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GLI  EDITORI 


EÌccotì,  lettori  cortesi,  la  Cronaca  di  Matteo  Villani,  die,  come 
tutti  sapete,  fa  seguito  alle  Storie  Fioientine  di  Giovanni,  e che 
perciò  doveva  in  questa  nostra  raccolta  immediatamente  susseguirle. 
Essa  risplende  a un  bel  circa  degli  stessi  pregi  di  queste,  cosi  se 
guardisi  all’ingenuità  della  narrazione,  come  se  pongasi  mente  all’e- 
videnza ed  alla  buona  fede,  con  che  sono  narrate  e le  grandi  e le 
piccole  cose  e le  loro  particolarità  più  minute.  Se  non  che  Matteo 
segui  altra  parte  che  il  fratello;  perocché  fu  ghibellino,  mentre 
quegli  stette  sempre  fedele  alla  bandiera  dei  guelfi:  laonde  se  Gio- 
vanni inclina  di  soverchio  alla  parzialità  verso  l’uno,  Matteo  si 
chiarisce  troppo  propenso  all’altro  partito.  Anch’egli  però  possiede 
come  il  fratello  quella  cara  semplicità  che  innamora  dello  scrittore, 
e acquista  fede  alle  cose  ch’ei  narra;  e sa  del  pari  trasportarci  in 
mezzo  agli  uomini  ed  agli  avvenimenti  che  descrive,  ed  appassio- 
narci per  essi,  e tutta  distenderci  innanzi  con  drammati<!a  verità 
la  tela  screziata  delle  vicende  del  suo  paese.  Tuttavolta  Matteo  ò 
reputato  inferiore  a Giovanni  e per  la  lingua  e per  lo  stile;  ma 
quanto  sia  ingiusto  un  giudizio  si  positivo  pronunziato  in  varj 
tempi  da  alcuni  chiari  scrittori  c ciecamente  ripetuto  dai  più,  lo  di- 
mostra la  medesima  opera  sua  a coloro,  che  imprender  ne  vogliano 
una  lettura  accurata  ed  attenta.  L’accusa  appostagli  di  diffuso  scrit- 
tore è tanto  essenzialmente  falsa,  che  sembra  pronunziata  da  uomo 
mal  prevenuto,  e che  non  abbia  inai  conosciuta  l’opera  che  gli  piacque 
di  condannare.  » Ma  la  cagione  primaria  » (dice  Ignazio  Moutier  nella 
prefazione  da  luì  jiosta  in  fronte  alla  ristampa  che  procurò  di  que- 
st’opera in  Firenze  nel  i8a6  coi  tipi  del  Magheri)  » per  cui  pochi 
» fino  ad  ora  sì  dedicarono  a studiare  la  Cronica  di  Matteo,  è stala 
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» ccrUifnentc  lu  {lessiina  furma,  coit  la  quale  fu  sempre  pubblicata 
» nelle  poche  edizioni  che  ue  furono  fatte  fino  a questo  giorno 

Lorenzo  Torrentino  fu  il  primo  a dar  fuori  in  un  volumetto 
stampato  in  Firenze  nel  i534  i prìmi  quattro  libri  della  presente 
Cronaca,  corretti  quanto  poteva  ottenersi  in  quel  tempo  da  una 
prima  edizione  di  un'o{)cra,  die  si  traeva  da  antichi  manoscritti. 
Filippo  e Jacopo  Giunti  commossero  nel  i5Ga  a Giovanni  Battista 
e Domenico  fratelli  Guerra  stampatori  di  Firenze  Fimpressione 
della  Cronica  di  Matteo,  la  quale  non  giiin.se  oltre  il  cap.  L\XXV 
del  libro  IX.  Ma  codesta  ristampa  fu  riputata  scorretta  dai  mede- 
simi Giunti,  i quali  nel  i5oi  la  riprodussero  più  emendata  col  «oc- 
corso d’nii  codice  che  allora  esisteva  presso  Giuliano  de’  Ricci',  di 
cui  ai  giovarono  pure  a pubblicare  nel  1677  i tre  ultimi  libri  della 
Cronica  di  Matteo.  Di  questi  essi  fecero  un'  esatta  ristampa  nel- 
1’ anno  iSqG  colla  giunta  di  Filippo,  la  quale  comprende  gli  ultimi 
quarantadue  capitoli  dell’  undecimo  libro.  La  miglior  edizione  della 
Cronaca  di  Matteo,  innanzi  la  recente  del  Moutier,  è certamente 
quella  pubbUcata  nel  17^9  in  Milano  nel  dccimoquarto  volume 
della  celebre  collezione  degli  Scrittori  delle  cose  d’Italia  dell’immor- 
tale Muratori,  procurata  ed  illustrati!  da  Filippo  Argelati.  Ma  que- 
sta pure  fu  vinta  dall’edizione  d’ Ignazio  Moutier,  che  per  correzione 
e accuratezza  non  cede  a verun’  altra  più  accreditata  ristampa  di 
opere  classiche,  e che  fu  da  lui  eseguita  sul  codice  Ricci  e sovr’  al- 
tri, cui  gli  fu  agevole  procacciarsi  nelle  pubbliche  c private  biblio- 
teche di  Firenze.  Di  essa  noi  ci  siamo  giovati  a condurre  questa 
nostra  ristampa. 

Infruttuose  sono  state  fino  ad  ora  le  ricerche  de’  più  diligenti 
biogruG  a raccogliere  notizie  intorno  a cpiesto  Matteo.  Solo  sappiamo 
da  Domenico  Maria  Manni  ch’egli  ebbe  due  mogli,  e che  una  volta, 
come  ghibellino,  fu  severamente  ammonito  da’  capitani  di  parte 
guelfa.  11  suo  figUuolo  Filippo  ci  ha  tramandata  l’ epoca  della 
morte  di  lui,  la  quale  avvenne  ai  la  di  luglio  del  iSGa,  essendo 
anch’egli  stato  colpito  come  il  fratello  Giovanni  da  quella  peste, 
che  |)cr  molt’anni  lingellù  tutta  l’ Europa  e specialincntc  l’Italia. 

Filip|K>  continuò,  siccome  più  sopra  accennammo,  il  lavoro  del 
padre,  aggiungendovi  (juarantadue  capitoli  e con  essi  couqiicndo 
l’ undecimo  libro  c lu  storia  ilei  i3G3  con  quella  dell’ anno  se- 
guente: la  quale  continuazione  trovasi  in  tulle  le  edizioni  della 
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Cronaca  di  Malico  dopo  quella  dei  Giunti  del  iSqG.  Ma  un’altra 
opera  più  pregevole  abbiamo  di  Filippo,  cioè  le  Vite  dbgli  Uomini 
Illostiu  Fiorentini,  opera  citata  in  addietro  da  molti  scrittori,  ma 
non  mai  pubblicata  fino  all’anno  1747,  in  cui  il  benemerito  conte 
Giammaria  Mazzticliclli  ne  diè  alla  luce  con  annotasioni  apposite 
ed  erudite,  non  già  l’originale  latino,  clic  non  crasi  ancora  ritro- 
vato, ma  un’antica  versione  italiana,  die  da  alcuni  era  stata  cre- 
dula il  testo  originale  dello  stesso  Villani.  Questo  fu  rinvenuto  nella 
biblioteca  Gaddiana  in  Firenze  dall’ aliate  Lorenzo  Mehus,  il  quale 
ne  ragiona  assai  lungamente  nella  Prefazione  alla  vita  d' Ambrogio 
Canialdole.se,  mostrando  ciò  che  aveva  avvertilo  già  il  conte  Maz- 
ziiclielli;  che  il  Villani,  cioè,  scrisse  veramente  (jiiest’o|iera  in  laliho, 
e che  anzi  la  versione  italiana  è as.sai  infedele  e mancante^  di  che 
molte  prove  arrecò  anche  il  Tiraboschi  in  più  luoghi  della  sua  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana.  Osserva  ancora  il  Mehus,  che  queste 
Vite  formano  propriamente  il  secondo  libro  d’ un’  opera  di  Filippo^ 
il  quale  nel  primo  avea  trattato  dell’ origine  e delle  antichità  di 
Firenze,  ed  adduce  i titoli  di  ciaschedun  capo  così  del  prinró  cOfne 
del  secondo  libro.  Alcune  di  queste  Vite,  secondo  l’originale  latino, 
ha  pubblicate  il  medesimo  abate  Mehus  nella  sua  vita  di  Ambro- 
sio Camaldolese;  alcune  pure  ne  ha  date  alla  luce  un  P.  Abate  Sarti, 
tratte  da  un  codice  della  biblioteca  Barberina  di  Roma.  Ma  è strana 
cosa  a vedere  quanto  questi  due  codici  siano  tra  loro  discordi.  Nei 
pimo,  Filippo  indirizza  l’opra  sua  ad  Eusebio  suo  fratello;  nel 
secondo,  la  dedica  al  cardinale  Filippo  d’Alenson,  vescovo  d’ Ostia. 

1 titoli  e gli  argomenti  sono  in  gran  parte  diversi,  c un  compendio 
della  storia  di  Francia,  che  nel  secondo  codice  è incoi^rato  ai 
libro  primo,  manca  nel  Gaddiano,  e trova.si  nella  stessa  ' biblioteca  , 
ili  un  codice  del  tutto  diverso.  11  che  ci  fa  credere,  che  Filippo  ia 
tempi  diversi  facesse  diversi  cambiamenti  ed  aggiunte  alia  sua  op- 
ra, o che  altri  vi  pnessc  mano,  e la  accrescesse  o cambiasse,  come 
purcagli  meglio.  Ma  di  ciò  basti,  cliè  la  jmvcrlà  della  no.stra  erudi- 
zione non  ci  compita  di  dilungarci  in  siiTulli  argomenti. 

Questo  però  ci  sembra  opprtuno  avvertire,  che  Filipp  Villani, 
collo  .scrivere  la  .storia  degli  Uomini  illustri  Fiorentini,  ci  ha  dato 
il  primo  esempio  di  storia  letteraria  patria:  poiché  quasi  tutti  co- 
loro de’  (juali  egli  ragiona,  sono  uomini  celebri  per  sapere;  ed  egli 
ci  ba  conservale  molte  notizie  appartenenti  alla  loro  vita  ed  ai 
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loro  slndj,  che  senz<i  lui  sarebbero  perite.  Filippo  continuò  a vi- 
▼ere  almeno  fino  al  i4o4:  nel  quale  anno  fu  eletto  a leggere 
pubblicamente  il  poema  di  Dante.  I titoli  d' Eliconio  e di  So- 
litario, che,  come  prova  l’abate  Mehus,  gli  vengono  dati  ne’  codici 
antichi,  ci  mostrano  ch’egli  era  uomo  tutto  di  lettere  e amante 
perciò  di  solitudine  e di  riposo.  Era  stato  nondimeno  per  molti 
anni  cancelliere  del  Comune  di  Perugia,  e gli  si  vede  perciò  dato 
ancora  il  titolo  di]giureconsuIto.  Ma  non  fa  mestieri  che  spendiamo 
altre  parole  a dire  di  questo  Filippo , poiché  e di  lui  e delle  sue 
Vite  discorre  con  abbondanza  di  erudizione  e criterio  il  già  lo- 
dato conte  Mazzuchelli  nella  sua  prefazione  alle  Vite  medesime, 
delia  quale^  insieme  alle  dottissime  e copiose  annotazioni,  onde  ar- 
ricchille,  abbiamo  adornata  questa  nostra  ristampa.  Noi  abbiamo 
per  fermo,  che  ci  si  darà  merito  d’  avere  alle  Cronache  di  Matteo 
e Filippo  Villani  aggiunte  ben  anco  le  Vite  degli  Illustri  Fiorentini, 
abbenchè  non  siano  lavoro  originale  italiano,  trattandosi  d’opera 
si  rara  e che  fa  in  certo  modo  seguito  alle  Cronache  medesime,  e 
lisplendendo  pure  nella  traduzione  di  essa  quella  semplicità  e quel 
candore,  a cui  si  riconoscono  le  prose  dettate  ne’  tempi  lieti  della 
nostra  lingua. 

Segue  nel  {M-esente  volume  a tali  opere  la  Cronica  di  Dino  Com- 
pagni, che  veramente,  secondo  l’ordine  dei  tempi,  avrebbe  dovuto 
precederle,  ma  che,  ad  ogni  modo,  può  esser  loro  convenevolmente 
accompagnata.  Intorno  a che  non  crediamo  doverci  confessare  in 
colpa  veruna:  perocché  noi  non  ci  siamo  obbligati  a seguire  alcun 
ordine  cronologico;  nè  all’  indole  della  nostra  collezione  importa, 
che  in  tal  proposito  si  osservi  alcuna  stabile  legge. 

Questa  Cronaca  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  dal  benemerito 
Lodovico  Antonio  Muratori  nel  tomo  IX  della  sua  insigne  Raccolta 
degli  Scrittori  delle  cose  italiche  {Se riptores  Rerum  ItaUcamm).  Quel 
solenne  e benemerito  filologo  del  Manni  ne  diede  un’edizione  a parte 
nel  1738,  e nella  sua  prefazione  a nome  dello  stampatore  accenna 
le  ragioni,  per  cui  credette  opportuno  ripubblicarla.  Le  poche  no- 
tizie che  si  hanno  dello  scrittore,  sono  tratte  unicamente  da  varj 
luoghi  della  sua  Croncica  stessa.  Appare  da  essa , che  l’ anno  1 389 
egli  era  un  de’Priori  di  Firenze,  e Gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1 398, 
nel  qual  anno  a lui  dovette  Firenze  la  scoperta  di  una  congiura 
ordita  contro  Giano  della  Bella,  che  egli  adoperossi  a reprimere. 


Digitized  by  Google 


tx- 

ma  con  esito  non  pienamente  felice.  Varj  altri  pubblici  incarichi 
egli  sostenne,  e mori  a’ a4  febbrajo  del  i3a3  , come  emerge  dal 
manoscritto  della  Cronaca , dove  leggesi  : Morì  Dino  Compagni 
a dì  XXIV  febbmjo  mcccxxiii,  sepulto  in  Santa  TtiQUà.  Fa  dun- 
que questo  Dino  un  nomo  pubblico,  come  furono  tutti  gli  storici 
di  Grecia  e di  Roma,  e visse  in  un’  epoca  singolare  di  giovinezza  e 
d’avanzamento  sociale,  epoca  per  l’itaba  principalmente  d’azione 
e d’ ardimento , di  cui  si  potrebbe  prendere  per  simbolo  il  ge- 
nio avventuroso  e sublime  dell’ Alighieri.  Ei  tolse  a descrivere  av- 
venimenti succedati  a’  suoi  tempi,  nella  sua  patria,  sotto  i suoi  oo 
chi,  e nei  quali  fu  egli  stesso  uno  de’  principali  attori,  seguendo  col 
suo  racconto  la  fortuna  della  sua  Firenze,  come  si  segue  la  fortuna 
d’ un  amico,  ed  assistendo,  per  cori  dire,  a’  suoi  casi  or  con  tri- 
stezza, or  con  gioja,  or  con  pietà,  or  con  orgoglio.  In  tutta  la  sua 
narrazione  Dino  non  pesa  già  le  cose  come  un  giudice  (tali  vorreb- 
bonsi  a’  di  nostri  gli  storici),  ma  le  affenna  come  un  testimonio 
appassionato,  ancor  tutto  commosso  e pieno  d’allegrezza  o di  col- 
lera per  ciò  che  ha  veduto.  Sempre  ei  chiarisce  un  grande  amore 
della  sua  patria,  ma  qualche  volta  il  frammischia  a certo  egoismo  mu- 
nicipale, che  pur  troppo  fu  sempre  un  de’ mali  più  gravi  che  trava- 
gliarono questa  divisa  Italia.  Noi  non  diremo  con  quanta  verità  Dino 
dipinga  i costumi  rozzi,  irregolari,  tumultuanti  de’  suoi  tempi,  nò 
quanta  vita  egli  abbia  saputo  infondere  nel  suo  racconto,  essendo  sif- 
fatti pregi  proprj  di  tutti  gli  storici  di  quell’epoca. 

Di  Dino  Compagni  abbiamo  alle  stampie  un’  altra  operetta,  cd 
è un’  orazione  da  lui  recitata  nella  sua  legazione  in  Francia  a Papa 
Giovanni  XXII,  presso  il  quale  fu  mandato  dalla  repubblica  fio- 
rentina a congratularsi  dell’  assunzione  di  lui  al  supremo  pontifi- 
cato. Essa  fu  data  in  luce  fra  le  prose  antiche  da  Anton  Francesco 
Doni,  e forma  testo  di  bngua  al  pari  di  questa  Cronica^  ma  noi  non 
abbiamo  stimato  di  ristamparla  per  non  mischiare  colla  storia  com- 
ponimenti d’altro  genere 3 e d’altra  parte  essa  non  è cosa  che  fran- 
chi la  spesa  d’essere  riprodotta.  Dino  scrisse  anche  molte  poesi^ 
che  dal  Manni  sono  dette  leggiadre,  e che  si  trovano  manoscritte 
in  varie  biblioteche  di  Firenze  e di  Roma.  Un  sonetto  ne  pubblicò 
il  Crescimbeni  nella  sua  Storia  della  Volgar  poesia  j nè  altro  ne 
fu  posto  in  luce  finora  a nostra  notizia.  I 

Ma  ritornando  alla  Cronica,  egli  è infallibilmente  certo  quel  che 
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nota  il  Muratori^  dicendo  che  fino  a' suoi  giorni  a pochi  conosciuta  e 
solo  manoscritta  stara  questa  Cronica  nascosa  in  Firenze.  Perocché 
nelle  varie  serie  che  si  leggono  degli  storici  toscani  e specialmente 
de'  Fiorcntini^^che  tanti  sono,  questo  Cronista  non  si  trova  giam- 
mai. Ed  infatti  non  sembra  che  vedessero  quest’  istoria  i tre  Villa- 
ni, come  scritta  troppo  di  fresco  a'  loro  tempi;  e neppure  la  co- 
nobbe Antonio  Pucci,  che  parafrasò  in  terza  rima  le  Croniche  di 
Giovanni  Villani,  nè  verun  altro  degli  storici  posteriori.  Del  che  a 
ragione  fa  le  meraviglie  il  sullodato  Muratori  : » Se  la  storia  di 
» Dino  Compagni  (così  egli)  ralTronti  colla  più  antica  di  Ricordano 

• Malispini  e colla  posteriore  cosi  rinomata  di  Giovanni  Villani, 
» che  fra  le  volgari  fiorentine  per  antichità  sovra  ogni  altra  vicn  com- 
» mondata,  troverai,  se  mal  non  m’appongo,  qualclie  cosa  in  essa,  per 
» cui  sarai  indotto  a preferirla  all'  una  ed  all'  altra.  11  perchè  mi 

• meraviglio,  che  i dotti  Fiorentini,  ai  quali  tanto  sta  a petto  il  dc- 
« coro  della  patria  e la  cultura  c il  ringentilimento  del  nazionale 
» idioma,  siano  fin  qui  stati  così  tardi  a mettere  in  luce  siffalta 
» nobile  operetta.  Perocché  questo  nostro  Dino  per  l’ eleganza  dello 
» stile  c per  la  scelta  delle  cose  mi  sembra  soverchiare  il  Mali- 
» spini  e il  Villani,  Arroge  a tutto  ciò,  che  in  lui  s'incontra  tale 

• purità  di  parole  e di  modi,  che  ben  merita  d’essere  annoverato 

• fra  i padri  della  nostra  lingua  ». 

Nel  quale  giudizio  del  Muratori  convengono  unanimi  quanti  hanno 
parlato  di  Dino,  c fra  gli  altri  il  conte  Giulia  Pcrlicari,  che  lo  chiama 
scrittore  rapido,  denso  (i).  Nè  davvero  può  essere  cui  mera- 

vigliosamente non  diletti  la  semplicità  e l’evidenza  de' suoi  modi, 
la  naturalezza  de'  suoi  costrntti , la  proprietà  delle  sue  locuzioni. 
Così  fosse,  che  i presenti  si  dessero  a studiare  eoa  vero  amore  in 
questo  Dino  e negli  altri  antichi,  ne’  quali  sempre  la  proprietà  e 
la  vivezza  dello:  stile  innamora  e seduce  anche  là  dove  mancano 
loro  i pregi  più  sostanziali  della  composizione!  Certamente  l' odierna 
sapienza,  cosi  profonda  e frnltuosa  come  ognun  sa,  non  perderebbe 
punto  della  maestà  sua,  ove  degnasse  presentarsi  in  abito  più  gen- 
tile e decoroso,  e fuor  di  dubbio  ne  riceverebbero  nuovo  lustro  le  pa- 
trie lettere, che,  se  da  un  canto  corrono  rischio  di  rifinire  fra  le  mi- 
serie de’ pedanti,  dall'altro  sembrano  cacciate  sulla  via  delia  bar- 
barie dalla  superba  trascuraiiza  de’  sapienti. 


(i)  Trattalo  degli  Scriltoii  del  Trcccnio  lib.  11,  cap.  6. 
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Noi  amiamo  confidare,  che  a’  nostri  Associati  gradirà  la  scelta 
dell’  opere  da  noi  inserte  in  questo  XXX  volume  della  nostra  Bi' 
BLioTECA  Ekciceopedica  ITALIANA,  che  abbiamo  corredato  di  copiosi 
indici  e riveduto  in  ogni  sua  parte  colla  maggiore  accuratezza,  fisso 
ci  è riescilo  di  un  numero  di  pagine  minore  del  promesso  da  noi 
nel  Programma:  ma  a questo  difetto  supplirà  la  maggior  mole  dei 
due  volumi, in  cui  saranno  comprese  le  opere  del  Cardinale  Sforza 
Pallavicino,  alla  cui  ristampa  già  ci  siamo  accinti  con  quell’ala- 
crità, che  ci  induce  nell’  animo  la  lusinga  del  pubblico  suffragio. 

■I 

Achille  Mauri. 
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Qut  comincia  la  Cronica  di  Matieo  Villani, 
o prima  il  prologo  « primo  libro» 


lìlsaiDinando  nelt’ animo  la  vostra  esortazio- 
ne, carÌMÌini  amici,  di  mettere  op^ra  a icrìTere 
le  storie  e le  novità  che  a*  nostri  tempi  avver- 
ranno, pensai  la  mia  piccola  facultà  essere  de- 
bole a cotanta  e tale  opera  seguire.  Ma  peroc- 
cUè  la  vostra  riebesta  mi  rende  per  debito 
pronto  a ubbidire,  e il  vostro  consiglio  aggtu- 
gne  vigore  alla  stanca  mente;  e pensando  clic 
per  la  macchia  del  peccalo  la  generazione  uma- 
na tntta  è sottoposta  alle  temporali  calamità, 
c a molla  miseria,  e a innurncrabili  mali  i quali 
avvengono  nel  mondo  per  varie  maniere,  e per 
diversi  e strani  movimenti,  e tempi  ; come  sono 
ìnquielaaioni  di  guerre,  movimcali  dì  battaglie, 
furore  di  popoK,  mutamenti  di  reami,  occupa- 
aioni  di  tiranni,  pestdenzie,  mortalità  e fame, 
diluvi,  incendi,  naufragi  e altre  gravi  cose,  delle 
quali  gli  uomini,  ne*cui  tempi  avvengono  quasi 
da  ignoranza  sopprcsi,  più  furie  si  maraviglia- 
no, e meno  comprendono  il  divino  giiidiclo,  e 
poco  conoscono  il  consiglio  e *1  limcdio  deli*av- 
versità,  se  per  memoria  di  stmiglianli  casi  av- 
venuti ne*  tempi  passati  noo  hanno  alcuno  am- 
maestramento: e io  quelle  che  la  chiara  faccia 
della  prosperità  rapporta  non  sanno  usare  il  de- 
bito temperainenlo;  riichiudcoilo  sdfUo  lo  scuro 
velo  della  ignoranza  V usciroento  cadevole,  e il' 
fine  dubbioso  delle  mortali  cose.  Onde  pensando 
che  l'opera  puole  essere  fruttuosa,  e debba 
piacere  per  li  naturali  desideri  degli  uoroini,  mi 
mossi  « comiuciarc,  per  esempio  di  me  uomo 
di  leggieri  scienza,  ad  apparecchiar  materia  ai 
savi  di  concedere  del  loro  tempo  alcuna  parte, 
per  lasciare  agli  atlri  memoria  delle  cose  ap- 
pariranno di  ciò  drgue  a*  loro  temporali,  c ai 
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meno  iperti  aperanza  eon  fatica  c studio  da  po- 
ter ventre  a operasioni  virtmliosc,  e a coloro 
che  avranno  più  allo  ingegno,  materia  di  ri- 
slrignerc  su  brevità , e con  più  piacere  degli 
uditori,  le  nostre  storie.  Ma  pcrocriie  ogni  cosa 
è imperfetta  e vana  senza  l’ aiuto  della  divina 
gratta,  chiamiamo  in  nostro  aiuto  la  carità  di- 
vina. Cristo  benedetto;  il  quale  è in  unità  col 
Padre  e con  lo  .^pirUo  Santo,  vive  e regna  per 
lutti  i secoli,  e dà  cominciamento  e metro  e 
termine  perfetto  a ogni  buona  operazione. 

CAPITOLO  PRIMO 
Della  inaudita  mortalità. 

Trovasi  nella  sanU  Scrittura,  die  avendo  il 
peccato  corrotto  ogni  via  della  umana  carne , 
iddio  mandò  il  diluvio  aopra  la  terra:  r riser- 
vando per  la  sua  miscrirordia  l'umana  carne  ìn 
otto  anime,  di  Koè,  e di  tre  suoi  figliuoli  e 
delle  loro  mogli  nelTarca,  tutta  l'altra  gene- 
razione  nel  diluvio  sommerse.  Dappoi  |»er  li 
tempi  mnliipltcando  U gente,  sono  stali  alquanti 
diluvi  particolari,  morlaliià,  corruzioni  e pisto- 
lenze,  fimi  e molti  altri  mali,  ebe  Idi^iu  ha  per- 
messo venire  sopra  gli  uomini  per  H loro  pec- 
cali. Tra  le  quali  mortalità  troviamo  venule  le 
più  gravi  l'una  al  tempo  di  Marco  Aurelio,  An- 
tonio e Lucio  Aurelio  Coramodo  ituperadorì,  gli 
anni  di  Cristo  171,  la  quale  coiniociù  in  Babilo- 
nia d'Egitto,  e comprese  molte  province  del  mon- 
do. E tornando  L.  Cominodo  colle  legioni  de'Ro- 
mani  delle  parli  d'Asia,  parca  combaUcsse  osli- 
lemenlc  per  la  loro  infezione  gli  uomini  delle 
provincic  ond’elli  passavano:  e a Roma  feeegrave 
sterminio  de'suot  abitanli.  R l'altra  vcnueal  tempo 
di  Gallo  Ostilio  Aiigusto,e  Bulusacno  suo  figliuo- 
lo, occupatori  dello  imperio,  e gravi  persecutori 
de' ci’istiani,  la  quale  comindù  gli  «uni  di  Cri- 
sto a54»  e durò,  ritornando  di  tempo  in  tempo, 
intorno  dì  quindici  auni:  e fu  di  diverse  e in- 
credibili infermiladi,  e comprese  molte  provin- 
cie  del  mondo.  Ma  per  quello  die  trovar  si  possi  \ 
per  le  scritture,  dal  generale  diluvio  io  qit.i, 
non  fu  uaivcraalc  giudicio  di  tuoi  lolttà  che  tanto 
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rnrfr»»e  I'  univ«rto,  come  quella  che  nei 
notili  di  avvenne.  Nella  quale  morUliià  cou> 
•ideraotio  la  inulUluilioe  ebe  allora  vivea  , in 
comparazione  di  coloro  ebe  erano  in  vita  al  lem* 
po  del  generale  diluvio,  aa»ai  più  ne  morirono 
in  queala  clic  tn  quello,  aecnndo  la  esliroasione 
di  molli  ditcreli.  Nella  quale  mortaliU  avendo 
rendota  Paoiiua  a Dio  1’  autore  della  cronica 
nominata  la  Cronica  di  Gio\anni  Vìll.uii  citta- 
dinu  di  Virente,  al  quale  per  aangne  e per  di* 
lezione  f>ii  atreilamente  cungianto,  dopo  molle 
gravi  fortune,  con  più  conoacimenlo  della  rala- 
milà  del  mondo  ebe  la  pro»perìtàdi  quello  non 
ju*avea  dnuottrato,  propuoai  nrir  animo  mio 
fare  alla  nostra  varia  e ralamitosa  mairi  iato* 
iniiiciarornto  a quealo  tempo,  rorne  a uno  rtn' 
novellaiiieiilo  di  lemp'>  e secolo,  comprendendo 
aiinualiiienle  le  novità  clic  appartninno  di  mc- 
iiiori.i  degne,  giusta  la  posta  del  debole  ingrgno, 
come  più  rerta  fede  per  li  tempi  avvenire  ue 
poimuo  avere. 

CAPITOLO  n 

Qm/i/i(o  ilway*t  il  tempo  della  waorta 
in  cumno  paett. 

Avendo  pir  eominciamento  nr]  nostro  prin* 
ripio  a rarcontare  lo  slermhiio  della  generazione 
umana,  e eonveuendoue  divisare  il  tempo  e il 
modo,  la  qualità  e la  quantità  di  quella,  «lupi» 
dioce  la  mente  appie»sandoM  a tcrivere  la  sen* 
trnzia,  clie  l.i  diviu.  gitisitzb  con  molta  mi- 
trrieoidia  mauilò  «opra  gli  uomiui,  degni  per  la 
romizione  del  percalo  di  final  giudizio.  Ma 
pensando  ruiiltlà  salutevole  ebe  di  questa  nie- 
fiioria  piiote  addivenire  alle  nazioni  ebe  dopo 
noi  seguiranno,  con  più  sicurtà  del  nostro  ani- 
mo cosi  coinihciaroo.  Videsi  negli  anni  di  Cri- 
sto, dalla  sua  snliilevote  incarnaziotie  i346,  la 
miigiuiizione  di  Ire  supertut  i pianeti  nel  segno 
deli’  Aquario,  della  qnale  congiunzione  si  disse 
per  gli  astrolagbl  ebe  Saturno  fu  signore;  on- 
de proiiosliraroiio  al  mondo  grandi  e gravi  no- 
\iladi  ; ma  slmile  congiunzione  per  li  tempi  pas- 
sali molto  altre  volle  stata  e motirala,  la  in- 
fiuenzia  per  altri  parliculari  accidenti  non  parve 
ragione  di  questa,  ma  piiillosto  divino  giudicio 
sccoudu  la  disposizione  dell'  a-solula  volontà  di 
Dio.  Cominciossi  nelle  parli  d'Crieote,  nel  detto 
anno,  inverso  i!  Cattoi  e l’India  sup>  riore,  e 
nelle  altre  provincie  circustanti  a quelle  marine 
dell’oceano,  una  pesiilenzia  tra  gli  oomiut  di 
ogni  condizione  di  eatuna  el’a  e ie*ao,  che  co- 
minciavano a spulare  sangue,  e morivano  chi 
di  sululo,  dii  in  due  o in  Ire  di,  e alquanti 
sostenevano  più  al  morire.  E avveniva,  dìe  chi 
era  a servire  questi  malati,  appìceandosi  quella 
ni.*ilaltÌ3,  o iufetli,  di  quella  medesima  corru- 
zioni' incontanente  malavano,  • morivano  per 
somi,;Uanle  modo;  e a' più  ingrossava  l’ angui- 
naia, e a molti  sotto  le  dittila  ddic  braccia  a 
destra, e a sinistra,  c altri  io  altre  parti  de! 
rnrpo,  ebe  quasi  generalmente  alcuna  enfiatura 
•iugulare  nel  corpo  infetto  ai,  dimostrava.  Que- 
sta pesiilenzia  si  veone  di  tempo  in  tempo,  e 
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di  genie  lo  genie  apprendendo,  eomprese  io- 
fra  il  termine  d*  uno  anno  la  terza  parte  del 
mondo  che  si  chiama  Asia.  E nello  ultimo  di 
questo  tempo  s*  aggiunse  alle  nazìoui  del  Mare 
maggiore,  e allo  ripe  del  Mare  tirreno,  nella 
Sofia  e Turdiia,  e io  verso  lo  Egitto  e la 
riviera  del  Mar  rosso,  e dalla  parte  setten- 
trionale la  Rosila  e la  Grecia,  e la  Rrmioia 
e l’aiire  conseguenti  pmvincie.  E in  quello  tem- 
po galee  d*  Italiani  si  partirono  del  Mare  mag- 
giore, e della  Sorta  r di  llouiania  per  fuggire  1.i 
morte  e recare  le  loro  mercatanzie  in  Itali t : 
e' non  poterono  ransaie,  che  gran  parte  di  loro 
non  morisse  in  mare  di  quella  infertnità.  E ar- 
rivati in  Cicilia  cutiversaro  co*  paesani,  e la- 
sriarvi  di  loro  malati,  onilc  ineonlanente  si 
cominciò  queil.i  pestilenzia  ne*  Ciciliani.  E ve- 
nendo le  dette  galee  a Tua,  e poi  a Genova, 
per  la  conversazione  di  quegli  ikuuìiiì  cominriò 
la  roorlalilà  ne' delti  luoghi,  ma  non  geneiale. 
Poi  conseguendo  il  y-mpo  ordinalo  da  Dio  ai 
parsi,  la  Cicilia  tutta  fu  involta  in  questa  mor- 
tale peslileiiiia.  E l’-AfTiira  nelle  marine,  e itellr 
sue  provinrie  di  verso  levante,  e Ir  rive  del 
nostro  Mare  tirreno.  E vrtiriido  di  tempo  in 
tempo  verso  il  ponente,  comprese  la  Sardigna, 
e la  Corsica^  e l’ altre  itole  di  questo  mare; 
e dall'altra  parie,  cb'è  delta  Europa,  per  simì- 
gliante  modo  aggiunse  alle  parli  vicine  verso 
il  ponente,  volgendosi  verso  il  mezzogioimo  con 
più  aspro  assalimento  che  sotto  le  parti  setten- 
trionali. E negli  anni  di  Cristp  i3.)8  ebbe  in- 
fetta tutta  ItitÌJ,  salvo  che  la  eillà  di  Milano, 
e certi  eireusl.inti  alt*  Alpi,  che  dividono  I*  Ita- 
lia dair  Alamagna,  ove  gravò  poca  E in  que- 
sto medesimo  anno  cominciò  a passare  le  mon- 
tagne, e stendersi  in  Proenza,  e in  Savoia,  q 
nel  Dalfinato,  e in  Borgogna,  e per  la  marina 
di  Marsilia  e d' Aequamorta,  e per  la  Catal<>- 
gna,  e nrll'  Isola  di  Maiolica,  e In  Ispagn.v  e 
in  Granata.  E nel  i34q  ebbe  compreio  fiaÒ 
nel  ponente,  le  rive  del  Mare  oceano,  d*  Kii- 
ropv  e d*  AflTrica  e d'Irlanda,  e l'isola  d'iii- 
gbilterra  e dì  Scotta,  e P altre  isole  di  ponente-, 
e tutto  infra  terra  con  quasi  eguale  mortalità, 
•alvo  in  Brabanie  ofe  poco  offpie.  E nel  t35o 
premette  gli  Alamanni  e gir  Unglierì,  Frigia, 
Danesmarelie,  Gotti,  e Vandali,  e gli  altri  po- 
poli e nazioni  lettentrionali.  E la  successione 
di  questa  pesiilenzia  durava  nel  paese  ore  si 
apprendeva  cinque  mesi  conltnovi,  ovvero  cin- 
que lunari:  e questo  avemmo  per  tiperienza 
certa  di  tnoUi  paesi.  Avvenne,  perchè  parca 
che  questa  pestìfera  infezione  s'appiccasse  per 
la  veduta  e per  lo  toccanarnto,  che  come  l'uo- 
mo, o la  femmina  o i fanciulli  si  conoscevano 
malati  di  quella  enfiatura,  molti  n'abbandona- 
vano, e inoumerahile  quantità  ne  morirono, 
che  sarebbono  campati  se  fossono  stati  aiutati 
delle  rose  bisognevoli  Tra  gl*  infedeli  cominciò 
questa  inumanità  rrudele  che  le  madri  e* padri 
abbandonavano  i figliuoli,  e i figliuoli  le  ma- 
dri e*  padri,  e l'uno  fratello  l’altro  e gli  altri 
congiunti,  cosa  crudele  e roaravigliosa  e molto 
strana  dalla  umana  natura,  detestala  tra  i fe- 
deli criatUoi,  tzei  quali,  segueodo  le  nazioni 
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Lnrbar^»  qne»U  crudeltà  •!  trorà.  Bitcodo  eo- 
miaéUla  nella  no»tra  ciltà  di  Firrnie,  fu  bia- 
aitnata  ila’diacrrti  la  tperlroaa  veduta  di  molli, 
à quali  »i  provvidooo,  e rinrlùaaono  in  IuokIiì 
aolilari,  e di  »ana  aria,  foroilt  d*  ogni  buona 
coaa  da  vivere,  ove  non  era  aoapetto  di  gente 
iufelia;  in  dìver»e  contrade  il  divino  giudicio 
(a  cui  non  fi  può  «errare  le  porti)  gli  abhaitè 
come  gli  altri  die  non  •*  erano  provveduti.  £ 
molti  alili,  i quali  ai  tii«puo«ono  alla  morie  per 
aervire  i loro  parenti  • amici  malati,  campa- 
rono avendo  male,  e aMai  non  1*  ebbono  con- 
tìnovando  quello  servigio;  per  la  qual  cosa  eia- 
acuno  si  ravvide,  e cominciarono  aenaa  sospetto 
ad  aiutare  e servire  l'uno  l'altro;  onde  molli  I 
guarirono,  ed  erano  più  sicuri  a servire  gli  al- 
tri. Nella  nostra  città  cominciò  generale  aU'ea* 
trare  mese  d'aprile  gli  anni  Domini  1^48, 
e durò  fino  al  cominciameoto  del  mese  di  set- 
tembre del  dello  anno.  £ moti  Ira  nella  città. 
Contado  e distretto  di  Firense,  d‘ogRÌ  sesso  e 
di  caluoa  eia  de* cinque  i tre,  e più,  rompen- 
•amlo  il  minuto  popolo  e i mezzani  e*  maggiori, 
perche  alquanto  fu  più  menomato,  perelià  co* 
mineiò  prima,  ed  ebbe  meno  aiuto,  e^uù  disagi 
e difetti.  E nel  generale  per  tutto  il  mondo 
mancò  la  generazione  umana  per  simiglianle 
numero  e modo,  secondo  le  novelle  che  avem- 
mo di  molli  paesi  strani,  e di  molte  provincie 
del  mondo.  Ben  furono  provincie  nel  Levante 
dove  vie  più  oe  morirò.  Di  questa  pestifera  in- 
fermità i medici  in  catuna  parte  del  mon<lo, 
per  iilosofia  naturale,  o per  fisica,  o per  arte 
d’ astrologia  non  ebbono  argomento  nè  vera  cu- 
ra. Alquanti  per  guadagnare  andarono  visitan- 
do e dando  loro  argomenti,  li  quali  per  la  loro 
morte  mostrarono  Fatte  essere  Onta,  e non  ve- 
ra : e assai  per  coscienza  lasciaruno  a riitiluire 
i danari  che  di  ciò  avesno  presi  indebitamente. 

Avemmo  da  mercalauU  genovesi,  uomini  da- 
gai  di  fi'de,  die  aveano  avute  novelle  di  qtici 
paesi,  die  alquanto  tempo  innanzi  a questa  pe- 
stiicnzia,  nelle  parti  dell' Asia  superiore,  ti«rì 
della  terra,  ovvero  cadde  da  cielo  un  fuoco 
grandissimo,  il  quale  stendendosi  verso  il  po- 
nente, arse  e consumò  grandissimo  paese  senza 
alcano  riparo.  E alquanti  tlissono,  che  del  puzzo 
di  questo  fuoco  si  genrrò  la  materia  corrutti- 
bile della  generale  peslilenzta  : ma  questo  non 
|>o«siamo  accertare.  Appresso  sapemmo  da  uno 
venerabile  frale  minore  di  Firenze  vescovo  di... 
del  Regno,  uomo  degno  di  f^de,  die  s'era  Ifo- 
vaio  in  quelle  parti  dov'è  la  rìtlà  di  Lamech 
ne* tempi  della  mortalità,  che  tre  die  tre  notti 
piovvoao  io  quello  paese  biscìe  con  sangue  che 
appuzzarono  e corruppooo  tutte  le  contrade  : 
e in  quella  tempesta  fu  abbattuto  parte  dri  tom- 
pio  di  Maometlo,e  alquanto  della  sua  sepuKuia. 
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CAflTOLO  III 

DtU^  indufgtmia  4ii^de  il  papa  pti  U drt(a 
pittolema. 

In  questi  tempi  della  mortale  prslilenzia, 
papa  Clemente  sesto  fere  grande  indulgenza 
generale  della  pena  di  tutti  i peccati  a coloro 
die  pentuli  e confessi  la  domandavano  a*  loro 
confessori,  c motivano  : e in  quella  certa  mor- 
laUià  c.itiino  crìitiaoo  credendosi  morire  si  di- 
•pooea  bene,  e con  molta  contrizione  e pazieo- 
zia  rendevano  Fanima  a Dio. 

CAPITOLO  IV 

Coma  gli  uomini  furono  prggiori  cha  prima. 

Stimossi  per  quelli  porlii  discreil  che  rima- 
sono  in  vita  molte  cose,  che  per  U corruzione 
del  peccalo  tutte  fallirono  agli  aww  degli  uo- 
mini,seguendo  nel  coDiratlio  roarav'gliotamenle. 
Credeilesi  che  gli  uomini,  I quali  Iddio  per 
grazia  avea  riserbali  in  vita,  avendo  veduto  lo 
slerroinio  dri  loro  prossimi,  e di  tutte  le  na- 
zioni del  mondo,  udito  il  siraigliante,  che  di- 
venissono  di  migliore  condizione,  umili,  virtù- 
dioai  e cattolici,  guardassonsi  dall’  iniquità  e 
dai  peccati  e fnssono  pieni  d’amore  e di  ra- 
rità F uno  contea  l'altro.  Ma  di  presente  re- 
stata 1.1  mortalità  apparve  il  cnnlradio;  che  gli 
uomini  Iróv.indAsi  pochi,  e abbondauli  por  l'e- 
redilà  e «ureeisioni  dei  beni  terreni,' dimenìi  • 
cando  Ir  cose  passatft^como  sli^'tiOn  fostuno, 
si  dierono  alla  più  sconcia  e diipnrsta  vita  che 
prima  non  aveano  usala.  Perocché  v.icando  in 
ozio,  usavatso  dissolutamente  il  peccalo  della 
gola,  i cofivfn,  laveme.e  delizie  con  dilicale 
vivande,  e’  giuochi,  scorrendo  sema  freno  alla 
lussuria,  lrov.indri  nei  vestimenti  strane  e disu- 
sate fogge  e disoneste  maniere,  roulaiulo  nuove 
fornir  a tulli  gli  arredi.  E il  minuto  popolo, 
uomini  e femmine,  per  la  aopercl^  ahiiondanta 
I he  si  trovarono  delh'  cose,  non^oleano  lavo- 
lare  agli  u«ali  mestieri  ; e le  più  earr  c dilicale 
vivande  voleano  per  loro  vita,  e alhhito  si  ma- 
ritavano, \cstendo  le  fanti  e le  vili  fi^mmine 
tulle  le  belle  e care  robe  delle  orrevolì  donne 
morte.  E senza  alcuno  ritegno  quasi  tutta  la 
nostra  città  scorse  alla  disonesta  vita;  e eosi, 
e peggio,  r altre  città  e provincie  del  mondo. 
E secondo  le  novelle  clic  sentire  potemmo, 
niuni  parte  fu,  in  cui  vivente  in  coulineiizii 
si  riserbasse,  campati  dal  divino  furore,  sU- 
Diando  la  mano  di  Dio  essere  stanca*  Ma  se« 
tondo  il  profeta  Isaia,  non  è abbreviato  il  fu- 
rore d'iddio,  nè  la  sua  mano  stanca,  ma  molto 
ai  compiace  nella  sua  mitericordia,  e però  l.i- 
vora  sostenendo,  per  ritr.irre  i peccatori  a con- 
versionee  peoiltuzia,  e punisce  leniperatamenie. 
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CAPITOLO  V 

Cerne  lì  «limò  doyixia,  e segui  carestia. 

SlimoMÌ  prr  il  mancameoto  della  gente  do* 
Tcre  rt*ere  dofizia  di  tulle  te  cote  che  la  terra 
produce,  e in  contradio  per  1*  ingratitudine  de* 
gii  uomini  ogni  cosa  renne  io  disusata  carestia^ 
e conlinorò  lungo  tempo:  ma  in  certi  paesi, 
come  narreremo,  furono  grari  e disusale  farai. 
E ancora  si  pensò  essere  dovizia  e abbondanza 
di  vestimenti,  e di  tutte  P altre  cose  che  al 
corpo  umano  sono  di  bisogno  oltre  alla  rifa, 
c il  contrario  apparve  in  fatto  lungamente  j ebe 
due  colanti  o più  valsono  la  maggior  parte 
delle  cose  che  valere  non  solcano  innanzi  alla 
delta  mortalità-  E il  lavorìo,  e le  roanifalture 
d'ogni  arte  e mesliero  montò  oltre  al  doppio 
consueto  disordinaUrocnte.  Piati,  quistìoni,  con- 
tiaversie  e riotte*iiirsono  da  ogni  parte  tra  i 
cittadini  dì  catuna  terra,  per  cagione  dell*  ere* 
dità  e sueressionì.  E la  nostra  città  di  Firenze 
lungamente  ne  riempie  te  sue  corti  con  grandi 
spendii  e disusale  gravezze.  Guerre,  e diversi 
acandali  si  raossonoper  tutto  P universo,  contro 
alle  opinioni  degli  uomini. 

CAPITOLO  VI 

Come  nacque  in  Prato  un  JanciuUo  mostruoio. 

In  questo  anno,  del  mete  d'agosto,  nacque 
in  Prato  uno  fanciullo  mostruoso  di  miravi* 
glioia  figura,  psTocdtc  a uno  capo  e a uno  collo 
furono  partiire  stesi  due  imbusti  umani  con  tutte 
le  membra  distinte  e partito  dal  collo  in  giiiso, 
senza  niuna  dimiatirÌon<^  che  natura  dia  a corpo 
umano:  e caliiiio  imbusto  fu><o1ìe  membra  e 
natura  masculina.  Ma  Puno  corpo  era  maggiore 
che  Patirò:  e vivette  questo  corpo  mostruoso 
e maraviglioso  quindici  giorni,  dando  pronoiti* 
cazione  forse  di  loro  futuri  |danni,  come  leg* 
geode  appinzo  sj  potrà  trovare. 

CAPITOLO  VII 

Conte  òlla  compagnia  tf  Orto  san  Michele  fu 
lascialo  gran  tesoro. 

Nella  nostra  città  di  Firenze,  Panno  della 
delta  mortalità,  avvenne  mirabile  cosa:  che 
venendo  a morte  gli  uomini,  per  la  fede  cli^  ì 
cittadini  di  Firenze  arcano  all’ordine  e alPe* 
sperienza  che  veduta  era  della  chiara,  e buona 
e ordinala  limosina  che  s’era  fatta  lungo  tem- 
po, e facea  per  li  capitani  della  compagnia  di 
Alfldonna  santa  Maria  d'Orto  san  Michele,  senza 
alcuno  umano  procaccio,  si  trovò  per  testa* 
menti  fatti  (i  quali  testamenti  nella  mortalità, 
e poco  appresso,  si  poterono  trovare  e avere) 
che  i eiltadioi  di  Firenze  lasciarono  a sirìbuìre 
a*  poveri  per  li  capitani  dì  quella  compagnia 
più  di  trecentocinquanla  migliaia  di  Gorioi  di 
oro.  Clic  vedendosi  la  gente  morire,  e morire 
loro  Ggliuoli  e i loro  congiunti,  oidinavano  i 


testamenti,  e chi  avea  reda  che  vivesse,  legava 
la  reda,  e se  la  reda  morisse,  volea  la  delta 
compagnia  fosse  reda  ; e molti  che  non  aveva* 
no  alcuna  reda,  per  divozione  delP usala  e 
santa  limosina  che  questa  compagnia  solca  fare, 
acciocché  il  suo  ai  ttrihidsse  a’ poveri  com'era 
usalo,  lasciavano  di  ciò  eh’  aveano  reda  la  delta 
compagnia  : e molti  altri  non  volendo  che  per 
successione  11  suo  venisse  a’ tool  congiunti,  o 
a’ suoi  consorti,  legavano  alla  detta  compagnia 
tutti  i loro  beni.  Per  questa  cagione,  restala 
la  mortalità  in  Firenze,  si  trovò  improvviso 
quella  compagnia  in  si  grande  tesoro,  senza 
quello  che  ancora  non  polca  sapere.  E i roen* 
elicili  poveri  erano  quasi  tulli  morti,  e ogni 
femminella  era  piena  e abbondevole  delle  cose, 
sicché  non  cercavano  limosina.  Sentendosi  qui** 
sto  fatto  per  citladinì,  procacciarono  malti  con 
sollecitudine  d'essere  capitani  per  potere  ain* 
ministrare  questo  tesoro,  e cominciarono  a ra* 
gunare  le  masserizie  e' danari  ; clPavendo  a 
vendere  le  masserìzie  nobili  de'  grandi  cittadini 
e mercatanti,  tutte  le  migliori  e le  più  belle 
voleano  per  loro  a grande  mercato,  e Pallre 
più  vili  ferrano  vendere  in  pubblico,  e i denari 
cominciarono  a serbare,  e chi  ne  tenea  una 
parte,  e chi  un'altra  a toro  utilità.  E non  es* 
sendo  in  quel  tempo  poveri  bisognosi,  facevano 
le  lirootine  grandi  ciascuno  capitano  ove  più 
gli  piaceva,  poco  a grado  a Dio  calla  sua  ma* 
dre.  E prr  questo  indebito  modo  si  consumò 
in  poco  tempo  mollo  tesoro.  E quando  veniva 
il  tempo  di  rifare  i nuovi  capitani,  ì cilUdini 
amici  de’  vecchi  si  facevano  fare  capitani  nuovi 
da  loro  che  avevano  la  balia,  con  molte  pre* 
ghiere,  e altre  promessiont,  intendendosi  iniie* 
me  per  poco  onesta  intenzione.  Le  possessioni 
della  compagnia  allogavano  per  amistà  e buon 
mercato,  e le  vendile  faecano  disonestamente. 

I cittadini  eh’ erano  avviluppati  nelle  mani  dei 
delti  capitani  per  li  lasci,  e per  le  dote,  e per 
lì  debiti,  e per  le  participazioni  di  quelli  beni, 
e per  l’allre  suceetsiooi  non  si  poteano  per 
lunghi  tempi  spacciare  da  loro  : e ogni  cosa 
sosteneano  io  lunga  contumacia  senza  scioglie* 
re,  se  per  speziale  servigio  non  si  facea.  E fu 
Ire  anni  conltoovi  più  grande  la  luro  corte  che 
quella  del  nostro  comune.  E avvedendosi  i cit- 
tadini della  ipocrisia  de* capitani,  acetocehè  più 
non  seguitasse  la  elezione,  che  l'uno  facesse 
r altro,  ordinarono  che  i capitani  si  chiamas* 
fino  per  lo  conàlglio.  In  processo  di  tempo  il 
comune  prese  de' danari  del  mobile  della  detta 
compagnia  alcuna  parte,  vedendo  che  male  si 
stribuivano  per  li  capitani.  E per  le  dette  ca* 
gionì  la  fede  di  quella  compagnia  tra*  cittadini  / 
e*  contadini  coiuinriò  mollo  a mancare,  avvele- 
nala per  lo  disordinalo  tesoro,  e per  avari 
guidatori  di  quello.  E por  lo  simiglianie  modo 
fu  lasciato  a una  nuova  compagnia  chiamala  la 
compagnia  delia  Misericordia,  tra  in  mobile  e io 
possessioni,  il  valore  di  più  di  renlicinquctnila 
fiorioi  d'oro,  i quali  si  strìbuirnno  poco  bene 
per  lo  difetto  de*  capitani  cbegliavrano  a stri - 
boire.  E allo  spedale  dì  santa  Maria  Nuova  di 
san  Gilio  fu  anche  lascialo  in  quella  muitalìlà 
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il  valore  di  Tenlirinquemila  fiorini  d*oro.  Que- 
sti lasci  di  qtfealo  sped<ile  li  tlribuìrono  atsai 
brnCj  perocché  lo  spedali  è di  grande  elcMosi- 
na,  e tenrpre  abSonde-  di  molti  infermi  uomiei 
e femmine,  ì quali  sono  sertili  e curali  con 
molta  diligenza  e abbondanza  di  buone  coi#  da 
vivere,  c da  sovvenife  ammalali,  governandosi 
per  uomini  e femmine  di  sanU  vita. 

CAPITOLO  Vili 

Carne  th  Fire/ize  prima  ti  eomineiò  to 

Studio,  ^ 

Rallentata  la  mortalitli,  é assicurali  alquanto 
ì oilladinì  che  avrano  a governare  il  comune 
di  Firenze,  volendo  altrarroagente  alla  nosira 
città,  e dilatarla  iti  fama  e in  onore,  e d^c 
malerirT  a*  supi  cittadini  d’essere  scienziati  e 
ìrirtudìosi,  con  buono  consìglio,  il  comonc  prov- 
vide e mise  in  opera  che  in  Firenze  fosse  ge- 
nerale stbdio  di  catuna  scienzia,  e in  legge 
canonica  e civile,  e di  leologia<  £.  a ciò  fare  or- 
dinarono unciali,  e la  moneU  che  bisognava 
per  avere  i dottori  delle  scienze:  stanziò  si 
pagasaono  annualmente  dalla  camera  del  fp- 
mune;  e freiono  acconciare  i luoghi  dello  Stu- 
di^  in  su  la  via  che  traversa  da  casa*  Ì Do- 
nati a casa  i Visdomini,  io  su  I casolari  dei 
Tedaldini  E piuvicarond  lo  stadio  per  tutta 
Italia  ; e avuti  doUdt^i  assai  famosi  io  tutte  le 
facullà  libile  leggi  e dell'  altre  scienze,  comin- 
ciarono a leggere  a di  sei  del  mese  di  novem- 
bre, gli  anni  di  Cristo  i^Be  E mandalo  il  co- 
mune al  papà  e a*  cardinali  a impetrare  privi- 
legio di  potere  convenlare  in  Firenze  in  catuna 
facullà  di  scienza,  ed  avere  le  immunità  e onori 
che  hanno^gli  altri  studi  generali  dì  santa  (Chie- 
sa, papa  Clemente  seAo,  con  suoi  cardinali, 
ricevuta  graziosamente  la  domanda  del  no«lro 
comune,  e considerando  che  la  città  di  Firenze 
era  braccio  destro  io  favore  di  santa  Chiesa,  e 
copiosa  d'ogni  arte  e mestiere,  e che  questo 
che  s*  addoroandava  era  onore  virludiosn,  ac- 
ciocché '1  buono  cominciamento  potesse  cre- 
scere successivamente  in  fruito  di  virludi,  di 
comune  concordia  di  tulio  il  collegio,  c del 
papa,  concedetlono  al  nostro  comune  privilegio, 
che  nella  città  di  Firenze  si  polesae  dottorare, 
e ammaestrare  in  teologia,  e in  tutte  l' altre 
faculladi  delle  scienze  generalmente.  E atiribui 
tulle  le  franchigie  e onori  al  di  tto  Studio  ebr 
più  pienamente  avesse  da  santa  Chiesa  Parigi 
o Bologna,  o alcuna  altra  città  de*  cristiani.  Il 
privilegio  bollato  della  papale  bolla  venne  a 
Firenze,  dato  in  Avignone  di  Irrnluno  di  mag- 
gio, gli  anni  Domini  i349i  T oliavo  anno  del 
tuo  pouUficato. 
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CAPITOLO  IX 

Ì7^^giaigntivienro  di  prineipii  cha  /urono  cagiona 
di  grandi  not»itadi  ntl  fitgnOé 

Avvegnscché  nella  eroniea  del  nostro  anlices- 
aore  sia  trattalo  della  novità  sopravvenuta  nel 
regno  di  Cicilia  e di  qua  dal  Faro,  insiiin  al 
tempo  vicino  alla  nominata  mnrinlità,  itomli- 
Rieno  la  noilra  materia  richiede  (acciocché  me- 
glio s’Inlendàno  le  cose  ebe  ribl  nostro  tempo 
poi  tegiitranno)  elio,  qui  a*  ikccolgano  alqijanli 
prìnrif^i  che  furono  m-ilerii|^  e cagidliì  di  gravi 
movimenfl  I!  re  Ruberto  rimorso^^da  buopa 
«cosciènza,  avendo  eoit  Carlo  UmbertoNli  suo 
lignaggio  re  d’Ungheria  trattato  la  restiluziune 
dgl  suo  reame  dopo  la  sua  morte  a*  iìgliiinli 
del  dellp  Carlo,  qipnti  dì  Carlo  Matlello  pri- 
mogenito di  Cario  secondo,  a cui  di  ragione 
, siiov^leji  it  detto  reame  di  Cietba,  e fermala 
la  dclja  restiludone  con  promiiripnc  di  malii- 
monìo,  sotto  certe  condizioni  db*  figliuplt  del 
dello  Carlo  Uinlieèlo,  e delle  due  figliuole 
di  M.*  Carlo  duci  df  Calavra,  figliuolo  die  fu 
del  detto  re  Ruberto.  E avendo  già  acrresciulo 
appresso  di  né  il  re  Ruberto  Andrrassp  figliuolo 
Hi  Callo  Umliertn,^  e fatlnln  dura  di  Calavra» 
a cui  si  dovei  dare  per  mogue  Giovanna  pu- 
magenila  del  detto  Carlo,  nipote  del  re  RTthcr- 
tn,  acciorebè  fosse  siircessore  alci  reame  dopo 
la  sua  morte  ; e la  detta  Gipvanna  reina,  con 
condizioni  prdtuale  per  librasi  che  avvenire  po 
tranu,  die  Pana  lureedesse  alPaltr-z  in  caso  di 
mancamento  ali  figliuoli,  accioeché  la  sucecs- 
sidhe  del  Regno  non  uscisse  delle  nipoti.  Ve- 
dendosi appressare  alla  morte,  tanto  fu  stretto 
dallo  amore  della  propria  rarne^  eli*  egli  com- 
mise errori  i quali  furono  vgiune  di  molti  mali. 
Perocché  innanzi  la  su.v  morte  fece  consumare 
il  matrimonio  del  dello  duca  Andreasso  alla 
detta  Giovanna  sua  nipote,  e lei  intitolò  reìna. 
E a lutti  i baioni,  reali,  e feudatari  e ufìriali 
del  Regno  fece  fare  il  saramento  alla  detta  rei- 
na  Giovanna,  lasciando  per  tesiarocnlo,  che 
quando  Andreasso  duca  di  Calavra,  e marito 
della  delta  reina  Giovanna,  fosse  in  età  d>  ven- 
tidne  anni,  dovesse  essere  coronato  re  del  suo 
reame  di  Cicilia.  Onde  avvenne  che  *1  senno 
di  cotanto  prìncipe  accecalo  del  proprio  amore 
della  carne,  morendo  lasciò  la  giovane  rein.v 
ricca  di  grande  teson»,  e governatori  «lei  suo 
reame,  e povera  di  maturo  róniiglto^e  maestra 
e donna  del  suo  barone,  il  quale  come  marito 
dovei  essere  suo  signore.  K cosi  verificando  la 
parola  di  Salomone,  il  quale  disse,  se  la  mo- 
glie  avrà  il  prìneipalo.  diventerà  ronlraria  al 
suo  marito.  La  detta  Giovanna  vedendosi  nel 
dominio,  avendo  giovanile  e vano  consiglio, 
rendeva  poco  onore  al  soo  niaritn,  e reggeva 
e governava  tutto  il  Regno  con  più  lasciva  c 
vana  ebe  virtudiosa  larghetza  : e V amore  ma- 
trìreoniale  per  Pomblvione  della  signorìa,  e per 
intiganieolo  dì  perversi  e malvagi  consigli,  non 
conseguiva  le  sue  ragion!,  ma  piiitlosto  decli- 
nava nell*  alti  a parte.  E però  si  disse  die  pei 
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fattura  roateflra  la  nina  parta  itraoa  dall*  a* 
more  del  auo  marito.  Fer  ft  qual  cagione  dei 
reali  e asiaì  giorani  baroni  prriono  aoiia  bai* 
danaa,  e poco  ouoravanu  colai  ebe  attendevano 
per  loro  signore.  Onde  Fanimo  nobile  del  gio* 
vane,  vedendosi  ofFei|||erej  e tenere  a vile  ai 
tuoi  sudditi,  lievemeute  prendeva  sdegni.  E 
rooltiplieando  te  ingiurie  per  diversi  modi,  dalla 
parte  della  sua  donna  e de*  suoi  baroni,  peri 
giovanile  tneosUnu,  alcuna  volta  con  la  rcioa, 
alcuna  volta  con  i baroni  usb  parole  di  roinae* 
ce,  per  le  quall|  coll* altra  materia*  che  qui  ab- 
biamo detta»  appfeMsbdosi  il  tempo  della  suat 
coronazione,  s*  avaccib  la  crudele  e eiolcate 
si|a  morte!  Onde  avvenne,  ebe  per  fare  la  ven- 
delta  IiOdovico  re  d'Ungheria,  ìralello  angioalo 
del  delto  Andreasao,  con  forte,  braccio  venne 
nel  Regno  non  contastato  da  niunn  de*  reali|  o 
da  altro  barone,  se  non  solo  da  >I  Luigi  dì 
Taranto,  il  quale  dopo  la  ni(|ite  del  duca  An- 
dreauo,  per  operazione  della  imueradrieq|  sua 
madre,  di  )L 'piccola  Aceiaiuoli  ni  Kirenze  suo 
ImIìOj,.  avea  fblta  la  detta  reinl  Giovanna  per 
auatnoglie.  E ionanù  la  dii{iensagioDe,  ch'ara  ij 
tua  nipolt.  in  terzo  grado,  temendo  il  giovane  I 
d'entrare  nella  camera  alla  reina,  contbrlalolo, 
e preaol<^  per  Id  braccio  dal  det^  suo  balio, 
lo  segreto  s(>osò  la  detta  dbnna  : e io  palese 
fu  diapeoiato  il  ^Uo1batritndhia*da  santa  Cbi^ 
sa.  Il  quale  M.*Luigl  si  mise  a eootastarc  al- 
cuno tempo  alla  gente  del  detto  fe  d*  Unghe- 
ria, venuta  ioiiagù  che  la  persona  del  detto 
re.  Ma  sopravvenendo  il  re,  la  reioa  Giovanna 

10  prima,  e appresso  M.  Luigi,  con  ^rte  galee 
in  fretta,  e mate  provveduti  (pori  che  dello 
scampo  ^ile  persone,  fuggirono  in  Toscane,  e 
I oi  passarono  in  Proeosa. 

CAi^ITOLO  X 

Còme  si  re  (/*  f/ngA«rte  uccider* 

il  dueu  di  Dura%%o.  I 

Lodovico  re  d* Ungheria  giunto  ad  Aversa, 
fece  suo  dimoro  io  quel  luogo  ove  fu  morto 

11  fratello.  E svi  tutti  i baroni  del  Regno  Tan- 
darooo  a vlcilare , e fare  la  reverenza  come  zio, 
e governatore  di  Carlo  Martello  infante,  figli- 
nolo del  dell^^uca  Andreaiio,  e della  reioa 
Giovanna,  a cm  succedeva  il  reame.  I reali, 
cib  furono  M.  Ruberto  preoze  di  Taranto,  M.  Fi- 
lippo suo  fratello,  M.  Carlo  duca  di  Durazto, 
che  avea  per  moglie  d^noa  Maria  airocchia  della 
retna  Giovanna,  e M.  Luigi  e .M.  Ruberto  suoi 
fratelli  andarono  ad  Averta  confidentemente  a 
fare  la  reverenza  al  detto  re  d*  Ungheria  ; e ri- 
cevuti da  lui  con  infinta  e simulala  festa , 
acttooo  con  lui  iofino  al  quarto  giorno.  E 
mosto  per  andare  da  Averta  a Napoli  con  gran- 
de comitiva,  oltre  alla  sua  gente,  di  quella  dt  i 
reali  e del  Regno,  rimaso  addietro,  e cavalcan- 
do con  lui  il  duca  di  Duratzo,  il  re  gli  diate  : 
menatemi  dove  fu  morto  mio  fratello.  E sansa 
accettare  scusa  condotto  al  loogo,  il  detto  duca 
di  Durazzo  sceso  del  palafreno,  gib  conoscendo 
il  suo  mortale  caso,  disse  U re  t tradiloro  del 


sangue  tuo,  che  farai  f E tirato  per  forza,  come 
era  ordinato,  iiifino  ove  fu  slrangoUto  il  duca 
AiMireasso^  tagliatali  la  testa  da  un  infedele  Cti- 
mino,  In  sul  sabbione  dal  Gafo  fu  in  due  pezzi 
giUalo,  in  qitrlForto  e io  quello  luogo  dove 
fu  gittalo  il  duca  Andreasso.  E io  quello  stante 
furono  presi  gli  altri  reaM,  e ordioaiaJa  eon- 
dotta  sotto  buona  guardia,  e con  loro  il  pic- 
colo infante  Carlo  Martello,  furono  mandali  in 
Ungheria.  Il  quale  Carlo  poco  appresso  giunto 

10  Ungheria  mori.  E M.  Ruberto  prenze  di  Ta- 
ranto, e *1  fratello  e*  cugini  furono  messi  in 
prigione,  e insieme  ritenfltt  solfo  buona  guardia. 

CAPITOLO  XI 

La  cagione  delO^  morie  del  tinca  di  Duratzo. 

% a 

Questo  duca  di  Ourazzo  non  si  trovò  che 
fosse  autore  della  morie  del  duca  Andieasso, 
ma  però  eh*  egli  aoiue  molto  astuto,  avea.  non 
senza  alcuna  espettaxione  di  speranm  del  Re- 
gno, coiraiutq  del  zio  cardinale  di  Pclsgorga, 
procaccialu  dispgnMzione  dal  colla  quale 

ruppe  quattro  grandi  misteri.  Ciu  furono,  viu- 
lg|)(Ìo  il  testamento  e l'ordine  e la  concordia 
presa  dal  re  Ruberto,  e Umberto  Martello  re 
d*  Uh^erìa,  ove  era  disposto  che  il  matrimo- 
nio di  daraa*M«ria  sirocebia  della  reina  Gio- 
vanna si  dovesse  fare,  a consrrvagione  della 
successione  del  regno  eoHa  cava  di  Carlo  Uiit- 
beilo,  discendenti  dittarlo  Marlellof  in  certo 
caso  di  morte,  o di  tnaiicamento  di  figliuoli 
alia  reina.  La  quale  Maria  il  detto  dura  si  pre- 
se per  moglie.  E il  saramento  rìb  prestato 
per  lo  detto  duca,  e per  altri  reali  in  sul  rur- 
po  di  Cristo  ; e la  di>pen»agione  di  potere 
prendere  la  nipote  |>er  moglie,  la  quale  si  pre- 
se e menò  di  quare»ioin.  E bene  che  col  duca 
Andreatso  ti  ritenesse  mostrandoli  amore,  non- 
dimeno Kingo  tempo  segrelameolc  fece  impe- 
dire a corte  la  diliberazione  della  sua  corona- 
liooc*  Onde  per  questo  soprastare  fu  fatto 
r ordine  e messo  a esecuzione  il  detestabile  e 
patrìcìda  della  sua  morte:  e questa  fu  la  ca- 
gione pei  che  il  re  d*  Ungheria  il  fece  morire. 
Di  questa  morte,  e della  earcersglone  de'  reali 
nacque  grande  tremore  a tulio  il  regno.  E fu 

11  re  reputalo  crudele  non  meno  per  la  carce- 
ragionc  degl*  ionocenli  giovani  reali,  che  per 
la  morte  del  duca  di  Durazzo. 

CAPITOLO  XII 

Come  d re  (TUngheiia  entrò  in  Pfapnti, 

Patta  il  re  d*  Ungheria  parte  delta  aua  ven- 
detta, c ricevuto  io  Napoli  come  signore,  e or- 
dinato i magistrati,  e comandalo  giustizia  per 
tutto  il  regno,  comiocib  ad  andare  vicitando 
le  città  e le  proviocìe.  E da  tulli  i baroni  pre- 
se saramento  per  Carlo  Martello  suo  nipote.  E 
nell’ anno  i34R  quasi  lutto  il  regno  l’ubbidia, 
salvo  che  in  Puglia  era  conira  lui  il  forte  ca- 
stello d*  Amalfi  della  montagna,  il  quale  si  te- 
neva per  la  reioa,  e per  .M.  Luigi  di  Tarante. 
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E quffslo  guftrdaTano  mainade  ItalUne  con  cen- 
to caearicH  tcdr»clit»  capitano  della  gente  e del 
raalello  M.  Lorenxo  figliuolo  di  M*  Niccola  de* 
gli  Acciaiuti^i  di  Fìrrnae,  giorane  ctTatiere,  e 
di  grande  cuore,  e di  buono  aspetto.  Non  aren- 
do  ancora  mandato  il  detto  re  in  terra  d'  O- 
tranlOj  nè  in  CaUvra,  i glutlìzìerì  che  v' erano 
per  la  rcina  fareano  I*  uBcio  per  lei,  e non 
tihbidirano  al  re  d’ Ungheria,  ed  egli  non  stri 
gnea  il  paese,  e però  non  tì  ai  mostrava  ri* 
bclHone. 

CAPITOLO  Xia 

Come  il  re  cf  Ungheria  uicitat*a  il  regno 
di  Puglia. 

In  questi  di  estendo  la  mortaTllò  giò  comin- 
ciala nel  Regno  per  tutto,  nondimeno  il  re  ca- 
valcava vicilando  le  terre  del  Rc^o-  Ed  essen- 
do stato  io  Abruzzi,  in  Puglia,  e in  Principa- 
to, tornò  a Napoli  del  mese  d’aprile  del  detto 
anno:  e trorati  gik  morti  alquanii  de’stioi  ba- 
rord,  senti  che  certi  conti  e baroni  del  Regno 
f.ireano  c<'sptrszìon(i.  contro  a Ini.  E impaurito 
in  se  medesimo  |>er  la  morte  de* suoi,  e perla 
generale  uiortalità,  avvegnaché  foste  di  mollo 
franco  cuore,  non  gli  parve  lempo  da  ricer- 
care quelle  cose  eon  alcuno  sospetto:  anxi  con 
savia  eiinlìneiiza  mostrava  a’ bareni, piena  con- 
ndeitzt.  E cop|rtainente  (exiandio  al  suo  pii- 
vald  consiglio)  inlendra  a fornire  tutte  le  buo- 
ne terre  c eaalella  del  Regno  di  gente  d’arme 
r di  vitloaglia.  E con  seco  aveva  uno  b.ìrone 
della  Magna  che  avea  nome  Ouradò  Lupo. 
Coatui  aveva  il  re^provato  fede|p  e ardilo  in 
molti  suoi  servigi,  e à l^i  aeconmodò  miiledu- 
genio  cavalieri  tedeschi  che  aveva  ngl  Regno» 

E un  suo  fValello,  eh' avea  nome  Guflfoate, 
mise  nel  gaslello.  nuovo  di  Napoli  dove  era  l'a- 
bitazione reale,  con  buona  compagnia,  e bene 
fornito  d’ ogni  ,cotz  da  fixcic,  e d*  arme  e di 
vestimento  e calzaioenlo,  e g]i  accomandò  lj| 
guardia  di  qMllo  caftlfllo,c  forni  il /astrilo  di 
Capov^na,  e quello  di  Santerino  sopra  la  riità 
di  Napoli,  e il  castello  dell’Uovo.  £ tratto  del 
Regno  il  doge  Guernieri  Tedesco,  cui  egli  avea 
soldato  con  millecinquecento  barbute  quando 
entrò  Bel  Regno,  non  6dando»i  di'  lui,  lasciò 
suo  vicario  alla  guardia  del  'detto  reame  II 
dello  Currado  Lupo;  e *1  doge  Guernieri  roH- 
eontenlo  del  re,  con  sue  masnade  di  Tedeschi 
ai  ridusse  in  Campagna. 

CAPITOLO  XIV 

Come  il  re  d*  Ungheria  partitoci  del  Pegno 
tornò  in  Ungheria. 

Avendo  il  dello  re  ordinata  la  sua  gente  e 
le  sue  terre  in  tutte  le  parli  del  Regno,  le  quali 
e’ possedeva:  e ammaestrati  io  segreto  i suoi 
vicari  e castellani  di  buona  gtsardia,  non  mo> 
slraodo  a*  baroni  del  Regno,  nè  eziandio  a’suoi 
che  del  Regno  si  dovesse  partire,  si  mosse  da 
Napoli,  dove  avea  fatto  poco  dimoro, e andoo-  { 


Ite  in  Puglia;  e ordinata  la  guardia  delle  terre 
e delle  castella  df  là  in  mano  di  suoi  Unghe- 
ri,  avendo  fatto  amare  oel  porto  di  Barletta 
una  lotlile  galea,  subitamente  improvviso  a tutti 
quelli  del  Regno,  all*  uscita  di  Maggio  1'  anno 
i348,  vi  montò  suso  con  poca  compagnia,  e 
fece  dare  de’  remi  in  acqua,  e senza  arresto 
valicò  sano  e salvo  in  Ischiavonia,  e di  là  eon 
pochi  compagni  a cavallo  se  n’andò  in  Unghe- 
ria. Questa  subita  partita  di  cotanto  re  fu  le- 
Qiita  follemente  fatta  da  molti,  e da  lieve  e 

Ìnon  savio  movimento  d’animo,  e molli  il  ne 
biasimarono.  Altri  dissono  che  provvedulamenle 
e con  molto  senno  I’  avea  fatto,  avendo  dilihe- 
ralo  il  partire  Bell’  animo  suo  per  tema  della 
mortalità,  e non  vedendo  tempo  da  potersi 
^ scoprire  centra  i hsroni,  i quali  sentiva  male 
^ disposti  alla  sua  fede,  come  detto  è,  e com- 
mendaronlo  di  segreto  e provvedutopartimento. 

CAPITOLO  XV 

Ifointà  del  reame  di  Tunisi^  e più  riuolgimenti 
di  quello. 

In  questo  mese  di  maggio  avendo  Balate  re 
del  Garl>o  e della  Bella  Marina  prima  conqui- 
stalo il  reame  di  TrenusI,  e montalone  iu  sii- 
prrhia  e ambizione,  trattò  con  ^lesbi  fratello  Bel 
re  di  Tunisi:  c fatta  sua  armala  per  mare,  e 
grande  oste  per  terra,  improvviso  al  redi  Tu- 
nisi fu  addosso,  e senza  conlasto,  avendo  il  rt- 
cetlo  d’Alesbi,  entrò  nella  cinipe  prese  il  re 
4-  di  presente  il  foce  morire.  E avmdo  la  si- 
gnoria, non  attenne  i patii  ad  Alesbi,  il  quale 
Imitilo  (li  Tunisi,  e aggiunlBÓygrande  copia  di 
Ai*«hi  del  reame,  venne  verno  Tunisi.  11  re  Ba- 
las#  aecofla  grande  oste  andò  contro  a lui,  e 
coiBronsono  insieme  mortale  hatiagUa,  nella  qua- 
le mori  la  maggiore  parte  della  gente  del  re 
Dalase,  ed  egli  sconfitto  ti  fuggi  in  (Errano, 
suo  forte  cssteUcv;  e assedialo  in  quello  .dagli 
Arabi,  per  danari  s’accoDciò  con  loro,  e tor- 
pori a Tonisi.  Alesbi  da  capo  co* gli  Arabi  tor. 
nò  sopra  Tuntsi:  ma  BaUse  si  trnea  la  guar- 
dia d^lle«lerre,  sicché  gli  Arabi  non  polendo 
eombatterc  si  tornarono  io  loro  pasture.  Avea 
Balase  quando  si  parti  di  suo  reame  lasciato 
nella  città  frale  di  Fessa  Maumetto  suo  nipo- 
te, e in  Treraus  Buevem  suo  Qgituolo.  Costoro 
avendo  sentito  come  BaUse  era  sconfitto  e as- 
sedialo dàgli  Arabi,  sepza  sapere  l'uno  dell’al- 
tro, cattino  si  rubellò  e fecioosrfare  re:  il  fi- 
.glioolo  in  ’fferaus,  e il  nipote  io  Fessa.  E sen- 
tendo Buèvem  che  Maumetto  s*  era  levalo  re 
in  Fessa,  parendogli  ch’^egli  avesse  occupata  la 
sua  eredità,  propoge  nell’  animo  suo  d’  abbat- 
terlo, e cosi  gli  venne  fatto,  come  innanzi  si 
suo  debito  tempo  racconteremo. 
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CAPITOLO  XVI 

Come  per  la  paviitn  dal  ra  €p  Un^harta  del 
/ìfgnn,  I baroni  e* pòpoli  si  dolsono. 

Svolendo  gli  uomini  e ì baroni  del  Regno  U 
inhila  partila  del  re  dHIngheria  si  maraTigUa- 
rnno  forte,  non  ne  avendo  di  rciò  ooootcìulo 
alcuno  indiaio.  E molte  rofi^unanzc  e baroni 
rii*  amavano  d riposo  del  Regno*  e portavano 
fede  alla  sua  s'gnoria  ne  furono  dolenti*  peroo* 
ehè  non  ostante  che  fosse  nolo  e nutricatu  io 
Unglseria , e av^e  con  seco  assai  di  quella 
stente  barbara,  molto  mantcnea^  grande  giusti- 
zia, e non  sufTeria  che  sua  gente  faceste  oltrag- 
gio  o noia  a’  pa«‘>aoi>  ami  gli  puliva  più  gra« 
vemeote:  e fece  de*  suoi  Unglieri  per  nun  trop* 
po  gravi  f-db  aspre  e spaventevoli  giuslizte.  E 
le  ktradr  e i caumiini  Iacea  per  tutto  il  Regno 
sicure.  E area  spente  le  brigale  de*  pgfsani, 
delle  quali  per  antiea  consuetudine  smeano 
grande  .congt  egaziont  di  ladroni  fare,  i quali 
sotto  loro  capitani  conturbarario  le  contrade 
e'caminini:  e per  questo  pareva  a’paesani  es* 
sere  lo  istalo  Iranqiiillo  e4eri»o  da  dovere  be- 
ne posare.  F.  alquanti  altri  baroni  che  malesi 
roni evitavano,  c gentili  uomini  di  Napoli,  per 
la  mnrte  del  du^  di  Duraisn,  e per  la  pie* 
SII  e*  reali  a cui  e*  portavano  grgiide  amore, 
e pcicliè  il  re  tipn  facea  loro  troppo  onore, 
gli  volevano  male,  e fiqooo  coutenti  della  sua 
pallila,  di  althi*i  se  ne  dolsono  assai,  e parve 
loro  obe  il  Regno  rimanesse  in  fortuna  e in 
male  stato,  c che  il  peccato  commesso  della 
morte  del  re  Andegasso,  e l’ aggravamento  dri 
percaii  commessi  per  la  troppa  quiete  dc*pae- 
san?)  c per  la  soperchia  abbondanze  io  che  si 
«sconoscevano'  a non  fosse  punita,  e meri- 
tasse maggior  disciplina  e ipogliemenlo  di  quei 
tieni,  dJf  quali  precedeva  la  vizi<^a  Ingratitu- 
dine, «ome  avveuae,  e seguendo  nostra  làateria 
diviseremo. 

CAPITOLO  XVII 

Come  sitt’ògge^'a  la  sua  geni#  nei 
parlilo  U re. 

Partilo  il  re  d*  Ungheria  del  Regbo,  la  caval- 
leria dei  Tedeschi  e degli  ,<UngheiÌ,  governala 
per  buoni  capitani,  con  le  ruasnade  de*  fanti  a 
pié  toscani  cli^  «veaoo  con  loro,  si  roanleneano 
chriamenle  ariiza  villaneggiare  ì paéiaMÌ.  E ri- 
spoiidea  r una  gente  all’  altra  tulli  uboedentfo 
a M.  Currado  Lupo,  cui  il  re  avea  lasciato  vi- 
cario, il  quale  nianleiteva  gIp»rUia  ov’  egli  di- 
slrignea.  E gli  uumiiii  del  Regno  benché  si  ve- 
dessnno  in  debole  sigirorie,  non  si  ardivano  e 
muovere  contro  ai  forestieri,  e o(Ai  parca  perù 
loro  bene  stare.  Ma  i baroni  che  non  amavano 
il  re  d’  Ungheria , volevano  che  la  reina  e 
M.  Luigi  lornassono  nel  Regno;  e l*universilb  di 
Napoli,  cu’  geiililuoiuini  di  Capovana  e di  Nido, 
d’  uu  animo  deliberarono  il  siuiìgliante  ; e man- 
darono iu  Prueoza,  dicendo  che  di  presente 


dovessono  tornare  nel  Regno,  e fare  capo  a Na 
polare  sarebbono  ricevuti  onorevolementCf  mo 
aliando*  come  i paesani  ai  ^contentavano  male 
dellj  signoria  de*  Tedetrhi  e degli  JUnghVri,  e 
che  in  brieve  tempo  col  loro  aiuto^ sarebbono 
signori  del  reame.  Aggiti^endo  ebe  i solcati 
Unghtri  e-TecIctcbi  isi  rammaricavano  forte, 
che  il  re  d'Uogheria  non  mandava  cianati  per 
le  IdFo  piaglig,  ond’ eglino  erano  di  lui  iiialcoD- 
Icntii  e il  doj^e  Guernieri  colla  sua  compagina 
de’TeJeschi  eh* era  in  Campagna  s*  offeria 
sere  colla  reina  e con  M.  Luigi  contro  alti 
gente  del  re  d*  Ungheria,  in  quanto  il  voletae 
conducere  al  suo  soldof  promettendo  fedelmente 
per  s^  c per  le  sue  masnade  d* lutarli  riacqui* 
stare  il  Regno. 

^ • CAPITOLO  svili 

Come  messer  Lui^i  si  fsf  titolam  re  al  papa^ 

« monlfò  nei  i?egno. 

Measer  Luigi  trovandosi  io  corte  di  papa  ma- 
rito della  regiisa  Giovanna,  e non  re,  gli  parve, 
avendo  diliberato  di  tornare  nel  Regno,,  ebo  li 
fosse  di  necessità  avere  titolo  di  re:  acciocché 
avendo  a governare  colla  reina  le  cose  del  rea- 
me, 6 a far#  lettere  da'  tua  parte  e della  rei- 
Dj,  il  titolo  nonjdisforinaMe,  perocché  ancora, 
la  santa  Chiesa  non  avea  diliberato  di  farlo  re 
di  Cicilia,  |i  Crce  tilolgre  il  re  Luigi  d*  altro 
reame,  il  quale  non  avea,  né  era  per  poleg  ave- 
re. E d'allora  innanzi  eomiucìa^oo  a scriveic 
le  lettere  intitolandole  in  questo  modo  : Ludo* 
vicus  et  loatma  Dai  grafia  rex  et  regpm  /He- 
trusaUm  ài  E d* allora  innanzi  M.  Lui^i 

fu  chiamato  r^  Il  detto  fcLuigì  e la  reina  Gio- 
vannamvendo  il  conforto 'd^  hlornare  nel  Ile- 
gfeio,rom%deUoé,  senza  soggiorno  procacciarono 
di  oiò  fare.*  K trovandosi  poveri  di  moneta,  ri- 
chiesono  d’aiulojl  papa  e i c|rdiuali,  il  quale  i 
non  impe^rono.  Allora  per  necessità  venderono 
alla  Cliiesa  la  giurisdiqone  che  l^^rina  ,avca 
nella  rillà  di  Cignone  *per  fiondi  trentamila 
d’ord.  E nondimeno  ricfaiesono  baroni,  c comu- 
nanae,  e prelati,  limosinando  d'  ogni  parte  per 
lo  stretto  bisogno.  E con  molla  fatica  fecioho 
armare  dieci  galee  di  Genovesi,  e psgaronle  per 
quattro  m«i.  E in  questo  mezzo  il  re  Luigi 
olindù  innahti  a sé  nel  Regno  M.  Nicchia  Ae- 
ciaiuoli  di  Firenze  suo  balio  con  pieno,  man- 
dalo, il  quale  trovando  la  materia  disposta  al 
proponimenlo  del  suo  signore,  tncoiiUncnte  con- 
duuc  il  doge  GucNiieii,  ch’era,  in  Compagna 
con  roilledugento  barbute  di  Tedeschi,  cb 'erano 
in  sua  compagnia.  E ordinato  le  cose  preala- 
rocnle,  ^andò  sollecitando  il  re  e la  reina  che 
senza  indugio' «venissmio  a Napoli  con  le  loro 
galee:  che  essendo  nel  Regno  le  loro  persone, 
con  r aiuto  di  Dio  c dc’baioni  del  Regno,  che 
desideravano  la  loro  tornat.i,  e de’ Napolitani, 
e- del  doge  Guenderi,  cui  egli  avea  condotto 
con  buone  masnade,  e con  le  sue  galee  c*  sa- 
rebbono a qiielo  signori  del  Regno,  e non  co- 
noscea  che  la  gente  del  re  d’  Ungheria  a que- 
sto potesse  riparare,  sicché  in  brieve  al  tulio 
sarebbono  signori. 
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CAPITOLO  XIX 

Com*  U re  e la  rtina  ritornarono  nel  Re^no, 

Arendo  il  re  e la  reina  queste  nofelìe,  in* 
contanente  con  quei  baroni  che  poterono  acco> 
gliere  di  Proena.i,  e con  la  loro  famiglia,  sì  rac- 
rolsono  a Marsilìa  in  su  le  deltc  dieci  galee 
de*GenoTfsì  : ed  arenJo  il  tempo  acconcio  al 
loro  riaggio,  sani  e salri  in  pochi  giorni  arri- 
ramno  a Napoli,  all'uscita  del  mese  d'agosto 
del  detto  anno.  E perocché  le  castella  di  Na- 
poli, e quello  dell' Loro,  e Ìl  castello  di  San- 
termo,  e *1  porto  e la  Ternana  erano  nella  si- 
gnoria e guardia  della  gente  del  re  d'  Unghe- 
ria, non  si  poterono  metterò  nel  porto,  nè  in 
que^e  parti  ; anzi  arrirarono  fuori  di  Napoli 
sopra  santa  5Tarìa  del  Carmino,  di  reno  ponte 
Gnicciardi,  e ivi  scesono  in  terra  ; c il  re  e la 
reioa  entrarono  nella  chiesa  di  Nostra  Donna 
per  aspettare  i baroni  e 1*  unirersità  (fi  Napoli, 
che  gli  cooducesaono  nella  città. 

CAPITOLO  XX 

Come  il  re  e la  rema  Giot^enna  entrarono 
in  Napoli  a gran  festa, 

• 

1 baroni  cb*  erano  accolti  a Napoli,  aspettan- 
do la  Tenuta  del  re  e della  reina  con  la  loro 
carallcrìa,  de’  quali  erano  caporali  quegli  di  san 
Sercrino,  e della  casa  del  Balzo,  1*  ammiraglio 
conte  di  Monlescbeggioso,  qoelU  dello  Steodar* 
doy  il  conte  dì  Santo  Agnolo,  que* della  casa 
della  baonessa,  e di  Catanzano,  e molti  altri. 
I quali  forniti  di  molti  cavalli  e di  ricchi  ar- 
redi e di  nobili  robe  e arnesi,  con  loro  scu- 
dieri Testiti  d'assise,  e'  gentili  uomiui  di  Na- 
poli con  loro  proprio,  apparecchiati  pomposa- 
mente a cavallo  e a piè  con  molla  festa  ai 
misono  ad  andare  al  Carmino  per  conducere  il 
re  e la  rciiu  in  Nspuli  con  molla  allegreazaj 
e da  parte  i Fioicnliiii  e Sanesi  e Luccheai 
mercatanti  clic  allora  erano  in  Napoli,  e Geoo- 
resi  e Pru\cnz.ili  e altri  forestieri,  caluna  gente 
per  sè,  vestili  di  ricche  robe  di  relluli  e di 
drappi  di  seta  e di  lana,  con  molli  slonnenti 
U’ogni  ragione,  sforzando  la  dissimulata  festa, 
andarono  incontro  al  re  c alla  reina.  E giunti 
a loro,  c fatta  cotuna  compagnia  la  riverenza, 
apparcccliiati  nobilissimi  destrieri,  montali  a 
cavallo,  addestrali  da’  baroni,  sotto  ricchi  patii 
d’  oro  e di  seta  con  rooUe  compagnie  d*  armeg- 
giaiori  innanzi,  in  prima  il  re,  a coi  andava  in 
fronte  il  duca  Guernieri  co' suoi  Tedeschi,  smo- 
Tendo  il  popolo,  e dicendo:  gridale  vira  il  si- 
gnore : c cosi  gridando,  fu  la  parola  da  molli 
colala,  perchè  era  a loro  nuovo  titolo,  non  di- 
cendosi vira  il  re,  e con  ragione  dire  non  lo 
potevano  a quella  stagione.  E con  questa  festa 
ìl  condussono  a Napoli  ; e perchè  T abitazioni 
reali  erano  tutte  nella  forza  de’ nemici,  il  collo- 
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careno  ad  Arco,  aopra  Capovana,  nelle  case  che 
furono  di  messere  Aiulorio.  E appresso  di  Ini 
aomsgliante  festa  vi  condussono  la  reioa. 
La  gente,  benché  sforsatt  si  fosse  di  fare  festa, 
pare  s'arvedea  per  le  molte  città  e castella  che 
il  re  d*  Ungheria  arca  nel  Regno,  e per  la 
buona  gente  ebe  v'  era  alla  guardia,  che  questa 
tomaia  del  re  Luigi  e della  reina  Giovanna 
era  piuttosto  aspetto  di  guerra  e dì  grande 
spesa,  e sconcio  del  paese  e della  mercanzia  o 
<le’  forestieri,  che  eomiuoiarocnto  di  riposo, come 
poi  D'aTveone. 

CAITfOLO  X\1 

Come  il  re  Luigi  si  Js*  fare  cas'afiere,  e da  cui. 

Vedendosi  il  re  Luigi,  e conoscendo  il  biso- 
gno che  area  di  buono  aiuto,  e vcg^cudo  ohe 
la  maggiore  fona  de'  suoi  cavalieri  era  nel  duca 
Guernieri,  acciocché  per  onorevole  benclìcio 
pili  lo  traesse  alla  sua  fede  e amore,  e ordioh 
di  farvi  fare  cavaliere  per  le  aue  mani,  della 
qual  cosa  avvili  sè,  per  onorare  altrui.  £ or- 
dinala gran  festa  per  la  sua  cavalleria,  del  mese 
di  aettembre  del  detto  anno,  ai  fece  fare  cava- 
liere al  detto  doge  Guernieri,  ed  egli  in  quello 
stante  fece  appresso  ottanta  altri  cavalieri  della 
città  di  Napoli,  e d’altri  paesi  del  Heguo.  La 
libertà  grande  che  *1  re  dimostrò  nel  tedesco 
duca  Guernieri  tosto  trovò  vana  in  colui,  come 
per  la  sua  corrotta  lede  nel  processo  della  no- 
stra materia  al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXII 

Briet*e  rawontamento  di  cose  fatte  pei'  ti  te 
<r  Inghiterra  cantra  quello  di  Francia, 

Richiede  it  noslro  proponimento,  per  le  eo»e 
che  avremo  a scrivere  de'  fatti  d<*l  re  di  Krao* 
eia  e di  quello  d’ Inghilterra  per  l.i  loro  goer- 

Ira,  che  noi  ci  traiamo  un  poco  .iddielro  alle 
cose  occorse  più  vicine,  accìr>ccliè  quelle  che 
seguiranno  abbiano  più  chiaro  iulendimentO;. 
Essendo  il  valoroso  re  Adoni-do  d’ inghiiterra 
passato  in  Normandia,  del  mese  d' agosto,  gli 
anni  di  Cristo  -1347»  e avendo  preso  Caniobo- 
roso  e Saulu  e più  altre  ville,  venendo  verso 
Parigi  con  quattromila  cavalieri  e quarantamila 
sergenti,  traVquali  avea  molti  arcieri,  e fatto 
d*  arsioni  e di  preds  gravi  danni  al  paese,  s’  ac- 
campò a Possi  e a San  Germano,  presso  a Pa- 
I rigi  a due  leghe.  Il  re  di  Francia  era  andato 
I colla  sua  forza  verso  Camo  per  farlisi  incontro, 
c non  trovandolo  nel  paese,  si  tornò  addietro, 
I e accolta  molta  baronia  e cavalieri  e aergenti 
di  suo  vtsaallaggio,  s’ accampò  fuori  di  Parigi 
; con  più  di  setlemilo  cavalieri  e aessantamila 
il  sergenti:  il  re  d'Inghilterra,  seuteodo  la  tor- 
! nata  del  re  di  Francia,  si  levò  da  campo  aco- 
i standosi  da  Parigi.  11  re  di  Francia  «>n  grande 
baldanza  il  seguitò  con  la  aua  gente,  tanto  che 
sopraggiunae  il  re  d’ Inghilterra,  che  andava 
^ assai  a lenii  passi  per  non  mostrare  paura  : e 
^ aggiugnendosi  Pana  oste  all’altra,  il  re  d*ln- 
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ghillprra  Tedendosi  preiio  il  re  di  Franciftì  e 
qnrllo  di  Boemi*  e quello  di  Miiolica  con 
molti  baroni,  e con  piu  di  due  tanti  cavalieri 
clic  non  avea  egli,  come  signore  di  grande  cuore 
e ardire,  di  presente  s’apparecchiò  alla  batta- 
glia, intra  Cresci  e Allievilla.  E ordinò  tutto 

11  suo  carreaggio  alla  fronte  a modo  d’noa  schie- 
ra, e di  sopra  alle  carra  mise  i cavalieri  ar- 
mali, e a piè  d’ogni  parte  i suoi  arcieri.  E so*  j 
pravTcnrndo  l'assalto  de’  Franceschi,  baldanzosi, 
con  grande  empito  cominciarono  la  ballaglia.  . 
Cr  Inglcbi  fermi  al  loro  carrcaggio,  con  l’or-  I 
dine  dato  agli  arcieri,  sema  perdere  colpo,  di  j 
loro  saette  fedivano  i cavalli  e’  ravalicri  dei  i 
Franceschi.  E vedendo  gl’  Inglesi  fediti  molli  | 
de'  caT.nlli  e de’  cavalieri  de’  loro  avvcr»ari,  a | 
uno  segno  dato  ordinate  le  guardie  de’ sergenti 
sopra  il  carreaggio,  corsone  I cavalieri  *'  loro 
cavalli  clic  arcano  a destro  dietro  al  carriaggio, 

e montati  c assettati  sopra  i loro  cavalli,  con 
savia  condotta  vennono  alle  spalle  de’  nìmici, 
e«l  assalirono  i Franceschi  con  dura  battaglia. 

1 Franceschi  che  erano  re  c baroni  d’alto  pre* 
gto  manicnrano  la  battaglia  vigorosamente,  la 
quale  durò  da  mezza  nona  alle  due  ore  di  not- 
te; ove  si  dimostrarnnn  di  grandi  operaiioni 
d’armi  di  v.alorosi  baroni  e cavalieri  da  eatiina  I 
parte.  Ma  perocelic  i Franresclii  e i loro  ca*  I 
valli  erano  più  stanchi  e magagnati  dalle  aaette  I 
degl’inglesi,  r molti  rnndiicitori  di  loro  morti, 
come  fu  la  volontà  d’iddio  la  vittoria  rimase 
al  re  d’Inghilterra,  con  grande  e grave  danno 
de*  Francc^Hii.  Morto  vi  fu  il  valente  re  di 
Boemia,  hgliuoio  dello  imperatore  Arrigo  di 
Luziniborgo,  e il  duca  di  Loreno,  il  conte  di 
Lanzone  fratello  del  re  di  Francia,  e sci  altri 
conti,  con  milleseicento  cavalieri  grande  parie 
baroni  e banderesi,  c morironvì  ventimila  pe- 
doni ; fra  i quali  furono  i Genovesi  che  erano 
andati  là  con  dodici  galee,  che  pochi  ne  cani*  f 
parono.  Ed  il  re  Filippo  di  Francia  di  notte, 
con  sei  tra  prelati  e baroni,  e aessanla  sergenti  1 
a piè,  uscì  della  battaglia,  e campò  per  grazia  ^ 
della  notte.  Sul  campo  si  trovarono  molti  ea- 
valli  morti  e bene  quattromila  fediti.  E fatta 
questa  battaglia  a di  ventìsei  d’agosto  nel  i347»  , 
il  re  dTiigliilterra  poro  appresso  pose  assedio 
al  forte  e.olello  di  Calesc  sulla  marina,  e per  ; 
Msedio  il  vinse:  e fattolo  più  forte,  per  avere 
porlo  nei  reame  c nella  marina  di  Francia,  la* 
srialo  nel  paese  il  conte  d’ Erbi  duca  di  Lan- 
eastm,  suo  cugino^  a guerreggiare,  con  duemila  ‘ 
cavalieri  e ventimila  pedoni  i più  arcieri,  con 
grande  onore  ai  tornò  in  iDgbillerra.  11  conte 
d’Erbi  entrò  in  Guascogna  l’anno  appresso,  e 
conquistò  più  terre  di  qnelie  che  vi  tenea  il 
re  di  Francia;  e rotti  in  più  abboccamenti  t 
cavalieri  franceichi,  ae  oe  venne,  cavalcando  e 
]irrdando  il  paese  in6no  alla  città  di  Tolosa; 
ma  aggravando  la  mortalità  quei  paesi,  si  tornò 
addietro  con  grande  preda.  E fatta  tregua  dal- 
l’uno re  alF  altro,  con  grande  onore  del  re  , 
d’ Inghilterra^  posò  la  guerra  per  alcuno  tempo. 


CAPITOLO  XXIII 

Come  gli  Uhaldini  furo  comiVicitffori  della  guerra 
che  il  comune  di  Fìreme  ebbe  con  loro. 

Avendo  narrato  de*  falli  de*  due  reami,  comin- 
ciano le  novità  della  nostra  città  di  Firenze. 
Negli  anni  di  Cristo  i348,  essendo  gli  Uhaldini 
io  pace,  ma  in  corrotta  fede  col  nostro  comu- 
ne, fidandosi  nelle  loro  alpigiane  fortezze,  co- 
minciarono a riretlarc  sbandili  del  comune  di 
Firenze:  e insieme  con  loro  entravano  dì  notte 
nel  Mugello,  rubando  le  case  c uccidendo  gli 
uomini,  e ricoglicansi  nell’alpe  con  le  ruberie. 
E avendo  fatto  questo  più  volte  di  notte,  il  co- 
minciarono a fare  di  dì.  E tornando  d>*  Avignone 
uno  Magliinardo  da  Firenze  eoo  duemila  fìo- 
rini  d’oro,  gli  Ubaldini  il  seguirono  e uccisono, 
rubandolo  sul  contado  di  Firenze.  E no#  vo- 
lendone f,trc  ammenda  alla  richiesta  del  comu- 
ne, i Fiorentini  mandarono  nell’  alpe  suoi  sol- 
dati a piè  c a cavallo  col  c.ipitano  della  guar- 
dia. K stali  più  di  sopra  le  terre  c sopra  i 
fedeli  degli  Ubaldini  feeiono  loro  gran  d-mno, 
e senza  oteuno  conlasto  si  tornarono  a Fireoze. 

CAPITOLO  XXIV 

Come  I fedeli  del  conte  Galeotto  si  rubellai'ono 
da  lui  e diernnsi comune  di  f’Vienre. 

In  questo  anno,  i fedeli  del  conte  Galeotto 
de’ conti  Guidi  si  ruhellarono  da  lui,  perocché 
lungamente  gli  avea  male  trattali,  per  sua  rra- 
drllà  r dissoluta  vita;  e all' entrala  del  mese 
di  marzo  del  dello  anno  gli  tolsono  il  forte 
castello  di  san  Niccolò,  c tulle  le  sue  terre  c 
tentile  tnlnrno  a quello,  e *1  suo  tesoro  e arne- 
si, che  n*  era  fornito  nobilmente,  e di  presente 
si  dìeilono  al  comune  di  Firenze.  Il  quale,  pe- 
rocché il  detto  conte  sempre  ave.a  nimicato  il 
nostro  comune,  perocché  era  ghibellino,  riee- 
velle  la  forlezva  e gli  nomini  in  stia  giurisdi- 
zione e libera  «Ìgnori.i,  con  quelle  solenni  cau- 
tele che  i delti  iiominì  pnlerono  fare;  e feeionli 
popolani  e r 'ntailii'i.  danrio  loro  per  alcuno 
tempo  certe  immunil.ò.  IC  ordinata  la  giianlia 
delle  castella  nelle  mani  de'citladini,  a’ popoli 
diede  podestà  che  gli  reggesse,  e messe  le  ca- 
stella e gli  uomini  ne’  suoi  registri.  Dinominò 
e intitolò  l’acquisto,  il  contado  di  aan  Niccolò 
del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXV 

Come  i Fiorentini  feciono  ^erra  agli  Ubale 
dinif  e presero  Mòntegemmoli  e loro  castella. 

Vedendo  ì Fiorentini  che  la  lalrocina  super- 
bia degli  Ubaldini  non  si  gastigava  per  una  bat- 
titura, feciono  decreto,  che  ogni  anno  si  do- 
vesse tornare  sopra  di  loro , tanto  che  fossono 
privali  delle  alpigiane  spelonche.  £ per  questa 
cagione,  il  verno  furono  chiamali  otto  cittadini 
ufiriali  sopra  provvedere  e fornire  lo  guerra:  i 


LIBRO 

quali,  del  mete  di  giofoo  mandarono 

l’oste  del  comune  netralpe,  la  qoale  si  dirìzaò 
a Montegeremolì,  una  roort  quasi  inespugnabi* 
le:  nella  quale  era  Maghtnardo  da  Susinana  e 
due  suoi  fìglìooli , con  parecchie  masnade  di 
franchi  masna^^eri,  i più  usciti  di  Firenze.  Era 
fuori  della  rocca  in  sn  la  stretta  schiena  del 
poggio,  alla  goarHia  della  vìa  eh 'andare  al  ca- 
sicllo,  una  torre  forte  e bene  armata  : innanzi 
alla  torre  una  tagliata  in  so  la  schiena  del  pog- 
gio,  con  fotte  steccato:  e a questa  guardia,  per 
TOglia  di  fare  d'arme,  i caporali  de’  masnadieri 
del  castello  erano  scesi  eoMoro  compagni:  e la 
gente  del  comune  di  Firenze  arendo  fermo  il 
loro  campo , a intendimento  di  rincere  il  ca- 
stello per  assedio,  e molestarlo  con  diheii  i quali 
ri  faceano  conducere,  alquanti  masnadieri  s'ap- 
pressarono rerso  la  guardia  della  torre  per  ba- 
daluccare. 1 ralenti  masnadieri  d' entro , per 
troppa  baldanza  , uscirono  fuori  della  tagliata 
incontro  alla  gente  de’ Fiorentini,  badaluccando 
e facendo  gran  cose  d’  arme  per  lo  rantaggio 
che  areano  del  terreno.  In  questo  stante  i ca- 
Talleri  de’ Fiorentini  montando  il  poggio  per 
dare  rigore  a’ loro  masnadieri,  cominciarono  a 
acendere  de’  caralli , e a pignersi  innanzi  con 
fanti  e a’ nemici,  i quali  per  non  perdere  il 
terreno,  con  folle  prodezza  attesono  tanto,  che 
i caralieri  e’ masnadieri  de’ Fiorentini  eo’bale* 
atrìeri  furono  mischiati  tra  loro,  innanzi  che  si 
potcssono  ritrarre  alla  fortezza.  R rolendosi  ri- 
trarre, per  lo  soperchio  de’ loro  arrersari  non 
poterono  fare,  che  a un’ora  con  loro  insieme 
non  entrassono  dentro  alli  steccati  i masnadieri 
fiorentini,  e a loro  aiuto  erano  traili  tanti  ba- 
lestrieri , che  non  lasciarono  a’  nemici  ripreo- 
dere  la  forlezra  della  torre:  anzi  la  presono  per 
loro.  K ritraendosi  i masnadieri  degli  Ubaldini 
per  loro  scampo  nella  rocca  , continuando  la 
battaglia  stretta  alle  mani,  entrarono  i Fioren- 
tini cacciando  gli  aTTcrsarì  nel  primo  procinto. 
C crescendo  della  gente  dell’oste  la  loro  forza, 
prcsono  lutto,  fuori  de’ palagi  e torri  deli’ ul- 
tima fortezza,  ov’era  racchiuso  Maghinardo  e la 
moglie,  e due  suoi  figliuoli  con  loro  compagnia: 
i quali  si  difenderono  Tigorosamente.  Essendo 
il  dì  e la  notte  combattuti  dalla  gente  de’ Fio- 
rentini, Maghinardo  e’  figliuoli,  benché  fossero 
in  fortezza  da  potersi  difendere  lungamente , 
conobbono  il  loro  pericolo.  E sentendosi  male 
d’accordo  per  loro  quistioni  con  gli  ahri  Ubal- 
dioi  loro  consorti , si  deliberarono  di  dare  la 
rocca  a’  Fiorentini , e di  volere  essere  contro 
a’ suoi  consorti  co’ Fiorentini.  E falli  i patti,  e 
fermi  a Firenze,  diedono  la  rocca  libera  al  co- 
mune di  Firenze:  e il  comune  prese  il  tara- 
mento  della  fede  pcomesta,  li  hceTette  in  ami- 
cizia c citladin.inza,  e ordinarono  loro  la  proT- 
TÌgsone  promessa  : e dati  loro  cavalieri  e pedoni 
si  mosaooo  a guerreggiare  gli  altri  libaldioi.  E 
innanzi  che  Toste  de’ Fioreolioi  tornasse,  as- 
sediò Mootecolioreio,  e presonlo;  e misonvi  for- 
nimento e buona  guardia.  Andarono  a Rocca- 
bruna  ed  ebbonU:  ed  enUarono  nel  Podere  e 
presono  Lozzolc  per  trattato.  E per  trattato  fu 
dato  loro  la  signoria  di  Vigiano  e di  più  altro 
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tenute,  che  appartenevano  al  detto  Maghinardo 
e a certi  altri  degli  Ubaldini  che  freiono  il  co- 
mandamento dei  comune.  E andarono  intorno 
a Susinana,  guastando  le  case  e' campi  di  fuori; 
e tentando  di  volerlo  combattere,  trovarono  il 
castello  si  forte  e si  bene  fornito  alla  difesa  , 
che  hisriarono  stare,  e andarono  a Valdagnel- 
lo,  edieronvi  una  battaglia,  senza  potervi  acqui- 
stare per  la  fortezza  del  aito,  e pcrclié  era  bene 
provveduto  alla  difesa  : e però  guastarono  i 
campi  e le  ville  d’intorno.  E fornito  che  eb- 
boDO  tutte  le  castella  che  aveano  acquistate 
di  vittu.iglia  «e  d’arme  e di  buona  guardia, 
avendo  fatto  a^li  Uhaidini  c a’ loro  fedeli  grati 
danno,  del  mese  d’agosto,  gli  anni  di  Cii- 
sto  Mnza  alcuno  impeclimcuto  , sani  e 

salvi  con  vittoria  si  toroarono  alla  città  di  Fi- 
renze. 

CAPITOLO  XXVI 

Coma  il  re  di  Francia  comperò  il  Dalftnatn. 

Il  re  di  Francia  posandosi  nella  tregua  col 
re  d’ Inghilterra,  avendo  papa  Clemente  sestOj 
suo  proiettore  im’ fatti  temporali,  perocché  per 
lui  si  teneva  esrerc  al  papato,  e amava  sopra 
modo  d’accrescere  i suoi  congiunti,  i quali  erano 
uomini  del  re  di  Francia,  e però  il  re  traeva 
io  sussidio  della  guerra  danari  al  bisogno;  e le 
decime  del  reame  e tulle  grazie  che  volca  do- 
mandare il  papa  senza  mezzo  Potriava,  trapas- 
sando l’onestà  del  suo  pontificalo:  c perocché 
i cardinali  erano  la  maggior  parte  di  suo  rea- 
me, non  ti  ardivano  a contrapporre  a cosa  che 
volesse.  Era  in  que*di  il  Dalfiuo  di  Vienna  uo- 
mo molle,  e di  poca  virtù  e fcrmezxa.  Costui 
alcuno  tempo  tenne  vita  femminile  e lasciva  , 
vivendo  in  mollizie  : ed  appresso  volle  usare 
l'arme:  e andò  capitano  |>cr  la  Chiesa  alle 
Smime  in  Turchia,  c dove  poteva  acquistare 
onore  e pregio,  tornò  con  poca  buona  fama:  e 
per  biaogno  impegnò  alla  Chiesa  il  Dalfinato 
per  fiorìui:^eptuiniU  d'oro:  ed  essendo  morta 
la  moglie,  credendo  prosperare  in  abito  eberi- 
cile  , sperando  in  quello  di  venire  cardinale , 
vendè  al  re  Filippo  di  Francia  il  Dalfinato, 
contro  alla  volontà  de’ suoi  paesani,  c pagò  la 
Chiesa  : e fatto  cherico  fu  dal  papa  promosso 
in  patriarca...  nel  quale  fini  sua  vita  spegnen- 
do la  fama  della  casa  sua.  £ il  re  di  Ft  ancia  ^ 
perdendo  per  la  guerra  d’Inghilterra  in  po- 
nente, accresceva  senza  guerra  io  levante  i con- 
fini al  suo  reame. 

CAPITOLO  XXVII 

La  cagione  perche  il  re  d*draona  tolse 
JUaiolica  al  re. 

Vera  cosa  fu,  che  il  re  di  Maiolica  nella  sua 
infanzia  si  nutricò  co*  reali  di  Francia , e poi 
che  fu  re  di  Maiolica  , essendo  dissiroigliaote 
a*  Catalani  onde  traeva  suo  origine , mostrò  di 
essere  mollo  scienziato  c adorno  di  bei  costumi. 
Diadegnò  di  rendete  al  re  d’Araona  P omaggio 
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debito , il  quale  ai  pagaTa  eoo  la  mrerensia 
d’uo  bacio:  e trliifn  della  rila  catalanesca  e di 
loro  coatumi,  aegoiva  i Franceschi;  la  qual  cosa 
il  fece  sospetto  al  suo  leisnaggio.  Cugino  era 
del  re  d^Araona,  c la  sirocchia  carnale  area  per 
moglie,  della  quale  area  figliuoli.  Nondimeno 
il  re  darsena  fece  apparecchiamento  d'arme 
contro  a lui,  e trattato  occnlto  concittadini  di 
Maiolica.  Per  lo  quale,  essendo  egli  a Perpi- 
goano , e Tenendo  sopra  loro  il  re  d'Araona, 
Tolendo  mostrare  dì  volersi  difendere,  il  fcciono 
Tenire  in  Maiulica,  mostrando  di  volerlo  alare 
fedelmente.  Venuta  la  gente  coire  d'Araona, 
e scesa  nell'isola  , acc<q;liendo  il  consiglio  in 
Maiolica  per  volere  dare  ordine  alla  difesa,  es- 
sendo  tempo  da  potere  scoprire  il  loro  tradì* 
mento , feciono  dire  al  loro  re , o che  facesse 
la  volontà  del  re  d'Araona,  o che  se  n'andasse. 
Vedendosi  tradito  da' suoi  cittadini,  i quali 
aveano  già  abharrala  la  città  cimtro  a lui , si 
ricolse  in  fretta,  per  campare  la  persona,  in 
una  galea.  E partendosi  dell*  itola,  le  porte  della 
città  furono  aperte  alla  genie  del  re  d’Araona; 
e data  loro  la  tignorìa  di  lolla  Fisola,  eoo 
pptto  che  ella  non  dovesse  tornare  |>er  alcuno 
tempo  al  loro  re  nè  a' suoi  d^endenti. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  il  re  di  Maiolica  vendè  Ig  sua  frane  di 
Mompelieri  al  re  di  Hasteia* 

Il  re  di  Maiolica  essendo  cacciato  dell'isola 
da’ suoi  sudditi,  venuta  l'isola  nella  signoria 
del  re  d'Araona,  e avendo  poco  di  quello  che 
il  suo  titolo  reale  riebiedea,  desiderando  d'ac- 
cogliere moneta,  c d’avere  aiuto  dal  re  di  Fran- 
cia, al  cut  aervigio  tra  stalo  lungamente  tseìla 
ane  guerre  e battaglie  personalmente,  il  ridiiese 
con  grande  istansa  d'aiuto  , acciocché  poteaae 
ricoverare  lo  suo,  ma  da  Ini  non  potè  avere 
alcuno  aiuto.  E stretto  da  grave  bìsogao,  vendè 
■I  dello  re  di  Francia  l.i  proprietà  e giurisdi* 
ùone  di’avea  in  comune  consorteapii  col  detto 
re  nella  metà  di  .Mompelieri,  per  quello  pregio 
che  il  re  di  Francia  volle,  a buono  mercato. 

E come  povero  e sventurato  re  venta  cercando 
modo  di  riacquistare  l’ isola  di  Maiolica.  La 
qual  cosa  fu  oagione  della  sua  finale  morto, 
come  innanzi  al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  e*  ordinò  H ffenerale  perdono  a Berna 
nel  1349. 

Esscodo  stato  il  giudicio  della  generale  mor* 
Ulità  nell’universo  per  giusta  cagione,  fu  sup- 
plicalo al  papa  che  nel  prossimo  futuro  cin- 
quantesimo anno  la  Chiesa  rìntiovellasse  gene* 
(de  perdono  in  Roma,  il  papa  ClAmenlc  sesto, 
col  consiglio  dr' suoi  cardinali,  e di  molti  altri  ^ 
prelati  e maestri  in  teologia,  trovando  che  per  >1 
lo  dicreto  fallo  per  papa  Bonilaiio,  ogni  capo  | 
di  cmito  anni  dalla  natività  di  Cristo  fosse  or-  I 
dtnalo  goocrele  panlono  adloma,  per  comune  I 


consiglio  parve  più  cnnvenerole,  mntiderando 
l’età  umana  che  è brinre,  che  il  perdono  fosse 
di  cinquanta  in  cinquanta  anni.  Avendo  ancora 
alcuno  rispetto  all'anno  lubileo  della  santa 
Scrittura , nel  quale  catuno  ritornava  ne'  suoi 
propri  beni  : e i propri  beni  dq'  Cristiani  sono 
i meriti  della  passione  di  Cristo,  per  li  quali 
ci  seguila  indulgenzìa  e remiftiona  «lei  peccati. 
E per  questa  ragione  la  santa  madre  Chiesa 
fece  decreto  e ordine:  che  nel  prossimo  futuro 
cinquantesimo  anno,  per  la  natività  di  Criklo, 
cominebue  a Roma  generale  perdono  di  colpa 
e di  pena  di  tutti  i peccati  a' fedeli  cristiani  i 
quali  andassono  a Roma  , dal  detto  termine  a 
uno  anno,  i quali  fossono  confessi  e contriti 
de’ loro  peccali,  e vicilassono  ogni  dì  la  chiesa 
di  santo  Pietro  e di  santo  Paolo  e di  santo 
Giovanni  Laterano.  E le  dette  visiiaziuni  furono 
sirìhuile  a'  Romani  trenta  di  continuvi , salvo 
che  quello  si  omettesse  si  potesse  con  un  altro 
ristorare;  ed  agl’  Italiani  quindici  dì,  e agli  ol- 
tramontani a tali  dieci,  a tali  cinque  di,  e me* 
I no,  secondo  la  distanza  de' paesi.  E nondimeiio 
' la  Chiesa  discretamente  provvide,  per  molli  e 
diversi  casi  e cagioni  che  possono  avvenire  , 
che' cardinali  e gli  altri  legati  che  andarono  per 
lo  mondo,  e steltono  a Roma,  avessouo  auto- 
rità di  potere  dispensare  del  tempo  come  a loro 
paresse.  £ le  lettere  furono  fatte  e mandate  per 
eorriert  sotto  le  bolle  papali.  In  prima  per  tutta 
la  cristianità,  c appresso  per  suoi  legati  a pre* 
dicare  per  tutto  le  sante  indulgenze,  acciocché 
ciascuno  a'apparecchìasae  e disponesse  a potere 
ricevere  il  santo  perdono.  In  Italia  furono  man- 
dati due  cardinali,  quello  di  Bologna  sopra  lo 
Mare,  m esser  Annibaldo  dì  Oceano,  e roeaser 
Ponzo  di  Perotto  di  Lìnguadoca  vescovo  d’Or* 
bivieto,  uomo  onesto,  e di  grande  autorìlà  , il 
quale  era  vicario  di  Roma  per  lo  papa:  fu  com- 
messa piena  e gengrale  legazione  a potere  a 
tutti  dispensare  il  tempo  delle  dette  visitazioni 
come  a Ut  paresse,  ch'era  presente  continuo 
nella  città  di  Roma.  Lasciando  alquanto  la  santa 
disposizione  del  perdono , ci  occorrono  meno 
piacevoli , c più  gravi  cose  al  presente  a rac- 
contare. 

CAPITOLO  XXX 

Come  il  re  di  Maiolica  andò  per  racquietare 

Visoioj  e fuyvi  morto. 

Lo  srenturato  re  di  Maiolica  non  trovando 
aiuto  dal  re  di  Francia , cui  egli  avea  lunga- 
niente  servilo  nelle  sue  guerre,  nè  dsl  papa, 
nè  da  alcuno  altro  signore,  strignendolo  la  vo- 
lontà e 'I  bisogno,  di  racquistare  rìsola,  come 
disperato  d’ogni  aiuto , avendo  venduU  la  sua 
parte  di  Mompelieri,  accattò  danari  dal  re  di 
Francia  sopra  la  villa  di  Perpignano,  ch'altro 
non  gli  era  rimaso,  e condusse  cavalieri  e p<* 
doni , e dodici  galee  di  Genovesi  fece  armare 
al  soo  soldo,  e alcuno  navilio  di  carico:  spe* 
rando,  quando  fosse  con  forza  d’arme  nell' iso- 
la, gli  uomini  del  suo  regno  tornassono  a loi) 
come  forse  a inganoo  gli  era  dato  ioicodimen- 
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lo^  perocché  con  alquanti  era  io  trattato.  Ap- 
parecchiata Tolte,  c’I  navilio  eoo  le  dodici  ga- 
lee armale  y del  mete  di  . . . del  detto  anno  li 
mUe  io  mare:  e tcnsa  impedimento  arrivò  ncl> 
I*  itola  di  Maiolica,  pretto  alia  ciltò  a dieci  mi- 
glia: c ivi  treti  io  terra,  t*accanipò  con  quat- 
trocento cavalicii  e cinqiieccolo  masnadieri , 
aspettando  che  coloro  della  città  con  cui  area 
trattato , e il  popolo  della  terra  il  voleuono 
come  loro  benigno  c naturai  ti^nore.  Le  dodici 
galee  de*  Genovesi  avendo  meato  in  A^rra  il  re, 

0 che  fotte  dì  tuo  comandamento,  per  roottrarti 
più  forte  agli  uomini  dell’  itola,  o per  altre  ca- 
gioni, ti  partirono  da  quella  parte  ove  il  re 
arra  posto  il  campo,  e girarono  da  un’altra 
parte  doli’ itola;  e rimato  il  re,  e’I  figliuolo,  e 
Tallra  genie  tenta  il  favore  delle  dodici  galee, 
della  eitlà  di  Maiolica  tubitamcnie  utciiono  più 
di  triconlo  fuivalicri  con  grandittimo  popolo,  e 
venneru  contro  alTotie  del  re  per  combaltere 
con  lui.  11  re  vedendoti  ì nimici  appretto,  po- 
lca tiare  alle  dìfrtc  tanto  che  tomataero  le  tue 
galee:  ma  con  vana  confidanta  de’  tuoi  regni* 
coli,  che  non  dovettero  retittcrc  contro  a lui, 
tenia  Atlciulcre  punto,  ii  volle  mettere  alla  l>at- 
laglia  , per  trarre  a fine  la  tua  impresa  come 
la  fortuna  il  menava.  £ ordinata  la  tua  gente, 
e confortala  a beu  fare  , motlrando  clic  quivi 
non  era  altro  rimedio  che  nel  bene  operare  la 
viitù  delle  loro  piTtone,  ai  fedì  tra  i nemici  , 

1 quali  erano  cavalieri  catalani,  maggiore  quan- 
tità e migliore  gente  che  i tuoi  soldati,  c gui- 
dali da  buoni  capitani  ^ i quali  ricevetlono  il 
re  e i tuoi  cavalicii  francamente,  per  modo, 
che  in  poca  d’ora  furono  tconfiUi,  e il  re  mor- 
to. 11  quale  tc  avettono  voluto  potieuo  ritener 
prigione,  ma  rade  volle  in  fallì  d'arme  tra’ Ca- 
talani ti  trova  maotucludìnc  : il  figliuolo  fu 
prete,  e rappretenUto  al  liu  re  d’Araona,  Tal- 
ira  gente  fu  rotta  c tbaraUala, e Titola  rimase 
libera  al  re  d'Ara<Mia,  e Mompclieri  c Terpi- 
guano  al  re  di  Francia. 

CAPITOLO  XXXI 

Cbina  i baroni  italiani  e catalani  ptr  loro  di- 

scordio  ^uaitarono  Vitola  di  Cicilia, 

Avendo  dello  dell'  itola  di  Maiolica  , quella 
di  Cicilia  ci  t’offera  con  dUtimigliante  fortuna, 
lùsendo  per  la  mortalità  morto  il  valoroso  duca 
Giovanni,  balio  e governal<»re  de|T  itola  di  Ct» 
cilia , ruuaso  picciolo  fanciullo  di  dieci  anni 
metter  Luigi  figliuolo  che  fu  di  don  Pietio,  il 
quale  ti  fece  tppellare  re  di  Cicilia,  a cui  aspet- 
tava Teeedilà  del  dello  reame.  Costui  aveadue 
fratelli  minori  di  tè,  Tuno  chiamato  Ciovaooi, 
Tallro  Federigo.  E non  estendo  della  casa  reale 
nessuno  in  età  che  goveroaMC  T itola  per  lo 
fanciullo,  discordia  nacque  tra  t baroni  : c dal* 
J’una  parte  erano  i Palixii  caporali,  e con  loro 
tencano  quelli  di  Cbiaramonte,  e’oooti  di  Vin- 
timiglia,  e i discendenti  conti  della  casa  degli 
liberti  di  Fìrente,  de'quali  era  capo  il  conte 
Scalore,  e con  costoro  tencano  quasi  U mag- 
giore parte  0 ''T  Italiani  dell' isola.  £ questi  ai 
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facrano  chiamare  la  pa^le  del  re,  e a loro  se- 
gno rispondeaoo  le  migliori  città  della  marina 
dell’ itola,  Messina,  Siracusa,  Mrlauo,  Cefalù, 
Palermo,  Trapani,  Maxsara.  Sriaeca,  Girgcnti  , 
Taormina,  e gran  parte  didlc  buone  terre  e ca- 
atella  fra  la  terra  dell' itola.  E dall’altra  parte 
era  don  Biatco  d’Araona  caporale  con  gli  altri  Ca- 

Ilalani  delTitola,  c il  figliuolo  di  Gìuvanni  Barretì 
colla  tua  casa,  genero  di  don  Bratco,  e molli 
altri  di  Catania  , i quali  aveano  a loro  segno 
alla  marina  la  città  di  Catania,  faci,  AUcata , 
Tose,  la  Catona  , e il  capo  d’Orlaudo;  e fit 
terra  grande  numero  di  città  e di'^castelU.  E 
per  simigliaiile  modo  ti  fareano  costoro  chia- 
mare la  parte  del  re.  E per  le  loro  divitìoot 
cominciarono  a far  guerra  Tuno  contra  l’altro, 
E catuna  parte  t’armava,  e affurzava  d'avere 
Kguito  di  gente  delTitola:  c caluno  volca  go- 
vernare il  reame  per  lo  re,  e non  polendosi 
trovare  via  d’accordo  tra  loro,  cominciarono  a 
cavalcare  Tuno  sopra  Tallro:  e dove  ti  scon- 
travano ti  combalteano  mortalmente.  E spesso 
rompea  e tronfiggea  Tona  gente  l’altra,  e senta 
miterscordia  a tenere  prigione  t^uccidcvaiio  in- 
sieme , c montando  la  loro  sfrenata  mala  vo- 
lontà , corainciarono  ad  ardere  le  loro  potaea- 
tioni  e le  biado  ne’ campi,  come  fossuno  in  terra 
di  nimici;  e facendo  questo  guasto,  oggi  in  una 
contradii  e domaui  nell’altra,  consumarono  il 
parse  tonta  alcuna  misericordia.  E teguiUndo 
1'  uno  di  appresso  dell'  altro  questa  pestilenle 
furia  tra  loro,  in  poco  tempo  fu  tanta  tribola- 
tione  tra*  paesani,  e tanta  ditfidantt,  che  lascia- 
rono il  coltivamento  delle  terre  ^ e il  notrica- 
meoto  del  bestiame:  onde  avvenne  che  quello 
poe»c,  il  quale  per  antico  era  fontana  viva  di 
grano,  e di  biade,  e d'ogoi  vittuaglia,  a span- 
dere per  lo  mondo  tra  i CrUtiani  e tra  i Sara- 
cini,  die  solo  tra  loro  nell’ isola  non  avea  cho 

Smanicare;  e il  bestiame  per  simiglìanto  modo 
fu  consumato  c disperso.  Per  la  quale  cosa  av- 
venne rhc  Tanno  1^49  a Palermo,  e a più  al- 
tre città,  per  inopia  convenne  ti  provvedeste 
per  comune  consiglio  grano  mescolato  con  or- 
to, e dare  ogni  tellioiana  certa  piccola  diilri- 
buiaionc  per  letta  d’uomo,  acciocché  polettono 
miterevoImcnU  manteocre  la  loro  vita.  E non 
potendoti  sostentare  i popoli  con  questa  misera 
provvisione,  convenne  che  il  popolo  minuto  ìa 
gran  parte  per  nìcislà  abbandonasse  T isola,  e 
molti  no  fuggirono  in  Calavra  e nell*  isola  di 
Sardigna  per  scampare  dalia  faine  la  loro  vita. 
E que*ta  pcslilentia  non  avvenne  a*  Ctciliaoi 
sterilità  di  tempo  avverto , die  i campi 
aveano  da  Dìo  la  loro  stagione  fertile,  e ab- 
bondevole della  grada  del  cielo.  E non  era 
lofio  loro  il  coltivamento  da  nimici  tlrani,  nè 
per  rubcllione  di  loro  signorie,  nè  per  odio  dd 
parte,  ch’era  patria  de' suoi  abitanti  a catuna 
i parte  e reame  d’uno  medesimo  re:  ma  stimati 
avvenisse  per  dimostrazione  del  peccato  della 
ingratitudine  dell'abbondanza  di  troppi  beni,  o 
a dimostrare  come  è divoratrice  senta  rimedio 
d’ogni  buono  stato  la  ciUadincsca  discordU|  c 
il  divoratore  fuoco  della  laida  invidia. 
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CAPITOLÒ  XXXU 

Come  il  re  Filippo  di  Francia  a *lJigUuoto 
tolsono  moglie. 

Era  nella  norlalttk  morta  la  moglie  del  re 
Filippo  di  Francia,  madre  di  measer  GioTanni 
primogenito,  DalHno  di  Vienna,  la  qaale  fu  it* 
roccliia  del  dora  di  Borgogna,  e la  moglie  di 
inesser  Giovaimt  suo  figliuolo , Gglioola  che  fh 
del  re  Giovanni  di  Boemia  della  casa  di  Luztra- 
borgo , delta  quale  rimasono  quattro  figlinoli 
maschi,  che  M primo  nomato  Carlo  fu  duca  di 
Normandia,  e il  secondo  messer  Luigi  conte  di 
Angiò,e  il  terzo  mrsser  Giovanni  conte  di 
Putirli,  e il  quarto  minore  messer  Filippo:  e 
tre  figliuole,  che  la  maggiore  fu  reina  di  Na- 
Tarra,  la  seconda  monaca  del  grande  monasterio 
di  Puscì,  e un’ altra  piccola  nominata  Lisabetla. 
£d  essendo  catuno  senza  moglie,  il  duca  Gio- 
Tanni  trattava  di  torre  per  moglie  la  siroecbia 
del  re  di  Navarra,  eh’  era  delle  più  belle  gio- 
Tati!  e di  maggiore  pregio  di  virtù  che  niun’al- 
tra  di  que’ paesi,  e tenevane  bargagno.  11  re 
Filippo  suo  padre  sapendo  che  il  figliuolo  trat- 
tava d’avere  questa  damigella  per  moglie,  un 
dì  che  ’l  duca  suo  figliuolo  era  cavalcalo  fuori 
del  parse,  mandò  per  questa  giovane:  e come 
fu  venula,  senza  fare  altro  trallalo  la  folte  per 
moglie,  perocché  M piacere  della  sua  bellezza 
non  gli  lasciò  considerare  più  innanzi.  Tomaio 
il  figliuolo  se  ne  indegnò  forte,  e alla  festa  delle 
nozze  del  padre  non  volle  essere.  Ma  pauato 
alcnno  tempo,  richiamato  dal  padre,  venne  a 
lui.  E riprendendolo  il  re  dolcemente,  gli  disse: 
caro  figliuolo,  se  voi  amavate  avere  a donna 
questa  damigella,  voi  non  dovevate  tener  bir- 
gagno.  Onde  egK  conoscendo  suo  difetto,  ri- 
mase contento.  E allora  il  padre  gli  dìé  per 
moglie  un’altra  nobile  dama  della  casa  di  Bo- 
logna su  lo  mare,  ch’era  stata  moglie  del  duca 
di  Borgogna  : della  qnal  cosa  i Borgognoni  fu- 
rono mal  contenti,  essendo  rimase  nn  picciolo 
fanciullo  della  detta  donna,  il  quale  dovei  es- 
sere loro  duca.  E per  lo  dello  maritaggio  vendè 
la  donna  il  governaraento  del  figliuolo  con  la 
forza  del  re,  e il  re  occupò  parte  della  giurì- 
dizione  di  Bologna,  onde  i baroni  e'  paesani 
fmte  si  sdegnarono  contro  al  loro  re.  Ma  pe- 
rocché il  re  di  Francia  per  troppa  giovinile 
vaghezza  avea  offeso  il  figliuolo  e sé,  poco 
tempo  stette  con  la  sua  giovane  e vaga  donna, 
che  sforzando  la  natura  già  senile  nella  bellezza 
della  damigella,  raccorciò  il  tempo  della  snavita 
come  appresso  al  debito  tempo  racconteremo, 
narrando  prima  com’egli  fu  ingannato  dagl’io- 
gbilesi. 


I CAPITOLO  XXXIII 

Come  il  re  dì  Francia  fa  ingannato  del  trattata 
di  Calete  con  gran  danno. 

Il  re  Filippo  avendo  l’animo  curioso  di 
trarre  del  sno  reame  la  forza  del  re  d’  Inghil- 
terra, il  quale  teneva  il  forte  castello  di  Calese 
in  sn  la  marina,  non  polendo  per  forza  farlo, 
pensava  fornirlo  per  danari  con  trattalo.  Alla 
guardia  di  Calese  era  uno  gentile  uomo  d’In- 
ghilterra , con  sue  masnade  di  cavalieri  e di 
sergenti.  Il  re  di  Francia  il  fece  tentare  ae 
per  danari  gli  rendesse  il  castello.  L’ Inghiiese 
avveduto  diede  orecchie  al  fallo,  e senza  indu- 
gio il  fece  segretamente  sentire  al  suo  signore; 
il  quale  confidandoti  nella  fede  di  costui,  gli 
diede  per  comandamento  che  menasse  savia- 
mente il  trattato  infino  al  fatto.  Costui  seguitò 
con  molta  astuzia,  tanto,  che  per  la  sfrenata 
volontà  che  il  re  di  Francia  avea  di  ract|ui« 
starlo,  s’indtisse  a dare  i danari  innanzi,  atte- 
nendosi  alla  fede  del  castellano,  e diclli,  come 
era  il  patto,  seimila  scudi  d’oro,  di  ventimila 
I che  per  lo  patto  gli  dovea  dare,  e del  rimanente 
: gli  fece  quelle  fermezze  che  volle,  che  met- 
j tendo  dentro  nel  cailello  quella  gente  che  il 
I re  volesse,  in  sul  ponte  compierebbe  il  paga» 
I mento.  E così  data  la  fede  da  catuna  parte,  it 
f re  di  Francia  commise  la  bisogna  ad  alquanti 
suoi  baroni  : i quali  incontanente  forniti  di  ca- 
valieri e di  sergenti  d’arme  in  grande  quantità 
cavalcarono  al  castello;  e come  ordinato  era 
per  lo  castellano,  aperta  la  porta,  e calato  il 
ponte,  mise  dentro  nel  castello  coloro  cui  ì 
Franceschi  vollono,  perché  vedessero  a toro 
sicurtà  che  dentro  non  vi  fosse  altra  gente  che 
la  sua  alla  guardia , acciocché  si  assicurauono 
a fare  il  rimanente  del  pagamento;  e a costoro, 
eom’egli  avea  provveduto,  fece  si  vedere,  che 
del  nascoso  agualo  non  ai  avvidono.  Onde  i 
Franceschi  vinti  dalla  sprovveduta  baldanza, 
8*  affrettarono  a fare  sul  ponte  il  pagamento 
del  rimanente  fino  ne’  ventimila  scudi  d’oro  al 
castellano,  ed  egli  mtue  dentro  nel  castello  una 
parte  de^  Franceachi,  mostrando  di  volere  as- 
segnare loro  la  fortezza  del  castello,  e l'altra 
oste’s’.'fUendca  di  fuori.  Il  re  d’  Inghilterra, 
che  avea  fatto  menare  qoesto  trattalo,  Fra  di 
notte  venuto  nel  castello  egli  e il  figliuolo  con 
buona  compagnia  di  gente  eletta  e fidata,  come 
a quello  affare  gli  parve  competente,  i quali 
si  sleltono  riposti  per  modo,  eh’ e’ Frtocesebi 
non  se  oe  poterono  avvedere.  1 Franceschi  che 
si  credeUono  senza  inganno  essere  signori  del 
castello,  da  più  parli  furouo  subiUmente  as- 
salili dal  re  e da  sue  genti.  £ bene  che  gl’  lo- 
ghilesi  Tossono  pochi  a rispetto  de’  Franceschi, 
per  lo  improvviso  e subito  assalto  i Franceschi 
eh’ erano  nel  castello  sbigottirono,  e leroelLono, 
vedendosi  a stretta,  e non  essendo  usi  di  colali 
baratti,  per  si  fatto  modo,  che  poco  feciono 
resistenza.  Gl’  ingbilesi  di  presente,  come  ordi- 
nato fu,  presono  le  vie  e le  porli,  e ’l  castel- 
lano che  li  mischiava  al  corainciamento  coi 
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Frto«eicìii  <1* entro  si  rivolse  contro  a loro.  E 
Tedcndo  i Francesciii  che  non  avcano  T uscita 
libera  della  terra,  lasciarono  Tarme,  e arren* 
deronti  prigioni  al  re  d' In^illerra.  E fatto 
questo,  a'  Franceschi  di  fiiornu  la  cosa  si  ma- 
ravigliosa,  che  fortemente  spaventarono.  E sen- 
tendo questo  il  re  e' suoi  presono  ardire,  e 
uscirono  fuori  addosso  agli  spaventati , con 
grandi  strida  e ardire.  E non  ostante  che  i 
Franceschi  fossono  presso  a dieci  per  uno  de- 
gl* Jnghiiesi,  tanta  paura  gli  vinse,  che  si  rai- 
sono  in  fuga,  e abbandonarono  il  campo.  Ed 
essendo  seguitati  alquanto  dagl’ Inghilrsi , che 
non  gli  poterono  troppo  seguitare  perchè  aveano 
pochi  cavalli,  presi^  e morti  alquanti,  con 
doppia  vittoria  si  rilornarono  nel  castello. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  messer  Cario  e/elfo  imperadore 
/u  . presto  che  morto  di  veleno. 

Nella  cronica  del  nostro  antteesaore  è fatta 
memoria,  come  la  santa  Chiesa  di  Roma,  sap- 
piendo  come  Carlo  Ggliuolo  del  re  Giovanni  di 
Boemia  era  di  virtÀ  ^ di  senno  e di  prodeasa 
il  più  eccellente  prenze  delia  Magna,  morto  il 
Bavaro,  che  lungo  tempo  in  discordia  colla 
Chiesa  avea  occupato  lo  *mperio,  non  ostante 
che  il  re  Giovanni  vivesse,  ordinò  di  farlo 
eleggere  allo  *inpcrio.  Ed  essendo  io  discordia 
gli  elettori,  pcrÀcchc  T arcivescovo  di  .Magania 
non  gli  volea  dare  la  boce  sua,  papa  Clemente 
trovando  ch'egli  era  stato  de’ fautori  del  Bn- 
varo,  il  privò  dell*  arcivescovado,  ed  elessene 
un  altro;  il  quale  avendo  il  titolo,  non  ostante 
non  avesse  la  possessione,  come  il  papa  volle 
diede  la  sua  boce  al  detto  Carlo,  e cosi  ebbe 
piena  la  sua  elezione.  Costui  eletto  era  impo- 
tente di  cavalleria  e di  moneta  a potere  man- 
tenere campo  ad  Aia  la  Cappella  quaranta  di, 
a rispondere  con  la  forza  drtTnrtne  a chi  Io 
volesse  contaslare,  secondo  la  consuetudine  de- 
gli eletti  impcradori  : e però  santa  Chiesa  di- 
spensò con  lui  questa  ceremonia,  e levollo  dal 
pericolo  e dalla  spesa.  E in  questo  servigio  la 
Clriesa  prese  saramento  da  lui,  che  venendo 
alla  corona  egli  perdonerebbe  a*  comuni  di  To* 
scana  ogni  offesa  fatta  alT  imperadore  Arrigo 
suo  avolo  c agli  altri  imperadori,  e trattereh- 
begli  come  amici  senza  alcuna  oppressione. 
Dopo  questo,  morto  il  patire  nella  battaglia  del 
re  di  Francia,  come  dello  è,  a costui  succe- 
dette, e fu  chiamato  re  di  Boemia.  E cercando 
d’  accogliere  forza  per  potere  venire  alla  corona 
dello  imperio,  rd  essendo  poco  pregiato  e meno 
ubbidito  dagli  Alamanni,  tenesMlosv gravati  della 
sua  elezione,  egli  umile  si  slava  cbelamente  in 
Boemia  aspettando  suo  tempo.  La  retna  con 
femminile  consiglio  volendo  attrarre  Tamore 
del  marito  dall’ altre  donne,  ch’era  giovane, 
avvegnaché  assai  onesta,  glLfccc  dare  > man- 
giare certa  cosa,  la  quale  mangiata  dovea  ere- 
scarc  Tamore  alla  sua  donna.  Nella  qual  cosa, 
o erba  o altra  che  uiescolaln  vi  fosse  che  te- 
nesse veleno,  come  presa  Trbbc,  ne  venne  a 
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perìcolo  di  morto;  e per  aiuto  di  grandi  e tu- 
bili argomenti,  pelalo  de*  tuoi  peli,  ricoverò  la 
salute  del  tuo  corpo*  Della  qual  cosa  facendo 
condannare  a morte  due  tuoi  siniscalchi  per 
giustizia,  la  rcina,  parendo  che  per  sua  sem- 
plice operazione,  più  che  per  ‘colpa  che  aves- 
tono,  i famigli  del  loro  elcUo  ifiipcra<lore  fos- 
sono per  morire  innocenti , s*  inginoerhiò  di- 
nanzi al  re  dicendo,  come  qite* cavalieri  non 
aveano  colpa  dì  quello  accidente,  ma  se  colpa 
c’era,  era  sua;  perocché  per  femminile  consi- 
glio, volendo  più  attrarre  a sé  il  suo  amore, 
non  credendo  far  cosa  che  ofTcndcre  il  dovesse, 
li  fece  dare  quella  cosa  a bere,  ovvero  a man- 
giare: e però,  te  giustizia  te  n’avea  a fare, 
ella  era  degna  per  la  tua  ignoranza  d’ogni  pena, 
e non  coloro  clT  erano  innocenti.  Il  discreto 
signore  udite  queste  parole,  considerò  la  fragi- 
lità e la  n.iltira  delle  femmine,  e colla  sua 
niansnctudioe  inrhinò  T animo  alT  errore  del- 
r amore  femminile,  o con  molta  benisnilà  per- 
donò all.\  rcina  dolcemente,  e liberò  i suoi 
siiiifcalrhi,  riinettendogU  ne’  loro  ufìri  e onori. 
Alcuni  dissono,  che  mester  Luchino  de’ Vi- 
sconti Hi  .Milano  il  fece  avvelenare  ^er  toma 
di  perdere  la  sua  tirannia.  Ed  essendo  lo  eletto 
imperadore  nel  pericolo  della  morte,  si  disse 
che  promise  a Dio  se  campasse,  che  perdone- 
rebbe a chi  T avesse  offeso  e non  no  farebbe 
alcuna  vendetta;  e quale  che  fosse  la  cagione, 
Teffelto  seguitò,  che  vendetta  nessuna  fece. 

CAPITOLO  XXXV 
Come  li  re  Luigi  prese  piu  castella. 

Tornando  a’ fatti  d’Italia,  il  re  Luigi  fatto 
cavaliere,  e dato  alcuno  ordine  a’ fatti  del  Re- 
gno che  Tubbidia,  avvedutosi  de’ baroni  che 
teneann  col  re  d'  Ungheria,  innanzi  che  volesse 
procedere  a fare  altra  impresa  attese  a volere 
rarqtiislare  le  castella  di  Napoli.  E prima  co- 
minciò al  castello  di  Saotermo  sopra  1.1  detta 
città,  e quello  per  viltà  di  coloro  che  Taveano 
a guardia,  temendo  delle  minaere  più  che  della 
forza  della  battaglia  eh’ cr.i  loro  cominciata, 
essendo  da  poterai  bene  difendere,  s’ arrende- 
rono al  re.  K avendo  vittoriosamente  acquistato 
questo  castello,  se  oc  venne  a quello  di  Capo- 
vana, che  è all*  entrala  della  cillà,  fortissimo, 
da  non  potersi  vìncere  per  batl^ia.  Coloro 
che  dentro  v’erano  albi  difesa  coìoioriarono  a 
resistere  al  primo  assalto;  ma  inviliti  per  U 
presura  di  quello  di  Sanlcrtno,  e più  pciclié 
non  vedeano  apparecchiato  loro  soccorso,  trat- 
t.iron  la  loro  salvezza,  c renderono  il  castello 
al  re.  Avuto  il  re  questi  due  forti  castelli  con 
poca  fatica,  s’ addirizzò  al  castello  dell’ Uovo 
fuori  di  Napoli  sopr.i  il  mare,  il  quale  per  bat- 
taglia non  si  polca  avere,  ma  era  agevole  ad 
assediare,  che  tutto  era  in  mare,  salvo  d’  una 
parte  si  congiungeva  con  una  cresta  del  pog- 
gio, in  sul  quale  il  re  fece  fare  un  baltifoilc. 
Que'  del  castello  sappicndo  che  il  loro  soccorso 
non  polca  essere  d’ altra  parie  clic  per  mare, 
e io  quello  mare  non  era  alcuna  forza  del  re 
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<]'  Ungheria,  innanzi  che  ti  Tolritono  recare  allo 
ttreroo  patteggiarono  col  re,  e renderongìì  il 
cattcllo.  Arnie  il  re  prosperamente  queste  tre 
cattella  in  poco  tempo,  Teee  molto  rinrigorìre 
gli  animi  «le*  Napoletani.  E vedenrlo  che  non 
▼'era  rimato  altro  che  il  castello  Nooro  a capo 
alla  riltà,  dorè  era  I*  abitazione  reale,  il  quale 
era  sopra  modo  forte  e bene  fornito,  tanto  era 
cresriuta  la  baldanza,  che  nel  ferrore  del  loru 
animo  eoo  molto  apparecchiamento  ti  mìsono 
a combalirrlo  da  ogni  parte,  con  aspra  e Gera 
battaglia.  Ma  dentro  r*era  Gulforte  fratello  di 
Corrado  Lupo,  rni  il  i*e  Ungheria  area  lasciato 
rtearìo  tuo,  ed  era  accompagnato  di  buona 
masnada,  e bene  fornito  alla  difesa,  aicehc  per 
niente  si  travagliarono  della  battaglia.  K eerU* 
licati  che  per  forza  non  lo  polerano  arere,  e 
che  Gulforte  era  fedele  al  suo  signore,  pretono 
consiglio  d' abballare  tra  il  castello  e la  citlè, 
e cosi  fu  fatto,  e misonri  buona  guardia;  ttc- 
ebè  fuori  che  dalla  marina  il  castello  era  aste* 
diate.  K poi  tenta  combattere  o attalirlo,  Tana 
gente  e l'altra  ti  slettono  luogamente. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  il  re  Lui^i  prese  il  conte  d*  Àpici, 

Aveitdo  il  re  Luigi  eitloriosameote  raequi* 
stato  tre  rosi  forti  castelli,  e lasciando  il  quar- 
to assedialo  per  terra  e per  mare,  con  la  «tua 
cavalleria,  con  le  masnade  del  doge  Guemieri 
si  mise  a cavalcare  sopra  i baroni  che  tenea- 
no  col  re  d'Ungheria,  e in  prima  andò  sopra 
il  conte  d'Apìci,  Gglioolo  del  conte  d’iriano.  Il 
conte  Tcdendosi  eeoire  il  re  addosso  con  gran 
forza  d'uomini  d'arme,  si  racchiuse  in  Apici 
e iti  s'nnforaò  alla  difesa  come  potè  il  roeglia 
Il  re  faceva  spetto  assalire  la  lem.  Vedendo 
il  conte  che  non  attendea  soccorso , e che  il 
castello  non  era  forte  da  poter  fare  lunga  difesa 
s'arrendè  alU  misericordia  del  re;  il  quale 
trattò  d’  avere  di  suoi  danari  trentamila  fìorini 
d’oro,  e rimiselo  nd  suo  stato,  ric«inciluio  alla 
sua  grazia. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  il  re  Auigi  assediò  Noterà. 

ProsperiHdoJa  fortuna  il  re  Luigi  nelle  lieti 
cose,  gli  data  speranza  di  prendere  le  maggio- 
ri e però  si  mise  Ji  presente  con  tutta  sua 
gente  nH  piano  di  Puglia,  e dirizzossi  a No- 
cera  de'Saracini,  che  si  guardata  per  la  gente 
del  re  d'  Ungheria.  Ma  perocché  la  città  era 
grande,  e guasta  c male  acconcia  a poterai  di- 
fendere, sentendo  gli  Unghcri  che  dentro  t*  e- 
rano  PayTenìmento  dei  re  con  la  sua  gente  ab- 
bandonarono la  terra,  c ridtisaonsi  nella  rocca 
di  sopra,  ch’era  larga,  e molto  forte  alla  di- 
fesa; e iti  ridussono  tutte  le  loro  cose.  E so* 
prattenendo  il  re  Luigi,  koss  contasto  con 
tutta  sua  gente  entrarono  nella  città:  r trotan* 
do  il  castello  sopra  la  terra  forte  e bene  gtiernito 
alla  difesa,  cotiobbooo  che  non  era  da  potersi 
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tincere  per  forza  di  batlaglie,  e però  non  fen- 
taroBO  di  combatterlo:  ma  atendo  la  città  io 
loro  baPia,  afforzarono  in  ogni  parte  intorno 
alla  rocca,  e pt^onti  1*  assedio,  sperando  di 
aterla,  poiché  gn  Ungheri,  e i Tedeschi  erano 
per  la  mortalità  maiali  e mancati,  e molti  se 
n’ erano  Iti  per  lo  mancamento  del  sof#P|re  non 
era  loro  avviso  che  a tempo  potessono  avere 
aoccorso;  e però  lenendo  qur' del  castello  di 
Noterà  assediali,  cavalcarono  tutto  il  piano  dì 
Puglia  ìnGiio  presso  a Barletta  ; e avendo  co* 
minciato  a |irendere  tnlìre,  trovando  clic  Cur- 
rado Lupo  vicario  del  re  d'Ungheria  non  svea 
forza  d'entrare  in  rampo  col  re  Luigi,  né  di 
soccorrere  gli  assediati  «li^Dcera;  era  assai  pos- 
sibile al  re  di  mantenere  1'  assedio,  « di  lare 
tornare  1’  altre  terre  di  Puglia  a sua  volontà, 
cavalcando  con  la  sua  forza  il  paese.  Ma  il  fal- 
lace duca  Guemieri,  eh*  area  milledugeoto  ca- 
valieri tcdescLì  in  sua  compagnia,  conoscendo 
il  tempo  che  far  lo  potea  signore  e trarlo  di 
guerra,  si  mise  a fargli  quislione,  e doo  lo  la- 
sciò muovere  dall’assedio,  né  andare  all* altre 
terre  per  lungo  tempo  t dando  luogo  a Curra- 
do Lupo  avvisano  del  re  di  potersi  provvB- 
dere  al  soccorso,  e il  re  non  era  potente  da  sé 
di  cavalleria  nè  di  moneta  che  senza  il  doge 
potesse  fornire  le  sue  bisogne,  e però  convenia 
che  seguisse  più  la  volontà  corrotta  del  doge 
Guemieri  che  la  sua.  E non  avea  ardimento  di 
mostrare  sospetto  di  lui,  per  panra  che  peggio 
non  gli  facesse,  e di  sé  noi  potrà  partire  senta 
peggiorare  sua  condizione,  c crescere  la  forza 
e 'I  vigore  a'suoi  aimiri.  F.d  essendo  cosi  intri- 
gato e male  condotto,  per  avere  un  c.vpn  a 
lutti  i suoi  soldati,  perdé  tempo  più  di  rhi- 
que  mesi  al  disutile  assedio,  e diede  tempo  ai 
nimict  di  procacciare  aiuto  e soccorso,  comd* 
fatto  venne  loro,  come  appresso  reccootererno. 

CAPITOLO  XXXVIII 
Come  Currado  Lupo  liberò  Noterà, 

Mentre  che  l'assedio  si  mantrtseva  per  lo  re 
Luigi  a Noeera,  Currado  Lupo,  eh’  era  rimavo 
alla  guardia  del  reame  per  lo  re  d*  Ungheria, 
intere  a sollicitare  il  re,  tanto  che  gli  mandò 
una  quantità  di  danari  per  ristorare  la  gente 
che  per  la  mortalità  gli  era  mancata:  il  quale 
di  presente  cavalcò  io  Abruzzi,  e condusse  dei 
cavalieri  tedeschi  eh'  erano  in  Toscana  e nella 
Marra,  tanti,  che  eo'seef  si  trovò  eon  duemila 
barbute:  e lasciatinL'  una  parte  alla  guardia 
dèlie  terre  che  per  lui  si  teneano,  e eletti  mil- 
ledugento  cavalieri  in  sua  compagnia,  si  prò* 
pose  di  soceorrere  gli  assediati  del  castello  dì 
Noeera.  11  re  Luigi  avendo  sehtito  come  Cur- 
rado Lupo  avea  accòlta  gente  per  venire  con- 
tea lui,  di  presente  mandò  il  conte  di  Miner- 
bino,  e Ì1  conte  di  Sprecò  Tedesco,  con  otto- 
cento cavalieri  a impedire  1 pasti,  die  Currado 
Lupo  cn'suoi  cavalieri  non  potesse  entrare  nel 
piano  di  Pngba.  Ma  il  detto  Currado  come 
fropco  capitano  e sollecito,  la  notte  si  mite  a 
cammino,  e fu  prim.a,  partendosi  da  GugliotiC' 
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•<*,  falicato  i pa^i  cd  eatrAlo  nel  piano  di  Pu- 
glia, che  la  grulc  del  re  foiar  a irajj^dirlo,  r 
•eiita  arresto,  co*  tuoi  eavalieri  in  (picllo  di  cj- 
vairamno  quaranta  miglia,  e lu  sera  giuiisono 
a Nocera  ia  sul  tramontare  del  sole;  e peroc- 
clic  nano  mallo  afTatirati  della  lunga  giorna* 
la,  c i cavalli  slancili  c I’  ora  larda,  se  n’  en- 
trarono nel  castello  s<naa  fare  altro  assalto,  o 
ricevei  lo  dalla  gente  del  re  Luigi.  E questo 
avvenne,  im(>ercioccIiè  del  subito  avvenimento 
slùgotli  forte  la  genie  del  re,  e specialmente 
essendo  assottigliato  1*  oste,  e non  sappieodo 
che  della  loro  gente  andata  .V  pausi  si  fosse  av- 
venuta. 11  re  veggendo  la  sua  gente  sbigottita, 
prese  r arme  e montò  a eavallo,  e confortò  fran- 
camente i suoi;  e sopravvenendo  la  notte,  in 
persona  ordinò  buona  e sollecita  guardia,  at- 
tendendo il  ritorno  de' suoi  cavalieri.  I nimici 
cb*  erano  slancbi  intesono  a mangiare,  e a con- 
fortare la  loro  gente,  e dare  riposo  a*  loro  ca- 
valli, e per  essere  la  mattina  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  il  re  Lui^i  rifmtà  la  baUoglia  con 
Cwiado  Lupo. 

La  malUoa  seguente,  Currado  Lupo  innanzi 
che  seendessono  del  castello  nel  piano,  mandò 
a rtebiedere  il  re  Luigi  di  battaglia,  c per  se- 
gno di  ciò  gli  mandò  il  guanto  per  lo  suo 
Irombelta;  il  re  ricevette  il  guanto,  e con  di- 
niostraincnlo  di  fianco  cuore  c d’ardire,  senza 
tenere  altro  consiglio  promise  la  battaglia;  pe- 
rocché la  notte  niedesiiua  il  conte  di  Mioerhì- 
no  e'I  conte  di  Spreeli  erano  tornali  eon  la 
luro  gente  al  soccorso  del  re.  Currado  avendo 
* la  risposta  dal  re,  come  accettava  di  venire  alla 
bittaglia,  non  ostante  che  il  re  avesse  assai  piò 
gente  di  lui,  roniidandusi  nella  buona  genie 
che  avere  ali  pareva,  e conoscendo  la  condi- 
zione d«'l  doge  Giiernieri,  e forse  intendendosi 
con  lui,  scese  del  castello  con  tutta  sua  cavai - 
Iriia,  e ancora  con  gli  Cngherì  eh*  erano  nel 
castello  a cavallo,  e valicato  per  una  parte  della 
eitlii  eh*  era  in  loro  signoria,  eon  dimostra- 
mento  di  grande  ardire  si  schierò  nel  piano 
diriinpeilo  alla  cillà,  aspettando  che  il  re  ve- 
nisse con  U sua  gente  alla  battaglia.  K veden- 
do che  non  venia,  un'  altra  volta  il  mandò  a 
richiedere  di  battaglia.  Il  re  avendo  volontà  di 
combattere  sommovea  i suoi  baroni  e gli  altri 
cavalieri  a ciò  fare,  eon  granile  ist.mzia:  il  doge 
Guernicn,  quale  che  ragione  li  movesse,  che 
ilubbia  era  la  sua  fnle,  vedendo  il  re  acceso 
alla  battaglia,  fu  a lui,  e con  dimostramento 
di  savio  e buono  consiglio,  e coi^ belle  parole 
il  rtlennc,  mostrandogli  che  folle  partito  era  a 
quel  punta  pi  elidere  battaglia,  allcgaudo  che 
per  due  cose  sole  si  dovrà  combattere,  1*  nn.'i 
per  necessità,  c l’altra  per  grande  avvantaggio 
r quivi  non  era  nè  P una  nè  l’altra.  E forse 
che  il  consiglio  suo  fu  più  salutevole  clie  mal- 
vagio a (|uel  punto,  il  re  vedendo  il  consiglio 
del  duca,  a temendo  di  non  essere  seguito  nell  > 
battaglia  da  lui  nè  Ja’suoi  cavalieri,  si  rileniic 
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in  Nocera,  ontosamente  srhrrnilo  da'  s<ioi  av- 
versari, i quali  schierali  in  sni  campo  faeeano 
vergogna  al  re,  perche  non  nsetva  alla  battaglia 
come  promesso  avra;  e avendo  aspettalo  infì- 
no  al  mez'oslì,  e trombalo  e ritrombato  per 
al  trarre  la  gente  del  re  alla  Kiltagha,  e veg- 
gendo  non  erano  acronci  a useire  della  terra, 
si  parti  di  là  onliiialainmlt*  con  le  sehiecc  fatte 
e dirhzossi  verso  la  rillà  di  Foggia,  ch’era 
ivi  presso  nello  piano  di  Puglia,  e in  quella, 
ch’era  senza  guardia  e senn  sospettò,  s’entrò 
di  eliclo,  sen<a  trovare  alcuno  riparo  E tro- 
vandola piena  d'ognt  bene,  quivi  s*  alloggiaro- 
no, facendo  delle  case,  e delle  masserìzie,  e 
della  vitluaglia,  e delle  donne  maritate  e delle 
pulzelle  la  loro  sfrenata  volontà^  e ogni  sostan- 
za di  quella  terra  si  recarono  prima  in  uso,  e 
poscia  in  preda.  E quivi  in  prima  si  cominciò 
ad  assaggiare  la  pred.i  dello  avere  del  Regno 
da’  Tedeschi  e dagli  Ungarì,  I.1  quale  assag- 
giata vi  attrasse  da  ogni  parte  i soldati,  come 
gli  arcelli  all.'i  carogna,  in  grave  danno  di  lutto 
il  parsec  come  procedendo  per  li  tempi  in  no- 
stra materia  dimostreremo. 

CAPITOLO  XL 
DtVa  mttÉria  meJesimn, 

Essendo  Cuirado  Lupo  con  la  sua  gente  in 
Foggia,  con  grande  baldanza  presa  contro  al  re 
Luigi,  intendendoli  col  duca  Guerniert,  alTonò 
la  cillà  di  Foggia,  per  potere  cnniailarc  al  re 
il  ritorno  per  la  via  del  piano  in  Terra  di  La- 
voro. E coll  fece  lungamente,  crescendo  eonli- 
nuamentc  la  sua  gente  di  eavalleiia  e masoa- 
dicrì,  perchè  viveano  di  prede,  e avanzavano 
sopra  i paesani  non  usi  di  guerra,  nè  provve- 
duti alla  loro  difesa.  II  re  avendo  scoperto  come 
dal  duca  Guernieri  non  potrà  avere  servigio 
ihe  utile  gli  fosse,  e clic  fidare  non  se  ne  po- 
lca, sialo  due  mesi  a Nocera  senza  alcuno  fl  ui- 
to, con  grande  abbassamento  di  suo  stato  e 
onore,  poiché  Currado  Lupo  entrò  in  Puglia, 
prese  suo  tempo,  e girando  Li  Puglia,  dilun- 
gandosi da’ nimici  eh’ erano  in  Foggia,  entrò 
in  Ascoli,  e ivi  stato  pochi  dt  se  nr  venne  a 
Ti  oja,  e di  là  per  Terra  beneventana  si  tornò 
a Napoli  senza  coolasto. 

CAPITOLO  XI^ 

Come  mori  il  re  Alforuo  di  Ca$uUa, 

In  questo  anno,  del  mese  di  marzo,  morì  it 
re  Alfonso  di  Castella,  lasciando  Pietro  suo  fì- 
gliiiolo  legiliimo  nato  della  reina  sirocchia  del 
re  di  Portogallo,  d’  età  di  quindici  anni  e selle 
suoi  fratelli  nati  di  donna  Uàioora>  grande  e 
|ciitile  donna  di  CaslelU,  la  quale  il  dello  le 
amò  sopra  la  reina,  e leiineia  venliqunllro  an- 
ni. Morto  il  re  don  Pietro  fu  coronalo  del  rea- 
me, rJ  essendo  Irojqio  giovane,»  maggiori  ba* 
roni  per  Ire  anni  eblM'no  a goorernare  il  reame. 
E venuto  il  re  Piero  in  rlà  di  dieìullo  anni, 
eoo  inalizia,  e cou  kiioo  t eoa  ardire,  di  graa 
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cnorr  prete  il  govemameiito  di  soo  reame,  e 
traetene  i barr>ns,  e eomtneib  aepramente  a farsi 
ubbidire;  peroerbè  temendo  de’aiioi  baroni, 
trovò  modo  dì  fare  infamare  l'imo  1*  altro  e 
prendendo  ragione  gli  cominciò  a uccidere  colle 
tue  mani,  e io  breve  tempo  ne  fece  morire 
venticinque t e tre  cuoi  fiatrlli  foce  morire  e 
la  loro  madre,  e gli  altri  perseguitò:  cd  eglino 
valenti  e di  gran  aegoito  e ardire  si  ridossono 
in  loro  castella  . e feeìooo  al  re  aspra  guerra. 
E ora  fu,  clic  Timo  di  loro,  rbVra  conte  di.... 
in  uno  abboccamento  ebbe  prigione  il  re,  e 
ooQseiiti  che  si  fuggisse  per  grande  benigoitò, 
e in  fine  si  parli  di  Spagna,  c tornossene  col 
fratello  in  Araonn« 

CAPITOLO  XLII 

Come  il  degù  Guernieri  fu  prtso  in  Cometa 
dMgli  Onghet'L 


tro  a lui  dal  lermioe  innanzi.  Il  re  Loigi  aven< 
do  conosciuto  per  opere  i suoi  baratti,  avve- 
gnacliè  eonotersse  ebr  per  cupidità  di  proda 
e'  sarebbe  contro  a'  suoi  agro  nimico,  innanzi 
il  volle  suo  avversario,  polendo  contro  a.^lui 
scopritki  alla  soa  difesa,  ebe  averlo  traditole 
dalla  sua  parte,  e però  noi  volle  riscuotere. 
Onde  egli  tr.isse  a sé  tutti  i Tedesrlii  di  su:i 
condotta,  e da  Currado  Lupo  fu  fatto  il  terzo 
conrlucilure  della  sua  oste,  rendalo  a lui  e ai 
suoi  l’armi  e'  cavalli  e gli  arnesi.  Measer  Ia- 
copo de'  Cavalcanti,  perocché  ultra  volta  era 
stato  preso,  e lasciato  alla  fede,  fu  ritenuto,  c 
ultimamente  |ter  mandato  del  re  d'Uogheri.s, 
per  corrotto  suramento,  vituperevolfnenle  fa 
impiccato. 

CAPITOLO  XLIII 
Come  ( Fiorentini  presono  Colle. 


Tornato  11  re  Luigi  a Napoli,  non  avendo 
potuto  acquistare  in  Puglia  alcuna  cosa,  ma 
peggiorata  la  sua  condizione,  acciocché  le  terre 
e*  baroni  di  sua  parte  non  prendessono  troppo 
sconforto  della  sua  partita,  mandò  in  Puglia  il 
doge  Gucrnicrì  con  quattrocento  cavalieri,  e 
rnramisrgli  la  guardia  di  coloro  che  Icncano 
con  esso  lui,  e che  raffrenasse  la  baldanza  dei 
suoi  avversari  11  duca  si  mosse  con  sua  com- 
pagnia, e con  lui  mandò  il  re  alquanti  confi- 
denti  toscani,  tra*  quali  fu  inesser  Iacopo  dei 
Cavalcanti  di  Firenze,  prò’  c v.ilcnte  cavaliere. 
Costoro  entrali  in  Puglia  si  ridussooo  in  Cor- 
nrto.  11  fallace  duca  pensava,  che  stando  dalla 
parte  di  i re  non  polca  pi-edarc  né  avanzare 
come  r animo  suo  desiderava,  e vedendola 
inatcria  acconcia,  c già  cominciala  per  Curr.-tdo 
Lupo  e per  gli  Ungheri,  trovò  modo,  volendo 
coprire  il  suo  tradimento,  come  fnUo  gli  ve- 
Viisse  senza  sua  palese  infamia.  E per  venire  a 
(|uc»lo,  essendo  presso  a nimici  più  pos%enti 
di  lui,  si  stava  senza  alitino  ordine  e senza 
fare  guardia  il  di  c la  notte,  anzi  non  lasciava  i 
serrale  le  porli  della  città,  e andavasi  a dor-  [ 
niire  con  tutta  la  811.-1  masn.vta.  Onde  avvenne,  | 
come  si  creile  ch'egli  avesse  ordinato,  che  Cur- 
rado Lupo  e<  n parte  dì  sua  gente  una  notte 
vi  cavalcò,  e trovate  le  porte  aperte,  e senza 
(blesa  e guardia,  s'entrò  nella  città:  e trovan- 
do il  doge  e'  foui  cavalieri  dormire  ne*  loro  ' 
alberghi,  Inlli  senza  dare  colpo  di  lancia  o di 
spada  ebbe  a prigione,  loro  e*  loro  cavalli  c 
arnesi,  senza  che  ninno  oe  fuggisse;  e avuti  i 
forestieri  a prigioni  furono  signori  della  terra, 
e fecionne,  come  di  Foggia,  l.i  loro  volontà:  e 
il  di  seguente  con  grande  gazz.irra  nr  mena- 
rono i prigioni  e la  preda  a Foggia,  dove  fa- 
ccano  loro  residenza.  Ed  essendo  il  duca  Gui  r-  : 
oicrì  prigione  in  Foggia,  si  fece  porre  di  taglia  I 
trcnbrail.1  fiorini  d’oro;  e m.indò  al  re  che  'I 
dovesse  ricomperare  in  fra  cerio  tempo,  e dove 
questo  non  facesse,  disse  gli  conveniva  es«<  rc  , 
contro  a lui  in  aiuto  del  re  d’  Ungheria  : e 
jerò  gli  prelevava;  che  se  il  risealto  non  fa-  j 
cesse,  non  gli  farebbe  Iradlmento  Tcnrmlo  con-  I 


I Colligiani  avendo  ripreso  in  loro  giuridi- 
zione  il  reggimento  libero  della  loro  terra,  poi- 
ché ’l  duca  d’  Alene  fu  cacciato  di  Firenze, 
che  per  lo  dello  comune  n'era  signore,  volen- 
do mantenere  la  loro  libertà,  non  Io  seppono 
are,  anzi  cominciarono  a setteggiare,  e volere 
cacciare  l'uno  l’altro,  e alcuna  parte  trattava 
coir  aiuto  di  grandi  e possenti  vicini  d’esscrne 
tiranni.  E scoperto  tra  loro  il  trattato,  si  eon- 
dussono  all’arme:  c stando  in  combnttiment» 
dentro,  il  comune  di  Firenze  per  paura  che 
tirannia  non  vi  si  accogliesse,  subitaineole  vi 
mandò  il  capitano  della  guardia  che  allora  te- 
nea  in  Firenze,  con  trecento  cavalieri  e con 
assai  fanti  a piè,  c improvviso  vennono  a*  Col- 
ligiani in  su  le  porli  e intorno  alla  Prateria, 
del  mese  d’api  ile  gli  anni  i149-  F sentendo  i 
Colligiani  la  gente  de*  Fiorentini  alle  porli,  e 
tra  loro  grave  dìsetTdìa  dentro,  viddono,  che 
volere  a*  cittadini  di  F’irenze,  che  ivi  erano 
m.and.iti  per  loro  bene,  fare  resistenza  era  im- 
possibile, e il  loro  peggiore,  peroerhc  se  ron.n 
sella  si  fosse  messa  alla  difesa,  l’.iMr.i  si  sn- 
lehbe  fatta  forte  col  comune  di  Firenze,  e 
aieldinno  abb.iUuta  la  sella  contraria,  sicché 
per  lo  loro  migliore,  di  comune  concoidia  aper- 
sono  le  porli,  e misono  dentro  la  gente  d<'l 
comune  di  Firenze.  E come  dentro  vi  furono, 
i terrazzani  lasciarono  Tarme  che  aveano  prese 
per  1.1  loro  divisio.ie,  e ragiinali  al  consiglio, 
eonohhono,  che  il  comune  beneficio  delbi  loro 
c(>muiiità  era  di  dare  la  guardia  di  quella  ter- 
ra .il  comune  di  Firenze,  e altrimenti  non  ve- 
deano  di  potere  vivere  in  pace  e in  riposo 
senza  sospetto  T uno  dell’altro.  E peiò  dilibe- 
rarono  solennemente  lutti  d’nno  animo  e d'n- 
na  concordia,  che  V comune  di  Firenze  avc8^e 
in  perpetuo  la  guardia  di  quell.i  terra;  c il 
comune  la  prese,  e ordinò  dentro  senta  qui- 
stinne  i loro  olici,  comunicandoli  discretamente 
Ira’ loro  terrazzani,  a conlenlametito  di  caimia 
parte;  e appresso  di  tempo  in  tempo  v’otdinù 
il  comune  di  Firenze  la  guardia  de’  suoi  citta- 
dini, e i relluri  di  quella,  tnandandovegU  da 
F’irenze  ogni  sei  mcji  successivamente. 
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CAPITOLO  XUV 

Comé  i Ftorwlini  tòicno  SangimipmM» 
a ttmpo, 

detto  aoBO  e mc*e  d'aprile,  recata  la 
terra  di  Colle  a guardia  del  coidooc  di  P'ircoae 
proaperamente,  ionaoii  che  il  dello  capitano 
con  tua  gente  a piè  e a carallo  lomaaae  a Fi-  : 
renze,  eueodo  il  comune  di  Sangìfoigoano  per 
•ìniilc  modo  in  grande  divUione  per  cagione 
did  loro  rr^gimento,  onde  forte  ai  lemea  non 
pi'rreoiaae  a tiranno,  il  eumone  di  Firroie  rrg 
gitiando  CUI!  aollecittidine  a manleiKre  la  li- 
Lerlà  di  Toscana,  léce  comandamenlo  al  eapi- 
Uoo  e a’  cittadini  conaiglieri  cb' erano  con  lui 
cit’andaasonQ  a Sangiimgnano,  e senza  lare  al- 
cuno danno»  o allo  di  guerra,  dnmaodaMoao 
per  lo  comune  di  Fireuze  la  gnardia  «li  quella 
terra,  acciocché  il  comune  loro  e *ì  nostro  fi- 
fCMono  di  ciò  più  sienrì,  che  non  ai  potea 
fifcrc  fedeodogli  in  setta  e in  divisioni.  Il  ca- 
pitano con  quella  genie  se  n' aodò  a Sangimi- 
gnaoo,  e fece  il  coniaodamenlo  del  cornane  di 
Firenze,  stamlusì  fuori  della  terra  senza  fare 
danno  ninno.  E fatta  la  ricbn'sla,  quegli  di 
Sangirnignano  rbhono  sopra  ciò  diversi  consigli, 
e dibatlulvai  fra  loro  più  giorni,  che  l'uno  vo- 
lea  e l'allrv  no,  in  Gne  avvedendosi  che  le  lo- 
ro discordie  erano  pericolose,  e che  non  erano 
potenti  a mantenere  liberti;  vedendo  il  peri- 
colo delle  divisioni  e sette  che  arcano  tra  loro, 
e che  lo  srlegno  del  comune  di  Firenze  potea 
risultare  in  l>>ro  maggiore  pericolo,  per  corno 
iic  consìglio  diedono  per  tre  anni  a venire  il 
govcrnamento  e la  guardia  di  quella  terra  al 
comune  di  Firenze,  con  patio  die  il  comune 
vi  mandasse  di  sei  mesi  in  sei  mesi  uoo  citta- 
dino popolano  di  Firenze  per  capitano  della 
guardia,  e un  altro  per  podestà  alle  loro  spe- 
se; r cosi  deliberalo,  misono  di  gran  concordia 
dentro  la  gente  del  comune  di  Firenze.  E ri- 
cevuti i rotloi'i,  eorotneiarono  a vivere  tra  loro 
in  molla  concordia  e pace  e cattino  intendeva 
a lare  i fatti  suoi,  dinaeulicando  le  cittadine 
contenzioni  e gli  altri  sospetti  che  gli  contur- 
bavano, e il  capitano  co'  suoi  cavalieri  e col 
popolo  tornò  a Firenze  ricevuto  a onore,  del 
detto  mese  d'aprile. 

CAPITOLO  XLV 
Di  trtmuoU  Jurono  in  iJtUa* 

In  questo  aimo,  a di  dieci  di  settembre,  si 
corainciaroDO  in  Italia  tremuoti  disusali  e ma- 
rsvigliosi,  i quali  in  molte  parli  del  moodo  du- 
rarono più  di,  e a Roma  (eciono  cadere  il 
campanile  della  chiesa  grande  di  san  Paulo, 
con  parte  delle  foggi  di  quella  ehirsa,  e una 
parte  della  nobile  torre  delle  milizie,  e la  torre 
del  conte,  lasciando'  in  molle  altre  parti  di 
Roma  memoria  delle  sue  rovine,  biella  città  A 
Napoli  foce  -cadere  il  campanile,  e la  faccia 
della  chiesa  del  vfacovdo  e di  santo  Giovanni 


maggiore,  e in  assai  altre  parli  della  città  foce 
grandi  rovine,  con  poco  donno  degli  uomini. 
Nella  eiuà  d’Aversa,  easendo  i caporali  de*  Te- 
deschi e degli  Ungbari»  con  molti  eonestabiJi 
c cavalieri,  a consìglio  nella  chiesa  maggiore, 
non  determinalo  il  loro  consiglio  nscìrooo  dcDa 
chiesa,  e carne  furono  fuori,  la  chiesa  cadde, 
c per  volontà  di  Dio  a ninno  foce  male.  La 
città  deir  Aquila  ne  fu  quasi  distmUa,  che 
lotta  le  chiese  c'  grandi  diGct  della  ciuà  cad- 
dooo,  con  grande  mottaKtà  d’ noiaini  e di  fea- 
mioe;  e durando  per  piu  cB  i delti  tremooli, 
tutti  i cittadini,  ed  eziandio  I forestiert,  si  mi- 
sono  a stare  il  di  e la  notte  su  per  le  piane  e 
di  fuori  a campo,  mentre  che  quello  movi- 
mento della  lem  fu,  che  dorò  ottp  A e pio. 
Ed  erano  si  grandi,  clic  in  piana  terra  avea 
1*00100  folka  di  potersi  tenere  in  piede.  A san 
Germano  e a monte  Cassino  f«*ee  iunedibili 
risine  di  grandi  dìGci,  je  dell*  antico  monistcro 
di  santo  Benedetto  sopra  il  monte  del  poggio 
medesimo,  che  pare  tutto  sasso,  abbattè  buona 
parte;  il  castello  di  Valsoraoo  del  poggio  ro- 
vinò nella  valle,  con  morte  quasi  di  tolti  i 
snoi  abitanti.  Nalla  città  di  Sora  foce  degli 
edifici  grandissime  ruine,  e cosi  in  molte  altre 
parli  di  Campagna  e di  terra  di  Roma,  c dei 
Regno  e di  molle  altre  parti  d’ ilalia,  che  sa 
rebbono  lunghe  e tediose  a raccontare.  Per  li 
quali  Icrrenaoti  si  potea  per  li  savi  stimare 
le  future  novità  e rìvolgimeoli  di  que*  paesi, 
le  quali  poi  seguitarono,  come  il  nostro  trattato 
seguendo  si  ]K>trà  vedere. 

CAPITOLO  XLVI 

Comt  $omnur$*  l'dLtcco  iti  Jlamagna, 

In  questo  medesimo  tempo,  essendo  all*  en- 
trare della  Masna  sopra  una  valle  mia  cilià 
che  ha  nome  Villacco,  in  sul  passo,  con  al- 
quante vUUle  c castella  che  teneano  bene  do- 
dici miglia,  a*  confini  della  Srliiavonia,  queata 
terra  con  le  tue  ville  e eaatclla  per  gli  terre- 
mnoti  s'allufTò  nella  valle,  con  grande  danno 
di  morte  de'auoi  abitanti.  E perocché  il  luf^o 
è sni  passo  del  Friuli  c S^  hiavonia,  e paese 
obertuoso,  e i tuoi  alberghi  tulli  ai  fanno  di 
legname,  che  ve  n*  ha  grande  abbondanza,  fu 
tosto  rifatto  e abitato,  innanzi  che  Fanno  fuaae 
compiuto  dal  suo  rifadnicnto,  per  fuoco  arie 
tutta  la  terra,  clic  fu  a pensare  non  piccolo 
giudicio  de*  suoi  abitanti-  Ma  per  lo  fertile  luo- 
go e utile  per  lo  passo,  in  brieve  tempo  fu  re- 
dificata  la  terra  più  b(*Ua  ebe  prima. 

CAPITOLO  XLVII 

De*  fatti  dei  ilegno. 

Del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  sentendo 
U re  Luigi  crescere  fortemeate  nel  Regno  la 
foraa  del  re  d'  UogUei  ia,  foce  comandamento 
a tolti  i suoi  baroni  ebe  teneano  con  lui  che 
si  sforxaasooo  d*anDC  e di  cavalli,  e ragunas- 
soosi  in  Napoli  per  resìalere  a*  loro  avversari, 
che  aveSDO  per  b presa  di  Foggia  c di  Cor- 
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neto  pma  snprrcYiui  bMdania  in  Puglia,  e ac* 
colli  molti  '|  ril«'5rhi  d'Il-ilìa,  per  ▼aplicira  delle 
prede  dr|  Ke«no,  più  clic  per  toldo  eh*  dii 
aresMino.  I baroni  redendo  il  comune  pericolo 
di  loro  sialo  e di  tutto  il  Regno,  feriono  cenle 
d*arroe,  e ragnnaronsi  a Napoli  più  di  tremila 
eiTalìeri  ben  montali  e bene  armati;  e anrora 
non  era  Tenuto  il  conte  di  Mineibino,  che  arra 
con  seeo  Ircccnlo  hai  buie,  Currado  Lupo,  che 
area  con  seco  il  duca  Guernierì,  e *1  conte  di 
Landò,  e niesaer  CioTanni  d'  Arnirclii,  Tede- 
•chi  grandi  maestri  di  guerra,  c con  grande 
•eguito  di  soldati  tedeschi,  avinjio  accolti  lutti 
gli  Ungheri  del  Reirno,  rh’  erano  più  di  selle- 
cento,  in  grande  fede  ni  loro  signore;  e ancora 
erano  ragunali  con  loro  masnadieri  ilaliani  as* 
•ai,  traiti  per  guadagnare,  sentendo  che  la  fnr* 
za  del  re  era  ragimata  a Napoli,  di  presente 
forni  di  guardia  tutte  le  terre  sue.  e ro*  so- 
praddetti caporali,  e ro*  loro  caTnlieri  tedeschi 
e angheri,  millcaeicenlo  o più,  e con  brigauil 
a pie,  arconcì  a guadagnare,  «peramlo  abboc- 
carsi co*  ricchi  baroni  del  Regno,  si  partiroun 
di  Foggia,  e senta  fare  soggiorno  o trorare  re- 
•istenta  se  ne  Tennero  infino  nd  Aversa,  città 
di  Terra  dì  Laroro,  presso  a Napoli  a otto 
miglia,  la  quale  in  quel  tempo  non  era  murata: 
c per  mala  pruTTcdenta  non  era  guardata,  ar- 
regnaché  malagCTole  fosse  a guardare,  perché 
era  molto  sparta , ma  area  il  castello  molto 
grande  e forte.  Currado  Lupo  con  la  sua  ra- 
Talleria  »cnta  contasto  s*  entrò  nella  terra,  la 
quale  era  doviziosa  e piena  d'ngni  bene.  Kd 
essendo  altra  velia  stala  all*  ubbidienza  del  re 
d' Unglicria , non  si  pensarono  essere  trattali 
in  ruberia  e in  preda  dal  vicario  del  re,  c pe- 
rò si  trovarono  ingannali.  I Tedeschi  e gli  Ùn- 
gberi  come  furono  dentro  eomineiarono  a fare 
delle  cose,  vi  trovarono  da  vivere  a romnne 
con  i cittadini,  con  più  trniper.inza  e ordine 
che  fatto  non  aveano  in  Foggia,  pcroeciic  vi 
aveano  più  a stare.  E iucontanenle  cavalcarono 
per  lo  paese  e per  li  eaiali  dintorno  per  farsi 
ubbidire,  e recare  il  mercato  derrata  per  da- 
naio; e chi  non  gli  obbidia  dì  recare  della  roba 
ad  Aversa  si  la  tubavano  c ardevano.  E in  fine, 
ora  per  una  cagione,  ora  per  un*  altra,  lutti 
erano  rubali,  c cominciarono  a cavalcare  fino 
presso  a Napoli,  ed  a non  lasciare  a'  fnrrsi  por- 
tare alcuna  roba  in  quella  terra,  che  a giornata 
solca  abbondare  della  molta  roba  delle  terre 
e rasali  di  fuori,  ed  ora  ninno  v'andava,  che 
d*ogni  parte  erano  rotte  le  strade  e i cammi- 
ni, onde  la  città  cominciò  ad  avere  caiestia,  e 
coovenia  che  per  mare  si  fornisse.  Il  re  Luigi 
avea  baioni  c cavalieri  assai  in  Napoli,  ma  per 
buono  consiglio  riteneva  i suoi  baroni  con  il 
volonlcro»o  popolo  die  non  usri'isotio  contro 
a*  nimicì  a loro  stanza,  e aUende,v  maggiore 
forza  di  sua  gente  di  di  in  di,  e pensava  che 
i nimict  per  le  ruberie  fatte  a*  paesani  venis 
sono  in  soffralta,  e volea  a sua  stanza  e o suo 
tempo  andare  sopra  i suoi  nimicì  e n suo  van- 
taggio, c non  alla  loro  ticfaicsl.a,  c queglo  era 
•aliilevole  e buono  consiglio.  Ma  dove  la  for- 
liiiia  gtiioca  più  cbe*l  senno,  la  gente  vi  corre. 


capitolo  XLVIII 

Come  la  gente  del  re  <T  Ungheria  tconfisee 
I taroni  del  fìegno. 

Vedendo  I eapitani  della  gente  del  re  d*  Un- 
gheria che  la  baronia  del  Regno  era  accolta  a 
Napoli  contro  a loro,  e non  si  roovea  nè  mo- 
strava in  campo  per  le  loro  cavalcate,  si 
ciono  loro  più  presso  a Meleto  quattro  miglia 
presso  a NapuH  ; e quivi  stando,  cominciarono 
a dare  voce  che  discordia  fosse  tra*  Teilescbi 
e gli  Ungheri,  e seguendo  loro  malizia  s’arma- 
rono, e acconciarono  il  rampo  come  se  doves- 
sero comballeic  insieme  ; e avendo  tra  loro 
mezzani  gli  Ungheri,  come  malcontenti  d'essere 
con  Currado  Lupo,  diernno  voce  di  volr^^ene 
tornare  in  Puglia.  I giovani  baroni  che  senti- 
vano di  presso  le  novelle  de'  loro  nimicì,  e i 
baldanzosi  cavalieri  napoletani  credendo  che  la 
discordia  fosse  tra  gli  Ungheri  e*  Tedeschi  co- 
me la  bore  correa,  non  accorgendosi  del  h.v- 
ratto,  e parendo  loro  ehc  per  difetto  di  vit- 
tuaglia  e*  non  potessono  più  stare  nel  paese, 
quasi  come  la  preda  uscisse  loro  tra  le  mani 
aspettando,  fremivano  nell'animo  d* uscire  fuo- 
ri, e correre  sopra  i nimici  ; e contradirendo 
il  re  e *1  suo  consiglio  la  furiosa  presunzione 
de*  giovani  baroni  e de*  pomposi  Napoletani, 
in  furia  s'apparecchiarono  dell'arme.  E mon- 
tati S'>pra  i loro  destrieri  e buoni  cavalli,  che 
n*  erano  l>ene  fomiti,  e con  ricchi  arredi  e no- 
bili sopraniegne,  eolie  cinture  dell'oro  e deU 
l’argenlo  cinte,  in  grande  pompa,  avendo  fatto 
loro  capitani  meiser  Ruberto  di  Sanieverìno, 
e messer  Ramondo  del  Balzo,  valenti  baroni,  e 
il  conte  di  Sprecb  Tedesco,  e mestrr  Giiigliel- 
mo  da  Fogliano,  ordinate  loro  battaglie,  con- 
Iradicendolo  il  re  ìn  persona,  uscirono  di  Na- 
poli, e addìrizzaronsi  a*  nimicì.  Il  cammino  era 
corto,  e il  paese  piano,  sicché  in  poca  d*  ora 
furono  giunti  al  campo,  ove  trovarono  di  costa 
a Meleto  nella  spianala  schierali  I nemici,  i 
quali  aveano  sentito  il  furiuso  movimento  ilei 
ricchi  baroni  e cavalieri  del  Regno,  e aveano 
con  savio  provvedimento  falle  tre  schiere.  Ve- 
dendo la  folle  condotta  de*  loro  avversari,  si 
allegrarono,  e*  baldanzosi  regnicoli  si  diedono 
francamente  nella  prima  schiera,  la  quale,  per 
ordine  fatto  a maestria,  s'aperse,  e lasciò  va- 
lic.vre,  e mescolare  tra  loro  la  cavalleria  del 
Regno,  non  ostante  che  assai  fostono  più  di 
loro;  e rrggaido  a testa  la  aeconda  scliiera  e 
intrigata  la  battaglia,  il  conte  di  Landò,  cii'era 
da  parte  colla  sua  schiera,  tornò  un  poco  di 
campo,  e venne  loro  alle  reni,  e eombattriidoli 
dinanzi  e didietro,  avvegnarlic  v' avesse  di  va- 
lorosi cavalieri,  per  la  loro  mala  provvedenza 
in  poca  d’ora  con  non  troppa  asprezza  di  bat- 
taglia gli  clibono  vinti,  e sbiratl.iti  e rinchiusi 
tia  loro  per  modo,  rhc  la  maggior  parte  coi 
loro  ca|nlani  furono  pr<‘si,  e pochi  ne  moriro- 
no. Quelli  che  poterono  fuggire  nc  fuggirono, 
e non  furono  inralriali,  perché  erano  presso 
alla  città,  e i loro  nemici  n’  aveano  assai  tra 
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Ift  mani  a gnardarèt  linrhè  non  li  mirarono  di 
iocalriare  gli  altri.  Qne*ta  propriamente  non 
•i  potè  dire  battaglia,  ma  nnn  irretamcoto  da 
pigliare  baroni  e caralieii  di  grandi  rìrcheiae. 

1 presi  furono  tra  conti  e baroni  venticinque 
de*  maggiori  del  Regno,  con  molti  ricchi  cava- 
lieri napoletani  di  Capovana  e di  Nido,  e no- 
bili scudieri  e grandi  borgesi  e baroncclli  del 
Regno,  i quali  erano  tutti  bene  monlali.  E co* 
me  i capitani  de*  Tedesrbi  e degli  Unghert 
ebbono  raccolti  insieme  i prigioni  e la  prcila,  | 
con  grande  festa  e sollazzo  d'avere  acquistato 
grande  tesoro  senza  fatica,  gli  eomlusiono  ad 
A versa;  e messi  i baroni  e*  cavalieri  in  sicure 
prigioni,  1* altra  preda  dtvisono  tra  loro.  £ 
questo  fu  a di  sei  di  giugno  i349> 

CAPITOLO  XLIX 

Co/ne  I rfapoUutni  ricomperarono  la  rendem- 
aùa  da*  nimici. 

Dopo  la  detta  sconfitta  la  gente  del  re  d'Un- 
gbi  ria  avendo  pre»a  grande  baldanza,  c cavai- 
c.nrnno  ogni  dì  infino  a Napoli  per  tutte  le 
contrade  circuslanli  alla  città,  senta  trovare  al- 
cuno contasto,  eh*  e*  cavalieri  eh*  erano  in  Na- 
poli, c quelli  che  scamparono  della  sconfina, 
tutti  tornarono  in  loro  paese,  e ì Napoletani 
non  rhbnno  più  ardire  di  montare  a cavallo 
conira  i nimiei;  por  la  qual  cosa  assai  piceiola 
gente  spesso  entravano  con  grande  ardire  tra 
santa  Maria  del  Cannino  e il  Santolo,  rubando 
e facendo  preda  in  sul  mercato;  c per  questo 
avvenne  che  per  terra  non  v'entrava  alcuna 
vittuagUa,  e però  convenne  che  per  mare  vi 
venisse  d'altre  parli,  e montasse  ogni  cosa, 
fuori  del  vino,  in  grande  carestia.  Vedendo  i 
Napoletani  nella  forza  decloro  nemici  tutto  il 
loro  contado,  temendo  delle  loro  vendemmie, 
e per  avere  alcuna  posa,  diedono  a Currado 
Lupo  e a’ suoi  compagni  ventimila  fiorini  d'o- 
ro, c messer  Ramondo  del  Balzo,  e messcr  Ru- 
berto da  Sansevcrino,  c il  conte  di  Tricario 
anche  della  casa  di  Sanseverìno,  e il  conte  di 
santo  Angiolo,  c un  altro  barone,  eh’crano  pre- 
si, si  ricomperarono  fiorini  centomila  d'oro,  e 
gli  altri  baroni  del  Regno  c cavalieri  si  ricom- 
perarono fiorini  cinqiianlaniila,  e*  cavalieri  e 
scudieri  di  Napoli  si  ricomperarono  altri  cin- 
quantamila fiorini:  e il  conte  di  Sprecli  Tede- 
sco, c M.  Guiglielmo  da  Fogliano  c’  soldati  fo- 
restieri, tolto  l'arme  e'cavalli,  furono  lasciali 
olla  fede.  E Irovandmii  questa  gente  del  re  di 
Ungheria  fornita  d'anne  e di  cavalli,  e pimi 
d*  arnesi,  e abbondante  drogai  bene,  questi  da- 
nari, e molli  gìoielti  d*oro  e d'aiicnto,  riposo- 
no  nel  castello  d*Aversa  senza  partire,  accioc- 
ché niuno  avesse  cagione  di  partirsi  del  paese. 
E per  accogliere  m.-i^igiorc  tesoro,  i danari  drl 
riscatto,  e del  tempo  della  vendemmia,  furono 
p.agati,  c quelo  il  paese  mentre  clic  le  vendem- 
mie durarono,  secondo  la  loro  promessa,  c pas- 
sato il  tempo  ricomiocìnrono  la  guerra  come 
prima,  aspcllaudo  danari  ficsclii  dal  re  c dai 
Napoletaui,  come  appresso  seguendo  si  potrà 
trovare. 
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CAPITOLO  L 

r (ime  si  fs*  triegua  nel  fìegno. 

Il  papa  c’ cardinali  avendo  sentita  la  rotta 
de'  baroni  del  Regno,  e che'l  paese  si  guasta- 
va, mandarono  od  Regno  M.  Annihaldo  da  Oc- 
eano cardinale  legato  di  santa  Chiesa,  a pro- 
c.acciare  di  conservare  il  reame,  acciocché  la 
discordia  de'due  re  non  guastasse  quello  che 
era  di  santa  Chiesa.  Il  car4linale  giunto  a Na- 
poli trovò  il  re  e' Napoletani  in  male  stato,  e 
i paesi  di  Terra  di  Lavoro  guasti,  rubate  le 
castella,  le  ville,  i casali,  e vedendo  che  la 
forza  de' Tedeschi  e degli  Unghcri  gna<tiva  tut- 
to, si  mise  a cercare  via  d'  accordo,  e andava 
dall'una  parie  all'altra,  ma  poco  frutto  di  con- 
cordia seppe  fare.  Onde  il  re  e’ Napoletani  av- 
vedendosi che  il  cardinale  noti  Tacca  loto  pro- 
fitto^ ti  condus^ono  a cercare  eglino  con  loro 
confidenti.  E mandarono  a Cuirado  Lupo  e 
agli  altri  caporali  ad  Aver»a,  e Ìit  fine  vennono 
con  loro  a concordia,  clic  dovessono  lasciare  in 
mano  del  cardinale  Aversa  e Capeva,  e tulle 
le  terre  e ca»tclla  che  leneano  d»l  Volturno  di 
Toliverno  in  verso  Napoli,  per  tutta  Terra  di 
Lavoro  e di  Principato;  c facendo  questo  avos- 
sono  contanti  centoventimila  fioiini  d’oro.  La 
terre  furono  lasciate  nella  guardia  del  cardinale, 
e illanari  furono  pagati  del  mese  ili  gennaio  1 349. 
Allora  vidono  il  conto  de*  danari  rbe  aveano 
raunati,  e Irovaronsi  in  cont.vuti  più  di  cin- 
quecento migliaia  di  fiorini  d'  oro,  i quali  dì 
molla  concordia  si  divisono  a bottino.  E' capo- 
rali dividilori  furono,  Currado  Lupo,  e il  doge 
Gnertiicri,  c d conte  di  Landò,  e M.  Gianni 
d’ Ornicchi,  e alrimi  altri.  E oltre  a qm  sto 
lesuio,  e oltre  a molti  destrieri,  c ricchi  ar- 
nesi e amiadure  che  catiino  arca,  cblmno  parte 
di  molte  vaseliainciila  d’argento,  e di  croci  e 
di  calici  c d*  altri  ornamenti  delle  chiese  che 
avieno  spogliate,  c ornamenti  delle  donne,  c 
dr.vppi  e vestimcnta  di  grandissima  valuta,  dei 
quali  erano  pieni,  avendone  spo;;liate  parecchie 
città,  come  detto  abbiamo.  Costoro  sopra  mo- 
do ricchi,  passato  il  Volturno,  si  dihiwrarono 
di  partirsi  del  Regno,  e tulli,  fuori  che  Cur- 
rado Lupo,  e fra  Mnrialc  e gli  Cnghcri,  che  si 
ritennono  per  lo  re  d'Unsh<TÌa  nel  Regno,  sì 
partirono  e menandone  multe  donne  rapile  ai 
loro  mariti,  c molte  altre  che  nnn  aveano  ma- 
rito, cosa  strana  e disusata  tra’ fedeli  cristiani; 
C ricchi  delle  loro  rapine,  quali  sì  loru.ironu 
in  Alamagna,  c altri  si  sparsono  nell’  ilatianc 
guerre:  e per  questo  modo  il  Regno  ebbe  al- 
cuno sollevamento  dalle  ruberie  e dalla  guerra, 
che  caluno  ti  posava  volentieri.  E dandoci  al- 
qu.inlu  trìcgua  le  novità  dello  sviato  Regno,  ci 
s’ apparecchia  nuova  e lieve  cagione,  della  quale 
•urse  come  di  piceiola  favilla  fuoco  di  stnivu- 
rata  grandezza. 
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CAPITOLO  LI 

/)/  novità  di  òar^ri.di  Marina, 

Tornando  alqiianlo  anatra  materia  asfalti  dei 
harliari,  in  questo  tempo  Buevem  fif;}iuolo  di 
Balate  della  Bella  Marina,  a cui  come  addietro 
é narrato,  il  detto  Biierem  avea  rubellato  il 
regno  di  Tremusi,  sentendo  die  Alaometto  auo 
cugino  gli  avea  rubcMato  Fetta  e il  auo  reame, 
liberò  di  servaggio  mille  erittiani,  e mitegli  a 
cavallo  e in  arme,  e accolte  suo  oste  di  quia* 
dicimila  eavalierì,  e di  gran  popolo  di  Morì  a 
pie,  e andonne  verso  Fessa,  contro  a Maomet- 
to, il  quale  trovò  provveduto  con  venlieìnque' 
Olila  cavalieri  e di  grande  popolo,  e feceli*!  in* 
contro  fuori  della  città  di  Fessa,  e non  trop* 
po  lungi  della  eitià  commitono  aspra  battaglia, 
nella  quale  morirono  grand»>sin)a  quaniilà  di 
aaraetni  da  caluna  parte;  in  Gne,  come  pi.ic<;ue 
a Dio  per  virtù  de'  cristiani  Maometto-  fu  scun* 
Gito,  rolla  sua  gente  morta  e ibaralUta,  ed  egli 
si  rifuggi  nel  cjttrllo  di  Villanuova,  ove  Buevem 
il  tenne  assedialo  sei  meli  senza  speranza  di  po* 
lerlu  avere  per  U grande  forlex/a  ; c però  ar* 
gomentò  di  fare  fuggire  da  sé  un  grande  capo- 
rale de'rristiani  con  aua  masnada,  e mostrando 
di  prrseguìilo  per  uccidere,  ai  fuggi  a Mao* 
inetto  nel  castello,  il  quale  conoscendo  la  prò* 
dezza  e senno  de' cristiani,  pensò  <ii  difendersi 
meglio,  avendo  costui  dal  ano  lato,  e però  gli 
fece  onore  e grandi  promesse,  perebe  avesse 
materia  d*  aiutarlo  e d' esser  leale.  Costui  mo- 
strandosi agro  nimico  di  Buevem,  alcuna  volta 
uscì  fuori  |>ercoteiido  il  rampo,  e ritornando 
con  onore.  Il  re  Buevem  mostrando  che  onta 
gli  fosse  cresciuta  per  la  fuggita  dei  malvagio 
cristiano,  ordinò  di  volere  combattere  il  ca* 
stello.  Maometto  sentendo  ciò  s’ordinò  alla  di- 
fesa : c avendo  presa  confidenza  nel  conestabile 
cristiano,  gli  aeromandò  la  guardia  d’  una  porta 
del  easlrlio.  E venendo  il  re  alla  battaglia,  il 
traditore  gli  aperse  la  porla,  ed  entrato  dentro 
con  grande  sforzo,  preso  Maometto,  e iocarce* 
rato,  in  pochi  di  il  fece  morire.  E andato  a 
Fessa,  fu  ricevuto  come  re  e loro  signore,  e 
fu  coronato  re  di  Moroeco,  e della  Bella  Ma- 
rina e di  Tremusì  in  poco  tempo,  essendo  il 
padre  a Tunisi,  il  quale  tornando  poi  contro 
al  figliuolo  per  lo  regno,  gli  avvenne  quello 
che  a ano  tempo  diremo. 

CAPITOLO  LU 

Come  fiala  tt  tornando  per  lo  fuo  reame  con- 
fro  at  figliuolo  ebbe  grande  Jortuna,  e poi 
fu  avveletialQ, 

Balase  avendo  acquistalo  il  reame  di  TudìiÌ, 
e perduto  quello  di  Beila  Marina  c di  Tremu* 
si,  di  che  Buevem  suo  Ggliuolo  s*  avea  fallo  co- 
ronare, fece  in  Tunisi  re  un  altro  suo  Ggliuolo, 
e con  sei  galee  armate,  e una  nave  di  Geno- 
vesi carica  di  grande  tesoro  eh' avea  tratto  di 
Tunisi,  del  mese  d'ottobre  del  dello  aooo,  si 


I mise  in  mare  per  tornare  nel  suo  reame:  con- 
I fìdandoai,  che  essendo  con  sua  persona  nel  pae* 
I se,  i tuoi  sudditi  l’ ubbtdirebbono,  non  ostante 
che  il  figliuolo  avesse  la  signoria.  E avendo  la- 
I scialo  il  suo  nuovo  re  in  Tunisi,  poco  appresso 
i.  la  sua  partita  gli  Arabi  entrarono  in  Tunisi, 
e uecisoDO  questo  figliuolo  rimato,  e fecionne 
I re  il  nipote  del  re  di  Tunisi,  cui  Balase  avea 
morto;  e'I  detto  Balase  essendo  in  mare,  una 
fortuna  il  percosse,  e tulle  sei  le  sue  galee  rup* 

' pe,  e tutti  gli  uomini  perirono,  salvo  il  re  con 
al<|itanli  compagni  che  camparono  in  sa  uno 
scoglio:  e indi  levato  da  celti  pescatoli  fu  por- 
tato a Morocco,  ove  riconosciuto,  fu  ricevuto 
come  loro  signore.  La  nave  col  suo  tesoro  mes- 
sasi in  allo  pelago  arrivò  in  Ispagna,  e il  re 
Pietro  s'appropriò  II  tesoro.  Balase  essendo  ub- 
bidito in  Morocco  e nel  paese,  di  presente,  ac- 
colse di  suoi  baroni,  c con  grande  oste  andò 
contro  a Buevem  suo  figliuolo,  inverso  Fessa; 
e eomìncialo  a guerreggiare,  reggendo  Buevem 
che  ì suoi  bai'orii  cominciavano  a ubbidire  al 
padre,  disperandosi  della  difesa,  argomentò  con 
incredibile  tradimento.  Egli  avea  seco  una  sua 
sirocebia  giovane  fanciulla  figliuola  di  Balate, 
costei  Binmaesirò  di  qtirllo  ch'egli  volle  che 
elb  facesse:  la  quale  si  parti  da  lui,  mostran- 
do mal  suo  volere,  e tornò  al  padre,  il  qualu 
la  vide  allegramente,  ed  ella  lui,  come  caro 
padre,  e commendatola  della  sua  venuta,  la 
lenea  intorno  a se  come  figliuola  Ma  la  cor- 
rotta fanciulla  osservando  lu  malizia  d'*l  fra- 
tello, ivi  a pochi  dì  avvelenò  il  padre.  Finito 
Balase  il  corso  della  sua  vita , e delle  sue 
grandi  fortune  prospere  e avverte,  Buevem 
suo  figliuolo  rimase  re  della  Bella  Marina,  e di 
Morocco  e di  Trerotisi  ; ma  poco  appresso  i 
Mori  gli  rubeiinrono  Trcinusi,  ma  egli  di  pre- 
sente vi  mandò  grande  oste,  e racquislò  tutto. 
E montato  in  grande  potenzia,  per  forza  si  sol- 
tomùe  il  reame  di  Buggea  e quello  di  Costan- 
tina,  c'  loro  re  mise  in  prigione.  E incrudelito, 
per  ambizione  di  reggere  la  signorìa  con  meno 
paura,  in  brieve  tempo  fece  morire  venticinque 
suoi  fratelli  di  diverse  madri  Ed  esaltato  sopra 
tulli  i Barberi,  cominciò  a usare  senza  freno  la 
sua  lussuria,  c gli  altri  diletti  carnali,  ove  ai 
riposa  la  gloria  di  quelli  saracini;  e a un'olla 
avea  trecento  mogli  e grande  novero  di  vergi- 
ni, le  più  nobili  e le  più  belle  dc’suoi  reami: 
c quando  gli  piaceva,  usava  con  quella  che  lo 
appetito  della  sua  concupiscenza  richiedeva,  e 
quella  metlea  nel  numero  delle  sue  mogli.  Uo- 
mo fu  ridonato  sopra  gli  altri  signori,  e aspro 
punitore  di  giustizia  ;c  con  grande  gnardu  e 
con  mollo  ordine  governava  i suoi  reami.  Ai 
cristiani  mercatanti  facca  grande  onore,  c vo- 
lentieri gli  ricettava  in  suo  reame. 
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ToltoDsl  contro  a lui,  e Totendo^lì  uno  darò 
CAPITOLO  Lin  della  ipada  in  aulla  testa,  parando  la  mano  al 

colpo  gli  fu  la^jliata  : e seguendo  i colpi  con« 
Come  per  liet'i  cAgtorii  suscitò  novità  tro  a lui,  fu  morto,  e in  quello  stante  tre  altri 

in  Jiomagna.  amici  di  raesser  OioTannt  vi  furono  tagliali  e 

morti.  Per  la  qual  cosa,  al  malto  movimento 


Essendo  conte  di  Romagna  raesser  Astorgìo 
di  Duraforle  di  Ptoenza,  il  quale  avea  pernio-  i 
glie  una  nipote  di  papa  Clemente  sesto,  o che 
più  vero  fosse  sua  figliuola,  il  papa  V amava,  e 
intendeva  a farlo  grande.  Costui  il  di  della  Pa- 
squa di  Natale  del  dello  anno,  mostrando  fami* 
liaiilii  co*  gentiluomini  di  Faenza,  gli  fece  invi- 
tare a pasqnare  seco.  Ed  essendo  a desinare 
riacaldali  dalla  vivanda  e dal  vino,  messer  Gio* 
Tanni  de’  Manfredi  dimestico  del  conte  gli  dia* 
ac  : in  cotale  mattina  per  cagione  di  padrona* 
tiro,  ci  è debitore  il  vescovo  di  Faenza  di  man- 
dare una  gallin.!  con  dodici  pulcini  di  pasta,  e 
con  caine  cotta:  e quando  questo  e' non  fa,  a 
noi  è lecito  mandare  alla  sua  cucina,  e trarne 
la  vivanda,  e ciò  che  in  quella  sì  trova.  La 
gallina  non  è venuta,  e però  piacciavi  che  con 
Tosira  licenza  noi  possiamo  usare  la  ragione 
del  nostro  padronatico.  La  domanda  fu  indi* 
acreta,  essendo  in  casa  altrui,  che  non  era  certo 
ebe  il  vescovo  avene  fallato  : e il  conte  con 
poro  acntimcnto,  non  considerando  il  prrìc(do 
della  novità,  concedette  quella  licenza  folle- 
mente. Il  vescovo  avea  fatto  suo  dovere,  e avea 
mandata  a casa  messer  Giovanni  d’  Alberghet- 
tino  la  gallina  e i pulcini,  acuì  l’anno  toccava 
quello  onore,  c la  donna  per  un  suo  scudiere 
l’avea  mandata  al  marito  al  palagio  del  conte; 
ma  per  comandamento  fatto  a’  portieri  per  l« 
conte  che  alcuno  non  vi  lasriasseroenlrare.se 
n’era  tornato  a casa.  Nondimeno  messer  Gio- 
vanni, rh’  avea  avuta  la  licenzia  dal  conte,  disse 
a’ suoi  famiglie  andate,  e rhiarnate  de’ nostri  i 
amici,  e dite  loro  rechino  le  scuri,  ed  entrate  j 
nel  vescovado:  e se  le  porti  non  vi  sono  aper* 
te,  colle  scuri  l’aprile,  e della  cucina  del  ve-  j 
scoro  gittate  fuori  vivanda,  e ciò  elicvi  trovale 
dentro.  Costoro  andando  agli  amici  di  messer  | 
Giovanni  diceaoo:  togliete  le  semi,  e venite  : 
con  noi.  Coloro  cb’ erano  invitali  che  toglics- 
aono  le  scuri  non  sapendo  la  cagione,  piglia*  ' 
rono  anche  Taltre  armi,  c Puno  confortava  ' 
l’altro:  c cosi  armati  traevano  a casa  messer 
Giovanni.  Le  masnade  dei  conte  a piè  e a ca>  j 
Tallo  che  il  di  avieno  la  guardia,  temendo  di  ^ 
questa  novità,  trassono  a casa  messer  (Giovanni,  'j 
e cominciarono  imsriiia  coniro  a coloro  vi  tru*  ,j 
varono  ariuati.  I Terrazzani  si  difendeano  non  I 
sappiendo  la  c.igionc  del  fatto:  la  gente  traeva  I 
da  ogni  parte  a romore.  Sentendosi  la  novità 
al  palagio  dov’ ciano  i convitati,  facendosi  il  | 
conte  alle  finestre,  vidde  a piè  del  palagio  uno  | 
i*  raocesehioo  dì  V’alle.  grande  amico  di  messer 
Giovanni  Manfredi,  a cui  commise  che  andasse 
da  sua  parte  a comandare  alla  sua  gente  e ai 
cittadini  che  Insciassono  la  zuffa  c non  conlen- 
dessono  insieme.  Costui  disarmalo  ainlò  a fare 
>1  cumandarocolo  da  parte  «lei  conte.  La  gente 
del  conte,  che  conoiccano  costui  amico  di  me#*  1 
ser  Giuvanni,  picsouo  maggiore  sospcllo,  e ri*  ’ 


aggiunto  la  vergogna  e il  danno,  generò  fello- 
nia e sdegno  in  meuer  Giovanni,  e concepi/to 
nel  petto,  propose  nella  mente  di  tentare  cose 
qita#i  incredibili  a poterli  venire  fatte,  secondo 
il  sua  piccolo  c povero  stato,  le  quali  per  molto 
studio  copertamente,  come  ve<tere  ai  potrà  ap- 
presto, cooduase  al  suo  inicadimenlo. 

CAPITOLO  LIV 

Come  messer  Giovanni  Manfredi  rubellò  Faenza 
atta  Chiesa. 

Messer  Giovanni  Ricciardi  de’  Manfredi  avendo 
coDceputo  il  tradimento  eh’  egli  iniendea  fare, 
cominciò  segretamente  a dare  ordine  al  fatte  : 
e avvennegÙ  bene,  che  il  conte  sopraddetto 
andò  a corte  a Vigoone.  E per  alcuno  aenti- 
rornto  di  gelosìa,  per  sicurtà  menò  con  seco 
raesser  Guglielmo  fratello  carnale  del  detto  mes- 
ser Giovanni,  come  per  grande  confidenza  di 
tua  compagnia,  e lasciò  vececonte  un  Proven- 
zale di  poca  virtù,  con  trecento  cavalieri  a sua 
compagnia.  E oltre  a ciò,  lasciò  fornite  le  for- 
tezze della  città  e le  castella  di  fuori.  Messer 
Giovanni  de’  Manfredi  con  molta  stanzia  lenca 
grande  familiarità  col  vereconte,  e con  sìngu- 
lare  studio  traeva  a sè  l’amore  e la  benivo- 
glienza  de’ciUadini.  E come  gli  parve  tempo, 
cominciò  a mettere  copertamente  fanti  in  Faen- 
za a pochi  insieme,  e feceli  ricettare  a’  suoi 
confiilenti.  E seppe  si  fare,  che  in  poco  tempo' 
ebbe  nella  città  rmqiierento  fanti  forestieri  a 
sua  petizione,  innanzi  che  il  vcrecontc  o alcuno 
se  ne  fosse  accorto.  Ma  discordandosi  da  lui 
messer  Giovanni  dello  Argentino  tuo  consorto, 
per  via  di  setta,  senti  come  in  certa  contrada 
nel  contado,  gli  amici  di  raesser  Giovanni  di 
mcstcr  Ricciardo  non  si  trovavano,  e non  si 
#a|>ea  dove  fossono;  E per  questo  sospettando 
di  tradimento,  fece  sentire  a)  vececonle,  com’  e- 
gli  s.ipoa  che  gli  amici  di  raesser  Giovanni  di 
ine»M'r  Ricriardo  in  cotale  e in  colale  parte 
non  si  ritrovavano,  perché  teraca  che  in  Faenza 
non  appar  isse  novità  ; il  viscoole  avendo  con 
messer  Giovanni  singolare  amicizia  e confiden- 
za, non  voloa  intendere  di  lui  alcuno  lospetln. 
ma  provvedea  al  riparo.  E appressandosi  il 
tempo  che  il  fatto  ii  dovea  muovere,  la  cosa 
si  venia  più  scoprendo.  Allora  il  visconte  ìn- 
gclosilu  mandò  a faie  richiedere  degli  amit  i di 
inesser  Giovanni:  costoro  andarono  prima  a 
messer  Giovanni  a sapere  quello  cb'  avessono 
a fare.  Messer  Giovanni  disse  loro  : tornatevi 
a casa,  e armatevi  co’ vostri  parenti  e amici,  e 
levale  il  romore.  Ed  egli  co’  cittadini  con  cui 
egli  si  confidava,  e co’ fanti  che  avea  messi  in 
Faenza  s’andò  ad  armare,  c accolto  il  suo  aiu- 
to, usci  delle  case  armato,  e fecesi  forte  a’suoi 
palaci.  Levalo  il  romuie,  il  visconte  fu  a cavallo 
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ro*  ftimi  cavalim  <*  con  faniì  appiè  tolUati,  « I 
<lii  izzossi  alle  case  di  inesarr  Giovanni,  ove  aro*  & 
liva  la  gt'Dlc  armala.  K giunto  al  luogo,  tro«  r 
Tanda  incsier  Giovanni  co' anni  armati  cornia*  <i 
ciò  a cnmhattcre  con  loro  fortrrornte.  Meaaer  | 
Giovanni  co’ tuoi  si  difrndrva  virludio«amrnle,  |< 
aoairnendo  il  di  e la  notte,  toma  perdere  della 
piazza.  La  mattina  metter  Giovanni  prete  una 
parie  della  tua  gente,  e initesi  sul  Tosa*'  della  città, 
onde  attcndea  toccorto  da  alcuni  tuoi  amici  di 
fuori,  e tforzandoti  il  viscoute  dì  levarlo  di  quel 
luogo,  non  ebbe  podere.  La  gente  venne,  e mi- 
tono  un  ponte,  eli*  aveano  fatto  però,  sopra  il 
fosso,  e alati  da  quelli  d*  entro  valirarono  senza  | 
contrasto,  c furono  trecento  fanti  di  Valdilaino-  I 
ne.  c altri  amici  di  metter  Giovanni,  e due 
l).tndiore  di  quaranta  cavalieri  che  vi  rnand^ 
il  signore  di  tlavrnna.  Il  Provenzale  sbigottito 
jMT  codardia,  avendo  la  maggior  parte  de’  cil-  1 
taditts  io  tuo  aiuto,  e tutte  le  fortezze  della  i 
riuà  in  tua  guardia,  c l’aiuto  delle  roasnaile  di 
santa  Chiesa  a cavallo  e a piè,  ed  euendo  vin- 
c'ilore,  tlaudosi  fermo,  tanta  viltà  gli  oecupò 
l i mente,  eli*  egli  abbandonò  le  fortezze  della 
terra,  c la  libera  signoria  ch’egli  avea  nelle  tue 
Ulani,  e tutto  il  tyo  onore,  e non  stato  caccia-  |i 
to,  abbandonò  la  città,  e fuggissi  a Imola  colla  f 
tua  gente,  ove  per  reverenzia  dì  tanta  Chiesa 
fu  ricevuto,  e raecettato  mansuetamente.  E ab-  Ij 
b.inilonata  per  costoro  la  città  di  Faenza  e le  n 
sue  fortezze,  mescer  Giovanni  di  nieiser  Rie-  D 
riaido  do’ Manfredi  ne  rimase  liheru  signo«*e.  I 
K iiiconUnenle  ti  colicgò  col  capitano  di  Folli,  0 
e col  signore  di  Ravenna,  e co’  signori  di  Bo-  I 
logna,  che  lemeaiio  della  Chiesa,  perchè  per  ti-  | 
r.inuìa  teneaiio  le  città  contro  al  volere  della  || 
Chieda,  e segretamente  dav.ano  aiuto  e consiglio  i 
a inesser  Giovanni,  arrinrrlic  Faenza  e Roma-  || 
gna  non  rimanesse  all’  ubbidienza  della  Chiesa  R 
(Questo  appresso  ai  dimostrò  manifesl.inienle,  P 
come  leggendo  nostro  trattato  si  potrà  trovare.  ■■ 
K questo  robcllanieolo  avvenne  a dì  ventisette  ' 
di  febbraio  del  detto  anno.  /> 

CAPITOLO  LV 

Come  il  Cfipitano  di  Forti  prese  Brettinoro 
per  etsedio» 

Del  mese  di  maggio  teguente,  gli  anni  Do-  \ 
mmi  i35o,  il  capitano  di  Forlì  \cdendo  chela 
Chiesa  avrà  perduta  Faenza,  essendosi  collegato  ' 
Cu’  liramii  di  Bulugna,  con  quello  di  Ravenna  I 
c di  Faenza,  che  desideravano  al  lutto  svegliare 
la  Chiesa  di  Romagna  c la  sua  forz.v  ; cono-  | 
scendo  il  tempo  fece  suo  sforzo,  e andò  ad  as- 
sedio al  castello  di  Brettinoro,  ch’era  molto  i 
r>rle  e bene  fornito.  E ivi  stando  lungimcnlc,  j 
la  Chiesa  non  lo  soccorreva  per  avan/ia.  ma  1 
srrivea  a'  signori  di  Bologna,  i quali  am.av-iuo 
che  si  perdesse,  e ai  comuni  di  Toscan.i,  che  | 
aiulassono  al  conte  di  Romagna  a socconrilo  •< 
senza  darli  forza  di  gente  d’arme.  E si.*iodo  u 
d'  oggi  io  domane  a spcrauz^i  dell' aiuto  degl'l  L 
laliani,  non  avendo  alcuna  forza  da  «è,  il  conte  [ 
si  trovò  iitgauiialo.  11  capiLino  st.iilge^J  ^1|  | 


assediali  con  ogni  argomento,  i quali  disperali 
di  sorrorso,  in  prima  i tcrrazz.ini  si  arrenderono 
ni  capitano,  e .vppres.so  quelli  della  rocca  l.t 
dierono  per  danari,  che  l>ene  U poteano  liin- 
g.iinente  difendere.  Ma  la  viltà  del  non  sentire 
apparecchiare  soccorso  gli  fece  afTictUre  a trar- 
re il  loro  vantaggio. 

CAPITOLO  LVI 

r ome  I criuittni  et*  Europa  c>»miuciarono 
a venire  al  perdono. 

Negli  anni  di  Cristo  della  sua  n.vlìviià  i3fjo, 
il  di  di  Natale,  cominciò  la  sanl.i  indulgenza 
a lutti  coloro  che  andarono  in  pettegrinaggio 
a Rnni.'i,  facendo  le  vicitazi<>ni  ordinate  per  la 
santa  Chiesa  alla  hakiiica  di  santo  Pietro,  e di 
san  Giovanni  Laterano,  e di  santo  Paolo  f«mrì 
di  Roma  : al  quale  perdono  uomini  e femmine 
d’ogni  stalo  e dignità  concorse  di  cristiani,  con 
maravtgliosa  e incredibile  molili  udtne,  essendo 
di  poco  tempo  innanzi  slaLi  la  generale  mor- 
Iniilà,  e ancora  e>sentlo  in  diverse  parti  d’ Eu- 
ropa Ira'fvleli  rrì<.liant;  e con  tanta  devozione 
e uinilità  seguivano  Ì1  ronieaggto,  che  con  molla 
pazU'iiza  portavano  il  disagio  del  tempo,  eli’ era 
uno  smisurato  freddo,  e ghiacci  e nevi  c acquaz- 
zoni, e le  vie  per  lutto  disordinate  e rotte:  c 
i cammini  pieni  di  di  e di  notte  d’albei*ghi,  e 
le  case  sopra  i cammini  non  erano  sofKeienli  a 
tenere  i cavalli  e gli  uomini  al  coperto.  Ma  i 
Tedeschi  e gli  Ungheri  in  gregge,  e a tarme 
grandissime,  stavano  la  notte  a rampo  atretli 
insieme  per  lo  freddo,  alandosi  con  grandi  fuochi. 
E per  gli  ostellani  non  si  polca  rispondere,  non 
che  a dare  il  pane  il  vino  e la  biada,  ma  di 
prendere  i dan.iri.  E molle  volle  avvenne,  che 
i romei  voientlo  seguire  il  loro  cammino,  la- 
sriuvann  i danari  del  biro  scollo  sopra  le  men- 
se, loro  via;.'gìo  srgoendo  : e non  era  de'  vian- 
danti chi  gli  litgìiesse,  iiifìno  che  deU’osteUiere 
venia  ehi  gli  togliesse. 

Nel  cammino  non  si  faeea  notte  nè  romorì, 
ma  coinportav.i  e aiutava  l’uno  all’altro  con 
fiazienza  e conforto.  E cominciando  alcurti  la- 
droni in  Terra  di  Ruma  a nibire  e a ueride- 
re,  d.ii  romei  mcilesimi  erano  morii  e presi, 
aiutando  a sorcorrcre  l’uno  l’altro.  I paesani 
fai'eauu  gu.ird.ire  i cammini,  e spaventavano  i 
ladroni  : stet:l)c  secondo  il  fatto,  auai  furono 
sicure  le  stradi*  e*  cammini  tutto  quell’  anno. 
La  moltitudine  de’  cristiani  ch’andavano  a Roma 
era  impossibile  a numerare:  ma  per  siima  di 
coloro  eh’  erano  rìsedeuti  nella  città,  che  il  dt 
di  Natale,  e de’  di  solenni  appresso,  e nella 
quaresiusa  lino  alla  pasqua  della  sanlà  Resur* 
resiune  al  continovo  fossono  in  Roma  roinrt 
dalle  mille  migliaia  alte  dodici  centinaia  di  mi- 
gliaia. E poi  per  r Ascensione  e per  la  l’eule- 
coste  più  di  ottocento  migliaia  ",  essendo  pieni 
i cammini  il  di  c la  nulle,  come  detto  è. 
venendo  la  stale  cominciò  a mancare  la  gente 
per  l’occupazione  delle  ricoitc,  c per  lo  disor- 
dinato caldo  ; usa  non  si,  clic  quando  v’  ebbe 
meno  roinct,  non  vi  fossono  eontiiiovament'’ 


CAPITOLO  LVII 
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ogni  lU  più  di  dugcnto  migliaia  d*  aomini  fo* 
rMtieri.  Le  TiciUxioni  delie  Ire  chieie,  moren- 
doti d'onde  era  albergalo  caluno,  e tornando 
a casa,  fnrono  uiidici  miglia  di  ?ia.  Le  tie 
erano  ai  piene  al  conlinovo,  dbe  eonrenia  a 
catuno  aeguilare  la  turba  a piede  e o cavallo, 
che  poco  ai  poteva  avanzare  ; e per  tanto  era 
più  malagevole.  1 romei  ogni  di  della  visita* 
aionc  offerivano  a catuna  chiesa,  chi  poco,  c 
chi  assai,  come  gli  parca.  11  santo  sudario  di 
Cristo  ai  mostrava  nella  cbieaa  di  san  Pietro, 
per  eonsnlaxione  de*  romei,  ogni  dorornira , e 
ogni  di  di  fetta  solenne;  sicché  la  maggior  parte 
de’  romei  il  poterono  vedere.  La  pre»sa  v'  era 
al  fìonlinovo  grande  e imliserrta.  Perché  più 
volle  avvenne,  che  quando  due,  quando  quat- 
tro, quamio  sei,  e tal*  ora  fn  che  dodici  vi  sì 
trovarono  morti  dalla  stretta,  e dallo  scalpila- 
mento  delle  genti.  1 Romani  tulli  erano  falli 
albergatori,  dando  le  sue  rase  a*  romei  a ca- 
vallo ; togliendo  per  cavallo  il  di  uno  lomese 
grosso,  e quando  uno  e mcxzo,  e talvolta  due, 
secondo  il  tempo;  avendoti  a comprare  per  la 
stia  vita  e del  cavallo  ogni  cosa  il  romeo,  fuori 
rhe  il  callivo  letto.  1 Kumani  per  guadagnare 
disoidiDalameole,  potendo  lasciare  avere  ab- 
bondanra  e buono  mercato  d’  ogni  cosa  da  vi- 
vere a'  romei,  mantennero  carestia  di  pane,  e 
di  vino  e di  carne  tutto  Panno,  facendo  divie- 
to, che  i roercatanli  non  vi  conducessooo  vino 
forestiere,  né  grano  né  biada,  per  vendere  più 
cara  la  loro.  Valsevi  al  conlinovo  uno  pane 
grande  di  dodici  o dieiotio  once  a peso,  danari 
dodici.  E il  vino  soldi  tre,  quattro,  e cinque  il 
pìtetto,  secondo  cfa*  era  migliore,  11  biado  co- 
stava il  rugghio,  eh*era  dodici  profonde  comu- 
nali, a comperarlo  in  grotto,  quasi  tutto  Pan- 
no, da  lire  quattro  e soldi  dieci  tu  lire  cinque  t 
il  fieno,  la  paglia,  le  legne,  il  pesce,  e l’erbag- 
gio vi  furono  in  grande  carestia.  Della  carne  3 
▼’  ebbe  convenevole  mercato,  ma  frodavano  il  I 
macello,  mesculando  e vendendo  insieme,  eoa  j. 
sottili  inganni,  la  mala  carne  colla  buona.  Il  | 
fiorino  dell'oro  valeva  soldi  quaranta  di  quella  | 
moneta.  Nell’ ultimo  dell’anno,  come  nel  comin-  h 
ciamenlo , v*  abbondò  la  gente  e poco  meno.  I 
Ma  allora  vi  concorsono  più  signori,  e grandi 
dame,  e orrevoli  uomini,  e femmine  d’olire 
monti  c di  lontani  paesi,  ed  eziandio  d’ Italia, 
elle  nei  comineiamento  o nel  mezzo  del  tempo  : 
e ogni  di  presso  alla  fine  si  faceano  delle  di- 
•pensagioni,  del  vicitare  le  ehiese,  maggiori  gra- 
zie. E nell’  ultimo,  aeeiocebé  niuno  che  fosse  a ,| 
Roma,  e non  avesse  tempo  a potere  fornire  le  It 
visitazioni,  rimanesse,  senza  la  grazia,  senza  in  - | 
diilgenzia  de*  meriti  della  passione  di  Cristo,  l| 
fu  dispensato  infino  all* ultimo  d|,  che  cstuno  ' 
avesse  pienamente  la  detta  inilulgenzia.  E cosi  | 
fu  eelebr.ito  questo  anno  del  santo  giubbtleo 
la  dispensagione  de*  mèriti  della  passione  di 
Cristo,  e di  quelli  della  santa  Chieu,  e remis- 
sione de*  peccati  dc^fedeli  criitiaoi. 
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Asre/té  s*  Ìntram4tie  il  àifteio  d*  Orto 
aan  Mi  chéte. 

Krt- cominciato  innanzi  alla  mortalità  il  no- 
bile edificio  del  palagio  «opra  dodici  pilastri 
nella  piazza  d'Orto  san  Michele,  per  farvi  granai 
per  lo  romane,  acciocché  ti  stesse  in  continua 
provvisione  di  grano  e dì  biada,  per  sovvenire 
il  popolo  al  tempo  della  carestia.  Ma  avveden- 
dosi il  comune,  ohe  il  ruinuto  popolo  era  in- 
grassato e iropoUronito  dopo  la  mnrtalilà,  e non 
volea  servire  agii  usati  mestieri,  e volcano  per 
loro  vita  le  più  care  e le  più  dilìcate  coir  che 
gli  alili  antichi  cittadini,  e con  questo  disord  - 
navano  tutta  la  città,  volendo  di  salano  te  far- 
ti. femmine  rozze  e senz.'i  essere  ausale  a sor 
vigip,  e i ragazzi  della  stalla,  il  turno  fiorini 
dodici  l’anno,  e i più  spetti  dieioltu  e veoli- 
qiiallro  l’anno:  e cosi  le  balie,  e gli  artefici 
minuti  manuali,  volevano  Ire  cotanti  o appresso 
che  r usato,  e i lavoratori  delie  terra  volcaao 
talli  buoi  c lutto  seme,  e lavorare  le  migliori 
terre,  e Usciare  l’ altre:  pensarono  i nostri  ret- 
tori con  buono  eoosiglio,  di  mettere  ordine  alle 
cose,  e r^lfienare  i soperchi  con  certe  leggi 
ma  per  rosa  che  fare  lapessooo,  a questa  volta 
non  vi  poterono  porre  rimedio,  c convenoe  che 
a Dio  si  UseUsse  il  corso  e l’ addiri/zameoto 
di  quelli  soperchi,  i quali  ancora  nel  du- 

rano. poco  ri>rrelli,  o mancati.  Perocché  l’ab- 
bondanza del  guadagno  corrompeva  il  comune 
corso  del  ben  vivere,  peasarono  che  più  utile 
era  ralTi*enare  lo  ingrato  e aconoscente  popolo 
la  carestia,  che  la  dovizia.  E allora  si  liroasé 
coperto  d*  un  basso  tetto  1*  edificio  del  palagio 
d’  Orto  san  Michele.  E il  comune  avendo  bi- 
sogno, raddoppiò  la  gahrlla  del  vino  alle  porte, 
e dove  pagava  soldi  ircola  il  cogno,  lo  recò  tn 
soldi  sessanta.  E chi  vendesse  vino  a minuto, 
dovesse  pagare  de’ due  danari  l’unò  al  comu- 
ne. E dinuovo  puotono  soldi  due  a ogni  staio 
di  farina  che  ti  logorasse  nella  citià,  c danari 
uattro  alla  libbra  della  carne,  e che  lo  staio 
ri  sale  si  vendesse  per  lo  comuoe  lire  cinque 
e soldi  otto.  K non  vollono  che  provvisione  d | 

grano  o di  biada  si  fneesse  per  lo  comune,  ma 
in  contradio  ordinarono,  che  tulto  il  pane  ven- 
dereccio si  Ricesse  per  lo  comune,  e vendessesi 
raro:  e quale  fornaio  ne  voleise  fare  per  ven- 
dere, pagasse  d’ogni  staio  soldi  otto  di  gabella 
al  comune.  Queste  furono  coso  di  grande  gni- 
vezza;  ma  tanto  era  Potile  che  traeva  «Pogni 
cosa  il  minuto  popolo,  che  meno  se  ne  curavano 
che  i maggiori  cittadini. 

CAPITOLO  LVJIl 

Come  la  Chiesa  ptandò  il  coafe  per  ncqnislare 
U corifea  tH  Homagna. 

In  questo  anno  i35o,  parendo  al  papa  e ai 
cardinali,  eoa  vergogna  di  santa  Chiesa  avere 
perduta  la  ttgooria  e la  proprielà  di  Romagna, 
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ortiitiiirono  di  rolerla  rarquUUre  per  Tortai  e 
arrndo  papa  Ctem(>nte  afalo  Tolontà  d'arcretcere 
onore  r itato  a nte«ser  Aalorgìo  di  Diiraforte, 
conte  di  humagna,  tuo  parrnle,  il  frrr  capi- 
tano della  gente  che  la  Chiesa  inltndoa  di  met- 
tere in  arme  a questo  servigio.  Il  quale  accolse 
qiiallroconto  cavalieri  geotiliuoroini  in  Hroenza, 
r fece  suo  inaliscalco  niesser  Kostagno  da  Vi 
gmuir  della  casa  de' Cavalici  i,  prò*  e aidilo  e 
valoroso  cavaliere.  K la  Chiesa  gli  ordinò  uno 
tesoriere^  che  licogliesse  i danari,  e convertis* 
segli  ne'  soldi  c negli  altri  bisogni  che  oecor- 
lessono  alla  guerra,  e volontà  del  conte.  E in- 
nanzi che  i)  conte  si  movesse  di  Proenaa.  fece 
a Firenze  e a Perugia  soldare  ottocento  cava- 
lieri e mille  masnadieri  di  buona  gente  d’ar- 
me. K olire  a ciò.  il  papa  con  molta  islaiiaa 
free  richiedere  i tiranni  di  Lomb.vidta,  catuno 
per  se,  e i comuni  di  To^eana,  rhe  duvessong 
aiutare  al  conte  rarqnislaie  lioinagna.  L’arei-  I 
vescovo  di  Milano  gli  mandò  cinqueccnio  har«  | 
buie:  mesier  Mastino  della  Seala  glie  ne  mandò  j: 
dugento.  i tiranni  di  Boloi;iia  glie  ne  mandarono 
dugenlo  : il  marchese  di  Ferrara  renio;  i co- 
muni di  Toscana  non  vi  mandarono  loro  gente. 

Il  conte  di  Romagna  avendo  i suoi  cavalieri  e 
masnadieri,  e questo  aiuto,  a dì  tredici  di  mag- 
gio del  dello  anno  si  parli  d' Imola,  e addiria* 
rossi  al  ponte  san  Brocolo;  ed  essendo  il  ponte 
molto  afforzalo  e bene  giiernilo  di  genie  alla 
difesa  per  lo  sì^iioic  di  Faenza,  a d«  quindici 
del  dello  mese,  con  napra  c dura  battaglia  coni- 
batterono  la  fortezza  e vinsonla,  che  fu  assai 
prospero  comiitciamehto  F.  rafforzala  la  bastila 
del  ponte,  e messovi  le  guardie  per  liifendere 
il  passo,  con  tutta  tua  cavalleria  s'addirizzò  a 
Salervolo,  uno  castello  presso  a Faenza  a cin- 
que miglia,  il  quale  non  era  murato,  nè  for- 
lrzsa,ncl  luogo,  che  avendolo  vinto  fosse  grande 
ncquislo*  E ivi  piiose  l’ assetlio,  lasciando  per 
rnaia  provvisione  di  porsi  a Faenza,  ch'era  male 
fornita  e poco  intera  alla  d fi'sa,  e i cittadini 
non  aiiiavapo  la  signoiia  del  nuovo  liianno,  e 
però  fu  reputalo  |M''savi  follemente  fallo.  Il 
tiranno  di  Faenza,  inesser  Giovanni  di  messer 
Ricciaido  Maiifiedi,  che  stava  in  grande  paura 
della  città,  sentemio  posta  l’oste  a Salervolo, 
fu  molto  contento,  e prese  cuore  alia  difesa; 
e di  suUio  mise  masnadieri  in  Salervolo,  olie 
avea  soldati  in  Toscana,  aperti  a sapere  guar- 
dare le  castella,  i quali  francamente  difesono 
la  terra  di  molle  battaglie  che  'I  eonle  vi  fece 
dare,  durandovi  l'as«eilio  dal  di  d.ciassrtte  di 
huo  a di  sei  del  prouimo  mese  di  lu- 
glio, tenia  lasciarsi  avanzare  alcuna  cosa. 

CAPITOLO  LIX 

ih-oetsio  dy  traditori  di  Bvmagna, 
e di  ceni  Proutniali. 

Seguita  il  processo  de'traditorì,  che  si  proT- 
vcdeaoo  com  molla  sngacilà  a ingannare  1’  uno 
I*  altro , e catuno  iufìne  con  la  tua  parte  del 
Fimpreu  rimase  disfatto  e ingannalo.  E del- 
raUizzamrnto  di  questa  maUdetU  faviUa  crebbe 


fuoco,  il  cui  fumo  eomippe  tutta  Italia,  e of- 
fuscò g'i  occhi  a*  liberi  popoli,  e ottenebrò  U 
vista  de' sacri  pastori,  e fu  cagione  di  nuovi 
avrenimrnli  di  signori,  e di  grandi  e gravi  re- 
vnluzìoni  di  stAti,  come  seguendo  a*  loro  tempi 
raeronteremo.  Per  questa  impresa  della  Chiesa, 
i tiranni  iii  Bologna , che  allora  erano  messer 
Giovanni  e loessrr  Iacopo  di  measer  Taddeo  dì 
Romeo  de'Pcppolt  di  Bologna,  avendo  occupala 
la  eiilà  alla  Cbicita  di  Roma  aotio  certo  cento, 
ed  civendu  in  grande  stato  c pompa  nella  si- 
gnoria, torneano  che  la  Chiesa  non  racqui«laaoe 
la  signoria  di  Koraagna  ; e dall’ altra  pai  le  aÌ 
tenea  dissimulando  per  lo  conte , die  per  lo 
loro  caldo  r favore  raoser  Giovanni  Manfredi 
avesse  riibellala  Faenza  alU  Chiesa,  e che  ae- 
grelainenle  atassono  a iiiantrncre  la  difesa.  E 
però  il  conte , che  era  più  s|»erlo  in  coperta 
malizia,  che  in  aperta  prodezaa  o virtù,  conti- 
uovo  attendeva  a tendere  suoi  lacci,  come  i ti- 
ranoi  t loro,  e mosiravansi  in»icoie  con  molla 
coiifitianza  e grande  amistà,  e davansi  aiuto  e 
coiuiglio  Tulio  tir  altro,  coperto  di  frode  c 
di  dolo. 

CAPITOLO  LX 

Come  messer  Gios'amii  da  Peyffoli 
cercò  accord’f  dal  conia  a messer  Giouansii, 

In  fra  '1  tempo  già  detto  drITasscdio  di  Sa- 
Irrvpln  , crescendo  continuo  la  foiza  del  conte 
per  lo  aus»idio  de' danari  drU.t  Chiesa,  e <b*l- 
Tamislà  che  giugnra  in  aiuto  al  conte,  messer 
Giovanni  de'  Pepp.oli,  per  tenete  in  tranquillo 
il  colile  e farli  perdere  tempo  , cominciò  un 
Iraltalo,  di  voler  riducere  messer  Giovanni  Man- 
fredi di  Faenza  alTubhidieoza  di  santa  Chiesa; 
c mandò  a dire  al  conte  che  volea  essere  in 
ciò  mezzano,  facendo  a aanta  Chiesa  riavere  suu 
diritto  e suo  onore.  11  conte,  ch’era  di  natura 
c di  studio  niaiìzioto,  si  mostrò  multo  contento 
di  voler  Kguire  questo  trattalo,  mostrando  in 
qiiesiu,  e nelTallrc  cose,  volersi  reggere  per  suo 
consiglio,  dicendo,  che  cosi  aveva  io  mandalo 
dal  santo  padre:  e nondimeno  sapea  al  certo, 
che  per  operazione  de' signori  di  Buiogna,  e del 
capitano  di  Forti,  e co' loro  danari,  al  presente 
era  entrato  il  doge  Gucrnieri  con  cinquecigiito 
baibute  alla  difesa  di  Faenza.  £ dato  lo  iiiten- 
dioionlo  a messer  Giovanni,  acciocché  seguisse 
il  il  aitalo,  egli  con  sollcciludine  mandava  in 
Faenza  suoi  aoibasciadori,  e nell’osle  al  conte, 
e mosliiivasi  già  il  trattato  venire  a concordia. 
Allora  il  conte  mandò  a dire  a measer  Giovanni 
a Bologna  per  li  suoi  medesimi  aiubasciadorì  , 
che  innanzi  che  fermasse  la  cuncordia,  volea 
essere  |•crso^alfQ(U)te  con  lui  in  Bologna,  o do- 
vunque gli  piacessi* , per  dare  compimento  a 
questo,  c ragionargli  d'altre,  segrete  cose,  ebe 
dal  santo  padre  avea  io  coramissione  di  con- 
ferire  con  lui:  e però  ‘mandasse  a dire  dove 
e*  volea  chVgli  venisse,  che  avuta  la  risposta, 
con  piccola  compagnia  subito  sarebbe  a lui. 
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CAPITOLO  Ltl 

CoM«  mwer  6iot»anni  PtppoU  andò 
neWotitf  « fa  pr4$e, 

Hectcr  Giovanni  de’  Peppoli  aigoore  di  Bo* 
logaa,  avendo  dal  ronie  diraoalramento  di  Unta 
libertà  I e sentendo  obe  il  papa  l'amava  e da* 
vali  molla  fede,  prese  siourtà  per  lo  irallalo 
eli*  egli  menava , e perché  aveva  oeiroate  del 
conte  dugrnto  sooi  cavalieri  , e area  grande 
amistà  con  moUi  altri  coneaUbili  dell'  oste.  E 
▼olendo  mostrare  al  conte  com’egli  era  fedele 
di  santa  Chiesa , per  ricoprire  le  sue  coperte 
operazioni  fatte  contro  a quelUf  secondo  la  ma- 
lizia del  conte,  pervenne  a soa  vedootà  : e con* 
li-o  al  consiglio  di  messer  Iacopo  suo  fratello , 
di  presente  prese  in  saa  compagnia  de’  maggiori 
cittadini  di  Bologna,  e di  suoi  soldafi  trecento 
cavalieri , e promettendo  al  fratello  che-  non 
paaserebbe  Castel  san  Pietro,  si  mise  a carorai* 
no.  Ed  essendo  giunti  la  mattina  a buon'  ora 
a Castel  sau  Pietro,  come  il  peccato  conduce, 

« le  fini  de*  tiranni  s'  apparecchiano  per  non 
pensalo  sentteve,  come  si  vide  a Castel  san  Pie* 
tro  non  attese  la  promessa  al  fratello,  ma  vo* 
lendo  improvviso  e tosto  giugnere  al  conte , 
cavalcò  senta  arresto!  e prima  fu  giunto  al  pa- 
diglione del  conte,  che  sapesse  che  vi  dovesse 
venirci  e scavalcato,  il  conte  il  ricerelta  ooo 

? rande  festa,  mostrandogli  ne'Minbianti  amore 
ratcmale:  e molto  s’allegrava  con  lui  della  sua 
cortese  venuta.  E questo  fu  a diGdi  luglio  Iti 
•ulla  nona,  ebe’l  caldo  era  grande.  Innanzi  fece 
venire  vini,  frutte  e confetti',  per  fare  riofre* 
acare  lui  e la  sua  brigaU  eh' erano  ivi;  e io 
questo  soggiorno,  veggendosi  il  conte  tra  le 
mani  il  tiranno  di  Bologna  , o eh’  egli  avesse 
prima  pensato  il  tradimento,  o che  subitamente 
l’animo  il  tirasse  all’ inganno,  bevendo  *r  man- 
giando insieme  io  grande  sollazzo,  mandò  il  suo 
maliscalco  a fare  armare  cavalieri  e masnadieri 
cui  egli  volle  « dando  voce  di  fare  assalto  a 
quelli  di  Salervolo.  E come  furono  armati  , 
fece  promettere  a’ conestabili  paga  doppia  • 
mese  compiuto , acoiocebè  non  si  metteaseno 
alla  difesa  del  signore  di  Bologna.  Messer  Gio*  I 
vanni  ehe  avea  bevuto  e mangiato,  e preso  rìn- 
frescamento  a volontà  del  conte,  aticndea  die 
il  conte  gli  parlasse  : e non  vedendo  ebe  ne 
faceaae  sembiante,  dbse  a quelli  ambasciadori 
che  quella  ambnciala  gli  aveano  portata,  che 
dieesaono  al  conte  che  si  doven  diliberare  ; e 
già  coraracUva  a dubitare.  Il  conte  rìspnose  , 
che  attendeva  il  suo  maliscalco , che  di  pre- 
sente vi  sarebbe  , e fomirebbono  loro  parla* 
nenlo.  Ancora  erano  le  parole,  quando  raeisrr 
ftoatagno  maliscalco  dell’oste  giunse  colla  gente 
armala  al  padiglione  del  copte  ove  messer  Gio*  . 
vanni  atteude.!,  e fugU  intorno:  e apparecchia- 
togli uno  cavallo  de’ suoi,  dine:  messer  Gio- 
vanni, montate  qui  su:  e immantinente  vi  fu 
posto  più  tosto  rÌie«noa  vi  sarebbe  montato,  e 
senza  contesi  o difem,  di  saldo  fu  menato  pri- 
gione a Imola.  Ubo  suo  famiglio  cominciò  a 
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gridare  e e plegnere , dtcendn  : BImé , signore 
mio:  e di  preicnle  gli  fu  morto  a*  piedi.  E 
giunto  in  Imola,  fu  messo  nella  rocca,  e ordi- 
natogli buona  guardia.  I cittadini  di  Bologna  , 
e tutta  la  compagnia  che  avea  menata  di  Bo* 
legna,  e i dugento  cavalieti  che  avea  tenuti 
nell’oste  in  servigio  del  conte,  in  quella  mede* 
stma  ora  , come  preda  dì  nimici  vinta  in  bat- 
tAglia,  furono  presi,  e rubato  loro  l’arme,  e’ ca- 
valli, e arnesi  , è i snidati  cosi  nibati  furono 
eaceiati  del  campo;  e i cittadini  di  Bologna 
furono  tenuti  prigioni  alquanti  di , e manìfe- 
atato  per  lutto  il  grande  tradimento,  furono  la- 
teiatì.  E messer  Giovanni  rimase  in  prigione: 
il  quale  , dappoiché  pervenne  alla  tirannia  di 
Bologna,  non  tenne  fede  a parte  guelfa,  né  ai 
tuoi  eiUadini , né  a'Fìorenlini  , nè  all*  altre 
città  di  sua  vicinanza  : e però  forte  degna- 
mente con  tradimento  fu  punito  della  sua  cor- 
rotta fede. 

CAPITOLO  ixn 

Còma  il  eonU  scoperse  t*  altro  trattato 
che  at^a  con  mt$trr  Mattino. 

Kon  ostante  che  il  ooate  tenesse  trattalo  con 
messer  Giovanni  de’Peppoli,  avi'Z  trattato  con 
measer  Mastino  della  Scvia,  che  venendo  egli 
sopra  la  eiltà  di  Bologna  gli  darebbe  mille  ra* 
valicri  in  aiuto  infino  a guerra  finita.  Onde 
essendo  venuto  fatto  al  conte  d’avere  messer 
Giovanni  a prigione  , prc»c  grande  speranza 
d'aVere  Bologna  con  l’aiuto  di  messer  Mastino. 
E significatoli  il  fatto , e domandatoli  I’  aiuto 
promesso,  a di  to  di  luglio,  del  doOo  anno  i35o, 
sì  levò  da  Salervolo,  e venne  a Imola  eoo  tutta 
l’oste.  E come  uomo  di  poca  discrezione  e prov- 
vedenza  promise  un’altra  vòlta  paga  doppia  e 
mese  compiuto  a’ suoi  cavalieri  , se  per  forza 
pigliassono  Castel  san  Pietro.  1 quali  cavalieri 
di  presente  andarono  al  detto  castello,  che  non 
era  fornito  di  gente  irè  provveduto  alla  difesa, 
c senza  trovarvi  resistenza  in  poca  d’ora'  l'eb- 
hono  preso,  che  non  vi  morirono  quattro  per- 
sone. E cosi  in  meno  di  dicci  di  i soldati  del 
conte  ebboou  per  vituperose  cagioni  guadagnate 
dne  paghe  doppie  e due  mesi  cotnpiult,  che 
montarono  un  grande  tesoro:  e non  parea  die 
il  conte  te  ne  curasse,  se  non  come  avesse  a 
distribuire  il  tesorp  dì  santa  Chiesa.  Le  quali 
promesse  follemente  fatte,  con  l’altre  follie  della 
sua  pazza  condotta , al  fine  rendè  il  merito  n 
santa  Chiesa  della  provvisione -,di  si  fatto  capi 
Uno,  ebente  la  disciplina  delia  ^lerra  i ichie«Ìc. 
Ed  essendo  il  conte  con  l’oste  a Castel  san  Pie- 
tro, messer  Mastino  gli  mandò' ottocento  cava- 
lieri, per  compiere  i millo  che  promesso  gii 
avea,  ov’cgli  venisse  all' assedio  di  Bologna,  co- 
me detto  é addietro.  «r 
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«CARTOLO  ixm 


MATTEO  VILLANI 


Com^  muur  iacopo  PéppoU  rtmaio  in  Bologna 
$i  prowiddo  alla  di^a» 

Infra  quiete  lopraddelte  meuer 

Iacopo  de'  Peppolì  eli 'era  riroaao  in  Bologna 
aeolciulo  pre»o  il  fratello,  e ebe  l'oitc  del  conte 
avea  proto  Cattol  san  Pieiro,  e Tenia  sopra  lui 
a Bologna  : e come  nietsor  Mattino  signore  di 
Verona  e di  Vicenza  aVra  scoperto  suo  nimb 
co,  non  sapra  ebe  si  iare  ma  come  la  ncces* 
sita  intrigata  dalla  paura  argomenta,  mandò  per 
soccorso  al  signore  di  Milano,  e al  marchese  di 
Ferrara  , e al  comune  di  Firenze  , e In  ogni 
parte  onde  speraTa  avere  alcuno  aiuto  o con* 
tiglio:  mandate  le  lettere  e'mrsuggi,  richiese 

con  grande  istanza  i cittadini  di  Bologna,  che 
a questo  punto  soccurressono  al  suo  e al  loro 
pericolo.  I quali  già  domati  dal  servile  giogo 
della  tirannia  , essendo  Tenuto  il  tempo  della 
francbriza,  per  povertà  d'animo,  e per  li  loro 
peccati,  non  furono  degni  di  cotale  beneBcio^ 
che  senza  contatto  a qud  punto  era  io  loro 
potenzia  di  tornare  in  libertà.  E aveano  il  co- 
mune di  F’irenze  virino  nimico  della  tirannia, 
il  quale  per  la  libertà  di  quel  popolo  avrebbe 
prestato  loro  aiuto  e favore  , e riparalo  alle 
assalto  del  conte,  con  giusta  ragione  di  pace  e 
di  concoidià  con  la  santa  Chiesa,  disposto  che 
il  limnno  fosse  della  tirannia.  Ma  perocché  nei 
popoli  piu  regna  corso  di  fortuna  ebe  libertà 
d’arbitrio,  per  apparecchiarhi  alle  debile  pene 
de' peccali,  per  li  quali  l'era|Mu  tiranno  regna, 
fu  accrcnio  il  loro  intendimento:  e itiollemenle 
s’apparecchiarono  alla  difesa  per  jiaura  del  li* 
ranno,  eomballuli  neiranitno  dall'oppareecbiala 
libertà.  In  questo  stante  T arcivescovo  signore 
di  Milano  senti  lor  presoia  di  messer  OiovailDi, 
e scoperto  raninio  di  messer  Mastino , mandò 
al  conte  suol  ambasciadori  dolendosi  dell*  in- 
giuria fitta  a messer  Giovanni  suo  amico,  e di 
sua  lega  c compagnia,  dimandando  die  di  pie- 
aeolé  il  dovesse  liberate:  e quando  questo  non 
iàcessc,  mandò  comandamento  a*  suoi  eapilani 
e a'  suoi  cavalieri  che  cr{ioo  al  servigio  del  con* 
le,  che  ili  presente  sì  dovessono  partire  da  lui. 

II  conte  rispuose  di  non  volerlo  lasctare  peroe-  - 
cbè  sapea  al  certo  circgli  avea  fatta  rubeìlare,  ! 
la  città  di  Faenza  alla  Chiesa  di  homa,  e co-  | 
me  lenea  trattalo  col  capitano  di  Forlì,  e col 
aignore  di  Kavenoa,  e con  quello  di  Faenta,  di  I 
jrompergli  Toste  a un  di  nominalo,  e di  preo-  n 
«Icre  lui  a grande  tradimento:  e però  avea  preso 
il  traditore , e inlendea  tenerlo  a vòlootà  del 
papa  e di  santa  Cliiesa-  E però  fu  eontandato 
a’  oavslicri  delT  arcivescovo  si  dovessono  par- 
tire. Ma  i cavalieri,  c’ loro  capitani,  che  aveano 
promesse  dal  conte  dì  due  paghe  doppie  e di 
due  mesi  compiuti,  non  si  vollono  partire , e 
rìmssonn  ca.vsi  dui  soldo  drlTatrìvescovo  ; e il 
conte  con  lo  sfrenalo  animo,  non  guaidandosi 
inn.inzi,  gli  condusse  al  soldo  della  Chiesa,  fa- 
cendo debito  sopra  debito.  E rìvedula  sua  gen- 
te, si  trovò  a Castel  san  Pietro  ron  litmila 
boibulc  e cou  grande  popolo  di  soldo. 


CAPITOLO  XUV 

A’ aiuto  cha  mtuer  Iacopo  aeeoUa 
per  guardm^  Bologna. 

Stando  il  conte  colla  tua  cale  a Caatd  san 
Pietro,  e cavalcando  il  contado  di  Bologna, 
Taraivescovo  di  Milano  mandò  dì  presente  tre- 
cento cavaKerì  in  Bologna,  per  aiuto  della  guar- 
dia d'enlro.  E cominciò  a pensare,  nbe  man- 
tenendo  messer  Iacopo  nella  città,  a poco  io- 
sieroe  conducerebbe  lui  e la  tèrra  in  tali  stre- 
mi, che  agerolemeole  all’uUimone  diverrebbe 
signore,  come  in  fine  fatto  gli  venne.  Messer 
Malalesia  d'Arìmioo,  ch'era  allora  nemico  di 
santa  Chiesa,  vi  venne  in  persona,  e dato  con- 
forto a messer  laoopo  , gli  lasciò  dugento  ca- 
valieri de'suoi,  e toroossene  in  Romagna.  1 Fio- 
rentini per.  ninno  modo  vi  vollono  mandare 
alcuna  gente  per  rivereozia  della  Chiesa,  ma 
incontaucnle  vi  mandarono  ambasciadori  a cer- 
care se  tra  loro  e il  conte  potessero  metter 
pace  o accordo  ] e più  volte  andarono  da  Bo- 
logna al  conte  senza  fare  alcuno  frutto  tra  la 
parti.  Messer  Iacopo  vedendosi  più  l'uno  diche 
Pallro  infirbòlirc,  condusse  il  doge  Goemieri 
ch'era  in  Faenca  con  cinquecento  barbute  : il 
quale  volendo  andare  a Bologna,  convenne  che 
valieiisse  per  lo  distretto  del  comune  di  Fi- 
renze nelTalpi,  ove  lieve  ora  a impedire  per  li 
stretti  passi,  ed  egli  era  nimico  del  comune,  e 
andava  contro  a santa  Chiesa.  Trovossi  ehe  fu 
fattura  de' priori  che  allora  erano  alP  uQcio 
senza  sentimento  degli  altri  cittadini;  della  qual 
cosa  io  Firenze  ne  fu  grande  ripitio,  ma  fatta 
la  eo»a  si  rimase  a tanto,  e il  doge  passò  senza 
iropediroenlo , e con  tutta  sua  compagnia  se 
n'entrò  io  Bologna. 

CAPITOLO  LXV 

Del  mele  stalo  ehe  si  condusse  la  città  di  Bo- 
logna, e di  eerli  ^naftoli  cAe  allora  si  tea- 

nono. 

Come  H duca  Guemieri  oo'  soci  cavalieri  fa 
in  Bologna,  prese  per  suo  abituro  una  contra- 
da, e in  quella  volle  le  case,  e le  masserizie, 
e quello  che  in  esse  trovò  da  vivere,  come  se 
egli  avesse  prest  la  terra  per  forza  : e non  era 
chi  osasse  parlare  contro  a sdo  volere.  Gli  al- 
tri seddati  all’esempio  di  costui  cominciarono 
a fare  il  simiglianle.  1 nimici  di  foort  cavalca- 
vano Ogni' di  intorno  alla  terra  , pigliando  itti 
nomini,  e predando  le  ville  del  contado,  ve- 
nendo spesso  6no  alte  porti.  Per  la  qual  cosa 
la  città  cominciò  a sentire  grandissimi  disagi  e 
rarrslia  d'ogm  bene,  e i ciUadini  oppressati 
dentro  e di  fuori,  non  sapendo  ehe  si  fare,  e 
non  trovando  accordo  col  coolr  per  ambiziosa 
superbis,  me»ser>  Iacopo  e'cittadini  di  Bologna, 
di  grande  concordia,  e d'uno  consentimento , 
Vollono  dare  la  guardia  di  Bolnjtnn  libera  al 
comune  di  Firenze  , disponendoci  al  lutto  di 
vuierc  lasciate  la  signoria  inesser  Iacopo,  spe- 
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rindo  che  db  fallo,  colla  Chiesa  non  manche- 
rebbe accordo.  E nel  vero  qnrsia  era  aalute- 
Tole  Tia:  ma  certi  cittadini  popolani  di  Firenae 
della  caia  . . . che  aveano  in  qoel  tempo  alato 
in  Firenae,  ed  erano  per  la  Chicaa  al  aerrìgio 
del  conte  e del  tesoriere,  per  loro  spesialilà 
nreiaafidosi , ebe  venendo  Bologne  alle,  mani 
della  Chiesa,  come  speravano,  e*  ne  sarebbono 
governatori,  e farebbòoaene  rkrhi  e grandi;  e 
|»er  questa  cagione  amoaaono  i loro  amici  cit- 
tadini gmndi  e popolani:  ed  eglino  iaede»imt 
essendo  a coosigltare  quello  eh'  era  gratkleaaa 
e stato  del  loro  comune,  e riposo  di  tutta  Ila* 
lia,  ai  oppoaono  al  contradio,  dicendo,  che  H 
comune  D'offenJerebbe  troppo  il  papa,  e’ cardi- 
nali e la  asma  Cbieaa.  Ed  essendo  favoreggiati 
da*  loro  amici , ebbooo  podere  di  non  lasciare 
imprendere  al  comune  di  Firense  questo  aer- 
YÌgìo,  e commiaono  grande  materia  di  molto 
male  a tutta  ltalu,'e  non  pervennono  alla  loro 
corrotta  iotenaione.  1 Bolognesi  diiperaii  di 
questo,  ove  riposava  luUa  la  loro  aperaoxa,  eU 
conte  montalo  nella  cima  della  .sua  superbia , 
coloro  non  sapevano  pid  ebe  ai  fare,  e il  conte 
credendo  tensa  conlaslo  venire  al  tuo  intendi* 
mento  d*avere  la  città  per  /orsa,  emendo  stato 
infÌDO  al  settembre  a Castel  san  Pietro,  volle 
muovere  Toste,  e porsi  su  le  porti  di. Bologna, 
e aarebbegH  venuto  fatto,  tanto  erano  i citta* 
dini  oppressati  da* soldati  d'entro,  e in  disagio 
di  mite  le  cose  da  vivere,  le  quali  al  continuo 
montavano  in  disordinala  carestia, e non  aveaoo 
capo  a cui  i cittadini  e'forestieri  abbidissonq, 
ma  come  la  mala  prowedenu  dd  conte  meri- 
tò , i soldati  mossono  quislione  come  appresso 
diviseremo. 

CAPITOLO  LXVI 

roaic  I sotdrtti  mossone  qmVi/onc  ùl  conre, 
e yii  loro  atitgnato  mM*r  GsoMtnni  P^ppoti. 

La  mala  provvedeosa  del  conte  di  Eomagna 
avendo  rooll'plirala  gente  d’arme  al  suo  soldo, 
e promesse  paghe  doppie  e meti  compiuti  per 
niente,  e dalia  Chiesa  non  aveva  i danari,  co- 
me la  sua  follia  avea  stimato;  i soldati  cono- 
scendo loro  tempo,  essendo  a pagare  di  parec- 
chi mesi  di  loro  propi  soldi,  senxa  le  promesse 
del  conte,  dissono , che  di  qnel  luogo  non  si 
partirehbono,  se  prima  non  ibssono  pagali  dei 
loro  soldi  serviti,  e delle  paghe  doppie  e mesi 
compiuti  che  promissi  avea  loro.  Il  quale  sol- 
do, colle  promesae  fatte,  montava  ceotodnquan* 
ta  migliaia  di  fiorini  d*oro.  Il  conte  vedendo 
rbe  la  Chiesa  non  gU  mandava  danari,  se  non 
a stento,  e a pochi  insieme,  temette  che  Ì sol- 
dati, ehVrano  lutti  di  concordia,  a uno  volere 
non  lo  trattò  con  loro  d'avere  ter- 

mine da  fare  ventre  loro  danari  , e diede  loro 
in  pegno  messer  Giovanni  de'Peppoli,  e certi 
Bolognesi  che  area  prigioni  a ImoU,  e Castel 
san  Pietro,  c quello  di  Luco,  e quello  di  Doc- 
cia, ch'egli  ave»  acquistali  in  sul  Bolognese:  e 
fu  fon  loro  in  accordo,  come  avessono  la  pos- 
sessione di  tutto,  ailoia  cavalcherebbono,  e por- 
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rebboosi  a campo  . alretlo  alla  ciU4  di  B(4ogn:V 
li  conte  fece  dare  loro  i prjgioni^e'la  guardia 
delle  castella,  e arutole,  volea  clic  cavalcasso- 
noi  1 soldati  colla  corrotta  fede; .usati  de' ha* 
ratti,  dissono  cbe'l  pegno  non*  era  buono  , e 
non  voleaoo  cavalcare  né  partirti  da  Castel  ^ 
Pietro.  Memer  Giovanni-  de’  Pepptdi  sentendo 
questo,  di  presente  ebbe  de’ cooestabili  e IrsUò 
con  loro  dì  dsre  contami  fiorini  veoUmìla  d’oro, 
e per  atadichi  i suoi  figliuoli  e quMli«di  cpes- 
ser  Iacopo  suo  fratello,  e «erti  eiltsdini  di  Bo- 
logna per.  lo  riraaneole,  ed  elU  U liberassono 
di  .prigione.  L'accordo  fu  fatto  eoo  assentimento 
del  conte,  se  infra  certo  tempo  la  Chiesa  con 
avesse  mandati  i danari.  Venuto  il  termine,  c 
non  i danari , i soldati  presono  fiorini  Tenti* 

Iroila  robtanlì,  e gli  stadiebi  promessi,  e lascia- 
rono messer  Giovanni,  il  quale  tornò  in  Bolo- 
gna , e il  fratello  e la  parte  loro  furono  più 
folti,  e aignori  di  potere  fare  della  cilt^  a loro 
senno,  senta  la  volonlli  e e<msiglio  de’  loro  cit- 
tadini; perocché  messer  GioTaimi  era  mollo  te- 
muto, e sapeva  bene  esaere  co’ soldati  ne*  fatti 
della  guerra. 

CAPITOLO  LXVIl 

CoM0  mgsMr jGiotwtni  tenne  suoi  trattati 
delia  cUtà  di  Bologfìa» 

Tornando  messer  Giovanni  in  Bologna,  e la* 
sciati  a’  aoldali  della  Chiesa  gli  stadichi  pro- 
mesai,  trovò  la  ciUà  in  mollo  male  alalo  per 
la  cagioni  già  dette,  e non  vide  modo  (Come 
cHieodere  sì  potesse,,  e conobbe  dae  perdere  gli 
eoDveoia  la  signoria  di  Bologna  in  breve  tempo. 
1 cittadini  di  Firenae,  ebe  desideravano  Tac* 
aoréo  di  quella  città  colla  Chiesa.,  sentendo 
toimato  in  Bologna  messer  Giovanni , vi  man- 
darono de'loro  cittadini  più  solenoe  ambasciata, 
i quéli  da*  tiranni  furono  ricevuti  a onore,  c 
di  loro  volontà  tralisrono  accordo  col  coole, 
e condusscmo -il  trattato  a qurstó  ponto.  Che 
i tiranni  lasctaasono  al  lotto  la  sigooria  della 
città  e contado,  e renderla  alla  Chiesa  di  Roma 
per  lo  modo  osato:  cb*ella  tornasse  al  gover- 
naraento  del  popolo,  e avere  coDiinuo  i ret- 
tori della  Chiesa,  e pagare  il  censo  consueto; 
e al  presente  voleaoo  riceverà  nella  eillà  il 
conte  con  rinquecento  cavalieri , e riformare 
doveano  loro  alalo  al  popolo,  per  quelli  citta- 
dini ohe  *1  comuoe  di  Firenae  vi  mandasse  a 
etò  fsrg.  Il  conte  ebe  sves  provati  i rimprocci 
de' soldati,  e il  pericolo  che  correa  con  loro, 
dichinava  le  coma  della  sua  superbia,  e accon* 
davasi  alta  detta  concordia.  Ma  come  pomposo 
e vano,  si  atrinie  ai  consiglio  di  questo  partito 
che  potea  pigliare  con  messer  Guglielmo  da 
Fogliano,  e con  messer  Frignano,  figliuolo  ba- 
stardo di  messer  Mastino , e altri  coneslabili 
che  v' erano  per  mrsser  Mastino,  • quali  non 
v*erano  tanto  per  onore  di  santa  Chiesa,  quanto 
per  loro  vantaggio,  per  cui  faceva  la  guerra,  e 
speravano  con  loro  maliria  conducecg  li  città 
di  Bologna  pitidosto  in  mano  del  lucn  aignore, 
che  del  cutili:  e della  Chiesa  di  Roma,  i quali 
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«Ituovo  tl  ooutct  t#(H  che  \ fignorl  <<i  Bo* 
lf>gna  non'pni^ona  pit\,  r la  riltìi  è condolU  a 
iBola  strMniHi  Hrniroi  die  rielle  mani  lue  non 
(mote  uarire^  e per&  non  pensare  a questi  palli, 
che  noi  ie  ne  faremo  Ubero  signore  rolla  spada 
Iru  mano.  Il  conte  pomposo,  pieno  di  vanaglo* 
ria,  Vnn  lif^e  testa  , non  pensb  ì cast  che  oc* 
corrono  nelle  guerre,  e per  le  rane  pronjeise 
de*  fallici  adulatori  ruppe  il  trattalo  menato 
per  gli  "amViasriadnri  del  comune  di  Firente 
fedelmente,  a onore  e a bencHrio  di  santa  Chiesa, 
e a ricoreramcnto  di  riposo  al  fortunoso  stato 
di  quella  città.  Vedendo  i tiranni  la  sconcia 
volontà  del  conte,  si  pensarono  con  tradimento 
dc'Joro  cittadini  e della  loro  patria  venire  a 
un  altro  loro  intendimento,  già  mosso  per  la 
malizia  e per  lo  sdegno  di  mes>er  Giovanni  ; 
e però,  accioccliè  più  copertamente  a'  loro  cit* 
ladini  polesiono  fare  l'ingaono,  ilissono  che  al 
tutto  erano  diliberali  mettere  Bologna  nella 
guardia  del  comune  dt^Ffrenae.  K a questo  1 
Bologne-.!  e grandi  e piccoli  di  buona  voglia 
s*acror«Urono,  e sotto  qursla  concordia  elea- 
sono  tre  de’  maggiori  cittadini  di  coi  il  popolo 
faceva  maggiore  capo,  e questi  tre  con  altri 
compagni,  e con  pieno  numlato,  mandarono  a 
Firenze  con  diversi  intendimenti.  11  popolo 
crctiendoti  racquìitare  libertà  e pace  sotto  la 
protezione  del  comune  di  Firenie,  c i tiranni 
avendone  tratti  i caporali  del  popolo,  pensa* 
reno  senza  eonlaslo,  come  fatto  venne  loro,  di 
venire  a loro  intendimento,  di  potere  vendere 
la  città  e i suoi  cittadini  all’arcivescovo 
lano.  t>li  anibasciadori  in  fede  e con  grandis> 
sim.i  affezione  vennono  a Firenze,  c spuosono 
la  foro  ambasciala  solennemente  dioana  a’ si» 
giioii,  e a’ loro  collegi,  e a reoUi  atlrì  grandi 
e buoni  cittadini  di  Fircnse,  richiesti  e adu- 
nati per  U detta  cagione.  E il  dicitore  (u  roes- 
ter  Ricciardo  da  Saliceto,  famoso  dottore,  di 
l^gg<*j  I*  *tia  proposta  fu  : Ad  Dominum  cum 
trièutarer  ciamatn,  ec,  B con  nobile  ed  cerei- 
lente  orazione,  e con  efficaci  r^iont  c indili» 
lìvi  argomenti,  coneliiute  la  tua  dimanda,  a 
indueere  il  comune  di  Firenze  a prtMulere  la 
guardia  drIU  cillà  e de’ cittadini  di  Bulogua.  | 
I governatori  del  comune  di  Firenze  già  aveaiio 
alcuna  spinizione  del  trattalo  di'  e’  tiranni  di 
Bologna  avrano  col  signore  di  Milano,  e com- 
prendevano che  questi  atnbaseiadori  fossono 
mandali  a inganno:  nondimeno  per  non  aversi 
a riprendere,  In  quello  consiglio  deliberarono 
di  mandare  solenni  atnbaseiadori  drpresente  a 
corte  per  trovare  accordo  col  papa,  e in  que- 
sto mezzo  di  mandare  cavalieri,  c^e’suoi  cit- 
tadini alla  guardia  di  Bologna,  per  contentare 
il  pupido.  Ma  l'altro  di  vegnente  fu  manifrsto 
a*  signori  di  Firenze  e agli  ambaseiadurì  di  Bo- 
logna,  rbc  i tiranni  I*  aveaoo  per  danari  ven- 
duta all’ arcivescovo  di  Milano;  e fu  per  let- 
tera de'  tiranni  delti  comandato  agli  ambascia- 
dovi,  die  non  si  dovcssoiio  partire  di  Firenze 
senza  loro  coinandaincnlo  : allora  fu  al  tulio 
la  cosa  palese,  c seguitò  il  fallo  aoiue  appresso 
rsicoutcreao. 
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CAPITOLO  LXTIII 
Secondo  trattato  di  Bologna. 

Mesier  Giovanni  de'  Peppolt  avvelenato  di 
Silegno  della  tua  presura,  vedetido  die  però 
perdea  la  tirannia  di  Bologna,  avendo  con  non 
piccola  fatica  recalo  Messer  Iacopo  al  suo  vo- 
lere, e vota  la  terra  de’  caporali  di  coi  temea, 
e fortificata  la  guardia  nella  città  « avendo  ac* 
grelameote  tenuto  trattato  coll' arci  vescovo  di 
Milano,  coll’ impelo  del  suo  dispettoso  cuore, 
ebbe  pudore  di  veudere  la  cillà  e’  suoi  rilta- 
dinl  della  sua  propria  patria,  e da  cui  avea 
l'icrvulo  esaltamento  della  sua  signoria  e onore, 
e niente  per  loro  difetto  del  suo  caso  j cosa 
mollo  detestabile  a udire.  Costui  vedendo  cbc 
’l  suo  trattato  era  scoperto,  cavalcò  di  presente 
a Milano,  c fennò  la  mnladetta  vemlita  per 
dugenlomila  fiorini,  de’ quali  si  dovea  dare  certa 
parte  a'  soldati  della  Chiesa  per  riavere  gli 
aladicbi  ebe  avea  luro  lasciali  per  liberare  la 
sua  persona,  e a lui  e al  fratello  dovea  rima- 
nere in  loro  libeilà  il  castello  di  san  Giovarmi 
io  Percesaaa,  e NooandoU  e t'revalcuorc.  E 
tornalo  lui,  manifestala  la  vendita,  i Bulogoesi 
grandi  e piccoli  si  tenaono  soggiogali  di  giogo 
d' incomportabile  servaggio,  e mollo  ai  duleano 
pilcsemente  e in  occulto  l’uno  coll’altro;  e 
innanzi  ahe  la  terra  si  pigliasse  per  lo  signore 
di  Milano  grande  gelosia  ebbono  i traditori 
della  patria,  e molto  vegghiarono  e di  di  e di 
notte  alla  guardia  della  città.  Ma  i vili  e co- 
daidi  cittadini  non  ardirono  di  levarsi  coiiira 
a' tiranni,  oè  a muovere  romoie  uella  terrai 
che  se  fallo  l'avessnno,  leggirrmenle  coll'aiuto 
del  comune  di  Fireoze,  a cui  dispiaceva  la  vi- 
cinanza di  si  polente  tiranno,  sarebbe  venuto 
fatto  di  tornare  in  libertà.  Alcuna  trista  vista 
ne  freiouo  fitollemente,  e in  fine  si  laKiarooo 
vendere  e sottoporre  al  duro  giogo,  del  mese 
d'  ottobre  gli  aooi  di  Cristo  i35o. 

CAPITOLO  LXIX 

Come  V at Civescoi*o  di  Milano  mandò  a proH- 
dtre  la  po$^ssione  di  Bologna. 

Come  l’arcivescovo  di  Milano  ebbe  ferino  il 
patto  della  compera  di  Bologna  con  ntesser 
Giovanni,  non  guardò  con  alcuna  reverenzia  o 
drbito  di  ragiooc  ebe  la  città  fosse  di  santa 
Chiesa,  ma  cresaiuto  nella  tiranoese.a  snpcibM, 
subitamente  fei'c  appaiecchiare  mess<*r  BciimIiò 
suo  nipote,  figliuolo  ili  mester  Stefano,  valente 
uomo  e di  grande  ardire,  e con  millcciiique- 
ccnlo  barbute  di  soldati  eletti  Ì1  mise  a cam- 
mino, e rosndoìlo  a pigliare  la  tenuta  di  Bo- 
logna. Sentendo  questa  venuta  il  doge  Guer- 
nicrì,  ch’era  in  bando  dell’. arcivescovo  di 
Milano,  con  tutta  sua  masnada  si  parli  di 
Bologna;-  e alandosi  fuori  della  città,  aecoglira 
. gente  senza  snido  per  fire  una  compagna.  .Slcs- 
scr  Urrnahò  giunto  alla  città  rollò  dentro  senza 
alcuno  coiilastu  co' suoi  cavalieri,  c cou  Ire- 


LIBfìO 

cento  che  prima  ATca  alta  guardia  di  Bidogna 
▼i  ti  trovò  con  millecinqucocnto  barbute  : e 
prete  la  tenuta  e la  guardia  della  città  e delle 
castella  di  fuori,  e appresso  convocò  i cilladini 
a parlamento,  e per  r>rza  fere  loro  ratifìcare 
la  vendila  fatta  per  i tiranni,  e di  nuovo  ag* 
giudicarsi  fedeli  ilcH' arcivescovo  e de*  suoi  sue 
ccssorl.  £ 1*  obblìg.ia'oni  e le  carte  'e  il  aara* 
mrnio  f**ce  fare  il  meglio  seppe  di  usare;  e 
questo  fu  fatto  all*uscìta  del  mese  d'ottobre  i3.m. 
£ rosi  clsbe  Bne  la  tirannia  della  casa  di  Bomeo 
de*  Feppoli , grandi  ed  anllcbi  citladini  dì  Bo- 
logna, i quali  eraoo  stati  onorali  e falli  signori 
da’ loro  cittadini,  dalla  cacciala  del  cardinale 
del  Foggetto  legalo  del  papa,  i quali  aveano 
loro  signoria  mantenuta  assai  doiremenlc  coi 
eitiadini.  Essendo  di  natura  guelfi,  per  U ti- 
rannia erano  quasi  alieoali  dalla  parte,  e i Fio* 
lenlini,  amiciasiini  di  quello  comuoe,  trattavano 
in  molte  cose  con  dissimulata  c corrotta  fede; 
e perocché  a’ traditori  della  patria  tosto  para 
che  Iddio  apparecchi  la  vendetta,  in  bieve 
tempo  seguitò  • messer  Iacopo  c a meaer 
(tiovanni,  per  addietro  liranni  di  Bologna,  pena 
dei  peccalo  commesso,  come  seguendo  nostra 
matcrio  raccouteremo. 

CAPITOLO  LXX 

Comi  coffitò  il  eonif  di  ìiomagna 
e Vaste  della  Chiesa, 

Il  conte  di  fiomagna  ventoso  di  superbia,  e 
ineoatante  per  poco  senno  , il  quale  colante 
volle  potè  avere  con  grande  sua  gloria  e onore 
di  santa  Chiesa  la  città  di  Bologna,  e non  vo- 
lutola se  non  colla  spada  in  mano,  secondo  il 
consiglio  de*  malvagi  compagni,  vedendola  nelle 
mani  del  polente  tiranno,  vorrebbe  avere  cie- 
diilo  al  consiglio  de’ Fiorentini.  Non  perb  di* 
inenfì^  perocché  per  tutto  questo  la  città  non 
era  allargata  di  villuaglia,  ma  piuttosto  aggia- 
vaia,  e*  soldati  erano  per  gli  sladicbi  che  avea* 
no,  per  li  ventimila  Gorini  ricevuti,  allargati  di 
speranza,  c messer  M.vslino  che  drlPimpresa 
dcirarcivescoTO  era  dolente  a cuore,  oflerendo 
al  conte  tutto  suo  sforzo  di  gente  e di  prestare 
danari  alta  Chiesa,  confortò  il  conte  n seguitare 
r impresa.  Il  conte  per  questo  si  recò  a con; 
ducere  il  doge  Gucriiieii  con  luilledugenlo  bar- 
bute, uscito  di  Bologna,  e raccolta  gente  come 
detto  é.  Mt'sser  Mastino  anche  vi  iiiaodò  di 
nuovo  de*  suoi  cavalieri,  e danari  per  compor- 
tare i soldati.  E il  conte  fatte  grandi  impro- 
messe a*  soldati  mosse  il  campo  da  Castel  san 
Pietro  c venne  con  Foste  a Budrì  , in  roczio 
tra  Bologna  e Ferrara,  e di  là  valicarono  ad 
ArgelUta  e a san  Giovanni'in  Perccscoa,  e ivi 
stettono  dieci  di'aapcUando  danari,  con  inten- 
zione di  porsi  presso  a Bologna  dalla  p.irte  dì 
Modi  iia,  per  levare  ogni  soccorso  a messer  Ber 
nabò  : il  quale  era  dentro  iu  grande  soffratia 
di  vittuaglia  e di  strame,  e male  veduto  da* cit- 
tadini, e però  stava  in  paura  e non  s*ardira  a 
muovere.  Gode  la  città  era  a partito  da  non 
poter  durare:  e per  forza  cooveuia  che  lor- 
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nane' alle  m.int  rjclls  Chiesa,  se  il  pazamcito 

0 in  tulio  o in  parte  fosse  venutò  a*s«>td.iti.  >la 
chi  si  fìd.t  ne’ fatti  della  guerra  alia  vikla  di'lle 
prime  imprese^  de*  prelati,  e non -considera  co- 
me la  Chiesa  e usata  a non  manleDiTc  le  im- 
prese, f>pes.so  se  ne  truova  ingannato.  E*  non 
valse  ol  roiite  scrivere  al  papa  , né  mandare 
ambasciaìlori.  nò  tanto  mostrare  come  Bologna 
si  Vacqii-stava  con  gr.vnde  onore  di  santa  Chie- 
sa, assai  potè  dolere  la  vergogna,  che  l’arcive- 
scovo di  Milano  facea  d'avere  lolla  Bulogn», 
die  danari  debiti  a*  soldati,  per  vincere  così 
onorevole  punga,  venissero  da  corte.  Per  tanto 

1 soldati  non  si  vollono  sirìgnere  a Bologna  , 
anzi  di  loro  arbilriu  mouero  il  campo  c tor- 
narono a Budri,  e ivi  ch’era  luogo  uberluoso, 
e else  *4  marchese  dava  copioso  , si  misooo  ad 
attendere  se  i danari  de*  loro  soldi  e ddl'altre 
promesse  venissero  : e ivi  dimorarono  inGoo  a 
di  38  di  gennaio  del  detto  anno,  c però  i da* 
□ari  nou  vennono.  Per  la  qual  cosa  al  conte 
parea  male  alare  , e per  paura  di  sé  ronsroli 
a*  soldati  che  trattassero  d’avere  le  paglie  so- 
sicnute  e le  |uighc  doppie  promesse  per  lui  da 
mescer  Bernabò,  condotto  in  parte  per  la  sua 
mala  prownlniza,  che  altro  non  poteva  fare; 
nmaneiidogli  .itcuna  vana  S}>eranza,  ebe  »c  mes- 
SCI'  beriiuhò  noli  si  accordasse  con  laro  , che 
gli  fsicbhona  più  aspra  guerra,  ma  il  tiranno 
s’ac<  uidò  dt  pr<  sente  ad  arcH>rdarli  e pagarli , 
e liavcie  le  castella  e li  sladiclii;  e questo 
forni  de' danari  della  compra  che  avea  fatta  di 
Bologna.  In  questo  medesimo  trattalo,  condusse 
si'Kants  liatidiere  di  Tedeschi  c BorgOitnoni 
solidali  della  Chiesa  al  tuo  solilo,  tnl  essemlo 
a9scdiaio,  in  cotanto  pericolo  ricolse  gli  stadi- 
chi,  liebbe  le  castella,  rupjie  Foste  de' nemici, 
liberò  la  citta  deirasscdio,  e in  uno  di  mise  in 
boloana  in  suo  aiuto  de’ cavalieri  della  Chiesa 
uiillrcinquecenlo  barbute;  c lutto  gli  avvenne 
per  Favarizia  de*  prelati  di  santa  ClùcsJ,  e per 
la  forza  c larghezza  della  sua  pecunia.  Il  doge 
Guernieu  culla  sua  compagna  si  ridusse  in  Due- 
eia,  e la  gente  di  mcsser  Mastino  e del  uiar- 
clicsT  di  Ferrara  si  (ornarono  a’  loro  signori; 
c il  Conte  povero  e vituperato  del  line  della 
sua  impresa  si  tornò  co'suoi  Froveuzaji  in  imo- 
la  , r Bologna  sì  rimase  sotto  il  giogo  del  po- 
tente tiranno,  mettendo  in  paura  tutta  Italia, 
e spczialinciile  la  patte  guelfa.  Abbiamo  stesa* 
niriilc  iiairalo  il  processo  di  questa  guerra  per 
esempio  del  pericolo  che  corre  de*  folli  e am- 
biziosi capitani:  e come  per  troppa  superbia 
spesse  Volle  volendo  lutto  si  perde  ogni  cosa  : 
e a dmiosirarc  come  è folle  chi  ha  Udaiizadci 
danari  della  Chiesa  far  le  imprese  della  guerra. 
Ancora  questa  rivollura  di  Bologna  fu  cagione 
d’apparccchiarc  a tutta  Italia,  per  lunghi  tem- 
pi, grandi  c gravi  novità  dì- guerre  , come  se- 
guendo nostro  trattato  ai  potrà  vedere. 
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C\PITbLO  LXXI 

Come  i Guaztalotri  ài  Preio  ^mineùweno 
a scoprire  loro  tirannia. 

Tornando  a'  fatti  drila  nostra  città  di  Firen- 
xc,  il  nobile  caalcllo  di  Prato  ci  dà  cagione 
di  cominciare  da  lui,  nel  quale  la  famiglia  dei 
Guaztalolri  erano  i migliori  e più  potenti,  e la 
loro  grandevaa  procedeva  perocché  erano  amati 
sopra  gli  altri  di  quella  terra  dal  comune  di  Fi» 
renxc:  ed  essendo  guelfi,  portavano  fedee^b» 
hidiensa  grande  al  nostro  comune.  Vero  òche 
quello  comune  ve<lcmlosi  in  libertà  e in  vici- 
nanza de'  Fiorentini,  per  terna  che  alcuna  volta 
non  sì  sommeilessono  al  comune  di  Firenze 
aveano  provveduto,  come  si  racconta  nella  cro- 
nica del  nostro  antecessore,  di  darsi  a messer 
Carlo  duca  di  Calavra,  figliuolo  del  re  Ruber- 
to, e a*  suoi  diacendenti  in  perpetuo,  con  mi- 
sto e mero  imperio,  ed  egli  rosi  gli  prese. 
Nondimeno  ti  raanleneano  in  fede  e amore  del 
comune  di  Firenze.  Avvenne  che  morti  gli  an- 
tichi e savi  cavalieri  della  casa  de'Guazialotrì, 
i quali  conoscevano  la  loro  ^ndetza  proce- 
dere dal  comune  di  Firenze,  rimasonvi  giovani 
donzelli  : i quali  trovandosi  nella  signoria  di 
quella  terra,  mancando  allora  il  govemamento 
della  casa  reale  per  le  fortune  del  Regno,  co- 
mineiarono  i giovani  a trapassare  l'ordine  e il 
modo  de'loroantecesfori  nel  govemsmento  di  quel 
castello,  eondueendolo  a modo  tirannesco.  Della 
quale  tirannìa  spesso  veniva  richiamo  a*  priori 
dt  Ftienze,  e il  comune  per  lo  antico  amore 
che  portava  a quelli  di  quella  oisa  mandava 
pe'  caporali,  tra*  quali  il  maggiore  è il  più  ar- 
dito e riverito  da  tutti  a quelle  stagioni  era 
Iacopo  di  Zarino,  e ripreodevanli  e ammoniva- 
no parenievoleroeote  per  ridueerlt  alla  regola 
de'  loro  mag!*iori.  Ma  i giovani  caldi  nella  si- 
gnoria c poco  savi,  e inzigali  da  mal  consiglio, 
'non  seguendo  il  consiglio  de' Fiorentini,  l'un 
di  appresso  all'altro  più  dimostravano  atto  ti- 
rannesco per  tenere  io  pauiVpiù  che  in  amore 
i loro  terrazzani,  e pfr  dimostrare  in  fatto 
qoello  ìebe  aveano  nella  menta,  feciooo  di  su- 
bito pigliare  due  Prateaì,  l'uno  era  uno  buono 
uomo  ricco,  vecchio  e gottoso,  l'altro  era  un 
giovane  notato  ricco,  onesto  e dì  leggiadra  con- 
versazione! a etti  i Guazzalotri  a nitro  tempo 
aveano  fatto  Decìdere  il  padre,  c a questi  due 
appuosono,  che  vulcano  tradire  Prato,  e darlo 
a'Cancelliert  dt  Pistoia.  Sentendo  questo  il  co- 
mune di  Firenze  mandò  per  Iacopo  di  Zanno, 
« per  glf  altri  caporali  de' Guazzalotri,  c pre- 
ipUXMll  che  non  «rguissono  questa  novità,  e ette 
i piresi  dove-sono  lasrìare:  perocché  manife- 
atatoente  anpieno  rh'elli  erano  innorenit:  tor- 
narono a P*ato,  e contro  alla  preghiera  del  co- 
mune di  Firenze  strussono  gl' innocenti  al  gÌo- 
dicìo:  e sentendosi  in  Firenze,  il  comune  vi 
mandò  antbaieiadori  e lettere;  ed  essendovi  gli 
ambaaflpadort  del  comune,  e avute  le  lettere 
die  gli  rtebìedeaonebe  non  giiidieassonoa  torlo 
gl'innocenti,  e i lirannelli  per  male  consiglio 
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•'affretUrooo,  e lieelonfli  moHré  lo  Ter;^)gna 
del  comune  di  Pireme,  nella  presenza  de’auni 
anibssciadori.  E fallo  a cattino  tagliare  la  te- 
sta, occuparono' i loro  beui  tndcbitaiBenle. 

CAPITOLO  LXXU 

Come  i Fiorentini  andarono  a oste"  a Prato, 
ed  ebbonne  la  lignorùi. 

I Fiorentini  vedendo  la  novità  delle  guerre 
d'Italia  che  da  ogni  parte  a’apparecc|iÌavano 
con  tiraooesehi  aguali,  e come  avieno  la  nuova 
vieinania  dri  polente  tiranno  di  Milano  che 
teneva  Bologna,  e cosi  measer  Mastino,  e ve- 
deano  che  i Giiaztalotrt,  congiunli  per  silo  alle 
porti  della  città  di  Firenie,  cominciavano  a 
usare  tirannia , pensarono  che  se  possanza  di 
grande  tiranno  a' appresaasae  loro,  come  s'ap- 
parecchiava, che  della  terra  di  Prato  poco  si 
poleaoo  fidare.  E però  con  buono  consiglio  tu- 
bitamente  e improvviso  a’  Pratesi,  del  mese  di 
settembre  gli  anni  Domini  i35o,  feciono  ca- 
Talcare  le  masnade  de’ cavalieri  soldati  del  co- 
mune, con  alquanti  ciiladini  e pedoni  delle  le- 
ghe del  contado,  e d*  ogni  parte  ai  pnoaono  a 
campo  intorno  a Prato,  e senza  fare  preda  o 
guasto,  domandarono  di  volere  la  guardia  di 
quella  terra.  I Pratesi  smarriti  del  subito  av- 
venimento, e non  provveduti  alla  difesa,  e aven- 
do nella  terra  molti  a cni  la  novella  tirannia 
de*  Guizzalotrì  dispiaceva,  tenta  troppo  conta- 
tto furono  contenti  di  fare  la  voinnià  del  co- 
mune di  Fìretize.  Esienrati  da’ciUadini  ohe  dan- 
no non  al  farebbe,  dterono  al  comune  di  Firen- 
ze liberamente  la  guardia  di  Prato,  rimanendo 
a'terrazrani  la  loro  osala  giurisdiiioiie.  E il  co- 
mune prese  il  castello  dello  Imperadore  e rot- 
tevi castellano,  e fece  la  terra  guardare  tolen- 
Demento» 

CAPITOLO  LXXin 

Come  i PioresUini  comperarono  Pi'otOf 
0 recarofdo  al  toro  contado. 

Avendo  il  nostro  eomune  la  guardia  dì  Prato 
presa  contro  la  comuue  volontà  de'  terrazzani, 
pensò  che  se  mai  tornasse  in  libertà,  che  i gio- 
vani in  cui  mano  era  rimata  la  signoria  con 
provvedenza  la  guarderebbono  e recherebbono 
a tirannia  lievemente  : e però  aentendo  il  re 
Luigi  e la  reina  Giovanna  eredi  del  duca  di 
Calavra,  tornati  dì  nuovo  nel  Regno,  e che 
erano  in  fortuna  e in  grande  bisogno,  e gover- 
navansi  per  consiglio  di  inesser  Niecola  Accia- 
iuoli  nostro  eiUadino,  feciono «egretararnte  trat- 
tare di  comperare  U giurisdizione  rii 'aveano  in 
Prato.  E trovando  U materia  di»posta  per  io 
bisogno  del  re  e della  reina,  e bene  favoreg- 
giata da  messer  Niccola  detto,  il  mercato  fu 
fatto  e pagati  per  lo  eomune  fiorini  diciasset- 
temila  e cinquecento  alla  reina,  come,  fn  la 
convegna,  per  solenni  privilegi  e stipulazioni 
pubbliche  dierono  al  comune  di  Firenze  ogni 
ragione  e misto  e mero  imperio  cb'avcano  nella 
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LIBBO  PKIMO  SI 

CAPITOLO  mv 

Come  meri  U re  di  Prenda 


ietT>  cK  Pnfto  • nel  •••  «mUJ».  E toém  il 
■ eoMiac  U ragfaae  Ai  qveita  eo«i^er«, 

ioipcwTbo  «*Pratr«i  mandA  accana  facma  a Pra« 
to  e pre«  la  teawta  di  «««au,  e (ete  maotfe^ 
stare  a’Praleii  come  la  lem  e d caotada  e 
^1  aomhri  <K  q«H  «amnee  erano  lìberi  del  no* 
atro  eomime  per  fa  delta  compera,  e «attrae 
loro  i pnait«|i  e te  carte  f e qaesto  f«  del  mete 
di.  «T  nel  detto  anao*  C presa  la  tenota,  ia- 
^onlaoente  IcvA  le  signorìe,  gli  ordwi  « gli 
aUtuti  de*  Pratesi,  e recb  la  terra  < il  contado 
a cootado  di  Ptrenic,  c diede  I*  estimo  e le 
gabelle  a qoelto  comune  come  a’  suoi  canta- 
dilli,  é di^e  laro  quelli  bcneficii  della  citta- 
dinansa  « degli  altri  privilegi  ch'banno  i con- 
tadini diPirense;  eordinovvi rettori rittadini  con 
certa  limitata  giuri*ditione,  recando  il  tangne 
e Poltre  cose  pia  gravi  all^  corte  del  podestà 
del  coniane  di  Pirenae.  Della  qoal  cosa  i Pra- 
tesi vedendosi  avere  perduta  la  loro  franchi- 
già,  geoerolmente  si  tennono  «al  contenii/ma 
poterono  conoscere  per  non  sapere  osare  li- 
bertà diveaire  suggetti  : e per  la  provvisione 
fatta  di  non  venire  alla  signoria  de*  Fiorentini, 
con  quella  in  perpetuo  hurooo  legati  alla  sua 
giariadiuone. 

CAPITOLO  LXXIV  I 

Come  i gBr/y?  furono  cneeUU  dette  Città  di  , 
Catielio, 

In  questo  anno,  essendo  ne*  collegi  del  reg- 
gimento di  Perugia  insaccali  per  segreti  squit- 
tinì gran  parte  de’  ghibellini,  de’  quali  a quel 
tempo  B*  erano  i più  all’uficio,  per  operacìone 
di  Vanni  da  Sasinaaa  e degli  aliti  Ubaldinì 
dcflt  Carda,  cb’erano  citUdioi  della  Ciltà  d; 
Castello,  fu  messo  in  sospetto  de’  Perugini  la 
cesa  de’  Gnelfucci,  antichi  citladini  e guelfi,  ed 
altri  guelfi,  apponendo  loro  che  trattavano  di 
dare  la  Città  dì  Castello  a*  Fiorentini,  e aggtu- 
gnendovi  atcona  altra  cagione,  «ossono  il  reg- 
gimento di  Peru,;ia,  aensa  cercare  la  verità  del 
fatto,  a fare  cavalcaicr  Caatelio  lulli  i loro 
soldati,  e per  fona  cnceiarono  1 Guelfuoci  di 
Castello  e oerii  altrii  1 quaK  ili  queste  cose 
non  erano  eolt^olia  e.  non  ai  gsmrdanano.  Co- 
me gU  DbalcKni  rbbono  Ibcnìt*  la  loroinien- 
sione,  tutti  ai  vestirooo.  di  bàandbe  robe»  e an- 
darono a Pernia  colle  carte  bianche  io  «ano, 
offerendo  al  comune  di  fàre  lolla  la  sua  vo- 
lontà : acrivessono,  ed  ellì  affermerebboiio.  Ma 
poro  stante,  entralo  a reggimento  U nuovo  ufi- 
ciò  del  loro  priuralp,  uomini  i più  guelfi,  a'av- 
vidooo  dello  inganno  che  il  loro  comune  avea 
ricevuto,  di  cacciare  i caporali  di  parte  gutdfa 
di  Castello  per  malo  ingegno  degli  Ubaldiui,  e 
in  furia  arsono  c ruppono  i sacebi  de'  loro 
nfi'à,  e di  nnovo  riformarono  la  città,  metten- 
do ne*  sacobi  per  loro  squsUini  cittadini  guelfi, 
e iscbiusoiine  a glnbrllini;  e di  prcscDlc  riiuì- 
soQO  i Gurlfncci  nella  Città  di  Castello,  c con- 
fioaroone  gli  Ubaldini. 


Stando  fa  tregua,  rlnnovellata  più  volte  tra 
il  re  di  Francia  e il  re  d’  lagliilteira,  poelie 
notabili  cose  degne  di  memoria  furono  io  quei 
paesi.  Ma  il  detto  re  Filippo  dr  Francia,  aven- 
do per  troppa  vaghraaa  tolta  per  moglie  la  no* 
bile  c sopra  bella  dama  figliiioU  del  re  di  Na- 
varra  , e levatala  al  figliuolo  come  abbiano 
narrato,  Unto  disordioatameole  usò  il  diletto 
della  sua  belleata,  ebe  cadendo  malato,  la  na* 
tura  ioGebolita  non  potè  soatenere,  e in  pochi 
di  diede  fine  colla  sua  morie  alli^  sotlecitudino 
della  goerra,  c a’  pensieri  del  regno  e ai  di- 
letti della  carne.  B morto  in  Sanlisi,  fa  recato 
il  corpo  in  Parigi,  « fatto  il  rfalc  csequio  so- 
lennemente nella  preteciaia  de*  figliuoli  e dei 
baroni  del  reame,  c sepolto  co’  suoi  antecessori 
alla  mastra  chiesa  di-  san  Dionigi,  a dì . gli 
anni  Domìni  i35o.  immantinente  appresso  neUo 
città  di  Rems  fu  coronato  del  reame  di  Frna- 
eia  messer  Giovanni  suo  figliuolo  primogemto» 
c la  moglie  in  reioa,  e ricevette  il  aarameoto 
e l'omaggio  da  tutti  i baroni  e da  tutti  gli 
altri  feudatari  del  suo  reame  e dell’altro  ac- 
qui tlo.  Questo  Filippo  re  di  Francia -fu  figli- 
uolo di  messer  Carlo  Santaterra,  e fu  uomo 
dì  bella  statura,  composto  c savio  delle  cose 
del  mondo,  e molto  astuto  a trovar  'modo  di 
accogliere  moneta,  c in  ciò  non  seppe  coneer- 
vare  nè  lede  aè  legge.  £ aeateodoai  molto  i« 
graaia  e temuto  da  papa  Giovanni  ventiduesi- 
ao,  per  rofteniooe  che  sparta  avea  disputando 
della  visione  deH’aoisM  beale  in  Dio,  la  cui 
openione  per  li  teologi  del  reaoM  di  Francia 
era  riprovala,  c perchè  il  cottegio  de*  cardioali 
erano  tatti  quasi  fuori  dc’  CaUlani,  di  suo  rea* 
me,  e.  per  questa  baldansa  ebbe  animo  d' io* 
gauoar  sanla  Chiesa,  sotto  la  promessa  di  suo* 
strare  dì  volere  fare  passaggio  olire  aure  per 
racquistare  la  Terra  santa  : e por  questo  do- 
mandò per  cinque  aoaì  le  deeiuM  del  m»  rea- 
B>e  a rioogliere  iu  bs^e  tempo,  ana  avendo 
1*  animo  al  pamaggio,  come  appeama  F epera 
dimostrioaaa.  E ad  suo  rmioM  matò  ^msso  o 
improvite  monete  d'or»,  peggioMmdola  amba 
e di  peso  e d’oro:  per  le  qual  mutaaioai  di* 
sertò  e fece  tornare  i saercataati  di  oao  reame 
dì  ricebeaxa  io  povertà  r e*  ouoi  baroaì  e bor»* 
gesi  asiotliglià  d'avere  per  modo,  else  poco  era 
I amato  da  loro  per  questa  cagioae.  Onde  ap- 
parve quasi  come  seatearis  dì  Dio,  che  avendo 
egli  cotanta  baroaia  c moltìtssdìae  di  baoni 
cavalieri,  i quali  aolieao  essere  prefiali  sopra 
gli  altri  del  mondo  iu  fatti  d*  ame^  uom  a’ab* 
beccavano  in  alcuna  parie  con  gTJagiiileri, 
ebe  non  /aocasono  disoaoic  al  loro  aigaacs:  ovo 
per  antico  gli  arcano  ia  falli  d’arme  oopra 
modo  a vile.  E molle  aiogulari  pra vessa,  aopra 
la  aNVoatoooia  e sopra  uomiai  aiagul.irÌ^  awef> 
oimU  moUl  «ercatanU  foresiiova  a'abbaadoai- 
I roBO  U smuae;  e ao«  usuale  che  apcnso  fesse 
peeOBUe  del  battea»  deg^  lafhilesi,  «I  eoali- 
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DOTO  it  re  ftccrCfttra  il  «uo  reame  prr  le  inlor> 
lune  degli  atirì  drcusUnIi  baroni,  e per  l'aiuto 
de*  »ooi  danari.  La»ciò  due  Cgliuoli  il  re:  mes- 
ter  OioTanni  e metter  Luigi  duca  d'Orlieni:  e 
quattro  nipoti  figliuoli  del  re  Giovanni:  il  rna^» 
giore  nominalo  metter  Carlo  Ualfino  dì  Vim> 
na  e dura  di  Normandia,  Tallro  nominalo  Luigi 
duca  d’Angib,  il  terno  metter  GioTanot  conte 
dì  Fittièri,  e il  quatto  metter  Filippo  piccold 
fanccnllo:  e Ire  femmine:  la  prirot  moglie  del 
re  di  Navarra,  la  teronda  montea  del  grande 
mohittero  di  Futeì,  e la  terza  nominata  Cate* 
lina,  picciola  ranrìulla,  la  quale  fu  poi  moglie 
di  metter  GtOTan  Galeatto  de'  Viteonli  dì  Mi* 
lano,  come  a tuo  tempo  dÌTÌteiemo. 

CAPITOLO  LXXVI 

Conte  h Ckieta  rinnotfò  processo  centra 
V arcwescofo  di  Milano. 

In  qiietto  anno  arendo  tapoto  il  papa  e'ear* 
dinali  come  rarciveteoro  di  Milano  per  loro 
mandato  non  t' era  voluto  rimuovere  delPim* 
preta  di  Bologna,  ma  contro  a loro  volontà,  e 
in  vitupero  della  Chiesa,  avea  preta  la  città  e 
rotta  Fotte  della  Chieta  e del  conte,  furono 
molto  turbati.  E rirordrfndoti  come  Farctve* 
tcoTD  era  ttalo  infedele^  e rinvoltoti  nella  retia 
deU’antipapa  e fattoti  tuo  ctrdtnale,  e poi  tor- 
nato all*  ubbidienza  di  tanta  Chieta  era  ricevuto 
a miterieordia  da  papa  Giovanni  ventetimote- 
condo,  e riconciliato,  il  lece  vetcovo  di  Nova- 
ra, e poi  per  Clemente  tetto  promotto  e fatto 
aiTÌvetcovo  di  Milano,  e ora  ingrato  era  tor- 
nMo  nella  prima  eretia,  di  non  volere  avere 
nvrrenzia  nè  ubbidire  a tanta  Chieta:  rinno* 
vclUrono  contro  a lui  e contro  a'  tuoi  nipoti 
ì proeetti  altre  volte  fatti  per  papa  Giovanili 
predetto,  e feciono  richiedere  rarcivetcovo,  e 
metter  Galeazzo,  e metter  Bernabò,  e metter 
Mafrtuolo  di  metter  Stefano  Vuconti,  e atte, 
gnarono  loro  i termini  debili  che  a*andattono 
a acutare,  e gli  ultimi  termini  perentori  furono 
a dì  olio  d'aprile  i35i.  Infra  il  termine  del 
detto  proceaao  vedendo  il  papa  e*eardtDitli  per 
la  loro  avarizia,  in  vituperio  delle  loro  peraone 
e ili  contento  di  tanta  Chieta,  tolta  tolta  la 
Romagna  e la  città  di  Bologna,  volendo  con 
ingegno  unire  in  lega  e compagnia  gli  altri  ti- 
ranni lombardi,  col  comune  di  Firenze  [e  di 
Ferugia  e di  Siena,  e colla  Chieta  medetiina, 
per  potere-  con  maggiore  forza  retittere  al  po- 
tente tiranno,  mandò  in  Italia  il  vetcovo  di 
Ferrara,  cittadino  di  Firenze  della  eata  degli 
Autellcti,  con  pieno  mandato  a ciò  ordinare  c 
fetiiiarc  : il  quale  giunto  in  Toteana,  mandò 
a*  aìgnorì  di  Lombardia  e a*  comuni  predclli, 
«he  a certo  termine  caluno  mandatae  auoi  am- 
L*eciadori  alla  città  d*  Arezzo  a parlamento.  E 
innanzi  che  il  termine  venttte,  il  detto  legato 
andò  in  prrtona  a metter  Mattino  e al  mar- 
chete  di  Ferrara,  e al  comune  di  Ferugia  e 
di  Siena  a tporrc  la  tua  «nhatriata,  e tornò 
a Firrnze,  avendo  tommeati  i delti  comuni  e 
zignori  a venire  in  loro  acrvigio  e di  tanta 
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Chieda  alla  detta  lega,  perocché  calano  ai  le 
rarva  della  gran  potenza  dell’  arciveteovo.  £ 
inetser  Mattino,  che  gli  era  più  virino,  con 
tollecitiiiline  confortava  i Lombardi  e*  commii 
di  Toteana  che  veoittono  alla  lega  c a fare  ti 
falla  taglia,  che  ali*  arciveteovo  ti  potette  re- 
tittere fi-ancamenle.  E del  mete  d’ottobre  ve- 
gnente gli  amhasciadori  d’ogni  parte  furono 
ragunati  ad  Arezzo  ; quelli  di  metter  Mattino 
e de’  Fiorentini  v'  andarono  con  pieno  man- 
dato I ì Perugini  oioatravano  di  volere  lega  c 
taglia,  ma  d’ogni  punto  voleanopiiina  rìtpotia 
dal  loro  comune,  c i Saneti  ftceano  il  tomi- 
gliante,  per  li  quali  intervalli,  gli  ambateiadori 
ttellono  lungamente  ad  Arezzo  tenza  )>olrr 
prendere  partilo.  E quetto  avveniva,  perocché 
a’  Ferugioi  e a’  Sanett  parca  che  la  forza  dcl- 
l’ arciveteovo  non  |gtct»e  giugncrc  a’  loro  con- 
fini,  e Tolevanb  moitrare  di  non  volerai  partire 
dal  volere  di  tanta  Chieta  e de'  Fiorentini.  E 
in  qurzto  toggiorno,  !' arciveteovo  dì  Milano 
temendo  che  la  Chiran  non  ti  faceste  forte  col* 
l’aiuto  de*  To&cani  e de'  Lombardi,  mandò  a 
metter  Mattino  metter  Bernabò  tuo  genero, 
pregandolo  che  ti  ritraeste  da  que*ta  impreaa , 
e grandi  impromette  al  comune  di  Firenze  fa* 
cfva  d’ogni  patto  e vantaggio  che  voleste  da 
lui:  e con  queste  tuatioui  cercava  disturbare 
la  delta  lega:  ma  invano  t* affaticava  con  que 
tti  trnlamenli,  che  dì  presente  tutti  ti  piuvi- 
cavano  nel  parlamento,  e*  Saneti  t’eraDo  ri- 
dotti al  segno  de’ Fiorentini,  cd  era  preso,  che 
te  i Perugini  non  volettono  essere  alla  lega, 
che  ti  faeetse  senza  loro.  E avendo  questo  pro- 
iettato loro,  allendendo  l’ ultima  riapotta,  la 
quale  dilungavano  con  nuove  cagioni  di  di  in 
di,  andandovi  in  pertona  oggi  l’imo  ambascia- 
dorè  e domane  l’altro,  essendo  gli  altri  amba- 
ariadori  per  fermare  la  lega  c la  taglia  senza 
loro,  come  a Dio  piacque,  sopravvenne  la  no- 
vella delia  morte  di  ineuer  .Mastino,  per  la 
quale  cosa  ti  ruppe  il  parlamento  tenza  fcr 
mare  lega,  e caluno  ambateiadore  ti  tornò  a 
tuo  eomune  e signore;  della  qual  cosa  lornò 
grande  ripetio  a*  comuni  di  Toscana.  K beuebe 
i Fioientioi  c i Sauett  non  .fottono  cagione  di 
questo  scordo,  nondimeno  peccarono  in  tanto 
aspettare  i Perugini  : che  grande  ulililà  era  al 
comune  di  Firenze,  che  confinava  col  tiranno, 
avere  in  too  aiuto  il  braccio  di  tanta  Ciiieta 
e del  signore  di  Verona,  e di  Ferrara  e di  Sie- 
na. Ma  quando  i falli  ti  prendono  ne’  fatti  della 
guerra  sempre  hanno  iitrimenlo  di  privalo  pe- 
ricolo : e però  gli  antichi  maestri  della  disci- 
plina militare  punivano  con  aspre  pene  i mali 
contiglialorì,  eziandio  che  del  male  consiglio 
cunteguitse  prospero  fine.  Ma  ne*  nostri  inopi, 
i falli  della  guerra  ti  ptinitcono  non  per  giu- 
stizia, ma  per  etperì<*nza  del  male  che  ne  te- 
gatta,  come  lotto  avvenne  a’  detti  comuni  di 
Toscana,  come  seguendo  appresso  ne’ tuoi  lem- 
pi  diinottrcrcmo. 
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Come  il  tiranno  di  Milano  ri  cnllegò  con  tutti 
i ghiJteUinì  ritolta. 

Avvenne  in  quetto  anno,  come  T arrivracovo 
di  Milano  senti  rotto  il  trattalo  delta  le^a  rooS' 
so  per  lo  papa,  e morto  inosscr  Maslino  di  cui 
più  lemea,  gii  parve  che  fortuna  al  lutto  fotte 
con  lui,  e prese  speranxa  di  sottomctlerfi  To- 
aeana,  e appresto  tutta  l’Ilalia.  B peiò  procae» 
ciò  di  recate  a sé  il  gran  ('.ane  della  Scala  co* 
guaio  di  messer  Bernabò,  e vennrgli  fallo  per 
la  cooGdenaa  del  parentado.  R peieitè  estendo 
giovane  e nuovo  nella  signoria  non  facea  per 
Ini  la  guerra  di  ti  fallo  virino,  e però  lieve- 
mente  venne  a concordia  e le;*o>si  con  loi^e 
promìte  d’aiutare  l'uno  l'altro  nelle  loro  guer- 
re. Sentila  rpiesia  lega  gli  altri  tir  inni  lom- 
bardi lutti  tì  lt*garono  culi’ arcivescovo,  non 
guardando  il  marchese  di  Ferrara  perchè  avcs->e 
aniiro  amore  e singolare  afTetto  col  comune  di 
Fimixc^  e coli  lutti  i tirannelli  di  Kotnagna 
ieciuno  il  tintigli  tnte,  e tpic’  della  Marca.  E il 
comune  <li  Pis.i  per  palio  lì  promittmo  dugen 

10  cavalicfi,  e non  volendo  romp)  re  palio  dì 
|iarr  a’  Kioreoliiii  I* inlìt'  larono  alla  nuanlia  di 
Milano.  E in  Toscana  t'aggiun»e  i Tarlati  di 
Armo,  m»n  ostante  che  fossono  in  pace  e in 
l'roleaione  del  comune  di  Fircntc,  e il  «orni- 
’,*li.inle  di  Cortona  : e gli  Ubaldini,  t*  Pazsi  di 
V.iltlarno,  e gli  Ubcrtioi,  e de’  conti  Guidi 
tutti  i gbibcllini,  e epici  di  SanUQure,  e molli 
altri  lirannrili  ghibellini,  i quali  segretamente 
s’intrtono  eoli* .ircivescovo,  non  voletidosi  mo- 
stiare  innanzi  al  tempo,  per  panrtf  che  i co- 
muni guelfi  loro  vicini  noi  sapestono.  Questa 
lega  fu  fatta  e giurata  (osto  e luoito  segreta- 
mente,  perocché  vednido  ì ghibellini  la  gran 
potenza  dell’  arcivescovo,  e sappiendo  che  la 
Cbiesa  non  avea  potuto  fore  la  lega,  e che  i 
tiranni  tutti  di  Lombardia  s’erano  accostati- a 
dare  aiuto  all’ arcivescovo,  pensarono  che  ve- 
nuto fosse  il  tempo  di  spc;;nere  parte  guelfa 
in  Italia,  e peiò  $>euza  IriirrC  pare  u fede  pio- 
mrisa , cattino  s’occostò  col  Biscione,  e vennesi 
provvedendo  d'arme  e di  cavalli  per  essere 
alla  stagione  apparecchiati.  In  questo  mezzo 
r arcivescovo  per  meglio  coprire  I*  intenzione 
aua  amichevolmente  mandava  al  comune  di  Fi- 
renze sue  lettere,  congratulandosi  de*  suoi  ono- 
ri, e profierendosi  come  ad  amici,  e con  questa 
dissìinulaziooe  passò  tutto  il  verno,  e mostrava 
d’avere  l’animo  a stendersi  nella  Aomagna.  E 

11  coniane  di  Firenze  per  non  mostrare  in  so- 
spetto l’amicizia  che  dimostrava  a’  Fìorcutìni, 
non  si  provvedeva  di  capitano  di  guerra  nè 
di  genie  d’arme,  o le  strade  di  Bologna  e di 
Lombardia  usava  sicuramente  colle  mercatao- 
lic  de’  suoi  cittadini;  e i Milanesi  e’  Bolognesi 
e gli  altri  Lombardi  faceano  a Firenze  il  so- 
migliante senza  alcuno  sospetto;  perocché  il 
malvagio  concetto  del  tiranno  e de’  suoi  con- 
giunti  si  racchiudea  ne'  loro  petti,  e di  fuori 
non  si  dimostrava,  per  meglio  potere  adem- 
piere loro  inteozione. 
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Coma /u  aitediala  tmola  dal  BUcione  e altri. 

lo  questo  mcdc»iuio  verno,  messer  Bernabò, 
ch’era  in  Bologna  vicario  per  l’ arcivescovo, 
Ooàtrinse  i Bologuesi,  e mandò  a porre  Toste 
a Imola  i due  quartieri  della  citlà;  ed  egli  vi 
sodò  in  persona  con  ottocento  cavalieri,  e fc- 
cevi  venire  il  capitano  di  Kurli  colla  sua  gente 
a piè  e a cavallo,  e vennevi  iiK'zacr  Giovanni 
Manfredi  tiranno  di  Faenza  colla  sua  forz.v,  e 
il  signoic  di  Barenna  e gli  L'haMini,  r.  asse? 
ifjarono  Imola  intorno  con  più  campi.  Guido 
degli  Alidugi  signore  d’  luiuu,  guelfo  e fedele 
a santa  Chiesa,  avcmlo  scniilo  qucklo  fatto  di- 
nanzi, e richiesto  i Fuuentini  e gli  altri  co- 
reuui  e amici  dt  saula  Clucsa  d’amia,  c nmi 
avendolo  trovalo,  per  la  paura  che  calono  avea 
d’offemlete  al  Biscione,. come  uomo  fraoco  e 
di  gran  cuòre  s’cia  provveduto  dinanzi  clia 
l’assedio  vi  vi’iiisse  di  multa  vittuagUa;  c per 
non  muiliplicare  spesa  di  soldati  elesse  ceulo- 
cinquanta  c.ivjlieri  di  buona  gente  d'arme  e 
Ireceiiiu  iiiaonadirri  iiomali,  tulli  di  Toscana, 
c con  questi  si  rinchiuse  in  Imola  ; e fece  io- 
toruo  alia  cillà  dnc  niiglta  abballcre  case  chie- 
se e quanti  diticì  v’erano,  perchè  i uinùci  uou 
potcssoou  avcie  ridotto  inluruo  alla  teata;  e 
rosi  francainetite  ricevette  Tassediu,  act|iii»laur 
do  onore  di  franca  difesa,  msiiio  all'  uscita  di 
iiiajzio  teli  anni  Domini  i33i.  Io  questo  stante 
al  continuvo  si  ineltea  i»  ordine  sotto  questa 
coverta  d’  Imola  di  potere  improvviso  cillap 
dini  di  Firenze  assalire  la  città;  e approssi- 
mandosi al  tempo,  di  subito  fece  levare  Tosto 
da  Irnola  e laseiarvi  certi  battifolli,  i quali  in 
poco  tempo  airaccati,  senza  potere  tenere  as- 
sediala la  città,' se  ue  levarono  e lasciarouU 
libera. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  il  capitano  di  Forti  tolte  al  conOcóto 

da  Ghia^giuolo  e al  conte  Carlo  da  Doadola 

loro  terre. 

In  questo  medesimo  tempo,  il  capiUuo  di 
Forti  disideroso  d’accrescere  sua  signoria  , e 
avventurato  nell*  imprese,  non  vedendosi  avere 
in  Romagna  di  eui  e’  dovesse  temere,  co’  suoi 
cavalieri  venne  subitamente  sopra  le  terre  dri 
conticino  da  Gbiaggiuolo,  di  eui  ‘ nou  si  guar- 
dava, c con  lui  venne  l'abate  di  Galeata,  da 
cui  il  conticino  (enea  certe  tenre,  e non  gli 
rispondea  com’era  tenuto.  E parve  che  fosse 
una  maraviglia,  che  avendo  buone  e forti  ca- 
stella e bene  guernite  et  grande  difesa,  tutte 
)’  ebbe  io  pochi  di.  E con  questa  foga  se  ne 
andò  sopra  le  terre  di  Carlo  conte  di  DoadoU, 
e quasi  senta  trovar  conlasto  tulle  le  recò  sol 
to  la  sua  signoria.  Egli  era  a quel  tempo  in 
lega  col  signore  di  Milano,  e però  non  trovò 
il  comune  di  Firenze,  henebè  il  cooiieino  fosse 
sialo  suo  cittadino,  ch’aiutare  lo  volesse  coa- 
li Irò  al  capitauo. 


LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO  LXXVII 
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CAPITOLO  tJXX  I 

Come  nelìa  ektà  ^OrBinet»  ti  ecmineid  mete-  U 
ria  di  glande  teandMo. 

In  qoeato  anno  »35o,  rf^gendon  la  cilt^  rfi 
OrbÌTÌeto  a cornane  appo  ài  popolo,  erano  i 
maggiori  goveinàtori  di  quello  alato  Monaldo 
di  ineaaer  Ornaanoo,  e Monaldo  di  roeaaer  Ber*  B 
nardo  della  caia  de' Monaldeacbi  ; Benedetto  D 
di  naesaer  Boneonle  loro  conaorlo,  per  invidia  K 
c per  aetta  recali  a aè  due  altri  auoi  conaorli, 
trattò  eoo  loro  il  maliGcio,  che  poco  appreaso 
gli  Tenne  fatto;  pcrocckè  del  meae  dì  naario 
del  detto  anno,  oscend»  amemlne  i Monaldi 
aopraddelti  del  palagio  del  coriudc  dal  conai* 
glio.  Benedetto  co*  auoi  due  consorti  a’aggiun- 
aoDO  con  loro,  e aenu  alcuno  aospeUo,  i due 
Monaldi,  che  al  eontinoTO  il  di  e la  notte  naa- 
Tano  con  Benedetto,  a'avviarono  con  lui  ragio- 
nando ; e avendo  il  traditore  l'uno  di  loro  per 
anano,  nel  ragionamento,  io  aulla  piazza,  il  fedi 
d'uno  atocco,  e cadde  morto;  l'altro  Monaldo 
cedendo  queato  cominciò  a fuggire  : Benedetto 
agridò  i compagni,  i quali  il  aeguirono,  e in* 
danzi  che  potesse  entrare  in  caaa  aoa  il  giun* 
■ODO  e Qcriaonlo.  Morii  cfac  furo^  costoro. 
Benedetto  corae  a rata  ana  e annoaai;  e accolti 
certi  auoi  amici,  co'  anoi  due  eonaorti  coraono 
la  terra:  ^ non  trovando  contaalo,  entrarono 
del  palagio  del  comune  ; e aggiuntaai  forza  di 
cittadini  di  ana  aeltn.  Benedetto  ai  fece  fare 
aignore,  e comineiò  a peraeguilare  tulli  coloro 
di'  erano  alati  amici  de'  auoi  conaorli  morti  ; ' 
c montò  io  tanta  crudeltà  la  tua  tirannia  col* 

I*  audacia  de'  auoi  seguaci,  ebe  cacciali  rodti 
cittadini^  in  piccolo  taoipo,  innanzi  che  l’anno  ! 
foaac  compiut.o,  piò  dì  dngento  tra  dell'  una  ; 
■ella  e dell’ altra  ae  ne  trovarono  morti  di  < 
ferro.  Onde  il  contado  e il  pacae  d'  intorno 
ae  ne  ruppe  io  a»  fatto  modo,  che  in  uiuno 
cammino  del  loro  diatrcUo  ai  polca  andare  ai- 
curo« 


lane,  eh' avet  presa  <K  botcBo  fa  citta  di  Bo- 
h|tna,  e prowidda,  ebe  dov«  ì Perugini  o al* 
tra  forza  ai  moveaae  contro  a lui,  che  l'aiuto 
' dell'  arcivcacovo  non  gli  mancherebbe.  E aven- 
do coti  penaato,  senza  indugio  accolse  cento 
fanti  raasnadierr,  • con  alquanti  ciltadmi  dà- 
aperalì  e acconci  a mal  fare,  i quali  aecohe  a 
questo  tradimento  della  patria,  aubilameotc 
corse  in  prima  alle  caae  dc'suoi  eoosortà,  e af* 
focate  c rètte  le  porti,  prese  mesaer  Belo  di 
raeaaer  Cante,  e mesaer  Bino  e Kiouccio  suoi 
Ggliuoli,  e Pelruccio  di  mesaer  Bmo  e quattro 
altri  piccioli  fanciulli,  e tutti  gli  oiìae  in  prà* 
gionc;  e rubate  le  caae,  vi  miae  il  fuoco  e ar- 
sele. E fatto  qitCato,  corse  al  palagio  de'  eoo* 
aoti  rettori  di  quello  cornane:  e non  volendo 
il  gonfaloniere  darli  il  palagio,  corae  alle  caae 
sue  e arsele  io  sua  vista.  E tornalo  al  palagio, 
disse  agli  altri  condoli,  ebe  ae  non  gli  dcasono 
il  palagio  altrellale  farebbe  delle  loro;  onde 
per  paura  gli  aprirono;  e preso  il  palagio,  vi 
lasciò  sue  guardie,  e corse  la  terra.  I cittadini 
sentendo  presi  i consorti  di  Giovanoi,  di  rui 
avrobbono  potuto  fare  rapo,  ai  atcltono  per 
paura,  e niuno  ai  mise  a cuniaalarlo.  E cosi 
diaventuralamenlc  roll' aiuto  di  meno  di  cen- 
tocinquanta fanti  fu-  occupata  in  tirannia  la 
ciltb  d'Agobbio  io  una  notte,  la  quale  avea 
seimila  uoinioi  d'arme.  Ma  ì peccati  loro,  e 
maaaim.*in>ente  le  ree  cose  commesse  per  le 
città  d’Italia  per  le  conlinove  rettorie  cb’avea 
no  gli  uooiini  di  quella  città,  IÌ  condusse  in 
quelle,  e nella  disciplina  della  nuova  e disusata 
tirannia.  E per  le  discordie  della  casa  dc'Gab* 
brielli  a quell  ora  non  avea  la  città  podestà,  nè 
capitano  nè  altro  rettore.  Avevavi  alcune  ma- 
snade de'  Perugini,  i quali  Giovanni  nc  cacciò 
fuori;  e’I  di  acgueole,  avendo  cresciuta  la  sua 
forza  dentro,  se  ne  fece  fareaignoie;  e di  pre- 
sente, come  potè  il  meglio,  si  forni  di  gente, 
e di  notte  ficea  aoHecila  guardia,  e furliGcavn 
la  sua  signoria. 

CAPITOLO  LXXXII 


CAPITOLO  LXXXI 

Cerne  la  città  ^ Agehbio  renne  a tiranma 
di  Gievatmi  Gabbrielli. 

Avendo  narrato  delle  nuove  tirannìe  che, si 
rominciarono  in  Toscana,  ci  occorre  a fare  me- 
moria d’  un'  altra  clic  ai  creò  nella  Marca  in 
questo  medeaicno  anno,  la  città  d’Agobbio,  la  i\ 
qu.ilc  in  quei  tempo  avea  sparti  per  T Italia  \ 
quasi  tutti  i saoi  noaggiori  ciUadini  io  uGci  e ; 
rettorie.  Gtovaoni  di  Cantuccio  de'  GabltricUt  ' 
d' Agobbio,  esiendo  co'  suoi  consorti  in  discor*  ’ 
dia  per  una  badia  di  Santacroce,  si  pensò  che  ! 
agevolmente  si  polca  fare  sigaore  c della  badia 
e d’  Agobbio,  trovandosi  nella  città  il  maggiore, 
e non  gu.irdandosi  t suoi  consorti  nè  gU  altri 
cittadini  di  lui.  E non  oetanle  ebe  fosse  guelfo 
di  nazione,  considerò  clic  tutti  i comuni  e si- 
gnori di  parte  guelfa  di  llomagna,  e di  Toscana 
e di  lla  Marca  lemcauo  forte  del  signore  di  Ali- 


Conte  li  comune  di  Perugia  e il  capitano  del 

Patrimonio  andarono  a oste  ad  Agobbio. 

Sparla  per  lo  paese  la  nuova  signoria  d’A* 
gobbio,  messcr  Iacopo,  ch'era  capo  della  casa 
de’ Gabbrielli,  e allora  era  capitano  del  Patri- 
monio per  la  Chiesa,  co' suoi  cavalieri,  e rou 
aiuto  d’ alquanti  suoi  amici,  di  subito  caval<  ò a 
Perugia;  e il  comune  di  Perugia,  che  si  men- 
tiva o/Teio  per  lo  cacciare  della  sua  gente  di 
Agobbio,  a furore  di  popolo  sì  mosse  a cavai* 
caie  popolo  e cavalieri  con  messer  Iacopo,  e 
puosoiist  a oste  intorno  alla  città  d’  Agobbio. 
Vedendo  Giovanoi  di  Cantuccio,  nuovo  Itr.irv* 
no,  che  il  comune  di  Perugia,  c messer  Iacopo 
c altri  suoi  consorti  con  forte  braccio  1’avi<’no 
assediato,  e che  da  lè  era  male  fornito  a po- 
tere resistere,  e de' suoi  cittadini  d' entro  non 
sì  polca  Gdare,  sagacemente  roainlò  nel  campo 
a*  Perugini  suoi  ambascìadori,  i quali  da  parie 
di  Giovanoi  dissono  ; Siguori  Perugini,  CiovaiiDÌ 


LIBKO 

^ Ctnlsocio  el  «lABda  i voi  a farvi  MMpere» 
«om*  egli  i di  qarUa  casa  d«?*  Gabrielli,  che 
•eotpre  furoii»  ftfMtori  e fedeli  del  voitro  co* 
siisiM*,rco«ì  inleode  dVaiere  eglh  eioteode  cbe’l 
comune  di  Perugia  abbia  io  Agobbio  ogni  onore  ^ 
ogni  giuriaditione  ebe  da  qui  addietro  avere  vi 
aolea,  e maggiore,  c vuole  rendere  i prigioni; ed 
c*ii  parli$tonodairaMedio,enianda«»oooin  Agob- 
bio  que*  aari  cittadini  dt  Perugia  cui  dii  rotea* 
aoDO^  a mettere  in  ordine  riformare  il  gorerna* 
mento  del  comune^  e rkereie  i prigioni.  La 
profferta  fii  larga,  e*  Perugini  più  b*ildaoao»i  ebe 
dÌAcretb  confidandoai  follenienle  alla  promeiàa 
del  tìraonoi  eleaaono  anbaaciadori  cb'aodaaao* 
no  a ricerere  i prigioni  c riformare  U città, 
e mitongli  io  Agobbio  : « di  preaeote  ai  lera- 
rono  da  campo  della  terra  e tornaroosi  io  Pe- 
rugia, e laaciarono  meaaer  Iacopo  a campo  colla 
gente  d'arine  eh’ area  della  Ciucia,  il  quale 
rimate  all’  aaaedio  pio  di  partiti  i Perugini  ; 
penaando  eoiraìiito  de’auoi  cittadini  d’entro 
potere  da  aò  alcuna  cou,  o ae  la  lede  di  Gio- 
vanni fcuae  intera  co’  Perugini,  potere  tornare 
in  Agobbio.  Gli  arobaaciadori  de*  Perugini  en- 
trati in  Agobbio,  con  grandi»aima  fr*la,  e dì- 
moitramenlo  di  grande  amore  e confid.inaa  fu- 
rono rieeruti  da  Giovanni.  K cominciolli  prima 
a convitare  e tenerli  in  de»inarc  e io  cene,  o- 
tranquillarli  d'oggi  io  domane;  e atrigoendole 
gli  ambaaciadori,  disae  che  volea  prima  vedere 
partito  meaaer  Iacopo  dall’ aaaedio  Mesaer  Ia- 
copo t’avvide  bene  deH’ inganno,  ma  atre! lo 
dagli  ambaietadorì  perugini,  acciocché  a lui  non 
li  poleaae  imputare  cagione  ebe  per  lui  aegui- 
taase  la  diaeordia,  ai  parti  dairataedio  e tor* 
notti  nel  Patrimonio.  Gli  ambaaciadori  di  Pe- 
mgia,  parliioai  metter  Iacopo,  con  più  baldania 
•trigneano  Giovanni,  di  rivolere  i prigioni,  e 
ordinare  il  reggimento  della  guardia  della  terra, 
com’egli  area  prometao.  H tiranno  vedendoti 
levalo  pBaaedio,  tenta  con  più  bdaiiaa  gli  am- 
batri.idoK  io  parole,  e trovando  nuove  cagìooi 
a dilungare  U tempo,  gii  lenea  aoapeai.  Ma  ve- 
dendo die  oltre  al  debito  modo  gli  menava  per 
parole,  per  adegno  ai  partirono  d' Agobbio,  e 
rapportarono  al  loro  comune  l’ inganno  che  Gto- 
vanni  area  fatto.  A’  Perugini  ae  parve  male  : 
ma  non  trovarono  tra  loro  concerdu  di  ritoi^ 
Barri  ad  otte.  Nondimeno  il  nuovo  tiranno,  pen- 
aaD<losi  più  gravamente  avere  offeao  il  comune 
di  Perugia,  non  ottante  che  foaae  per  nasione 
c per  patria  guelfo,  ai  penaò  d' aiutare  co’  gbi- 
beiiini.  E ntandò -ambaaciadori  a meaaer  Berna- 
bò eh’  era  a Bologna,  dicendo  : che  volea  ^nere 
la  città  d* Agobbio  dal  auo  aigaore  meaaer  Par- 
civeacoTo:'e  pregollo  che  gli  maiidaaae  gente 
d’arme  alla  guardia  lua  e della  terra;  il  quf le 
•enta  indugio  vi  mandò  dugentocinquanta  ca- 
valieri, e appreuo  ve  ne  mandò  maggiore  quan- 
tità, parendoli  avere  fatto  grande  acquialo  alla 
•ua  ìntenaiooe.  Giovanni  da  aè  aforxò  i auoi 
cittadini  per  avere  danari,  e forniaai  di  gente 
d’arme  a piè  e a cavallo;  e vedendosi  fornito 
alla  drfeaa  ai  dimoairò  paleaeroenle  nimico  dei 
Penifiot,  come  aj^resto  scguci»do  noatro  trat- 
tato racconteremo» 
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CAPITOLO  LmXU 

Comt  coaifncjo  titaa  Jt^Qenov0ti  n*PV/Mt wini. 

Eaaendo  ereaciuto  scandalo  nato  d’invidia  di 
stato  Ira  il  comune  dì  Genova  c quello  di  Vi* 
negia,  tenendoti  ciascuno  H maggiore,  comio* 
ciamenlo  fu  di  grave  e grande  guerra  di  ma- 
re. E la  prima  cagione  che  motte  fu,  che  avendo 
avuto  i Geooveti  guerrae  briga  con  GiannUbec 
buperadorc  nelle  provincie  del  Marc  maggiore, 
a cui  i GenoTeti  aveauo  atta  U Tana  e fallo 
danno  gronde  alla  geute  tua,  per  la  qual  cosa 
i Genoveai  non  potieno  colle  loro  galee  andare 
al  mercato  deila  Tana,  anzi  facevano  a Gaffa 
porto,  e per  terra  vi  faceano  veiiiic  la  tpeate- 
ria  e altre  mrrraianzie,  con  più  cotto  e avarie 
che  quando  usavano  la  Tana.  I Veneziani  do- 
po la  della  briga  t'acconciarono  culi' iiupera- 
tlore,  e alla  Tana  andavano  con  loro  navUi  c 
colle  loro. galee  per  la  roercataiizìa,  e Iracvanla 
a migliore  merralo,  Lì  qual  co»a  mcUea  male 
a’GcBOveti.  Per  la  qual  cosa  richietono  i Ve- 
neziani, e pregaronli  che  ti  dovettono  accor- 
dare con  loro  a fare  porlo  a Cada,  e d ircbbo- 
110  loro  quella  immunità  e fondaco  c Tr.incUi- 
gia  ch’avieno  per  loro:  c facendo  questo,  lo 
irebbooo  in  grande  servigio;  ed  essendo  in  con- 
cordia non  dottavano  che  Giaiinitbcc  si  reche- 
rebbe a far  loro  ogni  vantaggio  che  volcasono, 
per  ritoroarli  al  nieixalo  della  rana;  e questo 
lorncrebbe  io  loro  profiUo,  e in  onore  di  tutta 
la  cristianità.  1 Veneziani  non  vi  ai  poterono 
per  alcun  modo  recare,  anzi  dissono,  che  in- 
tenilcauo  d'andare  con  loro  legni  c galee  alla 
Tana  « dove  più  loro  piacesse,  che  della  briga 
•che  i Geuovesi'  aveano  coU*  ìmperadorc  non  li 
curavano.  Per  la  quale  risposta  i Genoveii  sde- 
gnarono, e dispuosotMi  dovesi  vedessono  il  bello, 
di  fare  danno  a’Vcnezuni  in  mare,  e i Veneziani 
a loro;  c di  allora  innanzi,  dove  si  trovarono  in 
mare  ai  combattcanoinsicme.  e 40  trapasso  di  non 
gran  tempo  fcciono  danno  1 imo  all'altro  assai  E 
aCnlendo  catuno  comune  come  la  guerra  era  co- 
minciata in  mare  Ira’lqro  cittadini,  ordinarono 
di  mandare  a maggiore  riguardo  e più  armali 
i loro  navili  grossi  che  non  solicno.  £ per  non 
mostrare  paura  né  viltà  V uno  dell’  altro  non 
ai  rittriosono  del  navicare. 

CAPITOLO  tXXXlV 

Com4  ^atiordiei  gale*  di  f'‘tneziani  pretorio 
in  Romania  nove  d4*^Genovtn» 

Avvenne  che  aliando  in  questo  anno  alla 
Tana  quattrordici  galee  di  Veneziani  bone  ar- 
male , come  furono  in  Bomania  •’  abboccarono 
in  undici  galee  de*  Genovesi  ch’andavano  a Gaf- 
fa, aopra  P Isola  di  Negroponte,  e iocontanente 
si  dirtzsano  colle  vele  e co’  remi  in  verso  loro, 
i Genovesi  vedendola  veoire,  Paltesooo  ardita- 
mente, e acconciaitwkat  alla  battaglia.  K soprag- 
giui^eodo  le  galee  de’ Veneziani,  combatterono 
insieme.  E depq  la  hioga  btiUgUa,  i VsnezUoi 
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»cot>fl»fono  ì GfnoTeii:  e *(*gijltando  U fuga, 
delle  Ululil  i galee  ne  premono  nove  , c le  due 
camparono,  e fuggirono  in  fera.  I Veortiani 
avendo  questa  vittorìa , troTanduiì  presso  al- 
r isola  di  Negroponle,  arrincctiè  non  impedis- 
anno  per  tornare  a Vinegia  il-  loro  viaggio  della 
Tana,  tornarono  a Candia,  e ivi  searirarono  la 
merc.ntaniia  presa  delle  nove  galee  de’  Geno« 
vesi,  e misonla  nel  loro  fondaro,  e tutti  t pri> 
gioni  incarcerarono:  e i corpi  delle  galee  dei 
Genovesi  lasciarono  nel  porto,  pensando  d'avere 
ogni  cosa  in  salvo  alla  loro  tornala,  e allora 
menar  la  preda  della  loro  vitiurìa  a Vinrgìa 
con  grande  gazzarra;  c fatto  questo  seguirono 
il  loro  fiaggio.  Ma  le  rose~ebbono  lutto  altro 
6ne  che  non  sì  pcnsaruno , come  appresso  di- 
viserrmo. 

CAPITOLO  hXXXV 

Come  I Genntf^si  di  Pera  pt'einno  iVegn»/'0/i/e, 
« riebbono  loro  mercaiamin. 

Le  due  galee  di  Gen-'vesi  rampale  dalla  sron 
Cita,  c venute  a Pria,  narrarono  a’Genovrii 
di  l’ei  a la  loro  fot  luna.  E sentito  |>er  quelli 
di  Pera  come  le  quallordiri  galee  di  Veneziani 
erano  pascale  nel  Mare  maggiore,  e come  i Ge- 
novesi prigioni,  e la  merratanzia  r i rorpi  delle 
loro  galee  eiano  in  Candia  ; non  inviliti  per  la 
rotta  de' loro  riltadiiii,  ma  come  uomini  di 
franco  cuore  e anliie,  di  presente  avendo  in 
Pera  sette  corpi  di  galee  le  inisnnu  in  mare,.e 
quelle  e le  due  de' Genovesi  della  sronfjita,  c 
quanti  b'gtit  aveano  armarono  di  loro  nirdeat* 
mi,  e rnontarnnvi  suso  a gara  chi  meglio  pot^ 
foinend<'SÌ  d’arme  e di  balestra  doppiamente; 
e senza  soggiorno,  improvviso  a’ Veneziani  ili 
Candia,  i quali  non  sapieno  che  galee  di  Ge 
nove»!  fussuno  in  quel  mare,  furono  nel  porto. 

1 Veneziani  co* paesani,  volendo  contaslare  la 
s<  rsa  a*  Genovesi  in  terra  nel  loin  porto,  tritti 
alla  marina,  per  forza  d’arme  e dalle  balestra 
de'Grnuveai  furhno  ributtati;  e scesi  in  terra 
i Genovesi  di  Pera  , e remore  levato  per  la 
città,  tutti  trassono  I cittadini  alla  Hile^a,  per 
ritenere  i Genovesi  che  non  si  inctlessooo  più 
innanzi  verso  la  terra.  Ma  poco  valse  loro,  die 
con  tanto  empito  di  loro  coraggioso  ardire  i 
Genovesi  si  mìsono  innanzi,  che  coll'aiuto  delle 
loro  balestra  rotti  que’ della  terra,  e fuggendo 
nella  ritta,  con  loro  insieme  v’  entrarono.  Co- 
me si  tidono  dentro,  affocando  le  case,  e di- 
lungando da  loro  i cittadini  co*  verrettoni , gli 
slrinsono  per  modo,  che  già  erano  signori  della 
tetra;  ma  perveotili  alla  prigione  la  rnppono, 
e tra^sonne  tutti  i loro  cittadini  previ;  ed  en- 
trarono nel  fondaco,  e tutta  la  mercatanzia  pre- 
sa delle  nove  galee  de* Genovesi,  c quella  che 
dentro  v’era  de’ Veneziani  presone,  e caricaro- 
no ne’  empi  delle  loro  nove  galee  prese  nel 
porto,  e su  le  loro;  e rimessi  i prigiutit  in  su 
le  galee,  pensarono  che  tanto  erano  rotti  e sbi- 
gottiti gli  abitatori  di  Candia,  che  agevole  pa- 
rrà loro  vincere  la  terra,  ma  vinrendtda  e con- 
venendola guaidare,  convenia  loro  abbandonare 


VILLANI 

Pera , • però  si  ricoltono  alle  galee , e con 
piena  vittoria  si  ritornarono  a Pera.  E a Ge- 
nova rimandarono  le  nove  galee  racquislate 
per  loro , e gli  uomini  e la  mercatanzia  , con 
notabile  fama  di  loro  prodezza  e di  varia  fortuna. 

CAPITOLO  LXXXVI 

Conte  fu  morto  il  patriarca  (tdijutlea, 
e fattane  vendetta. 

In  questo  anno,  del  mese  di  gingoo,  messer 
Beltramo  di  san  Guinigi  patriarca  d’ Aquilea , 
cavalcando  per  lo  patriarcato,  da  certi  terrieri 
suoi  sudditi , con  aiuto  di  eavslieri  del  conte 
d'Aquilizìa,  cit’era  male  di  i«ii,  fu  nel  c.ammiiio 
assiiiio  e morto  con  tutta  sua  compagnia,  e 
senza  essere  conosciuti  allota,  coloro  clie  feciono 
il  malifìcio  si  ricolsuno  in  l•>^«  paese.  Per  la 
qual  rosa  rimsso  il  palriarcito  senza  capo,  i 
comuni  smovsono  tl  duca  d’ Oslericli,  il  quale 
con  duemila  barbute  venne  , e fu  ricevuto  da 
tutti  i paesani  senta  contanto,  e onorato  da  lo- 
ro. E vicitaio  il  paese  tiilino  nel  Friuli  , sen- 
lemlo  cite'l  papa  avea  fatto  patriarea  il  fìgliuolo 
del  re  Giovanni  di  noemi.i,  non  illigittiiuo  ma 
lisittimo,  si  l<»riiù  in  suo  paese,  E poco  appres- 
so, il  detto  patriarca  renne  nel  paese,  e fu  con 
p.ice  ricevuto  e ubbidito  da  tutti  i comuni  c 
terrieri  del  patriarcato.  E statovi  poco  tempo, 
rerti  castellani  il  vollono  fare  avvelenare  , e 
furono  coloro  rh'avieno  inortoTallro  patriarca, 
avendo  a ciò  corrotto  due  confidenti  fainìgliari. 
Onde  egli  scoperto  il  tradimento,  incsser  Frao- 
re«ro  Ginvanni  grande  terriere,  capo  di  questi 
n alfatlori  , con  certi  altri  castellani  che  *1  sc- 
guitarano,  furono  da  lui  perseguitati  senza  ar- 
resto, tanto  ebe  si  lidussooo  a guardia  nelle 
loro  fortezze,  e ivi  fiiiono  assediali  per  modo, 
che  s'artenderono  al  patriarca.  Il  quale  prima 
abbatté  tutte  loro  castella,  le  quali  erano  ca- 
gione della  loro  sfirnata  superbia , e al  dettp 
messer  Francesco  con  otto  de’ maggiori  castel- 
lani fece  tagliare  le  teste , e un*  altra  parte  ne 
fece  inipendere  per  la  gola.  Per  la  qual  cosa 
tutto  il  parte  rimase  rh>  to  e sicuro-,  e il  pa- 
triarca temuto  e ubbidito  da  tutti  senza  so- 
spetto o coolaslo. 

CAPITOLO  LXXXVII 

Come  il  legato  del  papa  sì  parli  del  Pegno, 

e il  re  riprese  Àversa, 

Tornando  alte  novità  del  regno  di  Cicilia  di 
qoa  dal  Faro,  come  è narrato,  fallo  l'accordo 
dal  re  Luigi  a Currado  Lupo  cagli  altri  capo- 
rali ch’erano  sotto  il  titolo  del  re  d'  Ungheria 
in  Terra  di  Lavoro,  le  città  e le  castella  che 
tcncano  in  quella  furono  assegnale  alla  guar- 
dia del  cardinale  messer  AniiibalJo  da  Cercano, 
salvo  le  torri  dì  Capeva.  Il  cardinale  non  tro- 
vando tra  le  parti  accordo , por  dare  materia 
al  re  Luigi  che  si  potesse  ripi-endeie  le  città  e 
le  cartella  che  a lui  erano  accomandate , si 
parti  del  Keguo  e audossene  a Roma,  ove  dai 
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ftomani  fu  male  TCcluto  ; perocché  Ji<pen*ava 
e accorriava  i lermini  della  viciUtlune  a*  ro- 
mei, conim  air«ppetito  della  loro  nTirizia,  od- 
de  più  Tolte  standosi  nel  tuo  ostiere  f«i  saet* 
tato  da  loro,  e alla  sua  famiglia  fatta  Tergogna, 
e assaliti  e fediti  raralcando- per  Roma.  Onde 
egli  sdegnoso  si  parti,  e andossene  io  Campa* 
gna  ; e nel  cammino  mori  di  veleno  con  as»ai 
suoi  famigliali.  Oissesi  che  ad  Aquino  era  stato 
avvelenalo  vino  nelle  botti,  del  quale  non  eb* 
bone  guardia,  e bevvoniene:  se  per  altro  modo 
fu  non  si  potè  sapere.  Rimasta  la  città  d’Aversa 
e la  guardia  del  castello  a certi  famigliari  del 
cardinole  in  nome  di  santa  Chiesa,  il  re  Luigi 
vi  cavalcò  con  poea  gente , e fccesi  aprire  le 
porle  del  castello  senza  conlasto,  e roisevi  for* 
nimenlo  e gente  d’arme  alla  guardia.  E ineon- 
tancnle  la  città,  ch'era  troppo  larga  e sparla 
da  non  potersi  bene  difendere,  ristrìnse,  facen* 
do  disfare  tutte  le  case  e’  palagi  che  fuori  del 
cerchio  che  prese  rimanieno;  e delle  pietre 
fece  coromeiare  a cignere  quelle  di  buone  e 
grosse  mura:  e a ciò  fare  mise  grande  solleci 
tudine,  sicché  in  poco  tempo,  innanzi  T avve* 
nimento  del  re  d*  Ungheria  nel  Regno,  le  mura 
erano  alzate  per  tulio  sei  braccia  intorno  alla 
terra.  E fatto  capitane  messer  Iacopo  Pigna!- 
taro  di  Gaeta,  valente  barone,  di  trecento  ca* 
Talieri  e di  seicento  pedoni  masnadieri,  gli  ac* 
comandò  la  guardia  della  città  d*  Aversa  e del 
castello;  e nella  terra  fece  mettere  abbond.inza 
di  villuaglia,  perocché  di  quella  terra,  più  che 
delPaltre,  si  dubitava  alla  tornala  del  re  d’Un* 
gheria.  In  quel  tempo  Curradu  Lupo  non  sen- 
tendosi forte  di  cavalieri,  che  sperano  partili 
del  Regiro.  s’era  ridotto  a Viglionese  in  Abruz 
zi,  e gli  Ungheri  in  Puglia,  e guardavano  il 
passo  delle  torri  di  Capova,  aspettando  il  loro 
signore. 

CAPITOLO  LXXXAMII 

Come  il  re  d’  Vogh^ria  ritornò  in  Puglia 
contftUMiando  molte  te/re. 
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Luigi  avesse  avute  due  galee  armale  senza  fallo 
gli  avrebbono  rotti  e impediti  per  mo<lo,  che 
non  sareblmno  potuti  passare:  ma  come  furono 
passati,  il  re  Luigi  vi  mandò  tre  galee  armale 
che  vi  giunsono  invano.  Ed  essendo  il  re  d’Un* 
gheria  io  Puglia,  ragiinò  la  sua  genie  insieme, 
e trovossi  con  dieriniiU  cavalieri.  In  que'di  il 
conte  di  Minerbino,  il  quale  s’era  ribellalo  dal 
dello  re,  si  racchiuse  nella  città  di  Trani,  alla 
quale  il  re  andò  ad  assedio.  E vedendosi  il 
conte  senza  speranza  di  soccorso  C disperato  di 
salute,  col  capestro  in  collo  e in  eamicia  usci 
della  città,  e giltossi  ginocchione  in  terra  a pié 
del  re  domandandoli  misericordia.  Il  re  d’  Uu- 
gheria  dimenticati  i baratti  e’  falli  del  conte 
benignamente  gli  perdonò,  e rimiselo  nel  suo 
stato:  e lasciato  nelle  città  e castella  di  Puglia 
quella  gente  che  volle,  venne  in  Prìneipsio.  La 
eillà  di  Salerno  estendo  in  cittadinesche  di- 
scordie gli  apersono  le  porte,  e riecvcltonlo  a 
onore:  e ivi  si  riposò  alquanti  dì;  e messo  suo 
vicario  nella  città  e castellano  nel  castello,  se 
ne  venne  a Nocera  de’ Cristiani;  e in  quella  se 
n’entrò  senza  conlasto.  Il  castello  era  forte  o 
bene  fornito  alla  difesa , ma-  invilito  il  castri* 
lano , per  cotlardia  l’abbandonò.  Il  re  il  fece 
prendere  e guardare  alla  sua  gente.  E partilo 
di  là  venne  a Matalona^  nella  quale  entrò  senza 
conlasto.  E tutte  le  città  e castella  di  Terra  di 
Lavoro  feciono  il  suo  comandamento,  salvo  la 
eillà  di  Napoli  ed  Averla.  E poi  il  detto  re 
con  tutto  suo  sforzo  se  ne  venne  ad  Aversa  , 
del  mese  di  maggio  od  detto  anno , e credei* 
telati  avere  alla  prima  giunta,  ma  trovosal  in 
gannato,  perocché  era  città  di  mura  cinta,  e 
bene  che  fossero  basse,  era  imbertescata  e for* 
nila  di  Icgnsme  alla  difesa  : e dentro  v’  erano 
1 cavalieri  e i masnadieri  che  la  difendevano 
virltiossmeute  ; e assaggiala  per  più  volle  dal* 
I’  assalto  degli  Ungheri  con  loro  d.innaggio  , il 
re  conobbe  che  ndn  la  polca  vincere  per  for- 
zi, r però  vi  mise  assedio,  e slrinsela  con  più 
campi  per  modo,  che  da  niuna  parte  vi  si  po- 
teva entrare. 
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In  questo  anno,  Lodovico  re  d'Ungheria  sen- 
tendo che  la  su.!  gente  avea  seonfìtlo  a Meleto 
ì baroni  del  re  Luigi  e i Napoletani,  e avrano 
molti  a prigioni  : essendo  aolleoitato  per  lei  (ere 
e per  ambasciadorì  da' comuni  e da’ baroni  che 
teneono  nel  Regno  la  sua  parte  che  ritornasse, 
diliberò  di  farlo.  E di  proente  mandò  innanzi 
de' suoi  cavalieri  ungheri  con  certi  capitani  in 
lachiavonia,  perché  di  là  passassero  in  Puglia 
£ quando  gii  senti  passali  , subitamente  con 
certi  suoi  eletti  baioni,  con  piccola  compagnia, 
ai  mise  a cammino,  e prima  fu  alla  marina  dì 
Sehiavonia  che  sapere  si  potesse  della  sua  par- 
titi : e Iroiraiido  al  porlo  le  galee  e i legni  ap- 
parecchiali, ri  montò  suso;  e avendo  il  tempo 
buono,  valicò  in  Puglia  a salvamento,  assai  più 
tosto  che  per  i paesani  non  si  stimava.  E sen- 
tita la  partita  sua  in  Ungheria,  grande  raolli- 
ludine  d’Uiigfacri  il  seguitarono,  valicando  di 
S<'huvonia  in  Puglia  in  barche  e in  piccoli  le- 
gni armali  sì  disordinatamente,  che  se  il  re 


I CAPITOLO  LXXXIX 

I Come  I Grnove$i  ebboho  f^entimtglia. 

il 

I In  questo  tempo  deU’assedio  d’Aversa,  il  do- 
I ge  di  Genova  e il  suo  comiglio  ^ conosciuto 
I loro  tempo , armarono  dodici  galee  e manda- 
ronle  nel  porto  di  Napoli,  c diedono  il  partilo 
a prendere  al  re  • a alla  reina,  dicendo  in  que- 
sto modo:  il  doge  dì  Genova  e il  suo  consiglio 
ci  hanno  mandali  qui  a essere  in  vostro  aiuto, 
in  quanto  voi  rendiate  liberamente  al  nostro 
comune  la  città  di  Vrntimiglia,  la  quale  è di 
nostra  riviera,  avvegnaché  di  ragione  fosse  della 
contea  di  Provenza.  E se  questo  non  file,  di 
presente  abbiamo  comandamento  d'essere  con- 
tro a voi,  e di  servire  il  re  d’Ungheria.  Il  re 
e la  reina  vedendosi  assediati  per  terra  dalla 
grande  cavalleria  del  re  d’  Ungheria,  a-  cui  uh- 
bìdiu  tutta  la  Terra  di  Lavoro,  e di  mare  con* 
vcuia  che  veoisse  tutta  loro  vittuaglia,  • da 
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loro  non  areano  solo  ona  f^alra  : pemarotio  cho  1 
•0  ì Grnotcst  gli  ninikattono  in  mare  erano  g 
perdati,  e però  siretit  dalla  necratil^  delibera*  0 
rono  di  fare  la  volontà  del  doge  e del  comune  U 
di  Genova,  avendo  «peranta  dcH’atuto  di  quelle  [ 
galee  molto  miglioravre  la  loro  condizione.  E |l 
incontanente  mandarono  a far  dare  la  tennta 
della  città  di  Venlimiglia  al  comune  di  Geno- 
va. E le  dodici  galee  non  ri  vollono  muovere 
del  porto  di  Napoli,  nè  fare  alcuna  novità  in- 
fìoo  a tanto  che  la  ri»poila  non  venne  dal  loro 
doge,  come  aveaaono  la  tenuta  della  detta  città. 
Avuta  la  novella,  non  tennono  fede  ai  re  Luigi 
né  alla  reina  di  volere  oimicare  te  terre  che 
ubbidiraho  al  re  d' Ungheria,  nè  eaaere  contro 
a lui;  anzi  ai  partirono  da  Napoli,  t prevOM 
altro  loro  viaggio. 

CAPITOLO  XC 

Come  Ju  detta  ttdtimm  battaglia  od  Àt*ertM 
dal  re  d'Vaghevim, 

Stando  l'ataedio  ad  Averta,  il  re  d*  Unglieria 
facea  leorrere  continuo  la  ana  gente  6no  a Na- 
poli e per  lo  parte  d'inloroo  d’ogni  patte,  è 
tutti  t casali  e le  vicinanze  P nbhidivaoo  , e 
mandavano  il  mercato  all*  oste.  A Napoli  per 
terra  nnn  entrava  alcuna  cosa  da  vivere,  e però 
area  toffralla  d’ogni  bene,  salvo  che  di  grechi 
e di  YÌni  latini.  E te  il  re  d'Ungheria  avc|ae 
avute  galee  in  mare,  avrebbe  vinta  la  citlà  di 
Napoli  |>er  attedio  piò  lotto  che  Averta:  pe- 
roechc  non  aveano  d'onde  vivere,  te  per  mare 
non  veniva  da  Gaeta  e di  Roma  con  grande 
cotto.  Nel  rominciamento,  l’oite  del  re  d*  Un- 
gheria fu  abbondevole  d'ogni  grateia,  per  l'ub- 
bidienza de' paesani  : ma  aoprattando  l'attedio, 
il  servigio  cominciò  a rincrescere,  e Poste  ad 
avere  mancamento  di  molte  cose,  e spezial- 
mente di  ferri  di  cavalli  e di  ohiovi.  K i no- 
bili regnicoli  vedendo  che  il  re  in  persona  con 
diecimila  cavalieri  non  palerà  prendere  Aver- 
sa, debole  di  mura  e di  fortezza  e con  poca 
gente  alla  difesa,  cominciarono  ad  avere  a vile 
gli  Ungheri,  e trarre  le  cote  loro  de' casali,  e 
la  villuaglia  non  portav.ioo  al  campo  come 
erano  usali.  E per  questo  le  masnade  degli  Uo- 
gheri  andavano  a rubare  oggi  P uno  casale  e 
domane  Paltro,  e tpavenlali  i paesani,  la  care* 


do  ebe  la  villuaglia  non  fallaste  nei  soggiorno, 
delibei  6 dì  combaUrre  la  citlà  con  più  ordine 
e con  più  foraa  cb'allra  volta  non  area  fallo, 
come  appresto  diviseremo. 

CAPITOLO  XCl 
Dalla  materia  madetitmu 

Vedendo  il  re  d' Ungheria  mancare  la  viltua- 
glia  alPosle,  ebbe  i capitani  e*  conetlabilt  dei 
tuoi  UugUeri  e Tedetcbi  che  v* esano  a parla- 
mento: e ditte  come  grande  vergogna  era  a 
lui  e a loro  esseie  stati  Unto  tempo  intorno  a 
quella  tetra,  abbandonala  di  soccorso  e imper 
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fetU  di  mura,  e non  averla  potuta  prendere; 
e ora  conosrea  che  per  lo  roancametilu  «lelU 
villuaglia  il  soggiorno  non  gli  tornasse  a ver- 
gogna; e però  git  richiedeva  e pregava  ch*elK 
confoHaisooo  loro  e I loro  cavniieri,  cb'elli 
adoperassono  per  loro  virtù,  che  combattendo 
la  terra  si  vincesse:  ch'egli  intendea  di  volere 
che  la  battaglia  da  ogni  parte  ri  si  desse  aspre 
e forte,  sìcch'ella  ti  vincesse.  I capitani  e*  co- 
neslabili  di  grande  animo  e di  buono  volere 
s'oiTersono  al  re,  e il  re  in  posona  disse  loro 
d’ essere  alla  detU  battaglia.  Quelli  d*  entro 
che  sentirono  come  doveano  eaaere  eombaituU 
; con  tutta  la  forai  di  quella  genie  barbara,  non 
ri  sbigottirono  , anzi  presone  cuore  e ardire  e 
argomento  alla  loro  difesa.  Gli  Ungheri  e i 
Tedeschi  tpro^  vedati  d' ingegni  da  coprirti  e 
da  prenderò  aiuto  alPassalto  delle  mura,  6dan- 
dosi  negli  archi  e nelle  saette,  da  ogni  parte 
a uno  segno  fatto  assalirono  le  mora.  E il  re 
in  persona  fu  all*  assalto,  per  fare  da  sé,  e per 
dare  vigore  agli  altri.  E data  la  battaglia,  e 
rinfrescala  spesso,  per  stancare  i difenditoH,  a 
fatto  (li  loro  saellamcnlo  ogni  prova,  ed  essendo 
da  quelli  della  terra  in  ogni  parte  ribattuti, 
coir  aiuto  de*  balctlrierì  e delle  pietre  e della 
calcina  gitlata  sopra  loro,  e delle  lanci  e pali 
e d'altri  ari^omeoli,  non  ebbono  podere  di 
prendere  alcuna  parte  delle  mura,  ma  molli  di 
loro  morti  e più  fediti , e intìno  fedito  il  re, 
con  acqiiiilo  d’  onta  e di  vergogna  si  rilrasson»  « 
dalla  hatUuba.  Que*  d*  entro  avendo  combat*  ? 
tato  francamente,  confortali  e medicali  di  loro 
fedite,  pt  etono  delle  faiiebe  riposo. 

CAPITOLO  XCII 

Carne  il  conte  d*  Avellino  con  dieci  galee 
ttetu  a napoli,  e Avena  t'arrendè  al  re. 

Stando  V assedio  ad  Averta,  la  reina  Gio* 
vanna  nnn  eateiido  bene  del  re  Luigi,  perchè 
volea  essere  da  lui  più  riverita  che  non  le 
|>area,  peroecirè  era  donna  e reina  del  reame, 
e il  roaiito  non  era  ancora  re,  a tua 'stanza 
fece  in  Proenza  al  conte  d'  Avellino»  capo  6 
maggiore  della  rasa  del  Rilzo,  armare  dieci  ga* 
lee,  e airutciia  di  giugno  nel  detto  anno  giimsa 
nel  porlo  di  Napoli  colla  della  armala,  atteso 
per  torcorao,  did  quale  aveano  gran' bisogno* 

Ma  il  conte  pieno  di  malizia  , runotcrodo  il 
bisogno  del  ve  Luigi,  e poco  curandosi  della 
reina,  moslrandori  di  volere  trattare  suo  van- 
Uggio,  colle  sue  galee  ti  teneva  in  alto  sopra 
il  porto  di  Napoli.  E per  lrv«  vantaggio  e 
tnanlenere  I*  armala,  ordinò  che  ogni  legno  o 
barra  ebe  nel  porlo  vulesse  entrare  o uscire 
pagasse  certa  quantità  di  danari,  e per  questo 
modo  aggravava  i Napoletani,  e faceva  loro  più 
grande  la  carestia  della  viUaaglia.  E stando  in 
questo  modo,  Irallava  domandando  vaulaggio 
al  re  Luigi,  c il  re  glieP  olriava  quanto  sapea 
domandare,  per  avere  1’  aiuto  di  quelle  galee, 
•ggiugorndo  i priegbi  della  rciua,  mostrando 
come  con  quelle  galee  poteano  racqiiiilare  I® 
terra  dì  quella  marina,  onde  seguirebbe  lom 
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grimio  «occorso.  Ma  per  cosa  rfae  tire  inpessc 
non  potè  smuOTcrc  il  conti*  a dargli  l'aiuto  di 
queir  armata,  anzi  ai  parti  di  là,  e per  potere 
agtare  la  ciurma  in  terra  «'apportò  al  castello 
dell’UoTo:  e cominciò  a trattare  col  re  d'Un* 
gherìa  di  rolcrgli  dare  per  moglie  la  «irocchia 
della  reina,  che  fu  moglie  del  duca  di  Durazzo, 
e il  re  arrisato  gli  da?a  inteDilimento,  per  vo- 
lere qnelte  galee  tenere  in  cootumace  de' «noi 
avversari.  E stando  il  conte  in  trattati  e di  là 
e di  qua , non  si  potea  conoscere  che  facesse 
fa  volontà  della  reina,  nè  che  fosse  ribello  al 
re  Luigi , o io  che  modo  si  potesse  giudicare 
essere  col  re  d'Ungheria,  tenendo  colla  tua 
malizia  ogni  parte  aospesa.  Al  re  Luigi  e ai 
Napoletani  fece  danno,  alla  reina  non  accrebbe 
baldanza:  ma  al  re  d''Uogheria,  per  lo  suo 
trattare,  fece  piuttosto  avere  Aversa:  che  sen- 
tendo gli  assediati  i trattati  del  contea  affati- 
cali  lungamente  alla  difesa  d'  Averso,  pensando 
che  il  re  d' Ungheria  rimanesse  nel  Regno,  ben- 
ché ancora  si  potessono  difendete  alcun  tempo, 
presone  partito  di  trattare  per  loro.  E roesscr 
Iacopo  Pignattaro  loro  capitano,  essendo  regni- 
colo, e <Ìi  natura  mobile  alla  nuova  signorìa, 
tosto  «'accordò  col  re,  ed  ebbe  aotto  titolo  di 
loro  soldi  moneta  dal  re  d’  Ungheria,  e rende- 
gli  la  città  d'Avrrsa:  il  quale  incootaornte  vi 
entrò  dentro  con  tutta  sua  cavallerìa  » e non 
lasciò  fare  a'ciUadini  alcuna  violenza  o ruberìa. 

E questo  fu  dei  mese  di  settembre  del  detto 
anno.  Manifesto  fu  che  questa  vittoria  venne 
agli  Ungheri  a gran  bisogno,  perocché  già  era 
sì  stracca  la  gente»  per  lungo  disagio  e per  la 
carestia»  che  poco  più  vi  poteano  stare,  e il 
partire  senza  averla  vinta  tornava  al  re  e alla 
ina  grande  cavalleria  ontosa  vergogna. 

CAPITOLO  xeni 

Come  il  re  it  Ungheria  e il  re  Luigi 
uennono  a certa  tregua. 

Avendo  non  upedite  guerre,  ma  piuttosto 
avviluppsiiienli  di  quelle  narrate  de*  fatti  del 
regno  di  Qcilia,  seguita  non  meno  Incognito  e 
avviluppato  processo  nelle  seguenti  successioni 
di  que'  fatti;  ina  cotali  chenti  alla  nostra  ma- 
teria «'offeriranno,  con  nostra  scusa  gli  raccon- 
teremo. Avuta  il  re  d'Ungheria  la  città  d'Averu^ 
alla  quale  lungo  tempo  «'era  dibattuto  con 
fatta  la  sua  grande  oste,  e non  Tavea  potuta 
né  per  forza  né  per  assedio  acquistare,  esieudo 
debole  città  di  mura  e da  poca  gente  difesa,  si 
pensò  che  l'allre  maggiori  e più  forti  città  che 
•i  teneano  contro  a lui  sarebbooo  più  malage- 
voli a conquistare,  e per  esempio  d' Aversa 
troverebbe  maggiore  resistenza  ; e ì suoi  baroni 
aveano  già  compiuto  con  lui  il  termine  del 
debito  servigio,  e a volerli  ritenere  al  conqni-  R 
alo  del  Regno  bisognava  che  desse  loro  danaro,  | 
che  n'avea  pochi,  e del  Regno  non  ne  pelea 
trarre,  essendo  in  guerra:  vide  che  il  re  Luigi, 
i baroni,  e quelli  che  si  teneano  dal  suo  lato 
erano  disposti  di  stare  alla  difesa  delle  mura: 
t però  mutò  l'animo  agevolemcnte  disposto  a 
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trovare  accordo»  eoi  quale  con  meno  sua  ver- 
gogna si  potesse  partire  de!  Regno.  E dall'al- 
tra parte  il  re  Luigi  era  a tanto  condotto,  che 
non  che  potesse  con  arme  resistere  al  nimieo, 
ma  di  mantenere  bisognose  e necessarie  spese 
di  sua  vita  era  impotente;  e te  non  fosse  che 
t'  animo  de’  Napoletauì  roacorrea  a lui  e alla 
reina  alla  loro  difesa , non  arebbono  potuto 
sostenere.  E per  questa  cagione  era  atta  la  ma- 
teria da  catana  parte  a venire  alla  concordia 
con  piccolo  aiuto  d' alcuni  mexaani.  Onde  al- 
cuno prelato  di  santa  Chiesa,  il  quale  era  dal 
papa  mandato  nel  Regno,  e il  conte  d'  Avellino, 
che  avea  da  ogni  parte  puttaneggialo,  coiraiuto 
d' alcuno  altro  barone,  movendosi  a cercare  se 
poteuono  trovare  via  d'accordo,  con  piccola 
fatica  vi  pervennono  alla  cavalleresca , io  que- 
sto modo.  Che  triegoe  fossono  fatte  inOno  a 
calendi  aprile,  gli  anni  Pomini  t^5t»  con 
patto,  che  chi  avesse  nel  Regno  dovesse  sicu- 
ramente tenere  sue  città,  castella  e ville  in  pace 
tutto  il  tempo  detto.  Che  la  questione  che  si 
faceva  contro  alla  reina  Giovanna  della  morte 
del  re  Andreasao,  si  dovesse  commettere  nel 
papa  e ne*  cardinali:  e dove  fosse  trovata  col- 
pevole, dovesse  perdere  il  reame,  e tornasse 
libero  al  re  d'  Ungheria:  e dove  ella  non  foase 
giudicata  colpevole  della  morte  del  marito,  ma 
liberatane  per  sentenza  del  papa  e del  rollegio 
de*  cardinali,  dovesse  riroanere  reina  del  detto 
r^o.  E il  re  d'Ungheria  le  dovea  rendere 
tutte  le  dtlà,  castella  e baronaggi  che  vi  (e« 
nea,  riavendo  da  lei  per  le  spese  fatte  per  lui 
Oorini  treccntomila  d'oro»  per  quello  mudo  e 
termine  competente  che  ordinato  fosse  per  la 
santa  Chiesa;  e per  patto  catuoo  re  si  dosca 
partire  personalmente»  e la  reina  del  reame. 
Fer  la  fermezza  d'attenere  l'uno  alPaltro  que- 
ati  patti  non  ebbe  altro  legame,  che  la  fé  c la 
scriltura  e la  testimonianza  de*  mezzani.  Il  re 
d'Ungheria  che  avea  d'nacirc  del  reame  m.ig- 
gtor  voglia,  prese  l'onesta  cagione  d'andare 
in  romeaggio  a Roma  al  santo  perdono  ; e in 
Puglia  alle  terre  della  marina  lasciò  de*  suoi 
Ungheri  alla  guardia  con  loro  capitani,  c forni 
di  buona  guardia  tutte  le  sne  tenute  in  Terra 
di  Lavoro;  e a Capova  e Aversa,  e per  l’ altre 
terre  e castella  circustanti  lasciò  suo  vicario 
messer  fra  Moriale  cavaliere  f rie  re  di  san  Gio- 
vanni di  Provenza»  valente  e rìduttalo  cava- 
liere, con  buone  masnade  di  Provenzali,  di  cui 
il  detto  re  molto  si  cooRdava;  e a Viglionese 
e a Lanciano  e nell*  altre  terre  che  tenea  in 
Abruzzi  lasciò  vicario  messer  Currado  Lupo, 
franco  cavaliere,  con  sue  masnade  di  Tedeschi 
a quella  guardia.  E ordinato  ch'ebbe  la  guar- 
dia delle  SUR  terre  nel  Regno  si  mise  a cam- 
mino per  andare  a Roma:  e incontanente  il  re 
Luigi  per  mostrare  di  volere  uscire  del  Reguo, 
e tenere  i palli,  si  parti  da  Napoli  colta  reina, 
c venne  alla  città  di  Gaeta  in  so'  confini  del 
reame,  e ivi  attendeva  che  il  re  d*  Ungheria  si 
partisse  d* Italia  e tornasse  in  suo  reame,  come 
era  in  convegni;  e ciò  fatto,  il  re  Luigi  e la 
reina  Giovanna  doveano  fuori  del  reame  atten- 
dete la  sentenza  dì  santa  Chiesa.  1 Gactani  ri- 
fi 
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cevrUono  il  re  Luigi  e U retOA  GioTanna 
Gaeta  cod  grande  onore:  e provviddougU  di 
loro  danari  per  aiuto  alle  spese,  che  n*avcano 
graodc  bisogno.  Ed  ivi  sì  fcrrnaroDO  con  animo 
c intenzione  di  non  uscire  del  Regno,  bene  che 
promesso  l'avcssono,  parendo  loro  che  il  diluo* 
gamento  da  quello,  al  bisognoso  e lieve  stato 
eh*  aveano,  Ajsse  periroìoso  al  fatto  loro.  Il  re 
d^  Ungheria  segui  a Ruma  suo  viaggio,  e avuto 
il  santo  perdono  senza  ‘soggiorno  se  ne  tornò 
in  Ungheria. 

CAPITOLO  XCIV 

Come  il  conte  (T  ÀrelUno  diè  al  suo  figliuolo 
per  moglie  la  duchessa  di  Durazio. 

Il  conte  d' Avellino,  il  quale  colle  sue  galee 
era  rirnaso  sopra  Napoli  al  castello  dell*  Uovo, 
vedendo  i fatti  del  Regno  rimasi  intrigati  per 
lungo  tempo,  essendo  rimasa  la  duchessa  di 
Durazvo  sirocchia  della  reina,  vedova,  nel  ca« 
atello  dell'Uovo,  chiamala  Maria,  non  ostante 
che detto  conte  fosse  suo  compare,  ma  per 
quello  moslr.intlo  più  familiarità,  con  piccola 
compagnia  andò  al  castello  per  vicitarla,  innanzi 
alla  sua  partita  ; la  duehessa  con  buona  coo6- 
danza  gli  fece  aprire  liberamente  il  castello, 
ed  egli  con  due  suoi  figliuoli  c culla  sua  fami- 
glia armata  v'entrarono:  e entiali,  fece  pren- 
dere la  guardia  delle  porti  c delle  fortezze 
d* entro.  £d  essendo  colla  duchessa,  disse  che 
volea  eh’  ella  fosse  moglie  di  Ruberto  suo  fì- 
gliuolo,  e per  forza  le  fece  consumare  il  mairi- 
monto:  e di  presente  U trasse  dei  castello  con 
tulli  i suoi  arnesi,  e misela  nella  sua  galea, 
per  menarla  in  Proenza.  Il  re  Luigi  ch'era  in 
Cacta  senti  di  presente  questo  fitto,  e egli  e 
la  rein.i  ne  furono  mollo  turbali.  E seguendo 
il  conte  suo  viaggio  per  tornare  in  Proenza 
con  In  Ile  le  galee,  quando  furono  sopra  a Gaeta 
Tolto  entrarono  nel  porlo,  c i padroni  c’ noc- 
cliieri  c le  ciurme  sceaouo  in  terra  per  pigliare 
rinfrcsr.-imento.  11  conte  colla  duchessa  c co’ fi- 
gliuoli rimasono  fuori  del  porto  in  due  galee 
c aticiulcvano  Tallrc  che  prendevano  rinfre- 
scaniento  per  segHÌre  loro  viaggio.  Il  re  Luigi 
cautamente  fece  venire  a se  ì padroni  e’  noc- 
chirri  dell’otto  galee,  e fece  segretamente  ar- 
mare de’  Gactani  c stare  alla  guardia,  che  non 
potessono  senza  sua  volunlà  tornare  alle  galee. 
K fallo  questo,  disse:  pensate  di  morire  se  non 
fate  ebe  h due  galee  dov’è  il  conte,  c i Ggliuoli 
c la  duchessa,  vengUino  dentro  nel  porto  a 
terra;  e alle  ininarre  a.gtumc  amore  c pre* 
ghiere;  c ritenuti  de’ caporali  cui  cgli^volle  per 
iìcurlà  del  fatto,  l.isciò  gli  altri  tornare  alle 
g.ìlec:  i quali  di  predente  s'accostarono  alle 
due  galee  del  conte,  che  di  questo  fallo,  come 
il  peccato  T accecava,  non  s’era  avveduto,  c 
(li  presente  Tibbono  condotte  a terra  dentro 
ni  porto.  Allura  il  ro  mandò  a dire  al  conte 
che  venisse  a lui.  li  conte  si  scusò  che  non 
polca  pcrocch’cia  fotte  stretto  dalle  gotte.  Il 
re  acceso  di  furore  e inGammato  d’ira,  per 
T ingiuria  ricevuta  della  vergogna  falla  al  sao- 


gae  reale,  « 4e’  suoi  grtvi  e pericolosi  baratti, 
non  si  potè  temperare  nè  raffrenare  il  conce- 
poto  sdegno:  ma  prese  certi  compagni  dì  sua 
famiglia,  e armati,  in  persona  si  mosse  : e giunto 
al  porto,  montò  in  su  la  galea  dov’  era  il  conte. 
Venuto  a lui,  in  brievc  sermone  gli  raccontò 
tutti  i suoi  tradimenti,  c la  folle  baldanza  che 
lo  avea  condotto  a vituperare  il  sangue  reale, 
e detto  questo,  senza  attendere  .risposta,  con 
uno  stocco  il  fedi  del  primo  colpo;  e iocon- 
Unente  n’ebbe  tanti,  che  senza  potere  fare 
parola  rimase  morto  in  tu  la  galea.  La  duchessa 
1 di  presente  fu  tratta  di  galea,  e collocata  colla 
sua  famiglia  e.  co’ suoi  arnesi  in  uno  ostieri  in 
GacU^  e i due  Ggliuoli  del  conte  furono  messi 
in  prigione.  Lasceremo  ora  de’ fatti  del  Regno, 
che  stando  le  trieguc  non  v’  ebbe  cosa  degna 
di  memoria,  e ritorneremo  alla  nostra  materia* 
degli  altri  fatti  d’Italia,  c della  nostra  citU 
di.Fircnze. 

CAPITOLO  XCV 

Della  gt'ande  potenza  delV  arcivesco%n>  di  Mi* 
lanoj  e come  i /fiorentini  temeano  di  Pi* 
noia,  e quello  che  ne  segui. 

Io  questo  medesimo  tempo,  Ira  il  Gne  del 
cinquantesimo  cd  il  cominciamcnlo  del  i35i,  i 
Fiorentini  cominciarono  forte  a temere  della 
citta  di  Pistoia,  la  quale  per  cittadinesche  aetie 
era  divisa  c in  male  stato.  C la  casa  de’  Pan- 
I ciatiebi,  che  non  erano  originali  guelG,  in  quei 
di  aveano  caccialo  della  citta  niesser  Riccardo 
Cancellieri  c i suoi  naturali,  guelG,  di  quella 
terra,  c antichi  servidori  del  comune  di  Firen- 
rc  : e messcr  Giovanni  Panciatichi  s’avea  recato 
in  mano  il  govornaroenlo  di  quella  terra,  e per 
sembianti  mostrava  d’essere  amico  del  comune 
di  Firenze.  1 Fiorentini  sentendo  Tarciveieovo 
di  Milano,  il  quale  *in  quel  tempo  avea  sotto 
I la  sua  tirannia  venlidue  citta,  tra  in  Lombar- 
dia c in  Piemonte,  c di  nuovo  avea  contro  la 
volontà  di  santa  Chiesa  presa  la  citta  di  Bolo- 
gna, la  quale  conGnava  col  loro  comune,  te- 
meano  forte  che  Pistoia  per  le  cittadinesche 
discordie  non  pervenisse  nelle  sue  mani,  e però 
volcano  la  guardia  di  quella  terra.  £ quanto 
che  messer  Giovanni  si  mostrasse  amico  del 
comune  di  Firenze,  con  diverse  e nuove  ca- 
gioni tranquillava  c metteva  indugio  col  seguito 
de’ cittadini  della  sua  setta,  che  il  comune  di 
Firenze  non  avesse  la  guardia,  raffrenando  i'ap- 
polito  de’  Fiorentini,  col  sospetto  del  potente 
I vicino.  Nondimeno  i Pistoiesi  guelfi  pur  vollono 
; che  il  comune  di  Firenze  v*  avesse  dentro  al- 
cuna sua  sicurtà,  e consentirono  che  i Fiorcn- 
I tini  meltcìsoDO  in  Pistoia  messcr  Andrea  Sala- 
I moncelli,  uscito  di  Lucca  loro  soldato,  con  cento 
cavalieri  c con  centocinquanta  masnadieri,  alla 
guardia  di  Pistoia,  alle  spese  del  comune  di 
Firenze,  con  palio  espresso,  che  il  dello  capi- 

!tano  co’suoi  cavalieri  e fanti  giurassono  di  man- 
tenere quello  stato  che  allora  reggeva  Pistoia, 
contro  il  comune  di  Firenze,  e ogni  altro  che 
offendere  o mutare  il  volesse.  1 Fiorentini  ve* 
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dendo  che  meglio  non  li  poterà  fare  icoxa  prare 
perìcolo,  benché  conosreisono  che  questa  non 
era  la  guardia  che  bitognira,  acconsentirono, 
e nisonrì  il  capitano  e la  gente  d’  arme  sotto 
il  detto  saramento  : e con  molte  dissimulazioni 
e lusinghe  manteneano  quella  citili^  ritenendo 
i caralicri  io  Firenze  senza  mutazione  iofino  al 
primo  tempo. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  certi  rettori  di  Firenze  t^oUono  prendere 
Prsloin  per  inganno. 

Era  per  successione  de’rellori  di  Firenze  di 
priorato  in  priorato  la  sollecitudine  di  mettere 
rìmedìo  alU  guardia  di  quella  città,  e non 
troTandosi  da  potere  fare  altro  che  fatto  si 
fotae,  alcuni  allora  rettori  del  nostro  comune, 
non  più  presunzione  che  il  loro  consiglio  non 
permettea,  proTTÌdono  di  fare  tra  loro  segreta- 
mente d’aTcre  per  non  leale  ingegno  la  siguoria 
di  quella  terra  ; e eom’  ebhono  eonceputo  il 
con  debito  fatto,  così  per  non  discreto  nè  sa- 
TÌo  modo  il  Tollono  mettere  a esecuzione,  e 
•otto%ltro  titolo  aecolsono  i soldati  del  comune 
a piedi  e a cazallo,  e moisonoe  delle  leghe  del 
contado:  e avendo  a questa  gente  dato  ordine 
alla  notte  che  si  doreano  mnovere,  tollono 
prOTtedrre  di  mutare  di  Pistoia  il  capitano 
eh* atea  giuralo  a' Pistoiesi,  ch’era  troppo  di- 
rìtto  e leale  cavaliere  di  sua  promessa,  e scam- 
biare le  masnade  sotto  il  titolo  della  condotta, 
acciocché  poteisono  senza  contasto  dentro  me- 
glio fornire  la  loro  intenzione:  e a ri6  fare  mat- 
lamente  si  confidarono  a uno  ser  Piero  Guect, 
aoprannomnto  Mticini,  allora  nolaro  della  ron* 
dotta,  il  quale  era  paraboloso  e di  grande  vi- 
sta, e poco  veritiere  ne*  fatti.  Questi  promise 
di  fornire  la  bisogna  chiaramente,  e d*  avvisare  I 
del  fatto  alcuni  ronestabili  confidenti:  e preso  I 
a fornire  il  servigio,  i poco  dìscirti  rettori  del  j 
comune  ebbono  la  promessa  di  colui  come  se  ' 
la  cosa  fosse  ferma  e ^ questo  la 

notte  ordinata,  a di  ventiirì  di  marzo  gli  anni 
Domini  t^5i,  feetono  cavalcare  i cavalieri  e*  ' 
pedoni  eh*  aveano  apparecchiali,  e con  loro 
messcr  Ricciardo  Cancellieri,  colle  scale  prov- 
vedute alla  misura  delle  mura,  e a Pistoia  fu- 
rono la  mattina  innanzi  di,  ed  ebbono  messe 
le  scale,  e montali  de* cavalieri  e de*  pedoni  in 
sa  le  mura,  e scesine  dentro  una  parte,  avvi- 
aanJo  d'avere  l’aiuto  de’soldati  del  comune 
di  Firenze  che  v*  erano  dentro,  come  era  loro 
dato  a divedere,  pensavano  a dare  la  via  agli 
altri  e farsi  forti,  e tutto  era  sènza  contasto, 
perocché  i cittadini  si  dormivano  senza  sospet- 
to» E i soldati  del  comune  che  dentro  v’ erano 
non  aveano  sentimento  ne  avviso  alcuno,  pe- 
rocché il  notaio,  a cui  la  bisogna  fu  corometia, 
fu  trovato  in  Prato  nell'albergo  a dormire. 
Measer  Ricciardo  essendo  co*  suoi  io  sulle  mura 
si  scoperse  innanzi  tempo,  facendo  gridare  viva 
il  comune  di  Firenze  e messer  Ricciardo.  I Pi- 
stoiesi sentendo  il  rumore  credettono  fosse  opera 
di  metter  Ricciardo  toro  sbandilo , il  quale 
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aveano  in  gran  sospetto;  e però  co* soldati  dei 
Fiorentini  insieme  furono  alFarmc,  e trassnno 
alle  mora  francamente  ad  assalire  coloro  che 
dentro  erano  scesi:  e feditine  alquanti,  tutti 
gli  presono,  e allora  di  prima  seppono  che  que- 
sta era  fattura  de*  Fiorentini  ; e tutti  co*soldaU 

Ide*  Fiorentini  insieme  inteaono  sollecitamente 
a guardare  U terra  il  dì  e la  notte.  E la  folle 
impresa,  mattamente  condotta  per  li  rettori  di 
Firenze,  generò  in  Pistoia  grave  e pericoloso 
sospetto,  e in  Firenze  molta  riprensione.  Il  no- 
taio, a cut  t signori  aveano  commessa  la  biso- 
gna, fu  preso  a furore  di  popolo  e menalo  alla 
! podestà,  e avrebbe  perduta  U persona,  se  non 

Ielle  il  grande  fallo  rli'avesno  commesso  i suoi 
comandatori,  perché  non  gravasse  loro  difesono 
lui.  E di  questo  segui  quello  che  appresso  di- 
viseremo. 

CAPITOLO  XCVII 

Come  i Fiorentini  attediarono  Pistoia 
ed  ebbonta  a' comandamenti  loro. 

Quando  i Fiorentini  s’awiddono  del  perìco- 
lo, ove  r indebita  impresa  de*  loro  rettori  gli 
aveva  messi,  di  recare  a partito  i Pistoiesi,  per 
la  nuova  ingiuria  ricevuta,  d'aiutarsi  colla  forza 
del  virino  tiranno:  temendo  che  questo  non 
avvenisse,  non  per  animo  di  volere  di  quella 
città  alcuna  giurisdizione  fuori  che  la  guardia, 
per  gelosia  che  al  tiranno  non  pervenisse,  di 
presente  diliberarono  che  la  eitlà  si  strìgnessa 
per  forza  c per  amore  tanto  die  la  gnardia 
solo  te  ne  avesse,  per  loro  sicurtà,  e del  nostro 
comune,  c altro  non  volea  5 e senza  imlugid 
alla  genie  che  andata  v*  era  s*  aggiunse  cava- 
lieri, quanti  allora  il  comune  ne  aveva,  e fanti 
a piè.  E per  decreto  del  comune  si  dié  parola 
agli  sbandili  che  ctluno  facesse  suo  sforzo,  e 
alle  sue  spese  menasse  gente  nell*  oste  in  afuto 
al  comune  di  Firenze  secondo  suo  stato,  e dopo 
il  servigio  fatto  sarebbe  ribandilo  d’  ogni  bando. 
Per  la  qual  cosa  in  tre  di  furono  intorno  a 
Pistoia  ottocento  cavalieri  e dodicimila  pedoni, 
e rìilrinsonla  d’ogni  parte  con  più  campi,  sic- 
ché di  loro  contado  nè  da  altra  amistà  dentro 
non  poterono  avere  alcuno  soccorso  o aiuto.  E 
di  Firenze  vi  t*  aggiunse  sedici  pennoni,  uno 
per  gonfalone,  co’ quali  andarono  duemil.»  cit- 
tadini quasi  tulli  armali  come  cavalieri,  e molli 
ve  n’andarono  a cavallo;  e giunti  nell’ oste  con 
loro  capitani,  feeiono  dirizzare  intorno  alla  ctUà 
otto  battifolli.  In  Pistoia  aveva  a questo  tempo 
millecinquecento  cittadini,  0 poco  più,  da  po- 
tere con  arme  difendere  la  terra,  oltre  alte 
masnade  a cavallo  e a pie  che  dentro  v’ erano 
a soldo  de*  Fiorentini,  i quali  si  stavano  senza 
fare  novità  dentro  o guerra  di  fiion,  per  la 
qual  cosa  al  gran  giro  della  città  p.irea  rhe  cosi 
pochi  eilladini  non  la  dovessono  potere  difen- 
dere. E per  questa  cagione  i Fiorentini  avearto 
speranza  di  vincerla  per  forza,  quando  con  loro 
non  si  potesse  trovare  accordo.  1 Pistoiesi  d*  en- 
tro, uomini  coraggiosi  e altieri,  con  dura  fac- 
cia intendeano  di  e notte  alla  loro  difesa:  e 
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|)cich’ urtino  pochi  a laola  guardia  quanta  il 
di  c la  iiuUc  convcDU  loro  fare,  uscirono  delle 
loro  case,  e vennono  ad  abitare  iolorno  alle 
mura  x e le  mura  armarono  di  bertesche  e di 
Teuliere,  c dentro  uno  largo  corridore  di  le- 
gname» e furniroido  di  pietre  e di  legname  e 
di  pali  da  giUarr»  c di  trari  sopra  i merli  : c 
feciono  a pie  delle  mura  intorno  intorno  molli 
foroelli  con  caldaie,  per  apparecchiare  acqua 
bollita  per  giltare  sopra  coloro  che  corobaltcs- 
sono:  e apparecchiarono  calcina  viva  in  pol- 
vere per  giltare,  e con  ferma  e aspra  fonte  mo- 
stravano volere  difendere  la  loro  franchigia;  la 
qual  cosa  era  degna  dì  molta  lode»  se  per  an- 
tichi e nuovi  G cooiinovi  esempli,  della  loro 
cittadinesca  discordia  non  fosse  contaminala.  £ 
addiir.'indosi  di  non  volere  prendere  accordo 
col  comune  di  Firenze,  «uffersono  il  guasto  di 
fuori  de*  loro  campi  ; r vedendo  ì Fiorentini 
che  più  s*  addnravano,  dilil>erarono  che  la  terra 
si  combatteMe:  e per  levare  loro  la  speranza 
del  cootradio,  comandarono  a messcr  Andrea 
Salarnoncelli,  capitano  c coocslabile  dc*cavo- 
licri  e de*  pedoni  che  dentro  v*  erano  a Aoldo 
del  nostro  comune,  che  ne  dovesse  uscire,  e 
cosi  fu  fallo;  per  la  qual  cosa  la  nostra  uste 
s' accrebbe,  e a loro  mancò  la  speranza  : e ordi- 
nati di  fuori  ponti  e grilli,  e castella  di  legname 
e altri  foniimeoli  da  combattere  le  mura,  ac- 
ciocché con  più  sicurtà  si  potesse  intCDderc  alla 
battaglia,  ciosono  dì  buono  stcccatu  dall’  uno 
baltifollc  all*  altro.  1 Pistoiesi  vedendo  la  dispo- 
sizione de*  Fiorentini,  e pensando,  eziandio  che 
si  difendeuono,  non  poteano  bene  rimanere, 
cominciarono  più  a temere.  In  questo  mezzo 
ambasciadori  da  Siena  v'entrarono,  mandali  dal 
loro  comune  per  trovare  accordo,  e come  che 
a*  aopcrassono  conferendo  colle  parti,  manifesto 
fu  che  peggiorarono  la  condizione,  e inacerbi- 
rono gli  animi  e dentro  e di  fuori.  £ dato  il 
di  della  battaglia,  e da  ogni  parte  apparecchia- 
ta, i guclG  di  Pistoia,  t h*  erano  la  maggiore 
forza  della  città,  s*  accol»ooo  inaieree  con  po- 
chi ghibcliioi,  ed  essendo  al  consiglio,  ricerca- 
rono con  Panimo  più  riposalo  il  pencolo  a che 
ai  conducevano,  per  contrastare  a*  padri  loro, 
il  comune  di  Firenze,  la  guardia  loro  c della 
città,  la  quale  doveano  con  ìitauza  domandare 
a’  Fiorentiui  che  la  prcudessono,  volendo  man- 
tenere la  città  a parte  guelfa,  c in  più  sicuro 
c paciGco  stato  che  non  erano.  E così  parlato, 
misono  il  partito  a segreto  squittino,  e vinsero 
che  la  guardia  della  città  fosse  messa  libera- 
mente nel  comune  di  Firenze,  c che  dentro  vi 
mettesse  gente  e capitano  alla  guardia  quanto 
al  dello  comune  piacesse;  e che  dentro  alla 
città  in  su  le  mura  si  tacesse  un  castidlo  alle 
spese  de’ Fiorentini,  per  più  sicura  guardia,  e 
clic  oltre  a ciò  avessooo  la  guardia  di  Scravalle 
e quella  della  Sambuca.  E messi  dentro  dei 
cittadini  di  Firenze  in  quel  dì,  ogni  cosa  di 
grande  concordia  si  recò  in  buboa  pace  ; e den- 
tro vi  misono  il  capitano  e*  cavalieri  e*  pedoni 
che  ì nostri  cittadini  vollono,  e prcsono  la  te- 
nuta, e ordinarono  la  guardia  di  Scravalle:  e 
per  fretta  e mala  provvidetua  indugiarono  di 


mandare  per  la  tenuta  della  Sambuca  nel  paaso 
dell'alpe,  la  quale  quando  poi  vollono,  senza 
difetto  de*  Pistoleii,  non  poterono  avere:  onde 
poi  ne  segui  cagione  di  grande  pericolo  a’  Pi- 
stoiesi e al  nostro  comune,  come  leggendo  per 
innanzi  si  potrà  trovare.  Fatta  la  delta  concor- 
dia, i Fiorentini  levarono  il  campo  e arsooo  i 
baltifolli,  e ordinatamente  con  gran  festa  tornò 
tutta  la  bene  avventurata  oste  nella  nostra  cit- 
tà, air  uscita  d'aprile,  gli  anni  di  Cristo  i35i. 
F pochi  dì  appresso  vi  mandò  il  comune  di 
Firenze  de’ suoi  grandi  cittadini  con  pieno  man- 
dato, i quali  riforraassono  al  piacere  de*  citta- 
dini di  Pistoia  lo  stato  e il  reggimento  di  quello 
comune;  e rìroisonvi  messer  fticciardo  Cancel- 
lieri e*  suoi,  con  pace  de’Pancialichi,  fortìGcata 
e ferma  con  più  niaUimooi  dall’  una  famiglia 
all’  altra. 

CAPITOLO  XCVIII 

Comi  il  re  <t  Inghilterra  tconfisst  in  mora 
gli  Spagnuoli. 

Nel  tempo  delle  tregue  del  re  di  Francia  e 
di  quello  d*  Inghilterra,  gli  Spagnuoli,  i quali 
usavano  colle  loro  cocche  e navili  di  navicare 
il  mare  di  Fiandra,  cominciarono  a danneggiare 
i navili  d’Inghilterra,  e a rubare  in  corso  le 
toro  mercatanzie;  e seguitando  con  più  forza* 
la  loro  guerra,  per  più  riprese  fcciono  agPln- 
ghilesi  onta  e danno  assai,  il  re  d*  Inghilterra 
non  potè  dissimulare  questa  ingiuria,  che  senza 
cagione  di  guerra  gli  Spagnuoli  gli  avcaoo  fat- 
ta, e però  accolse  suo  navilio,  e in  persona  con 
due  suoi  Ggliuoli  auai  giovani  si  mise  in  mare 
per  andare  io  Spagna.  Il  re  di  Castella  che 
sentì  Parmala  del  re  d’Inghilterra,  fece  suo 
•forzo  d'armare  molle  navi',  e abboccaronsi 
coll' armata  d*  Inghilterra  nella  vicinanza  delle 
loro  marine,  e commisono  aspra  e Gera  batta- 
glia, delia  quale  il  re  d'Inghilterra  ebbe  la  vit- 
toria, con  grande  danno  degli  Spagnuoli  e delle 
loro  navi.  £ fatta  la  sua  vendetta,  con  piena 
vittoria  si  tornò  in  Inghilterra.  £ qui  Goiscc  U 
nostro  primo  libro,  anni  di  Cristo  i35l. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Prologo. 

Perocché  SDlicaroeote  gl*  infedeli  e i pagani 
e le  barbare  nazioni)  compiaceDdo»ì  alla  reve* 
ronza  delle  TÌrlù  morali,  i cominciamenti  della 
guerra  alle  ragioni  della  giualizia  congiugneano 
non  aenza  debita  ammirazione  ne'  nostri  tem- 
pi, ne*  quali  i cristiani,  non  solamente  dalle 
morali,  ma  dalle  virtù  divine  ammaestrali  nella 
perfetta  fede  dì  Cristo  nostro  redentore  molli 
trapassano  con  disordinato  appetito  la  via  eguale 
delia  vera  giustizia,  e seguitando  la  sfrenata 
volontà  della  tirannesca  ambizione,  non  colle 
debile  ragioni,  ma  con  perverte  cagioni,  con 
subiti  e sprovveduti  assalti  gli  sprovveduti  po- 
poli aasaliscono,  le  città  e le  terre,  confuiao- 
dosi  nella  loro  quiete,  per  furti,  per  iradìmeD- 
ti,  e per  inganni  rapiscono,  sforzandosi  con 
ogni  generazione  d’ inganni  quelle  soggiogare, 
e soUoineltere  al  giogo  della  loro  tirannia;  e 
non  meno  la  cristianità,  che  le  infe<]eli  nazio- 
ni, di  queste  malizie  e inganni  spesso  si  con- 
turba. E avvegnaché  queste  cose  seuza  vergo- 
gna de' laici  secolari  raccontare  non  si  posso- 
no, oe'cberici,  e massimamente  ne' prelati,  i 
quali,  invece  di  Cristo  falli  spirituali  pastori 
della  sua  greggia,  diventando  rapaci  lupi,  nelle 
predette  cose  sono  con  ogni  abbominaziooe  da 
detestare.  E però  venendo  al  comincsamcnlo 
del  secondo  libro  del  nostro  trattato,  diverse  e 
varie  cagioni  di  questa  materia  prima  ci  s' ap- 
parecchiano, vinti  da  onesta  necessità,  la  ve- 
rità del  fatto,  con  seguire  nostra  materia,  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  II 

Come  il  comune  di  Firtnne  usaya  la  pace 
coU* arcivescovo  di  JHUano. 

1 Fiorentini  avendo  per  gelosia  presa  la  guar- 
dia del  castello  di  Prato  e della  città  di  Pistoia, 
usciti  della  paura  di  quelle,  si  stavano  in  pa- 
ce, riputandosi  essere  in  amistà  dell'arcivescovo 
di  Milano,  perocché  guerra  non  v'era,  e con- 
tro a sna  impresa  i FiorenUui  non  s’erano  vo- 
luti travagliare.  Con  Bologna  tenea  le  strade  c 
i cammini  aperti,  c le  mercalanzie  d'ogoi  parte 
andavano  e venivano  sicure.  E spesso  il  ti- 
ranno sciivea  al  comune  de*  suoi  onori  e dei 
singulari  servigi,  come  accadde  ad  amici,  e il 
comune  a lui,  come  a riverente  signore  e ca- 
roamico. E con  lolle  ignoranu  stava  il  nostro 
comone  senta  sospetto,  e per  non  dare  ma- 
teria di  sospetto  al  vicino  tiranno,  si  guar- 
dava di  lomirsi  di  capitano  di  guerra  c di  gente 
d*  arme,  e appena  aveano  fornite  di  guàrdie  le 
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loro  castella.  Il  tiranno,  ch'area  fatta  la  leg» 
con  gli  altri  tiranni  d'Italia  e con  tutti  ì ghi- 
bellini, si  venia  fornendo  di  gente  d’  arme  al 
ano  soldo  a pié  e a cavallo,  e veggliiava  al  con* 
tinovo  contro  al  nostro  comune  nella  conce- 
puta  malizia,  allendcndo  il  tempo  che  a ciò 
avea  divisato.  E in  questo  mezzo  carezzava  con 
doni  e con  servigi  i suoi  vicini  tiranni,  per 
averli  più  pronti  al  suo  servigio  al  tempo  del 
H bisogno.  E ai  pensava,  che  ingannando  i Fio- 
rentini, e venendo  della  città  al  suo  intendi- 
mento, essere  appresso  al  tutto  signore  d’  Ita- 
lia. £ i rettori  della  città  di  Firenze  avendo  ai 
•uui  confìoì  il  liranAO  polente,  viveano  improv- 
visi, sotto  confidenza  degna  di  biasimo  e di 
grave  punizione.  Ma  così  avviene  spesso  alla 
nostra  città:  perocché  ogni  vile  artefiee  della 
comunanza  vuole  pervenire  al  grado  del  prio- 
rato e de’ maggiori  ufici  del  comune,  ove  si 
hanno  a provvedere  le  grandi  e gravi  cose  di 
quello,  e per  forza  delle  loro  eapitudini  vi  per- 
vengono; e cosi  gli  altri  ciltadini  dì  leggiere 
inlendimenlo  e di  novella  ciUadioaoza,  i quali 
|)cr  grande  procaccio,  e doni  e spesa  si  fanno 
a*  temporali  di  tre  in  tre  anni  agli  squittinì  del 
comune  insaccare:  é questa  tanta  moltiludiue, 
che  i buoni  e gli  antichi,  e*  savi  e discreti  cit- 
tadini di  rado  possono  provvedei'c  a' fatti  del 
comune,  e in  niuno  tempo  jiatrocinare  quelli, 
che  é cosa  molto  strana  dall*  antico  governa- 
mento  dc'noslri  antecessori,  e dalla  loro  solle- 
cita provvisione.  E per  questo  avviene,  che  in 
fretta  e in  furia  spesso  conviene  che  si  soccor- 
ra il  nostro  comune,  e che  più  l'antico  ordine 
e il  gran  fascio  della  nosU^  comunanza,  e la 
fortuna,  governi  e regga  la  città  di  Firenze, 
che  il  senno  o la  provvidenza  .de’  tuoi  rettori. 
Calano  intende  i due  mesi  e’ ha  a stare  al  som- 
mo uficio  al  comodo  della  sua  utilità,  a ser- 
vire gli  amici,  o a diservire  i mmici  col  favo- 
re del  romune,  e non  lasciano  usare  libertà  di 
consiglio  a’  ciltadini  t e questo  é spCMO  cagione 
di  vergogna  e di  grave  danno  del  nostro  co- 
mune, ricevuto  da’  tuoi  minoti  e impotenti 
vicini. 

CAPITOLO  m 

Come  rarciveseoyo  di  Milano  appuoie  tradii 

mento  e condannò  messer  Iacopo  PeppolL 

Er.i  in  quello  tempo  nmaao  in  Bologna  roei- 
ser  Iacopo  de’Peppoli,  il  quale  fu  traditore 
con  messer  Giovanni  suo  fratello  della  propria 
patria,  vendendo  la  città  e Ì suoi  cittadini  al- 
l’ arcivescovo,  come  detto  abbiamo,  al  qo.ìle 
la  tua  malizia,  e il  commesso  peccato,  tosto 
apparecchiò  alcuna  penitenza  alle  aue  male  ope- 
razioni. Che  trattando  egli  con  certi  tiranni 
lombardi  di  fare  rivolgere  la  città  di  Bologna, 
r arcivescovo,  o vero  o bugia  che  fusae  scoti 
che  trattato  si  tenea  per  lui  e per  alcuni  altri 
cittadini  di  Bologna,  e la  boce  corse  che  trat- 
tavano co*  FioreoUni  : e questo  non  ebbe  so- 
stanza alcuna  di  vriità.  Il  tiranno  avea  voglia 
di  Irario  di  Bologna,  sicclic  ogni  lieve  ragie- 
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Dtiawlo  o mtteria  gli  fa  atMÌ  : e però  di  pre- 
tenie  fece  preodere  lui  e*  figliuoli  e alcuni  al- 
tri ciltadint,  e condannati  gli  altri  a morte, 
metter  Iacopo  per  grande  serrigio  condannato 
a perpetua  carcere,  e pubblicati  i tnoi  beni 
alla  tua  camera,  come  di  traditore,  e tolsegli 
i danari  che  gli  rettarano  della  vendita  di  Bo- 
logna, e le  castella  che  dato  gli  area,  e il  pro- 
prio matrimonio:  e fattolo  venire  co’Bgliuoli 

a Milano,  incarcerò  lai  nel  castello  di e i 

figliuoli  a Crcmonn.tL’altn^fratello  che  a quello 
tempo  era  in  Milano  non  involte  in  qucila  sen- 
tenza, il  qnale  dissimulando  tuo  dolore  rimate 
in  Milano  in  lieve  state,  per  passare  il  tempo 
alla  provvigione  del  signore,  con  amaro  cuore. 
Assai  tosto  ha  fatto  manifesto  qui  il  divino 
giudicio  la  miseria  a che  sono  condotti  i tra^^ 
ditori  della  loro  patria,  i quali  per  disperato 
consiglio,  i cittadini  i quali  gli  aveano  con  gran- 
de onore  esaltati  e fatti  signori  sottopuosono 
per  avarizia  al  giogo  del  crudele  tiranno:  e ora 
spogliati  de’ propri  beni,  e privati  d'ogni  amore 
de’  loro  cittadini,  in  calamitosa  prigione  danno 
esemplo  agli  altri  di  più  intera  fede  a’  loro 
eomuoi. 

r CAPITOLO  IV 

Come  Varciyescot'o  fermò  cTatsalire  improt^vito 
la  città  di  Firenze. 

Nel  mese  di  luglio  del  detto  anno,  T arcive- 
scovo di  Milano,  avendo  purgato  di  sospetto  la 
città  di  Bologna,  per  la  morte  d'alquanti  cit- 
tadini e per  T incarcerazione  di  messcr  Iacopo 
de'Pcppoli  c de’  figliuoli,  e accolti  c falli'ao- 
cogliere  quasi  tutti  i soldati  oltramontani  dì 
Italia,  parendoli  venuto  il  tempo  di  scoprire  ai 
suol  collegati  ghibellini  d’ Italia  la  sua  inteo- 
Bone,  ebbe  in  Milano  i caporali  di  parte  Ghi- 
bellina d’ Italia,  e conferì  con  loro  di  volere 
sottomettersi  il  comune  di  Firenze,  e con  molli  I 
ragioni  dimostrò  compera  venuto  il  tempo  da  U 
poterlo  fare  col  loro  aiuto  : e ciò  fatto,  era  I 
spento  in  Italia  il  nome  di  parte  guelfa.  La 
proposta  fu  in  piacere  di  lutti.  Eranvi  capo- 
rali, oltre  a’  Lombardi,  gli  Lbaldini,  i 6g1iuolì 
di  Caslruccio  Intcrmioclli  e uiesser  Francesco  | 
Castracani  da  Locca,  messer  Carlino  di  Pistoia  i 
e’ suoi,  il  conte  Nolfo  d’ Urbino,  i conti  di  San- 
lafiore  c il  conte  Guglielmo  Spadalunga,  c dei  i 
ribelli  del  comune  di  Firenze  alquanti  di  quelli  : 
da  Cignano,  c messcr  Tassino  c il  fratello  di-  I 
scesi  della  casa  de*  Donali.  E non  volendosi  ; 
scoprire  d*  esKrvi  in  persona  i Tarlali  d'Arez- 
zo,  n vescovo  co’ suoi  Ubertini,  e' Pazzi  di  ' 
Valdarno,  e il  conte  Tano  da  Montecarelli, 
eh’  erano  allora  in  pace  e in  amore  col  comu- 
ne di  Firenze,  in  segreto  vi  mandarono  taluno 
segreti  ambaseiadori  con  pieno  mandato.  I quali 
tolti  udita  r intenzione  del  potente  tiranno 
furono  molto  allegri,  e confortarono  Tarcive- 
aeovo  deir  impresa;  aggiugoendo  che  sentivano  | 
i cittadini  di  Firenze  in  tanta  discordia  per  le  {I 
loro  sette,  e per  lo  male  contenlameiilo  del  ^ 
reggimento  della  città,  c Arezzo  e Pistoia  in  si  ^ 
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male  stato,  ebe  se  la  sua  potenza  improvviso 
a quelli  comuni  col  loro  aiuto  si  stenderà  so- 
pra loro;  non  vedeano  che  di  tutto  in  breve 
tempo  e’non  fosse  signore:  e la  signorìa  di  Fi- 
renze il  fioca  signore  d'Ualia.  E cosi  d'un  ani- 
mo rimatono  in  accordo  col  tiranno  di  farcia 
impresa  ordinata;  e data  la  fede  della  loro  cre- 
denza e di  loro  aiuto,  con  grandi  promesse  lieti 
si  ritornarono  in  loro  contrade,  e inlcsono  di 
apparecchiarsi  di  cavalli  e d’  arme  al  loro  po- 
dere. L’ordine  fu  preso,  che  quando  l’oste  del- 
l’arcivescovo fosse  sopra  i Fiorentini,  che  gli 
Ubatdini  co’ Romagnuoli  |assalissono  nell’alpe, 
e i Tarlati  Ubertini  e Pazzi  si  rubellassooo  e 
assalissono  il  Valdarno:  e il  conte  Tano  d* 
Montecarelli  movesse  guerra  in  Mugello.  A*  Pi- 
sani inlendea  l’ arcivescovo  co' suoi  confidenti 
ambaseiadori  fare  rompere  pace  a’  Fiorentini,  e 
muovere  guerra  dalla  loro  parte:  cercando  muo- 
verli con  sue  coperte  suasioni,  non  dimostran- 
do il  perchè,  in  suo  aiuto.  Ma  i Pisani  accor- 
gendosi del  fatto,  nutricavano  il  tiranno  con 
parole  di  speranza,  e mandarono  a lui  loro 
ambaseiadori  per  potere  sentire  più  il  vero  da  che 
movea  quella  inchiesta,  c per  avere  più  tempo 
a deliberare.  E questo  avvenne,  perocché  al- 
lora la  città  di  Pisa  signoreggiava  perii  Gara-* 
bacoiii,  uomini  mercatanti  e amici  de*  Fio- 
rentini. Ma  i governatori  del  comune  dì  Fi- 
renze, addormentati  e fuori  della  mente,  non 
procuravano  di  sentire  queste  cose,  e quello 
che  sentivano  mettevano  al  non  calere,  c prov- 
visione alla  loro  guardia  non  faccano  sentendo 
che  molta  gente  d’arme  s’accogliea  in  Lom- 
bardia, e che  Lombardia  non  era  in  gnerra, 
ma  in  Icg.i  coll' arciveacovo  di  Milano.  1 quali 
rettori  del  nostro  comune  non  erano  degni  di 
governati  il  fascio  di  tanta  cillh,  ma  di  grandi 
pene  delle  loro  persone,  commoUendo  contro 
al  loro  comune  pericolo  d*  irreparabile  fallo.  ^ 

CAPITOLO  V 

Come  si  mise  in  ordine  il  consiglio  preso. 

L’arcivescovo  di  Milano,  la  gente  d’arme 
che  avea  in  diverse  parti  in  Lombardia,  in 
pochi  dì  la  fece  venire  a Bologna:  e fatto  ca- 
pitano messcr  Giovanni  de'  Visconti  da  Olrg- 
gio,  il  quale  per  fama  si  tenea  essere  suo  figli- 
uolo, per  addietro  capitano  de*  Pisani,  e pin- 
gione  de’  Fiorentini  nella  battaglia  clic  feciono 
per  soccorrere  Lucca  alla  Ghiaia,  animoso  con- 
tro a’  Forentini,  singularmcntc  per  quell’onta, 
uomo  di  grande  animo,  c accompagnato  dai 
caporali  ghibellini  lombardi  toscani  e marchi- 
giani, maestrevoli  conducitori  <li  guerra,  sì  pcn-  • 
sò  prosperaroeote  fornire  la  commissione  a lui 
fitta  per  lo  suo  signore.  11  castello  della  Sam- 
buca, nel  passo  della  montagna  tra  Bologna  e i 
l’istoia,  era  allora  per  difetto  do'  Fiorentini 
nelle  suo  mani,  al  quale  avea  di  viltuaglia  per 
l'oste  grande  apparecchiamento;  e di  questo, 
non  s’ erano  accorti  i Fiorentini:  c così  prov- 
veduto, subitamente  a dì  venlollo  del  mese  di 
luglio,  gli  anni  Domini  mosse  colla  tun> 
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.otto  Boloj^t,  e prima  fu  yalteato  la  San- 
. buca,  e accampatoti  pretto  a Pittoia  a quattro 
. miglja»  per  attendere  il  rimanente  del  tuo  eter- 
cito,  che  i Fiorentini  tapcMono  alcuna  rota, 
o che  arettono  avuto  pentiero  che  la  forza 
■ del  tiranno  ti  tlendette  topra  loro;  ma  ten* 
tendo  quetlo,  Mihitamente,  io  qoe*  due  di  che 
e’  nimici  atteaono  la  loro  gente,  i Fioreolioi 
■nitOQO  ^ente  d’arme  a piè  e a cavallo  io  Pi* 
ttoìa,  ticcbè  dentro  vi  ii  trovò  alla  guardia  da 
cinquecento  cavalieri  e teieeoto  fanti  alla  ve- 
.nota  deirotte,  metMr  Giovaooi  raunata  tutta 
la  tua  otte  e la  vittuagUa,  a di  trenta  di  luglio 
predetto  ti  ttriote  alla  città  di  Pittoia,  crtdeo* 

. dolati  avere  per  vane  pronietse,  ma  non  etten- 
/dogli  rbpotlo  come  t' avvitava,  vi  ti  atrinte  e 
poteviti  ad  attedio.  La  gente  de*  Fioreolioi  che 
. dentro  v**  era,  faceaoo  di  di  e di  notte  tofBden* 
te  e bnooa  guardia,  c per  queito,  te  trattato 
nioBO  v*era  non  t’ardi  a tcoprire,  ma  tulli  i 
cittadini  colla  gente  de*  Fiorentini  ioaieme  al* 
tetano  alla  difeaa  della  città. 

CAPITOLO  VI 

Com4  gli  Uhaldini  arsono  Firenzuola,  e pre- 
mono MonltcolUreio* 

Gli  Ubaldioi,  ch'erano  in  pace  col  comune 
di  Firenze,  sentendo  Totte  deirarcivetcovo  to* 
pra  Pittoia,  avendo  fatto  loro  sforzo,  e avuto 
■cavalieri  del  tiranno,  improvviso  a*  Fiorentini 
apparirono  nell’alpe,  e cortono  a Firenzuola, 
che  ti  redificava  pe’  Fiorentini,  ma  non  era 
ancora  cinta  di  mura,  nè  di  fotti  nè  di  ttee* 
•cati,  ina  incominciata,  c dentro  v*  erano  capto* 
ne  per  alberghi,  e lieve  guardia  per  tener  ti* 
euro  il  cammino,  ricche  tenia  contratto  la  prc- 
aono  e arsono:  e andaronteoe  a otte  a Mon- 
tccollorcto,  nel  duale  era  castellano  per  lo  co* 
nune  di  Firenze  uno  popolano  de'  Ciurìani  di 
Firenze,  giovane  poco  scorto  degl*  inganni  delle 
guerre.  Cottoi  vedendoti  ^attedialo,  e dando 
fede  alle  parole  de’  nimìet,  i quali  diceaoo  co* 
ne  Firenze  era  per  arrenderti  al  signore  di 
Milano,  ti  condusse  mattamente  a patteggiar 
iCon  loro  : che  te  in  fra  ’l  terzo  di  non  fotte 
aoccorto,  darebbe  la  rocca  : e per  ittadico  die* 
de  -un  tuo  fratello.  I Fiorentini  eh’  aveano 
l’ animo  a guardare  quella  fortezza,  cercarono 
di  soccorrerla,  e trovato  uno  coneitabilc  va- 
lente con  veuUcinque  masnadieri,  promise  di 
entrare  innanzi  al  termine  nel  castello;  e di 
presente  si  mite. in  cammino:  e tanto  procac* 
jCìò  per  suo  ingegno  c virtù,  che  innanzi  il  ter- 
mine fu  nel  catieilo,  ma  non  polè  entrare  nella 
mastra  fortezza,  ebe  ti  guardava  per  lo  cattol* 
lano,  e ’l  casteUsno  avendo  questo  aoccorto  ti 
polca  difendere  per  lungo  tempo  da  tutta  la 
fòrza  eh’ svestono  potuta  fare  gli  Ubaldioi,  pe* 
«Rocche  il  luogo  era  fortissimo  e ben  ibmito  : 
ma  estendo  ( come  egli  follemente  avea  metto 
il  fratello,  nelle  mani  de’  nimici,  i quali  minac- 
ciavano d’ impiccarlo  te  non  rendesse  la  roc- 
ca) vìnto  dall’amore  della  carne,  non  volle 
ricevere  il  soccorso,  anzi  diede  la  rocca  a’  ni* 


miei.  E salvale  le'^none  da*  nimici,  condotto 
a Firenze,  e giudicato  traditore  del  comune, 
per  la  sua  dicollazione  e di  due  suoi  compa- 
gni diede  esemplo  agli  altri  cutellani  di  più 
intera  fede  al  loro  comune.  1 mallevadori  che 
dati  avea  di  rassegnare  la  rocca  al  comune 
convenne  che  pagastono  lire  ottomila  com'era- 
no obbligati. 

CAPITOLO  VII 

Com4  gli  Ub4rtiai,  #*  Tarlati^  e i Pazzi  nsM* 
lirono  u contado  di  Firenze. 

Mener  Piero  Sacconi  co*  suoi  Tarlali  usciti 
d’ Arezzo,  e il  vescovo  d’Aresto  degli  Uberliui 
co*  tuoi  consorti,  e Bustacrio  co'  Pazzi  di  Vai- 
damo,  per  lungo  tempo  stali  io  pace  e io  pro- 
tezione col  comune  di  Fireose,  sentendo  l’ av- 
venimento di  metter  Giovanni  Vitconti  da  Oleg- 
gio  con  grande  forza  d*  arme  topra  Pistoia,  ai 
raguuarono  con  tutto  loro  sforzo  di  gente  d’ar- 
me a piè  e a cavallo  a Bibbiena;  e daU’arci- 
veteovo  aveano  avuto  dugentocinqaanU  barba- 
te, acciocché  potessooo  fare  maggiore  guerra. 
Di  presente,  improvviso  a’  Fiorentini,  comin- 
ciarono a cavalcare  topra  loro,  e sopra  i conti 
Guidi,  amici  e fedeli  del  comune  di  Firenze, 
e oggi  correvano  in  una  contrada  e domane  in 
no' altra,  uccidendo  e predando,  e facendo 
aspra  guerra.  1 Fiorentini  vedendo  d'ogni  parte 
le  subite  e sprovvedute  tempeste  venire  topra 
loro,  c sentendo  gli  amici  diventali  nimici,  eb* 
bono  paura  non  piccola,  mescolata  di  grande 
sospetto,  c i provveduti  rettori  del  comune 
non  i.ipeano  che  si  fare.  E cosi  cm  la  città  di 
forza  e di  consiglio  spavetilata,  e mollo  piena 
di  pania  c di  sospetto  per  modo,  che  non  teg- 
gendo  nè  per  atto  nè  per  consiglio  alcuna  ca- 
gione di  sospetto  rlltadincsco,  non  si- fidava 
l’uno  dell’altro,  e non  si  provvede*  al  comune 
riparo  por  via  di  coasij»lio  in  que’  primi  co- 
ainciatuenti. 

■a  - 

CAPITOLO  Vili 

Como  i Fioroniini  mandaro  ambosciadori  al 
capitano  delP  osto. 

Vedendosi  i Fiorentini  con  Unta  forza  c da 
colante  parti  ataalire  dal  signore  di  Milano, 
senza  avere  con  lui  alcuna  guerra  o conturba* 
gione  di  pace,  elessono  alquanti  cilUdinì,  e 
mandaronli  anibasciadori  nel  campo  a metter 
Giovanni  da  Oleggio,  capitano  dell’oste  sopra 
a Pistoia,  i quali  essendo  giunti  nel  campo, 
furono  ricevali  dal  capitano  assai  cortesemente. 
E aecondo  la  commissione  a loro  fatta  da’ priori 
e da*  collegi  del  nostro  comune,  domandarono 
metter  Giovanni,  con  ciò  fosse  cosa  che  tra 
l'arcivescovo  suo  signore  e U comuue  di  Fi- 
renze fosse  pace  e niono  sospetto  di  guerra, 
perchè  venuto  era  ostilmente  come  cootra  suoi 
nimici  gopra  il  comune  di  Firenze,  non  avendo 
prima  annunziato  al  comune  la  tua  guerra  se- 
i condo  i patti  della  pace,  salvo  che  per  una 
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breve  lettera,  mnmlaU  per  loì  poiché  fa  «opra 
Pistoia  : la  quale  seota  precedente  cagione  di 
ooslro  fallo,  disse  : non  at^ete  uoi  svoluto  otstr- 
vor»  ìa  paCé,  « prrtt  vi  facciamo  la  guerra  t 
la  quale  non  era  né  onesta  né  debita  cagione  ; 
e però  siamo  mandati  dal  nostro  comune  a sa* 
pere  la  verità  di  questo  movimento.  Udito  il 
capitano  la  loro  ambasciata,  raccolse  il  suo 
consiglio,  c appresso  rispose  altieramcnte  in 
questo  modo.  Il  nostro  signore,  messer  l'arci- 
vescovo di  Milano,  é potente,  benigno  e gra- 
tioso  signore,  e non  fa  volei^iert  male  ad  al- 
cuna gente,  anzi  mette  pace  e accordo  in  ogni 
luogo  ove  la  sua  potenza  si  stende  ; è amatore 
di  giustizia,  e sopra  gli  altri  signori  la  difende 
e mantiene:  e qui  non  ci  ha  mandati  per  mal 
fare,  ma  per  volere  tutta  la  Toscana  rtdocere 
e mettere  in  accordo  e in  pace,  e levare  le 
divisioni  e le  gravezze  che  sono  tra*  popoli  e 
i comuni  di  questi  paesi.  E perché  a lui  é per- 
venuto e sente  le  divisioni  discordie  e sette,  c 
le  gravezze  che  sono  in  Firenze,  le  quali  con- 
turbano e aggravano  la  vostra  ciUÒ  e lutti  i 
eomuni  di  Toscana,  ci  ha  mandati  qui  afCncbé 
voi  vi  governiate  e reggiate  in  pace  e in  giu- 
stizia per  lo  suo  consiglio,  e sotto  la  sua  pro- 
tezione e guardia  ; c cosi  intende  volere  addi- 
rizzare tutte  le  terre  di  Toicana.  E dove  que- 
sto non  si  po.<isa  fare  con  dolcezza  e con  amore, 
intende  farlo  colla  forza,  della  sua  potenza  e 
degli  amici  suoi.  E a noi  ha  commesso,  ove 
per  voi  non  si  ubbidisca  al  suo  buono  e giusto 
proponimento,  che  mettiamo  la  sua  oste  in 
sulle  vostre  porti  e intorno  alla  vostra  città,  e 
che  ivi  tanto  manterrà  quella,  accrescendola 
e fortificandola,  continuamente  combattendo  di 
ogni  parte  il  contado  e il  distretto  del  vostro 
comune  col  fuoco  e col  ferro,  e eolie  prede 
de*  vostri  beni,  ebe  tornerete  per  vostro  bene 
alla  volontà  sua.  Udendo  gli  ambasciadorì  la 
toperba  risposta  del  capitano  e del  suo  eonst- 
glio,  non  parve  che  luogo  e tempo  fosse  di 
quivi  stendere  pili  loro  sermone:  e però  do- 
mandarono sicurtà  fino  a Bologna  per  potere 
andare  al  signore  di  Milano,  come  arcano  in 
commissione  dal  loro  comune,  la  quale  il  ca- 
pitano non  volle  dare.  E però  si  tornarono  a 
Firenze,  e spuosono  a*  signori  e al  consiglio 
quello  ch'arcano  avuto  dal  capitano  dell' oste 
per  risposta  della  loro  ambasciata,  per  la  quale 
l'animo  de' cittadini  di  Firenze  crebbe  più  in 
disdegno  che  io  paura. 

CAPITOLO  IX 

Come  V otta  ti  Uro  da  Pittoia  e puoteti 
a Campi» 

Emendo  stata  l'oste  del  tiranno  otto  di  so- 
pra la  città  di  Pistoia,  e mancata  la  speranza 
d'avere  la  terra,  per  la  buona  guardia  e sol- 
lecita  che  'I  di  e la  notte  vi  Uccano  i Fioren- 
tini : e il  aomigliante  di  Prato,  nelle  quali  ter- 
re erano  le  tre  parti  della  gente  d'  ayne  che 
allora  arcano  t Fiorentini,  essendo  la  città  di 
Firenze  quoM  rimasa  senza  aiuto  di  soldati  fo- 


restieri, e non  avendo  capitano  di  guerra;  mes- 
ser Giovanni  da  Oleggio  col  consiglio  de*  ca- 
porali ghibellini  ch'area  con  seco,  i quali  sta- 
vano solleciti  a sentire  il  fatto  del  nostro  co- 
mune, e sentivano  essere  dentro  grande  sospetto 
e poco  consiglio,  e minore  forza  d'arme  ciré 
in  PUloia  e in  Pralo,  con  molte  verisìroili  tua- 
sioni  mossono  il  capitano  subitamente  a strin- 
gersi sopra  Firenze  colla  sua  oste  il  quale 
essendo  uomo  di  grande  ardire,  e animoso  con- 
tro a'  Fiorentini,  sentendosi  accompagnato  da 
motti  buoni  capitani  di  guerra,  e da  cinque» 
mila  barbute,  c da  duemila  altri  cavalieri,  e 
seimila  masnadieri  a piede,  non  bene  provTC- 
dillo  di  vittiiaglia,  sperando  nel  contado  di  Fi- 
renze farsene  abbondevelc,  come  mostrato  gli 
era,  a di  quattro  d*  agosto  del  detto  anno  su- 
bitaraenle  levò  il  campo  da  Pistoia,  e per  la 
strada  dritta  e piana  senza  arresto  valicata  la 
terra  di  Prato,  condusse  la  sua  oste  in  sull'ora 
del  vespero  a Campi,  Brozzi  e Perctola,  im- 
provriso,  non  ebe  a’  Fiorentini,  ma  agli  uo- 
mini di  quelle  ville  e contrade,  per  la  qual 
cosa  non  poterono  campare  alcuna  cosa,  fuori 
che  le  persone,  e dì  quelle  vi  rìmasono  assai. 

Il  capitano  per  non  condticersi  al  tardi,  e per- 
ché il  luogo  era  albergato  e pieno  d'ogni  bene, 
fermò  il  campo  a Campi.  Della  villa  di  Campi 
e d’  altre  intorno  rarcolsono  grano  e biada  e ^ 
carnagione  assai,  e molte  masserizie  e letta  dei 
paesani  : e intcsono  a starsi  ad  agio  e a rin- 
frescare la  gente  di  vivanda,  della  quale  in- 
torno a Pistoia  aveano  avuto  disagio  E dato 
l' ordine  al  campo  di  buona  guardia  di  di  e 
di  notte,  provviddono  che  ogni  cavalcata  ebe 
si  facesse  verso  la  cillà  di  Firenze  avesse  ri- 
scossa dì  mille  cavalieri  il  meno.  E inconta- 
nente owinciarono  a cavalcare  per  lo  piano, 
prendendo  e raccogliendo  il  bestiame  e la  roba 
che  rimasa  Vera  senza  trovare  riparo,  e alcuna 
volta  ai  stesono  infino  alle  mora  della  città  di  I 
Firenze.  1 Fiorentini  aenleodo  questa  subita  ' 

venuta  dell'  oste  sopra  la  città,  e la  baldanza  ^ 

presa  d'aversi  lasciato  dietro  Pistoia  e Prato, 
sbigottirono  disordinatamente,  non  trovandoti 
fomiti  né  provveduti  al  riparo.  E i reltorì  del 
comune  per  lo  fallo  commesso  dell'abbandonata 
provvisione  non  sapeano  che  si  fare  ; e molto 
temeano  che  fossono  venuti  cosi  baldanzosi  a 
istanza  de'  loro  cittadini  il'  entro.  E in  questa 
contumacia  e sospetto  si  stette  insino  che  ma- 
nifesto apparve  per  I'  operazione  de'  cittadini 
grandi  e popolani  grassi,  che  catane  era  in 
fede  al  suo  comune  : e levata  la  nebbia  che 
teneva  inlenebratt  la  mente  del  popolo  e del 
comune,  presono  più  ardire,  e feciono  trarre 
fuori  i gonfaloni,  e andarono  coll'arme  alle 
porti,  e fecionle  serrare  di  verso  la  parte  d'on» 
d'erano  i nimici;  e ordinarono  guardie  di  buoni 
cittadini,  facendo  il  di  e la  notte  fare  buona 
guardia.  E armarono  le  mura  di  ventiere,  e Iq» 
più  deboli  parti  fcciono  affomare  per  difendere 
la  città,  che  di  meUcre  gente  in  campo  a quel- 
l'ora non  arcano  podere. 
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LIBRO  SECONDO 

CAPITOLO  X 


Comt  V 0Èi9  tbbé  difetti  a Cnmpi  # « 
C^enzano, 

ATTfnoe,  che  tUndo  Voitc  a Campi»  prr 
fnala  provTmooe»  tulio  il  bcsiiame  ch*atrehbe  I 
dato  con  ordine  lungamente  carne  all'oste,  in  I 
pochi  di  fi  atra<iò  e contuinÀ.  E in  quello  tem-  | 
po  era  srormalo  caldo  e secco  |(ranHc,  e tutte  | 
mulina  di  quelle  contrade  erano  state  sferrale  a 
e guaste;  per  la  qual  cosa,  benché  l'oste  are»« 
ae  del  grano,  non  potea  fare  barine»  cd  erano 
in  grrnde  soffratta  di  ule.  K la  TÌttuaglia  di 
quel  piano  cominciò  a mancare,  e quella  che 
Tenia  da  Bologna  per  scorta  era  spesso  in  pre* 
da  de'  caTalieri  di'  erano  in  Pistoia.  E per 
questo  arvenne,  che  in  pochi  di  airosle  maocò 
il  pane  e il  sale;  e non  aveano  che  manicare, 
se  non  carne,  e dì  quella  poca,  c coccranla 
còl  grano,  che  farina  non  arcano.  Da  ninna 
parte  del  contado  di  Firenze  arcano  rocrcaio» 
r caralcate  non  poteano  stendere  in  parte  on- 
de recare  potesaono  fornimento  al  campo,  pe« 
roccliè  tutte  le  circuslanze  arcano  sgombrato 
e ridotto  nella  rittò.  Onde  cominciarono  a sen- 
tire fame,  e II  caldo  li  eonsumara  e ainiggera 
forte  i corpi  degli  uomini;  e Ìl  maggiore  sus- 
sidio ch’aressono  era  Vagreslo  e le  fruita  non 
mature:  e poco  tempo  r' arcano  a stare»  che 
senza  essere  contastali  da'  Fiorentini  Tcoiano 
io  ultima  disperazione.  1 loro  capitani  e con* 
ducìtocf  redendosi  a questo  pericolo,  diedono  R 
Toce  di  Tolersi  strìgnere  alla  citU,  e prr  forza  H 
Talicare  nel  piano  dì  san  Sairi.  I Fiorentini  n 
temettooo  di  questo  : e non  trovandosi  gente  || 
d'arme  da  potere  contradiare  il  passo  a'  nimi* 
ci»  feciono  una  tagliata  dal  ponte  della  porta 
a san  Gallo  infino  alla  costa  di  Montughi  : e | 
ìtì  rai«ooo  molti  balestrieri  e popolo  alla  guar- 
dia» con  ordine  di  soccorso  se  bisogno  fosse.  K 
L*  altra  voce  diedono  di  tornarsene  per  lo  pla- 
no d'oixT erano- vennU  verso  Pistoia;  i Pisto- 
iesi per  questa  tema  rnppono  i passi»  e abbar- 
rarono  i cammini  con  fos»i  e con  alberi.  K per 
qdeslo  i Fiorenfini  più  ieneano  che  non  vali- 
cassono  nel  piano  di  san  Salvi»  e per  questa  I 
cagione  affonarono  di  bertesche  e dì  steccati 
la  rocca  di  Fiesole,  e fccionU  guardare;  e uon- 
dimeno  tutto  il  contado  da  lunge  e d’ appresso 
feciono  sgombrare  da  quella  parte.  1 capitaui 
drlPosle  vedendosi  a cotanto  disagio,  non  ar* 
dtroDO  dì  strignersl  più  alla  città»  anzi  levaro- 
no al  campo,  a di  ondici  d*  agosto  del  detto  * 
anno,  e traendosi  addietro  si  puosono  a Caien*  I 
xaoo.  1 Fiorentini  stimando  che  se  n'andasio-  !1 
no»  tonarono  le  campane  del  comune  a slor- 
roo  ; e il  popolo  volonteroso  a cacciare  chi  j 
fuggiste  s*  armò,  e alquanti  mattamente  senza 
ordine  e senza  capitano  uscirono  della  città:  f 
ma  sentendo  che  i niniici  non  fuggivano»  tosto  j' 
ritornarono  dentro  dalle  mura.  Ma  di  questo  ^ 
nacque  la  voce  per  lo  contado  e scorse  per  j 
tutto,  che  se  n'andavano  per  la  Valdimarina;  I 
e di  stormo  Ìii  stomio  si  inossono  i coutadini  I 
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tenta  ordine  o eomanihmenfo  del  comune»  e 
occuparono  le  montagne  sopra  la  Valdimarina 
d'ogiii  parte,  e furono  loro  lauto  innanzi  al- 
P ora  del  vespero,  die  furie  feciono  temere  e 
maravigliare  i niniici,  ch'aveano  intenzione  di 
valicare  nel  Mugello  per  qiielia  via.  Come  i 
capitani  ebbono  fermo  il  loro  campo  aollo  Ca- 
lenzano  in  sulla  Marina,  feciono  combattere  la 
pieve  e certa  fortezza  ov'  era  raccolta  la  vit- 
tuaglia  de'  paesani»  e presonle  a patti»  salve  le 
persone:  e anche  presono  il  castello  di  Caten- 
zano,  che  non  era  murato  nè  difeso»  e in  qtie- 
sta  tenuta  trovarono  aUnno-  rìnfresramento. 

Fino  a quell'ora  non  aveano  fatta  alcuna  ar- 
sione: stando  ivi,  ano  grande  eonestahile  tede- 
sco si  stese  a Pizzidimonte»  e fuvvi  morto  <dai 
villani  ; e per  questa  cagione  vi  cavalcarono  e 
arsonlo,  e appresso  alcuna  altra  villa  intorno 
a Caicnzano.  E feciono  provvedere  i passi  per 
valicare  in  Mugello,  eh' ogni  altro  viaggio  era 
loro,  in  stremità  del  pane»  più  pericoloso  a 
pigliare. 

CAPITOLO  XI 

Come  i rettori  di  Firente  abfutndotMronm 
il  pana  di  Valdimarina, 

La  necessità  delle  cose  da  vivere»  Pun  di 
appreitn  P altro  già  tornata  in  fame»  strìgnea 
Po»te  del  niscioné,  che  cosi  si  chiamava  allora» 
a partirai  del  pi.mo,  ove  senza  speranza  di  po- 
ter» ì nliarjare,  di  pane  erano  affAmali.  I eitla- 
dtni  dì  Firenze,  a cui  era  commessa  la  prov- 
visione della  guerra»  cb*  erano  oltre  a'priori  e 
a' collegi  diriollo  tra  grandi  e popolani,  sapea- 
no  bene  il  difetto  eh*  aveano  i nemici»  ina  non 
aveano  capitano,  e da  loro  non  sapeaoo  la  mae- 
itrin  della  guerra»  eonobbono  per  lo  comune 
grillo»  che  agevole  ern  a tenere  loro  il  passo 
che  non  entrassono  nel  .Mugello  per  la  Vatdi* 
marina,  che  per  natura  il  luogo  era  stretto,  ei 
passi  aspri  e forti»  da  tenergli  poca  gente  con 
loro  sicurtà  da  tutta  l'oste;  e vidonn  manife- 
sto» che  dove  questa  via  s'ómpedìsie  loro»  con- 
venia  che  si  partÌMono,  tornando  addietro  da 
Pistoia  sconciamente.  Ma  la  letua  della  bore 
che  non  passassono  a itn  Salvi»  ch'era  qnasi 
impossibile»  fece  al  comune  non  riparare  a quel 
passo.  Ma  un  gentile  scudiere  alamanno,  il  quale 
in  quel  tempo  per  lo  comune  era  capitano  in 
Mugello»  da  sé  medesimo  commise  a uno  della 
casa  de*  .Medici,  il  quale  era  in  sna  compàgnia» 
eli*  andasse  a provvedere  al  passo,  e dirgli  dii- 
genlo  fanti  e cinquanta  cavalieri.  La  cmnmis* 
sìone  fu  debole  a cotanto  fatto:  nondimeno  se 
il  cittadino  fosse  stato  valoroso,  e avesse  voluto 
acqnislsre  onore»  molto  agevole  gli  era  a guar- 
jdare  quel  passo,  perocché  i Mugeilest  sentendo 
ohe  il  capitano  mandava  • guardare  quel  passo, 
con  gr.inde  animo  di  ben  fiirc  trassono  da  ogni 
parie  allo  stretto  ov'era  venuto  i)  provvedito- 
re. Ed  essendo  nel  luogo,  viddono  ohe  il  passo 
si  Hifcndea  senza  dubbio,  a grande  sieiirià  del 
difenditori,  per  la  fortezza  naturale  di  quelle 
valli,  onde  conveniva'  l'oste  de'nemici  ^abeare 

7 

Digitized  by  G<^ch»U 


lUTTSO  VILLANI 


8« 

A piedf,  • uomo  ioDAnit.Mpio,  obe  a CAftllo 
inticmc  non  T^era  moAo  da  poter  TAUcarie.  Ma 
il  cilUdino  depotAio  a qad  seivìgio  dime  Al 
Mttgelleii  che  gli  eonVeoift  emere  AUroee^  A 
<|uì?i  per  niuno  modo  si  potea  rileoere.  Onde 
ì Mogelleti  cb^  ctado  tratti  corAggìoai  alta  di- 
féiiy  fedendo  come  colui  cui  doteeoo  avere  per 
capitano  a!  quella  guardia  ai  parlifA*  perderoho 
ogni  rigore:  e partilo  il  capitano,  tornarono  a 
casa,  e cominciarono  a fuggire  il  loro  bealiame, 
e le  loro  famiglie  e maiaeritie>  maledicendo  il 
comune  di  Firenze  e*  tuoi  gofemalori,  con  giu- 
Ila  cagione  della  loro  fortuna. 

CAPITOLO  XII 

Come  rorfc  dèi  ^hrioné  il  pasto, 

« andò  iit  AittgtUo» 

' I capitanr  dell*  cale  die  »i  reileano  in  gran 
biaof QO  d*  uacire  del  luogo  dov*  erano  jatretii 
dalla  fame,  aeppono  di  preaeiilc  come  il  paaao 
era  abbandonato  da’ Mugrilcaj,  e per&  incon- 
tanente mandarono  innanzi  maaoadieri  èlelli, 
e buoni  baleatrieti  a prendere  il  pano:  e aenza 
anrcato  lerarono  il  campo, .addi  dodici  d’ ago- 
aio  del  dello  anno,  e miaonai  loro  apprea^. 
In  ani  paltò  erano  rimati  alquanti  fanti  del 
paeae,  i quali  di  loro  fotonU  atteaono  i masna- 
dieri de’ nemici;  c alle  mani  cun  loro,  li  rìbut- 
tarooo  indietro.  Ma  fedendoti  pochi  c senza 
aoccorao,  e fedendo  i nemici  clic  riempieano 
le  coale  do’  poggi  e le  falli  d**  ogni  parie,  ab- 
bandonarono il  pasto,  e i nemici  di  presente  ì; 
il  presone,  e.  1’  oste  senza  contratto  o pericolo 
valicò,  faceoÀoii  grandi  beffe  del  comune  di  Fi- 
renze, parendo  a OAtuno  di  servo  eascic  divc- 
nulo  signore.'  C pensando  alla  viltà  ch’avevano 
IrovatA  ne’ Fiorentini,  a non  avere  fatto  tenere 
e dìt||ndere  quel  passo,  e al  poco  provvedimento 
cbelMoalravano  iir’-falli  della  guerra,  crebbe 
Ya  loro  aiiperbia.  £ poiché  ai  viddono  essere 
val)cA|i  senza  contrasto^ nel  piano  di  Mugello, 
prcaooo  Gdanza  d' essere  signori  di  tutto  il  paese 
senta  contrasto,  e quel  dì  medesimo  cavalca- 
rono a Barberino,  e Villanuova.  Barberino  era 
forte  c bene  fumilo  alla  difesa,  e molla  roba- 
v'era  dentro  raccolta  delle  vicinarize,  ad  inten- 
dimento di  difendersi,  tanto  ch’avrssono  aoo- 
eorio  da*  Fiorentini.  Ma  Niccolò  da  Barberino, 
antico  castellano  e de*.nobili  di  quella  terra, 
avendo  la  fede  corta  al  comune  di  Firenze,  te 
n'andò  al  capitano  dell* oste,  e senza  eoiisi^io 
de’ SUOI  castellani,  a suo  vantaggio  (ras^  pat- 
to, a rendè  il  castello  a*  nemici,  e mitonvi  la 
loro  guardia,  e la  viltovaglia  elle  v’era  fece 
dare  all’  oste.  V’iUaaiiova,  e Gagliano,  e Lalera, 
e altre  terre  drcustauli,.che  non  erano  di  gran 
fortezza,  nè  guardate  da  gebte  d’arme  del  co- 
mune di  Firenze,  feciono  il  comandamento  del 
capitano  dell’oste,  e dieronli  il  mercato.  Tro- 
vandosi la  gente  afTamala  in  paese  largb  e do- 
vizioso e pieno  d'ogni  bene,  soggiornarono  vo- 
lontieri  pià  di,  per  prendere  ennforio  delle  loh> 
personè,  e a’ioro  animali,  ebe  tutti  n’avevano 
gran  bisogno.  Ma  chi  ha  ne’ falli  drllt  guerra 


0 tempo  da  avanzare,  e per  riposo  le  indugia, 
tardi  il  rarquisti  ; e coti  avvenne  a costoro  per 

10  dello  soggiorno,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  xm 

Coma  a conte  di  UtontecarelU  ti  rubtUò  mi 
- . Fiorentini  e renne  al  pap^no* 

li  conte  Tano  di  Montecarclli  rompendo  la 
pace  rh'avea  col  comone.di  Firenze,  essendo 
con  gli  altri  ghibellini  collegato  coll’ arcivescovo, 
avendo  in  prima  per  inganno,  per  mala  prov- 
vedeoza  del  castellano,  ritolta  a*  Fiorentioi  la 
meta  di  Monlevivsgnt,  neHa  quale  era  a guar- 
dia uno  popolare  Ggboolo  dì  Piero  del  Papa, 

11  quale  fu  però  condannalo  per  traditore,  come 
aentì  l’atte  del  Biscione  nel  Mugello,  fece  suo 
sforzo  di  cavalieri  in  piccolo  numero,  e in  per- 
sona con  i suoi  compagni  a cavallo  e eoo  du- 
genio  fanti  venne  nell'  oste,  e in  Montecarrlli 
mise  la  guardia  per  1*  arcivescovo  r le  sue  in- 
segne; e mentre  che  Totte  stette  in  Mugello 
Al  a nimicare  il  comune  di  Firenae,  e a d.vre 
il  mercato  all’  oste,  a ricetto  in  Monteearelli 
a’  nemici  del  comune. 

.CAPATOLO  XIV  ' 

Come  ti  Jomi  la  Searparia  e il  Borgo, 

Avvenne  come  l’oste  del  tiranno  fu  valirafA 
nel  Mugello,  e dilungata  dalla  eitlà,  a’Fìoren- 
lini  parve  al  tutto  essere  fuori  di  sospetto,  e 
ritornò  loro  il  vigore  e la  virtù  dell’  animo  a 
consigliare  c n provvedere  a’ rimedi.  E in  quello 

! stante  che  l’oste  si  riposava  a Barberino,  mi- 
sono  nella  Searperìa  Iacopo  di  Fiore  cOoesla 
bile  tedesco,  ootno  leale  e valoroso,  il  qual  rm 
capitano  del  Mugello.  A costui  dierono  dugonlu 
cavalieri  eletti  di  biìena  gente,  e trecento  ina- 
soadirri  esperti  in  amie,  destinali  quaai  tulli 
i coneslabili  furono  FiorentÌDÌ,  uomini  di  granile 
pregio  in  fatti  d’arme.  E fornirono  la  terra  di 
molla  vitluagli-i,  e d'erme,  dì  balestra,  e di 
saeltamenlo,  e di  -legname  e di  ferrAmenti,  e 
di  buoni  maestri  da  fare  ogni  dificio  da  ofTen- 
dere  e da  difendere;  e fornita  d’ogni  cosa  bi- 
sognevole per  uO  anno;  al  detto  capitano  e co- 
ncitabile  accomandarono  la  guardia  e la  difesa 
di  quello  castello.  £ per  simigliante  modo  e 
forma  fornirono  il  Borgo  a san  Lorenzo,  e Pu- 
liceiano,  e altre  forteize.  £ mandarono  arma- 
dure,  saetlameato  e balestra^  e ammonirongli 
I di  buona  guardia,  confortandogli  che  a ogni 

I bisogno  avrebbono  aiuto,  e soccorso  presto 
dal  comune..  E gli  .uScialì  deputati  alla  provvi- 
gione di  quella  guerra  ai  comiDciarooo  a prov- 
vedere, e aOcoglirre  gente  di  soldo  a cavallo 
e a piè  quanti  avere  oc  poteaoo,  per  alteodere 
alU  dif(ia. 
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CAPITOLO  XT 

Coivi#  V o«f#  m*»édiò  Ui  Scarpérì^ 

Ifctter  Ciovartm  da  Ol^fRÌo  espilano  drU'o- 
•te,  e il  Conte  Nolfo  da  Urbino  malitcalco,  ?e* 
doto  la  genie  nnfreacala,  e presa  forza  e bai* 
dama  per  lo  abbondante  paese  dove  »i  trova* 
ronoy  con  le  ipalle  di  Bologna,  onde  potevano 
avete  preatamente  aiuto  e favore  quando  biao* 
gno  fosae,  pensavano  senza  contrailo  eaaere  ai* 
gnori  di  tutto*  E con  questa  baldanza,  addì 
venti  del  mese  d*  Agosto  del  detto  anno  ven* 
nero  colle  scliieie  fatte  sopra  il  castello  della 
Scarperia,  e con  loro  a*aggiuosoDO  gii  Ubaldi* 
ni,  cb*  erano  con  tutto  loro  afono  nell*  alpe,  e 
più  altri  gbibellini  nemici  del  comune  di  Fi- 
renze. La  Scarperia  era  a quell*  ora  debole  terra 
dì  piccolo  compreso,  e non  era  murila  se  non 
daU'uoa  delle  parli,  ma  in  quello  stare  di  Bar- 
berino, io  molla  ‘fretta  a* era  rimesso  il  fosso 
vecchio  e trattone  la  terfa,  e innanzi  a quello 
fattone  un’ altro  pic'bolo,  e racconcialo  lo  stec- 
calo assai  debole.  1 niinici  vi  furono  intorno 
con  Unta  mollitudine  di  cavalieri  e di  pedoni, 
che  coprianu  tutto  il  piano,  e avendo  da  ogni 
parte  drcoodato  il  piccolo  castello,  e fermi  i 
campi  loro,  domandarono  il  rastello  a coloro 
che  '1  guardavano,  dicendo  come  i-  Fiorentini 
non  lo  potevano  soccorrere  nè  difendere,  ma 
peroerbè  sentivano  che  dentro  v*  erano  di  pro- 
d* uomini  e vìriudiosi  d’arme,  volezno  far  loro 
grasia  d*  avergli  per  amici,  dove  rendessono  la 
terra  sema  conlaslo:  e che  quando  questo 
non  facessono  nel  breve  termine  loro  assegna- 
lo, gli  vineerrbbooo  per  battaglia,  e la  vita 
non  perdonerebbono  ad  alcuno:  e cosi  era  de- 
liberalo per  lo  capitano  e per  lutti  i guidatori 
deir  oste.  Gli  assediati  risposono  che  voleaoo 
termine  a rispondere,  e clic  dopo  il  termine  fa- 
rebboDO  quello  che  la  fortuna  concedesse  con 
loro  onore.  Furono  domandati  Jà’capilaui  quanto 
termine  voleano.  Gli  assediati  risposono,  che 
eoo  loro  onore  non  vedeana  che  potesse  essere 
meno  di  tre  anni:  e dopo  il  detto  termine  in- 
tendeano  prima  di  morire  in  sU  i merli,  che 
di  quelli  dessooo  uno  a’ninrici:  e di  cosi  franca 
risposta  mollo  feciono  maravigliare  1 capitani 
deiroste,  parendo  che  si  meftessono  a grande 
pericolo  a volere  difendere  così  debole  castello, 
e da  cotanta  fona.  E falla  la  riipoala,  di  pre- 
aente  s'ordinarono  e di  di  e di  notte  a molla 
aolleeila  guardia,  e a buona  e a franca  difesa; 
« cominciarono  a regolare  la  vita  di  tulli,  co- 
me se  Poste  vi  doveue  stare  due  anni.  I ni- 
mici  cominciarono  prima  ad  assalirli  con  grossi 
badaluccbif  per  tentare  il  loro  reggimento,  il 
quale  trovarono  sollecito,  t maestrevolmente 
provveduto  alla  difesa. 


CAPITOLO  IVI 

Coau  ( Fiornuini  ajffortarono  Spugnòle. 

1 Fiorentini  ch'ai  cootioovo  raccoglievano 
gente  d*  arme  a cavallo  o a piè  al  loro  soldo, 
e sollecilavano  gli  amici  d'  aiuto,  avendo  già 
accollo  no  poco  di  gente,  deliberarono  d'affor- 
zare Spugnole  e Montegiovi  per  guardare  le 
contraile  di  qua  da  Sieve,  e per  dare  alcuna 
speranza  agli  assediali  della  Scarperia,  e ivi  mi- 
sono  de*  cavalieri  eh' aveano,  e parecchie  ma- 
snade di  buoni  e valorosi  masnadieri.  E al  Borgo 
a san  Lorenzo  crebbono  gente  d'arme:  e come 
crescea  al  comune  gente  d'  arme  per  soldo  o 
por  ainittà  gli  mandavano  alle  frontiere  de' ne- 
mici in  Mugello.  Ondo  avvenne  più  volte,  che 
per  gli  aguali  da  catuna  parte,  e per  le  caval- 
cate de'nìroici  v'ebbe  di  belli  e di  erossi  as- 
salti, ove  si  mostrarono  operazioni  di  buoni  ca- 
valieri e di  franchi  masnadieri.  Per  questo  av- 
venne ebe  ì nemici  non  ardirono  a valicare  la 
Sieve  culle  ioro  cavalcate  inverso  Firenze.  E 
lotte  loro  cavalcale  di  là  da  Sieve  faceano  grosse 
di  mille  cavalieri,  o di  millecinquecento,  o di 
duemila  per  volta,  e nondimeno  erano  eonti- 
noamente  percossi  alla  ritratta,  c assalili  d'  a- 
guati  che  si  mctleano  loro.  E in  questo  modo 
fi  venne  domesticando  la  guerra,  e gfi  uomini 
del  paese  cominciarono  a prendere  cuore  e ar- 
dire, per  modo  che  i villani  si  raccoglieatio 
insieme  e nascondevansi  a' passi,  e come  i ca- 
valieri ti  stendevano  alle  ville  gli  uccidevano; 
e avvezzi  a questo  guadagno  dell'  arme  • dei 
cavalli,  con  molla  sollecitudine  iolendevano  a 
tendere  i loro  aguali  in  ogni  luogo.  E per  que- 
sto modo  urcisono  de' nemici  grande  quaoUlà 
nel  tempo  che  durò  la  della  guerre» 

C.4PITOLO  XVII 

% 

Come  SI  tli/ète  Pnlieciano  di  grawe  haUaglia. 

Al  castello  dì  Pulicciano  furono  condolti  per 
certi  ghibellini  della  terra  in  una  cavalcala 
cinquecento  cavalieri  c quattroeenlo  fanti,  e 
non  essendo  se  non  pochi  terrazzani  nella  for- 
tezza di  tOpra,  appena  la  difesono.  1 borghi  di 
fuori  arsoDo  e rubarono,  e mabdaronne  il  be- 
stiame e la  preda  nel  campo.  Sentito  questo 
a Firenze,  subito  vi  mandò  ,il  comune  cento 
fanti  masnadieri  alla  guardia:  i quali  vi  furono 
loalo  a gran  bisogno,  perocché  quelli  dell' oste 
per  seducimcnto  dì  traditori  del  caslelto,  e per 
conforto  de' soldati  cb' erano  stati  in  quella  ca- 
Talcaig,  ai  pensarono  vinoefe  la  forteita,  cb« 
non  era  chiusa  dà  mura,  ma  da  uno  vile  stec- 
cato, e avendo  quella,  lignoi rggerebbono  un 
paese  forte  e pieno  d'ogni  bene  da  vivere:  e 
però  una  mattina  per  tempo  vi  feciooo  caval- 
care duemila  baibute,  e mille  fanti  c più  ba- 
lestrieri. E giunti  a piè  del  castello,  i cavalirù 
scesoDo  de'  cavalli,  • con  gli  elmi  e colle  bar- 
bute In  lesta  si  legarono  con  k bracata  insie- 
me, ICMndt  r One  l'allre,  < Ira  loro  ardona^ 
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rono  i balntrìeri,  e comiocUrono  da  ogni  parie 
a uo*  ora  a moDlare  verao  gli  tleecati  J terrai* 
lani  ardii»  e fieri,  eo'toìdali  che  v’ erano,  il 
mtiooo  francamente  !alla  difraa  eolie  haleatra 
ch*aveano  e co*  mmì  maneachi.  La  forra  dei 
oemici  era  grande  tanto,  che  per  fona  condua> 
anno  un  loro  coneatabile  con  la  aua  bandiera 
<|ua»i  al  pari  dello  aleceato*  Come  si  femtò  jDon 
V insegna  per  dare  favore  agli  altri,  tra  con 
le  baicitra  e con  le  pietre  lo  Irabocearono 
morto  giti  pfr  la  ripa.  Nondifoeuo  i nimici  con 
grave  battaglia  gli  striogeano  forte,  e quelli 
del  castello  mollo  vivamente  sema  riposo  difro* 
deano  gli  steccati  per  modo,  che  da  mezza  terza 
tino  a mezzo  di,  che  la  battaglia  era  durata 
senza  arresto,  i nemici  non  aveano  potuto  ab* 
battere  un  legno  del  loro  steccalo.  Per  la  <{ual 
cosa  vedendo  i cavalieri  la  franca  difesa  di  quei 
villani,  e già  morii  alquanti  di  loro,  e che  il 
giorno  era  nel  calare,  disperali  di  queir  impre* 
sa,  con  loro  vergogna  sì  ritrassooo  della  bai* 
taglia  e tornarono  nel  campo,  e più  non  ten* 
tarooo  di  ritornarvi. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  i -Toriati,  e i Pani  di  f^aldarno  e gli 
l/ò«rùni  t/etinono  in  sul  contado  di  direnar, 

« fnronne  cacciati  per  Jorsa  da*  Fiorentini. 

Dall'alirn  porte  roesser  Piero  de'  Tarlali  d'A* 
reno  in  prospera  vecchiena,  valicati  i novanta 
anni  della  sua  età.  c il  vescovo  d’ Arezzo  della 
caaa  degli  Ultertini,  e i Pazzi  di  VaMarao,  non 
ostante  che  fo»sonc  in  pace  col  comune  di  Fi*  jj 
renar,  avendo  dugenlocinqtianla  .cavalieri  di 
quelli  dell' arcivescovo,  e aggiuntosi  de' conti 
d'Urbino  e altri  ghibellini,  mentre  che  l'oste 
era  in  Mugello,  con  trecentocinquanta  cavalieri 
e con  duemila  pedoni  si  misono  da  capo  pre* 
dando  il  contado  di  Firenze,  e vennono  alTAni* 
bra,  e di  U inlendeano  entrare  nel  Vaidarno 
« ventre  a Fegghine.  I Fiorentini  adegnosi  di 
questi  traditori,  subitamente  trassono  dalle  loro 
frontiere  cinquecento  cavjilierì,  e commisonu  a 
centocinquanta  c.ivalieri  cb'  aveano  io  Arezzo 
che  doveasono  venire  a raccozzarsi  co' nostri; 
e moiaono  il  popolo  del  Vaidarno,  che  con 
grande  animo  e dì  buona  voglia  andavano  in 
quello  servigio.  Il  comune  di  Firenze  si  confidò 
ù lotto  in  questa  cavalcala  di  Albertaedo  di 
measer  Biodaccio  da  Bieasoli,  nomo  savio,  prò' 
e ardilo  e buono  capitano,  se  fb»ae  alato  in  fede 
nel  aervigio  del  comune:  e benché  altri  buoni 
cilladiDi  foaaono  mandati  io  detto  servigio,  a 
costui  fu  dato  il  mandalo  che  in  lutto  fbaae 
obbidito.  La  gente  a piè  e a cavallo  che  cavai* 
cavano  di  volontà,  sopra^iunsooo  i nimici  in 
•sol  vespero  all'Ambra,  in  parte,  che  avendo 
voluto  fiire  quello  si  poteva  per  la  nostra  gen* 
te,  non  ne  campava  letta  ebe  non  fossooo  morti 
o presi  : peroeehé  la  gente  del  eoreiioe  d»  Fi-- 
renze  era  due  eManli,  e migliore  genie  d*  ar* 
me,  e erano  nel  loro  terreno  intorniati  dagfr- 
amici.  Questo  Albertacoio  avendo  parentado  e 
cmslà  co* delti  nimici,  portò  iofsniia  di  eoo* 


avere  servito  il  comune  lealmente.  Io  prima 
d'avere  sostenuta  la  gente  del  comune  a Mon* 
levarclii,  che  polca  più  infra  *1  di  avere  occu- 
pali i nimid:  appresso,  che  quando  fu  a loro 
non  gli  lasciò  per  la  nostra  geole  badaluccare, 
per  tenerli  corti  e ristretti  che  non  m polesaono 
provvedere:  e peroorhè  non  lasciò  porre  la 
sera  U cavallerìa  de’ Fiorentini  nel  luogo  dove 
si  poteva  tórre  la  via  a'  nimid  che  andare  non 
se  ne  polesaono  quella  notte.  Per  lì  savi  che 
V*  erano  con  lui  ai  provvedeva,  nondimeno  per 
i lò  pieno  mandato  cb'  aveva  dsl  comune  fu  ub* 

Ibidito  ; ed  egli  mostrava  di  fare  buona  e franca 
' capitaneria,  e di  volere  vincere  i niroieb  senza 
pericolo  della  sua  geole  : e però  puose  quella 
sera  il  campo  io  luogo  sicuro  a'snoi,  e utile 
a’  nimici.  O vero  o bugia  che  fosse,  inlaiiiato 
fa  d'avere  dato  il  tempo  e fallo  assapere  ai 
nimici  che  si  dovessono  partire  in  quella  noi* 
te.  I nimid  traditori  del  nostro  comune,  ve- 
dendosi sorpresi  a loro  gran  pericolo,  intesonu 
con  Ogni  sollecitudine,  senza  dormire,  a cam- 
pare le  persone:  e non  tennono  per  una  via, 
ma  per  diverse  parli  per  lo  scuro  della  notte 
presono  la  fugi  molto  chcUinente.  La  no»tra 
gente  non  fu  ordinala  a qisrlla  gnanlia.  e poi 
! innanzi  ebe  il  capitano  facesse  armare  il  cam* 
I po,  ixiimiei  erano  più  dt  sei  miglia  dilungali; 

I allora  si  slriosono  ove  la  sera  aveano  lasciali 
i loro  àrversarì,  e ninno  ve  ne  trovarono  : onde 
la  infamia  crebbe  al  capitano  por  h>  fatto,  e il 
ripilio  fu  grande  Ira  i cavalieri  soldati  e il 
conducitore,  ch'avea  toho  loro  quella  proda 
per  mala  condotta.  La  gente  ebe  v’  era  d'.Vrm- 
zo,  forte  sdegnata  di  questo  Iradtmento  che 
parve  loro  avere  ricevuto,  sì  partirono  senza 
licenza  del  capitano  con  ceolocìnqn.inla  cava- 
lieri eh' aveano  per  loro  guardia  da' Fiorenlint, 
e tomaroosi  in  Arezzo. 

CAPITOLO  XIX 

Come  Buitaccio  entrò  e rondi  la  Badia 
à Ugnano. 

In  quella  notte  Boitaccio  degli  libertini  ai 
ridusse  con  parte  di  quella  gente  a piede  e a 
cavallo  nella  Badia  a^Agnano,  la  quale  era  mollo 
forte  e bene  gdemila.  La  cavalleria  de’  Fioren* 
tini  rìmasa  con  vergogna  della  partila  de*  ni* 
mici,  sentendo  come  Buslarcio  era  ricoveralo 
in  quella  Badia,  cavalcarono  là,  e trovaronli 
racchiusi,  e ordinali  alla  difesa  dì  quella  tenu* 
ta.  Il  capitano  per  volere  ^coprire  sua  infamia 
volea  combattere  la  fortezza;  i ennoatabili  dei 
cavalieri,  stretti  insieme,  dissono  eh'  eran/o  stati 
ingannali,  e per  baratto  aveano  perduta  U preda 
de’  nimici  fuggiti,  c però  non  inteiideano  rom- 
battere  se  prima  non  fossnno  siritri  della  preda, 
se  per  patto  si  la>ciassoito  i nimici  partire  : c 
infine  ne  furono  in  concordia  d‘  avere  fìuriiit 
cànquerento  d'oro,  come  ebe  i nimici  si  capi- 
laaaono.  E di  presente  comballetiilo  certo  borgo 
il  vinsono.  Poi  cua>b.ittenHo  la  Radia  furono 
ributtali  a dietro,  e perderon»  Ire  Itandiere, 
eh* erano  in  sulle  caso,  le  quali  i uUuhi  pie* 
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tono,  e per  paur»  del  pu»o  ove  ti  troTArano 
le  locaro  ritte  in  aulì' altare  maggiore  della  ba* 
dia.  I cavalieri  aonUti  delle  loro  bandiere  pre> 
ae,  d'un  animo  ai  disponeano  per  forza  a vin* 
cere  la  Badia,  e aarrbbe  ventilo  fatto  loro,  ma 
non  tenta  grande  danno,  perchè  dentro  v'erano 
buoni  guerrieri;  e però  innanxi  che  alla  g^ave 
battaglia  ti  veniate,  il  Roba  da  Hicatpli,  allora 
diacoìdante  per  tetta  d*  AlberUccio,  volle  par- 
lare con  quelli  d*  entro,  i quali  alavano  io  gran 
paura  : e parlato  loro,  di  presente  a*  acconcia* 
rono  a rendere  la  Badìa,  polendoaene  andare 
salve  le  persone,  e i cavalli  e l'arme.  E presa' 
per  lo  meno  reo  partilo  la  della  concordia,  e 
data  la  fede,  i nimici  ai  partirono,  e la  for* 
tetra  e le  bandiere  t'èbbono  tenta  vergogna 
del  comune,  e i conetlabili  vollono  i fiorini 
cinquecento  d’ oro  loro  prometti. 

Capitolo  xx 

Come  r areit^scot'o  tentò  i Pisani  di  gueira 
contro  a*  Pioresiiini. 

Stando  Patte  iolomo  alla  Scarperia, e dando 
opera  i eapilani  a far  fare  dificii  da  traboccare 
nella  terra  per  rompere  le  torri  e mura,  e gatti 
e altri  ingegni  di  legname  per  vincere  la  terra 
per  battaglia,  e i Fiorentini  d'accogliere  ^enlc 
d’arme,  e d'avere  capitano  per  poterla  foccor* 
vere,  P areivetcovo  non  reatava  dì  tentare  ì Pi- 
sani dalla  tua  parte  in  comune  e in  diviso  che 
rompetaono  pace  a*  Fiorentini,  con  intenzione 
di  mandare  metter  Bernabò  da  quella  parte 
con  duemila  cavalieri  ad  assalire  có' Pisani  in* 
tieine  il  nostro  comune,  e faceva  loro  grandi' 
promesse.  1 Gambacorti,  a cui  segno  Pisa  gì 
governata,  non  vollono  rompere  la  pace:  non- 
dimeno Parrivescovo  avendo  favore  dentro, 
consigliò  del  modo  che  avesse  a tejiere  di  muo- 
vere il  popolo  naturale  nemico  da' Fiorentini, 
ed  elesse  una  solenne  ambasciala,  fornita  d' ad* 
lorilk  di  savi  uomini,  e mandògli  a Pisa:  c 
gìnoti  là,  e .sposta  la  loro  ambasciala  con  molle 
suadevoli  ragioni,  i Pisani  astuti,  per  pigliare 
consìglio  nel  tempo,  dissono  di  rispondere  al- 
P arcivescovo  per  loro  arobateiadon,'"e  inconta- 
nente gli  mandarono  a Milano,  imponendo  loro, 
che  della  volontà  drlP  ai^rivefecovo  non  si  rom- 
fsesiono,  ma  tranquillaisono  il  fallo.  E io  que- 
sto mezxo  provvìdpno  più  riposatamente  sopra 
il  parlilo,  e conobbono  che  rompere  pace  al 
comune  di  Firenze  non  tornava  in  loro  utile: 
che  se  P arctveKovo  prendea  signoria  in  To- 
scana, era  loro  soggezione  e danno;  e segreta- 
mente freiono  quello  sentire  a tatti  I confidenti 
di  quello  stalo,  buoni  ciltadiot.  L*  arcìveseovo 
avvedendosi  del  modo  che  con  lui  tenevano 
coloro  che  goverhavano  la  terra,  li  credette  in- 
gannare, c per  lo  favore  ch'avea  nel  popolo  e 
in  molli  altri  cittadini,  e non  ostante  che  avesse 
gli  amhnscl.idori  pisani  in  Milano,  fece  maggiore 
e più  solenne  ambasciata  a’  Pisani  t e commise 
loro,  che  in  parlamento  esponessono  La  sua  do- 
manda, come  detto  gli  era,  sperando  che  a 
giido  di  popolo  avrebbe  la  sua  inlenzione  con- 


tro a'Finrenlini.  E come  giunti  furono  io  Pisa, 
aenza  sporre  alcuna  cosa  a’retiori  del  romunr, 
addomandarono  loro  di  volere  il  parlamento,  e 
risposto  fu  loro  di  farlo  adunare  volentieri  a 
cerio  giorno,  onde  glvambascìadori  furono  con- 
tenti ; e incofilanente  freiono  a tulli  ì citladlnt, 
con  cui  aveano  conferito  loro  consiglio,  dire 
che  venissono  al  paH.-iinenlo;  e bandito  e so- 
nato a parlamenlo,  come  ordinalo  fu  sì  ragunò 
il  popolo  nella  chiesa  maggiore  in  gran  ninnerò, 
ove  fuioiio  ludi  i ciUadini  che  temeano  di 
perdere  loro  lilieiià  e il  loro  stato.  Gli  amba- 
sciadori  aniinaestralii^n  udienza  di  tutto  il  par- 
lantenln,  lon  mollo  ornalo  sermone,  ricordando 
i seivigi  grandi  per  la  casa  de’  Visconti  latU 
al  comune  di  Pisa,  e come  gli  aveano  onorali 
e aggranditi  sopra  gli  altri  cittadini  di  Toscana, 
e' raccontarono  per  cigline  la  mala  rolonià  clic 
i Fiorentini  aveano  verso  di  loro,  e l'ìngiune 
che  altro  tempo  inimirhevolnirnle  aveano  loro 
fatte,  e inlendcano  di  fare  quando  si  vedessono 
il  destro,  mostrando  loro  come  ora  era  venuto 
tempo  nel  quale  il  loro  signore  inlendea  d'ab- 
battere in  lutto  lo  stalo  c l'arroganza  de' Fio- 
rentini loro  antichi  nemici,  e apegnere  parte 
guelfa  In  Italia,  a a ciò  fare  avea  mossi  tulli 
i ghibellini  di  Louibardia  e di  Toscana,  e di 
Romagna  e della  .Marca,  come  per  opera  era 
loro  manifesto.  La  qual  rosa  conosciuta  per 
loro,  cb*  erano  capo  di  parte  ghibellina  io  To- 
scana, mollo  doveano  essere  contenti' eli  poter 
fare  in  cotanta  loro  esaltazione  la  volontà  del 
loro  signore,  la  quale  domandava  con  Unta 
itlaoza  a quello  popolo.  Essendo  uditi  atlenU- 
mente,  si  pensarono  a gtida  di  popolo  averp 
impetrata  la  loro  diiuandaj  ma  la  cosa  ^ndò 
luti*  altrimenti,  per  la  provvisione  de’nvi  cit- 
tadini, li  quali  si  ritennero  in  silenzio  in  quello 
parlamento,  come  per  loro  fu  provvedolo.  E 
quando  gli  ambaseìadnri  l'uno  dopo  laltro  cb- 
bono  detto  e confermato  loro  sei  mone,  prega- 
rono gli  ambasciadori  che  si  atteiMlessono  al- 
quanto, e tosto  risponderrbbono  dì  comune 
consentimento  alla  loro  ambasciata,  e cosi  si 
Irassoiio  del  parlamento.  E usciti  gli  ambascia- 
dori,  gli  anziani  fcciono  la  propoala  che  ai  con- 
sigliasse se  il  comune  di  Pisa  dovesse  rompere 
pace  a'Fiorenlini,  oggi  loro  amici  e loro  vicini, 
o no  : e levatosr  alcuno  a dire  in  servigio  del- 
r arcivescovo,  molli  .più,  i maggiori  ciUadini, 
si  levaroitp  -a  dire  come  grande  male  e vergo- 
gna del  loro  comune  sarebbe,  avendo  ferma  e 
buona  pace  eoi  comune  di  Firenze,  a romperla 
contro  a ragione,  in  perpetua  iofamia  del' loro 
comune.  E fililo  il  parlilo,  fu  vìnto  die  pace 
non  si  rompesse  a'Fiorentini.  Gli  ambasciadori, 
già  preso  sdegno  per  l'uscita  del  parlamento, 
avvedendosi  dove  la  cosa  riuscirebbe,  seqia  at 
tendere  se  n'  erano  andati  all'oiltere.  R quando 
gli  anziani  mandarono  per  loro  per  fare  la  ri- 
•|ì«sla  del  parlamenlo,  sentendo  che  noiv  sa- 
rebbe quella  eh*  e'  voleano,  non  vi  vollono  an- 
dare, e senza  prendere  comìalo  montarono  a 
cavallo  e lornaronsene  a Milano.  I Pisani  si 
scoMrono  saviamente  all'  arcivescovo,  perche 
non  tiesse  indeguaio,  c roandaioogli  dugento 
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cuTafi^rl,  che  roantlar  gK  «loTeaoo  per  loro  eoo*  | 
venenxa  alla  guardia  di  Milano.  Allora  venne  | 
neno  all*  arcivescovo  la  maggiore  speranza  che 
avesse  di  potere  vincere  i Fiorentini.  Il  comune 
di  Firenze  cercava  in  qnestb  tempo  d'avere  ca- 
pitano» di  ggerra  che  guidasse  la  sua  gente,  che 
al  continuo  la  crescevate  avendo  mandalo  a 
molli  reiezione  con  grande  salario,  tutti  \n  ri- 
fiutavano per  paura  del  polente  tiranno:  non- 
dimeno il  comune  pens.nva  d*-alar^  rbn  la  ca*. 
pilaneria  de* suoi  citt.vdinl.  E avendo  l*nsterosi 
grande  in  Mugello,  non  pareva  se  ne  etirasse, 
e nella  città  cattino  ticev#  la  sua  oiercataniia 
e sua  arte  senza  portare  alcuna  arme  ; e con* 
tioovo  facea  rendere  a*eiltadini  i danari  del 
monte:-  e sapendo  questo  i nemici  fotte  se  ne 
maravigliavano,  e luutto  n*  abbassarono  la  loro 
superbia.  w 


CAPITOLO  XXll 

Com0  i Tarlati  tcon/ìuono  i CdeaiiVn' 
da*  Peruf^ini, 


CAPITOLO  XXI 

i?dme  r oste  daìUttrò  combattara  la  Scarptria. 


Quando  1 conducìtori  delPosle  seppono  che 
il  comune  di  Pisa  non  voleva  rompere  pare  ai 
FiorrnlinL  e-  conjc  alcuno  trattato  eh*  avrano 
In  Pistoia  era  scoperto,  con  tutta  la  loro  in- 
tenzione si  rìvolsono  alla  Scaiperla,  e quella 
cominciarono  a tormentare  con  percosse  di  gran- 
dissimi dificii,  che  il  di  e la  notte  gettavano 
nel  piccolo  castello  grossissime  pietre,  le  quali 
rompeano  le  case  d*  entro,  e le  niura  e le  ber- 
tesche gellavano  a terra.  E ogni  di  faceann  as- 
salto loro  alla  terra:  onde  gli  assediati  per  la 
eontinova  guerra,  e per  la  sollecita  guardia 
che  conveniva  loro  fare  il  di  e la  notte  alla 
difesa,  erano  infiebuliti,  e pensarono  ehe  senza 
•occorso  dì  fuori,  o aiuto  di  masnadieri  freschi 
poco  potrebboQO  sostenero:  e però  scrìveano 
a'Fiorentini  per  loro  fanti  tedeschi,  che  si  me- 
•colavano  con  gli  altii  Tedeschi  di  fuori,  che 
avacctassoDo  il  loro  soccorsQ»  1 Fioreniim  erano 
in  ei&  assai  solleciti,  e già  avevano  al  loro  soldo 


In  questi  di,  del  mese  di  settembre  del  detto 
anno,  era  giunto  a messer  Piero  Saccone  dei 
Tarlati  in  Bibbiena,  mandato  dal  tiranno,  il 
«loge  Rinaldo  Tedesco  con  quattrocento  cava- 
lieri per  incominciare  più  forte  guerra  a*  Fio- 
renimi  nel  Valdi^'vo-  In  questo  stante,  messer 
Piero  molto  avveduto,  sentì  che  seicento  cava- 
lieri buona  gente  d'arme,  che  ’l  comune  di  Pe- 
rugia mandava  in  aiuto  a*  Fiorentini,  erano  in 
eaminino,  e ve/iivaiio  baldanzosi  seora  sospetto^ 
e la  sera  dovgaoo  alliergare  all*  Olino  fuori  d'A- 
rezto  a due  miglia.  Avendo  messer  Piero  il  certo 
del-  fatto,  col  doge  Binaldo  iiiaieme  con  quattro- 
cento cavalieri  e con  duemila  fanti  cavalcò  la 
notte,  e chetameiue  ripose  i fanti  nella  mon- 
tagna sopra  1*  Olmo,  per  averli  al  suo  soccorso 
nel  f-tUo;  e la  mattina  per  tc^po  co*  suoi  ca- 
valieri e col  doge  Rinaldo  assali  la  cavalleria 
di  Perugia^  che  la  maggior  parie  era  ancora 
per  gli  alberghi,  ma  quelli  eh*  erano  montati  a 
cavallo  si  cominciarono  fiancamenle  a difende- 
re. F gù  aveano  *lra  loro  messer  Piero,  che 
l'era  messo  molto  innanzi  nella  via  ov'era  la 
battaglia,  prigione,  cOU  più  altri  de’  caporali  io 
sua  compagnia,  E se  In  quello  assalto  gli  Are- 
tini fossono  stati  favorevoli  ad  aiutare  gli  amici 
del  comune  di  Firenze,  come  doveano,  tutta 
la  gente  d»  messer  Piero  rimaneva  presa  per 
lo  stretto  luogo  dove  sperano  messi.  Ma  uieìti 
d*  Arezzo  i BrandagU  con  loro  seguito,  che  al- 
lora erano  i maggiori  cittadini^  tnlesonò  a cam- 
pare Messrr  Piero  ron  gli  aliti  prigioni  che  i 
cavalieri  di  Perugia  aveano  ritenuti,  come  gente 
.che  aveano  l'animo  corrotto  alla  tirannia  della 
loro  città,  eonve  poco  appre»so  dimostrerò.  Cam- 
pato messer  Piero  e*  suoi,  gli  Aretini  sì  torna- 


dugento  cavalieri  zve.voo  da'  Sanrsì,  e sei^renle 
n'ztlendeano  da  Perugia,-  i quali  erano  a calu- 
mino; e avendo  ordinalo  d*  uscire  a campo  con 
questi  cavalieri,  e con  grande  popolo,  a petto 
i'oemiri -sopra  II  Borgo  a san  Lorenzo  luogo 
detto  a san  Donnino,  'ove  erano  forti  per  lo 
•ilo,  e eon  le  spalle  al  Borgo  a sali  Lorenzo 
da  potere  strignere  e danneggiare  ì nemici , 
eh*  erano  assai  di  presso,  e dare  vigore  e bal- 
danza agli  assediali  della  Scarperia  : ed  easeodo 
Ogni  cosa  provveduta,  attendendo  i cavalieri  pe- 
rugini per  uscire  fuori,  n*  avvenne  U forluiu 
che  appresso  diviseremo. 


ido  I rono  dratro  senza  aiutare  que*  di  Perugia,  o 
«ccolli  milleottocento  cavalieri,  e Iremilaeinque-  dar  loro  la  raccolU  nella  città.  In  ^ae.slo,  mes- 
cenlo  masnadieri  a piede  de*  buoni  d'  Italia,  e • aer  Piero  e*  suoi  ripresono  ardire,  e feciono 

sc^'ndere  della  montagna  i fanti  loro,  traboc- 
cando.addosso  a'  Perugini  con  smisurato  roreo- 
re:  i quali  non  vedendo  essere  soccorsi,  nò 
avere  ricolU',  non  poterono  sostenere,  ma  chi 
potè  fnggire  campò,  e gli  altri  tutti  furono 
presi  nelle  vie  negli  alberiti.  Messer  Piero 
raccolta  la  preda  dell'  arme,  e dc'-eavallt,  e dei 
prigioni,  senza  esser  c»ntaatato  dagli  Aretini, 
sì  raccolse  colla  sua  gente  a salvsmeoin,  me- 
nandone più  di  trecento  cavalieri  prigiuni,  n 
ventisene  bandiere  cavalleresche, '.e  Ireecnlo  ca- 
valli ; e giunto  in  Bibbiena  con. questa  vittoria, 
ì cavalli  e I*  armi  e l’altra  roba  parli  a botti, 
no,,  e ì cavalieri  prigioni  poveri  e mendichi  la- 
sciò alla  fede.  . A'Fioreniini  levò  I*  aiuto  e In 
speranza  d'uscire  a campo  al  aoecorso  della 
Scarperia,  come  ordinato  era,  e a*  nlmici  diede 
maggiore  baldaoiz  di  vinoera  il  castello. 
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CAPITOLO  XXIII 

Come  I Fiorentini  proeuraro  di  mettere  gente 
nella  Scarperia, 

Vrggeodo  i Fioi^ntini  mancato  diiaT?enlu* 
ratamente  I*  aiuto  de*  Perugini  e creaciiila  bai-  & 
danza  a*  nitnici  per  quella  TiUoria  di  raciser.N 
Piero  l*jrlali|  perdrrooo  al  tutto  la  speranxa  | 
del  campeggiale,  e quelli  eli’  erano  aasediati  ad-  Il 
domandavano  aoccorao  più  aolleeitamcnte.  At-  il 
Tenne  clie  uoo  valente  coocslabilc  della  casa 
de’ Viadoroioi  di  Firenze,  che  aveva  nome  Gio-  I 
vanni,  con  grande  ardire  elette  trenta  compa- 
gni aperti  io  arme,  buoni  matnadierì,  e una 
notte  ai  mite  nel  campo  de'  oìniici,  e per  mezzo 
delle  guardie,  non  pentando  che  geote  de’ Fio* 
reniini  at  roelteasono  Ira  loro,  virluotamenle 
ai  miiono  nella  Scarperia  ; la  qual  coaa  fu  agli 
attediali  alcuno  xonfurto,  e ^iiì  per  la  peraoua  h 
del  valente  conetUbile,  clic  per  la  aua  piccola  L 
compagnia,  a cotanto  biaogno  quanto  aveano  di  l 
c notte,  per  gli  atMiti  continovi  de'loru  iiiroi- 
ri.  £ i eonducilori  dell'  oste  avendo  aentilo  l'en- 
trala di  que'mainadierì  nella  Scarperia,  la  fe- 
eiono  più  atrignerr  e più  guaTdare  il  di  e la 
notte.  £ tentalo  i Fioreniint  per  più  riprcte 
di  mettervi  anrlie  gente,  e non  Trovando  per 
niuno  prezzo  il  modo,  un  attrp  conetlabìle  cit- 
tadino di  Firenze  della  casa  dc’.Hcdiri,  di  grande 
fama  traigli  uomini  d'  arme,  per  accretccrè  tuo 
onore  ai  fece  dare  cento  fanti  inatnadkri  a tua 
eletta,  e avendo  con  teco  uno  della  Scarperia 
ebe  sapeva  l’orc  delle  veggbie  delle  guardie,  e 
le  loto  vie,  pretooo  il  cjininino  di  noUe  per 
r alpe  di  verap  quella  parte  donde  meno  .al  po- 
trà temere  per  quellt  dell' otte,  con  la  inaegna 
levata  co’ tuoi  compagni  atretli.ai  miae  ardita- 
mente per  lo  campo,  dirizzandoti  yerao  la  Scar- 
peria. K in  au  r entrala  del  campo  le  guardie 
a’avvidono,  e levalo  il  romore,  venti -di  quelli 
fanti  rimaaoDO  addietro,  e non  poterono  rislri- 
gnerai  co’ compagni,  .e  lorOaronti  nell'alpe,  e 
camparono  : e il  cdpctlabile  ron  ottanta  rom- 
pagni  aanza  fare  arreato,  innanzi  che  i nimici 
il  poteuono  occupare  con  la  loio  forza,  aauo 
e aalvo  co’ auoi  compagni  entrò  nella  Scarpe- 
ria;  e coai  per  virtù  di  due  concatabili  fu  for- 
nito quello  caaiello  di  quello  che  aveva  mag- 
giore bisogno.  £ per  questo  soccorso  gli  atte- 
diali pretooo  cuore  c speranza  ferma  della  loro 
difeaa;  e tra  i capitani. dell' otte  n’ebbe  ripi- 
fio' e grande  sospetto;  temendo  che  gli  Ubal- 
dioi  non  gli  avettono  eondoUi,  ma  niuna  colpa 
v'ebbono.  E lopratUndo  alquanto  allo  iofctU- 
luenlo  de’  oìmici  sopra  questo  castello,  ci  oc- 
rorte  alcune  altre  materie  a cui  ci  rouvicne 
dare  luogo  per  debito  del  nostro  trattato,  e 
appresto  riioroCreino  eoo  più  oncalà  alla  pie-* 
acfiU;  «aiftcu. 


CAPITOLO  XXIV 

Come  la  reina  Giot^anna  $i  fece  aeiiture 

•ri  colie  di  Roma, 

Come  addietro  abbiamo  narrato,  quando  rac- 
cordo ai  fere  dal  re  d’Ungheria  al  re  Luigi, 
ne’ palli  venne  fatta  la  corf missione  nel  papa 
e ne’ cardinali  por  catuna  parte:  che  se  la  rei- 
na  Giovanna  si  trovasse  colpevole  dell.i  morte 
d'Andreatao  suo  marito,  fratello  del  le  d’Un- 
gheria, eh*  ella  dovesse  essere  privala  del  rea- 
me, e dove  eolpevote  non  si  trovasse,  dovrssa 
estere  reina.  A questo  patto'  accoutenU  il  l'e 
d’ Ungheria,' più  per  TaDimo  che  *avea  di  tor- 
nare io  suo  paese,  che  per  altra  buona  volontà 
rbe  di  ciò  avesse  , e però  la  commistione  fu 
avviluppala  più  che  ordinato  o ipedito  libello, 
e non  vedendo  i pastori  della  Chiesa  come  one- 
stamente poirssono  diliberare  questa  .eoM  , la 
dilungarono-  Essendo  lungamente  gli  ambttcia- 
lori  di  catfina  parte  stali  in  corte  senza  alcuno 
frullo' dell’allre  cose  commesse  per  li  detti  re 
nelU  Chiesa,  vedendo  che  questo  articolo  non 
tenninandusi  portava  infamia  e pericolo  alla 
reina,  con  ogni  studio  vullouo  che  il  suo  prò- 
ee*so  ti  Irrininatse.  E perucehé  assoluta  verità 
del  f.iUo  non  poteva  scusare  la  regina,  levare 
«-il  luogo  di  lla  diibbiusa  fama  propotono;  che 
se  alcuno  sutpèllo  di  non  perfetto  amore  .ma- 
trimoniale si  potcMC  proporre  o provare,  che 
ciò  non  era  avvenuto  per  corrotta  intenzione 
o volonià  della  reiiia,  ma  per  forza  di  malie  o 
faHiire  che  le  erano  stale  falle,  alle  quali  la 
sua  fragile  natura  femminile  non  avea  saputo 
mé  pollilo  liparare.  E fatta  prova  per  più  te- 
stimoni come  ciò  era  stato  vero  ; avendo  di- 
screti e favorevoli  uditori,  fu  giudicata  inno- 
cente di  quello  malificio,  e assoluta  d'ogoi  ca- 
giuoe  die  di  ciò  per  alcun  tempo  le  fosse  sp- 
potlov  o che  per  innanzi  le  si  potesse  apporre 
di  quelli  rigione  ; e l.-i  delta  sentenza  fece  di- 
vulgare per  la  tua  innocenza  ovunque  la  fede 
giunse  della  delta  scusa. 

CAPITOLO  XXV 

• • Come  i GeiìOi>eti  e i Fenetinni 
rii:omiiiciaro$to  guerra  in  mare. 

Seguita  di  dar  parte  intra  le  italiane  tempe- 
ste della  terra  a quelle  die  in  qiie*  tempi  con- 
ccpule  Dc’ nostri  mari  Tirreno  e Adriatico  da 
superbe  presunzioni  «di  due  comuni,  in  Grecia 
c poi  nelli  stremi  d’  Europa  partorirono  gravi 
rose , come  seguendo  nostro  trattalo  si  potrà 
trovare.  1 Genovesi  infestati  dalla  loro  alterez- 
za, ricordandosi  che  i Veneziani  Tanna  passalo 
arcano  so;>errhijUo  io  mare  le  undici  loro  ga- 
lee, avvegnaché  per  l'aiuto  de' loro  di  Pera 'si 
fossono  feiicemenle  vendicati,  vollono  per  opera 
mostrare  loro  potenza  a' VVoexianì , e per  co- 
mune consiglio , essendo  a quel  tempo  catuna 
casa  de' loro  maggiori  cilUdini  Iprnata  con  pace 
in  Genova,  ordinarono  di  fare  armata,  la  qiule 
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fntie  fornita  |>fr  più  eccellente  reodo  cbc  mai 
aveuono  armalo.  K coreandarono  a*  grandi  e 
a’  popolani  mercalanli,  e agli  arlefici  minori  e 
ad  ogni  maniera  di  gente,  che  di  due  l’ano 
t* acconciaaaono  ad  andare  in  quell’armata,  e 
simigliante  romandamento  feciono  farr*pcr  tutta 
la  loro  riviera,  e certo  la  voloutli  vinse  il  co- 
mandsmrnlo,  che  ^tù  volcnlierì  s'acconciavano 
d'andare  che  di  ritnanerr:  i corpi  delle  galee 
furono  per  numero  sesuanlaqoatlro,  e ammira- 
glio fu  fallo  messer  Paganino  Doria;  i lopras* 
saglicnii  furono  sopra  ogni  galea  doppi,  armai! 
nobilmente,  e doppi  i baleiil rieri  e ì galeotti, 
lutti  forniti  d’ arine,  e tulli  si  vestirono  per 
compagne  chi  d’ un'assisa  e chi  d'un’altfa,  e 
comaodaroenlo  chbono  dal  loro  comune  d’  ab- 
battere  la  forza  de*  Veneziani  in  mare  e in  terra 
giiiiU  loro  podere:  e fornite  le  galee  di  pana- 
tica e di  ciò  Hi’aveano  bisogno,  e pagali  per 
ordine  di  mercatanria  e'dazd,  senza  trarre  da- 
nari di  comune,  per  sei  mesi,  del  mese  di  lu- 
glio, gli  anni  di  Crislo  i35i,  si  partirono  da 
Genova,  ed  entrarono  nel  golfo  di  Vinegia  fa- 
cendo danno  assai  a’navili  c alle  terre  de'Ve» 
nexiani,  c senza  lungo  soggiorno  si  partirono 
di  lA  e andaronne  all'isola  di  ^Vgrop^nle..  I 
Veneziani  non  provveduti  -della  subita  armata 
de’ Genovesi,  arcano  mandati  venti  loro  galee 
armate  in  Romania,  le  quali  erano  nell’Arcipe- 
lago, delle  quali  i Gciiuvesi  ebbuno  lingua,. e 
aegtfilandole, le  sopraggUinsono  all'isoU  di  Scio: 
le  quali  vedendosi  di  presso  Tarmala  de’ Geno- 
vesi, con  la  paura  aggiunsono  forsa  a*  remi,  c 
avendo  aiuto  d’aleiino  vento  alle  loro  vele,  es- 
tendo seguitate  da’ Genovesi,  fuggendo  le  di- 
ciassette ricoverarono  nel  porto  di  Candia,  e le 
tre  piesoDO  alto  mare  per  loro  scampo.* 

CAPITOLO  XXVI 

Com*  tarmata  geuocgse  andò  a .Vcgropon/c 

« aticdiò  Candia,  t quella  che  ne  iCgid. 

L’ annata  de’ Genovesi  seguendo  quella  dei 
Veneziani  giunsono  a Ncgropontc,  ove  i Vene 
ziani  con  grande  studio  è paura  erano  arrivali, 
e avendo  da*  terrazzani, >nuto  , appena  avcaiio 
compiuto  dì  tirare  le  lurn  diria»scttc  galee  in 
lena,  lasciando  le  poppe  in  tn.ìVr'per  polr^^le 
difendere,  e in  aringo  Taveano  messe  l’ima-  a 
lato  all’altra  a modo  di  brririca  per  poterle 
meglio  di  terra  difendere,  ove  giunta  Tarmala 
de' Genovesi,  senza  arresto  Tassaliropo  con  aspra 
e folla  battaglia,  e prese  Tavrebbono,  se  non 
fosse  che  tutti  gli  uomini  d’srroe  di  quella  terra 
Rjrono  alla  loro  difesa,  c a guardare  la  marina 
che  i Genovesi  non  polessonn  acendere  in  ter- 
ra : r in  quello  assalto  la  fcrtono  si  bene,  che 
i Genovesi  a*  avvidono  per  forza  non  poterle 
guadagnare  né  scendere  tn  terra  nel  porto  : e 
pCrA  presono  loro  consiglio  d’a-ssuliare  la  ctità 
di  Candia  per  mai;e  e per  terra,  e proeaceiare 
di  Pera  e dell’ altre  parli  di  loro  amici  legni 
grossi , e gente  e di5cii  di  legname  per  com- 
battere c vincere  la  terra,  v per  loro  virtù  e 
forza  fortuna  T aAenlisse.  R allora  lasciarono 


giimli.'i  delle  loro  galee  sopra  il  porlo,  e eon 
Tallire  girarono  alquanto,  e mìsono  in  terra  loro 
eanipo,  stten<lendo  ^enle  r fornimenti  che  prò- 
eaceiavano  per -nombatlcre  la  terra,  cqiie’d’eu- 
trn  s’ arforzavaiio  alla  difesa,  e dì  e notte  in- 
teiideanu  a fare  buona  guardia  , avendo  man- 
dato a'Venezuini  per  loro  «soccorso. 

CAPITOLO  xxvn 

Coinè  I f^enexiani  Jedono  le^a  co*  Catalani, 

« e di  iiuos'o  armarono' cinquanta  galee. 

Stando  l’armata  de’  Genovesi  per  mare  e per 
terra  all'assedio  tarila  ciUà  di  Camlia  , il  ro- 
miine  di  Vine^iin  ebbe  le  novelle.,  ed  essendo 
tanti  loro  grandi  e buoni  cittadini  , e le  loro 
g,ilee  e la  loro  città  assediata,  ebbono  grande 
doloie.  nondimeno  con  fraoco  animo  delibera* 
rono  di  fare  ogni  loro  sforzo  per  aoccorrrrli: 
e ricercando  la  gente  che  allora  poieam>  fare 
di  loro  distretti^  non  trovarono  che  bastasse  a 
potere  fornire  loro  armala,  tanto  era  maiKala 
per  la  passata  mortalità,  c perù  elessono  di  loro 
cari  citisdini  solenni  arebasriadorì,  i quali  man- 
darono prima  a Pisa,  e appresso  in  Catalogna, 
per  recarli  a loro  lega,  e averli  in  loro  aiuto, 
con  ogni  largo  patip  che  volessono:  e di  ciù 
diedono  agli  ambasciadori  piena  libertà  c balia, 
con  ispendtn  di  grande  somma  di  moneta  1 
Pisani  essendo  in  pace  co* Genovesi,  avvegna- 
ché poco  s’amsssono,  per  promesse  o patto  che 
fosse  offerto  loro  non  si  vollono  muovere- con- 
tro a’Genovest,  ma  alquanto  più  cbe'l  consneto 
•’inainiramno  con  loro,  ricevendo  grazie  dai 
G«moveii  ]ier  la  fede  mantenuta  a quel  punto. 
I Catalani  per  grande  odio  che  aveano  a*  Ge- 
novesi^ per  ingiurie  e danni  rìrevuli  da  loro 
in  mare,  di  presente  a’allegarono  co’  Veneziani, 
c promisono  di-  dare  armate  di  loro  uoroini 
quelle  galee  .che  i Veneziani  volessono,  dando 
i Vrnrzi  ini  loro  Ì corpi  delle  galee  c ì debili 
soldi  a’Calalani. ’E  ferma  la  tega,  i Veneziani 
ineòntanentc  mìsono  il  banco,  c cominciarono 
a scrivere  e a soldàre  la  gente,  e mandarono 
a Venezia  ehc  vi  mandas>ono  i corpi  delle  ga- 
lèe c’danarì,  I quali  senza  indugio -vi  manda- 
rono ventitré  corpi  di  galee,  c dinari  assai,  e 
fecionic  armare  di  buona  gente.  I Veneziani  a 
Venezia  prestamente  n’ armarono  ventisette,  e 
mentre  che  l'armata  si  farea  in  Catalogna  c a 
Venezia,  t Veneziani  mandarono  una  galea  sdi- 
tile bene  armala  a pòrìair  novelle  del  loro 
grande  soccorso,  o manilsrono  in  quella  danari 
per  fare  apparet-ehiareie  galee  ch’erano  là,  che 
di  presente  al  tempo  della  venula  della  loro 
armata  fussono  apparerrhtale,  sicché  conira  ai 
loro  nìmirt  fpssono  più  possenti.  Questa  galea 
per  scontro  di  fortuna  s’ abbattè  in  una  galea 
di  OcnoTCst,  e combatlcudo  ìnsienie,  la  vene- 
ziana fu  vinta' c presa  in  segno  del  futuro  d.in- 
no*  I Gcnovrtt  chlmno  i danari , e le  lettere 
c Pawiio  deli’ ai  mata  de’ Veneziani  e de*  Ca- 
talani per  potersi  provvedere;  il  corpo  della 
galea  aggiunsono  alle  loro,  c gli  iioniini  rilcn- 
nono  a prigioni , con  gran  festa  di  questa  av- 
ventura. 
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CAPITOLO  xxvni 

Cn/»e  !a  ìmpermtnet  di  Coitan^popoti 

col  figlinolo  si in  Salonicco. 

Krfrnnc  chr  in  quelli  medritmriempi  che 
l*ann^la  dc^GenoTesi  era  a Nrgroponte,  che 
Mep;a  Domestico  del  tignaggi(^fnp«ria1e,  il  quale 
ai  faceta  dir*  Canlacuifoo,  cioè*  imperadore , 
ciaendo  rithaso  balio  del  ngtìunlo  delPimptra- 
dorè  di  Cotlanlinopoli  a cui  aucce^a  V impe* 
rio,  goT^nara  luti#  per  l^ii^li  die  la  Rgliuola 
per  moghc , ingannando  la  giovinqzxa  del  auo 
pupillo,  aenaa  con»cnllrornt6  della  madre^  L*im* 
prratrìce  aenlendo  quello  che  Mega  Domcatico 
arca  fatio,  p^ac  soapelto,  e fallo  le  fu  Tcdcre 
cbc*l  liglitiofo  larebbr  arralrRlto,  perchè  Pini' 
pcrio  eooie  era  io  guardia  rimanetie  libero  al 
dello  MejPi,  balio  deirimper^  c del  gioTanCi 
onde  l'impendrice  col  figliuolo,  di  furto  e im« 
proTTuo  a Mega  a^ano  fuggifi  di  Cnslantino- 
piffi,  e andad  nel  loro  reame  di  Salonieco,  ivi 
ftioatrando  manifeito  sospetto  del  b.ilio  deirìnv 
pcrio,  si  dimorarono  in  grande  guardia.  E Mega 
Domestico,  come  è detto,  redendoM  riroaso  nella 
forza  dell'imperio,  si  fece  dinomioarc  impera- 
dorè:  c senza  fare  guerra  al  giovane,  si  forti- 
6cava  nell’ imperlo,  e aveait  confederato  Pami- 
aU  de'Veoeiinni.  L*  impCradrìce  avendo  lenlila 
Tarmata  de'Gonov^i  a Negroponle,  mossa  da 
femminile  furia  e sprovveduto  coniigtio,  mandò 
« trattare  co'GenovAi,  in  coi  prendeva  conft- 
danza,  perocché  era  Ggliuolo  del  conte  di  Sa- 
TOÌ4,  assai  presso  di  vicinanza  a* Genovesi,  e 
sapea  eh'elU  erano  nìmiri  de' Veneziani,  amici 
di  Mega  Domestico  suo  avversario;  il  trattato 
fu  frrmQi  co't^novesi,  c le  promesse  furono 
grandi  ove  rime>4teisono  il  figliuolo  in  signoria 
dell' imperio  di  Costantinopoli.  I Genovesi  per 
<|uesto  fei  pensarono  di  passare  il  verno  alle 
spese  delPimperadriee,  e abbattere  molto  della 
fona  degli  amici  deWeneziani,  e d'eaaere  ptA 
agresti  e piìì  forti  contro  alla  loro  armata,  e 
|serò  si  dìspiiosono  a lasciar  Passedio  con  loro 
onore,  ove  poco  profillavano,  e a prendere  il 
aervigio delPimperadriee.  Latreremo  al  presente 
questa  materia  per  rìprenderla  al  suo  debito 
tempo,  e torneremo  a*  fatti  di  Firenze, 

CAPITOLO  XXIX 

Coms  ta  Scarperia  sostenne  la  prima  battaglia 
dal  Biscione. 

Tornando  all'assedio  detta  Srarperia,  il  capi- 
tano dell'oste  col  suo  consiglio  ve<lfndo  che  ta 
Scarperìa  era  fornita  per  la  sua  difesa  di  valo- 
rosi masnadieri,  e che  dentro  era  bene  fornita 
di  viltuaglia,  e sentendo  che  i Fiorentini  non 
•r  curavano  di  loro,  e continovo  accresceva  lo- 
ro forza,  ed  essendo  mancata  la  ferma  dcMoro 
soldati  : per  non  partirsi  con  vergogna  di  non 
avere  vinto  per  forza  uno  piccolo  castello,  ri- 
fermarooo  i loro  cavalieri,  e avuti  danari  dal- 
P arcivescovo  ^utli  gli  psgarono,  e promiaono 
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paga  doppt.n  e mese  compiuto  a èoloro  che 
combattendo  vlncessono  la  flcarperi.i.  Il  tempo 
era  giA  alPcntrata  d'pltohre,  c la  viltuaglia  co- 
minci.'iva  a rincarare,  e questo  piiigli  spronava 
a volere  vincere  la  punga.  I difteii  da  combat- 
tere la  terra  erano  apparecrbiali,  scale  assai, 
e grilli  e gatti  e torri  di  legname  , le  quali 
aveano  condotte  presso  al  castello  si  tirare  della 
balestra,  o poco  più.  F.  cosi  app.irecchiaU,  una 
domenica  mattina,  ordin.tli  t combattitori,  da 
più  parti  con  molti  balestrieri  assalirono  il  ca- 
stello , e rondticesno  i dificli  e le  scale  alle 
mura  con  gran  tempesta  di  Ipro  grida.  Quelli 
del  castello  ordinati  dentro  alla  difesa  co 'loro 
capitani,  ai  leneano  rnperti  e cheli,  e lascia- 
rono valicare  ì nimiei  il  primo  fosso  e entrare 
nel  secondo,  che  non  v'avca  acqua,  e accostare 
molte  scale  alle  mura  innanzi  che  si  movesse- 
no:  allora  dato  il  segno  da*  loro  eonrslabili , 
con  grande  remore  sollecitamente  cominriaro- 
DO  dalie  mura  a percuotere  sopra  i nimiei  colle 
pietre,  lance  e pali,  e a traboccare  loro  legna- 
me addosso,  e i balestrieri  saettare  da  presso 
e da  lungi  senza  perdere  io  vano  i loro  ver- 
rettoni. In  questo  primo  assalto  fediti  e maga- 
gnati assai  di  quelli  che  a’ erano  accostali  alle 
mura  e agli  steccali  per  fona  ne  furono  dilun- 
gati : nondimeno  i capitani  per  straccare  di  fa- 
tica quelli  dcBe  mnra , rimutavano  spesso  la 
loro  gente  dalla  battaglia , rinfrescando  gente 
nuova,  e non  lasciando  prendere  lena  nè  riposo 
a que' delle  mura  e della  guardia  degli  steccati, 
ma  t franchi  masnadieri  si  difendeano  virta- 
diosamente , avendo  in  dispregio  il  riposo , e 
confortando  l'uno  l'altro  per  modo,  che  per 
forza  nè  per  rinfrescamento  di  loro  battaglia, 
da  innanzi  terza  all'ora  di  nona,  per  molto  ri- 
prese di  ebboDO  podere  d'acco- 

starsi alle  mnra,  nè  agli  steccati  ove  le  mura 
non  erano.  Nel  primo  fosso  condiissono  sesaan- 
taquallro  seale,  e nel  »econdo  accolta  tiri  muro 
tre,  le  quali  abbandonarono,  non  pulendo  .ivao- 
zare;  e con  por'*  onore  di  questa  prima  bat- 
taglia, e con  alquanti  morii  nniasi  nel  fosso, 
e con  molli  fediti  e nia:>agn.iii  , si  rKrassono 
dalla  battaglia,  e que’d'rniro  intesono  al  ri- 
poso e a medicare  i loro  fediti,  che  ne  aveano 
gran  bisogno. 

CAPITOLO  XXX 

Come  ta  Scorpena  riparò  alia  cara  de'^nemicL 

Nonostante  l'ordine  delle  battaglie,  i eoixh** 
cilori  dell'oste  con  gran  costo  e con  mollo  stu- 
dio conducevano  una  cava  sotterra  per  abbat- 
tere le  mura  della  Scarperìa  , e molto  grande 
speranza  aveano  in  quella  di  vincere  la  terra. 
Que'd'entro  pensando  e temendo  che  cosi  do- 
Tessono  fare  t loro  avversari,  provvidono  al  ri- 
roedio,  e fecrono  un  fosso  dentro  iolorno  alle 
mora,  il  quale  era  braccia  quattro  e mezzo  lar- 
go in  bocca  , c braccia  tre  largo  in  fondo , e 
andava  di  sotto  al  fondamento  delle  mura  brac- 
cio nno  e mezzo,  aecioechè  se  le  mora  eades- 
•ODO,  si  trovawoQO  l'aiuto  del  detto  fosso  alla 
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loro  Hifria.  E nondimeno  proTTÌdono  di  ca?are 
di  fuori  de*  foui  per  ritrovare  la  cava  de*  ni* 
mici  innanzi  che  giiign^tie  alle  mura.  E a for- 
nire quello  tnitono  grande  toUeritudinei  ma  i 
loro  avvenari  adoperarono  grande  forza  per  ri* 
trarli  da  quello  lavorio:  e conduiiono  un  ca* 
ilelio  di  legnrime  io  sul  primo  fosio,  si  pretto, 
che  eoo  te  pietre  combalteano  coloro  ch'erano 
tra  r uno  folto  e T allro  alla  guardia  de*  loro 
cavatori,  e avrenne  che  a questa  si  rivolse  gran- 
de parte  dell’ Olle,  e tutta  la  forza  di  quelli 
d’ entro.  Quelli  di  fuori  combattendo  con  le 
pietre  e con  le  balestre,  e rinnovando  d'ora  in 
ora  i fresciii  combattilori,  quelli  del  fosso  colle 
fosse  delle  parale  co'palvesi  francamente  s'ata* 
vano,  ron  le  loro  balestra  e con  quelle  del  loro 
aiuto  dalle  n\iira  , e dipuiaii  a questa  punga 
trecento  di  que’dVnlro,  sottennono  l'assalto 
de'niniici  il  lunedi  e'I  martedì  molto  franca* 
mente,  non  lasciando  impedire  i loro  cavatori: 
i quali  lavorando  con  grande  .sollecitudine  per* 
vennero  alla  cava  de' nemici,  la  quale  era  ve- 
nuta innanzj  centoìlanta  braccia,  e presso  alle 
mura  a venti  braccia:  la  quale  di  presente  af* 
foearono,  e cacciarono  i cavatori,  e guastarono 
loro  la  cava.  Essendo  da  caluna  parte  molli 
fediti,  que’del  campo  abbandonarono  l'assalto 
con  loro  vergogna;  e i valenti  masnadieri  alla 
ritratta  de’oiiuici  presono  e arsqno  il  castello 
del  legname  eh*  era  sopra  il  fosso'»  e stesonsi 
ad  assalire  un  altro  ch'era  più  di  lungi,  e per 
forza  ra/Tocarono  , e tomaronsi  uni  e salvi 
nel  castello , avendo  preu  grande  baldanu 
della  loro  difeaa,  per  la  vittoriosa  punga  di 
quel  la. cava. 

CAPITOLO  XXXI 

D*l  secondo  assalto  dato  alla  Scarpsria, 

Vedendo  il  capitano  dell'oste  e Ì1  suo  con- 
sigiro  essere  di  ogni  asulto  fallo  con  vergogna 
ribullatu  da  que' della  Scarperia,  e vedendosi 
venire  addoiao  U verno  e non  avere  vinto  il 
castello , c che  lo  atraiue  mancava , pensavano 
ebe  la  partita  sarebbe  con  loro  grande  vergo- 
gna: però  volleno  ancora  da  capo  cercare  la 
fortuna,  innanzi  che  da  quello  assedio  ai  par* 
tiaaono.  E per  avere  apparecchiato  da  riempiere 
i foui,  feciono  tolto  il  legname  e*  frarcati  che 
aveano  ne* loro  campi  comlucere  premo  a’ foui: 
e il  giovedì  mattina  innanzi  di,  essendo  l'oate 
armala,  e le  battaglie  ordinate,  e più  torri  di 
legnami  condotte  premo  a'  foui,  con  ordine  di 
polveurì  e di  loro  balestrieri  , senu  conUsto 
riempierono  di  frascati  il  pHcoo  fosso,  e le  torri 
oondussono  sopr'esso  fomite  di  molti  iulestrie- 
ri.  1 cavalieri  smontarono  de’cavalii  con  gli  el- 
mi in  testa,  e cominciata  la  battaglia  a un'ora 
da  ogni  parte,  i cavalieri  ai  sforzarono  di  con- 
ducere  gatti,  grilli  c scale  alle  mura.  Que'd'cn* 
Irò  che  aveano  preso  maggiore  ardire  per  gli 
altri  assalti,  lasciarono  fare  molle  cose  innanzi 
che  alla  battaglia  si  scoprissono,  ma  ordinalo 
da'  loro  conestabili,  al  segno  dato  si  mostrarono 
alla  difesa,  e con  tanto  impelo  cominciarono  a 
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caricare  di  pietre,  e di  pali  ftgnti  e di  legna- 
me i lóro  aasslilori,  con  |(aitito  de' toro  buoni 
balestrieri,  che  pei^ forza  gli  ributtarono  addie- 
tro del  primo  fosso.  E avendo  a qnelli  rh'erann 
nelle  torri  ^dicalo  di  loro  i miglìoti  balestrie- 
ri, gli  slrinsono  per  modo,  che  non  sì  potrano 
scoprire,  nò  dare  a Joro  utile  aiutorìo.  E in 
queste  aualto  alcuiy  conestabili  d*entro  ebbo- 
no  ardire  oonxerli^oro  compagni  eletti  d^iscire 
fuori  della  terpa,  e coimle  l^cc  e^on^r  spade 
in  n^no*  Tediano  per  còsta  i combaUilori,  e in- 
coDlanentc  ^ ritraevano:  e.quest^ fcciòno  più 
volte  danneggiando  i niiMci^e  ritrarqtloU  dalla 
battagli.i'dov’erand  dl^dinati/senza  riervere  im- 
pedimento. essendo  durala  la  baltaglia  in* 
fino  a nona,  senza  avere  que'dell'osfe  fatto  al- 
cuno acquisto,  feciono  sonare  la  ritratta.  E dì 
presente  quei  deb<asteilo  roisono%iori  de*  loro 
masusdieri,  1 quali  presono  le  torri  e'diftcii  e 
arsonli  , che  i nfouci  aveano  condoli^, 'e  dato 
opera  infine  alla  notte  a mettere  dentro  il  le- 
gname utile,  tuik»  l'altro  cdMrasrati  arsono  nel 
fosso.  E iolcsoDO  a medicare  i loco  fediti, 
far|^  ad  agio  d’alcuoo  riposo,  del  quale  aveana 
gran  i>Ìsogi»o  per  quella. gìi^oalg. 

CAPITOLO  XXXIl 
Del  feria  assalto  dato. 

Avendo  i capitani  dell’  oste  guati  perduta 
ogni  speranza  di  potere  vidlere  la  Srsrperia, 
vollono  tentare  V ultimo  rknedio  con  danari  e 
con' ingegno;  e in  quello  rimanente  del  di  fe- 
ciooo  venire  a loco  tutti  i conestabili  tedeschi 
con  i più  nomati  cavalieri  di  loro  lìngua , i 
quali  nelle  battaglie  date  al  castello  poco  s'erano 
travagliati  altro  ebe  di  vedere,  e dissipo  loro: 
se  a voi  desse  il  cuore  di  vincere  con  forza  e 
con  ingegno  questa  terra,  l’onore  sarebbe  vo- 
stro, e oltre  alla  paga  doppU  e mese  compiuto, 
a catuno  daremo  grandi  doni.  I conestabili  e 
i loro  bu:ceUÌeri  si  strinsono  insieme,  e.moui 
da  presuntuosa  vanagloria  e da  avarizia,  rispuo- 
soDo:  clic  dove  e’  Tossono  sicuri  d’ avere  di 
dono  sopra  le  cose  promessa  fìorini  diecimiln 
d'oro,  che  darebbonq  presa  la  ScsrperU:  e 
questo  dava  loro  il  cuore  d^  fornire  con  l’aiuto 
dell’altra  oste,  ove  fosse  fatto  quello  che  di- 
rebboDO  in  quella  notte.  1 capilaui  promisono 
tutto  senza  indugio,  sicché  rimasonu  eonteoti, 
e di  presente  feciono  fare  comandamento  n 
tutti  t conestabili  delle  masnade  da  cavallo  e 
da  piè,  che  colè  da  mezza  notte  fossono  appa- 
recchiati dell'arme  e de’  cavalli}  e fatto  questo, 
andarono  a cenare  e a prendere  alcuno  riposo. 
Venula  la  mezza  notte,  e armata  l'oste  eliela- 
mente,  il  tempo  era  sereno  e bello,  e la  luna 
faceva  ombra  io  quella  parie  della  Scarprria 
che  i Tedeschi  aveano  pensalo  d’assalire:  e 
fatto  tra  loro  elezione  di  trecento  baccellieri,  a 
loro  commisoDO  tutto  il  fascio  della  loro  inten- 
zione; 1 quali  bene  armali,  separati  dall'altra 
gente,  con  le  scale  a ciò  diputate  e eoo  altri 
utili  argomenti,  senza  alcuno  lume,  s’addìris- 
zaruuo  verso  quella  parte  della  ^rra  ove  l'om- 


bra  gli  otpma^ Tutta  l'altra  o«(e  con  innu* 
inerabili  luroioayr,  e con  Umiaurato  romorc  e 
tuoni  di  tutti  gl4  tlrorocnli  dell* otte,  colle 
triitere  fatte  e colle  battaglie  ordinate  ti  co» 
niineiarono  a dirìizaf^adall’ altre  parti  Tersola 
Scarperia.  I fanti  d^lla  Scarperia,  che  iippena 
aveano  ancora  dell'  affanno  del  di  preso  alcuno 
riposo,  teutendo  lo  tlormò,  e redebdo  l' eser- 
cito venire  con  ordin^di  loro  battaglie  a com- 
batterò* la  terra,  cacciata  Ja  paura  e invilito  il 
riposo,  drprcA^ntb  furono  airanne:  e con  l'ar- 
dire^rlle  lopo  difese  apparecclibiti , andò  ca- 
tuno  alia  si|a  guardia  delie  mura  e da' palan- 
cati; e stando  ebeti  e senio  mostrare  ì loro 
lumi  allesono  tanto,  che  le  schiere  e le  balta- 
*flie  s'appressarono  alle  mura,  e cominciato  fu 
l'afkaTto  con  suonr  di  tanti  ilromenti  e con 
grida  d'uomini,  che  riempieva  il  cielo  e tutto 
il  paese  molto  di  lunj$.  ^Quest'asprexaa  delle 
grida  era  maggiore  che  dell' arme,  per  attrarre 
l'aiuto  tla  quella  parte  di  que'd’ entro,  e man- 
carlo «ov'v*  l’agnato.  Quelli  della  terra  mae- 
atri  di  colali  cose  delle  grida  non  si  curavano, 
e quelli  che  ai  appressavano,  francamente  colla 
balestra  e colle  pietre  gK  faceano  risentire  e 
allungare,  e oiuno  non  ai  partiva  o mosse  dalla 
tua  guardia.  J trecento  baccellieri  riposti  presso 
della  lem  sentendo  il  remore  e l' infestamento 
di  quelli  dell* oste,  chetamente  colle  scale  in 
collo  pasurooo  il  primo  e il  secondo  fosso, 
ebe  non  v'avea  acqua,  e condussono  c diriaza- 
roDO  alle  mura  più  e più  acale,  vedendolo  e 
sentendolo  que' della  terra  eh’ erano  a quella 
guardia,  e lasciandogli  fare,  -finché  comincia- 
rono a salire  sopra  esse,  e aveaoo  già  i loro 
aiutori  a piede;  allora  quelli  della  guardia  co- 
minciarono a gridare,  e a mandare  sopra  loro 
grandi  pietre  e legname  e pali,  percolendolt  e 
facendoli  traboccare  delle  scale  nel  fosso  l'uno 
sopra  Taltro.  E in  punto  gli  ebbono  si  storditi 
e fediti  e magagnati,  che  in  caccia  ti  partirono 
da  quello  assalto,  e lornaronsi  all’altra  oste. 
Dalr  altra  parte  fu  maggiore  il  grido  che  l'as- 
salto,  ma  per  li  buoni  balestrieri  molti  ve  ne 
furonj  fediti  in  quella  notte.  E facendosi  di,  in 
stilla  ritratta  uscirono  della  terra  un  Gotto  di 
bnoni  briganti,  e dieronsf  tra’niuiici,  e per 
forza  ne  prcsono  e ne  menarono  tre  di  loro 
cavalieri  nella  ScarperU.  e gli  altri  ritornarono 
al  campo  perduta  ogni  speranza  d’ avere  la 
Scarperia.  Que*  di  dentro  uscirono  fuori  un'al- 
tra volta  quella  mattina,  e artono  più  dificii 
di  legname  eh' erano  presso,  e uno  castello 
ch'era  più  di  lungi,  e contamente  senza  impe- 
dimento sani  e salvi  si  riloroarono  nella  Scar* 
pcrla. 

CAPITOLO  XXXIII 

La  partìia  dclV  osi#  dulia  Scarperia. 

Vedendo  il  capitano  dell'oste  e i suoi  con- 
siglieri aver  fatta  la  loro  oste  ogni  prova  per 
vincere  la  Sraiqrrria,  ed  esKrne  con  vergogna 
libuHati  per  la  virtù  de*  buoni  masnadieri' che 
deulro  v’ erano,  t tornando  Posle  piena  di 
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molli  fediti,  e che  la  vittuaglia  venia  mancando 
Pud  di  appresso  l'altro  furteiùeule,  e che  già 
lo  strame  per  i cavalli  al  tutto  venia  loro  meno, 
e il  tempo  ch'era  stalo  fermo  e bello  lunga- 
mente t'apparecclitava  di  corrompere  all'acqua, 
prese  per  partito  d’ andarsene  a Bologna;  e al 
s^Do  dato  d’ una  lumirra  alzila  sopra  ogni 
lume  molto,  il  sabato  notte,  a di  i6  d'ottobre, 
l’oste  si  dovesse  partire,  e o^i  uomo  ^ do- 
vesse rtdiicere  verso  l'alpe  di  Bologna  i cui 
passi  erano  tutti  in  loro  signorìa,  e il  cammino 
era  corto  e il  palso  aperto,  e la  gente  volon- 
terosa di  levarsi  da  campo,-  per  la  qual  cosa 
subito  ebbono  passato  il  giogo  dell'alpe.  I Fio- 
rentini avendo  sentito  che  i nimici  erano  per 
partirsi  dalPaucdio,  arcano  mandali  in  Mu- 
gello i cavalieri  che  aveano  per  danneggiarli, 
se  potessooo,  alla  levala:  ma  gli  avvisali  capi- 
tani dell'oste  la  domenica  mattina  innanzi  che 
1a  loro  gente  s*  avviasse  feciono  una  schiera  di 
duemila  buoni  cavalieii,  i quali  tennero  ferma 
in  sul  piano,  iosino  che  seppono  che  lulta  la 
loro  gente  e la  salmeria  erano  valicati  il  giogo 
e pawati  in  luogo  salvo;  la  schieia  della  guar- 
dia passò,  non  vedendo  apparire  alcuno  nimico, 
girò  e prese  il  suo  cammino  verso  la  montala 
dell’  alpe,  eh*  era  presso  a due  miglia  di  piano: 
ed  ebbono  passato  prima  il  giogo,  che  la  ca- 
valleria de’  Fiorentini  si  assicurasse  di  stendere 
per  lo  piano,  temencTo  d’agualo:  e cosi  sani  e 
salvi  si  rìcolsoDO  a Bologna  senza  trapedimonto 
per  lo  senno  de’ loro  capitani.  Quest' oste  mossa 
con  tanto  ordine  c aiuto  di  tulli  i ghìbellÌDÌ 
d*  Italia,  venula  di  subito  sopra  la  nostra  città 
sprovveduta  d*  ogni  aiuto,  stelle  ottanUdoe  di 
sopra  il  nostro  contado  senta  potere  vincere 
per  forza  nìuno  castello,  e de’ quali,  scssantuno 
.1:  «Il*  <t<*i  nW-mlA  Cililcllo 


di  consumarono  all'assedio  del  piccolo  cartello 
della  ScarperU.  Eccome  fu  piacer  di  Dio,  la 
sfrenata  potenza  di  cotanto  signore,  aggiunta 
con  lùlta  la  fona  dc'ghibellini  d'Italia,  gui- 
data da  buoni  capitani,  credendosi  soggiogare 
U città  dì  Firenze  e' popoli  circuslanli,  non 
ebbono  podere  di  vincere  la  Scarperis,  da  qui 
addietro  Titlssimo  castello,  non  muralo  per 
tutto  e di  piccola  fortezza  per  silo,  ma  difeso 
da  piccolo  numero  di  valorosi  masnadieri:  es- 
sendovi a oste  con  più  dì  cinquemila  barbute, 
e duemila  cavalieri,  e seimila  pedoni- di  soldo, 
senza  la  forza  degli  Ubaldinl  e .degli  altri  ghi- 
bellini con  loro  sforzo;  pef  1*  q«*^ 
ranno  che  area  l' animo  levalo  a inghioUirc  le 
italiane  provincic,  potè  conoscere  che  un  pic- 
colo e vile  castello  domò  e fece  Hcredcoie  tutta 
la  sua  forza.  E come  era  venuto  a guisa  di 
leone  con  la  lesta  alzala,  spaventevole  a tolte 
le  città  di  Toscana,  chinate  le  corna  deH'am- 
biziosa  superbia,  tornò  pieno  di  vergogna  e di 
vituperio,  i^on  avendo  per  sua  polenta  potuto 
acquistare  un  debole  castello,  e diede  materia 
a*  popoli  di  grande  confidenza  della  loro  difesa . 
Laircremo  bra  finita  questa  ' materia , e torne- 
remo all’ altre  tempeste  italiane  , che  non  ba- 
stando in  terra  conturbano  l'alljui  mare. 
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CAPITOLO  XXXIV 

Com»  r armata  Gtnoven  il  pani 
da  lit^raponia  a andò  a Salonicco* 

In  quello  tempo  comincÌAtido  aspro  e lor* 
tunoso  Temo,  i GeooTcsi  cbe  con  la  loro  ar« 
mala  di  icssantaqualiro  galee  erano  stati  alleai* 
•ctift  della  cillà  di  Candia  nell*  isola  di  Negro- 
ponte,  seolendo  1*  apparecchiamento  delle  cin- 
quanta galee  de*VcneaiaoÌ  c de’ Catalani  che 
doveano  Tenire  contro  a loro  al  soccorso}  e 
Tcdendo  che  Io  stare  ivi  per  speranza  d’  arere 
la  terra  era  insano,  c non  minor  danno  a loro 
che  a*  Veneziani,  e avendo  promesso  il  loro 
aiuto  all*  imperadrice  di  Costantinopoli,  ch'era 
fuggita  col  figliuolo  nel  reame  di  Salonicco, 
parendo  per  questa  cagione  la  loro  levala  dal* 
l'assedio  fosse  con  meno  vergogna,  ed  entrando 
Dcirimperio  aveano  pid  sicuro  vernare,  si  par* 
tirono  di  là  e dirizzarono  loro  viaggio  verso 
Salonirco;  e giunti  a Malvagia,  inlendcano  le- 
vare 1*  imperadrìre  e *1  figliuolo,  e fare  loro 
podeie  iji  rìroeitcìli  io  Costantinopoli  con  la 
loro  forza  e della  parte  che  amava  il  loro  vero 
signore.  L' imperadrice  sentendo  P armala  di 
pretso,  come  femmina  mutevole,  non  avendo 
piena  confidenza  del  figliuolo,  comincib  a so- 
spettare: e il  giovane  medesimo  non  avendo 
avuto  pid  maturo  consiglio  all*  impresa,  oonve- 
nendo  la  sua  persona  mettere  nelle  mani  del- 
Pallrui  forza,  dubitò,  e non  lo  volle  fare,  e 
forse  fu^pid  da  biasimare  il  cominciamenlo  della 
folle  impresa  che  *1  catnbiaroenlo  del  femmi- 
nile e giovanile  animo,  i quali  non  si  volleno 
abbandonare  alla  non  |>rovata  fctie  de*  Geno- 
vesi} per  la  qual  cosa  Pammiraglio  col  suo 
consiglio  presono  sdegno,  e rivolta  la  loro  ar- 
mala, desiderosi  di  rapina  e di  preda,  vennero 
all*  isola  di  Tenedo,  piena  di  gente  e d'avere, 
sottoposta  all*  imperio,  i quali  de*  Genovesi  non 
prendeano  alcuna  guardia,  rd  ellf  la  presono  e 
rubarono  d*ognt  sostanza.  K quivi  fcciono  di- 
moro gran  parte  del  verno  prendendo  rìnfre- 
acamenlo,  e ragunando  la  preda  di  quella  e 
dell' altre  terre  di  Grecia,  della  quale  daU  a 
catuno  la  parte  sua,  si  trovarono  pieni  di  roba 
e dì  danari',  sicché  a loro  non  fece  bisogno 
altro  soldo,  e la  loro  vita  tulla  ebbero  per 
niente  delle  rubnrig  del  paese.  E ivi  slettono 
fino  al  Natale  senza  mutare  porlo. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  i f'anniani  e*  Catalani  $*  mccotzarono 
in  Romania  con  t altra  armata* 

I Veneziani,  come  addietro  abbiamo  narrato, 
avendo  fatta  compagnia  e lega  co'Calalani  ^con- 
tro a'  Genoveai,  armarono  in  Venezia  ventisette 
galee  molto  nobilmente,  ove  ai  rieoliono  quasi 
tutti  i niaggion  e migliori  cittadini  di  Vrnezia 
per  governatori  e sopramglientl  , forniti  a 
doppio  di  ciò  cbe  a guerra  faccia  mesUero , e 
ventitré  galee  armarono  i Catalani.  E tanto 


bolliva  negli  animi  loro  lo  infocamet^o  dell  Ì4ga 
eh*  aveano  presa  contro  a*  loi#  avveitari  geno- 
vesi, che  nel  teiirpu  che  I*  a Aiate  sogliono  ab- 
bandonare il  mare  e vernare  in  terra,  ti  raos- 
SODO  da  Venezia  e di^potalogna  , domando  le 
lem(^sle  del  mare  , ad  -«ndare  . contro  a*  loro 
nimici  in  Romania.  Del  mese  di  novembre  s ac- 
cozzaroniv  insieme  in  Cicilia,  e di  là  senza  sog- 
giorno si  dirizzarono  |p*so  l'Arcipelago,  ^con 
grandi  c aspre  foi  l^e,  avendo  pqr  qqel  le  .per- 
dute sette  galee  veneziane  ^due  catalane,  uoo 
senza  danno  4lelU  lòfc  gente,.  |icrvcnn®o  in 
Turchìa,  e posqno  alla  PalaLìa  e a Altoloco;  o 
ivi,  del  mese  di  dipcrobre  del  delt<fanno,  avendo 
raccolte  le  galee  che.  aveano  a Negroponte  e 
nelle  contrade  si  trovarono  con  sellanta  galoe 
e ìli  Turchia  stettono  gran  parte  del  (RiW  for- 
tunoso verno  per  rivedere  i loro  legni  e avere 
novelle  di  loro  nìmiei.^  questo  Iravalicamcolo 
dd  tempo  delle  due  armale  cU  occorre  a rac- 
contare altre  cose  rimase  addietro,  cén  prima 
una  pazzia  di  •orrolts  mente  dell' audizione 
umana,  la  quale  alcuna  volta  cSinbatlcndo, 
contro  al  suo  prospero  e buono  stelo  abbatte 
e rovina  sé  medesimo  con  debito  e degoca  tra- 
boceameolo. 

CAPITOLQ  XXXVl  . 

Coma  i Brandagli  si  roUono  faro  signori 
</*  .brezzo. 

Dappoicb'e*  Bosloli  per  loro  s<iperl>ia  furono 
cacciati  della  terra  d’  Arezzo,  una  famiglia  cbe 
si  chiamarono  i Brandazli  loro  nimici,  coinìn 
ciaroDO  di  nuovo  ad  avere  stalo  in  comune,  e 
raonlaudo  V un  di  appresso  all'  altro  vennono 
in  maggiori,  ed  erano  a tutto  governatori  del 
reggimento  di  quello  comune , e per  questo 
montati  io  grandi  ricchezze:  e della  loro  fami- 
glia Martino  e Guido  di  Messer  Branda;;Iia 
erano  i caporali.  Costoro  ingrati  del  loro  buo- 
no stato  cercarono  di  farsene  signori  con  tra- 
dimento, non  perché  fosspno  da  tanto,  ma  per 
farne  loro  roercalanzia,  come  nel  fine  del  fatto 
si  scoperse.  Costoro  trattarono  col  nuòvo  ti- 
ranno d'Agobbio  d’ avere  da  lui  al  tempo  or- 
dinato centocinquanta  cavalieri,  e da  quello  di 
Cortona  dtigeoto  cavalieri,  non  cbe  da  sé  gli 
avesse,  ma  per  servire  costoro  n*  accattò  cen- 
tocinquanta dal  prefetto  da  Vico,  e cinquanta 
dal  conte  Nolfo  da  Urbino,  e feceli  venire  e 
soggiornare  aU'Orsaia,  come  gente  di  passaggio 
cbe  altcndessono  4' essere  condotti  e oltre  a 
questa  gente  a cavallo,  di  quello  cbe  non  era 
richiesto,  mise  in  ordine  d' avere  appareccbiali 
nndirimila  fanti  a piede,  con  intenzione,  cbe 
se  fortuna  il  mettesse  in  Arezzo  di  volerlo  per 
•è.  E ancora  richiese  messer  Piero  Tarlati,  che 
aveva  in  Bibb>ena  il  doge  Rinaldo  con  trecento 
cavalieri,  benché  fosse  ghibellino  e nimico  del 
loro  comune  ricbieselo  non  manifestandogli  il 
fatto^  Ma  la  volpe  vecchia  cbe  conobbe  la  ma- 
gagna, si  offerse  loro  mollo  liberamente,  spe- 
rando altro  fine  del  fatto  che  non  pensavano 
i traditori^  accecali  nella  cupidigia  della  spe- 
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r.ilj  tirannia.  À roaiinrerA  qar«ia  grnte  avcano 
fuuri  <r  Andato  Uraodaglia  loro  nipote,  f Gut* 
<Jn  iniendera  a racrogliere  i mainadieri  rliegii 
rapilavaoo  argielarurnie , e a nanronderli  nei 
loto  palagi,  e Martino  slava  nel  puìagij  coi 
priori  della  terra  a Inlli  i aegirtidrl  eumunr. 

10  quel  tempo  ai  dava  in  giiaidia  a coiiPnlentt 
cittadini  una  porla  della  cillà  che  »Ì  cliiamava 
la  porta  di  measer  Atl>erto,  la  quale  era  a mo- 
do d'iio  rasaei'o'i^e  dava  l'entrala  tra  le  doe 
castella.  Qur»(a  guardia  per  procaccio  dì  Br«in- 
daglia  era  ne'  (i|liuoii  dì  nieuer  Agnolo  toro 
conlldcoti,  con  cui  eli!  ti  C^ncano  io  questo 
Irwtimenio.  E me^  le  rose  d'ogoi  parte  in  asset- 
to a*  signori  d*  Arra/g  fu  scfftlo  per  lo  comune 
di  lilpeiizc  e per  qdcllo  di  Si<^a  ch'avessono 
buQna  guardia,  perocché  sentivano  che  una 
terra  si^cerrava  di  furare,  ma  non  sapeano  co- 
me nè  quale;  Martino  Bendagli  cb'  era  nH 
eoDaigiio,  co*  suoi  argopienli  levava  i sospellL 
E venuto  il  di  che  la  notte  si  dava  il  segno  a 
que'  di'fuora^  un  coi^sUbile  Gorenlino  cb'era 
in  Areazo,  nomo  gu^fo  e fedele,  fu  richiesto 
da'  Brandagii  per  la  notte.  Qpaluì  per  amore 
detta  sua  citU  e^s  parte  non  potè  losleoere 
per  proines»eocÌie  avèlie  a^ulc  che  nun  niani- 
f^tassc  a*  priori  il  Iradimenlo  di  quella  notte. 
Incpnianente  i pilori  maodarono  per  Martino, 

11  quale  conBdaq^osi  nel  suo  grande  stalo  e 
ne'  molti  amici,  andò  dinanzi  a' priori,  e neg.iva 
scusandosi  che  Diente  sapeva  di  quelle  cose; 
e in  quello  stante  Cdido  sA>  fratello  córse  ai 
loro  palagi,  e colla  gente  che  Mt»  nascosa  levò 
il  romore,  c tennesi  co*  svoi  masnadieri  forte. 
I cittadini  in  furia  |rniali  corsone  aHa  porta 
dì  messrr  Alberto,  else  poteva  date  1'  ciilrata 
a' forestieri,  per  fornire  di  guardia  per  lo  co- 
mune, ma  Iroryarono  eh'  ella  si  tsoea  per  i 
traditóri.  E cosi  la  città  intrigata  nel  iiutfvo 
pericolo,  e non  provveduta,  fu -in  grande  pau- 
ra. La  porta  era  forte  e bene  guernita  alla  di- 
fesa da  non  poter  vincersi  per  battaglia,  e già 
era  venuta  la  notte,  e quei  della  torre  della 
porta  d'eniro  fectono  i cenni  ordinali  alla  gente 
di  fuori,  cl*e  venire  doveaoo  a loro  aiuto  per 
vincere  la  terra. 

CAPITOLO  XXXVII 

Di  qutUo  medeiimo. 

I cittadini  vedendo  i cenni  temendo  di  non 
essere  sorpresi  dall'aiuto  provveduto  da'tradi- 
lori,  tempestando  nelPaoiroo  inlrìgili  dalle  te- 
nebre della  notte  e dalla  paura,  intendendo  a 
combattere  quei  della  porta  e mettere  gente 
in  sp  le  mura,  ma  per  questo  non  poleano  co- 
Doscrre  riparo  che  i forestieri  non  entrassono 
per  forza  nella  città,  e però  s'  avvisarono  di 
rompere  le  mura  della  città,  appresso  a quella 
porta:  e fattane  la  rotta  che  votlono,  avendo 
per  loro  guardia  cento  cavalieri  di  Fiorentini 
e alcuni  di  loro,  li  niisono  fuori  in  uno  borgo 
fuori  di  quella  porta,  ove  dovea  essere  l'entrata 
de' nemici,  e accompagnaronli  di  cittadini  e di 
alui  fanti  alla  difesa  con  buona  balestra;  e di 


subito  tagliai  ano  alberi,  • ahbarr  arano  a im- 
pedirono le  vie  al  corso  dr’  cavalli,  e le  mura 
guarentirono  di  gente  e di  saeltamento:  e non- 
dimeno facevano  dal  lato  d'  combattere 

di  coDlinovo  quelli  della  ^oria  e ^slella  torre, 
ma  e*  si  difrnuevauo,  e di  quella  battaglia  poco 
si  curavano,  e conlinovo  manteneano  cenni  al 
loro  soccorso:  e dentro  i Brandagii  difendeano 
loro  palazzi  e la  loro  contrada  co'masnailjeri 
che  aveano  accolti  , e attendendo  Brandaglia 
con  la  genie  invitaU,  con  la  quale  non  dotta- 
vano d'essere  signori  della  terra  s*  ella  v'en- 
trasse. I segni  della  torre  t furono  veduti  dal 
principio  delta  notte,  e il  signore  di  Cortona 
che  slava  allento  fu  in  sul  mattutino  con  du- 
genio  cavalieri  , e duemila  pedoni  giiinlo  ad 
Arezzo,  e Brandaglia  con  altri  dugehio  cava- 
lieri. 1.1  gente  di  messer  Piero  Streone  tardò 
piò  a venire,  per  riolta  che  mosse  il  doj;c*lli- 
naldo  in  sul  fatto;  gli  altri  eh' erano  venuti 
baldanzosi,  credendosi  senza  eontasto  entrare 
nella  città,  come  furono  presso  alla  terra,  man- 
darono innanzi  cento  cavalieri  che  prendessono 
c'guard^sono  I'  entrala  d^lla  porla,  e quella 
trovarono  ìmbarrata  <i>g«  alberi  e le  vie  in- 
nanzi al  borgo:  ed  eisendo  là  venuti,  e saet- 
tati da  quelli  cb' erano  ^lla  guardia  del  borgo, 
e soorgrndq  in  l’,aurora  le  mura  piÀe  di 
ciffadini  armali  alla  difesa,  e già<>anorti  due  di 
loro  compagni  da  quei  del  borgo,  si  tornarono 
addietro,  e feciono  asHtpere  a quelli  dell'  osto 
che  atlendaano  come  stava  il  fatto:  di  che  spa- 
ventati s'arrestarono  senta  strignersi  più  alla 
terr^  già  per  segni  c ammattamenio  che  quei 
della  torre  e della  porla  facessono,  g eziandio 
chiamandolr  ad  alte  voci,  non  si  dentarono 
di  venire  piò  ilHunzi,  ma  ivi  presso  si  ferma- 
rono alteiidendó  come  i fatti  dentro  procède^* 
sono,  e cosi  stelloho  schierali  dalla  mattina 
sino  presso  a nona.  C in  venb  la  nona  messer 
Piero  Sacconi  gtuff^  co' suoi  cavalieri  e pe- 
doni, il  quale  sentendo  la  cosa  acoperta  e i 
ctUadioi  alla  difesa,  senza  attendere  punto  coi 
suoi  cavalieri  die  volta  e co'suoì  pedoni,  e Ipr- 
nosscne  a Bibbiena;  c veduto  questo,  tulli  gli 
altri  si  partirono,  e 1 traditori  riniasono  senza 
speranza  di  soccorso.  Questa  novità  nel  con- 
tado e distretto  de'  Fiorentini,  mosse  senza 
arresto  i cavalieri  e' masnadieri  che  allora  area 
in  quelle  circostanze,  e i Valdarnesi  per  ve- 
nire al  soccorso  degli  Aretini:  i quali  non  bene 
conCdcnli  del  comune  di  Firenze  parte  ne  ri- 
Icnnono  per  loro  sicurtà,  e agli  altri  diedono 
commiato  oneslamenle,  senza  riceverli  nella 
città,  e dolcemente  fu  sòsteouto.  Nondimeno 
i traditori  teneano  i palagi,  e la  torre  e la 
porta:  e tanta  miseria  occupò  P animo  di  quei 
pochi  cittadini  in  cui  era  rìroaso  il  reggimen- 
to, per  tema  di  non  volere  fare  parte  agli  al- 
tri da  cui  e*  pofeuono  avere  aiuto,  che  si  mi- 
sono  a trattare  con  Martino  cui  eglino  aveano 
prigione,  dicendo  di  lasciare  andare  e lui  e'suoi 
e i fìgUuoU  dì  messer  Agnolo  e le  loro  cose 
liberamente,  ed  e'rendessono  la  porta.  E in- 
nanzi che  questo  venisse  alla  loro  intenzione, 
convenne  che  i figliuoli  di  messer  Agnolo  fos- 
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a><no  «L'nvi  a loro  motto  d*  averr  conUnli  Go* 
rini  tremila  d'oro,  e avuta  la  «icurtà  rende* 
rono  la  porta  e la  torre  al  comune;  e facen- 
doti loro  ìl^Rlaamento  per  coloro  die  avrano 
fatta  la  pi^omesta,  t danari  furono  staggiti  per 
coloro  che  aveano  per  loro  sodo  al  comune^ 
die  eglino  renderebbono  quella  fortexza  al  detto 
comune:  e eo^i  s* uscirono  della  ciiiii  co'Bran- 
dagli  intieioe;  e il  seguente  di  furouo  duUt 
condannali  per  traditori,  e i loro  beni  disfatti 
e pubblicali  al  comune  Trovoui  poi  di  vero, 
che  i traditori  aveano  trattato  come  avestono 
presa  la  tigooria.  c<>n  ciò  sia  cos^i  che  non  era- 
no d'aiuto  per  loro  lignaggio  da  poterla  te- 
nere, di  venderla  all'  arcivescovo  di  iMilano,  a 
gravamento  della  loro  r|el'*slaUile  malizia,  la 
quale  prese  non  il  debito  bue,  ma  alctino  se- 
gno della  loro  rovina,  per  la  viltà  di  cnloiu 
che  non  ilegui  riniasono  al  govcritaiuculu  di 
quella  tiPrra.  ^ 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  il  re  Lui^i  ntantlò  il  fiian  ttniecalco^ad 
accuj^ltere  tn  fiomagna. 

Tanto  imbrigament*  di  guerra  sboglieniava 
gli  animi  degril'aluni  per  legga  e.  |>er  mare  in 
questi  tempi,  che  volendo  cercare  delle  novità 
degli  strani,  non  ci  la»cianu  da  lord*  ptrtire- 
Il  re  Luigi  valicata  la  tregua  dal  re  d'Unghe- 
ria a lui,  non  oslanje  che  rimess*  avessobo  le 
loro  questioui  al  gbidicio  del  papa  e de'  car- 
dioili, Imbava  con  preghiera  e impromi^se  di 
recare  dalla  sua  parte  fra  Morialo,  frirre  di 
aan  Giovllhni,  il  quale  teneva  Aversa  e Capua 
dal  re  di  Ungheria,  e-questo  Moriale,  astuto 
c waliaioto  mostrava  di  voler  piacei'c  al  re 
Luigi;  e dandog^  speranza,  cominciò  ad  allar- 
gare il  passo  alla  gente  re  e a*  paesani  di 
Aversa  e di  Capua,  sicché  andavano  e venivano 
aìcuramente,  e non  faceva  guerra,  ma  nondi- 
meno guardava  le  città  e le  fortezze  di  quelle, 
c per  questo  corse  la  voce  che  la  concordia 
era  fatta:  ma  però  il  re  di  lui,  o egli  del  re 
ai  fidava.  Ma  in  questo  tranquillo,  il  re  mandò 
il  grande  siinscaico  nella  Marca  ad  accogliere 
gente  d'arme,  ii  quale  con  grandi  promesse 
mosse  messcr  Galeotto  da  Rimini  a venire  al 
servigio  del  re  con  trecento  cavalieri,  e mesier 
Ridolfo  da  Camerino  con  cento,  a tutte  loro 
spese,  è '1  giandeliniscalco  messcr  Niccola  Ao* 
ciaiuoli  di  Pirenze  ne  condusse  e menò  quat- 
trocento al  soldo  4fl  re,  e con  tutta  questa 
cavalleria  entrò  iu  Abruzzi.  E roaudò  al  re, 
che  con  la  sua  forza  e con  quella  de' baroni 
del  Regno,  i quali  il  re  avea  richiesti  e ragù- 
nati  a Napoli,  venisse  là,  come  era  ordinato, 
per  vincere  niesser  Currado  Lupo,  c racquiita- 
re  le  terre  d’  Abruzzi  che  di  là  si  leneano  per 
lo  re  d’Ungherìi* 


CAPITOLO  3LXXIX 

Come  U re  Luigi  aecohe  i M Begno 

e andò  in  Ahrux^i. 

Il  re  Luigi  sentendo  come  jt  gran  simaealco 
avea  con  seco  in  Abruzzi  qiie'  due  buoni  ca- 
pitani con  ottocento  c.ivalieri  di  buona  gente, 
tu  mollo  rnntenlo,  e avendo  presa  sicurtà  che 
fra  Moriale  per  la  concordia  eh' aveano  non 
fnoverebhe  guerra  in  Terra  di  Lavoro,  si  mosse 
da  Napoli  per  mare,  e espilò  incontanente  a 
Castello  a mare  d**l  VoltuHio,  e tutta  sua  gente 
a piè  e a cavallo  fece  andare  per  terra  da  Poz- 
xilolo  e per  lo  Goaldo  al  dettò  Castellai  ma- 
re, non  fidando  la  gebte  sua  per  gli  slrelti  passi 
.d’Aversa  c di  Cappa  eli 'erano  in  guardia  clffra 
Mollale:  eseguendo  di  là  loro  cammino,  del 
mese  d'nliobre  del  (^tlo  anno  s'  accozzò  in 
Abruzzi  con  la  cavalleria  accolta  per  lo  gran 
siniscalco:  e fatla  fare  ,1a  mostra,  si  trovò  con 
undicimila  cavalieri  e con  grande  popolo.  Mes- 
scr Gurrado  ffupo  avendo  sentito  1*  osl&  die 
gli  venìv.v  addosso,  e noff  d^rndo  gente  dF  po- 
tere uscire  a campo,  mise  guai^dia  nelle  lepre 
che  teneva  in  Abruzzi  e ordinolle  alla  difesa, 
e con  cinquecento  cavalieri  ledescRi  bene  «non* 
lati  e buoni  dell’arme  si  nM»e  in  Lanciano.  Il 
re  poco  provveduto  di  quello  che  a mantenere 
oste  )>i^gnava,  e povero  di  moneta,  volendo 
osare  l’aiutd  ^egU  amici  clic  quivi  a|pa  si  mise 
a Oste  a Lanciabo  ; e dopo  non  molti  di  ca- 
valcaodu  messcr  G^aollo-eo’ suoi  cavalieri  in- 
torno alla  terra,  iacs»ei«  Currado  Lupo  use* 
fuofi  opn  parte  de'  suoi  cavalieri  e percosse 
i nimici,  e danueggiò  mollo  la  masnada  di  mes' 
afr  GaUoltu,  e innanzi  che  dall’altra  oste  fosse 
soccorso  si  ritrasse  in  Lanciano  a salvamento. 
Per  questa  cagione  spaventato  l'oste,  conside- 
rando l'ardimento  pre»o  per  li  cavalie<i  di 
messcr  Currado,  e cim  la  terra  di  Lanciano  era 
forte  c bene  guemita,  c il  verno  veniva  loro 
addosso,  per  lo  migliore  prcsooo  consiglio  e 
levaroiisi  daH'assedio:  e «landò  in  dubbio  di 
quello  dove«»cnio  fare  più  di,  a messer  Galeotto 
e a messcr  Ridolfo,  non  vedendo  di  poter  fare 
utile  servigio  al  re,  rincrebbe  lo  stallo,  preso- 
no  congiò  dal  re  e torbaronsi  nella  Marca,  c 
i baroni  del  Regno  feciuno  il  simigliante.  Il  re 
con  la  sua  genie  invilito  e quasi  disperalo  aven- 
do animo  di  volere  er\lrare  ncU'  Aquila,  gli  fu 
detto  non  se  ne  mettesse  a prtiova,  perocché 
non  vi  sarebbe  lascialo  entrari*,  e scojirirehbe 
nimico  messer  Lallo  che  gli  si  mosirava  fedele; 
e cosi  rìmaso  il  re  pieno  di  sdegno  e voto  di 
forza  c d'avere  si  tornò  a Sulmum  a mezzo 
dicembre  del  dello  anno,  c ivi  s’  ane»tò  per 
trarre  da’  paesani  alcuno  suuidiu,  e per  lare 
in  quella  terra  la  lesta  del  Natale. 


CA1'IK)L0  XL 

Coau  il  r§  Luigi  tost^nne  gli  Jtfuilani 
cht  patqitavano  con  lui. 


Vedendoci  il  re  Luigi  rollo  daUuoi  intendi* 
menti,  e abbandonalo  del  aervigto  degli  amici, 
tiorandoii  a lulroona  porero,  si  riUrinie  nel* 
Tanimo  , e diede  opera  di  volere  fare  in  Sul* 
mona  gran  feala  per  lo  Natale,  e fece  a quella 
ioTÌIare  quei  gentiluomini  e baroni  rircoitanti 
die  potè  avere.  1 Siilmontini  il  providono  di 
moneta  e d’altri  doni  per  aiuto  alla  £e»la.  Cia- 
scuno ai  sfonò  di  comparire  bene  a quella  fe* 
sta,  e intra  gli  altri  principali  fu  invitato  mes* 
ter  Lallo,  il  quale  governava  il  reggimento  del* 
l’Aquila,  e cono»qgndo  la  sua  coperta  lirannia 
si  diubilò  d’andare  al  re,  e jnrinsciù  d’es»ere 
malato  , e sotto  questa  scii»a  ricusò  1'  andare 
alla  festa,  l’er  fare  più  accetta  sua  scusa  al 
re  elesse  quindici  de’  maggioii  ciltadtiù  d'Aquila 
col  sun  fratello  carnale,  i quali  portantino  al  re 
per  dono  da  parli;  del  comune  delTAquila  fio 
rini  qiiaUruinila  d’oro,  e cosiorq  mandò  a fe- 
sieggiare  col  re  : e giunti  a Sumiooa  ^uruuo 
ricevuti  dal  re  grasiosaiflcote  , nonostante  ebe 
si  turbasse  perché  messer  Lalip  non  v'era  ve* 
nulo.  E fatto  il  conedo  reale  con  piena  fest^ 
i cittadini  dell  Aquila  volendo  prendere  liceoft 
dal  re  pv  tornare  a ca$a»iurono  ritenuti  pri* 
gionì , della  qual  cosa  il  re  fu  foriF  biasimato 
di  mal  consiglio,  parendo  a tutti  più  opera  ti* 
raiuuaca  die  rra^.  La  oovelia  corse  io  Aquila: 
il  tiranno  mollo  savio  e buono  parlatore  r||C* 
colse'iU  popolo,  c con  ar^omeuli  di  sqa  savia 
diceria  infìimmò  il  popolo  oli’  iugingiv  ^mos* 
scio  airarme  e corse  U terra,  e ordinò  la  guar- 
dia come  se  il  re  con  l'oste  vi  dovesse  vent* 
re,  ma  il  ^ uoti  era  atto  a poterlo  fare,  e perd 
sì  rimase,  e messer  «Lallo  più  s’afforaò  oell^ 
signoria. 

C.JI'ITOLO  XU 

Come  papa  Clemente  scilo  Je*  la  pa<%  de*  <ìtte  re. 

Stando  il  re  Luigi  ip  Sulmona  manìàconoto 
e quasi  in  disprraaiooe  di  suo  alato , euiuide- 
rando  come  in  tulle  cose  la  fortuna  gli  era  av* 
versa,  e come  con  abbassamento  di  suo  onore 
gli  avea  Calle  fare  cose  non  reali,  ma  di  vile 
e mendace  tiranno,  e vedendosi  povero  e mal 
ubbidito,  non  sapeva  ebe  ai  fare,  e paievagti 
per  la  baldanxa  presa  pe’suoi  avversari  cb’elU 
dovessooo  restiignerlo  o racciase  del  Begoo,  e 
de' suoi  fatti  da  corte  non  avea  potuto  avere 
alcuna  speranza  o novella  che  buona  fosse,  il 
papa  Clemente  io  questo  tempo  era  stato  so 
una  graiula  e grave  malallia,  nella  quale  rimorso 
da  coscienza  di  non  avere  capitalo  il  fatto  tra 
i due  re  ebe  gli  era  commesso,  c di  questo  so- 
stenere era  seguilo  danuo  t confusione  di  mot* 
li,  propuose  nell’animo  come  fosse  guarito  di 
capitare  quella  questione  senza  indagio,  e co- 
me fu  sollevalo  mise  opera  al  fatto  i e per  piu 


LIBRO  SECONnO 

arroncio  di  quello  reame , vedendo  che  il  re 
d’  Uuglieria  avea  l'auiino  al  suq  reame,  ed  era 
appagalo  delia  vendetta  fatta  del  suo  fratello , 
deliberò,  poiché  avea  deliberato  la  reina,  rbe 
messer  Luigi  fosse  re:  e questo  pubblicò  co' suoi 
cardinali,  e poi  il  mise  a esecuzione,  come  ap- 
presso nel  suo  tempo  racconteremo.  La  novella 
venne  improvviso  al  re  Luigi  a Sulmona,  della 
qual  cosa  fu  molto  allegro  : e conforlalo  nel 
fondo  della  sua  fortuna  da  questa  prosperità  , 
di  praaente  conobbe  il  suo  esaltarornlo  per  ope- 
che  i baroni  e'comuni  il  cominriarono  ad 
onorare  e a vicilare  con  doni  e grandi  prof* 
feite  come  a loro  signore  t e tomaio  a Napoli 
con  grandi  onori,  stette  in  festa  più  di  tutta 
la  Irrra  delle  buone  novelle.  Lasceremo  al  pre- 
seme  alquanto  de’ fatti  dri  Hegno  sollecitandoci 
le  novità  di  Tosrana,  delle  quali  prima  ci  coir- 
viene  fare  memoria,  per  non  travalicare  il  de- 
bito tempo  della  nostra  materia. 


CAPITOLO  XUl 

Coma  mesier  fHero  Saccone  prese  il  Borgo 
a tpn  SepolCf'O, 

Avendo  meaaer  Piero  Saccone  de’  Tarlati  a 
fiilbiena  U conte  Pallavirinq^con  quatlrocenlo 
cavalieri  Jell’arcivescovo  di  Sfilano,  e cento  di 
suo  sfor^  per  Care  guerra , e Uandosi  e non 
Cacendula,  faceva  maravigliare  latente,  ma  egli 
nel  soggiorno  lovorava  coperlamenie  quella  che 
prosperamente  gli  venne  (atto.  11  Borgo  a aau 
Sepolcro,  terra  forte  e piena  di  popolo  e di  rio 
dii  riltadini,  e fornita  copiosamente  d'ogni  bene 
da  vivere,  era  nella  guardia  de' Perugini  con 
due  casseri  forniti  alla  guardia  de’ castellani  pc* 
cugini  e di  gente  d’  ggme.  Messer  Piero  aveva 
appo  sé  uno  sua  firdele  ebe  aveva  nome  Arri- 
ghetto  di  san  Polo,  questi  era  giafhle  e mara- 
viglilo ladro , e Iacea  grandi  e belli  furti  di 
bealiame,  traendo  i buoi  delle  tenute  murate 
e guardale,  e rompeva  tanto  rlietamehie  lemu* 
^ra,  che  niuno  U sentiva,  « ó*  queDe  pietre  ri- 
murava le  porte  a’ vilhrai  di  fuori  ai  coatamen- 
la,  che  puma  aveva  dilungate  le  Inrme  db’buoi, 
e traile  per  lo  loUo  del  murò  dua  o tre  mi- 
glia, ebe  i villani  Irovandosa  murate  le  porli, 
c impacciali  dalle  leorbve  deMa  nolle  c 
novità  dal  fallo,  la  polessono  aocaorrcie  cosi 
n’avea  fatlc^  molle  I^ITr,  c accusaiaue  di  furto, 
IBcsser  Piero  il  difendea , e davagli  ricetta  is» 
tutta  sua  giuristliziane.  Questi  saliva  su  per  li 
canti  delle  mura  c delle  torri  cn’anai  lièti  nr- 
gororoli  incirdibilmenle,  e quanto  ebe  fossono 
alle  non  se  ne  curava,  ed  era  dell’altezza  ma- 
raviglioso  avvisatore.  Per  costui  fece  messer 
Pirro  forare  la  forte  e ah*  torre  del  cmtrilo 
di  Chiusi  alla  moglie  ebe  fu  di  mrsser  Tarla- 
lo. A costui  accipei'se  messer  Piero  come  volt* 
furare  il  Borgo  a Sansepolcro,  c mandello  a 
provvedrie  l’allezaa  della  torre  della  porta:  il 
quale  lui  nato  disse  , die  gli  dava  si  cuore  di 
monlatc  in  su  la  più  alia  torre  che  ti  fosse; 
c avuta. messer  Piero  questa  risposta,  s’intese 
con  uuo  d«’  Borcogoam  del  Borgo  e grande 
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pitii,  e ‘la  1«»  ebbe,  che  *c  1«  porta  e la  torre 
foMT  presa  , e di  fuori  fot^e  fona  di  genie  a 
ratallo  e a piè  grande  , eh*  egli  eon  gli  altri 
glilhellini  d’enlro  rerrehhooo  in  loro  anilo  a 
inetlerli  <lenlro.  E dato  IVrdi  *e  tra  loro,  me»- 
aer  Piero  con  ciiiqtierento  rtraheri  e duemila 
pedoni  no  aahatn  notte,  a di  venti  d«4  me«e  dt 
jiOTriiihre  del  dello  anno  , imprortim  a’  Bor-  j 
ghigiàni,  inn«n/i  il  di  fo  presso  al  Borc^o  • e ; 
mandato  Arriglicito  con  certi  masnadieri^leiti 
in  aiu  eomj>a*»nìa  a prendere  la  torre  e fa  por- 
ta, il  detto  Arri«»hetlo  eon  tuoi  incredibili  ar-. 
gomenlì  in  quello  »ei  rÌ<»io  cintosi  roHle,  e aio» 
lato  di  non  es«rr  scni»lo  per  «no  grande  vento 
che  allora  soflìava,  c .«rea  rislrette  le  guardie 
aoMo  il  roperto  . montò  in  ut  la  torre  della 
porla,  ed  essendoTÌ  due  iole  guardie,  ti  recò  il 
r4dlello  ignudo  in  mano,  e motlrò  d'avere  com- 
pagnia, niinacriandoli  d'iieeìdere.  Eglino  tlor- 
(lili  jier  la  novità , non  sapendo  che  si  fare , 
alellono  elicti  per  panni,  e Arrighetio  data  la 
corda  a*  masnadieri  rh’erann  a pie  «lei  muro  , 
con  una  scala  leggieri  di  funi  tirò  su  l*nno  dei 
capi  e acromandollo  a uno  rie*  merli,  e inron- 
tanenle  montati  suso  per  quella  l’uno  appresso 
l'altro  dotiirt  masnadieri,  e quando  si  ridemo 
aignori  della  porta  , feeiono  a q>ielli4traditm  ' 
slVnlro  erTlo  segno  ordinato.  Quello  de'Boeco* 
gnani  vertuto  il  segno  come  la  porla  cm  presa, 
fece  sonare  a stormo  una  campana  tl'una  chie- 
sa, al 'cui  stiono,  come  ordinato  a^m,  tiriti  i 
ghibellini  del  Borgo  furono  all’arme  e traevano 
verso  la  pojta.  I guclfì  che  non  sapeano  H tra-  I 
dimento  traevano  storditi  alla  piazza  senza  ninno 
rapo  ; e srhiar^o  il  di,  vedendo  aperta  e presa 
la  porta  per  i ghibellini,  e sentendo  come  mes* 
•er  Piero  era  di  fuori  rdb  motta  gente , non 
vedevano  potere  riparare  ; ina  i ghiheUini 
non  volendo  guastare  la  terra  sicurarono  i gnetfì 
che  ruberìa  non  vi  si  farebbe,  e senta  coniaste 
vi  lasciarono  entrar»  messer  Piero  con  tutta  la 
sua  sente  e del  conte  Palhvtctno,  e non  vi  si  , 
dio  colpo  e non  vi  si  fece  .alcuna  ruberia  : e 
cosi  m|wer  Piero  ne  fu  signore^  ma  le  due  roo 
rhe  eh*  erano  fqrti  é guardale  per  li  Pcrugiifi 
SI  misfuo  slla  diffsa,  per  sttendere  il  soccorso 
de*  Perugini.  McAer  Piero  e il  conte  senza  pren- 
deroraoggiorno  con  tutta  la  sua  gente  a cavallo 
e a piè  uscirono  del  Borgo,  e accainittronst  dì 
fuori  dirinificllo  alle  rocche  per  Iòne  la  via 
a*  Perugitii  , c fecionsi  innanzi  ai  loro  campo- 
fare  un  fosso  di  siilnlo  e uno  steccato,  e man- 
darono a tutte. le  terre  dov'avea  gente  d'arme 
del  signore  di  Milano  che  mandauero  turo  aiu- 
to, e in  piM'lii  di  ti  si  irovarotio  eon  ottocento 
rivalici i e poyiulo  assai.,  E per  inipi-dire  a’Pe- 
rugini,  Giovanni  di  Oanluccio  d'  Agohbio  eoa 
la  cavallerìa  che  avea  del  Biscione  cavalcò  so- 
pra loro;  nondituenu  i Perugini  turbali  di  que- 
sta perdita,  procacciarono  da  ogni  parte  aiuto 
per  racquistaic  la  terra,  tenendosi  i cassali,  e 
di  presente  ebbono  nnquecenlo  r.avalierì  dai 
Fiorcnliiii  ; c con  millequaUroeehlo  cavalieri  e 
c(m  grande  popolo  se  iir  seniiuno  alia  Gitlà  di 
Ctitcllo:  a accouciando>i  per  soccorrere  quelli 


do*rnaiert,  tanta  viltà  fu  in  coloro  che  gli  iVea- 
no  in  guardia,  che  senzi  attendere  il  soccorso 
così  vicino  s*trreoderono  a messer  Piero  j e in- 
contanente quelli  del  castello  d’  Anghiarì  cac- 
ciarono la  guardia  che  vVra  de' Perugini,  e die- 
ronsi  al  vicario  dell*  arcivescovo  , ed  egli  lo 
rendè  a messer  Mt«n  de*  Tarlati.  In  que’dl  il 
raitelto  della  Pieve  a santo  Stef.ini^  e T Castello 
|»erugino,  lenetidmi  mal  contenti  «le*  l’erngloi , 
anche  si  rubellarono  «la  lorì>. 

Capitolo  xliii 

Conte  i Perugini  artonn  intorno  al  Porgo 
e icon^siono  rfe’  nimiei. 

I Perugini  avendo  perduta  la  speranza  dì  loc- 
corrcre  le  rucche,  raralcaroim  al  Borgof  «cHr- 
soidn  intorno  guà|lAn«io  tutte  le  possessioni,  e 
già  messer  Piero  e’I  conte  Pallaviciim  n«»n  eb- 
bono ardire  dàoseire  delta  terra  contro  a loro: 
e fatto  i|«uasto,  si  tornammo  aita  Città  di  Ca- 
flcllo.  Mi^er  Piero  preso  suo  tempo,  con  tutta 
la  cavalleria  rh'avea  nel  Borgo  ravateò  lino  alle 
porti  della  CfMà  di  Castelli):  i Avalieri  che 
v*eran#s «lenirò  de*  Perugini  , e singolarmenle 
quelli  de*  Fiorentini,  ch’erario  buona  genie  d'ar- 
me e bene  montati,  uscirono  fuori  perche  i 
nipici  aveano  a fare  lunga  ritratta  , e segui- 
tando i nknici  quasi  a mezzo  ìrcatMiino,  s'ah- 
batterono  i|k  un  groAo  agitalo:  e ^taroinìnciò 
l'assalto  aspro  e forte,  ove  s'accolse  la  mag- 
giore parte  della  gente  di  eatuna  parte  senza 
fanti  a piede;  e ivi  dando  e Ifcevendo  si  fece 
•s|Va  batlaflia,  e*diirò  lungamente,  perocché 
catuno  iBlava  mantenere  Pnnnre  del  campo;  e 
non  o^rtadiApedoni  che  P im(>ediMono,  feeiono 
i buoni  cavalieri  grande  punga  , 'c  in  fine  per 
^rti\  dì  certi  coneslabils  «iella  masnada  He'j*'io- 
rentini , ristrìngendosi  tmicme  , con  impetuoso 
iisaltc)  ru^ipono  la  cavallefta  di  messer  Piero, 
e a forza  in  iferunfitla  gli  earriarono  «lei  ram- 
po, e rini.iftono  morii  »cssanta  «de*  loro  cavalieri 
in  sul  campo  e più  r.iV.dli,  e«presi  sei  de* loro 
conealabiiì  da’ cavaht'i i de’ Fiurrnlini,  a inesser 
Manfredi  d<^  Patri  di  Valdarnn,  e più  altri  ra- 
valieri  iedeschi  e borgognoni  , a’ quali  toUonn 
l’arme  e'eavaltl  secondmN’ufanza,  c lasriaronli 
alla  fedet  e questo  fu  del  mese  di  dii-enibre 
del  detto  anno. 

CAPITOLO  XLIV 

f)*una  cometa  eh*  apparve  in  oriente. 

In  questo  anno  i35i,  del  detto  mese  di  di- 
cembre, sì  vide  in  prima  in  cielo  a noi  verso 
levante  una  cometa,  la  quale  per  li  più  fu  giu- 
dicata Migra  , la  quale  e dì  natura  saturnm%> 
Il  suo  apparitnenlo  fu  a noi  all' uscita  del  se- 
gno del  Cancro,  e alcuni  dissono  ch’ella  entrò 
nel  Leone:  ma  innanzi  che  per  noi  si 'vedesse 
fuori  del  Cancro,  fu  fuori  del  verno,  ticebè  ap- 
prossimandosi il  Sole  al  Cancro  se  ne  perde  U 
vista.  Alcuni  pronosticarono  morte  di  grandi 
signori,  ovvero  per  decollazione,  e avvenimento 
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dt  sip^norìr.  Noi  fttommo  q\i^iranno  a vedere  le 
novità  che  più  «ingolarl  e grandi  apparit«ono 
onde  avere  pnlctrimo  novelle,  e in  Italia  e nel 
patriarcato  d'Aqmlea  fnrono  molte  dicoilacìoni 
di  grandi  terrieri  e cittadini,  che  lungo  urebbr 
a rìdiicrre  qui  i aingularì  tagliamenli.  E morta* 
lilà  di  comune  morte  in  questo  anno  non  av* 
venne:  ma  per  la  guerra  de'Genoveai,  e Vene* 
aiani  e Catalani  avvennono  naufragi!  grandi,  e 
mortalità  dì  ferro  grandisiiroa  in  quelle  genti 
e ne'loro  seguaci,  e per  i difetti  aostenuti  in 
mare  non  meno  ne  morirono  tornando  che  coni' 
battendo.  Avvenne  in  Italia  singolare  accidente 
al  grano,  vino  e olio  e frutti  degli  alberi,  che 
eaaendo  ogni  cosa  in  speranza  di  grande  uber- 
tà,  subitamente  del  mese  di  luglio  si  mosse  una 
sformata  tempesta  di  vento,  che  tutti  gli  alberi 
pericolò  de’ loro  frutti,  e i granì  e le  biade 
cb’  erano  mature  battè  e mise  per  terra  con 
amisuralo  danno.  Dappoi  a pochi  di  fu  il  caldo 
•ì  disordinalo,  che  tutte  tè  biade  verdi  inarìdi 
e seccò.  Per  questo  accidente  avvenne,  che  do- 
ve s’aspettava  ricolta  fertile  e ubertosa,  fu  ge- 
neralmente per  tutta  Italia  arida  e cattiva.  E 
avvennono  in  questi  anni  singularì  diluvi  di 
acque,  che  Icciono  in  molte  parti  gran  danni, 
e gittò  per  tutta  Italia  generale  carestia  di  pa- 
ne e sformata  di  vino.  In  questo  medesimo 
mese  di  dicembre  apparve  la  mattina  ami  gior- 
no, a di  diciasette,  on  gronde  bordone  di  fuoco,  il 
quale  corse  di  verso  tramontana  in  mezzodì. 
E io  questo  medesimo  anno  all’entrare  di  di- 
cembre mori  papa  Clemente  sesto,  e alcuno  dei 
cardinali.  Al  nostro  lieve  intendimento  basta 
di  questi  segni  del  ciclo  e delle  cose  occorse 
averne  raccontato  parte , lasciando  agli  astro, 
laghi  r influenza  di  quello  che  s'appartiene  alla 
loro  scienza,  e noi  rilornererao  alla  più  rozza 
materia. 

CAPITOLO  XLV 

Come  fu  preso  il  catUllo  datiti  Badia  da*  Pe* 

rubini,  e coose  sì  racqiasfò. 

Essendo  i Perugini  imbrigati  nelle  rubellioni 
delle  loro  terre  p^r  gli  assalti  de’  loro  vicini , 
con  la  forza  deU'aicivcacovo  di  Milano,  la  quale 
di  prima,  come  addietro  narrammo,  nel  tempo 
che  si  cercò  di  fare  lega  eoo  la  Chiesa  e coi 
Lniiibardi,  dicevano  che  non  ai  potrà  stendere 
a loro,  due  corlestabili  di  /anti  a piè  cittadini 
sbandili  di  Firenze  , partendosi  dal  soldo  del 
tiranno  d’Agobbio  co’  loro  compagni , di  furto 
entrarono  nel  castrilo  della  Badia  , grosso  ca- 
stello, il  quale  era  de' Perugini,  c cominciaroDO 
a correre  c predare  le  viilate  vicine  con  l'aiulo 
di  Giovanili  di  Cantuccio  signore  d'Agobhio.  I 
Perugini  vi  inandaro  certe  masnade  di  cavalieri 
che  avcaoo  di  FìorenltAi  e altra  gente  a pie: 
costoro  vi  si  puosono  a oste  del  mese  di  gen- 
naio. Giovanui  di  Cantuccio  con  la  cavalicrsa 
ch’avea  dell' arrivescovo  di  Milano  e co’ suoi 
fanti  a piè,  essendo  tre  «olaoli  di  cavalieri  e 
di  fanti  che  qiscllo  de'  Perugìui,  andarono  per 
levai  li  da  campo  e iurnire  il  castello.  Un  co- 
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neslabile  te<lesco  delle  masnade  de’  Fiorenttni 
valente  cavaliere,  cb’avea  nome  M.  ...  si  fece 
incontro  a’  nimicì  a un  |K>iite  onde  conveniva 
ch’e’nimiei  venissono,  e francamente  li  riten- 
ne, tanto  die  l’altra  cavallerìa  de’ Perugini 
ch’era  alla  Città  di  Castello  venne  al  soccorso 
dd  passo  ; e giunti,  valicarono  il  ponte,  e per 
forza  cacciarono  l’oste  di  Giovanni  di  Cantuc- 
cio in  rotta  , e prcsooo  cento  e più  de’  cava- 
lieri del  Biscione:  e tornati  al  castello,  i ma- 
snadieri che  'I  teneano,  vedendosi  fuori  di  spe- 
ranza di  avere  soccorso , il  renderono  a'  Peru- 
gini, salvo  le  persone  e Tarme,  a dì  sei  del  detto 
mese  di  genoato. 

CAPITOLO  XLVI 

Come  I Fiortntini  cercarono  lega  co*  comuni 
di  FoscanOf  t accrtbhono  /oro  entrata. 

Temendo  il  comune  di  Firenze  la  gran  po- 
tenza del  signore  di  Milano,  fornito  della  com- 
pagnia de’ ghibellini  d'Italia,  eoo  suoi  amba- 
aciadori  smosse  i Perugini  Sanesi  e Aretini  a 
parlamento  alla  citta  di  Siena,  del  mese  dì  di- 
cembre del  detto  anno,  e ivi  composono  lega 
e compagnia  di  tremila  cavalieri  e di  mille  ma* 
soadicrì,  conira  qualunque  volesse  fare  guerra 
addetti  comuni  o ad  alcuno  dì  quelli;  e incon- 
tanente il  comune  di  Firenze  si  forni  di  cava- 
lieri e di  maina<lteri  dì  più  assai  ebe  iu  parte 
della  lega  non  li  toccava.  E per  avere  Tenlrata 
ordinata  a mantenere  la  spesa  elessooo  venti 
ciUadini  eoa  balìa  a crescere  Tcntrata  e le  ren- 
dite del  comune,  i quali  commutarono  il  disu- 
tile e dannoso  servigio  de* contadini  personale 
io  danari,  compensandoli  che  pagasaono  per 
servigio  di  cinque  pedoni  per  centinaio  del  loro 
estimo  per  rinnovala  dell’anno,  a soldi  dirci  il 
di  per  fante:  e questo  pagassono  in  Ire  paghe 
Tanno,  e fossoiio  liberi  delTaolico  aervigio  per- 
sonale: o quando  per  oecessiià  occorresse  il  bi- 
sogno del  servigio  personale,  seontassono  di  que- 
sto. E questa  coirata  secondo  Tcsliipo  nuovo 
montò  Taunò  ciaquanladucniila  Ourint  d’oro,  e 
fu  grande  contenlanionto  de' condannati.  £ ai 
cherici  ordinarono  certa  taglia  per  aiuto  e guar- 
dia e alla  difesa  della  città  e del  contado , la 
quale  atribuirono  e raccolsono  i loro  prelati, 
e montò  fìorioi . . . d'  oro  ; e ratldoppiarono  e 
crebbooo  più  gabelle  , p^er  le  quali  entrate  il 
comune  potè  sprodere  Tanno  trecentosessaota- 
mila  fiorini  dWo.  E oltre  a ciò  ordinarono  e 
distribiiironq  tra’ ciUadini  la  gabella  de'furaan- 
d,  la  quote  nel  fatto  fu  per  modo  dì  aega,  che 
catuno  capo  di  faroiglia.fu  tassato  in  certi  da- 
nari il  dì  per  modo,  die  racoogliendosi  il  iiu- 
mero  montava  fiorini  d'oro  centoquaranU  il  di: 
poi  per  ogni  danaro  ebe  Tuono  avea  di  sega, 
fu  lecato  in  estimo  di  soldi  trenta;  e questa 
gabella  montava  T anno  fìarini  cinquantamila 
d’oro:  e quando  il  comune  aveVa  uecessità,  ri- 
scoteva  questa  gabella  |>cr  avere  i danari  pre- 
sti, e asaegiwivali  alla  resiitnaioiie  di  certe  ga- 
belle. Per  queste  sformale  gravezse , oveodo 
carcalw  generale  delle  «ose  da  vivere , era  U 
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cUtii  e il  contado  in  aitai  ditagio , forte  mrri« 
iCTolaientc  per  la  dbtoluU  vita,  r'dìiordinati 
t non  leciti  guadagni  de'iiioi  cittadini. 

CAPITOLO  XLVa 

Come  i ficmani  jìteiono  rrfiore  ttel  popolo. 

Io  quello  anno  eueodo  per  lo  cono  alato  a 
Roma  dei  generai  perdono  arricchito  il  popolo, 
i loro  prìncipi  e gli  altri  gentilolli  comincia^ 
rono  a rìreUare  i malandrini  nelle  loro  tenute, 
che  faectano  aatai  di  male , rubando , e Ucci- 
dendo, e conturbando  tutto  il  paete.  Senatore 
fu  fatto  Giordano  dal  Monte  degli  Orsini , il 
quale  reggeva  Puticio  con  poco  contentamento 
de*  Romani.  E per  questa  cagione  gli  fu  mossa 
guerra  a on  sno  castrilo,  per  la  quale  abban> 
tIoDÒ  il  senato.  Il  vicarìo  del  papa  cb*era  in 
Roma,  messcr  Ponxo  di  Perotto  vescovo  d'Or* 
vieto,  uomo  di  grande  autorità , vedendo  ab- 
bandonato il  senato , con  la  famiglia  ebe  ave- 
ra,  in  nome  del  papa  entrò  in  Campidoglio  per 
guardare,  tanto  che  la  Chiesa  provvedesse  di 
senatore.  Iacopo  Savelìi  della  parte  di  quelli  il 
drll.i  Colonna  accolse  gente  d'arme,  e per  forsa 
entrò  in  Campidoglio  e trasseneSl  vicario  del 
papa,  e Stefano  dell.a  Colonna  occupò  la  torre 
dei  conte,  e la  città  rimase  senza  governatore, 
e catuno  face.i  male  a suo  senno  perocebe  non 
v'rra  luogo  di  giustizia.  E per  queato  il  popolo 
era  in  male  stato,  la  città  dentro  piena  di  mal-  0 
fattori,  e fuori  per  tutto  si  rubava.  1 forestieri  fl 
e i romei  erano  in  terra  di  Roma  come  le  pe- 
core Ira'  lupi:  ogni  cosa  in  rapina  e in  preda. 
A*  buoni  nomini  del  popolo  pareva  stare  male,, 
ma  l'uno  s'era  accomandato  all’ una  porle,  e 
l’altro  all’altra  di  loro  maggiori,  e però  i pen- 
aierì  di  mettervi  consiglio  erano  prima  rolli 
che  comineiatf  : e la  cosa  procedeva  di  male  in 
peggio  di  di  in  dì.  Ulliniamcnte  non  trovando 
altro  modo  come  a consiglio  il  popolo  si  po- 
tesse radunare,  il  di  dopo  la  natività  di  Cristo, 
per  consiietndinr  d’una  compagnia  degli  acco- 
mandali di  Madonna  santa  Maria,  a’accolsono 
avvisatamenlc  molti  buoni  popolani  in  aanta 
Morìa  Maggiore,  e ivi  consigliarono  di  volere 
avere  capo  di  popolo:  e di  concordia  |n  quello 
alante  elessnno  Giovanni  Ccrroni  antico  popo- 
lare de’  Cerronì  di  homo,  uomo  piepo  d’età,  e 
'fiinoso  di  buona  vita.  E cosi  fallo,  tutti  insie- 
me uscirono  della  cbieta  e andarono  per  lui, 
e smosso  parte  del  popolo,  il  menarono  al  Cam- 
pidoglio ov'era  Luca  Savelli.  11  quale  vedendo 
questo  subito  movimento  non  ebbe  ardire  di 
cootaslare  il  popolo,  ma  dimandò  di  loro  vo- 
lere: ed  c’ dissono,  che  volcano  Campidoglio,  il 
quale  liberamente  dio  loro;  cd  entrati  dentro 
•onarono  la  campana:  il  popolo  trasse  al  Cam- 
pidoglio d’ogni  parte  della  città  senza  amie,  e 
i principi  con  le  loro  famiglie  annali , ed  es- 
tendo là,  domandarono  la  cagione  di  questo 
movimento  e quello  cbe’l  popolo  volra:  il  po- 
polo d’una  voce  rispotono  che  voleano  Gio- 
vanni Ccrroni  per  rettore , con  piena  balia  di 
reggere  e governare  in  giustizia  il  popolo  c co- 


mune di  Roma.  E consentendo  s prioeipì  al- 
rordinationc  del  popolo,  di  comune- volontà  fu 
fatto  rettore}  e mamlalo  per  lo  vicario  del  papa 
che  lo  ronfcrmaise,  come  savio  e discreto  volle 
ebe  prima  giurasse  la  fede  a santa  Chiesa , e 
d’ubbidire  i comandansenti  del  papa,  e rice- 
vuto di  voìoplà  del  popolo  il  saramrnto  dal 
rettore,  il  confermò  per  qucirautorilà  che  ave- 
va: e tutto  fu  fatto  in  quella  mattina  di  santo 
Stefano,  innan7.i  eh*  c' Romani  andas»ono  a de- 
sinare. E lascialo  il  rettore  in  Caropidogliu , 
catuno  si  tornò  a casa  con  assai  allegrezza  di 
quello  ch’era  loro  venuto  fatto  cosi  prospera- 
mente. 

CAPITOLO  XLVni 

Di  una  lèttera  fu  trotata  in  co/scialoro 

N di  papa. 

Essendo  per  lo  papa  e “pcr  i cardinali  motto 
tratto  innanzi  il  processo  contro  all’arcivrsoovo 
di  Milano,  una  lettera  fu  trovala  in  conruloro, 
la  quale  non  si  potè  sapere  dii  la  vi  nx-aMC, 
ma  UDO  de’  cardinali  la  si  lasciò  cadere  avvisa 
tamcDte  in  occulto:  la  lettera  venne  alle  mani 
del  papa,  e la  fece  leggere  in  concistoro.  La 
lettera  era  d’jilto  dittalo,  5Ìmulata  da  parlo  del 
principe  delle  tenebre  al  suo  virario^iapa  Cle 
mente  c a’ suoi  consiglieri  cardinali:  ricoriL^n- 
do  i privati  e comuni  peccali  di  catuno,  nei 
quali  lì  commendava  altamente  nel  suo  coapel- 
to,  e ronfortavali  in  quelle  operazioni,  aecioc 
che  piename,nle  merìlassono  la  grazia  del  suo 
regno:  avvilendo  e vituperando  la  vita  povera 
e la  dottrina  apostolica,  la  quale  come  suoi  fe- 
ck'li  vicari  eglino  aveano  in  odio  c ripugnava- 
no, ma  non  ferveolemente  ne'  loro  aminacatra- 
tnenti  come  neH'opere,  per  la  qual  rosa  li  ri- 
prendeva e ammoniva  che  se  ne  correg^osouo, 
arctocché  li  ponesse  per  loro  merito  in  mag- 
giore stato  nel  suo  regno.  La  lettera  toccò  mollo 
e bene  i vizi  de’ nostri  pastori  di  santa  Chie- 
sa, e per  questo  molle  copie  se  ne  spariono 
tra’ cristiani.  Per  nioiti  fu  tenuto  fosse  opera- 
zione deir  arcivescovo  di  Milano  allora  ribello 
di  santa  Chiesa,  potentissimo  tiranno,  aecioachc 
manifestali  i vizi  de’  pastori  si  dovessono  più 
tollerare  i suoi  difelli,  manifesti  a tutti  i cri- 
sliaui.  5la  il  papa  e i cardinali  poco  se  ne  cu 
rarono,  come  per.ioBanzi  roperazioni  si  dimo- 
streranno. 

CAPITOLO  XLIX 

Come  il  re  <t  Jnghilurra  eseeiuto  in  tt'egua  col 

re  di  Francia  acquÌMtò  la  contea  di  Gumùi- 

Avvenne  in  questo  anno,  che  un  Inglnlese 
prigione  nella  forte  rocca  di  Giiinisi,  U quale 
era  del  re  di  Francia,  essendo  per  ricomperar- 
si, avea  larghezza  d’  andare  per  la  roeca,  c così 
andando,  provvide  l'ordine  delle  guardie  e rat- 
tezza d’  alcuna  parte  della  rocca  onci'  ella  si 
potesse  furare.  È pagali  i danari  della  sua  ta- 
glia, fu  lascialo;  e trovatosi  con  alquanti  ser- 
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^nti  d'arnie,  aaoi confid^'nli,  disie  ore  poteste 
arere  il  loro  aiuto  gli  farebbe  ricchi.  E presa 
fede  da  loro  n.inifctib  come  intendea  furare 
la  rocca  di  Gtiinid,  e area  prorreduto  come 
fare  il  poteva,  i quali  ardili  e rolonleroti  di 
guadagnare  promisono'ti  terrigio:  ed  estendo 
Ira  tutti  dnquaola  tergenti  bene  irmati,  avendo 
acale  falle  alla  mitnra  del  primo  procinto,  una 
notte  in  au  l’ora  che  l'inghileae  Mpea  che  la 
guardia  della  roatlra  forleaza  vi  d riochiudea 
dentro,  condotte  le  acale  al  muro  clirUmentc 
montarono  sopra  il  primo  procinto^  e aorprese 
Ir  guarnite,  |»er  noi»  Ìa»riarsi  urridere  si  lancia* 
l'ODO  legare,  e rosi  legati  gli  farrano  rispon- 
dere all’allre  guaidie  dell^  rocca.  Quando  venne 
in  aul  fare  del  di  yf'fttgbilesi  fcciuoo  alle 
guardie  rouovcie  riotta,  e fare  n>ioore  tra  loro 
in  modo  di  mischia,  li  caatrilano  sentendo  i|ue* 
sto  tra  le  guardie,  mostrando  non  avere  aoapetlo 
aceae  della  rocca,  c aprendo  rusciu  per  venire 
a correggere  le  guardie,  gl*  Inghilrsi  a|i|>arcc- 
chiati  nell*  aguato,  immantinente -con  1*  armi 
ignude  in  mano  furono  sopra  lui,  e presono 
r uscio  rd  entrarono  nella  rocca,  c prcsono  il 
castello  o lo  guardie.  E inmiilanenlc  manda- 
rono  al  re  d' Ingliillei  ra  come  avi  ano  presa  la 
forte  rocca  di  Guinist,  la  quale  Ìl  re  molto  de 
sidcrara.  K di  pica«-iilC  vi  mando  gente  d’ar* 
mo  e feccia  pnuidrre  c guardare,  e commendata 
la  valenza  c l’ industria  del  suo  fedele  e degli 
alili  scudieri  fe*«*e  loro  onore  e provvidcgli  ma- 
gnificamente. E per  questa  rocca  fu  il  re  di 
Inghilterra  in  tutto  signore  della  contea  di  Cui- 
nisi,  e il  re  di  Francia  forte  conturbato.  K, av- 
vegnaché qu^'sta  presurg  aodasie  per  la  forma 
che  è detto,  e*  ai  trovò  poi  che  il  castellano 
avea  consentilo  al  tradimento,  c tomaio  di  pri* 
gioae,  csaendo  lasciato,  io  Franca  fu  aquartato. 

CAPITOLO  L 

Il  piato  fu  in  corta  tra* tiua  re  perla  contea  di 
Guiniti, 

Eaaendo  furala  la  contea  di  (»uiniaì  al  re  di 
Francia  tolto  la  confiilanza  delle  triegue,  tratte 
hi  giudicio  il  re  d’Inghilterra  a corte  di  Roma 
per  suoi  ambasciadori,  dicendo  che  tolto  la 
fede  delle  triegue  préslala  il  re  d’Ingbilterca 
gli  avea  tolto  per  forte  la  rocca,  e la  contea 
occupata  per  forza.  Per  la  parte  del  re  d’In- 
ghilterra fu  ritposlo,  che  avendo  -per  tuo  pri- 
gione il  conte  di  Guinbi  coneatabilc  di  Fran- 
cia preso  in  batta'glia,  e dovendoti  ritcaltare 
per  lo  patto  fatto  delta  toa  taglia  tendi  otlan- 
tamila  d'oro,  o in  luogo  di  danari  la  della  con- 
tea dì  Ouinisi,  c lateiato  alla  fede  acciocché 
procacciare  poteste  la  moneta,  il  re  di  Fran- 
cin  appellandolo  traditore,  per  non  averlo  a ri- 
comperare, o accontenlifgli  la  contea  di  Gui- 
iiiti  ìl  fece  dìeollare:  e cosi  contro  a giuttina 
privò  il  re  d’Inghilterra  delle  tue  ragioni,  le 
quali  giiisUiucnle avea  racquislatc.  La  qtiistiooe 
f«i  grande  in  concistoro,  c pendeva  la  caNta  io 
favoli  del  re  di  Francia,  e però  innanzi  che 
tcnlcota  K ne  dette,  il  ic  fece  rctlituìic  U 


leréa  di  Gutniii  a quell*  Inghllete  che  data  glin 
l'avea;  e arguendo  la  morte  di  papa  Clemente 
non  ne  tegui  altra  tcntenaa. 

* CAPITOLO  LI 

Come  l*  arcn*eseot*o  di  Milano  radunò  i suoi 
soldati  per  rifare  guerra  a*  Fiorentini, 

Ii\  quésto  tempo  del  verno,  avendo  l’arcive- 
scovo  di  Milano  fatte  rivedere  e rassegnare  le 
sue  masnade  tornale  da  Firenze,  trovò  ch’aveva 
a fare  ammenda  di  bene  roilledugento  caVatli. 
E turbato  fòrte  nel  tuo  ftiroie,  propose  di  fare 
al  primo  tempo  maggiore  e più  aspra  guerra 
a’  Fiorentini.  E trovando  che  avea  coosomato 
tenta  acquisto  grande  tesoro,  volendolo  rifire 
senza  mancare  la  tua  generale  entrata,  fece 
nuova  colta  in  Milano  c in  tutte  le  sue  terre 
per  si  grave  modo,  che  tutti  i mercatanti  ti 
ritrassono  loro  mercatanzìc  nelle  sue  ter- 

re: nondimeno  a raluno  convenne  portare  la 
soma  che  vii  fu  imposta  ; per  la  quale  gravezza 
accrebbe  eìiK^Mrcrnln  migliaia  di  Borini  d'oro 
sopra  le  sur  rendite  ordinarie  in  piccolo  tempo. 
In  queste  oppressioni  molli  parlavano  biasi- 
mando l’impresa  contro  al  comune  di  Firenze, 
c rimproveravano  quello  che  avea  fallo  loro  il 
vile  raslellelto  della  Scarperìa  per  provvisione 
del  comune  di  Firenze,  essendovi  intorno  la 
foiza  de’  Lombardi  e de’  ghibellini  di  Toscana. 
E in  tra  altri  nn  cavaliere  bresciano  di  gran- 
de eia,  amico  e fedele  alla  casa  de’Vbcontì, 
biadmò  l’impresa,  dicendo  semplicemente  il 
' vero^  come  avea  ricordo  di  lungo  tempo,  clic 
qualunque  signore  avea  impreso  dì  far  guerra 
al  comune  dì  Firenze  n’era  mal  capitato,  però 
per  amore  che  aveva  al  suo  signore  non  lodava 
l’impresa.  Le  parole  del  cavaliere  furono  rap- 
portate all’arcivescovo  ; il  tiranno  inacerbito, 
non  considerando  li  fede  dell’  antico  cavaliere, 
seguitando  l’impetuoso  furore  del  suo  animo, 
mandò  per  lui.  E venuto  nella  sua  presenta, 
il  domandò  t'eglì  aveva  usate  quelle  parole. 
11  cavaliere  disse,  che  dette  l’avea  per  grande 
amore  e fede  eh’  avea  alla  sua  signorìa,  ricor- 
dandosi dell’  imperadorc  Anigo,  e deiriuipresa 
di  messer  Cane  della  Scila  e degli  altri  che 
non  erano  bene  capitali.  Il  tiranno  infiaininalu 
nel  suo  disordinato  appetito,  di  presente  fece 
armare  un  suo  conestàbile  con  la  sua  masnada, 
c accomindogli  Ìl  cavaliere,  c disse  il  rirocnasse 
in  Brescia,  e in  su  l'uscio  della  soa  rasa  gli  facesse 
tagliare  la  lesta,  e cosi  fu  fatto.  Costui  per  la 
sua  fede  degno  dì  premio  c per  l’utile  consi- 
glio' rìccvpfte  pena,  la  quale  soddisfece  colli 
sua  testa  all*  appetito  del  turbato  tiranno. 

CAPITOLO  LU 

Come  i Fiorentini,  e*  Perugini,  e*  Senesi  man- 
darono amlasciadori  a corte. 

Stando  le  ciltò  dì  Toscana  in  gran  tema  di 
futura  gjieiTa,  t comnoi  della  lega  di  parte 
gocifi  maodarooo  al  p»pi  c a’  cardinali  tolcane 
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ubI)mcìiIì,  • tnduwre  U CLtr*i  contro  olio 
graodc  tirannia  dell*  arejTeicoTo  di  Milano  per 
Aggratare  Ìl  procesao  die  contro  • lui  ai  face» 
e procurare  T aiolo  e il  fatore  di  lanta 
Chieaa  alla  loro  difeaa.  Gli  ambaaciadori  girono 
riceToti  dal  papa  e da' cardinali  graiioooinenlc. 
Ma  innanii  che  queiti  ambaaciadori  foaaono  a 
corate,  l'arcitearoyo  t'avea  mandali  i suoi, per 
riconciliarsi  colla  Chieaa,  e fare  annullare  il 
proceaao  fatto  contro  a Ini  per  l’ impresa  di 
llologna,  i quali  anibaicUdori  erano  fomiti  di 
ntoUi  danari  contanti  per  spendere  e donare 
largamente;  e facendolo  con  molta  largheixa 
«reano  il  farore  del  re  di  Francia,  che  facera 
parlare,  per  lui,  e quello  di  molli  cardioali,  e 
de*  parenti  del  papa  e delta  contessa  di  Toren» 
na,  per  cui  il  p«pa  *i  morea  mollo  alle  gran 
cose^  £ il  papa  medesimo  area  già  l’ ingiuria 
falla  a santa  Chiesa  per  l*arcÌTCscoTO  della  tolta 
di  Bologna  temperala,  ed  era  disposto  a pren- 
dere accordo  .coll’arcirèscoTo:  e per  questo  fu 
molto  più  contento  della  venuta  degli  amba- 
aciadori  de' tre  comuoi  di  Toscana,  credendo 
fare  I*  accordo  dell*  arcivescovo  di  loro  jrolon- 
tà;  perocché  nel  primo  parlamento  disse  agli 
«mbasriadori  : ^leggete  delle  tré  cose  che  io  vi 
proporrò  l’una,  quale  più  vi  piace,  o volete 
pace  coir  arcivescovo,  o volete  lega  colla  Chie- 
aa, o volete  la  venuta  dell'  imperadore  io  Ita- 
lia per  vostra  difesa.  L’otTertc  furono  larghe 
per  coochiudere  alla  pace  che  parca  più  abile 
c migliore.  Gli  ambasciadori  savi  e discreli  di 
concordia  rimuono  U dette  «lesione  nel  papa, 
a Goe  di  farlo  più  pensare  nel  fatto  dandoli 
gravetia,  dimostrando  grande  conGdanza  nella 
dfliberaiione.  E cosi  cominciata  la  coaa  a pra- 
ticare ebbooo  tempo  e cagione  gH  ambascia- 
dori  d'avvisare  i loro  comuni,  c in  questo  si 
•oggiornò  la  maggior  parte  del  verno  scnsa 
tiscirue  alcun  fruito.  LasCeremo  alquanto  gli 
ambasciadori  e*l  processo  del  papa,  e toroerc- 
tuo  agli  altri  fatti  che  occorsooo  in  questo  sog- 
giorno, reodciido  a caluoo  suo  dirìUo. 

CAPITOLO  LIU 

Cóme  i*oeviinr<^b  sfi  Damasco  ^ece  aotntà 
a^crulsom- 

In  questo  tempo  1*  ammiraglio  de)  soldino 
che  reggeva  la  gran  città  di' Damasco  si  pensò 
di  trarre  un  gran  tesoro  da*  cristiani  di  Dama- 
aco  per  sisa  maluia,  e una  notte  foce  segreta- 
mente mettete  fuoco  io  due  pari»  della  città, 
il  quale  fece  io  Damasco  grave  danno.  Spento 
il  fuoco,  I*  ammiraglio  fece  apporre  che  questo 
era  stato  avvisaUmeole  me»so  pe*  cristiani,  e 
richiese  i più  ricchi  cristiani  della  città,  che  ve 
n*avea  assai,  e leceli  martoriare,  e per  marto- 
rio coofessorooo  che  fallo  Faveaoo  a Gne  dì 
cacciare  i sancìni:  e coloro  che  di  questo  pe- 
ricolo volloDO  campare  la  vita  gli  dierooo  da- 
nari assai  ; o tanti  furono  coloro  che  si  ricom- 
perarono, che  1*  ammiraglio  ne  Irasae  gran  te 
aoro  X agli  altri  diede  parlilo  o che  rinoegasao- 
no  la  fede  di  Cristo  • che  morissono  in  croce. 
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Dna  gran  parte  dì  loro  per  oorvolU  fede  rin- 
negò per  campare;  rimnsonne  venlidue,  i qual» 
diliberarono  di  morire  in  croce,  ionanti  che  la 
perfetta  fede  di  Cristo  volesaono  rinnegare.  B 
però  il  crudele  ammiragbo  li  fece  mettere  in 
sulle  crod»  e ordinolli  in  suso  i cammell»  el»e 
li  cooduecssono  per  la  terra,  e in  questo  lor- 
mento  vivettono  tre  (|à  Ed  era  menato  il  pa- 
dre crociGsso  innaoxi  al  figliuolo,  e il  figliuolo 
ionanxi  al  padre  rinnegato  ; e i rìnoegati  con 
pianto  e con  .-preghière  pregavano  i croeifisai 
che  volesaono  campare  la  crudele  morte  e tor- 
nare alla  fede  di  Maometto;  ma  i coatanli  fe- 
deli, il  padre  spregiava.il  figliuolo  riooegalo^ 
dicendo  ebe  non  era^uO  figliuolo,  e il  figliuolo 
il  padre  rinnegato,  dicendo  che  non  era  suo 
padre,  ma  del  nimico  cheM  volca  tentare  e torli 
i beoi  di  vita  elemat  e mollo  biasimavano  ai 
rinnegati  la  loro  incoitansa  per  la  paura  della 
peoa  temporale, -dicendo  ebe  a loro  era  fletto 
e gran  grafia  potere  seguitare  Cristo  loro  re- 
dentore.'B  cosi  consumale  le  loro  temporali 
vite  io  grave  tormento  e in  grandissima  costan- 
sa,  nella  veduta  per  tre  dì  de*saraeini  e del 
eristiani,  renderono  l’ anime  a Dio.  Il  soldana 
senti  il  movimento  reo  del  suo  ammiraglio,  man- 
dò iocootanente  per  Ini,  e fecelo  tagliare  per 
messo. 

CAPITOLO  LIV 

Come  I Fiorentini  dis/eciono  teri'e  di  Mugello, 

In  questo  medesimo  tempo,  di  verno,  i Fio- 
rentini mandarono  recti  loro  cittadini  per  lo 
contado  € provvedere  le  toro  castella  e terre, 
a fine  di  afforsare  le  parti  deboli,  e fornire  le 
I terre  di  ciò  eh*  alla  difesa  mancaste  per  averle 
! gtiernile,  sopravvenendo  la  guerra  che  s'aspet- 
tara  del  Biscione.  Avvenne,  come  é usansa  del 
nostro  comune,  acciocché  il  buon  consiglio  non 
fosse  senza  difelto  di  siogofare  ovvero  cittadi- 
nesco odio,  che  nel  Mugello  furono  per  loro 
fatte  disfare  alquante  tenute  forti  e utili  alla 
difesa  di  queBo  contado  per  modo,  che  dove 
atale  non  vi  fossooo,  era  olile  consiglio  a por- 
levi  di  nuovo.  E feciono  abbattere  Barberino, 
Lalera,  Gagliano  e Marcoiaoo,  cb* erano  al  Mu- 
gello mura  conira  i oimici  di  verso  Monleca- 
relli,  e di  Monlevivagni  e.delle  terre  degli  Uhal- 
dini,  ove  io  que*  tempi  si  faceva  capo  pe*oi- 
mici  a fare  guerra  al  nostro  comune,  le  quali 
tenute  con  piccola  spesa  d'afTortamenlo  erano 
gran  aienrtà  a tutto  il  Mugello,  per  le  cui  ro- 
vine s’accrebbe  campo  a* oimici  aepza  contasto 
dì  più  di  sei  miglia  di  nostro  contado,  il  quale 
lutto  a*  abbandonò,  a danno  e vergogna  del 
nostro  comune.  Riprensione  comune  ne  seguitò 
a coloro  che  cosi  mala  provvisione  feciono,  al- 
tro gasiigamento  no,  per  la  corrotta  usanza  del 
comune  di  Firenze  di  non  punire  U cose  mal 
fatte,  né  meritare  le  buone. 
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CAPITOLO  LV 

Cmm  ta  Scarperia  fu  Jtirata  # raequ&tata. 

Facrtiflo  il-  eofnone  di  Firense  con  molta 
•oliceli  odine  afTonarc  il  castello  della  Searperia 
di  grandi  fossi  e di  forti  palancali,  il  tiranno 
e gli  Ubaldioi  con  ogni  M>lligUexza  d' inganno 
tentaTano  di  procacciare  rùlótio  nel  lilugcilo^  e 
•opra  lutto  di  levarsi  Tonta  delU  Scarpeiia,  e 
continovo  cercavano  come  L polesiono  furare: 
per  la  qual  coaa  corruppono  più  loro  fedeli 
mandandoli  per  essere  manovali,  come  se  foa> 
tono  Mugcllcsì,  e a4cun«  oucaUo.  £ mes»i  al 
lavorio  del  votare  il  foaao»  del  quale  ai  portava 
b terra  al  fiancato  per  altare  la  parte  den- 
tro, costoro  provvidooo  b vb  onde  bi  terra  si 
portava:  e segrctamenle  tra  le  due  terre  a^a* 
rono  alcuni  legni  del  palancato,  e dierooo  la 
posta  agli  Ubaldini;  i quali  di  presente  feciono 
scenilcrc  gente  a cavallo  e a piè  a Moulcca- 
rclli,  e alla  Sambuca,  e a Piclraroala,  e nel- 
Talpe  e net  Podere,  per  dare  diverbi  riguardi 
a*  Fiorentini,  e aeppono  eume  pochi  di  innanzi 
i soldati  clic  guardavano  la  Scarperia  aveano 
fatto  mischia  co’ terrazzani,  e mortine  parec- 
chi, othIc  tra'  terrazzani  e'  forestieri  era  icon- 
6danza  grande.  La  notte  che  ordinata  fu  a que> 
sto  servigio  scesono  delTalpe  c da  Montccarclli 
bM  piano  di  Mugello  ducroilacinquccenlo  fanti, 
f quattro  bandiere  di  cento  cavalieri  a guida 
degli  Ubaldini.  Costoro  elessono  dugentocin- 
quanla  i più  prelati  briganti  di  tutta  quella 
gente  con  dieci  lamliere  , e conesUbili  raoUo 
filinosi  d"arme,  e lasciati  gli  altri  fatiti  e cava 
Iteri  riposti  ivi  presso  per  loro  soccorso,  che- 
tamente guidali  per  la  via  provveduta  del  fosso 
dalia  parte  di  Sant*  Agata,  e senza  es»cr  sentiti, 
entrarono  Inlli  nella  Scarperia  a di  r;  di  gen- 
naio del  detto  anno:,  e stretti  insieme  si  con- 
dossono  in  su  la  piazza,  gridando,  muoiano  i 
foresUert,  e vivano  i terrazzani.  E io  quella 
notte  non  avea  nella  Scarperia  tra  forestieri  e 
terrazzani  centocinquanta  nomini  d’arme,  sic- 
ebè  al  tnUò  n*  e^no  signori  i nimtei.  Sentendo 
questo  romorc  nella  scurìU  della  notte  i sol- 
dati forestieri,  credettono  che  t terrazzani  li 
volessono  oflendgre*  e non  ardivano  d’uscire 
delle  case,  e i terrazzani  teinenno  de* soldati, 
pensando  che  fosse  in  su  la  piazza  inganno , e 
non  voleano  uscire  fuori,  e cosi  i nimici  non 
aveano  contasto  i e dove  Iddio  per  singolar 
grazia  non  avesse  liberato  quella  terra,  senza 
sperfDza  di  soccorso  umano  era  perduta.  Ma 
la  volontà  di  Dio  fu , che  la  grande  {Potenza 
del  tiranno  non  avesse  quello  ridotto  a consu- 
mazione del  nostro  paese;  onde  a coloro  che 
aveano  presa  la  terra,  e che  aveano  presso  a 
un  miglio  tutta  la  loro  gente  tolse  P accorgi- 
mento, che  non  lasciasiono  guardia  al  passo 
ond*  erano  entrali,  e non  feciono  il  segno  or- 
dinalo a quelli  di  fuori;  e diede  Iddio  l^ldanza 
maniiesta  a que’d*  entro  e aceorgitnenlo,  pe- 
rocché per  la  vista  scura  i terrazzani  conob- 
bono  ali’  insegna  eba  eolore  dalU  piazza  erano 


nemici:  e ineonlancnle  aisicùrarono  i eonetta- 
bili  de’ forestieri  che  v' erano,  per  paura  che 
quella  genie  nè  quelle  grida  non  erano  per 
loro  fattura,  ma  de’  nimici  eh*  erano  nella  terra. 
Come  i valanli  masnadieri  sentirono  la  verità 
del  fatto,  Yagunati  tnsicnie  meno  di  cinquanta 
tra  terrazzani  e forestieri,  gridando  alla  morte 
alU  morte,  sì  fedirono  Ira’nimjri,  che  lunga- 
mente erano  stati  ammassali  in  su  la  piazza,  e 
nel  primo  assalto  senza  Care  resistenza  li  riip- 
pono,  cacciandoli  come  se  foisono  stali  altret- 
tanti montoiy  ; ■€  scnià  altondcrc  )’ uBo  Tallro 
affrettando  d’  uscire  per  lo  luogo  stretto  onde 
erano  entrali^. e^  cadeano'  nel  fòsso,  e voltoJa- 
vansi  per  quelle  ripe.  Que’  d'  entro  erano  po- 
chi, e però  non  ve  ne  poterono  uccidere  jAù 
di  cinque,  e godici  ne  rilennono  a prigiCmi, 
tra’ quali  furono  concslahiii  di  pregio,  che  *1 
signore  avrebbe  ricomperali  molli  danari , nsa 
tutti  furono  iiupiccati.  Que’ di  fuori  che  atten- 
tieano  il  segno  per  entrare  dentro  senleiulo  la 
tornata  io  rolla,  senza  attendere  Ìl  gioruu  chia- 
ro, innanzi  clu*  la  novella  si  spauilesse  per  il 
Mugello,  fi  ricolftono  Dell’alpe  a salvamento;  e 
cosi  in  una  rmlte  fu  prosa  c lihetaU  la  Scar- 
peria  con  dubbia  e maravigliosa  fortuna. 

CAPITOLO  LVI 

Come  metser  Piero* Sacconi  cavalcn  con  mille 

barbute  infìng  in  su  U porle  di  Perugia. 

Del  mese  di  febbraio  del  dello  anno,  cresciuU 
ijeole  d'arme  a meiser  Piero  Sacconi  de*  Tar- 
lati dalTarcivescovo  di  Mil.lno,  trovandosi  bal- 
danzoso per  la  presa  del  Borgo  a san  Sepolcro 
e dfdle  terre  vicine,  c trovando  i signori  di 
CoKona  eh’ aveano  rotta  pace  a’Pcrugiui,  od 
cransi  collegati  col  Biscione,  se  n’andò  a Cor- 
tona con  mille  cavalieri,  e da’Cortonesi  ebbono 
il  mercato  e genie  d’arme,  con  la  quale  ca- 
valcò sopra  il  contado  ,di  Perugia,  ardendo  e 
predando  le  ville  d’ intorno  al  lago;  e per  forzv 
presono  Vagliano  e arionlo , e combatterono 
Castiglione  del  Lago  e non  lo  poterono  avere; 
e parlili  di  là  se  n’andarono  fino  presso  a Pe- 
rugia facendo  grandissimi  danni.  E non  essendo 
i Perugini  in  eoncio  da  potere  riparare  a' ne- 
mici, fatta  grande  preda,  senta  contasto  si  ri- 
toroarooo  a Cortona  sani  e salvi,  e di  là  al 
Borgo  • ••o  Sepolcro,  onde  partirono  'e  ven- 
derono b loro  preda.  Per  questà  cagione  grande 
•degno  presono  i Perugini  contro  a*  signori  di 
Cortona,  ma  la  baldanza  dell’ arcivescovo  gli 
aveva  si  gonfiali  di  superbia,  che  non  si  cura- 
vano rompere  pace  nè  fare  ingiuria  a'  loro 
vicini,  per  U qual  cosa  po^  appresso  ricevet- 

Iiono  quello  che  aveano  meritato  per  la  loro 
follia,  come  ne’  zooi  lempi  raMOnteremOh 
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CAPITOLO  LVn 

Come  I Chiaratfalhii  tli  Todi 

votlono  riùeUare  lajerra  e Jurorfo  cacciati. 

Questa  sfrenala  baldanza  de*  gliibellini  di 
Toscana  e della  Marca  pei'  la  forza  del  Biscione 
facca  gravi  movimetili  > tra*quali^  mentre  che 
roesscr  Piero  Sacconi  guastava  e predava  il 
contado  di  Perfidia,  i Cliìaravallesi  grandi  cit« 
ladini  di  Todi,  d'aniroo  gliibeUtno,  frcióno 
venire  il  prefetto  di  Vico  eoli  Uerento  cavalieri 
subitamente  per  metterlo  in  To^,  e rarciame 
i caporali  guelQ  rhc  è*  intendeano  co*  Perugini; 
ed  essendo  il  prefetto  con  la  detta  cavalleria 
già  presso  alla  città  di  Tudi,  il  popolo  f’gnrlB 
scoperto  il  trattato  de*  Chiaravallesi,  di  subito 
presono  1*  arme  c corsono  sopra  i traditori  : i 
quali  essendosi  piu  fidati  alla  vrmita  del  pre* 
futo  che  provveduti  d’aitito  dentro  all*  assalto 
d«'l  popolo,  non  chboiro  forza  a ributtarlo,  ma 
frBDcamenle  soslennono  la  battaglia,  ronsu- 
mando  il  rimanente  del  di  nella  loro  difensione. 
I Perugini  che  tosto  sentirono  la  novella  vi 
cavalcarono  picslamente,  sicché  la  notte  furono 
alla  porta.  11  popolo  per  méUeili  nella  Ieri» 
spezzarono  una  porla,  che  già  non  erano ’si> 
gnori  d' aprirla,  ed  entrati  i Perugini  in  Todi, 
e fatto  giorno  i Chiaravallesi  furono  costretti 
d*  uscire  della  città  co'  loro  seguaci,  e fuggentlo 
trovarono  assai  di  presso  il  prefetto  colla  sua 
gente  ciré  veniva  a loro  stanza,  i quali  co*  cac« 
ciati  insieme  vituperosamente  si  tornarono  in- 
dietro, e la  città  rimase  a più  fermo  stato  di 
popolo  e di  parte  guelfa  col  favore  de*  Peru- 
gini in  suo  riposò. 

CAPITOLO  LVllI 

Come  '^ue*  da  Hicaioìi  mbellarono 
y ertine  a*  Fiorentini, 

Era  in  questi  di  questione  non  piceola  tra'con- 
sorti  della  casa  da  Rfcasoli  per  cagione  della 
pieve  di  san  Polo  di  Chianti,  che  esaendo  il 
piovano  in  decrepita  età  ammalalo,  temendo  f 
figliuoli  d'Arrigo  e il  Roba  da  Ricasoli,  che  per 
maggioranza  dello  stato  messer  Bindaccio  da 
Ricasoli  c*  figliuoli  non  occiipassono  la  detta 
pieve,  prrvennono  ad  occuparla  contro  la  rì- 
formagiune,  del  comune  di  Firenze,  onde  fu- 
rono condannali  nella  persona  a condizione;  il 
Roba  uhbidi,  e fu  prosciolto;  i figliuoli  d'Ar- 
rigo, avvegnaché  restituisaono  al  comune  la 
^ossCidone,  non  essendo  loro  allenato  quello 
che  perù  fu  loro  promesso  dal  romune,  rima* 
sono  in  bando  ; c sdegnali  di  questa  ingiuria, 
sapendo  che  molta  roba  de’ loro  consorti  era 
ridotta  nel  castello  di  Vertioe,  accolsono  ccnlo- 
cinquanla  fanti  masnadieri,  ed  entrarono  nel 
caslcllu , clic  non  si  guardava , e di  presente 
TafTurzarono:  e corsono  per  le  viliatc  d* attor- 
no, e iiiisono  nel  castello  molla  roba,  e gli 
abituri  e case  de*  loro  consorti  arsoiio  c gua- 
starono. Il  comune  di  Firenze  vi  fcciono  cavai- 


, care  il  pudestà  eoo  certe  masnade  di  cavalieri 
e di  pedoni , stimando  clic  contro  al  comune 
non  faceuono  resistenza:  ma  i giovani  trovan- 
dosi in  luogo  forte  e bme  gnernitì,  e la  forza 
del  Biscione  di  presso,  di  cui  il  comune  forte 
temerà,  e favoregginti  da  Giovanni  d*  OUoIino 
Bottoni  dr'Salimbrni  di  Siena,  pensarono  di 
tenere  il  castello  per  forza,  tanto  che  il  comune 
di  Firenze  per  riaverlo  farebbono  la  foro  vo- 
lontà: e però  si  misono  a ribellione.  E alla  loro 
follia  aeaiiinse  il  tempo  alato,  che  all'entrata 
di  febbraio  eaddoiio  nevi  grandissiiiie  Tuna  dopo 
Fallra,  cbesletlono  sopra  la  terra  oltre  all'usato 
modo  tutto  il  detto  mese  per  tale  maniera, 
che  tale  era  a cavalcare  il  contado  di  Firenze 
come  le  più  serrale  alpi.  Lascercino  Vertine 
tra  le  nevi  nella  sua  ribellione,  Iraendnei  altra 
maggiore  materia  io  prima  a raccontare. 

CAPITOLO  LIX 

Come  I yenesiani  e*  (Jataiani  furono  sconfitti 
in  Romania  da*  Genovesi, 

Avendo  in  parte  narrato  lo  sbogliéntainento 
delle  guerre  e delle  seduzioni  italiane,  benebé 
ci  parliamo  del  paese,  ci  accade  a r.icronlai6 
le  marine  battaglie  che  gl’ Italiani  iiicdebirai 
feciooo  in  Romani.!  tra  loro.  Era  l'armata  dei 
Genovesi  sessanlaquatiro  galee  presso  a Pera 
sopra  il  passo  di  Turchia,  e ivi  stavano  per 
riguardo  che  l'annata  de*  Veneziani  e Cala- 
Loì  non  passas«oDo  io  Costantinopoli,  accioc- 
ché non  si  aggiugnrssono  forza  dall’  Impera- 
dorè  ch'era  in  lega  con  loro.  I Veneziani  ei 
Catalani  avendo  soggiornato  gran  parte  del 
verno  a Modonc  e Cerone  in  Turchìa,  c ripa- 
rale loro  galee,  si  trovarono  con  sesianlasetle 
galee  bene  armale,  e con  aiuto  dì  molli  legni 
e barche  armate  di  loro  sudditi  e di  certi  Tur- 
chi, avendo  volontà  d'essere  a Costantinopoli, 
dove  s*  accrescerebbe  la  loro  forza  c per  mare 
e per  terra,  senza  attendere  che  il  verno  vali- 
casse si  misono  a navicare  verso  Costaotrao- 
poli,  a intenzione  di  coiobatlere  co*  (renovesi 
se  impedire  gli  volessono.  I Genovesi  con  le 
sessanlaquatiro  galee  armate,  avendo  per  am- 
miraglio messer  Paganino  Doria,  e stando  aol- 
leeiti  .alla  guardia  per  attendere  i loro  nemici, 
mandarono  a di  sette  di  febbraio  due  galee  a 
Gallipoli  per  avere  lingua  di  loro  iieinici,  e 
quel  di  trovarono  che  Tarmala  de*  Veneziani 
e Catalani  ciilravano  alTisola  de'  Principi.  Co- 
me t Genovesi  ebbono  questi  novella  si  mos- 
sone per  andare  loro  incontro,  e per  forza  di 
impetuoso  vento  furono  portali  indietro  al  porlo 
di  san  Dìmitrum  verso  Peschiera,  dove  alclto- 
no  fino  al  lunedi,  a dì  tredici  di  febbraio.  E 
parliti  di  là  eoo  grande  fatica,  tornarono  al 
passo  di  Turchia.  In  questo  mezzo  tornarono 
le  due  galee  con  feste  ch'aveano  seguita  una 
galea  de**  Veneziani  e aveanla  fatta  dare  in  ter- 
ra, e rampati  gli  uomini,  la  galea  aveano  arsa 
c prufuiidata;  allora  tutte  le  galee  iuaieinc  si 
inisuiio  da  capo  per  andare  cuqtro  a*  tiemici, 
e poco  avanzato  di  mare  per  locimiiaiio  tem- 
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pOj  t^prmno  «Ita  uscita  di  Principi  Karmata 
de  Venexiani  e Catalani  clic  facevano  la  via 
verso  Grecia  con  groaso  rnare  e molto  vento 
in  poppa,  i Catalani  e*  Venexiani  com'  idibono 
scoperti  i loro  nimici  genovesi,  si  dirizxarono 
verso  loro  colle  vele  piene  per  combattere,  co- 
ooioeodo  il  vantaggio  clie  aveano  per  V aiuto 
del  vento  e del  mare,  e pasaare  in  Coslantino« 
poli  a loro  coni  radio.  1 Genovesi  vergendosi 
venire  addosso  i nimici  con  le  vela  piene  si  ri* 
strinsono  insieme  sopra  la  Turcliia,  e rìleo- 
nonsi  da  parte  a modo  d'una  schiera,  per  ces- 
sare e lasciare  passare  l’ impeto  de’  nimici,  te- 
mendo della  percossa  delle  loro  galee  aiutate 
dalla  forxa  del  vento  e del  mare.  E come  le 
galee  veneziane  c catalane  passando  vennono 
al  pari  delle  poppe  delle  galee  de'  Genovesi,  i 
Genovesi  si  sforzarono  per  ingegni  e per  forxa 
d'arme  traversarne  e ritenerne  alcuna,  ma  non 
ebbono  podere,  tanto  era  forte  il  corso  di  quelle. 

£ cosi  i Veneziani  e Catalani  con  le  loro  ga* 
Ice  e co’ loro  navili  armali  valicarono  a Va- 
I.inca  lasciandosi  addietro  l’armata  de’  Geno- 
vesi, e aggiuntosi  otto  g.ilee  armale  di  gente 
greca  drll’iinpcratlorc  di  Costantinopoli  si  tro- 
varono sessantacinque  galee  e molli  legni  ar- 
mali. Le  scttanlaquattro  galee  de*  Genovesi  per 
lo  traversare  che  aveano  voluto  fare,  avendo  i 
marosi  r’I  vento  eonirario,  erano  scerrate  e 
sparle,  c vedendusi  disordinati,  e con  gli  av- 
versari passati,  inlendeano  a raccogliersi  insie- 
me senza  seguire  i nimici  per  riducersi  nel 
porlo  di  san  Diniilrum  1 V’eneziani  e’Catala- 
ni  elle  ai  trovarono  valicati  per  forza,  e arcre- 
sciitia  la  lor  potenza,  vcdemlo  che  i Genovesi 
non  Tcriiano  verso  di  loro,  e eli*  aveano  Ve  ga- 
lee sparle  e male  ordinate  a potere  sostenere 
la  battaglia,  presono  subituuieote  partito  di  tor- 
nare loro  addosso  sperando  avere  piena  vitto- 
ria. E dato  il  segno  a tutta  Toste,  si  dirizzaro- 
no per  for/.a  di  remi,  avendo  Ìl  mare  conlra- 
dio,  a venire  sopra  le  galee  de’  Genovesi,  le 
quali  non  erano  ancora  potute  raccogliersi  in- 
aieme.  .Ma  vedendo  clic  tutto  Jo  stuolo  dc’V’e* 
neziani,  e Catalani  e Greci  erano  rivolli  per 
venire  loro  addosso,  *Vatuna  parte  della  loro 
armalo,  secondo  che  le  galee  genovesi  si  Irò 
varono  insieme,  non  polendosi  rislrignerr  nè 
raccozzarsi  al  loro  ammiraglio,  come  uomini  ■ 
di  grande  cuore  r ardire  s’ordinarono  alla  loro  ; 
difesa,  sempre  avendo  riguaido  e dando  opera  I 
d'accostarsi  al  loro  capitano,  ma  la  traversa 
del  mare  e U furluna  furie  T impediva.  L'am*  > 
miiaglìo  a tutte  le  galee  ebe  area  appresso  di  |. 
sè  fece  trarre  I’ ancore,  e ritrarsi  alquanto  fuori 
delle  grosse  maiee,  e dirizzossi  contro  a’ suoi 
nimici  con  la  sua  galea  grossa  e con  sette  altre 
che  avrà  in  sua  compagnia  ; e date  le  prode 
contro  a’  nimici,  feciono  testa.  11  capitano  delle 
galee  veneziane-  c quello  delle  catalane,  con 
zeguilo  di  gran  parte  delia  loto  armala,  si  tras- 
suno  innanzi^  avendo  contrario  il  mare,  per 
ass.ilire  i loro  nimici.  1 Genovesi  vedendoli  ve* 
Dire,  mamlarono  loro  incoutro  due  delle  loro 
galee  sottili  per  assaggiarle  eoo  le  loro  baie- 
atra,  e comÌDCiare  lo  stormo  a modo  di  bada- 
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Ìlueco.  Il  eapitano  de’  Catalani  s'aTantò  innan- 
zi, e queMo  de’  V’enrziani  appresso,  per  inve- 
stire la  galea  dell’ ammiraglio  de’ Genovesi,  ma 
I lrov.vn<lole  serrate  e bene  in  concio,  non  le  in- 
vestirono, e non  li  afferrarono  con  loro  o por 
{ codardia,  o per  maestria  di  Oamezzire  T altre 
I galee  de' Genovesi  innanzi  clic  si  raccugliessono 
. al  loro  ammiraglio;  ma  dietro  a loro  tre  grosse 
, de’  Veneziani  si  misono  a combattere  la  galea 
dell’ ammiraglio  di  Genova,  e TaHre  galee  con- 
I Irò  quelle  eh*  erano  in  diverse  parti  del  mare; 
e coroinciaU  da  ogni  parte  l’aspra  bailaglia 
tra  T una  armala  e V altra,  Ig  due  grosse  dei 
Veneziani  si  misono  per  proda  e una  per 
banda  a combattere  la  sopra  galea  dclTammi* 
raglio  de’  Genovesi.  Quivi  fu  lunga  e aspra  e 
grande  battaglia,  peroerbè  d’ogoi  parte  s'ag- 
giuDsono  galee  a quello  stormo,  e quivi  furo- 
no molti  fediti  e morti  da  catuna  p.vrte  $ e Va- 
licato l’ora  del  veipero,  per  lo  grande  aiuto 
I delle  galee  de*  Genovesi  che  soccorsone  il  loro 
ammiraglio,  le  tre  de’  Veneziani  che  s’  erano 
afferrale  con  quella  rimasono  sbarattale  e prese 
e r altre' galee  de’ Veneziani  e Catalani,  che 
erano  passate  e divise  tra  l'ammiraglio  e Taltre 
galee  genovesi,  combattendo  in  diverse  parli 
cacciarono*  delle  galee  de’ Genovesi:  in  prima 
dieei  galee,  che  per  campare  le  persone  die- 
dono  in  terra  verso  sant’ Agnolo,  abbandonati 
i corpi  delle  galee  a*  nimici,  morti  e perduti 
assai  de’ compagni  Ìl  rimanente  si  fuggi  a Pe- 
ra; e dopo  queste  altre  tre  galee  de' Genovesi 
fugtjendo  innanzi  a’ Veneziani  ferinno  il  siroi- 
glìanle,  « abbandonati  i corpi  delle  galee  si 
fuggirono  a Pera.  1 Veneziani  c’ Catalani  mi- 
sono fuoco  in  quelle  galee,  e tutte  le  profon- 
darono; e oltre  a queste  altre  sei  galee  dr’Ge- 
Dovesi  si  fuggirono  nel  Mare  maggiore  per  cam- 
pare. Dall*  altra  parte  i Genovesi  combattendo 
per  forza  d’arme  delle  galee  de’ Veneziani  e 
Catalani  e Greci  in  diversi  abboccamenti,  con 
grande  ureisione-  dì  catuna  parte,  ne  rinsonn  e 
presono  assai:  tua  pero  non  sapea  Tuno  del- 
T altro  chi  avesse  il  migliore.  La  tempesta  del 
mare  era  grande,  e non  lasciava  riconoscere 
ne  raccogliere  ituieme  alcuna  delle  parti.  E 
avendo  per  questo  modo  disordinalo  e fortu- 
noso eumbattuto  lino  alla  notte  senza  sapere 
chi  avesse  vinto  o perduto,  l'uno  residuo  del- 
Tarmala  e l’altro  sì  ridussono  a teira  alle  Co- 
lonne al  porlo  di  Sanfoca;  e dividrnduU  la 
notte,  dilungata  Tuna  parte  dall'altra  il  pin  che 
li  po’lc,  nel  detto  porlo  cercarono  per  quella 
Dotte  alcuno  sollevamento  dalle  fatiche  agli  af- 
fannali corpL 

CAPITOLO  LX 

Di  quello  medesimo. 

La  mattina  vegnente,  a dì  qnaUordtct  di  feb- 
braio, i Veneziani,  Catalani  e Greci  che  si  co- 
nobbono  essere  maltrattati  in  quella  battaglia 
da’  Genovesi,  innanzi  che  ’l  sole  alzasse  sopra 
la  terra,  per  paura  che  i Genovesi,  ravveduti 
del  danno  che  aveano  fatto  loro,  ooo  li  sor- 
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preodcMODo  in  quel  Isogo,  si  partirono,  • an*  I 
darspoe  a un  porto  che  si  chiama  Trapeoon, 
eh*  è ncHi  forza  de*  Greri,  ore  poterono  stare  I 
più  sicuri.  I Genortsi  renoto  H giorno,  rìccr- 
carono  la  loro  armala,  e trovarono  meno  le 
tredici  galee  profondate  e le  sci  eh*  erano  an- 
date fuggendo  i nimici  nel. Mare  maggiore:  e i 
della  loro  gente  si  trovarono  motto  scemati,  tra  , 
morti  e annegati  e fuggiti.  Dall’altra  parte  tro-  | 
▼arono,  che  aveano  prete  quattordici  galee  dei 
Veneziani,  e dieci  de*  Catalani  c due  de*  Gre>  ! 
ci,  e allora  conobhono  che  i ntmipi  come  rotti  : 
a* erano  parliti  sfuggiti  a Tr.ipenon.  E trovane 
dosi  avere  morti  ^i  loro  nìimqi  intorno  di  due-  I 
mila,  e presine  iDÌlleoliocento,  ebbono  certezza  | 
della  loro  poco  allega  TÌltoria,<  ineootanenle  { 
flc’loro  prigioni  fediti  e magagnali  lasciarono  I 
quattrocento,  acciocché  non  corrompessono  la  | 
loro  gente,  e per  fare  alcuna  miserìcorrlia  detta  I 
loro  viUoria.  Ma  tanto  fu  il  loro  danno  dei 
morti  e fediti,  e d*  avere  perdute  le  loro  m- 
lee,  che  della  detta  vittoria  non  poterono  nr 
festa.  Questà  battaglia  non  ebbe  ordine  nè  mo- 
do, anzi  fu  avvHappata  e sparla  come  la  teui- 
pesla  marina:  e perù  oom’ella  fu  varia  e non  | 
potuta  bene  cernere  né  vedere  non  Pabbiarao 
potuta  con  più  certo  e chiaro  ordine  recitare. 

CAPITOLO  LXI 

Come  per  U ditcordit  <fe*  paesani  U ififcslùi 

trm  in  grotte  stalo. 

Partendoci  dalle  battaglie  fatte  per  gl*  Italiani 
negli  strani  paesi,  ci  occorre  1*  intestino  male 
dell' isola  di  Sicilia:  la  quale  non  avendo  ne- 
mico strano,  tanto  mortalmente  crebbe  il  fu- 
rore delle  loro  parli,  che  senza  alcuna  iniscri- 
cordta,  come  salvaliche  fiere,  ovunque  s’abboc- 
cavano s’occidevano,  per  agnati,  per  Iradimenli, 
e per  furti  di  loro  tenute  cooiinoro  adoper.v- 
vano  il  fuoco  c il  ferrod  onde  molli  gentiluomitii, 
c altre  genti  del  paese  perderooo  la  materia  I 
dulie  paesane  divisioni  per  le  loro  violenti  mor-  , 
ti  ; c ancora  per  questo  tanto  si  disosarono  i 
campi  della  cultura,  tanto  si  consumarono  i 
frutti  ricolti,  che  I*  isola  per  addietro  fontana 
d*  ogni  vittuaglia,  per  inopia  c per  fame  faceva  l! 
le  famiglie  de’ suoi  popoli  in  -grande  numero  • 
pellegrinare  negli  altri  paesi.  E per  partirci  un  | 
poco  da  tanta  crudele  infamia,  la  seguente  fe- 
rina crudelezza,  <^n  vergogna  degli  uooiini  di  i 
quella  lingua,  sia  per  ora  termine  a questa  ma-  ;j 
Irria.  Un  Catalano,  il  quale  teneva  una  rocca 

nella  V*alle  di fece  a*  suoi  compagni  te-  |‘ 

nere  trattato  col  conte  di  Ventiiniglia,  il  quale  i 
avendo  voglia  d’avere  quella  rocca,  con  troppa  . 
baldanzosa  Gdanza  sotto  il  trattalo  entrò  nel  I 
castello  con  centoquatlro  compagni,  benché  più  |; 
ve  nc  credesse  roellerc  : ma  come  eoo  questi  ; 
fu  denlio,  per  f ordine  preso  pe' traditori  fu-  j 
rono  chiuse  le  porti,  e 'I  conte  e i compagni 
presi;  e avendovi  uomini  i quali  si  volevano 
ricomperare  grande  moneta,  ed  erano  da  rìscr- 
bare  per  i casi  foiinnevoli  della  gticna,  tanto 
incrudeli  I’  animo  feroce  de*  Catalani,  che  senza 


arresto  spogliati  ignudi  i miseri  prigioni,  e le- 
gati colle  mani  di  dietro,  l’uno  dopo  l’altro 
posto  a'  merli  della  maggiore  torre  della  rocca, 
sopra  uno  dirupinato  grandissimo  furono  dint- 
pinatf  senza  niuna  misericordia,  lacerando  i mi- 
seri corpi  con  l'impeto  della  loro  caduta  ai 
crudeli  sassi.  Il  conte  solo  fu  riserbato,  tiun  per 
movimento  d’ alcuna  umanità,  ma  per  cupidi- 
gia di  avere  per  la  sua  lesta  alcuno  suo  c-astello 
vicino  a’ crudi  nemici.  Chi  crcdei'ebbe  questa 
sevizia  trovare  tra’ fieri  popoli  delle  barbare 
nazioni,  la  quale  tra  i cristiani,  tra  i ronsorti 
d'uno  reame,  tra  i vicini  passò  le  crudeltà  dei 
tigri,  e la  fierezza  de’  più  salvalicbi  animali  che 
la  terra  produca  7 E peroocbé  trovare  non  st 
potrebl>e  maggiore,  trapassiamo  a un’attra  di 
minore  numero,  ma  forse  non  di  mioorc  in- 
famia. 

CAPITOLO  LXU 

Come  fa  tn  Firenze  fogliate  fe  teste  a più 
de*  Guazsatoiri  di  Prato, 

' Avendo  narrata  la  grande  omdeltà  de*  Cata- 
lani, un’altra  sotto  ombra  di  non  vera  scusa, 
non  senza  biasimo  dell’abbandonata  mansueta* 
dine  del  nostro  comune,  ci  s’olfera  a raccon- 
tale. 1 Goazzalotri  di  Prato,  come  è detto  ad- 
dietro, innanzi  che  il  comune  il  comperasse, 
usando  la  tirannia  di  quello  tìranneMamente, 
ne  furono  abb.iUnti:  per  questo  l’animo  di  la* 
cupo  di  Zanno  caporale  dì  quella  casa  era  mal 
contento,  avvegnaché  assai  onestamente  sci  com- 
portaue.  Avvenne  che  alquanti  cittadini  di  Fi- 
renze, animosi  di  tetta,  calunniarono  lui  e al- 
quanti cittddini  di  Firenze  di  trattato  contro 
al  comune,  della  qual  cosa  convenne  che  in 
giudirio  si  scusassono,  e non  trovandosi  colpe* 
voli,  fu  infamia  a quella  gente  che  quello  avea- 
no loro  apposto,  ed  egli  eoo  gli  altri  infamali 
furono  prosciolti.  Avvenne  appresso,  o per  fug- 
gire il  pericolo  degl*  infamatori,  o per  sdegno 
conceputo  andando  per  podestà  a Ferrara  fu 
ritenuto  dal  tiranno  di  Bologna,  e poi  lascialo, 
rimanendo  per  stadiro  il  figliuolo;  c tornato  a 
Firenze,  e preso  sospetto  di  lui.  fu  confinato 
a Montepulciano  : i quali  coufini,  qual  che  ti 
fosse  la  cagione,  e’  non  seppe  comportare,  e 
fece  suo  trattato  col  signore  di  Bologna  per  ri- 
tornare in  Prato, -per  la  qual  cosa  venne  a 
Vaiano  in  Valdibìsenzio,  c fece  richiedere  dei 
suoi  amici,  e da  Siena  venuono  lettere  al  co- 
mune di  Firenze  di  questo  fello  : per  le  quali 
il  nostro  comune  di  presente  vi  mise  gente 
d’  arme  alla  guardia  per  modo  che  non  se  ne 
polca  dottare.  Nondimeno  i cittadini  che  reg- 
gevano allora  Ìl  comune,  animosi  per  setta,  vo- 
lendo aggravare  l'infamia,  in  su  la  mezzanotte 
feciono  chiamare  delle  letta  e armare  i citla- 
dini,  c trarre  fuori  gonfaloni,  come  se  i uiiuici 
fossono  alle  porli,  dì  che  i reggenti  ne  furono 
forte  biasimali.  Nondiuietio  seguendo  loro  io- 
! Icndimenlo,  aveano  fallo  venire  da  Prato  tutti 
I gli  uomini  di  casa  i Guazzalotri,  i quali  per 
I numero  furono  sette  ; e incontanente,  come  no- 
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mini  ì guelfi  e ìnBoccnii,  e che  tlcll’  irapre.c  I 

«li  Ucopo  di  Zaiino  erano  ignoranti,  rennono  I CAPITOLO  LXIV 

a Fiicntc:  ed  essendo  latti  in  *«  la  porla  del  I 


palagio  de* priori,  un  fante  giunse  il  di  mede* 
•imo.  che  le  guardie  erano  rinfortale  iti  Pra* 
to,  il  quale  disse  loro  da  parie  ili  Iacopo,  co- 
ni' e;^li  inlendea  d*  essere  quella  notte  in  Prato. 
Costoro  di  presente  furono  a' signori  e a’  loro 
collegi,  e dissono  quello  che  in  qiicIPora  la* 
copo  avoa  loro  mandato  a dire,  scusando  la 
loro  innoceou.  I priori  co’ loro  collegi  non  di* 
iiioslraiido  di  loro  alcun  sospetto,  gli  licenaia* 
reno  per  quel  giorno:  l'altra  maltma  gli  fé* 
ciono  chiaiuare,  e tutti  senta  su«p«ito  andarono 
a*  signori,  fuori  d’  un  giovane,  il  quale  quanto 
che  DOD  fosse  colpevole,  tmiclte  di  ventre  in 
esaminazione  ; gli  altri  furono  rileuuti.e  messi 
nelle  roani  del  capitano  del  popolo,  uomo  di 
poca  Ttrlò,  e fatti  pigliare  certi  Pratesi,  c on 
Fiorentino  de' Caligai,  e due  fabbri  di  conta* 
do,  tutti  per  gravi  martori  confessarono,  come 
coloro  che  questo  (eciono  fare  vollonn.  e sobi- 
Camente,  improvviso  agli  altri  cittadini,  il  detto 
capitano  del  mese  di  mar^o  i35i,  fere  decapi* 
tare  i nove,  e i fabbri  impiccarc4  la  qual  cosa 
fu  tenuta  riudele  e ingiusta  >enl<mza,  e molta 
(liipiaeque  a'  cittadini,  |•erocche  manifesto  fu 
che  non  erano  colpevoli.  Abbiamone  dello  steso 
per  due  cagioni, Tiina  per  manirostaie  dt  quanto 
pc'riculu  sono  le  sette  cittadinesche,  che  i giusti 
spesso  con)' e’  col|>evoli  iovolgooo  in  capilule 
sentenza}  la  seconda  per  dimostrare  quanto  a 
Dio  dispiace  quando  si  spande  T imiurente  san* 
gue  : che  prr  quello  clic  i Guazzalolri  poco 
innanzi  sparsero  per  tirannia  nella  loro  terra, 
il  loro  per  siuaigliaule  modo  fu  sp.irlo  nella  città 
di  Firenze, 

CAPITOLO  LXlll 

Come  il  tit'anno  (V  Oi  vitto  Ju  moito» 

In  questo  anno  del  mese  di  ro.irzo,  essendo 
titanno  d*  Orvieto  Benedetto  di  lacsser  Bqncon* 
lo  de’  Moiialdescbi,  il  quale  poco  dinanzi  aveva 
morti  «lue  suoi  consorti  per  venire  alla  liran* 
nta.  e st.indo  in  quella  per  operazione  de*  suoi 
consorti,  da  uno  fante  nel  suo  palagio  fu  mor* 
to.  Per  la  morte  di  costui  la  città  fu  io  grave 
divisione,  roi  coll’aiuto  di  gente  e d’ambascia 
duri  perugini  s’acquetò  alquanto  il  popolo  con 
alcuno  Lieve  e non  fi  rmo  alato,  perocché  tutta 
la  terra  era  insanguinala  per  U divisione  della 
casa  de’  Monaidesclii,  e avendo  dentro  poca  con- 
cordia, e di  fuori  sparti  per  lo  contado  e di* 
stretto  i cittadini  cacciali,  rimase  lo  stato  dub- 
bioso a potere  sostenere,  e per  la  cavalleria  che 
r arcivescovo  di  MiTaiio  nvc'va  in  Toscana  e 
nella  Marca,  i comuni  di  parte  guelfa  poro 
consiglio  vi  tnisono,  onde  ne  segui  la  rivoltura 
che  appresso  seguendo  ooslro  Irallalo  nel  ano 
tempo  raccoBlereiDO. 


Com»  i Fiorentini  ottediwrono  Ferirne, 

NH  predetto  mete  di  mario  i Fiorentioi  fc- 
ciono  porre  Toste  al  castello  di  Vertine, c stri- 
gnerlo  con  due  campi  a*  Irarie  delle  balestra, 
e rizzaronvi  due  mangani  che  tutto  di  gitta- 
vano,  ahhallendo  e guastando  le  case  delia 
terra.  Nell'  oste  avea  seicento  cavalieri,  c mil- 
lecinqtieccnto  masnadieri  dì  soldo,  ì quali  de- 
liberarono di  corabaltere  il  castello  e vincerlo 
per  battaglia  : ma  avvenne  mirabile  rosa,  che 
quasi  pareva  fatta  per  arte  magica,  che  il  tempo 
sì  corruppe  alT  acqua,  che  di  e notte  non  ri- 
stò  iiiBno  alla  Pasqua;  e impedì  tanto  Toste, 
che  alla  battaglia  non  si  potè  venire  per  niun 
nodo,  e quelli  del  castello  ebbono  agio  di  farlo 
più  forte  alla  difesa;  e per  questa  cagione,  e 
perchè  dentro  uvea  franca  masnada  di  buoni 
briganti,  poro  parca  si  enrassono  de’  Fiorenti- 
ni, e minacciavano  di  darlo  al  Riseìone;  e cosi 
francamente  il  teonono  infino  all’ uscita  d'a- 
prile, come  appresso  divizeremo, 

CAPITOLO  LXV 

Co«e  IH  corfe  fu  fermala  tm  pace  dal  r« 
d'  Uh j^hetia  mereiài  di  Pulita, 

Essendo  per  lungo  tempo  trattata  tn  corte 
di  Rooia  a Vignane  la  pace  tra  il  re  d’  Unghe- 
ria e i reali  del  regno  di  Cieilta  dì  qua  dal 
Faro,  papa  Clemente  essendo  guarito  della  sua 
inferrailà,  nella  quale  aveva  avuta  grave  «ipren- 
sione  di  coscienaa,  perdsè  aveva  sestenuta  la 
detta  causa  in  contumacia,  potendola  acconcia- 
re, eoo  singulare  sollecilud<i»e  mite  opera  che 
la  pace  zi  facesse.  Ed  essendo  il  re  d'Unghe- 
ria eon  un  solo  fratello  re  di  Pulnnia , senza 
avere  altri  consorti  fuort  de’  reali  del  regno  di 
Cicilia,  e già  soddisfatto  in  parte  non  pKXula 
della  vendetta  del  fiHlello,  agevolmente  si  di- 
spose a volere  la  pace,  grad«'ndula  al  papa  e 
a’ cardinali  che  con  istanza  ne  pregavano,  e 
pelò  mandò  a corte  suoi  ambaseiadori  con  pieno 
mandato,  informati  di  sua  Inleozionc,  loelelia 
di  cinque  chiese,  e un  vescovo  d*  Ungheria,  e 
GuKorle  Tedesco  fratello  di  nsesscv  Corrado 
Lupo  vicario  nel  Regna  del  detto  re;  e del  mese 
di  genoajo  i35t,  i delti  anibasciadori  in  pre- 
senza del  papa  e de*  cardinali,  come  ordinato 
fu  per  lo  dello  papa,  si  fece  la  pace  con  gli 
«mbasciadori  del  re  Luigi  e della  reina  Giovan- 
na io  nome  di  tutti  i reali  di  quella  casa.  E 
per  parie  del  re  Luigi  e della  reina  furvm»  fatte 
Tobbliganze,  per  le  quali,  secondo  che  1 papa 
e i cardinali  aveaoo  trattalo,  il  ra  e la  lagMia 
doveaoo  dare  e resUtuife  al  re  d'Ungheria  tre- 
cenlomila  fiorini  d’oro  in  diversi  termini,  per 
suddisfacimento  delle  spese  che  il  re  d*  Ungbe-  ^ 
ria  avea  Catte  in  quell’impresa  dei  fi 

fatte  le  dette  cautele  c la  detta  pace,  il  papa 
per  T autorità  sua  e del  consiglio  de’  suoi  car- 
dinali per  decreto  confermò  <^ai  cosa,  confet- 
to 


vATTzo  B riLirro  tillaiti 


MATTEO  VILLANI 


"4 

mando  la  c conientt^ndo  all’  obblig.igione 

prcuniarìa  dri  rétme.  E fomilo  ogni  cosa  »o- 
Icnncracntc,  innanzi  che  «Irllj  rasa  si  partìssono 
le  parti,  gli  amhaseiadori  del  re  d’  Ungheria, 
ìmproTfiso  a lutti,  arguendo  il  mandato  segreto 
che  aTcano  dal  loro  signore,  di  grazia  sponta- 
neamente per  propria  volontà  del  re  si*  Unghe- 
ria, finirono  e quetarono  al  re,  e alla  reina,  e 
a*  reali  di  Puglia,  e al  Kegno,  e alla  Chiesa  di 
Boma,  di  cui  è il  detto  reame,  i detti  trecen- 
tomiia  fiorini  d’oro,  dicendo,  come  il  loro  si- 
gnore non  avea  fatta  qtieli’  impresa  per  avari- 
sia,  ma  per  vendicare  la  morte  del  suo  fratel- 
lo. E incontanente  si  parti  Gulfortc,  e tornò  in 
Ungheria  a fare  assapere  al  re  come  fatto  era 
quanto  egli  avea  comandato,  a grande  grado  e 
piacere  dì  Mnta  Chiesa.  £ i sopraddetti  prelati 
andarono  nel  Regno  a trarne  gli  Ungherì  che 
v’erano  salvaroenle,  e a fare  per  comandamento 
del  loro  aignore  restituire  al  re  Luigi  e alla 
reina  tutte  le  città,  e terre  e castella  che  la 
sua  gente  vi  tenea.  E fatto  questo  accordo,  quale 
che  si  foaae  la  cagione,  il  re  d’  Ungheria  non 
lasciò  incontanente  i reali  eh'  avea  prigioni  in 
Ungheria,  anzi  gli  tenne  inaino  al  settembre 
prossimo,  eome  al  auo  tempo  si  dirà,  occorren- 
doci altre  cote  che  prima  richieggono  il  debito 
alla  nostra  penna. 

CAPITOLO  LXVI 

Come  Carcit^eicùvo  trattava  pece  eolia  ChUta, 

In  questo  tempo,  del  verno,  l' areivescovo  di 
Milano  eontinovo  roantenra  a corte  solenni  am- 
baKiadori  a procurare  la  sna  riconciliazione  con 
santa  Chiesa,  e a ciò  movna  il  re  di  Francia 
con  forza  di  grandi  doni  che  gli  faceva,  e al 
conltDovo  pregava  per  sue  lettere  il  papa  e’  car- 
dinali che  perdonassooo  all'  arcivescovo,  ed  egli 
per  essere  più  favoreggiato  domandava  pace.  I 
parenti  del  papa  c certi  cardinali  erano  si  al 
tamente  provveduti,  e si  spesso,  che  eontinovo 
pregavano  per  lui  il  papa,  e la  contessa  di  To- 
renna  non  finava^  per  la  qual  cosa  il  papa  di- 
menticava r onore  e T ingiurie  di  santa  Chiesa. 

K non  ostante  che  tenesse  sospesi  gli  ambascia- 
tori de' comuni  di  Toscana  delle  cose  che  avea- 
fio  proposto  loro,  gli  ambasriadori  eontinovo 
rìrordavano  io  concistoro  T offese  fatte  per 
l' arcivescovo  e pc'  suoi  antecessori,  e l' ingiu- 
rie e violenze  die  fatte  avea,  e eontinovo  fa- 
ceva a'  comuni  di  Toscana  fedeli  e divolì  di  'l 
•anta  Chiesa,  il  papa  non  ostante  ciò  favore* 
giava  olire  al  modo  onesto  la  causa  del  liran- 
fio,  onde  per  alcuno  cardinale  ne  fu  cortese- 
mente ripreso;  a costui  e agli  altri  cardinali 
che  mostravano  in  concistoro  dì  essere  zelanti 
dell’  onore  di  santa  Chiesa,  procedendo  il  tem- 
po, coll'ingegno  e coll'arte  e co' doni  del  ti- 
ranno furono  racchiuse  le  bocche,  e aperte  le 
lingue  in  suo  favore,  sicché  ultimareenle  per- 
meane alia  sua  intenzionci  come  seguendo  al  suo  | 
tempo  dimostreremo.  I 


CAPITOLO  LXVII 

Della  gran  Jame  còVòòo/io  i òarbari 
ili  Marocco. 

Avvenne  in  quest'anno  nel  reame  di  .\Iororro 
e nel  reame  ilella  Bella  Marina  un'  inoptnalii 
fame  per  sterilità  del  paese,  la  qual  fame  gìtlò 
gran  e.nreslia  in  Granata  e nella  Spa-^na,  e >le 
tesi  per  |.i  N.ivarra,  e appresso  in  Franri.a  in- 
fino a Parigi:  che  per  portare  il  grano  a' bar- 
bari, per  disordinato  guad.igno  che  se  ne  farea, 
venne  lo  staio  di  libbre  cinquanta  di  peso  in 
Parigi  in  valuta  di  due  fiorini  d’oro,  e per  lo 
paese  non  mollo  meno.  E i barbari  saractni  per 
sostentare  la  vita  s'ordinarono  eontinovo  dt- 
gitinn,  il  quale  sod<lìsfaeevano  con  Ire  once  di 
pane  dato  loro,  e con  un  poco  d'  olio  quanto 
teneva  la  palma  della  mano,  nel  quale  iniigne 
vano  il  detto  pane,  e con  questo  mantenevano 
hi  loro  vita  : nondimeno  gran  quantità  ne  mo- 
rirono di  fame  in  quell*  anon. 

CAPITOLO  LXVIII 

Come  i rettori  di  Firenze  cominciarono  segre^ 
tamenle  a trattare  accordo  con  V eletto  impe^ 
rodare. 

Mentre  che  il  comune  di  Firenze  e di  Siena 
aveano  gli  amhaseiadori  a corte  di  papa  contro 
air  arcivescovo  di  Òiilano,  avvedendosi  che  l.*i 
Chiesa  per  le  preghiere  del  re  di  Francia  e d’al- 
tri baroni,  e per  la  grande  quantità  di  moneta 
che  il  tiranno  spendea  in  corte,  colla  quale 
avea  recato  in  suo  favore  tutta  la  corte,  ed  era 
per  essere  rironciliato  e fatto  assai  maggiore 
che  non  era  in  prima,  diffidandosi  di  non  po- 
tere per  loro  resistere  alla  sua  potenza  ordina- 
rono molto  segretamente  di  volere  far  muovere 
della  Magna  mesaer  Carlo  re  de’ Romani  eletto 
imperadore,  e però  mandarono  e feciono  venire 
d’Aliyn.igna  a Firenze  segretamente  un  suo 
eaneelliere  con  grande  mandato:  il  rpiale  fu 
colinralo  e stette  tutto  il  verno  rarchiuso  in 
san  Lorenzo  per  modo,  ebe  i Fiorentini  non 
lapeano  chi  si  fosse,  e di  notte  andavano  a Ini 
segretari  del  oomune,  i quali  trattavano  il  modo 
delia  venula  del  detto  eletto,  col  favore  c aiuto 
grande  del  dello  comune,  per  abbattere  la  ti- 
rannia dell' arciveacovo  ; e infine  vennono  col 
detto  cancelliere  a piena  concordia,  tanto  che. 
non  ostante  l’  antico  odio  del  come  imperiale 
a’ delti  comuni,  fu  loro  lecito  di  piuvicarc  la 
detta  concordia  accetta  a'  detti  popoli,  come  a 
suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXIX 

Come  la  gente  de*  Fiorentini  che  antlnvano 
a Jornire  Lottale  J'ut'ono  rotti  dagli  VOalUmi, 

Entrando  uel  mese  d'aprile  i35a,  essendo 
commesso  per  lo  comune  di  Firenze  al  capi- 
tano del  Mugello  che  fornisse  Lozzolc  che  i 
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KiorcDtini  (eoRvano  nrl  Podere,  acciocché  più 
chiuBamcnle  «i  facesse,  ti  mi»e  a furio  con  il 
poca  provvisione,  che  più  di  innanzi  fu  palese 
Ubaidini  la  ravalcata  che  fare  ti  doveva. 

I quali  in  que*  di  aveaiio  colia  genie  dell*  arci* 
vescovo  di  Milano  presi  il  Monte  della  Fine 
a’  conBoi  di  Romagna,  il  quale  era  stalo  acco* 
mandalo,  ma  non  difeso  da' Fiorentini.  E avendo 
la  genie  apparecchiata,  si  misono  in  più  agnati 
nell’  alpe  ove  sleltono  più  di  aspettando  la  | 
scorta  de’  Fiorentini  per  fornire  Loazole.  11  ! 
folle  capitano  di  Mugello  con  quattrocento  ca* 
valicri  e con  p<  dui>i  <lel  Miigedo,  non  avendo  | 
pi  ima  pu'si  i passi  più  furti  dell' alpe,  oc  fatto  i 
provvedere  se  aguato  vi  fosse,  si  mise  per  la 
via  del  Rczzu>do  con  la  salmoria  e con  la  sua 
gente  ad  entrare  neU'al(>e,  e laseiossi  uno  do  I 
gli  agnati  de'  niioici  addìirlro;  quando  ebbono 
valicato  Ho/ttiolo  furono  assaliti  da’  niinici  dì* 
oinsi,  e da  lato  e didietro  per  modo,  che  pic- 
cola difesa  v’  ebbe , altro  che  di  fuggire  chi 
potè.  Rimasonvi  morti  cmquanla  uomini  tra  a 
cavallo  e a piede,  e ott.inta  presi  con  tulUi  la 
saiincria  ; e di  questo  fallo  non  fu  altra  ven- 
detta in  Firenze,  se  non  che  chi  fu  morto  o 
preso  per  la  mala  condotta  s’ebbe  il  danno. 

II  capitano  fu  Rosso  di  Riccfaido  de*  Ricci  di 
Firenze. 

CAPITOLO  LXX 

Come  $*€bbt  Vtrùnt  a /«j«i  e d'ìtfectù  la  rocca. 

Essendo  stato  il  fastello  di  Vertine  lunga- 
mente assedialo  e traboccalo  da' dificiì , c non 
volendosi  arrendere,  i Fiorentini  diliberarono 
<li  farlo  combattere:  e a dì  ao  d'.\prile,  gli 
anni  Domini  i35q,  con  molta  baldanza  e con 
poco  ordine  si  itrìnsono  al  castello  assalendolo 
ila  più  parti:  e io  alcuno  lungo  furono  infìno 
al  rompere  delle  mura^  ma  per  non  avere  di-  1 
fieli  da  coprire,  né  le  sc.ile  che  buognavano  a 
ajsalite,  condotti  alle  1001.1 , con  danno  e con 
vergogna,  mortine  alquanti,  e fediti  e maga- 
gnali assai  degli  assalitori,  si  ntrassono  della 
lullaglia,  la  quale  aveano  mantenuta  tre  ore 
del  dì.  L’assedio  vi  si  fortificò,  e slrinsono  il  1 
easlcllo  più  di  presso,  e ordinavano  di  combat*  ; 
lerlo  con  più  ordine  e con  maggiore  forza. 
Qne’  d*  entro  vedendosi  senza  speranza  di  soc-  / 
corso,  per  fuggire  il  perìcolo  della  b.ittaglia  ]j 
trattarono  di  rendere  la  terra,  salve  le  persone  |l 
e Panni,  e che  potcsiono  trarre  lutto  il  grano  j| 
che  aveano  nel  castello  di  Vertine  di  que’  della  t' 
c.isa  da  Ricasoli,  infra  quindici  di  prossimi.  11 
trattalo  fu  fermo,  c'il  primo  di  di  Maggio  del 
detto  anno  n'uscirono  qne’ da  Ricasoli  con 
ceotorìnquaototto  masnadieri,  mollo  bella  gente 
d’arme;  e il  comune  prese  la  terra,  e incon* 
lanenle  fere  abbattere  due  fortezze  che  v’erano  | 
a modo  di  rocche,  Puna  di  que’ da  Ricasoli,  e 
l'altra  di  que’ da  Vertine,  acciocché  più  per  | 
quelle  tenute  non  si  potesse  lubellare.  n 


OVPITOLO  LXXI 

Esempio  di  cittadinesca  varietà  di  Jortuna. 

In  questo  tempo  avvenne  una  cosa  oolevole 
in  Firenze,  la  quale  per  sé  non  era  degna  di 
roemoria , ma  cnneedrirsi  luogo  per  esempio 
delle  cose  avvenire.  Un  giudice  di  legge  di 
grande  fama  nella  pratica  de’ piati  criminali  e 
civili,  di  assai  nuova  progenie,  e dì  piccolo 
stato  ne’  tuoi  principii , venne  per  tuo  guada- 
gno in  ricchezza,  e con  prospera  fortuna,  il  di 
di  calco  di  maggio  del  detto  anno,  dottoralo 
un  suo  figliuolo  e menata  moglie,  con  dote  di 
fiorini  millrcìnqiiccento  d'oro,  e con  eredità 
di  patrimonio  di  fiorini  trcmilacinqueccnto  d'oro 
in  possessioni  a lui  pervenute,  celebrò  solenne 
festa  in  più  di  in  grande  allegrezza.  ¥,  verifi- 
randosi  la  parola  delta  per  santo  Gregorio  so- 
pra il  Giobbe,  il  quale  disse:  Pranmniia  rri- 
bulationis  est  laetitia  satìetatis:  poco  .appresso 
avvenne,  che  essendo  ingrati  della  non  debita 
e sformala  dote  e successione  ereditaria  della 
detta  donn.i,  voltono  alla  madre  della  fanciulla 
per  male  ingegno  della  loro  arte  sottrane  altri 
certi  beni,  la  quale  turbala  si  difendea  a ra- 
gione. I legisti  ordinarono  un  piato  tarilo,  e 
svendo  avuta  per  altri  fatti  una  prcKmra  dalla 
delta  donna,  si  sforzarono,  non  avendo  avver- 
sario, di  venire  alla  sentenza.  Ha  come  Iddìo 
volle,  la  corte  s’ avvide  del  baratto;  e scoperto 
l’inganno,  il  figliuolo  fu  condannato  nel  fuoco 
con  un  suo  nipote  ; e il  padre  confidandosi  di 
difendere  a ragione  si  rappresentò  in  giudicìo. 
Kd  essendo  per  essere  arso  un  suo  nipote  che 
avea  nome  Lotto  del  maestro  Cambio  de’ Sai- 
viali.  uomo  di  buona  condizione  e amato  dai 
riltadini , accadde  essere  de’  priori  di  Firenze, 
il  quale  per  onore  della  sua  rasa  operò  tanto, 
che  fu  condannalo  nel  fuoco  per  falsità,  a con- 
dizione,  che  se  infra  dicci  dì  non  pagasse  at 
comune  lire  quattromila,  e stesse  a Perogìa  un 
anno  a’ confini;  ed  essendo  già  stalo  da  dieci 
mesi  a*  confini,  Unto  seppe  adoperare  con  un 
altro  podestà,  che  rivocò  i suoi  confini,  e tornò 
a Firenze  innanzi  al  tempo,  e mostrossi  palese 
più  d’ iiQ  mese.  Volendosi  fare  cancellare  de 
detto  bando,  e restituire  alla  malricula  ov*  era 
stato  raso,  e non  trovandosi  modo  come  di  ra- 
gione fare  si  potesse,  rimase  in  bando  del  fooco 
per  avere  rotti  i confini,  i quali  aveva  poco 
tempo  a ubbidire  ed  era  libero  Costui  fu  il 
primo  che  mise  in  pratica  nella  nostra  città  di 
ronducere  i civili  piati  io  criminali,  e pqr  quella 
medesima  cagione  fu  infamalo  e condannato 
egli  e’I  suo  figliuolo;  il  quale  poi  dopo  Tcsilio 
di  presso  a otto  anni  mori  in  bando,  avendo 
prima  il  padre  ricomperato  dal  comune  pdi* 
grandi  riforniagioni  il  suo  fallo  d’  avere  rotti 
i confini  lire  milledogento.  E dopo  la  morte 
del  figliuolo  la  donna  rttrasae  della  casa  la 
dote  e ’l  patrimonio  in  grande  abbassameoiu 
di  quella  famiglia,  lasciando  esempio  a' tuoi 
cittadini , che  come  la  scienza  convertila  in 
pratica  di  male  suasioni,  e le  disordinale  dote 
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ftnno  gii  nomini  arriccliire  f monlan*  in  «tato, 
cosi  qiifllr  operazioni  e ilolr  ipessn 

aono  malorta  c ragioni  di  graTi  mine;  questo 
ci  scusi  aTcrne  fallo  qui  la  detta  ineinorta. 

CAPITOLO  LXXII 

Come  un  gran  re  de*  Tnì-iari  venne  toprm 
il  re  di  h-oelavia. 

ATTcnnc  m quest*  anno,  che  on  re  del  li* 
fnaggio  de*  Tartari,  avendo  avuta  la  sua  gente 
ì>rsga  col  re  di  Prushvia  infedele,  avegnachè 
auddito  al  re  d*  Ungheria,  e latto  danno  l’una 
gente  alP altra,  il  detto  re  de’ Tartari  senten- 
dosi di  grande  potenza,  per  prosunzione  della 
sii.ì  grandezza,  ovrero  per  trarre  la  gente  del 
ano  paese  che  aveano  a quel  tempo  grandissima 
fame,  usci  del  suo  reame  con  in6nìlo  numero 
di  gente  a piè  e a cavallo,  ed  entrò  nel  regno 
de’ Proslavi,  il  re  de' Proalavi  colla  tua  gente 
ai  fece  incontro  a quella  moltitndine  per  rite- 
nerli a certe  frontiere,  tanto  che  avesse  il  soc- 
corso dal  re  d'Ungheria,  il  quale  di  presente 
vri  mindò  qiiaraulamili  arcieri  a cavallo:  e ag- 
giiiiHosi  colla  gente  del  rc  de’  Proslavi  , di 
presente  commisono  la  battaglia  co’  Tartari, 
de’ quali  tanti  n’uccisono,  che  la  lena  mancò 
agli  uomini,  e lo  taglio  alle  spade,  e le  saette 
agli  archi.  Ma  per  la  soprabbonduntc  mohilu* 
dine  de’ Tartari,  non  potendoli  gli  Ungheri  e 
i Prodavi  più  tagliare,  convenne  eh*  ahbando* 
nasaono  il  campo,  non  senza  grande  danno 
delia  loro  gente.  1 Tartari  vinti  riniasono  vin- 
citori: ina  per  disagio  di  vivande,  e per  la 
cortuzione  dell'  aria,  costretti  prima  a manicare 
de’  corpi  morti,  sentendo  che  per  li  due  re  si 
faceva  apparecchiamento  di  ritornare  io  campo 
con  maggiore  e più  potente  esercito,  per  paura, 
r per  lo  gran  difrllo  ebe  i Tartari  aveano  di 
villuaglia,  si  tornarono  a^ldiciro  in  loro  paese. 
Questa  novella  avemmo  da  più  e diverse  parli 
in  Firenze  del  mese  d’  aprile  i33z- 

CAPITOLO  Lxxm 

Come  in  Orvieio  ebbe  mMamenta  e micidio* 

Ritornando  all’ italiane  tempeste,  estendo  ri* 
inaia  la  città  d’ Orvieto  con  grande  dissensione 
Ira’  riUadint  dopo  la  morte  di  Benedetto  di 
messer  Bonrnnle  loro  tiranno,  i rilladini  da 
capo  si  cominciarono  a insanguinare  insieme, 
e uccìdea  l’uno  l’altro  nella  città  e di  fuori, 
come  s’  uccidono  le  bestie  al  marcilo.  F.d  era 
si  corrotta  la  città  cd  il  contado,  che  in  ninna 
parte  si  poteva  andare  o stare  sicuro,  e i Pe- 
rugini c gli  altri  comuni  di  Toscana  erano  sì 
oppressali  dalla  gente  del  Biscione,  che  appena 
poteano  intendere  alla  loro  difesa,  sicché  dei 
fatti  d’ Orvieto  non  si  potevano  intrametlere 
come  a quel  tempo  bisognava.  Avvenne  che 
Petrnerio  dì  Pe^qso  Monaldeschi,  come  che 
d’  animo  e di  nazione  tosse  guelfo,  avendo  ri- 
spetto a pigliare  l.i  tirannia  d’ Orvieto,  per  suo 
trattalo  fece  venire  a condotta  degli  Ubaldtni 


Il  a Celona  diigento  cavalieri,  e proeacriò  d’avei^ 
I gente  dal  prefetto  da  Viro:  e quando  si  vide 
il  bello,  avendo  raunato  nella  terra  assai  f.mti, 
levò  il  romore  e corse  la  terra,  e mise  dentro 
i dugento  cavalieri  eh’avea  in  Cetona,  e tirctsc 
Bonconte  suo  eonsorlo,  nipote  di  Benedetto,  e 
più  altri,  e ridusse  la  città  nella  forza  de’  ghr* 
bellint,  rredendo  poterla  tiranneggiare  per  sé; 
ma  in  fine,  come  al  suo  tempo  racconteremo, 
la  signoria  rimase  al  prefetto  da  Vico  e a parte 
ghibelliua,  tradita  U |xitiia  e i ronsortì  per 
singolare  invidia  de'  suoi  congiunti. 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  r armata  de'  Genov^ti  andò  a T‘t'apenor% 
per  danneggiare  i 

Dopo  la  battaglia  fatta  in  Bomanìa  tra’  Ge<- 
novest,  Veneziani  e Catalani,  avendo  i Geno- 
vesi preso  riposo  per  alrtino  tempo,  e ritornale 
le  sei  galee  fuggite  nel  Mare  m.aegiore,  ricono- 
scerono  la  loro  amara  vittoria  , pre>onn  cuore 
dimenticando  il  d.inno  loro  per  P animosità 
eh’ aveano  crontro  a’ loro  nemici  eh’ erano  ri- 
fuggiti a Trapenon,  e proeaccì.arono  aiuto  da 
Pera,  e mandaronb  per  rtnfretcamenlo  di  gah*e 
armate,  strignendo  che  quante  più  ne  poles- 
sono  mand.ire  armale  il  lareisono  senza  indu- 
gio, a fine  di  disf.irc  affatto  I’ armat.i  de’ Ve- 
neziani e Catalfliii , avendo  anche  speranza  di 
vincere  Cost-mtinopoìi.  K racconce  le  loro  ga- 
lee, e rifornite  le  ciurme  e’ soprassaglicnii  se 
n’andarono  a Trapenon,  or#  i Veneziani  e' Ca- 
talani s’ erano  rifucghi;  c a«sat  volle  tentarono 
d’ assalirli,  ma  gli  avversari  aveano  la  forza 
della  terra,  e P avvantaggio  della  guardia  del 
porto,  sierhè  poco  li  curavano;  e quando  vi- 
dono  un  tempo  al  loro  viaggio  fatto  e fermo, 
e che  era  coulradio  a'  loro  nemici  a poterli 
impedire,  con  trentotto  galee  racconce  e rifor* 
nile  si  misouo  in  nnre,  e alandosi  con  le  vele 
e co’ remi,  avendo  il  vento  in  poppa,  a cod- 
tradio  de’  Genovesi  valicarono  in  C.india:  e 
giunti  in  Candia  misono  in  terra,  c disarmarono. 
¥.  st.mdo  nell’  isola,  per  la  corruzione  dì  loro 
fediti  e de*  disagi  sosteoiiti  infermarono  c cor* 
ruppono  mollo  la  terra,  e mandarono  due  loro 
galee  per  avere  aiuto  da  Viuegia,  le  quali 
s’ .abbatterono  in  dieci  galee  eh’ e’ Genovesi 
mand.ivano  in  aiuto  alla  loro  armala,  ma  l’ima 
per  forza  di  remi  campò,  l’altra  diede  a terra, 
e abbandonalo  il  corpo  della  galea  salvarono 
le  persone. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  i Genoveti  assediarono  Cottaniinnpoli. 

L’armata  de’ Genovesi  non  avendo  potuto 
impedire  Tarmala  de’ V'encziani  c CaUlaiii  clic 
non  tossono  passati  aH’isoladi  Xegropontc,  non 
allesono  a seguirli , ma  altesouu  ad  assediare 
Costantinopoli  per  in.ire,  e fermarono  di  fare 
ogni  loro  podere  per  abbalterc  T aiuto  clic  i 
Veoeziani  aveano  d.dT  imperatore.  K stando  ivi. 
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|innsr  in  loro  ainto  srisonta  Irpoi  armati  di  I 
Turchi,  c le  dicci  Ralcc  che  il  comune  di  Gc-  f 
nova  atra  maiuhilc  h»ro.  Mcg.i  I)nmc»tÌco  che 
allora  governava  l’imperio  come  tiranno,  ve*  i 
dendo  i Venctwni  rotti  e »opeirliiati  in  quella 
gtterra  da’  Genove»!  , e che  la  loro  forza  crc- 
aeeva,  e ftcotendofti  il  vero  imperatore,  il  quale 
a’avea  fatto  a genero,  nemico,  per  non  venire 
a peggio  trattò  pace  co*  Genovesi,  e ferroosai  la 
«Iella  pare  a di  sci  mnegio  del  detto  anno:  e fu 
ili  palio,  che'\’etK‘/ìaD<  ilH  paese  fossono  salvi 
in  avere  e in  persona  , e ei«e  i Genovesi  non 
duvessono  pagare  in  Costanlinopoli  cummcrcio,  j 
e che  vi  polessono  fare  porlo,  e andare  calare 
come  amici:  c clic  d*alIor<i  in’>anxi  ritnpera* 
dorè  non  dovesse  ricettare  I Veneziani  ne  i Ca- 
talani , nè  dare  loro  alcuno  aiuto.  E ferma  la 
pare,  i Genovesi  con  tutta  loro  armala  se  ne 
vennono  in  Candia  per  vincere  il  paese;  e vo» 
lendo  porre  in  terra  , ehhono  incontro  ì pao 
».ini  con  trecento  eavjìteri , e le  ciurme  delle 
galee,  e cnnlradtnono  la  prima  see»a.  1 Geno- 
vesi si  provvidono  di  fare  parale,  e dietro  a 
quelle  nùsono  i balestrieri,  e messe  le  scale  in  | 
terra,  a roniradio  d'*'nenii'*i  presomi  campo;  | 
e stando  in  terra  trovarono  il  paese  corrotto  , | 
e avvelenala  l’aria  e la  terra  dalla  eorruzione  R 
sparta  dalle  galee  de*  Ven'-r.ian:  e Catalani  , e 
anche  Ira  loro  avea  de’fedili  e degl’ infermi,  e 
per  questa  ca;flone,  e per  i inoli  i di>>a4t  soste- 
nuti lungamente  , pensarono  ehe  il  snprastare 
era  pestilenrioso  e mortale,  si  riet)lsono  a ga- 
lea. c misonsi  in  mare  per  tornarsi  a Genova; 
e innanzi  pervenissono  alla  patria  più  dì  mille 
cinqueeenlo  uomini  morii  penarono  in  mare  • 
e nondimeno  lasciarono  nel  golfo  di  Vinegia 
dieci  galee  per  danneggiare  i Veneziani.  E del  D 
mese  d’agosto  del  detto  anno  con  trenladiie  fl 
galee  tornarono  a Genova  col  Ioni  aminiraglin,  | 
e con  selleeenlo  prigioni  veneziani,  c con  molta  n 
preda  dcirarqui»lo  fatto  sopra  i nemici  e sopra  I 
le  spoglie  de’ Greci.  Dell.!  qual  vittoria,  avve- 
gnachè  mollo  ne  montasse  in  fama  il  comune 
di  Onora  , più  tristizia  che  allegrezza  , più 
pianto  c dolore  che  festa  tornò  alla  loro  pairia; 
e trovoid  airiiUimo  di  questa  maledella  guerra, I 
di  queste  armale,  che  Ira  morti  in  battaglia,  e i 
annegali  in  mare,  e periti  di  pestilenza,  Ira  1; 
l'nna  parte  e l’altra  vi  morirono  più  d’otto-  ! 
mila  llalìani  in  queiranno.  E questo  avvenne 
sfdo  per  attizzamento  d’invidia  di  pari  stato  : 
di  due  popoli  Genovesi  e Veneziani  , che  ca 
limo  si  volea  tenere  il  maggiore. 

. CAPITOLO  LXXVI  | 

Concordia  Jatta  datV  imptradora  a*  comuni 
di  7'otcana. 


dalo  dal  suo  signore,  e per  mezzano  tra  luì  e 
gli  arnbaseiailori  de’ sopraddetti  comuni  roesser 
Hamondo  l’ uno  degli  nseili  guclti  di  Parma 
marchese  di  Soraga,  eapìlaDO  di  guerra  del  co- 
nnine di  Kirenie,  scritte  le  ronvenenze  e’ patti 
di  concordia  , sì  sostenne  la  pìuvirazione  di 
quelli  per  lo  detto  vfee«an<’elliere  e per  li  detti 
romiini,  tanto  eh*ebl>ono  la  fermezza  da  corte 
come  il  pap*  avea  riconciliato  per  sentenza 
l'arcivescovo  dì  .Milano  , e fallo  la  coner«rdia 
con  lui,  come  nel  principio  del  nostro  terzo 
libro  si  potrà  trovare;  e qisesta  concordia  fu 
ferma  del  detto  mese  d’aprile  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  li  levò  una  compafinin  nei  /Te^uio, 
e roim  d'd  re  Luigi 

Avvenne  non  ostante  ehe  la  pace  fnw  falla 
tra  il  re  d’Ungheria  e i reali  di  Puglia,  e de- 
liberato fosse  per  lo  p-«pa  la  coronazione  del 
re  Luigi  , per  Li  baldanza  die  i soldati  fore- 
stieri aveano  presa  nel  hegno  , uno  Beltramo 
della  Molta  nipote  di  fra  òforiale  , che  ancora 
teneva  la  ciMa  d’Aversa,  fece  raccolta  di  cava- 
lieri di  sua  lingua,  e di  Tedeschi  e d’Italinni 
ch’erano  nel  Regno  tenga  soldo,  ed  ebbe  quat- 
trocento h.irbulc  c ctnqocccnio  niainadicrì  : e 
cominciò  a correre  per  Tem  di  Lavoro,  di 
consiglio  e romentimenlo  di  Fra  Moriale  , se- 
condo il  suono,  benché  secondo  la  vista  dimo- 
strava il  conlradio  e prendea  i casali,  e Tacca 
rimediare  la  gente,  e molto  conlurh.ava  il  pae- 
se: e i baroni  e*  cavalieri  regnìe«di  ehe  voleano 
venire  a Napoli  alla  enronazinne  del  re  erano 
da  costoro  forte  impediti,  c i cammini  erano 
rolli  per  lo  o,  e spesso  assaliti,  c per  soperchia 
baldanza  s* erano  ridotti  a Cesa,  tra  la  città 
d’Aversa  e l’Aeerra  E stando  ivi,  in  gran  ver- 
gogna del  futuro  re  Luigi,  il  re  infiammato  di 
questa  ingiuria,  subitamente  e improvviso  a’Iz- 
droni  accolse  de’ baroni  eli’evano  venuti  a lui, 
e di  Napoletani  da  mille  cavalieri,  e montò  a 
cavallo  in  (lersona,  c seguitato  da*  suoi,  a di  a8 
d'aprile  del  detto  anno  occupò  Dellramo  della 
Motta  e U sua  compagnia , i quali  per  lo  su- 
bito assalto  non  fecionn  retta,  ma  chi  potè 
fuggire  non  attese  il  compagno  : e cosi  fuggen- 
do molli  ne  furono  morti  e presi,  che  pochi 
ne  camparono.  Beltramo  della  Molla  con  venti 
compagni  fuggi  a Alife  e campò.  In  Napoli  fu- 
rono giudicati  a morte  venticinque  paesani  che 
erano  in  quella  compagnia,  gli  altri  rimasono 
prigioni  : c la  della  roinpagnia  fu  al  tutto  con- 
sumata e spenta  con  onore  del  re  Luigi,  e con 
più  lieta  festa  della  sua  coronazione  , che  ap- 
presso seguitò,  come  tosto  diviseremo. 


Tornando  al  lungo  traltato  menato  in  Fi- 
renze per  li  Fiorentini  c Perugini  e Sanesi  , 
molto  srgirlamcnte  con  messer  Arrigo  propo- 
sto d’Esdria  dcirordine  di  certi  frieri,  vece- 
cancelliere  di  messer  Carlo  eletto  imperadore 
re  di  Boemia  e re  de*  Romani , il  quale  con 
molto  senno  e gran  diligenza  avendo  il  man- 
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CAPITOLO  LXXVIII 

Comi  I Perugini  guatutrono  intovtto 
a Cortona, 

In  <)aeato  mese  d’aprile  del  dotto  anno,  i 
cavaliori  doli’ arcivescovo  di  Milano  ch’orano 
siali  lungamente  al  servigio  del  signore  di  Cor- 
tona tir  Urtala,  ti  partirono  di  là,  c lasciarono 
diisrntorinqiiauta  cavalieri.  I Perugini  aonlati 
drIP  ingiuria  fatta  loro  da’ Corlonoti , di  pre- 
sente, avuto  trecento  cavalieri  da’FiorrDlint  ^ 
con  tclleccnto  barbute  c con  gran  popolo  ca- 
valcarono sopra  Cartona,  ardendo  e guastando 
le  case,  e le  vigne  e’ campi,  e tagliando  gli  al- 
beri, aoperando  il  fuoco  e il  ferro,  e guastai  la 
intorno  per  molli  giorni , senza  potere  i Cor- 
loncai  difendere  in  niuna  parte,  di  fuori  che 
dall’ Urtala  a Cortona,  per  la  guardia  vi  fecero 
i diigenlocinqiianta  cavalieri  del  Biscione  ; ma 
senza  arsione , così  consumarono  que’  cavalieri 
quella  parte  difeodeodo,  come  i Perugini  1*  al- 
tre parti  per  loro  vendetta. 

CAPJTOLU  LXXIX 
Cerne  i Fiorentiru  /omirono  Lozzole, 

1 Fiorentini  poco  tempo  innanzi  per  mala 
condotta  rotti  dagli  L’baidini  ncIPalpc,  volendo  \ 
fornire  Lozzole,  provvidono  di  fornirlo  con  più  | 
avvito  c provvedenza;  che  senza  fai*c  apparec-  ; 
chiamciilo  nel  Mugello,  avendo  in  Firenze  ca- 
valieri e pedoni,  e la  villuaglia  apparecchiala, 
senza  alcuna  vista  mandarono  improvviso  agli 
Ubaldini,  e feciooo  pigliare  a buoni  masnadieri 
i passi  c i poggi  drlTalpe.  E presi  i passi  U | 
notte,  la  mattina  vi  mandarono  cento  cavalieri,  j 
e quattrocento  balestrieri  eletti,  e seicento  buoni 
masnadieri  di  soldo  e tutta  la  salmerìa  con  lo- 
ro, i quali  andarono  senta  conlasto.  E furono 
sopra  il  battifolle  .degli  Ubaldini,  U quale  era 
sopra  Lozzole,  innanzi  che  potessono  avere  soc- 
corso; c vedendosi  sorprendere  alla  gente  dei 
Fioreotint,  abbandonaro  la  bastila  e Tarme,  e 
gittaronsi  per  le  ripe  per  salvare  le  persone;  i 
Fiorentini  prrsono  Tarme  e la  roba  ch’era  nella 
bastila,  e aggiunsonla  alla  loro  salmerìa,  e ini- 
sono  ogni  cosa  nel  castello  di  Lozzole,  e arsono 
il  batlifolie  de’nimici,  e sani  e salvi  senza  tro- 
vare contasto  si  tornarono  a Firenze  del  mese 
di  maggio  del  detto  anno. 


LIBRO  TE  RZO 


Qui  comincia  il  terzo  libro  della  (niuic'a 
dì  Alatteo  FUlanij  e prima  il  Prologo, 

; CAPITOLO  PRIMO 

Rendendo  spesso  testimonianza  delle  mule- 
voti  cose  del  mondo  ogni  stalo  umano,  non  è 
da  pensare  cosa  innravigliosa  quella  clic  lia  fallo 
maravigliare  ue’nostri  di  ovunque  la  sua  fama 
aggiunse.  E domandando  la  debita  materia  di 
fare  coiiiinciamcnto  .il  terzo  libro,  puniamo  con 
ragione  dire,  chela  corona  «IclT  itnpcri.ile  mae- 
stà e il  suo  regno,  alla  quale  dipendi-a  la  mo- 
iiaicbia  dell’ universo,  era  Roma  colT  italiana 
provincia  , delle  provìncie  della  quale  nc’ no- 
stri tempi  la  città  di  Firenze,  Perugia  c Siena, 
seguendo  alcune  orme  di  quella,  per  li  tempi 
avversi  dello  sviato  imperio,  in  segno  della  ro- 
mana libertà,  avemio  veduto  por  li  tempi  pas- 
sati I*  inrostanz.i  degl'  iinperadori  alamanni  avci  e 
in  Italia  generale  e acrresciule  tirannesche  aug- 
gezìooi  di  popoli,  hanuo  mantenuto  la  franchi- 
gia c la  libertà  discesa  in  loro  dalTanlico  pò- 
polo  romano;  e zelanti  di  non  sostenere  quella 
a tirannia  , molle  volle  per  diversi  e lunghi 
tempi  apparvono  contradi  all*  imperiale  sugge- 
zinne,  iotaiilo  che  non  si  poteva  in  questi  po- 
poli sostenere  senza  sospetto,  senza  pericolo  e 
senza  infamia  il  racronl.imento  deli'  imperiale 
nome.  E come  subitamente  gli  aoiini  di  quei 
popoli  e decloro  rettori  per  paura  del  polente 
tiranno  arcivescovo  di  .Milano  si  cambiarono, 
procurando  TamisU  e Tavveoimenlo  in  Italia 
di  roesser  Carlo  re  di  Boemia  eletto  iinpcrado- 
re,  i movimenti  già  narrati,  e le  operazioni  che 
.appresso  ne  seguirono,  seguendo  nostro  trattalo 
il  dimostreremo. 

CAPITOLO  II 

La  potenza  deW  arciveicorn  di  )ddanù  , e il 
procaccio  fece  a co$‘te  per  la  sua  libera', 
zione. 

Era  io  questo  tempo  potentissimo  e temuto 
signore  messer  Giovanni  de' V’iscoati  arcivesco- 
vo di  Milano,  sotto  la  cui  signorìa  si  reg^ea  ta 
nobile  e grande  città  di  Milano,  e l'aulica  e 
famosa  città  di  Bologna,  Cremmn,  Lodi,  Par- 
ma, Piacenza,  Brescia,  .Moncia,  Bergamo,  Como, 
Asti,  Alessandria  della  paglia,  Tortona , Alba  , 
Novara,  Vercelli,  Bobbio,  Crema,  e più  altre 
città  e terre  nelle  montagne  di  verso  b Ma- 
gna,  co*  loro  contadi  ville  e castella;  c i signori 
di  Pavia,  cb’craoo  quc’di  Bcccheri.i,  Tublmli- 
vano  come  signore,  benché  la  città  fus»e  al  lo- 
ro govcrnaraenlo.  In  Toscana  aveva  actpnslalo 
il  Borgo  a san  Sepolcro,  e al  castello  d'Anghiari 
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’r  altre  eaUella  d'intoniA.  E arcomandati  e ub* 
bidienti  gli  erano  Cortona,  Orvieto,  Cetona  , 
Agohhto,  i Tarlati  uariti  d’Arrtio,  gli  Uhaldi- 
Ili,  i Paa«i  di  Valdan)0,  gli  l)l>ertini,  eque’ da 
Kaggidola;  e i conti  da  Montefrltro,  c de’ conti 
Guidi  dal  lato  gliil>e|lino,  e il  conte  Tano  da 
Mantecarelli , e gli  altri  gliibellini  Oiporali  di 
Toscana,  e di  Romagna  e della  Marca  T ubbi- 
divano. E a sua  lega  c a compagnia  avca  il 
signore  drlU  Scala  e di  Mantova  e di  Padova: 
e il  marchese  di  Ferrara  in  Lombardia  , e il 
coroiiDo  di  Genova  e quello  di  Pisa  sotto  al- 
cuno ordinalo  servigio,  c il  capitano  di  Porli, 
e il  tiranno  di  Faenza,  c il  signore  di  Ravenna 
tenevano  con  lui  in  lega  c in  compagnia,  come 
nel  secondo  nostro  libro  narrato  abbiamo.  E 
non  avendo  rarcivescovo  altra  guerra  che  col 
comune  di  Firenze  e di  Perugia,  alla  cui  com- 
pagnia e lega  s’aecnstava  debolmente  il  comu- 
ne di  Siena,  era  si  polente  e di  tanto  aiuto  e 
forza , che  impossibile  pareva  a questi  popoli 
potersi  difendere  senza  aiuto  di  più  polente 
braccio,  e però  avenno  mandalo  a corte,  come 
detto  è,  per  inducerc  il  papa  e i cardinali  con- 
tra  lui , sentendo  che  la  Chiesa  per  le  grandi 
ingiurie  ricevute  procedeva  contro  a lui.  Ma 
Farciveseovo  per  riparare,  sentendo  che  gl'im- 
pugnatori  erano  grandi , pensò  che  non  era 
tempo  da  nutricare  il  lavorìo,  ma  Hi  trarlo  a 
line;  e avvedendosi  quanto  Pavarizia  movea  le 
cortigiane  cose,  e disponeva  i prelati  all’oiore 
della  pecunia,  e per  questo  le  rose,  aspettando 
maggior  frutto,  sì  sostenevano,  da  capo  mandò 
più  grande  e più  solenne  ambasciata  a corte 
di  suoi  rnnfìdnìti,  uomini  aperti  e di  glande 
autorilìi,  e mandolli  fumili  di  più  di  dugento* 
mila  (toriiiì  d’oro,  con  pirno  mandalo  a ope- 
rare e fare  con  doni  e con  loro  imliHlria  e im* 
promesse,  senza  avere  riguardo  alla  pecunia, 
il’iiverc  la  riconciliazione  di  santa  Chiesa  , ri- 
manendoli la  signorì.i  di  Bologna.  E oltre  a ciò 
cooperò  per  forz.i  de’sooi  doni,  che  mesìer  Gio- 
vanni di  V’^alois  re  di  Francia  mandò  altri  ba- 
roni suoi  amhaseiadori  al  papa  e a’cardinali  a 
prorurare  la  rÌconcili.az'one  deirarcivesroTo;  e 
la  ronlesia  d>  Torenna  governatore  del  papa 
relle  sue  lenipnrali  bisogne,  per  cui  il  santo 
padre  mollo  si  movea  nelle  gi'andi  bisogne,  pro- 
cacciò con  ìsmÌMirati  doni.  Nel  continuo  tem- 
pellamenlo  del  papa,  per  lo  suo  aiuto,  e nei 
parenti  del  papa  ai  provvide  con  larga  mano. 
K in  certi  cardinali  che  gli  si  mostiavano  av- 
versi per  zelo  delTonorc  di  santa  Chiesa  si  prov- 
vide per  modo,  che  agevole  fu  a conoscere  che 
l’onore  di  santa  Cliie>4  non  s’apparteneva  a 
loro.  E avendo  l’ arcivescovo  tutta  compresa 
la  corte  in  suo  favore , seguita  il  modo  clic 
papa  Clemente  tenne  con  gli  ambasriadorì  dei 
comuni  dì  Toscana  , per  potere  (are  con  più 
aua  scusa  quello  clic  prima  avea  deliberalo 
dì  fare. 
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CAPITOLO  III 

Come  papa  CUmenit  ttsto  propo$e  tra  cose 
ai  comoni  di  ToscanOf  parche  pigliaasona  Vuna. 

Essendo  tutta  la  corte  di  Roma  rìpieoa  di  doni 
e d’ambasciadori  per  i fatti  dell’arcivescovo,  e 
volendo  il  papa  terminare  la  sua  causa  secondo  la 
domanda  dei  suoi  Bmbasciadori,i  quali  nella  vista 
proferivano  di  lui  ogni  nhbidienza  di  santa  Chic 
sa,  e nel  segi-eto  aveano  l’ubbidienu  del  papa  c 
dei  cardinali  alla  sua  volontà,  per  le  ragioni  e 
cagioni  già  narrate;  volendo  il  papa  mostrare  agli 
ambasciadorì  de’  tre  comuni  di  Toscana  singo- 
lare affezione,  da  capo  gli  ebbe  in  concistoro, 
c commendato  molto  i loro  comuni  di  molte 
cose,  e singolarmente  dell’ amore  e della  fede 
che  porUvano  a santa  Chiesa,  e dolutosi  delle 
loro  oppressioni  per  le  divisioni  e scandali  d’  1- 
talia,  infine  conchìtidendo  disse,  che  mettea 
nella  loro  elezione  quelle  tre  cose  cb' avea  al- 
tre volte  loro  promesse,  ch’elli  elegessono  1’  nna 
senra  soggiorno:  o di  bnona  pace  coll’ arcive- 
scovo, o lega  e compagnia  della  Chiesa  contro 
a lai,  o che  facesse  passare  in  Italia  l’ eletto 
imperatore.  Gli  amb-iseiadori  ristretti  insieme, 
che  conoscevano  e sentivano  dove  la  causa  deb 
r arcivescovo  era  ridotta,  non  si  voUono  rima- 
tare  da  quello  eh’ altra  volta  aveano  detto  al 
papa,  che  quello  che  a lui  paresse  il  migliore 
erano  contenti  che  facesse  loro,  mantenendo  in 
sul  fatto  la  piena  confidenza  eh’  aveano  a santa 
Chiesa  c al  sommo  pastore.  Il  papa  conobbe 
che  la  risposta  era  intera  alla  sua  inLenzìone, 
e che  poitva  procedere  con  giusto  titolo  senza 
ofTendere  i comuni  di  Toscana  ne'  suoi  movU 
mentì,  quanto  che  in  filli  er-i  il  contnidio,  alla 
sentenza  di  riconciliare  l’arcivescovo,  e però 
fu  contento,  e disse  loro  che  provvederebhc  per 
modo  che  i loro  comuni  avretrbono  coirarcivr- 
scovo  buona  pace  : della  quale  offerta  niuna 
speranza  si  prese,  conoscendo  manifcslamenle 
ch’ai  tutto  s’intendeva  a inagniGcarc  il  tiran- 
no,' e a fare  la  sua  vobrntà, 

CAPITOLO  IV 

Come  il  papa  e*  carditeli  annullarono  i procetu 
contro  alV  arciratcoro. 

Poco  appresso  dopo  la  delta  risposta,  avendo 
gli  aiiihasriaduri  significato  a’ loro  comuni  quello 
eh*  arcano  dal  papa,  e quello  che  sentivano  di 
certo  de’  fatti  dell’arcivescovo,  il  papa  convocò 
t cardinali  a concistoro,  i quali  tutti,  nìuno 
discordunle,  erano  d’accordo  con  gli  ambascia- 
dori  deir  arcivescovo,  c però  non  essendo  tra 
loro  qiiislione,  doitienica  mattina  a di  cinque 
di  Maggio,  gli  anni  Domini  i35a,  fu  per  la 
santa  ubbidienza  dell’ arcivescovo  sopraddetto 
annullato  il  processo  fallo  contro  a lui,  e ri- 
concilialo a santa  Chiesa,  e tratto  d’ogni  sco- 
municazione e d'ogni  interdetto.  E in  quello 
concistoro  piuvico,  avendo  per  li  suoi  amba- 
scìadori  rrodule  le  chiavi  al  papa  in  segno  della 
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rrstitiixione  rii  Bologna,  il  colla  volontà  Lc  la  paura,  aggitifjncndo  Irmrnza  di  oittaiììor* 

de*  suoi  cardinali  oe  rinvesti  gli  ambasci-ulorì,  Tsche  dÌKordie  nel  sopraatare:  e bene  che  an- 
riceventi  per  lo  detto  nrrivesrovo  e de*  auoì  eora  non  avessono  avuta  cerlexza  rlel  fallo  dai 


tiircessort,  nella  signoria  di  Milano  c di  Bolo- 
gna, per  tempo  e termine  di  dodici  anni  pros- 
simo a venire,  con  promessiune  che  ogni  anno 
ne  darebbe  di  censo  fìorini  «IrMlicimiia  alla  ca- 
mera del  papa,  e compiuto  il  dello  termine  la 
renderebbe  libera  a santa  tiliìesa,  e allora  re- 
stituiranno contanti,  per  iioiuc  del  detto  arci- 
vescovo,  fiorini  centomila  alla  camera  del  papa, 
per  la  resliluaionc  delle  spese  che  la  Chiesa  vi 
fece  quando  vi  tenne  l’usic  il  conte  di  Kom.-i- 
gna.  E cosi  per  pietà  e per  danari  ogni  gran 
cosa  si  fornisce  a*  nostri  tempi  co*  pastori  di 
saula  Chiesa. 

CAPITOLO  V 

Come  gli  ambafdaJori  de'  7*osc<if(i  ii  parlirono 
di  corte  mal  conienti. 

Il  papa  avendo  grande  appetito  di  servire 
Insto  airarciveseovo,  vedendo  i he'l  trattare  della 
pace  promessa  a*  comuni  di  Toscana  avea  a so* 
slencre  In  causa  del  tiranno,  si  fece  promellcre 
Iriegua  per  un  anno,  in  quanto  il  comune  di 
Kirenze  c gli  altii  comuni  la  volessono,  accioc- 
clic  io  fra  il  termine  più  ordinatamente  si  trat- 
tasse della  pace.  Gli  arabasriadori  eh*  arcano 
assai  dinanzi  avvisali  i loro  cnmmii  come  la 
cosa  procedeva  aeriucchè  provvrdessono  al  loro 
stato,  frustrati  della  loro  intenzione,  si  parti- 
rono mal  roiilenti  di  corte,  e lornaroiisi  in  To* 
scana.  K innanzi  la  loro  turnala,  in  Firenze  si 
piuvicò  il  trattalo  e la  eonrordia  pr^a  col  ve* 
cecaacelli‘  re  dell’  eletto  iiuperailore,  come  ap- 
piei<<o  diviseremo.  Avvenne  puro  appresso  clic 
il  vicario  dell'  arcivescovo  in  Bologna  mandò  a 
Firenze  nii  ine.-so  con  ulivo  in  mauo  e con  sue 
lettere,  significando  la  tregua  fatta  e bandita 
nelle  lene  dell’  arcivescovo  suo  signore  ; e in 
quello  di  fece  muovere  sua  gente  a camallo  e 
a piè  da  .Moolecarelli,  e cavalcare  nel  Mugello 
predando,  e ucridendu  e ardendo  come  gravi 
nimici  del  coiuune,  c riirassonsi  a salvamento  ; 
c ivi  dopo  pochi  di  ritornarono,  e mtsoiio  loro 
aguati,  e furono  scoperti,  c rotti,  e morti  e 
presi  gran  parte  di  loro,  si<cliè  più  non  s’ al- 
tentaiofio  di  venire  in  Mugello,  l'er  questi  se- 
gui si  scoperse,  che  il  tialiato  del  papa  con  le 
tregue,  culla  fé  corrotta  del  tiranno,  non  cbl>e 
principio  di  buona  intenzione. 

CAPITOLO  VI 

C orni  i ù'e  comuni  di  Toscana  s*  accordarono 
a far  passar»  V ùnperadore. 

I rettori  de’  tre  comuni  di  Toscana,  per  V iii- 
lormazioiie  eh’ aveanov  avuta  da  corte  de' loro 
ambasciadori,  lentivano  a certo  che  la  Cliicia 
gli  abbandonava,  ed  era  per  magnificare  il  loro 
avversario:  e bene  che  sentissono  le  promesse 
del  papa,  non  vedeano  da  potersene  cuiifidare, 
e però  trmpellavano  negli  animi  tra  il  sospetto 


loro  ambasciadori,  senza  rendere  al  santo  p.iiire 
il  debito  onore,  quasi  palpando,  per  lo  trattato 
tenuto  col  vccecaneelliere  dell’ impcradure,  mo- 
strando di  premiere  confidanza  nella  fama  delle 
virtù  e senno  c larghe  profferte  del  detto  eletto 
imperadore,  per  aiutarsi  dal  potente  tiranno 
nimico,  valicando  egli  in  Italia  • istanza  dei 
delti  tre  comuni,  come  il  suo  cancelliere  pro- 
mellea,  e per  questa  cagione,  d’uno  animo  e 
d’uno  volere  tutto  il  reggimento  di  questi  tre 
romuuì,  Firenze,  Penigia,  e Siena,  con  pub- 
blico consentimento  de’ loro  popolisi  delibera- 
rono d' essere  all*  ubbidienza  del  detto  etctlo 
impetadore  con  certi  patti  e convenzioni,  i 
quali  erano  assai  strani  alla  libertà  del  sommo 
imperio.  Ma  perchè  le  cose  disviate  con  alcuno 
mezzo  più  tosto  si  congiungono  a unità  e a 
concordia,  non  fu  a quel  tempo  temila  sconve> 
nevole  la  domanda,  nè  ingiusto  l’assenlimenlo 
del  signore;  e però  all’uscita  del  mese  d'a- 
prile del  detto  anno,  nella  eitlà  di  Firenze  in 
pubblico  parlamento  si  fermò  il  trattato  ordi- 
nalo per  io  vccecaneelliere  dell' eletto  impera* 
dorè,  con  gli  ambasciodori  e sindachi  de*  delti 
tre  comuni,  e piuvicossi  i patti  e le  convenzioni, 
e fattone  soleooi  stipulazioni  e carte,  grande 
ammirazione  ne  fu  per  tutta  Italia.  I patti  in 
sostanza  racconteremo  qui  appresso  nel  seguente 
capitolo. 

CAPITOLO  VII 

Qua/<  furono  i patti  dall'  ùnperadore 
ti  tre  comuni. 

Promise  il  detto  vececancelliere, che  per  lutto 
il  proisimo  mese  di  luglio  1*  eletto  re  de*  Ilo- 
ntani  imperadore  sarebbe  in  Lombardia  aopra 
le  terre  dell’arcivescovo  di  Milano  per  guerreg- 
giare e abbattere  la  sua  signoria  con  seimila 
cavalieri:  de’ quali  duemila  ne  dovea  avere  al 
suo  proprio  soldo,  ovveio  servigio,  c roillc  che 
promcisi  gli  avra  la  Chiesa  dì  Roma  qti.indo 
passasse,  i quali  se  dalla  Chiesa  non  avesse, 
promettea  fornirli  da  »è,  e gli  a'tri  tremila  ca- 
valieri, i qu.ili  dovea  soMare  a sua  eletta.  Que- 
sti (re  comuni  gli  dnveano  dare  per  un  anno 
dugenlo  migliaia  di  fiorini  d’oro,  c oltre  a ci^  gU 
doveano  donare  come  e’  fos»c  in  Aquiloa  fiorini 
dieeiiitila  d’oro.  La  taglia  eia  al  comune  dà  Fi- 
renze per  inilleeinqueceiilocinqiianta  cavalieri, 
Perugia  ottocentoeinquaiita,  e Siena  seicento.  R 
•e  in  uno  anno  la  guerra  non  fosse  lenniiiata, 
si  dovea  pruvvedeic  del  nuovo  sussidio  innanzi 
al  tempo,  confidandosi  catuna  parte  d’ averne 
concordia.  E i detti  tr#  comuni  deono  tenere 
il  detto  messer  Carlo  vero  re  de*  Romani,  c fu- 
turo diritto  imperadore,  cd  egli  dee  prumottcre 
di  inanleiiete  i delti  tre  comuni  nella  loro  li- 
bertà e ne*  loro  statuti  ; e come  aveste  la  co- 
rona, avendo  suUumesso  il  tiranno,  i priori  di 
Firenze  c*  nove  dì  Siena  si  doveano  diiioiiiinarc 
vicari  deli’ imperadore  mentre  che  fossono  al- 
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l'aGcio  (ì  Perugini  non  t^obbrigarono  a (yue> 
•to,  iacendosi  ut>micn  di  tantt  Giie«i  ) e il  co* 
roune  di  Ffrenae  promise  in  detto  caso  pagare 
ogni  armo  per  nome  <K  cento  daruri  rcDlìsri 
per  focolare  : gH  altri  comuni  s*  ohbKgarono 
senza  dislinzione  di  pagare  ogni  anno  «parilo 
cti’era  consueto  all*  impcradore  per  antico.  E 
fu  in  patto  che  1*  impcradore  venuto  alla  co*  i 
vena  duTcsse  pTÌvilegiare  a*  detti  comani  tutte 
le  terre,  ville  c castella  eh*  al  prctente  posse- 
deano,  e che  avetsotio  posseduto  sci  anni  ad* 
dietro,  quanto  cl»e  era  non  le  potsedessono,  e 
che  dalla  condarmagione  fatta  per  V impcradore 
Arrigo  sno  avolo,  promùc  liberale  e assolvere 
i delti  comuni.  E *1  dello  veeecaneellierc  per 
nome  del  dello  eletto  imperndore  promise,  che 
le  dette  conrencMc  c palli  il  detto  eletto  con- 
fermerebbe infra  mezzo  il  prossimo  futuro  meje 
di  giugno  del  detto  anno.  Altre  singniari  cose 
vi  ti  promnono,  che  non  souo  di  oeoMaith  a 
raccoolare. 

CAPITOLO  VI» 

Come  il  re  Luigi  « lu  reina  Giovtutma 
Jurotio  co/Vftati  per  ta  Chieseu 

Avendo  papa  Clemente  sesto  e*  suoi  cardi* 
fblì  mandati  legati  nel  Regno,  a di  vcntiactie 
di  maggio  del  detto  anno,  il  di  della  santa 
Penteiosle,  nella  citik  di  Napoli,  celebrata  la 
solenne  ines>a,  con  la  consueta  solennità  con- 
sacrarono e coronarono  in  nome  di  santa  Chiesa 
in  prima  il  re  Luigi,  e dappresso  la  rcina  Gio- 
vanna, del  reame  di  Gerusalemme  e di  Gcilia. 

E questo  fn  fatto  con  molla  iesu  di  baroni  e 
di  cavatieri  del  regno,  e de'Napoletani  e dei 
forestieri,  i quali  lutti  si  sforzarono  di  onorare 
il  re  e la  reina  in  quella  festa  , c (eceti  alle 
rase  del  prenze  di  Taranto  sopra  te  Coreggie, 
eoo  molte  giostre  e con  grande  armeggiare:  e 
vestiti  e adorni  il  re  e la  retna  in  abKo  di 
reale  maestà,  ricevettono  T omaggio  da  tutti  i 
baroni  che  non  erano  stati  contrari  nella  guer- 
ra, e da  assai  di  quelli  ch'areano  tenuto  con- 
tro a lui  per  lo  re  d*  Ungheria,  a’  quali  tutti 
perdonò,  mostrando  loro  buono  animo  e buono 
▼olcrc.  E a coloro  che  alla  sua  coronazione  non 
erano  venuti  a faro  I*  omaggio,  auegnò  termine 
giusto  a potere  venire  con  pace  e con  amore 
alla  tua  ubbidienza;  e quale  d.il  termine  in- 
nanzi non  fosse  venato,  per  decreto  fece  ebe 
fosse  rubello  della  corona.  E dopo  la  corona- 
zione cavalcò  il  re  in  abito  reale  per  la  cHlà 
di  Napoli,  montato  in  so  uno  grande  e pode*> 
roso  destriere,  addestralo  al  freno  c alla  sella 
da*  suoi  baroni.  Quando  fu  valicato  porta  Pe- 
tracci  oeHa  via  di  Porlo,  reiic  donne  por  fai-- 
git  onore  e festa  giltarono  sopra  lui  dalle  fìnc- 
slre  rose  e fiori  di  grande  odore:  il  destriere 
antnbrò,  ed  erse  ; i baroni  ch’erano  al  freno  si 
sforzarono  d'abbassare  il  cavallo:  il  destriere 
ch’era  [noderoso  nrppe  le  redine.  Il  re  Loigi 
veilrndosi  sopra  il  destriere  spaventato  senza 
redine,  di  subito  destramente  se  ne  gillò  a ter- 
ra, e caddegii  la  corona  di  capo,  e ruppeai  in 
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tre  pezzi,  cadeiMione  tre  merli  j alla  persona  non 
ai  foce  nule  : rilegata  la  coron.'i,  di  presente, 
rìdendo,  montò  a eavallo,  cavalcando  per  la 
terra  con  gran  festa  e onore.  In  questo  mede- 
simo di  morì  nna  tua  fanciulla,  che  altro  fi- 
gliuolo non  aveva  della  reina.  Molti  per  que- 
sti caÀ  pronosticarono  non  prospere  cose  alla 
maestà  reale. 

CAPITOLO  II 

Commendeaione  in  tamìe  di  mefser  iVj'ccobi 
JccimiuolL 

Degna  cosa  ne  pare,  e debito  dd  Rostro  trat- 
tato, appresso  la  oornnazione  del  re  Luigi,  ren- 
dere beneficio  di  memoria  per  chiara  fama  di 
«esser  Niccola  Aociainoli  miudtno  popolare  di 
Firenze,  balio  e governatore  deU*  iidanzin  del 
detto  re,  il  quale  essendo  prima  nompagao  della 
compagoia  degli  Acciainoli,  con  animo  piò  ca- 
valleresco ebe  mercantile  ti  mise  al  servigio 
dell*  imperatrice  moglie  che  fu  del  Preme  di 
Taranto,  e quello  esercitò  realmente  e perso- 
nalmente con  tanta  virtù  e con  tanto  piacere 
della  donna,  che  ella  avendo  tre  suoi  figliuoli 
di  piccola  età,  Ruberto  primogenilo,  e ra esser 
Luigi  secondo,  c Filippo  il  terso,  tutti  gU  mise 
nel  goveroanii-nto  di  Niccola  Acciaiuoli,  che  al- 
lora non  eia  cavaliere,  e tutto  il  suo  consiglio 
T imperatrice  ristrinse  io  lui,  e con  lei  se  ne 
passò  io  Romania,  e ordinati  « falli  ddic  terre 
e baronie  di  là,  con  lei  se  ne  tornò  a Napoli. 
Ed  essendo  cresciuto  di  età  di  anni  quindici 
messer  Luigi,  volendo  il  re  Roberto  mandare 
gente  d'arne  in  Calavra,  e dilettandosi  dell’  in- 
<Iuslria  del  giovane  barone,  fatta  eletta  di  cin- 
quccenlo  cavalieri  d’arme,  e datili  all*  ubbt- 
dieota  di  messer  Luigi,  lui  accomandò  a «es- 
ser Nicrola  AtTlaju'di,  comandandogU  io  tutto 
che  ubbidisse  al  suo  Maestro.  E questo  fece  il 
re  di  volontà  dririaiperalrioe  sua  madre,  aven- 
do poco  innanzi  fatto  cavaliere  il  detto  mrsscr 
Niccola;  e da  quell* ora  appresso  il  detto  mrs- 
ser  L'Kgi  si  resse  in  lutto  e governò  per  le 
mani  di  inesser  Niccola.  £ sopravvenuta  la 
morte  del  duca  Andreasso,  per  operazione  del- 
r imperatrice  e di  messer  Niccola  Acciaiuoli  fu 
data  la  reina  Giovanna  per  moglie  a messer 
Luigi:  e oc*pnini  cotaÌMciameoti  con  asut  pro- 
spera fortuna  arcresoea  il  suo  signore.  E cam- 
biandosi le  cose  per  ravveoìmeoio  del  re  d’ Un- 
glirria  alla  vendetta  Ori  fratello,  essendo  tutti 
gli  altri  reali  alt* ubbidienza  del  potente  le,  co- 
stui solo,  coll*  aiuto  d’  alqiiaati  che  ubbidivano 
alla  roina,  por  lo  consiglio  e conforto  di  messer 
Nieoola,  sosiecuic  contro  alta  gente  del  re  d’Uu- 
glieria  lungainenle,  e tentò  di  resistere  alla  per- 
sona del  loro  re,  e non  si  partì  dalla  frontiera 
di  Capeva,  infino  che  abbandonato  dagli  avari 
regnicoli,  e già  soppreso  dsU’  avvenimento  del 
re  e del  suo  esercito,  fu  costretto  di  partirsi 
da  Capova,  e appresso  da  Napoli,  sprovveduto, 
di  Dotte,  rìc<>glicudosi  per  ueccssUà  in  su  «ma 
e male  armata  galea,  e in  quella  raccollo,  eoa 
poco  arnese  e con  beve  compagoia  valicò  ia 
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Toscana  in  povero  tUlo.  E per  lo  dello  mei* 
sor  Niccob,  e co*  suoi  danari  t di  suoi  amici 
fu  atalo  e rifornito  e confortalo  nella  ftrave 
tcmpcfta  della  fortuna.  Prcai  lutti  i reali,  e 
morto  il  duca  di  Durazao,  c il  B^no  venuto 
nelle  mani  del  tuo  persecutore,  e non  volen- 
dolo i Fiorentini  rìcefcre  nella  loro  citta,  nè 
aoTvcnirc  d’alruna  cosa  per  tema  del  re  d’Un- 
gheria , ridottosi  parecchi  di  alla  posicsiione 
del  detto  metser  Niccola  in  Valdipeia  di  là  si 
parti,  e andò  in  Proenza  ore  la  rcioa  era  ri- 
fuggita.  E tornato  il  re  d'Unsberia,  per  tema 
della  generale  mortalità,  e in  tuo  paese;  per 
solleciliidioe  e tralUto  di  messcr  Nircola,  prima 
tornalo  nel  regno  e sommossi  de’  btironi  e dei 
cavalieri,  e confortali  i Napolet.ani,  e accolla 
gente  d*arme  in  favore  del  suo  signore,  in  breve 
tempo  ordinò  la  sua  tornata  e della  rrina  nel 
Regno,  nel  quale  assai  battaglia  e vari  e diversi 
assalti  di  guerra  sostenne;  e per  avversa  for- 
tuna rotte  le  sue  forze  in  battaglia  per  più  ri- 
prese, tradito  dagli  amici,  perseguitato  d.i*  ne- 
mici condotto  all'inopia,  sentina  della  fortuna, 
r animo  del  valente  cavaliere  fu  di  tanta  po- 
tcnm  c di  tanta  virtù,  che  con  pari  animo  so- 
stenne il  giovane  barone  suo  signore  in  spe- 
ranza certa  della  sua  esaltazione,  sempre  aiu- 
tandolo e sostenendolo  con  sua  industria  e suo 
procaccio,  e con  fortezza  e con  pazienta  fece 
comportare  l’ asprezza  della  tutela  fortuna. 
Onde  avvenne,  che  quella  potendosi  maravi- 
gliare (h*lla  costanza  dell*  uomo,  subitamente 
e improvviso  mutò  la  turbata  faccia  in  cbiarn, 
e r asprezza  in  dolcezza  e mansuetudine  ; e co- 
lui che  avea  ributtato  per  cotante  tempeste  e 
vari  pericoli,  oltre  all'  opinione  degli  uomini, 
oon  felici  e prospere  successioni  condusse  alla 
reale  corona,  e alla  libera  signoria  di  tutto  il 
corrotto  e sviato  regno  io  brevissimo  tempo.  E 
per  lo  nobile  consiglio  c avvedimento  di  mes- 
ser  Niccola  Aeciaìuoli,  i reali  laseiati  di  prigione 
c lornati  nel  Regno,  ove  per  tutti  si  stimava 
che  il  Prenze  di  Taranto  maggiore  fratello  del 
re,  per  sd^no  c per  forte  inzigamento  contro 
al  re  movesse  scandalo  nel  reame,  con  mansue- 
tudine e con  caritatevole  animo  il  fece  al  re 
ricevere  in  compagno  del  regno;  e fattogli  pren- 
dere titolo  deir  imperiato  eosUntinopolitano,  c 
aggiunto  largamente  alla  sua  baronia,  conobbe 
e manifestò  a tutti,  che  il  padre  loro  roesaer 
Niccola,  appresso  la  grazia  di  Dio,  era  cagione 
del  ricoveramento  del  regno,  e dello  stalo  c 
onore.  Perchè  dunque  dovevamo  lacere?  in- 
nanzi vogliamo  essere  da' denti  degl*  invidiosi 
cittadini  morto,  che  la  provata  verità  pel*  li 
auoi  effetti,  e per  la  One  de*  suoi  felici  avveni- 
menti, avessimo  laKÌaU  sotto  scurità  d’igno- 
rante oblivione. 
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CAPITOLO  X 

Come  Ju  caccùito  merrer  incapo  Cnt^alicrì 
di  Montepulciano. 

In  questo  anno  del  mese  d’aprile,  sabato  san- 
to, avendo  meiser  Iacopo  de’Cavalieri  di  Mon- 
tepulciano trattato  coll’ aiuto  della  gente  del- 
r arcivescovo  eh*  era  in  Toscana,  di  farsi  si- 
gnore delia  terra  di  Montepulciano,  e a ciò 
consentivano  una  parte  de*  terrazzani  di  suo 
seguito,  messcr  Niecola  suo  consorto  sentì  que- 
sto trattato,  e frcelo  sentire  a' governatori  del 
popolo;  c io  questo  di.  levata  la  terra  a re- 
more, eaeciarono  messer  Iacopo  di  Montepul- 
ciano, e venti  altri  terrazzani  suoi  seguaci,  uo- 
mini nominali  di  stalo  intra  il  popolo;  c col 
consiglio  di  messer  Niccola  de’Cavalieri  rifor- 
marono la  trrr.'i  di  loro  reggimenti,  e ischiu- 
sonne  gli  ainiri  e’ seguaci  di  messer  Iacopo;  il 
quale  si  ridusse  a Siena,  e là  ordinò  grande  no- 
vità, c scandalo  e suggrztone  dì  quella  terra, 
come  innanzi  a*  suoi  tempi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XI 

Come  SI  i/ìe’  il  guasto  a Bibbìenot 
é sconfìtti  i Tarlati  Ja*  fiorentini.  « 

Del  mese  dì  maggio  de!  dello  anno,  ricor- 
dandosi i Fiorentini  dell*  ingiuria  ricevuta  dai 
Tarlati,  Pazzi  e Ubrrlini  per  la  ribellione  che 
aveano  falla  al  comune  al  tempo  della  guerra 
dell’ arcivescovo  di  Milano,  quando  ruppono  la 
pace  e cavalcarono  so|>ra  il  contado  e distretto 
di  Firenze,  accolsono  seicento  cavalieri  di  lnn> 
masnade  c gran  popolo,  e andarsene  alla  Cor- 
nia,  e poi  alla  Penna:  e a Gaenna,  e ad  altre 
terre  e ville  che  si  tenevano  pe'  Pa/zi  c Uber- 
iini e Tarlati,  e a tutte  diedono  il  guasto;  e 
poi  se  n' andarono  a Ddibiena,  ov’ era  messer 
Piero  Sacconi,  e a Soci,  e ivi  dimorarono  più 
dì,  ardendo  e guastando  d’intorno:  quelli  da 
Bibbiena  francamente  si  difrsooo  dal  guasto  Ir 
vigne  d*  intorno  presso  alla  terra.  Mester  Piero 
avea  in  Bibbiena  milicdugento  buoni  fanti  r 
pochi  cavalieri,  con  li  quali  si  fece  un  grosso 
bailalurco  .presso  alla  terra.  Poi  la  mattina  ve- 
gnente, a di  dicci  di  giugno,  Poste  si  mosse 
per  andare  a MonleccUio.  Messer  Piero,  antico 
e buono  guerriere,  sapendo  l’andata  de' Fio- 
rentini, sì  pensò  di  fare  loro  danno,  e la  mat- 
tina per  tempo  con  settanta  cavalieri  e con 
mille  buoni  Cinti  in  persona  occupò  un  colle 
sopra  r Arno  in  sul  j>a»io,  e mise  aguati  per 
danneggiare  la  gente  de’  Fiorentioi.  Avvenne 
che,  mossa  Poste  dall’altra  parie  dall’ Arno, 
vi'Jono  preso  il  colle  della  gente  di  messer  Piero; 
allora  cominciarono  a fare  valicare  della  gente 
dell*  oste  certi  masnadieri,  al  perchè  tenessono 
a badalucco  i nemici  e per  trarli  abbasso,  c a 
poco  a poco  li  ringrosaavano  d’aiuto,  ma  non 
senza  loro  grande  pericolo,  a’  quali  in  sul  mag- 
giore bisogno  toccorsono  parecclii  coneslahili 
a cavallo  co*  loro  cavalieri.  Ed  essendo  altic- 
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ciata  la  baltagUa , e ilaodo  ì ci^mtci  attmCi  a 
quella  iperandopr  avere  TÌUorìa,  altri  cavalieri 
e masnadieri  de' Fioreoi  ini  preaono,  scoatandosi 
tlairoate,  un’altra  via,  che  i tteroici  non  •’  ae* 
corsono,  e valicarono  I*Amo,  e fopravveonono 
alla  gente  riposta  di  measer  Piero  Hall*  altra 
parte  del  collei  i quali  riippono  di  pieaenfe,  e 
inuotarono  al  poggio,  e iniprowiao  furono  io* 
pra  la  gente  grossa  di  measer  Piero,  che  stava 
attenta  a vedere  e ad  aiutare  quelli  del  bada- 
lucco, e con  grandi  grida  correndo  col  van* 
laggio  del  terreno  loro  addosso  , li  rup(>ooo  e 
sburattaronu.  Mrs»er  Pieio  per  bontà  del  buono 
cavallo  dov*  era  luoutato  eoo  porbi  compagni, 
non  potendo  ritornare  in  Hibbieua,  fuggendo 
ricoverò  in  Monti'ceiito.  Della  sua  gente  furono 
in  sul  cain|Ki  più  di  cento  morti,  e dugento 
presi,  e molti  fiNltii.  1 prigiuui  tornando  Toate 
li  coodus»ouo  a Firrnae  legati  a una  fune , e 
poco  appresso  furono  lasciati;  c T uste  tornò 
vittoriosa,  avendo  preso  alcuna  vendetta  degli 
ingrati  traditori. 

CAPITOLO  XII 

Come  si  t'ubtUò  a*  Fiorentim  Corìglia 
« S*>rana. 

In  questo  anno  sentendo  raesser  Francesco 
Casirarant  clic  i Fiurenlini  erano  imbrigati  par 
la  gente  clic  I* arcivescovo  tenera  a guerreggiare 
in  Toscana,  essendo  forte  in  Lunigiana  e in 
Garfignana,  a priixione  de*  Pisani  fece  furare 
a*  Fiorentini  la  rocca  di  Corìglia,  la  quale  ap- 
presso rendè  a’  Pisani,  a cut  stanaa  I*  avea  fu- 
rata, e*  Pisani  la  presono,  rompnodo  la  pioe 
a’ Fiorentini;  eli* espresso  era  nella  pace  rin- 
novata per  lo  duca  d*  Atene  in  nome  dri  co- 
mune di  Firenze,  che  in  niun  modo  di  quella 
terra  si  dovessono  travagliare.  E appresso  i detti 
Pisani  feriono  con  sagaeità  di  glande  tradi- 
mento tórre  a*  Fiorentini,  contro  a*  patii  della 
pace,  la  terra  di  Sorana,  e fendutala  da  capo, 
la  ritolsono  per  iodireito,  e poi  in  palese  la 
difesono,  non  furando  i patti  della  pace.  I 
Fiorentini  per  queste  due  tene  non  si  mossono, 
benché  grave  li  fosse  l'ohraggio  de*  Pisani. 
Messer  Fraoresco  avendo  avuto  tiecento  rava- 
lieri  dair  arcivescovo  di  .Milano,  montato  in 
grande  orgoglio,  e confortalo  da*  Pisani,  si  pose 
ad  aascilio  a Barga,  eh’ era  de’ Fiorentini , e 
avendo  grande  popolo  la  strinse  intorno  con 
più  bastie,  spcranduiasi  avere  per  assedio.  La- 
sceremo  ora  quest’ ass<‘dio  per  raccontare  altre 
maggiori  cose  innanzi  che  Barga  fosse  liberata. 

CAPITOLO  XIII 

rbme  i ite  comuni  di  Toscana  mandarono 

amOateiadori  in  Boemia  a far  muovere  V im- 

fteradorc. 

Avendo  ì Ire  comuni  di  Toscana  presa  e pub- 
blicala la  conconlia  col  vececancrlliere  tlel- 
IVIctlo  iinperadorc,  volendo  mettere  a<l  esecu- 
zione quello  che  per  loro  era  alato  promesso^ 
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cattino  elesse  de' maggiori  cittadini  confidenti 
al  reggimento  di  quHIi  per  suoi  ambasciatori, 
c mandaronli  all'eletto  imperadore  a Boemia 
nella  Magna  |ier  farlo  muovere,  e per  fargli  il 
pagamento  ordinato,  e per  essere  al  tao  con- 
siglio per  i tre  comuni,  nella  promessa  impresa 
passando  egli  in  Italia.  Gli  ambasciadori  del 
nostro  comune  di  Firenze  furono  cinque:  m es- 
ser Tommaso  Corsini  dottore  di  legge,  messer 
Pino  de' Bossi,  messor  Gherardo  de' Buondel- 
monti  caraiirre,  Filippo  di  Cione  Magalotti,  e 
Uguccione  di  iiieciatdo  de’Bicei,  a*  quali  fu 
data  grande  c piena  legazione,  e dato  loro  un 
popolare  sindaco  per  lo  comune,  a potere  ob- 
bligare il  comune,  secondo  le  cose  prooiesse  al 
veercanoelliere,  come  paresse  a' delti  ambascia- 
dori,  se  altro  bisognasse  di  Care.  Costoro  tutti 
vestili  di  (ine  panno  scarlatto  e d’altro  fine 
indiato,  ratuiio  con  otto  scudieri  il  ramo  ve- 
stiti d’assisa,  a di  diciaselte  di  mag:;io,  il  di 
dell’  Ascenstone , si  partirono  di  Firenze.  L 
parliti  loro,  molti  cittadini  pensando  che  quello 
ch’era  ordinato  dovesse  venire  fallo,  peroccliè 
tia  gli  ambasciadori  erano  i più  reputati  capo- 
rali di  ciUadioa  setta,  lemeltuno,  che  essetido 
costoro  al  routinuo  con  l*im|>eradorc,  e di  suo 
consiglio,  che  pencolo  si  comuieUessC  contro 
si  comune  e pubblica  libertà  de’  citladini,  e 
però  si  mosse  questione  di  limitare  il  loro  tem- 
po, e strìgnerli  con  certe  leggi,  c dì  questo  fu 
gara  e lunga  lira  nel  nostro  comune;  in  fine 
si  vinse , e fecesi  per  riformagione  di  comune, 
ehe  niuno  cilladtno  di  Firense  potesse  stare  in 
quel  servigio  appresso  all’  imperadore  più  che 
quattro  mesi,  e che  alcuna  grazia,  ulicio,  o 
bi'ndlcio  reale  o personale  per  i detti  arabo* 
sriadori  o per  loro  successori  si  dovesse  rioe* 
vere  o impetrare,  sotto  gravi  pene , acciocché 
U speranza  si  troncasse  a tutti  della  propria 
utilità.  E incontanente  elessono  c iosaccaiono 
molli  citladini  per  succedere  di  quattro  mesi 
in  quattro  mesi  a’ detti  ambasciadori  in  quello 
servigio. 

CAPITOLO  XIV 
Di  disusali  temisi  stati. 

Non  è do  lasciare  in  silenzio  quello  clic  del 
mese  di  giugno  di  detto  anno  avvenne,  peroc- 
ché fu  notabile  caso  di  tempo  oon  diverte  con- 
siderazioni, che  estendo  ne’ campi  seminali  cre- 
sciute le  biade  e’ grani  d’aspetto  d’ubertosa 
ricolta  vicina  alla  falce,  in  diverse  contrade  di 
Toscana,  e massimamente  nel  contado  dì  Fi- 
renze, vennono  diluvi  d’acque,  i quali  guasta- 
rono molto  grano  e biade,  e feciono  de’  diCcii, 
e d'altro  singolari  danni  a molti.  E a dì  quat- 
tordici del  detto  mese  cominciò  un  vento  au- 
stro spodestato  e impetuoso  con  tanta  furiosa 
tempesta,  che  ogni  cosa  parca  che  dovesse  ab- 
battere e mettere  per  terra,  e tutte  le  granerà 
e biade  che  trovò  mature,  ove  il  suo  imi>etuoso 
spirilo  potè  percuotere,  balte  |>er  modo,  che 
alla  terra  iliede  ntiova  semcnla,  e nelle  spighe 
lasciò  poco  altro  che  I*  aride  reste , e quelle 
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die  «oeora  non  ertno  prwiAto  prrcw«e  e io» 
tmH}  facendo  nrUe  monlagiie  in  diverse  parti 
afnrmate  pramlini  e diverso  tewposle,  e molle 
Tigne  guastò,  e abballè  alberi  molli,  e di  grandi 
dincH  ifl  difcrse  parli  di  Toaeana  e di  homo» 
gnaj  e in  Kirenze  fece  tovinare  il  caropanile 
tiri  monastero  delle  donne  degli  Scalai,  e uccise 
).i  badessa  eon  sei  monaclie.  Nella  soronsiU 
delle  monlngiK  dì  Pistoia  IctÒ  gli  uomini  di 
aa*  poggi,  traboccandoli  dorè  P impelo  gH  por- 
iJTt.  E pubblica  fama  fu,  ebe  nuaranlolrè  ma- 
snadieri cb*  andavano  in  preda  trovandosi  in 
sai  giogo,  oenza  potersi  ritenere  furono  porUli 
chi!  venlo  per  modo,  che  di  loro  non  ai  seppe 
novelle.  E restalo  lo  strabocchevole  vento,  ivi 
a pochi  di  fu  un  caldo  sformato  arnia  aiuto 
li' alcuno  spiiamento , ebe  il  residuo  de' grani 
r de' biadi  in  molti  paesi,  aingolarmcnte  nel 
contado  di  Firenze,  fi'ce  rislrignere  c invanire 
per  modo,  che  ov'era  sUta  speranza  d*  uber- 
tosa ricolta  generò  sformala  carestia  ami  l’av- 
venimento  dell' altra  ricolta,  come  appresso 
dimostreremo.  Aletini  diedono  questo  singolare 
accidente  agli  effetti  della  congiunzione,  già 
narrata  al  principio  del  nostro  primo  libro, 
de'tre  anperiori  pianeti  onde  Saturno  fu  signore: 
perocché  gli  aslrolaghi  tengono  ebe  l’ influenza 
di  cotale  congiunzione  duri  per  diciannove  anni, 
e altri  tengono  iofino  in  ventitré.  Arbitrò  altri, 
che  questo  procedesse  dall'  influensa  della  ro> 
mela  eh' apparve  io  quest'anno,  e quella  fu 
aatumiiia.  sicché  caluoo  trasse  agli  effeUt  sa- 
turnali. Altri  tennono  che  ciò  fosse  dimostra- 
mento  d’assoluto  giudirio  divino  per  I disor- 
ilinali  peccati  de*  popoli  non  domati  da  tante 
tribolazioni  di  guerre , quante  dimostrale  ab- 
biamo io  poco  tempo  dopo  la  miserabile  <aor- 
talilé. 

CAPITOLO  XV 

Dell*  inganno  rice^ett*  il  comuno  di  Firtme 
del  Croccio  di  tanta  /leparata. 

Essendo  stali  eerti  ambasriadori  del  comune 
di  Firenze  alla  coronazione  del  re  Luigi  per  lo 
detto  comune,  domandarono  di  gì  ozia  al  re  e 
alia  rein.i  alcuna  parte  dtd  corpo  della  vergine 
santa  ileparata  eh' è in  Teano,  per  onorare  la 
sua  reliquia  nella  nobile  chiesa  rafledrale  della 
nostra  città  cb'é  edificala  a ano  nome.  La  loro 
pe’izione  dal  re  e dalla  reina  fu  arecUata;  ma 
lerocché  la  ctUà  di  Teano  era  del  conte  Fran- 
cesco da  .Montescbeggio«o,  figlioolo  che  fu  del 
conte  Novello  amicissimo  del  nostro  comune, 
convenne  che  con  sua  industria  ii  braccio  de- 
stro di  quella  santa  si  procaceiaue  d’  avere  per 
modo,  che  i lerraztaoi  non  se  n*  avvedessoBO, 
che  si  mostrava  loro,  ed  era  nel  paese  in  grande 
devozione,  c questo  si  mostrò  di  fornire  con 
industria,  e con  grande  sollieiludine.  Gli  am- 
basciadori  credendosi  avere  la  santa  reliquia  il 
aigniCcarono  a'priori,  acriorelié  aU'enlrala  della 
ettlà  l'onorassono.  I rrlluri  del  coBiune  ordi- 
nala solennissima  processione  di  lutti  i prelati 
cfaerici  e religiosi  della  città  di  Firenze,  con 


gramUssimo  popolo  cTuomim  e di  femmine,  con. 
molti  torrhì  accesi  comamUti  per  Farti  efiir- 
niti  per  lo  comuDC,  e il  vescovo  di  Fimize 
ricevuto  colle  sue  mani  il  santo  braccio,  colla 
roano  segnando  la  gente  mollo  divola  c lieta, 
credendoti  avere  quella  santa  reliquia,  fu  por- 
tala e coltocala  mila  nostra  chiesa,  a di  ven- 
lidue  di  ghigno 

CAPITOLO  \TI 

Di  quello  m^detimo. 

Avendo  narrala  la  fede,  la  revcreron  e la 
divozione  else  i nostri  cittadini  rbbono  alla 
santa  vergine,  isenebé  l’ inganno  ricevuto  fosse 
durato  in  fede  del  dotto  comune  quattro  anni 
e mesi,  infine  si  scoperse  il  saerilcgìo  e T in- 
ganno ricevuto  per  la  fi^mminile  astuzia  drlt.s 
badessa  del  monastero  di  Teano,  ov'era  H corpo 
della  deita  santa,  che  vedendo  ebe  quelli)  biac- 
rio  le  conveniva  dare  per  volontà  del  re , e 
della  reina  e del  conte,  diisimu  landò  gran  pianto 
colle  sue  suore  per  lo  pai'iimeiiio  «Iella  reliqut i, 
lo  sostennero  di  av«egnare  aleunn  dì.  E in  que- 
sto tempo  feriono  fare  un  simularro  di  legno 
e di  gesto,  che  propriamente  pareva  qiiclh 
santa  reliquia,  e dando  questa  con  grande 
pLvnto,  fece  credere  agli  ambasciadori  che  ave.vse 
assegnala  loro  la  santa  reliqmn,  e a Firenze 
fece  onorare  come  santuaria  «pielln  simulacro 
per  cotanto  tempo,  esscmiu  ragione  di  cotanto 
male,  non  manifcstamlo  1»  sua  falsa  religione. 
Avvenne  che  il  comune  del  mese  d'ottobre 
volendo  d'oro  e «l'argento  e di  pietre  preziose 
Tire  adomare  quella  reliquia,  ì maestri  la  tro- 
varono di  legno  e di  gesso:  e segatala  per 
mezzo,  furono  certi  che  ninna  reliquia  v’  era 
nascosa,  e il  comune  fu  certo  «lei  ricevuto  in- 
ganno. Noi,  non  oitantr  che  rim|uanladiie  mesi 
fosse  questo  ritrovalo  appresso  alla  sopraddetta 
venuta,  contro  sii* ordine  del  nostro  annuale 
trattalo  F abbiamo  congiunto  insieme,  arcloc- 
clic  aventio  alcuno  ietto  U venula  del  santo 
braccio,  non  fusse  ingannalo  dalla  simulazione 
di  quello,  c dalla  nialiaia  della  sacrilega  badessa. 

CAPITOLO  XVII 

Carne  la  gente  del  Biscione  cavalcarono 
I Perugini, 

Del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  accolti 
duemila  cavalieri  dell'  arcivescovo  di  Milano 
alla  città  di  Cortona  e popolo  assai,  cavalca- 
rono per  la  ralle  di  Chio,  e strìnsonsi  aU.v  città 
di  Perugia  predando  e ardendo  il  suo  contado, 
per  la  qu.vl  cavalcata  così  baldanzosa  i citt.vdini 
presono  sospetto  dentro,  e però  noo  chbono 
ardire  di  fare  uscire  fuori  alcuna  loro  gente 
contro  a'nìinici  Conducilori  di  questa  genie 
erano  il  conte  Nolfo  da  Utbino,  il  signore  di 
Cortona,  c Cisctlo  degli  Ubaldini,  i quali  avis 
vano  trattato  con  mrsser  Crespoldo  di  Bello- 
na. Questo  messer  Crespoldo  era  guelfo,  ma 
pcroccb’  era  male  trattato  da' Penigioi  ricevette 
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costoro  in  Bcllon.i,  e carcìarono  coloro  che  vi 
erano  alla  guardia  ptT  lo  comune  di  Perugia. 
<^)iiestJ  lem  era  presso  a iVriigia  a otto  mi* 
glia  e nella  loro  vista»  e sentendo  la  gente  che 
dentro  T*era,  eia  potenaa  delP  arcireseovoj 
lurono  tn  gran  tremore;  e non  scnaa  cagione, 
elle  quella  terra  era  Jurte,  e in  frontiera  ad 
Asceti  e air  altre  tetre  de’ Perugini»  le  quali 
non  aniavano  troppo  la  loro  signoria,  t però 
romMiriarono  iueonlant-iUe  a date  il  niercato 
a’  nimiei,  c molto  erano  di  presso  a fare  le  ctv 
niandamenla  del  tiranno,  e eu>  che  gli  ritenne 
fe»  eh*  aspettavano  quello  che  iu  questa  novilà 
tieesae  d comune  di  Firenze.  Slaudo  i Peru- 
gini in  questo  pericolo,  inconlaneoie  il  comu- 
ne di  Firenze  li  mandò  confortando  per  loro 
ainbasciadori,  prouietteodo  loro  aiuto  quanto 
il  comune  potesse  fare;  e seguitando  col  fatto, 
di  subito  vi  mandarono  ottocento  cavalieri  di 
h'iofM  gente,  prometleadu  d’  arrogere  quanti 
bMogiiassc  inlino  a tanto  cUe  Brttuna  fòsse  ra- 
(piisiata.  Avvenne  ebe  come  Asecsi  e P altre 
terre  rircostantì  de*  Perugini  iutesono  V aiuto 
e *1  confoito  ebe  i Fiorentini  davano  al  comu» 
ne  di  Perugia,  ove  stavano  sospesi  e noo  ri- 
spondeano  al  comune  di  Perugia,  c d.tvano  il 
mercalo  ai  nirnici,  di  presente  levarono  il  mer- 
cato, c acconeiarsi  alla  difesa,  e mandarono  a 
offerirsi  a’  Perugini,  e cominciarono  a guercg- 
giarc  quelli  di  llettooa.  Onde  convenne  per 
necessità  delle  cose  da  vivere  ebe  la  cavalleria 
ch’era  in  Bellona  s' alleggiasse,  e lasciaronvi 
a guardia  della  terra  seicento  ravalierì  c più 
d' altrellanli  masnadieri,  c I*  altra  genie  tornò 
a Cortona.  Bimasi  in  Bettona  i sopradcUi  ca- 
pitani e’riposono  P assedio  a Muntecchio,  e or- 
dinaronsi  per  accrescere  loro  forza  e soccorre- 
re Eelt  >na,  se  il  bisogno  occorresse.  Lasceremo 
alquanto  de’  falli  di  Bettona  per  seguire  del 
I'  altre  cose,  eh’  avvennono  inuanzi  cip  ella  si 
rarqiiistasse. 

CAPITOLO  XVIII 

Cerne  i Bomani  antiarono  ptr  guastare 
Vuerbo, 

Di  questo  racie  di  gìtigno  dd  detto  anno» 
vedendo  il  popolo  romano  che  il  prcfello  da 
Vico  cresceva  in  fona  e ad  acquisto  occupali • 
do  le  terre  del  Palrìinonio»  Icciuno  in  frrlla 
Giordano  del  Monte  degli  Orsini  capii auo  di 
guerra,  c aceol&ono  tutta  la  geole  d arme  che 
falla  aveano  col  loro  rettore  a piè  e a cavallo 
e aerozzaronli  col  capitano  del  Palriroouio  mes- 
ser  Niccola  delle  serre  cittadino  d’Agobbio,  e 
io  pochi  di  accoUono  millediigento  cavalieri  e 
dodicimila  pedoni  in  arme,  e con  gran  furia  se 
n*  andarono  sopra  la  città  di  V’ilerl>o  per  gua- 
starla d’intorno  e porvi  I*  assedio,  e staivi 
tanto  che  trotta  Pavessono  delle  mani  del  prc* 
fello.  Avvenne  in  su  la  giunta  che  a messer 
Niccola  capitano  del  l’atrìmooio  c.vddc  il  suo 
cavallo  addosso,  e per  la  percossa  c per  lo  di- 
sordinalo caldo  per  spasimo  mori  di  presente. 
Morto  il  capitano,  P cale  senta  fare  alcuna  co- 
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sa  notevole,  con  poro  onore  del  capitano  dei 
Romani,  si  parti  da  Viterbo»  o calano  si  (ornò 
a casa  sua. 

CAPITOLO  XIX 

Come  il  re  Luigi  ebbe  iVoccra. 

lo  questi  di  messer  Currado  Ltspo  ch’era 
per  addietro  sialo  vicario  del  re  d’  Ungheria 
nel  regno,  sapendo  che  la  pace  era  falla  dal  re 
' d*  Ungheria  a’reali  di  Puglia,  e che  di  volon- 
tà del  suo  signore  era  eh*  egh  rendesse  le  ter- 
re clic  ienea  al  re  Luigi,  già  coronato  per  la 
j Chiesa  del  reame,  con  l’astuzia  tedesca  pensò 
di  trarre  suo  vanlag;;io»  c acroUr  tutti  i Te- 
deschi cb’ erano  nel  Kegno,  e con  selterento 
barbute  Iccr  te»la  a Noreia  de*  Saracini,  e levò 
uii’iiisegna  inqu-riiW,  movlrsmlo  clic  a stanaa 
dclL’uupeiadoi'c  vole»sc  riiuaucce  net  Kegno  ; e 
per  alquanti  si  disse  che  airuni  baroni  del  rea- 
me il  favoreggiavano.  Temendo  il  re  che  que- 
sti non  avesse  appoggio  d'  altro  signore,  o che 
non  l'arquislas»e  stando,  per  lo  mena  reo  prese 
ih  patteggiar  con  lui,  e dietlegli  contanti  treo* 
lacinque  mila  fìorini  d’oro,  c rendè  Nocera  e 
la  contea  di  Giiiglionese,  e useissi  del  iU'gno 
con  tutta  la  sua  gente,  con  patto  fermalo  per 
suo  saramenlo,  che  da  ivi  a due  anni  non  do- 
vesse per  alcuno  modo  tornare  nel  Regno,  ma 
valicali  i due  anni  vi  potesse  tornare  come  ba- 
rone del  re  per  le  terre  della  moglie,  facen- 
dogli il  debito  saramento  e omaggio. 

CAPITOLO  XX 

Ome  fu  sconfitto  il  conte  di  Ostei"ta, 

Seguitando  i rivolgimenti  dello  sviato  Regno, 
et  occorre  in  questi  di  come  si  duca  d’  Atene 
conte  di  Brenno,  il  quale  altra  volta  per  la  sua 
incostante  tirannia  merilò  a furore  essere  cac- 
ciato della  signoria  di  Firenze,  essendo  tratto 
di  Francia  all*  odore  dello  svialo  Regno  non 
con  intera  fr'dc,  con  sue  masnade  di  cavalieri 
francetehi  fere  in  Puglia  spontanea  guerra  con- 
tro al  conte  di  Caserta,  figliuolo  che  fu  di  mes- 
ser Diego  della  Rattacoolecamarlingo.il  quale 
era  con  gente  d*  arme  a Taranto,  e con  assen- 
timento del  re  Luigi  guerreggiava  le  terre  del 
detto  duca,  secondo  la  comune  voce;  P infer- 
mità del  Regno  non  consenliva  nè  in  guerra  nè 
in  pace  cose  aperte  nè  chiari  moviinenli.  Il 
detto  duca  accolti  de*  paesani,  co’ suoi  France- 
sdii  combattè  col  conte  e sconfisselo,  facendo 
alla  sua  feotc  grave  danno.  E rifaggUo  il  detto 
conte  in  Taranto  per  sua  sicurtà,  del  detto  an- 
no del  mese  di  Maggio,  per  lo  detto  duca  fu 
lung.vmente  senza  frutto  aiscdUlo. 
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CAPITOLO  XXI 

La  novità  in  Ca$olt  di  VoUem» 

1 figliuoli  di  roeMer  Ranirrida  Caaoledi  Voi* 
Irrra  cacciali  per  lungo  tempo  da’  loro  iiimici 
del  caalello,  come  giovani  coraggiosi^  accolgono 
segretamente  masnadieri  r amici,  e a di  quin* 
dici  luglio  del  detto  anno  entrarono  nella  terra 
di  Casole,  che  si  guardava  per  lo  comune  di 
Siena,  e improvviso  corsnno  a casa  i loro  iii> 
mici,  e quanti  ve  ne  trovarono  misono  al  ta* 
glio  delle  spade,  e rubarono  le  caie  loro,  e ap* 
preaso  Tarsono,  e gli  altri  che  non  furono  morti 
cacciarono  della  terra,  e la  podestà  che  v’era 
|>c*Sanesi  riguardarono:  la  terra  lenoono  tanto 
per  loro,  che  co’  Sanesi  presono  accordo  di  te* 
nervi  podestà  dal  comune  di  Siena:  e fccionsi 
ribaodire,  e rìmasono  i maggioii  nella  terra. 

CAPITOLO  XXII 

Coma  furono  dacapitati  d^gU  drdinghalU, 
di  Sangimignuno0 

Seguita  io  questi  medesimi  di,  come  Bene- 
detto di  messer  Giovanni  degli  Slrozai  di  Fi- 
rcnxe,  estendo  capitano  della  guardia  per  lo 
nostro  comune  di  Sangireignaoo,  con  ingiusto  so* 
spettoprcse  il  Rossoe  Priroerano  di  messer  Gual- 
tieri drgli  ArdinghelU  giovani  di  grande  aspet- 
to e seguito,  d’ animo  e di  nazione  guelfi,  e te- 
ncndoli  senza  trovare  vera  cagione  perché  pre- 
si gli  aveva,  per  accidente  v’occorse  caso,  che 
gitUrono  una  Irltera  a’ loro  amici  fuori  della 
carcere,  pregandoli  che  li  venissono  ad  alare 
liberare  di  prigione,  il  capitano  avendo  questa 
lettera,  quale  che  fosse  la  cagione,  o per  celo 
del  suo  uficioy  o per  iniigamenlo  de’Saoucci 
loro  niraici,  deliberò  di  farli  morire.  Il  a>rottoe 
di  Fireiiie  sapendo  che  non  erano  colpevoli, 
Tolea  ebe  campaasono;  e mandandovi  in  fretta 
ambasciadori  con  espresso  comandamento  al  ca- 
pitano che  non  gli  dovesse  fare  morire,  la  for- 
tuna impedì  t messaggi  per  disordinata  gran- 
detta dell’  Elsa,  che  non  li  lasciò  pau.ire  in 
quella  notte.  Il  capitano  temendo  non  soprav* 
vctiÌMe  il  comandamento  s*  afFrettò  di  farli 
morire;  e la  villa  di  san  Lorcnto,  a di  nove 
d’  agosto,  con  un  altro  terraztano  a cui  aveano 
•crino  che  fosse  a loro  scampo,  in  sulla  piatta 
li  fece  dicollare,  onde  fu  riputato  grande  dan- 
no, e il  capitano  ne  fu  molto  biasimato.  Que- 
sta decollazione  si  tirò  dietro  materia  di  gran- 
de scandalo  e rivoUura  di  quella  tetra,  come 
al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  gente  del  re  dì  Srancia  fu  scoifiua 
a Guinisi. 

Essendo  il  re  di  Francia  in  singolare  solle- 
citudine dì  racquislarc  la  conica  di  Guinisi  che 
sotto  le  Iricgue  gli  era  siala  furata,  vi  inaodò 
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millecinquecento  cavalieri  c tremila  pedoni,  tra 
quali  ebbe  gran  parte  di  masnadieri  lombardi: 
e avendovi  pnito  Tasaedio,  difendendosi  lunga- 
mente que’dcl  castello,  i Franceschi  vi  fcciouo 
bastile  intorno,  per  tenerlo  stretto  con  meno 
gente.  Il  re  d’Inghilterra  mellea  con  due  bar- 
che di  notte  gente  in  Calese  per  modo,  che  ì 
Franceschi  non  se  ne  n’accorgevano;  e aven- 
dovi per  questo  modo  accolta  quella  gente  che 
a lui  parve,  fomiti  di  capitani  avvisati  delle 
bftstite  e della  guardia  de’ Franceschi  una  notte 
chetamente  uscirono  di  CalcsC,  e improvviso 
da  più  parti  assalirono  i Franceschi,  i quali 
impauriti  del  non  pensato  assalto  iolcsono  a 
fuggire  e a campare,  senza  mellerai  alla  dife- 
sa; e cosi  in  poca  d’ora  furono  rotti  e sbar.it* 
lati  dagl’  Inghilesi,  e battifoMi  arsi,  con  più 
vergogna  che  danno  de’ Franceschi  per  la  gra- 
zia della  notte.  E liberato  il  castello  dalTassc- 
dìo«  e rifornito  di  nuovo,  del  mese  di  luglio 
dH  detto  anno  gl’ liigliiicsi  sì  ritornarono  nel- 
r isola  senza  fare  altra  guerra.  Poco  appresso 
il  re  di  Francia  scoperse  che  certi  baroni  il 
doveano  uccidere  per  trattato  «lei  re  d’ Inghil- 
terra, per  la  qoal  cosa  a certi  nc  fu  tagliata  U 
lesta:  c il  re  a modo  di  tiranno  si  faceva  guar- 
dare a gente  annata,  dentro  c fuori  di  suo  ostie- 
re reale,  a cavallo  e a piè,  di  dì  c di  tioUe 
nella  città  di  Parigi,  cosa  strana  e disusata  alla 
maestà  reale  e a’  paesani. 

CAPITOLO  XXIV 

Come  i Pertigini  oMeediarono  BettoniL. 

Tornando  alle  vicine  materie,  avendo  il  co- 
mune di  Perugia  da’ Fiorentini  ottocento  cava- 
lieri di  buona  gente  d’arnie,  con  loro  sforso 
valicarono  le  Giaci  per  porre  l’assedio  a Bel- 
tona,  e con  grande  popolo  l’assediarooo.  E vo- 
lendosi partire  de’cav.ilicri  dclParci  vescovo  della 
terra,  ovvero  per  andare  in  foraggio,  otto  ban- 
diere furono  aorprese  dalla  gente  dell’oste  per 
modo,  che  la  maggior  parte  rìmasono  presi,  e 
d'allora  innanzi  sì  rilennopo  dentro  alla  guar- 
dia del  castello.  E pror.tcciando  d’avere  soc- 
corso da’ cavalieri  e dagli  amici  dcirarcìvcscovo 
ch’orano  per  lo  paese  di  qua,  e per  fare  mi- 
gliore guardia , si  misono  a campo  fuori  della 
terra  nella  piaggia  a petto  al  campo  de*  Peru- 
gini. 1 Perugini  aggiungevano  al  contiiiovo  gente 
d’arme  nel  campo  per  soldo  e per  amistà,  c 
mandaronvi  la  maggior  parte  de’  loro  citladioi, 
e dall’altra  parte  della  terra  formarono  due  bai* 
lifolli , perchè  nè  viltoaglia  nè  soccorso  nella 
terra  potesse  eolrare.  E cosi  a»scdi.ita  la  terra, 
procuravano  d’aflbrzarc  e d'impedire  i passi, 
per  riparare  dalla  lungi  al  campo  che  niinici 
non  potessono  sopravvenire.  E per  questo  mo- 
do durò  l’ assedio  infino  all’ agosto  vegnente, 
come  appresso  divisercnm , c }>osto  vi  fu  del 
mese  di  giugno  del  dello  anno. 
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CAPITOLO  XXV 

Come/u  liberato  Mimtecchio  dall*  oisedio 
per  soccorrere  Bettona, 

Era  in  questo  tempo  stato  assediato  lunfa> 
mente  il  piccolo  caslellu  di  Monleceltio  pres>p 
a Costiglionarelino  da*  Tarlati  e dal  signore  di 
Cortona  colla  cavalleria  dell*  arcivescovo,  e re- 
cato a partilo,  che  i maggiori  di  quelli  che  *1 
teneano  erano  venuti  nel  campo  per  volevo 
dare.  Temendo  i Tarlati  che  avuto  il  castej^ 
per  la  vicinanaa  non  rimanesse  al  signore  pi 
Cortona,  per  consiglio  aggiunte  minacce  sco- 
loro eh 'erano  ventili  per  darlo,  si  riloniafono 
dentro  alla  difesa.  E l'oste  sollecitata  del  soc- 
corso  dagli  assediati  di  Bettona,  se  ne  levarono, 
r aceorxvronsi  i raralirri  dell*  arcivescovo  con 
gli  altri  cavalieri  loro  compagni  eh*  erano  in 
Agobbio  e nelle  eircoslanse,  e trovaronsi  ii\^le- 
cinquecento  barbute  e masnadieri  assai , e per 
fare  levare  ì Perugini  da  Bettona  si  inisono  a 
oste  alla  Città  di  Castello.  E stativi  alquanti  di, 
ieeioDo  provvedere  i passi  come  poIcssoDO  an- 
dare a soccorrere  Bettona,  e trovarono  ebe  1 
Perugini  erano  alla  difesa  de*  pasti  mollo  bene 
provveduti  e forniti  alla  guardia;  tornaronsi  al 
Borgo  per  accogliere  maggiore  gente  e fursa,  e 
farlo  per  altra  più  lunga  via.  In  questo  mede- 
aimo  tempo  gli  assediati  per  la  speranra  del 
soccorso  presouo  ardire,  e assalirono  l*uno  dei 
hallifulii  de*  Perugini , e vinsollo  e arsonlo,  e 
roostrariH*  per  segni  di  luminaria  gran  festa;  e 
con  quella  bahianza  presa  andarono  ad  assalire 
l'altro,  e furono  occupati  per  modo  da*  eava- 
lieri  dcH'oste  rbe  tornaiono  in  rutta,  presa  psrle 
della  loro  gente  da  cavallo  c da  pie;  gli  altri 
ai  (uggirono  lutti  nella  terra,  levaiidusi  da  cam- 
po per  stare  alla  difesa  delle  mura  , e da*  Pe- 
rugini furono  più  stretti.  I capitani  della  gente 
dell’  arcivescovo  feciono  capitano  generale  il 
conte  Nolfo  da  Urbino,  e misonsi  per  la  valle 
di  Chiusi,  e andarono  a Orvieto;  e traiti  i ca- 
valieri eh*  aveano  in  quella  città,  si  trovarono 
con  duemila  barbute;  e volendo  soccorrere  gli 
assediati,  trovarono  in  ratuno  passo  si  provve- 
duti i Perugini  c si  furti  alla  difesa,  che  per 
jiiuno  modo  vidono  di  poterlo  fornire.  Ed  es- 
sendo disperali  delPìmprrsa,  vollono  rimettere 
in  Orvieto  i loro  cavalieri  die  o’aveano  tratti, 
c non  furono  voluti  ricevere,  e con  gli  altri 
insieme  se  ne  tornarono  al  Borgo,  e gli  asse- 
iliali  furono  fuori  d'ogni  spcramu  d'avero  soc- 

COiSO. 


CAPITOLO  XXVI 

Come  i Pertigini  ebbono  Bettona  e anonla, 
e diajeciono  njjaito. 

Vedendo  i caporali  eh 'erano  rinrbiusi  in  Bel- 
lona che  a loro  era  mancata  ogni  speranza  di 
aorcorso , e che  la  villnaglia  era  mancala,  e 
mangiala  gran  parte  de’  biro  cavalli,  vedendosi 
a mal  partito,  eoo  industria  e con  danari  pcii- 
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sarono  allo  scampo  delle  loro  persone  molto 
segretamente,  perchè  sapeano  bene  che  i Pe- 
rugini avrebhotio  maggiore  gloria  d*  avere  te 
loro  persone  clic  la  terra  di  Bellona;  e però 
strettisi  insième,  e prestato  la  fede  l'uno  sll'al- 
tro,  il  signore  di  Cortona,  e il  conte  di  .Mon- 

Ilcfeltro,  e Gbisello  degli  Ubaldini  avendo  pro- 
caccialo per  danari  il  nome  di  quella  notte, 
vestili  a mudo  di  ribaldi  per  mexio  il  campo 
panarono  a salvamento:  onde  poi  fu  inrolpaln 
alcuno  de’ rettori  di  Perugia.  I soldati  sentendo 
csoipsti  i loro  capitani  , iucontanrole  presouo 
m esser  Ci^ipoldo  signore  di  Bellona  , c uno 
de’Baglioni  di  Perugia  eb'aveano  loro  data  la 
terra,  e patteggiarono  eo*  Perugini  di  dare  co- 
storo prigioni,  e rendere  la  terra  salve  le  per- 
sone loro  snlaroenle,  lasciando  Parme  e’ravalli, 
e giurando  di  non  venire  mai  contro  a quello 
comune  né  a quello  di  Firenie,  e cosi  fu  fatto  ; 
e avendo  mangiati  centocinquanta  cavalli  dei 
loro  per  fame,  s’uscirono  della  terra,  e ì Pe- 
rugini la  presono;  e Iratliue  tutti  gli  abitanti, 
e tutte  le  masserizie  c ogni  altra  sostanza  , e 
condotta  a Perugia  , nrsono  la  terra;  e dopo 
l’arsione  abbatterono  le  mura  dentro  e di  fuori, 
acciocché  non  avesse  mai  più  cagione  di  rubcl- 
Ursi  a*  Perugini  ; e a messer  Crespoldo  e a 
quello  dc’Bagiioni  feciono  tagliare,  le  teste.  E 

I questa  fu  la  (ine  dell’antica  terra  di  Bellona, 
ripresa  a di  dieeianove  del  mese  d’ agosto  gli 
anni  Domini  i35a,  in  gran  vituperio  de' Vi- 
sconti «li  Mdano,  e a onore  del  comune  di  Fi- 
renze , per  lo  cui  aiuto  e conforto  inQno  alla 
line  i Perugini  ebbono  questa  vittoria. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  la  città  d*  Agobbio  s*  acconlò 
co*  Perugini. 

Giovanni  di  Cantuccio  signore  d*  Agobbio, 
avendo  veduto  come  le  cose  non  sncceilevano 
prospere  all*  imprese  falle  per  lo  tiranno  di 
Milano,  c che  Bellona  non  era  potuta  soccor- 
rere, ed  era  disfalla,  diffidandosi  della  sua  di- 
fesa se  la  piena  gli  si  volgesse  addosso,  sapendo 
I che  i suoi  ciiudini  non  erano  io  fede  con  lui, 

!con  a^ula  malìzia  si  provvide  e mando  a trat- 
tare pace  co*  Perugini.  E fu  fatto  che  gli  usciti 
vi  lortiaisono,  salvo  messer  Iacopo  Gabbriclli, 
e tutti  avessono  frutti  dc’loro  beni,  e che  due 
, anni  il  detto  Giovanni  vi  potesse  eleggere  pn- 

Ì desta  d’ Agobbio  cui  e*  volesse,  e valicali  i due 
anni,  la  citlà  rimanesse  al  comune,  e i Peru- 
gini avessono  la  guardia  della  terra  senza  altra 
giurisdiiicme  : uin  poro  durò  l’accordo  , come 
seguendo  si  potrà  vedere. 

CAPITOLO  XXVIll 

Come  ser  tallo  s’*  accordò  con  il  re  Luigi 
dell*  Aifuila. 

Avemo  a«Idietro  contato  come  la  citlà  del- 
l’Aquila  si  reggeva  sotto  il  goveroaniento  di  ser 
Lallu  suo  piccolo  cilUdioo , il  qnalc  avea  di- 
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mostrato  più  Toftc  di  tpncrla  quando  por  to  re 
d’  Ungheria , e qoando  per  lo  re  Luigi  ^ come 
bene  gli  mctlea  ; ma  poiché  il  re  Luigi  fu  co- 
ronalo, c i Tedeschi  e gli  Unghcri  parlili  drl 
Regno,  redendo  che  mantenere  non  la  potreb- 
be contro  alla  corona,  traa»e  suo  Yanlaggio,  e 
fecesì  fare  conte  di  Montorio , ed  ebbe  oltre 
due  castella  in  Abma<i,  e ncirAqnila  t icevcUe 
capitano  per  lo  re  e j>er  la  rcina  Nondimeno 
i citiadini  ubbiditane  pìn  sor  Lallo  che  il  re 
o suo  capitano,  e contenne  ni  re  dissimulare 
la  sua  offesa  per  lo  minore  male. 

CAPITOLO  XXIX 

Cof/teU  P^rugi/it  c’ toirtarorto 
a guartitre  Cortof/a. 

*■ 

1 Perugini  avuta  la  vìMoria  di  Bellona,  colle 
maanade  dei  comune  di  Firense  ritornarono 
sopra  la  ctUà  di  Cortona  essendo  messer  Cur- 
rado Lupo  jjscàlo  del  Regno  alPOrsaia  con  cin- 
quecento baié>ute,  il  quale  si  st<*ttc  di  mezao 
senta  pigliare  arme  ; e ì Perugioi  guastarono 
le  ville  intorno  a Cortona  come  seppono  il  peg- 
gio. In  quesli  medesimi  di,  all*  uscita  d’agosto 
dei  dello  anno,  de*  cavalieri  dell’ arcivescovo 
cb’erano  tumati  al  Boi^  a san  Sepolcro  si  par* 
tiroBO  milledugento  barbute , e andarono  sa 
quello  d’ Areico,  e posonsi  in  sulla  Chiasaa,  e 
affonarono  di  stccrali  certo  paggio  sopra  il 
campo  per  più  loro  salvezza  : e quivi  si  inisono 
per  vernare  io  luogo  dovizioso  c grasso.  E per 
ingannare  gU  Aretini  coniiocurono  a com|>e- 
raie  e a pag.ite  derrata  per  danaio,  non  facendo 
vista  d’  alcuna  violenza.  C quando  si  vìJono 
forniti,  cominciarono  a c.vvalrare  per  lo  conta- 
do, e fare  preda  di  bestiame  e d’uomini  e di 
ciò  che  trovavano  senza  avere  conlasto.  E que- 
sto avvenne,  ebe  alquanti  cittadini,  meno  di 
•elle,  avendo  occupato  il  reggimento  di  quella 
città , per  tema  di  loro  stato  presono  gelosia 
de*  Fiorentini , e innanzi  soffersono  H danno 
da'  nemici,  che  volcssono  l’aiulo  dagli  amici.  I 
Fiorentini  nondimriso  tennero  oUocrnto  cava- 
lieri alle  frontiere  di  Valdarno,  e raffrenavano 
alquanto  Io  loro  gualdane,  e salvarono  il  loro 
distretto.  Gli  Aretini  lungamente  fuiono  tribo« 
lati  da  quella  gente  , por  la  singolare  non  de- 
bita paura  di  poclii  loro  cittadini,  come  dcUo 
abbiamo. 

CAPATOLO  XXX  « 

, € 

Come  gli  amòa4CÌ4u/ori  dé*  Ire  contuni  di  7o» 
teana  lomoiiMto  daW  imf»9md»i'«  Mnz«  «c- 
cordo. 

In  quesli'di  gli  ambaseiadori  rie* tre  comuni 
di  Toscana  cb’erano  stali  con  reietto  iinp<Ta- 
dore  tornarono,  avendo  assai  praticalo  so|>ra  i 
patti  c convenenze  promesse  per  lo  suo  vece- 
cancelliere  , non  trovando  con  lui  concuidin 
per  la  brevità  del  termine  , e per  la  povcilà 
del  detto  eletto,  Irtnpellnio  dal  consiglio  dei 
gbibcllmi  che  non  si  liJassc  de’ gueiri;  ma  que- 
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sU  parte  non  ebbe  io  lai  podere,  che  conoseva 
che  la  nec)*ssilX  lo  strignea,  volendo  pervcitire 
.il  suo  onore,  d’avere  Pamorc  e la  confidenza 
de'  guelfi  d' Italia , e però  non  si  rompeva  e 
lìon  riusciva  a ninno  effetto.  In  questo  avven- 
ne che  ragionando  con  gli  ambavciadori,  l'uno 
de*  Fiorentini  per  corrotto  parlare,  tenendosi 
più  savio  che  gli  oHri  perchè  avet  maggiore 
stato  in  comune,  riprendendo  l'eletto  Impera- 
dorè,  disse:  voi  filate  mollo  sottile;  l'impera- 
doTC  che  sapea  la  lingua  latina  conobbe  rin» 
^hrreta  parola , e turbato  tera[»erò  sé  medesi- 
parendoli  che  l’imperiale  inaestA  ricevesse 
^giuria  dall’ indiscreta  e vile  parola;  ma  d'ai- 
innanzi  poco  volle  udire,  quel  savio  amba- 
sr^^ore.  K venuto  il  termine  dipnlato  a’ detti 
ai^jisriadorì  convenne  ebe  lornasaono,  lascian- 
do la  cosa  sospesa  da  ogni  parte. 

P 

♦.  CAPITOLO  XXXI 

5 ' 

Come  r amVescoi^  ceremom  pae*  co'  7*oscani» 

In  questa  sospensione,  gli  animi  de' Toscani 
e principalmenle  de’  Fiorentini  si  cominrisrono 
a c.imbiare,  veggeodo  cb’erano  a nulla  del  loro 
proponimento;  e in  questo  rarcivescovo  coiw- 
ferodo  che  questi  comuni  di  Toscana  ioten- 
dcano  a muovere  contro  a lui  gran  cose,  e reg- 
gendosi ributtato  da'  Fiorentini  e da’  Penigini, 
grave  gli  sarrl>be  a mantenere  guerra  in  To- 
scana, e già  »entiv«  die  i suoi  vicini  Lombardi 
non  sì  ccmtrntavsno  di  vederlo  troppo  grande, 
pensò  che  per  lui  facea  d’  avere  pace  co’  Fio- 
rentini e Toscani;  e confidandosi  molto  in  Lotto 
Gambacorti  da  Pisa  die  allora  era  amico  dei 
Fiorentini , fece  muovere  le  parole  e insistere 
in  quelle.  11  nostro  comune  conoscendo  che 
(Idia  pare  del  tiranno  poco  si  poteano  confi- 
d.iir,  nondimeno  vedendo  che  colta  Chiesa  nè 
coir  iniperadoie  non  iveano  potuto  far  quello 
che  procuravano , diede  a intendersi  a questo 
tiMUalo.  E avendo  l'arcivescovo  a questa  fine 
mandati  suoi  ambaseiadori  a Seretzana,  il  co- 
mune vi  mandò  prima  religiosi  per  suoi  amba- 
sciadori,  per  sentire  se  la  sposizìone  fosse  con 
speranza  d’alruoo  frutto.  E nondimeno  ordina- 
1*000  e mandaronu  gli  altri  amhasriaduri  a Tre- 
vtgi,  ov’era  venuto  il  patriarca  d’Aquilca  fra- 
tcMo  di’ll'elctto  e alln  aiubaaci.idoii  dell*  ìm- 
peradure  futuro  per  trattare  le  cose  cominciale 
co’  comuni  di  Toscana.  Lasceiemo  al  presente 
P ambasciale  tanto  erbe  torni  il  loro  frutto,  e 
seguìlcrcrao  ncU’ altre  cose  la  nostra  materia. 

I CAPITOLO  XXXII 

Com4  il  perfetlo  da  f^co  fu.  fallo  siguore 
'*  df  Oì-vitto, 

I cill.idini  d’Orvieto  rolli  divisi  c insangui- 
nati per  le  rittadiiie  discordie  , c caduti  n»  lla 
forza  dc’gbd>dlmi,  essendo  natur.ili  guelfi,  vol- 
laudosi  come  l'iufi'noo  palpando,  voliandosi  ora 
da  una  parte  ora  dall  allra,  alla  fine  per  la  sa- 
gacità  del  prefetto  da  Vico  loro  vicino  fu  fatto 
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n^oort  eoa  certi  patti  ; e messo  nella  cittk  co* 
miociò  a far  fare  alcune  paci,  e rimiae  dentro 
de* cittadini  earciati,  e di  fuori  rUenne  cui  et 
Tolle,  e la  signorìa  reggea  con  poco  contenta* 
mento  del  popolo,  e patto  promesso  non  osser- 
Tara,  sicché  non  si  vrdeano  alleggiati  delle  di« 
Tisiont , né  delle  nimistà  cittadincsebe , e re- 
dendosi  sottoposti  al  tiranno  e signoreggiais 
da'  gbihelliui.  Ma  dopo  il  latto , agginnta  del 
trituperio  è il  pentersi  ; che  la  soma  sotto  il 
tirannesco  giogo  convenne  loro  portare.  E qae* 
sto  avvenne  all*  uscita  d*agosto  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XXXIII 

Novità  state  a Jioma. 

AU'entrata  del  mese  di  settembre  del  detto 
anno,  il  rettore  del  popq^  romano  oltraggiato 
da  Luca  Savelli,  e male  ubbidito  dal  popolo , 
volle  ragunare  il  p.*irlainrnto  per  rinunziare  la 
signoria.  Net  popolo  nacque  dissensione  , che 
chi  rotea  che  riouozisssc,  e cbi  nò.  In  questa 
oontenxione  messer  Ainakio  Orsini,  ch*era  se* 
natore  , prese  Parme,  e seguitato  dal  popolo, 
cacciò  di  Koma  Luca  Savelli  co*  suoi  seguaci , 
ma  poco  atettono  fuori,  che  si  tornarono  den- 
tro. 11  rettore  volendo  fortifìcare  il  popolo  con 
ordini , acciocché  i principi  non  avessono  ao« 
pcrchia  audacia,  fece  richiedere  il  popolo  per 
rioni  a bocca,  e appresso  colla  campana  : e non 
nunandosi , prese  sospetto  della  sua  persona , 
c trovando  in  sua  balia  seimila  6orìni  d*oro, 
che  la  Chiesa  area  donati  al  popolo  per  aiu- 
tare mantenere  quell’ uGcio,  e altri  denari  che 
egli  area  accolli,  si  parti  di  Roma  e andossene 
in  Ahrozci,  e comperalo  uno  castello  si  stette 
nel  parse,  avendo  abbandonala  la  snervata  re- 
pubblica, meritandolo  per  la  sua  iocostansa. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  la  f^ente  del  Biscione  assediarono 
la  Città  di  Castello, 

All’ uscita  di  questo  mese,  i cavalieri  delPar* 
civescovo  di  Milano  stali  ad  Arezzo  e consu- 
mato il  loro  contado  se  ne  partirono,  e anda- 
rono aopra  la  Città  di  Castello,  rubando  per  lo 
paese  amici  e nemici.  E stando  ivi,  per  più 
riprese  i castellani  uscirono  a loro  per  assalti 
e per  aguati,  facendo  d*arme  assai  notevoli 
cose. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  i Fiorentim  soccorsono  Barga 
€ sconfistono  i Castracani, 
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quanto  che  quella  terra  gli  fosse  di  grande  ro* 
sto  e di  piccola  utilità,  per  non  abbandonare 
gli  amici  ragunò  a Pistoia  seicento  barbute  e 
ventimila  masnadieri , accomandati  a meuer 
Raroondo  Lu)io  di  Parma  capitano  di  guerra, 
il  quale  matatrerolraente  a di  sette  d'oUobre, 
la  notte,  si  mosse  rolla  gente  e colla  salmeria 
per  la  montagna  di  Pistoia,  dando  vista  d' an- 
darla a fornire  da  Sommacologna.  E mandati 
cinquecento  fanti  con  parte  della  salmerìa  per 
quella  via,  innanzi  il  di  traversò  da  Seravalle 
e misesi  per  la  Valdinievole,  e cavalcato  per 

10  contado  di  Lucca,  il  di  di  santa  Heparala  si 
trovò  in  Gaifagnaoa  nel  piano  dinanzi  al  Borgn 
a Mezzano  in  sul  passo,  dov*era  messer  Fran- 
cesco con  trecento  cavalieri  e con  miHcrinquc- 
cento  fanti  buona  gente  d*  arme  alla  guardia, 

11  quale  li  mise  fuori  del  boi^o  colle  schiere 
fitte,  prendendo  P avvantaggio  del  terreno.  It 
capitano  <le*  Fiorentini  avendo  confortala  la  sua 
gente  di  ben  fare,  in  sull*  ora  del  mezzo  dì  per- 
cosse a'niroiei  con  si  fatto  empita^  che  in  poca 
d’ora  gli  ebbe  rotti  e sbarattati,  e morti  da 
cinquanta  in  sul  campo,  e centoventi  n'cbbono 
a prigioni,  e tolto  1*  arme  e* cavalli  li  lasciarono 
alla  Me.  E preso  il  Borgo  a Metuno,  mescer 
Francesco  campalo  della  battaglia  si  fuggì  ÌB' 
Uzuno.  1 Fiorentini  coll*  empito  di  questa  vit- 
toria senza  arresto  se  n’andarono  a Barga,  e 
trovando  abbandonati  t battifolli,  ch’eraoo  quat- 
tro, gli  presooo  e arsone,  e la  vittuaglia  che 
arcano  portata  e la  guadagnata  misono  in  Bar- 
ga, e fomilala  doppiamente,  tornati  per  la  ria 
ond*  erano  andati,  coB  vittoria  se  ne  tornarono 
a Pistoia. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  si  difese  il  borgo  cT  Àrezio 
per  i Fiorentini. 

Io  questi  di,  sentendo  i cavalieri  dell’arcive- 
scovo ch’erano  alla  Città  di  Castello  come  i ca- 
valieri de’ Fiorentini  erano  andati  a Barg^  tor- 
narono ad  Arezzo  milleottocento  cavalieri  e puo- 
sooii  a Quarala.  Cento  de’ravalìerì  de’ Fioren- 
tini che  tornavano  da  Perugia  albergarono  la 
notte  nel  borgo  d*  Arezzo,  ove  molti  con  ladini 
erano  rifoggiti  col  loro  bestiame  per  paura  dei 
Dimici;  la  cavstlcria  del  Biscione  si  stMnic  al 
borgo,  assalendolo  aspr.nmcnte  per  modo,  ebe 
i cittadini  Pabbandonarono,;  e sarebbe  perduto, 
se  non  ch'eVenlo  ravalirri  dc’Fiorcntini  fran- 
camente il  difesono,  e alla  ritratta  de*  nemict 
uscirono  fuori  del  borgo,  efedono  alla  codazza 
danno  e vergogna. 

CAPITOLO  XXX\MI 


Del  mese  d*  ottobre  del  detto  anno,  estendo  i 
stata  la  terra  di  Barga  in  Garfagnana  del  co- 
mune di  Firenze  assediata  quattro  mesi  e più  ^ 
da  messer  Francesco  Castracani  degP  Interrai* 
netti  di  Lucca  colPaiuto  dell*  arcivescovo  di 
Milano,  per  modo  che  più  non  si  polca  tenere  J 
per  difetto  di  vetluaglia,  il  eoraime  di  Firenze,  s 

MATTEO  ■ riLfPPO  nt-LAAl 


D*un  segno  mirabile  eWapparve, 

Nel  detto  anno,  a di  dodici  d’ottobre,  ve* 
nertii  sera  tramontalo  il  sole,  si  mosse  tra  gber- 
bino  e mezzogiorno  una  massa  grandissima  di 
vapori  infocata,  la  quale  agdcva  con  si  gran  « 

fiamma,  cRc  tulio  il  ciclo  (R  sopA  e la  terra 
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alluminava  m^ravigHoaanirntr,  e alla  nostra  vi* 
ala  valicò  sopra  la  cLUà  «li  Firrnzo,  c così  parve 
a lutti  i citladini  tii  catuna  città  d’ Italia.  £ 
pcrcliè  fosse  in  somma  altezza  pareva  a*li  uo« 
mini  in  catuna  parte  che  dovesse  toccare  le 
sommità  delle  torri  e le  cime  degli  alberi;  e 
spesso  gilUva  fuori  di  se  grandi  brandoni  di 
fuoco,  clic  parca  che  cadessono  in  terra.  E il 
suo  corso  fu  tanto  veloce  fi  a tramontana,  e gre* 
co,  che  a tutti  gl'  Italiani,  e a quelli  del  mare 
Adriatico,  e a’Friolani,  e agli  SchiaToni  e Un* 
glieri,  e ad  altri  popoli  più  lontani,  apparve 
valicando  in  quella  medesima  ora  che  a noi, 
e catuno  stimava  che  ivi  presso  dovesse  essere 
data  in  terra.  Com'ebbe  di  subito  valicata  la 
nostra  vista,  essendo  il  cielo  sereno  senza  al- 
cuna macchia  dì  nuvoli,  a' nostri  orecchi  per- 
venne un  tonitriio  grandissimo  steso  tremolan- 
te, il  quale  tenne  sospesi  gli  orecchi  lunga- 
mente  non  reme  tuono  consueto,  ma  come  voce 
di  tcrrcmuolo,  e dopo  il  tuono  rimase  l’aria 
quieta  e serena,  e cosi  in  ogni  parte  s'udì  que- 
sta voce  dopo  il  valìcamento  della  massa.  Que- 
sto segno  fece  molto  maravigliare  la  gente, 
eziandio  i più  savi,  non  meno  per  la  novità 
del  tuono  che  per  la  grande  massa  del  fuoco. 
Dissono  alquanti  spertl,  ebe  quello  infocamento 
de'  vapori,  o cometa  o <\stib  clic  si  fosse,  che 
ella  fu  nel  cielo  in  somma  altezza  iu  quello  di 
Marte  : ed  era  sì  'grande  ohe  se  venula  fosse  a 
terra  avrebbe  coperta  tutta  l'alalia  e maggiore 
paese.  Vedemmo  segui|p  io  quest'anno  dimi- 
nuzioni d' acque,  che  dal  maggio  airottobrc 
DOD  furono  acque  ebengassono  la  terra,  ae  eoo 
tempesta  di  gragnuola  e fortuna  dì  diaordinoli 
venti  non  Tenne,  e dìquclle  oiuna  che  eoo  frutto 
nella  terra  eotraaie. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  i Tarlati  anono^it  Borgo  di  FigghOie, 

Messer  Piero  Sacconi  dc^Turlati  d’età  di  più 
di  novant'anni,  e il  vescovo  d’  Arezzo  degli 
Lbcrtlni,  o’ Pazzi  di  Valdarno  con  alquanti  de- 
gli Uboidini,  avcndo*al  loro  servigio  le  masnade 
de' cavalieri  dell'aicivescovo  di  Milano,  a di  do- 
dici d’  oltobre  del  dello  anno  si  mossone  da 
Quarala  con  duemila  cavalk'vi,  e duemilacin- 
quecento.  pedoni,  e la  domcBica  mattina,  a di 
quattordici  d’ottobre,  colle  schiere  falle,  co- 
perti da  una  grossa  nebbia,  valicai  ono  Moiitc- 
Tarebi,  e lungo  la  riva  d'Arno  vennono  Gno 
airAncisa,  e di  là  gir.'irooo  ed  eotrai'ono  net 
borgo  di  Figgbine:  il  quale  per  la  subita  ve- 
nuta non  era  sgombro,  ma  pieno  di  massciizic, 
e di  viUuaglia  e di  bestiame  senza  difesa,  che 
ogni  uomo  avea  inteso  a guardare  la  persona. 
11  castello  e il  castelluccio  de’ Bonzi  erano  for- 
niti e pieni  di  gente  alla  difesa,  e pesò  non 
tenlaioDo  d'assalir)!.  In  Firenze  avea  poca  gente 
l’arme,  che  ancora  troii  era  tornata  l'oste  che 
^andò  a fiarga;  quelli  clic  si  poterono  avere  ca* 
▼alcaroDo  all'  Aucisa.  i nemici  sleltono  nel  bor- 
go di  Figghinc  la  domenica  e il  lunedi,,  e rac- 
coUoDO  U preda^  lasciando  la  villuaglia.  £ du- 
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I rando  la  grossa  nebbia  coalinuamentc,  il  niar- 
j tedi  m.itlina  alibcate  le  case  del  borgo  si  par- 
1 tirono  senza  alcuno  impedimento;  e prima  cb- 

Ìbono  preso  e arso  il  Tartaglicse,  che  quelli 
dette  castella  di  Figghinc  sapessono  la  loro  par- 
I tita,  o che  il  borgo  fosse  infocato,  tanto  in- 
j:  grossava  il  fumo  la  nebbia,  cl>e  tolto  era  loro 
del  foco  ogni  vista.  Allora  corsone  al  borgo  a 
I spegnere  il  fuoco,  ma  lardi,  per  la  maggior 
I parte.  11  danno  fu  grande,  e la  vergogna,  non 
y minore,  avendo  liberala  Barga  in  Garfagnana, 

' e perduto  e arso  U bL>rgo  di  Figghiae;fsa  tor- 
nò in  bene,  clic  fu  cagione  di  fare  una  forte  e 
grossa  e buona  terra,  come  appresso  a suo  tempo 
I raccorsteremo.  I cavalieri  dell*  arcivescovo  si  tor- 
' narono  ad  An-zzo,  e posonsi  fuori  della  porta 
i alla  fonte  Guiiiizzcllì,  e tiibo).ilo  niruno  tempo 
I da  capo  il  loro  contado  si  divisomi  per  vernare 
tra  gli  amici  del  Biscione,  e parie  se  ne  tornò 
a Milano. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  gli  usciti  di  Moniepulciano  Mrnuls  alla 
terra  ne  Jurono  poi  cacciali, 

A dì  due  del  mese  dì  novembre  del  eletto 
anno,  messer  Iacopo  della  casa  de' Cavalieri  di 
Montepulciano,  poco  innanzi  cacciato  della  terra 
perchè  ne  volea  essere  signore,  avendo  cento 
cavalieri  dell’ arcivescovo,  e accolli  altri  cava- 
lieri e fanti  a piè  di  sua  amistà,  corrotto  per 
moaeta  un  notaio  da  Sanminiato  del  ledesco 
ch'era  sopra  la  guardia,  e alcuni  di  quelle  guar- 
die, un  venerdì  notte  spezzò  una  delle  porlc^ 
e con  tutta  sua  gente  entrò  nella  terra,  e fu 
in  sulla  piazzi;  e levato  il  remore,  messer  Nic- 
colò suo  consorlo  cavaliere  di  grande  ardire 
di  presente  fu  all’ arme,  e montato  a cavallo 
con  pochi  compagni,  subitamente  senza  atten- 
dere aiuto  si  fedì  tra  costoro,  e rarviliglì  sì 
forte,  che  non  feciono  resistenza,  ma  volt^  in 
fuga,  messer  Iacopo  s’uscì  della  terni  eoo  ven- 
ticinque cavalieri;  gU  altri  errando  per  la  terra, 
desto  il  popolo,  furono  piesi,  che  furon  settan- 
tacinque  cavalieri,  e il  notaio  colle  guardie,  dti 
quali  ventìcinque  ne  furono  impiccati  col  n<^ 
taio,  e gli  altri  smozzicati.  Montepulciano  fu 
libero  per  questa  vòlta,  ma  cagione  fu  appresso 
della  loro  suggeziooe,  corno  aegucodu  ai  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  XL  *,  ■ 

Come  Jra  Mortale  fa  asiedìatOj  e rendessi 
al  re  Luigi.  ^ 

Era  rimaso  nel  lirgno  della  gente  del  re  di 
Ungheria  caporale  mescer  fra  Moriale  solo,  il 
quule  teneva  la  città  d'  Aversa,  c col  re  dissi- 
mulava, non  facendo  guerra  e non  rendendoli 
la  terra.  11  re  vedendo  ancora  il  reame  tenero 
sotto  la  sua  signoria,  c il  Provenzale  baldan- 
zoso, temeva  di  muovergli  guerra;  c per  essere 
I più  furie  e meglio  ubbidito  mandò  per  messer 
I .Malalesla  ila  Kiiiiiui  con  quatlroccnlo  eavalieri» 
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e fceclo  vìciHo  ilei  Rrgnoi  il  qnMr  catalcando 
per  lo  reame  perieginUva  t mairattorì,  e re» 
cava  i baroni  encomimi  nll’ ubbidienra  del  re, 
e a tulli  faceva  passare  la  colta,  c fare  i ter* 
v»gi  feudatarìi,  e tenne  per  tutto  i rammìni 
aperti  e licurì.  E tornato  a Napoli,  fece  che 
il  re  mandò  a fra  Moriale  che  venicse  a lui,  e 
acuiandosi,  messer  Malatesta  il  fece  citare  più 
volte  dalla  corte  della  vichrrìa:  e non  compa* 
#endo,  dì  aubito  colla  tua  gente,  c con  alquanta 
accolta  del  Regno,  ae  n*andò  ad  Aversa,  e nella 
torca  se  n’entrò  senza  conlaslo.  Fra  Mortale 
ai  rinchiuse  nel  castello  colla  sua  gente,  nel 
quale  aveva  il  suo  arnese  e il  tesoro  accollo 
delle  prede  e ruberìe  de*  paesani,  e pensavasi 
# essere  sicuro,  e potere  con  patti  rendere  il  forte 
castello  al  re  quando  a lui  paresse,  ni  modo  di 
messer  Currado  Lupo  : ma  trovosai  ingannalo, 
clic  messer  Malatesta  di  presente  cinse  il  ra« 
atello  d'assedio,  c appresso  in  pochi  di  Tebbe 
cinto  di  fosso  e di  steccato  per  modo,  che  nè 
entrare  nè  uscire  vi  si  potea,  e di  c notte  il 
faceva  guardare  di  buona  e sollecita  guardia,  e 
cosi  il  tenne  stretto  tutto  il  mese  di  dicembre. 
E vedendosi  fra  Moriale  disperalo  di  soccorso, 
trasse  pntto  di  rendere  il  castello,  avendo  per 
suo  bisogno  stretto  solamente  mille  fiorini  d'uro, 
c salve  le  persone;  e per  bonarietà  del  re  cosi 
fu  fatto;  e uscito  del  castello  rassegnò  ai  re  il 
tesoro  male  guadagnato,  e dis|leUoao  se  n’andò 
, a Roma,  pensando  alla  vendetta  del  re  c di 
messer  Malatesta,  come  poi  per  grande  c fello» 
nesco  ardire  gli  venne  fatto,  come  innanzi  per 
li  tempi  racconteremo.  Il  castello  e la  città  di 
Aversa  rimase  af  re,  e Tubbidienza  di  tutto  il 
Regno  e di  catuno  barone  per  operazione  di 
■msscr  Malatesta. 

CAPITOLO  XLI 

Chme  i /'lorentini  fruirono  Lettole. 

».  àir  uscita  di  novembre  del  detto  anno,  i Fio- 
rrntifli,  «vendo  ron  batlifnllì  stretto  il  castello 
di  {.ozzole  per  fa  forza  dogli  dhaldini  nel  Po* 
dorè,  mandaronor  dugento  cavalieri  c niilTecin« 
quecenlo  masnadieri  col  vicario  di  Mugello  nrl« 
l'alpe,  o presono  io  sul  giogo  dell’  alpe  il  pog* 
gio  di  Malacoda  e quello  di  Vagliana,  c fecionli 
guardare  a’ fanti  a piè  e a’ravalicri,  c con  sci* 
cento  masnadieri  tennero  i Prati:  c delti  cento 
buoni  masnadieri  eondussono  il  fornimento  colla 
•alraeria,  e rotti  quelli  del  battifollc  che  vo* 
leatm  contrastare  il  passo,  per  forza  gli  rimi* 
sono  dentro,  e la  roba  eondussono  nel  castello. 
Certi  villini  del  paese,  pochi  e male  armati, 
non  trenta  femmine  ch’avcano  con  loro  salili 
io  alcuna  parte  sopra'Malacoda,  gridavano  con* 
tro  a’  masnadieri  eh’  erano  a quella  guardia,  e 
le  femmine  orlavano  sanza  arresto;  i codardi 
masnadièri  mandarono  per  soccorso  al  vicario 
mc»er  Giovanni  degli  Alberti, il  quale  vi  man* 
dò  cinquanta  cavalieri,  i quali  ti  riraasono  nella 
piaggia;  il  castello  era  fornito,  e l'qpimo  della 
gente  codard.*!  era  di  tornare  in  Mugello;  quei 
di  AUlacoda  non  vedendo  venire  loccorao,  iin* 
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panriti  delle  grida  delle  femmine  abbandonarono 
il  poggio,  fuggendo  alla  china.  I fanti  degli 
Ubaldini,  eh' erano  settanta  per  novero,  gli  co- 
roinciarone  a segtitre,  c lasciare  i pnivesi  per 
essere  più  spediti,  c le  trenta  femmine  seguita- 
vano rinforzando  le  grida  : allora  tutta  I*  oste 
si  mosse  senza  attendere  1*  uno  1*  altro  dirupan* 
dosi  e voltolandosi  per  le  ripe.  11  vicario  fu  il 
primo  che  portò  la  novella  della  rolla  alla  Scar* 
perla.  L’altra  parte  de’ masnadieri  ch’eraoo  a 
Vagliano,  sentendo  fuggiti  il  capitano,  e'  cava^ 
beri  e’pedoni  de’Prati  c di  Malacoda,  si  die- 
dono  a fuggire  sanza  essere  ìnealciati.  I cento 
fanti  eh’  aveano  fornito  il  castello,  sentendo 
fuggita  l'oste  d’  ogni. parte,  vigorosamente  stretti 
insieme,  essendo  usciti  qnelli  del  battifollc  con* 
tro  a loro,  per  forza  gli  rìmisono  nel  battifollc, 
e tomaronsi  nel  castello,  e di  nuovo  il  rifor- 
nirono di  legno:  e poi  l’altro  di,  bene  acconci 
e avvisati  alla  loro  difesa,  se  nc  tornamno  a 
salvamento.  Degli  altri  rimasono  prigioni  cen- 
toventi «avalicri,  e più  di  trecento  pedoni; 
morti  n’ebbe  pochi.  Questa  fu  più  notabile  for- 
tuna clic  gran  fatto.  Ha  roerìUlo  qui  d’essere 
notata  per  ctrmpio  della  mata  condotta,  che 
spesso  i vinti  fa  vincitori,  e i vincitori  vìnti. 
Nella  nostra  cillà,  io  questi  tempi,  di  cosi  fatti 
filli  non  li  Icnea  ragione,  pero  spesso  ricevè^ 
vituperoso  gastigaincoto. 

CAPÌTOLO  XUI 

Martiui^ie  fatte  a A>ma  per  una  folgore. 

Non  senza  cagione  di  singnlare  ammirazione 
vegnamo  a fare  memoria,  come  a di  undici  del 
mese  di  dicembre,  già  il  cielo  sgravato  da  im- 
petuoso caldo  solare,  che  aoole  nell*  ari.i  natu- 
ralmente generare  fulgori  e lempeste,  una  di- 
•osala  fortuna  di  venti  e di  tuoni  turbò  rari.i, 
e in  quella  tempesta  «n«  folgore  cadde  in  Ro- 
ma, 0 percosse  il  campanile  di  tao  Piero,  e ab- 
battè la  cupola  e parte  dei  campanile,  c tutte 
le  grandi  e nobili  c.'impane  ch'orano  in  quello 
I fcceosdere,  e trovaronsi  quasi  tutte  (oi^ule  in 
quello  punto,  come  fotsono  colate  nella  fornace. 
Questa  pare  una  favola  a raccontare,  ma  fu 
manifesto  a molti  che’l  ridono,  da  cui  ne  avem- 
mo chiara  e vera  testimonianza.  K molli  il  re- 
carono in  sogno  ovvero  prodigio  della  seguente 
materia. 

CAPITOLO  XLin 

Come  mori  papa  Clemente  testo, 
e di  tue  eontlizioni. 

In  questi  di,  essendo  maialo  papa  Clemente 
sesto  nella  città  d' Avignone  in  PrÀenz.i  d’ana 
continua,  ood’  era  giaciuto  sei  di,  fa  notte  ve- 
gnente la  fA|a  di  santo  .Niccola,  a di  cinque 
di  dicembre,  passò  di  questa  vita,  avendo  te- 
nuto il  papato  anni  dicci  e dÌ(Mi  sette.  Qpitui 
fu  natio  di  Francia,  c arctvesoovo  di  Roue% 
e grande  amico  e protettore  del  re  Filippo  di 
Francia,  c per  Ini  iaoanzi  al  papato  e poi  die 
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fu  papBi  Buai  cosa  foce;  e a papa  Giovanoi  ]j  preaono  accordo  tra  loro,  ed  eleMooo  ■ papa 
Teont'  per  suo  antbaftciadoie,  e ndla  prraona  il  il  cardbaie  d' Oatìa  natiro  di  Liraogi,  il  quale 
del  dello  re  promise  e giurò  ebe  farebbe  il  ||  era  alato  veseoTo  di  Cbiaramoote,  uono  dS 
passaggio  d'dlre  mare.  Costui  fatto  papa*noD  ■ buooa  vita,  e di  non  grande  aciaeia,  e assai 
reslò  di  fare  quanto  il  detto  re  seppe  domao*  'j  amico  dei  re  di  Francia;  la  sna  fama  infra  gli 
dare,  e molto  scopertamente.  Nella  guerra  eh*eb*  i altri  era  di  semplice  e buooa  rìla,  e anlteo  d'etb  ; 


l>e  col  re  d’ loghiiterra  prese  la  parte  del  re  di 
Francia,  e assai  vi  codioidò  del  tesoro  di  laoU 
Cbicsa.  Largbisùmo  papa  fu  di  dare  i bene6cti 

tanta  Cbieu,  e tanti  nc  stribui  a ipettaots 
Tono  appresso  F altro,  che  non  si  troTava  chi 
più  ne  doroatidsMe,  saoza  il  beneficio  dell*dn* 
irftrri.  Il  suo  Caliere  tenne  alla  reale  con  ap- 
parecchiamento di  nobili  vÌTande,  con  grande 
lineilo  di  cavalieri  e scudieri,  con  molli  de- 
alfieri  nella  aiM  roalisUlla.  Spesso  cavalcava  a 
suo  diporto,  e mantenea  grande  comitiva  di  ca- 
Talìerì  e scudieri  di  sua  roba.  Molto  si  dilettò 
di  fare  grandi  i suoi  parenti,  e grandi  baro- 
naggi comperò  loro  in  Francia.  La  China  ri- 
fornì di  più  cardinali  suoi  conginnli,  e fecene 
de'ù  giovani  c di  ai  disonesta  vita,  fhe  n’n- 
acirono  cote  di  grande  abominazione  ; e certi 
altri  fece  a richiesta  del  re  di  Francia,  fra  i 
quali  anche  n’  ebbe  de*  troppo  gÌpvaoL  A quM 
tempo  non  s’avea  riguardo  alla  scienza  o alle 
virtù,  bastava  sasiare  rappoliio  col  cappello 
•osso.  Uomo  fu  di  convenevole  scienza,  molto 
cavalleresco,  poco  religioso.  Delle  femmine  ea- 
aendo  arcivescovo  non  si  guardò,  ma  trapassò 
il  modo  de*  secolari  giovftnf  baroni  : e nel  pa- 
pato non  se  ne  seppe  conlcncnr  ne  occultare, 
ma  alle  sue  camere  andavano  le  grandi  dame 
come  i prelati  v ^ Tallrc  una  contessa  dì 
Torenna  fu  tanto  in  suo  piacerò,  che  por  lei 
facca  gran  parte  dollc  grazie  suo.  Quando  era 
iqfrrmo  le  dame  il  servivano  c governavano, 
come  congiunte  p irruti  gli  altri  .vecohri.  Il  tr- 
aoro  dt-lla  Chiesa  sliiLoi  con  larga  mano  Del* 
1*  italiane  discordie  poco  si  curò;  c T impresa 
fatta  a sua  stanza  contro  al  tiranno  di  Bologna 
io  sul  buono  al)l>andunò,  c della  vergogna  di 
stala  Chie»a  aon  sì  fece  coscienza,  ma  per  i 
molli  danari  che  l*  arcivescovo  di  Milano  lar- 
gamente sparse  ne*  suoi  parenti  e nel  ^ di 
Francia  ogni  coA  glLperdooò,  e iotitolollq  per 
la  Chiesa  vicario  di  Bologna.  Vacò  la  Chiesa 
tredici  dì.  La  cometa  Nigra,  pronosticò  la  sna 
morte,  la  folgore  di  san  Fiero  a Roma  la  sua 
fama  consumata  ngl  vile  metallo, 

CAPITOLO  XLIV 
Com€  fu  fallo  Papa  Innocen%io  stslo. 

Dopo  la  morte  di  papa  Clemente  sesto,  i car- 
dinali rinchiusi  in  conclave  sentendo  che  il  re 
di  Francia  s*  affrettava  di  venire  a Avignone 
per  avere  papa  a sua  volontà,  la  qual  cosa  non 
gli  polca  manenre,  tanti  cardinali  aveva  a sua 
stanza  c dì  suo  reame,  oaa  non  ostante  che 
lidio  il  collegio  de’ cardinali  fosse  stato  al  ser- 
vigio,, del  detto  ae,  tuttavia  per  la  riverenza 
della  libeilà  di  aantadChiesa,  vollono  innanzi 
avere  follo  papa  di  loro  movimento,  che  a 
stanza  del  re  di  Francia.  E però  di  presente 


e feceti  ne  papali  palagi  in  Avignone  a di  ven- 
lotto  di  dicembre,  gli  anni  Domini  i35u.  Prese 
P ammanto  di  san  Piero  e la  corona  del  regno» 
e ne*  suoi  prracipH  ragionò  d’ arooiendarc  In 
dtsoncslh  dìella  corte,  e fecene  alcune  buone 
eostituziooi»  e ieoeai  chiamare  papa  Innoocoiio 
sesto. 

CAPITOLO  XLV 

Come  msciii  di  prigione  i reali  del  Pegno 
s*  nrrestn/'ono  a Trerigi. 

Io  questo  anno  del  mese  di  novembre,  es- 
tendo liberati  di  prigione  niesser  Ruberto  Preme 
di  Taranto,  e niesser  Luigi  di  Durazzo  dal  re 
d’Ungheria,  ae  ne  veonono  a Vioegia;  e rice- 
vuto onore  da  quello  comune,  se  n’  andarono  a 
Trevigi,  e ivi  atlesono  gli  altri  loro  due  fra- 
telli metser  Filippo  di  Taranto,  e messer  Ru- 
berto di  Durazao.  11  re  d*  Ungheria  volle  che 
i primi  due  reali  essendo  in  loro  liberlà  fa- 
ccssono  certe  obbUgaaiofii,  le  quali  non  furono 
palesi,  rea  certo  fu  elle  a Trevigi  vennero  a 
loro  ambaaeiadori  del  re  d*  Ungheria,  e che  da 
loro  presono  certe  obbligazioni.  £ per  avere 
questo  tenne  gli  altri  due  fratelli  tanto,  che 
gli  ambasciadori  furono  da  Trevigi  loroati  iu 
Ungheria  colle  cautele  pubbliche  di  quello 
eh’  elli  aveano  promesso,  e allora  furono  liceo- 
ziati  messer  Filippo  di  Taranto,  e niesser  Ru- 
berto di  Durazzo,  e vennooscne  a Trevigi  agli 
altri  loro  fratelli.  E partiti  di  là  se  nc  vennono 
a Ferrara,  e appresso  a Porli,  ricevuti  in  ca- 
tana parte  a grande  opore.  E stando  hi  Ro- 
magna, mandarono  a Firenze  per  volere  vali- 
care net  Regno  per'  la  nostra  città,  e per  lo 
nostro  cositado,  ove  si  pensavano  potege  veoire 
confidentemente  a grande  onore.  Certi  citladini 
potetti,  parziali  di  setta  citlidiocsca,  che  al- 
lora r^gevano  il  comune,  vietarono  la  loro  ve- 
nuta nella  città,  e il  passo  per  lo  contado,  cosi 
incredibile  a narrar^  consideralo  Pantico  e in- 
corrotto amore  di  quella  casa  reale  al  nostro 
comune,  c il  sangue  loro  mescolato  con  quello 
de*  citUdioi  di  Firenze,  sparto  nelle  nostre  bat^ 
taglie  in  difensione  di  quella  città,  e ora  vieta 
loro  il  passo  per  Io  suo  distretto,  nomini  asciti 
di  prigione,  senza  arme  e senza  comitirn.  lo 
mi  vergogno  a acrìvere  die  quello  che  il  no- 
stro comune  spesso  concede  a*  nemici  fosse  vi^^ 
tato  a coaloro.  Se  il  comune  «i  mwase  fallalo^ 
aarebbe  detestabile  oosa  a trovwe  memoria  di 
cotanta  ingratiliidine  : ma  considerata  la  siogo- 
lare  vilezza  delle  cittadine  sette,  figura  ddla 
sfrenata  tirannia,  non  è cosa  maravigliosa.  1 
reali  «lon  senza  giusta  cagione  sdegnali  praaono 
altra  via,  ^ capiUrono  a Roma.  « 
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Di  CTtfifittoiì  i^ennono  in  TVwoofM 

e in  <dtT9  parti. 


Di  natntà  state  in  Sangimifftasto. 

Ricordtiidoci  de*  due  frateltl  dieolUti  dcfli 
Àrdioghelli  di  Saof;ÌBÌgitiDo«  ci  occorre  come 
ì loro  coDsorlì  tciiDono  cbe  *1  latto  foMC  per 
operazione  de’Salvucei  di  quella  terre»  onde  ì 
detti  Ardioghelli  prorredoti  d*aioto  di  loro  pa< 
retiti  è^amiei,  a di  Tenti  di  dicembre  del  detto 
anno  terarooo  romere  nella  terra»  e «eguitati 
dalla  maggior  parte  del  popolo  coraoDo  alle 
caie  de*  Salvarci  io  ao  la  piazaa  della  pieve» 
c trovandoli  sprovveduti  alla  difeaa,  aenia  fare 
reaistonza  furono  cacciali  dì  Sangimignano»  e 
le  loro  case  rubate  e arac»  e di  lutti  i loro 
aeguaci;  c la  terra  eh*  era  io  guardia  del  co* 
mone  di  Firenae  tennono  per  loro,  temendo  di 
non  caaere  panili  del  malificio  commesso.  1 Sai* 
Toeci  oncciali  co’  loro  aeguaci  il  di  della  paaqua 
di  Natale  ae  ne  Tennono  a Firepie»  domandando 
1*  aiuto  del  comune»  aotlo  la  cui  guardia  erano 
mbatl'e  cacciati  della  loro  terra.  DaH’altra  parte 
gli  Ardingbelli  col  titolo  e eoirautorilii  del  co* 
Inune  mandarono  aiobaaciadori  à Firenxe»  di* 
ccndo»  cb’areano  cacciali  i gbibeilini  di  Sao* 
gìmignano,  o la  terra  teneano  a onore  del  eo* 
muoe  di  Firenze  e di  parte  guelfa;  e dorè  il 
comune  V avea  per  piccolo  tempo»  la  Toleano 
dare  per  maggiore»  ore  delle  cose  falle  non  ai 
lacease  alcuna  rendelta»  e cbe  i loro  nimiei  non 
foasoDO  rimeaai  nella -terra,  il  comune  tenne 
aospeao  un  pezzo,  cercando  ae  modo  T*aveaae 
d’accordo,  ma  continovo  creacera  la  mala  di* 
apofiiione,  diffidandmi  gli  Ardingbelli  e i loro 
aefnaci  d'avere  remiaaioae  di  ignello  cb’aveano 
commeaao»  e aTeano  d' intorno  adoro  dì  mali 
comiglialori  ; onde  per  la  contumace  e per 
r impotenza  poco  appreaao  ne  aegui  la  aogge- 
aiooe  di  quella  terr^  come  a aeo  tempo  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  XLVII 

Coma  I eamuni  tH  Toscana  mantlar%no  iofeimi 

ambasciadori  a Semutna  a trattare  «pace. 

I Avvegoacchc  oe'comiRciameBti  poca  fede  ai 
prendesae  per  li  Fiorentini  e per  gK  altri  co- 
mani  di  Toscana  della  pace  cotl*>ircÌTeacoTo  di 
Milano»  noDdhneno  avendo  tratlato  prima  coi 
religiosi»  e poi  con  abboccamento  d’altri  aioba- 
aciadori»  e trovandosi  oonvenìeoza  alla  pace»  ai 
ordinò  più  aolenne  ambaiciaU  di  tutti  i comu- 
ni, ì c|uali  li  oonvenooqo  a Firenze»  e in  se- 
greto ai  conferì  la  aostanza  de*  patti  ; e il  limi- 
gliante  fece  Tarcivcacovo  co’auoiecon  gli  amba- 
aciadori  de’ghibelliof  dMlalìa»  Ohe  concorreTailo 
alla  delta  pace.  E catuno  comune  diede  libertà 
a'auoi  ara^iciadorì  di  poter  fermare  la  con- 
«Ordia.  E p<i£»  il  primo  di  Ri  gennaio  del  detto 
anno»  andarono  a' Mezzana  per  date  compi- 
aento'alia  detta  pace.  * 

• * • * • a 


IA  di  Tentieinque  dì  dicembre  del  detto  an- 
no, in  sul  vespro»  furono  grandi  lerremuoti»  i 
quali  abbatterono  al  Borgo  a aao  Sepolcro  una 
parte  degli  edifìci  della  terra,  con  danno  dK 
bene  cinquecento  tra  uomini  e femmine  e fan* 
ciulli  morti.  E la  rocca  d*  Elei  in  sa*  eonfìni 
I tra  Arezzo  e il  Borgo  subissò  con  qiie*  TÌventi 
cbe  T*  erano  a guardarla  per  I*  arcivescovo  di 
Milaod.  E aoHevati  i Irerouoti  alquanti  di»  poi 
a di  trentbno  del  detto  mese»  la  notte»  vanente 
la  mattina  di  caien  di  gennaio  in  ani  malliK 
tino»  rinnovellarono  maggiori  terremuoti.  £ alla 
detta  terra  del  Borgo  furono  si  terribili^  ette 
quasi  tutti  gU  edifici  di  quella  terra  fece  ro- 
vinare» nel  cui  scotimento,  per  la  notte  e per 
le  mine  d’ogni  parte,  pochi  ne  poterono  cam- 
pare, fuggendosi  ignudi  negli  orti  e nelle  piazae 
della  terra,  e quasi  la  maggiore  parte  de*  Icr- 
raizani  e de*  forestieri  che  v*  erano  feciono  delle 
case  sepoltura  a' lacerati  corpi»  e molli  maga- 
gnati c mezzi  morti  stettono  parecchi  dì  senza 
aiuto  sotto  le  travi  e'  palchi  e altre  concavità 
falle  dalla  mina»  e ausi  ne  morirono  che  sa- 
rebbono  campati  se  avessono  avuto  soccorso. 
Le  mura  della  terra  da  ogni  parte  caddono:  e 
di  vero  gran  pietà  fu  a vedere  1*  eccìdio  dì  co- 
i tanti  crisUani  involti  in  cosi  aspro  giudicio  dalla 
I loro  morte,  cbe  fatto  conto»  più  di  duemila  uo- 
mini d*  ogni  sesso  spirarono  sotto  quelle  rovi- 
ne. E non  è da  lasciare  senza  memoria  quello 
eh*  avvenne  loro  per  essere  sotto  la  liranDÌa» 
che  per  paura  de*  prìmi  terremuoti  erano  usciti 
della  terra  e stavano  a campo»  e sarebbono 
campali»  ma  per  tema  della  terra  metser  Piero 
Sacconi,  e Nierì  da  Faggiuola  col  vicario  del- 
I*  arcivescovo  vi  cavalcarono»  e per  forza  co- 
atrinsono  i terrazzani  e*  soldati  a ritornare  nella 
terra.  Alcuni  favoleggiando  dissono»  che  questo 
fu  singolare  sentenza  di  Dio,  perché  costoro 
furono  I primi  in  Toscana  cbe  diedooo  rircito 
alla  gente  del  gran  tiranno  arcivescovo  di  Mi- 
lano» m confusione  de'  loro  circostanti  ; e tutte 
le  prede  iadcbilameote  tolte  a*  loro  vicini  com- 
peravano per  niente»  ingrassando  e arricchendo 
di  quelle  indebitamente,  non  avendo  i delti 
terremuoti  fatto  alcuno  daono  in  Toscansu 

CAPITOLO  XUX 

Come  I 5hnesi  andarono  a otte 
o Montepulciano, 

Essendo  i signori  della  casa  de*  Cavalieri  di 
Montepulciano  divisi  e cacciali  1*  uno  I*  altro»  * 
come  addietro  é dimostrato,  quelli  di'  erano 
rimasi  signori  teneano  I*  amistà  de’  Perugini»  c 
gli  usciti  quella  de*  Salirsi»  onde  avvenne  che  t 
Sancsi  volevano  che  U terra  tornasse  al  gover- 
namento  del  popolo  » e temendo  coloro  che  la 
reggevano  per  lo  movimento  de*  Saiiesi,  si  for- 
tificarono con  aiulo  di  gente  d' arme  de*  Perù- 


MATTEO  VILLANI 


9k 

gÌDi,  t per  qaeilo  i Saneti  cominciarono  a ca-  ' 
Talcarc  copra  loro.  E i Iciratrani  colle  masnade 
de*  Perugini  e de'  loro  aoldali  a'aiutarano  Jran- 
camenlc,  facendo  rergogua  alla  caraUeria  dei 
Sanc&i,  c per  qtiesio  prrsono  adegno  contro  ai 
Perugini.  E del  comune  di  Firenae  ai  dolsooo, 
perchè  richiesti  a questa  impresa  non  Tollono 
contro  agli  amici  loro  guelfi  dare  loro  aiuto. 
£ tanto  monU>  TaUesza  dello  adegno  de'Sa> 
Beai,  che  ai  fornirono  di  gente  d’arinc  a piè  e 
« cavallo,  c miaomi  oll*aaaedio  di  Montepul- 
ciano, e quello  continovarono  infìno  al  maggio 
aeguente  i353|  e atrinionlo  con  hatlifulli  ; e* 
Perugini  per  non  dispiacere  a'  Sancsi  nwrìlras* 
aono  la  gente  loro.  I Fiorentini  ad  Perugini 
tnandarono  gli  arahaacÌa4ori  a trovare  modo  di 
pace  e di  concordia  itx  *1  comone  di  Siena  c 
qudio  di  Moittepillciaoo.  i qtiatt  vi  diroorarono 
lungamente^  innanzi  che  potessono  recare  le 
parli  a concordia.  £ perocché  nel  dello  tempo 
altre  cose  occorsono,  conviene  per  dare  parte 
a loro  alquanto  soggiornare  alla  presente  ma- 
teria. 

CAPITOLO  L 

Come  GuaUieri  Ubertini  fu  decapitato. 

In  questo  medesimo  mese  di  dicembre  fu 
preso  in  un  aguato  da*  soldati  del  comune  di 
Pirenze,  a Civitclla  del  vescovo  d’Arezzo,  Guai- 
ticii  figliuolo  di  Buslaccio  degli  t’berlini,  gio- 
vane di  grande  lama,  valoroso  c prò*,  c di  gran- 
de aspetto  c seguito,  il  quale  per  comanda- 
mento del  comune  fu  menato  a Firenze  : e cre- 
dendosi campare,  trovandosi  il  bando  generale 
di  tutti  quelli  della  casa  degli  libertini  per  U 
loro  ribellione,  la  villa  di  Natale  fu  dicollalo, 
di  cui  gii  libertini  ricevcUono  gran  danno,  pe- 
rocché troppo  era  giovane  di  buono  aspetto. 
A costui  fu  tagliata  la  testa  dirimpetto  allo 
•pedale  di  sant' Onofrio  ; e messo  il  corpo  nella 
cassa  in  due  pezzi,  c portandosi  alla  chiesa  di 
•anta  Croce,  venuto  a piè  del  camp.ìnile  di 
quella  china,  per  spatio  d*  una  saellata  di  ba- 
lestro o più  il  corpo  si  dibatte,  C aperse  le 
giunture  della  cassa  con  tanto  Sìcrollaroeugo, 
che  a pena  fu  ritenuta  ebe  Bon  cadde  di  collo 
agli  uomini  che  *1  portavano  ; cosa  assai  mara- 
Tigliosa,  ma  fu  vera  e manifesta  a molti,  c noi 
Faremmo  da  coloro  che  ’I  detto  corp#  nella 
cassa  portarono,  uomini  degni  di  fede. 

CAPITOLO  LI 

Come  il  duca  (TAtene  assediò  Brandaio. 

In  questi  di,  avendo  il  re  Luigi  fatta  certa 
richiesta  di  baroni  del  Begno,  fra  gli  altri  vi 
Tenne  messer  Filippo  della  Bipa  di  Brandizio, 
ricco  d*  avere  c di  piccola  nazione,  da  cui  il 
re  con  finte  cagioni  intendea  di  trarre  di  molli 
danari.  A costui  fu  rivelata  I*  intenzione  del 
re,  ond'egU  senza  congìo  si  ritornò  in  Puglia. 
Il  re  fattolo  da  capo  richiedere  per  contuma- 
cia, ebbe  cagione  di  farlo  bandire.  11  duca  d‘À- 


I lene  che  colle  tue  terre  gli  era  vicino,  per  lor- 
gli  il  Buo,  e per  potere  sotto  la  coverta  di  co- 
stui prendere  Drandlzio,  se  n'andò  in  Puglia; 
e présa  licenu  dì  procacciare  di  recare  al  fisco 
i beni  di  costui  eh’  era  bandeggiato,  raunò  gente 
d*  arme,  e non  sappiendo  il  re  che  procedeste 
per  questo  modo,  lieco  di  suoi  Fraoccacht  e 
d*  altri  soldati  quattrocento  eevalicrì  • oiilh:- 
cinqueceolo  pedoni,  e andò  a oste  e Brandtaio. 

1 terraazani  vedendosi  questa  gente  addoaiQ  mb- 
provviso  si  martvigliarooo  forl^  • cooobbono 
il  fatto  titaooesco,  e di  presente  •*  unirono  alla 
difesa,  e non  lo  lasciarono  aceestafé  alle  citth» 
Puosesi  a campo  di  fuori,  e eooiitv^  a o#r> 

I t ere  e fare  preda  per  lo  paese  d*  ialorao*  Soh 
I tendo  questo  il  re  Luigi  si  maravigliò  del  dnea, 

I che  Isceva  di  suo  arbitrio  quello  ebu  non  gli 
era  commesso,  c incontanente  per  lettere  gli 
mandò  comandando  che  da  Brandizio  si  do- 
vesse levare  : ma  poco  valsono  i suoi  coman- 
damenti, che  vi  a*  aflermò  credendosi  occupare 
I quella  terra  con  tirannesca  inlenztonè.  Soprav- 
venne la  tornata  del  Prenze  di  Taranto,  c il 
re  per  farli  onore,  eli’  era  d*  età  suo  maggiore 
fratello,  sentila  la  volontà  de’  cittadini  cb’avea- 
no  amore  al  Prenze,  cosi  assediata  gliela  pri- 
vilegiò ; e i cittadini  dì  concordia  l’accettaronn 
per  loro  signore,  e allora  il  duoe  se  ne  levò 
da  assedio. 

CAPITOLO  LI! 

Come  i Perugini  Jeciono  pace  co*  Cèrlonesi. 

Io  questo  verno,  sentendosi  per  1*  Itatla  che 
a certo  la  pace  generale  m dovea  fare  tra  i co- 
muni di  Toscaog,  c V arcivescovo  di  Milano  c* 
tuoi  aderenti  ghibellini,  ì Cortoncsi  per  mo- 
strare più  liberalità  «*  Perugini,  e il  comune  di 
Perugia  per  non  obbligarti  al  palio  della  ge- 
nerale pace,  .di  concordia  vollono  pervenire  a 
quella,  c di  ^uona  volontà  feciono  pace  tra 
loro.  È vero  che  innanzi  la  pace  i Corloncsi 
non  fidandosi  de*  Perugini  domandarono  soda- 
menti,  e il  comune  di  Perugia  a grande  istanza 
richiese  il  nomane  di  Firenze,  che  fosse  roal- 
levadom  per  lui  a*  signori  e al  comune  di  Cor- 
tona di  diecimila  marchi  d’argento,  che’niao- 
terrebbe  a’Cortoncsì  buona  c leale  pace,  f!  no- 
stro comune  mosso  alle  richieste  di  quello  di 
Perugia,  fece  sindaco  un  suo  cittadino  chiamato 
Otto  Sapili,  e per  Ini  fece  il  sodamento  c Poh* 
bligagione  predetta  a*  signori  e al  comune  di 
Cortona  libèijimenlc,  come  i Perugini  seppono 
dirÌMiT.  ^ 

capjt(9lo  uii 

V 

Otme  il  popolo  di  Gaeta  wccUono  dodici  loro 
cittadini  per  careslùi  eh*  at^canOm^ 

Ancora  lo  stalo  drito  svfato  Bd|bo  noÉ  eflh 
quoto  dalla  fhrtuna  c In  debito  reggimeoto,  es- 
sendo quest*  anno  generala  Carestia  In  fiaba,  il 

(minuto  popolo  di  Gaeta,  «vende  invidi*  a*  buoni 
c ricchi  cittadìoi  gicrcalaDti  di  quella  dCl%  del 
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netr  di  dicembre  del  detto  anno  li  moMono  a 
furoor  e prriooo  Tarme,  e furiò»!  cordono  per 
la  terra,  a inlenaionc  d’uceidcre  qoanti  Iroraro 
potruono  di  loro  maggiori;  e in  quell*  empito 
accbono  dodici  dc*niigliori  che  troraroau  »cn*a 
alcuna  »i»erirordia,  grandi  e oneiti  e buoni 
mercatanti;  gli  altri  ai  fuggirono  e rinchiuiono 
in  loogbi  ore  il  furore  del  popolo  non  ai  potè 
stendere.  Il  re  Luigi  arendo  inlc»a  queata  ini- 
quità ti  caralcò  io  peraooa  con  gente  d’  arme 
per  farne  giuitUia,  c giunto  io  Gaeta,  fece  in* 
quiaiaione  dì  qneato  fatto;  la  cosa  fu  acuaatn 
per  la  furia  d’alquanti,  e furono  presi  e giu- 
atiaiati  de*  meno  possenti;  degli  altri  ai  fece 
romposiaione  di  moneta,  e chi  fu  morto  a ebbe 
il  dauno,  c la  corte  perverti  ; e racqoetata  In 
co*a,  il  re  gU  ordinè,  e tornotscnc  a Napoli. 

CAPITOLO  LIV 

Còmé  a p0f>a  yolU  trattare  pace  da*  Genoveti 
a*  yentziani» 

lo  questo  roedcaimo  verno,  papa  Innocenxio 
mandò  al  comune  di  Genova  c a quello  di  Vi- 
negia  cbe  mandassono  a luì  gli  amba»ciailori 
eh’  erano  alali  a papa  Clemente  a trattare  della 
loro  pace,  e per  la  morte  aopravveoula  del 
detto  papa  se  n’erano  partiti  senta  rsaere  d*ao 
cordo,  perocch’egli  intende*  di  metterli  in  pace 
giusto  suo  podere.  1 Genovesi  non  vollono  tor- 
nare a corte,  nc  entrare  in  trattalo  di  pace  col 
Veneziani,  anzi  ordinarono  lega  e compagnia 
col  re  d’  Ungheria  contro  a'  Veneziani.  ^ il 
detto  re  avendo  promessa  compagnia  co*  Geno- 
vesi mandò  a Venciìa  al  comune  cbe  gli  do- 
vcaae  restituire  Giara,  e T altre  città  c terre 
cb*  aveano  occupate  del  suo  reame  nella  Schia- 
vonia.  1 Veneziani  feeìono  agli  arobasriadori 
quella  savia  risposta  che  seppono,  facendosi  tra 
loro  befiCa  della  sua  domanda  ; nondimeno  non 
senza  paura,  e con  molla  solUcitudine  e con 
grande  spendio  fornirono  a doppio,  oltre  all*  u- 
salo,  tulle  le  terre  che  teneano  in  quella  ma- 
iioa« 

CAPITOLO  LV 

Come  i Fiorentini  osteggierò  Satigimignano 

e Jecionli  ubbidire. 

Addietro  è narrato  coow  quelli  ibe  reggeaoo 
Sangiraignano  teneano  trattalo  col  comune  di 
Firenze,  ma  non  fidando,  non  si  poteano  per 
Io  comune  rtdueero  a ftrinetea,  e il  comune 
Ictncndo  dir  in  questa  vaeilUlBoue  pe;:  *«•  non 
nc  seguisse,  del  mese  dì  fcld>rato  del  detto  an- 
no  vi  laandò  messcr  Paolo  Vaiani  di  Roma, 
allora  podestà  di  Fireoze,^n  seicento  cavalieri 
fi  con  grande  popolo,  i quati  giunti  intorno 
olla  Icrra,  ^ooo  avendo  risposta  da  quella  di 
entro,  a volontà^  del  nostro  comune  vi  si  mi- 
sono  a campo,  e cominriaroiK)  a dare  il  gua- 
sto; ma  .^rò  alcuno  Sangimtgnanese  a loro 
gente  d*  arme  noo  uscirono  fuori  per  fare  al- 
cuna rcaiatenza  o altra  Tùia,  ma  dopo  il  rice* 


voto  danno  vennono  alla  concordia,  che  il  co- 
mune di  Firenze  dovesse  fare  la  pace  fra  loro 
c gli  usciti,  e che  d*  allora  gli  usciti  avessono 
i frutti  de^  loro  beni,  ma  doveasooo  stare  fuori 
della  terra  sei  mesi,  e latta  la  pace  tra  gli  Ar- 
dingbelli  c’Salvucci,  per  lo  comune  di  Firenze 
detto,  e’  potessono  tornare  nella  terra  ; e che 
il  comune  di  Firenze  oltre  al  termine  de'  tre 
anni  cbe  ne  dorea  avrré  la  guardia  V avesse 
anche  cinque  anni,  e cbe  per  patto  vi  tenesse 
•ettantacinque  cavalieri  col  capitano  della  guar- 
dia alle  loro  spese.  E fatto  il  decreto  e le  cau- 
tele per  i loro  consigli,  e ricevuto  il  capitano 
colla  sua  compagnia,  T oste  se  ne  tornò  a Fi- 
renze. 

CAPITOLO  LVl , ^ ^ 

Conte  in  Italia  fu  generale  carestia. 

In  questo  anno  fu  generale  careilia  in  tulla 
Italia;  io  Firenze  cominciò  dì  ricolta  a valere 

10  staio  del  grano  soldi  quaranta  di  libbre  cin- 
quaotadue  lo  staio,  e in  questo  pregio  stette 
parecchi  mesi:  poi  venne  mòntaodo  tanto,  che 
andò  in  lire  cinque  lo  staio,  i grani  calliri  e 
di  mal  peso.  Le  fave  lire  tre  lo  staio,  e così  i 
mochi  e le  vecce:  il  panico  soldi  quarantacin- 
que in  cinquanta,  e la  saggina  soldi  trenta  ia 
trentacinque.  Il  vino  di  vendemmia  valse  il  co- 
gno  Borini  sei  d'oro  del  piu  vile,  e olio  e dieci 

11  migliore,  e montò  in  (iorini  quindici  il  co- 
gno.  La  carne  del  porco  senza  gabella  lire  un- 
dici il  centinaio;  il  castrone  denari  venloltoin 
trenta  la  libbra  tutto  1*  anno.  La  vitella  di  latte 
montò  danari  trentaduc  in  quaranta  la  libbra; 
l'uovo  danari  cinque  e sei  l'uno;  l'olio  lire 
cinque  e mezzo  in  sci  V orcio,  di  libbre  oltan- 
tarinquos  Tutti  erbaggi  furono  in  somma  ca- 
restia; e in  que’tempi  valca  il  fiorino  dell'oro 
lire  tre  soldi  otto  di  piccioli.  Tulli  drappi  da 
vestire,  di  lana,  e di  lino,  e di  seta,  furono  in 
potabile  carestia,  e cosà  il  calzaraento.  E ben- 
ché abbiamo  fatto  conto  di  Firenze^ in  questo 
anno  fu  tenuto  io  tutta  Italia  cbe  Firenze  avesse 
cosi  buono  mm^cato  comunalmente  come  alcu- 
na altra  terra.  Ed  è da  notare,  clic  di  cosi 
grande  e disusata  carestia  il  minuto  popolo  dà 
Firenze  non  parve  cbe  se  ne  curaste,  e cosi  di 
più  altre  terre;  e questo  avvenne  perché  tutti 
erano  ricchi  de* loro  mestieri:  guadagnavano 
ingordamente,  > più  erano  pronti  a comperare 
e a vivere  delle  migliori  cose,  non  ostinlc  la 
carestia,  e più  nc  davano  per  averle  innanzi 
che  i più  antichi  e ricchi  cittadini,  cosa  scon- 
venevole e marevigliota  a raccontare,  ma  di 
continovi  veduta  ne  possiamo  fare  chiara  te- 
slimontania.  E quello  che  a altri  tempi  innanp 
zi  alla  genefalc  ihorlaiità  sarebbe  stato  iomullo 
di  po|)olo  incomportabile,  in  quest'anno  conti- 
novo  improntitudine  e calca  del  minuto  popolo 
fu  nella  nostra  «110  ad  avere  le  cose  innanzi 
a'maggiorì,  e di  darne  più  cbe  gli  altri.  E cosà 
festeggiava,  e vestiva  e convitava  il  minuto 
popolo,  come  se  fouono  in  somma  dovizia  c 
abbondanza  d'ogoi  bene. 
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CAPITOLO  LVII 

Com4  I fiomani  uecùono  colte  pietre  Bertoldo 
degli  Or$mi  loro  senatore. 

Senatori  di  Roma  erano  il  conte  Bertoldo 
degli  Orsini  e Stefanello  della  Coloona,  e dal 
popolo  erano  infamati' d’avere  venduta  la  traila 
e lascialo  trarre  il  grano  della  loro  Alart'mniaj 
e questo  era  fatto  per  loro,  non  pensando  che 
il  grano  andasse  in  cosi  alta  earesiia.  In  Cam* 
pidoglio  si  faceva  il  meroeto  a di  quindici  di 
febbraio  del  dello  anno,  e là  sù  abitavano  i 
senatori;  e accoltovisi  grande  popolo  per  com- 
perare del  grano  e trovandone  poco  e molto 
can>,  corsono  a f or  ore  al  palagio  de'  senatori 
con  le  pietre  in  roano.  Strfanello  ch’era  gio- 
vane fu  accorto,  e inoaorì  che  il  popolo  raoL 
tiplicasse  al  palagio  col  furore  si  fuggi  per  una 
porta  di  dietro,  e salvò  la  persona  ; il  conte 
Bertoldo  fu  più  tardo,  e volendosi  fuggire,  fu 
sorpreso  dal  furore  di  quel  popolo,  e colle 
pietre  lapidato  e morto  : e tante  glie  ne  git- 
tarono  addosso,  acetocebè  calano  fosse  parteci- 
pe a quella  vendetta,  che  bene  due  braccia 
a'  alzò  la  mora  delle  pietre  sopra  il  corpo  morto 
del  loro  senatore;  e fatto  questo,  il  popolo  com- 
portò la  carestia  più  dolcemente. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  Ju  Ugliata  Ut  testa  a Bordone 
de''  Bordoni, 

In  questi  di,  del  mese  di  febbraio  soprad- 
detto, essendo  podestà  di  Firense  messer  Paolo 
Vaiaui  di  Homo,  uomo  aspro  e rigido  nella  giu- 
stisia,  avendo  presa  informatione  di  roda  fama 
contro  a Bordone  6gliuolo  che  fu  di  Chele  Bor- 
doni, antico  e grande  e polente  popolano  dì 
Firenze,  essendo  questo  giovane  sopra  gli  altri 
leggiadro  e di  grande  pompa,  il  fece  pigliare 
per  ladro,  sppoocmlogli  molti  furti,  e tutti  per 
martorio  glicl  fece  confessare.  I suoi  consorti, 
eh’  erano  io  grande  stato  in  comone,  co’priorì 
e collegi  il  difeodeano,  e non  parea  loro  che 
il  podestà  il  dovesse  condannare  a morte  ; il 
mormorio  del  popolo  minuto  era  contro  a lui, 
c *1  podestà  non  si  volea  muovere  ad  alcuno 
priego  de’  signori  ; onde  avvenne,  per  male  con- 
siglio, eh’ c’ priori,  acciocché ’l  ' podestà  non 
potesse  Rire  ufìck),  cassarono  tutta  la  sua  fa- 
miglia. Costui  più  ioacerbito  lasciò  la  bacdietta 
delta  sua  podesteria  a*  priori,  e tomossi  al  pa- 
lagio come  privato  uomo.  Il  mornorìo  si  levò 
grande  nella  città  contro  a’  priori,  « parendo 
loro  avere  fallo  mate,  con  ogni  preghiera  cer- 
carono di  poterlo  ritenere;  ma  F'astuto  Ro- 
mano, sentendo  scommosso  il  popolo,  la  not- 
te montò  a cavallo  e aodMsene  a Siena,  il 
popolo  sentendolo  partito,  qoAi  come  corona 
nità  rotta  traasono  al  palagio  de’  priori  e a 
quello  della  podestà,  e dolesMÌ  dfooodo  che  i 
potenti  eillùlini  che  facevano  i grandi  mali 
non  Toleano  che  fossono  puoili,  e i piccoli  e 


impotenti  dtUdtoi  d’ogni  piccolo  fallo  erano 
iropice4iti,  e smocsicati,  e dicoliati;  e per  que- 
sta novità  fu  la  città  in  grande  smoviroento, 
operandosi  1’  umanità  delle  sette.  1 signori  ve- 
dendo la  città  a colai  condizione,  di  subito 
gli  mandarono  amhasciadorì,  e con  horiot  due- 
mil.icinqoecento  d'oro  che  gli  diedono  per  suoi 
interessi  fecionlo  ritornare:  e ritornato,  per 
grazia  fece  dkoUare  Bordone,  e il  popolo  fu 
Mcquelato, 

CAPITOLO  LIX 

Come  si  pubòUcò  la  pace  dall* archmseooo 
a*  comuni  di  Toscana. 

Gli  ambasciadori  de' comuni  di  Toscana  che 
furono  mandati  a Sarezxana  per  fermare  la  pace 
coll’arcivescovo  di  Milano,  e co* suoi  aderenti 
ghibellini  di  Toscana  e d*  Italia,  trovarono  la 
materia  sì  acconcia,  eaiaodio  contro  alla  spe- 
ranza, che  di  presente  vi  dierono  fermezza  del 
mete  di  marzo  i35z;  appresso,  il  primo  di  di 
aprile  i353,  si  piuvicò  in  parlamento  di  tutto 
il  popolo.  E quanto  cbecatuno  desiderasse  pa- 
ce per  cagione  dì  riposo  e di  fuggire  spc»a, 
niuna  festa  se  ne  fece,  uè  niuno  rallegraiueoto 
nel  popolo  se  ne  vide,  quasi  stimando  catuno 
la  pace  del  potente  tiranno  troppo  vicino,  es- 
sere più  nel  suo  arbitrio  sottoposta  a inganno 
che  a fermezza  di  certo  riposo.  Nella  pace  in 
sostanza  si  contenne,  che  generale  e perpetua 
pare  sia  tra  1'  arcivescovo  di  Milano,  e tutte  lo 
sue  città  e distrettuali,  e tutti  coloro  che  con 
lui  furono  nella  guerra  contro  a’  Fiorentini, 
e’  Perugini,  e’  Sancii  e'  loro  distrettuali,  Pi- 
stoiesi, e Aretini,  e altri  simiglianti,  tulli  da 
catana  parte  e aderenti  loro  debbano  osservare 
buona  c leale  pace;  e V arcivescovo  è tenuto 
di  mettere  in  mano  coroone  la  Sambuca  e ’l 
Sambucooe:  e fatto  questo.  Il  comune  di  Fi- 
renze tm  mese  appresso  debba  disfare  la  rocca 
di  MontegemmoH,  con  patto  che  disfatta  deb- 
ba riavere  ledette  castella  depositale;  e il  detto 
MoolcgeromoU  non  si  debba  per  alcuna  parte 
rediScare:  e che  t Fiorentini  debbano  rendere 
Lozzole  agli  Lbaldini,  c l’arcivescovo  Piirccio 
e l' altre  tenute  de’ Pistoiesi;  e che  il  roimmc 
di  Firenze  dee  trarre  di  bando  tutti  coloro  che 
fossono  bandeggiali  per  quella  guerra,  e chiun- 
que fosse  dichiarato  aderente  del  detto  arci- 
vescovo : patio  assai  pregno,  e doppio,  e poco 
accetto,  la  cui  dichiarazione  fa  commessa  a 
Lotto  e a Fraocesohino  Gambacorti  di  Pisa, 
nsezzaoi  di  questa  pace.  Questo  fu  assai  lieve 
legame  di  pace,  avvegnaché  ci  si  stupilasse  pena 
Borìni  dugentoroila  d’  oro,  ma  per  la  grandezza 
del  signore  di  Milano,  e per  la  potenza  de’tre 
comuni  che  non  si  avvilivano  per  lui,  rimase 
coatenU  «luna  parte  al  legame  del  titolo  della 
paoei  senza  altra  aictirt*  dimandare  o prendere. 


MATTEO  VILLANI 
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CAPITOLO  LX 

L*irit;annò  ricevette  il  comune  di  Firenze  | 
da^li  sbanditi. 

Il  comune  di  Firenze  in  questo  fatto  degli 
sbanditi  fu  ingannato  da’  suoi  medriimi  amba* 
sriadori  de*  quali  nìuno  ai  potè  incolpare,  che 
erano  secolari,  c uomini  che  non  sapeano  quello 
clicVliteli  de' giudici  portaisono,  e a loro  non 
se  no  n*  aspettata  alcuna  cosa,  ma  incolpato  ne 
fu  un  savio  giudice  e grande  attoralo  chiamato 
ntesscr  Niccola  Lapi,  di  lieve  nazione,  sospetto 
a parte,  ma  per  la  sna  scienza  il  comune  gli 
commise  rordinazìone  delle  scritture  per  non 
essi'i-e  ingannalo.  Costui  lasciò  ne*  patii  un  ca- 
pitolo non  promesso  nè  pensato,  per  lo  quale 
lutti  gli  sbandili  c r ibelli'  del  comune  di  Fi- 
renze poleano  essere  rìbanditì  e restrtoili  nei 
loro  beni,  c cosi  de^li  altri  comuni  di  Tosca- 
na. E il  pertugio  di  questo  titolo  fu,  che  ai 
patti  8*  aggiunse,  ebe  tutti  gli  aderenti,  e pa- 
renti e seguaci  di  messer  Carlino  Tedici  e dei 
consorti  ribelli  di  Pistoia,  dovessono  essere  ri- 
bandili,  e restituiti  oe'beni  di  qualunque  ban- 
<)o  o condannagione  eh’  ave^sono  dal  comune 
di  Pistoia,  0 questa  fu  l’ intenzione  vera  : ma 
arreso  fu,  e di  Firenze,  c di  Perugia,  e di  Sie- 
na, e dell*  altre  terre  di  Toscana,  salvo  chi 
avesse  avuto  bando  nel  tempo  delbi  guerra, 
esseuilo  all’  ublndienza  del  comune  di  Pistoia  : 
bando  enorme  e non  parziale.  <^iii  sì  comprese 
la  malizia  di  questo  fallo:  se  per  errore  fu 
commesso,  grande  vergogna  fu  al  savio  avvo- 
calo, so  per  malìzia,  meritò  grande  pena,  pe- 
rocebè  sotto  quel  titolo  messer  Carlino  faceva 
suo  aderente  cui  egli  voleva  ; c Francescbiiio 
c Lotto  gli  dicUiaravjno,  c’I  savio  consigliava, 
e ’l  notaio  ch'eia  sopra  ciò  cancellava;  e ave- 
vane giù  dichiarali  più  di  duemib,  e cancellati 
da  trecrnlo.  Kd  era  una  mercatanzia  tra  tutti 
di  granile  guaiingno,  ma  di  maggiore  danno  t 
ver|*ogna  del  nostro  comune,  e mollo  se  ne 
dolevano  i cittadini.  Ma  gli  autori  del  fatto, 
con  mettere  paura  di  non  conturbare  la  pace, 
ogni  lingua  acchetavano,  e le  borse  si  empie- 
vano, E procedendo  a voto  il  primo  fallo,  un 
allro  se  o’arrose  per  l’avvocato  già  detto, 
contro  sA  bcncGcio  ricoeso  a otililli  della  pa- 
tria, che  i dichiaratori  da  Pisa  aveano  nran- 
dato  a Firenze  intorno  di  sedici  dichiarazioni 
fatte  nel  principio  in  diversi  di,  acciocché  • 
Firenze  Tossono- per  lo  notajo  diputato  sopra  ciò 
cancellali  di  bando.  Le  dichiaraziom  furono 
portate  al  detto  messer  Niccola  Lapi,  il  quale 
vide  che  per  l’ordine  de’ patti  non  se  ne  po- 
teva cancrlUre  per  ragione  più  che  quelli  ebe 
erano  dichiarati  per  lo  primo  di,  e da  quel 
dì  innanzi  il  comune  di  Firenze  era  libero  della 
sua  promessa.  Costui  di  presente  le  rimandò  a 
dietro,  e scrisse,  che  non  valeano  diebiaragioni 
che  facessouo  separale  in  diversi  di;  e per  que- 
slo  avvenne,  che  poi  quelle  ebe  si  freiono,  e 
che  si  raossoBO  a fare  in  diversi  e lunghi  tem- 
pi, le  rìducevano  a essere  fatte  Bel  primo  di 
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die  gli  corolndarono  a diebtarare,  commelteo- 
do  in  questo  processo  frode,  e facendo  fare  le 
carte  false,  che  furono  più  di  trecento  quelle 
ebe  si  recarono  a cancellare.  Di  colali  falli  il 
comune  s' avvedeva  e doleva,  ma  le  preghiere 
degli  amici  non  lasciavano  al  comune  fare  giu- 
stizia in  questi  tempi  Ma  de'  mali  prìncipii 
riesce  spesse  volle  mal  frutto,  come  in  parte 
usci  di  questo,  secondo  ^he  appresso  divisere- 
mo, mutando  un  poco  nostro  ordine  di  trava- 
licare il  tenqio  per  imporre  fìne  a questa  ma- 
teria. 

CAPITOLO  LXI 
Di  quétks  medeeima  nutteria. 

Arvenne,  Talioato  Panno  predetto  che  di  que- 
sta corrotU  Indice  procedette  una  corruzione 
che  terminò  la  eama  e la  vita  del  notaio  a ciò 
diputato,  e d’un  giudice  eh’avea  cominciato  a 
pascersi  sopra  questa  carogna.  A ser  Francesco 
di  sei'  Rosso  notaio  di  grande  antorìta,  ch’a- 
veva procurato  questo  uficio,  fu  portata  carta 
d'  una  dicliiarazione  d*  uno  Ghiandone  di  Cbio- 
vo  Machiavelli  condannato,  uomo  infame  e dì 
mala  condizione;  del  nome  e soprannome  di 
ci>sloi  erano  rimase  certe  lettere,  il  mese  e le 
altre  rase,  e sollilmente  per  simigtianti  lettere 
rimesse,  e con  molla  isianzia  per  alcuno  suo 
consorte,  e alcuno  amico  allora  de’  priori,  fu 
atrcUo  ser  Francesco  a cancellarlo,  c messer 
Corbizzesco  giudice  da  Poggibonizzi  a consi- 
gliarlo. 1 quali  più  volonterosi  al  servigio  ohe 
a conoscere  la  malizia  eh’  appariva  nella  car- 
ta, benché  tutta  paresse  una  lettera,  il  savio 
consigliò,  e il  notaio  caneellò.  E sentendosi  la 
deliberazione  di  costui  a Pisa,  Francesebina 
Gambacorti  scrìsse  a’signori  scusandosi,  che  co- 
stui per  la  sua  infiruia  mai  non  avea  voluto 
dichiarare  Onde  preso  il  notaio,  e appresso  il 
giudice,  per  il  marchese  dal  Monte  valente  po- 
destà di  Firenze,  dopo  lunga  discettazione  e 
combattimento  dì  cittadini,  e d*  immunità  di 
privilegio  ch’aveva  Mr  Francesco,  mercoledì  a 
di  ventuno  di  maggio  i3S4  avendoli  condannatr 
al  fuoco  per  grazia  commutò  la  pena,  e colle 
mtlerc  in  capo  li  foco  drcollare.  Per  la  morte 
di  ser  Franeesco  mancò  il  potere  cancellare;  e 
mancato  questo,  si  rimase  il  dichiarare,  e il 
comune  dimenticò  gli  altri  falli  per  questa  ca- 
gione, e per  troppa  maosueiudioe. 

CAPITOLO  LXIl 

Come  menar  Piero  Sacconi  da’  T*arlati  tentò  di 
Jare  grande  preda  ifvtanxi  eke  Jvsst  bandita 

la  pace» 

Messer  Piero  Sacconi  de’ Tarlati  ch'aveva 
in  Bibbiena  delie  oMsnatle  dell’  arcivescovo  di 
MHano,  sentendo  ferma  la  pace,  innanzi  ch’ella 
si  bandisse  come  volpe  vecchia,  accolse  gente 
quanta  no  potè  avere,  a piè  e a cavallo^  e sa- 
pendo chei  villani  del  contado  d’Arezzo  per  la 
oevclla  della  pace  s’assicuravano  colle  bestie 
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accampi,  cavalcò  «ub^menlc  il  ronU<lo  d*A- 
rezso  infioo  a Lalerìiia,  aect^liendo  il  hetlia* 
me,  e roctteiMloAi  la  pvrtla  innanzi.  1 par»ant 
•tonncguiaiHlo  da  ogni  parte  a*awidono  del 
fatto,  e reciooo  tanto,  che  per  rampare  l<*  per* 
iKme  i .cavalieri  c*  maanaclìrrì  abbandonarono 
la  preda,  c con  vergogna  tornarono  a Biblùe- 
na.  E per  aimil  modo  in  queati  medttàmi  di  i 
addati  del  BiacioDC  5^' erano  a Montcearetli 
con  il  conte  Taoo  coraono  in  Mugello  per  fare 
preda,  innanzi  che  la  pace  fosse  pubbliraU.  Il 
vicario  della  5^arperia  co*  addati  de*  Fìoren* 
tini  gli  racciaruno  de’campi  fino  a Monlecarcb 
IL  Queste  cavalcate  non  erano  degne  di  me- 
moria, ma  per  eaernpio  a*  popoli  clic  non  sono 
onrndilori,  die  almeno  ti  guardino,  airioocbé 
non  ineorrino  neirantiro  proverbio,  che  dice, 
tra  la  pace  e la  tru^ua  guai  a chi  la  I ieva. 


(uno  portava  uno  cimicre,  il  terzo  portava  1< 
ateiulale,  e gli  altri  quattro  arguenti  raton« 
una  granile  bandiera  tutta  di  qurirarme  eoi^ 
le  taigtie  rilevate  net  rampo  azzurro,  e un  leoiv 
rampante  bianco  eom*  è la  detta  arme , con 
grande  oovero  di  doppieri  dinanzi  e intorno  al 
corpo,  co»a  magnifica  a ogni  barone,  cziaudin 
se  fuaac  delia  casa  reale.  I grandi  e orrevoti 
cittadini  di  Firenze  arromp.igoar<mo  il  corp  > 
iufino  alla  porta  a aan  Piero  Gatluliiio;  poi 
gian  parte  inuiilali  a cav.vllo  amlaroim  <'ol 
corpo  infitto  al  moimlem,  e gli  altri  ai  lom.a- 
rond  a casa.  Abbiamo  fatta  questa  memoria 
perelic  fu  nuova  e dìanuta  alla  nostra  città,  e 
magnifica  alPaiitore  di  quella,  che  piu  di  dii- 
qnemila  fiorini  d*  oro  coalò  la  spesa. 

CAPITOLO  LXIV 


CAPITOLO  LXIII 

Coma  il  corpo  di  mrtter  Loremo  Àcciaiuoli /u 

recato  del  Befano  a Firetne^  a seppéilitu  a 

Montof^uto  a Certosa  onoratametite. 

Togliendone  la  quiete  della  pace  materia  da 
serivere,  forse  alcuna  scusa  ci  fa  a raccontare 
quello  rb'ora  scrivereinn  di  privata  novità. 
Messer  Nircola  Acciainoli  <li  Firenze  grande 
siniscalco  dei  reame  di  Sirilia,  governatore  del 
re  Luigi,  aveva  un  figliuolo  primogenito  cava- 
liere e grande  barone,  appartenendogli  la  roo> 
glie  promessa  della  rasa  di  Sanseverioo,  giovane 
piovalo  io  arnie,  adorno  di  belli  costumi,  gra- 
zioso e di  granile  aspetto.  Costui,  come  a Dio 
pbeqiie,  innanzi  al  tempo,  all*  aspetto  degli 
uomini,  rende  P anima  a Dio,  e mori  nel  Kegiio 
in  assenza  del  padre.  Kd  essendogli  annunziala 
la  morte  a Gaela  di  cotanto  caro  e diletto  fi- 
gliuolo, il  magnanimo  ristrinse  il  dolore  dentro 
senza  mutare  aspetto,  e colla  nioll.v  pazienza, 
e con  abito  oriialo  di  grandi  virtudi  coiupurlò 
la  morte  del  caro  ngliiiolo,  dicendo,  io  era  certo 
che  dovea  morire,  c die  credeva  clic  Iddio 
avesse  eletto  il  tempo  di  più  salute  dell’aniina 
sua.  E avendo  egli  grande  devozione  al  nubile 
monisloro  edilìcato  a sua  st.anza  in  sol  poggio 
di  Monlaguto,  posto  tra  la  Greve  c PEnia, 
presso  alla  città  «li  Kiienze  a due  miglia,  il 
quale  si  chiama  il  monialero  di  Certosa,  quivi 
mandò  aon  grande  comitiva  e spesa  a seppel- 
lire il  corpo  del  figliuolo-  E .recato  prima  a 
Firenze,  e fatti  gli  ornamenti  più  che  militari, 
c invitati  per  i ronNorti  tutti  i buoni  cittadini, 
0 di  sette  d’aprile  i3^i3  fu  portalo  alla  sepoltura 
in  una  bara  cavallereaca , con  due  grandi  do 
strieri,  l'uno  dinanzi  c 1* altro  didietro,  coperti 
di  zendado  coH'arme  degli  Àcciaiuoli,  e la  bara 
ov*  eia  la  cassa  col  corpo  era  coperta  con  Uni 
drappi  e baldacchini  di  seta  e d’oro,  e di- 
sopr’essi  velluto  ebermisi  fine,  e in  su  i cavalli 
gli  scudieri  vestiti  a nero  che  guuUvano  i ca- 
valli con  la  tiara;  e inoanTÌ  alla  bara  avea 
•elle  scudieri  io  su  sette  grandi  drstricri,  tutti 
coperti  infine  a terra»  innanzi  con  I’  arme  dar- 
genio  baltttio' degli  Àcciaiuoli:  i due  primi 


Cosse  XI  y#*  raccordo  da^  Sanai 

a Montepulciano, 

! Sanesi  .avendo  voglia  di  vincere  .Montepul 
ciano,  essendovi  stati  a<l  s«^eli^o  luu;;:imenlr. 
vi  puosoiio  un  gran  b.ittifidle  multo  ili  presso. 
Nella  terra  avea  buone  masnade  di  cav.ilirri  r 
di  masnadieri,  i quali  spesso  avirhhonu  dan- 
neggiali i Sanesi,  se  Tossono  stati  laaci.*iti  guer- 
reggiare, ma  coni*  c dello  .addietro,  emendo 
l’una  parte  e l'altra  guelfi  c amici  de*  Fioren- 
tini e de’  Perugini,  essendo  con  raluno  gli  ain- 
basciadori  de’ delti  romuni  nel  campo  e nella 
terra,  c benché  fosse. mollo  malagevole,  infine 
gli  recarono  a questa  concordia:  che  la  terra 
rimanesse  al  governamento  del  popolo,  c stesse 
venti  anni  nella  guardia  del  comune  di  Siena, 
lenendovi. un  e.ipilano  di  guardia  con  qiiindiei 
cavalieri  e con  venti  fanti,  amido  in  sua  si- 
gnoria una  delle  porti  della  terra  e una  cam- 
pana, e ebe  i Sanesi  dovessono  dare  ront-anli, 
inri  s certo  lerraine , a messer  Nierolò  de*  Ca- 
valieri per  ristoro  delle  ipcsc  fatte  fiorini  sei- 
nula,  e dovesse  stare  direi  anni  con  immunità 
personale  e reale  in  quella  sua  terra;  e a messer 
Iacopo  de’ Cavalieri  che  n’ era  fuori  dovessoiio 
dare  fiorini  tremila  d’  oro,  e riavere  le  rendite 
de* suoi  beni:  per  lo  quale  accordo  i due  co- 
muui  per  loro  sindacato  furono  mallevadori.  E 
fatto  questo,  a di  due  di  maggio  del  detto  anno 
i Sanesi  pr-.'sono  la  guardia  ordinata,  e levarsi 
da  campo;  e rifornita  la  terra,  allegri,  con 
bella  e buona  pac:e  si  tornarono  a Siena,  grati 
dei  heneficio  ricevuto  da’ due  comuni,  come 
r operazioni  di  corrolU  [fede  appresso  dimo- 
sliciaoDo. 

CAPITOLO  LXV 

ly  una  notabile  gramlìue  svenuta  in  Lombavdiay 
e d'altro. 

A dì  scile  del  mese  di  maggio  dei  dcflo  anno, 
turbato  il  tempo  e.on  ravvolto  enfiamento  di 
nuvoli,  ristretta  la  materia  umida  da’vrnli  d’ogni 
parte,  con  disordinato  empito  sopr.i  la  città  e 
palle  del  contado  di  Cremona  ruppe,  mandando 
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K*prt  qtieìla  piHrr  sforniate  di  grandine,  la 
quale,  mi  IrovìV  alla  seoprrta,  noiutnt  e fem- 
mine, percotemio  li  ucriiie,  e la  ritti  premette 
»ì  forte,  che  Intle  le  ropriliirr  de*  letti  ruppe 
e marini  »enra  rimedio^  con  gr;mdi»>imo  danno 
de’  eilladtnt.  E le  pietiT  «Idia  grandine  ch*enino 
maggiori  n Iroearono  di  libbre  otto  e onee  Ire, 
e le  minori  erano  d*  una  libbra  di  peso.  In 
fpiosto  oiedcstino  Irnspo  l^arciresroro  di  Milano  ’ 
mand&  per  fare  redifìcare  Ir  mora  e race  del 
R<irgn  a san  Sepolcro,  rovinate  e gna.<le  per  lo 
ti'cmiiolo,  tremilo  marslri.  I Borghigiani  ri 
m.i>i  in  rila  erano  tutti  riedit  sopra  tornio  per 
l'eredità  de’ morti , e per  gli  sennei  gnadagnt 
delle  prede  de’  loro  ririni  rondotte  al  -Borgo, 
e perche  a’snliUt;  al  contiiiovo  arcano  reo* 
disto  caro  l.t  loro  riitnagfia  e gli  altri  arnesi, 
e però,  tentiti  i niarstri , eoniineiaiono  a edi 
lìrare  le  c.i»e  c’  p tlagi , e a fiir  troppo  più 
nobili  e più  tirili  ahtliiri  ebe  prima  non  arcano: 
ma  poro  poterono  edificare,  die  la  terra  molò 
stalo,  come  appresso  nel  sno  tempo  neeonle- 
remo. 

CAPITOLO  LXVI 

funre  stfHn  U tiie^ne  pro^dettùno 
te  coir  in  fVxmciu. 

K'Nrt«!i»  alcuno  tempo  durale  le  triegoe  Ira 
il  re  di  Fiaiicij  e quello  d’Inghilterra,  infra 
il  di  Ito  tempo  alquante  terre  in  Brettagna  e 
aldina  in  Guascogna  ebe  si  teneano  per  lo  re 
di  Francia,  per  ingegno  e per  malitioso  som* 
moTÌmento  s’arrecarono  dalla  parte  del  re 
d’ Iiiglitllerrs  ; per  la  qail  cosa  tnrbalo  il  re  di 
Francia,  fece  bandire  la  guerra  per  tutto  il  sno 
reame  : e a ciò  lo  indisse  non  meno  certi  trat- 
tati scoperti  contro  della  sua  persona,  eh*  e*  ba* 
ratti  dì  quelle  terre.  E fitto  qnrito,  del  mese 
di  maggio  del  detto  anno,  il  cardinale  dì  Bo* 
logna,  e gli  altri  pirlali  e baroni  ebe  tratta- 
sano  la  pace  si  misono  al  riparo,  e tanto  ope- 
rarono, che  trir^ne  si  rìfrriono  tra  i detti  re 
K stando  le  cose  di  là  in  •urres^ioni  di  Iriegue, 
n>*n  accaddono  In  lungo  tempo  cose  noleroli 
in  que*  paesi. 

CAPITOLO  LXVII 

Come  i Cenoofii  spref^'at'ono  ta  pace 
de*  Veneziani. 

Tornando  nostra  malerìa  a’ fatti  dc^Gcnore»! 
e de’  Venesiani,  in  questo  primo  tempo  del 
detto  anno  i Cooovesì  levarono  lo  stend.alc  «li 
sessanta  galee,  le  quali  incontanente  eomineia- 
roDo  ad  armare,  e per  la  compagnia  eh’aveano 
col  re  d’  Unghcrta  contro  a’  Veneziani  vi 
a;;gìiinsnno  l’arme  d<-l  detto  re;  e intendeano, 
rlic  come  e’  fossnno  colla  loro  armata  in  mare, 
che  ’l  detto  re  avesse  in  Ischtavonia  i suoi  Un- 
gbei  i a firc  gtierra  per  terra  a’ V’eneiìani,  come 
.ivra  promesso.  E certe  galee  eh’  aveaoo  allora 
>11  ronrin  d*  arine  mandarono  improvviso  nel 
goffii  a'  Veueziani,  le  quali  fccioiio  in  quello 


grave  daimo  di  rubare  molli  legni  che  vi  Irò- 
varono,  traendone  l’ avere  sottile,  e profumlando 
i legni  in  mare;  r con  due  loro  galee  sottili 
bene  armate  valicarono  san  Niecolò  del  Lido, 
ed  entrarono  nel  canale  grande,  e nella  città 
•nettarono  nioiti  veurettoni.  E tornandosi  ad- 
fetro,  le  galee  della  guardia  del  golfo  ^Vrano 
per  novero  più  die  le  genovesi,  polendosi  ab- 
borcarc  con  loro,  non  ebbono  aidimento , ebe 
la  paura  del  re  d'  Ungiseria  gP  ìnipaociava  Ibrte 
più  che  de* Genovesi,  per  tema  che  non  tra- 
boccasse loro  aililosso  la  sua  grande  poteosa. 
Le  galee  genovesi  non  arendo  contaslo  •*oscf- 
reno  del  golfi),  e andarono  al  toro  viaggio, 
avendo  latto  gran  vergogna  •*  Veoeiiaiu. 

CAPITOLO  LXVUI 

Come  I Ftnnòmi  si  proovùtono. 

Il  coranne  di  Vintala  sentendo  ramata  dei 
Gimovesi  e le  minacce  del  re  d*  Uagheria,  e 
non  volendoli  reudere  le  terre  marine  della 
Schi.ivoma,  connbbono  che  la  nccciiilà  gli  siri- 
gnea  a trovar  modo  dì  dif«*ndersi  per  mare  e 
per  terra.  E però  goemile  le  loro  terre  per  la 
•tifesa,  con  grande  e buona  provvisione  manda 
roRO  solenne  arobatctala  all’ imperadure,  pre* 
.:andol')  rbc  procacciasse  in  loro  servigio  clic 
I re  d’  Ungheria  aon  moverne  loro  guerra  a 
-tanz.-)  de’Geoovest;  e nn’ altra  ambasciata  man- 
darono in  Catalogna  al  re  d’  Araona  a fiire  lega 
e corop-ignìa  con  lui,  aceioech’egli  armasae  con 
loro  contro  a’ Genovesi.  In  catana  parte  eb- 
bono  prosperamente  loro  inlensìoiie:  ebe  Pim- 
peradorc  ritenne  a sua  preghiera  il  re  d*  Un- 
;4herìa  da!  muovere  guerra  a’  Veneziani , non 
tonsa  alcuna  speranta  d’ accordo  in  processo  di 
linupo;  e’ Calalani  aootali  della  sconfitta  rìcn- 
villa  co*  Venetiani  da*  Genovesi  in  Costanltoo- 
polì,  lievemente  si  recarono  per  animo  di 
veudella  a fare  la  volontà  de*  Veoetiani  ; e di 
presente  reisooo  per  opera  d’ ansare  trenta 
galee  al  loro  soldo,  e venti  alle  spese  de!  coh 
mone  di  Vinegta,  e i Veoesìsni  D*jrmarono  sllre 
veuti  a Vinegìa  ; e cstnna  parte  solleeitava  sua 
armala  per  essere  prima  in  mare;  i Genovesi 
per  la  vittoria  avola  sopra  loro  dispettando  e 
avvilendo  i nimict,  e*  Calalani  e*  Tenesiani  de 
aìderando  la  vendctla.  E apparcocbia odasi  ea- 
tona  parte,  innansi  al  loro  abboccamento  et 
occorrono  altre  rose  a raccontare,  e però  al 
presente  soprasUreino  alquanto  a questa  ma- 
teria. 

CAPITOLO  LXU 

Coste  Jii  guasto  3 eastetìo  «fi  PictAìmut, 
e perchè, 

I signori  del  castella  di  Pkchsena  non  ostante 
che  si  tcncssono  in  amistà  col  cooiuóe  di  FI- 
reoxe,  furono  prinripaK  eoo  gli  Ardingliellì  a 
commuovere  la  stato  di  Sa^imigrumo  quando 
fiiroDO  caeriali  i Salvoect,  esscmla  b gnartba 
di  quella  terra  n^e  mani  del  comuue  di  Fi- 
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renio;  e ili  qiioito  fallo  non  feclono  »co$a  né 
ammenda  a*  Kiorentioi;  e |>erò,  wl  dello  inoiC 
di  gìncno  del  dello  ami»,  il  comune  di  Firenze 
mandò  sue  masnade  co*  maestri  e guastatori  a 
Picchiena , c senza  conlasto  entrarono  nella 
terra.  E aceioerhè  quel  casudlo  non  fosse  più 
cagiono  rii  fare  sommuovere  ad  alcuna  ribel- 
lione Sangimignario  c Coll*,  a di  venti  <lel  dello 
mese  feciono  abbattere  lo  mura  c la  rocca, 
•CDia  far  loro  altro  danno. 

CAPITOLO  LXX 

Come  lìuheìto  it  A%»eUino  fu  morto 
dalla  duohetsa  lua 

Vedendosi  la  sventurata  moglie  che  fu  del 
duca  di  Durano,  Maria  »lroccliia‘ della  rein:* 
Gioraona  di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  avvitila 
per  lo  violente  matriroonio  contratto  eoo  Bu« 
berlo  figlinolo  che  fa  del  eoote  d’ Avellino  della 
casa  del  Balzo,  il  quale  dopo  lii  morie  del  pa- 
dre, come  addietro  averao  fatta  menxioDe,-era 
rìmaso  prigione  del  re  Luigi;  la  donna,  non 
lenendosi  vedova  nè  inaiilala,  pensò  ebe  per  la 
morte  di  costui  torix'icbbc  a eeila  veduità,  e 
potiebbesi  maritare.  K assai  apparve  chiaro  clic 
a questo  consenti  il  ree  la  rcina;  perocché 
essendo  Rulrcrto  detto  io  prigione  altrove,  fu 
menato  nel  castello  dvirabilazionc  reale,  e col- 
locato io  una  camera  con  certe  guanlie:  e va-  | 
licali  alquanti  di,  il  re  e la  reina  feciono  ap-  | 
parecebiare  e andarono  a desinare  e a cena  I 
agli  scogli  di  mare,  rosa  nuova  c disusata  alla 
corona;  c in  questo  di  la  detta  duchessa  Maria 
iuiia>a  nel  castello  prese  quattro  sergenti  ar- 
mali, e andosscne  alla  camera  dov’cra  il  ma- 
rito, e chiamatolo  traditure  del  sangue  reale, 
senza  roiset  ir  ordia  in  sua  presenza  il  fece  uc- 
cidere; c lattagli  tagliare  la  Irata  dall’ imbusto, 
non  affatto,  fece  traboccare  dal  castello  in  sa 
la  r^arina  lo  scellerato  corpo,  condotto  a que- 
sto per  lo  malvagio  pensiero  del  suo  prosun- 
luoso  padre.  Il  re  c la  reina  tornati  a Napoli 
si  mostrarono  turbati  molto  di  questo  fatto, 
usando  parole  che  s'ella  non  fosse  femmina  ne 
farebbono  alla  vendetta:  e il  corpo  che  giacca 
senza  sepoltura  feciono  sotterrare;  c la  donna 
rimase  vedova  di  due  mariti  tagliali  a ghiado 
ÌA  piccolo  travalicamciito  di  tempo. 

CAPITOLO  LXXI 

Come  /urono  cacciad  i f^hiùelliiii  del  Borgo, 

ÀircDtrante  del  mese  di  luglio  del  detto  an- 
no , i guelfi  del  Borgo  a san  Sepolcro  veden- 
dosi sottoposti  a quelli  della  casa  de’Bogogna- 
ni,  caporali  ghibellini  e traditori  di  quella  ter- 
ra, la  quale  ave-ano  sottoposta  all’arcivescovo 
di  Milano  per  trattato  di  messer  Piero  Sarro- 
ut , e per  i patti  della  pace  era  rimasa  libera 
aoUo  il  dominio  de’ 6o.:ognani,  e non  polendosi 
alare  co’  Fiorentini  e’  Perugini  per  non  fare 
contro  •’  patti  della  pace , s’accostarono  con 
Nieri  da  Faggiuola  loro  vicino  e terrazzano  del 


Borgo,  non  ostante  clic  fosse  ghibellino,  peroc- 
ché si  discordava  co’  Tarlati  d’Arezzo  c co’  l*o- 
gognani  ; il  (piale  avendo  fatta  sua  ragunal.i,  i 
guelfi  del  Borgo  levarono  il  romoic,  e Nierì 
trasse  colla  gente,  c messo  nella  terra,  ne 
cacciarono  i Bogognani  e tutti  i ghibellini  di 
loro  seguilo  , c rubarono  le  case  degli  usciti , 
c appresso  riformaronu  la  terra  a comune  reg- 
gimento di  guelfi  e di  giiibrilini,  com’era  loro 
usanza,  ritenendo  Nieri  da  Faggiuola  per  al- 
cuno tempo  per  loro  r.ipìlano  con  certa  limi- 
tala balia,  il  quale  poi  ne  trassuno,  come  in* 
I naozi  si  potrà  trovare. 

capitolo  LXXII 

Di  quattro  leoni  di  macigno  posti  al  palagio 
de*  priori 

Euendo  in  questo  tempo  un  nficio  dì  prio- 
rato in  Firenze,  avendo  poco  ad  attendere  ad 
altre  cose  per  la  quiete  della  pace,  feciono  fare 
quattro  leoni  di  macigno,  e freionli  donare  con 
gran  costo,  e fecionli  porre  in  sii’quatlro  eanli 
del  palagio  del  popolo  di  Firenze , a riasnino 
canto  uno.  E per  fare  questo  per  certa  vana- 
gloria al  loro  t^mpo  , laariarono  di  farli  scul- 
piti  , e fusi  di  rame  c dorati  , che  costavano 
poro  più  ehe  quelli  del  macigno,  ed  erano  belli 
c duranti  per  lunghi  secoli;  ma  le  piccole  rose 
c le  grandi  conlinovo  si  guastano  nella  nostra 
città  per  le  spezialilà  de’ cittadini. 

CAPITOLO  LXXIII 

Come  Sangimignano  fu  recato  a contado 
di  Firenze* 

Avvegnaché  per  operazione  de’ Fiorentini  la 
terra  di  Sangìinignano  fosse  riformata  in  pace, 
e che  dentro  vi  fosiono  gli  Ardinghclli  c’  Sai- 
vuecì  parificali  insieme  , nondimeno  nell'  inte- 
riore dentro  era  tra  loro  radicala  mala  volon- 
tà ; e non  sapeano  conversare  insieme , c le- 
neano  intenebrata  tutta  la  terra.  I Siilvucri 
vedendo  arse  e rovinate  le  loro  nobili  posses- 
sioni non  ti  poteano  dare  pace,  e gli  Ardia- 
gbclU  per  rolTcsa  falla  stavano  in  pania  e non 
si  fidavano  non  ostante  la  pace  , c il  seguito 
cb’aveano  avuto  da’ terrazzani  a cacciare  i Sal- 
vnrei  non  rispoodca  loro  in  questo  nuovo  reg- 
gimento come  prima.  Per  queste  dissensioni  • 
popolani  della  terra  conoscendo  il  loro  male 
stato,  e non  trovando  rìrredio  tra  loro,  stavano 
sospesi  c io  mala  disposizione;  e vedendo  gli 
Ardingbclti  il  popolo  commosso,  e che  per  loro 
non  si  potea  mettere  alcuno  consiglio  clic  i $i.|- 
vucci  non  si  mettcssono  al  contradio,  furono 
consigliali  di  confortare  il  popolo,  innanzi  che 
altri  il  muve»se  prima  di  loro,  di  darsi  liberi 
al  comune  di  Fiicnze-  E questo  polca  essere 
loro  srampo  , perocrh’erano  pochi  e poveri  a 
petto  de’ loro  avversari,  cb’rraoo  assai  e ricchi, 
c coooiccndo  il  popolo , e vedendolo  disposto 
a volere  uscire  de’ pericoli,  ove  le  discordie 
de’loro  maggiori  gli  condurea,  fu  agevole  a 
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mtiovcrr  , c del  nu^sc  di  luglio  i3-53  fi'ciuuo  ^ fìgiira  di  bcrpo,  r poi  cominciò  a invanii  c dalla 
pai'lammlo  generale,  nel  quale  dclilicrarono  |>  coda  e ilnl  cullo,  e uUimamcnlr  il  corpo  e 'I 
con  molta  concordia  di  mcllcrsi  lihcramcnle  l|  capo  venne  meno,  d.in<lo  di  «è  disuaala  vista  a 
nella  guardia  del  comune  di  Kircnte.  1 Salvucci  j|  moUi  popoli.  Altro  non  ne  sapemmo  di  sua  in* 
si  misono  con  loro  amici  a operare  co'citladiui  { niiniza  »ccroeic  che  dìminutioni  d’aripie,  pe* 
di  Fircnic  loro  amici  che  il  comune  nou  li  j rocche  quattro  mesi  interi  stette  appresso  seiua 
prendesse,  dicendo,  che  questa  era  operarioite  piovere, 
dì  alita  e non  volontà  del  eomiiDe;  od  ebbooo  | 

tauto  podere,  che  il  comune  non  li  volle  pren-  | CAPITOLO  LXXV 

dere,  dicendo,  ciré  volpa  Tamorc  e la  buona  I 

volontà  di  tutto  il  coiuutre  , e non  la  signoria  Come  fu  attediata  drgenta. 

di  quella  terra  io  divisione  del  popolo;  perla 

qual  cosa  il  popolo  commosso,  d’ognt  raintglia  Essendo  Francesco  de’  marchesi  da  Kslc  ri* 
mandarono  a Fircnxe  più  di  dugcntocinqiianta  ^ bcllalo  al  marchcae  .Alduhraoiliao  siguore  di 
loro  tcrrax/aui  di  maggiore  stato  e autorità,  i f Ferrara  e di  .Modena,  Cgliuolo  del  luarchcsc 
quali  s’apprescntarono  dinanzi  a’ signori  priori  ' Obiito;  questo  marchese  Ohi/so  avea  acqui* 
dicendo,  come  la  dcliberaziooc  del  loro  comu*  stato  suo  figliuolo  Alduhrandiiiu  d*amurc,  a«cit> 
nc  era  vera,  e non  violenta  nè  mosaa  per  al*  do  per  moglie  la  figliuola  di  ilomeo  de’  l'cp* 
cimo  (-rdinc  dì  sella,  ma  di  comune  movimento  poli  di  Bologna,  della  quale  nrm  rhhe  fig!iu<»* 
e volontà  di  tulio  il  popolo,  conoscendo  non  lo,  c morta  la  delta  donna,  il  inarrhcsr  fire 
polire  vivere  sicuri  se  non  sotto  la  giurlMli*  icgiUiniare  questo  suo  figliuolo,  e la  madre  si 
zìone  libera  e prolr^ione  del  comune  di  Fi-  prese  per  moglie.  E venendo,  a morte,  lasciò 
renze,  e con  viva  voce  grillarono,  e pregarono  la  signoria  di  Ferrara  e di  Modena  a questo  suo 
il  comune  di  Firenze,  che  rirevere  li  volesse  figliuolo  Aldobraudiiiu  , essendo  d’illegiUliuo 
al  loro  contado,  e se  questo  non  facesse,  quel  matrimonio.  Il  m.irelietc  Fraueeseo  figliuolo 
conimvc  ria  per  disfarsi  c distruggersi  senza  del  ro.irchesc  Ilerloldo,  a cui  pau-a  che  di  ra* 
.ileuno  rimedio,  in  poco  nnote  del  comune  di  glone  s’ apparlenesse  la  siguoiia,  per  la  qual 
Firrn/e  che  Taxea  a guardia.  In  fine  i signori  cosa  teinellc  chc’l  luarrhoae  AMuinandino  per 
ne  feciono  proposta  al  ronsiglio  del  popolo,  e tema  deil.i  signoria  noi  faci  ^ morire,  c però 

lafito  favore  ebhonn  i Salvucci,  che  si  mctlra*  si  parli  di  Ferrari;  ed  rsseiuio  r>d>ellu,  trattò 

no  al  contrario  delle  preghiere  de’lo'O  amici  con  Galeazzo  deVMcdiei  tU  Feriara,  ch’eia  po- 

da  Kirenic  fatte  a’ consiglieri , c del  poprlo  , lenir,  e del  segreto  consigliò  de!  inaiTbese  Al* 

dre  quello  che  catuno  doveva  desiderale  per  dubrandino,  e con  altri  cittadini  dì  Ferrara,  e 

grande  o onorevole  acercscimeiilo  della  sua  pa«  (ler  consiglio  di  costoro,  p«-r  avere  braccio  for* 
tria,  avendo  molli  cooliati  al  segreto  squillino,  tc,  s’accjstò  con  messrr  .Malabsta  ila  Kiinini. 
si  vinse  S'do  per  una  fava  nera;  vergugnonii  E del  mese  d'agoslo  di  I licito  anno  mescer  Ma* 
averlo  serillO|  con  tanto  vitupero  de’ miei  cit*  lateVta  in  persona,  c il  detto  marchese  Fruii* 
ladini.  Vinto  il  partito,  la  terra  del  nobile  ca*  eeseo,  con  rinqueccnlo  cavalieri  e quatlroiml.i 
stello  di  Sangimigoano,  e suo  contado  e distrel*  pedoni  valicarono  per  le  terre  dei  signore  di 
to,  fu  recato  a contado  del  comune  di  Firenze,  Ravenna  con  sua  volonlà,  e impruvvim  furono 
e datogli  l'estimo  come  agii  altri  contadini,  e ad  Argenta.  E stali  quivi  quattro  di,  alleiiden- 
tulli  i suoi  cittadini  c tenazzaui  furono  fatti  do  risposta  da  coloro  con  cui  Icneano  il  Lr.it* 
eitladini  o popolimi  di  Firenze  adì  sette  d'ago*  lato  in  Ferrara,  e avuto  da  luro  conio  qucllu 
sto  del  detto  anno;  e ne’ registri  del  comune  j eh’rssi  credevauo  poter  fare  non  vrdcano  ve* 
furono  notate  le  cautele  e le  somiuisstoiit  dei*  I nis^e  loro  fatto,  però  sansa  sopra3laic  o fate 

te;  e carta  ne  fece  srr  Pie  ro  di  scr  Grifo,  no*  ' alcuno  danno  «lì  pirsciilc  se  ne  p.niiroito,  dati* 

laio  delle  riroimagìoni  del  dello  comune.  | do  voce  che  il  signore  di  llavcaia  avea  chiudo 

I d passo  alla  vittungli.i.  K Gale.izzo  e allri  che 

CAPITOLO  LXXIV  ' trneano  al  trattalo  usciionn  di  Krnaui,  e aii* 

, darouscne  al  gran  Cane  di  Verona. 

D'un  tegno  apparve  in  cie/o, 

CAPITOLO  LXXVI 

A di  undici  del  mese  d’agosto,  liaiuonlò  Ìl 

sole  nella  prima  ora,  si  mosse  da  mezzo  il  cielo  Come  si  tt  mette  in  7'oscuna  di  cavesùa. 
fuori  del  xotliaco  un  vapore  grande  infocato 

sfavillante,  il  quale  scorse  per  diritto  di  levante  Nou  è da  lasciare  in  silenzio  quello  rli’av* 
in  ponente,  lasciandosi  dictio  un  vapore  cene*  ; venne  in  Toscana  in  sulla  ricolta,  che  nel  con* 
rogiiok)  Iraendu  allo  slagneo,  steso  per  tutto  il  : tado  e distretto  di  Fiteiizc  e d’An  tzo,  o nelle 
corpo  suo,  e durò  nell' aria  valicalo  il  fuoco  | più  contrade,  fu  assai  ubertosa  ricolta,  in  quello 
lungamente;  e poi  cominciò  a raccogliersi  a I di  Siena  e di  Ravenna  fu  magra;  o Boudimeno 
omle  a moda  d’una  serpe;  e il  c.tpo  grosso  | sollo  la  vetta  valse  per  tutto  soldi  quaiaula- 
slctlc  fermo  ove  il  vapoie  mosse,  simigUaiite  a > due,  e poi  montò  in  soldi  cmqu.inla  lo  stalo 
capo  serpenliuo,  c il  collo  digradava  sottile,  c I fiorentino,  di  lire  Ire  soldi  otto  il  fiorino  del- 
Bel  ventre  ingrossava,  e poi  assottigliava  digra*  l’uro.  Temendo  il  euinuuc  di  dìsarJinaU  care* 
dando  eoo  ragione  iuGno  alla  punta  della  co*  stia  mandò  in  Turchia,  e in  Provrnza  e in  Hur* 
da:  e per  lunga  vista  si  disuo»lrò  io  propria  9 gogna  a comperare  grano,  e in  /Uì  uKixali  fete 
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ro'  mcrratnnti  » che  promiftono  ili  recarne  di 
C.iln?ria  t*  d'altre  parli  drl  nmivlo  , rotiando 
lo  siain  po»io  io  Kironzr  l' tino  per  l'altro  da 
«oidi  citKjnanta  in  »PSJ>anta  di  pircioli  : e se 
f-  <i!(e  Tenuto,  come  si  prn«sTa,  perdea  il  co 
mune  di  Firenze  più  di  eeninmila  fiorini  d'oro, 
prrorrliè'l  popolo  mobnlaio  ^ per  paura  della 
carestia  passala  poro  dinanzi,  si  fornia  .1  calca, 
e feciono  montare  il  grano  nella  rirolla,  e rn 
sirìgnere  i granai  a chi  n' arc>*  conserva  Ma 
si'nlendusi  la  grande  (piantila  che  ’)  comune 
n’avea  procurala  d\ivcie  entuno  lemelte  di  te- 
nerlo, c apersono  IVndiebc  di  marzo  e d'aprile 
del  detto  anno,  e davano  il  buono  grano  a soldi 
venticinque  lo  staio.  E venendone  al  comune 
dodicimila  staU  di  Provenza  venuto  di  Borgo- 
gna , il  volle  spacciare  a soldi  venti  lo  staio, 
cd  essendo  buono  grano  non  si  potè  stHImirC; 
e perdenne  il  eonmne  Borini  Irenlamìla  d'oro, 
i qii.ali  investi  male  all*  ingrato  popolo:  l'.altro 
che  dovevo  venire  di  Turchia  e le  compere 
f.itte.  come  a Dio  piacque,  non  ebhono  ofTetlo 
per  diversi  arridcnii.  Abhianne  falla  memoria 
per  ammaestramento  di  coloro  c*  hanno  a ve> 
nire,  peroerbè  in  rotali  rasi  occorrono  diversi 
gravi  accidenti,  e spesso  roniradi  l'uno  all'al- 
tro. Le  grandi  rompere  in  co»ì  fatta  carestia 
fanno  pericolo  dì  disordinata  perdila,  e crrlciza 
non  si  pu()  avere  d’  grano  che  di  pelago  si 
aspetta  ; ma  iitiliAsinn  cosa  è dare  larga  spe- 
ranza al  popolo,  che  si  fa  con  essa  aprire  i aer- 
vali  granai  de'citladint , r non  con  violenza, 
clic  la  violenza  fa  il  serralo  occultare,  e la  ca- 
restia tornare  in  fame;  e di  questo  per  espe- 
rienza più  volte  occorsa  nella  nostra  cittli  in 
cìnqnaniacinqne  anni  di  nostra  ricordanza  pos- 
siamo fare  vera  fede. 

CAPITOLO  LXXVIl 

Come  in  Messinn  fu  morto  il  confo  Mmeo 
de*  Patizxi  a furoi'C  , e la  moglie  e due  fi* 
glitioli. 

Lisri.indo  alla  ietlimnnianza  drl  consumato 
regno  di'U’ isola  di  Cicilia  molli  micidit,  inern- 
dìì,  violenze  e prede  avvenuti  in  quello  per 
sette  c invidia  del  reggimento,  mancando  per 
debolezza  d’cià  la  signoiia  reale,  diremo  quello 
che  in  «piesto  tempo , del  mese  d’  agosto  del 
dello  anno,  più  notabile  avvenne.  Essendo  il 
conte  Mi/zeo  de'Palìazi  di  Messina  capo  di 
sella  dogi'  Iljliani  di  Cirilia,  rontradio  a quella 
de*  Catalani , per  sua  grandezz.1  governava  il 
giovane  e poco  virtuoso  figliuolo  dì  don  Petro 
ro  di  Cirili.i,  il  quale  per  retaggio  doveva  es- 
sere re,  e tutta  la  corte  reggeva  a contrario 
d(*' Catalani  e della  loro  parie  per  modo  più 
tiianni'sco  ebe  reale;  essendo  l’izza  e F invi- 
dia parziale  cresciuta  mortalmente , alla  corte 
nune.iva  r(*ntrala,  e a* paesani  la  rendita  e le 
zicrhezie,  c la  guerra  del  diviso  regno  richic- 
<leva  aiuto  di  moneta;  c non  essendovi  1* en- 
trata, il  dello  conte  Mazzeo  gravava  i Messinesi 
e gli  altri  siidiLti  nioUiplicando  gravezze  sopra 
gravezze.  I cittadini  si  dulcano,  e vedendosi 
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pure  gravare , negavano  e fuggivano  il  paga- 
mento, e odiavano  riti  guidava  il  fatto;  il  conte 
infocando  contro  a'suddili  la  sua  slraeoial.i  su- 
perbia, fece  decreto,  che  ehi  non  pagasse  fosse 
bandito,  e dieea,  che  chi  non  folca  pagare,  0 
non  poteva,  ch'egli  era  della  setta  dc'Calulam; 
e per  questo  modo  ahhallea  la  sua  parte,  e 
creseea  quella  degli  avversari.  Avvenne  che  il 
popolo  di  Messina  s'aceostA  col  conte  Arrigo 
Rosso  e del  conte  Sìmone  di  Chiaramonte,  am- 
mendne  della  setta  de'Palizxt  , ma  portavano 
invidia  al  conte  Mazzeo  pcrch'avea  troppo  usur- 
pata la  signorìa,  e sotto  titolo  di  dire  che  fo- 
lcano pace , mossone  il  lieve  popolo  a gridare 
pace:  e levalo  il  romorc  , con  furore  corsono 
al  palagio  del  re  ov’ahitava  il  conte  Mazzeo  : c 
trovandolo  nella  sala  col  giovane  duca,  in  sua 
presenza  iicctsono  lui , e la  moglie  e due  suoi 
Ggliuoli , lasciando  il  duca  con  gran  paura  c 
tremore  , e legali  i cape»lri  al  rollo  de’ morti 
li  tranarono  per  la  U'rra  vitupeiosaraenle,  e poi 
li  arsone,  e la  polvere  glltarono  al  vento.  £ 
in  qiic>ti  medesimi  di  quelli  di  Sciacca  fixtono 
il  simiglinnte  a’  loro  maggiori  delia  setta  del 
conte  Mazzeo  predetto.  ]l  duca  , benché  fosse 
sìcuralo  dal  popolo,  per  la  ennretta  paura  prese 
suo  tempo  e «ndosnene  a Catania,  aecostaiidusi 
alla  setta  de*  Catalani.  Que»to  repeatino  o.a»o 
di  cotanto  polente  iisurpalnre  della  repiibbiira 
è da  notare,  per  esempio  di  coloro  i quali  cofU 
destra  della  fallace  fortuna  In  futuro  monte- 
ranno a soniigliaiili  gradi,  di  nop  essere  igno- 
ranti de’ nascosi  agnati  ebe  nell’invidia  c oeì 
furori  de*  noti  fermi  stali  si  racchiudono. 

CAPITOLO  LXXVIII 

Come  fu  creato  /iuosh)  tribuno  in  Roma, 

Egli  è da  dolersi  per  coloro  c'hanno  udito  o 
inteso  le  magnifiche  cose  che  far  solea  il  po- 
polo di  Roma,  con  le  virtù  de*  loro  nobili  prin- 
cipi, in  tempo  di  pace  e di  guerra,  le  quali 
orano  specchio  e luce  chiarissima  a lutto  Funi- 
verso , ve<lendo  a*  nostri  tempi  a tanta  vilezzz 
condotto  il  detto  popolo  c'Iuro  maggiori,  die 
le  novità  che  occorrono  in  quelFantioa  madre 
e donna  del  mondo  non  paiono  degne  di  me- 
moria per  i lievi  e vili  movimenti  di. quella, 
tuttavia  per  antica  reverenza  di  quel  nome  non 
perdoneremo  ora  alla  nostr.i  penna.  Essendo  il 
popolo  romano  ingrassato  doli*  alborglirrir  dei 
romei,  e fallo  c disfatto  in  breve  tempo  FuO 
ciò  de’  loro  rettori , i loro  prìncipi  comincia- 
rono a tencionarc  del  senato,  e il  po|>olo  lieve 
c dimestico  al  giogo,  dimenticata  Fanlira  fran- 
chigia, seguitava  la  loro  divisione.  Faceva  parie 
ovvero  setta  Luca  Savelli  con  parte  degli  Or- 
sini c co*  Colonnesi,  e gli  altri  Orsini  erano  io 
eonlradio:  e per  questo  vennero  all’ arme,  e 
abbarrarono  la  città,  e corobatteronsì  alle  barre 
lutto  il  mese  d’agosto  del  dello  anno.  In  fine 
il  popolo  abbandonò  d'  ogni  parte  la  gara  dei 
loro  principi  , e fece  tribuno  ibd  popolo  li» 
Schiava  Baroncelli,  il  quale  era  jcribasciialo  , 
cioè  notaio  del  senatore,  nomo  di  pìccola  c vite 
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nftzìoik^,  e di  poca  •cienaa.  Tuttavia,  perchV^li 
non  conoscerà  molto  i Romani  c i visi  loro , 
cominri^  ron  umiltà  a recare  ad  alcuno  ordine 
il  re^^imeiilo  al  modo  de' roinnni  di  Toscana; 
e per  parleriparc  il  consiglio  de'popolaot,  per 
segreto  squillino  elesse  e insaccò  assai  buoni 
uomini  cittadini  rt)reani  di  popolo  per  suoi  con* 
sielieri,  de’ quali  ceni  rapo  di  due  mesi  trarrà 
otto,  o con  loro  «Irliherava  le  fareende  del  co* 
mime;  c fece  camarlinghi  dell' entrala  de]  co* 
■mine,  c cominciò  a fare  giustizia,  e levare  i 
popolani  del  seguilo  de’ grandi,  e molto  per»e* 
guitava  i malfattori:  sicclic  alcuno  senlimcnlo 
di  franchigia  cominciò  a giistaae  quel  popolo, 
la  quale  poi  crebbe  a maggiori  cote,  come  in* 
nauti  al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  fw'ono  iconfitii  in  mare  i Genoveti 
alla  Loiera, 

Essendo  venuto  il  tempo  che  la  furiosa  tu* 
perbia  de’ Genovesi  per  far  guerra  a’  Venetiani 
c Catalani  avoa  da  eatuna  parte  apparctchiale 
in  mare  le  loro  forte,  del  mese  d‘  agosto  del 
dello  anno  i Genovesi  si  trovoruno  ron *iiessanta 
galee  armale,  avendo  per  loro  ammiraglio  raes* 
ser  Antonio  Grimaldi,  nella  quale  erano  tratti 
di  tutte  le  famiglie  la  metà  de*  più  chiari  e 
nobili  ritladini  di  Genova  e della  Riviera,  il 
quale  ammiraglio  si  trasse  con  1’  armata  a Por* 
loscneri,  [»er  non  lasciare  mcilcre  scambio  ai 
cittadini  che  'I  proeacriavano,  dieendo,  che  col 
loro  aiuto  c consiglio  sperava  d’  avere  la  vit* 
toria  de’ loro  iiimici,  e aspettava  lingua  di  loro 
sulleeitanienlc.  I Catalani  avevano  armale  trenta 
galee  tra  sottili  e gros»r  e uscieri,  c venti  ga 
le»;  alle  spese  de’  Veneziani,  ron  riiiqijanla  ga- 
lee c tre  grandi  corclie  inea^tellate,  e armale 
di  quattrocento  combattitori  per  cocca,  avendo 
caricali  cavalli  e cavalieri  assai  per  porli  in 
Saidegna,  del  detto  mese  d’agosto  si  partirono 
*11  Catalogna,  facendo  con  prospero  tempo  la 
via  di  Sardegna,  ove  con  I’  armata  de’  Vene* 
aiani  si  doveano  raccozzare.  E i V’encziani  in 
questi  medesimi  di  con  venti  galee  armate  di 
buoDa  gente  sì  dirizzarono  alla  Sardegna.  1 
Genovesi  avuta  lingua  che  eatuna  armala  era 
in  pelago,  avvisarono  d’  abboccarsi  con  I’  una 
armata  inoanzi  clic  insieme  si  congiugnessono. 
K perocché  le  sessanta  loro  galee  non  erano 
pienamente  armate,  lasciarono  otto  corpi  delle 
sessanta,  e delle  ciurme  c de’  soprassaglienli 
fornirono  oUimameute  le  dnquantadue,  e con 
quelle  senza  arresto,  alandosi  con  le  vele  c coi 
remi,  con  grande  bahlanza  si  dirizzarono  alla 
Sardegna.  Éd  essendo  giunti  pres.'*o  alla  Loiera, 
elibono  lingua  che  I*  armala  de’  loro  niioici 
a’ erano  raccozzale  insieme;  c passato  eh*  eb* 
bono  una  punta  scopersooo  I*  armata  de’  Ve* 
nesiaiii  c de’ Catalani,  i quali  s’ erano  rìstrclti 
iniifinc,  e le  sottili  galee  aveaiio  nascose  die- 
tro alle  grosse  per  mostrarsi  meno  che  non 
erano  a’  loro  niinici,  e ancora  a’  incatenarono 
e stavano  ferme  senza  funi  incontro  a’  Geuo* 
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vesi,  rooitrand'i  avvisatamente  paura,  .nrcinrehc 
traessono  a loro  |.i  baldanza  de’  (bmovcsi  eim 
loro  vantaggio.  I G«'novesì  non  oslanic  rli’.i- 
veaaono  perdula  la  speranza  di  non  aver  tro- 
vale l’armate  p.irtìle,  e ingannali  dalla  vista, 
che  pareva  loro  che  le  galee  de’  loro  avversari 
foasoDO  meno  che  non  erano,  c poro  più  che 
le  luru,  bildanz<)»i  detla  fresca  vittoria  avul.i 
sopra  i delti  loro  iiiimci  in  Romania,  si  niisouo 
ad  andare  contro  a loro  vigorosamente.  K va- 
licata certa  pSnIa  di  mare,  ai  trovarono  sopra 
la  Loiera  ai  presso  a*  loro  nimici,  ch’elli  se<»r- 
aono  ch’elli  erano  troppo  più  ch’clli  non  esti- 
mavano, e vidongU  acconci  e orilinali  alla 
batlaglia,  e ebe  presso  di  1oq>  avevano  le  tre 
cocche  incaslellatr  e annate  di  molla  gente  *Ia 
combattere;  per  la  qual  cosa  l’animo  si  cam- 
biò a’  Genovesi,  e la  furia  prese  freno  di  tem- 
peranza , e vurrebbono  non  esser  si  presso  ai 
loro  nimici,  c tra  loro  ebbono  ripitio  di  non 
savia  condotta  : tuttavia  prcsnno  cuore  e fran- 
chezza di  metlfrsi  alla  battaglia , sentendosi 
r aiuto  del  vento  io  poppa,  e alquanto  contra- 
rio a’  loro  avversari,  conoseondo  che  I’  aiuto 
delle  coceiie  non  poleaoo  ave»e  durando  quel 
vento,  tuttavia  più  per  temeotta  che  per  fran- 
chezza legarono  e in*  atcnarono  la  loro  armata, 
lasciando  d’ ogni  banda  quattro  galee  sottili, 
libere  d*  assalire  e da  sovvenire  all’ altre  se- 
condo il  bisogno.  I Veneaiani  e’  Catalani  aven- 
do a petto  i loro  nimici,  trassono  della  loro 
armata  sedici  galee  sottili,  e inisonno  olio  li- 
bere da  eatuna  parte  della  loro  armata,  la 
quale  arcano  ordinala  e incatenala  per  euerir 
più  interi  alla  battaglia,  ricordaudosi  die  Ves* 
sersi  sparli  in  Romania  gli  avea  fatti  seoufia- 
gere;  c cosi  ordinati  l’nna  gente  e l' altra  con 
bmto  ptisso  si  veniano  appressando,  e le  liber** 
galee  romiDCtarono  i’ assalto  mollo  lentamenlr. 
che  cattino  stava  a riguardo  per  nllrndcre  sin» 
vantaggio  ; e nonostante  che  i Veneziani  c i 
Catalani  fossono  molli  più  che  i Genovesi,  tant<* 
gli  ridonavano,  che  non  s’ardivano  ad  aOerrarc 
con  loro:  è vero  che  il  vento  alquanto  gli  no* 
iava,  più  per  non  potere  avere  I’  aiuto  delle 
loro  corolle,  che  per  altro,  je  però  soprastava- 
: no.  Dsiruitra  parie  i Genovesi  già  impediti  per 
I lo  soperchio  de’ loro  nimici  non  s’ardivano  a 
strignersi  alla  battaglia,  e cosi  coniumartmo  il 
j giorno  dallo  mezza  terza  alla  mezza  nona,  con 
j:  lieve  badalucco  delle  loro  Itbci-e  galee.  1 Gè* 
r novest  vedendo  che  i loro  nimici  più  polenti 
: non  li  ardivano  ad  assalire,  preiono  più  bal- 
! danza,  e metteronsi  in  ordine  d'andaiii  ad  as- 
I salire  con  più  aspra  batlaglia.  .Ma  colui  che  è 
I-  rellore  degli  eserciti,  avendo  per  lungo  tempo 
sostenuta  la  sfrenata  ambizione  ile’  Genove»!, 

' per  lieve  spirameoto  di  piccolo  vento  abbattè 
la  loro  superbia;  che  stando  cakuna  parte  al'a 
■ lieve  battaglia  si  lei^ò  un*  vento  di  verso  sci- 
' tocco,  il  quale  empiè  le  vele  delle  tre  cocche. 
' I Catalani  animosi  contro  a’  Genovesi,  vedeo- 
I dosi  alare  dal  vento,  apparerchiale  loro  lam  e, 

Ie  dardi  e pietre,  con  ismisurato  romore,  levale 
r ancore  del  mare,  con  tutte  e tre  le  cocche 
si  dirizzarono  contro  all*  armala  de’  Genovesi, 
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e fon  ri»npclo  <!fl  corpo  lìcUc  cocrhc  li  frui- 
rono nclli*  pali'f  J«‘*  Genovesi,  e nrll.i  primi 
|irico<*a  ne  misono  Ire  in  fon<!o,  e srgnrnrio 
inn.ìozi,  aìrtina  «lira  ne  ruppono:  r ili  nnpr.i 
gillav.im»  con  tanta  rabbia  picirr  laure  e (tardi 
sopra  i loro  nimiri,  clic  parca  come  la  sfor- 
mata grandine  pinta  du  spmlesinia  fortuna  di 
iinpctiio«i  venti,  e molli  Grnove»i  n’uccisono 
in  quel  subito  aasailo,  e aniH'zaronue  asciai,  e 
più  ne  fedirono  e micagnarono.  L’  armata  dei 
Venerìani  e Catalani  vedimdosì  T.illa  la  via  ai 
loro  navilii,  con  più  ardire  si  misono  innanzi 
strignendo^i  alia  battaglia.  I Genovesi,  nomini 
virltiost  e di  grande  cuore,  soalennono  franca- 
mente  il  grave  assalto  delle  coeehe,  atand  >si 
con  rannr  e eon  le  balestra,  magagnando  molti 
de' loro  nemiei,  e alle  galre  nspondeano  con 
si  ardita  e folla  battaglia  , che  prr  vantaggio 
rii*  c’  loro  nimici  avesiono  non  prHeaiv»  spe- 
rare villoria.  Ma  1’aminir.igtm  de’ Genovesi  in- 
vilito ncll’aninso  suo  di  questo  primo  assalto, 
fi'ce  vista  di  volcn?  ricoverare^.!  villoria  j>er 
m.vstria  dì  guerra;  c sollevala  la  hill.iglu,  in 
fretta  fece  ack^lin-e  undici  galee  della  stra  ar- 
mata, e eoo  qnelte  aggiunse  ]’  otto  sottili  else 
erano  libere  ìdalle  latori  deU’  annata,  e diede 
voce  di  volere  volgere  e girare  dalle- reni  «lei 
pimici  : e per  questa  iroviià  i Veneziani  e’ Ca- 
talani rbbono  paura,  e solh'varono  la  ballagìia. 
e stellano  in  rign.irdo,  pei  vedere  quello  die 
le  dette  galee  vidcssono  M.i  l'ammiraglio 

abbandonila  la  battaglia,  e lasciale  Talire  ga- 
lee iosicnie  alla  fronte  de’  niintci,  fere  la  via 
di  Genova  senza  (ornare  al)‘o»le,  c già  si  co- 
MiiiieiaTa  a Im-darr  il  giorno.  Vedendo  i Vene 
zia»i  e’  Catalani  che  l’ ammiraglio  de’Geni»esi 
oo«.  avsta  girato  sopra  loro,  ma  era  al  disteso 
fuggito  con  diciannove  galee,  con  certezza  di 
biro  vitloni  vciinono  sopra  i Genovesi;  i quali 
vedendoti  Abbandonati  da!  loro  ammiraglio, 
senza  resislrnxa  chi  non  potè  fuggire  si  rende- 
rono prigioni.  Cosi  i V>nraiani  e’  Citalani  sen- 
za spandiinento  di  loro  sangtse  ebbono  de'  Ge- 
novesi piena  villoria:  cd  ebbono  trenta  corpi 
di  galee  c più  di  tremilacinquccento  pri^Otii, 
fra  i quali  furor^p  molti  nominati  grandi  ,e 
buoni  cittadini  di  Genova  E morti  ne  furono 
e annegati  con  le  ciurme  più  di  duemila  La 
di'lta  sventiiiata  battaglia  per  i Genove»!  fu  il 
di  di  san  Giovanni  diroUalo,  a di  veolioove  di 
agosto  del  detto  anno. 

Capitolo  lxxx 

f - 

Co/ne  i CéttaUwi  ptrderono  loro  terre 
in  ò'arUcgna. 

Con  piccolo  travalicamcnto  di  tempo  sostcr- 
reuio  alquanto»  r altre  cose,  raceoglicmlo  i fatti 
che  nell' isola  di  SaCdegna  avvennono  dopo  la 
della  villoria.  1 Calalani  c*  Veneziani  c.*n  la 
loro  armata,  e con  le  tre  cocche,  e cun  le  ga- 
lee prese  de’  Genovesi  e co’  prigioni  arriva»© 
DO  in  S.irdegna,  e nella  loro  giunta  aveoilo 
messo  in  terra  t loro  cavalieri,  c gli  altri  so- 
prassaglienli,  c multi  delle  ciurme,  il  ca>lfllo 


della  Loicra,  c ’l  castello  Lione,  e H caalfHIo 
l/cnovcse,  e Sasseri  e più  altre  terre  che  l*s- 
neano  i Genovesi  s*  arrenderono  a'  Catalani 
Avendo  senza  fatica  fatto  l’ acquisto  delle  dette 
castella,  aggiunte  alla  loro  viitoria.  pensarono 
d’acquistare  tutto  il  rimanente  dell' i»ola  che 
si  possedeva  per  lo  giudice  d’  Alborea,  e con 
più  bald.iuzosa  che  provveduta  volontà,  o buon 
ordine,  se  n’andarono  verso  Arestano,  non  pon- 
samio  trnvatvi  resi»tenz.i.  Ma  il  giudice  con 
molla  gente  d'arme  e con  molli  Sardi,  ì quali 
aveva  accolti  per  difeoilcrc  le  sue  terre,  venne 
loro  incontro  del  mese  di  settembre,  c abboc- 
catosi con  lor^  vennono  alla  battagH.a,  e fu- 
rono sconfitti  i Catalani  ; de*  quali  Ira  nella 
baU.*igtia  r nelli  fuga  rimarono  morii  più  di 
miltrcimpieeenlo  Oitalani  E per  questa  scon- 
fìtta, e per  la  mala  guardi.»  che  delle  terre 
ntiovaineiile  arf|uislale  faeeano,  e per  I'  a>pra 
signoria  cb’  usavano  a’  paesani  tulle  si  rulfel- 
larono,  e ancora  V altre  che  prima  vi  teneann, 
sìct-hè  lutto  perdrrono,  fuori  che  castello  di 
Castro  dello  Caglirri:  e volendole  r-irquisUre 
per  forza,  feciono  maggiore  oste,  e un*  altrn 
volta  s’ abboccarono  co’ Sardi  e co)  giudice  di 
AIhurea  ; e dopo  lunga  battaglia,  i Catalani  rt- 
Icnnunr^  il  campo  e i Sardi  l’abbandiHiarono, 
con  poebi  più  morti  di  loro  che  de*  loro  ni- 
mici.  Onde  i Catalani  ebbono  poco  lieta  vit- 
toria, l.isrian<lo  morti  in  questa  seconda  baU.t- 
glia  einqitreento  roinbatlitori,  beiiehè  più  no 
fossono  morti  de’ Sardi,  c però  non  r.icijnista- 
rono  aIciin-1  terra  : e dopo  lunga  dimora,  del 
mese  dì  novembre,  avendo  perduti  assai  del 
hwo  prigioni  genovesi  Hi*  er.ino  aceoniandati 
nella  Loicra,  si  partirono  di  ll’  ìsola,  nnd.tndo- 
sene  i Catalani  in  Catalogna,  e i Wneziani  » 
Vinivia  a sahamento,  vinti  i Genovesi  lr*ro 
nimiri,  c abbassala  con  piena  vittoria  la  loro 
su  (tei  Im.ì. 

CAPITOLO  LXXXr 

Come  i7  pre/tftt'}  ociifie  a otte  a T'odi. 

In  questo  tempo,  la  Chiesa  di  Homa  per  rac- 
qiiistare  il  Patrimonio  occupalo  dal  prefetto  da 
Vico  avea  tenuto  gente  d’arme  a Montefiasco- 
iie  gnerreggiamln  il  prefetto;  e in  questa  guerra 
fra  .Muriale  di  Provenzi,  grande  guerriere  c 
nomato  soldato,  con  sue  masnade  avea  servilo 
la  Chiesa  lungamente,  senza  poteri*  avere  riti- 
(ero  pag.nmcnto  de*  suoi  soldi,  e per>S  s’accoslu 
col  prefetto,  e andò  dalla  s ia  parte  con  qu.'it- 
trocento  cavalieri.  E vedendosi  il  prefetto  si- 
curo dulia  forza  della  Chiesa,  avendo  in  sua 
comjiagrria  i Gi  aravalle>i  usciti  di  Todi,  con 
fra  Mori.ile  e con  altre  sue  genti  d’  arnie  di 
sulnto  e improvviso  se  ne  venne  a Todi,  e con 
lui  i Chiaravalieai,  i qu.'ili  si  sentivano  tanti 
parenti  c amici  nella  città,  clic  si  credeano, 
eume  fussono  con  forte  braccio  ivi  presso,  che 
Il  vi  riuiellerebbono  dentro  o per  ingegno  o 
per  forza:  ma  tiovaroiiii  ingauaali,  perocché 
i cittadini  temendo  dcll-i  tirannia  dei  prefetto 
e de*  loro  ciltailini  si  m»>ooo  alla  dif<*sa,  e il 
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prefetto  « i Cblarivailetl  ad  aatedlo.  Ma  aren* 

(lo  t Todini  aiuto  sW  Pmigin»  e dal  comune 
dì  Fìmisr,  che  caliiiio  vi  mandò  gente  d' ar* 
me,  il  prefetto  pcnlc  la  ipcuuza  d'entrare  ' 
nella  terra;  e ilalovi  a campo  di  «eUembre  e | 
d'ottobre,  e dato  il  giiatlo  intorno  alla  ritU,  I 
>Ì  parli  dall’  aa^edio  con  tuo  poco  onore.  j 

CAPITULO  LXiXII 

Cuffie  Ju  presa  « lasciala  yicoraia.  \ 

Di  quetio  meie  di  aellembre  del  detto  anno, 
il  conte  Guido  da  Battifolle  avendo  accolla 
gente  de'  tuoi  fedeli  e del  conte  fiuberto,  len- 
tendo  che  Aodrea  di  Filippoizo  de'  Bardi  *Ì- 
gnore  del  contado  del  Pozzo  e di  Vicorata  era 
in  bando  del  comune  di  Firenze  per  nialificìo, 
teninUoci  gravato  da  lui,  improvviso  di  mezza. 
noUe  venne  a V'icorata,  c eoo  alcuno  trattato 
il  di  seguenle  entrò  in  VÌ<orala,ed  ebbe  tolto 
il  procinto,  e rincbiuio  Andrea  a alcaoì  dei 
fialelli  nella  torre,  alla  quale  accostalo  il  con* 
te  suoi  difìcii  la  faceva  tagliare.  Il  comune  di 
Firenze  sentendo  ì suoi  cittadini  a quello  pe« 
ricolo,  non  ostante  ebe  fossono  io  bando,  di 
presente  mandarono  comandando  al  conte  Guido 
clic  lasciasse  quell’ impresa.  Il  quale  udito,  il 
comandamento  de’  priori  di  Firenze,  essendo 
ej;li  roedesiiuo  anco  iu  bando  del  detto  comu* 
ne  per  simile  modo,  di  presente  fu  ubbidiente, 
c non  lasciando  alcuna  cosa  tòrce  o rubare  se 
ne  parli,  c lornossi  nel  suo  contado.  I.a  de* 
luenza  del  nostro  comune  poco  .ippresso  fere 
l’ima  parte  c l’altra  venire  a Firenze,  e fatto 
fare  pace  tra  loro,  catuno  per  grazia  trasse  di 
bando. 

CAPITOLO  LXXXIII 

Come  il  conte  di  Catena  si  tuhellò 
del  re  Luigi. 

Il  re  Luigi  di  Gei  usalonimc  e di  Sicilia,  in 
questo  anno,  il  di  della  Pentecoste,  avea  falla 
solenne  festa  co*  suoi  baroni  per  V annuale 
linoovellamcnto  di  sua  coronazione.  E in  quella 
festa  ordinò  rosa  miov.i  e disusala  alla  corona, 
eli' egli  elesse  sessanta  tra  baroni  e cavalieri,  i 
quali  giurarono  fede  e conipignia  insieme  col 
(ietto  re,  sotto  certo  ordine  di  loro  vita,  e di 
loro  usaggi  e vestimenti:  e fallo  il  giuramen* 
lo,  si  vestirono  d’una  coUardila  e d’  un’assisa 
e d'un  colore  lutti  quanti,  portando  nel  petto 
ini  nodo  dì  Salomone,  e chi  ebbe  Panimo  va* 
no  più  magnificò  la  cotlardila  e il  nodo  d'oro 
e d' argento,  e di  pietre  prezioso  di  grande  cn* 
sto  e di  grande  apparenza;  e fu  chiamala  la 
compagnia  del  nodo.  11  Prenze  di  Taranto  fra* 
tello  del  re  non  v*  era,  ma  sopravvenne,  e il 
re  gli  aveva  fatta  fate  la  coUai^iU  reale,  con 
1111  nodo  di  pi'rle  grosse  di  gran  valuta,  e man- 
(logliele  all’ostello:  il  Prenze  non  la  volle  ve* 
si  ire,  dicendo  che  ’l  nodo  del  fralernale  amore 
portava  nel  cuore,  c dooolla  a un  tuo'  rava> 
liere,  la  qual  ro^a  il  re  n>>n  ebbe  a grad^  Ì9 
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questo  tempo  il  dura  d'Ateoe  avea  messo  gran- 
da  odio  tra  il  Pietize  di  Taranto  e 'I  ctonie  di 
Caserta,  figliuolo  che  fu  di  messcr  De^o  «Iella 
Batta  Catalano  conte  Camarlingo:  e |>e«  quiftlu 
amaudo  il  re  il  detto  conte,  e avendolo  tro- 
vato leale  c fedele,  a insligameolo  del  l'mi* 
ze  convenne  che  il  re  coatra  sua  voglia  il  sban- 
deggiasse. Il  conte  ti  ridusse  a Caserta,  e tenea 
il  Sesto  e Tolivemo,  e il  Prenze  col  duca  di 
Atene  gli  andò  addosso  con  cento  cavalieri,  e 
in  persona  vi  venne  il  re  con  trecento  e con 
assai  popolo,  volendo  compiacere  al  fratello.  E 
un  di  stando  il  re  nel  castello  di  Afatalone  so- 
pra lo  sporto  che  chiaiii.ivano  ObefTo,  la  ana 
gente  presono  nn  Unghcro  soldato  del  detto 
*conle,  e con  tanta  maraviglia  il  condussono  al 
re,  ch'ogni  gente  gli  traeva  dietro  come  s’elli 
aveasono  preso  il  re  degli  Uoui  ; c per  questa 
pazzia  caricarono  si  sconciamente  il  Ghetto,  che 
gran  parie  n'andò  a terra,  ove  morirono  di- 
I ciassette  uomini , e molti  se  nc  magagnarono. 

' Il  re  rii' era  un  poco  da  parte  apprendendosi 

IGol  Prenze,  come  a Dio  piacque,  ai  ritenne  in 
quello  rimanente  ohe  del  Gbeffo  n<Mt  cadde  ; 
mesaer  Filippo  di  Taranto  tndwccò  sopra  i 
caduti  e non  ebbe  male.  L*  oste  tAaUe  sopra 
il  eoote  più  tempo  aenu  avere  onore  di  cose- 
che  vi  si  facesse,  e straccata  se  ne  parti.  Il 
conte  con  sue  masnade  pailita  l'oste  cominciò 
a cavalcare  per  Terra  di  Lavoro,  e rubare  le 
strade  e rompere  ì cammini,  e conturbò  tutto 
il  paese,  cavalcando  alcuna  volta  con  trecento 
ravalìeri  infino  presso  a Napoli  senza  trovar 

Iconlaslo:  e vendicala  sua  onta,  si  ritenne  ella 
terre  sue  senza  fare  più  danno  o gueira» 

CAPITOLO  LXXXIV 

Come  il  cardinale  legata  venne  a t'ìreme. 

La  Chiesa  di  Roma  veggendo  che’l  prefeUo 
da  Vico  tirannescamente  cmcitilo  aveva  occu- 
pato il  Patrimonio,  e che  novellamente  avea 
acquistato  la  ciuli  tV  Orvieto,  il  papa  con  de- 
liberazione  de'  cardinali  mandò  legalo  in  To- 
scana niesser  Gilio  di  Spagna  cardinale,  il  quale 

Iers  alato  al  secolo  prò’  e valente  cavaliere  e 
ammaestrato  io  guerra,  acciocclic  con  l'aiuto 
degl' Italiani  rarquistasse  le  tene  di  santa  Chie- 
sa occupate  nel  Patrimonio.  £ datagli  grande 
legazione  il  mandò  per  terra  in  Lombardia, 
ove  dall’  arcivescovo  di  Milano  fu  ricevuto  a 
grande  onore,  facendogli  fare  per  tutto  suo  di« 
stretto  le  spese  con  largo  apparecchiamento  ; 
ma  in  Bologna  non  volle  eh*  egli  entrasse,  e 
però  tenne  la  via  da  Pisa,  e a di  due  d’ otto- 
bre del  dello  anno  giunse  in  Firenze,  ove  fu 
ri«'evulo  con  grande  onore,  e con  solenne  pro- 
cessione e festa,  con  un  riero  palio  di  scia  e 
d’  oro  sopra  capo  portalo  da  nobili  popolani, 
e add(*slrato  al  freno  e alfa  sella  da  gentili  ca- 
valieri d!  Firenze,  sonando  tutte  le  campane 
delle  chiese  e del  comune  a Dio  laudiamo;  e 
condotto  per  la  città  fu  albergalo  in  casa  gli 
AUterti,  ove  fece  suo  dimoro:  e prrscnUto  dal 
comune  confetti,  c cera  e biada  aldiondauie- 
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Beote,  e tre  peste  Hi  fini  paoni  loarlaUi  di 
grana,  e diitogli  centodnquaoU  raralieri  lo 
aiuto  alla  tua  guerra,  a di  undiei  d’oltobre  al 
partì,  c andò  a tuo  viaggio.  E in  quelli  dì  Co- 
tona si  rubellò  al  prefetto,  e preiela  il  coote 
di  Sai  teano  con  aiuto  eh*  ebbe  da*  Fioreotioi, 
c poi  U rassegnò  al  legato. 

CAPITOLO  LXXXV 

Binnoynjione  d*l  pallio  di  sartia  fitparata. 

lo  questi  dì  vacando  in  pace  i Fiorentini,  ì 
priori  Tollooo  chiarire  perchè  la  chiesa  catte* 
drale  di  Firenze  era  dìooroinata  tanta  hepa* 
rata,  e perchè  per  antico  costume  io  colai  di 
t*  è corso  il  pallio  io  Firenxe  \ e trovoui  per 
alcune  scritture,  come  Radagatio  re  de*  Goti, 
e Svesi  e Vandali,  avendo  asMiito  Pimperio  di 
Roma,  e guaste  io  Italia  molte  citiò  e conao* 
mali  gli  abitanti,  t'era  messo  ad  assedio  alla 
cillà  di  Firenze  con  dngentomila  cavalieri,  ts- 
tendo  vescovo  di  Fireoic  il  venerabile  san  Ze- 
Dobio  della  casa  de’  Girolami  nostro  clUadino, 
il  quale  avea  seco  doe  santi  cappellani;  e Man* 
do  all’  assedio,  come  a Dio  piacque,  OiK»rìo 
imperadore  di  Grecia  io  Italia  venne  al  soe* 
corto  deir  imperio  di  Roma,  e io  aoa  compa- 
gnia non  avea  olire  a tremila  cavalieri;  e ve- 
nendo incontro  a*  oiinici,  tanta  paura  gli  oc- 
cupò, che  raccogliendosi  dall’assedio,  senza 
provvisioni  ai  misono  ad  entrare  tra  le  eircu- 
atanti  montagne,  passando  tra  Fiesole  e Mon* 
tcrìnaldi,  e ratlennonsi  nella  valle  di  Mugiione. 
Credesi,  avvegnaché  Onorio  fosse  fedele  cri- 
stiano, che  Iddio  facesse  questo  per  le  preghie- 
re di  san  Zeiu>bio  e de’  »uui  sauti  cappellani. 

J barbari  es'.cndn  rinchiusi  da  aspre  montagne, 
senza  acqtia  c arnzj  vìttuaglia,  dalia  gente  del- 
r iniperadure  r da'  fiorentini  paesani  clic  si- 
peao»  i passi  furono  rislretti  per  modo  che 
u»orc  non  ne  polcano.  Il  loro  re  furandosi  dal 
suo  esercito  fu  in  .Mugello  preso  e morto  : e 
noicndo  i bai  bari  di  faine  e di  sete,  sentendo 
morto  il  loro  re,  gillate  l’armt  s’arrenderono, 
e per  fame  e per  ferro  infine  tutti  perirono  f 
e questo  avvenne  il  dì  della  festa  della  vergine 
benedetta  santa  Reparala,  per  la  coi  reverenza 
a*  ordinò  e fece  nuova  chiesa  cattedrale  alla 
nostra  città  intitolala  del  suo  nome.  E peroc- 
ché i nostri  antichi  non  erano  in  troppa  ma- 
gnificenza in  qoe*  tempi , ordinarono  che  in 
colai  di  si  correste  un  palio  di  braccia  otto 
d^uno  cardinalcaco  dì  lieve  costo  a piede  te- 
nendosi al  duomo,  c movendoti  i corridori  dì 
fuori  della  porta  di  san  Fiero  Galtolino;  e per 
la  rinnovazione  di  questa  memoria  il  comune 
r ordinò  di  braccia  dodici  di  scarlatto  fine,  e 
che  si  corresse  a cavallo.  j 


CAPITOLO  LXXVn 

Coma  i Oenovtsi  si  misono  in  servaggio 
rf«/F  «reiWscovo. 

Nuova  e mirabile  eoaa  seguita  a neconUre, 
in  considerazione  del  gran  cambiamento  che 
fortuna  fa  degli  stati  dd  mondo.  La  nobile  città 
di  Genova,  e i suoi  grandi  e potenti  cittadini, 
signori  delle  nostre  marine,  e di  quelle  di  Ro- 
mania, e del  Mare  maggiore,  uomini  sopra  gli 
altri  destri  e aperti,  e di  gran  cuore  e ardire 
nelle  battaglie  del  mare,  e per  molti  tempi 
pieni  di  molte  vittorie,  e signori  al  eootinovo 
Hi  mollo  nsvilio,  usali  sempre  Hi  recare  alla 
loro  città  innumerabiti  prede  delle  loro  rapine, 
temuti  e ridottati  da  lotte  le  nazioni  eh*  abi- 
tavano le  ripe  del  Mar  tirreno  e degli  altri  mari 
che  rispondono  in  quello,  ed  essendo  liberi 
sopra  gli  altri  popoli  e comuni  d’Italia,  per  la 
sconfitta  nuovamente  rìeevata  in  Sardina  dai 
Veneziani  e Catalani,  con  non  disordinato  dan- 
no, vennono  in  tinta  discordia  e confusione  Ini 
loro  nella  città,  e in  tanta  misera  paura,  che 
rotii  e inviliti  eome  paurose  frmmine,  il  loro 
superbo  ardire  mutarono  in  vilissima  oxiardia, 
non  parendo  loro  potere  atarsi  : eziandio  avendo 
il  comune  dì  Pireiiae  mandale  là  suoi  amba- 
soiadorì  a confortarli,  e a proflerere  loro  eoo 
grande  alTesiooe  il  suo  aiuto,  e consiglio  e fa- 
vore largamente  a mantenere  e ricoverare  loro 
franchigia  e buono  stato,  tanto  erano  con  gli 
animi  dissoluti  per  quella  sconfitta  e per  loro 
discordie,  che  non  seppono  conoscere  rimedio 
al  loro  scampo,  se  non  di  sottomettersi  al  ser- 
vaggio del  polente  tiranno  arcive*covo  di  Mi- 
lano ; e di  comune  concordia  il  feciooo  loro 
signore,  dandogli  liberamente  la  città  di  Ge- 
nova e di  Savona,  e tutta  la  Riviera  di  levante 
e di  ponente,  e F altre  terre  del  loro  contado 
e distretto,  salvo  Monaco  e Melone  e Rocca- 
bruna^  le  quali  teoea  roesser  Carlo  Grimaldi, 
che  non  le  volle  dare.  E a di  dieci  d’ottobre 
i353,  il  conte  Pallavicìno  vicario  dell’ arcive- 
scovo con  setleecnto  cavalieri  e con  millecia- 
queeenlo  masnadieri  entrò  in  Genova,  ricevuto 
come  loro  signore;  e disposto  il  doge,  e *1  con* 
sigilo,  r tutti  gli  altri  reggimenti  del  comune, 
prese  la  signoria  e il  govcrnamenlo  delle  dettr^ 
fìttà  e de*  loro  distretti,  e aperte  le  strade  di 
Lombardia  con  sollecitudine,  procacciò  abbon- 
danza di  viltuaglìa  a’suoi  servi,  e prestanza  al 
rQmune  per  armare  alquante  galee  io  corso, 
ebbe  fornito  II  prezzo  di  cotanto  acquisto. 

CAPITOLO  LXXXVIl 
Come  I Piiani  /i-eiono  confinati. 

I Pisani  vedendosi  il  tirannesco  fuoco  a'Ioro 
confini  temeltono  de*  loro  cittadini  animosi  di 
parte  ghibelliat,  clic  per  invidia  de*  loro  reg- 
genti avrebbono  voluto  la  signoria  dell'  arcive- 
scovo di  Milano.  E (emendo  per  questo  i Gam- 
bacorti t I toro  seguaci  perdere  lo  alalo,  di 
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ToUrooo  U citt^  d'oi^ni  tosprUo,  tnao* 
dando  a*con6ni  de'  loro  citUdini,  ^ prendendo 
buona  guardia  dentro  e di  fuori|  intendendosi 
co' Fioreotioi  amichevolmente  prr  la  comune 
franchigia.  In  questi  medesimi  di,  avendo  il 
liraono  preso  sdegno  contro  a*  Fiorcniini  per 
gli  ambasciadori  di'  aveano  mandali  a confor» 
tare  i Genovesi  della  loro  franchigia,  rooMc  loro 
lite  dicendo,  ch'aveano  rolla  la  pace,  perocché 
non  avevano  disfatto  Montegeremoli  nell'alpe, 
avendo  egli  voluto  assegnare  la  Sambuca  e’i 
Sambucone,  come  direano  i palli  della  pace,  a 
Lotto  Gambacorti  come  amico  comune,  non 
ostante  che  per  lui  non  fosso  voluto  ricevere, 
parendogli  avere  osservalo  dalla  sua  partei  per 
la  qual  cosa  s' accozsarono  ambasciadori  di  ca- 
luna  parte  a Serezaana,  e mostralo  fu  per  ra- 
gione che  per  quella  offerta  e' non  era  scusato, 
né  aveva  adempiute  le  convenenze,  e per^  i 
Fiorentini  non  erano  in  colpa.  La  cagione  che 
acquetò  l'arcivescovo  fu,  cl^  non  gli  parve 
tempo  utile  a muovere  guerra  a' Fiorentini,  e 
però  s' acquetò,  e consenti  alla  loro  ragione. 
Foco  tempo  appresso  nel  detto  verno  l' arcive- 
scovo mise  cinquecento  uomini  al  lavorio,  e 
fece  tutto  il  cammino  per  terra  da  Nizza  a Ge* 
nova,  eh'  era  scropuloso  e pieno  di  molti  stretti 
e inali  passi,  appianare  e allargare,  tagliando  le 
pietre  per  forza  di  picconi,  c facendo  fare  molti 
ponti  ov'ei'SDo  i mali  valichi,  sicché  gli  uomini 
a cavallo  due  insieme  e le  some  per  lutto  il 
cammino  potessono  andare,  cosa  assai  utile  e 
notevole  se  fallo  fosse  a fine  di  bene:  ma  che 
1'  arcivescovo  e'  suoi  t*  avessooo  nell’  animo, 
ai  Provenzali  n'  entrò  grande  gelosia,  e steU 
tonne  a Nizza  e neU'altre  terre  in  lunga  guar- 
dia, e poco  lasciavano  usare  quello  cammino, 
temendo  della  potenza  del  Uranoo. 

CAPITOLO  LXXXVJII 

Come  I Sanesi  ruppono  i pelli  a Montepulciano, 

Potendosi  taluno  dolere  con  ragione  in  sé 
della  corrotta  fede  odiosa  a' popoli,  mercalan- 
zia  de'  tiranni,  cagione  nascosa  di  gravi  perico- 
li,  ci  muove  a dire  con  vergogna,  come  reg- 
gendosi il  comune  di  Siena  sotto  il  governa* 
mento  occupato  dalPordine  de'  nove,  ruppono 
la  fede  promessa  a’ signori  di  Montepulciano, 
essendone  stali  mezz-ini  i Fiorentini  e’  Perù* 
gini,  e mallevadori  alla  richiesta  dì  quello  co- 
mune. E per  giustiticarsi  della  corrotta  fede, 
aggiunsono  una  corrotta  dannazione,  mettendo 
il  detto  messer  Niccola  senza  colpa  in  bando 
per  traditore,  acciocché  non  p»ressono  tenuti 
a dargli  Gorini  seimila  d'oro  che  promessi  gli 
avrano,  quando  diede  loro  la  signoria  di  Mon- 
tepolciaon.  Della  qual  cosz  turlùto  il  comune 
di  Firenze  e quello  di  Perugia,  mandarono  loro 
ambaactadorì  a Siena  per  far  loro  coti  preghiere 
addirtzzare  ipiesto  torto;  e avuto  sopra  ciò  più 
volte  udienza,  e menali  lungameule  per  paróle 
da'  signori,  e straziati  da' loro  consigli,  insieme 
mostrando  coll*  opere  la  corruzione  eonoeputa 
contro  a’  detti  comuni  per  lo  dello  ordine  dei 


IO? 

IDove.  AgU  ambasciadori  di  eatuno  cornane  fu 
fatta  vergogna,  e gittato  loro  addosso  cavalcando 
per  la  citiò  vituperoso  fastidio,  e udendosi  dire 
dietro  villaoe  parole  : a quella  di  Perugia  fu- 
rono gittati  de' sassi,  e minacciati  di  peggio:  e 
cosi  senza  altro  oomialo,  con  acrrescimeoto 
d'onta  e di  disonore,  Caiani  ambasciadori  tor- 
narono a*  loro  comuni  ; i quali  conoscendo  dop- 
piamente essere  offesi,  per  lo  migliore  dissimu- 
larono il  fatto,  comportando  con  senno  la  loro 
ingiuria.  E questo  avvenne  del  mese  di  febbraio 
del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXlXi 

Come  ei  comtncid  ta  gran  compagnia 
nella  ^orcu. 

Il  friere  da  san  Giovanni  fra  Mortale,  vedendo 
che  il  prefetto  da  Vico,  con  coi  era  stato  al- 
l'assedio di  Todi,  noi  polca  sostenere  a soldo, 
aveudo  r animo  grande  alla  preda,  si  propose 
d’accogliere  gente  d'arme  d'ognt  parie  d'Ita- 
lia, e fare  una  compagnia  di  pedoni  con  la 
qtiale  potesse  cavalcare  e predare  ogni  paese  e 
ogni  nomo.  E qui  cominciò,  il  maladelto  prin- 
cipio delle  compagnie,  che  poi  per  lungo  tempo 
turbarono  Italia,  e la  Provenza,  e il  reame  di 
Francia  e molli  altri  paesi,  come  leggendo  per 
li  tempi  si  potrò  trovare.  Questo  f^ra  Mortale 
inconiaiiente  co'  suoi  messaggi  e lettere  mosse 
in  Italia  gran  parte  de' soldati  eh’ erano  in  To* 
stana,  e in  Romagna  c nella  Marca  senza  soldo, 
a cavallo  e a pié,  dicendo,  che  ebt  venisse  a 
lui  tsrebbe  provveduto  delle  spese  e di  bnono 
soldo;  e per  questo  ingegno  io  breve  tempo 
accolse  a sé  millecinquecento  barbute  e più  di 
dtaemiia  masnadieri,  uomini  vaghi  d'avere  loro 
vita  alle  spese  altrui.  B avendo  raesier  Malate- 
sta  da  Rimani  assediala  per  lungo  tempo  la  città 
di  Fermo  e condotta  agli  ultimi  estremi,  ed 
essendo  per  averla  in  breve  tempo,  fra  Moria- 
le,  ricordandosi  del  servigio  che  da  lui  avea 
ricevuto  quando  l'assediò  nel  castrilo  d’Aversa, 
avendo  movimento  da  (ventile  da  Mogliano  che 
tiraneg-iiava  Fermo,  e dal  capitano  di  KoHi 
cb'  era  nimico  di  messer  Malatesta,  fidandosi 
alle  loro  promesse  e a'Ioro  siadichi,  del  mese 
di  novembre  con  la  sua  compagnia  entrò  nella 
Marca,  e costrinse  messer  MaUtesta  a levarsi 
da  oste  da  Fermo,  e liberò  la  città  dall’asse- 
dio, e rìroasrsi  nel  paese.  E per  lo  nome  sparto 
dì  questo  primo  cominciamento  la  compagnia 
crebbe  e fece  grandi  cose  In  questo  verno,  e 
poi  maggiori,  come  al  suo  tempo  raccontere- 
mo, tornando  prima  all* altre  cose  ebe  domau- 
dono  la  nostra  penoa. 

CAPITOLO  XC 

Dice  de'ieem*  nati  in  Firome, 

E'  uoa  pare  cosa  degna  di  memoria  a rae- 
coniare  la  natività  de*  leool,  ma  due  cagtool  d 
stringono  a oca  tacere  ; I*  una  ri  é,  perché  an- 
tichi autori  racconfano  ebe  in  Italia  non  na- 
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•reno  Ironi,  T«ltra,  rhr  rlicnno  ebe  I leoni 
naseono  del  venire  della  madre  morti,  e ebe 
poi  fono  vifìDrali  dal  rnug;;Ì  » della  madre  e 
del  leone  fatto  aopra  loro:  e noi  avemo  da  co« 
loro  che  più  Tolte  gli  ridono  naarerr,  che  il 
loro  nascimento  è come  degli  altri  catelli  che 
tiaftCDOo  vivi:  all’  altra  parte  è riiposlo  per  lo  | 
loro  nascimento  e più  e difcrse  volte  avTenoto  |i 
nella  nostra  città,  r in  <pie»lo  anno,  del  mete  . 
<’i  noscnibre,  ne  nacquero  in  F'irenie  ire,  dei 
ij'ialì  V UDO  ai  donò  al  duca  di  Osterie,  che  per  ! 
grazia  il  domandò  al  no«lro  comune  ; e il  leone  |! 
padre  vedendosi  tolto  1'  imo  de'  suoi  loonrini  , 
>e  ne  diè  tanto  dolore,  die  quattro  di  alette 
che  non  volle  mangiare,  c temettesi  rlir  non 
morisse.  E percb'  elli  sl.irano  in  luogo  bIitMo 
ove  si  batte  l.i  moneta  del  comune,  iic  fniono 
tratti^  e dato  loro  lnrg!ie/a.i  di  ca^e,  e di  cor- 
tili, e di  condotti  nelle  ca«e  che  il  duca  d'  A- 
tene  aveo  fatte  disfare  per  ìuraslcHarsi,  rh<-  fu* 
remo  de'  Manieri,  dietro  al  palagio  del  capitano 
e dell'esecutore  in  su  la  vi.a  da  casa  i Maga* 
Intli,  ove  stanno  al  largo,  c bene. 

CAPITOLO  XCI 

roiM#  I fiomani  si  dierono  alla  Chissà  di  Boma.  7 

■'! 

II  popolo  romano  non  sappiendosi  reggere 
per  li  suoi  tribuni  e per  li  rettori,  sentendo  il 
cardinale  di  Spagna  a MonleG-iscone  legato  del  J 
papa,  valoroso  signore  neirannc  e di  grondo  ^ 
autorità,  trattò  con  lui  d’accomandarsi  alla  Ghie- 
sa  di  Roma  sotto  sìngniarr  condizione  e palio.  || 
E ricevalo  in  prolexione  del  legato  con  quello  1; 
lieve  legame,  con  lui  si  convenne,  e con  furia  | 
lo  mosse  a far  guerra  e dioiieggiare  di  guasto  | 
i Viterbesi:  della  qual  cosa,  rrcsciuls  U forza  | 
e *1  numero  de’  cavalieri  al  legalo,  seguirono  { 
poi  maggiori  cose,  come  seguendo  nostra  ma-  , 
teria  racconteremo.  \ 

CAPITOLO  XCII 

Le  novità  seguite  in  Pistoia,  i 

Essendo  ordine  in  Pistoia  che  halì.v  per  li  | 
f.ilti  del  comune  non  si  potesse  dare  a*  suoi  ‘ 
ritlaiiini,  nato  da  sospetto  delle  loro  sette.  Irò-  | 
v.-indosi  capitano  drila  guardia  per  lo  comune  i 
di  Firenze  messer  Gherardo  de'  Bordoni  H quale  ' 
Ttvoreggiava  i Cancellieri  c la  loro  parte,  era 
in  que’  dì  fatto  un  processo  per  l' inquiailore 
de’  patrrini  contro  a certi  cittadini  di  Pisloia, 
di  che  tulio  il  comune  si  gravava  ; e a ripa* 
rare  a questo,  convenne  clic  bilia  si  desse  a 
enti  citiadini.  L’  industria  de’ (^nccllieri,  col- 
1’  aiuto  del  capitano,  fece  tanto,  che  la  balia 
fu  data  a certi  uomini  tutti  della  parte  de’ Can- 
cellieri, i quali  intesono  ad  abbattere  in  co- 
mune lo  stato  de'  Pancialicbi,  e di  presente 
asgitinsono  .al  numero  del  consiglio  del  comu* 
III*,  che  avea  quaranta  uomini,  della  parte  dei 
r«iiicel  ierij  c iiiirndrndo  di  fare  più  innanzi, 
i rauri.atclii,  p«  r paura,  e per  non  essere  cri- 
tuiuvli  dii  r?»prf.aiu>  se  ne  veniiouo  a Fìrcuze: 


gli  allri  eiltadìni  vedendosi  ingannali  da  qne?1P 
della  balia  corsono  all'arme,  e abliarrarono  le 
vie,  e caluno  s'  alTorzava  per  combattere  e per 
difeodere.  In  questo  tempo  de'romorì  di  Pi- 
stoia, messer  Ricrianln  Caneelliere  f i noliRento 
a Firenze  per  lo  Piovano  de*  Cancellieri  «no 
cnn«oilo,  ch’egli  volea  f.ire  al  comune  certo 
tradimento.  E clti.im.iio  in  ciudirio  a Kirenze 
l'uno  e l'iiltro,  c dato  b.di.i  per  lo  comune 
al  c.ipitano  della  g'Mrdii  di  Firenze  di  potere 
conoscere  sopra  la  raus.i,  furono  messi  in  pri- 
gione e trovalo  che  non  era  colpevole  me^ner 
Hirciard  >,  fu  liber.ito  e ritenuto  il  Piovano,  c 
mutato  in  PÌstoi.i  nuovo  capitano.  Il  comune 
di  Firenze  mandò  in  Pistoia  amhascìadori,  c 
con  loro  i Panei.ilirbi,  e rarquetalo  lo  scan- 
dalo tra  i citladini,  si  riposarono  in  pace. 

CAPITOLO  xeni 

Cnme  V arcivetenvn  richiese  di  pace 
i f'entziani, 

L'areivescovo  di  Milano  avendo  sottomesso 
a sua  signoria  la  città  di  Genova  e di  Savon.i 
e tutta  la  Riviera  e il  loro  roiilado.  t mi  abitami 
erano  nimici  de*  Venezinm,  mandò  suoi  amb-i- 
srladori  al  doge  e al  comune  di  Vinegia,  per 
li  quali  signiBeò  a quello  rrunune  come  ì Ge- 
novesi erano  snoÌ  uomini,  e le  loro  ritta  e con- 
tado erano  suo  distretto;  e temendoci  amico 
de*  Veneziani,  e s.ipendu  che  per  aibbetro  i Ge- 
novesi erano  stati  turo  nimici,  iulcodea,  quando 
al  doge  piacesse  e al  comune  di  Vinegia,  che 
per  innanzi  Tossono  fratelli  e amiri  : r intorno 
I a ciò  nsarono  belle  e luadevoli  ragioni.  Il  doge 
I e il  suo  consiglio  presono  tempo  d’avere  loro 
consiglio,  e di  rispondere  la  mattina  vegnente: 

I e venuto  il  giorno,  di  gran  cuucordìa  ri*pos  mo 
. la  mattin.i  dicendo:  che  M comune  di  Viucgi.i 
I si  tciira  gravato  e offeso  d.i1l’atrìvr:tcovo,  il 
; quale  avea  preso  ad  aiutare  i Genovesi  loro  ra- 
' pitali  nemici,  e però  non  iolcnJcano  di  vobuc 
pace  c concordia  con  lai  nè  col  comune  di  tic 
j nova,  ma  giusta  loro  podere  tralterebbono  Ufi 
I e i siiiii  sudditi  come  loro  nemici.  E comhc- 
{ guendo  al  fatto,  incontanente  feciono  aecomi.i- 
lare  e bandeggiare  di  Vinegia,  e di  Trevigi,  c 
di  tulle  le  loro  terre  e distretti  tutti  coloro 
che  Tossono  sotto  la  giurisdizione  delParrivc* 
srovo  di  .Milano;  e simigliantsmenle  fece  nelle 
sur  terre  I’ arcivescovo  de’ Veneziani  : e roti 
fu  manifesta  la  guerra  tra  loro,  del  mese  di 
novembre  del  detto  anno,  per  tutta  la  Lom- 
bardia c Toscana. 

CAPITOLO  XCIV 

Come  I Veneziani  ordinarono  contro 
of  liiscione, 

luconlanente  che  agli  altri  signori  lombardi 
fu  pab  se  la  risposta  fatta  pe' Veneziani  all' ar- 
civescovo, il  gran  Cane  di  Verona,  e*  signori  di 
Padova,  e que'  di  Mantova,  e il  raarebrse  da 
Ferrara  e i Venezi  iub  feciono  parlamento  per 
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|(>rn  lolrnnt  .imhìsrii<1nrì,  ot«  «t  propone  di 
fare  1c}*a  insieme,  e taglia  di  gente  d' arme 
contro  air  areivcBeOTO  di  MilanO|  il  quale  pa- 
rca foro  die  fosae  troppo  montato;  e non  G- 
dando»!  tulli  imierne  di  potere  rrsiilere  alla 
grande  potenia  dell’ areire»eovo,  g*  aeroid.iroito 
di  fare  passare  a loro  stanza  l’imperadore  in 
Italia  E dopo  più  parlamenti  sopra  ciò  latti 
fiTniarnno  compagnia  e lega  tra’ loro,  e taglia 
di  quallromtU  earalteri,  e feeionla  piuricare  in 
I.oml).inlia,  e con  grande  istanza  per  loro  se- 
greti ambasci. idori  rìehiesono  e pregarono  il 
comune  di  Firenze  che  si  dorrsse  eollegare  eoo 
loro,  prendendo  ogni  vantaggio  che  volesse  t ma 
|ierocoliè  il  detto  comune  era  in  pare  eoll'ar- 
rivcicoTo,  per  alcnn.i  preghiera  o promessa  dì 
vantaggio  che  fatta  fosse,  non  potè  essere  re- 
r.ilo  che  la  pace  volesse  contaminare.  I colle- 
gati incontanente  mandaropo  ambairiadori  so- 
lenni in  Alamagna  alF  Imprradore,  per  indncerlo 
n passare  in  Lombardia  contro  all’  arcivescovo 
dì  Milano,  ofTcrcndoglì  tutta  la  loro  forza,  e 
danari  assai  in  aiuto  alle  sue  spese,  arcioccliè 
meglio  potesse  tenere  la  sua  cavalleria;  e per 
tutto  tu  divulgata  la  fama,  che  in  quest* anno 
1*  imprradore  passerebbe  a istanza  della  detta 
lega.  Queste  rose  furono  ferme  e mosse  del 
ine«e  dì  dicembre  del  detto  anno.  E stando  gli 
allegali  in  aspetto,  non  si  provvidnno  di  fare 
la  gente  della  taglia  inflno  al  primo  tempo,  nè 
d’avere  capitano  ; c perù  lasceremo  al  predente 
questa  materia,  tanto  clic  ritornerà  il  suo  tem- 
po, e diremo  di  quelle  che  ci  occorrono  al  pre- 
sente  a racconlarc. 

CAPITOLO  XCV 


Iche  simiglianlemenle  invidiavauo  il  silo  g.^ande 
stato,  una  in  Ite  andarono  a casa  sua,  e tr>- 
vandolo  donoi>e  in  sul  letto  suo  l'iiccisono  a 
ghiado  ; della  qual  cosa  il  re  di  Francia  si  turbò 
di  cuore  con  ismisurato  d<dore,  e più  di  qual- 
I tro  di  ilrlle  senza  lasciarsi  parlare  La  cosa  fu 
notabile  e aboinioevole,  e molto  biasimata  per 
tutto  il  reame,  e fu  nnleria  e eogione  di  gravi 
! scandali  che  ne  seguirono,  come  seguendo  net 
I suoi  tempi  si  potrà  trovare.  E questo  mirfdio 
I fj  fatto  in  questo  verno  del  detto  anno  i353. 

CAPITOLO  XGVl 

Come  f(  Cominciò  la  rocca  in  SangimignanOf 
e la  t^ia  coperta  a Prato. 

I In  questo  medesimo  tempo,  il  comune  di 
' F'iren/e  per  volere  vivere  più  sicuro  della  terra 
\ Hi  Sancìmignano,  e levare  ogni  cagione  a*  ter- 
I razzani  suoi  di  male  pensare,  cominciò  a far 
|l  fire,  e senza  dimettere  il  lavorio  alle  sue  spese, 
i e compiè  una  grande  e nobile  rocca  e forte, 
la  (piale  pose  sopra  la  pieve  dov*  era  la  chiesa 
de*  frati  predicatori,  e quella  chiesa  fece  mag- 
! gioie  e più  bella  rcdiKcare  dall’altra  parte 
; della  terra  più  al  basso.  E in  questo  medesimo 
i tempo  nella  terra  di  Prato  fece  fare  una  larga 
via  coperta,  in  due  alle  di  grosso  muro  d'ogni 
parte,  con  una  volta  sopra  la  detta  via,  c un 
corridoio  sopra  la  detta  volta,  largo  c spazioso 

Ia  difriisione;  la  quale  via  muove  dal  castello 
di  Prato  fallo  anlicamenle  per  l' imperatore,  e 
'1  viene  lino  alla  porta;  ove  si  fece  crescere  e 
< incastellare  la  torre  della  porta  a motto  cl’ana 
j rocca;  c in  catuna  parte  tiene  il  comune  eoo- 
tinova  guardia  dì  suoi  castellani. 


Come  il  conestabile  Hi  Francia  Jìt  morto. 


CAPITOLO  XCVII 


Era  messer  Carlo,  fìgliuolo  che  fu  di  messer 
Alfonso  di  Spagna,  aerreseiuto  dall’ìiifanzia  in 
comp.'ignia  del  re  Giovanni  di  Francia,  ed  era 
divenuto  cavaliere  di  gran  cuore  e anlire,  e 
valoroso  in  fatti  d’arme,  pieno  di  virtù  e di 
cortesia,  e ad.irno  del  corpo,  e di  belli  costu- 
mi, ed  era  fitto  conest.ibile  di  Francia,  ed  il 
re  gli  mostrava  singolare  amore,  e inn.vnzi  agli 
altri  Inroni  seguitava  il  consiglio  di  roslui;  e 
ehi  volea  mal  parlare,  criininnvano  il  re  di  di- 
sordinato amore  in  questo  giovane  : e del  grande 
stalo  di  coslut  nacque  materia  di  grande  invi- 
dia,  elle  gli  portavano  gli  atlri  maggiori  baro- 
ni. Avvenne  che  il  re  Giovanni  provvidde  il 
re  (li  Navarca  suo  eongiunto  d'tina  contea  io 
Guascogna,  la  quale  essendo  a'confìni  delle 
terre  del  re  d’ Inghilterra,  era  in  guerra  e in 
grave  spesa  per  la  guardia,  più  che  'I  dello  re 
non  avrebbe  voluto,  e però  la  rinunziò,  c il 
re  poi  la  diede  al  coneslabile,  ch’era  franco 
barone  e di  gran  ruore  in  fatti  d’arme,  il  re 
di  Navarra  che  già  area  contro  al  eonestabile 
roneeptilo  invidia,  mostrò  di  scoprirla,  pren- 
drudo  sdegno  pereb’egli  area  accettata  la  sua 
rniti'M,  nonostante  ch’e.gli  l’avesse  rinunciala. 
Hd  e.isemio  genero  del  re  di  Franei.1,  con  più 
andare  baldanza,  io  periuna,  COQ  altri  baroni 


I Del  male  stato  deW  itola  di  Sicilia. 

Assai  ne  pare  com  più  da  dolere  che  da 
' raccontare  gli  assalti,  gli  agnati,  i tradimenti, 
gl’incendi,  le  rapine,  l’ uccisioni  senta  miseri- 
cordia, elle  in  questi  tempi  [i  Siciliani  faceano 
: tra  loro  per  invidia  e setta  parziale,  le  quali 
roaladelle  cose  tra  gli  uomini  d*  una  medesima 
patria  ebbono  tanta  forza  di  male  aoperare 
nell'  isola,  eli’  abbandonata  la  cultura  de’  fertili 
campi,  i quali  sogliooo  pascere  gii  strani  po- 
poli, de’ suoi  trasse  per  fame  più  di  diecimila 
famiglie  delk  detti  isola,  i quali  per  non  mo- 
rire d’inopia,  si  feciono  abitatori  dell’ altrui 
• terre  in  Sardegna , e in  Calabria,  c nel  Kegno 
I di  qua  dal  Faro;.  E in  questa  tempesta,  certi 
j barioni  dell’  isola  contrari  alla  sella  de*  Catalani, 
I clic  governavano  lo  sventurato  duca  ebe  s’at- 
j lend(’a  a essere  re,  sentendolo  egli  e i suoi  ma- 
nìfestameiile , trattavano  di  dare  la  maggiore 
I parte  delle  buone  terre  doU’  itola  al  re  Luigi 
I suo  avversario,  e non  ebbe  per  luogo  tempo 

(podere  d’ alarsene,  tanto  che  venne  fatto,  come 
nel  principio  del  quarto  libro  seguendo  si  po- 
trà trovare.  • 
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CAPITOLO  XCVIU 

Come  il  legato  del  papa  procedette  col  prefitto. 

In  quatto  temo,  il  cardinale  di  Spagna  le- 
galo del  papa  atendo  tentalo  il  prefetto  lenta- 
mente  con  poco  pro»perevole  guerra,  cercò  con 
più  riprese  di  trutare  pace  con  lui,  e fu  la 
coia  tanto  innanzi,  che  per  tutto  «corae  la  fama 
che  la  pace  era  fatta.  Ma  il  prefetto  già  tiranno 
»enza  fede,  tcdeodu»i  il  deatro,  tolto  la  tpe- 
rama  della  pace  tolte  al  legato  due  cailella,  e 
rotto  il  trattalo,  il  coroìiicìò  a guerreggiare: 
per  la  qual  co>a  il  legalo  seguitò  il  procetio 
fatto  contro  a lui,  e del  mete  di  febbraio  del 
detto  anno  pronunziò  la  tentenza,  e per  tue 
lettere  il  fece  tcuraunicare  come  eretico  per 
tutta  Italia;  e fatto  questo',  conoscendo  che 
altra  medeciaa  bitognava  a riducere  costui  alla 
ria  diritta,  che  tuono  di  caropane  o fummo  di 
candele,  taviaiDeole,  e senza  dimostrare  sua 
intenzione  innanzi  al  fatto,  si  renne  prorve* 
dendo  d'arere  al  tempo  gente  d'arme,  da  po- 
tere fare  Petecuzione  contro  a lui  del  suo  prò 
cesso.  £ in  questo  mezzo,  arendo  dugenlo  ca- 
ralieri  del  comune  di  Firenze  e alquanti  da  aè, 
fece  sì  continua  guerra  al  tiranno,  ebe  poco 
polea  resistere  o comparire  fuori  delle  mura. 
£ arendo  il  prefetto  preso  sospetto  de'  Viter- 
besi e degli  Orvietani,  che  si  doleano  perchè 
la  pace  non  era  venuta  a perfezione , tiranne- 
scamente roile  tentare  F animo  de’ cittadini  di 
catana  città,  e fare  cosa  da  tenerli  in  paura. 
£ però  segretamente  accolse  fanti  di  fuori  a 
pochi  insieme,  e raiseli  in  catana  terra  ne' suoi, 
palagi,  e in  im  medesimo  di  lece  a certa  gente 
di  cui  e'  si  conGdò  levare  il  romore  contro  a 
sè  in  catuna  città,  al  quale  romore  alquanti 
cittadini  in  catuna  terra  presono  l'arme,  e se- 
guitavano il  grido.  II  tiranno  con  quattrocento 
fanti  cb'  aveva  armali  e apparccchUti  io  Vi- 
terbo usci  fuori  e corse  la  lena,  uccìdendo  cui 
egli  volle,  c condannò  e cacciò  a'  confini  Inni 
coloro  di  cui  sospettava.  E per  simiglianle  modo 
fece  coirete  la  città  d' Orvieto  al  Ggliuulo,  e 
uccidere  e condannare  e mandare  a'coiifìni  cui 
egli  volle.  £ così  gli  parve  per  male  ingegno 
aver  purgate  quelle  due  città  d'  ogni  aorpetlo, 
e avere  più  ferina  la  sua  signuiia,  la  quale  per 
lo  cunlradio,  non  avendo  da  aè  polrnza  ne 
aspettandola  d'altrui,  per  qucala  niala  crudeltà 
Ogni  di  venne  mancando,  come  l'opere  appresso 
dimostreranno  manifesiamente  io  fatto. 

CAPITOLO  XCIX 

Come  si  rubellò  f^erona  al  Gran  Cane 
f>er  messer  t'ngitnno. 

Chi  potrebbe  esplicare  le  seduzioni , gl*  in- 
ganni e'  IradiuiCQli  ebe  i tiranni  posponendo 
f^ni  carità  parentado  e onore,  pensano,  ordi- 
nano, e fanno  per  ambizione  di  signoria  ? Certo 
tanti  sono  ì modi  quanti  ì loro  prusierì,  stcdiè 
ogni  penna  ne  verrebbe  meno  e slanci.  Tulli 


via  per  quello  ch'ora  ei  occorre,  coti  strana  e 
notevole,  ci  sforzeremo  a dimostrare  l'avvilup- 
pata verità  di  diversi  Irailìmenli  e suoi  effetti. 
Narrato  averoo  poco  dinanzi  come  la  tega  dei 
Veneziani  con  gli  altri  «ignori  Lombardi  era 
giurala  e ferma  contro  al  signore  di  Milano,  ed 
essendo  il  signore  dì  «Mantova  de’ più  avvitali 
tiranni  di  Lombardia  vicino  dell’arcivescovo  di 
Milano,  l'arcivescovo  con  industriose  suasioni 
e con  grandi  promesse  il  mosse  a failo  trattare 
di  tradire  messer  Gran  Cane  signore  di  Verona 
e di  Vicenza  eoo  cui  egli  era  in  lega,  cd  egli 
per  accattare  la  benìvolcnza  dell'arcivescovo, 
dimenticalo  il  beniCcio  ricevuto  da  quelli  della 
Scala  che  l'avrano  fatto  signore  di  Mantova, 
diede  opera  al  fatto,  e non  senza  speranza  «li 
•operare  per  sè , se  la  fortuna  conducesse  la 
cosa  ov*  era  la  sua  immaginazione.  £ però  co- 
noscendo egli  messer  Frignano  figlinolo  bastardo 
di  messer  Mastino,  uomo  prò,  e ardito  d’arme, 
e di  grande  animo , accetto  nel  cospetto  del 
fratello  suo  signore,  e amalo  dal  popolo  di  Ve- 
rona e di  Vicenza,  vago  di  signorìa,  trattò  con 
lui  di  farlo  signore  di  Verona  con  suo  consi- 
glio, e colla  sua  forza  e del  signore  di  Milano, 
Questo  sterpone  tornando  alla  sua  natura,  senza 
fede  o fratemalc  carità , di  presente  intese  al 
Iradiroento  del  Iratello,  e col  signore  di  .Man- 
tova ordinarono  il  modo  ch'egli  avesse  a tenere, 
e l'aiuto  della  gente  eh’  egli  avrebbe  da  Ini. 
In  questo  tempo  avvenne  che  '1  Gran  Cane  andò 
a parlamentare  col  roarcliese  di  Brandìfnborgo 
suo  suocero  per  li  fatti  della  lega,  e il  fratello 
bastardo  era  cognato  del  signore  di  Castclborgo, 
di'  era  a'  confini  del  cammino  ove  il  Gran  Cane 
dovei  passare;  costui  avvisalo  da  messer  Fri- 
gnano mise  un  agnato  per  uccidere  il  Gran 
Cane,  ma  scoperto  l'agualo,  passò  senza  Impe- 
dimento. l^me  messer  Frignano  avea  ordinato, 
a Verona  tornarono  novelle  come  il  Gran  Cane 
era  stato  morto;  ma  innanzi  che  la  novella 
venisse,  messer  Frignano  arca  mandati  fuori 
di  Veruna  lutti  i cavalieri  suldali,  salvo  coloro 
di  cui  s'  era  fidato,  e che  con  lui  s*  intesero  al 
tradimento.  Pubblicata  la  novella  in  Veroni 
come  il  Gran  Cane  loro  signore  era  stato  morto 
il  traditore  con  gran  pianto  fece  inconlancnle, 
a di  diciasettc  di  Icbbraio  del  detto  anim,  rau- 
otre  il  popolo,  e a uno  giudice,  cui  egli  are.! 
informato  , fece  pioporre  in  pariamenlo  come 
il  loro  signore  era  morto,  e che  '1  comune  di 
Verona  riroanca  io  gran  perìcolo  senza  capo, 
avendo  a vicino  cosi  possente  signore  com'era 
l'arcivescovo  di  Milano,  e aggiunse,  che  a lui 
parca  che  messer  Frignano  prend«*sse  il  loro 
governarnento.  11  traditore  eh*  era  presente, 
senza  attendere  ch'altri  si  levasse  a parlamen- 
tare, o cb' altra  deliberazione  si  facesse,  sì  levò 
suso,  e disse,  che  cosi  prendeva  e accettava  la 
signorìa.  E nsonlalo  a cavallo , colle  masnade 
che  v'eraou  corse  U terra,  gridando,  muoiano 
le  gabelle;  e fece  ardere  i libri  e gli  atti  della 
corte,  e mppono  le  prigioni,  £ dì  subito  il  si- 
gnore di  Mantova  vi  mandò  messer  Feltrino,  c 
messer  Federigo,  e messer  Guglielmo  suoi  fi- 
gliuoli, e messer  Ugolino  da  Gonzaga  tutti  dei 
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tjptorì  di  Mantora  eoo  trecento  caTallerì.  Il 
tigoore  di  Ferrara  logaooalo  del  tndimenlo  ?i 
mandò  nieaaer  Dondaccio  con  dii|eoto  cara1ierì| 
ma  innanti  che  tulli  Ventraaaoao,  il  capitano 
colla  maggior  parte  di  loro  per  eontramaodato 
ai  tornarono  indietro  acoperto  l'inganno.  Mea* 
aer  Frignano  ricevuta  qneata  gente  d'arme,  e 
accolti  certi  cittadini  rhe'I  aeguirono,  da  capo, 
corte  la  terra:  i cittadini  non  ai  moaiono,  ed 
egli  a' entrò  nel  palagio  delVabìtaitone  del  ai» 
gnore.  Heaaer  Atto  da  Correggio  ch'era  in 
Verona  ae  n'  iiaci  non  con  buona  fama.  Le 
guardie  furono  poste  alle  porte,  e la  terra  ai 
acquetò,  e meaaer  Frignano  ne  fu  aignore;  la 
quale  aignoria  il  aignore  di  Mantova  per  inge» 
gno,  e quello  di  Milano  per  ingegno  e fòrza  ai 
credette  catuno  avere,  come  aegueodo  appreaao 
diviaeremo. 

CAPITOLO  C 

Come  meaaer  B$mahò  con  duemila  barhuf 
ai  credane  tntrare  in  Ferùna» 

Il  aignore  di  Miolora  avendo  hi  Verona 
quattro  tra  Bgliuoli  c congionH  con  trecento 
cavalieri,  procacciava  di  metlervene  anche  per 
eaaervì  più  forte  che  meaaer  Frignano,  a inteir 
•ione  dì  tradire  lai,  e di  recare  a aé  la  aigno*' 
Ha,  ma  non  gli  potè  venire  fatto,  perocché 
•enti  che  ratcireacovo  di  Milano,  che  vegghiava 
a questo  efletlo,  mandava  meaaer  BemaM  co- 
gnato del  Gran  Cane  a Verona  con  duemila 
cavalieri,  temette  di  té,  e non  ebbe  ardire  di 
afornire  Mautova  di  cavalieri;  e coal  per  la 
non  penaata  perde  quello  che  avea  lungamente 
provveduto.  La  novella  del  gran  aoccorao  che 
venia  da  Milano , e deli'  apparecchiamento  di 
quello  di  Mantova  aentito  a Verona,  generò 
aospelio  a mcascr  Frignano  c a'citudinì  della 
città,  c però  preaono  Parme,  e rafforzarono  le 
guardie,  c ateitono  in  più  guardia;  onde  i al» 
gnori  che  v'erano  di  Mantova  non  vidono  modo 
di  foruire  loro  rorroUa  intenzione,  c però  ai 
ateitono,  mostrandoai  fedeli  a meaaer  Frignano 
e alla  guardia  della  città.  In  quealo  atante 
meaaer  Bernabò  con  duemila  barbute  e gran 
popolo  giunae  a Verona,  moatrando  di  volere 
ricoverare  la  aignoria  di  Verona  al  cognato, 
credendo  eon  queato  trarre  a aè  l'animo  dei 
cittadini,  e credendo  che  quelli  ch'aveano  moaaa 
qoeati  novità  a alanta  dell'arciveteovo  Pataa» 
tono  entrare  nella  terra,  e però  ai  atrinae  in* 
fino  alle  porte,  e domandava  l'entrata,  la  quale 
gR  fu  negata;  e non  vedendo  ebe  dentro  al- 
cuno gli  rispondeaae,  comineiò  a combatterla  ; 
ma  vedendo  il  ano  aisalto  tornare  Invano,  e 
aentendo  la  tornata  di  meaaer  Gran  Cane  d'Aia* 
magna,  ai  parti  del  paeae,  e tomoasi  a Milano 
mal  contento  de'  aignori  di  Mantova,  ed  eglino 
peggio  contenti  delParciveacovo,  eh'  aveva  aeon- 
cio  il  loro  tranello  per  qaetta  cavalcata,  come 
poco  appreaao  dimoatrarono  io  opera  catana 
parte,  Kcondo  che  aegueodo  dtmortreremo. 


CAPITOLO  CI 

Comt  mt$$er  Gmn  Can€  raofuM  Vtrena, 
t fu  morto  mejier  Frignane. 

Quando  meaaer  Gran  Cane  eavaleava  al  mar- 
eheae  di  Braodimborgo  avea  con  aeco  il  fra- 
tello, e aoapicaodo  di  novità  quando  tenti  l'agua* 

10  del  aiinore  di  Ciatelborgo  rimandò  il  fra- 
tello addieteo,  Il  quale  venendo  nel  paeae,  aenli 
come  meaaer  Frignano  avea  rubellata  Verona, 
e però  ae  n'andò  io  Vieeou.  La  novella  corte 
a meaaer  Gran  Cane,  e vennegli  eaaendo  egli 
col  marcheae;  e turbato  l'uno  e l'altro,  il  mar- 
chese francamente  il  confortò,  offerendogli  tutta 
la  aua  poaaa  a racquiatare  Verona  : ma  perché 
1*  indugio  a totali  cote  conobbe  pericoloao,  di 
preaente  il  fece  montare  a cavallo , appareo- 
ehiaodoli  di  aubito  cento  barbate  delle  aue , e 
colta  gente  ch'egli  aveva  da  aè,  aenta  aeggior- 
no,  cavalcando  il  di  c la  notte,  ae  ne  venne  a 
Vieensa,  e là  trovò  il  fratello,  e trovovvi  mea- 
aer Manno  Donati  di  Firenze  capitano  di  do- 
gento  cavalieri,  che  il  aignore  di  Padova  avea 
mandati  in  auo  aiuto  , e trovovvi  della  geota 
dèi  marcheae  di  Ferrara;  t aommoiao  il  p<q>olo 
di  *Vieenza  a cotanto  auo  bisogno , gran  parte 
ne  menò  con  aeco;  e la  notte  medesima,  eoo 
•eieento  barbute  e col  popolo  di  Vicenza  ae 
ne  aenne  a Verona,  e in  sul  mattino  laaciò  la 
strada,  e attraveraando  pe' campi  entrò  io  Cam- 
po minio , che  è fnori  della  città  ivi  presso , 
murato  intorno,  e riiponde  a una  piccola  porta 
della  città,  la  quale  meno  cb'allra  porla  ai  so- 
lca guardare.  Quivi  a’affermò  meaaer  Gran  Ca- 
ne., e mandò  innanzi  un  Giovanni  dell' Ischia 
di  Firenze  la  notte,  che  procacciasse  d'entrare 
in  Verona,  e facesse  sentire  a'confidenti  citta- 
dini  di  raesaer  Gran  Cane  com'egli  era  di  fuori 
in  Campo  marzio,  e accompagnollo  d'uno  con- 
fidente tedesco.  Costoro,  non  avendo  altra  via, 
si  misono  a notare  co' cavalli  per  l'Adice  per 
venire  infra  la  città  ove  mancava  il  muro,  c 
in  quealo  notare , il  Tedesco  poco  destro  del 
servigio  dell'  acqua  vi  rimase  affogato.  Giovaooi 
dell*  Ischia  entrò  nella  terra,  e andò  ioformao- 
do  e aommovendo  agli  amici  di  meaaer  Gian 
Cane,  avvisando  come  avesaono  a venire  a quella 
porta  in  auo  favore;  i quali  aentendo  ivi  fuori 

11  loro  signore,  la  mattina  vennono  eon  le  scuri 
alla  porta , e apezzaroola.  Nondimeno  le  guar- 
die eh’  erano  aopr'eaaa  eon  le  pietre  c con  le 
balestra  da  alto  francamente  la  difendevano , 
sicché  non  vi  lasciarono  entrare  alcuno.  Intanto 
il  traditore  meaaer  Frignano  essendo  in  solle- 
cita guardia  del  fratello,  e ancora  di  meaaer 
Bernabò,  che  il  di  dinanzi  l'avea  assalito  coi 
snoi  cavalieri  , cavalcava  intorno  alla  terra,  c 
la  mattina  era  montalo  in  certa  parte  onde  po- 
tei vedere  di  fuori,  e guardava  se  meaaer  Gran 
Cane  venUae,  che  già  non  sapeva  che  fosse  così 
dipresso , e guardando  inverso  Campo  marzio , 
vide  la  porta  piccola  di  Verona  aperta,  e di- 
cendo , noi  siamo  traditi , francamente  trasse 
con  la  g'Mite  aua  ioverao  quella  porta  per  di- 
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fcnilrro  IVntiatA;  ma  innanxi  che  guigacsae,  i 
il  Gran  Cane  »'era  tratto  innan/.i  alla  porla,  c " 
tratta»!  la  barbuta,  r fattusi  eonoarcrc  a coloro 
che  la  guardavano,  dicendo,  io  vedrò  clit  «a* 
ranno  coloro  che  mi  coolradirauno  l’ entrala 
della  mia  terra,  e conosciuto  da  loro,  ioconta< 
neote  gli  feciono  revereou,  e laiciarono  cn« 
trace  Ini  e la  tua  gente  aenaa  contatto.  E »o* 
pravvenendo  m esser  Frignano,  il  trovò  entrain 
nella  ciltò  con  la  mag^ipr  parie  della  gente,  c 
avvUatbìo,  che  bepe  il  <cono»ceva,  prlla  pìaaxa 
dentro 'dalla  porla,  si  dirìraò  verto  lui  colla 
lancia  per  ferirlo  di  posta,  e tentare  1’ ultima 
fortuna:  ma  già  era  cominciato  F assalto  tra  i 
cavalieri  di  catuna  parte  aspro  e forte , sicché 
vedendo  un  cavaliere  di  quelli  dì  inetaer  Gran  || 
Cane  mosso  loesser  Frignano  culla  lancia  ab« 
Lassala  vciso  il  suo  signore,  gli  si  addirizaò  per 
tiaversu,  c 9u)Ì4  lancia  il  percosse  nella  guan> 
eia  dell’elmo  p^  tale  foraa,  come  fortuna  vol- 
le, che  F abbatté  del  cavallo  a terra.  Mesaep 
Giovanni  chiamato  Meua  Scala,  vetieodo  nies- 
ser  Frignano  abbattuto  del  destriere,  scese  del 
suo  cavallo,  e disae,  che  che  a^avvegna  di  Ve* 
lona  tu  morrai  delle  mie  mani,  e corsegli  ad* 
dosso,  e con  un  coltello  gli  segò  le  Tene,*d 
laiciollo  morto  a terra.  Ed  in  quello  harafCo 
fu  morto  con  lui  messer  Paolo  della  Miranlfo. 
la , c messer  Bonsigoore  dMbra  grandi  cqoe* 
•labili.  E morti  costoro,  l’altra  gente  ruppe,  c 
assai  ve  ne  girono  morti  fuggendo.  Le  ^Prli 
dellar  ciltù  erauo  serrate,  e i cittadini  smieunó 
il,  loro  Minore  dentro  tutti  leiuteio  con  lui,  e 
però  i foreslicri  che  v’eiano  furono  presi  e ras- 
segnali a messer  Gran  Cane  , il  quale  per  là 
sua  sollecita  tornala  fciicenienle  rarqnislò  Ve* 
luna  e uccise  i traditori.  Che  se  al  fallo  ave^ 
messo  indugio,  non  U racquislava  in  lun^ofbm- 
po,  o per  avventura  non  mai,  si  si  venia  prov- 
vedendo alla  difesa  lo  slerponc.  E questo  av- 
venne il  di  di  carnasciale,  a di  venticinque  di 
febbraio  Fanno  i353. 

CAPITOLO  CIl 

Come  messer  Gran  Cane  ri/6rm'f  la  <Jì 
f^erona,  e ^ece  giusti  tta  da‘  traJitoi-i, 

'Messer  Gran  Cane  avendo  rarquisUU  V^ccona 
avventurosameolG  si  fece  apprescntare*  i pri* 
gioni,  e diligentemente  volle  investigare  la  vc> 
rìlà  , come  i citladipi  aveano  acconsonlilo  al 
Iradilore,  e udita  l.i'^iagacilk  dell*  ingannt),  com- 
portò dolcemente  l'errore  del  popolo.  E rad<!i*  . 
rizzalo  F ordine  al  govcrnamento  della  città,  V 
fece  impiccare  in  sù  la  piazza  di  mezzo  il  mer- 
cato di  Verona  il  corpo  di  messer  Pugnano,  e 
ventiquattro  caporali  partolìci  al  tradimento  del 
fratello,  tra’ quali  fu  Giovanqino  Canovaro  di 
-j^iona  grande  cillailiuo  con  quattro  suoi  li- 
guJt>li,  c Alboino  della  Scala  suo  consorlt»,  e 
lunser  Alberto  di  .Monfdconc  grande  concsla- 
bile , e Giannotto  fi  aitilo  di  inad*ie  di  messer 
Frignano,  e due  C|;linuli  di  Tebaldo  d.i  Cami- 
on, e due  medici  dc'signort  dcll.-i  Sr.da,  e il 
notaio  della  condotta,  e altii  tiCciali  iiilìno  al 


numero  «opraddelto.  A prigione  ritenne  messer 
Fcllrtno  di  .Mantova,  e mesbcr  Ugolino  c mts* 
sor  Guglielmo  suoi  ligliunii,  e messer  Federigo 
suo  fratello,  e Piero  Ervai  di  Firenze,  il  quale 
era  fatto  podestà  di  Verona  per  mesier  Fri- 
gnano I il  ({naie  si  rÌconi|>erò  per  non  essere 
impiccalo  liorini  diecimila  d'oro.  GuiJcIto  Gui- 
detti sì  ricomperò  per  simile  cagione  Goriui 
dodicimila  d’oio  Messer  Giovanni  da  Somma- 
riva  e Tebaldo  da  Camino  vi  rimasono  prigio- 
ni, e a’cavalitri  soldati  tolse  Farmi  e* cavalli, 
e feceli  giurare  dì  non  essere  mai  contro  a lui, 
e lasciolli,.  andare.  A coloro  che  più  singolar- 
mente ^'oiularono  in  questo  fatto,  come  fu  nies- 
rer  Mftnno  Dun.iti,  e que' dclT  Ischia,  e quelli 
di  Borcuccio  de’ Burri  lutti  cittadini  ili  Firen- 
ze, ch'adoperarono  gran  cose  in  sul  fatto,  prov* 
vide  di  possessioni  de*  traditori , e molti  altri 
ebbono  grazia  ila  luì  cittadini  e forestieri.  E 
TÌroaso  libero  sigitore  come  dì  prima,  aoalalo 
^nlro  al  signore  di  Mantova,  avuta  gente  d’ar- 
me dal  marchese  <U  Brandimborgo  «gvalcò  aul 
Mantovano,  e ruppe  la  lega,  frdUaìoa^^  trat- 
tilo d'.dicgarsi  con  l'arcivescovo  <li  Mnano,  in- 
sin»  «he  ic  cose  si  ridussono  • OfHSCordìa  (rcr 
sollrciia  operazione  de’ Veneziani,  coR|ff  al  suo 
leinj)o  iiuiaiui  raccontorenio.  ^ 

• CAPITOLO  CUI 

Come' fu  deliberato  per  la  Chiesa 
Vawenimeiuo  delV  in^radi^re  in  Italia. 

Avendo  FéloUq^mperadore  prima  veduto  co- 
me i comuni  di  loscana  Faveano  richiesto  per 
foìPlo  valicare  in  Italia,  c da  loro  non  s’era  rol- 
lo, e appresso  era  richiesto  dalla  lega  de’ Lom- 
bardi , e eoo  loro  t<'nea  benevoglienza  c trat- 
talo, e ancora  Farcivcscovo  avea  appo  lui  con- 
tinovi ainhasciadori  che  gli  orfciian^^  loro 
aiuto  alla  sua  coronazione  , per  lo  quali  cose 
considerò  clic  agevolmente  e senza  resistenza 
o’ polca  valicare  per  la  cotona.  E però  soste- 
nendo catuna  parte  in  speranza  c in  amore  , 
mandò  a coite  di  Roma  .ad  Avignone  per  avere 
licenza  e la  benedizione  papale,  e i legali  c ’J 
au^iidio  promesso  dalla  Chiesa  per  la  sua 
rMuzìone.'  Gli  ainb-tsciadori  furono  grazìusa- 
incnle  ricevuti  dal  p.ipa  , e udita  la  domanda 
dell'eletto  debita  c.giqaMKlcnuli  sopra  ciò  al- 
quanti consigli  e consìstoli,  del  mese  di  feb- 
braio del  detto  anno,  fu  deliberalo  per  lo  papa 
e per  li  carilioali  ch'egli  avesse  la  licenza,  e !a 
benedizione,  e i legati  per  la  sua  corotMziuiir; 
altro  sussidio  iiou  gli  proiuisono.  E parlili  ^11 
.'imb.asciadoii  da  corte,  tra  i cardinali  ebbe  dì- 
\i»ionc  c tire  di  coloro  eh’aveuono  la  legazio- 
ne per  venije  con  lui,  c per  le  dette  liic,..ò 
perchè  1’  avvenimento  non  parca  presto,  sì  ri- 
mase la  comroession^  dc’leg.itì  ìnlino  al  M^mpo 
ddl'  a>vcnìmenlo  suo;  onde  si  rarfreildàrono  i 
.pror-ieciatott , non  sentendolo  ricco  da  trarre 
da  lui  quello  che  la  loro  avaiizìa  pi  ima  si 
prutava. 
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CAPITOLO  CIV 

D'un  gran  fuoco  ch'apparve  nelVaria, 

Il  primo  dì  di  marzo,  alle  aei  ore  della  not* 
tc,  sì  mosse  uno  sformato  fuoco  Dell’ aria,  il 
quale  corse  per  glierbino  io  verso  greco,  come 
aveva  fatto  P altro  clie  prima  era  venuto  col 
tremuoto,  ma  di  lume  c d' ioGammagione  non 
fu  molto  minore.  A questo  seguili  grande  sec- 
co , perocché  inline  al  giugno  non  caddono 
acque  che  podere  aveisono  di  bagnare  la  ter- 
ra , per  la  qual  cosa  il  grano  e le  biade  cre- 
sciute il  verno  c parte  della  primavera , e io 
buona  sperania  di  ricolta,  a Unto  erano  con- 
dotte per  lo  secco,  che  se  non  fosse  la  mani- 
festa graxia  che  Madonna  fece  alla  processione 
dell'anlica  tavola  della  sua  efGgie  di  santa  Ma- 
ria in  Pineta , come  al  suo  tempo  sì  diviserai , 
erano  ì popoli  di  Toscana  fuori  di  speranza  di 
ricogliere  grano,  o biada  o altri  frutti  in  que- 
st’ anno  per  nutricamento  di  quattro  mesi  ; e 
però  non  ci  pare  da  lasciare  in  silenzio  il  caso 
di  questo  segno,  per  ammaestramento  de'tempi 
avvenire.  Seguitò  ancora  Pavvenimento  delPim- 
peradore  in  quest'anno  in  Italia  e la  sua  coro- 
nazione, e avvenimento  di  grandi  terremuoU, 
come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  CV 
Di  ivtmuoti  che  furono» 

In  questo  medesimo  di  primo  di  marzo  fu- 
rono in  Romania  grandissimi  terremuoti,  e nella 
nobile  città  di  Costantinopoli  abb^eroho  molti 
grandi  c nobili  edtiicii  e gran  pa^  delle  mura 
della  città,  con  grande  iiccjmn^d’uomiDÌ,  e di 
femmine,  e di  fanciulli.  E da>oMcadone  inGno 
a Costantinopoli,  su  per  la  marina,  non  rimase 
castello  né  città  che  non  avesse  grandissime 
rovine  delie  mura  e degli  cdiGcti  con  grande 
mortalità  dc'suoi  ahitanli;  p^  la  qAil  cosa  av- 
venne, che  i Turchi  loro  vicinMenIcndo  i Greci 
spaventati,  e senza  potersi  iVc^iu^re  e sal- 
vare nelle  fortezze,  corsooo  s^ra  loro,  e pre* 
sonne  assai,  e roenaronli  in  servaggio:  e alcuni 
castelli  rifeciono  e afTorzsrono,  e misoovi  abi- 
tatori c guardie  di  loro  Turchi  j e appresso 
accolsono  grande  esercito  di  loro  gente,  e puo- 
sonvi  assedio  per  terra  a CostaDlinopoli,  clPera 
in  divisione  e in  tremore,  ma  contro  a’ Turchi 
a’onirono  alla  difesa  { sicché  stativi  alcuno  tem- 
po senza  potere  acquistare  la  città,  corsooo  le 
ville,  e rubarono  le  contrade,  e senza  avere 
.resistenza  fuori  delle  mura  si  tornarono  in  loro 
paese. 

CAPITOLO  evi 
De* fatti  del  monte. 

La  fede  utile  sopra  Patire  cose,  e gran  sus- 
sidio a’  bisogni  della  repubblica,  ci  dà  materia 
di  non  lasciare  in  oblivione  quello  che  seguila. 
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Il  nostro  comune,  per  guerra  ch'ebbi'  co*  Pi- 
sani per  lo  fallo  di  Lucca,  sì  trovò  avere  ac- 
cattati da’ suoi  cittadini  più  di  seicento  migliaia 
di  Qorini  d'oro;  e non  avendo  d’onde  rendeili, 
purgò  il  debito,  e tornoUo  a cinquecenloquat- 
tro  migliaia  di  Gorini  <P  oro  e centinaia,  e fc- 
ceoe  un  monte,  facendo  in  quattro  libri,  ralu- 
1)0  quariìexe  per  sé,  scrivere  i creditori  pei' 
alfabeto,  e ordinò  con  certe  leggi  penali , alla 
camera  del  papa  obbligate , chi  per  modo  di- 
retto o indiretto  venisse  contro  a privilegio  e 
immunità  cb’avessono  ì danari  del  monte.  E 
ordinò  che  in  perpetuo  ogni  mese,  cattino  cre- 
ditore dovesse  avere  e avesse  per  dono  d'anno 
e interesso  uuo  danaio  per  lira,  e che  i danari 
del  monte  ad  alcuno  non  si  potessono  tórre 
per  alcuna  cagione,  o maliticio,  o bardo,  ocoii- 
danoagioM  che  alcuno  avesse;  e che  i detti 
danari  non  potessono  essere  staggiti  per  alcuno 
debito,  né  per  alcune  dote,  né  fare  di  quelli 
alcuna  earcuxione,  e che  lecito  fosse  a ealuiio 
poterli  vendere  e trasmutare,  c cosi  a caluiio 
in  cui  si  trovasaooo  trasmutali,  qiic’ privilegi , 
e queir  immunità,  e quello  dono  avesse  il  suc- 
cessore ebc'l  principale.  £ cominciato  questo 
gli  anni  di  Cristo  sopravvenendo  al  co- 

mune molle  gravi  fortune  c smisurati  bisogni, 
mai  questa  fede  non  maculò,  onde  avvenne  che 
sempre  a’suoi  buogni  per  la  fede  semata  tro- 
vava prestanza  da*  suoi  cittadini  senza  alcuno 
rammaricamento:  e molto  ci  si  avanz.vva  sopra 
il  monte,  accattandone  contanti  cento,  e facen- 
done Gnirc  al  monte  altri  cento  , a certo  ter- 
mine n'assegnava  dugeiitn  sopra  le  gabelle  del 
comune,  sicclié  i cittadiiii  .il  .meno  guadagna- 
vano col  comune  a ragione  di  quindici  per 
centinaio  Tanno.  Essendo  i libri  e le  ragioni 
mal  guidale  pe^  f*  notai  che  non  gli  sapeano 
correggere  , e avevanvi  cemmeasi  molti  errori 
e falsi  dali4l^i  ndussooo  in  roano  di  serivani 
uomini  nzM&tanti  che  gli  correggessono,  e cor- 
tessono  molto  chiaramente  a-  vatvezza  del  co- 
mune c de’  creditori,  avendo  al  oonti^ovo  uno 
notaio  che  facca  carta  delle  trastasulagioni  per 
licenza  del  vero  credilor^é  póhgli  sc^vani  gli 
acconciavano  in  su*  registri  del  cornuti^,  levan- 
do dall*  uno  e ponendo  aU’alLro.  OèrpiVli  con- 
tralti de*eomperatori  ti  fecìnno  in  FircAizc  Tan- 
no i353  e i3S4  molle  questioni,  se  la  compera 
era  lecita  senza  teniraenlo  di  restituzione  o nò, 
eziandio  che  il  comperatore  il  facesse  a Gne 
d’avere  Tutile  che  il  comune  area  ordinalo  at 
creditori,  e comperando  ì Gorini  cento  prestati 
al  comune  per  lo  primo  creditore  *vcnlieinque 
Gorini  d’oro,  e più  e meno  com’era  il  corso 

«loro,  Topiotone  de*  teologi  c de*  legisti  io  molte 
disputaziooi  furono  varie,  che  Timo  tcoea  ohe 
fusse  illecito  e tenuto  alla  restituzione,  e Tallro 
nò,  e t religiosi  oc  predicavano  diversamente: 
que*  deli*  ordine  di  san  Oomentr 0 diccano  uhe 
non  si  potea  fare  lecitamente,  e con  loro  s’ac- 
costavano de’romitani,  e i loinorì  predicavano 
che  si  potea  fare , c per  questo  la  gcnt^  nn 
slava  intenebrata.  Era  io  questi  tempi  ui  Fi- 
renze copia  di  maestri  in  teologia,  ffra  i quali 
de* più  ccccUcnti  era  maestro  Piero  degli  Stroni 
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Ho*  frali  prctUcal>ori , e maestro  Franccifio  da 
Empoli  de’iniiiorij  maralro  Fiero  dicca  cbr  non 
«ra  ieeilo  mnlralto,  e predicavaio  ecoza  dimo- 
stranie  le  raponì  chiare;  perché  macitro  Fran- 
cesco de*  minori  avendo  sopra  ciò  con  grande 
dtligcnra  avute  molte  dtspulazioni  con  altri 
maestri  in  divinili,  e con  dottori  di  legge  c di 
den  etali,  al  tutto  chiari,  e tenne,  c predicò,  c 
srrUve  ch’era  lecito , c senza  tcnimento  di  re- 
stituzione a chi  il  facea , senza  fare  contro  a 
sua  coscienza;  e le  ragioni  perché  scrisse  e 
mandò  a tutte  le  regole,  apparecchialo  a man- 
tenere quello  che  predicalo  c scritto  arca.  Non» 
dimeno  i predicatori  e’  loro  maestri  non  si  ri« 
mossone  della  loro  opinione,  predicando  che 
non  si  polca  fare  lecitamente  c senza  restitu- 
zioDC;  c della  loro  opinione  non  mostrarono 
ragione,  c contro  alle  scritte  per  maestro  Fran- 
cesco non  contradissono  con  alcuna  ragione;  e 
per  questo  a molli  rimase  io  dubbio  il  detto 
cootràlto , e molti  1*  ebbono  per  chiaro  acco- 
standosi alle  ragioni  del  maestro  Francesco,  e 
eeoza  riprensione  di  loro  coscienza  vendevano 
e comperavano , facendone  trafUco  come  di 
un’  altra  mercatanua.  Se  ’l  contratto  si  potea 
provare  usurano,  debito  era  a cbi’l  predicava 
di  riprovare  quello  che  si  provava  in  contra- 
rio, per  trarre  la  genie  d'errore;  te  lecitAmcntc 
iarc  si  poteva,  considerato  che  gli  uomini  so- 
no cupidi  a guadagnare  , nule  era  a recare 
loro  in  sospetto , e contaminare  le  coscienze 
di  quello  ebe  lecito  era  per  non  discrete  pre- 
dicazioni. 

CAPITOLO  evi 

Di  certe  r'tvohure  di  lironni  di  lomècrdia^ 

,é  di  più  cose  per  lo  tradunento  di  yerona. 

Detto  abbiamo  poco  addietro *00106  il  Gran 
Cane  della  Scala  sì  tenea  aver  pel^nta  Verona 
per  operazione  d<d  signore  di  Mantova,  ed  era 
contro  a lui  forte  inanimato  per  lo  fallo  ch’egli 
avea  fatto;  essrmlu>con  lui  nella  lega  s’era  rotto 
dalla  l^a  dcjfli  altii,  c trattava  d’allegarsi  col- 
FarcivesCovo  di  Milano  c col  marchese  di  Bran- 
dinibòfgd  per  far  guerra  colFarcivcscovo  insie- 
me contro  a Mantova,  e l’arcivescovo  mollo  vi 
venia  volentieri,  e furono  le  cose  tanto  innanzi, 
che  per  lutto  corse  la  voce  ch’ell’cra  falla.  Il 
comune  di  Vinegia  conoscendo  che  questa  di- 
scordia poteva  tornare  a grande  pericolo  del 
loro  comune  c degli  altri  loro  collegati  lom- 
bardi, mandarono  dì  loro  assentimento  al  Gran 
Cane  solenni  ambasciadori , |>er  rivocarlo  alia 
lega  e compagnia  cb’avcano  insieme,  e far  fare 
tl  signore  di  Mantova  rammenda  del  suo  fallo; 
e seguendo  gli  ambaseiadori  solennemente  quello 
che  fu  loro  commesso,  operarono  tanto,  cbe’l 
•ignore  di  Mantova  fece  l'ammenda  come  mes- 
ser  Gran  Cane  volle,  e per  la  stima  del  danno 
ncerulo  diede  trentamila  fiorini  d’oro  a mes- 
*^^Gran  Cane,  i quali  promise,  e pagò  poi  per 
lui  il  comune  di  Vinegia,  e il  signore  di  Man- 
tova oc  die  loro  in  guardia  tre  buone  castella  ; 
• per  questo  modo  fq  fatta  la  pace,  e lasciati 


di  prigione  qoe’  di  Mantova , e metser  Gran 
Cane  tornò  alla  lega  com’era  in  prima.  Essendo 
ra^erm.ita  la  lega,  ne’porti  di  Mantova  sì  trovò 
in  un  dì  molla  raercatanzia  di  Milanesi  c d’al- 
tri distrettuali  dell’  arcivescovo  , c perocché  a 
stanza  dell’  arcivescovo  il  signore  di  Mantova 
s’era  mosso  a far  quello  onde  gli  era  conve- 
nuto fare  ammenda  di  fìorini  trentamila  d’oro, 
di  fatto  fece  arrestare  tutto,  e ripresesi  sopra 
i Milanesi  c distrettuali  dcll’arcÌTrscovo  di  più 
che  non  restituì  al  signore  di  Verona,  la  qual 
cosa  Farcivescovo  c’suoi  si  recarono  a grande 
onta. 

CAPITOLO  CVII 

Del  procesto  della  grande  compagnia  di  fra 
Moriale  delta  Marca. 

'•  Tornando  alla  nuova  tempesta  di  fra  Morìtie 
c dì  sua  compagnia,  rimasi  nella  Marca  dopo 
la  partita  di  messer  Malatcsla  dall’  assedio  di 
Fermo,  cominciarono  a cavalcare  il  paese  c 
fare  in  ogni  parte  preda,  e vtnsono  per  forza 
Mondelfoglìo,  e le  Fratte,  c san  Vito,  e sci  al- 
tre castellella  nel  paese,  e scorsone  a Iesi,  e 
rubarono  i borghi  e predarono  il  paese.  Ap- 
presso combatterono  Feltrino  e vinsonlo  per 
forza,  e ucciionvi  da  cinquant'nomini,  c per- 
ch’era  pieno  d’ogni  bene  da  vivere  vi  dimo- 
rarono un  mese.  E intra  questo  tempo  ebbono 
Monte  di  Fano,  c Monte  di  Fiore,  e più  altre 
castella  d’intorno  per  paura  feciooo  i loro  co- 
mandamenti. Per  la  fama  delle  grandi  prede 
che  faceva  la  compagnia,  molti  aoldati  che 
aveano  compiute  le  loro  ferme,  senza  volere 
più  soldo  ^^vano  a fra  Mortale,  e assai  in 
prova  si  fa^ano^  cassare  per  essere  con  lui, 
ed  egli  il  fa<^a«A^vere,  e con  ordine  dava  a 
catuno  certa  parte  al  bottino,  e tutte  le  rube- 
rie c prede  cU’erano  venali  ficea  vendere,  e 
stearava  i comperatori,  e facevali  scorgere  leal- 
mente, per  dare  corso  alla  sua  mercatanzìa.  E 
ordinò  cdlnarlìij|o  che  rìcevea  e pagava,  e fece 
consiglieri  e searetarì  con  coi  guidava  tatto;  e 
da  tutti  i cavgl^i  c masnadieri  era  ubbidito 
come  fosse  lorO^ignore,  e mantenea  ragione  tra 
loro,  la  quale  faceva  spedire  sommarìammle.  E 
cosi  ordinati  cavalcarono,  e molavano  paese,  e 
vennono  a Montelupone,  il  quale  per  paura  si 
arrende  loro,  e stettonvi  venti  di  ; e rauoata 
ivi  la  preda  fatta  nel  paese  e la  sostanza  del 
castello,  ogni  cosa  ne  trassono  senza  far  male 
agli  uomini,  e cavalcarono  [alla  marina  e pre- 
sono Umana,  e combatterono  Orivolo,  e non 
F ebbono,  c da  Umana  andarono  sopra  Anco- 
na, c presono' la  Falconara  a patii  salve  le  per- 
sone. K in  que’  dì  ehbuno  otto  castella  che  si 
arrenderono  loro  in  sull’Anconitano,  fuggendo 
le  persone,  e lasciando  le  terre  c la  roba  alla 
compagnia.  Appresso  tornarono  sopra  Iesi  c per 
forza  ebbono  Alberello  cd  un  altro  castello,  e 
(ulto  recarono  io  preda,  e poi  and.irono  a Ca- 
stclftcardo  pieno  di  molta  vittoaglia,  e quello 
combattendo  vinsono  per  forza.  E del  mese  di 
mano  presooo  il  castello  delle  StafTolie  pieno 
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ili  mollo  vino,  cd  il  Mjtsaccio  c U Penna.  E 
per  tulio  quel  paese  il  residuo  del  verno  ipar> 
sono  la  loro  irreparabile  lenipcsia,  rubando  e 
uccidendo,  e facendo  ogni  aconrio  male  a’pae* 
sani,  e singolarmente  più  a*  sudditi  di  messcr 
Malalesla,  avendo  delle  sue  terre  quaranlaqiiat- 
Iro  castella  in  loro  servaggio,  e avendo  stadico 
un  figliuolo  del  capitano  di  Korli,  e gentile  da 
Mogliano,  per  li  soldi  che  promessi  aveano  alla 
detta  compagnia. 

CAPITOLO  CVIIl 

Come  il  legalo  prese  Totcanella. 

In  quest*  anno  del  mese  di  marzo,  il  cardi- 
nale di  Spagna  legato  del  papa  facendo  gocrra 
col  prefetto  di  Vico,  per  trattalo  gli  tolse  To* 
scancila,  e questo  fu  il  primo  acquisto  che  il 
legato  facesse  contro  a lui  : dappoi  seguitarono 
le  cote  a maggiori  fatti,  come  seguendo  nostra 
materia  diviseremo.  In  questi  di,  il  marchese 
di  Ferrara  parendogli  essere  debole  nella  nuova 
signoria,  perchè  Francesco  marchese  il  quale 
si  lenea  dovere  di  ragione  essere  signore,  gli  si 
era  ruMlato,  o che  trovasse  alcuno  trattato 
nella  citta  contro  a su,  o eh*  egli  il  contraffa- 
cesse, a che  si  die  più  fede,  cacciò  di  Ferrara 
de*  suoi  fratelli  e alquanti  de*  maggiori  citta- 
dini, confinandoli  fuori  del  suo  distretto,  e co- 
miociò  a stare  più  fornito  di  gente  forestiera, 
e in  maggiore  guardia. 

CAPITOLO  CIX 

Come  metser  Malalesla  si  ricomperò  dalla  ] 
compagnia. 

Essendo  la  compagnia  di  fra  Moriale  cresciu- 
ta di  cavalieri  e di  masnadieri,  e nutricata  il 
Tcmo'sopra  le  terre  ebe  distniggea,  messer  Ma- 
latcsta  de  Rimini,  avvisato  c provveduto  in  fatti 
di  guerra,  considerando  la  gente  della  compa- 
gnia, e la  loro  troppo  sicurtà  presa  per  non 
avere  avversario,  c il  luoj^o  dov'erano  e il  loro 
reggimento,  pensò,  che  dove  i comuni  di  To- 
scana lo  volessoDO  alare,  eh’  egli  vincerebbe  la 
dotta  compagnia:  e non  parendogli  materia  da 
•ommcllerc  ad  ambasciadori,  in  persona  venne 
i Perugia,  e poi  a Siena,  c appresso  a Firenze 
e mostrò  a ciascun  comune  il  perìcolo  che  po- 
lca loro  venire  di  quella  compagnia  se  contra 
loro  non  si  riparasse,  e domandava  a catuoo 
comune  aiuto  di  gente  d’  arme,  e dove  dato 
gli  fosse,  con  ottocento  bat  buie  di  buona  gente 
cb*  egli  arca  da  se,  c col  suo  popolo  e col  van- 
taggio clì'avca  intorno  a loro  delle  sue  terre 
promettea  di  rompere  c di  sbaraltarc  la  com- 
pagnia in  breve  tempo;  c questo  dimostrava 
per  vere  e manifeste  ragioni  : ina  catuoo  co- 
mune avendo  la  tempesta  da  lungi  se  nc  cu- 
rava poco.  I Perugini  clic  furono  prima  richie- 
sti, dissono,  che  io  ciò  seguitcrebbooo  la  vo- 
lontà de*  Fiorcolioi,  c in  questo  modo  rispo- 
SODO  anco  i Sanesi.  E venuto  messer  MalatcìU 
colle  lettere  de*  delti  comuni  a Firenze,  1 Fio- 
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rentiui  udita  la  sua  domanda  gli  dif-<luno  du- 
gcnlo  cavalieri,  i quali  menò  con  seco  fino  a 
Perugia.  I Perugini  e*  Sanesi  non  vollono  at- 
tenere la  loro  promessa,  c però  i cavalieri  dei 
Fiorentini  si  tornarono  addietro.  Messcr  Mala- 
testa  vedendosi  abbandonalo  dall'aiuto  de*  co- 
muni di  Toscana,  e che  tempo  era  che  la  com- 
pagnie polca  procacciare  altrove,  trattò  con 
loro,  e venne  a concordia  di  dare  fiorini  qua- 
rantamila d’oro  alla  compagnia,  parte  contan- 
ti, e degli  altri  li  sicurò,  dando  loro  per  ista- 
dico  il  figliuolo,  e si  partirono  del  suo  distret- 
to, e proroisono  di  non  tornarvi  infra  corto 
tempo.  E fatto  raccordo,  c partita  la  compa- 
gnia, messcr  Malalesla  cassò  quasi  lutti  i suoi 
soldati,  i quali  di  presente  s*  aggiuosono  alla 
compagnia;  la  quale*  essendo  molto  cresciuta  dt 
baroni,  e di  conti  c di  conostabili,  si  cominciò 
a chiamare  la  gran  compagnia,  c tribolando 
la  Marca,  e la  Romagna,  e il  Ducato  , innanzi 
che  di  là  si  partissono  riformarono  la  loro 
compagnia  per  certo  tempo  , e tutti  la  giu- 
rarono nelle  mani  di  messcr  fra  Murìalc.  E 
benché  fra  loro  Tossono  grandi  baroni  alaman- 
ni, lutti  vollono  ebe  il  tìtolo  della  compa- 
gnia, e la  capitaneria  fosse  in  messer  fra  Mo- 
riate, ma  dicronli  quattro  segretari  de’  cava- 
lieri, che  l’uuo  fu  il  conte  di  Landò,  e un  ba- 
rone di  gran  seguito  ch’avca  nome  Fenzo  di..« 
e il  conte  Broccardo  di....  e messer  Amerigo 
del  Canaletto;  e dc’masnadìcri  quattro  conc- 
stabili  italiani.  In  costoro  era  la  dclibcracionc 
dell*  imprese  e il  segreto  consiglio , e fcciono 
altri  quaranta  consiglieri,  e un  tesoriere  a cui 
venia  tutta  IVntrata  delle  loro  prede,  e questi 
pagava  e prestava  a’comandararnti  del  capitano. 

Dato  l’ordine  il  capitano  era  ubbidito  da  tutti  co- 
me fosse  l*impcradore,e  facea  la  notte  cavalcare 
di  lungi  dal  campo  venticinque  o trenta  miglia 
ov’egli  comandava,  c il  di  torRtivano  con  grandi 
prede  e oguì  cosa  fedelmente  rassegnavano  al  butti  - 
DO.  E perocché  quasi  quanti  concstabili  avc& 
in  Italia  al  soldo  dc’signori  e dei  comuni  avea* 
no  parte  di  loro  masnade  nella  compagnia, 
erano  si  baldanzosi,  che  di  niuna  gente  di 
soldo  Icmcano,  e però  tutti  i corotinì  minac- 
ciavano se  non  dessono  loro  denari  di  ve- 
nire sopra  loro.  E mandarono  ambasciadori  nr| 
Regno,  ed  ebbono  promissione  dal  re  Luigi  di 
quarantamila  fiorini  d*  oro,  i quali  non  mandò 
loro,  di  che  cari  gli  feciono  poi  costare.  Eb- 
boDo  dal  capitano  di  Forti  c da  Gentile  da 
Mogliano  trentamila  fiorini  d*  oro,  e da  mes- 
ser Malalesla  quarantamila.  Ed  essendo  richie- 
sti dall’arcivescovo  di  Milano  di  volerli  con- 
duccrc  a suo  soldo  contro  alla  leg.v,  c da  quelli 
della  lega  contro  all’  arcivescovo,  caluno  Iciica- 
no  in  speranza  e con  niuno  si  ferm.iv.ino,  c 
anche  teueaoo  trattato  col  prefetto  di  Vico 
contro  al  legalo,  c però  non  si  polca  sapere  ebe 
dovessoDO  fare,  c molto  nianleneano  bene  loro 
credenza.  E in  fine  del  mese  di  maggio  i354 
se  nc  veoDono  a Fuligno,  c dal  vescovo  cb- 
bono  mercato  d*  ogni  villuaglia  abbondevol- 
mcnle.  Lasccremo  ora  la  gran  compagnia  che 
n*  c assai  dello,  c non  senza  debita  scusa,  per 
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]a  «rande  e prtiroloia  noTÌtà  rbe  ne  seguì  in 
llalia,  e diremo  dell’  altre  cose  che  prima  ci 
ocroirono  a raccontare. 

CAPITOLO  ex 

D'un  fanciullo  mof?r«ojo  nato  in  Firente. 

In  questo  Terno  del  dello  anno  nacque  in 
Firenze  nel  popolo  di  *an  Piero  Maggiore  un 
fanriullo  inasrhio  figliuolo  d’  uno  de'  maggiori 
popolari  ili  quello  popolo,  cl»’  avea  tutte  le 
ijnT'hra  un»aiu‘  dal  collo  .a'  piedi,  e il  TÌ»o  suo 
non  a;ra  clTiglc  umana  ; la  faccia  era  tutta 
piana  st  n?j  borea,  e avea  un  foro  per  lo  quale 
mesìO  Io  zezzolo  della  poppa  traeva  il  latte,  e 
poj>pav3,  e nella  superficie  della  Icst.a  al  di- 
ritto, sopra  dove  doveano  essere  gli  oi*chi  area 
due  fori:  c’vivetle  più  giorni,  e fu  battezzalo 
e seppellito  in  san  l’Icro  Maggiore.  E poco  ap* 
presto  una  gentile  donna  moglie  d’  un  cara* 
lierc  avendo  fatto  un  faneìtilln  un  mese  dinan- 
zi, partorì  un’  altra  materia  di  carne  a modo 
<1*  un  cuore  di  bue,  dì  peso  di  libbre  quindi- 
ci, con  alcuni  dimoslMmenli  ma  non  chiari  di 
effigie  umana,  senza  distinzione  di  membri,  e 
come  questo  ebbe  partorito,  incontanente  mori 
la  donna. 

CAPITOLO  CXl 

Come  furono  cacciati  i guelfi  di  Bieti 
e da  S()oleto. 

Del  mese  d'  aprile,  del  detto  anno  * 

guelfi  di  Bieti  aveudo  il  gorernamento  della 
citta,  e |>odeatà  e capitano  dal  re  Luigi,  mon- 
tati in  superbia  per  animo  di  parte  oltraggia- 
vano  i ghibellini  di  quella  terra,  e tanto  mon- 
tarono gii  oltraggi,  che’ e’ guelfi  mossono  ro- 
more  per  cacciare  i ghibellini,  e catuna  parte 
fu  sotto  Tarme,  e di  cheto  senza  fare  altra  no- 
Tilà  s’acquetarono  a quella  voltaj  e nondimeno 
taluna  parte  rimase  in  gran  sospetto  e riguardo 
l’uno  con  l’altro, e in  questoroodo  erano  stati  lun- 
gamente. Avvinne  che  i guelfi,  avendo  a loro 
atnnz.a  gli  uficiali  della  terra,  con  ordine  fatto 
una  domenica  lualtina  a di  venti  d'aprile  su- 
bito piccono  Tarme  e corsono  alla  piazza  gri- 
dando: muoiano  i ghibellini.  I cittadini  di  quella 
parte  Iciiiendo  del  subito  e non  pensalo  ro- 
inoi  e,  francainenle  s’  armarono,  e corsono  alla 
|iiaz7A  per  difendersi,  e quivi  cominciò  a^pra  e 
crudele  battaglia,  r senza  alcuno  riguardo  uc- 
cìdeva e fediva  Tuno  l’altro  < durò  assai,  che 
ninno  perdeva  di  suo  terreno;  in  fine  i ghi- 
bellini disperati  di  loro  salute  ruppono  una 
barra  incatenata  che  gli  divldca  da’ guelfi,  e 
con  gratide  empito  d'amaro  cuore  assalirono  i 
guelfi  per  si  fatto  modo,  che  gli  ruppono,  e 
scuza  ritegno  gli  seguitarono  uccidendone  quanti 
giugnerc  ne  poleano.  K in  questa  rotta  furono 
morti  venticinque  ciltarlini  di  nome  eaisai  piu 
de;.lì  altri,  e multi  per  campare  si  giUaronotu-1 
fiume,  e sornnirrsi  annegarono  in  quello.  I ghi- 
bellini seguendo  loro  aYTColutalo  caso  caccia- 
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rono  i rettori  che  Verino  per  lo  re  Luigi,  e 
rimali  signori  della  ciltà  riformarono  il  reggi- 
mento di  quella  a loro  volontà,  e per  questa 
novità  di  Bieti  furono  cacciali  di  Spoleto  i ca- 
porali guelfi  che  vVrano,  ma  non  eoo  baltaglia 
nè  a furore  di  popolo. 
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Comincia  il  quarto  liùro,  < prima  il  Prologo. 


CAPITOLO  PRIMO 

Assai  sì  poò  alcuna  volta  comprendere  per 
gli  cffi-lti  delle  cose  mondane,  die  il  senno 
aggiunto  alla  nobiltà  dell’ animo,  all*  altezza 
dello  stalo,  alla  ricchezza  e potenza  reale,  ope- 
ralo con  piena  provvedenzt,  fornito  e apparec- 
chiato di  grandissime  forze,  non  puote  perre- 
DÌre  nè  acquistare,  eziandio  con  sommo  studio 
e con  lieve  resistenza  quelle  cose  che  con  gin- 
sta  causa  l'appetito  ha  richiesto,  le  quali,  volto 
il  tempo  pochi  anni,  e mutato  il  prìncipe  per 
successione,  con  cerio  mancamento  di  tutte  le 
predelle  cose,  per  altre  non  provvedute  vie 
della  variata  fortuna,  trovarsi  lievemente  vit- 
torioso in  quelle*  Cfndc  presumere  certa  confi- 
denza di  sè,  per  senno,  o per  virtù,  o per  po- 
tenza, alcuna  volta  con  grave  lurbaziooe  d’a- 
nimo si  trova  ingannalo  ; perocché  non  è in 
potestà  degli  uomini  il  consiglio  c la  volontà 
di  Dio.  E .‘tvendoci  già  condotta  la  sua  materia 
al  coininciamrnto  del  quarto  libro,  alcuno  cer- 
to e manifesto  esempio  alle  predelle  cose  in 
prima  ci  s’oficra  a raccontare. 

CAPITOLO  II 

Comparazione  dal  re  fìuberto  al  re  Luigi. 

Manifesto  fu  appresso  la  morte  del  re  Ru- 
berto di  Gcrusalcnimc  e di  Gieilia,  il  quale 
avea  regnato  trentatre  anni  e mesi,  il  cui  pari 
no'  suoi  tempi  tra*  prìncipi  de’  cristiani  non  si 
trovò  di  sapienza  c d’ intelletto,  in  virtù  e io 
vita  unesta,  c in  adornamento  di  bellissimi  co- 
stumi, pieno  di  ricchezze,  fornito  di  grande  e 
nobile  cavalleria  di  suoi  baroni  e sudditi,  ap- 
parecchiato di  navili  sopra  gli  altri  signori, 
avendo  dirizzato  T animo  con  sommo  studio  a 
racqiiistarc  V Ìsola  di  Cicilia,  la  quale  di  ra- 
gione s'apparteneva  alla  sua  signoria  come  prin- 
cipale membro  del  suo  reame,  con  continovi 
trattali,  con  spessì  e diversi  assaìimeoti,  con 
generali  armate,  guidate  dalla  sua  persona,  e 
dal  figliuolo  c da  altri,  di  centoventi  c di  cen- 
loicasaata  galee,  eoa  molto  altro  Darillo 
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volta  c di  più  c di  meno,  con  duemila  e più 
caTalicri  per  armata  alcuna  volta  e popolo  sen* 
za  numero,  per  molti  anni  cercato  di  racqoì* 
stare  la  detta  isola,  o d’aTcrc  alcuna  terra  o 
porto  in  quella  per  potere  alquanto  appagare 
l' animo  suo,  la  qual  cosa  fatta  mai  non  gli 
venne  con  alcuna  perfezione;  c il  re  Luigi  suo 
nipote  intitolato  di  quel  medesimo  regno  da 
tanta  Chiesa,  povero  d*  avere  t di  consiglio,  e 
non  ubbidito  da’  suoi  regnicoli,  impotente  di 
gente  d*  arme,  mal  destro  a potere  reggere  o 
guardare  il  suo  reame,  non  che  avesse  potuto 
cercare  a racquistare  suo  reame  della  Cicilia, 
non  sufficiente  d’armare  dieci  galee,  né  di  re- 
primere un  solo  suo  barone  a quel  tempo;  ma 
le  divisioni  e sette  crudeli  e mortali  de'  baroni 
deir  isola,  Catalani  e Italiani,  come  già  è det- 
to, avevano  a tanto  condotto  l’isola,  che  di 
gran  parte  fu  fallo  signore,  come  appresso  rac- 
conteremo. 

CAPITOLO  111 

Come  gran  parte  delT  itola  di  Cici7m  t^enne 
all*  ubbidienza  del  re  Luigi, 

Avendo  raccontato  addietro  molle  volte  del 
male  sialo  dell*  isola  di  Cicilia,  al  presente  ci 
occorre  a dire  come  per  la  delta  cagione  don 
Luigi  figliuolo  di  don  Pietro,  a cui  scapparle- 
Dea  d’essere  signore,  avea  trattato  accordo  col 
re  Luigi,  ed  erano  venuti  a concordia  che  si 
dovesse  nominare  re  di  Trinacria,  c riconoscere 
la  Cicilia  dal  re  Luigi  e fargliene  omaggio,  e 
dargliene  ogni  anno  certa  somma  sopra  il  cen- 
so della  Chiesa  per  suo  omaggio  ; e a questo 
iterano  accordali,  ma  non  avea  ancora  piavi- 
cala  la  pace  nè  fatte  T obbligazioni.  In  questo 
stante,  il  conte  Simone  di  Chiaramonte  capo 
della  setta  degl' Italiani,  il  quale  aveva  in  sua 
forza  molte  città  e castella  dell’  isola,  avendo 
anche  lungamente  tenuto  trattato  col  re  Luigi 
acciocché  la  concordia  del  re  non  si  facesse, 
pervenne  al  suo  trattato  con  T opere.  Ed  es- 
tendo allora  l’ isola  in  gran  fame,  promise  ai 
suoi  soccorso  di  villuaglia  e forte  braccio  alla 
loro  difesa  : i popoli  por  l’ inopia  gli  assenti- 
rono, e il  re  Luigi  si  fermò  con  lui.  E facendo 
tuo  isforzo,  mandò  roesscr  Niccola  Acciaiuoli 
grande  siniscalco,  ch’era  stato  menalore  di  que- 
sto trattato,  con  cento  cavalieri  c con  quattro- 
cento fanti  di  soldo  in  su  l’ isola,  con  sei  ga- 
lee e due  paufanì,  e tre  legni  di  carico,  e trenta 
barche  grosse  cariche  di  grano  e d’ altra  vii- 
tuaglia.  Prima  fu  dato  loro  il  forte  castello  di 
Melazzo,  ove  lasciò  cinquanta  cavalieri  e cento 
fanti,  c appresso  con  tutto  il  navilio  e col  re- 
sto della  gente  deH'arme  se  n’andò  a Palermo, 
c con  gran  festa  fu  ricevuto  da’  Palermitani, 
che  per  fame  più  non  avcaoo  vita,  e prese  la 
signoria  della  città  di  Palermo  e la  guardia  del 
castello  con  quella  gente  ch’egli  avea,  e dePe 
castella  e del  suo  distretto.  E incontanente  le 
sette  d^l*  Italiani  fece  rubellare  a don  Luigi 
e alla  parte  de’  Catalani,  e seguirono  quelli  di 
Cbiaramonte,  dandosi  al  re  Luigi  la  cillà  di 


Trapani,  e quella  di  Saragozza,  Girgenli,  la 
Licata,  Mazzara,  Marsala,  Castro  Gianni,  e mol- 
te altre  terre  e castella,  che  in  tutto  furono 
tra  città  e buone  terre  e castella  rentododici, 
alle  quali  il  detto  re  Luigi  per  povertà  di  gente 
e di  danari  non  potè  mandare  aiuto  d'  ilrnna 
forza  di  gente  d'arme  oltre  a quella  rh*  era 
in  Palermo  c in  Melazzo  ; ma  tanta  era  l’ im- 
possibilità dell’  altra  parte,  che  la  cosa  rimase 
senza  movimento  dì  altra  gente  alcuno  tempo. 
Alla  parte  del  re  Luigi  rispondeva  la  Calabria, 
portando  loro  vìtiuaglia  ond’  elli  aveano  gran 
bisogno,  e questo  gli  soslenea  in  fede  col  detto 
re  Luigi.  È vero  che  fu  biasimato  di  non  avere 
tenuto  fede  a don  Luigi  del  trattato  eh’  avee 
fatto  con  lui  per  pace  dell’  isola,  e la  acuse 
del  re  fu,  dicendo,  che  non  gli  avea  aUeouli 
i patti.  11  vero  rimase  nel  suo  luogo,  e il  fatto 
segui  come  narrato  abbiamo.  Questa  novità  fu 
Dell’isola  a dì  diciassette  d’aprile  i354* 

CAPITOLO  IT 

Come  V arcit^esCóvo  cominciò  guerra  contro 
a'  collegati  M Lombai'dia. 

Vedendo  l' arcivescovo  di  Milano  che  il  co- 
mune di  Vioegia  avea  rannodata  e rìferraa  la 
lega  tra  ì Lombardi  innanzi  che  fossono  fomiti 
di  gente  d'arme,  essendone  egli  a destro,  fece 
muovere  da  Parma  duemila  barbute  e gran  po- 
polo c scorrere  infino  a Modena,  per  tornare 
addietro  e assediare  Reggio  ; e nel  Modmeie 
trovarono  cavalieri  della  lega  ch’andavano  4 
Reggio  i quali  lotti  presono.  E tornali  a Reg- 
gio, l’assediarono  del  dello  mese  d’aprile,  e 
all’  assedio  stettono  poi  lungamente  con  piu 
baslite,  c quelli  della  lega  per  lungo  tempo 
non  ebbono  podere  di  Icvarlonc;  ma  la  città 
•oilennoDO  c difesono,  ticchc  non  1’  ebbe. 

CAPITOLO  V 

Come  il  re  d*  Ungheria  panò  con  ^ande 
eterciio  cantra  un  re  de*Tartari. 

In  quest’anno  e in  questo  ra^esimo  tempo, 
Lodovico  re  d’  Ungheria  accolse  sno  sforzo,  e 
di  quello  di  Pollonia  e di  quello  di  Prosclarin 
suoi  uomini,  c apparecchiato  grande  carreggio 
di  vittuaglia,  con  diigenlo  migliaia  di  cavalieri 
; andando  quindici  dì  per  luoghi  diserti  con 
grande  travaglio,  passò  nel  reame  d’  un  gran 
re  della  gesta  de'  Tartari.  E giunto  nel  reame 
di  colui,  essendo  per  cominciare  a fare  danno 
nel  paese,  il  re  di  quello  paese,  ch’era  »s« 
giovane,  mandò  pregando  quello  d*  Ungheria 
che  gli  desse  licenza  che  con  poca  eompegnia 
potesse  venire  a lui  sicuramente,  c impetrata 
la  licenza,  venne  a lui  con  cento  baroni  molto 
adorni  riccamcole  apparecchiati;  c fatta  la  ri- 
verenza, domandò  il  re  d'Ungheria  perchè  egli 
era  venuto  con  forza  d’arme  nel  suo  reame,  e 
quello  eh*  e’  volea  da  lui.  11  re  gli  disse,  che 
era  venato  sopra  lui  perchè  non  era  cristiano, 
e che  Tolea  Ire  cose:  la  prima,  che  divenisse 
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criflliaoo  con  la  «ua  gcote:  la  teconja,  cbe  lo 
ricono«ce«&r  per  suo  maggiore  : la  terza,  che 
io  acgoo  il' omaggio  gli  dease  ogni  anno  certo 
tributo,  od  egli  aarrbhc  suo  prulcUore.  K il 
giovane  disse:  vedi  re  d' Ungheria,  la  o)ia  for* 
za  c troppo  maggiore  della  tua,  solo  del  mio 
reame  scnxa  I*  aiuto  de’  miei  maggiori  ; e Tac- 
cioti  certo,  che  coodutto  se’  iu  parte,  che  s’fio 
volessi  grau  vittoria  poirei  averla  di  le  e della 
tua  gente:  ma  perocch' io  ho  animo  di  dive- 
nire cristiano,  accetto  di  volere  fare  le  tue  do- 
mande , c iiileodo  di  Carle  a trmpo  col  tuo 
aiuto  c del  papa;  e rimasi  in  concordia,  fece 
grande  onore  al  re  d’ Ungheria,  e accompa- 
gnollo  Gno  a*  conGni  del  suo  reame.  Ma  in 
quello  venire,  per  invidia  i grandi  baioni  di 
Ungheria  non  gli  feciono  onore,  per  impedire 
che  il  loro  re  per  P acquisto  di  costui  non  di*, 
venisse  grande  di  soperchio,  c fu  materia  di 
grande  sconcio  del  buon  volere  ch’aveva  il  re 
de*  Tartari,  c dell*  iolenzioue  del  re  d’Un- 
gheria. 

CAPITOLO  VI 

De*  eh*  abbondarono  in  Barberia 

e poi  in  Cipri, 

In  quest*  anno  abbondarono  in  Barbcria,  a 
Tunisi  e nelle  contrade  vicine  tanta  moltitu- 
dine di  grilli  che  ropertono  tutto  il  paese,  e 
rosono  c consumarono  tutte  P erbe  vive  che 
trovarono  sopra  la  terra,  c del  puzzo  che  uscia 
della  loro  corruzione  si  corruppe  tanto  P aria 
del  paese,  ebe  ne  seguitò  grande  mortalità  ne- 
gli uomini,  c gran  fame  a tutta  la  provincia. 
£ questa  medesima  pestilenza  di  grilli  nel  se- 
guente anno  occupò  P isola  di  Cipri  per  si 
sconcio  modo,  cbè  le  strade  c i campi  n'erano 
pieni,  alti  da  terra  un  mezzo  braccio  e più,  e 
guastarono  ciò  che  v’era  di  verde.  E per  ces- 
sare la  pestilenza  della  loro  corruzione  il  re 
fece  per  decreto,  che  ogni  uomo  grande  c po- 
polare, barone  e prelato,  cittadino  e contadino, 
nc  dovesse  rassegnare  certa  misura  agli  ulTiciali 
eletti  sopra  ciò  per  lo  re,  t quali  feciono  fare 
per  campi  grandi  fosse,  ove  gli  roelleaoo  c ri- 
coprivano. E per  questa  legge  i villani  sì  <fi- 
spuosono  a fare  loro  civanta,  e patteggiarono 
con  gli  uomini  eh*  aveano  a fare  il  servigio 
che  comandalo  c imposto  gli  era,  c aveano 
della  misura  certo  prezzo,  e rasscgnavanli  per 
nome  di  colui  che  gli  arca  pagali  agli  uGciali 
deputali  sopra  ciò,  i quali  tcncano  il  conto  di 
cattino;  e durò  questa  maladizionc  in  quell’ i- 
sola  parecchi  anni.  Con  tutto  l’ argomento  che 
fu  utilissimo  ad  alleggiare  i rampi  c cessare  la 
corruzione,  fu  grande  noia  e coofusione  a tutto 
il  paese. 


CAPITOLO  VII 

D*una  notabile  manu'iglia  della  ret*erfnza  della 
tavola  di  santa  Maria  in  Pineta. 

EUscndo  per  influenza  di  costellazione  e di 
segni  avvenuti  in  ciclo  io  quosl’anno  contino- 
vaio  tre  mesi  o più,  nel  tempo  che  le  biade 
hanno  maggiore  bisogno  delle  piove,  conlìno- 
vaio  socco,  erano  quelle  già  in  tutta  Toscana 
aride  e in  estremi,  da  sperare  sterililà  e fame; 
i Fiorentini  temendo  dt  perdere  i frutti  della 
terra  ricorsono  alPaiutoiio  divino,  facendo  fare 
orazioni  e couUnovc  procc:>ftioni  per  la  città  c 
per  lo  contado,  c quanto  più  processioni  si  fa- 
ccano  più  divcntav.a  il  di  e la  notte  sereno  il 
cielo.  1 cittadini  vedendo  che  questo  non  gio- 
vava. con  grande  divozione  e speranza  ricorso- 
no all’aiuto  di  nostra  donna,  e feciono  traiTC 
fuori  r antica  Ggura  di  nostra  Donna  dipinta 
nella  tavola  di  santa  Maria  in  Pineta,  e a di 
nove  di  maggio  i354,  fatto  apparecchiamento 
per  Io  comune  di  molti  doppieri,  c mosso  il 
chericalo  con  tutte  le  religioni,  col  braccio  di 
messer  san  Filippo  apostolo,  c con  la  venera- 
bile lesta  di  san  Zanobi,  c cou  molte  altre  suole 
reliquie,  quasi  lutto  il  popolo  uoiuinl  e donne 
c fanciulli,  co’  priori  c con  tutte  le  signorìe 
di  Firenze,  sonando  le  ctimpanc  del  comune  o 
delle  chiese  a Dio  lodiamo,  andarono  incontro 
alla  detta  tavola  inGuu  fuori  della  porta  di  san 
Piero  Gallolino:  c la  delta  tavola  guardavano 
e conducevauo  quelli  della  casa  de'  Buondcl- 
monti  padroni  della  detta  pieve  rcverentcmenlc 
con  gli  uomini  del  piviere.  E giunto  il  vescovo 
con  la  processione,  e con  le  reliquie  e col  po- 
polo alla  santa  Ggura,  con  grande  reverenza  e 
solennità  la  condussono  Gno  a san  Giovanni,  e 
di  là  fu  condotta  a san  Minialo  a Monte,  e 
poi  riportata  nel  suo  antico  luogo  a santa  Ma- 
ria in  Pineta.  Avvenne,  che  io  quella  giornata 
continovando  la  processione  il  cielo  empiè  di 
nuvoli,  e il  secondo  di  sostenne  il  nuvolato, 
che  per  molte  volte  prima  s’era  continoro  per 
la  calura  consumato,  il  terzo  dì  cominciarono 
a stillare  minuto  e poco,  e il  quarto  a piovere 
abbondantemente,  e consegui  l’uno  dì  appresso 
1*  altro  sette  di  continovi  un’acqua  minuta  c 
cheta  che  tutta  s*  impinguava  nella  terra,  in 
singulare  e manifesto  beneficio  di  quello  che 
bisognava  a racquistarc  le  biade  e*  frutti;  e 
non  fu  meno  mirabile  dono  di  grazia  per  l’or- 
dinala c utile  piova,  clic  per  la  piova  mede- 
sima. Avvenne,  che  dove  si  stimava  sterilità 
grande  per  la  ricolta  prossima  a venire,  con- 
seguì ubertosa  di  lutti  i beni  che  la  terra 
produce. 
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CAPITOLO  Vili 

Come  il  vicario  di  Bologna  mandò  Cotte  sopra 

Modena  con  due  quartieri  di  Bologna, 

Essendo  cominciata  la  (guerra  tra  rarcire* 
scovo  c la  lega  de’  Lombardi,  messer  Giovanni 
da  Oleggio  vicario  dell’ arcivescovo  nella  città 
di  Bologna,  a di  undici  di  maggio  del  detto 
anno,  mandò  sopra  la  città  di  Modena  ottocento 
cavalieri  di  soldo,  c due  quartieri  dì  Bologna, 
i quali  v’andarono  sforzali  e di  mala  voglia; 
c da  Parma  vi  mandò  T arcivescovo  duemila 
barbute;  e giunti  a Modena  corsono  il  paese, 
ardendo  e guastando  il  contado,  e poi  si  può- 
sono  ad  assedio  alla  città  molto  di  presso.  Ed 
essendovi  stali  fino  alP  uscita  di  maggio,  te« 
menilo  della  gran  compagnia  dì  fra  Moriale  che 
era  in  Tosc.ina,  e davano  voce  d’andare  a Bo- 
logna, subitatjpcnlc  abbandonarono  P assedio,  c 
sconciamente  con  alcuno  danno  tornarono  a 
Bologna  c a Parma,  avendo  a’  Modenesi  fatto 
danno  assai. 

CAPITOLO  IX 

Come  il  legato  e i Bontani  guastarono 
il  contado  di  f^iterùo. 

Del  detto  mese  di  maggio,  del  detto  anno, 
vedendo  il  legato  la  contumacia  c la  malizia 
del  prefetto  da  Vico,  c che  la  sua  superbia 
ogni  di  montava  in  vergogna  di  santa  Chiesa, 
provvide  che  contro  a lui  bisognava  altre  ope- 
razioni che  suono  di  campane  c fumo  di  can- 
dele spente.  E però  accolse  gente  d’arme,  tanto 
eh*  ebbe  milletrecento  cavalieri  di  soldo,  e ri- 
chiese il  popolo  di  Roma  per  fare  il  guasto  so- 
pra la  città  di  Viterbo,  i quali  Romani  per 
grande  animo  eh*  aveano  di  fare  danno  a*  Vi- 
terbesi, essendo  la  gente  del  legato  sopra  Vi- 
terbo, vi  mandarono  diecimila  uomini,  e ag- 
giunti con  le  masnade  del  legato,  in  pochi  dì 
feciono  assai  gran  danno  intorno  a Viterbo.  E 
saziala  in  parte  la  volontà  del  popolo  romano 
ti  tornarono  a Roma  c il  legalo  abbattuto  al- 
cuna parte  dell*  orgoglio  del  prefetto,  e con- 
turbalo l’anuno  de*  cittadini  contro  al  tiranno, 
se  ne  torno  con  la  sua  gente  a MonlcGascooe 
senza  alcuno  impedimento. 

CAPITOLO  X 

Come  il  prefetto  s’  arrende  al  legato 
liùeramente, 

n legalo  del  papa  avendo  fatto  gnaslarc  in- 
torno a V'ilerbo,  seguendo  d’abbattere  il  pre- 
fetto, sentendolo  in  Orvieto  vi  cavalcò  con  tutta 
la  sua  gente  d’arme,  e pose  l'assedio  alla  città 
itrignendola  intorno  con  più  battifolli,  facendo 
correre  ogni  di  infino  alle  porti.  Il  prefetto  che 
v’era  dentro  mal  veduto  da*  cittadini,  ed  avea 
cercato  di  volere  dare  per  moglie  la  figliuola 
sua  al  fratcHo  di  fra  Moriale  con  gran  dote 


per  avere  aiolo  della  sua  compagnia,  e averne 
perduta  la  speranza  d’ogni  altro  soecoreo,  sì 
pensò  per  l’odio  che  i cittadini  d' Orvieto  e 
di  Viterbo  gli  portavano  che  un  di  a furore 
di  popolo  sarebbe  morto  o dato  preso  al  lega- 
lo, c tosto  gli  sarebbe  venuto  fatto  per  la 
piccola  forza  che  da  sé  area,  c perchè  gli  Or- 
vietani erano  guelfi  e uomini  di  santa  Chiesa, 
c mal  volentieri  sosteneano  l’assedio,  per  la 
qual  cosa  come  uomo  savio  e avveduto  de’ casi 
dei  mondo,  non  sapendo  vedere  altro  rimedio 
a*  fatti  suoi,  si  dispose  a volere  accordo  col 
legato,  e per  questo  acchetò  gli  animi  de’  cit- 
tadini ; e incontanente  mandò  al  comune  di 
Perugia  che  mandassono  alcuno  amhasciadore 
al  legato,  che  per  le  loro  mani  voleva  fare 
l’accordo  con  lui.  Il  comune  vi  mandò  solenni 
ambasciadori  a ciò  fare,  ma  il  legato  altre  volle 
ingannato  da  lui  e da’  tuoi  baratti  non  li  volle 
udire,  e con  ogni  sollecitudine  strìngeva  la  ter- 
ra più  l’un  di  che  l’altro,  e a niuno  patto  si 
voleva  rcearc  col  prefetto.  E stringendo  la  pau^ 
ra  il  prefetto,  mandò  il  figliuolo  al  legalo  di- 
cendo, che  gli  piaceste  venire  per  la  città,  e 
ricevere  il  prefetto  senza  alcuno  patto  alla  sua 
roisericordi.i.  L’altra  mattina  venne  il  legato 
eolia  sua  gente  a Orvieto,  e il  prefetto  a piede 
con  molti  cittadini  gli  venne  incootro  fuori 
della  città  bene  un  miglio,  e giunto  a lui,  si 
gìllò  a’  piedi  del  cavallo  ginoechiooe  doman- 
dandogli misericordia,  rendendo  sé  e tutte  le 
terre  che  teneva  dì  santa  Chiesa  alla  sua  vo- 
lontà. 11  legato  il  fece  stare  alquanto  ginoc- 
chione,  e poi  gli  comandò  che  montasse  a ca- 
vallo, e montato  dietro  a lui  se  n’entrarono 
in  Orvieto,  ove  il  legato  fu  ricevuto  con  gran- 
de festa  e allegrezza  da’  cittadini.  £ appresso 
mandò  il  legato  a Viterbo,  e fugli  renduta  la 
città  e le  castella,  e cosi  tutte  Taltre  terre  ebe 
lenea  il  prefetto,  e il  prefetto  e ’l  figlinolo  ri- 
masoiio  appresso  del  legato  col  loro  patrimo- 
nio, e oltre  a ciò  gli  diè  il  legato  per  certo 
tempo  la  signoria  della  città  di  , . . terra  di 
buona  rendila  per  la  pastura  delle  bestie. 

CAPITOLO  XI 

Come  il  popolo  di  Bologna  sì  levò  a rontore 
per  avere  loro  libertà,  e fu  in  martore 
servaggio. 

Del  mese  dì  giugno  del  detto  anno,  mesaer 
Giovanni  da  Oleggio  vicario  Hi  Bologna  essendo 
assicurato  de*  falli  della  compagnia  intendeva  di 
riporre  Poste  a Modena,  e fece  comandamento 
a due  quartieri  di  Bologna  che  s’apparecchias- 
sono  dell’ armi,  e a mille  uomini  di  caluno  de- 
gli altri  due  quartieri,  per  andare  nell’ oste  a 
Modena.  I cittadini  si  gravavano  di  questo  fatto 
per  due  cagioni,  l’unt,  perchè  parca  loro  trop- 
po aspro  servaggio  essere  mandati  nell’  oste  a 
modo  di  soldati  senza  soldo,  el’  altra,  che  quei 
di  Modena  erano  loro  vicini  e antichi  amici. 
E però  venuto  il  termine  assegnato,  il  signore 
fece  sollecitare  la  gente  co’  suoi  bandi  c stor- 
meggìare  le  campane,  ma  perù  niuno  s’ armava 


Digiiized  by  Googic 


1^0  MATTEO 

o Tacca  vista  di  volere  andare,  ertilcrali  i bandi 
con  grandi  pene,  cominciò  il  popolo  a mormo* 
rare,  e appresso  a dolersi  Tono  con  T altro 
nelle  vie  e mlle  piazxe.  In  questo  stante  co- 
rninciaroDO  alcuni  a gridare  popolo  popolo;  c 
udito  il  romorc  oaluno  prese  l’arme,  e gran 
parte  del  popolo  trasse  a casa  i Rianclii.  11  di 
era  Tenuto  da  liroverarc  loro  franchigia:  per- 
ebè  sentendo  messer  Giovanni  da  Oleggio  il 
popolo  armato  contro  a sé  impaurì  si  Tute, 
ebe  non  sapea  elie  si  fare,  e racchiusesi  nel 
suo  castello.  I soldati  forestieri  non  faceano  re* 
sislensa  al  popolo  armato  e commosso,  e gran 
parte  avrebbe  seguito  il  popolo  per  paura  di 
loro;  nondimeno  per  non  essere  morti  nc  ru* 
bati  nella  terra,  si  tidussonu  e ingrossavano 
alla  fortezza  del  tiranno,  essendo  il  popolo  a 
casa  t Bianchi.  Messer  Jacopo  uomo  di  grande 
autorità,  prò'  e ardilo,  capo  di  quella  casa, 
montato  a cavallo  armato,  e inviato  Terso  la 
piazza  col  popolo,  ove  non  avrebbe  trovato 
contasto,  che  non  v’  era,  e il  popolo  avrebbe 
preso  ardire,  c caccialo  il  tiranno,  e assedia- 
tolo nel  cailello  e presolo,  che  non  v’era  ri- 
medio, c quella  città  tornava  in  libertà,  ma  non 
erano  ancora  puniti  i loro  peccali.  E però  av- 
venne, che  andando  messer  Iacopo  de’  Bianchi 
col  popolo  infocato  verso  la  piazza,  il  genero 
di  messer  Iacopo  gli  si  fece  incontro  malizio- 
samente, cb’  era  de’  rientrali  in  Bologna,  e ama- 
va il  tiranno,  e con  mendaci  parole  gli  inosirò, 
che  r andare  alla  piazza  era  di  gran  pericolo  a 
lui  e al  popolo.  11  cavaliere  invili  dando  fede 
alle  parole  del  genero,  e die  la  volta,  c tor- 
Dossi  a casa,  e il  popolo  perde  e rafTceddò  il  fu- 
rore, e cominciò  cattino  ad  abbandonare  le  vìe 
c le  piazze  ov'erano  ragunali  per  le  vicinanze, 
c tornarsi  alle  proprie  case.  Il  Bocca  de'  Saba- 
tini e altri  di  nuovo  tornati  in  Bologna  per 
paura  de*  loro  avversari  cittadini  presono  Tar- 
mi, e montarono  a cavallo  e andarono  al  ti- 
ranno. dicendo,  cbr'l  furore  del  popolo  era  tor- 
nato in  paura,  e che  avendo  le  sue  masnade  a 
cavallo  e a piè  correrehbono  la  terra  senza 
trovare  contasto.  11  tiranno  vedendo  questi  cit- 
tadini prese  ardire,  e diè  loro  cavalieri  e ma< 
snadieri,  e rimasesi  nei  castello  io  buona  guar- 
dia. Costoro  corsono  la  terra,  gridando,  viva  il 
capitano,  e in  niuna  parte  trovarono  resistenza 
o contatto,  ma  vilissìmaraente  i cittadini  poso- 
no  giu  Tarmi,  li  signore  ripreso  l'ardire  sen- 
tendo disamato  il  popolo,  mandò  sue  genti  a 
casa  I BeativogU  capo  de’  beccart,  eh’  erano  di 
gran  podere  nel  popolo,  e presine  alquanti  di 
loro  fece  rubare  le  case,  e gli  altri  si  fuggiro- 
no. Appresso  mandò  e fece  pigliare  messer  Ia- 
copo de’Bianebi  e un  altro  suo  consorto,  e molti 
altri  grandi  cittadini,  e senza  troppa  dilazione 
o processi  fece  a messer  Iacopo  e al  consorto 
tagliare  la  lesta:  e questo  gli  avvenne  per  vo- 
ler credere  al  consigliu  del  geuero  più  che  alla 
•ua  apparecrbiala  salute  e del  suo  popolo;  ap- 
presso fece  decapitare  imo  de’Gouailini  valente 
uomo,  piu  do' Bonlivoglì  e ad  altri  grandi 
popolsni/^^  in  tutto  a questa  volta  furono 
treoUdue,  e molli  oc  ritenne  iti  prigione,  dei 
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quali  parte  ne  condannò  in  danari,  e un’  altra 
a'  confìni  come  a lui  piacque.  E avendosi  co- 
minciato a involgere  nel  cittadinesco  sangue, 
divenne  crudele  c di  maggiore  furore  contro  ai 
suoi  sudditi  ; onde  ì cittadini  temeano  sì  forte, 
che  non  ardivano  a pena  nelle  loro  case  a fa- 
vellare. Nondimeno  per  lo  caso  avvenuto,  a 
lui  entrò  tanta  paura  in  corpo,  che  molti  mesi 
stette  rinchiuso  nel  castello,  e continuava  ad 
accrescere  genie,  e fare  maggiore  guardia  nella 
città,  e i cittadini  tenea  sotto  più  aspro  giogo, 
come  leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XII 

Come  fu  tolta  V arme  al  popolo  di  Bologna, 

Pochi  dì  appresso  il  tagliamento  de' cittadini 
di  Bologna,  il  tiranno  mandò  per  la  città  che 
in  fra  certi  dì  a venire  catuno  cittadino  dì  Bo- 
logna portasse  tutte  le  sue  armi  nella  chiesa 
di  san  Piero,  e rasiegnassele  agli  uGciali  che 
sopra  ciò  avea  deputati,  sotto  certa  pena  a chi 
noi  facesse:  il  vile  popolo,  che  T armi  non  avea 
saputo  adoperare  per  sua  salute,  con  tanta  fretta 
le  portò  alla  chiesa,  che  gli  uQciali  deputali  a 
riceverle  non  polenno  comportare  la  calca.  E 
il  tiranno  conosciuti  gli  uomini  tornati  peggio 
che  pecore  per  la  loro  codardia  gli  trattò  aspra- 
mente, e fece  due  quartieri  di  Bologna  costrin- 
gere ad  andare  alle  loro  spese  nell’  oste  senza 
arme,  e là*dove$sono  stare  quindici  di,  tanto 
che  gli  altri  due  quartieri  gli  andassono  a àcain- 
biare.  e di  presente  fu  ubbidito,  andandovi  ogni 
maniera  di  gente  con  le  mazze  in  mano;  c 
quando  gli  ebbe  corì  mossi,  mutò  proposito  I 
temperando  la  crudeltà  in  avarizia,  c fece  or-  I 
dine  che  chi  non  vi  volesse  andare  pag.issc  lire 
tre  di  bologoini  per  gita  di  quindici  di  ; c co- 
strinse tutu  la  cìità  con  cerio  ordine  penate* 
che  chi  non  osservasse  catuno  dovesse  mani- 
care pane  di  gabella,  il  quale  Tacca  fare  aspro 
e forte,  nè  altro  pane  non  a' osava  fare  nc  cuo- 
cere nella  terra,  ond'  egli  traeva  molli  danari. 

E allora  avendo  tra  di  que'  di  Bologna  c che 
gli  mandò  l'arcivescovo  duemila  cavalieri  e po- 
polo assai,  da  capo  ripose  1’  assedio  alla  città 
di  Modena,  e i Modenesi  essendo  forniti  di  ca- 
valieri e di  pedoni  alla  guardia,  e d' abbon- 
danza di  viUiiagKa,  ti  stavano  a guardare  le 
mura,  attendendo  il  soccorso  dì  quelli  delta 
lega. 

capitolo  XIII 

Come  il  legato  ebbe  la  città  zf  Agohbio, 

Di  questo  mese  di  giugno  del  detto  anno, 
ragunalisi  insieme  gli  usciti  d*  Agobbio  con  loro 
amistà  per  andare  a guastare  il  contado  d*  A- 
gobbio,  richiesono  il  legalo  d'  aiuto  ; il  legato 
comandò  loro  clic  non  si  movessono  senza  suo 
comandamento,  dicendo,  che  non  sarebbe  onore 
di  santa  Chiesa  eh'  egli  assalisse  prima  la  città 
ch'egli  la  trovasse  io  colpa  di  disubbidienza  o 
di  ribellione  : e però  iaconUncnie  fece  formare 
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proccMO  contro  a Gkwatini  di  C>ntwTÌo  il  quale 
lirannracamente  avea  orea|iata  <firlla  terra,  e 
mandogU  comamlaodo  che  rrstHtiiwe  la  ritta 
«r  Agohbm  a tanta  Clfieta  aenza  dilaaìone,  al* 
trìmeoti  tapeltatae  la  amtofiu  contro  a aè,  e 
V oste  aofira  la  ciltè  «mai  indagio.  Giovantii 
acntendott  porero  di  danari,  c tenaa  gente  di 
urme  da  potersi  difendeiv,  e odialo  da'oiUa* 
dini  dentro,  e tenia  speranza  di  toceorao  di 
fuori,  e vedendo  il  legato  potente  e viltorioto, 
prete  parlilo,  e riapote,  eli*  era  apparecchiato 
a ubbiilire,  e coai  fece;  e il  legato  mandò  a 
pimdere  la  guardia  e la  aicnoHa  della  eitth  il 
conte  Carlo  da  Doadola,  e freerelo  tuo  TÌearìo, 
il  quale  con  pace  fu  ricevuto  nella  città  a grande 
onore.  E prrta  la  oignorìa  tirila  terra  vi  rimise 
gli  hkìIì  tenza  ninno  arantialo,  talvo  metter 
Iacopo  Gabbrielli  come  gli  fu  impotlo,  peroe- 
ch*ih‘a  grande  e ^ntia  del  tiranno.  Giovanni 
ti  prcaenlò  al  legalo,  e rimate  apfircsso  di  lui, 
e metter  Iacopo  ch'era  tao  nemico  tUndo  fuon 
d*  Agobbio  prendea  tue  citante  nelle  retlorìe, 
makuntento  di  non  potere  ritornare  io  Agob- 
hio.  La  città  fu  riformata  in  libertà  del  popolo 
al  govtTnamcnto  di  tanta  Ciiieta,  come  |»er  ao* 
tico  »i  solca  governare. 

CAPITOLO  XIY 

Come  i Perugini  nnm  lenmvro 
a'  Ptnrentini  é*  Satiesì, 

Tornando  nostra  materia  a*  falli  dc^la  mm- 
pagnia  di  fra  Moriale  la  qnale  avea  vematu 
nella  Marca,  leinendo  i eomimi  di  Totcaoa  ohe 
ella  non. ai  stendeste  »o|ira  loro  tpruvvnlati, 
s'accobono  insieme  a parlamenlo  }K*r  loro  am- 
liatciadori,  il  comune  di  Fireiite,  e di  Perugia, 
e quello  di  si«tia,  e feriono  c fermarono  lega 
r compagnia  contro  la  detta  compagnia,  e la* 
glia  di  tremila  cavalieri;  e perocefa' eH’ era  più 
vicina  a Perugia,  i Fiorentini  mavidarono  la 
maggior  parie  de*  cavalieri  che  toccava  Inro 
della  taglia,  e incUeaoo  in  concio  di  mandare 
loro  il  rimanente,  e eossì  aveaoo  fallo  i Sanett, 
per  rtpar.ire  eh* ella  non  entrasse  in  Toteana. 
In  quelito  tempo,  del  mete  di  giugno  del  detto 
.inno,  la  mmpagnia  fu  a Fuligno,  e tenui  fare 
danno,  ehbono  d«l  vescovo  che  n*cra  signore 
derrata  per  danaio,  e licenza  d'  entrare  nella 
eilià  senz'arme  chi  volea  panni,  o arnese  o ar- 
madure comperare,  e ivi  ti  rifortsirono  d' ar* 
madure  e di  molte  altre  cote  di  che  aveano 
grande  bisogno.  E stando  ivi,  mamlarono  cau* 
l.iincnle  per  rompere  la  lega  loro  ambasciadori 
a Perugia,  dicemlu,  ebe  gli  aveano  per  amici, 
e non  intendrano  di  volere  da  loro  se  non  vit* 
tiinglia  derrata  per  danaio,  e il  patto  per  loro 
terreno.  1 Perugini  vedentlosi  potere  levare  la 
romp.-ignÌa  da  dotto  scora  loro  danno,  mppono 
la  fede  della  tega  promciva  a'  Fiorentini  e a*Sa* 
Desi,  c srnz.1  •igiiifieare  loro  alcuna  rota,  o ri- 
mandare addietro  i cavalieri  a*  detti  comuni 
rir  aveano  della  taglia,  t*  accordarono  con  la 
compagnia,  e diedono  il  passo  e li  vittuaglu 
abbondaiilcmmle.  Metter  fra  Moriale  vedendosi 
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avere  rotta  la  lega  ile’ comuni,  KaManzosamente 
venne  verso  Montrpuleiaoo  con  la  sua  compa- 
gnia, e prete  la  via  per  Asciano,  ed  entrò  molto 
tubìlamenle  nel  contado  di  Siena,  predando  e 
pigliando  uomini  e liettiame.  I Sanesi  vedendo 
la  compagnia  iiil  foro  contado  non  aUetono 
alla  lega  eh*  avessnno  co'  Frarentini,  nè  a do-- 
mandare  loro  aiolo  o rnatiglio,  ma  di  presente 
elettono  de’  loro  eitudiiii  eh*  andassooo  a fra 
Moriale  e agli  altri  maggiori  della  comp.vgnta 
a prendere  aecnrdo  con  loro,  i quali  di  pre- 
sente promettono  a*cj|>onili  in  segreto  per  le 
loro  persone  fìorini  tremila  d'oro,  e in  palese 
per  la  compagnia  ne  promisono  tredieimila,  e 
la  viitnaglia  derrata  |>er  danaio,  e il  pasto 
per  lo  loro  lerreoo.  Questa  è la  fede  che  ora 
e molle  altre  voHe  il  comune  dt  Firenze  ha 
trovala  nelle  leghe  o compagnie  o*ba  fatto  coi 
suoi  vicini,  che  trovando  loro  vantaggio  lo  si 
hanno  preso.  E dolendosene  poi  il  comune  di 
Firenze  a Pertigia  e a Siena,  hanno  risposto 
ohe  il  cornane  di  Firenze  uon  dee  guardare  ai 
loro  difetti,  ma  avere  senno  e persè  e per  lo- 
ro. Siamo  contenti  di  ricordarlo  qui  e altrove 
per  esempio  di  quello  che  ancora  ne  potrà  av- 
venire. Formio  per  loeomnne  di  Siena  il  pane 
che  domandsiono,  e dati  de*  loro  cittsdini  a 
eonduccre  la  coiii|»agnia,  presa  la  via  per  Monte 
a tan  Savino,  conduttonli  in  sul  contado  d'A- 
rezzo.  E non  trovando  con  gli  Aretini  per  mo- 
do d'avere  danari,  •’ accordarono  con  loro  di 
avere  panno  e vettimento,  e calumenli  e vino 
per  li  loro  danari,  perocché  n*  aveano  grande 
bisogno,  e ticuraroiio  il  contado,  e sene*  arme 
cnlraronn  nella  teria  per  le  «lette  cose;  nou 
riguardando  però  le  biade  de' campi  per  li  loro 
ravalli,  nè  T altre  cote  che  potessono  giugnere, 
jCtoa  fare  gitaldaoe  o taccoosauo. 

CAPITOLO  XV 

Come  piocrdettoim  i rettori  di  Firenze  in  que- 
sta «opmmenula  -tempasta  tUUu  caatpagMia 
di  J'm  ktorUAe» 

In  questo  lenpo  si  trovò  fornito  il  comune 
di  Firenze  al  priorato  d*  uomini  senta  senti- 
mento di  virtù,  golotì  e sopra  ogni  sconvene- 
volrzu  corrotti  nH  bere,  e massimamente  dei 
nove  i sei.  Costoro  «lisoidinati  in  sé,  non  sa- 
pesno  provvedere  al  socrnrto  dH  contane  ; tut- 
tavia per  gli  altri  collegi  fu  provveduto  in 
fretta  di  fare  tega  e compagnia  co' Pisani,  per 
lirendere  riparo  contro  alla  compagnia,  e dovea 
il  cornane  di  Firenze  avere  in  taglia  milledu* 
genio  eavalieri,  e i Pitam  ottocento.  £ fatta 
la  lega,  eatuno  avea  quasi  il  novero  de*  suoi 
cavalieri.  La  rompagnia  essendo  ad  Arezzo  avea 
in  animo  «randare  al  soldo  in  Lombardia,  e per 
questa  cagione  mandarono  akuoo  ainbasciadore 
al  comune  di  Firenze  per  avere  titolo  d'estere 
in  accordo  col  <lelt»  comnoe,  e lieve  cosa  che  *1 
Comune  avesse  dato  loro  «srebbono  stati  eon- 
tenlt  per  seguire  loro  viaggio:  i priori  indi- 
screti se  ne  feciono  beffe,  e però  non  provvi- 
doDo  come  con  tanto  fitto  ricliicdez.  Ma  i Val* 
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farnesi  per  paura  della  rtcoUo,  non  calante  che 
ancora  non  foaie  in  perfetta  maturiU,  a'aflret* 
tarono  di  levarla  de*  campi  c ridurnla  nelle 
castella;  r la  frontiera  del  Valdarno  fi»  fornita 
di  cavalien  e di  fanli  asaal  bene  alla  (guardia. 
La  compagnia  vcdeodo  che  i Fiurenlini  per 
lieve  coM  non  li  voleano  accordare  con  loro, 
cambiarono  proponimento,  e vedendo  che  il 
Valdarno  era  provveduto  conira  lon>,  sì  torna- 
Tono  a Siena.  1 Sanesi  diedono  loro  da  capo 
il  pane,  e il  pas^o  e la  guida  di  loro  ciltadi- 
ni,  c in  cairn  di  luglio  del  detto  anno  I’  eb* 
bono  condotta  oe*  borghi  di  Staggia,  e ivi  si 
stesone  6no  alla  Badia  a Isola  sopra  l’Elsa.  Là 
si  trovarono  settemila  pa;;he  di  cavalieri,  che 
ein(|oemila  o più  erano  in  arme  cavalcanti,  fra 
i quali  avea  grande  quantità,  dì  conestabiH  e di 
gentili  nomini  diventati  di  pedoni  bene  mon 
tati  e armali,  con  più  di  millectoqQeecnto  ma- 
snadieri italiani,  e olire  a costoro  più  di  ven- 
timila ribaldi  e femmine  di  mala  eondisionc  ae- 
goivaoo  la  compagnia  per  fare  male,  e pascerai 
della  carogna.  È nondimeno  per  V ordine  dato 
loro  per  fra  Moriale  grande  aiuto  e servigio 
n*avea,  principalmente  i eavalicrì  e’  maNiadierì, 
e appresso  tutto  1*  esercito.  Le  femmine  lava- 
vano i panni  e coeevano  il  pane,  e avendo  ca- 
tnno  le  roacinellr,  che  fatte  avea  loro  fare  di 
pircolc  pietre,  catuno  facea  farina,  e per  que- 
sto Toste  sì  maotenea  incredibilmente  in  ab- 
bondanaa  di  farina  e di  pane,  solo  per  la  prov- 
visione e ordine  dato  per  fra  Moriale. 

CAPITOLO  XVI 

Come  si  provvedde  a FirtnM 
contro  la  compagnia. 

Essendo  la  compagnia  a Staggia,  i Fiorentini 
riebietono  i Pisani  della  taglia  loro  per  la  lega 
fatta,  ebe  doveano  essere  ottocento  cavalieri,  e 
mandarono  un  loro  cittadino  con  un  gran  gon- 
falone con  meno  d’ ottanta  barbute , e richie- 
sti ancora  t Perugini  o*  Sanesi  di  cavalieri  della 
taglia,  o almeno  d' alcuna  parte  d’aiuto,  catuno 
comune  rispose  eh*  erano  d’accordo  con  la  com- 
pagnia, e non  manderebbono  gente  d’arme  con- 
tro a quella  I e vedendosi  il  comune  da  tulli 
gli  amici  ingannato,  e da  non  potere  resistere 
«Ila  compagnia,  fece  suoi  ambaseiadori  e min- 
dolli  a Staggia  alla  cumpagnia  per  aecordarsi 
e dare  loro  danari,  ed  eglino  non  entrassonn 
•ni  contado  di  Firenze.  Giunti  gli  ambaseiadori 
a fra  Moriale  e al  suo  consiglio,  furono  ricevuti 
d.i  loro  senza  avere  risposta  ; e incontanente  a 
di  quattro  di  luglio  si  mìsono  in  via,  e senza 
arresto  furono  ne' borghi  di  san  Casciano,  e cor- 
rendo le  contrade  d’  attorno,  facendo  preda  e 
ardendo  ove  a loro  placca  senza  trovare  con- 
tasto, c stettono  fino  a di  dieci  del  detto  mese 
senza  venire  ad  accordo;  allora  fatti  doni  ai 
c.iporali  di  Uorini  tremila  d’ oro,  vennono  a 
composizione  di  dare  alla  compagnia  veoticin- 
quemila  fiorini  d’oro.  Gli  ambaseiadori  pisani, 
innanzi  che  la  tempesta  rompesse  sopra  loro, 
al  detto  luogo  di  san  Casciano  s’accordarono  con 


loro  di  dare  fiorini  sedicli^Da  d’oro,  e ai  cap{>* 
raii  fissiono  doni.  E a^ta  la  condotta  da’  Fioren- 
tini per  1.1  Val  di  &hbH|ia,  condotti  a Leona 
ebbono  il  pa.:amento  ^MlirUi  comuni,  e fatta 
la  promissione,  c le  cautele  e il  saramenlo  di 
non  tornare  in  sul  contado  di  Firenze  né  di 
Pisa  infra  due  anni,  se  n’andarono  alla  Città 
di  Castello,  ove  stettono  tanto  eh*  «l>b<j(pb  quello 
che  restava  a dare  loro  roesser  Malatesla  da 
Rimini  capitano  dì  Forlì,  c Gentile  da  Muglia- 
no, e partila  tra  loro  la  moneta,  presono  Li 
ferma  d’essere  con  U lega  di  Lombardia  con- 
tro al  signore  di  Milano  per  rentorinqiianMimila 
fiorini  in  quattro  mesi.  E rifiTaiala  e giurala  da 
capo  sotto  i loro  capitani  s’avviarono  in  Lom- 
bardia, e fra  Moriale  con  licenza  dc^li  altri  ca- 
porali accomandò  la  compagnia  al  conte  dì 
Landò  e feoenelo  suo  vicarip^  ed  e;;U  se  ft*  andò 
a Perugia,  per  provvedere  corar  alla  tornata 
della  compagnia  e’  potesse  in  Italia  maggior  male 
ao|>erare,  e da’ Perugini  fu  ricevalo  onorala- 
inente,  e fatto  ciludino  di  Perugia. 

CAPITOLO  XVII 

Come  Ju  morto  mesxtr  Laìlo, 

Per  larga  iperienza  di  molli  anni  si  vide, 
che  messer  Lalfo  dell’  Aquibi,  uomo  di  pirrol.i 
nazione  per  soa  industria  prima  caccnti  .gli 
avversari  della  città  dopo  la  morte  del  re  Ru 
berlo  tenne  la  signoria  della  terra  come  un  di- 
mestieo  popolare  e compagnevole  tiranno,  e 
seppe  li  piacevolmente  conversare  co’ suoi  cit- 
tadini, ebe  catuno  il  desiderava  a signore,  e al 
tutto  aveano  dimenlic.iU  la  signoria  rpale,  ma 
egli  saviaroenle  manienea  il  titolo  del  capita* 
nato  drila  terra  alla  corona,  facendovi  venire 
cui  egli  volea,  nondimeno  ciò  che  oeeorn'va  di 
grave  nella  città  tornava  a ser  Lallo.  E non 
avendo  il  re  podere  nella  ctllà  più  che  ser 
Lallo  si  volesse,  per  molli  modi  in  diversi  tempi 
cercò  d’ahbatlerlo,  e non  gU  venne  fallo,  e 
però  cercò  la  via  de’  benefirii,  e fecHo  conte 
di  Molitorio,  e dirgli  terre  in  Abruzzi,  ed  e*  le 
si  prese,  e mostrò  di  volere  fare  dell'  Aquila  Li 
volontà  del  re:  ma  con  astuzia  e senno  dissi- 
mulando col  re  tenea  l’Aquila  continovamente 
al  suo  segno.  E stando  le  cose  in  questi  termi- 
ni, messer  Filippo  di  Taratilo  fratello  del  re 
Luigi  venne  in  Abruzzi,  e ricettalo  neirAquil.i 
da  messer  Lallo  con  grande  onore,  dopu  al- 
quanti dì  messer  Filippo  ragionò  con  messer 
Lallo,  eh*  egli  farebbe  rendere  pace  a’  figliuoli 
il  di  messer  lodino  suoi  niroici,  i quali  erano 
i|  sbanditi  dell’  Aquila,  e intendea  fermare  la  pace 
con  amore  e con  parentado,  e con  grande  istanza 
il  pregò  che  li  dovesse  ricevere  nell’  Aquila  con 
buona  pace*  Messer  Lallo  senlrndusi  in  grande 
amore  co’ suoi  cilUdini,  mostrò  di  poro  temere 
ì suoi  avversari,  e di  volere  servire  messer  Fi- 
lippo accettando  la  pace  e la  loro  tornala  nel- 
r Aquila.  Messer  Filippo  semplicemente  con  al- 
cuni suoi  scudieri  li  facea  venire  in  Aquila,  ed 
essendo  già  presso  alla  città,  il  popolo  si  h vò 
' a romore,  c prese  l’arme  gridando,  vìv.i  il  conte, 
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r cor*oao  alle  porle  e aerraroulc.  Meator  Fi* 
tippo  tcntemlo  il  romore  letneUe  di  aé|  ma 
ineater  Lallo  fu  »dbitanicn(e  a lui,  eonfortaa* 
dolo  e acusando  ac,  die  questo  non  era  soa 
fatlara  ina  d<*1  popolo,  per  tema  ch’area  dei 
R;;liiioK  di  m esser  Tudino  ae  ri«^trassono  in 
Aquila.  Mesacr  Filippo  (nrhalo  di  qiirslo  ba- 
ratto li  mite  in  cMcìn  di  partire,  e la  tniUina 
Tcgiiefile  f(i  in  caniniÌno«i|Ìle*ier  Inailo  aorom- 
pai;nand(do  a*  alluniti  dalla  città  Ire  miglia,  of* 
fcniKloai  a mesaer  Filippo  e M*us.-indu»i  del  caio 
avvenuto  ; e rolendosi^mare  alRAquila,  e preit* 
dere  conglo  da  invMerFilijipo,  |fcr  fargli  la  re- 
vcrcota  airii«ane.i  naie  »cete  del  suo  cavallo, 
e com’era  ordinalo,  parlando  meiier  Filippo 
con  lui»  e usando  parole  di  minacce,  uno  icu- 
dierc  il  fedi  d’uno  stocco,  e un  altro  appres- 
to, e ivi  a'  piè  di  mciscr  Filippo  fu  morto  mei- 
scr  Lallo  per  troppa  eonfìdanxa,  perdendo  il 
senno  e la  malixia  tanto  tempo  usda  o<*l  suo 
reggimento.  Meiigf  Filippo  non  s’ arrestò  per 
tema  di  <|uel  popolo  e del  suo  furore,  ma  senza 
.ilnitio  so>:giorTto  tornò  a Napoli,  e gli  Aqui- 
lani fcciono  gran  lamento  della  motte  di  nies- 
ser  I^llo,  ma  non  essendovi  il  secondo,  ntor- 
narono  senza  contasto  alla  consueta  signoria 
reale;  e questo  avvenne  di  giugnu  tS54* 

CAPITOLO  XVIll 

Come  il  re  di  Spagna  cacciata  la  non  ocra 
moglie  coronò  la  legiuima. 

In  questo  tempo  del  detto  anno,  avendo  il 
giovane  re  di  Spagna  per  moglie  la  BgliuoU  di 
mester  Filippo  dt  Borbona  della  casa  di  Fran- 
cia, lasciamiosì  vincere  e menare  al  disordinato 
appetito,  avendola  già  tenuta  un  anno,  corruppe 
il  degno  sagramento  del  matrimonio,  e segui- 
tando il  modo  de’  bestiali  sararini  con  cui  con- 
versava, prese  per  sua  moglie  c sposò  un'altia 
donna  eui  egli  amava,  nata  della  rasa  di  Pa<ii- 
gtia  di  Castella,  chiamata  Marta,  con  la  quale 
si  copulò  con  tanta  disordinala  concupiscenza 
carnale,  che  molle  dissolttie  e sconce  cose  ne 
faceva,  e la  legiuiina  moglie  non  volea  vedere; 
la  quale  vedendosi  a sconcio  partilo,  prese  se- 
gretamente sue  damigelle  e alquanti  confidenti 
«li  sua  famiglia,  e senza  saputa  del  re  si  tornò 
in  Francia,  riehianiandosi  al  re,  c al  padre  e 
agli  altri  baroni  dell’  ingiuria  ricevuta  dal  suo 
marito;  e udita  in  Francia  la  sconcia  novella, 
il  re  e lutti  i baroni  se  ne  sdegnarono  forte, 
e proposono  d’andare  in  Spagna  con  forte  brac- 
cio per  gasligare  il  re  della  sua  follia.  I ba- 
roni di  Spagna  e le  comuni  a coi  dispìacea  <|ue- 
•to  f.-itto,  sentendo  le  novelle  di  Francia,  di 
concordia  se  n’  andarono  al  re,  e nprrsnnlo 
duramente  d’ avere  per  sua  sconcia  volontà 
d’una  privata  feiimitna  fatta  tanta  vergogna  alla 
rasa  di  Francia  e alla  lor«j  reina,  dicendogli, 
che  se  non  ammendasse  il  suo  fallo,  che  sarob- 
bono  in  aiuto  al  re  di  FianHa  per  ricoverare 
il  suo  onore.  Il  giovane  re  licunobbe  tl  suo 
fallo,  e diqrosesi  di  presente  a seguitare  il  loro 
consiglio  ; e alla  tiou  degna  moglie,  per  appa- 


gare la  legittima,  le  feoieno  tagliare  i panni  per 
lungo  infino  alla  cintola  a loro  costuiba,  c con 
vergógna  la  mandarono  via,  e tornata  la  moglie, 
con  gran  festa  feciono  coronare  lei  e pacificare 
col  re,  e quella  notte  giacque  con  la  rcioa 
Bianca  sua  moglie.  Ma,  o che  foue  affatturato, 
o occupato  nella  mente  del  troppo  peccato,  la 
mattina  per  tempo  le  si  levò  «la  lato,  e senza 
fare  assapere  altrui  alrnna  cosa  cavalcò  con 
piccola  compagnia  e andossrne  alla  terra  dov’era 
«lama  Maria  di  Fadiglia,  e d’ allora  innanzi  non 
volle  mai  vedere  la  reina  Bianca;  e perch’ella 
non  ai  partisse  la  ft-cc  inellcrc  in  Briscia  suo 
forte  castello,  e ivi  bene  guardare,  la  quale  per 
grave  sdegno,  o per  dolore,  o per  malinconia, 
o per  operazione  del  re,  che  ne  fa  sospetto,  o 
per  malizia  naturale,  innanzi  tempo  nella  sna 
giovanezza  finì  sua  vita,  «L'Ila  quale  il  re  cldie 
più  piacere  che  doglia,  e vilmente  la  fece  sep- 
pellire. Avvenne  ancora,  che  vivendo  la  reina 
e «lama  Maria,  il  detto  re  l’ielro,  non  senza 
sentimento  della  saracinesca  consuetudine,  in- 
namorato d'  una  giovane  «lonna  vedova  di  Ca- 
stella di  grande  lignaggio,  la  si  pri^’  a moglie; 
e qiiauJo  con  lei  rhhc  s.izìala  sua  sfrenala  li- 
bidine, la  cacoiò  via,  e ritennesi  alla  sua  dama 
Maria,  delia  quale  ebbe  un  figliuolo  maschio  e 
due  femmine,  e poi  sopra  parto  si  morì , poco 
.vppi'Csso  della  rrina,  di  cui  il  re  si  diè  giavc 
tiii'bazionc,  e il  corpo  suo  fece  imbalsamare,  e 
portare  venticinque  gii*roato  di  lungi  da  Sibi- 
lla alla  sepoiuira  ch’ella  s’atea  eletta,  e il  rr, 
e per  amore  del  re  i suoi  baroni  se  ne  vesti- 
rono a O('ro.  Avniio  raccolto  <{ui  il  processo 
della  moglie  e dell*  altre  femmine  del  re,  p<r 
non  islendere  in  più  parti  del  nostro  trattalo 
la  vile  materia. 

CAPITOLO  XIX 

Conte  I collegati  di  Lombanlia  con«iori«s 

la  compagnia  mandarono  all*  i/nper«i«/ore. 

lì  comune  di  V’inegia,  e il  signore  di  Vero- 
na, e quello  di  Padova,  e «piello  di  Mantova, 
e il  marchese  di  Ferrara,  collegati  insieme  con- 
tro l’arcivescovo  di  Milano,  avendo  condotta 
per  quattro  mesi  la  compagnia  del  conte  di 
Landò,  la  quale  era  cinquemiladugcoto  paghe, 
ma  non  avea  oltre  a trcmiUcinqucccuto  cava- 
lieri bene  armati,  la  quale  era  parlila  dalla 
Città  di  CasU'ilo,  c cavaUaU  sul  contado  di 
Bologna  facendo  .danno,  se  n’amlarono  a Mo- 
dena, dov*  erano  le  bastile  del  signore  di  Mila- 
no, le  quali  non  ebbooo  podere  di  levare,  e 
lasciatovi  l’ assedio  cavalcarono  io  sul  Brescia- 
no. I collegati  vedendosi  forniti  di  gente  da 
potere  campeggiare,  mandarono  ambasciadori, 
del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  alP  eletto 
imperadore,  con  cui  avevano  fatto  accordo  per 
farlo  valicare  in  Lombaidia  contro  all’arcive- 
scovo di  Milano,  e dove  ricalasse  la  venula, 
volevano  essere  liberi  delle  loro  promirstc.  In 
questo  tempo  I*  imperadore  era  in  «list^ordia  col 
marchese  dì  Brandimborgo,  e catuuo  aveva  ac- 
collo gente  d'  arme,  e con  l'eletto  era  il  doc-i 
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d’Okleric  e moTlì  CAvaìrt^ri  iM  re  d’ Ungheria^ 
c crediil^ai  >i  conduceMoiio  a battaglia:  ma  la 
qiiealioite  area  Itcve  cagioDe  di  tdcgiiu,  sb  clié 
ù>«io  si  recò  a concordia,  e l’ eletto  ìo»peradore 
per  Panimo  rh’avea  di  ▼alicai'e  in  Italia  fu  più 
abile  alla  pace,  e ferma,  taluna  gente  d’artuc 
«i  loraò  in  suo  paese  ; e arqsa  sospetto  dei 
falli  d'Alamagoa  Pelrtlo  si  tornò  in  Boemia, 
e deliberò  per  lo  modo  che  a lui  piacque  di 
Talicare  in  Lombardia»  c con  seco  ritenne  parte 
degli  arobaaciadori  delia  lega  infino  al  suo  mo 
'viiucnlo. 

CAPITOLO  XX 

Come  i Bordom /uronù  eocctati  di  Fìreme, 
e sbandili  per  riMU, 

Era  avvenuto  del  mese  di  Luglio  del  dello 
anno  io  Firenac,  cbe  essendo  la  compagnia  di 
ira  Moriale  a Saacaseiaoo,  i Bordoni,  de*  quali 
fra  capo  mcsser  Gbcrardo  di  quella  casa,  te*  H 
nondosi  essere  ingaonalì  da' Mangioni  e dai  fl 
Porcanugi  loro  vicini  per  Io  dicollamento  di  Q 
Pnrdone  loro  consorto,  e vedendo  la  città  sotto  I 
)'  arme  e in  gelosia,  con  loro  gente  accolta  co- 
raincìarono  prima  con  parole  e poi  eoo  Parme 
ad  assalire  i Mangioni  ; e rimeUcndoli  per  fona 
nelle  case»  in  quell'  assaKo  la  moglie  d'Andrea 
di  Lippotso  de'  Mangioni  ebbe  d' una  lancia  [ 
sopra  il  ciglio,  ood'  ella  si  mori  poco  appresso.  | 
A quello  romore  corse  d'  ogni  parte  il  popolo  ; 
armato,  e i priori  vi  mandarono  la  loro  làmi<  { 
glia,  e fecìooo  acquetare  la  aulTa.  Poi  partila 
la  compagnia,  e rilomaU  la  cHtà  al  pruno  go> 
vcrnamenlo,  porendo  al  comune  il  fallo  easrre 
grate  in  così  fatto  tempo  contro  alla  repub- 
Miea,  fu  commesso  all'  esecutore  degli  ordini  ^ 

, della  gtu&tisi.i  ebe  ne  facesse  inquisiaione,  e I, 
punisse  i colpevoli;  i Beccanugi  e'Mangionì  an*  | 
*(!.irono  dkianai  e sensaronsi,  cfurooo  prosciolti  | 
e lasciali,  e i Bordoni  rimasono  contumaci;  e | 
a di  a d'  agosto,  nel  detto  anoo,  messer  Gbe*  | 
rardo  con  quattro  suoi  consorti  e eoa  dodici 
loro  seguaci  furono  condannati,  per  avere  tur» 
baio  il  buono  e pacifico  stato  del  comune  di 
Firenae  c per  Pomicidio,  tulli  nrlPaverc  e nelle 
persone,  e usctronsi  di  Firenze,  e ì loro  beni 
fuiono  guasti  e messi  Irs  i beni  do'rubclli. 

CAPITOLO  XXI 

Coese  U re  ft/iroona  yeimt  con  gno/o/e  arosuia 
n rocquólure  Sai-degnm. 

Il  re  d’  Araona,  ebe  P anno  dioaoiì  avea  per- 
duta tutta  la  Sardegna  salvo  clic  Castello  di 
Castro,  come  addietro  fu  narrato,  fatta  sua  ar- 
mata dì  centosessanta  trs  galee  e usrieri,  coc- 
che e navi  armate,  con  grande  ravailcria  di 
auoi  Catalani  e molli  mugaveri  a piede,  del 
mese  di  luglio  del  detto  anno  arrivò  in  Cal- 
ieri, cbe  sdtro  non  v'  aveva,  e lasciato  ivi  il 
Bavilio  grosso,  e meni  ìu  Icrrs  ì cavalieri  e i 
mugaveri,  fece  scorrere  il  paese  e predare  do- 
vunque si  stendeva,  e ron  le  galee  sottili  per 


mare  c i eavafieri  per  Irrr»  s'addiriaso  alln 
Loirra,  nella  quale  aveva  baleslrìeri  gunove»», 
e masnadieri  toscani  c lombardi,  ebe  il  vìc»- 
rio  dell’  arcivescovo  signore  di  Genova  v^  avea 
mandati  alla  guardia,  cbe  francamente  ìa  difeo* 
devano  e guardavano;  e oontiQuandovi  l’asse- 
dio, oonditneno  per  mare  con  le  galee,  e per 
terra  con  la  gente  d'arme,  fisceano  guerra  al- 
P altre  terre  e castelln  die  ubbidivano  al  giu- 
I dice  d’ Alborea,  c il  giudice  fornito  de' suoi 
Sordi  e di  cavalieri  cootlutti  di  Toscana  si  di- 
fendea  francamente  per  modo,  cbe  delle  sue 
terre  non  gii  lasciava  alftna,^nquislarc:  c ave- 
va il  suo  aiuto  l’aria  sanlescaqi'l  tempo  della 
fervida  stale,  che  rodio  abbai  tea  i Catalani  di 
roaUuie  e di  morte;  non  ostante  ciò.  H re  ani- 
moso manleneìiTassedio  drelto,  e farea  tormen- 
tare mollo  i suoi  avversari;  e bencl/egli  sapesse 
ebe  i Genovesi  suoi  nimici  svessono  armate  tren* 
ladue  galee,  non  se  ne  curava,  perciiè  sapeva  cbe 
i V^enesiani  suoi  amici  loro  n'avcano 

armate  Irrntadnqoe  : e ancora  gli  rcndea  molt.v 
fidanza  la  fresca  viUorta  eh'  aveva  avuta  iti 
tpiel  luogo  co'  Veneziani  insieme  sopra  i Ge- 
novesi, e però  intendea  coraggiosaincule  a firc 
la  sua  guerra  per  terra  e per  mare.  Lasrrremu 
ora  l’inirigala  guerra  di  Sardegna  cbe  il  tempo 
vegna  della  sua  fine,  e seguiremo  altre  novità 
die  prima  ri  occorrono  a raccontare. 

CAPITOLO  XMI 

Ctimr  t Gentit^tsi  Jeciotw  armata  co/i/i*r> 
o'  F rn€ti<mi  d CaiaiaiH. 

Avendo  senlMo  i Genovesi  Parroaia  de'Ca- 
talani,  c che  t Veneziani  armavano,  avvegna- 
ché per  U scontUla  P aooo  dinggizi  ricevuta 
alla  Loiera  molto  fus»ono  inficbolili,  piesooo 
cuore  da  sdegiio  per  non  dare  la  lialdanza  del 
mare  al  lutto  al  loro  nimico,  e però  con  aiuta 
di  oioneia  ebr  procacciarono  dall’ arcivescovo 
loro  signure  armarono  Ueolatre  gab*c  sonili, 
della  inè^iiurc  gente  che  rimasa  f<>s»c  in  Ge* 
nova  c ucIIj  livicra,  e fcciono  ainmiinglio  mes* 
S'T  Paganino  Doria,  il  quale  altra  volta  ave» 
avuto  vitluria  sopra  i Catalani  e' Veneziani  io 
Romania.  Costui  sentendo  clic  i Veneziani  erano 
usciti  del  golfo  con  treolacinque  galee  amiate, 
mandò  (re  galee  più  sottili,  e bene  reggruti  e 
armate  nel  golfo  di  Vinegia,  le  quali  improv 
viso  a'  paesani  giamono  a Parczzn,  e misuno 
in  (erra  ; e trovamlo  i terrazzani  sprovveduti 
e smarriti  per  lo  subito  assalto,  s'  entrarono 
nella  terra,  e senza  trovare  contatto  rubarono 
c arsono  gran  parte  della  città.  Ed  essendo  nel 
porlo  tre  grossi  navtlii  de' Veneziani  carichi  di 
grande  avere,  gli  presono  e rubarono,  e ricolti 
a galee  ranchi  di  preila  de' loro  nemici,  con 
granile  vergogna  ile'  Veneziani  tornarono  siili  c 
salvi  alla  loro  arui.ila;  U quali'  avendo  lingua 
de' Veneziani,  prese  U tu  di  Kocnaciia  per  ab- 
boccarsi con  loro  a battaglia,  se  fortuna  il  con- 
cedessi^ L'armate  eavalcano  il  mare,  e inuaozi 
che  insieme  si  ritrovino  ci  oecorrono  altre  non 
piccole  cose. 
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CAPITOLO  XXIII 


U tribuno  ik  Roma  JtC9  (a^^liare 
/«  CetCa  a fra  Mortale. 

Avvrgnaehà  ««IHielro  iletto  m (frll*  opera* 
■ìom  di  fr.i  Moruile  innami  eh*  r((M  &eeue  l.t 
grande  cf»mpa^niat  e poi  quanto  toalr  aoperò 
con  quella,  aoprtKfmrndo  Ìl  lernHne  dell^^aaa 
niort(%  ci  (t&  milevìa  di  meroniarr  la  capatone, 
rom*  r;;U  etactido  aempliec  friere  comluife  Unti 
baroni , e eonebUbilt  c caeakcri  a cuBrgarat  i| 
»oUo  il  »wo  regginiCDto  in  compagnia  di  pre*  | 
doni.  Coatuì  fu  in  lUlia  lungo  tempo  aoldato  | 
franco  cavaliere,  t allo  aingolanDeole  a ogni 
fatica  cavjUereaca,  c molto  avvisato  i»  latti 
d'  arme,  il  quale  considerò  che  tutte  le  terre 
e*  signori  d*  Italia  Licevano  le  loro  guerre  con 
boldati  forestieri,  e i paesard  poro  compartano 
tu  iti  me,  r parve  a lui  clic  accogliendosi  i co* 
ncstahìH  per  via  dì  compagni.!,  e parìrcipando 
con  loro  cìbe  rimanevano  al  soldo,  eòe  io  niuna 
parte  trovrrrbbooo  conlaslo  in  campo  : e avenilo 
(juesto  veristmile  rae»àu  lu-l  capo  a molti  co* 
ncstabiliy  r uno  amovea  Salirò,  c traevano  gente 
di  catiina  bandiera  che  rimaneva  al  soldo;  e 
eon  quest’ordine,  essendo  in  loro  lìberU,  si 
pensavano  sottoporre  e f^re  tributaria  tutta 
Italia,  e pensavano,  ae  almna  buona  città  ve* 
ntfse  loro  presa,  ebe  per  forza  tutte  l’ altre 
ermverrebbe  che  aostenessono  il  giogo  j e sotto 
questo  segreto  consiglio  tiHti  i concsl.ibili  delle 
masnade  tedesche,  e' Borgognoni  e altri  oltra* 
iDcntant  promisono  e giurarooo  da  capo  la 
compagnia  e uhhtdienia  a messer  fra  .Morìale, 
c per  p.!eiare  il  verno  all’  alimi  spese  presone 
il  snido  della  lega  de’  Lorohanti,  f mesaer  fra 
Mortale,  sotto  titolo  di  mostrare  d'avere  a or- 
dinare suoi  propri  fatti,  rìmaae  in  Toscana  : ma 
nel  segreto  fu  , che  provvederebbe  del  luogo 
dove  dnvessono  toraare  al  primo  tempo.  Coalui 
baldantoso  con  poca  compagnia,  come  dallo 
abbiamo,  ac  n’andò  a Perugia,  e di  là  mandò 
i fratelli  con  certe  masnade  di  soai  cavaiierì  al 
tribuno,  ch'era  di  aitovo  ritornato  in  Roma, 
per  alailu;  eisendo  alato  prima  rareinto  da’Bo*  | 
mani  e tenuto  in  esilio,  e’ fu  prigione  doirel«>tio 
iinperadore  lungo  tempo,  e poi  per  lo  male  ! 
alato  de'  horaani  di  volontà  del  papa  e del  pò*  ' 
polo  fu  ridiiamato;  c renduUtgli  la  signoria, 
con  più  baldanza  ebe  di  prima,  non  ostante 
cito  predetto  gli  fusM* , o per  rcvelazione  di 
•pirito  immondo  o per  altro  modo,  cbt;  a ro-  jj 
more  di  popolo  sarebbe  morto,  e' faceva  rigida  r 
e aspra  signoria,  e reprimendo  la  Mldanza  dei 
priiiripi  dì  Koma,  onde  fu  opinione  di  molti 
che  i Colonnesi  a'  iotrndeasono  contro  a lui  , 
eoo  fra  Moriale  per  abbatterlo  della  signoria  ^ 
del  tribunato  : ma  corno  che  si  fosse,  poco  ap-  i 
presso  la  mandata  de’  fratelli  fra  òlortaic  andò  ' 
a Homa,  e il  tribuno  il  fece  cbiamore  a tè,  ed 
egli  senu  alcuno  sospetto  andò  a lui;  e ginn- 
togli  innanzi,  senta  altro  parlamento  il  tribuno 
gli  mise  in  mano  un  processo  di  tradimento 
ebe  fare  dovea  contro  a lui,  e come  pubblico  * 


li.» 

prìncipe  di  ladroni,  il  quale  aveva  assalile  le 
città  della  Marra  e di  Remagm»,  e la  città  di 
Firenze,  di  Siena  c à*  Arerto  In  Toscana,  e 
falle  arsioni,  e violente  e riil»erte  senta  ragione 
in  catiina  parte  , e molle  uceiaioni  d’  uomini 
innocenti,  delle  quab  cose  dàue  che  di  presente 
•i  scusasiel  E non  avendo  scusa  contro  alla 
verità  de)  Kbelln,  senta  voler  piò  attendere,  a 
di  ventino*c  d’agfMto  del  detto  anno  gli  fece 
levare  la  t«*sla  dall’  imbusto:  e così  Bui  il  mal* 
vagto  fi'ieie , ragione  di  molto  male  passalo  e 
di  maggiore  avvenire,  per  raopcr.izinne  delta 
maladelta  eomftagnin  ; per  la  <pial  cosa  s'ag 
giugnerebbe  memoria  di*gna  di  gran  ledi  al 
tribuno  se  per  roovimeisto  iti  chiara  gtnslitia 
Vavesse  fallo,  ma  peroeebè  egli  presV  i fratelli, 
e’  beni  di  fra  Moriale  e'  loro  e pubhlieolb  a sè, 
parve  clur  d’ ingraliludtne  de’  servigi  rienvuli 
e d’  avarizia  ntarula«*e  l i sua  fama  t e abluanne 
più  detto  che  forse  non  si  conveniva,  ma  |>cr 
io  malo  esempio  dato  a’ soldati,  e per  la  giusta 
vendetta  della  sua  morte,  ac  crediamo  avere 
alcuna  scusa. 

CAPITOLO  XXIV 

ly  w»4»  tfot'mafa  grandine  renuùi  a ^fompelierif 
e detta  scurazìone  del  sole, 

A di  dodici  di  settembre  i3.^  cadde  sopra 
Mompelieri  c nelle  rirciislanze  una  grandine 
•furruala  di  grossezza  di  più  d’una  eomube 
uielaraneia,  e fece  a’  frulli  e agli  uomini  gra- 
rissimi  daoni,  c le  bestie  che  trovò  ne’ campi 
alla  scoficrta  uccise,  e guastò  molto  le  coprì* 
ture  delle  case.  K poi,  a di  diciaseltc  del  detto 
mese,  fu  scuraaione  del  sole,  c durò  a Fiienze 
una  tersa  ora,  eoperto  nella  maggiore  parte  Ì1 
corpo  solare.  Dì  su.i  influenza  poco  potemmo 
vedìere  e comprendere,  salvo  che  asciutto  e 
freddo  seguitò  tutto  it  verno  lingolarmente. 

CAPITOLO  XXV 

Coma  nsM^  t atxit»eMcoao  di  Milano. 

Messer  Giovanni  de’  Visconti  arcivescovo  di 
Milano  polenlMsifno  tiranno  in  Italia,  avendo 
dibiIaU  la  fama  della  sua  potenza  in  grande 
altezza,  e vivuto  al  mondo  lungo  tempo  in  dis- 
soluta vHa  secondo  prelato , vedendosi  avere 
vinta  sua  punga,  e soperchiata  nel  temporale 
la  Cbiesa  di  Roma,  e riconciliatosi  a quella  coi 
suoi  sfoms.!li  doni,  c ebe  tutta  Italia  il  temeva, 
e reietto  iiDperadore  non  area  ardire, eziandio 
solleeitalo  dalla  forza  c’ danari  della  lega  di 
Lombardia,  pigliare  arme  contro  a lui , vaneg* 
giante  nel  colmo  della  sua  gloria,  uno  venerdì 
aera,  a dì  tre  d'ottobre  i35^  gli  apparve  nella 
fronte  sopra  il  ciglio  un  piccolo  carbonchiello, 
del  quale  poco  si  curava,  e il  sabato  sera  a di 
quattro  del  detto  rorae  il  fece  lagHare,  c come 
fu  tagliato,  cadde  morto  P arcivescovo  senza 
potere  fare  testamento,  o alcuna  provvisione 
dell’ anima  stia  o della  successione  de' suoi  ni- 
poti nrìb  signoria;  ì quali  fcciono  a)  corpo 
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Milrone  rsrqnie,  e «cnza  qaecUone  ooo  molla  ■ 
ronrorJia  »ì  liilrintono  intirm^»  farrndo  grande  I 
onore  l'uno  all’aliroj  prr  la  qnal  co;a  i Mi* 
lanrsi  e tutti  i loro  suddii  i lU'tlono  Ìo  obbe*  li 
dien>a  do'  nuovi  signori , taulo  che  poi  con  {, 
nuova  su^getione  dì  lutti  i popoli  si  fociono  il 
«licliinrare  signori»  come  appresso  racronleremo»  i 
rendendo  prima  il  nostro  debito  alla  sprovve*  ; 
«luta  e violente  morte  del  tribuno  di  Koraa,  e '' 
allo  strano  avvcnioicnto  dell' eletto  imperadore  ii 
in  Italia. 

CAPITOLO  XXVI 

Coma  ii  tribuno  di  Bomu  fu  morto  a /uria 
* di  fiopoto. 

Il  primo  tribuno  romano  dopo  la  sua  cacciala 
fumato  in  Roma  con  comune  assentimento  del* 
rinrostanU  popolo»  e ordinati  statuti  a fian* 
chigia  e a fortificagione  del  popolo»  e certe 
entrate  al  comune  per  fortificare  la  signoria» 
piocaccUva  di  fornirsi  di  cavalieri  e di  masna* 
dieri  di  soldo,  per  polere  meglio  raffrenare  i 
polenti  cittadini,  i quali  sapea  ch'erano  eoulro 
al  suo  tribunato;  e romc  uomo  ch'avea  grande 
animo,  credeva  col  favore  del  fallare  popolo 
fare  gran  cose,  e cominciato  avea,  ma  non  bene, 
perocché  essendo  in  Roma  uno  valente  e savio  m 
uomo  Pandolfo  de’  Pandolfucci  antico  citladino, 
c di  grande  autorità  nel  cos}>elto  del  popolo,  I 
e temenrio  il  tribuno  di  luì,  solo  perche  gli  ! 
pareva  atto  a potere  muovere  il  popolo  per  la  ; 
sua  autorità  c per  la  sua  eluqucota,  tirannesca* 
mente  e scnr.a  colpa  il  fece  decapitare  ; e per 
questo,  e per  la  morte  di  fra  Moriale  , i prìn* 
cipi  di  Roma,  massimamente  i Colonnesi  e’  Sa- 
velli,  temeano  forte,  e procacciavano  di  farlo 
cacciare  o morire.  E sparla  già  l'infamia  della 
morte  di  Pandolfo  Ira  il  popedo,  fn  più  leggiere 
a' Colonnesi  e a Lueai  SavolU  venire  alla  loro 
intenzione,  e con  lieve  movimento  alquanti 
amici  de’  Colonnesi  e'  Savclli  della  riva  del 
Tevere,  a loro  stanza  comioctarono  a levare 
romorc  contro  il  tribuno  c corsono  all* arme;  e 
con  l’aiuto  de*  Colonnesi  c de’ Savelli , e di 
certi  Romani  offesi  per  la  morte  di  Pandulfn, 
dimenlicando  la  franchigia  dd  popolo,  a di  otto 
d'ottobre  del  detto  anno  in  su  la  nona  corsono 
al  Campidoglio,  dicendo,  muoia  il  tribuno»  Il 
tribuno  sprovveduto  di  questo  subito  c non  | 
pensato  furore  del  popolo  francamente  provvide 
come  necessità  P ammaestrava , e dì  preseiilc  i 
s' armò  e prcae  il  gonfalone  del  popolo,  e con  ; 
esso  in  mano  si  fece  alle  Bnestre,  c trattolo  i' 
fuori,  cominciò  a gridare  ad  alta  voce,  viva  il  || 
popolo,  pensando  che  il  popolo  dovesse  trarre  j: 
al  suo  aiuto:  ma  trovossi  ingannato,  che  il  po* 
polo  il  saettava,  e gridava  la  sua  morte:  e 
avendo  egli  sustcouto  con  parole  e con  difesa 
r assalto  tino  al  vespcro  e ve<lendo  il  popolo 
più  acerbo  e più  infocato  contro  a sé  da  acato  ' 
ebe  da  prima,  e che  soccorso  da  uiuna  parte 
aspettava,  pensò  di  campare  per  ingegno}  e ' 
tramnlalo  l’abito  suo  in  abito  diribaldo,  fece  !| 
apiire  le  porle  del  palagio  alla  ma  famìglia  al  ' 
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popolo  perchè  intemlease  a rubare,  come  solca 
essere  loro  usanza  } e mostrandosi  nella  ruberia 
come  uno  di  loro,  avea  preso  un  fascio  d'una 
materassa  con  altri  panni  dal  letto,  e scendendo 
la  prima  e la  seconda  scala  senza  essere  coou- 
scìulo,  dicea  agli  altri,  su  a rubare,  che  v’ba 
roba  assai  ; ed  era  già  quasi  al  sommo  di  sr^mi- 
pare  la  morte,  quando  uno  cui  egli  avea  offeso 
cosi  col  fascio  in  collo  il  conobbe,  e gridando, 
questi  é il  tribuno,  il  fedì:  e Tono  dopo  Tal* 
tro  trattolo  fuori  dell*  uscio  del  pàlasao  tulio 
lo  stamparono  co*  ferri,  e lagliarougli  Le  maui 
e sventrai  colo,  e misougli  ua  capestro  al  ool* 
Io  e tranarunlo  fino  a casa  i Culonoesi;  e 
fallo  quivi  uno  paio  di  fot  che  v'appiccaroitu 

10  sventurato  corpo,  ove  più  dì  il  Icnf^cro  ap* 
peso  senza  sepoltura.  E questa  fu  la  fiue  del 
tribuno,  dal  quale  il  popolo  romano  sperava 
polere  riprendere  sua  libertà. 

CAPITOLO  XXVU 

Come  V imperadore  Carlo  venne 
in  Lombardia, 

Messer  Carlo  di  Lurìmborgo  re  di  Doemia  e 
re  de’Romaoi,  eletto  imperadore,  avendo  *ic* 
celiata  la  profferta  del  comune  di  Viaegia,  e 
del  Gran  Cane  di  Verona,  e degli  altri  allegati 
di  Lombardia  contro  all’ arcivescovo  di  Milano, 
considerò  die  per  la  sua  non  grande  facollà 
d’avere  e di  potenza  il  fascio  di  ootaula  im' 
presa  gli  era  troppo  grave,  e avvisossi  con 
grande  discrezione,  che  a volere  veoii'e  ia  ltalia 
per  la  corona  del  ferro,  e appresso  per  1'  im* 
pertale,  che  gli  conreaia  per  foi-za  vincere  i 
dgnori,  c le  città,  c' popoli  d’Italia  ohe  gli 
fossono  avversi,  o con  senno  o con  amore  re- 
care a sé  gli  animi  loro:  rirordandoai  che  l' im- 
peradore Airigo  suo  avolo,  avendo  seco  lutto 

11  favore  de*  ghibellini,  e mosso  con  più  di  dieci- 
mila cavalieri  tedeschi  genie  detta,  guidala  da 
grandi  baroni  e nobili  cavalieri,  credendosi  per 
forza  sottomettere  parte  guelfa  in  Italia  avendo 
seco  tutta  la  forza  de'gliibcliini,  passò  in  Ila- 
lini  e non  potuto  per  sua  forza  domare  gli 
avversari  nè  avere  la  corona,  com'è  U costuma, 
nella  basilica  di  san  Pietro,  e consumale  le  aue 
forze  senza  essere  ubbidito,  rendè  a Buoncou- 
veolo  il  debito  della  rame  alla  terra,  c l'anima 
a Dio.  Per  lo  cui  esempio  l’ avvisalo  eletto 
Carlo  imperadore  abbandonato  ogni  pensiero  di 
sua  potenza,  e di  quella  che  promesso  gli  era, 
fidanza  prese  nel  ano  temperalo  proponimeulo} 
e non  volendo  a'  collegalì  negare  la  promessa 
della  sua  venuta,  nè  mostrare  che  contro  a*  si- 
gnori di  Milano  si  movesse,  veduto  il  tempo 
atto  al  suo  proponimento  , mosse  d'  Alaiuagoa 
con  Ircccolo  cavalieri  in  sua  compagnia  vcncodo 
in  Aquilea;  e giunto  a Udine,  a dì  quattordici 
d*  ottobre  del  dello  anno,  s’accompagnò  il  pa- 
triarca suo  fratello  con  poca  gente  »cuz*  arene, 
e cavalcando  a buone  giornate  giunnono  in  Pa- 
dova a dì  quattro  dì  novembre,  ove  fu  ricevuto 
a grande  onore;  e fatti  alquanti  «avalieri  det 
signori  e di  loro  prosaiuianì  della  casa  da  Car- 
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rara,  e laariaki  ì algnort  timi  vlcarìi  nrlla  ti- 
gnorin  ilrlU  cittA,  a di  anltr  ili  novembre  prr»e 
suo  cammino:  c Icmcmloti  metter  Gran  Cane 
che  non  cnirattc  in  Vicrnta  nè  in  Verona  il 
feee  con  lieve  onore  conducere  per  lo  contado 
alla  città  di  Mantova,  e ivi  ricevuto  come  si- 
gnore, prete  a fare  tuo  dimoro  per  trattare  te 
tra  4 Lombardi  potette  mettere  arcrudo,  e ivi 
attcndea  a*r*  comuni  e’ popoli  c*  «ìgiiori  di  To 
teana  gli  iiiandassAno  ambatriadori  per  poterti 
meglio  provvedere  alla  tua  coronazione.  La- 
scerenio  ora  al(|u.'into  qtictta  materia,  tanto  die 
alcuna  cosa  degna  di  memoria  occorra  di  ciò 
al  nostro  proponimento,  e diremo  delK  altre  die 
prima  addomandaoo  il  debito  alla  nottra  penna. 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  i tre  fi  atelU  dt*  f'itconù  di  Miltuio 
Jurono  futU  «tenori,  e loro  JiVùe. 

Tornando  a*  fitti  de'Vitconli  di  Milano,  dopo 
la  morte  dell*  arcivescovo  metter  .Mafliolo,  e 
iiictser  Bernabò,  e metter  Gah*azao.  figliuoli  die 
furono  di  mrster  Stefino  nipote  ddl*  arrive- 
srovo,  etscndn  fomiti  di  molti  cavalieri  e ma- 
siiadicri  per  difenderti  e alibaticrc  giiiito  loro 
pmlere  la  forza  degli  altri  Lombardi  collegati 
contro  a loro,  e da  retisicrr  all’  ùupcradurc  te 
muover  si  volesse  contro  a loro,  tiare  facevano 
tutte  le  loro  città  e castella  Ìo  buona  guardia 
c lollecitat  cd  essendo  tutti  e tre  in  .Milano,  ti 
fcciono  eleggere  tignori  iudifTerenlcniente  a dì 
dodici  d’ottobre,  c appresso  ti  feciono  fare  a 
tulle  le  ciità  del  loro  distretto  il  stmigii.iiite  ; 
rd  essendo  da  tutti  coiifcrm.iti  0^114  signoria , 
»t  partirono  tra  loro  il  ^eggiuirnlo  in  questo 
modo;  che  Milano  fo«e  comune  a tutti,  c dd- 
r altre  città  fxiuno  di  cuncordài  tro  parti, 
ailvo  la  città  di  Genova,  che  vollono  che  ri- 
maneste comune  in  fra  loro  come  Milano,  e 
gittarono  le  torte,  per  le  quali  a metter  .Maf- 
ìlolo,  cb'era  il  maggiore,  toccò  Parma,  Piacenza, 
Bologna,  e Lodi:  a metter  Beinabò  Cremona, 
Brescia  e Bergamo:  e a metser  Galeazzo  Como, 
Novara,  Vercelli,  Asti,  Tortona,  e Alestandiia, 
con  Ire  altre  terre  di  Piemoute;  e nondimeno 
a comune  ne*  comincUmcnli  manlcncano  la 
spesa  de* soldati,  r molto  onorava  l'uno  l'altro, 
r di  gran  concordia  facfann  le  biro  imprese.  A 
metter  MafGoln,  perdi' era  di  più  tempo  e di 
minor  virtù,  rendenno  onore  di  metterlo  in- 
nanzi nd  titoli  e ne*  consigli.  I falli  della  ca- 
Tallcria  e d<  li' arme  erano  contenti  che  guidauc 
metter  Bernabò  che  n*  era  più  tpcrto,  c rociter 
G.^cazzo  nr  preudea  alcuna  volta  parte  come 
a luì  placca.  Essendo  questi  tignori  di  Milano 
coti  ordinati  tra  loro,  sopravvenuto  reietto 
iinpcradure  in  Manlov.*i,  tlavano  apparecchiati 
in  loro  senza  faro  altro  movimento  di  guerra 
conira  a*  loro  avversari  e gli  allegati  anrlic 
alavano  a vedere  che  l' impcradore  facetae  acoza 
muovere  la  loro  gente  a far  guerra. 


CAPITOLO  XXIX 


Come  l*  imperodore  ttando  a Manioca 
trattai^a  la  pace  de*  Lombardi. 

L'imperatore  avendoti  avvitatamente  condot- 
to in  Lombardia  di  verno,  e sapendo  l.i  gran 
forza  di  gente  ch'arcano  i signori  di  Milano,  c 
la  potenza  del  loro  tesoro  c delle  loro  entrale, 
fece  venire  a aè  in  Mantova  gli  atnhatri.idon 
del  comune  di  Vinegia  e di  tutti  ì signori  col- 
legati, e con  toro  insieme  vide  che  la  tua  forza 
e la  loro  in  que*  tempi  non  era  tufTicicDle  a 
tanto  fatto  quanto  volevano  imprendere.  An- 
cora cooiiderò  che  ttando  egli  a Mantova  nin- 
no signore  o comune  d' Italia,  salvo  che  i col- 
legati , era  venuto  o area  mandato  a lui  con- 
tro a’ signori  di  Milano,  e però  gli  parve  clic 
le  cote  fottono  assai  bene  disposte  al  suo  pro- 
ponimento col  quale  t'era  messo  a farsi  Iratta- 
tore  di  pace,  per  accattare  da  ogni  parte  be- 
nevolenza, e non  prendere  nimicizia  con  alcu- 
no, e però  cominciò  a trattare  della  pace;  c 
parendogli  che  caliino  ti  disponesse  a volerla, 
aecMsccliè  quelli  della  lega  noo  pnrtasaono  la 
gravezza  del  soldo  della  gran  compagnia,  la  fe- 
ce licenziare  a di  olio  di  novembre,  c quelli 
della  corepagoia  ne  furono  contenti  : ed  euen- 
do  in  sul  Breaciano,  parte  ne  conduuono  i ti- 
gnori di  .Milano,  e parte  la  lega,  e il  rimanente 
si  rileuuc  in  compagnia  col  conte  di  L.ìndo. 
L’ impcradore  seguiva  con  tolleciludine  che  la 
pace  si  facesse,  c in  lungo  procetm  di  Irallalo 
più  volle  corse  la  voee  che  la  paec  era  fatta. 
Ma  naacepdn  ora  dalPuna  parte  ora  dall’ altra 
cagione  di  tirare,  la  paec  noo  veniva  a perfe- 
zione, e iti  questo  toprastarc,  venoono  ac«-ideiili 
clic  non  la  lasciarono  venire  a perfezione , i 
quali  diviseremo  nel  tempo  eh*  awcniionn  se- 
condo l'or<fluc  del  nostro  trattato. 

CAPITOLO  XXX 

Come  Jurono  preti  i Ugni  eh*  andavano 
a Palermo. 

I)e|  mete  d’ottobre  del  detto  anno,  il  re  Luigi 
sentendo  la  eiltà  di  Palermo  in  gran  biaogim  di 
villu.iglia  e di  gente  d'arme  per  la  difesa  con- 
tro a’  iiiuiici,  fece  armare  tre  galee,  e uno  pan- 
fann,  e dodici  Icgnelii  e una  nave,  e tutte  le 
feee  caricare  di  grano  c d’altra  viUuaglia,  c 
fece  ammiraglio  il  conte  di  Bollante  Potarzio 
d’ Kcbia  , e cornandogli  che  le  conduceste  in 
Palermo  ; ed  essendo  nel  mare  di  Calabria  ti  ri- 
dono centra  galee  di  .Mettioeti , rbe  stavano 
alla  guardia  per  procacciare  di  viUuaglia  , di 
che  arcano  gran  bisogno , le  quali  vedendo 
quelle  del  Regno  con  legni  armati,  c conoscen- 
do la  loro  poca  virtù,  a’addirizzarono  verso  lo- 
ro. I!  conte  vedendule  venire,  come  codardo 
non  prete  alcuna  difesa,  ma  la  tua  propria  ga- 
lea abbandonò  perch'arca  del  grano  in  corpo, 
e montalo  tu  un  legno  armato , innanzi  che  i 
nemici  t' appretsattooo  ti  fuggi.  Le  galee  dei 
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Mcftsinrsi  gìugncmlo  a qucllr  del  Hrgno  Ir  tro- 
varon  senza  capitano  e senza  riiresai  e però  le 
si  presono  col  carico  e colla  genie,  e rnn  gran 
festa  e gazzarra  questa  utile  preda  al  bisr^no 
(Iella  loro  città  muono  io  Messina,  OTe  furono 
rìccTuli  a grande  onore,  più  per  loro  bisogno 
ebe  per  la  piccola  vittoria. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  si  cominciò  guerra  in  Puglia  tra  loro, 

Messcr  Luigi  di  Dtirazzo  engiao  carnale  del 
re  Luigi,  vedendo  ehe  il  detto  re  atra  dato  .al 
prrnze  di  Taranto  e a messcr  FiUpfio  suoi  fra* 
lelli  carnali  grandi  baronaggi  in  Puglia  e net 
Regno,  ne  a lui  né  a messcr  Ruberto  non  avra 
dal.i  nulla  cosa,  con  giusto  sdegno,  vedendosi 
in  povero  stato,  si  Irnea  dal  re  e HjIIì  reina 
malcontento:  e il  conte  dì  Minerbino  tenendosi 
anche  male  del  re  e della  reiiia  s*  accostò  con 
inesser  Luigi,  e propuosono  di  volere  fare  guer- 
ra nel  paese  di  Puglia.  Per  questa  tema  il  re 
e la  reina  andarono  in  Puglia  cercando  ricon- 
ciliarli con  parole,  e mandaronli  pregando  clic 
Tcnissono  a loro  ; e consigliali  insieme,  ordina- 
rono che  il  conte  v*andassc,  avendo  prima  per 
sua  sicurtà  per  stadichi  d vescovo  di  Bari  e 
inesser  Giannotto  dello  Stendardo  di  Minetbì* 
no,  e cosi  fu  fatto.  E stando  col  re  e con  la 
reina  non  si  tiovò  modo  d’accordo,  ne  ehe 
luetser  Luigi  si  volesse  assicurare  di  andare  a 
loro.  In  questo  stante,  gente  d'arme  ac«*oncia 
a far  male  pereotsono  alla  str.ida  , e prrsenn 
M*ttanta  muli  che  tornavano  da  Barletta  con 
poe.a  roba  , e menargli  via  in  vergogna  delLi 
corona,  essendo  U persona  del  re  nel  paese.  E 
lurnandusi  il  re  e la  reina  a Napoli,  messcr 
Luigi  e il  Paladino  presono  ardire  di  più  aperta 
rubclHonc^  e aceolsoBO  gente  d’arme,  c cor- 
roano,  per  lo  paese.  Ma  sentendosf  di  pieeola 
possanza  , entrarono  io  trattalo  col  conte  di 
Landò , che  dovesse  conduccre  la  compagnia 
nel  Reguo.  Soprastaremo  alquanto  al  presente 
a <{ucsla  materia,  ptnndoeisi  innanzi  più  note- 
vole avvenimento  di  grave  fortuna. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  I Geno%*eii  sconfiteono  i t'enniani 
a Portoluftgo  in  tìomania. 

Avendo  la  non  domata  rabbia  del  comune  di 
Genova  c di  quello  di  Vinegia  rondutio  le  loro 
ai  male  in  Romania,  essendo  messcr  Paganino 
Dona  di  trentatre  galee  genovesi  ammiraglio,  e 
messcr  Niccolò  da  ca  Pisani  atnmiraglio  di  Ireii- 
lacinque  galee  de*  Veneziani , c tie  panfani  e 
un  legno  armato,  c venti  tra  saeltie  e barche, 
e cinque  navi  di  carico  tutte  armale  e iiiro- 
stellale,  e navicando  l'una  armata,  e Pallra  per 
lo  mare  di  Romania  a fìnc  d'abbuccarsi  in  ir- 
me,  n<iQ  vi  si  poterono  trovare:  l'ammiraglio 
ile*  Veneziani  con  tutte  le  galee  e gli  altri  u.i* 
v-tlii  della  aua  armala  si  ridusse  nel  porto  di 
Sapienza  nella  Roinauia  bass.v,  e ivi  9 ordinò , 


avendo  lingua  de’ suoi  nemici  ob’erano  nel  mare 
di  Romania,  in  questo  modo:  ehe  le  navi  mi«e 
nella  boera  del  poi  lo  incatenate  insieme,  e con 
esse  venti  galee  alla  guardia,  e mollo  le  fece 
bene  armare  e acconciare  olla  difesa  della  bocca 
del  porto,  e con  queste  rimase  il  loro  ammi* 
raglio;  l’allre  quindici  galee  co’ legni  armali  e 
con  le  saettìe  accomandò  a ano  da  ea  Mo co- 
sini di  Vinegia,  e misele  dentro  nel  Portolun- 
go , acciocché  stessono  più  salve,  e potessoao 
contaslare  a'  nemici  dinanzi  e I*  ammiraglio  di 
dietro,  se  caso  venisse  ehe  l'armala  de' Geno- 
vesi si  mettesse  nel  porlo.  L'ammiraelto  de'Ge- 
novesi  avendo  in  Romania  sentilo  lingua  deb 
l'armata  de' Veneziani,  e com'erano  più  galee 
e assai  legni  di  carico  incastellati  più  di  loro, 
e ebe  fatto  aveano  la  via  di  l'ortolungo  di  Sa- 
pienza nella  Romania  bassa,  come  uomo  di  gran 
cuore  e ardire,  avvilendo  % suoi  nemìri  ehe  non 
aveano  cercalo  d’ahbocearsì  con  lui,  ni.i  piut- 
tosto fatto  vista  di  schifarlo,  di  presente  s'a«l* 
dirizzò  con  la  sua  armala  verso  il  porto  di  Sa- 
pienza per  richiedere  i Veneziani  di  hatlaglia; 
e*c(iinc  giunto  fu  'sopra  il  porto  di  Saptenzv, 
vide  eome  i Venezì.mi  eo'loro  navilii  ineastcl- 
lati  e incatenati  e con  le  galee  s'  erano  aBor- 
sali  alta  bocca  del  porto,  e parsegli  segno  che 
non  volessono  combattere;  nondimeno  per  mo- 
strarsi a' nemici  senza  paura,  non  erodendosi 
venire  a battaglia,  stando  aringati  sopra  il  por- 
to, mandò  a rirhiedere  l’amintraglio  de' Vene- 
ziani di  battaglia,  dicendo,  come  l’.iltendea 
fuori  del  porto,  per  porre  6iie  a'travagli  e alle 
tribulazioni  ebe  gli  altii  navicanti  e tutto  il 
mare  portava  della  loro  guerra.  L* ammiraglio 
dc’Veueziani  rbpose,  eh'era  in  ca>a  sua,  c non 
iniendea  combattere  a rirliii.'sl.v  de' suoi  nemici, 
ma  quando  a lui  paressi  prenderebbe  la  bai- 
la&lia  1 Genovesi  più  inanimali . veggrudo  rì- 
riis.ivanu  la  battaglia,  da  capo  la  dimandarono, 
vituperando  i loro  avversari,  sonando  e riso- 
nando lAimbe  e naeehere,  e vedendo  che  ninno 
segno  si  facea  pe' Veneziani  di  muoversi  ad  al- 
cuno atto,  presono  un  Rdic  ardimento,  se  i Ve- 
neziani avessonn  aoperato  come  poleauo  l'ar- 
mi, perocché  Giovanni  teoria  nipote  dell*  am- 
miraglio mattamente  si  mise  con  una  galea  ad 
entrare  nel  porlo,  c appresso  dì  lui  ilfìgliuolo 
dell* ammiraglio  con  la  sua,  entrando  sotto  la 
giianli.n  delle  navi  e delle  galee,  I Veneziani 
vedendoli  « nirare,  fnllemeiilc  li  iaseìaruiio  en- 
trare, sperando  rincliiuderlì  nel  porlo  e averli 
lutti  a nian  salva  ; e cosi  senta  conUslo  per 
alare  i giovani  che  s'erano  messi  a quello  pe- 
ncolo v'entrarono  tredici  g.nlcc  di  Genovesi 
l'una  dopo  Tallra,  senza  essere  impedile  o cd^i- 
battute  (Jall'aniiuiraglio  n dalla  sua  armata  clic 
era  alla  guardia  della  bocca  del  porto;  e tro- 
vandosi nel  porlo,  si  dirizzarono  con  ordine  e 
ci*n  grande  ardimento  a eomballere  le  <|uindici 
galee  de' Veneziani  e'Ie^ui  armati  ch'erano  nel 
porlo,  te  (|ualt  aveano  le  prode  a terra  per  loro 
agiaiueoto.  ed  erano  più  alle  alla  difesa.  I Ge- 
novesi rassalironu  con  aspra  battaglia,  ma  quale 
che  fosse  la  cagione , o per  sdegno  preso  con- 
tro all' ainiiiiraglto  rlir  non  avra  itupcdilo  la 
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loro  entrata,  « non  t’era  mo«so  alta  Uro  dire- 
ta, o per  molta  codardia,  a qtiH  ponto  feeiono 
pierola  difeu,  e però  nel  primo  aitalto  fomno 
amai  de* Veneziani  fcdili  e morti:  e pi^neodo 
i OcnoTesi,  con  piccola  reaitlefisa  de'loro  ar> 
rersarì  montarono  ia  aolìc  galee,  e in  poca 
d'ora  lotti  gli  ebbono  preti  e sbarattati , nei 
quali  motti  più  annegarono  giKandoti  in  mare 
per  fuggire,  che  quelli  che  morirono  di  ferro. 
Avendo  queste  tredici  galee  avuta  piena  vitlo- 
ria  delle  quindici  del  porto,  fertono  segno  al 
loro  ammiraglio  e all'altre  galee  ch’rrano  fuori 
del  porto  della  loro  viUorta,  le  quali  eoa  gran- 
de baldanza  e ardire  ti  mitorro  innanzi , per 
volere  combattere  le  venli  galee  « le  navi  che 
erano  alla  guardia  della  bocca  del  porto,  e le 
tredici  viltoriote  vennono  dall'altra  parie,  aven- 
do dne  corpi  di  galee  veneziane  affocale  per 
metterle  loro  addotto.  Strignendosi  d'ogni  parte 
la  battaglia,  I* ammiraglio  veneziano  ingannalo 
per  molta  viltà  del  primo  tuo  avvito , e sbi- 
gottito delle  quindici  galee  perdute,  c della  bat- 
taglia ebe  d'ogni  parte  ti  vedea  apparcccbtare, 
s'arrendè  alla  misericordia  de’  Genovesi , e da 
quel  ponto  innanzi  più  non  v'ebbe  morto  o fe- 
dito alcuno  Veneziano;  tutti  furono  prigioni, 
perocché  in  porto  e tutto  in  mare  di  lungi  dalla 
terra  ferma  ninno  dell’ armata  <)«' Veneziani 
campò  che  non  foste  preso  o morto,  e i pri- 
gioni furono  per  novero  cinqaemilaoUocento- 
iettanta,  i quali  con  tulle  ia  galee,  c altri  le- 
gni c navilii , con  grande  vittoria  quasi  aenza 
loro  danno  menarono  a Genova , lasciati  nel 
porlo  e nella  marina  di  Sapienza  quattromila 
o più  corpi  di  Ve»eziani  rooiti  e annegali  in 
quella  battaglia,  la  quale  fo  » «lì  ti-e  di  novem- 
bre i354.  Della  quale  viltoiia  i Genovesi  ri- 
presone  more  e ardire  di  loro  stato , e i Ve- 
neziani mollo  ne  dibassarono;  e questo  fece  la 
mala  provvedenza  del  loro  ammiraglio , che 
avendo  guardata  la  boera  del  porto  come  po- 
trà , le  galee  de’ Genovesi  non  v’entravano,  e 
r entrate  se  i’ avesse  volute  combattere  di  die- 
tro con  parte  delle  sue  galee , come  poteva , 
avrebbe  violi  i Genovesi,  come  i Genovesi  vin- 
sono  lui.  Ma  la  guert^a  è di  questa  natura,  che 
commesso  il  fallo  seguila  la  penitenza  senza  ri- 
medio le  più  Toke. 

CAPITOLO  XXXIII 

CofKS  GtnùU  da  Mogliano  diede  Fermo 
<d  legato. 

Innanzi  die  noi  procediamo  ad  altri  effeUt 
della  detta  sconfitta  , Gentile  da  Mogliano  si- 
gnore della  città  di  Fermo  nella  Marra  ci  ri- 
tiene alquanto,  perocché  essendo  tirannello  op- 
pressalo da  messer  Bialatesta  da  Kimiui  mag- 
giore tiranno,  per  cui  s'era  messo  a soldare  la 
compagnia  per  liberare  Fermo  dall'assedio,  co* 
me  g>à  è detto,  rimase  povero  d'avere  e d'aiu- 
to, conobbeai  impolenle  da  dif**ndersi . dal  ni- 
mien  suo,  non  che  dal  legalo,  che  per  riavere 
la  Marca  orenpata  a santa  Chiesa  s’apparec- 
cbiava  di  venire  a oste  alla  sna  occupala  città 
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di  Fermo,  e però  sì  pensò  di  rieoneiliar  od 
legato  e d'anh-itler  messer  Malatesta  suo  nimi- 
co , e andossene  in  persona  al  legato  ch'era  a 
Kuligno,  e promiseli  di  renderli  la  città  di  Fer- 
mo, e d'essere  fedele  al  servigio  di  santa  Chiesa 
e del  legato.  Il  legAto  ebbe  tanto  a grado  la 
venata  e rofferta  di  Gentile,  che  di  presente 
il  ricevette  con  grande  allcgieiza  , e per  ono- 
rario e fargli  bene  , coniutiicalosi  insieme  con 
lui  alla  messa , il  fece  gonfaloniere  di  santa 
Chiesa  , e promisegli  qtte'dnnari  che  volle  a 
certo  termine,  dicendogli  ch'era  contento  te- 
nesse U rocca  di  Fermo  infine  ebe  fosse  pa- 
gato. Il  legato  mandò  della  soa  gente  da  ca- 
vallo e da  piè , e furono  ricevuti  da*  Permani 
con  grande  allegrezza  e festa , pensando  ebe 
uscivano  di  pericoloso  servaggio , che  Gentile 
era  bisognoso  e gravavsgli  troppo , e non  gU 
poteva  difendere  né  aiutare.  E il  legalo  pen- 
sava fare  io  Fermo  sua  frontiera  al  primo  tem- 
po, peroccb’era  vicino  alle  città  della  Marca 
occupate  per  messer  Malslesta,  e avendo  fatto 
contro  a luì  e contro  agli  altri  Uraoni  di  Bo- 
ri sgn  a gravi  processi,  pensava  volere  fare  l’ese- 
cuzione con  altro  che  col  suono  delle  cam- 
pane e con  le  candele  spente  , ma  da'  baratti 
e da*  tradimenti  de' ftomagnuoli  e de’ Marchi- 
giani non  si  potè  guardare,  come  innanzi  rac- 
conteremo. 

C.AP1TOLO  IXXIV 

c 

Gsnse  U ro  di  Atoono  ebh*  to  4oiem, 

« /oee  oecoedo  coi  giudice. 

Tomuido  a’  fatti  di  Sardegne,  il  re  di  Anona 
con  la  sua  cavatteria  e con  l’annata  delle  sue 
l^ce  avendo  mantenuto  assedio  alla  Loiera  dal 
luglio  al  novembre , e fatto  conlinova  guerra 
al  giudice  d’Alboira  con  piooido  acquisto,  es- 
sendo la  Loiem  a grande  stretta,  e noa  vedendo 
d'essere  socoot*sa  , trattavano  col  re , c simil- 
naente  il  gin£oe  d'  Alborea  riocresoeodogli  la 
gnena.  U re  si  teneva  duro,  e v<deva  maggiori 
cose  che  offerte  non  gli  erano,  in  querto  stante 
sopravvenne  la  aeonStta  de’ Venesum  ricevuta 
da*  Genovesi,  la  novrtta  della  quale  fu  io  segreto 
molto  tosto  a Vinegia.  Il  doge  el  consiglio  che 
questo  tepposM,  tennono  la  cm»  celata  per  mo- 
do, che  i loro  dUadini  non  poterono  alcuna 
cosa  sentire,  e di  presente  armarono  un  legno 
sottile,  e mandarono  sìgnificaodo  al  re  d’Araona 
il  loro  fortunoso  caso,  e avvisandolo  ebe  in- 
nanzi die  la  novella  si  spargesse  saperne  pi- 
gliare suo  vantaggio,  e guardare  la  sua  annata. 
Il  legno  portè  velando  U mala  «ovclla  al  re 
d'Araona,  ed  egli  con  maestrevole  avviso  con 
molla  lesta  manifestò  la  novella  per  lo  contra- 
dio, facendo  sssapere  al  giudice  e agli  aasediati 
che  i Veneziani  aveano  sconfitti  i Genovesi. 
Per  questo  ì Genovesi  ch'erano  a guarcUa  della 
Loiera  perderono  ogni  ardire,  c prueaedavano 
Kaeeordo,  « il  giudioe  si  diebinò  |ùù  ebe  fatto 
non  avrebbe,  e H re  mosU-andosi  ^ buona  ano 
più  che  n#n  talea,  di  pressute  venne  alla  ooo- 
coreba  della  pace,  e fa  falla  in  questo  modo  : 
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che  il  re  avesse  la  Loìera  aniUndoiene  *ani  r | 
aalvi  I CcooTeaì  e gli  all  ri  forrtlieri  ehe  la 
gaarilavanfì , e il  gìmlire  cVAU>«rra  rironohhe 
ritenere  tulle  le  terre  dal  drllo  re,  e frc^'li  il 
aaramento,  e promiseli  dare  ogni  anno  certa 
moneta  per  Tomagrio  di  lle  dette  terre;  e fatta 
la  pace,  e fornita  la  Loìera  di  aua  gente  d'ar- 
me , per  lo  bendìrio  dell' alTrettala  Dorella,  c 
per  lo  savio  consiglio  del  re,  ai  lomh  in  Cuta* 
Ingna,  con  acquisto,  e con  pare,  c con  onore. 
Ove  se  la  novella  foste  sentita  prima  da’ tuoi 
arrersari,  con  danno  e con  vergogna  tenia  nullo 
acquisto  gli  eonvenia  partire  dell’ itola  vilope- 
rosanienlct  e però  ti  verifica  qui  l’antico  pro- 
verbio contrario  alla  vile  pigrixia,  die  dice:  il 
buono  studio  vince  ria  fortuna. 

CAPITOLO  XXXV 

Comt  I Pisani  si  dilil>erarono  di  mandare 
alT  imperatore. 

Soprastando  I’  detto  iraperadorc  a Mantova 
per  volere  trarre  a Gne  la  pare  Ira’ Lombardi,  || 
i Pisani  i quali  erano  a quel  tempo  in  grande  g 
e buono  stato  sotto  il  reggimento  de’  Gamba-  i 
corti,  cb’erano  i maggiori,  e con  loro  gli  Agliati 
e seguaci  e’Bergolini,  i quali  manteneano  pare 
e onore  eo’ Fiorentini , e non  ostante  che  fos- 
tono  amici  de’guelG,  sentendo  il  popolo  mi- 
nuto tutto  imperiale,  per  provvedersi  di  con- 
servare loro  stato  diliberarono  di  mandare  dì 
loro  medesimi  ambasciadori  con  pieoo  mandalo 
del  detto  comune  al  detto  eletto,  e nel  loro 
aegreto.  fu,  che  procacctassono  d’avere  proroes- 
sione  e fede  dalIVletto,  che  gli  conserverebbe 
nello  stato  sema  far  nella  oittò  mutaxione  degli 
ufici,  e che  non  vi  rimettercbl>e  gli  usciti  ri- 
belli, e che  manterrebbe  al  comune  di  Pisa  la 
signorìa  di  Lucca , e non  la  recherebbe  in  li- 
bertà nè  ad  altro  stato.  Gli  ambasciaduri  con 
grande  compagnia  e mollo  adorni  giuntone  a 
Mantova,  dov’era  l’eletto  imperadore,  e rice- 
vuti da  lui  con  grande  onore,  e fatta  la  rive- 
renza, spuosono  l’ambasciata  del  loro  comune, 
ove  liberamente  gli  offersono  la  città  e gli  uo- 
mini di  quella  alla  sua  ubbidienza,  pregando 
divotamenle  per  bene,  e per  pace  e buono  stalo 
del  detto  comune,  che  gli  dovesse  piacere  di 
proraeUere  per  la  sua  fede,  e appresso  dell’im- 
periale corona  le  sopraddette  cose  utili  e ne- 
cessarie al  buono  stalo  di  que’  ciUadini,e  l’eletto 
con  granile  allegrezza  c festa  li  ricevette , c 
promise  nella  sua  fede  liberamente  ciò  che  per  J 
loro  era  domandato.  Allora  gli  ambasoìadori  gli 
promisnno  trentamila  Gorini  d’oro  in  aiuto  alla 
apesa  della  sua  coronazione,  e altri  trentamila  | 
per  lo  consentimento  della  città  di  Lucca , il 
quale  consentimento  ood  onorevole  alla  mae- 
stà imperialo , comprese  sotto  la  ragione  del 
padre  suo  re  Giovanni,  quando  la  città  di  Lucro 
gli  fu  data.  Della  quale  promessa  i grandi  mor- 
caoti,  c gli  altri  usciti  di  Lucca,  che  si  pcn- 
aavano  toroare  in  libertà  per  la  venula  drl- 
P imperadore,  si  teunouo  mal  contenti:  e cosi 
fu  fatta  la  concordia  daU'clcUo  imperadore  ai 


Pisani , della  quale  i eittadini  feciono  in  Pisa 
per  molli  giorni  lingulare  e grabde  festa,  igno- 
ranti del  futuro  avvenimento  della  loro  ruina. 

CAPITOLO  XXXVI 

Bonura  della  pace  del  re  di  Francia 
ed'/nghilierra. 

E<sendo  per  lungo  tempo  trattato  per  lo  e.ar- 
dinaie  di  Bologna  e per  altri  prel.vti  di  volere 
fare  accordo  Ira  il  re  di  Francia  e quello  d'io- 
ghilterra,  e sotto  questa  speranza  più  volte  pro- 
lungate le  Iriegue  tra  l’uno  re  e l’altro;  e non 
potendo  trarlo  a Gne,  provvidono  dì  comune 
consiglio  quelli  che  menavano  il  trattato,  che 
abboccandoli  i due  re  insieme  nella  presenza 
del  papa,  o i loro  più  conGdenti  baroni,  che 
pace  no  dovesse  sesiiire;  e per  seguire  questo 
consiglio  il  re  di  Francia  vi  mandò  il  duca  di 
Bnrbona  suo  conserto,  e il  conestabile  di  Fran- 
cia; e il  re  d’ Inghilterra  vi  mandò  il  duca  di 
Lancaslro  suo  cugino,  c il  vescovo  di  Vnvic, 
e catuno  giunse  a corte  de)  mese  di  dicembre: 
e abboccatisi  insieme  per  |dù  riprese  n«  Ila  pre- 
senza del  papa,  tanto  vulea  catuno  mantenere 
l’onore  del  titolo  del  suo  signore,  che  nrexxo 
non  seppon  » trovare  di  recarli  in  pace.  Il  papa, 
o per  soperchia  arrogania  che  trovasse  in  loro, 
o per  poco  ardire  ch’avesse  di  sforzare  gli  ani- 
mi dc’signori,  non  vi  s’interpose  come artrbhc 
potuto  la  sua  autorità,  con  la  quale  poteva  ca- 
luno  sostenere  con  suo  onore,  e trovare  mezzo 
di  recarli  a concordia  e pace  j noi  fece,  che 
forse  non  erano  ancora  puniti  i peccali  du’F'ran- 
ccschi:  e- però  del  mese  di  gennaio  del  dello 
anno,  caluna  parte  in  discordia  con  poco  onore 
del  santo  padre  e de' suoi  cardinali  si  tornò  al 
tuo  signore. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  un  gatto  uccise  un  fanciullo 
in  Firenxe, 

Avvegnaché  assai  paia  rosa  strana  e non  de- 
gna di  memoria  quello  che  seguita,  perocché 
fu  inaudito  caso,  non  Tabbiamo  saputo  tacere 
In  Firenze  era  da  san  Gregorio  un  lasagnaio  con 
una  tua  moglie,  aveano  un  piccolo  loro  fan- 
ciullo di  tre  mesi,  e avendolo  la  madre  go- 
vernalo, e rimessolo  nella  culla  al  modo  usato, 
una  gatta  accresciuta  e nutricata  in  quella  rasa 
se  n’andò  al  fanciullo,  c comincìolli  a rodere 
la  lesta,  e trassegli  gli  occhi  c manicossclì,  e 
poi  rodendo  la  testa  se  n’andò  fìno  a)  cervello 
e avendo  hingamcnte  pianto  il  fanciullo,  il  pa- 
dre e la  madre  toccorsono  tardi,  non  ^tensandu 
che  cotale  caso  Gtsse,  e trovarono  il  finciullo 
storpiato,  e la  gatta  sopr’  osso  am'ora  vìvo,  ma 
incontanente  morì;  e sp.nrala  la  maladrtla  gatta 
le  trovarono  gli  occhi  del  fanciullo  in  corpo. 
Questa  è quasi  cosa  inciedibilo,  ma  por  espe- 
rienza del  vero  di  questo  fattosi  dee  alle  duune 
e alle  balie  accrescere  solleciltidine  e arrre»ci- 
mento  di  buona  guaidia  a’  piccoli  fanciulli 
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Avvenne  queeto  inoptaeto  caso  a dì  »ci  di  di* 

(’embre  i354. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  V imperadore  fe*  fnve  irir^ua 
dA* Lombm.rdt  a*ti^nori  di  ladano. 

Avendo  fitra  a qat  dimostrato  i trattati  le* 
noli  per  reietto  iinperadore  e la  sua  venula  a 
Mantova,  al  presente  ci  strigne  il  letnpoa  ve* 
tiire  dimostrando  i cominciamenti  in  fatti  delle 
sue  proprie  opcrasiooi.  Costui  secondo  il  suo 
supremo  titolo,  conoscendo  sé  medesimo  e il 
suo  piccolo  podere,  e abbattendo  nelT  animo 
suo  ogni  eleaiune,  provvide  che  per  astuta  e* 
distiraulata  soggezione  gli  ennvenia  procedere  ' 
per  venire  all*  aitato  fine  didla  sua  coronazio* 
tic,  e per  questo  in  fatto  prese  abito,  forma,  e 
opcrasinne  umile,  e soinroissione  incredibile  al* 
rimporiale  nome  in  fondamento  de’ suoi  prtn- 
ctpii:  e venuto  a Mantova  senz'arme,  e fattosi 
irattatore  delta  pace  da*  signori  di  Milano  ai 
legati  lonibar<li,  aven4lo  seguito  il  fatto  dalfen* 
trata  di  novemhie  al  Natale  sfnaa  fratto,  cs> 
sendo  montata  la  superbia  de*  Genovesi  e dei 
loro  signori,  per  la  vittoria  avuta  in  mare  so- 
pra i Veneziani,  per  la  quale  mutando  io  pri- 
ma i patti  ti  voleaoo  più  larghi  per  loro  in 
vergogna  degli  allegali,  ed  eglino  sdegnosi  non 
areonscnlivaoo,  1*  imperadore,  rU'avca  l'animo 
più  a’vuo'falti  propri,  si  doleva  di  perdere  il 
tempo  invano,  c conoscendo  la  potenza  dc'Vi- 
sconti  di  Milano  maggiore  che  della  lega  e non 
vedendod  da'  comuni  di  Toscana  fuori  che  dai 
pisani  dimoslramento  d'alcano  favore  comprese 
che  a'  colirgali  non  faceva  utile,  c a sé  faceva 
impedimento  grande  per  la  coronazione  delhi 
corona  del  ferro,  eh*  era  nella  potenza  de*  si- 
gnori di  Milano,  c però  non  dimostrando  di 
abbandonare  il  trattalo,  ma  di  volerlo  condu- 
cerc  a fine  di  pace,  facra  fare  triegua  Ira'Lom* 
bardi  fino  al  maggio  prossimo  vegnente  j e fatta 
la  tiicgua,  incontanente  Irallò  per  se  accordo 
cu*  signori  di  Milano,  sotlomcttendo  la  sua  per- 
sona, c'I  suo  onore,  c la  dignità  imperiale  ol- 
tre al  debito  modo  nell' arbitrio  e potenza  dei 
tiranni,  prendendo  confidenza  eli  quelli,  o da 
purità  di  raenir,  o da  malto  consiglio  non  pe- 
rò di  certo  e di  chiaro  gindicio;  c il  patto  fu 
che  li  darcblmno  abiliià  d'avere  sotto  le  loro 
braccia  la  corona  a Moneta,  ed  egli  senza  en- 
trare in  Milano  gli  lascercbbe  suoi  vicari  in 
tutta  la  loro  giurisdUione;  ed  egli  avuta  prò* 
missione  da  loro,  che  alla  sua  coronazione  a 
Roma  gli  doncrebbono  per  aiuto  alle  speso  fio- 
rini cinquantamila  d’oro,  senza  alcuna  gente  di 
arine  come  privato  nomo  si  sottomise  nella  loro 
signoria,  vìncendo  gli  animi  CtTÌ  c l'usala  fal- 
lacia tirannesca  colla  sua  persona  creduta  nelle 
loro  inani  Uberamente,  come  appresso  diviseremo. 


CAPITOLO  XXXIX 

Come  t imperadore  andò  a Afoncùi 
per  la  corona  deljeiro. 

L'eletto  imperadore  avendo  fatto  la  sua  con- 
cordia co*  signori  di  Elidano,  più  della  pace  dei 
I.ombardi  non  si  travagliò,  ma  di  presente  fatta 
la  festa  della  nnliviià  di  Crivto  a Manlnva,  si 
mise  a cammino  verso  Milano  con  meno  di  tre- 
cento cavalieri,  i più  senz'arme,  e i signori  di 
Milano  urdinaiuno,  che  per  tulio  loro  distretto 
air  eletto  e alla  sua  compagnia  fosse  apparec- 
chiato |»er  loro  e prr  li  loro  cavalli  ogni  cosa 
da  vivere  senza  idrre  alcuno  danaio:  e giu- 
gocndo  a Lodi,  messer  Galeazzo  gli  venne  in- 
contro con  luillecinquecenio  cavalieri  armati,  e 
giunto  a lui,  gli  fce«  la  riverenza,  e accuitipa- 
guollo  fino  dentro  alla  città  di  Lodi,  e ivi  il 
collocò  onoratamente  nelle  case  de’signori,  fa- 
cendo nondimeno  serrare  le  porti  della  città, 
e guardarla  di  e notte  colla  gente  armala.  E 
albergato  in  Lodi  una  notte,  la  mattina  appresso 
iDOsbO  il  re  dr‘*  Romani,  messer  Galeazzo  colla 
sua  gente  armata  l'accompagnò,  avendo  ordinala 
la  desinca  alla  grande  badia  di  Chiaravallo:  es))- 
piessandosia  Chiaravallc,  tiicsscr  Deritabò  c<<n 
multi  cavalieri  armali  glisiferc  incontro, e fallagli 
la  reverenza  gli  presentò  da  parte  deTratelii  c ca- 
valli cpalafioni  covortati  di  velluto, edi  scarlatto 
r di  drappi  di  seta,  guerniii  di  ricchi  paramenti 
di  selle  c di  freni:  c fattogli  alla  |badia  nobile 
desinare,  measer  Bernabò  il  richiese  da  parte  dei 
suoi  fratelli  e da  sui  clic  gli  dovesse  piacere 
d'entrare  nella  città  di  Milano;  reietto  rispose 
che  per  ninno  modo  intendea  venire  contro  a 
qnelio  che  promesso  avea  loro  ; mestar  Ber- 
nabò gli  disse,  che  questo  gli  fu  domandato 
pensando  che  la  gente  della  lega  il  dovesse  ac- 
compagnare, ma  per  la  sua  persona  non  era  fatto: 
e tanto  il  costnosono,cdcgli  e messer  Galeazzo, 
liberandolo  per  loro  e per  messer  Maffiulo  dalla 
promessa,  che  con  loro  n*  andò  in  Milano;  e 
entrato  nella  città,  fu  rìreviito  con  maggior  tu- 
multo clic  festa,  non  potendo  quasi  vedere  al- 
tro che  cavalieri  e masnadieri  aimati:  e i suoni 
delle  trombe,  e trombette,  c nacchere,  e cor- 
namuse,  e tamburi  erano  tanti,  che  non  si  sa- 
rebbono  potuti  udire  grandi  tuoni;  c come  fu 
in  Milano,  cosi  furono  le  porti  serrate,  c cosi 
rinchiuso  il  conJussono  a’  palazzi  della  loro 
abitazione,  e assegnateli  sale  e camere  fornite 
nobilissimamenle  di  letta  e di  ricchi  apparec- 
chiamenti, messer  Maffiolo  e gli  altri  fratelli 
da  capo  andarono  a fargli  la  reverenza,  dicen- 
dogli con  belle  parole  come  tuttociò  che  pot- 
sedevano  riconoscevano  avere  dal  santo  impeg- 
no, e al  suo  servigio  intendevano  di  tencHo. 
Il  di  appresso  fcciono  fare  generale  mostra  di 
tutta  la  gente  d’arme  a cavallo  c a pie  eh' a- 
veano  accolla  ìn  Milano,  e oltre  a ciò  feciono 
armare  quanti  cittadini  ebbono  clic  montare 
potcssono  a cavallo,  tutti  sforzali  di  coverte  e 
d'altri  pararaenli  e d' avvistale  supravvestc,  è 
feciouo  stare  l' imperadore  alle  fiuestre  sopra 
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I4  |)iaua  a Tfdrre;  ^ paii>anJv  con  Imnolto 
<]i  alrooioult,  iccioiio  ìnifOiirTc  all*  rlHto  che 
erano  arimiia  rafalierì  e liiccimìla  pedoni  di 
soldo  : <:  passata  la  mostra,  dUsooo  : signore 
nostro,  questi  cavalierì  e masnadieri,  e le  no- 
stre persone,  sono  al  vostro  servìgio  e a'  vostri 
cotoandaiireoli;  dicendo  else  oltre  a questi  avea- 
BO  furnitc  tutte  le  loro  eillh  terre  e rastella  dì 
cavalieri  e di  masnadieri  per  la  guardia  di  quel- 
le. K così  reagmlicaroQO  la  gran  poleuaa  del 
loro  stato  neU’  Imperiale  preseiiia,  tenendo  il 
di  e la  notte  le  porle  serrate  e la  gente  ar- 
mata per  la  città,  non  lensa  sospetto  e temenaa 
dell*  eletto  iinperadure,  il  quaW  vedendosi  io 
tanta  noia  di  sollecita  guardia,  fu  ora  che  in> 
Dami  vorrebbe  essere  stalo  altrove  con  minore 
onore,  e io  tutto  fu  in  servaggio  V animo  ira* 
perule  alla  volontà  de*  tiranni,  e l'aquila  sot* 
tojmsU  alla  vipera,  veriGcaodosi  la  pronosti 
razione  della  per  previsione  d'astrologia,  negli 
anni  Domini  i35t|  per  messer  frate  Ugo  ve* 
scovo  di-*.-,  granile  astrologo  al  suo  tempo,  tl 
quale  predisse  U cadimento  del  prcfcllo  da  Vi* 
ro,  e la  suggcztonc  futura  dciraquila  imperiale 
in  questi  versi: 

Aquila  Jìava  ruet  poit  parum  l'ipera  fovìis 

Moenia  tuhintrat  Lombardi  prima  tophia*. 

Armo  quadralo  minori  decimonono, 

Aquila  succnmbet  prò  stupri  crimini  Jocdo 

^'tgra  revolabit  sublimi  cardine  Romam. 

ma  egli  come  savio  comportò  con  chiara  e al- 
legra faccia  la  sua  cortese  prigione:  e con  mol- 
ta liberalità  vinse  quello  che  acquistare  non 
avrebbe  potuto  per  fona.  Dopo  alquanti  di, 
cuiuc  a*  signori  tiranni  piacque,  il  coudussono 
con  la  loro  gente  armata  a Monda,  e ivi  il  dì  1 
della  santa  Epifanìa,  a dì  sei  del  mese  di  gen* 
ijajo  di  dello  anno,  fu  coronalo  della  seconda 
corona  del  ferro,  con  quella  solennità  c festa 
che  i signori  Visconti  li  vollooo  fare;  e tor- 
nato a Milano  sotto  coolinova  guardia,  fattivi 
certi  cavalieri,  ed  egli  per  tornare  in  libertà 
tollectiando  la  sua  parlila,  fu  accompagnato  di 
terra  io  terra  dalle  masnade  armate  dc'sjgnori, 
facendo  serrare  U città  e castella  dov’ciilrava, 
e il  di  e la  notte  tenerle  in  cootìnova  guardia: 
rd  egli  avacciando  il  suo  cammino,  non  come 
iinperadore,  ma  come  mercaUnlc  ch'andasse  > 
in  frella  alla  Cera,  si  fece  conduccrc  fuori  del 
distretto  de’liranni  : c ivi  riuiaso  libero  della 
loto  guardia,  con  quatlrocculo  rorepagni,  i più 
a ronzini  senz’arme,  si  dìrizz  > alla  eìllà  di  Pisa 
per  esservi  prima  che  non  avea  loro  promesso, 
e cosi  li  venne  fatto. 

CAPITOLO  XL 

Come  i2  conte  di  Landò  venne  di  Lombardia 
in  Romagna  con  la  gran  compagnia, 

lo  questi  di  all*  entrata  di  gennaio,  il  conte 
di  Landò  capitano  del  residuo  della  gran  com- 
pagnia, avendo  un  dì  lungamente  parlamentato 
r solo  coir  eletto  imperadorc  con  duemilacio* 
queceoio  barbute  se  ne  vcnuc  a Tiavenna,  e con 
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lui  due  fratelli  della  beltà  contessa,  che  Tanno 
del  gcnrnlr  perdono  and  indo  a Homa  capili 
io  Kaveotia,  r ritenuta  dal  tiranno  per  coo<lu- 
cerla  o per  amore  o per  forza  a consentire  alla 
sua  sfrenata  libidine,  la  valente  donna  veJemlo 
non  potere  manlenere  la  sua  castità  contro 
alla  forza  dello  scellerato  tiranno  se  non  por 
via  «li  m«Kle,  trovò  il  modo  «li  6niir  sua  vita 
innanzi  che  volesse  corrompere  la  sua  cjstilù  ; 
questi  cavalieri  crrd<‘ndosi  potere  vemlicarc 
dclToiUa  della  loro  sirocebia  coniro  al  tiran- 
no, s'acroslsrono  eoo  U compagnia,  e furono 
singolare  cagione  di  menarla  in  sul  Ravennese 
ove  stelle  lungamente  ardendo,  c predando,  c 
guastando  il  paese;  c dopo  la  detta  stanza  c 
•guasto  dato,  euendosi  ^tenuto  alle  mtsra  della 
città,  il  conte,  gli  domando  treolaroiU  Gorini 
d'oro  se  volta  sì  partissooo  di  suo  lerrcuo,  e 
avendo  il  tiranno  bargsgnato,  s'era  recalo  il 
conte  a dodicimila  Coriai  d’oro.  Allora  disse  il 
tiranno,  che  gli  dai  tbbe  i delti  danari,  se 
conte  il  volesse  sicurare  di  non  partirsi  con  li 
compagnia  per  spazio  d'un  anno  eonlinovo  del 
rooUdo  di  Ravenna:  e a* suoi  riilailini  fece 
stimare  il  danno  rieevuto  delle  loro  possessioni, 
tcneudoli  in  speranza  dì  pa^^arc  loro  Li  resti- 
tuzione «lei  dauno;  onde  il  conte  c la  sua  com- 
pagnia frustata  del  loro  intendimento  si  parli 
di  là,  e antiossene  nella  Marca.  Lasceremo  ora 
de*  falli  «Iella  gran  compagnia,  e torneremo  alle 
cose  clic  per  T avveuinicolo  dell*  imperadorc 
occorsuno  iu  Ttiscaoa.  « 

GVl’lTOLO  XLI 

Come  i Fiorentini  per  la  venuta  deWimperadofe 
a Pisa  si  provvidono. 

Sentendo  i Fiorentini  T avvenimento  dclTe- 
IcUu  imprradore  a l'isa,  non  avemlo  alcuna 
cosa  provveduto  dinanzi  quando  era  a Manto- 
va , ove  ciò  avcsiuno  voluto  da  lui  avrebboiio 
di  suo  buon  grado  impetrato,  stavano  in  con- 
siglio se  duvessono  ubbidire  o coniradiare:  ed 
essendone  la  città  tutta  in  vari  e iodrtermitiaii 
consigli,  presuoo  di  fare  dodici  uficiali  clTandas- 
sono  per  tutto  il  conlailo  ron  ordinala  balia  di 
fare  riducere  tutta  la  viltuaglia  ucllc  terre  murale 
e nelle  castella  forti,  c ogni  altra  cosa  di  valuta,  c 
dirdono  di  voce  volere  preAdere  difesa,  e non  ron 
accettare  T imperadorc,  per  non  loUometteic  la 
franchigia  del  comune  ad  alcuna  signoria;  e 
quanto  che  in  fatto  questa  provvigione  avesse 
poco  cflcUo,  pure  fu  utilineule  provveduto  per 
non  mostrare  viltà  o paura,  e per  dare  inleu. 
derc  alT  eletto  impcra«lorc  e al  suo  coiuiglio 
che  il  comune  di  Firenze  s' apparecchiava  alla 
sua  difesa;  c nondimeno  clessono  sei  cittadini 
per  mandarli  a Ini  come  fosse  riposalo  in  Pisa, 
per  trattare  accordo  con  lui/,  se  rimanendo  in 
libertà  il  potessono  trovare.  E questo  fu  ord^ 
nato  e Ulto  in  Fircuze  a dì  undici  di  gennaio 
del  dello  anno. 
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CAPITOLO  ILI! 

Come  il  Uf^ato  prese  /tecanati. 

In  questo  mese  di  gennaio,  il  legalo  del  pa- 
pa avendo  In  eittii  di  Fermo,  e seguitando  suo 
procesio  contro  a roesser  M^tatesla  da  Rtmini 
per  le  città  cb*  egU  occupava  a santa  Chiesa, 
nondimeno  come  signore  avvisato  e pratico  nei 
fitti  della  guerra  non  stava  solo  a' processi  nè 
al  suono  d>He  campane,  anzi  cercava  trattati, 
c co*  suoi  cavalieri  sollecitava  gli  avversari  di 
contioova  guerra  : c in  questi  dì  per  trattato 
mise  la  sua  cavallcrli  in  Recanati,  e racqiii- 
s(6  la  città  alla  Chiesa  di  Roma  ; e in  quella, 
}»erch*era  povera  d'abitanti,  mise  gente  assai 
a cavallo  e a piè  per  far  guerra  a messer  Ma- 
lalcAta,  c per  guardare  la  città  più  sicura* 
siienlr.  * 

CAPITOLO  XLIII 

Come  il  capitano  di  Forlì  renne  in  Firenze. 

Quello  che  al  presente  ci  muove  non  è per 
lo  fallo  della  propria  persona  degno  di  memo- 
ria, nsa  all'indiscreto  movimeoto  de*  rettori  di 
Firente  a quel  tempo,  non  senza  ammirazione 
ci  muove  a ricordare  come  nel  noslro  enntado 
venne  messer  Luigi  marito  della  reina  Giovan* 
na  figliuola  del  re  Buberto,  cd  egli  figliuolo 
del  prenze  di  Tarante  fratello  carnale  del  detto 
re  Buberto,  stali  sempre  protettori  del  nostro 
comune,  e il  detto  prenze  capitano  e conduci- 
torc  delie  nostre  osti,  avendo  il  foro  reale  san 
gue  e la  vita,  netle  persone  di  messer  Carlo 
loro  fratello  e dì  roesser  Piero  figlinolo  del  detto 
re,  sparto  nelle  nostre  guerre,  non  dimenticata 
la  memoria  di  cotanti  servigi , gli  fu  vietato 
non  tanto  il  venire  nella  nostra  città  senz'arme 
c senza  compagnia  di  gente  d'arme,  ma  lo 
•tare  nel  nostro  contado  gli  fu  vietato;  e i fra- 
telli carnali  e*  cugini  tornando  di  prigione  di 
Ungheria,  e domandando  di  volere  fare  loro 
diritto  cammino  per  la  nastra  città,  e per  lo 
nostro  contado  a tornare  nel  Regno,  fu  loro  S 
vietato  e conlradetto  il  passo,  ove  si  doveva 
con  singniare  festa  e onore  fargli  ricevere  e 
aceompaguare  : ma  tanto  fu  il  podere  d'al- 
quanti ciUadini  che  allora  governavano  il  co- 
mune, furiifieandosi  con  non  giusti  né  veri  so- 
spetti, che  contro  al  piacere  degli  altri  citta- 
dini ebbooo  podere  di  cosi  fare.  11  capitano 
di  Forlì  antico  tiranno,  sempre  stato  nemico 
di  santa  Chiesa  e del  nostro  comune,  caporale 
in  Romagna  di  parte  glùLellina,  scomunicato  e 
dannato  da  santa  Chiesa,  volendo  andare  a Pisa 
all’ impcradore  con  grande  compagnia  dì  gente 
d’arme,  fu  nella  nostra  città  ricevuto  con  di- 
sordinalo c soprahhondante  onore,  e convitato 
da'  signori  c da  altri  (ilUdini  stette  in  festa 
alcuni  di  di  suo  soggiorno:  poi  volendo  essere 
nella  presenza  dell' eletto  imperadore  a Pisa, 
non  gli  fu  conceduto  eziandio  entrare  in  quella 
città,  percb'era  in  indegnazione  di  santa  Cbìc- 
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sa.  Non  è l'onore  atenna  volta  fallo  al  nemteo 
da  biasimare,  ma  molto  pare  eos,a  detestabile 
in  lungo  del  debito  onore  a Gdatissimi  amici 
imporre  sospetto  e fare  vergogna  ; alla  malta 
ignoranza  del  vario  reggimento  della  nostra 
città  fu  lecito  di  cosi  fare  a questa  volta. 

CAPITOLO  XLIV 

Come  i*  imperadore  Carlo  giunse  a Pisa. 

L*  eletto  imperadore  diliberato  delle  mani 
de*  tiranni  di  Milano,  avendo  iu  Mia  compagnia 
H fratello  natoralc  patriarca  d’Aquilea,  giunite 
alla  città  di  Pisa  dorornira  a di  diriotlo  di 
gennaio,  gli  anni  Domini  |354  dalla  sua  in- 
carnazione, io  su  l'ora  della  nona.  Ed  essendo 
ì Pisani  provveduti  a fargli  onore,  gli  andaro- 
no incontro  con  la  processione  del  loro  arci- 
vescovo c di  lutto  il  chericjlo,  e con  allegra 
festa  i giovani  vestiti  a compagnie  di  nuove 
assise  andavano  armeggiando,  e i rettori  del 
romunc  con  gli  altri  più  maturi  cil  ladini,  c 
co' Soldati  senz'arme  gli  si  feciono  incontro 
fuori  della  terra  facendogli  somma  civerenza, 
e cosi  lutto  r altro  popolo  a piè  pieno  d'alle- 
grezza gli  ai  fece  incontro  ; e addestralo  dai 
loro  cavalieri  con  ricco  paNo  sopta  capo,  gri- 
dando il  popolo  viva  r imperadore,  il  condus- 
sono  nella  città.  L*  imperadore,  vestilo  molto 
nnestamenle  d’  uno  paonazzo  bruno  senza  al- 
cuno ornamento  d'oro,  o d'argento  o di  pie- 
tre preziose,  andava  con  molta  uraìiità  salu- 
tando i grandi  c'  piccoli,  pigliando  gli  animi 
di  molli  forestieri  che  l’eraiio  a vedere  col  suo 
benigno  aspetto  e ornile  portamento,  e rondotlo 
alla  chiesa  cattedrale,  reverentemenlc  inginoc- 
rhiato  all'altare  fece  sne  orazioni;  e rimonLito 
a cavallo,  con  grande  allegrezza  e festa  fu  con- 
dotto a'  nobili  abituri  de'  Gambacorti,  ov'era 
li  famoso  giardino,  e apparecchiato  da'  detti 
Gambacorti  le  camere  e le  letta*  di  nobitissirai 
adornamenti,  e apparecchiate  le  vivande  per 
la  cena,  e gli  ostieri  attorno  per  tutta  la  sua 
compagnia,  fu  con  somma  letizia  consumata  la 
prima  giornata,  verificandosi  l'antico  prover- 
bio, che  dice:  gli  siremi  dell'allegrezza  derapa 
il  pianto,  come  seguendo  appresso  in  questo 
processo  dell’ imperadore  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XLV 

Come  P imperadore  bandì  patiamento  in  Pisa, 
e quello  n*  avremie. 

Lunedi  vegnente  a di  diciannove  di  gennaio, 
volendo  1'  imperadore  fare  raguoare  i citladini 
a parlamento  per  ricevere  il  saramento  della 
loro  ubbidienza,  mandò  il  bando  da  sua  parte 
che  tutti  si  ragunassoDO  al  duomo  per  la  dt'lla 
cagione,  cd  egli  s'apparecchiò  d'andare  là.  Il 
popolo  mosso  per  In  bando  si  ragunava  al  duo- 
mo. Erano  in  questo  tr;npo  in  Pisa  due  sette, 
r una  rrggca  lo  stato  del  comune,  della  quale 
i Gambacorti  e Cecco  Agliai!  erano  caporali,  c 
costoro  erano  chiamati  Bergolini,  Tallra  ai  cUia- 
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rilava  la  »(’Ma  de*  MalraTcrsi,  e non  erano  rnn- 
fulrnti  al  reggimento  del  connine,  ed  essendo 
venuto  di  Lombardia  appresso  all' eletto  ìmpe« 
radure  uno  PafTelta  della  rasa  ile*  Conti,  il 
quale  era  de*  caporali  della  setta  de*  Matn- 
vrrsi,  costui  con  «erti  altri  di  quella  si'Ua  di- 
spo>ti  a rimuovere  il  reggiuirnto  della  città,  il 
quale  reietto  imperadore  ai  era  a Mantova 
promesso  di  conservare  r di  mantenere,  es* 
sendo  egli  già  mosso  per  .'indire  al  parlamento, 
e valicato  il  ponte  alla  Spina,  connnriato  fu 
con  gian  remore  per  li  Malravcrsi  a dire,  viva 
I*  imperadure  c la  lilnnlà,  e muoia  il  conserva* 
dorè.  Udendosi  nel  romore  la  novità  del  con* 
servadore,  i grandi  e*  piccoli  eorainciaionu  a 
sospettare  per  tema,  c altri  per  mala  induslria, 
cominciò  il  popolo  a correre  all*  arme.  LVlrllo 
sentendo  questa  novità,  incontanente  dii-de  la 
volta,  e avendo  seco  Fraocescliino  Gambarorli, 
il  quale  era  sindaco  del  romunc  a fargli  il  sa* 
rainrnto,  e con  lui  ì soldati  del  comune,  se  ne 
venne  al  palagio  degli  anziani,  e di  là  inaiidu 
bandi  per  la  terra,  c fece  a*  cittadini  porre  giù 
l'arme, e racrhelarc  il  popolo;  e lasciali  t sol- 
dati del  comune  .ilnina  parte  armati  In  segno 
dì  guardia,  Ìu  quel  giorno  non  si  fece  altra  no* 
vita,  e prolungossi  il  saramento  clic  fare  si  do* 
v?a  all*  eletto  imperadure. 

CAPITOLO  XLVI 

* Come  V impeìad(^re  di  Coiiatttinopoli 
racquistò  V imperio. 

Del  detto  mese  di  gennaio,  un  altro  giovane 
Calogiannl  Psicologo  impcradore  di  Costantino* 
poli,  essendo,  come  addietro  c narralo,  dal  suo 
suocero  Mcga  Domestico  balio  dell*  imperio  per 
lui  cacciato  di  quello,  ed  usurpato  a se  la  si* 
gnorìa  del  detto  imperio,  aveva  lui  lungamente 
tenuto  in  esilio  nel  reame  di  Salonicco:  il  qtialc 
giovane  imperadorc  avendo  tenuto  lungo  trai* 
lato  con  certi  de*  suoi  baroni,  i quali  gli  dice- 
vano die  procurasse  di  comparire  a Costanti* 
uopoli,  ed  essendovi  Pubbidirebbooo,  costui 
povei)0  d’avere  c di  gente,  non  trovando  altro 
aiuto,  si  foce  ad  amico  un  gentile  uomo  di 
Genova  ch'era  ricco  in  quel  p.acse,  il  quale 
co*  suoi  danari  e con  l’industria  della  sua  per- 
sona segretamciilc  il  condusse  io  Costanllno- 
puli;  ed  essendo  nella  cillà,  fu  manifestato  ai 
baroni  con  cui  era  in  trattato,  i quali  di  pre- 
sente gii  fccìono  braccio  forte,  e summossono 
il  popolo,  che  il  desiderava  cume  loro  diritto 
imper.vdore ; c presa  l'arme,  combattendo  il 
castello  della  signoria,  ^frga  Domestico  usur- 
patore dell’  imperio,  male  provveduto  di  que- 
sto caso,  come  liIHio  volle  si  fuggi  di  Costan- 
tinopoli, c il  giovane  a cui  si  dovc^  1*  imperio 
di  lagiunc  rimase  impcradore,  e il  suocero  per 
paura  si  rendè  calogo  cioè  eremita.  E stando 
in  quello  stalo  da  non  prender  gu.vrdia  di  lui, 
Irallava  col  tigliuolo  e co*  suoi  amici  d*  abbat- 
tere r iioperadoie,  c scoperto  il  Iraltalo  si  fug- 
gì, e cambiato  abito,  accolse  gente,  c cominciò 
a gueircggiare  io  alcuna  parte  l’ imperio,  eoo 
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lieve  aiuto  di  sbanditi  e di  ribelli.  L’ impera- 
dorc per  riimiucrarc  il  servigio  ricevuto  t!al 
Genovese,  ch'avea  nome  measer  ....  lì  diede 
r isola  di  Mctelino,  c U siroerhia  per  moglie, 
ed  cbbclo  cootinovo  al  suo  consiglio. 

CAPITOLO  XLVII 

Come  i Matraverti  di  Pita  feciono  muoi^cre 
V Impcradore. 

• 

Tornando  alla  materia  de'  Pisani,  Ìl  mart(*dì 
a di  venti  di  gennaio  del  detto  anno  si  radu- 
narono in  Pisa  col  Paffelta  assai  della  setta 
de*  Matraversi,  c con  loro  gran  parte  d’iin’al- 
tra  nuova  setta  ebe  si  dicrano  i Malcontenti,  e 
in  compagnia  s* appresciitarono  dinanzi  all’e- 
letto impcradore,  e con  grande  istanza  il  ri- 
chiesono  c pregarono,  che  per  bene  c conten- 
tamento del  comune  dovesse  prendere  a sé  il 
sarnrarntn  de*  loco  soldati,  rhc  i cittadini  erano 
inaleonlenti  che  i suoi  soldati  fossono  all*  ub- 
bidienza di  due  privali  citladiui,  ciò  era  Kran- 
cesebino  Gambacorti  e Cecco  Agliati:  c Cecco 
Agliali  per  alcuna  invidia  presa,  vedendo  che 
a*  bisogni  i soldati  amlavann  più  a Franceschi- 
no  che  a lui,  sentendo  questo  movimento  andò 
all’  impcradore,  e disse,  che  dicevano  bene,  c 
che  per  sè  era  contento  che  cosi  si  facesse. 
L’eletto  imperadorc  vedendo  che  il  movimento 
di  costóro  s’accostava  .ilU  sua  volontà,  quanto 
che  ciò  fosse  contro  a’ patti  promossi,  sott'om- 
bra  di  volere  raequelare  la  contenzione  del  co- 
mune, e levare  materia  agli  scandali  già  mossi, 
andò  al  palagio  degli  anziani,  e ivi  fatti  ragii- 
nare  t soldati  del  comune  a cavallo  c a piè, 
prese  il  saramento  da  loro,  e cominciò  a venir 
meno  allo  sialo  che  reggeva  della  sua  promes- 
sa, e a dare  baldanza  .v’suni  avversari;  ma  per 
non  dimostrare  che  così  tosto  avesse  loro  rotti 
i patti,  argomentò,  c fercnc  capitani  Francc- 
sciiino  Gambacorti  e Cerro  Agliati  alla  sua 
Toluntà.  La  cosa  era  già  condotta  in  termini 
clic  dire  non  s’osava  contro  a cosa  clic  faces- 
se, nè  rìroi'd.irc  i patti  promessi,  ma  catuiiu 
dimostrava  c»scre  contento  a ciò  che  facesse 
per  accattare  la  sua  bcnivolenza. 

CAPITOLO  XLVIII 

Come  pt'ocedeUono  i JhiU  in  PUa. 

Avvedendosi  i Gambacorti  e i loro  seguaci 
che  1*  eletto  assentiva  di  grado  le  novità  clic 
inovcano  i loro  avversari,  e riort  vi  volea  met- 
tere riparo,  conobbono  clic  il  loro  alalo  sì  ve- 
niva alibaltcndo,  e non  gi  poteano  riparare  con 
alcuno  salutevole  consiglio.  E però  vedendosi 
a mal  partito,  strigneodoai  insieme,  per  lo  me- 
no reo  presoQO  di  volere  essere  motori,  innanzi 
che  fatto  venisse  ìilla  abita  contrària  a loro  di 
date  la  libcia  signoria  del  comune  alPitnpcra- 
dore,  pensando  che  per  i palli  egli  era  loro 
oliliUgalo,  c per  questa  libertà  saiebbe  più:  c 
cosi  dcblierali  furono  all’ eletto,  o con  belle  è 
rÌTCreuli  parole  diisouo,  (h’a\eauo  piovvcdu 
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lo,  per  lefare  gli  irrmdili  <1elU  ritt)i  <ti  Piia  e 
<1rl  ino  mnLvIo  c (ìistrrlto,  «Urli  \.\  lignoru  j 
rimprra<lorc  rlic  per  via  imlirelU  eerrnva  que- 
llo, li  moilrò  mollo  ronlenlo,  e dì  pre^eotd 
preir  la  lignoria,  c levò  le  guardie  dalle  porle 
elle  V*  avevano  i Piiani  e miievi  U ina  genie, 
e il  di  e la  notte  faceva  guardare  la  terra  alla 
ma  cavalleria  tanto  che  vi  foise  p^ù  furie,  c 
r entrale  del  comune  recò  a lua  ilribiii^ione, 
c mandò  bando  da  tua  parte,  che  ehi  ai  len- 
liue  ofTeio  del  tempo  panato,  o per  l'avvenire, 
andane  per  giustizia  a Ini  e alla  sua  corte,  di- 
cendo, che  iniendea  rbe  1' agnello  pasceiae  al« 
lato  al  lupo  senta  lesione  o paura.  Tutto  qtie- 
sio  proerao  per  la  fretta  delle  selle  e per  la 
volontà  deiritnperadore,  sotto  ombra  di  volere 
conservare  il  comune  in  pariHeo  stalo,  fu  ao- 
peralo di  fallo,  senza  deliberazione  di  comune 
consentimento. 

CAPITOLO  XLIX 

Come  f’ii  aml/asciatiori  ttel  comune  dì  Firenze 
andaro  aW  tmperadore. 


Il  comune  di  Firenze  avendo  lungamrnlc 
praticalo  con  quello  di  Siena  e di  Perugia  per 
la  comune  libertà  del  re;*gÌmento  delle  diite 
riità,  e trovalo  clic  i Perugini  si  poteano  dili* 
Iierare  dalla  suggetione  dell*  imperio,  sollo  tì> 
loto  d'essere  uomini  di  santa  Chiesa,  nondi- 
meno di  loro  consiglio  s*  unirono  insil  ine  coi 
Sancii  a dovere  seguitare  uno  si  c uno  nò  nel 
rospetto  dell' imprradorc  a manicnerc  loro  stato 
e La  franriiigia  de*  loto  comuni;  e avendo  presa 
questa  concordia,  i Kloreulini  ch'aveano  eletti 
sei  eitladini  d’oiitorilà  a qiieUn  servigio,  gli 
informarono  della  volontà  del  loro  comune,  di- 
cendo, che  i Sanesi  seguirrbbono  cpirllo  me 
desìmo,  secondo  la  promessa  ch'aveano  dall'or- 
dine de'  nove,  die  governava  e reggeva  quello 
comune;  ed  avendo  i capitoli  scrìtti  della  loro 
commissione,  a dì  ventidiic  di  gennaio  si  par- 
tirono di  Firenze  vestili  d' un' assisa  lutti  di 
doppi  Tostimenti,  l'uno  di  Gne  scarlatto,  l'altro 
di  line  mescolato  di  borselta,  con  ricchi  ador- 
namenti, e con  otto  famigli  a cavallo  per  uno 
tutti  vestiti  d’ un'assisa,  c nel  cammino  atlc- 
sono  più  giorni  gli  ambasciadori  perugini  e'sa- 
ncsi  per  comparire  tulli  insieme  nella  presenza 
dell*  imperadore,  come  ordinato  era,  sperando 
dovere  impetrare  ogni  loro  domanda  con  la 
benevolenza  del  signore,  ove  t Sanesi  tcnesso- 
no  la  fede  promessa  a*  Fiorentini  e a*  Peru- 
gini, la  (piai  cosa  venne  mmcala  per  la  cor- 
rotl.!  intenzione  de' Sancsi,  come  poco  appresso 
raccuulercmo. 

CAPITOLO  L 

/)t  novità  itala  in  Montepulciano, 

Mercoledì  notte  a di  ventuno  di  gennaio, 
nesser  Niccolò  de'  Cavalieri  uscito  di  Monte- 
piileiano,  avendo  trattato  co'  suoi  aiiiiei  che 
erano  nel  castello,  accolti  dugenlo  cavalieri  e 
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cinquecento  fanti,  essendogli  aperta  una  porta, 
entrò  nel  castello;  i Sanesi  ch'aveano  la  rocca 
e la  guardia  di  M'Hitepuleiano,  sentendo  messer 
Niccolò  e la  sua  gente  entrali  dentro,  franca- 
mente con  certi  terrazzani  che  non  erano  nel 
trattato  abbarrarono  la  terra,  e intendevano 
alla  difesa,  ma  poco  sarebbe  toro  valuto,  se 
non  che  per  caso  avvenne,  che  per  altra  ca- 
gione in  Montefolluoìeo  ivi  vittfno  erano  venute 
masnade  di  Sanesi  i quali  sentendo  lo  stormo 
dì  Montepulciano  di  presente  furono  là  al  soc- 
corso de'  loro;  e aiutalo  sostenere  la  baitaglia 
e difendere  la  terra  infìno  al  vespero,  vedendo 
messer  Niccolò  e i terrazzani  ch^erano  con  luì 
che  non  poteano  rompere  gli  avversari,  c che 
il  giorno  declinava  verso  la  notte,  temette  che 
nel  sopra  stare  maggior  gente  de’  Sanesi  non  li 
sorprendesse,  presono  partito  d'ardere  la  terra, 
e andarsene:  e mettendo  primi  caluno  fuoco 
nella  sua  casa,  e apptesso  nell*  altre,  e affocalo 
ogni  cosa,  abbandonarono  la  terra  : c intrigali 
qiiè'  d'  entro  a riparare  al  fuoco  non  lì  pote- 
rono seguire,  e però  si  rìcolsono  a salvamento; 
e per  l'abbondanza  del  fuoco  messo  in  mollo 
parti,  senza  potersi  riparare  arse  dalla  rocca 
del  sasso  in  giù  tutta  quanta,  eoo  gran  danno 
de*  terrazzani. 


CAPITOLO  LI 

Conte  le  sette  di  Pisa  si  pacificarono  imieme. 

A'  ventitré  dì  gennaio  i354,  avendo  l' impe- 
radure  recalo  a sè  la  guardia  c la  libera  si- 
gnoria di  Pisa,  e messi  i Tedeschi  in  luogo  dei 
ciltadmi  alla  guardia,  e già  cominciando  a prcn 
dere  per  loro,  e volere  per  loro  allieighi  le 
case  de'  buoni  cittadini  di  Pisa  e le  lori*  mas- 
serizie, per  paura  di  peggio  catuna  setta  si  ra- 
giinò  a casa  degli  anziani  : e vedendosi  insieme, 
cainno  dieea,  ebe  per  le  loro  discordie  e di- 
sordinati movimenti  V intprradore  area  presa 
la  guai  dia  e la  signorìa  di  Pisa  contro  a'  patti, 
e senza  Li  dclibervixionc  del  comune,  e dimo- 
strarono in  quello  consiglio  quanto  male  po- 
teva seguire  alta  patria  per  le  loro  discordie; 
e ivi  gli  animi  avvelenati  da  catuna  parte  co- 
minriar  >nu  a dissimulare,  c m()strare  di  volere 
tra  loro  concordia,  e gli  anziani  in  quello  stante 
elessono  dodici  cittadini  di  catuna  parte,  i quali 
ragunati  insieme,  senza  contasto  terminarono 
che  ognt'disseasione  tornasse  a unità  e concor- 
dia. b avuto  consiglio  con  molli  cittadini,  fc- 
ciono  fare  pace  a coloro  ch'aveano  briga  in- 
sieme, e quelli  che  discord.zvano  per  cagione 
di  selle  si  mostrarono  a quella  volta  d'uno 
volere,  e di  concordia  elessono  ventiquallro, 
dodici  di  catuna  parte,  che  rifurmassono  la 
terra  degli  iiGci  e’  reggimenti  a volontà  del- 
l'iinperarlore  ; e cosi  ferma  la  concordia  fra 
loro  ^fidarono  insieme  all' imperadore,  il  quale 
avea  già  cassi  i soldati  borgognoni  e italiani 
del  comune  di  Pisa,  e in  loro  luoghi  condotti 
de'  suoi  tedeschi,  e fattili  giurare  a se.  Venuti 
i Pisani  nella  presenza  dell*  imperadore,  con 
belle  c savie  parole  li  fcciono  intendere  la  loro 
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pace  e la  loro  eoneordia.  L'imperadorr,  non* 
ottante  quello  eh'  avea  hiteso  da*  dicitori,  fece 
domandare  il  popolo  te  cosi  era  di  loro  Tolore, 
c tatti  gridando  rispotono  di  sì  : allora  1*  ira* 
pcradore  scusò  sé,  dicendo,  che  quello  eh' arca' 
fatto  non  era  stato  dì  sno  niOTimento  né  per 
sua  tolonlà,  ma  le  discordie  e i romori  mossi 
c falli  nel  ino  cospetto  l’ arcano  fallo  temere 
del  suo  onore  c del  pciicolo  della  rilla,  e però 
arca  presa  la  guardia;  ora  molto  allegro  della 
loro  pace  e concordia  restituiva  la  guardia 
della  cillA  al  comune  e gli  udri  a*  cittadini;  e 
di  presente  culla  sua  autorità  confermò  i ven- 
tiquattro eletti  a riformare  la  lena,  pregando 
e roriiandaudo  loro  che  facessono  buona  e co- 
mune clc^ioD«  agli  ufici  de*  loro  cittadini,  sic* 
cIjc  alt-uno  non  si  potesse  con  ragione  ramina- 
rirnre:  ma  le  chiavi  delle  porte  della  città  non 
volle  però  rendere  agli  anziani.  E ehi  bene 
riguarderà  questo  processo,  troverà  per  astuto 
ingegno  abbattuto  lo  stalo  di  coloro  ihc  icg- 
gevano,  e forse  daià  fede  a una  fama  che  cor- 
se, che  tutto  ciò  eh’ è avvenuto  fosse  ordinato 
con  r impcradore  per  Io  Pa/TcUa  capo  de*  Ma- 
traversi fino  ID  Lombardia. 

CAPITOLO  LI! 

Come  GtniiU  da  .\fogliano  A*  ritolse  la  città 
dì  Fermo, 

Tornando  m ila  fontana  de’  tradimenti  nella 
Romagna  c nella  Marca,  ci  occorre  Gentile  da 
Mogliuno,  il  quale  per  dare  più  certa  fede  dei 
suoi  futuri  tradimenti,  s’ era  comunicato  col 
ranliiiale  all'altare  del  corpo  di  Cristo  quamlo 
rende  la  città  di  Fermo  a santa  Cliics.i,  e fu 
fallo  gunfalotiirre  pi'r  Io  dello  legalo  contr.'i  i 
nemici  di  santa  Chiesa  di  Rom.i,  e capitano 
delta  gente  della  Chiesa  contro  a mrsscr  Ma- 
ialerà da  Riinini  ch’era  suo  nemico  capitale, 
e mandò  il  legato,  com*  era  in  convegna  con 
Gentile,  grtile  d’arme  a cavallo  e a j>ié  |>er  ri* 
cevcrc  la  tenuta  delta  rocca  e fornirla,  e man- 
dò per  loro  contanti  6orìni  d'  oro  ottomila  per 
dare  a Gentile,  come  gli  avea  promf*ssi  quando 
consegnasse  la  rocca.  In  questi  medcaimi  di, 
innanzi  che  le  cose  avessono  il  suo  efretto,  roos- 
ser  MalatesU  s’avvisò  non  potere  resialrre  con- 
tro al  legato  avendo  seco  Gentile  da  Mogliano 
e la  città  di  Fermo;  e 'I  capitano  dì  Forlì, 
quanto  che  fosse  nemico  di  mrsser  MalaUsU, 
s’accorse,  che  acquistan<}o  la  Chiesa  sopra  mes- 
scr  Maiatesla,  la  piena  verrebbe  poi  sopra  lui 
e però  incontanente  fece  sapere  a messcr  Ma- 
lalcala,  che  volca  dimciuicare  l’ ingiurie  rice- 
Mte,  ed  essere  suo  amico,  e senza  aitendcie 
risposta,  con  molta  confìdanza  se  n’andò  a luì, 
il  quale  vrggcndo  la  libcialità  del  capitano  il 
ricevette  amirhrvulmente  ; e ragionando  insie- 
me conobhono  il  pciicolo  del  loro  stato,  e che 
rimedio  non  avea  se  non  della  loro  coneoidia 
e di  Gentile  da  Mogliano:  r presa  fede  da  iiics- 
ser  Midalrsla  che  farebbe  pace  con  Gentile,  r 
che  gli  renilciclibc  il  porlo  di  Keimo,  di  pie* 
sente  mandò  incsscr  Lodovico  suo  QgUuulo  co- 


gnato di  GcDlile  a ordinare*  che  tradisse  il  le 
gaio  e santa  Cliirsa:  e perocché  la  natnra  dì 
qnc*  tiranni  c molto  conforme  à*  tradimenti,  con 
poca  fatica  recò  Gentile  al  fatto  ; e udita  la 
promessa  di  roesser  Maiatesla,  e vedendosi  ac- 
concio a potere  tradire,  tatto  l’onore  ricevuto 
dal  legalo,  c la  sprrania  di  quelli  che  gli  at 
appaicerhiavano,  e*!  saramrnto  prestato  nella 
comunione  a santa  Chiesa  mise  per  niente,  e 
fu  tanto  sfaci'iato,  ch*e»sendo  g.à  venule  in  Fer- 
mo le  some  de’  soldati  del  legato  con  parte 
della  gente,  fece  cercare  se  i danari  vi  fossono 
che  il  legalo  mandava  per  la  rocca,  e per  av- 
ventura erano  ancora  fuon  della  terra;  e te- 
mendo de’ cittadini,  che  volentieri  erano  usciti 
della  sua  tirannìa,  mostrando  di  volere  fare  ciò 
ch’avr.i  promesso,  occultamente  racchiuse  nella 
rocca  messcr  Lodovico  con  dugento  cavalieri, 
c del  mese  di  gennaio,  essendo  molti  cìlt.iiliiit 
fuori  della  terra  a una  certa  festa,  sccsono  im- 
provviso delta  rocca  nella  città  gridando,  viva 
Gentile  da  Moglianoi  e muoia  la  parie  della 
Chiesa,  e corsooo  a serrate  le  porti«  e i sol- 
dati che  deutm  v*  erano  per  la  Chiesa  manda- 
rono fuori.  gente  del  legato  uscita  di  Fer- 
mo, e l’altra  ch’era  fuori,  temendo  per  lo  su- 
bito e non  pensato  tradimento,  si  licolsono  a 
Reranatit  e fornito  Gentile  il  suo  tradimento, 
e fatto  pace  con  messcr  Maiatesla,  e riavuto 
il  porto  di  Fermo»  lutti  c tre  i tiranni  ribelli 
a santa  Chiesa  si  cuUegarono  insieme  contro  al 
legalo,  ma  egli  con  grande  animo  per  questo 
non  si  smagò,  ma  prese  cuore  d’ abbatterli,  co- 
me inBne  Catto  gli  venne. 

CAPITOLO  LUI 

Come  gfi  ambaseiadori  de*  Fiùrentini  e*SafHsi 

furono  ricevuti  dalF  imperadore, 

A di  ventinove  di  gennaio  detto,  gli  amba- 
sciadorì  del  comune  di  Firenze,  in  compagnia 
con  gli  ambaseiadorì  dì  Siena,  entrarono  in 
Pisa,  e andarono  a fare  la  riverenza  airiinpc- 
radure,  e con  loro  furono  ancora  gli  ambascia- 
dori  del  comune  d’  Arezzo  (quelli  del  comune 
di  Perugia,  perocché  si  voìeano  apprcsentare  • 
come  uomini  di  santa  Chiesa,  non  vollono  in- 
ilare  con  loro):  c come  giunsono  atl’impera- 
doie,  trovarono  accolti  con  lui  tutti  i suoi  ba- 
roni, ed  entrandogli  ambaseiadorì  de’ delti  co- 
muni, i baroni  avvallarono  i cappucci,  crim- 
pcradorc  e’suoi  li  rircvellono  con  molta  festa 
e allegrezza:  e volendo  baciare  i piadi  all’im- 
prradorc,  noi  soflrrsc  : c ricevuta  la  riverenza 
‘ da  tutti,  con  singolare  dirnostramento  d’amotc 
prese  per  mano  degli  aiijba»ciadori  di  Firenze, 
e fcrescli  tutti  sedere  allato,  c tale  fu  ch’egU 
abbracciò  e baciò  in  boera  per  mostrare  ebe 
contro  a lui  non  avesse  preso  sdegno,  sapendo 
eh*  altra  volta  tornato  a Firenze  dalla  Magna 
uvea  sparlato  contro  a lui  ; e festeggiando  con 
tulli  allegi aniente,  domandarono  giornata  per 
sporre  la  loro  ambasciata,  c fu  data  loiu  per 
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Come  I Sattr:i  In  lotn  cnrt'ùUa  f*dn 

coiitm  a Fiot'^nùni. 

L’aliro  di  Tcgnentr,  a ciì  Ircola  di  pennato 
detto,  gli  aotbatciaclori  del  comune  dì  Fiicnzc 
Tc>lili  ili  &rarljllo  foderato  di  vaio  con  adumi 
|iat»tm  t7ti>  eoo  gli  ambasciadori  de' Sane*!  in- 
t>ieme^  di' erano  de*  maggiori  rUladini  di  quella 
ritlii,  s*  a|  picseulatoDo  alla  preaenza  dell' im* 
prradme  <*  «lei  »uo  cooaiglio:  e avendo  Voluto 
i Kioipiilint  che  con  loro  Insieme  fossono  gli 
anibaaeiadoii  d' Arezzo,  i Sanesi  ch'avevano  la 
mente  coi  rotta  rimiro  a' Fiorrnlini  noi  rollono 
Qcconiicnlire,  percliè  i Fiorentini  a quel  parla* 
mento  non  av(^«ono  dii  li  aeguisae.  E coniin* 
riandò  gli  ainbasciadori  fiorentini  a sporre  la 
ambasciala  com'  era  loro  imposto,  per  dinao- 
strare  più  fianriiezza  del  loro  romane,  usarono 
parde  di  dchiu  reverenza  alla  maestri  impe- 
nale, dicendo  santa  cot-enat  e poi  roniegnctido 
sftenifsinto  phneipe,  senza  ricordarlo  impera- 
dorè,  o dimostrargli  alcuna  rÌTerenaa  dì  sogge- 
zione, domandando  che  il  comune  di  Firenze 
volea,  essendogli  ubbidiente,  le  colati  e colali 
franchigie  per  mantenere  il  suo  popolo  nell'u- 
•ata  libertà,  e avendo  tutto  detto  come  fa  loro 
commesso,  conchiusono  la  loro  reverenza  con 
poco  onore  della  maestà  imperiale,  della  qual 
co)a  seguitò  poro  onore  a' rettori  di  Firenze  da 
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I fiale,  chiamandolo  loro  signore,  e M'nza  aleano 
f palio  offersono  quello  comune  liKcrnmrnte  alla 
['  sua  signorìa,  con  le  più  mapiultclie  Inde  che 
prononzi.tre  si  possono,  e con  le  più  libere  of- 
ferte, pensando  di  questo  rìni.inere  ctaHalì  e 
grandi,  e aver  messo  in  fondo  il  comune  di 
Firenze.  Onde  Timperadore  graziosamente  e 
con  Urlo  volto  rieevetle  c accettò  I*  oflerte  di 
/{nello  comune,  e gli  ambasetadorì  commendò 
molto  del  loro  onorevole  parlare,  in  onesta  ri- 
prensione di  coloro  che  roti  meno  reverenza 
aveano  parlato  alP  imperìiile  maestà.  Ma  peroc- 
ché rinlcnzlone  dell*  ordine  de*  nove  di  Siena 
iufino  a quello  punto  era  stala  occnlla  a molli 
grandi  ctUadint  di  Siena  c al  romane  di  Fi- 
renze, cominciala  a palesare  ne' fatti,  ebbe  rav- 
volgimenti, e segniionne  rose  assai  notevoli, 
come  al  mio  lem|>o  innanzi  rarronleremo  : ri- 
cordando qui,  che  come  a Dio  pucqiie,  T or- 
dine  de' nove,  che  questo  tradimento  ordinan*- 
no,  ne  fu  abbattuto  e disf.ittn,  e il  comune  di 
Firenze  n*  è esaltato  in  maggiore  e migliore 
stato. 

CAPITOLO  LV 

cotnmeiti  per  lo  comune  tli  Firenze^ 
e degl*  i/»ganm'  ricevuti  da*  suoi  pìcini. 

Avrrgnachè  quello  che  seguita  r\;in  sta  rosa 
notevole,  coocedrsi  al  nostro  trattato  per  am- 
maestramento delle  Coir  a leiùre  I rettori  del 


eoi  mosse  quello  consiglio.  Di  questo  nacque  ||  comune  dì  Firenze  sentendo  «passato  in  Itali 
tra  i baroni  e’ consiglieri  dell’ iinperadore,  e >'  I*  iinperadore  e coronalo  a .^Iollcìa,  per  loro 
massimamente  tra  coloro  che  per  animo  di  § non  si  fe' alcuna  provvisione  in  utilità  obeiir- 


parle  erano  rontradt  al  comune  di  Firenze, 
adegno  e bald.mza  di  parlare  contro  al  nostro 
comune,  e *e  1’  hupersdore,  e il  patriarca,  c il 
tccccanceincrc  nuli  ave.iiono  avuta  più  tempe- 
ranza che  gli  altri  del  consiglio,  i fatti  con  la 
coosequenza  de'  Saitesi,  che  in  quello  consiglio 
ioganoarono  il  comune  di  Fitenze,  andavano  a 
rovescio  con  mollo  sdegno  da  catuna  parte,  ma 
il  savio  signore  con  temperanza  conobbe  quanto 
perìcolo  al  suo  stalo  portava  a noti  rtmancn’ 

10  concordia  col  comune  di  Firenze,  e però  su- 
atenne,  magnificando  quel  comune,  e mostrando 
verso  quello  volere  fare  quanto  ooeatamente 
potesse  file,  non  guardando  troppa  all' onore 
imperiale:  e ordinò  di  tornare  con  più  dili- 
genza altra  volta  a trattare  co' detti  ambascia- 
dori,  e il  auo  consiglio  ripremette  d’  ogni  ol- 
traggioso parlamento  quivi  fatto.  Dopo  questa, 
gli  ambasciadori  saoeai,  ch'aveano  altro  in  cuore 
ciie  non  aveano  prMme<so  a’  Fiorentini,  lieti 
della  poca  rivereiOa  latta  alt*  impendore  per 
gli  aaiha«ctadori  fiorenlitii,  parendo  loro  venuto 

11  tempo  che  i loro  rettori  con  coperta  ninla- 
Toglienaa  Wingamente  aveano  aspettato,  creden- 
doti col  loro  tradimento  abb.ifiere  e disfate  il 
romane  di  Fiienzc,  partriHlosi  da  quello  «bc 
in  fede  aveano  prome«kO  si  no.tro  comune,  co- 
mÌDciarooo  a spurre  inuanzi  tdl' imperadore,  c 
al  suo  coiMÌglin,  e agli  ambasciadori  del  comune 
di  Ftrenar  laloro  amhasrìafr',  magnifM-ando  con 
ornalo  sermone  la  scrrnità  dt'Ha  maestà  iinpc- 
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ficio  del  nostro  comune;  stando  egli  lungamente 
a Mantova  nel  lieve  stato  che  v'era,  se  il  no- 
stro comune  v’  avesse  mandalo  n |d.irgli  con- 
forto, ciò  che  ai'es^nno  voltilo  avrebbono  di 
grazia  impetrato  da  lai,  ove  poi  con  pericolo 
c con  gran  eosfd  s’accordarono  con  luì,  coni 
seguendo  si  potrà  trovare.  K ancora  lasciarono 
per  matta  rgnofànza  a provvedere  d’airerare 
alla  loro  volontà  e disposizione  tutte  le  città  e 
castella  e terre  vicine,  le  quali  lievemente  con 
alquanta  provvedenra  arebbono  recato  a dire 
e a fare  quello  che  il  comune  dì  Firenze  avesse 
voluto,  ove  in  sn!  fatto  cattm.i  terra  c castello 
senza  ricliiesla  del  comune  di  Firenze  prese 
suo  vantaggio,  non  senza  pericolo  del  nostro 
comune;  la  dibzenza  e la  scdlecitiidine  dc’no 
stri  rettori  fu  abbandonata  al  corso  della  for- 
tona,  come  per  antico  vizio  degli  iiorolni  del 
nostro  comune  c consueto,  peroccltè  non  è < bl 
si  curi  di  patrocinare  Io  st.ito  e la  provvedenl.i 
del  nostro  comune;  e i rettori,  c*  hanno  poco 
a fare  alTtiGcio,  intendono  più  alle  lor-  pri- 
vate cose  else  a'beneficii  del  comune,  e però 
più  lo  eomhice  fortuna  che  provvedimento,  ma 
molto  r aiuta  Iddio,  e gli  ordini  dati  afta  grande 
ina«>sa  del  comune  per  i nostri  antiilii  ui 

K in  questo  tempo  per  questa  ci|;Ìomc  arsenuf, 
che  r SancM  non  si  mtarono  <li  runpere  in  mi! 
fallo  la  fede  a’ Fiorentini;  r ì Vollcirani,  »*  n- 
tendo  Tofferte  falle  pe’ Saned,  anc!j*.*gTino  ?i 
diedono  bberamcnle  all*  inij»eradorr  co., irò  h» 
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volere  di*' Fiorentini  ; e i Pìilolesi  contro  al 
volere  de*  Fiorentini,  e senza  con  loro  confc' 
rime  vi  mandarono  ainbosciadort  per  darlisi: 
ma  sentendo  elio  il  comune  di  Firenze  li  tur« 
bava  contro  a loro , si  ratlcnoono  della  libera 
profierU,  c •oprastettooo  più  per  paura  ebe 
per  amore  : e'  Samroiniatesi  coraiuciarono  segrc- 
tanrente,  coprendoli  a’  Fiorentini,  di  darsi  libc* 
raroente  all’ iniperadorc , c trovando  tra  loro 
concordia^  prima  Tebbono  fatto  eli' c’ Fioren- 
tini vi  polesBODo  riparare}  c se  non  fo»se  che 
i rettori  d’ Arezzo  terneauo  forte  dc’Tarlati  loro 
usciti  e de’  ghibellini  d’  entro,  avendosi  veduto 
a stanza  dc’Sanesi  abbandonare  da*  Fiorentini 
nella  presenza  dell’ imperadore,  si  sarebbono 
dati  come  gli  altri,  non  curandosi  del  comune 
di  Firenze,  ma  per  loro  medesimi  sostennono 
la  ìibertA  di  quello  comune,  essendo  forte  im- 
pugnati da*  Tarlali  l*azzi  c Ubertini  loro  ribelli 
chVraDO  con  T iiupcradorc.  E avvedutisi  gli 
ambasciadori  fiorentini  dell’  inganno  de'Sanesi, 
e di  quello  cb’avcaoo  fatto  i Saramìniateai  e 
i Volterrani , cominciarono  a parlare  per  gli 
Aretini  e per  i l'istole»ì}  V imperadore  per  sua 
industria  non  li  sostenne,  ma  disse  la  parola 
del  Vangelo  : aetaUm  habent  ipti,  dt  te  hquan- 
iurj  e DO»  lasciò  dar  loro  audacia  o favore;  c 
coai  per  difetto  di  mala  provvedenza,  i Fiureu- 
lini  de’  loro  propri  fatti,  e di  quelli  che  s*  ap- 
partengono alla  guardia  de’ loro  vicini,  furono 
più  e più  giorni  a pericoloso  partito,  e io 
grande  ripilio  degli  altri  cilUdini. 

CAPITOLO  LVI 

Vi  moUi  Alamanni  venuti  alla  cororuaione 

deir  imperadore. 

Stando  T imperadore  a Pisa  ne' trattati  colle 
città  c comuni  di  Toscana,  come  detto  è,  in- 
nanzi ebo  i sindachi  fossono  tenuti  a fermare 
le  suggezioni,  la  novella  della  sua  coronazione 
da  Moneia,  e dell’ avvenimento  da  Pisa,  era 
sparta  in  Alamagna  e nel  suo  reame  di  Boemia, 
e come  le  città  d’Italia  erano  senza  guerra 
acconce  alla  sua  ubbidienza:  e per  questo  P im- 
peratrice si  mosse  con  mille  cavalieri  di  buona 
gente  d’arme  e molli  baroni  a sua  compagnia 
per  venire  a Pisa,  e per  simile  modo  molti 
prelati  e grandi  signori  della  Magna  di  diverse 
proviociè  sì  mossono,  catuno  con  grande  com- 
pagnia, per  venire  in  Italia  per  essere  alla  sua 
coronazione  a Roma,  e in  breve  tempo  giitnsono 
a Pisa  r imperatrice  e più  di  quattromila  ca- 
Ttiicri  della  più  bella  c rioca  baronia  del  mondo 
bene  montali,  e con  nobili  paramenti,  t molli 
aroesi,  ma  con  lieve  armadnra,  e molli  ne 
veiiiiono  per  la  nostra  città,  albergandone  sei- 
cento e settecento  per  notte,  ove  con  cortese 
e buona  guardia  onorevolmente  furono  veduti 
e albergati.  L’imperatrice  volca  di  grazia  ve- 
nire per  Firenze,  ina  p<  rocche  ancora  per  lo 
nostro  comune  non  era  presa  feriocz/a  d'ac- 
cordo con  rimpcradorc  , temendo  che  l' igoo- 
raolc  c indiscreto  popolo  minuto  non  movessc 
parole  Milane  contro  a’ forestieri  essendo  rini- 


peradrice  nella  città,  o contro  i rettori  del  no- 
stro comune,  per  lo  meno  reo  c più  sicuro  fu 
diliberato  e preso,  che  con  grande  compagnia 
o piccola  ella  non  venisse  nella  città  di  Firenze* 

CAPITOLO  LVII 

Di  novità  della  Aforca  per  decanati. 

Mfsser  Malatesta  da  Rimini,  e il  capitano  di 
Forlì,  e Gentile  da  Mogliano,  collegati  insieme 
I contro  al  legato,  sentendo  che  i signori  di  Mi- 
lano aveano  tregua  con  gli  allegati  Locnbarili, 
e catuno  stava  sospeso  per  cagione  deirimpe- 
radore,  avcaiso  ca»»i  cento  baudicre  di  soldati* 
e perché  non  loinasaono  loro  addosso  per  vin 
di  coinpaguie  non  li  lasciavano  partire  del  loro 
disUrelto  se  non  per  la  via  della  Magna:  e per 
questo  li  ritennono  a manicare  sopra  la  pelle 
più  d’  un  mese,  e molti  se  ne  loru.vrono  nella 
Magna,  pcrocch* erano  tutti  Tedeschi,  c qnando 
gli  ebbono  auotligUati , coneedcltono  al  resto 
la  via  per  la  Lombardia,  ì quali  senza  arresto 
improvviso  giuosooo  in  Romagna:  e arrestali 
quivi  senza  far  danno  da  millecinquerento  bar- 
bute, i tiranni  sopraddetti  romagnuoli  s’accol- 
sono  con  loro,  c fallo  loro  alcuno  aiuto  di  loro 
danari,  e promesse  d’ una  buona  terra  dove 
polrcbbono  vernare  ad  agio,  li  condussono  a 
Rccanati,  pensando  per  (orza  poterla  vincere  e 
racquistare.  il  legato  ammaesliato  de’ fatti  della 
guerra  e de'  baratti  de’  suoi  avversari , avendo 
per  suo  capitano  di  gnmra  mesier  Ridolfo  da 
Camerino,  prò  c valente  cavaliere,  avea  fatta 
guernirc  di  gente  d’arme  da  cavallo  e da  piè 
la  città  di  Recanali:  sicebè  sopravvenendo  t 
tiranni  con  quella  cavallerìa,  c sforzandosi  di 
«ombatlerla,  la  trovarono  si  goemila  alla  di- 
fesa, che  ne  perderoiio  tosto  ogni  speranza  : e 
non  potendovi  soprastare , con  vergogna  se  ne 
partirono  tornandosi  addietro. 

CAPITOLO  LVni 

Come  la  gran  compagnia  del  conte  di  tondo 

entrò  net  Hegno. 

Essendo  per  l’avvenimento  dell’  imperadore 
in  triegua  i fatti  di  Lombardia , la  gran  com- 
pagnia del  conte  di  Landò  era  tornata  nella 
Marca:  e ricordandosi  che  l’anno  dinanzi  il  re 
Luigi  non  avea  mandato  loro  quarantamila  fio- 
rini d’oro  ch’egli  avea  promessi,  e sentendo 
che  il  duca  di  Durazzo  c il  conte  Paladino 
erano  in  rubellione  della  corona,  cd  erano  con- 
ienti che  la  compagnia  entrasse  nel  Regno, 
nondimeno  il  conte  di  Landò,  perché  il  re  non 
si  provvedesse  contro  a loro,  tenca  trattato  di 
accordarsi  al  soldo  della  Chiesa:  ma  non  gli 
era  bisogno,  che ’l  traccurato  re  era  sialo  as- 
sai dinanzi  avvisato  dall’ imperadore  c da  piè 
altri  che  si  provvedesse,  che  di  certo  la  grande 
compagnia  dovea  entrare  nel  Regno,  e la  prov- 
vigione che  di  ciò  fatta  era,  era  di  stare  con- 
tiuovo  iu  danzare  e in  festa  colle  donne:  e 
|>erò  la  detta  compagnia  facendo  la  via  della 
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manna  d*  Abruni,  tenta  ti*orare  ronl.i«lo  o ri* 
paro  mirò  nel  Krgno:  e nella  prima  mirata 
prrtooo  Pescara,  e VilUfranra,  e san  Fabiano, 
e Iroraodoli  |^eni  Hi  rilluaglia  e d'ameni  si 
dimorarono  in  essi  fino  al  marzo , recando  in 
preda  ciò  che  renne  loro  alle  mani,  tcorrendo 
le  contrade  d*  intorno.  E d'  altra  parte  il  conte 
Paladino,  con  trecento  caralieri  e molli  masna- 
dieri, in  questo  medesimo  tempo  correrà  pre- 
dando le  terre  di  Puglia,  facendo  noia  e danno 
assai  a' paesani;  e crrcgnachè  roesser  Luigi  di 
Durazso  non  si  scoprisse  in  questi  fatti,  tutto 
ai  riputara  che  fosse  di  soo  consentimento  e 
rolont^.  Il  re  facea  fortificare  le  terre  alla  di* 
fesa  contro  alla  eompagnia,  e confortarali  che 
si  gtiardassono  bene  per  non  cadere  nelle  mani 
de* predoni  : altro  aiuto  non  data  loro,  che  non 
n*era  proTredoto  nè  fornito  di  poterlo  fare. 

CAPITOLO  LIX 

Come  V imp^radoré  attdò  a Lacca, 

Essendo  stato  1*  insperadore  in  Pisa,  e laseiato 
fare  a*cilladini  le  noriU  che  narrate  aremo, 
alimando  che  quelle  dirisioni  fosaono  farore- 
voli  alla  sua  signoria,  e in  iscuia  a’  patti  rotti, 
intra’  quali  era  la  suggeaione  di  Lucca,  già  im* 
tnaginandooc  alcuna  cosa  a sua  utilità,  roUe 
andare  a rederc  la  città,  c a di  tredici  di  leb* 
braio  anno  detto  si  mosse  con  piccola  compa- 
gnia di  gente  d'arme,  e stettevi  quel  di  e Taltro, 
e prendendo  la  rìvereoza  da* cittadini,  il  pre- 
gavano della  loro  libertà.  Il  savio  c avveduto 
tmperadore , volendo  compiacere  a*  Pisani  e 
mostrare  di  volere  mantenere  i patti , quanto 
che  altro  avesse  nell*  animo,  disse,  com’  e*  sapeva 
che  i cittadini  di  Lucca  erano  stati  per  luogo 
tempo  ribelli  alP  imperio,  e però  li  reputava 
degni  di  quello  eh*  avevano  ricevuto:  e confor- 
tandoli dti«e,  che  coroportassono  con  pazienza 
quello  che  sosteneano  per  penitenaa  del  peccato 
commesso,  tanto  che  inerìtassono  la  liberazione: 
e nelPagoftto  lasciò  que’ medesimi  cittadini  che 
i Pisani  v’aveano  deputati  alla  guardia,  e non 
rimasse  uficisii  nell’  ordine  di  quel  reggimento 
m alcuna  parte,  e 1*  altro  di  ae  oc  tornò  a Pisa. 

CAPITOLO  LX 

Come  al  Gallutza  nacque  un  JaneiuUa 
mostruoso. 

In  questo  mese  di  febbraio  nacque  presso  a 
Firenze  in  un  luogo  che  si  chiama  il  Galluzzo, 
a uno  barbiere,  un  fanciullo  mostruoso  c dimi- 
nuto,  clic  ’l  viso  era  come  dì  vitello  con  gli 
occhi  bovini,  e dove  doveano  estere  i bracci 
dagli  omeri  delle  spalle  uscivano  due  branche 
quasi  come  d’una  botta,  da  ogni  parte  la  sua, 
c avea  il  corpo  e la  natura  umana  senza  coscie: 
ma  dove  le  ootcie  dall*  imbusto  doveano  discen- 
dere, uscivano  due  branche  da  calano  lato  una, 
ravvolte  che  non  aveano  comparazione:  e'  vi- 
vette  parecchie  ore,  e appresso  morì,  lasciando 
aramtraaione  di  se.  Bla  di  quello  e degli  altri 
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corpi  umani  nati  moslntosi  ncllà  nostra  città 
non  potemmo  compremlcre  che  fosse  vestigio 
o pronosticatori  d* alcuni  accidenti,  come  ere- 
deano  gli  anlichi , ma  gli  sconci  e disonesti 
peccati  spesso  sono  cagione  di  mostruosi  nasci- 
menti, e alcuna  volta  1*  empito  delle  cosIcUa- 
tioni, 

CAPITOLO  LXI 

De*JaUi  di  Stona  con  V imporadoro. 

Era  per  lunghi  tempi  governato  il  reggimento 
’ della  città  di  Siena  per  T ordine  de*  nove,  il 
quale  era  ristretto  in  meno  di  novanta  eiiudini 
sotto  certo  industrioso  inganno:  perocché  quan- 
do il  tempo  veniva  di  fare  i loro  generali  squii- 
lini,  acciocché  ogni  degno  cittadino  popolare 
entrasse  nell’ordine  de' nove,  coloro  eh* aveano 
già  usurpati  gli  ufici  si  ragiinavano  segreta- 
mente io  una  chiesa,  c ivi  disponevano  d*al- 
I cuni  cui  voleano  che  rimanessono  ne|t*  ordine, 
fermandoli  tra  loro  per  saraincnto,  e promet- 
teano  tutti  dare  a’  delti  le  loro  boci  co’  lupini 
neri,  e tutti  gli  altri  ch’andavano  allo  squitti- 
no,  eh*  erano  molli  buoni  e degni  cittadini,  li 
riprovavano  co*  lupini  bianchi,  sicché  I’ ordine 
non  erescea  più  che  voletsono,  né  alcuno  vi 
entrava  che  Ira  loro  prima  non  fosse  delibe- 
ralo : per  la  qual  cosa  erano  in  odio  a tutti 
gli  altri  popolini,  e a gran  parte  de’  mibili  eoo 
cui  non  s’ inteadcano.  Eranvi  certi  clic  man- 
tcneann  questa  sella,  c guidavano  il  comune 
com*  c*  voleano  ; costoro  furono  quelli  che  con 
loro  tradimento  credettono  abballcre  il  comune 
di  Firenae,  e disfare  sua  franchigia  e reggi- 
mento con  la  forza  dell’ impcradoif,  cd  esallai-c 
loro,  sotlometlemlo  la  libertà  del  loro  comane 
alla  libera  signoria  dell’impèrio,  come  poco 
addietro  abbiamo  narrato;  avvenne,  che  maoi- 
Cestala  in  Sirna  l’ intenzione  de*  loro  rctturi, 
strana  all’  ìalenzione  de’  Fiorentini  v della  mag- 
gior parte  de’  loro  citladini  grandi  c popolani, 
essendo  mandalo  per  gli  ambasciadovi  al  comu- 
ne di  Siena  che  f^scessono  il  sindaco  a fare  la 
sommissione,  la  cosa  cominciò  a iotorUdare  gli 
animi  de' cittadini,  e a impedirsi  il  sindacato 
eoi!  grandi  rìpitii  de*  loro  rettori  e dfll*  ordine 
de*  nove  che  questo  aveano  fatto,  c fu  la  città 
in  grave  sospetto  di  ravvolgimenlo  e di  remo- 
re, e tulle  le  case  de'  grandi  feciono  ragunala 
di  gente  d’arme.  L’iroperadore  in  Pisa  volea 
che  gli  ambasciadort  saocti  facessono  la  som* 
racasione  eh’ aveano  promessa  di  fare,  c per 
questa  cagione  avea  fatto  bandire  il  parlamento. 
Allora  uno  degli  ambasciadori  ch’era  della  caso 
de*  Tolomei  disse  a’  compagni,  che  non  ioten- 
dea  senza  nuovo  sindacalo  palese  a' suoi  citta* 
dini  fare  quella  sommessionr  : c per  questo 
traendosene  calnno  addietro,  la  eosa  soprMlei* 

I te,  e rimandarono  a Siena  : di  clic  l’ impera* 

I dorè  ebbe  maltuconia  e gran  soapetto,  e tutti 
i dì  di  questo  asfjcllo  sleUe  riocliiuso  senza 
dare  alcuna  tidk'uza  o moslrani  ad  alcuno.  1 
grandi  cittadini  Hi  Siena  conoscendo  il  gran 
I pericolo  die  occorrere  poteva  ai  loro  comune 
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r>bcl)Mn(la»i  d<-IU  piurur>s.i  fdlU  iitrimp^rado-  | 
re,  e «Trmlo  fallo  ronofccrrr  all'onlinc  Jr^'ovc  ii 
e o\  rhe  loia  Toloolk  non  arca-  I 

no  poilcrc  ili  ilArti  airimpmilon?,  adì  Tfnliaci 
di  febbraio  radunalo  il  |>.>rl.iiiicnto,  per  Tolere  , 
ptaeerc  noo  meno  al  minuto  popolo,  eh'  era 
impeiiale,  rlie  aU’ortlinr  r nlla  setta  de* nove, 
feriono  fare  d sindacalo  pieno  a darsi  lil»cia- 
nienlc  all’  imprradnre  Avvenne  per  questo,  che 
I*  imperadnre  ronohhe  e «eppe  ehe  le  case  dei  i 
prandi  di  Siena  ebhoHO  la  siKiiorìa  di  lare  delia 
ritta  a Inro  st'nno,  e da  loro  prineipalmenle  co* 
nobl>e  la  suggezione  di  quella;  e venuto  il  duo* 
To  sindacato  agli  ambasciadori  delti,  domeniea, 
a di  primo  di  marzo  del  detto  anno,  raunalo 
il  parUmenlo,  i detti  ambasciadori  con  pieoo 
stndaenlo  del  loro  comune,  fecioiio  al  detto 
detto  iuiperadoie  per  se  e pe*  suoi  sureessori 
ricevere  libera  «uggezioDe  del  misto  e mero 
dominio  di  quella  eiUà  e contado,  e de*  loro 
ttomini  aIIa  signoria  dell'imperio,  non  riaerban* 
dosi  alcuna  fraiicliigia  dell' antica  libertà  di 
quello  oomune:  e di  questo  1Ì  feriono  fare  re- 
<verenia.  e prestarono  il  saraniento,  ed  egli  lo 
neeeltò  o ricevette  per  fé  e pe'siioi  suceessori 

10  futuro  in  presenaa  di  tolto  il  parlamento, 
ron  granile  allegrezza  e festa  del  popolo  pi* 
sano  ch'era  presente;  c accecali  dalla  coperta 
invidia  che  potUvaao  al  comune  di  Firenze, 
avvisandosi  per  questo  abbattrre  la  libertà  dei 
Figrenliai,  malUmeiiLe  somtuisono  la  loro. 

CAPITOLO  LXil 

Dt  più  rm^ascfute  (ghibelline  siate  tn  presenta 
UelV  itnpei  adora. 

Non  ci  parve  da  lasciare  in  sdeuzio  qticllo 
ehe  pi  preaciilc  ibguila.  Messcr  Piero  Sacconi, 
e il  v(*srovo  d’  Arerzo  degli  LIberlioi,  c Neri 
da  Faggiuola,  co'  loro  consorti  e eu’  Pazzi  ili 
Valdaruo,  feciono  loro  sforzo  accattando  sopra 
bro  posseitioni,  c veudrndone,  per  metlersi  a 
comperare  belli  cavoili,  e armi  orrevuli,  c robe 
e ricchi  paramenti,  per  comparire  roagniGci 
nella  presenza  e servigio  dell’  imperadore,  ere- 
ilendosi  essere  esaltati  da  lui  sopra  gli  altri 
Toscani:  ed  essendo  gli  anibasciadori  d'Armo 
per  trovare  accordo  con  l' imperadore,  i loro 
caporali  nominati  a'appresentarono  nell’ udienza 
imperiale,  e in  quella  addomandarono  baldan- 
zosamente d’essere  rimessi  nella  loro  città  di 
Arezzo,  e che  a loro  fossono  rendute  le  terre 
r le  posseMÌoni.  Oli  ambasciadori  franraroentc 

11  ripugnavano.  L’ imperadore,  eh' avea  l'ani- 
mo a*  latti  siiot  e non  a quelli  della  parte  ghi 
Isellina,  li  si  levò  dinaaii,  dando  lory  uditori 
oh'avessono  a riferire  a lui:  e nella  presenza 
degli  uditori  messcr  Piero  montò  io  tanta  ar- 
roganza, rbe  con  aspre  minacce  o viliauic  do- 
mandava di  volere  essere  rcstiliiilo  nella  capi- 
taneria (P  Arezzo  e drl  contado.  GK  arolmrJa* 
dori  savi  c ooraggiosi  rimproveravano  la  sua 
abbontinevolo  tirannia , e il  proprio  acquisto 
fallo  per  violente  rapina  , e per  nianilesta  ra- 
beria  fatta  a*  meno  possenti  sotto  il  titolo  del 
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capitanalo,  eoiichiudrndo,  ch'egli  era  degno  di 
ricevere  dall'imperio  gravi  pene,  avendo  con- 
vertita 1.1  capitaneria  di  c|uella  città  in  incom- 
pnrialnb*  tirannia:  o ehe  quella  ritta  che  gli  tra 
nccomamUta  ]>cr  la  «antn  meninrìa  dell' impera- 
dorè  Arrigo,  egli  per  tnaliiia  e per  somma  ava- 
rizia l'avea  sottoposta  e venduta  a' Fiorentini 
per  quarantamila  Gorini  d'oro,  in  veigogna  e 
detrimento  del  santo  imperio  i e erande  vergo- 
gna gli  era  ora  mn  sfrenata  bddanza  avere 
fatto  manifesto  all'imperiale  miesià  cotanti  suoi 
difetti.  Ancora  il  detto  luesser  Piero  avea  nella 
presenza  degli  uditori  e degli  ambasciadori  in- 
famato Neri  da  Faggiuola,  eh' avea  {>er  amistà 
de*  Perugini  fatta  la  terra  del  Borgo,  di' era 
per  lui  acquistata  a'gliibclliiii,  venire  in  palle 
guelfa  ; per  Neri  gli  fu  altamente  risfMJslo,  mo- 
strando come  lutto  era  avvenuto  per  la  tua 
malizia,  e per  le  sue  violenze  quando  v*  uvea 
stalo:  e anche  avvenne  rbe  Ì1  vescovo  d’Arez- 
zo  sj  lamentò  di  mrsser  Piero  di  gravi  ingiu- 
rie; e cosi  P uno  disse  improvviso  contro  al- 
1' oltrn  per  modo,  che  tulli  iinp^'irarnno  grazia 
nel  cospetto  dell'  imperadore  e del  suo  eonsi- 
glio  di  gravi  abboniinazioni,  senza  altro  .v.'quì 
sto  di  frutto;  e d'ullom  innanzi  gli  ambascia- 
dori  drl  comune  d*  Arezzo  ehbono  graiiosa 
udienza  dairim|>eradtire  |>er  l'oeeordo  di  ((nello 
comune. 

CAPITOLO  LXIII 

Come  i l^'olUrraHÌ  si  Uitrono  alV  imptraUore. 

Avvegnaohe  innanzi  sia  fitta  alcuna  narra- 
zione della  sommissione  di  Volterra  r di  Saiu- 
miniato,  qui  si  torna  al  termine  del  fatto.  I 
Volleirant  sapendo  che  i Sanesi  senza  patto 
erano  sottomessi  nVT  imperadore,  avendo  poco 
amore  c meno  ennfidanza  al  comune  di  Piren* 
se,  peroerhe  si  reggevano  sotto  la  tirannìa  dei 
figliuoli  di  mrsser  Ottaviano  de’  Beiforti,  s 
quali  quanto  che  fossono  gneIG  di  nazione,  per 
la  tirannia  diehlnavano  ad  animo  ghibellino 
eorac  mettesse  loro  bene,  e non  amavano  il 
comune  di  Firenze  nè  i Finrentìni  per  la  ti- 
rannia , eh'  era  conlradta  alla  libertà  del  no- 
stro comune,  e però  senza  volere  seguire  i 
consiglio  de'  Fiorentini  di  domandare  palli, 
feciuno  sindachi  i loro  amhatriadori  con  pieno 
mandato  e mandarli  a Pisa,  i quali  in  pubblico 
parLitnenln,  a di  quattro  di  marzo  del  detto 
anno,  si  sotlomisoiiu  liberimente  alla  signorìa 
deli'  ìm}irratore  e de'  soni  aiircnsaori,  e Irciono 


ne,  c il  saramenlo  come  i Sancsi  aveono  fallo. 
CAPITOLO  LXIV 

Conte  i Semim'm'arrW  si  ihrrtnn  atV  impi-raJare. 

I Sainmmialesi  rise  solcano  essere  |ùò  alla 
ubbidienza  del  eoniune  di  l‘'irenae  c*hr  i VuN 
lerr.mi,  aveiMlo  vcdsite  le  aopraddeUc  città  di 
paKe  guelfi  già  aottorocsse  all*  im{>erìo,  e rbe 
il  comune  di  Firenze  trattava  |>ei'  se  d'  accor* 
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darli  con  ini,  estendo  tra  loro  disili  per  Ktta 
per  la  inaj(eioranaa  tl<*Ue  doe  famiglie  Malpigli 
e Mangiadf^ri,  temendo  l*«ina  parie  che  Kaltra 
non  piglia»ie  vantaggio,  a*  accollarono  iniicroe 
dopo  r aipetlo  di  piti  giorni:  e celandoti  dai 
Tiorenlini  peroliè  non  moveuono  alcuna  delle 
delle  ca^c,  e vedolo  loro  tempo  convenevole, 
di  concordia  freiono  loro  ambaiciadori  con 
pieno  mandato  e sindacato  del  comune  a darti 
liberamente  allMinperadore , e mandatili  a Pi- 
sa, a di  otto  di  mano  in  parlamento  si  sotto- 
jnisono  Hberamenle  alla  signoria  dell*  impera- 
dorè;  e fatto  il  saramento,  e volendo  fare  l o- 
maggio  e baciare  i piedi  alPimperadore,  li  levò 
di  terra,  e rirevetleli  od  oteulum  paci* , cosa 
che  non  avea  fatta  a^indarbi  di  niuna  altra 
rUl.'i:  la  cagione  si  stimò  che  fosse  per  l’ affe- 
zione che  l’ imperio  per  antico  avea  a quello 
castrilo,  ove  solea  essere  la  residenza  dogi'  im- 
peradorì  e de'  loro  vicari,  perchè  è uno  mezzo 
tra  le  granili  e buone  città  di  Toscana.  Que- 
sto fu  prima  fallo  che  il  comune  di  Firenze 
ne  sentisse  alruna  cosa,  e quando  il  seppono, 
più  gravò  nell’animo  de'  cittadini  di  Firenze 
elle  la  sommissione  di  Siena  e di  V'olterra,  per 
la  vicin.-^naa  che  *1  detto  rastellu  ha  con  la  no* 
atra  città  r con  l'altro  di  Toscana:  ma  gran 
cagione  nr  fu  la  poca  prowedenza  già  detta 
de*  rettori  del  nostro  eomuue. 

# 

CAPITOLO  LXV 

IH  tlismsaio  umpo  aiolo  nel  verno. 

Non  ri  pare  da  lasciare  in  silenzio  quello 
che  fu  singolare  alia  memoria  de'  più  antichi, 
la  cagione  si  credette  che  venisse  da  inOuenza 
di  rostrllarioni  : U fatto  fu^  che  dal  novembee 
al  marzo  il  tempo  fu  di  di  e di  notte  il  più 
sereno,  cheto  e bello  che  per  addìelro  si  ri- 
cordasse, essendo  il  freddo  senza  venti  conti- 
novo e grande:  e le  nevi  ch'erano  cadute  dal 
principio  si  mantennono  ghiacciate  nel  contado 
di  Firenze,  e in  molte  parti  bastò  nella  città 
più  di  tre  mesi:  il  mare  fu  tran<|aillo  e dolce 
a navicare  oltre  alla  credenza  degli  nomini: 
tutti  gran  fimni  stettono  serrali  di  ghiaccio 
lungamente  per  mo<lo  che  niuno  ai  poteva  na- 
vicare, e il  nostro  Gume  d’  Amo,  che  è cor- 
rente come  uno  fossato,  stette  termo  e serrato 
di  ghiaccio,  ebe  lungamente  senza  pericolo  in 
ogni  parte  si  poteva  sopra  il  ghiaccio  valicare: 
c a di  otto  di  mai-zo  cominciarono  a rompere 
le  piove  dolci  e utili  a tutte  le  sensenla  della 
terra. 

CAPITOLO  LXVI 

C.*>mr  H teoreta  giurato  in  Firenze 
fu  mmùjeitntn  alC  imper odore, 

Segnendo  gli  amboseiadori  di  Firenze  il  trat- 
talo della  concordia  con  K imperadore,  e aven- 
do il  mandato  di  profferirgK  per  lo  comiino 
cinquanta  migltaia  di  6orini  <P  oro,  avendo  du 
lui  i patti  privilegiali  che  per  pvirle  del  co- 


mune gli  si  dimandavano,  l' imperadore,  avvi- 
sato e maliiioao,  della  moneta,  dov^egli  aveva 
r animo,  non  mostrava  di  curarti,  ma  ne*  patti 
si  mostrava  strano  e tenace  per  vendere  più 
cara  la  sua  mercatanzia.  Avvedendosi  di  que- 
sto gli  nmbasriadori , e avendone  alcuno  se- 
greto acrennaroento  di  fuori  da  lai,  due  degli 
ambasciadori  per  comune  consiglio  degli  altri 
tornarono  in  Firenze  per  informare  a bocca  i 
rell'>rì,  e avvisarli  di  quello  che  a loro  pareva 
dell*  intenzione  del  signore.  Vedendo  i rettori 
che  l' imperadore  a'addurava^  e che  le  terre 
vicine  8*  erano  date  liberamente  alla  sua  signo- 
ria, aveano  engione  di  più  temere:  e tennosK» 
piti  eonsigit  segreti  ove  si  rMcontavano  dei 
fallì  dell' eletto:  come  manifeste  appariva  cdie 
non  avea  temilo  fede  a’  Gambacorti,  nè  alto  stai» 
di  coloro  che  reggevano  la  città  di  Pisa,dìlH- 
tandosi  de'  romori  e della  divisione  de*  cilàa- 
dioi,  e tenea  con  loro  che  più  erano  pronti  n 
movere  le  novità  nella  terra  per  averne  più 
libera  signoria,  e come  ti  mostrava  bisognoaiv 
e cupido  di  trarre  a sè  moneta:  e avendo  per 
più  riprese  praticato  sopra  i fatti  dell’  impcra- 
dore  c sopra  quelli  del  nostro  comune,  infìne 
d'  un  animo  presono  paKito  per  lo  meno  reo, 
che  non  si  guardasse  a costo  di  moneta  infìno 
in  Gorini  centomila  d'oro,  dandoli  all*  impera- 
dore, dove  la  nostra  rillà  di  Firenze  rimanesse 
libera  in  sua  giurisdiz'one , con  altri  singolari 
patti  K commeitrndo  la  pratica  di  queste  cose 
ne'  delti  ambaseiadori,  avendoli  infurmati  che 
si  tenessono  forti  a cinquantamila  fiorini,  e 
che  non  mostrauono  ne  paura  nè  viltà  iu  do- 
mandare e sostenere  il  vantaggio  del  comune 
nella  qi:anlilà  della  moneta  e negli  altri  patti, 
ma  innanzi  sì  rompessono  da  luì  aveano  di 
darli  i delti  fiorini  eentomila  d' oro.  Questo 
consiglio  fu  ristretto  ne’  priori  e ne’  loro  col- 
legi con  piccolo  numero  d*  arroti,  e fu  coman- 
data a tutti  la  credenza,  e giurata  solenne- 
mente: e rimandati  ì due  ambasciadorì  a Pisa, 
essendo  eoo  l’ imperadore,  e sostenendo  fran- 
camente quello  ch'era  stalo  loro  imposto,  lo 
imperadore  cominciò  a sorridere  contro  a loro 
e manifestò  ciò  ch'era  loro  commesso  e la  de- 
liberazione del  loro  eomune,  dicendo,  che  per* 
scrillnra  tutto  gli  era  manifesto.  Gli  ambascia- 
dori  di  presente,  senza  procedere  più  innanzi, 
significarono  all'  iificio  de'  priori  ciò  eh*  aveano 
di  bocca  dell'  imperadore  della  revclafiooe  del 
loro  segreto  ronsiglio,  che  per  questa  cagione, 
avvegnaché  per  loro  non  li  fosse  oeconsentila 
alruna  cosa,  il  trovavano  più  duro  e più  tur- 
halo  che  prima,  dicendo,  come  non  era  tra- 
ditore de'Gambseorti,  nè  che  non  era  cupido 
di  moneta  più  del  suo  onore,  né  si  dilellava 
nella  commozione  de'  eittadini.  Come  questa 
novella  fu  divoigata  nella  nostra  rillà,  l' iofa- 
inia  de* signori,  e de’ collegi,  e dogli  arroti,  in 
cui  era  la  credenza,  fu  mollo  grande:  ma  però 
non  trovò  il  romime  chi  alruna  cosa  no  fa- 
cesse allora  per  purgare  la  comune  infiunia,  te- 
meiulo  per  la  tenerezza  dello  stato,  aventio  caca 
dipresso  l’ imperadore,  che  maggiore  perioolo 
Mon  nc  seguisse.  Il  cooiiglio  non  fu  reo,  se  ri- 
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fermato  lo  stalo  dii  cornane  con  la  pace  deU 
riraperadore  se  ne  fosse  fatta  debita  inquisi- 
aiooo  e giustizia. 

CAPITOLO  LXVII 

Coma  V imperatlore  mando  aiuto  di  gente 
al  legato. 

Essendo  i tiranni  di  Romagna  accoazati  in* 
sieme»  c accolta  gente  d'arme  assai  Tenuta  di 
Lombardia  per  reprimere  la  foraa  del  libato, 
eh*  era  piccola,  il  legalo  mandò  a richiedere  lo 
imperadore  d'aiuto.  L’ itnperadore  immantinen- 
te, per  moslrarai  zeloso  e difolo  a'  servigi  di 
Mnta  Chiesa,  vi  mandò  di  presente  de’  suoi  te* 
deschi  cinquecento  barbute,  e feciono  la  via 
per  Siena,  veduti  e onorati  da'  Saoesi  graiiosa- 
nenle:  e giunti  al  legato  con  T insegna  del 
loro  signore,  rifrenarono  la  forxa  e la  volontà 
de' tiranni.  Questo  non  era  per  l'andata  dì 
cinquecento  barbute  cosa  da  farne  memoria, 
ma  consenlesi  al  nostro  trattato  perchè  fu  la 
prima  e l’ullima  che  l'imperadore  facesse  in 
Italia  io  fatti  d'arme. 

CAPITOLO  LXVIII 
TralMi  daW  imperadore  a* Fiorentini, 

Essendo  gli  arabasciadori  del  comune  di  Fi- 
reme  quasi  ogni  dì  con  l'ìmperadote  per  trat- 
tare la  concordia  , ed  egli  avendo  scoperto  il 
segreto  del  comune,  e crescendogli  ogni  di  for- 
za griDdissima  di  baroni  e di  cavalieri  della 
Magna,  non  gli  parca  volere  di  meno , e però 
ai  lenea  forte  a non  condiscendere  alla  volontà 
de*  Fiorentini:  e nondimeno  temperava  per  non 
rompersi  da  loro,  con  tutto  l'attizumenlo  dei 
caporali  ghibellini  d’Italia  ch’erano  appresso  di 
lui , che  al  continovo  1*  infestavano , perché  si 
i-ompessc  dal  trattalo  delia  concordia  de’  Fio* 
reatini , mostrandogli  che  avendo  egli  Pisa  e 
Siena,  Vollerra  e Sarominialo,  e Taiulo  de'ghi- 
bellini  ch'erano  ivi  a fare  i suoi  comandamenli, 
e la  gran  forza  della  sua  baronia , senza  dub- 
bio di  presente  ne  sarebbe  signore  a cheto,  e 
abbatterebbe  la  loro  arrogante  superbia  con 
grande  onore  e magnìGoenaa  dell’  imperio.  11 
savio  signore  «onoicea  quanto  pericolo  gli  po* 
tea  incorrere,  polendo  con  suo  onore  c vnn* 
(aggio  avere  pace,  cercare  guerra:  e conosceva, 
che  quando  il  comune  dì  Firenze,  di’  era  po- 
tentissimo, si  facesse  capo  tlclla  guerra  contro 
a lai,  che  tosto  gli  si  scuprirebbono  molti  ne- 
mici; e conoscea  il  servigio  ebe  avrebbe  dalla 
gente  tedesca,  se  con  larga  mano  non  li  prov- 
vedeste , e quanto  erano  fallaci  le  suggestioni 
de' ghibellini  d’Italia:  e però  serbava  il  consi* 
glio  e la  diliberaiione  nel  suo  petto,  e forte  si 
temea  che  nascesse  cagione  per  la  quale  i Fio- 
rentini si  rompessono  dal  trattato;  e però  aven* 
do  trattalo  con  loro  per  modo  che  pareano  as- 
sai di  preuo,  l'imperadore  disse,  che  facessono 
d’avere  il  sindacalo  pieno  dal  loro  comune  co* 
tue  la  materia  richiedeva  i e allora  diliberaroDO 


che  tre  degli  ambascUdorI  toroassono  a Firenze 
a fare  che  il  sindacato  si  facesse. 

CAPITOLO  LXIX 

Raccolti  falli  de* gO¥trniUA>ri  del  comune 
in  Firenze. 

Perocché  gli  antichi  moderati  e virludiosi 
che  solcano  reggere  e governare  lo  stato  della 
repubblica  in  grande  libertà,  e con  maturi  mo- 
vimenti e con  diligente  provvidenza  govwna- 
vano  quella  io  tempo  di  pace  e di  guerra,  e 
non  perdonando  i falli  che  si  faceauo  contro  la 
patria,  né  lasciando  senM  merito  F ope.razioot 
che  si  facevano  virtudiose  in  accrescimento  e 
onore  del  comune,  onde  al  nostro  tempo  è da 
maravigliare  come  la  cittadinanza  si  mantiene, 
essendo  strana  da  quelle  virtù,  e dalla  provvi- 
stone di  quel  reggimento  .’  c in  luogo  dì  quelli 
aolìchi  amatori  della  patria,  spregiatori  de’ loro 
propri  comodi  per  accrescere  quelli  del  coinu- 
ne,  si  trovano  usurpatori  de*  reggimenti  con  in* 
debiti  e disonesti  procacci  e argomenti,  uomini 

I avveniticci,  senza  senno  e senza  virtù^  e di 
niuna  autorità  nella  maggiore  parie,  i quali  ab- 
bracciato il  reggimento  del  comune  intendono  > 
a’  loro  propri  vantaggi  e de’  loro  amici  con 
tanta  sollecitudine  e fede,  che  in  tutto  dimen* 
ticano  la  providsiooe  salutevole  al  nostro  co- 
mune: e non  è chi  per  lui  pensi,  nè  perla  sua 
libertà,  nè  per  lo  suo  cssltamento,  né  onore, 
né  per  riparare  al  pericolo  che  sopravvenire 
gli  può,  se  non  nella  strema  giornata  o in  sai 
fitto;  c per  questo  spesso  occorrono  gravi  cast 
al  nostro  comune,  e oiuoo  prende  vergogna,  o 
aspetta,  per  avere  mal  latto  al  comune,  alcuna 
pena  : e però  non  è senza  pensiero  di  grande 
ammirazione  come  il  nostro  comune  non  cade 

Iin  grandi  perìcoli  di  suo  disfacimento.  Ma  i 
discreti  del  nostro  tempo  tengono  che  <{uesto 
I sia  singolare  grazia  e operazione  di  Dio,  pcroc* 
che  io  cosi  gran  faacio  dì  cilladini  e di  reli- 
giosi, benché  molli  ne  sieoo  de’  rei,  assai  v'  ha 
de’  virtuosi  e de’  buoni,  le  cut  preghiere  con- 
servano la  città  da  molli  perìcoli,  e alquanto  è 
la  gente  cattolica  e limosioiera,  pet-ché  iddio 
la  conserva;  e oltre  a ciò  gli  ordini  dati  alla 
massa  del  comune  per  li  nostri  anlicht,  e’I  reg- 
gimento che  h|  preso  il  corso  alla  comune  giu* 
stizia  per  le  conservale  leggi,  è grande  braccio 
al  conservamenlo  del  comune  slato.  E benché 
gli  usurpatori  del  non  degno  uGcio  sieno  molti, 
c male  disposti  al  comune  bene,  e solleciti  e 
provveduti  a’  loro  propri  vantaggi,  c orcupino 
la  civile  libertà,  il  tempo  dì  due  mesi  ordinato 
al  reggimento  del  sommo  iifìeio  del  priorato 
per  li  nostri  provveduti  antichi  è si  breve,  che 
fa  grande  resistenza  alla  propria  arroganza:  e 
ancora  la  ripricme  non  poco  la  compagnia  di 
nove  priori  c de' loro  collegi.  Ma  non  possono 
ammendare  il  conlioovo  fallo  dell'abbandonata 

Iprovvedeoza:  onde  avviene,  che  come  fortuna 
guida  le  cose,  inGno  al  pubblico  desUmenlo 
del  popolo  si  pena  a prorredere,  non  il  mi- 
gliore consiglio,  che  noi  concede  il  trapassa* 
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mcDto  delle  debile  proTTcdenxe,  ma  il  meno 
reo.  E qtie»to  sTTÌene  contioovo  in  tutte  grandi 
e perieolote  eo§e  e arridenti  ortero  imprese 
che  eccag^ìono  al  nostro  comune. 

• CAPITOLO  LXX 

Come  a Ftcenre  si  f^ct  il  sinfìacato  per 
V accordo  con  V imperadort, 

Arendo  narrato  il  modo  del  reggimento  del 
comune  di  Firenie  e de*  suoi  rettori,  si  può  dire 
con  rerilii  del  fatto,  manifestato  più  volte  in 
pieno  consiglio  per  la  borea  dell’  imprrailore, 
che  avendo  mandati  il  eomnne  di  Firrnse  a 
Mantova  suoi  ambasciadori  a profferirgli  l’aiuto 
del  comune,  e confortarlo  della  sua  coronasìo- 
ne,  non  avrebbono  domandati  qne'  patti,  che 
largamente  senza  niuna  promessa  di  moneta 
non  avesse  liberamente  fatti;  ma  la  provvedensa 
era,  ed  è per  lunghi  tempi  stata  in  contumace 
del  nostro  comune:  e però  tornati  a Firenze 
i tre  ambasciadorì  per  farfare  il  sindacato,  spe- 
rando la  concordia  con  l’imperadore,  .*1  dì  do- 
dici di  mano  del  detto  anno,  ragtmato  il  con- 
siglio del  popolo  secondo  l’ordine  del  nostro 
cornane,  che  prima  s’ ha  a deliberare  in  quello 
poi  in  quello  del  comune,  arvenne  che  il  no- 
taio delle  rìformagioni,  eh*  era  natio  da..^. leg- 
gendo i patti  che  s**  intendeano  d'avere  conio 
imperadore,  per  mostrare  grande  tenerezza  al 
popolo  della  libertà  pura  del  comune,  non 
ostante  che  in  quelle  scritture  sene  contenesse 
assai  già  deliberate  pe' signori  e pe’ collegi,  si 
ruppe  a piagnere  per  modo,  che  la  proposta 
non  si  potè  leggere;  e gli  animi  de' consiglieri 
a quelle  lagrime  si  commossono  dal  loro  pro- 
ponimento, e però  si  rimase  il  consiglio  e il 
sindacato  per  quella  giornata,  e convenne  che 
di  nuovo  si  rifacessono  altri  privali  consigli, 
net  quali  il  movimento  del  notaio  non  fu 
riputalo  fatto  eoo  movimento  di  ragionevole 
carità,  ma  piuttosto  per  adolazioiie  per  accat* 
tare  benivoglicnza  dal  popolo.  E pertanto  tutti 
i privati  consigli  fermarono  l’inteoziuoe  a fare 
quello  s*  addomandava  dagli  ambasciadorì,  e da 
capo  addi  tredici  del  detto  mese  si  mosse  la 
proposta  al  consiglio  del  popolo,  e sette  volte 
i’uns  dopo  Tailra  si  perde:  all'ultimo  levati 
molti  cittadini  d’  autorità  a dire,  e a mostrare 
il  bencBcio  che  di  questo  seguitava  al  comune, 
e il  perìcolo  che  venia  del  contrario,  si  vinse, 
e fu  dato  la  balia  di  pieno  sindacato  a tutti  e 
•cì  gli  ambasciadorì  del  comune,  a potere  pro- 
mettere per  lo  roroone  ciò  eh'  era  trattato  o 
di  nuovo  si  trattasse:  c appresso  l’altro  dì,  a 
dì  quattordici  del  mese,  con  minore  fatica  si 
rifermò  nel  cousiglio  del  comune,  e gli  amba- 
sciadorì  col  mandato  pieno  si  tornarono  a Pisa. 


CAPITOLO  LXXI 

I Qttello  ai  jfè’per  alcuno  cardinale  per  la 
coronazione  dell*  imperadore. 

In  questi  il  cardinale  d' Ostia,  a cui  s’appar- 
tiene la  coronazione  dell’ imperadore,  giunse  in 
Pisa,  ricevuto  dall’ eletto  a grande  onore.  Era 
consuetadine  di  santa  Chiesa  di  mandare  tre 
cardinali  alla  coronazione  de^^riroperadorì, quello 
d’Ostia,  c’ha  ruGcio  d’andare  a coronare  lo 
imperadore  alle  sue  spese  e alla  sua  provvisio- 
ne, gli  altri  due  debbono  andare  alle  spese  di 
santa  Cbieaa  : ma  a questa  volta  essendone  fatto 
gran  procaccio  in  corte,  e per  questo  avuto 
la  grazia  il  cardinale  di  Pelagorga,  e quello  di 
Bologna  in  su  ’J  mare,  eh*  erano  di  maggiore 
l^g>t*ggiO)  il  p*pa  e gli  altri  cardinali  non  ac- 
consentirono ebe  la  Chiesa  facesse  loro  le  spe- 
se, dicendo,  se  voleano  andare  cb*  aveano  la 
benedizione,  ma  altro  non  aspettassono.  1 car- 
dinali considerarono  la  spesa  grande,  e l’ impe- 
radore povero  di  moneta  c stretto  d*  animo,  e 
però  con  poro  loro  onore  porlo  procaccio  fatto 
si  rìmasono  di  quella  legazione,  e il  papa  per 
non  accrescere  loro  vergogna  non  ve  ne  mandò 
alcuno  altro:  e di  questo  non  si  turbò  l’im- 
peradore per  non  avere  a stendere  io  loro  11 
suo  onore. 

CAPITOLO  LXXII 

Come  il  /tradì  t accordo  «'putii  dalV  \m^ 
peradore  al  comune  di  Firerne, 

Sentendo  1*  imperadore  tornati  gli  ambascia- 
dori  del  comune  di  Firenze  con  pieno  mandato 
e sindacalo  da  fare  l' accordo  con  lui,  e come 
a’Fiorcnlini  era  parato  malagevole,  c cono- 
sciuto eh’  egli  avea  recati  gli  ambasciadorì  a 
promettergli  cenlomila  Bortni  d’oro,  più  per 
la  reveiazione  eh’  egli  avea  fatta  loro  del  se- 
greto del  comone  che  per  altro  piacere,  e tro- 
vando che  i Pisani  per  mala  suggestione  già 
gli  aveano  domandato  che  li  dovesse  liberare 
della  franchigia  eh*  e’ Fiorentini  aveno  in  Pisa 
per  li  patti  delia  pace,  ed  egli  sosteoea  dicen- 
do, che  il  loro  movimento  non  era  buono,  e 
vedendo  che  il  tuo  consiglio  era  insuperbito 
per  la  gente  alamanna  che  crescea  al  suo  ser- 
vigio tutto  di,  e per  la  forte  inzicagione  che  i 
gbibellinì  italiani  faceano  loro,  temette  del  suo 
consiglio,  e poi  volle  gli  ambasciadorì  avere  in 
camera  seco  col  patriarca  e col  vececancelUere 
soli:  e cominciando  a chiarire  i patti,  l’ impe- 
radore vi  s’  allargò  mollo  più  che  infìno  allora 
non  avea  fatto,  per  tema  che  discordia  non  ri- 
nasccue,  e per  non  avere  a riferire  la  sua  vo- 
lontà col  suo  consiglio.  Nondimeno  quando  ven- 
nero al  saramento  per  fermezza  ddle  «ose  che 
si  trattavano,  gli  ambasciadorì  al  tolto  voleano 
il  salvo  maoifeslo  e palese  fermato  col  detto 
saramento  ; l’ imperadore  si  fermò  a non  vo- 
lerlo fare:  ma  volea  la  sommissione  libera,  e 
da  parte  privUrgìare  i patti,  e che  nel  sara- 


Digiitzed  by  Googic 


MVTTEO 

iix  alo  de' lintlarbi  non  foisr  eccezione.  Gii  am> 
bj»cÌadorì,  in  <|ueila  |»arte  alquanlo  inditeteli, 
potentlolo  fare  n «alvtzza  del  comune,  litnca' 
mente  lo  Icntiono  tospeto  non  «eiiza  tua  tur- 
bazione,  c poi  il  freiooo,  c già  ci*a  mollo  Infra 
la  notte.  Appresto  vennono  a dire,  die  il  sa> 
ramento  della  sommissione  non  voleauo  die  si 
ftU'inlesse  a’ successori  ddrimperio,  altro  che  alU 
•ua  corona;  a <|ììcsIo,  disse  T imiieradore,  che 
non  ciedea  die  vi  si  stendesse,  peruoclic  qiie* 
sto  si  dovrà  fate  nniiiiiutanieiilc  alla  sua  per* 
sona,  ma  dove  a’sarcessorì  aitdasse,  iu  ninna 
maniera  iotrndea  a derogate  le  loro  ragioni. 
Appresso  domandarono,  die  liille  le  leggi  c 
statuii  fatte  e fatti,  o die  per  innanzi  si  faeis- 
sono  per  lo  cumune  di  Firenze,  in  i|iianlu  le 
comuni  leggi  nomioalsuieiite  non  le  repagnas* 
sono,  le  dovesse  per  suoi  privilegi  confermare. 
Questa  gli  parve  sconvenevole  domanda,  e non 
la  volea  consentire:  c parendo  questo  agli  stn* 
basciadori  dubbioso,  tre  ore  o più  di  piena 
notte  tennono  la  contesa  con  lui,  e infine  lo 
impetadore  infellonito  gitlò  U bacchrUa  che 
avea  in  roano  per  terra,  e mostrandosi  forte 
ciucciato,  giurò  in  alta  voce  per  più  riprese, 
che  se  iniianri  di* egli  uscisse  di  quella  camera 
qneslu  non  si  cuosenlisic  per  i sindadii,  che 
con  In  sua  forza  e de’ signori  dì  Milano  e de* 
gli  altri  gliil>dliiii  d*  Italia  distruggerebbe  la 
città  di  Fiienze,  dicendo,  che  troppa  era  1’  al* 
tezrn  della  superbia  d'uno  comune  a volere 
siippedilarr  rinipeno.  Gli  ainbasctadori  veden* 
dolo  così  forte  luibalo  dissono,  che  trovereb* 
buno  mudo  di  venire  a fare  di  ciò  la  sua  vo* 
loutà:  e perocché  l'ora  era  fuori  di  modo  tar- 
da. preiuno  licenza  per  andarsi  a potare,  c per 
qiiesl.'i  eagtone  ogni  cosa  rimase  imperfetta  in 
quella  nollc,  e in  quell’ ora  signifìrarono  il  fatto 
gli  ambaaeiadorì  a’  signori  di  Firenze,  per  avere 
il  di  vegnente  la  risposta  a buon'ora  L’im* 
peradore  sentendo  che  gli  ambzsciadorì  arcano 
acrlllo  al  eomùnc  di  Fiienze  significando  le  sue 
parole,  lemctle  furie  che  i Fiorentini  non  si 
rompessono  dalla  concordia,  e però  la  mailina 
per  tempo,non  atlemiendu  che  gli  araliascudori 
avessoDo  risposta,  mandò  per  loro,  e usate  molte 
savie  parole  intorno  al  movimento  tedioso  della 
notte,  con  dimostraroento  di  grande  amore  verso 
il  comune  di  Firenze,  largamente  accoosenti 
ciò  ebe  gli  ambasciadori  arcano  domandalo:  e 
olire  a ciò  per  soa  liberalità,  ove  gii  ambascia* 
dori  gli  aveano  promesso  d'euergli  stadiclii  per 
attendere  la  promessa  del  comune,  poro  appresso 
falla  la  concordia  disse,  eh*  alla  fede  del  co* 
roune  intendea  di  stare  di  questo  e d'ogni  gran 
cosa,  e licenziò  gli  stadichi,  e raffermata  tutta 
la  concordia,  innanzi  che  da  Firenze  venisse 
la  risposta:  nondimeno  il  cornane  avea  ri^po* 
sto,  che  per  le  dette  cose  non  volea  clic  la  con> 
cordia  rimanesse:  e questo  fu  a di  venti  di 
marzo  del  dello  anno. 
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CAPITOLO  LXXIi: 

Come  i Fiorentini  per  mole  piot^^edenta 
errarono  a loro  danno. 

Avvegnaché  mollo  sia  detto  de'  f.ilU  del  no* 
slro  comune,  uno  singolare  non^i  si  lascia  pas* 
sare  senza  fare  in  questo  luogo  meuioria  di  lui. 
F'alla  c ferma  la  concordia  con  Fimperadore 
«li  dargli  fionui  d’oro  eentomHs  per  avere  fine 
e remissione  da  lui  delle  co«Kj<‘nnasiiini  e pe* 
ne,  in  clic  *1  nostro  comune  era  incorso  per 
decreti  dell*  imprradure  Arrigo  e degli  altri 
suoi  antecessori,  si  riliovò  il  saramento  fatto 
per  lo  delio  eletto  a papa  Clemenle  sesto  e 
alla  Chiesa  di  Homa,  quando  fu  promosso  p<*r 
operazione  del  detto  papa  e «li  santa  Chiesa  al* 
l’elezione  dell'impeiio,  ch’egli  libererebbe  i 
comuni  di  Toscana  d’  ogni  condannagione  fallA 
per  i suoi  aotccessori,  e d'  ogni  debito  a che 
si  trovaisono  obbligali  per  addii'lro  all’  imperio, 
massimamente  il  comune  di  Firenze,  il  qu.tle 
per  l’imperzdore  Arrigo  era  stalo  condannato 
con  i suoi  rilladini  in  loro  singolarità,  U qu.il 
cosa  era  maiiifcsUbt  a santa  Ciiiesa.  K amura 
giurò  che  i delti  romuui  non  graverebbe,  ne 
farebbe  contro  alcuno  di  quelli  muovere  guer* 
ra,  né  aoltomctlerrbbe  la  loro  libertà.  Grande 
ignorania  fu  trattare  presso  a due  mesi  con  lo 
iinperadore,  c non  avere  memoria  di  cotanto 
fatto,  lo  reputo  euere  stata  degna  compensa* 
giune,  avendo  cosi  fatta  ignoranza  compensata 
con  prrzz/i  di  cento  inigUaia  di  fiorini  «l’oro, 
I quali  il  comune  pagò  per  avere  con  fatica  e 
con  paura  quello  che  aver  polca  senza  costo, 
per  la  benigna  provvedenza  di  santa  Chiesa  : 
e quello  die  pagò  per  debito  in  piccola  parie, 
potrà  in  luogo  di  servigio  e di  grazia  coiupen* 
sarc.  Vergognomi  attcora  di  serivero  la  seguente 
arrota:  avernlo  nella  fama  dell*  avvenimento  in 
Italia  dcH’imperadorc,  mandato  a rode  al  papa 
e a’ cardinali  per  avere  aiuto  e favore  da  sauta 
Chicca,  le  lettere  furono  impetrale  piene  e gra* 
zioae  e favorevoli  per  lo  nostro  connine  allo 
ìmperadure,  ove  il  papa  e'  cardinali  gli  ricor- 
davano la  promessa  fatta  tutto  il  suo  sarameo* 
lo;  le  lettere  slrtlono  in  eaiicdleria  per  spa- 
zio di  tre  mesi,  innanzi  che  modo  si  Irovasao 
ili  pagare  fiorini  irmla  d’oro  per  lo  comuni 
spese  di  lla  eancdleria  : c per  qtteslo,  poro  ap- 
presso che  la  sommissione  del  comune  e la 
promessa  della  moneta  fu  fatta,  giumono  le 
lettere  bollale  al  nostro  comune,  eoo  grande 
ripitio  e vergogna  de’  noatri  rcUori. 

CòTlTOLO  LXXIV 

Delia  statura  e coiuùtenta  'dell'  imperadore^ 

Secondo  che  noi  comprendiamo  da  coloro 
che  conversano  intorno  all*  imperadore,  la  sua 
persona  era  di  mezzana  statura,  ma  piccolo 
secondo  gli  Alamanni,  gobbello,  pi  emendo  il 
colio  c ’l  viso  innanzi  limi  diiordioalameote: 
di  ]>eIo  nero,  il  \i»o  l.irghelto,  gli  occhi  gros* 
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ti,  e le  gote  rilevate  in  colmo,  la  barba  nera, 
e *1  capo  Cairo  dìnaod.  Vestirà  panni  ooeati 
e chinU  cootinorameate,  tenta  ninno  adorna- 
mento, roa  corti  presto  al  ginocelito:  poco  ipcn- 
dea,  e con  molla  iodottrta  mfnnara  peennia, 
e non  prorredeva  bene  chi  lo  sorrira  in  arme. 
Suo  costume  era  exiandto,  stando  a udienza,  di 
tenere  vergtiette  di  salcio  in  mano  c nno  col- 
tellino, e tagliare  a ano  diletto  minuUmeote, 
c oltre  al  lavorio  delle  mani,  avendo  gli  uo- 
mini ginocchioni  iooantì  a sporre  le  loro  pe- 
titioni,  movea  gli  occhi  intorno  a*  circostanti 
per  modo,  che  a coloro  che  gli  parlavano  pa- 
rca che  non  dovesse  attendevo  a loro  iidienxa, 
e nondimeno  iniendea  e udiva  nobilemente,  e 
con  poche  parole  piene  di  sustanzia  rispoodenti 
alle  domande,  secondo  sua  voiontà,  e senu  al- 
tra dcliberazioiie  di  tempo  o di  consiglio  fa- 
ceva pienameolc  savie  risposte.  E però  furono 
in  lui  in  nno  stante  tre  alti  senta  olTendere  o 
variare  l' inlcllcito,  il  vario  l iguaido  degli  oc- 
chi, il  lavorare  con  le  mani,  e eoo  pieno  in- 
tendimento dare  1*  udiente  c fare  le  premedi- 
tate risposte;  cosa  mirabile  c assai  notevole  in 
uno  signore.  La  sua  gente,  avendo  in  un’ora 
in  fisa  più  di  quattromila  cavalieri  tedeschi, 
Ciecva  niaiìtcncie  onestamente,  caiandio  aste- 
nere  dalle  taverne  e dalle  disoneste  cose  per 
modo  clic  innanxi  alla  sua  curona/ione  in  Pisa 
nnn  ebbe  tulTc  né  riotte  tra’ forestieri  e’ citta- 
dini d*  alcuna  cosa.  Il  suo  consiglio  ristrignea 
con  pochi  suoi  haruni  c del  suo  patriarca,  ma 
la  dolibcratione  era  più  sua  cUc  d**!  suo  con- 
sigKo:  perocclic  M suo  senno  cou  sonile  e leoi* 
persia  iudiistria  valicava  il  comigliu  degli  aUn; 
e molto  si  guardò  di  muoverci  alla  stigizioue 
c conforto  de’  ghibellini  d'Iuli.i,  usati  d'in- 
cendere e d’infocare  l’impreso  all’ appetito 
parziale,  più  ebe  al  singolare  onore  dell’ iin|>c- 
riale  corona,  t cui  vizi  nobileineiite  conoscca. 

C.\PlTOLO  LXXV 

Come  s(  bandì  in  ftmsza  Raccorda 
con  V ìm^9'adott. 

j 

Sabato  mattana,  a di  ventuno  di  mano  del 
detto  anno,  l’ imperadore  provvcdutaineiile  fece 
ragunarc  lutti  1 forestieri  eh’ ciano  in  Pisa  e’ 
Fisaui  a parlamcato  nel  duomo  di  Pisa,  e con 
dimostrameolo  di  singolare  allegrezza  fece  ve- 
nire dioaoai  da  se  tulli  e sei  gli  ambaseìadori 
e sindachi  de)  comune  dt  Firenze:  i quali  ginoli 
nel  paHameoto  furono  guardati  da  tutti  con 
ammirazione  grande,  perocché  alla  inemorìa  di 
coloro  eh'  erano  vivi,  nè  di  molto  tempo  in- 
nanzi, si  trovava  che  H comune  di  Firenze 
fosse  stato  altre  che  nemioo  all’ imperadore,  e 
ora  vedeano  che  con  paoe  aveaoo  dall’  impe- 
radore que' patti  eh’ aveaoo  saputi  dimandare: 
e da  loro  ricevette  l’oioaggio  e il  saramcalo 
della  fede  che  promisero  all’  imperadore,  sotto 
la  condizione  de’  patti  e convenienze  ciré  fei^ 
me  avrano  con  lui  per  lo  eoraune  di  Fireozt*, 
le  quali  su  brevità  appiesso  in  sostanza  divi»e* 
remo:  e l’eletto  imperadore  come  re  de’ Ko* 
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mani  oc  fece  a loro  privilegi  reali,  c promise 
ricevoU  l’imperiale  corona  di  farli  imperiali. 
B a di  ventitré  del  detto  mese,  lunedi  sei-a,  si 
pubblicò  in  Firenze  la  concordia  presa  eoa  lo 
imperadore,  sonando  le  campane  del  comune 
e delie  chiese  a Dio  laudiamo.  Poca  gente,  a 
rispetto  del  nostro  comune,  si  rogunò  al  par- 
lamento, e senza  alcuna  vista  d’allegrezza  ogni 
uomo  si  tornò  a casa.  11  comune  frcc  in  sulle 
torri  e in  su  i palagi  festa  e luminaria  : roa 
nella  città  pe’  cittadini  non  si  fece  falò  per  ac- 
gsfo  d*  alcuna  allegrezza , conoscendo  quanto 
costava  caro  al  comune  V ignoranza  de*  loro 
ctitadini  govematorì  per  l’ abbandonata  proT- 
vedenza. 

CAPITOLO  LXXVI 

i pmtti  e le  conuetmtne  da*  Fittrtnùni 
aW  impevtuiore. 

Questi  furono  i patti  che  niesser  Cario  re 
di  Boemia  eletto  imperadore  tropromisc  al  co- 
mune di  Firenze,  e co*  suoi  reali  privilegi  coa- 
fcrmò.  In  prima  cassò  c annullò  ogni  sentenza 
e condannagione  le  quali  per  addietro  fosaooo 
fatte  contro  alla  città,  e*  cittadini  e cocimoe  di 
Firenze  e’  suoi  contaiUni,  e contra  i conti  da 
Battifoile,  c da  Dondola,  e da  Mangooa,  e Ne- 
rone d’Alvernia  per  gl’iropcradori  romani  ov- 
vero re  de’  fiomani  suoi  aotcoessori:  e tulli  e 
eatuoo  integiò  e restituì  ne*  suoi  onori  e giu- 
riaditioui  e domìnii  personali  e reali.  £ conce- 
dette  che  il  comune  e popolo,  e la  città  e con- 
tado e distretto  di  Firenze  si  reggesse  secondo 
gli  statuti  e le  leggi  muoicipali  c ordinaaienlt 
ooosueli  del  detto  comune:  c di  singolare  gra- 
zia confeimò  al  detto  comune  per  suoi  privi- 
legi quello  che  più  gli  parve  grave,  cioè,  la 
cociCermazioDc  delle  leggi  dette  e atalutì  fatti, 
e che  |>cr  innanzi  si  facessoiio,  approvandoli  e 
coiifrrmaodoU  in  quanto  le  comuni  leggi  no- 
minatameote  non  le  riprovassuno  : dicendo,  la 
BoUitudine  delle  leggi  e tanta,  che  se  a que- 
sto non  baoQo  provveduto,  io  a'  Fiorentini  n<d 
vo*  negare.  Ancora,  ebe  i priori  dell* arti  e il 
gonCilonterc  della  giustizia,  che  sotno  c c)>c 
per  li  tempi  saranno  alFuticio  del  priorato, 
siroo  irrevocabili  suoi  vicari  tutto  il  tempo 
della  sua  vita.  E il  detto  imperadore  graziosa- 
mente, avendo  affezione  a volere  minlenere  il 
p.vciQco  italo  e tranquillo  riposo  del  coraone 
di  Firenze,  acciocché  per  lo  suo  avvemmeoto 
in  quella  città  z»on  nascesse  tumulto  o muta- 
zione, promise  e coooedette  di  grazia  speziale 
di  non  volere  ealrare  nella  città  di  Firenze  né 
in  alcuna  sua  terra  murata.  1 sindachi  predetti 
a vioe  e a nome  de)  coòianc  di  sopra  detto  fc- 
ciono  a lui  in  pubblico  la  somamstone  e l’ub- 
bidienza, e giurarono  liberamente  riconoscen- 
dolo per  vero  eletto  c futnro  imperadore:  « 
la  reverenza  K feciono  in  oegoo  dd  debito 
omaggio;  e promisongU  in  nome  del  comune 
di  Firenze  per  satisfazione  intera  di  ciò,  «die 
obbligati  fossono  per  lo  tempo  passato  infino 
al  presente  di^  a lui  e a UUi  ■ auoi  antcces- 
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»oH,  per  quftlonqne  ragione  o cagione  dire  o 
nominare  si  poJe»»e,e  ancora  per  tnlte  le  terre 
che  'I  detto  eomnne  tiene,  e ha  tenute  in  «no 
contado  e in  suo  distretto,  fiorini  centomila  d’oro 
in  quattro  paghe  in  cinque  mesi,  finendo  per 
tutto  il  mese  d’  agosto  del  detto  anno  iSfi.S:  e 
per  lo  tempo  avvenire  promicono  di  dare  ugni 
anno  del  mese  di  mar/o  al  detto  iniperadore 
Carlo,  alla  sua  vita  solamente,  fiorini  quattro- 
mila  d’oro  per  compensagionr  di  censo,  in 
quanto  le  città  di  Toscana  foisono  tenute  di 
ragione  all’imperio,  e olire  a ciò,  per  tulle  e 
lingule  quelle  cose  le  qoali  il  detto  comune 
per  sé  e per  lo  suo  contado  c distretto  dire  si 
potesse  eh’ alTimperio  fossono  per  alruira  cosa 
obbligati;  e di  tutti  i detti  patti  e convenien- 
ze, oltre  a’  priTilegi  reali,  fu  coolento  1*  impe- 
r-ìdore  futuro  che  ser  Agnolo  di  ser  Andrea  di 
luciser  Httialdo  da  Barberino,  notaio  pubblico 
imperiale,  ne  faceue  carta  e pubblico  istru- 
mento  al  detto  comune.  Aggingnesi  qui,  ben- 
clic  quello  che  seguila  avveniste  dopo  la  sua 
coronazione,  acciocché  insieme  si  trovi  la  me- 
moria de*  patti  e de*  privilegi  imperiali,  e del- 
r arrota  della  graziosa  libertà  del  detto  impc- 
radere  inverso  il  nostro  comune.  E a di  tre  di 
maggio  i355  nella  città  dì  Siena,  tornando  lo 
ìmpendore  dalla  sua  coronazione,  tutte  le  dette 
convenienze  e promesse  fatte  rinnovò,  e co- 
mandò che  ai  detsooo  al  nostro  comune  sotto 
la  fermezza  de'  tuoi  privilegi  imperiali  robo- 
rati  delle  bolle  dell’  oro.  E avendo  nel  processo 
del  tempo  il  dello  unperadore  trovato  il  co- 
mune di  Firenze  in  molla  fede  e dirittura  delle 
sue  promesae,  non  ostante  ebe  i Pisani  e’  Sa- 
nesi  e gli  altri  Toscani  l’ avessono  tradito  c 
messo  in  grave  caso  di  fortuna,  euendo  ridotto 
a Pietrasanla  per  partirsi  d’ Italia,  e avendogli 
i Fiorentini  con  gran  pericolo  mandalo  là  il 
compimento  de’oentomìla  fiorini  promessi,  aven- 
dolo egli  mollo  a grado,  e commendando  I’  a- 
more  e la  feda  del  comune,  io  vituperio  degli 
altri  comuni  eh’  aveano  mostrato  la  libera  sog- 
gezione air  imperio,  e poi  1’ aveano  tradito  si 
offerse  singolarmente  a’  Fiorentini  e di  suo 
proprio  movimento  privilegiò  al  nostro  comune 
generalmente  ciò  ebe  (enea  in  suo  distretto,  c 
mandonne  i suoi  privilegi  imperiali  bollati 
d'oro  al  nostro  comune,  fatti  in  Pictrasanta  a 
di  tre  di  giugno  iSòS.  In  questo  tempo  il  co- 
mune di  Firenze  tenea  in  suo  distretto  la  V.il- 
dinievole,  il  Valdamo  di  sotto,  Pistoia,  e ’l 
castello  di  Serravalle,  e tutta  la  montagna  di 
aotlo,  e Colle,  e Lalcrina.  e Montegcmmoli,  e 
la  terra  di  Barqa  con  più  castella  di  Giirfa- 
gnana,  e Castel  san  Niccolò  col  suo  contado, 
c la  montagna  fiorentina,  e molte  altre  terre 
c castella  che  qui  per  brevità  non  si  nomina- 
no, e la  nobili*  terra  di  Sangimignano  e di  Pra- 
to, avvegnaché  gik,  come  ù dello,  erano  ridotte 
a contado  di  Fireose. 


CAPITOLO  LXXVII 

Come  fu  lo  Uhertà  del  popolo  di 

da*  Toteani. 

Vedendo  i filli  commessi  per  li  comuni  di 
Toscana,  che  liberamente  soltomisono  la  loro 
libertà  al  nuovo  iraperadore,  ci  dà  materia  d» 
riroidare  per  esempio  del  tempo  avvenire,  come 
col  popolo  romano  ì comuni  d' Italia,  e massi* 
mamenle  i Toscani,  sotto  il  loro  principato 
parteciparono  la  ciUadinansa  e la  libertà  dt 
quello  popolo,  1.1  cui  autorità  creava  gl'  tmpe- 
radori:  e questo  medesimo  popolo,  non  d.i  sé, 
ma  la  Chiesa  per  lui,  in  certo  snsaidio  de’  fe- 
deli cristunt,  concedette  l’elezione  degl’ impe- 
radori  a sette  principi  della  Magna.  Per  la  qunl 
cosa  è manifesto,  avvegnaché  assai  più  antiche 
storie  il  manifestino,  che  ’l  popfilo  predetto 
faceva  gl’ imperadnrt,  e per  la  loro  reità  al  \ 
I cuna  volta  gli  abbsttea  , c U libertà  del  po- 
polo rom.ino  non  era  in  alcun  modo  sottoposta 
alla  libertà  dell’imperio,  nè  Iribtitaria  conio 
Tallre  nazioni.  Ir  quali  erano  solti»po»tc  al  po- 
polo, e al  senato  e al  comune  di  Koma,  e per 

10  detto  romnne  al  loro  impcrulorc  : e man- 
tenendo a’ nostri  comuni  di  l'osr^ina  l’aulica 
libertà  a loro  succeduta  dall.i  civiltà  del  popohs 
romano,  è assai  manifesto,  che  la  maestà  di 
quel  popolo  per  la  libera  soramessiooc  fail.i  al- 
l’ ìmperadore  per  lo  comune  di  Pisa,  e di  Sicaa„ 
c di  Volterra,  e di  Samminiato  fu  da  loro  of 
fesa,  e dirogata  la  franchigia  de'  Toscani  vil- 
mente, per  l’invidia  eh*  avea  l’uno  comune 
dell’altro,  più  che  per  altra  debita  oagioae. 

CAPITOLO  LXXVIII 
Di  (fuello  medetimo. 

Seguitiamo  ancora  a dire  le  cagioni  per  le 
quali,  oltre  a ciò  ch’c  detto  nel  prcrcdentc 
capitolo,  a’ comuni  italiani  , senza  offesa  del 
sommo  impero,  é loro  lecito  ansi  debito  il  pat- 
teggiare con  gl’ imprradun.  L' Italia  tutta  è di 
Visa  mistamente  in  due  parli,  l’una,  che  seguila 
ne’  fitti  del  mondo  la  santa  Chiesa,  secondo  il 
principato  che  ha  da  Dio  c dal  santo  imperio 
in  quello,  c questi  sono  dinomioati  Guelfi,  cioè 
gnardatnri  di  fc  : e l’altra  parte  seguitano  l’ im- 
perio, o fedele  o infedele  che  sia  delle  cose 
{ del  mondo  a santa  Chieda,  e chiam-msi  Ghibel- 
lini, quasi  guida  belli,  cioè  guidatori  di  batta- 
glie, e seguitano  il  fatto,  che  per  lo  titolo  im 
periide  sopra  gli  altri  sono  superbi,  c motori 
di  lite  c di  guerra.  E perocché  queste  due 
sette  sono  mollo  grandi,  ciascuna  vuole  tenere 

11  principato,  ma  non  polendosi  fare , ove  si- 
gnoreggia r una,  e ove  Taltra,  quanto  che  tutti 
si  solessono  reggere  in  libertà  di  comuni  e di 
popoli.  Ma  scendendo  in  Italia  gl*  ìmpcradori 
nlamanni,  hanno  più  usato  favoreggiare  i ghi- 
bellini eh*  e’  guelfi,  c per  questo  hanno  lasciato 
nelle  loro  città  vicari  imperiali  con  le  loro 
roosnad*':  i quali  coiiliiiovando  la  signoria,  c 
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morti  gl*  imper»Jori  di  coi  erano  ricari , sono 
Hinati  tiranni,  e Icfala  U libertà  a* popoli,  e 
fittisi  (loteiili  signori,  e nemici  della  parte  le* 
di'lc  a santa  Chiesa  e alla  loro  liheità.  E que- 
sta non  è piccola  cagione  a guardarsi  di  sotto- 
incUcrsi  senta  patti  a’ detti  ìmpcradori.  Ap- 
presso è da  considerare  , che  la  lingua  latina, 
c*  costumi  e*  movimenti  della  lingua  tedesca 
sono  come  barbari,  e divisati  e strani  agl*  Ita- 
liaoi,  la  cui  lingua  e le  eoi  leggi , c*  coatumi, 
c'  gravi  e moderati  movimenti , diedono  am»  I 
niacstramento  a tutto  I* universo,  e a loro  la  } 
monarchia  drl  mondo.  E però  venendo  gl’ ini* 
peradoii  della  Magna  col  sapremo  titolo,  e vo* 
Icndo  col  senno  e eoo  la  forza  della  Magna 
reggere  gl’  Italiani , non  lo  saiiou  , e non  lo 
possono  lare  ; e per  qoesto , es«i-iido  con  pace 
ricevuti  Delle  eitla  d’Italia,  generano  tumulti 
c coromotiunt  di  popoli,  e in  quelli  si  dilettano, 
per  essere  per  contraversia  quello  ch’essere  non 
possono  ne  sanno  per  virtù , o per  ragione 
d’intendimento  di  eoslumi  e di  vita.  E per 
queste  vive  e vere  ragioni,  te  città  c’ popoli 
rhc  libcramcnie  gli  rìicvono  conviene  che  mu- 
lino stato,  o di  venire  a tirannia,  o di  guastare 
il  loio  usalo  reggimento,  in  confusione  del  pa- 
(’ìficn  c tranquillo  stato  di  quella  città,  O di  | 
quello  popolo  che  libefaroefilc  U riceve.  Onde  ^ 
volendo  riparare  a*  delti  perìcoli,  la  necessità 
stringe  le  città  e*  popoli,  che  le  loro  franchigie 
e stalo  vogliono  manlcncre  e conservare,  e non 
essere  ribelli  agl’ imper adori  alainanui,  di  prov- 
vedersi e patteggiarsi  con  loro:  e innanzi  rt- 
inaueic  in  coiilumaiic  con  gl*  imperadort,  che 
senza  gran  sirurtà  li  mettano  nelle  loro  città. 
Quello  che  dì  ciò  abbiamo  qui  di  sopra  fallo 
memoria,  a bencGcio  e amuiaestramento  della 
libertà  de* comuni  d*ltalia,  si  prova  per  gli 
anticlii  esempi,  chi  lì  vorrà  ricercare,  e per  li 
nuovi,  chi  li  vorrà  ricercare  e appresso  leggere 
il  nostro  trattalo. 

CAPITOLO  LXXIX 

Conte  la  gran  cvntfMtift;ia  rutò  il  Guasto 
Pu^jlta. 

Il  conte  di  Landò  eoo  la  gran  compagnia 
avendo  soggiornalo  in  Abruzzi  ìiiRno  alPenlrala 
ili  nuno,  si  mosse  da  Pescara  e da  san  Fa- 
biano, c andò  verso  il  Guasto.  Que*  della  terra 
male  provveduti  da  loro,  c peggio  dal  re  loro 
signore,  trattarono  con  la  compagnia  , c fida- 
ii>n»i  mallamcnte  nelle  loro  promesse,  rhc  non 
ti  ruluTcbbonu  , e che  Wi  rebbono  della  roba 
derrata  per  danaio,  lì  misono  nella  terra;  ma 
curile  furono  entrali  dentro,  i ptcdoiii  usarono 
crudelmente  la  loro  rapina  uccidendo  c rubando 
tutta  la  Idra,  e appicsso  cou  fuoco  n'aisono 
gran  parte,  per  lo  cui  esempio  tutte  l’ altre 
lei  i-e  di  Puglia  si  disposero  a ogni  pericolo  per 
dirciuleisi  da  loro,  c afTurzaroiisi  fiancatuciite 
per  mudo,  cbc  <|uaoto  cirdli  stessono  binga- 
rnciile  a campo  senza  potere  più  acquistare 
Litlà  u castella.  Appresso  valleaimm  a san  Si- 
verno  iu  Puglia,  e ivi  s*  ac«.auiparouo  e stetlooo 
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lungamente,  scorrendo  e predando  e facendo 
danno  assai  a*  paesani  : e dall*  altra  parie  il 
Paladino  acgtanloti  gente  della  compagnia  tri- 
bolava la  marina  della  Puglia , ed  era  palese 
a’irguioolt  che  roesser  Luigi  di  Ourauo  favo- 
reggiava la  compagnia. 

CAPITOLO  LXXX 

Come  V imperadort  richieta  eli  lega 
I Fiorentini^  t non  Cthhe, 

Avendo  l' impei-adore  eompioto  e fermo  rac- 
cordo co*  Fiorentini , maudò  a Firenze  suoi 
ambasciadorì  a rirhiedere  il  comune  di  Firenze 
con  grande  stanza,  che  piacesse  loro  per  bene 
e stalo  di  tutte  le  città  di  Toscana , c per  le 
vare  ogni  pericolo  che  venire  p"lrsse  loro  ad- 
dosso per  la  forza  de*  tiranni  e della  gran  com- 
pagnia, per  vivere  i delti  cocnuiii  insieme  in 
unità  e in  paro*,  di  fare  lega  insieme,  c quella 
gente  per  via  di  taglia  die  a’  Fiorrolini  pia- 
cesse, e otTerendu  I'  aiuto  suo  ove  die  fosse  a 
ogni  loro  bisogno  molto  largamene,  dicendo, 
che  presa  la  corona  inleiidea  d’  andare  in 
Lombardia  o nella  Magna  , ove  il  comune  di 
Firenze  consigliasse.  1 Fiorentìui  iu  più  consi- 
gli privali  e palesi  praticarono  se  questa  h-ga 
fosse  da  fare  o no  : c inOnc  considerato  il  p«‘* 
rìrolo  dell*  imprese,  e temendo  di  non  correte 
ad  essere  indotti  a rompere  la  pace  a*  signori 
di  .'Idano,  e che  la  gente  d*  arme  rauuaU  sotto 
un  capitano  dato  dairiinpcradore  non  potesse 
essere  eigitmc  di  novità  contro  alla  libertà  dii 
comune,  al  tutto  debberaro  che  la  lega  per  lo 
nostro  comune  non  si  facesse,  e con  belle  c 
oneste  e Icgitlìme  ragioni  si  dilìhcrarooo  di 
(piella  richiesta.  1/ imperadore  essendo  in  aio- 
vinicuto  per  andare  a licitare  Ir  città  e le  lei  re 
che  gli  s*  erano  date,  e andare  per  la  corona, 
sopraslelle  s<mza  accettare  la  scusa,  e domandò 
che  il  nostro  comune  apparecchiasse  dugenlo 
e.ivalieri  che  I* aecoiiipagna«soiio  a Roma:  e da 
Pisa  si  parti  a dì  ventidiie  di  marzo  c andos- 
sene  a V’oUcrra , ove  fu  ricevuto  M'condo  la 
loro  possa  assai  onoratamente;  e albeigatovi 
una  ijolte.  Pallio  di  venne  a Saramiiiiato  , c 
da  loro  fu  ricevuto  come  signore  ; e a di  ven- 
titré di  marzo  giunse  a Siena  la  sera , ove  fu 
ricevuto  coìl  siagoUr  festa  e onore. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  si  mutò  lo  staio  de*  novo  di  Stona. 

E*  pare  degna  cosa  , che  coloro  i quali  in- 
gannano in  connine  i loro  cittadini,  e rompono 
la  fede  a’  loro  amici,  che  alcuna  volta  per  quella 
medesima  sicuo  puniti,  c portino  pena  de*  pec- 
cali commessi.  L*  ordine  de*  nove  di  Siena, 
avendo  per  lungo  tempo  ingannati  e drlralti 
dagli  utlci  del  comune  rem  malo  ingegno  i loro 
cilladioi,  come  già  abbiamo  narrald.  e tradito 
il  comune  di  Firenze  nel  cospetto  ilelPiiupc- 
radoic,  w*guÌlando  l.i  rea  intenziom.-  della  setta 
di  Oiovauui  d'  .ignoliuo  BoUoui  loro  caporale. 
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quando  lihf  taaicnte  »i  di^rono  all’ imprradorr» 
credendo  per  quHIo  estere  esaltali,  e aeerr 
alibaltoto  lo  «tato  e la  librrii  del  romiioc  di 
Firenze;  il  comune  di  Firenie  per  la  tua  co- 
«tanca  c wfu  prorfisione  riioaie  grande  nel 
cospetto  dell*  imperadore  e privilegialo  da  luì, 
c mantenea  aecresrendo  suo  stato,  la  sua  liberti 
e il  suo  onore.  Entrato  l’ imperadore  in  Siena 
il  martedì  sera,  il  mercoldi  Tegnente,  il  Hi  dcl- 
J’ Annunzìazione  di  nostra  Donna,  gli  anni  Po- 
jnini  iSo.S  a di  Tc'olirinquc  di  marzo,  Tolomei, 
lUalaTolti,  Piccolomini,  Saracìni  , e alcuno  dei 
^alimbeoi,  contrari  a OioTanni  d’  Agnolino  Bot- 
toni loro  consorlo,  con  seguito  del  minuto 
popolo  levarono  il  romore  nella  città,  dicendo: 
Viva  l’ imperadore,  e muoiano  i nove  e te  ga- 
belle; e io  questa  furia  furono  morti  due  ctt- 
t:idini:  e corsi  alle  case  del  capitano  della 
guardia,  e trovandolo  gravemente  malato  in  sul 
letto,  rubarono  lutto  l’ostiere  e cib  che  aveva 
la  famiglia,  e l’arme  e’  cavalli,  e lascialo  il  ca- 
pitano in  sulla  paglia  in  terra  , io  pocb*  ore 
appresso  mori  ; e di  tà  eorsooo  al  palagio  dei 
novo,  e eacriatine  in  furia  i nove  e la  loro  fa- 
miglia vi  mis'>i>o  l’impcradore,  e feciono  man 
dare  per  la  cassa  dov’erano  insaccati  i eittadin- 
doirordioo  de’ nove  e gli  altri  loro  u6ciali,  e 
usando  la  luro  besseria,  con  grande  dirtiione  la 
forìono  tranare  per  la  terra,  andandola  aro- 
]undo,  e poi  impetrato  il  comaodamento  dal- 
J’ imperadore  l’araono  con  gran  romore  in  sul 
campo,  c appresso  tutti  gli  alti  e ordini  de*  no- 
ve, e tutti  gli  ufici  della  città  ; c le  persone 
di  coloro  cli'avesno  avuti  gli  uQci  furono  in 
persecuzione  e in  pericolo  grande  nella  citta- 
diiuDza,  come  leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXXXII 

Pi  quelh  niedasimc. 

Avendo  veduto  P eletto  imperadore  il  romore 
r le  novità  fatte  nella  città  di  Siena  con  dimo- 
strazione d'esserne  staio  contento,  eoo  poco 
onore  dell’ imperiale  £ima,  il  seguente  di  fece 
radunare  tulli  i ctlladiui  a parlamento;  e quan- 
do gli  ebl>e  ragunati , fece  separare  i grandi 
dal  popolo,  e i popolani  maggiori  dal  minuto 
popolo,  e a catuno  per  sé  fece  fare  un  sindaco 
con  pieno  mandato  a sottomettersi  da  rapo  li- 
lieramcnle  senza  alcuno  eccello,  e da  rapo  si 
dindono  all’  imperadore,  lotlomeltendo  all’im- 
periale signoria  il  comune,  il  popolo,  e la  città, 
e il  contado,  e il  distretto  e la  giurUdizìooe  di 
Siena,  d.in*iogli  in  tutto  il  misto  e mero  im- 
perio di  quella  città,  contado  e distretto:  e 
incouUncnle  licenziali  lutti  gli  ufìciali  e rettori 
della  terra  ne  fece  suo  virai-io  I’  arcivescovo  di 
Praga:  e fatta  pigliare  la  tenuta  e la  guardia 
di  tutte  Ir  loro  terre  e ca%lclta,  per  dcrrelo 
casso,  e annullò,  c vietò  in  perpetuo  I'  uficio  e 
ordino  de' nove.  Coloro  eli’ erano  stali  di  qocl- 
l'oidine,  villaneggiati  da*  ritiadiiii,  veggendosi 
a pericolo  slando  nella  terra,  chi  se  p’ondò  in 
mia  parie  c chi  in  un’  altra  partendosi  della 
vitfà^;  cd  essendo  dalle  loro  vicinanze  con  giu- 


sta infamia  vnnrdats  come  traittfori  della  pro- 
pria patri.1  e de*  loro  virini,  eoo  grande  vitu- 
perio traevano  la  loro  vita  nell’ altrui  terre. 

CAPITOLO  LXXXm 

fi  modo  troyò  ii  comune  di  Firenze 
per  evetx  daHari, 

E*  non  sarebbe  da  fare  memoria  di  quello 
ebe  seguita,  se  il  mudo  col  quale  il  comune  di 
Firenze  ebbe  i danari  con  agevolrsia  non  ce 
ne  sforzasse,  per  buono  esempio  delle  cose  av- 
venire. Incontanente  che  l’imperadore  fu  ripo- 
salo in  Siena,  i Fiorentini  non  aspettando  II 
termine  della  prima  paga,  gli  mandarono  con- 
tanti a Siena  fiorini  trentamila  d’  oro.  t quali 
si  pagarono  a di  ventisette  di  marzo  i3b5;  della 
qual  cosa  l’impcradore  si  tenne  molto  conten- 
to, perocché  li  vennono  a gran  bisogno,  perciic 
era  in  su  Tandarc  da  Roma,  e avea  necesstià 
di  provvedere  a’suoi  baroni  per  aiuto  alle  spese. 
11  comune  di  Firenze  per  avere  questi  danari 
e gli  altri  ordinò  nella  città  a'stioi  cittadini 
un  estimo  che  si  chiamò  la  sega,  che  fu  posto 
a’ cittadini  per  casa  certi  danari  il  di:  e fatta 

Ila  sega,  ii  fece  pagare  soldi  quindici  per  ogni 
danaio,  e catuno  pagava  «pesta  piccola  somma 
a colta.  Nondimeno,  perché  i meno  possenti 
parevano  troppo  ingrnvati  a rispetto  degli  altri, 
il  comune  elesse  d’  ogni  ronislone  certi  uomi- 
ni, e commise  loro  rh’abbaltessooo  il  quarto 
di  quello  che  montava  la  loro  sega  sgravaodo- 
NC  grinipolcoti;  e questi  si  fece  subito  e co- 
naunalmente  bene:  e però  appresso  la  detta 
paga  si  raccolse  ui/allra  volta  a soldi  trenta  il 
danaio  per  modo,  che  in  termine  di  due  mesi, 
o in  meno,  ebbono  contanti  i fiorini  centomila 
che  si  diedono  all’  imperadore,  senza  andare 
alcuni  rsaMori  per  la  città,  o essere  alcuno  gra- 
y vato  per  forza.  È vero  che  leggi  s*  ordinarono 
per  lo  comune,  che  chi  non  pagasse  la  sega 
per  sé  o ulitt  per  lui  non  potesse  avere  uficio 
di  comune,  nè  dovesse  essere  udito  in  alcuno 
uficio  iu  suo  beneficio:  e ordinò  il  comune, 
che  taluno  che  prcslasK  danari  dì  questa  se- 
ga, fosse  in  certo  tempo  assegnato  in  su  le  sue 
' gabelle  con  provvisione  a dieci  per  centinaio 
' l’anno:  e per  questo  molli  cìUadiiii  mobolatì 
I pagavano  per  chiunque  volea  dar  loro  alcuno 
vaota;:gio,  e così  gl’impotenti  per  piccola  ensa 
che  si  cavavano  di  borsa  trovavano  chi  pagava 
per  loro  e prendevano  Tassegnaracnto.  Il  co- 
mune mantenne  la  fede  di  pagare  a*  termini 
ch'avrà  promesso,  e però  a molli  ciltadiui  era 
grande  guadagno,  e agli  altri  non  era  gravezza; 
e per  <|ucsto,  quanti  danari  fossono  bisognali 
al  comune  nvra  senza  alcuna  fatica,  e il  me- 
rito che  pagav.z  tornava  nelle  mani  dc'suui  cit- 
tadini, non  però  senza  alcuna  invidia.  Ablùanne 
falla  qiirsla  memoria  |>or  li  tempi  avvenire,  a 
dimo»irarr  rpianto  c utile  al  soccorso  delia  re- 
pubblica mantenere  il  comune  la  fede  a*  suoi 
cittadini,  e quanto  bene  seguita  al  comune  lo 
ordine  di  restituire  le  prestanze;  perocché  nella 
nostra  lieorJanza  é di  veduta,  clic  il  comune 
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>#?nra  fare  lihbre  ed  Impoite  le  quali  genera* 
vano  molte  mortali  nimiriiir  Ita' cittadini»  pe* 
Torrhè  ai  facevano  di»»»rdinalamrnle  iconce,  c 
•e  pnre  renlìinila  fiorini  imponera  il  comune 
piti  di  cento  cano  ae  D'abballevano  in  Firen- 
se,  e rt'earan«i  i beni  tra  qiictii  de'  rubcllt  per 
rr«santi  dtlle  f.uinni  del  comune»  e i cittadini 
erano  pegnoiati  o preai,  e molli  »'  titcirano  in 
bando  per  le  dette  ragioni,  e gli  esattori  e‘me«ai 
•e  it'andavano  per  Wo  eoi  quarto  deirunpoata, 
iu  grave  roDfuak>»e  della  cittadinonaa» 

CAPITOLO  LXXXIV 

Vordtne  die(U  Pi/ttptradore  Jrttini^ 

Gli  ambasciadori  del  comune  cT  Arezzo  avrò* 
d't  ioitenulo  molle  battaglie  in  giudicio  daTar* 
lati  e dagli  Lbcritni  nctr  udienza  dell*  impera- 
dure  e del  ano  rnnaigito,  che  dotnandavano  di 
^«lrle  tornare  nella  loro  città  d’Arctzo,  e avrò- 
duli  gli  amba»ciadort  conviviti  con  ragione  co- 
me non  erano  degni  di  tornare  cittadini  in 
quelli  città  dov'aTcvano  per  loro  afeenata  po* 
lenza  wate  U*  tirannie  niaoifrctc  e I’  ingiu»tc 
operazioni  per  le  q«iaii  aveano  per  più  riprese 
f.ate  manifesto  all' imperadore  e al  suo  consi- 
glio, che  quello  comune  sosterrebbe  ionanti 
ogni  altro  pericolo  di  fortuna, che  coloro  coasen- 
tissooo  di  rimettere  nella  città  sotto  alcun  pat- 
to. L'impcradore  avendo  assai  sostenuto  a rice- 
verli in  servigio  de’  Tarlali  e degli  libertini, 
vedendo  la  giusta  costanza  degli  ambaaeiadori, 
diliberò  che  tutti  i cittadini  non  ribelli  di  quello 
comune  racconiunasscno  gli  uficj,  c che  tanti 
vi  fossonn  de'  gbibelUni  quanto  de’guelfi  ; ma 
che  le  duo  castella  della  città  si  guardassooo 
solo  per  i guelfi,  com'erano  «Mie  di  guardare, 
per  più  fermezza  dello  stato  della  città:  c che 
ratuno  dovesse  avere  il  frutto  de*  suoi  propri 
beni,  e non  polessono  domandare  altro  a quc4lo 
comune.  Gli  ambasciadori  col  sindacato  del  loro 
comune  gli  fccìono  la  sommeMÌone  di  quello 
eoronue  e l'omaggio,  promettendoli  ogni  anno 
per  cento  fiorini  quattrocento  d'  oro  del  mese 
di  marzo;  e oltre  a eiò  gli  donarono  per  aiuto 
alla  sua  coronazione  fiorini  cinquemila  d'oro, < 
r imperadore  futuro  per  suoi  privilegi  reali 
piivilegiò  loro  lutto  il  contado:  questo  fu  fatto 
nella  atlà  di  Siena  aU’uacila  del  mese  di  luaz* 
lu  i355.  * 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  fu  preio  Montepulciano  dalla  enoa 
de*  Giedlseri. 

Essendo  per  lunga  esperienza  cerlifirati  mev 
ser  Miceolò  e roesscr  laeopo  de’  Cavalieri  di 
Montepulciano,  che  la  loro  discordia  gli  avea 
abbattuti  della  signoria,  < cacciati  in  esilio  della 
loro  terra  e della  città  di  Siena,  si  ridnssooo 
a pace  e a concordia;  e innanzi  ebe  il  bollore 
del  popolo  sancse  a'acebetaave  in  fermo  stalo, 
tnesser  Niccoli  di  volontà  di  messer  laeopo  sno 
consorto  tornò  tu  Moolepulciano,  ricevuto  dai 


terrazzani  ebe  dentro  v'erano  eoo  allegra  fac- 
cia, perocché  volentieri  tornavano  al  loro  an- 
tico reggimento:  oornlKneno  la  rooea  ch'era  in 
mano  e in  guardia  de'  Sanesi  non  potè  avere. 
La  novelli  venne  a Siena  di  prcsoqte  dov'  era 
l'imperadore,  e messcr  laeopo  de'Cavalicrì  che 
era  di  rio  avvisato,  avendo  m ana  compagnia 
alquanti  grandi  uomini  di  Siena  incontinente 
fii  in  presenaa  dell*  imperadore,  e mformollo 
pienamente  del  manifesto  torto  che  il  popolo 
di  Siena  avea  fatto  loro,  non  attenendo  i patti 
nè  le  convenienze  eh'  aveano  promesse  per  tu 
corrotta  fede  de*  nove;  c que' grandi  citudiiii 
cb'eraoo  con  lui  freiono  chiaro  V imperadore 
che  quello  che  diceva  era  in  fatto  vero:  e però 
in  quello  stante,  quanto  eh' e*  a' avesse  altro  in 
cuore,  disse,  ch’era  contento  che  tencMono  la 
terra  dì  Muntepulciano  come  suoi  vicari;  e il 
terzo  diapprevso  cavalcando  l'cleilo  verso  fioma 
volle  andare  a desinare  nella  terra.  1 signori 
Allegramente  gU  apporecebiarooo  U dcsincoi  e 
com'  ebbe  nungiato  nc  menò  seco  a Homa  l'uno 
e l'altro»  e nella  terra  mise  altra  gente  alla 
guardia:  ed  cucnilo  in  lloma.  e smteodo  alcu- 
na cosa  contro  a messcr  Ntceolò,  o che  per  so- 
spetto si  movesse,  il  fece  citare,  ed  egli  inge- 
losito per  sospetto  della  sua  persona  si  parti 
di  Roma,  senza  comparire  e senza  prendere  co* 
mioio. 

CAPITOLO  LXXXVI 

Come  ii  papa  ripvete  in  coneisCoro  certi 
dissoluti  cas'dinali» 

U cardinole  dì  Pelogorga  di  Guaseogno  bal- 
danzoso e superbo,  non  meno  per  lo  potenaa 
del  suo  legnaggio  che  per  lo  cappelle^  rosso,  ol- 
tre a molte  grandi  e sconce  cose  fatte  per  la 
soa  Arroganza,  singolari  nella  corte  di  Roma, 
ki  questidi  del  mese  di  marzo,  nella  santa  Qua- 
resima, essendo  per  loro  bisogne  venuti  a carte 
nella  ertlà  <T  Avignone  alquanti  cavalieri  gua- 
sconi, disordinati,  della  setta  sua  e di  auo  li- 
gnaggio, sena'  altra  singolare  cagione  ne  fece 
Decidere  Ire,  ehe  nkma  guardia  si  pensavano 
avere  a fare,  non  guardando  olla  reverenza  dei 
pastori  di  santa  Chiesa,  nc  a'  santi  giorni  qua- 
resimali. E altri  giovani  fatti  cardinali  per  papa 
Clemente  erano  stati,  e io  questi  dì  erano  io 
tanta  disonesta  e diasoluta  vita,  che  niuni  gio- 
vani distolult  tiranni  gli  avanzavano:  e intra 
r altre  cose  (con  vergogna  il  dico)  facevano 
nella  città  a'Ioro  scudieri  rapire  le  giovani  dan- 
ne a*  lore  mariti  roanifestameote,  e senza  ver- 
gogna le  teoeano  palesi  nelle  loro  livree;  e 
molle  cose  violenti  usavano  io  vituperio  di  san- 
ta Chiesa.  Onde  papa  lonoceoiio  sesto  udendo 
molla  infamia  nella  corte  di  questi  cardinali, 
facendo  dctl'edima  santa  singolare  coosisloro 
per  questa  cosa,  li  riprese  in  pubblico  aspra- 
mente, dicendo:  Voi  vi  portatesi  dissolutamente 
in  vituperici  di  santa  Chiesa^  che  mi  conduce- 
rete a essere  in  porte,  eh*  io  farò  abbassare  la 
vostra  superbia;  minaccìaodoU  di  tornare  la 
corte  in  Italia:  ma  poco  se  D’ainmeodarooo,  e 
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il  linipo  non  f»  ««torà  onUnato  da  Dio  di 
tornili-  illa  >«'ia  apostolica  di  Roma  i suoi 
pnnlcfici  per  r antico  peccato  de’  prelati  ita- 
liani, clic  ancora  non  ai  niostrarano  soperchiati 
olltaroonUni. 

C.\P!TOLO  LXXXVII 

Di  alcuna  novità  rii  Pisa  par  gtlmia. 

E^ssCDiln  l*  impeiadoie  a Siena,  era  in  Pi*a 
ritna»o  un  «no  vicario  con  Bciccnto  cavalirri 
tcilcschi:  i Pisani  per  le  ilivi  ioni  e |*er  1'  in- 
\idia  delle  loro  »fUc  mormoraTaiio  Puno  con- 
Irò  Pallro,  e cituno  contro  all’ iin|>rr.idorr.  U 
vicario  per  rrpiiinerc  l.i  volontà  de’malcoiitenli, 
e per  accrcacoriì  favore  del  minuto  popclo,  che 
era  lutto  imperiale,  a dì  vcnlinovc  di  inar£o  i S55 
fece  improvvihO  aTiianì  di  subito  armare  tulle 
le  sue  masnade  lcdi*»chc,  e eoo  loro  in.Mcmc 
corse  tntla  la  città  gridando,  viva  l’impcrado- 
le,  e il  popolo  rispondea  per  tulle  le  contra- 
de, viva  r imperadorej  e icnia  alcuna  altra 
novità  fare  s’ ac(|uelaiono : e tornati  a*  loro 
alberghi  puosono  ginso  Panni,  e a’ Pisani  delle 
sette  cffbbc  il  mal  volere  contro  alPimperadorc. 

CAPITOLO  LXXXVIII 

Della  ge/iU  che  i Fhrenùni  mandai'ono 
con  V itnperadore. 

L’  olcllo  imperadorc  volendo  andare  a pren- 
ricre  la  corona  a san  Piero  a Koma,  si  penso, 
che  non  ostante  la  sua  copiosa  compagnia , 
grande  sicuftà  gli  sarebbe  per  lutto  ad  avere 
in  sua  condotta  P insegna  del  comune  di  Fi- 
renze, e alla  guardia  della  sua  persona  de’auoi 
cittadini  con  parte  della  loro  gente  d’  arnie  : 
e però  richiese  i Fiorcolioi  che  gli  mandasso* 
no  decloro  cavalieri  dugenlo  con  P insegna  del 
comune,  e con  alcuni  ciUadini  alla  sua  compa- 
gnia. 11  comune  elesse  di  presente  due  citta* 
dini,  uno  gt  dode  e uno  popolare,  ambedue  M- 
valieri,  e dngcnto  barbute  di  gente  eletta  molto 
bene  montati  e armati  nobilciucnle , e bene 
gucrniti  di  robe  e d’arnesi,  e diedono  l’inse- 
gna del  popolo , il  giglio  e il  rastrello  , senza 
alcuna  aguglia  : e giunti  a Siena,  P itD)>eiadure 
li  ricevette  grsxiosamcote,  e cosliluilH  alla  guar- 
dia del  suo  corpo  , pcrocehc  gran  conGdania 
avea  de’  Fiorentini,  e tra  tutta  sua  gente  non 
avea  alU-eltanti  cavalieri  si  bene  a cavallo  nè 
si  bene  armati:  e in  sua  compagnia  andarono, 
e slellono  , e tt>rnan>no  da  Koma  ihhno  alla 
città  di  Siena,  e ivi  licenziati  dall*  imperadorc 
si  tornarono  a Firenze.  Abbiamo  di  questa  lieve 
cosa  fatta  memoria,  non  tanto  per  lo  Lillo, 
quanto  che  fu  cosa  disusala  e strana  per  lun- 
ghi tempi  passali,  vedere  P insegn.t  del  comune 
di  Firenze  a guardia  dell*  imperadorc. 
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CAPITOLO  LXXXIX 

Come  Citnperndttre  si  parù  da  Siena. 

Avendo  l’impcr.uloie  veduto  la  subita  revo- 
luzionc  falla  per  i cilladini  di  Siena,  d*  avere 
disfatto  e abbattuto  il  loro  antico  reggimento 
r l’ordine  de’ nove,  avendo  di  presente  ad  es- 
sere a Roma  il  di  della  Pasqua  della  saola  Kc- 
surrczionc  a di  cinque  d’aprile,  pi  esc  sospetto 
di  lasciarla  in  libi  iià,  c lasciovvi  P arcivescovo 
di  Praga  cui  n*avea  fallo  vicario,  prelato  di 
grande  autorità,  c sperto  delle  cobc  del  mondo, 
c prò’  c ardilo  in  falli  d’ arine,  c in  sua  com- 
pagnia c per  suo  consiglio  lasciò  il  signoie  di 
Cortona,  c i Tarlali  d*  Arezzo,  c’  conti  da  Sau- 
lafiore,  e più  altri  caporali  di  parie  gliibcUin.i, 
mostrando  piu  confidaoza  io  loro  ebe  nelle  case 
guelfe  di  Siena,  che  liberamente  gli  arcano  data 
Il  siaiioria  di  quella  ciUà:  («t  la  qu.il  co*a  i 
gentili  uoiniiii  di  quella  lena  c i popolani  grassi 
iiiuito  si  turbarono  c lioiasono  malcontenti,  ben- 
ché in  apparenza  allora  non  ne  leciono  dirno- 
strazìone:  e a di  vrntotto  di  marzo  i355  l’e- 
letto si  partì  da  Siena,  e seguitò  a gran  gior- 
nate il  suo  vi.iggio,  c ioGnu  alla  sua  loniala  i 
Sancsi  vivcltono  senza  iiiuiio  loro  ordine  »oLto 
il  volontario  reggimento  del  vicario. 

CAPITOLO  XC 

Della  gr»'»  compagnia  eh*  era  in  Puglia, 

fn  questo  tempo,  all’entrare  d’aprile  del 
detto  anno,  la  compagnia  del  conte  di  Landò 
era  erciciula  nel  Regno  in  quallromila  barbute, 
e in  molli  inasnadicii,  e m gr.iudc  popolo  di 
b<»rdaglia,  c tenendo  loro  campi  sopra  Noccra 
c sopra  Foggia  correvano  la  Puglia  piana  pre- 
dando e pigliando  uomini  e feimnine,  e bestiame 
e roba  ovunque  nc  puleaoo  giugnerc,  c atngnc- 
vano  per  paura  i casali  e le  ville  a portare 
viltuaglia  al  campo.  Mei  paese  faeejiio  danno 
assai;  ma  niuua  terra  murala  poterono  aiqui- 
stare,  perocché  non  aveauo  argomenti  da  vin- 
cerle |>er  ballagha,  c per  la  fede  ch’avvano  rolta 
a quelli  del  Guasto  quando  si  dìcruno  loro, 
niuna  lena  si  volea  più  conGdaic  alle  loro  pro- 
messe, ma  tutte  s*  erano  armale  c afforzale  alla 
difesa.  Stando  la  compagnia  per  que»lo  modo 
in  l’uglia,  il  re  Luigi  poco  inoalrava  che  ai  cu- 
I asac  della  cuiopagnia,  c meuo  del  danno  dei  suoi 
sudditi,  con  manearaciito  di  suo  onore,  pcruechc 
nè  ajulo  nè  consiglio  dava  loro:  ma  in  qiie»ii 
di  mandò  messer  Microia  .Acciaiuoli  di  Firenze 
suo  grande  siniscalro  al  legalo,  per  trattare  p.icc 
da  lui  a messer  Malalcsli  da  Kimini,  e amba- 
sciailoii  all’ imprradorr,  c appresso  al  comune 
di  Firenze,  per  avere  da  catuiio  aiuto  di  gente 
cuiitm  alla  coinp.ignìa  c per  stuilirc  la  volonU 
e 1 processo  drlP  iniperadore  : ma  da  sé  nrl 
Regno  niuna  provvisione  fere,  fuori  rht'  festeg- 
giare c danzare  con  le  donne,  e in  de  tri  iaculo 
della  sua  fama. 
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CAPITOLO  XCI 

('omt  il  gnn  sinitralco  cambiò  sua  fama 
in  Firenze» 

Noi  avremmo  ToìontifTÌ  Irapaitalo  quello  rbe 
»o|»iiita  a^nu  mcmoiia,  to  •ciiu  potere  e«»rre 
incolpato  d' adulazione  per  tacrrr  raveuiino 
poluin  fare.  Il  grande  liuisraleo  del  re  Luigi 
pariitoiii  dalle  mollizie  del  tuo  lignore,  e in?i- 
senio  da  qtielle,  renne  al  legito  io  l'iomagna,  e 
eere.ito  secondo  In  commissione  a Ini  fatta  dal 
re  Lnigi  di  tentare  la  pare  dal  legalo  a messer 
Mnlalesla  da  Kimini  non  còlse  autorità  di  po> 
lerla  in  alcuno  atto  disporla  : e partitosi  dal  le* 
gaio,  venne  a Siena  all*  ìinperatlure,  e spuose* 
pii  la  sua  amlMsciata,  dal  quale  fn  rirevutu  gra- 
ziosamente per  ainisre  del  re , e ancora  della 
sua  persona,  pen>ccii*era  ciludino  popolare  di 
Firenze,  e vedevalo  montato  in  cotanta  digni- 
tà, c a Roma  il  menò  con  seco,  e fu  alla  sua 
coronazione:  e tornato  a Siena  con  lui  aenza 
avere  impetrata  alcuna  cosa  di  sua  domanda, 
se  ne  venne  a Firenze  del  mese  d’aprile  del 
<|elio  anno,  ron  grande  comitiva  di  baroni  e 
di  cavalieri  napoletani,  giovani  ornali  dì  diverse 
e strane  portature,  e abiti  di  loro  robe,  con 
maraviglìnsi  paramenti  d’oro  e d’argento,  e di 
pietre  preziose  c di  perle,  e in  Firenze  comin- 
^ ciò  a fare  molti  conviti,  c conlinovoUi  lunga- 
mente in  «‘itlà  e in  contado,  avendo  le  giovani 
donne  le  quali  Liceva  invitsre  con  grande  istan- 
za sera  e mattina  a* suoi  corredi,  e tutto  di  le 
tenea  in  danza  e in  festa  co* suoi  cavalieri;  le 
quali  ferominilt  mollizie  mollo  nella  patria  in- 
debolirono la  sua  fama:  e considerando  ì rit- 
ladini  il  tempo  nel  quale  la  cuiiipagnia  lril>o- 
lava  il  Regno,  c le  novità  del)' imperadure,  c le 
mutazioni  degli  stali  delle  città  e delle  terre  di 
Toscana,  e la  nuora  gravezza,  e sollecita  prov- 
vedi’uza  e gnariiia  eli’  area  il  suo  comune  di 
F'irenze,  facevano  manifesto  clic  allora  bisogna- 
vano cose  virtuose  c virili,  e non  disoneste  mol- 
lezze di  donne.  Crediamo  che  il  male  esempio 
del  suo  signore,  c la  vanità  che  ’l  movea  a 
aeeatl.are  benevolenza  <lc’  giovani  e vani  b.aroni 
e cavalieri  ch’erano  con  lui  gli  feciono  dimen- 
ticare le  sue  usate  virtù,  c la  fortezza  del  suo 
animo.  E per  mento  di  questo,  avendo  doman- 
dato al  suo  comune  per  parte  del  re  alcuno 
sussidio  di  gente  d’arinc  contro  alia  compagnia, 
•osa  che  altra  volta  si  sarebbe  fatta  senza  do- 
mandare, per  più  riprese  gli  fu  negala;  polendo 
eonoscrre  rlie  poro  onore  dr-lla  sua  città  riporli 
al  re  suo  signore  eonlra  1*  usato  modo:  c dove 
la  sua  perM»ns  era  per  addietro  nominatissima 
in  altezza  d'animo  c in  molle  virtù,  per  la 
vana  mollezza  fi*mminile,  a questa  volta  nella 
aiM  patria  rerò  in  memoria  de*  suoi  cittadini  la 
dtieslabile  vita  di  Sardanapalo. 


CAPITOLO  XCIl 
Come  V imperpdora  giume  a Bontà. 

Carlo  nomioato  nel  battesimo  Vinebtao,  fi- 
gliuolo del  re  Giovanni,  Ggliuolo  dell’  im|M*ro- 
dorè  Arrigo  di  Luzimborgo  re  di  Boemia,  Hello 
imperadure,  giunto  a Roma  il  gioveJi  santo, 
entrò  nella  città  sconoariulo,  e a modo  di  ro- 
meo vestito  di  panno  bruno  con  molli  suoi  ba 
roni,  e andò  il  venerdì  c il  sabato  santo  a vi- 
citare  le  principali  chiese  di  Roma  in  forma  di 
pellegrino,  c per  modo  che  da  ninno  forcsUcio 
o paesano  potea  essere  conosciuto  ehi  fosse 
l’ iinperadore  : e la  mattina  innanzi  di,  vegnente 
la  Restii  rezione,  usci  di  Roma  con  la  maggiore 
parte  della  sua  gente,  per  entrare  la  inailina 
della  snnia  l’a^qua  palesemente  in  Homa.  per 
venire  alla  sua  coronazione  inanifestaniente.  Il 
popolo  di  Roma  per  ordine  de’  loro  Kioni,  coi 
suoi  principi  e con  lutto  il  clirriealo  con  so- 
lenne processione  gli  uscirono  incontro  fuori 
della  città,  e trovaronlo  apparecchiato;  e fat- 
togli la  debita  salutazione  e reverenza,  con  som- 
ma allegrezza  e festa,  e con  grande  moUiluJìne 
di  eavalieii  romani  e paesani  e strani,  olite  alla 
sua  cavalleria,  condussono  lui  innanzi  e l'im- 
peratrice appresso  nella  città  di  Roma,  e me- 
naronlo  all.i  Bs.Mlica  del  principe  degli  Apostoli 
san  Pi.'ro,  la  mattina  inn.inzi  la  mi'ssa,  e là 
smontali.  Qui  si  f.iccia  line  al  nostro  quarto 
libro,  per  fare  coroinciameiilo  al  quinlo  della 
sua  coronazione. 


LIBHO  (>UINT<) 

, V 


Qui  comincia  il  quinto  libro  rlelLi  Crnntra 
di  MuUeo  FitUini  ; e prima  il  Prologo, 


CAPITOLO  PRIMO 

Chiunque  considera  ron  spedita  c lìlsera  men- 
te il  pervenire  a’  raagntfiri  e supremi  titoli  de 
gli  onori  mondani,  troverà  che  più  p.iiono  mi 
rabili  innanzi  al  fatto  e di  lungi  u.i  quello,  che 
nella  presenza  «Iella  dciideiata  anibiziooc  e glo- 
ria : c qiiesio  avviene  perchè  il  sommo  stato 
delle  cose  mobili  e mortali,  venuto  al  (««mine 
I dell  oliato  fine,  ìn>ilt«cc,  perocché  non  può  em- 
piere la  menle  dell*  animo  immortale  ; ancora 
si  fa  più  vile,  se  con  somma  virtù  non  si  go- 
verna e regge;  ma  quando  •’ aggiogne  a’ vizi, 
rollata  signotia  diventa  incomportabile  tiran- 
nia, c mula  d glotio«u  titolo  in  ispaventevole 
tremore  de*  sudditi  popoli.  Ma  perocché  ogni 
signoria  procede  ed  é data  da  Dio  in  questo 
mondo,  assai  è manifesto,  clic  per  i peccati  d<  i 
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popoli  regna  V iniquo.  L' imperiai  nome  sor- 
munta  gli  altri  per  tommo  raagniflcrnaa,  al  qual 
9olca  ubbidire  tutte  le  nazioni  dell’ universo,  ma 
■'nostri  tempi  gl* infedeli  hanno  quello  in  di- 
spregio, e nella  parte  posseduta  per  i crisliani 
tanti  sono  i potenti  re,  signori,  e tiranni,  comuni 
c popoli  che  non  rnlrbitHscono,  che  piccolissima 
parte  ne  rimane  alla  sua  Aii^'gi’zloue;  la  qual  cosa 
estimano  cb'arrenga  princi[Mlmefitc  dalla  di- 
vina disposizione,  il  cui  provTcdìmi'nto  e con- 
siglio non  è nella  podcslii  Jrll’ mlrllcUo  umano. 
Ancora  n*è  forse  cagione  non  piccola  Timpe- 
naie  elezione  trasporlata  ai  sette  princìpi  ci’\- 
lamagna,  i quali  hanno  conlinorato  lungamente 
a eleggere  e promuovere  all’  imperio  signori  di  i 
loro  lingua,  i quali  colla  futa  teolonica,  e col 
consiglio  indiscreto  e moviinento  furioso  dì 
quella  gente  borbara  hanno  voluto  reggere  e 
governare  A romano  imperio;  la  qual  cosa  è 
strana  da  quel  popolo  italiano  die  a tutto  Tu- 
niverso  diede  le  sue  leggi,  e*  buoni  aostami  e 
la  disciplina  militare:  e mancando  a'Tcdescbi 
le  priocipaN  parli  che  si  richieggono  all*  impe- 
riale governansento,  non  è maraviglia  perchè 
mancata  sia  la  somma  signorìa  di  quello.  E strin- 
gendone l’iisaU  materia  a fare  principio  al  quin- 
to libro,  la  coronazione  di  Carlo  di  Lttzimbor- 
go,  e qttanto  di  quella  seguitò  in  brevissimo 
tempo,  sieno  io  parte  esempio  di  quello  che 
narrato  averne  nella  presento  rubrica. 

CAPITOLO  11 

Come  mnmr  Carlo  di  Luzìmborgo  Ju  cor*cmato 
imperadore  de'  Romanu 

Domenica  mattina  a di  cinque  del  mese  d'a-  I 
prilc,  gli  »nni  Pontini  dalla  sua  salute-  I 
vole  iucaroazmne,  il  di  della  Resurrezione  di  | 
Crìsio,  essendo  il  cardinale  d'Ustia  legato  del  I 
papa  a fare  la  consecraztone  dell'  iinpcradoit 
con  molti  prelati  nella  basilica  di  san  Pietro, 
l'eletto  Carlo  sopraddetto  giiigncndo  a sau  Pic- 
Izx)  cu'  Romani,  e colla  grande  cavallei  ia  e mul- 
.titudine  di  popolo  che  l'avcano  accompagnato, 
scavalcalo  colla  sua  donna,  furono  ricevuti  nella 
chiesa  con  grande  tumulto  dì  slromenti,  o al-  i 
legrezza  e festa  di  catuua  gente.  E ìnconUnente  I 
ch'egli  fu  in  san  Pietro,  com'egli  area  ordina- 
to, molli  cavalieri  armati  tramezzarono  tra  la 
sua  persona  e della  donna  con  alquanti  più 
conQdcnti  prelati  ch'orano  all’ utìcio  dell’ al- 
taiT,  c r altro  popolo  riempierono  si  il  mezzo 
della  grande  basilica  che  ninno  polca  valicare 
verso  l'altare,  o vedere  la  sua  consacrazione,  : 
salvo  i prelati  e coloro  ch'orano  in  compagnia 
con  r eletto,  E celebrato  I’  uQcio  della  solenne 
messa,  spoglialo  1*  eletto  de' suoi  primi  vesli- 
lueuli,  e stando  a piè  dell’altare,  ricevuta  la 
sagra  unzione,  c confessata  la  sua  cattolica  feile, 
con  quelle  cerimonie  che  1'  usanza  richiede,  fu 
vestilo  deir  imperiali  vestimenta,  e consecriln 
dal  cardinale  ; per  lo  prefetto  di  Vico,  in  chi 
sta  r uficio  d' incoronale,  gli  fu  messo  la  co- 
rona dell’oro  impcriiile,  ed  egli  incoronò  l’ im- 
peratrice. £ fatla^  la  solcnailà  delia  sua  coro- 


nazione, r imperadore  nella  miestk  tmpertaW 
montò  in  su  uno  grande  e nobile  destriere,  por- 
tando nella  mano  destra  nn  bastone  d'  oro,  t 
nella  sinistra  una  palla  d'oro  ivi  suso  una  eco- 
cotta  di  sopra,  e sotto  nobilissimi  palli  d'  oro  e 
di  scia,  addestralo  da’  principi  roraaui  e da  al- 
tri oobìN  signori  alla  sella  e al  freno  e d’ in- 
torno, c appresso  a luì  P imperadrìce,  con  grande 
allegrezza  c festa  firono  condotti  per  la  ciiU 
di  Roma  a sali  Giovanni  Laterano,  ov’era  fatto 
l'apparecchiamento  per  desinare;  e ivi  smon- 
tati, con  grande  reverenza  anH.iroiio  a vicitare 
l'altare:  e già  valicala  l’ora  di  nona,  si  posooo 
a mangiare;  e fitta  la  drsinea,  l’ imperadore  e 
l’imperadricc,  con  poca  compagnia  di  loro  gen- 
te, mutalo  l'abito  deirimperiale  maestà,  mon- 
tarono a cavallo,  e andarono  ad  albergare  fuori 
della  città  di  Roma  a san  Lorenzo  tra  le  vigne: 
e questo  fece  per  ubbidire  al  comanduinculo 
a lui  fatto  dal  santo  padre,  che  coronalo  ci»e 
foste,  non  dovesse  albei^are  in  Roma.  A questa 
coronazione  si  trovarono  cinquemila  tra  baront 
e cavalieri  alamanni,  i più  Boemi,  e più  di 
diecimila  Italiani  vi  furono  a cavaHo,  tutti  at 
servigio  é a fare  onore  all’  imperadore.  E niuno 
contrario  o sospetto  a lui  si  trovò  in  Italia,  per 
r ornile  veuota  e savia  pratica  che  tenne,  di 
non  estere  partefioe  e di  non  seguire  il  consi- 
glio de*  ghibelUni  come  i suoi  antecessori,  cosa 
maravigliosa  e non  udita  addieii'O  per  mioIU 
tempi.  E partito  l' imperadore  d.i  san  Lorenzo, 
con  minore  compagnia  se  n'andò  a Tivoli  per 
osservare  alcuna  ceremonia  debita  a'  novelli  im- 
perodori;  incontaiienle  tutta  la  cavalleria  si 
cominciò  a partire  da  Roma,  e venire  vers» 
Sieua  a Pisa,  e chi  a ritrarsi  verso  la  Magna. 
Lasrci'cmo  alquanto  T imperadore  e la  sua  ca- 
vallerìa al  cammino,  e seguiremo  d’altre  no- 
vità strane,  che  in  questi  giorni  a’  apparecchiano 
alla  nostra  matcìia. 

CAPITOLO  III 

Come  metter  Huberto  di  Daratzo  prese  per 
fune  il  fìolv)  in  Provenza, 

Quello  che  seguita  essendo  mollo  strano  dalla 
schiatta  reale,  ci  fa  manifesto,  che  dove  la  ne- 
cessità regna,  rade  volte  s’nggiugne  la  ragione. 
Mcsser  Huberto , figliuolo  che  fu  di  messer 
Gianni  duca  di  Ourazzo,  nipote  del  re  Ruberto, 
tornalo  di  prigione  d'  Ungheria,  e male  prov- 
veduto dal  re  Luigi  suo  cugino,  se  u'andò  ita 
Fr.incia  , e servendo  il  re  alle  sue  spese,  noia 
essendo  provveduto  da  lui  tornò  in  Provenza; 
e ivi,  per  inanteiiersi  a onore,  gravati  gli  amici 
e' parenti,  consumò  cui  citVgli  avea:  e venuto 
a tanto  clic  non  polca  mantenere  quattro  scu- 
dieri, si  pensò  di  fare  nule;  e non  avendo  da 
sé  la  forza,  s'accostò  col  sire  della  Guardia,  a 
cui  m.inifestò  tl  suo  peusicio,  c richieseio  di 
aiuto.  Costui,  ch'era  uomo  .ntto  alla  guerra  più 
ih’  al  riposo,  di»sc  di  kcguìvlo  voleiiticrì,  c ac- 
coUono  olUuU  cavalieri,  e provvi«lonsi  di  sc.v- 
ie  ; e una  notte,  a di  sci  d’aprile  del  detto 
anno,  essendo  il  forte  casli  llo  del  Halzo  in  Pro- 
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teiitt  »mza  alcuno  aoipeUo,  e 1 tignore  del 
Balzo  nel  Regno  io  cortese  guardia  del  re,  mea* 
ter  Ruberto  vi  s’enlrò  dentro,  e senza  cootasto 
prese  il  csslrllo  e la  rocca  inespugnabile.  $eo* 
lendosi  la  novella  in  eorte,  il  papa  escardinali 
se  ne  turbarono  forte,  salvo  il  cardinale  dì 
Pelagorga  cb*era  suo  sio,  il  quale  con  seguito 
di  certi  cardinali  di  sua  setta  lo  scusavano  io 
eonrestoro,  e s^retamente  l'atavano  per  mo- 
do, che  io  pochi  di  ebbe  nel  Balzo  trecento 
cavalieri  e cìnqueccolo  fanti  armali,  e cominciò 
a eorrrre  il  paese  e fare  preda  fin  presso  Avi> 
gnone,  non  senza  sospetto  del  papa,  e de'  car- 
dinali, e di  tutta  la  Provenza. 

CAPITOLO  IV 

Come  i Pratfemali  i*  ocvobono  per  porre 
V aiseUto  al  Balzo. 

Essendo  questa  cosa  dirolgala  per  la  Pro- 
venza, i baroni  del  paese  cb' amavano  la  casa 
del  Balzo,  e torneano  delle  lorn  castella  per  lo 
male  esempio^,  senza  essere  ricliie»li  da  altro 
signore  fece  catuno  suo  sforzo,  e trassero  con 
cavalieri  e fanti  ebe  poterono  fare  al  Balzo,  e 
in  pochi  giorni  vi  si  trovarono  oUoccnlo  ca- 
valieri e gran  popolo  : e dato  ordine  Ira  loro, 
tennono  assediato  il  castello  e la  gente  clic 
dentro  v'era.  La  novella  andò  dì  subito  a Na- 
poli al  conte  d’  Avellino  signore  del  Balzo,  il 
quale  di  presente  il  disse  al  re;  ond'rgli  si  - 
turbò  folte,  e incontanente  licenziò  il  conte,  e 
rìmandollo  in  Provenza,  profFrrendogli  il  suo 
aiuto:  il  conte  si  mise  in  fretta  al  suo  vinggiu. 

H papa  t*  cardinali  erano  io  turbaziuiir  colla 
tetta  di  quelli  di  Pelagorga,  la  qual  cosa  con- 
turbava non  poco  la  corte  e tutta  la  Proveo- 
sa. Lasceremo  al  presente  la  materia  del  Bai* 
so,  e trapasseremo  alle  novità  che  occorsooo  io 
Italia  iooaosi  che  U Balzo  si  rsequ^stasse. 

CAPITOLO  V 

Come  si  conòiciò  V iiza  da  mes$er  Galeazzo 
yiseonti  a metter  Gto^anni  da  Oleato, 

Messer  Oiovaooi  da  Olrggio  vicario  di  Bo* 
logoa  per  messer  MalBolo  de*  Visconti  di  Mi- 
lano, iooanti  che  1*  arcivescovo  avesse  presa 
Bologna  era  provveduto  dal  detto  arcivescovo, 
del  qoale  si  credea  che  fosse  Bgliuolo,  tra  altre 
utili  possessioni  d’ un  castello  grande  e nobile 
chiamato  • • • , del  quale  osesser  Giovanni  ivea 
buona  rendita:  il  castello  vìrinava  eoo  certe 
terre  di  messer  Galeazzo  Visconti.  Avveooe, 
che  messer  Giovanni  s'  ìnlcodea  io  Milaoo  di 
amore  eoo  alcuna  donna  la  quale  nel  segreto 
era  al  servigio  di  messer  Galeazzo,  il  quale  ac- 
corgendosi di  messer  Giovanni,  Pebbe  a sde- 
gno, e seoza  altro  dimostramento  della  cagione 
prese  izza  contro  a lui,  e messer  Giovanni 
sforzandosi  di  fargli  onore  noi  potea  contenta- 
re: in6ne  gli  tolse  il  castello,  più  per  fargli 
dispetto  che  per  altra  cagione.  DrlU  qual  cosa 
messer  Giovanni  non  s*osò  ramm.irirare  né  do- 
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Icre,  ma  di  questo  oacqne  poi  maggiore  nu- 
vita  quando  messer  Giovanni  si  rubeliò  alla 
casa  «le*  Visconti,  come  leggendo  appresso  si 
potrà  trovare. 

CAPITOLO  VI 

Come  il  capitano  di  Forlì  sconfitte  gente 
della  C/iiesa, 

Del  mese  d'aprile  del  detto  anno,  il  capita- 
no di  Forlì  cavalcava  nella  ^I.irra,  e avea  in 
sua  compagnia  dugento  cavalieri  i più  gentili 
uomini  giovani,  i quali  erano  con  lui  per  sino* 
re  a sua  prowiiione.  Il  capitano  della  gente 
d’arme  della  Chiesa  seppe  l’andata  del  capi- 
tano di  Forli,  e di  notte  gli  si  fece  incontro, 
c raisegli  un  aguato  di  qnattrocento  cavalieri. 
Il  capitano  di  Forll,  ipnanzi  che  foue  al  passo 
delPaguato,  per  sue  spie  teppe  come  i nemìri 
in  quantità  di  quattrocento  cavalieri  l'sUen- 
desno  di  presso:  egli  era  in  parte  ch’el  si  po- 
teva tornare  addietro  salvamente,  ma  pensando 
clic  ciò  gli  tornerebbe  a vergogna,  avendo  Ta- 
nimo  grande,  e giovani  cavalieri  con  seco  prò* 
e ardili,  diliberò  con  loro  d’andare  ad  assalire 
i nemici,  non  ostante  ebe  gran  vantaggio  aves- 
sono  del  numero  della  gente  e del  terreno  ; 
fece  cento  fedìtorì  cb'andastono  innanzi  a co- 
minciare la  zuiTa,  i quali  si  raossono  in  un 
Gotto,  e dirìzzaronsi  al  cammino  verso  Tagnalo, 
a modo  come  se  ’l  capitano  fosse  tra  loro.  I 
nemici  pensando^Usi  raccoglcre  a man^alra 
uscirono  loro  addosso,  credendo  che  vi  fo«se 
il  capitano  di  Forli.  I cento  cavalieri,  vedendo 
venire  verso  loro  tutto  l’aguato,  strettamente 
con  grande  ardire  si  fedirono  tra  loro  sì  vir- 
tuosamente, che  gli  feciono  invilire;  e vedendo 
come  francamente  soiteneano  contro  a foro, 
temettono  che  il  eapilauo  con  maggior  forza 

Inon  venisse  loro  addosso;  e vedendo  dalla  lun- 
ga apparire  gente  al  loro  socoorso,  e che  que- 
sti cento  cavalieri  Unto  francamente  si  soste- 
neano,  innanzi  che  il  capitano  giugnesse  rup- 
poco  ; e giugnendo  il  capitano  di  Porli  al 
soccorso  de'  suoi,  trovò  rolli  i nemici,  c per- 
seguiUndoli,  prese  dugento  csvslicri  e più  di 
queir  aguale,  e raccolta  la  preda,  vittoriosa- 
mente  fornì  il  suo  viaggio. 

CAPITOLO  VII 

Come  majzrr  Filippo  di  Taranto  prese  per 
moglie  la  figliuola  del  duca  di  Càlai*ria* 

Essendo  dama  Maria,  siroeehìa  della  reìna 
Giovanna  GgUuola  del  duca  dì  Calavria,  rìmasa 
vedova  di  due  mariti  tagliali  a ghiado,  che 
l’uno  fu  il  duca  di  Durazzo,  Taltro  Ruberto 
Gglìuulo  dri  conte  d'Avellìno,  de’ quali  innanzi 
I c fatta  menzione,  essendo  cosi  vMova,  del  nic»c 
^ d’aprile,  ella  e messer  Filippo  di  Taranto  fra- 
tello carnale  del  re  Luigi  kcnza  moglie,  non 
' osUntc  eh’  ella  fosse  Ggliuola  di  suo  cugina 
I ramale  e stata  moglie  del  duca  suo  cugino, 

! senza  alcuna  dispensazione,  con  volontà  r erm- 
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sigilo  ilfl  dcU«  re  e delia  reina  Giovanna  sua 
siroccliia,  per  nome  di  matritnonio  >i  congiuo* 
anno  insieme  : c dopo  la  loro  congiuDÙonc  e 
maiitaggio,  il  dello  metser  Filippo  andò  a cor* 
te  di  Iloinj  a Avignone  al  papa  per  avere  la 
dispcnsagione.  11  papa  ebbe  qacsU  cosa  mollo 
a prave,  e il  eollcgio  de*  cardinali,  c fu  da  loro 
nie^ser  Filippo  mal  veduto,  c dimorò  in  corte 
e in  Provenza  longaroente,  adoperando  cose 
du  piacere  al  papa  per  potere  avere  la  dispcn- 
sarione  a lui  piu  volte  negata.  InGnc  dopo 
lungo  dimoro,  caricato  il  p.ìpa  dal  re  e dalla 
reina,  che  questa  vergogna  non  riraancMC  nella 
ca»n  reale,  infine  per  lo  meno  male,  e per  ri- 
roprìre  quello  vituperio,  concedette  la  detta 
diipcoiagiooe. 

CAPITOLO  VII! 

Come  Idatsa  e Montepulciano  non  rieevettono 
I uicari  del  pairiaixa. 

In  questi  di,  essendo  l’imperadorc  a Roma, 
ì Massctani,  e’ Montepulcianesi,  e que'dt  Gros* 
aeto,  che  solcano  ubbidire  al  comune  di  Sic* 
na,  avendo  sentiti  i romorì  della  città,  e Pab* 
battimento  dell*  ordine  de’  nove  e di  tutti  gli 
uficì  del  comune,  mandandovi  il  vicario  del* 
I*  ìmperadore  per  tiprcndrre  la  signoria  di 
quelle  terre,  catana  si  ritenne  senza  volere  ri- 
cevere la  signoria  del  vicario,  volendo  prima 
vedere  come  la  città  di  Siena  si  dovei  ripo- 
sare. E di  questa  novità  il  minuto  popolo  e 
gli  artefici  ch’aveano  combattuto  l’ordine  dei 
nove,  che  di  ciò  erano  contenti,  furono  tur- 
bali assai,  e presone  cagione  d’intendersi  in- 
sieme, onde  poi  seguirono  gravi  revoluzioni, 
come  al  suo  tempo  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  IX 

Come  I l^isconti  tolsono  a metter  Giot*anni 
da  0/eg^io  il  tuo  catteUo. 

Essendo  messer  Giovanni  de'  Peppoli  che 
vende  Bologna  molto  confidente  a messer  Ga- 
leazzo Visconti,  per  accattare  benivoicnza  ai 
suoi  amici  da  Bologna  da  messer  Giovanni  da 
Oleggio  che  n'era  vicario  operò  Unto,  che 
messer  Galcano  gli  rendè  la  grazia  sua,  c il 
castrilo,  che  per  sdegno  gli  avea  tolto;  la  qual 
cosa  fu  a messer  Giovanni  da  Oleggio  a grado, 
e di  presente  si  provvide  di  ricrlii  doni,  c roan- 
dolli  a messer  Galeazzo,  il  quale  gli  ricevette 
graziosamente.  Messer  M.iffiolo  vedendo  che 
messer  Giovanni  era  tornato  nella  grazia  di 
mciiscr  Galeazzo,  incomitiriò  a prendere  scon- 
fìdanz.1  di  luì,  c inaniroosM  di  rimuoverlo  del 
vicariato  di  Bologna,  c il  suo  proprio  castello 
ch’area  riavuto  da  messer  Galeazzo  recò  cor- 
tesemente al  suo  govern.ìmenlo,  c certa  prov- 
visione ch’egli  era  usato  di  fare  ogni  anno  a 
messer  Giovanni  per  i servigi  che  licevea  d.t 
lui  cominciò  a sostenere  eoo  dissimulazioni.  E 
parendogli  che  messer  Giovanni  ubbidisse  più 
gii  altri  suoi  fratelli  che  se,  avendo  tnlendi- 


mento  di  mutarlo  e trarlo  di  Bologna,  copria 
il  suo  intendimento  con  povero  consiglio,  che 
non  snpea  più  ; ma  colui  con  cui  egli  avea  • 
fare  era  nomo  astuto  e avvisato,  e però  il  fine 
andò  tutto  per  altro  modo  che  messer  Mafiìolo 
e’  fi-alelli  non  pens.iroDO,  come  leggendo  in- 
nanzi si  potrà  vedere. 

CAPITOLO  X 

Andamenti  della  ^mn  compagnia, 

^Essendo  lungamente  stata  in  Puglia  la  com- 
pagnia del  conte  di  Lamio , favoreggiata  dal 
duca  di  Durazzo  e dal  conte  Paladino  in  ver- 
gogna della  corona,  perchè  dal  re  erano  stali 
mal  trattati,  del  mese  di  maggio  Li  rondustono 
in  Terra  di  Lavoro,  e mUonii  a Semi  c a 
Malalona,  facendo  per  Io  paese  danni  di  ru- 
berie e di  prede  quanto  più  puteano,  senza 
trovare  fuori  delle  mura  delle  terre  alcuno  con- 
lasto  ; e appresso  feciono  più  parti  di  loro,  c 
sparsonsi  per  Io  paese  facendo  danni  assai,  co- 
me per  i tempi  innanzi  si  racconteranno. 

I CAPITOLO  XI 

Come  il  re  di  Tunitiju  morto. 

Sflonanzì  eh’  e*  Genovesi  prcndessono  Trìpoli 
di  Barberia,  il  re  di  Tunisi  avendo  assai  figli- 
uoli di  diverse  donne,  com’  è usanza  de’  lara- 
cint,  i quali  figliuoli  male  ordinati,  non  vo- 
lendo che  la  succeastone  del  regno  venisse  a 
quel  loro  fratello  a cui  il  re  intendea  di  la- 
sciare la  reale  signoria,  trattarono  e raisono  ari 
esecuzione  la  violeole  morte  del  re  loro  pa- 
dre; e rimanendo  il  reame  io  vacazione,  i ba- 
roni occuparono  chi  in  un  paese  e chi  in  un 
altro  le  possessioni  e ragioni  del  reame  ; e non- 
dimeno alcuni  de'  pìccoli  figliuoli  del  re  che 
non  era  partefice  al  palrìcidìo  feciono  re,  ì| 
quale  possedea  Tunisi  e parte  del  reame,  m.-i 
non  r occupava.  In  quel  tempo  avvenne,  che 
un  figlitiolo  d’tin  fabbro  sararnno,  essendo  spet- 
to, e ben  parlante,  e di  grand’  animo,  ebbe 
cuore,  trovandosi  in  Tunisi,  d’occupare  la  città 
con  tirannia;  ed  essendovi  grande  per  la  sua 
eloquenza,  per  la  sua  industria  se  nc  fece  si- 
gnore, e reggea  c governava  quel  popolo  e 
queir  antica  città  a suo  volere,  senza  lasciarli 
ritornare  alla  debita  signoria  del  re  di  Tunisi; 
c per  Io  male  stato  di  quello  reame  non  era 
chi  lo  rrpugnasse.  Per  la  qual  cosa  avvenne, 
che  certi  Genovesi  eh’  aveano  veduto  il  reggi- 
mento di  quel  tiranno,  e sentito  com’  egli  era 
in  odio  al  re  di  Tunisi  e a’  suoi  baroni,  da 
cui  non  avrebbe  soccono,  e il  gran  tesoro  che 
era  in  quel  popolo,  si  pensarono  'di  prendere 
per  ingegno  e per  forza  quella  città,  come  poi 
venne  loro  fatto,  secondo  che  appreito  leggeo- 
ilo  si  potrà  trovare. 
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LinuU  QUINTO 

CAriTOLU  XII 


Coou  mtsitr  C$ÌOi'anm  da  0UggÌ9 
ruhcUò  Dolot^na. 

ffoi  ftbbiamo  poco  addietro  narrato  come 
ineiaer  MafGvIo  de*  Visconti  di  Milano,  nella  ' 
cui  parte  era  Tenuta  la  città  di  Bologna,  arca  i 
preso  sospetto  di  uieascr  OioTaoni  da  Olrggio  { 
suo  Ticario,  t proTvedeasi  segrotameole  a ri»  f 
muoverlo;  e parendogli  tempo,  mandò  a Bolo-  ! 
gna  inesser  Galeaazo  de'  Pigli  da  Modena  con 
certa  famiglia,  accioccliè  preodetse  da  raesser 
Giovanni  la  signoria,  e rimanesse  suo  vicario 
in  Bologna,  e a nicsser  Giovanni  scrisse,  che 
auegnalo  ch’avesse  al  nuovo  vicaiio  la  tenuta 
e la  signoria,  che  se  ne  tornasse  a Milano,  fa- 
cendogli assai  larghe  offerte.  £ giunto  in  Bo* 
logna  messer  Galcaizo,  fu  da  messrr  Giovanni 
ricevuto  graziosaincnie  nella  prima  apparenza, 
e per  mostrarsi  fedele  e ubbidiente  al  suo  si* 
gnore,  di  presente  fece  assegnare  la  rocra  c la 
guardia  della  porta  di  verso  .Modena  a uno  Mi- 
lanese, di  cui  messer  .Maffìolo  n’avea  fatto  ca« 
stellano.  Questo  si  erede  che  facesse  piuttosto 
per  potar  meglio  trattare  V altre  cose  che  gli 
bollivano  nelP  animo,  che  per  semplice  dispo- 
sizione d’  ubbidienza.  E vedendosi  egli  allo  stre- 
mo partito,  lavorava  dentro  con  grande  ango* 
scia  dell* animo,  e non  avea  con  cui  conCdcu- 
temente  potersi  consigliare  ; e dall*  una  parte 
il  premei  la  fede  promessa  alla  casa  de' Vi- 
sconti di  cui  e*  si  lenea  per  nazione,  ma  più 
per  i grandi  onori  e per  lo  stalo  ov’cw  per- 
venuto di  piccolo  grande,  per  i beneficii  rice- 
vuti da* suoi  signori;  e dall'altro  lato  Icmpcl- 
lava  la  mente  1’  am1>izione  della  signoria  che 
gli  convrnìa  lasciare,  e lo  sdegno  che  già  sen- 
tiva preso  per  messer  Mafliolo  gli  generava 
paura  che  lasciata  la  signoria  e*  non  fosse  mal 
trattato,  c però,  ma  più  T appetito  della  signo- 
ria, il  fece  diliberare  di  mrllrrsi  innanzi  a ogni 
pericolo  di  sua  rorliina,  che  di  lasciare  cosi 
grande  signoria  com’egli  avea  Ira  le  mani,  e 
ogni  fede  promessa,  c tutte  U altre  ragioni  di 
sua  natura,  c d'  onori  c di  bencGcii  ricevuti 
ruise  addietro  per  niente.  £ avendo  in  sé  me- 
desimo cosi  dilibrrato,  ebbe  a sè  messer  Ga- 
leazzo nuovo  vicario,  c feecgli  vedere  con  belle 
ragioni,  come  la  subita  rcvoluzione  della  signo- 
ria di  Bologna  era  di  gran  perìcolo,  c maggior- 
mente perche  sapea  chc*l  marchese  di  Ferrara 
avea  accolto  genie  d’  arme,  c manifesto  era  per 
r aspre  cose  ch'egli  avea  fatte  a' Bolognesi  che 
dii  erano  mal  contenti;  c però  consigliava,  che 
egli  prim.-!  andasse  a prendere  le  tenute  delle 
castella  di  fuori,  c quelle  rifomiue  c provve- 
desse di  buona  guardia,  e fallo  questo,  senza 
pericolo  polca  sicuramente  ricevere  la  signoria. 
Costui  ignorante  del  baratto  seguitò  il  consiglio 
dì  messer  Giovanni,  c prese  le  masnade  eb*a- 
vea  in  Rulogna  a cavallo  c a piè’  e*  nuovi  oa- 
slcllani  c le  lettere  dd  comandamento,  eh*  e* 
castellani  e I*  .iltrc  masnade  dovessono  ubbidire 
al  nuovo  vicario;  c messolo  fuori  della  eillà 
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di  Bologna,  inconlanenle  messer  Giovanni  ntan- 
dò  pe' rettori  e per  tulli  gli  uQoali  cb' rraiio 
tu  Bologna,  catuno  per  sè,  e come  veniano  a 
lui,  gli  facca  mettere  io  certa  camera  dd  suo 
palagio  in  salva  guardia:  e com’ebbe  nicculti 
tutti  i rettori  e uGciali  in  quella  sera,  mandò 
per  tutti  i maggiori  ctUadini  di  Bologna  grandi 
e popolani,  e per  coloro  cui  egli  avea  più  ser- 
vili e meno  gravali,  e raunatili  insieme  ne! 
suo  palagio,  essenrlo  già  assai  infra  la  notte, 
disse,  coin*  egli  col  loro  aiuto  intendea  di  vo- 
lere torre  la  signoria  di  Bologna  a messer  Maf- 
Colo  e agli  altri  suoi  fratelli  signori  di  Milano, 

Ie  voleala  tenere  per  se,  promettendo  di  trat- 
tare benignamente  grandi  e popolani,  e d’al- 
leggiare i citladini  dal  disordioalo  giogo,  die 
a petizione  di  que*  tiranni  era  stato  costretto 
di  tenere  loro  addosso  contro  a sua  volontà; 
scusando  sè,  che  come  sottoposto  al  duro  co- 
mandamento avea  fatte  assai  aspre  e crudeli 
cose  a qiic’cittadini,  facendole  centro  alla  sua 
natura  e all*  animo  suo  per  ubbidire  a* crudeli 
tiranni,  a cui  non  avea  potuto  fare  resistenza, 
ma  da  quinci  innanzi  intendea  trattarli  come 
fratelli,  c ne  dalia  loro  un  segnale,  melleodo 
il  govcroamento  delta  cittadinanza  nelle  loro 
mani.  I cittadini  paurosi  per  l’usata  tirannia^ 
temendo  ebe'i  parlare  di  messer  Giovanni  non 
fosse  per  tentarli  della  loro  fedeltà,  dimostra-, 
rono  e rispuosono  di  concordia,  eh*  elli  erano 
apparecchiati  a mantenere  a lui  e a* suoi  si- 
gnori la  fcdepruiiiessa.  Messer  Giovanni  vedeu- 
do  la  ferma  risposta  de*  cittadini,  e temendo  il 
pericolo  della  hreviù  del  tempo,  con  aspre  pa- 
role cominciò  a minacciare  i citladioi,  dicendo, 
che  parlava  aperto  c non  per  leolarli,  e che 
poteano  bene  comprendere,  che  in  questo  punto 
a luì  convenìa  prendere  o lasciare  la  signoria, 
cd  egli  por  suo  vantaggio,  e per  trarre  loro 
del  servaggio,  volea  fare  con  loro  contenliincnlo 
quello  eh* avea  loro  proposto  c ragionalo:  ma 
poiché  vedea  tanta  follia  ucUc  cicche  menti  di 
que’ cittadini,  disse,  che  contro  a loroc  contro 
agli  altri  che  non  v*  erano  farebbe  aspre  e dure 
cose  inGno  alla  morie  di  catuno,  c la  città  ar- 
derebbe c lascerebbe  desolala.  E questo  dimo- 
strava con  tanto  infocaroento  d' animo,  che  ma- 
nifesto fu  a lutti  eh*  e*  parlava  da  dovevo  e non 
per  alcuna  tentazione.  Allora  prcsono  tra  loro 
consiglio,  e dissono:  Signor  nostro,  che  aiuto 
vi  possiamo  noi  fare,  essendo  senz’arme?  messer 
Giovanni  disse,  che  volea  ch'eglino  il  chiamasao- 
no  signore,  c in  quella  notte  farebbe  a catuno 
rendere  1’  armi  ; cd  eglino  il  fcciono,  c I’  armi 
furono  rendute  in  quella  nolte  a chi  le  volle. 
La  mattina  messer  Giovanni  mandò  per  t cone- 
stabili  de’ soldati  da  cavallo  e da  piè,  e disse, 
ebe  volea  il  saramento  da  loro  a sè  come  si- 
gnore di  Bologna,  c chi  fare  noi  volesse  di  pre- 
sente si  partisse  di  Bologna,  c del  contado  # 
del  suo  distretto,  a pena  della  lesta;  giurarono 
a lui  le  due  parti,  c gli  altri  si  partirono,  e di 
presente  uscirono  del  paese:  c tulli  gli  uGciali 
ch’egli  avea  rinchiusi  riraulò  dc’loro  uGci,  c 
miscvi  de*  nuovi  che  giurarono  a lui,  e quelli 
fece  partire  della  città.  Il  nuovo  castellano,  che 
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av^a  mosso  nolla  rocca  della  porla  rcrao  Mo> 
dona,  arendo  mcitor  Giovanni  mandato  per  Iui| 
non  T*cra  rolulo  andare,  ma  per  mattia  n’a- 
vea  mandato  il  rtglitiolo.  il  quale  measer  Gio* 
Tanni  ritenne;  e in  quella  mattina  eon  gran  | 
fretta  mandò  a tutti  i castrUani  di  fuori,  che  ' 
non  si  doveasonn  rimuoTcre.  nè  rirererr  in  loro 
castella  messcr  Galearzo  de'  Pigli  per  lettere  o 
per  comandamento  eh*  e' portasse  da  sua  parte, 
e di  ciò  fu  bene  nhhidito.  Il  eastellano  della 
citiò  sopraddetto,  sentendo  la  ribellione  di  mes  I 
aer  Giovanni,  non  volra  rendergli  la  rocca.  . 
Messer  Giovanni,  dal  venerdì  mattina  fino  alla  | 
domenica  aera,  eon  molta  aollecitiidine  inte»e 
a ordinare  e a rifermare  il  reggimento  della 
città  e della  guardia  dentro:  e ìrt  questo  tempo 
il  marchese  di  Ferrara,  cui  egli  avea  richiesto  ! 
d'aiuto,  gli  mandò  dugrntocioquanta  cavalieri. 
]l  lunedi  mattina,  non  volendo  il  castellano  j 
milanese  rendere  la  rocca  della  porta,  inesser  \ 
Giovanni  vi  mandò  gente  d'arme  per  mostrare  I 
di  volerla  combattere,  e per  fare  impiccare  il  | 
figliuolo  nel  cospetto  del  padre;  la  battaglia 
fu  ordinata,  e le  forche  ritte,  e’I  figliuolo  me>  | 
natovi  a pie  per  impiccare.  Il  padre  doloroso,  I 
vedrndosi  senza  soccorso  da  non  ]>otere  resiste*  I 
re,  e’I  figliuolo  per  essere  impiccalo,  rendè  la  \ 
tenuta,  e fu  libero  egli  c 1 figliuolo  : e messer  j{ 
Giovanni  rimase  libero  signore  della  città  di  |i 
Bologna,  levatala  dalla  signoria  de*  signori  di  | 
Milano,  per  cui  1*  avea  governata  e retta  in  E 
cruda  tirannia  iofino  a di  venti  del  mese  d'  a«  I 
prile  i355  che  se  ne  fece  signore  ed  ebbe  la 
detta  rocca,  e in  Bologna  prese  tutti  t Milanesi 
che  V*  erano  e le  loro  mereatanzie,  de'  quali 
trasse  molti  danari  per  riscatto  delle  persone  e 
della  mercataniia.  E nelle  castella  di  fuori  non 
ebbe  podere  d'entrare  messer  Galeazzo,  salvo 
che  in  Luco,  e ivi  si  ritenne,  sentendo  la  ri*  I 
bellione  di  inesser  Giovanni,  aspettando  la  vo< 
lontà  de'suoi  signori.  Messer  Giovanni  metten- 
dosi alta  fbrtona  rimase  signore;  quegli  che  se- 
gue rifrenandola  per  senno,  ovvero  per  matita, 
nè  perde  la  vita,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XIII 

Come  il  doge  di  fV/iegia  Ju  decapitato. 

Messer  Marino  Falìere  doge  di  Vinegìa,  no- 
mo di  gran  virtù  e senno,  reggendo  l’ufido  di  fl 
cotanta  dignità,  e senza  sospetto  e in  grazia  dei  | 
suoi  cittadini,  adendo  ranirao  grande  si  con*  il 
tentava  male,  non  parendogli  potere  fare  a sua 
volontà  com*  avrebbe  voluto,  strignendoìo  la  |j 
loro  antica  legge  di  non  potere  passale  la  de»  i 
liberazione  del  eonsiglio  a lui  diputato  per  lo  | 
comune;  e però  avea  preso  sdegno  contro  ai  l| 
gentili  uomini  ehe  più  lo  repugnavano  preson-  I 
tuosamente.  E intanto  avvenne,  ehe  certi  po*  I 
poUul  furono  da  alquanti  de’ grandi  di  parole  | 
e di  falli  oltraggiati  viilanamriite;  e crescendo  || 
lo  sdegno  del  doge  per  la  disordinata  baldanza  ì 
de' gentili  uomini,  prese  sicurtà  di  scoprire  agli  | 
•Itraggiali  popolani  I’  animo  suo  eh*  avea  con-  | 
if  la  rÌTCì-enza  de'  gentili  uomini,  che  tutti  " 


erano  del  ennsiglio;  e di  questo  seguitò,  che  il 
doge  concedette  segretamente  licenza  a*  pepo* 
lari  ingiuriati  che  si  procaccttasono  di  con6- 
denti  amici,  c d*  arme  e di  gente  acconcia  al 
servigio,  e una  notte  ordinala  fotsono  su  la 
piana  di  san  Marco,  e sonaasono  le  campane 
a stormo,  e dessono  voce  che  le  galee  de*  Ge- 
novesi fossono  nel  golfo;  e per  usanza  in  cotali 
novità  i gentili  uomini  di  consiglio  solcano  ve- 
nire al  palazzo  al  doge  per  provvedere  e con- 
sigliale quello  rbe  fosse  da  fare,  e in  quella  ve- 
nuta i popolani  armati  li  doveano  uccùlere,  ov- 
vero radunati  in  palagio  metterli  alle  spade;  e 
questo  fatto,  doveano  correre  la  città  gridando, 
viva  il  popolo,  e fare  il  doge  signore,  e annul- 
^ lare  l'ordine  del  eonsiglio  e de' gentili  uomini, 

, e fare  lutti  gli  uficiali  popolari.  Ed  essendo 
^ con  molta  credenza  la  cosa  condotta  sino  alla 
sera  che  la  notte  dovea  seguire  il  fatto,  come 
: a Dio  piacque  per  lo  minore  male,  il  doge  in 

I questa  sera  mandò  per  un  suo  confidente  popo- 
lare amico,  uomo  dì  grande  rìrehezia,  a cui 
rivelò  il  trattato,  e come  in  quella  notte  si  do 
j vea  fare  il  fallo:  eoitui  turirato  nella  mente, 
I con  savie  parole  gli  biasimò  l'impresa  e ìni- 
I paiirì  il  doge,  e non  ostante  che  ta  cosa  fosse 
I recala  mollo  agli  stremi  del  tempo,  disse,  ehe 
là  dove  piacesse  al  doge,  che  menerebbe  subito 
roniiglio  che  la  cosa  non  prorrderebbe.  Il  doge 
invilito  nell*  animo  at  consiglio  di  questo  suo 
amico,  gli  diè  mattamente  parola  ch'egli  ordi- 
I nasse  segretamente  che  il  fallo  ai  timanrue;  e 
' acctocebè  dato  gli  fosse  fede,  gli  diè  un  suo  se- 
greto suggello.  Questi  andò  di  presente  ai  ca- 
porali a cut  il  doge  il  mandò  ch'aveaoo  aecolla 
la  loro  compagnia,  e disse  loro  da  parte  del 
doge,  che  si  dovessono  ritrarre  dall*  impresa,  e 
mostrò  loro  il  segno  del  suo  suggello.  A'popo- 
I lari  eh* erano  apparecchiati  pane  essere  traditi, 
j e non  ardirono  di  procedere  piu  innanzi,  sen- 
tendo la  niut.izionè  del  doge.  Uno  pellirciere 
ch'era  degl' invitali,  sentendo  che  la  cosa  non 
procedea,  per  paura  d'  essere  incolpalo  se  ne 
andò  a uno  gentile  uomo  dì  consiglio,  e inant- 
feslogli  quello  che  sapra  del  fatto,  che  non  sa- 
pea  però  tulio.  Cu»tui  menò  il  pellicciere  aldo* 
ge,  il  quale,  non  sapendo  che  il  doge  sentisse  di 
questo  fatto,  gli  narrò  ciò  che  ne  sapea,  e oo- 
ininògti  i caporali.  Il  doge  annullò  mollo  il 
fallo,  dicendo,  che  per  alcuno  scnlimenlo  che 
n'ave.i  avuto  avea  fatto  spiare,  e trovato  avea 
che  la  cosa  era  nulla.  Il  savio  consigliere  disse 
al  doge,  che  volea  che  questa  cosa  sentisse  il 
consiglio;  c rotili adiaodolo  il  doge, costui  per- 
severò lauto  in  questo,  che  il  savio  doge  dive- 
nuto per  sillà  fuori  del  senno  prmnise  farlo 
raunare;  commettendo  fallo  capitale  della  ina 
testa,  che  lieve  gli  era  ritenere  costoro,  e fare 
eseguire  quello  che  ordinato  era,  o stringerli 
e giudicarli  a ruo  volere  segretamente.  La  mal- 
ima  ratinalo  il  consiglio,  e divolgala  la  novella, 
furono  mandati  a prenderei  caporali,  e venuti 
dinanzi  al  doge  e al  roosiglio,  il  doge  li  chiamò 
traditori  per  dimostrarsi  strano  dal  trattato,  ma 
vrnnegli  fallato,  perocché  in  faccia  gli  dissono, 
che  ogni  cosa  che  ordinata  era  s'era  mossa  da 
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lui  é procctlata  dal  tuo  constgtio.  Il  doge  ool 
teppe  negare.  11  contiglio  incontanente  il  fece 
guardare  nel  loo  palagio  per  loro  medeainù.  Io 
prima  impeiono<{uat(ro  de*  caporali  alle  colonne 
del  palagio  del  doge,  e il  di  »egurnte  confìtca* 
rono  tulli  i beni  del  doge,  ch'era  grande  ricco 
nomo,  al  comune,  aalro  che  per  grafia  gli  con* 
cedettono  che  di  duemila  fiorini  polene  tealare 
a aoa  volontà;  e menatolo  in  tulla  arala  dorè 
egli  area  fatto  il  aararoento  quando  il  miaooo 
nella  aignoria,  gli  feciono  tagliare  la  tetta,  e 
rilÌMimninenle  il  tuo  corpo  meato  in  una  barca 
fu  m.indato  a leppellire  a* frati;  e l' amico  tuo 
che  tlurbò  il  pairìcidio  de* grandi  cittadini,  e 
il  rivolgiroenlo  dello  tlalo  di  quella  citta,  ebbe 
per  merito  eoodannagiuoe  grande  pecuniale,  e 
perpetuo  etilio,  rilegalo  nell* itola  di  Greti. 

CAPITOLO  XIV 

Come  r imperadort  tornò  coronato  a Suna, 

L' iraperadore  Carlo  rìceruU  la  corona  in 
Boma,  come  detto  abbiamo,  ae  ne  tornò  rerao 
Siena^  e ao;:giornato  a Montalcino,  e appretto 
venuto  a Montepulciano,  e in  catuno  luogo  la* 
aciati  iiiot  vteari  con  alcuna  gente,  domenica 
a di  diciannove  d'aprile  in  aul  vetpero  giunse 
alla  città  di  Siena;  e innanzi  che  entraste  nella 
città,  fatloglUi  incontro  i cittadini  con  gran 
fetta  in  luirora  del  vetpero,  in  quest’ abboc* 
carornto  otto  cittadini  pomposi  e avari,  per 
cettarr  la  debita  spesa  alla  cavalleria,  ti  fe- 
ciono a lui  lare  cavalieri,  e appretto  entrato 
nella  città  glie  n’accorreano  molti  senza  or- 
dine o provvisione,  ed  egli  avvisato  del  vano 
e lieve  movimento  di  quella  genie,  commise  al 
patriarca  che  in  tuo  nome  gli  faceste.  Il  pa- 
triarca non  potea  resistere  a farne  tanti  quanti 
.nella  vìa  glie  n' erano  appresentatit  e veden- 
done coti  gran  mercato,  assai  se  ne  fecieno 
che  innanzi  a quell’  ora  uiuno  pensiere  aveano 
avuto  a farsi  cavalieri,  nè  provveduto  quello 
che  richiede  a volere  ricevere  la  cavalleria,  ma 
con  lieve  movimento  si  faceano  portare  aoprt 
le  braccia  a coloro  eh' erano  intorno  al  pa- 
triarca, e quand' erano  a lui  nella  via  il  leva- 
vano alto,  e traevaogli  il  cappuccio  osato,  e 
rteevuta  la  guanciata  usata  in  segno  di  caval- 
leria gli  mettevano  un  cappuccio  accattato  col 
fregio  dell’oro,  e traevanlo  della  pressa , ed 
era  fatto  cavaliere  ; e per  questo  minio  se 
ne  feciono  trentaqualtro  in  quella  sera  tra 
grandi  e popolari.  E condotto  l'imperadore  al 
suo  ostiere,  fu  fatto  sera,  e catuno  si  tornò  a 
casa;  e*  cavalieri  novelli  senza  nìono  apparec- 
chiamento o spesa  con  la  loro  famiglia  cele- 
brarono quella  notte  la  festa  della  loro  caval- 
leria. Chi  considera  con  la  mente  non  sottopo- 
sta alla  vile  avarizia  l'avvenimeuto  d'  un  no- 
dello iraperadore  io  cotanto  famosa  città,  e 
Unti  nobili  e ricchi  cittadini  promossi  all'  o- 
Dore  della  cavallerìa  nella  patria  loro,  uomini 
di  natura  pomposi,  non  avere  fatto  alcuna  so- 
lennità io  comune  o io  diviso  a onore  della 
cavallerìa,  può  giudicare  quella  gente  poco  es- 
tere degna  del  ricevuto  onore. 


I CAPITOLO  XV 

Come  il  iegolo  parlamentò  a Siena 
con  r impermdore, 

Hesser  Gilio  cardinale  di  Spagna,  a cui  il 
papa  e'  cardinali  aveano  commesso  il  procaccio 
e la  legazione  di  riacquistare  la  Marca  e'I  Du- 
cato e la  Romagna  occupata  per  messer  Mala- 
testa  da  Rtmìni  e per  gli  altri  tiranni  Roma- 
gnuoli,  avendo  molto  premuto  e dirotto  mes- 
ser Malatesla.  l’avea  condotto  io  parte,  ch'el 
tentava  di  volere  accordarsi  col  cardinale  per 
le  mani  deirimperadore,  e avea  detto  di  ve- 
nire a Siena  per  questa  cagione  aU’imperado- 
re;  e '1  legato  per  questo  fatto,  e per  vicitare 
rimperadore,  si  moue  della  Marca,  e a Siena 
giunse  a di  primo  di  maggio:  e ivi,  eoo  l’al- 
tro cardinale  d*  Ostia  eh’ avea  coronato  l'ìm- 
peradore,  furono  a parlamentare  con  luì  del 
fatti  d’Italia  eh* apparteoeano  a tanta  Chiesa, 
attendendo  messer  Malatesta  per  pigliare  ac- 
cordo con  lui  : ma  il  tiranno  mutalo  consiglio 
non  vi  volle  andare.  Io  questo  attendere,  lo 
imperadore  trattò  con  loro  de’  fatti  di  Pera- 
già,  che  a lui  aveano  proposto  eh'  erano  im- 
mediate sotto  la  giurisdizione  di  santa  Chiesa, 
come  del  durato  di  Spiilrto,  per  liberarsi  da 
lui.  e al  legato  non  rispondeano  in  alcuoa  ub- 
bidienza per  nome  dì  santa  Chiesa;  e per  que- 
sta cagione  deliberarono  tra  loro,  che  l' impe- 
radore senza  offendere  santa  Chiesa  polca  trat- 
tare con  loro,  rome  con  l' altre  città  d'Italia, 
e così  si  pensava  l'imperadore  di  fare,  ma  so- 
pravvenendogli altre  novitadi,  come  noi  divise- 
remo appresso,  feciono  dimenticare  i fatti  di 
Perugia,  e partire  il  legalo  in  animo  forte  adi- 
rato contro  a messer  Malatesta,  da  eui  si  te- 
nea  deluso  a questa  volta. 

CAPITOLO  XVI 

Come  rimperadore  ebbe  la  seconda  paga 
da'  Fiorentini. 

Essendo  l’imperadore  io  Siena,  obbligato  a 
molti  baroni  e cavalieri  da  eui  avea  ricevuto 
servigio,  mostrandosi  povero  di  moneta,  li  nu- 
tricava di  promesse,  e rimamlavali  nella  Ma- 
gna mal  contenti:  c volendogli  i Fiorentini 
fare  la  seconda  paga,  mandò  a dire  a'  signori 
di  Firenze,  che  glie  la  mandassonn  segreta- 
mente. 1 Fiorentini  innanzi  al  termine  promes- 
so, all’ uscita  d’aprile  gli  mandarono  contanti 
trentamila  fiorini:  e fattogli  in  segreto  sentire 
come  i danari  erano  venuti,  di  presente  fere 
uscire  dall' ostiere  tutta  sua  famiglia,  e rineliiu- 
■osi  in  una  camera,  in  sua  presenza  li  fece 
contare  al  patriarca;  c trovalo  che  uno  di  sua 
famiglia  stava  a vedere  al  buco  dell'  uscio,  il 
I punì  gravemente,  temendo  eh*  e'  suoi  baroni 
I noi  sentìssono,  perocché  più  amava  di  tenersi 
i danari  io  borsa,  che  P amore  de'  suoi  baroni 
o il  loro  contentamento. 
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CAPITOLO  XVil 

Come  il  nuot'o  tiranno  di  lìfdogna  mandò  a 

f'irrnze  anibasciudori  a richiedere  i Fiot'tn^ 

tini, 

&[r»ser  GioTanni  da  Oleggio  avendo  novella- 
mente  tolta  e rubala  la  citili  dì  Bologna  ai 
auoi  siguori  de’  Visconti,  e trovandoti  povero 
d’aiuto  a aostencre  il  faacio  di  qiiHl.i  citià  e 
de’ potenti  avversari,  incontanente  mandò  let- 
tere per  suoi  messaggi,  e appresso  solenni  am* 
basciadori  ni  comune  di  Tirenze,  oficrcndo  di 
volere  essere  liogularc  amico  de’  t'iorentini,  e 
di  governare  e reggere  quella  città  alla  volontà 
c piacere  del  comune  di  Firenze.  E i delti  am- 
basciadori  con  molte  suasioni  e largite  promesse 
da  parte  di  rueuer  Giovanni,  pre^jarono  clic 
almeno  in  privato,  se  non  volesse  in  palese,  il 
nostro  comune  il  dovesse  consigliare,  acciocché 
potesse  quella  città  mautcncrc  in  amore  e in 
fratellanza,  come  anticamente  era  costumata  di 
essere  co’  Fioicntini,  e difenderla  da'  tiranni 
di  Milano,  originali  nemici  del  comune  di  Fi- 
renze. 1 Fiorentini  cooobbono  chiaramente, 
eh’ essendo  Bologna  in  loro  amistà  c Ioga,  sa- 
rebbe a modo  clic  forte  muro  alla  difesa  del 
nostro  comune  contro  a ogni  potenza  tiranne- 
sca di  Lombardia^  ma  per  osservare  lealmente 
la  promossa  pace  a’  Visconti  signori  di  ihlila- 
no,  per  niuiiu  vantaggio  clic  conoscosaooo,  o 
prr  promesse  che  fatte  Tossono  loro,  poterono 
essere  recati  a fare  in  segreto  o in  palese  cosa, 
che  sospetto  potesse  osici  e alla  pace  promesso 
a’  Visconti.  E avendo  gli  anibasciadori  trovala 
ferma  costanza  nel  comune  a mantenere  sua 
fede,  si  lornaronn  mal  contenti  al  loro  signore 
m Bologna  a di  quattro  del  mese  di  maggio  del 
detto  anno;  e questo  fu  chiaramente  manifesto 
a’  signori  di  Milano,  che  mollo  l'cbbono  a 
bene,  e ofTersousi  largamente  al  comune  di  Fi- 
renze. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  fu  sconfìtto  e preso  messer  Galeotto 
da  Bitnùti  da*  cavalieri  del  legato. 

Avendo  poco  addietro  narrato  come  messer 
Malatcsia  da  Kimini  avc.v  camhialo  l’ animo 
dell’  aerordo  con  messer  lo  cardinale  legalo, 
seguitò  che  la  sua  gente  d'ai  ine  r.-ipitanala  e 
guiilala  per  messer  Galeotto  suo  fraiello,  pe- 
rocché in  pochi  giorni  due  volte  aveva  rolli  i 
cavalieri  della  Chiesa,  avviliva  tanto  quella 
gente,  clic  poco  se  ne  curava.  E però  avendo 
per  assedio  e per  forza  proso  un  castello  di 
Aecanali,  con  più  dì  seicento  barbute  e gran 
popolo  s’era  posto  ad  assedio  a un  altro,  e 
nondimeno  per  buona  provvidenza  di  guerra 
arca  fortifìcalo  il  campo  con  un  muro  per 
modo,  eh’ entrare  nè  uscire  per  lo  piano  non 
si  potrà  se  non  per  una  sola  cntrat.'i;  e per 
questo  slavaitn  h.ihlnnzosì  all’assedio  con  mi- 
nore guardia,  ikui  temendo  prr  gente  che  il 


legato  avesse,  per  la  <|ual  cosa . prima  ebboao 
addosso  la  cavalleria  ^1  legato,  ebe  di  loro  ai 
fossono  provvedati.  Messer  hidolfo  da  Came- 
rino capitano  della  gente  della  Chiesa,  con  pi4 
d' ottocento  cavalieri  e eoa  asaai  buoni  masoa-r 
dieri,  avendogli  condotti  al  campo  de’  nemict» 
gli'  fece  aualire  agramente,  e per  due  volte 
tolse  loro  V entrata  del  campo,  e quelli  di 
messer  Galeotto  combattendo  virtuosamenie  ca- 
tuna  volta  lo  racc|uisUrono  per  fona  d*  amCf 
Ijifìne  avvedendosi  il  capitano  della  Chiesa  ehe 
un  piccolo  poggetio  ai  guardava  per  lo  popolo 
d’Aocooa  eh'  era  sopra  il  campo,  moase  1 ca- 
valieri e*  balestrieri  contro  a loro,  i quali  fiao- 
carocnte  gli  OMalìrono  : e non  potendo  avere 
soccorso  dal  campo,  eh*  erano  combattuti  dal- 
1’  altra  parte,  per  forza  furono  rotti:  e di  quel 
poggetto  senza  riparo  di  muro  cacciando  e uc- 
cidendo i nemici  per  forra  entrarono  nel  cam- 
po, e V altra  parte  di  loro  presono  l’entrata 
del  campo  e miionst  dentro.  Messer  Galeotto 
si  ristrinse  co’  suoi  combattendo  co’  nemici,  di- 
nanzi e di  dietro  aualiti,  molto  vigoroiamenle 
a modo  di  valenti  cavalieri,  e per  più.  riprese 
si  percosse  tra’  nemici,  e due  volte  preso  fu 
riscosso  da*  suoi  cavalieri,  lufme  viocendo  quelli 
della  Chiesa,  a messer  GaìenUo  fu  morto  il 
destriere  sotto,  e ricov^ato  un  piccolo  cavallo^ 
volendosi  salvare»  fu  fedito  di  più  fedite,  e ri- 
tenuto prigione,  e tutta  sua  gente  rotta,  presa 
e sbaralUla  e morta  i c liberalo  il  castello,  mes- 
ser Ridolfo  detto  con  piena  vittoria  si  loraò 
al  legalo  : e questa  fu  la  cagione  perchè  poi 
messer  Malalesta  non  potè  fare  retta  contro  al 
legato,  come  appresso  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XIX 

Come  la  fama  della  liberazione  di  Lucca 
si  sparse. 

Avvenne  in  questi  dì,  ali*  entrante  del  mese 
di  maggio  del  dello  anno,  essendo  l' impera- 
dorè  libero  signore  di  Fisa,  di  Lucca,  di  Sie- 
na, di  SangiinìgnaDO  c di  VoHerra,  c dell’ al- 
tre terre  loro  sottoposte,  c in  amore  e pace 
co*  Fiorentini  e*  Perogiuì , Pistoiesi  e Aretini, 
senza  alcuno  avversario  in  Italia,  onde  che  |a 
cosa  muoveste,  una  fama  corse  per  tutta  Italia 
ch’egli  avea  Catto  accordo  con  gli  usciti  di 
Lucca,  i quali  si  dicea  che  gli  doveano  far 
dare  in  Francia  centoventimigliaia  di  Gorini 
d’ oro . quand'  egli  liberasse  la  città  di  Lucca 
della  signoria  de’  Pisani } e questo  si  diccu  che 
avea  promesso  di  Care  Gnito  il  Icrroine,  che  i 
Pisani  aveano  promesso  di  liberarla;. e dove- 
vaia lasciare  in  libertà  al  reggimento  del  po- 
polo e rimcUcrvi  lulli  gli  usciti,  la  quale  sug- 
grzionc  do’  PUaiii  dovea  sognil  e il  secondo  an- 
no. Il  divolgamonlo  d»  questa  fama  non  sì  trovo 
ch’avesse  fondamento  da  trattato  fallo  dal!  ira- 
perudore,  o se  fallo  fu,  altrove  the  in  Toscana 
€ per  alti  i che  per  la  persona  drll’  imptrado- 
rc  ebbe  nioviinenlo.  Trovossi  bone,  che  grandi 
ricchi  niorcalanli  usciti  di  Lucca  inlcndoano  a 
fare  colla  di  nioncla.  Ma  come  ebe  la  cosa  si 
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foMc  o ti  spirane,  ■ tulli  parve  che  cosi  do* 
Tesse  essere,  e in  segno  di  ciò  furoDo  rcTolu* 
tioni  e gravi  noviU  ch'appresso  ne  seguitaro- 
no, come  leggendo  noslro  tralUto  si  polr&  tro- 
vare. 

CAPITOLO  XX 

Carne  t*  imperadore  diede  Siena  al  palriarca. 

Nel  soggiorno  che  TimpcniJorc  facoa  a Siena 
trattò  di  volere  che  il  patriarca  suo  fratello 
fosse  libero  signore  di  quella  città,  e'  Sanesi 
avendosi  condotti  nel  reggimento  non  però  fer- 
mo deir  ignorante  popolo  vacillante  nello  stato, 
per  volere  accattare  la  henivolenza  dell*  impe- 
radore consentirono  d'avere  il  patriarca  per 
loro  signore,  e di  volontà  dell'  imperadore  di 
nuovo  feciono  la  suggcxionc  e 'I  saramento  al 
patriarca,  e a lui  furono  assegnate  tutte  le 
terre  e c.'istella  della  loro  giurisdizione,  nelle 
quali  confermò  suoi  castellani  e vicari,  cosa 
strana  all' antico  govcrnamento  della  loro  li- 
bertà, e di  malto  consentimento:  e 1* impera- 
dore per  la  sua  autorità  e pe'  suoi  privilegi  gli 
confermò  la  libera  signoria  di  quella  terra,  e 
del  suo  contado  e distretto.  Il  patriarca  vo- 
lendo confermare  la  sua  signoria  s*  accostò  col 
minuto  popolo,  e di  quelli  fece  ufìriali  a'  reg- 
gimenti comuni  dentro  nella  città,  e per  lo  loro 
consiglio  si  reggea,  essendosi  accorto  che  per 

10  favore  di  quella  minuta  gente  era  venuto 
alla  signoria,  c per  questo  avea  schiusi  gli  altri 
maggiori  popolani,  e abbattuto  in  tutto  la  setta 
dell'ordine  de' nove  per  modo,  che  non  anli- 
vano  in  palese  a comparire  tra  gli  altri  citta- 
dini. 

CAPITOLO  XTEI 

Come  i capi  de*  ghibellini  d*  Italia 
si  dolsono  alt  imperadore. 

lo  questi  medesimi  dì,  all’  entrante  di  mag- 
gio, i caporali  di  parte  ghibellina  eh' erano  ve* 
nuti  alla  coronazione  dell' imperadore,  aspettan- 
done la  loro  esaltazione  c l' abbassamento  di 
parte  guelfa  in  Toseana,  e vedendo  per  opera 

11  eontradio,  si  raunarono  iosltroe  in  una  ehfesa 
di  Siena,  e ivi  ricordarono  tra  loro  tutte  le 
persecuzioni  ricevute  da*  guelfi  per  cagione  del* 
l'imperio,  c le  infamazioni  de' comuni  di  To- 
scana, e spezialmente  del  comune  di  Firenze, 
per  le  resistenze  fatte  agl'  imperadori  ; e avendo 
raccolta  loro  materia  da  dire,  feciono  quelle 
cose  pronunziare  nel  colpetto  dell' imperadore 
al  prefetto  di  Vico;  il  quale  saviamente  in 
prima  raccontò  la  fede,  l'amore,  i servigi  che 
i ghibellini  d'  Italia  aveano  portato  e fatto  per 
i tempi  passati  di  quanto  avere  si  potea  me- 
moria agP  imperadori  alamanni,  e in  singularilà 
all’  imperadore  Arrigo  suo  avolo,  e come  i guelfi 
d’ Italia  aveano  sempre  fallo  grave  resistenza 
all’  imperio,  e tra  gli  altri  comuni  più  singo- 
larmente e con  maggior  forza  il  comune  di 
Firenze;  e come  per  operazione  di  quel  comune 


r imperadore  Arrigo  suo  avolo  era  morto,  e la 
imperiali  forze  recale  al  niente;  e' ghibellini 
sentendo  l'avvenimento  della  sua  signoria  tutti 
erano  venuti  in  grande  speranza,  aspettando 
per  lui  essere  esaltati,  e vedere  U struzione 
de'  guelfi,  e singolarmente  del  comune  di  Fi- 
renze sempre  ribello  alP  imperadore;  e vedendo 
che  per  danari  egli  s'era  acconcio  con  quel 
comune,  e a' suoi  fedeli  ghibellini  per  sua  ve- 
nula non  era  seguito  vendetta  delle  loro  op- 
pressioni e de' danni  ricevuti,  e le  loro  terree 
castella  perdute  non  erano  racquislate,  nè  per 
suo  procaccio  loro  restitoile  , essendo  perdute 
per  volere  mantenere  la  parte  imperiale,  si  ma- 
ravigliavano forte,  e mollo  più  conoscendo  die 
il  tempo  era  venuto  che  col  loro  aiuto,  c delle 
città  e castella  di  Toscana  tornate  all' impe- 
riale suggezionc,  e colla  sua  grande  potenza, 
e'  potea  essere  signore  della  città  e de*  danari 
de'  Fiorentini,  e per  un  poco  di  danari  avea 
fatto  accordo  con  quel  comune  in  poco  onore 
della  maestà  imperiale.  imperadore,  udite  le 
dette  cose,  senza  ristrìgnersi  ad  altro  consiglio 
o fare  risponditore  alcuno  altro,  come  signore 
faeondioso  d' intendimento  e d’  eloquenza,  cul- 
Panimo  quieto  porlamlo  soavemente,  disse:  IVoi 
sappiamo  l>enc  l'amore  e la  fede  ch'avete  por- 
tala all'  imperio,  c' servigi  fitti  al  nostro  svolo 
per  voi  non  possiamo  dimeulieare,  perocché 
scritti  sono  ne'  suoi  annali  Appo  i noitri  re- 
gistri troviamo  noi,  che  i mali  consigli  de'ghi- 
lanini  d' Italia,  avendo  piu  rispetto  al  proprio 
esaltamento,  e a fare  le  loro  proprie  vendette, 
che  all'onore  e grandez/.a  dell'  imperadore  Ar- 
rigo mio  avolo,  il  feciono  male  capitare,  e non 
il  comune  di  Firenze,  nè  alcuna  operazione  di 
quel  comune;  e però  non  intendo  in  ciò  segui- 
tare vostro  cunsiglio:  e frustrati  della  loro  cor- 
rotta intcnaioue,  mal  cooteoli  e poco  avanzali 
si  tornarono  in  loro  paese. 

CAPITOLO  xxn 

•-  Come  V imperadore  ti  parti  da  Siena 
e andò  a Samminiato. 

L' imperadore  raccomandata  la  signoria  e 1 
reggimento  della  ciuà  di  Siena  al  patriarca,  a 
di  cinque  di  maggio  del  dello  anno  si  parli 
della  città,  e vennesene  da  Staggia  c da  Poggi- 
bonizzi  senza  entrare  nella  terra  ; e falla  ivi 
di  fuori  sua  lieve  desinea,  si  mise  a rammioo, 
e la  sera  giuusc  a Samminiato  <lel  Tedesco,  e 
da'  Samminialesi  fu  ricevuto  a onore  come  loro 
signore.  E com'  egli  prese  la  via  di  là  per  an- 
dare a Pisa,  molli  de*  suoi  baroni  con  «rande 
comitiva  de’  loro  cavalieri  si  partirono  da  lui, 
e vrnnonsrne  a Firenze  per  seguire  loro  cam- 
mino tornandosi  io  Alamagna.  In  Hrenze  fu- 
rono ricevuti  corlesemenle,  rassegnandosi  i ca- 
porali per  nome,  e dando  il  numero  della  loro 
gente  al  conservadore:  e questo  valico  fu  più 
giorni,  avendo  il  di  e la  notte  da  seirenlo  in 
ottocento  o più  cavalieri  tedeschi  ad  albergare 
in  Firenze,  e però  ninno  sospetto  o movimento 
si  fece  o si  prese  nella  città,  salvo  che  un 
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p^ouooe  p«r  gonMone  gaardara  U DOUe  «enz* 
wdare  U grote  al  torno. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  U càrdinaU  d*  Oitia  fu  ric€vuU>  a Firtnie,  I 

Il  cardinale  d'Otlia  ch’avea  coronato  rìre<> 
peradore,  avendo  Tolonlà  di  venire  a Firenze 
per  vedete  la  cilik  e per  procacciare  alcuna 
coM  dal  comune,  venne  a Firenze  a dì  »ei  .di 
maggio  del  detto  anno,  ricevuto  da' cittadini  I 
con  grande  onore , andandogli  incontro  la  ge- 
nerale proceMÌone,  e meato  colto  un  ricco  palio 
d'oro  e di  cela,  addestrato  da' cavalieri  di  Fi- 
renze e da'  maggiori  popolari,  sonando  tulle  le 
campane  del  comune  e delle  chiese  a Dio 
laudiamo  mentre  eh*  e'  penò  ad  estere  albergato, 
con  grande  riverenza  per  onore  di  tanta  Chiesa 
fu  collocalo  nelle  case  degli  Alberti  ; e fattogli 
per  lo  comune  ricchi  pretenli,  domandatosi  per 
lui  a*  priori  cote  inditcretameote  che  non  gli 
poteano  fare,  delle  quali  itcutaliti  oneatamenle, 
non  contento  da  loro  per  la  sua  ambizione,  a 
di  otto  di  maggio  del  detto  anno,  mal  contento 
del  nostro  comune  per  tuo  disonesto  sdegno 
te  ne  ritornò  a Pisa,  dimenticalo  1*  onore  ri- 
cevuto per  lo  corrotto  appetito  della  sconcia 
domanda* 

CAPITOLO  XXIV 

Coma  ìm  ^enCe  dtl  legato  presono  quattro 
castella  di  Malatesta.  ^ 

Dopo  la  scondito  « Is  presurs  di  roesser  Ga- 
leotto narrala  poco  addietro,  messer  Malaletta 
andò  a Piai  atl'imperadore,  perchè  P accon- 
ciasse io  pace  col  legato  e con  la  Chiesa;  non* 
dimeno  avea  alle  frontiere  della  gente  e delle 
terre  della  Chiesa  tutta  la  forza  della  sua  gente 
d’anne  a cavallo  e a piè  raguoata  quivi,  av- 
visando che  là  si  faceste  la  guerra , e coti  di- 
mostrava di  volere  fare  il  capitano  della  gente 
della  Chiesa;  ma  come  uomo  avvitato  ne' filli 
della  guerra,  avendo  condotto  certo  trattato 
per  le  mani  del  cooticino  da  Ghiaggiuolo  il 
quale  era  de’  MaUiei li , ma  nimico  di  metter 
MalatetU  e de*  suoi  per  la  morte  di  tuo  padre, 
questi  avendo  ordinalo  il  suo  trattato,  fece  col 
capitano  della  Chiesa  che  subito  mandò  della 
Marca  io  Romagna  cinquecento  cavalieri  e al- 
trettaoti  e pijì  masnadieri,  i quali  furono  pri- 
ma in  su  le  porte  di  Rimini  eh' c' terrazzani 
sprovveduti  senza  avere  gente  d'arme  alia  guar- 
dia ae  ii*avvedet»ODo,  e funne  la  città  in  gran 
pericolo;  e per  questo  subito  avvenimento,  non 
estendo  gente  nella  terra  da  potere  soccorrere 
di  fuori  nè  riparare  al  trattato  del  conticitio, 
presone  e rubcllarono  a*  Malslesti  il  castello  di 
sant'  Arcagnolo,  e *1  Verrucchiu,  e due  altre 
caatella  mtornu  e di  presso  alla  cìllà  dì  Rimiot, 
le  quali  fornirono  di  gente  da  cavallo  e da  piè 
che  iaceano  gnerre  a Kimini  e nel  paese,  ed 
erano  come  bastile  che  leneano  assediala  la 
terra.  Di  queata  cosa  si  conturbò  tutta  U Ro- 
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magna,  e fu  cagione  di  recare  i Mslalesli  più 
tosto  a rendersi  alla  volontà  del  legalo,  come 
al  tuo  tempo  appresso  racconteiemo;  e questo 
fu  del  mese  di  maggio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XXV 
Come  mori  il  duca  di  Pollonia, 

11  duca  Stefano  di  Pollonia  cugino  dell'im- 
peradore,  gbvaoe  virtudioso  e di  grande  auto- 
rità, avendo  vaghezza  di  venire  a Firenze  per 
tuo  diporto , e lascialo  1*  imperadore  a Pisa, 
venne  con  sua  compagnia  di  giovani  baroni  a 
Firenze,  ove  fu  ricevuto  a graodg  onore;  ed 
essendo  il  gran  siniscalco  del  Regno  messer 
Niccola  Acciaiuoli  a Firenze,  gli  fece  compa- 
gnia festeggiando  per  la  città.  E avendo  rice- 
vuto onore  di  corredi  da*  signori  e dal  gran 
siniscalco  , e compiariut<ni  molto  co*  cavalieri 
e gentili  uomini,  e nella  ciiladinauza  de’  Fio- 
rentini e a più  feste,  tomaio  a Pisa  all*  impe- 
radure  si  lodò  mollo  de*  Fìoreotìni , e magui- 
6cò  il  nome  della  nostra  città  in  molte  cose, 
e dopo  pochi  di  cadde  malato  in  Pisa,  e d’uoa 
continua  febbre  in  sette  di  passò  dì  questa  vita. 
Dissesi  ch'avea  mangialu  in  Pisa  d'ua’an^uilla, 
e che  immaotineule  ammalò,  ma  la  continua 
più  ch’altro  il  trasse  a fìne;  della  cui  morie 
fu  gran  danno,  perocch'  era  barone  di  grande 
aspetto.  Della  morte  di  costui  molto  si  duisc 
r imperadore,  ma  Timperadrice  vedendolo  uio- 
rire  così  brevemente  impaurì  mollo,  e slimo- 
lava  I*  imperadore  di  ritornare  nella  Magna,  e 
molti  baroni  e cavalieri  per  la  morte  del  duca 
Stefano  abbandontrono  l’ imperadore  e torna- 
ronsi  in  A tamagna,  e lasciaronlo  con  poca  gente* 
K 'I  sire  della  Lippa,  uno  dei  maggiori  signori 
di  Boemia,  essendo  malato  a Pisa  si  fece  con- 
ducete a Firenze,  e giunto  nella  città,  e venuto 
• notizia  de*  signori,  di  presente  il  fSeciono  al- 
bergare nel  vescovado  con  tutta  sua  famiglia, 
che  non  v’era  il  vescovo,  e fomironlo  di  buone 
letta  e dì  lutto  ciò  che  a bene  stare  gli  biso- 
gnava, e ordinsrongli  i migliori  medici  della 
città  alla  provvisione  e consìglio  della  sua  sa- 
oità,  e conlinovo  sera  e mattina  gli  faceauo 
apparecchiare  delle  loro  dìlicate  vivande  e dei 
lor^  6tji  vini.  E tanta  fede  aggiunta  col  suo 
piacere  ebbe  il  nosiro  corouue,  che  di  lunga 
malattia  e quasi  incurabile,  non  pensando  po- 
tere campare  altrove,  come  fu  piacere  di  Dio 
prese  perfetta  sanità  nella  città  di  Firenze,  e 
guarito,  fu  onoralo  di  doni  e d*  altre  cose  dal 
nosiro  comune.  Per  le  quali  cose  fallo  sìngu- 
lare  amico  del  nostro  comune  e de’  suoi  citta- 
dini, soggioroò  nella  cìllà  a suo  diletto  infino 
alla  . . . « , tanto  che  fu  tornato  nella  sua  for- 
teiu:  poi  ebbe  dal  comune  t danari  che  i 
Fioreotioi  gli  aveano  promessi  per  l’impera- 
dorè,  come  innanzi  racoootereiao. 
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CAPITOLO  XXTl 


Com0  Jkt  cmrmato  matttro  2anol>i 

da  Strada. 


Kr:i  in  quetli  Hi  in  Pisa  il  «i«r»tro  7.inobi» 
nato  (hi  maestro  Gioranni  da  Strada  del  eon* 
Udo  di  Firenae;  il  padre  inse^ni^  (p’ammatiea 
a'fiovani  di  Firenae  e a questo  suo  Rgliuolo, 
il  quale  fu  di  tanto  virtuoso  inge(*nO|  che  morto 
il  padre,  e rimato  egN  in  età  di  Tent'anoi,  ri* 
tenne  in  tao  capo  la  scuola  del  padre:  e renne 
in  tanta  lerondità  di  teicnta,  che  aenaa  udire 
altro  dottore  ammendh  e passò  in  grammatica 
la  scienta  del  padre,  e alla  sua  aggiunse  chiara 
c speculatira  reitorica  : e dilettamlosi  negli  au- 
tori ne  renne  tanto  copioso,  che  in  breve  tempo 
tl'  anni  rsercitaodo  la  sua  nobile  industria  di- 
venne tanto  eccrllente  in  poesia,  che  mosso 
1*  imperadoie  alla  gran  fama  della  sua  virtù,  e 
da  messer  Nircola  Acciaiuoli  di  Firenic  gran 
ainisealco  del  reame  di  Cicilia,  alla  cui  compa- 
gnia il  detto  maestro  7anobi  era  venuto,  ve- 
dute e intese  delle  sue  niagniGcbe  opere  falle 
come  grande  poeta,  volle  che  alla  virtù  del- 
Tuomo  s’ aggiugnesse  l' onore  della  dignità,  e 
pubblicamlolo  in  rhiaro  poeta  io  pubblico  par- 
lamento, con  sobmnr  festa  il  coronò  deiroUato 
allom;  e fu  poeta  coronalo  e approvato  dal- 
1*  imperiale  maestà  del  mese  di  maggio  del  detto 
^p«>  nella  rilià  tlì  Pi»a  ; e cosi  coronato,  ac- 
compagnalo da  liilti  i baroni  dell*  impcradore 
e da  molli  altri  della  città  dì  Pisa,  con  grand'' o- 
norc  celebrò  la  festa  della  sua  coronaaione*  E 
nota,  che  in  questi  Irnipi  erano  due  eocellenU 
poeti  coronati  cittadini  di  Fireoae,  amendue 
dì  fresca  età;  e Poltro  cb*avea  nome  messer 
Francesco  di  ser  Pctraccdo,  onorevole  e antico 
cittadino  di  Firenze,  il  eui  nome  e la  cui  fama 
coronato  nella  città  di  Roma  era  di  maggiore 
eccellenza,  e maggiori  e più  alte  materie  com- 
pose, e più,  pcroocli'e*  vivrite  più  luDgamente, 
e comiiiciò  prima)  ma  le  loro  cote  nella  loro 
vita  a pochi  erano  nule,  e quanto  eie  elle  fot- 
tono  dilettevoli  a udire,  le  virtù  teologhe  ai 
noktii  dì  le  fanno  reputare  a vili  nel  cospetto 
sie’  lavi. 


CAPITOLO  XXVII 


QUIETO  ibf 

quello  eh*  avvenne  a loro  per  messer  Fmiice^rti; 
ai  partirono  cavalcando  per  qiirlla  imrdesttna' 
via,  e la  sera  ti  trovarono  ad  albergo  intremi^ 
e Ivi  mostrandosi  di  buona  voglia  albcrparonu 
insteroe,  e dormirono  iu  uno  Ietto.  La  niatlrna 
seguendo  loro  viaggio  vennono  a uno  maniero, 
il  quale  Caslrurcio  essendo  signore  di  Lurca 
avea  fatto  edifìcare  e acconciare  a suo  diletto 
molto  nobilemeole,  e di  pochi  di  innanzi  Pim- 
pe  rad  ore  Pavea  reitiluilo  a*  figliuoli  di  Caslruc* 
CIO  ; e trovandovìsi  presso,  pregarono  uiasser 
Franreaco  che  con  loro  insieme  andasse  a vi- 
citare  il  luogo,  e ri^MMlo  di  farlo  volentieri, 
uscirono  di  strada,  e andarono  al  maniero,  c 
giuDli  là,  i filmigli  ai  dierono  attorno  per  i giar- 
dini a loro  diletto.  Messer  Arrigo  e messer  Va- 
leriano  di  Casiruocio  rimasoeso  eoo  inesser  Fran- 
cesco, e col  figliuolo  a con  un  suo  genero,  ed 
entrarono  ne*  palagi  per  vedere  l’edificio,  il 
quale  era  bello,  ma  molto  guasto,  perchè  di- 
ciassette anni  era  stalo  disabitato  ; e sedendo 
costoro  in  sulla  sala  del  palagio,  messer  Arrigo 
a*  accostò  al  fratello,  e dìssegli  : Ora  abbia<no 
tempo;  e andan<lo  messer  Francesco  guardando 
P edificio,  messer  Arrigo,  essendogli  poco  ad- 
dietro, di  subito  trasse  la  spada,  e non  avw. 
deodoacne  messer  Francesco,  gli  diede  nella 
«amba  un  colpo  grave  e pericoloso.  M«sser 
Francesco  aenlemlosl  fedito,  volendosi  rivolge- 
re, chiaraaotlo  traditore  messer  Arrigo,  non  po- 
tendoai  sostenere  cadde,  e messer  Arrigo  gli  die 
su  la  testa  un  altro  colpo  della  spada  che  non 
lo  lasciò  rilevare:  e morto  messer  Francesco,  i 
due  fratelli  corsono  addosso  al  genero,  e ivi 
senza  arreato  Pucciaono  c*l  figliuolo  di  messer 
FNncesco  lasciarono  per  morto;  c rimontati  a 
cavallo  seguirono  loro  viaggio,  e lomaronsi  in 
Lombardia:  e questo  fu  a di  diciotto  di  mag- 
gio del  detto  anno:  cosa  detestabile  per  lo  grande 
tradimento  mosso  da  invidia;  ma  per  divino 
giudicio  spesso  avviene  che  le  tirannie  pren- 
dono termine  e fine  per  simiglianli  modi. 


Come  fu  Mo$to  meistr  Crmncetco  CaHraeani 
da* Jlghunli  di  Ca$truccta% 


Sentendo  i Pisani  che  messer  Francesco  Ca* 
atracani  dì  Lucca  facea  venite  gente  delle  sue 
terre  di  Garfignaiia  in  favore  delta  setta  dei 
raspanti  di  l**sa  per  muovere  novità  nella  ciilà, 
il  feciono  assapcre  alPireperadnre.  L'ìmperadore 
gli  mandò  comandando  che  di  presente  si  do* 
veste  partire  della  città  di  Pisa.  E sostenuti 
più  comandu  menti  seiiaa  ubbidire  , sentendo 
che’l  maliacah'o  colle  masnade  s*  armavano  ooo- 
tro  a lui,  si  parti  lenendo  la  via  verso  Lucca; 
e partito  lui,  fu  comandato  il  simile  a*  figliuoli 
di  Caalrucctu  Castracani,  i quali  dolendosi  di 


CAPITOLO  XXVill 


Coma  i Fiormùni  mmndaronn  tre  cittadùU 
alV imptradore  a sua  nc/iiesta. 


L*  impcradore  trovando  V animo  de'  Pisani 
male  contento  per  la  veur  corsa,  come  detto 
è,  ch’egli  trattava  di  liberare  Lucca,  e avve- 
dendoai  delle  novità  che  cominciavano  ad  ap- 
parire io  Pisa  e in  Siena,  cominciò  a sospct- 
Ure,  • avendo  fidanza  nel  comune  di  Firenze, 
il  richiese  che  gli  mandasse  tre  coofideuti  suoi 
ciiladini  per  averli  al  ano  consiglio.  Il  comune 
di  presente  gliel  mandò,  e da  lui  furono  rice- 
vuti graziosamente.  Ma  poco  si  potè  intendere 
o coftaigliare  con  loro,  Uote  sfrenale  novità  oc- 
corsooo  l’una  appreuo  l’altra,  che  voleano  più 
operaùoiie  subita  che  consiglio,  come  segucudo 
appresso  diviscremu. 
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CAPITOLO  XXIX 

Com0  i Sanaii  abbono  nopi$à» 

ir  ' 

li  popolo  miouto  di  Siena  gìA  iTea  comin- 
ciato a sperare  nella  signorìa,  c per  I*  appetito 
di  quella  dall’  una  parte,  e per  paura  e gelo* 
sta  dall’altra  non  polca  acquetare:  e già  ira- 
patìente  del  loro  signore,  a cui  di  tanta  con- 
cordia a’ erano  sottoposti,  a di  diciotto  di  mag- 
gio del  detto  anno  leraronu  la  città  a roinore, 
e prcsooo  l’aitue,  e serrarono  le  porte  della 
terra.  11  patriarca  maraTigliaodosi  di  questo  su- 
Mio  morimento,  senza  tnuorersl  ad  altra  novità 
domandò  quello  die  ’l  popolo  volea  i e risposto 
gli  fu,  che  rivoleaoo  le  catene  osale  nella  città 
a ogni  c.nnto  delle  vie,  eh’  erano  alate  levate 
all’ avvenimento  dell’ imperadore.  Il  patriarca 
l’aceoDsenti,  e feerie  rendere  loro.  E appresso 
dimandarono  di  volere  dodici  nGciali  sopra  il 
governamento  del  comune  di  due  in  due  mesi 
al  modo  che  soleano  essere  Ì nove,  e che  da 
loro  parte  andasse  il  bandoi  e domandarono 
di  volere  avere  un  gonfalone  del  popolo,  e che 
la  misura  del  loro  alvaio  si  erescesse.  Il  patriarca 
vedetidosi  male  apparecchialo  a potere  resìstere 
al  popolo  commosso  e armato,  ogni  cosa  con- 
cedette alla  loro  volontà.  J loro  grandi  in  que- 
sto fatto  non  si  armarono,  e non  si  dimostra- 
rono in  favore  del  minuto  popolo  ne  in  contra- 
rio : e so  questo  movimento  ebbe  ordine  da 
loro  non  si  scoperse  : ma  *1  popolo  osò  di  dire 
ebe  questo  movimento  avea  fallo  laoiendo  ohe 
r ordine  dell’ ufirio  de' nove  non  si  rifacesse, 
che  sentivano  clic  per  forza  di  danari  si  cercava 
di  rifare.  E stalo  il  popolo  tre  di  armalo,  e 
ia^ielrala  la  loro  intensione  sì  racquetò:  e poste 
l'armi,  rimase  arrogante  e superbo  per  la 
vittoria  del  loro  primo  oomìncìamento.  E di 
presente  ehbonn  fatto  i dodici  di  loro  minuti 
mestieri  e messili  nell’tificio,  e fatto  un  gon- 
falone e datolo  a uno  loro  vile  artefice,  con 
ordine  che  tulli  dovessono  aroompagnare  e se- 
guire il  loro  gonfalone.  £ questo  fu  il  princi- 
pio del  loro  reggimento,  del  quale  poi  segui- 
rono maggiori  cose,  come  seguendo  il  tempo 
racronlcremo. 

CAPITOLO  XXX 

ti  . ^ . 

Còma  i PUtmi  pat'  galasia  furono  in  orma» 

Ot 

Essendo  venuta  la  novella  della  morta  di  mea- 
•er  Franoesoo  Castracani  a Pisa,  la  setta  dei 
Haspantl  cui  e’  favoregsl»va  ai  cominaUrono  a 
dolore  fortemente,  d dire  che  questa  era  stata 
openzlone  della  parte  de’  Gambacorti,  ma  oiò 
non  era  vero,  nondimeno  V imperadore  se  ne 
feen  grande  maraviglia»  e tutta  la  città  ne  presa 
eonlurbirìone.  e orebbtne  rissa  delle  loro  set- 
te. E Blando  la  città  In  questo  bollimeolo,  a 
di  venti  del  detto  mete  di  maggio  improvviso 
s’apprese  fuoco  nel  palagio  del  comune  ovo 
abitava  l' imperadore,  e sen/a  potervi  mettere 
rimedio  arie  tutta  la  camera  deU'  arme  del  co* 
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mune  ch’era  in  quel  palagio,  ove  arsono  tolta 
le  buone  balestra,  tende,  a Irsbaccbe,  e padi- 
glioni, e PaUro  armsdure  che  v’erano,cbQ  niuna 
se  potè  campare.  E per  questa  cagione  con- 
venne che  l’ iroperadant  andasse  ad  abitare  al 
duomo,  e ’l  popolo  tutto  sotto  l’arme  tra  per 
I’  una  ragione  e per  V altra  stava  in  gelosia  e 
in  sospetto,  c per  questo  modo  stette  armato  il 
di  e la  notte.  La  maUina  vegnente  rassicurata 
U gente  lasciarono  l' arme  qncUmente,  e ca- 
tuno  tnlese  a’  suoi  mestieri.  E in  quella  mat- 
tina ebbe  V imperadore  novelle  della  novità  di 
Siena,  ebe  gli  dierono  assai  malinconia  e pcn« 
siero,  e più  perchè  si  trovava  fortuneggiarc  in 
Pisa,  e mal  fornito  di  gente  d’arme  da  potere 
provvedere  c riparare  alle  fortune  rbc  si  vedea 
apparecchiare.  Allora  cominciò  a potere  cono- 
scere che  ravarisia  era  nimica  d’ ogni  buona 
provvisione. 

CAPITOLO  XXXI 

Jucora  gt'on  novità  M Pisa» 

Quello  che  seguita  è grande  assalto  d’ avversa 
fortuna  : o per  esprìmere  meglio  la  venta  del 
fatto,  CI  conviene  alquanto  ritornare  a dietro 
la  nostra  materia  avvolta  io  diversi  e vari  in- 
tendimenti, i quali  per  lungo  spazio  di  tempo 
cercammo  discretamente,  per  lasciare  di  tanto 
inopinato  caso  la  verità  del  fatto  nel  nostro 
trattato.  Egli  è manifesto  che  i Gambacorti  di 
Pisa  aveano  lungamente  in  grande  prospeiilà 
governala  e retta  la  città  di  Pisa,  e quella  ma- 
gnificata con  pace  in  grandi  rìoclieste  de*  suoi 
eiUadini.  L’invidia  delle  loro  buone  operazioni 
avea  oreato  una  setta  contro  a loro  chiamati  1 
Raspanti,  e la  loro  si  chiamava  de’  Bergolini.  1 
Gambacorti  furono  coloro  che  ricevettono  io 
paoe  l’ imperadore,  e che  gli  diedono  la  signo- 
rìa di  Pisa,  benché  ciò  faeessono  secondo  la  vo- 
lontà del  popolo,  A costoro  promise  l’ impera- 
dorè  di  mantenere  e aoeresoere  nella  città  <li 
Pisa  il  governamento  del  comune  e il  loro  buono 
stato,  e ne’  cominoiainenti  appo  V ìmper.tdore 
erano  1 maggiori,  e molto  fedelmente  si  porta- 
vano al  servigio  dell’  imperia  1 Raspanti,  uo- 
mini astuti  e vegghianli,  per  abbassare  t Gam- 
bacorti aveano  più  volte  messo  novità  e roroorì 
nella  terra,  e*  Gambacorti  con  loro  seguito,  per 
riparare  con  dolcezza  alla  loro  malizia,  aveano 
aoconaenlito  di  raecomunarsi  insieme  nella  cit- 
tadinanza e negli  uQcì,  e fatta  pace  con  loro,  e 
acconsentito  all’  imperadore  la  derogazione  dei 
patti  promessi,  slretti  dalla  necessità  più  che 
dalla  ferma  fede  dell*  imperadore  il  feoiono.  È 
vero  eh' e’ Gambaoorti  con  la  loro  parte,  e i 
Raspanti  e lutti  i oittadioi  di  Pisa  si  doleaoo 
d'uno  ittotlo  della  voce  corta  che  Pimperadoro 
avesse  l’animo  dì  liberare  Lueoa,  e questo  par- 
lavano pubblioaraenie.  L’ imperadore  dìoea  di 
non  liberarla,  e nondimeno  area  presa  la  gnar- 
dia  del  oasiello  dell’  Agoita  con  U sua  gente  e 
trattine  1 Pisani,  e a’ Pisani  parca  cb’ egli  At- 
tendeste il  Urmnifì  che  compieva  la  soromia- 
sioue  di  quella  città,  dia  venia  il  giugno  »•- 
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jTiirnle,  e nd  rem  tl  lape*  eh’ e*  Lnerhcti  ac- 
eegliPTono  tnoitcla  per  la  della  aperanza  : e 
troTaromo  nel  vero  che  toUi  i bnooi  ciUadioi 
di  Pisa  di  catona  sella  s*  erano  consi{(Hali  in* 
aienir  per  riparare  che  Lucca  non  si  librraue 
d'uno  animo  • d*  una  volonlà,  ^ di  questo  s*era 
fatto  capo  il  Paffetta  de*  conti  di  Monleicudaio, 
e quelli  della  Rocca  caporali  della  setta  de'Ra* 
spanti,  e a questo  comune  consiglio  acconsen* 
lirono  i Gambacorti;  delle  quali  cose  seguitò 
la  loro  morte»  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXXIi 

Come  Jutxino  in  Pim  presi  i Gambacorti, 

Dopo  la  novitò  dell’  arsione  sopraddetta  e 
della  morte  di  measrr  Francesco  Caslracanr, 
essendo  il  popolo  insoliito»  e malcontenlo  e so* 
sfiettoso  de'fuUi  di  l.ucca»  sopravvenne,  chele 
S<»me  degli  arnesi  e deirarmsdure  de*  loro  cit* 
tadìni  ei)*  erano  stati  alla  guardia  dell'Àgosla 
in  Lucca  tornavano»  avendo  rassegnata  la  guar- 
dia di  qoclla  alla  gente  dell*  imprradore.  1 Pi- 
sani delia  setta  de'Raspanti»  per  le  cui  contrade 
le  some  passavano,  facendosene  capo  il  Palet- 
ta, cominciarono  a levare  il  remore  roolro  nl- 
l'imperadote»  e ogni  uomo  a*  andò  ad  armare; 
la  genie  dcIV  imperadore  veggendo  questa  no- 
vità s*  armarono,  c moolarono  a cavallo  in  di- 
verge contrade  com’erano  albergati»  e tulli 
traevano  al  duomo  dov’  era  il  loro  aignore.  1 
cittadini  gli  lanciavano»  e aasal  ivano»  e uccide- 
vano per  le  vie  come  Tossono  loro  nemici,  c 
in  questo  pi  imo  remore  in  più  contrade  furono 
morti  più  di  centocinquanta  cavalieri  tedeschi 
di  quelli  deirimperadore.  L*  imperadore  veden* 
dosi  a questo  pericolo,  e mal  fornito  a fare  re- 
aistenaa  al  furore  del  commosso  popolo»  s*  era 
armato  e dilibcrato  di  volersi  partire  con  la 
aua  genie  rh’  avea  raccolta  al  duomo.  De*  Gam- 
bacorti, ciò  era  Franrescliiuo  e Lotto,  quand'era 
questo  rumore  si  trovarono  in  casa  T irapcra- 
dorc  roti  certi  altri  cilladini  icna’armc;  c Bar- 
tolommco  e Piero,  maravigliandosi  di  questo 
subito  roiiiore»  si  racebiusono  in  casa  il  cardi- 
nale d’U*tia  legalo  del  papa.  1 grandi  e i buoni 
cittadini  che  non  sapeano  la  cagione  del  remore 
traevano  a rasa  i G.irobacorti  ; e nel  vero,  ac 
alcuno  dì  loro  fosse  uscito  fuori  di  casa  arma* 
to,  non  ne  dubito,  che  tanto  e tale  era  il  se- 
guito de*  buoni  cittadini,  che  la  città  di  Pisa 
avrebbe  preso  quel  partito  cb*e*  Gambacorti  aves- 
aono  voluto, ma  la  loro  mala  provvidenza  coperta 
da  semplice  ignoranza  li  condusse  alla  loro  mi- 
na» e la  sagace  malizia  de*  loro  avversari  li  fere 
signori.  Il  conte  Paffetta  e rnesier  Lodovico 
della  Rocca»  eh*  erano  stati  t movitori  di  que- 
sto romorc  » avvedendosi  che  la  maggior  forza 
de*  cittadini  traevano  a casa  I Gambacorti»  c 
che  quelli  della  casa  per  folle  consiglio  non 
comparivano  a farsi  capo  de*  cittadini,  s*  avvi- 
sarono d*  abbatterli  per  malizia  in  quello  fu* 
rore»  colPaiuto  della  paura  che  scntiv.inu  ch’a- 
vrà l’ imprradore  che  cercava  di  volersi  p:|rti- 
re;  e per  fornire  loro  iulCAdimeoto»  acctoccbc  *1 
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romore  moaio  per  loro  Qoti  tornasse  in  loro 
coofusionn,  rambiaruno  la  voce»  e mostrandosi 
aiutatori  dell*  imperadore,  con  gran  compagnia 
di  loro  seguito  armati  s*  appresentarono  dinanzi 
dall*  imperadore»  e dissono:  Signor  noslro»  voi 
siete  tradito  da' Gambacorti  e dalla  loro  sella» 
perché  non  pare  loro  essere  signori  di  Pisa 
come  e*  solirno»  c per  questa  cagione  hanno 
fatto  levare  questo  romore  e uccidere  la  vostra 
gente»  e alle  loro  case  hanno  raccolto  in  arme 
la  maggior  forza  de’cittadini;  dicendoli» ohe  se 
per  lui  a questo  punio  non  si  mettesse  riparo» 
egli  e aua  gente  era  in  grave  pcrirolo  a cam- 
pare dal  loro  furore»  ed  eglino  medesimi  coi 
loro  seguaci  erano  in  grave  pericolo  di  morte 
e «Tessere  cacciali  dì  Pisa:  e dello  questo» 
s*on*crsoDO  all*  imperadore,  e dissono  : Se  voi 
ci  volete  «lare  l'aiuto  del  vostro  maìiscalco  c 
parte  di  vostre  masnade»  recheremo  tosto  al 
niente  la  parte  de* Gambacorti»  c voi  faremo  li- 
bei  o signore  di  Pisa.  L*  imperadore  avendo  il 
tuo  senno  intenebrato,  e sviato  da  tè  per  la 
via  della  paura»  indiscretamente  diede  fede  aita 
manifesta  iniquità  di  costoro,  e non  volle  la 
cosa  ricercare  con  alcuna  ragione  o verità  del 
fatto  : ma  in  quello  stante  prese  parte»  e fecesi 
nemico  de'suoi  fedeli  e innocenti  amici,  e amico 
di  coloro  che  gli  erano  stati  avversari,  e diede 
le  sue  masnade  c il  suo  maìiscalco  a seguitare 
messer  Paffetta,  e messcr  Lodovico  e la  loro 
setta  contro  a* Gambacorti»  i quali  senz’arme 
avea  ne’ suoi  palagi  e in  casa  ignoranti  di  que- 
sto fallo,  e per  suo  comandamento  fece  rite- 
nere Franceschioo  e Lotto  cb’avea  in  casa,  e 
al  legato  mandò  per  gli  altri  eh’  erano  là  fug- 
giti udendo  il  romorc  sotto  le  sne  braccia»  c 
fu  di  tanta  vile  condizione»  che  di  presente  glie 
le  mandò,  in  gran  disonore  e infamia  del  suo 
cappello  e della  libertà  di  santa  Chiesa,  c cosi 
fece  di  più  altri  cilladini»  che  a lui  erano  fug- 
giti per  tema  del  romore. 

CAPITOLO  .\XXIII 

Come  fur  arte  ìt  cote  tle*  Gambacorti. 

Il  conte  Psrella  e messer  Lodovico  della 
Rocca  avendo  accolto  loro  seguilo»  e la  gente 
e T insegna  dclT  ìinperadore,  il  quale  il  dì  avea* 
DO  perseguitati  e morti,  ora  per  loro  sagace 
indusliia  li  traevano  alla  morte  decloro  citta- 
dini, e gridando  viva  T imperadore,  molta  gente 
di  loro  seguito  ragunata  contro  a lui  rivolsono 
contro  a*  Gamhacurli»  e contro  a’buuni  ritta- 
dilli  eh*  erano  tratti  senza  loro  saputa  o procac- 
cio alte  loro  case.  E venendo  a valicare  i ponti 
dell’  Arno,  trovarono  alcuna  lieve  resistenza  di 
gente  ignorante  del  fatto,  e tra  toro  non  era 
alcuno  de*  Gambacorti»  in  manifesto  segno  che 
quel  di  era  terminato  alla  loro  luiua;  peroc- 
ché se  alcuno  di  quella  casa  foase  comparilo 
io  arme»  tinti  e tali  erano  i cilladini  tratti  per 
difenderli,  cITavrebbono  ributtati  i loro  avver- 
sari e la  gente  dell*  imperadore  al  Ponte  vec- 
chio c al  ponte  della  sj>tna  ; ma  non  appai  cudo 
alcuno  de*  Gaiubacoili»  11  Paffetta  c mesKr  Lo- 
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<)oTÌoo  Còl!*  «▼aliena  dell'  impe  radere  fartmo 
lateiali  panare  e addirizzaronai  reno  czm  i 
Gam1>tcorti,  e trovandole  aeoxa  alcaua  difetar 
le  Imodo  niHare  e appresso  Ardere  ; e per  4fue> 
sto  inopinato  furore  presi  i non  colpevoli  Gam- 
bacorti con  certi  altri  loro  amici,  e arse  le  ca- 
se, diedono  per  quella  giornata,  a di  ventuno 
di  maggio  del  detto  anno,  riposo  al  furore  dello 
srommofio  popolo.  I presi  furono  Franoeschi- 
no,  Lotto,  Èartolommeo,  Piero  c Gherardo  dei 
Gambacorti  ; e gli  altri  eittadini  di  loro  aeguito 
furono  ser  Benincata  Gìtintcrelli  notalo  della 
condotta,  Cerro  Cinquini,  ser  Piero  deirAba- 
te,  ser  Nieri  Papa,  Nernccto  Mestondioe,  Neri 
di  Landò  da  Faggiuola,  Ugo  di  Guitto,  e Gio- 
vanni delle  Bi  sche,  messer  Guelfo  de*  Lanfran* 
chi,  e messer  Piero  Baglta  de'  Gualandi,  mes- 
se r Rosso  de'  Sismondi  e Francesco  di  Rossel- 
lo.  E avTcgnarchè  tutti  questi  Tossono  io  questo 
di  presi,  nondimeno  non  però  tutti  furono  giu- 
dicati dall’ tmperadorc,  come  appresso  divise- 
remo od  dì  della  loro  condannazione. 

CAPITOLO  XXXIV 
Di  notntà  Mestate  a Lucc<t>  | 

In  questo  avviluppato  furore  della  commo* 
zione  di  Pisa  fu  di  subito  la  novella  a Lucra; 
e a' Lucchesi  parendo  che  fosse  venuto  il  tem- 
po rii  potere  uscire  del  grave  giogo  e servag- 
gio de’ Pisani,  incontanente  a di  vrntidiie  del 
detto  maggio  sommossono  i loro  contadini  che 
mitssono  a librraie  la  città,  che  d-i  loro  erano 
iropolenli  a ciò  fsiT,  prrorrlic  erano  pochi  e 
male  in  arme  da  poirrr  mtioverr  tanto  fatto. 

1 contadini  caporali  iinitìri  dr*Pì»ani  per  Pani- 
no della  parte  e per  le  gravi  oppressioni.  Irai- 
sono  subitamente  d’  ogni  parte  alla  città,  e i 
cittadini  mossono  il  remore  dentro,  e presono 
l’arme  contro  alle  guardie  delle  porli,  che  di 
quelli  dell’  Agosla  non  temeano,  perooeh*  era 
in  mano  della  gente  dell' iroperadore,  e non  si 
trsvaglisvano  di  difendere  Is  città  a'  Pisani;  e 
avendo  già  presa  alcuna  porla,  mìsono  dentro 
parte  «le*  loro  contadini,  e col  loro  aitilo  ripre- 
sono  tutte  Ir  fortezze  della  ritlh  e tutte  le  por- 
ti, fuori  che  quelLi  del  r.astello  e quella  del 
prato;  essendo  già  liberi  signori  del  corpo  della  ' 
terra,  e potendovi  mettere  i cr)iit.adini  e forti- 
ficarsi alla  difesa  della  loro  libertà,  e poteano  j 
avere  subito  aiuto  di  genie  d’arme  da' loro  vi- 
cini, e' Pisani  non  erano  in  islslo  da  contra- 
diarli,  e P imperadorc  tradito  da' Pisani  non  li 
avrebbe  atali,  assai  chiaro  era  tornata  la  libertà  I 
nelle  loro  mani,  ma  forse  non  compiuto  ancora 
il  termine  de* loro  peccati;  e però  avvenne, 
che  certi  popolani  eh' erano  meno  male  trai-  i 
lati  da' Pisani  che  gli  altri,  e alquanti  degPfn- 
termineUi,  per  tema  che  la  tirannia  già  passata 
di  Cash  uccio  non  tomas»c  loro  a male,  tradì' 
rono  i loro  citladiid,  e dissono  cli'avrano  dai 
Pisani  ogni  patto  che  sapessono  dimandare,  e | 
che  con  buona  pare  sarebbono  liberi.  11  po- 
polo vile,  oulrìcato  lungamente  in  serTaggin, 
lievemente  si  lasciò  iogaunare,  t lasciarono  ac- 


ebaniatnre  i rontadioi  e restiloiw  ]a  guardia 
iJclle  porti  .’PiMiiii  i quii  ^ riprendere  con 
pii  .ipren.  la  aiproria,  fatliai  forti  nella  cìtl^ 
arreno  molle  caae  de’cilUdioi,  e i piè  franchi 
c ehi  arca  alcuno  polao  caedareno  fuori  drii* 
terra,  e i niisci  i,  che  dentro  ri  Ireciarnoo  atrirt*. 
aono  lotto  (srari  aerraRsi  della  loro  riti»,  e tol- 
aono  loro  opni  ferramento  d*arme,  e in  Pia» 
lenendo  in  aoapelto  rimpcradore  ai  fcciooo  ren- 
dere la  guardia  dcll’Agoita,  e Toleaoo  die  pn- 
rilegiatte  loro  la  aignoria  di  Lucca:  di  qneatir 
li  tenne  lotpeai  a qncata  rolla,  ed  eglino  ria- 
vendo  P Agosta  si  contentarono. 

CAPITOLO  XXXV 
Come  nuovo  romor*  ù lovt\  in  Sitna. 

Essendo  i ritlsdini  di  Siena  male  disporti  Ir» 
loro,  avvetimdnn  cheT  minuto  popolo  cercava 
la  libera  signoria,  questo  spiarea  agli  altri t « 
vedendo  che  M patriarca  a dì  venlidne  di  mag- 
gio del  detto  .inno  aTca  ricevuto  il  laramenlo 
di  nnovn.  e però  non  oilanle  eh*  egft 
acronsent  Ilo  al  popolo  l'ufirin  de  dodici  e 
gonfalone  si  recava  in  dubbio  quello  uficin  » 
nondimeno  gli  artefici  e il  minuto  popolo  eser- 
citavano gli  ufiri  loro  sforzataniente,  e aveano 
commessa  la  guardia  della  città  a certi  capo- 
rali l quali  andavano  alla  cerca  con  grande 
compagnia  dì  loro  artefici  per  la  terra,  oggi 
Puno  e domani  P allro.  In  questo  avvenne, 
che  certi  fanti  da  Casole  dì  Votterra  clic  ve- 
ntano a petizione  di  certi  gentili  «omini,  la 
guardia  deiU  artefiei  5IÌ  presono,  e di  fatto  H 
voleano  fare  Ìmpirra»e  I grandi  ciMtdiiù  e 'I 
popolo  grasso  vedendo  lo  sfrenalo  furore  del 
minuto  popolo  eominriarono  a fare  romore  con-' 
Irò  a loro,  e tutta  la  città  fu  sotto  Parme,  e 
l’esecuzione  de*  pre«i  si  rimase.  Allora  il  mi- 
nuto popolo  che  rrggr.i  mandò  all’ imperadorc 
a Pisa  rbr  mandasse  loro  aiuto.  L*  iinperadore 
vedendosi  in  Pisa  in  mlanl.i  brica  e tempesta, 
e conoscendo  P Inrosl.Tnta  del  popolo,  e ve- 
dendo le  niiovr  rose  rlie  ocui  <11  n.isrevano  in 
Siena,  mandò  a dire  a*  Sanrsi  che  gli  riman- 
dassono  il  patriarra  suo  fratello  salvo,  e f.ires- 
tono  di  quello  reggimento  come  a loro  placca- 
K,  che  tra  loro  non  volea  prendere  p.irle. 

CAPITOLO  XXXVI 

Come  i Senesi  Jectono  rinnnsiare  la  signoria 
al  paU'iarca. 

Avoli  rh'  ebbono  i dodici  miori  ufiziali  di 
Siena,  a di  ventìsei  di  maggio  detto,  la  rispo- 
sta dall' imperadorc,  feciooo  loro  generale  con- 
siglio, nel  quale  il  minuto  popolo  e gli  artefici 
furono  per  comune,  ma  non  cosi  gli  altri  cit- 
tadini, e nella  loro  presenza  feriono  venire  il 
patriarca,  il  quale  come  loro  signore  venne  colla 
bacchetta  in  mano  ; ed  essendo  nel  consiglio, 
ditoneslsmcnle  gli  feciono  rendere  la  bacchet- 
ta, e rinuniLire  alla  siugulare  signoria  che  data 
gli  aveano  a richiesta  dell’  impcrKÌoie,  c fc- 
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nonne  frorn*  piihMìchi  itlrcnicntì  n più  iiotaN  • 
E fallo  queatUf  parendo  «1  p«Lriarc«  eMore  in  I 
vrri^noao  e non  sicuro  parlilo  tra  le  roani  n 
dello  scondito  pofiolaato  cui  c(|ti  roallamenle  | 
avra  esaltalo,  domandò  di  potarsene  andare  al-  ^ 
l' iroperadoie  con  sicuro  eoodotio;  fugii  rispo-  | 
sto,  che  tanto  gli  ronvenifa  stare  che  le  loro  I 
castella  foasono  restituite  nella  guardia  del  co-  | 
roune  ! avendo  con  suo  mandato  e colle  sue  1 
lettere  mandalo  gente  a prenderle,  nondimeno 
gli  convenne  contro  a sua  voglia  due  di  atten- 
dere ; poi  a di  ventisene  dì  maggio  del  dello 
anno  in  fretta  sì  mise  a cammino  per  ritornarsi 
all'  impcradore.  1 Massclant  e quelli  di  Monte* 
piilriaoo  lasciaruno  partire  la  gente  dell'  ìmpe- 
radure,  e però  non  accettarono  la  signoria  dei 
Sanesi  a quella  volta.  Per  queste  rivoUure  di  | 
Pì»a  c di  Siena  in  cosi  pochi  giorni  dopo  la  | 
coronazione  dell' ìroperadore  si  può  compren-  p 
drre,  come  altre  volle  abbiamo  contalo,  che  il  | 
reggimento  della  gente  tedesca  è strano  agl'l-  l| 
laliani,  e non  si  sanno  reggere  nè  provvedere  h 
e però  è poco  savio  chi  si  sottomette  alla  loro  «j 
siiggexiooe,  che  non  tengono  fede  a manlmere  | 
lo  stato  che  trovano,  e da  loro  non  sanno  go- 
vernare i popoli,  e però  di  necessitò  seguitano 
pericoloae  rÌToliizÌoni  de*  liberi  comuni,  e quello 
eh*  è detto,  c quello  die  seguita,  sono  roanife- 
sU  esempi  del  nostro  consiglio. 

CAPITOLO  XX.XVII 
Come  J"urotio  decapitati  i Gambacorti» 

Avendo  l’iinperadore  presi  i Gambacorti  e gli 
altri  nominati  cittadini,  e fattili  contradi  alla 
maestà  imperiale  ov'erano  fedeli,  e rubelli  ov'e* 
rano  amici,  a suggestione  del  conte  PafTelU  e 
di  messer  Lodovico  della  Rocca,  come  detto  è, 
essendo  racquelaloil  liimiillo  del  popolose  l'ìm- 
pcradore  nell'animo  qnieto  per  coprire  il  noto- 
rio fallo,  c perchè  dimostrare  si  poiesso  più 
certo,  volendo  giustificare  la  sua  ìneonsullu  im-  t! 
presa,  essendo  dal  coniinciamenio  della'loro  pre-  fi 
aura  ciaseano  racchiuso  di  per  sé  senza  sapere  • 
l’uno  dell'altro,  li  feor  disaminare  a un  giudico  ' 
d'Arrszo,  acciocché  potesse  formare  l’ inqoist-  ; 
zione  contro  a loro  per  poterli  giudicare  col-  !• 
pevoli.  E avendoli  disaminati  senza  martorio,  |> 
e appresso  con  tormento,  ciascuno  disse  per  || 
forza  di  tormento  ciò  che  *1  giudice  volle  che 
Hicessono,  acciocché  li  potesse  condannare  col*  I 
pevoli,  come  sapea  la  volontà  del  signore;  e 
nondimeno  pubblicalo  il  processo  si  trovò,  che  j 
l'uno  non  area  detto  come  l'altro,  ma  dtvcisa- 
mente:  l’uno  come  area  trattalo  col  comune 
di  Firenze,  e che  dovei  mandare  la  sua  caval- 
leria in  Valdarno,  e non  conehiudea;  e l'altro 
nominò  che  ’l  IralUlo  era  con  tre  cttiadini  di 
Firenze,  e nomioulli  per  nume,  e non  sapea 
dire  il  modo;  e l'altro  ai  trovò  eh*  avea  delio  | 
per  no  altro  modo:  e coai  esaminali  tutti,  non 
era  nel  processo  convenieaaa  salvo  elre  in  una 
cosa,  che  tutti,  vedendo  che  a diritto  o a loiio 
etuivcou  loro  morire,  per  non  estere  più  tor- 
incauti,  coofessarooo  t volontà  del  giudice  che 
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arcano  voluto  tradire  • uccidere  l’ impcradore 
■ la  sua  §eule.  Il  furore  del  romore  mosto  iiz 
Pisa  era  si  manifesto  che  non  fu  dì  loro  ope- 
razione, che  *1  processo  noi  polca  contenere.  1 
Ire  cilUdioi  di  Firenze  nominati  per  Fraooe- 
sebino  erano  Uli,  che  ninno  sospetto  ne  cadde 
nel  cospetto  dell’  imf>eradore  i nondimeno  non 
lasciò  trarre  del  processo  i loro  nomi,  anzi 
convenne  che  si  appre*enlassono  in  gìudicto  in 
Samminiato  del  Tedesco,  allora  terra  librra 
dcir  impermloie,  e per  sentenza  imperiale  fu- 
rono diriiiarati  non  colpevoli  e prosclolli.  K 
allora  veduto  pe*  savi  tutto  il  processo,  fu  ma- 
nifesto che  i presi  per  ragione  non  doveano 
esser  giudicali  colpevoli;  ma  gli  sventurati 
Gambacorti,  eh'  aveano  tanto  tempo  retta  la 
città  di  Pisa  in  singolare  b«tono  stato,  e Ono- 
rato 1*  impcradore  sopra  gli  altri  cìllodini,  in 
parUoienio  fuUu  a di  ventisei  di  maggio  pre- 
detto furono  giudicali  traditori  dell' imperiale 
maestà.  Frnaerseliiiio  Lutto  e Bartolommco 
Gainbaeoiti  fratelli-  carnali,  e Cecco  Cinquini 
e ser  Nieii  Papa,  Ugo  di  Guitto  e Giovanni 
delle  Brache,  lutti  grandi  popolani  di' Pisa:  e 
ariuato  il  raaliscalco  con  cinquecento  cavalieri 
ledi'sehi  furono  menali  iii  camicia  cinti  di 
strambe  e di  cinghie,  e a modo  di  vilissimi  la- 
droni tirali  c tratti  da*  ragazzi , furono  cosi 
vilmente  condotti  dal  duomo  dì  Pisa  alla  piaz- 
za degli  anziani,  scusandosi  fino  alla  morte  non 
culpevoli,  e scusaudo  il  roraune  dì  Fircuze  e 
i tre  cUUdtnt  nominali  ; e ivi  involti  net  fasti- 
dio della  piazza  e nel  sangue  I*  imio  delP  alleo 
furono  decapitali,  e gli  sventurati  eoi  pi  ina- 
rulali  dalla  bruttura  tld  sangue  per  comanda- 
mento dell' impcradore  ilettuno  tre  d|  in  sulla 

Ì piazza  senza  essere  coperti  o sepolti  : la  cui 
morte,  in  vituperio  del  cardinale  legalo  del 
papa,  e in  abbassamento  della  gloria  imperiale, 

1|  diede  ammaeslrameiito  a*  popoli  che  voleano 
viierc  in  libertà  e a'  rettori  di  quelli,  di  non 
doversi  potere  fidare  alle  promesse  imperiali 
nello  stalo  delle  loro  signorie,  né  nel  grande 
slatn  eiltadincscn  alcuno  singulare  onorato  cit- 
tadino, peioccbè  l'invidia  spesso  per  non  prov- 
vedute vìe  c cagione  dì  grandi  ruine.  Per  la 
molte  di  costoro,  e per  la  paura  cuiiccputa 
nel  petto  dell' imprradore,  messer  PaffclU  e 
luesser  Lodovico  della  Rocca  rimasono  i mag- 
giori governatori  di  Pisa,  ma  tosto  senti  messer 
PafTeUa  la  volta  della  fallace  fortuna,  come  al 
suo  tempo  appresso  racconlerciuo. 

CAPITOLO  XXXVll 

Dello  ttato  de*  Gamtbacorii  pasiato. 

Avvegnaché  quello  eli*  è narrato  de'  Gamba- 
corti duvessc  bastare,  tuttavia  per  dare  esem- 
pio agli  alili  cilladini  di  temperanza  ne* fallaci 
stati  del  comune  ricordiamo,  che  costoro  es- 
sendo mercataiili  e antichi  cittadini  di  Pisa, 
cacciali  i Conti  e quelli  della  Rocca  cb'aveano 
retto  un  tempo,  costoro  senza  usurpare  il  reg- 
gimento accostali  e tratti  innanzi  da*  hnonì  cit- 
tadini di  Pisa,  per  loio  operasiuni  paciUthe  e 
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TiritMMe  (ÌÌT<nnono  i e per  loro  con- 

•iftlio  •!  inuitrnea  ifustixu,  e •'auf^enUTA  U 
pace  de*  loro  Ticini  ; e per  questo,  e per  U 
frequenta  delle  mercatanzie  e del  loro  porto 
mollo  accrebbono  te  ricchezze  a*  ciUadini,  e *1 
comune  usci  io  picool  tempo  di  gran  debito. 
Questi  fratelli  montarono  in  tanta  autorità, 
che  poterono  fare  U pace  dall’  arcÌTcicoto  di 
Milano  al  comuoe  di  Firenze  e agli  altri  co- 
miioi  di  Toscana,  e rimanere  aibitri  tra  le 
parli;  e Veueodo  Tiniperadore  in  Italia,  e'  fu- 
rono io  podere  di  non  .rtcercrlo  in  Fisa  a*  a- 
Tcssoao  roluto,  ma  per  loro  consiglia  si  rice- 
Tette,  con  promissione  d'essere  da  luì  rooser- 
Tati  nel  loro  stalo.  Coiloro.  ralltergarono  nelle 
lot  o case,  facendoli  grande  onore  e ricchi  doni 
del  loro  e di  quello  del  comune,  e portandosi 
nelle  riToluaieoi  eh*  aereonono  sempre  in  fede 
e in  purità  verso  il  signore,  e comportando 
pazientemente  la  loro  detrazione  mossa  dalla 
loro  avversaria  setta.  Ma  che  Tale  la  troppa 
rirchezza,  e gli  onori  c *1  iiMgniCco  slato  della 
ciiudinsnza  contro  alla  rodente  inridia  de' suoi 
dtta(Uni*1f  nella  qusle  si  racchiude  gli  aguali 
delta  fortuna  i della  mortale  inimicìzia,  alla 
quale  manca  l' umana  provvisione,  e spesso  go* 
nera  ine»Umabili  ca«liuietiti  e ruine  ; e per  que- 
sto e moki  altri  esempi  assai  è più  senno  vi* 
Tcre  civilmente  che  prendere  il  reggimento  del 
comune  più  che  la  comuoe  sorte  gli  dea,  e 
quella  innanzi  rislrigoere  e mancare,  che  cre- 
scere o allargare  per  ambizione;  perocehè  i 
popoli  naluralmeutc  sono  iograli,  e Ira  loro  le 
TÌrlù  e la  troppa  alterezza  come  è temuta  e 
riverila,  così  in  occulto  è odiala,  e T invidia 
oonceputa  genera  pericolosi  traboccamenti  ; e 
la  furiosa  e malta  baldanza  più  muove  c guida 
il  popolo,  che  virtù  o giustizia  non  può  sosto* 
nere  o riparare. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  r tmp^raHort  prese  in  guardia 
Pitinuatila  e fAerezzo/ia. 

Parendo  all’imperadorr  non  stare  sicuro  in 
Fisa  per  le  ooviià  sopraweituLe,  domandò  ai 
Pisaoi  di  volere  U libera  guardia  di  Fietra- 
salila  e di  Sercagatu,  c*  Pisani  gite  la  diedooo, 
c iticonlaoenLe  vi  mandò  P imperadricc  con 
parte  dvlla  sua  gente,  e free  pigliare  la  tennta 
delle  terre  e la  gtmrdia  della  rocca  di  Pietra* 
'santa;  e quamlo  ebbe  novella  che  le  castella 
erano  in  sua  guardia  gli  parve  estere  più  al 
•icuro,  KOtendo  eh*  e*  citladiui  si  rominciava- 
no  a rammaricare  de'  Ganibaeortì  e degli  altri 
ciltadini  decapitati,  e rivolgano  i presi;  Pini- 
pc radure  di  presente  si  sarebbe  partito,  e ab* 
bandoiialo  ugni  cosa  per  grande  paura  che  gli 
martellava  U mente,  non  senza  gravezza  e co- 
scienza delle  cose  novellamente  frtte,  ma  te- 
meva forte  del  patriarca  per  te  novità  mosse, 
in  biena^  e grande  pericolo  gli  pareva  lasciar- 
lovl  addietro;  e però  attendeva  con  grande  af- 
fezione, e ogni  di  gli  parca  del  aoggiorno  un 
anno  aspelUodo.  A*  caporali  pisani  nuovameule 


esaltali  parca  rimancra  male  partendosi  rim- 
peradore,  perocché  ancora  erano  Uroppu  grandi 
i loro  avvenaH  ; e per  tanto  furono  all'iinpc* 
radere,  e doraandsrongli  che  vi  lascia»se  suo 
vicario;  P imperadore  contento  della  loro  do- 
manda ordinò  suo  vicario  un  valente  prelato, 
uomo  i)>erto  io  arme  e di  gran  consiglio,  rliia- 
roato  messer  Antorgo  Maraialdo  vescovo  d'Au- 
gusta,  con  trecento  cavalieri,  ma  non  deiermì^ 
natoli  questo  numero  né  altro  per  P avvenire, 

IroD  aalario  della  sua  persona  e della  sua  gente 
di  Gorinì  dodicimila  d'oro  il  mese;  e cosi  prese 
l'ulBcio  e '1  titolo  del  vicariato. 

CAPITOLO  XL 

Come  V imptrmJora  ti  pmtll  da  /'ùa« 

Avendo  Piroperadore  novelle  certe  rhe  *1  pa- 
triarca era  in  cammino,  e libero  da’ Sanest 
e tornavasi  a lui,  non  aspettò  che  giugoesse 
in  Pisa  iuoanzi  la  sua  partila,  ma  avute  le  no- 
velle in  sull'ora  del  vespero,  a di  ventisette  di 
maggio  del  dello  anno  si  parli  di  l'tsa,  e con 
lui  il  cardinale  d'Ostia,  e cavalcarlo  forte  non 
si  tenne  sicuro  infìoch’  e’  fu  giunto  a Pielra- 
saata  ; e giunto  là,  ai  mise  di  presente  con 
P imperadrìce  a stare  dentro  dalla  rocca , e 
mentre  che  vi  dimorò,  che  furono  più^giorni, 
eonlinovo  tornò  a durniire  nella  rocca,  e in 
persona  andava  a fare  serrare  le  porle,  e raet* 
tea  le  guardie,  c portavas^nc  le  chiavi  nella 
sua  camera,  ch'era  nella  mastra  torre  di  quella 
rocca. 

CAPITOLO  XLI 

Coau  1 Sanati  domattdaiimo  vicario  alt  impa^ 
rodare^  e non  taceeiùtrano. 

Parendo  a'  Sanesi  avere  offeso  P imperadore, 
e non  essendo  sneora  in  islato  fermo  del  loro 
reggimento,  mandarono  alPìmperadore  che  man- 
dasse loid  suo  vie.ario.  L'imperadore  chiamò 
per  suo  vicario  della  città  di  Siena  messer  Aga- 
bilo  della  Colonna  di  Roma.  1 Sant'ii  a.*tputoi 
cui  egli  maudava  loro  per  vicano,  uomo  ani- 
moso in  parte  ghibellina  c di  disonesta  vita, 
avvegnaché  fosse  di  grande  lignaggio,  il  rtcti- 
sarono,  e più  non  si  travagliarono  di  donsan* 
«lare  altro  vicario  all’ ini|>rra<lore,  né  Piiiipe- 
radore  per  sdegno  prese  di  dai-lo  loro. 

CAPITOLO  XLII  * 

Coma  i Santti  preiono  a miarono  .ifaita. 

Rimase  la  signoria  di  Siena  nelle  roani  degli  ( 
artetici  e del  iiiinulo  popolo  favoreggialo  dslle. 
case  de*  grandi,  avendo  veduto  ehe  àfatsa  di 
Maremma  non  aven  voluto  ricevere  la  loro  si- 
gnoria* e dimostrava  di  volersi  reggere  in  li- 1 
bertà,  di  subito  senza  provvisione,  all*  entrala 
del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  in  furore» 
Si  mosse  il  popolo  con  certi  soldati  eh*  avea, 
e aodarnnne  a Massa.  GP  iofslici  Massetani,  . 
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rbr  ttaVMlo  «Ile  cltfM*  prr  lo  dtMrdtoe  di  qnel 
popolo  cr^DO  TÌDoilorl,  per  piA  diiordinalo 
foc^o  cbf  quello  de*  Saacti^  baldansoii  usci- 
rooo  della  città  di  MasM  e a{Troi)Uroo»i  alia 
hatUtlia  co’  Saneai,  nella  quale  furono  rolli  e 
sòoofiUi  $ e fuggendo  alla  città,  e’  Sanesi  te* 
guiUndoit,  con  loro  intieme  r'  entrarono  dea-  I 
Irò;  e tenta  mnereordia,  come  avettono  preto  I 
una  terra  di  nemici,  inletooo  a rubare,  e a 
apogUare  la  città  di  tutti  ì tuoi  beni,  ch'craao  i 
pochi,  e recare  in  preda  gli  uomini,  e le  fem-  | 
mine  e*  fanciulli  ; e raccolta  la  gente,  roitono 
fuoco  nella  città,  e roename  a Siena  gli  uo* 
mìni,  e le  femmine,  e*  fanciulli,  e le  maueritie 
o r altre  cote,  io  gran  gloria  e gastarra  di 
quello  tcondilo  popolazzo.  E nell*  empito  di 
quetia  loro  vittoria  cortono  a Groiteto,  e fe* 
ciono  pruova  di  volerlo  per  foraa,  ma  non  eb- 
booo  podere  d'aecotlarti  alle  mura,  e con 
rergogoa  ti  tornarono  addietro.  Ma  poi  i Grotte- 
Uni  per  fuggire  la  guerra  de'  loro  vicini  t*  ac- 
cordarono co*  Saneti,  e rieeveltono  la  loro  ti- 
gnorìa.  A Montepulciano  non  rollono  andare, 
perché  tenlìrono  eh'  e'  Montepulcianeti  erano 
prorredoti  alla  loro  difeta,  non  ottante  che  per 
loro  ti  tenet^e  la  rocca  del  caalclio,  ma  noa 
polca  dare  T entrata. 

CAPITOLO  XUII 

Come  i*  $mpe$\xt/ore  domandò  ma/MÌci  a*  PÌM/n\ 

Estendo  l’ imperadore  a Pielrataula  ove  gli 
pareva  evtere  ticuro  dal  furore  del  popolo,  e 
pertanto  traendo  V animo  tuo  alla  cupidigia 
più  che  all'  onore  imperiale,  mandò  a PUa  per 
certi  cittadini  caporali  del  nuovo  reggimento, 
c ftigli  mandato  inet»er  PatTetla  con  altri  cin- 
que cittadini;  e avendo  cottoro  a té,  ditte,  che 
voleva  dal  comune  di  Pisa  l'ammenda  del  dan- 
no ricevuto  al  tempo  del  romore  ; del  tuo  di- 
sonore e della  morir  de'  tuoi  cavalieri  non  fece  I 
conto.  Qurtti  cUladini  tenendoti  in  ittalo  per  I 
lui,  c acciocché  '1  tuo  vicario  li  mautencttc 
negli  onori,  gii  terminarono  per  amuieada  fio- 
rini  trrdiriuiila  d'oro,  ed  egli  oc  fu  ronteolo: 
e tanto  aile»«  che  gli  furono  mandati,  e qiiito 
del  danno  ricevuto  il  comune  di  PUa.  L'  io- 
giuria  e la  vergogna  tfogala  nel  «angue  degli 
moocenli,  con  più  gravezza  il  teguitò  per  luo- 
ghi leuipi  iulioo  nella  Magna* 

CAPITOLO  XLIV 

Come  i «Sancii  bollono  fornire  la  rocca  ih* 
tViotUepuUianOt  » non  poterono* 

Metter  Niccolò  e metter  Iacopo  de’ Cavalieri 
di  iMontepuIcitno,  che  furono  tratti  della  terra 
qiiaodo  l’ inaperadoro  aodò  a detioare  eoa  lo- 
ro, ed  ettcodo  nel  cammino  di  Koioa,  come 
già  é detto,  quando  teotirono  la  revoluaìone 
del  popolo  e del  patriarca  li  tornarono  in  Muo* 
tepulciaoo,  e avendo  accolla  genie  d'arme  col- 
r aiuto  de*  loro  lerraz<ani  t' erano  afforzali,  e 
aveano  attediali  i Saneti  cU'eraoo  nella  rocca. 
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Il  popolo  « gli  arletìm  di  Siena  baldantoci  per 
la  pretura  di  Matta  e per  I*  ubbidienza  di 
Grofteto  accoltono  la  loro  poleor.a  a cavallo 
e a piede,  e andarono  per  fornire  la  rocca  di 
Montepulciano.  1 terrazaani  co*  loro  tignori 
provveduti  di  buona  gente  d' arme  ordinaU- 
menle  prenderono  loro  vantaggio,  e ributta- 
rono t Saneti  addietro  con  danno  c con  vergo- 
gna : e fallo  qucito,  inconUnrnle  quelli  della 
rocca  t'arrenderono  a'  terrazzani,  i quali  di 
pretenle  la  ditfeciooo,  e forllGctrono  le  mura 
della  terra,  e d'un  animo,  per  lo  Iradioienlo 
ebe  i Sanett  feàono  a*  loro  tignori  narrato  ad- 
dietro, ti  ditpotoQO  • ordinarono  alla  difcta 
eoolro  a loro- 

CAPITOLO  XLV 

Come  i fVnetiam  freiono  pace  co*  Qemveex- 

sema  i Catalani* 

Partendoci  un  poco  di  Toteana,  i Veneziani 
non  senza  ammirazioni  ci  tt  apparecchiano,  né 
però  a loro  cosa  nuova,  ma  forte  non  troppo 
onesta.  Compagni  e collegati  erano  stati  lun- 
gamente eoi  re  d'Araona  e co*  tnoi  Catalani 
contro  a*  Genovesi,  e fatte  con  loro  diverte  e 
gravi  battaglie,  nelle  quali  comunemente  avea- 
no partecipalo  lo  spargimento  del  loro  sangue, 
e perdimento  di  navtli  nelle  sconfitte,  c Pooore 
e *1  navitìo  e la  pre<la  nelle  vitlorìe  ncqnUta- 
te  ; e ancora  estendo  in  lega  e in  giuramento 
con  quel  re  e con  quella  gente,  tiretti  della 
paura  de’  Genovesi,  che  poco  innanzi  gli  avea- 
no mal  guidali  nel  porlo  di  Sapienza,  e te- 
mendo che  non  ti  allegattono  contro  a loro 
col  re  d'Ungheria,  a cui  eglino  teneano  occo- 
pala  Giadra  e gran  parte  delia  Schiavonia,  po< 
tponendo  la  vergogna  della  fède  che  romprano 
a*  Catalani,  tenta  loro  rootentimrnto,  airutcita 
di  longgin  predetto  fermarono  pace  co’Genoveii 
in  questa  maniera:  clic  la  pace  dovette  avere 
tra  loro  cominciamenlo  a di  veotolle  del  mete 
di  settembre  pt  ottimo  avvenire,  e che  fra  que- 
sto lennine  H re  d' Aragona  co*  tnoi  Catalani 
con  certi  palli  polite  venire,  t*  e’volette  alla 
detta  pace,  e te  non,  rimaneste  in  gueno  coi 
Genovesi  senza  i Veneziani:  e fu  di  palio,  chn 
inlira  quello  tempo  niiino  comune  dovette  di 
nuovo  armare,  ma  te  le  galee  e*  legni  armali 
di  caluno  eomuuc  ch'craiio  iu  more  in  thverte 
parti  del  mondo  t'abboceattono  e farettnno  dan- 
no l'uno  all'altro,  iiiteoih  stetti  ctaere  failo  per 
buona  guerra,  eciù  che  ii'avvrnUte,  c'ood  avetto 
a maculare  la  della  pace.  E’  vrueziaoi  pioml- 
tono  di  stare  Ire  anni  senza  aiuiare  colle  loro 
galee  o altri  navUii  alla  Tana,  mu  in  (|uc»lo 
tempo  Care  loro  porto  e nmrcalo  a Calfa.  E 
proroitooo  i Veuciiani  a'  Genuve«ì  per  amtaou- 
da,  • per  riavere  i loro  prigioni,  iu  certi  lec- 
mini  ordinali  dugento  migliata  dì  (lorìiià  d'oro» 
e'  prigioni  di  caiutu  parte  furono  lasciali  libe- 
ramente* 
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MATTRO 

CAPITOLO  XLVI 

Com4  «I  Ji  Vaccordo  dol  Ì4gato  <t  wtfMcr 
Alataléito  da  RimtnL 

Metter  Matatesta  da  Rimioi,  il  quale  Irnea 
occupala  a tanta  Cbieta  Ancona  rem  gran  parie 
^ella  IVlarca  e alquante  terre  in  Romagna,  tro- 
vandoli atiotligliato  del  danaro  e della  readita 
per  la  teropeita  della  compagota  e per  la  tcon* 
fitta  ricevota  dalla  Cbieta,  e preto  il  fratello, 
e i tuddili  tanto  gravati  che  più  non  poteano 
aottenere,  e avendo  addotto  il  legato  a cui  al 
contino  vo  accrctceva  torta,  e da  niuno  tignore 
o comune  di  Toteana  contro  alla  Cliteta  non 
potea  avere  aiuto,  c cui  legato  non  trovava  ac- 
cordo con  patii,  avendone  lungamente  fatto  cer- 
care, conoaeendo  egU  e'  suoi  etaere  naturali 
guelfi , che  la  pace  piuttotto  che  la  guerra 
potea  roanteorrc  il  loro  itato,  confortato  dai 
auoi  amici  di  tanta  CUir»a,  che  il  legalo  gii 
aarebitc  benivolo  e graaioto,  t'arrendè  libera- 
menle  alla  aua  mUei-icuniM  f e liberamenlc 
rendè  a tanta  Cbieta  qinnte  terre  tenen  nel- 
la Marea  c in  Romagna;  e il  legato  ricevalo 
ogni  cota  in  nome  di  aaola  Cliieta,  ettendo 
grato  dell’ cuore  ricevuto  da*  Malaletti,  c pr*r 
rompucerc  a*guHG  <l*llalia,  avendo  prometto  e 
giuralo  metter  Ualatetta  e*  tuoi  di  tiare  io  ub* 
bidienaa,  e di  roanlenare  lealtà  e fede  a tanta 
Cliie*a,  aceiorebè  polettono  a onore  mantenere 
loro  alato,  diede  loro  la  libera  giurttditiune  e 
tigooria  di  cinque  cHià,  ciA  tono,  Rimint,  Pe- 
aaro,  Fano,  FottorabroM,  e....  costoro  contadi 
per  dodici  anni  avvenire;  le  quali  riconobbono 
la  tanta  Cbieta,  e promitono  di  dame  per  cento 
ogni  anno  alla  Cbieta,  certa  piccola  quantità 
di  pecunia,  e compiuto  il  lernitae,  farne  la  vo- 
lontà di  tanta  Cbieta.  E rimati  contenti  e in 
pace,  metaer  Maliletta  e’  fizliuoli  e’fralMfi  co- 
ininciarono  fedelmente  a aeiluilare  il  legato  e a 
aervire  la  tanta  Cbieta;  ed  ettendo  tingulari 
amici  de'Fiorentioi,  attai  con  più  Gdaiiza  gli 
adnperava  e onorava  il  legato  iie' fatti  della 
guerra.  E quetta  pace  e accordo  fu  fatto  all* 
uacila  di  maggio  del  detto  anno- 

CAPITOLO  XLVIl 

Com4  i Gtnovéii  appostarono  T*ifto4i. 

Avea  il  comune  di  Genova,  tnnariti  la  pace 
fatta  co*VeaexianÌ,  armale  quindici  galee  di  loro 
cittadini,  e fattone  ammiraglio  Filippo  Dorta, 
ed  era  I*  inleosione  del  comune  di  fare  pren- 
dere la  Lotera  in  Sardigna  per  alcuno  trattato, 
rhe  al  menava  per  un  loldato  ehVra  alla  guar- 
dia di  quella  ; e ginntt  in  Sardigna,  trovarono 
che  il  trattalo  neo  ebbe  effetto.  Allora  P am- 
miraglio ti  peiitò  di  fare  maggiore  imprrta,  c 
avea  rauirao  a diver*e  terre  per  via  di  furto: 
arrivali  in  Cicilia  a Trapani,  ebbe  avrbo  come 
Tripoli  di  Baibcria  era  per  un  vite  tiraniiello 
ruheltalo  alla  corona,  ed  era  male  guernito  alla 
difeaa  d'un  tubilo  aMalto,  e per  qucalofece  in 
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Trapaui  fare  anale  a altri  argomenti  da  potere 
combattere  olle  mura,  tenendo  a<i{rela  tua  in- 
tenxioQc;  e quando  ai  vide  appamccbialo,  fece 
mnovere  le  tue  galee  verao  la  Barberia.  E giun- 
to a Tripoli,  moatrando  d’andare  paciGcamente 
per  mercatanaie,  trovando  due  navi  del  aigoo- 
re  cariciie  di  apezierìa  ebe  venivano  d’  Alea- 
•andrta,  ai  nioklrarono  nome  amioi,  e al  aignore 
feeiooo  dnaiandare  licenza  di  potere  mettem 
•cala  in  terra  per  alcuno  'riufreacainento,  e il 
aignore  la  concèdette.  L'ammiraglio  miae  in  ter- 
ra alquanti  de’  anoi  più  «vi  e provveduti  ve- 
stili  vilmente  a motto  di  galeotti  per  compe- 
rare alcune  cose  per  rinfreacamenlo,  e com- 
roiaeloro  che  provvedeaaono  il  modo  della  gnnr- 
dia  di  quelli  Sararini  e di  loro  aspetto,  e l'al- 
teaza. delle  mura  della  città,  e da  qual  parte 
foMc  più  debole,  il  aignore  più  per  paura  ebe 
ptT  .viiiora  fece  fare  onore  a’  galeotti,  c nondi- 
metio  guardare  la  terra.  Eglino  moalrandoai 
rozzi  e grotti  provvidono  mollo  bene  quello  che 
fo  loro  impotto:  e compefate  delle  cote,  ai  ri- 
tornarono  a galea,  e arvUarono' pienamente  il 
loro  ammiraglio.  II  signore  preaeiilò  alle  galee 
due  grotti  buoi,  e cgttrooi  e vino  ; i Genovesi 
non  vollono  prendere  le  cote,  ma  molto  grandi 
grazie  ne  feriono  r.-ipporlare  al  tignore,  e in- 
cuiilauenle,  tenta  fare  a’  legni  carichi  alcuna 
novità,  tuonarono  loro  trombetta,  e partendoti 
di  là,  ti  raitono  in  alto  mare,  tanto  che  ti  di- 
lungarono da  ogni  ritta  della  città,  per  atti- 
eurare  più  il  tignore  e la  gente  della  terra;  i 
quali  tritlendo  le  galee  partite,  e ebe  a*  loro 
legni  carichi  non  arcano  fatto  nulla,  che  li  po- 
teano prend(*re,  preaonn  tiourià,  la  quale  lotto 
tornò  loro  amara,  come  appretto  divitere«no. 

CAFITOLO  XLVIU 

Cerne  i Genoeeti  presono  Tnpolt  a 

I Genoveti  eh*  erano  partiti  da  Tripoli,  co- 
me U notte  fu  fatta  ; avendo  bonaccia  in  mare, 
ti  ttrintono  intieioe  colle  loro  galee,  e ragù- 
nato  al  contigito  padroni  e nocchieri,  l’ammi- 
raglio manifettò  loro  rinlensione  rh’avea,  quan- 
do a loro  piaceste,  di  vincere  per  ingegno  e 
per  forza  laetllàdi  IVipoli  ove  tulli  tan*bl>om» 
ricchi  «li  gran  leimro;  e inotlrò  loro  come  il  ti- 
gnore di  quella  era  un  vile  lirannello  nato  di 
ini  fabbro  taraoino,  e ditiinato  da  lutti  per  la 
aua  tirannia,  e però  te  fo»te  assalito  franca- 
mente  non  potrebbe  faro  retitleiixa,  e soccorro 
non  potea  avere,  perchè  non  ubbidiva  il  re  di 
Toniti,  ma  era  tuo  ribello;  e avvitolli  com’egli 
avea  fatto  provveda  di  prendere  le  mura  e 
la  porla  agevolmente:  e però,  U dove  e’volet- 
tono  estere  prml*  uomini,  la  grande  e la  rìcc.i 
preda  era  loro  apparecchiala.  Oostoro  cupiilì 
della  roba  altrui,  avendo  udito  il  loro  ammi- 
raglio, con  grande  allegrezta  deliberaron  • che 
I*  impresa  ai  facctae,  e •fTcrtonti  tulli  a ben  fare 
il  suo  comandamento,  e mitonti  di  pretenlè  In 
concio  di  loro  armi,  e balestra,  e saettamenlo; 
c preso  alcnno  riposo;  in  quella  notte,  e in- 
nanxi  che  il  giemo  veniste  alFaurora  tutti  ar- 
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mati  e onliiMli  dì  quello  cfa'iTcanoa  faro  giuri- 
•ono  nel  porto  di  Tripoli,  e di  colpo  con  poca 
fatica  ehbono  presi  i due  cavili  del  lignore;  e 
meuc  Ir  ciorinr  in  terra  e’Ioro  loprassaglienti 
colle  balcsira,  portando  le  «cale  a*  muri  della 
città  vi  montarono  «u«o  tenta  trovare  retisi  rn* 
za,  e la  parte  di  loro  ch'era  rimata  a guai^ 
dia  delle  galee  e de'  legni  i*  accostarono  alla 
Urrà  per  dare  aiuto  e toccorto  a' loro  compa- 
gni ; e quetto  fu  ti  totto  e ti  prettamente  fatto 
c he  appena  t cittadini  te  n*  avvidono,  te  non 
quando  i Genovcti  teoeaoo  le  mura,  e già  avea- 
no  preta  la  porla.  Levato  il  remore  per  la  cit- 
tà, il  tignore  armato  colla  tua  genie,  e con 
)»arle  de'  cittadini  ch'ebbono  cuore  alla  difeta, 
coriODO  per  volere  riparare  eh’ e’ nemici  non 
poicstono  correre  la  terra,  e abbo<x:arontI  con 
loro.  1 Genovcti  erano  già  tanti  entrati  den- 
tro e ti  forti,  che  per  tuo  attalto  non  li  potè 
ributtare;  e «landò  loro  a petto,  i Genovesi 
ordinati  colle  balettra  a vicenda  li  sollecitavano 
tanto  co*  verrcltoni,  cb'e’Saracin  male  armati 
non  li  poteano  sostenere.  E il  tignore  vedendo 
che  non  potei  riparare,  vilmente  diede  la  volta 
e fuggendoti  abbandonò  la  città  e il  popolo.  1 
Genovesi,  sentendo  partito  il  tiranno,  pretono 
più  ardire,  e ordinatiti  insieme  ti  mitono  per 
la  terra,  e qualunque  ti  volea  difendere  ucci- 
devano, e grande  strage  feciono  quel  di  de’Sa- 
ricini;  e avendo  corta  tutta  la  terra,  prctono 
le  porti  e terraronle,  e roitonvi  le  guardie,  e 
furono  al  tutto  tignorì  della  terra  e degli  uo- 
mini, e di  tutta  la  loro  sostanza. 

CAPITOLO  XLIX 

Di  quello  medesimo. 

Preta,  come  detto  è,ranlica  città  di  Tripoli, 
e cbiute  le  porli , i Genovesi  diedooo  ordine 
di  spogliare  le  case,  e di  farsi  Insegnare  t te- 
«ori  del  tignore  e Pavere  de’dUadini,  e che 
ogni  cosa  perveniste  a bottino , sicché  lo  tpo- 
gliamento  andaste  per  ordine  ; e coti  seguita- 
rono penando  più  giorni  a fare  questa  etecu- 
aione,  e condottono  a bottino  io  pecunia,  e in 
avere  toltile,  e ornamento  d*oro  e d'argento  il 
valere  di  più  di  diciannove  centinaia  di  mi- 
gliaia di  Gorini  d’oro,  e seltemila  prigioni*  tra 
uomini,  femmine, e fanciulli;  e quetto  fu  tenta 
le  segrete  ruberie  ch'e*  galeotti  c gli  altri  mag- 
giori feciono,  che  non  le  rassegnarono  io  co- 
mune, e di  ciò  non  ti  fece  cerca  né  ioquiti- 
fione  ; c avendo  cosi  spogliata  la  terra,  la  guar« 
daroDo  , e mandarono  una  delle  loro  più  sot- 
tili galee  al  comune  di  Genova , signiGcando 
quello  cb’avcano  fatto,  e come  teneano  la  città 
a fame  la  volontà  del  comune.  I governatori  di 
quel  cornane , c appretto  i buoni  cittadini  ti 
turbarono  forte  del  tradimento  fallo  a coloro 
che  DOD  erano  nemici,  e non  aveano  guardia 
dì  loro,  non  ottante  che  fottono  Saracioi,  e te- 
mettono  forte,  cbVettUdini  di  Genova  ch'era- 
no  in  Tunisi  e in  Egitto  tra*  Saracioi,  e in  loro 
mani  colle  loro  mercataazie , non  fottono  per 
quetto  a furore  preti  e morti;  e coti  sarebbe 
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avvenuto,  se  non  fosse  che  Tripoli  era  sotto 
reggimento  di  vile  tiranno , e non  ubbidia  al 
re  di  Tunisi,  e però  egli  e gli  altri  signori  sa- 
raeinì  contenti  del  suo  male  non  se  ne  cura- 
rono. Agli  ambasciadorì  dulia  galea  non  fu  ri- 
sposto: i quali  vedendo  ì cittadini  mal  con- 
tenti , senza  prendere  romiato  si  tornarono  a 
Tripoli  a'Ioro  compagni;  i quali  vedendosi  smi- 
suratamente ricchi,  del  cruccio  del  loro  comu- 
ne , lapendo  che  tutti  erano  corsali  , poco  si 
curarono,  e in  Tripoli  si  misono  a stare,  con- 
sumando ogni  reliquia  di  quella  città,  e cer- 
cavano di  venderla  per  averne  danari  da  chi 
più  ne  desse:  e questo  fu  di  giugno  dd  detto 
anno. 

CAPITOLO  L 

Come  la  gente  del  marchese  di  Ferrare 
fu  scotìfiita  a Spaziano, 

In  questi  medesimi  di,  il  marchese  di  Fer- 
rara avea  roand.ilo  quattrocento  cavalieri  c mil- 
lecinquecento fanti  sd  assediare  un  castello  che 
avea  nome  Spaziano , il  quale  avea  occupato 
il  signore  di  Milano  nel  Ferrarese;  e avendolo 
tenuto  attedialo  alcun  tempo,  metter  Bernabò 
vi  mandò  subitamente  de'suoi  cavalieri  al  soc- 
corso, e furono  tanti,  che  per  forza  li  leva- 
rono dall*  attedio  e tconGttono  , dando  loro 
danno  assai;  e liberato  il  castello,  il  forni- 
rono di  ciò  eh* avea  bisogno,  e lornanenc  ■ 
Milano. 

CAPITOLO  LI 

Come  Vimperadore  ebbe  Vullima  paga 
da*  Fiorentini,  e fé  la  fine. 

Restavano  i Fiorentini  a dare  all*  ìmpcradore 
ventimila  Gorini  d'oro  per  lo  resto  de*  cento- 
mila, e sentendolo  partilo  da  Pisa,  c ch’egli 
era  a Pietrasanta,  s’alTrettarono  di  mandarglieli 
più  tosto,  e a di  io  di  giugno  gli  feciono  ap- 
presenlare  contanti  ventimila  Gorini  a Pielra- 
santa.  L’imperadore  considerato  il  suo  parti- 
mento  non  d’onore  ma  piuttosto  d’abbassamento 
deir  imperiale  maestà,  e vedendo  la  sollecitu- 
dine della  fede  promessa  del  comune  di  Fi- 
renze, e il  luogo  dove  gli  aveano  mandata  la 
pecunia,  fu  mollo  allegro,  e commendò  magni- 
Gcamenle  la  fede  e il  buono  portamento  che 
avea  trovato  ne*  cittadini  di  Firenze,  dicendo  , 
come  i Pisani  ch'erano  camera  d’imperio,  e’Sa- 
Desi  che  liberamente  t’erlftio  dati  senza  mezzo 
alla  tua  signoria  Paveano  ingannato  e tradito, 
e fattogli  gran  vergogna  per  loro  corrotta  fe- 
de, e*  Fìoreotini  Paveano  alalo  e consiglialo  di- 
rittamente, e onorato  mollo  i tuoi  baroni  e la 
tua  gente,  e adempiutogli  pienamente  ciò  che 
aveano  prometto,  onde  mollo  ti  tenea  per  con- 
tento da  quello  comune;  e dì  proprio  movi- 
mento li  privilegiò  di  nuovo  ciò  che  teneano 
in  distretto,  e rìconobl>e  dtdoUo  migliaia  di 
fiorini  che  il  comune  diede  per  lui  al  sire  della 
Lippa  tuo  alto  barone,  e tremila  che  per  tuo 
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ntaiuljto  area  pacati  ad  altri  baroni,  c di  tutta 
Ja  quanlilà  di  crntoDììln  fiorini  d'oro  cb*areano 
promcato,  come  addietro  abbiamo  narrato,  fece 
fine  al  detto  comune  per  »uoi  documenti  e cau* 
tela,  per  caria  falla  per  aer  Agnolo  di  aer  An- 
drea di  rooiaer  Agnolo  da  Poggtbonizti  noUin 
imperiale,  fatta  nella  deità  terra  di  Pielratanta 
il  detto  di. 

CAPITOLO  LII 

Ci<me  il  ftglittolo  di  Cattruccio  fu  decapitato. 

Avendo  veduto  meuer  Aitino  fìglinolo  diCa- 
atruccio  Ca&trarane  già  tiranno  di  Lucca,  eomc 
l’impcradorc  ora  uacilo  di  Pila  con  ma  ver* 
go^na  per  andariene  nella  Magna,  accolti  certi 
niisnadicri  c con  ma  gente  entrò  in  Monteg* 
goli  presto  a PÌi‘lra»uiita,  per  tenerli  la  terra. 

I rUani  idcgnati  di  pictenle  ti  cavatrarono,  e 
assediarono  il  castello  intorno.  Mciicr  Aitino 
intcndea  a difenderlo  da* Pisani,  c credra  po- 
terlo fare.  I Pi»ani  sentendo  ivi  presso  Pimpe- 
radore,  mantlarono  a pregarlo  che  gli  piacesse 
di  venire  nel  campo,  peiocch'clli  erano  certi 
che  alla  sua  persona  piesser  Aitino  non  si  ter- 
rebbe. L' impcradore  v’andò,  e fece  comandare 
a nir&ser  Aitino  rbe  si  dovesse  arrendere  ; il 
quale  inennUneote  «bhidi  a’suni  comandmuen- 
ti,  e diede  la  terra  a*  Pisani,  e té  all*  impera- 
dorè.  I Pisani  di  presanle  arsouo  e disfrriono 
il  castello  s e Hcbicsto  P impcradore  da*  Pisani 
che  desse  loro  messer  Aitino,  ron  poco  onore 
della  sua  corona  il  mandò  prigione  a Pisa , e 
ivi  a pochi  di,  partilo  P impcradore  da  Pietra- 
santa,  i Pisani  gli  feciono  tagliare  la  testa. 

CAPITOLO  LUI 

iy  una  faticiuUa  pilota  pretentata 
all'  imperadore. 

Mentre  che  P impcradore  era  a Pictrasanta, 
per  grande  maraviglia,  e cosa  nuova  e ilrana, 
gli  fu  pietenlala  una  fanriulla  femmina  d*elà 
di  sctlc  anni,  tutta  lanuta  come  una  pecora, 
di  lana  rossa  mal  tinta,  ed  era  piena  per  tutta 
la  persona  di  quella  lana  insino  all*  estremità 
delle  labbia  e degli  ocebi.  L*impcradrice,  ma- 
ravigliatasi di  vedere  un  corpo  umano  rosi  ma- 
raTÌgliosamente  vestito  dalla  natura,  Paccoman- 
dò  a sue  d.-)migrlle  che  la  nudriaaono  c guar- 
dassono,  c menolU  nella  Magna. 

CAPIWLO  LIV 

Come  V imperadore  e V imperadrice  ti  partiremo 
per  tornare  in  dtamagna. 

Avendo  1*  imperadore  col  senno  e colla  prov- 
vedenza  alamannica  presa  la  corona  dell*  impe- 
rio, e guidali  i falli  degl*  llali.iDÌ  come  nel  no- 
stro trattato  é raccontalo,  essendosi  ridotto  a 
Pictrasanta  , P imperadrice  sollecitando  che  si 
tornasse  nella  Magna,  a di  undici  di  giugno  del 
detto  anno  si  pai  fi  di  1.^  con  milledugcnio  ra- 
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valicri  di  sua  gente,  c tenne  la  via  dì  Lombar- 
dia; e giugoendo  alle  terre  de*  signori  di  Mi- 
lano non  potè  in  alcuna  entrare,  ma  a tutte 
trovò  Io  porte  serrate,  c le  mura  e le  torri 
piene  d*uomini  armati  alla  guardia  colle  bale- 
stra , e col  sacUamento  apparecchiato.  E giu- 
gnendo  a Cremona,  eh*  è grossa  citta,  volendovi 
entrare  dentro,  fu  ritenuto  alla  porta  per  spa* 
sio  di  due  ore  ìonanii  che  vi  potesse  entrare; 
poi  ebbe  licenza  d’andarvi  la  sua  persona  eoa 
alqu-anta  compagnia  senza  alcuna  gente  armata; 
e strìgnendolo  la  necessità , per  non  mostrare 
d’avere  dimenticata  la  pace  che  la  sua  persona 
avea  voluto  trattare  tra*  Lombardi , vi  si  mise 
ad  entrare,  e stcllevi  la  notte  e il  di  seguente, 
conlinovo  le  porti  della  città  serrale,  e.  di  di 
e di  notte  i soldati  armati  facendo  coulinova 
guardia.  £ ragionando  Pimperadore  con  certi 
che  v’erane  per  i signori  di  Milano,  di  volere 
Il  altare  della  pace  Ira*  Lombardi,  gli  fu  detto 
ila  parte  de’  signori,  che  non  se  ne  dovesse  af- 
faliearc.  E però  la  mattina  vegnente,  avendo 
già  preso  di  sé  alcuno  sospetto,  s’usei  della  cit- 
tà, c cavalcò  a Soncino.  Ivi  fu  rìcevato  con  po- 
chi disarmati  e con  grandìsaima  guardia  : e ve- 
dendosi cosi  onorare  ora  eh*  era  imperadore 
nella  forza  de*  tiranni  di  Milano , molto  pieno 
di  sdegno  a’  affrettò  di  tornare  in  Alamagna , 
ove  tornò  colla  corona  ricevuta  senza  colpo  di 
spada , e colla  borsa  piena  di  danari  avendola 
recala  vola,  ma  con  poca  gloria  delle  sue  vir- 
tuose operazioni,  e con  assai  vergogna  in  abbas- 
samento delP  imperiale  maestà. 

CAPITOLO  LV 

Come  il  minuto  popolo  di  Siena  prese  al  tutto 
la  J^norin  di  quella. 

Del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  il  mtnnto 
popolo  di  Siena  avendo  fìoo  a qui  avuto  in  certi 
uGci  in  compagnia  alquanti  delle  grandi  cose 
di  Siena,  e desiderando  d’avere  in  tutto  il  go- 
vernamenlo  di  quella  città,  levò  il  romore , e 
tutti  i eittadint  presono  l’arme;  e stando  il  po- 
polo armato,  dimostrò  di  volere  che  i grandi 
rìnunziastoiio  agli  uGci  del  comune;  e sentendo 
i grandi  che  questo  movea  dal  consiglio  dato 
al  minuto  popolo  per  Giovanni  d’Agnolioo  Bot- 
toni de*  Salirobcni  per  accattare  la  bcnivolenza 
del  minuto  popolo  per  animo  tirannesco,  non 
vellono  per  fona  d’  arme  ccroare  di  ribuUare 
i loro  eittadini;  e aceiocehè  il  popolo  non  si 
tencMC  d’avere  lo  stato  del  reggimento  da  Gio- 
vanni d’Agnoltno,  i Tolomei  suoi  avvertali  fu- 
rono quelli  che  prima  cominciarono  a riotin- 
ziare  agli  ufìei,  e volere  che  il  popolo  gli  avesso 
in  tutto,  e cosi  feciono  ^i  altri'  api^esso.  E 
volle  il  popolo , che  laddove  lo  staio  era  cre- 
sciuto per  k>  patriarca  alla  misura  lieve,  fosse 
alh  piechiaU , • cosi  fu  conceduto  per  lutti. 
Allora  il  popolo  ordinò  d’avere  il  gran  coosi- 
gito,  e lasciato  l’arme,  in  questo  stabili  per  ri- 
lurmagione  la  loro  somma  signorìa,  reggendosi 
per  dodici  priori  di  due  in  due  mesi,  e ivi  li 
crearono;  e ancora  feciono  un  gonfaloniere  di 
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popnloy  c certi  altri  cti'nvcÀ&ono  a risponder*} 
.1  lui  per  tertiere  delia  cillà:  e ivi  da  capo  ri« 
fiutato  meMcr  Agapito  della  Colonna  per  loro 
vicario  ) come  detto  é,  cominciò  in  libertà  il 
reggimento  di  quello  popolaczo. 

CAPITOLO  LVi 

Come  la  eompogma  del  conte  di  Landò 
cayalcò  a Napoli, 

Avvenne  ancora  del  detto  mese  di  giogoo  , 
che  la  compagnia  ch’era  lungamente  «tata  in 
Puglia  guidata  dal  conte  di  Landò , aentendo 
che  il  re  Luigi  contro  a loro  non  avea  fatta 
alcuna  provvUione  a lua  difesa,  it  partirono 
di  Puglia,  e vennonsone  in  Principato  ; e sog- 
giornati alquanti  di  nelle  contrade  di  Semi,  c 
di  Matalona,  e d’Argenza,  feciono  grandi  pre- 
de; e non  trovando  fuori  delle  terre  murate 
alcun  contrasto,  di  là  entrarono  in  Terra  di 
Lavoro,  e vennouo  infino  presso  a Napoli  , e 
cavalcarono  il  paese  d'intorno;  e non  sentendo 
chi  vietasse  loro  il  paese,  essendo  ubbiditi  dai 
casali  e da'  paesani  di  fuori,  e forniti  di  quello 
che  alla  loro  vita  e dei  loro  cavalli  bisognava, 
per  potere  stare  più  ad  agio,  si  divisnno  in  più 
compagnie,  e l'una  stando  nell*  una  contrada, 
e l'altra  neU'aUra,  compresone  a modo  di  pae- 
tani  tutto  il  paese;  e lasciarono  l'arme  non 
sentendo  alcuno  avversario,  e cominciarono  a 
prendere  diletti  d'  uccellare  e di  cacciare  ; e i 
loro  cavalcatori  e'ragatai  visitavano  le  ville 
e’ casali,  e recavano  all'ostiere  ciò  che  biso- 
gnava largamente  per  la  loro  vita  e di  loro 
cavalli , e quando  i signori  tornavano , trova- 
vano apparecchiato,  e i cattivelli  paesani,  che 
non  aveauo  aiuto  dal  loro  signore,  erano  con- 
sumali m vilissima  fama  della  rcal  corona. 

CAPITOLO  LVII 

Come  l'ermo  tornò  alla  Chiesa  e si  rubellò 
ila  Gentile  da  Mogliano. 

In  questo  mese  di  giugno,  quelli  della  città 
dì  Fermo,  i quali  per  lo  tradimento  fatto  per 
Gentile  da  Mogliano  al  legato  quando  gli  ra- 
bellb  la  città  colla  forza  del  c.ipitano  di  Forlì 
e coll'ordine  di  messcr  Malatesla,  essendo  con- 
tro al  loro  volere , come  narralo  è addietro , 
tornati  contro  alla  signoria  del  legàto,  dove  si 
erano  ridotti  con  loro  grande  piarere,  vedendo 
ora  la  fona  del  legato  loro  di  presso , c che 
Gentile  era  povero  di  gente,  levarono  il  romore 
ncHa  città,  e riocbiusono  Gentile  nella  rocca , 
e diedono  la  terra  al  legalo;  il  quale  la  forni 
di  buone  masnade  a piè  c a cavallo,  c presene 
hoona  v sollecita  guardia. 


CAPITOLO  LVIII 

Come  il  re  di  lancia  mandò  gente  in  Scozia 
per  guerreggiare  gl*  Inghilesi, 

Trapasaando  alquanto  agli  strani , >1  re  di 
Francia  vedendo  Àe  passate  le  trìcgiK'  gl  lu- 
ghilesi  cavalcavano  nd  reame,  e facevano  spej^io 
danno  aKe  sue  genti  c al  paese,  prese  conaiglio 
da’suoi,  e avendo  alcuno  intcndimmin  da  cci  ti 
baroni  di  Sootia,  mandò  in  Scozia  il  tìrr  ili 
Garendone  suo  barone  con  ottorcntu  armadmo 
di  ferro,  a fine  di  muovere  gli  Scotti  a fate 
guerra  agl'lnghilcsi  per  modo  , che  quelli  che 
gnerreggiavano  in  Fraoeta  avessono  cagione  di 
tornare  a guerreggiare  con  gli  Scotti.  É giufita 
questa  gente  in  Scozia,  gli  Scotti  tennero  loro 
consiglio  e deliberarono,  che  essendo  il  loro  re- 
David  prigione  del  re  d'Inghilterra,  se  gli  Scolti 
movessono  guerra  agringhilcsi  toruerebbe  in 
pericolo  c danoaggio  del  loro  re;  c però  non 
Tollooo  che  ad  istanza  del  re  dì  Francia  in 
Scozia  si  facesse  movimento  di  guerra  sopra 
gl'Inghilesì , e per  questo  la  genie  francesca 
eh’  era  di  là  passata  si  rìloroò  addietro.  £ 
questo  avvenne  del  mese  di  giugno  del  detto 
anno. 

CAPITOLO  LIX 

Come  I prigioni  sfOstiglia  piesono  il  castello. 

Di  questo  mese  una  buona  brigata  di  pri- 
gioni, che  messer  Gran  Cane  della  Scala  avea 
racchiusi  in  Osliglia,  seppono  tanto  fare  ptu 
loro  sottile  provvedimento  che  tutte  le  guardie 
delle  prigioni  e del  castello  ucci)>ono,  e prcsoiio 
il  castello,  e rccaronlo  nella  loro  guardia  e si- 
gnoria. 11  castello  era  forte  e in  su  i confioi 
del  distretto  di  Mantova  e di  Ferrara  Senten- 
do i signori  vicini  questa  rubeliionL*,  Icnl.irono 
anelli  di  Mantova  e dì  Ferrara  catuno  U4  volere 
dare  danari  a’  prigioni  ohe  V aveano  preso  per 
avere  quella  tenuta,  ch'era  di  piccola  guarda, 
ed  era  forte  da  non  potere  essere  viiìU  per  batta- 
glia, e dara  U piuo  io  catuna  parte;  i malli  pri- 
gioni non  seppono  prendere  Ù buon  partito,  c 
però  s' aecostarooo  al  reo;  e avendo  ^andi  pro- 
messe da  messer  Gran  Cane,  cui  cgluio  aveano 
cotanto  ofCao,  affidandosi  sdamerte  alla  fede 
delle  sue  promesse,  che  renderebbe  loro  i prn^ 
beni  e farebbe  a 'calano  altri  vantaggi,  dicendo, 
che  non  imputerebbe  loro  il  misfatto,  pcrocclic 
fatto  l' aveano  come  prigioni,  a cui  era  lecito 
di  trovare  ogni  via  di  loro  scainpo,  sicché  ciò 
non  era  tradimento.  1 miseri,  vinti  dalle  vane 
promesse  renderono  la  tenuta  del  forte  castello 
alla  gente  di  messer  Gran  Cane,  il  quale  ri- 
presa la  fortezza,  incontanente  attenne  la  pro- 
messa aaismzzandonc  una  parte  roUe  scuri,  e 
altri  con  gravi  tormenti  fece  morire,  c trenta- 
sci  de*  residui  più  vili  fece  impendrrc  per  In 
gola:  e per  questo  modo  morti  lutti  t pri- 
gioni riebbe  la  sua  fortezza  dei  cjilcllo  d’O- 
stiglia. 
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CAPITOLO  LX 


Comé  i Q«no99»i  stridirono  Tripoli. 

I GcnoTeai  cb^tveano  preio  Trìpoli  di  Dar* 
beria,  come  addietro  abbiamo  narrato,  e non 
aTendo  potuto  avere  rispoata  dal  loro  comune 
quello  che  della  città  ai  £aocsaooe«  cercarono 
dì  venderla  per  danari  a*  baroni  aaracini  che 
T*  erano  di  prraao,  e niuno  trovarono  che  vi 
volea&e  inienderc.  Era  a quel  tempo  albore 
dcir  iaola  di  Cerbi  un  Saracino  ricco  e di  gran 
cuore;  coatui  inteae  a volerla  comperare,  e 
trattato  il  merc^ito,  ne  diè  a*  Genoveai  cinquan* 
tamila  doble  d’  oro  ; e ricevuto  il  pagamento 
e tà  tenuta  della  città,  e acetUai  de' cittadini  no* 
antni  e femmine  e fanciulle  cui  e'  vollono,  gli 
nitri  laaciarono  colla  città  ipogliata  d'ogni  bene; 
c raccolti  in  au  le  loro  quindici  galee  piene  di 
arneai  c di  gran  tesoro  partironai  del  paese,  e 
lungamente  atetlono  ora  in  una  parte  ora  in 
ain' altra,  tanto  che  H loro  comune  fu  rataieu* 
rato  de'  loro  cittadini  eh*  erano  In  Alessandria 
e io  Tunisi,  che  per  questa  novità  di  Tripoli 
non  arcano  ricevuto  danno:  allora  ribandirono 
quelli  delle  galee,  i quali  aveano  sbanditi  per 
lo  fallo  commesso,  c dierono  loro  licenxa  che 
poteasono  tornare  a Genova,  quando  tre  mesi 
alle  loro  spese  avessono  guerreggiate  le  marine 
di  Catalogna;  i quali  fatto  il  servigio  tornaro* 
ao  a Genova,  c licmpierono  la  città  di  ichiavi 
e schiave  aaracinc,  e di  molto  tesoro  acqui- 
stato con  gran  tradimento,  ma  per  gioalo  gìu- 
dicio  di  Dio  in  breve  tempo  capitarono  quasi 
tutti  male,  rimanendo  in  povero  stato. 

CAPITOLO  LXI 

Come  g'*  tssciri  di  Lucca  untarono  I 
di  Jar  guerra. 

Essendo  per  le  novità  sopravvenute  aH'im- 
peradorc  in  Pisa  perduta  agli  ascili  di  Lucca 
la  speranza  d'essere  liberati  dal  giogo  de’ Pi- 
sani, secondo  il  trattato  di  cui  era  scorta  la 
fama;  e vedute  come  fortuna  avea  fatti  signori 
drila  città  le  piccole  reliquie  de*  Lucchesi  che 
erano  ncl^  città  in  una  giornata,  per  un  poco 
d'ardire  eh’ aveano  dimostrato,  se  da  loro  me- 
desimi non  fossono  stati  traditi  come  detto  è, 
twandosi  gli  asciti  avere  ragunata  alcuna  mo- 
neta per  la  detta  cagione  della  speranza  dello 
imperadurc,  e parendo  loro  che'  Pisani  Tossono 
tn  dubbioso  stato,  s’ intesono  insieme  i guelfi 
co*  ghibellini,  e*  figliuoli  di  Castruecio  cb’  e- 
vano  in  Lombardia  promisono  a tutti  i capo- 
rali delle  famiglie  guelfe  uscite  di  Lucca  nella 
loro  fede,  che  contro  alla  loro  orìgine  c'si  fa- 
rebbono  guelfi  per  trarre  disiatilo  servaggio  la 
loro  città;  e IraHarono  con  loro  di  fare  ogni  i 
loro  sforzo  con  buona  punga  per  rientrare  in  I 
Lucca,  e catnno  promise  di  fornirsi  di  gente  ^ 
per  loro  aiuto,  e di  cavalli  e d’anni  per  for-  ; 
nire  loro  impresa.  £ sentendo  i Pisani  questo  i 
appaiccchiauienlo,  si  pronidono  soUeciUmcnlc  J 


al  riparo.  Le  cose  proecdetto&o  e seguirono  ni 
loro  fine  come  degnamente  meritarono,  t tosto 
et  verrà  il  tempo  da  raccoolaiio. 

CAPITOLO  LXIl 

Conta  della  gran  compagnia  di  Puglia, 

Avvedendosi  quelli  della  compagnia  eh'crano 
in  Terra  di  Lavoro,  ebe  il  re  nc  i suoi  baroni 
ftettevano  alcuno  riparo  contro  a loro,  presono 
maggiore  baldanza,  e raccolti  insieme  se  ne 
vennero  verso  Napoli,  e posonsi  a campo  a 
Giuliano  tra  Averta  e Napoli,  presso  a Napoli 
a quattro  miglia  di  piano,  e domandavano  al  re 
danari  senza  fare  guasto.  Allora  i Napoletani 
vedendo  ebe  il  re  non  si  movea,  si  niossono  da 
loro,  e accolsoDo  de*  paesani  e de'  forestieri 
una  quantità  di  cavalieri,  c icciooo  capo  il 
conte  camarlingo,  c '1  conte  di  Sanscvcrìno  e 
l’ammiraglio  di  volontà  del  re,  nondimeno  co- 
storo non  uscivano  di  Napoli  a riparare  le  ca- 
valcate della  compagnia  e sturbavano  l'accor- 
do, che  si  cercava  di  dare  loro  danari.  Per  la 
qual  cosa  Ì Napoletani  temendo  di  ricevere  il 
guasto,  di  che  la  compagnia  gli  minacciava,  a 
dì  dodici  di  luglio  del  dello  anno  s'armarono 
a cavallo  c a piè  romoreggiando,  c minaccian- 
do i baroni  che  non  lasciavauo  fare  l’accordo 
colla  compagnia.  1 baroni  erano  forti  da  loro, 
e aveano  con  seco  i forestieri  armati,  sicché 
poco  curavano  le  minacce  o le  mostre  de’  Na- 
poletani, e avvedendosene  i Napoletani,  posono 
giù  Tarme,  e se  n’acquetarono.  Nondimeno  il 
re  mostrando  di  fare  al  movimento  de'  Napo- 
letani l'accordo,  vedendosi  l'oste  di  presso  ad- 
dosso, per  schifare  maggiore  pevieolo,  trattò  di 
dare  loro  fiorini  centoventimila  in  certi  termi- 
ni, e per  questo  si  levarono  da  Giuliano,  c di- 
lungaronsi  da  Napoli,  pacsando  e vivendo  alle 
spese  de’ paesani.  L'effetto  di  questo  trattato 
ebbe  mutamenti  con  danno  de*  regnicoli  in- 
nanzi che  si  traesse  a fine,  come  innanzi  al  suo 
tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXIll 

Come  il  gran  tinitcalco  enndutte  mille  òar- 

Ifute  contro  alfa  compagnia,  ontC  ella  t'oc- 

crebbe. 

Mentre  che  queste  cose  si  trattavano  in  Na- 
poli il  gran  siniscalco  del  Regno  meiser  Nic- 
cola  Acciaiuoli  di  Firenze  essendo  stato  in  To- 
scana, c in  Romagna  c nella  Marca  accogliendo 
gente  d'arme,  s*  era  con  eua  messo  a cammi- 
no: e giunto  alla  città  di  Sulmona  con  mille 
barbute  di  gente  tedesca  c oltramontana,  fe* 
sentire  al  re  la  sua  venuta  ; il  re  richiese  i ba- 
roni per  volersi  combattere  culla  compagnia 
venendo  contro  a*  patti  promessi  : ina  la  cosa 
venne  dilatando  e prendendo  indugio,  e nel  to- 
prastare  il  caldo  appetito  del  re  venne  raffred- 
dando, e ancora  de’  suoi  baroni,  e il  termine 
delle  paghe  de’  soldati  menali  per  lo  gran  si- 
niscalco cominciò  a venire:  e non  essendo  il 
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re  mobolalo  da  poterli  pagare  e rioondocero 
per  inoansi,  aMai  $e  oe  partirono  dal  aenrigio 
del  re,  e andartene  alla  compagnia,  e fecionla 
niaggiore. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  gli  usciti  di  Lucca  s*accolsono 
senso  far  nulla» 

Ritornando  sottra  materia  al  fatto  degli  otcili 
di  Lacca,  qoe*  caporali  eh*  erano  a tolde  del 
cornane  di  Firense,  con  le  loro  bandiere  ap« 
preaenlandoti  al  tempo  ordinato  tra  loro,  co* 
ininciò  la  cosa  a pubblicarsi  io  Firenze.  Quan* 
do  il  comune  senti  questo,  incontanente  lutti 
gli  cassò  dal  suo  soldo,  e comandò  loro  sotto 
pena  della  rita,  che  ninna  ragunata  di  gente 
facessono  nel  contado  o distretto  di  Firenze,  e 
contradisse  a tutti  i cUtadini  e contadini  sotto 
pena  dell*  avere  e della  persona,  che  niuno 
aiolo  o favore  ti  dette  loro,  perocché  non  vo> 
lea  il  Dottro  eonrane  rompere  per  niuna  ca> 
gione  la  pace  eh*  avet  co*  Pisani.  Nondimeno  i 
Luerbesi  guclfì  eh*  erano  in  Toscana,  con  loro 
afono  t*accoltono  in  certo  luogo  io  tu  quello 
di  Lucca,  e ivi  ti  trovarono  con  dugento  ca*< 
Talleri  e con  molti  matoadieri  che  gli  teguiU* 
Tano  per  speranza  di  guadagnare.  1 conducilori 
furono  Obtszi  e Salamoncelli,  e attendevano  che 
dall'altra  parte,  com*  era  ordinato,  venisaono  i 
Bgliuoli  di  Cattmocio  con  gli  usciti  ghtbellmi,  e 
col  popolo  dì  LunigUna  c Garfagnana.  I risani 
aenlendo  che  gli  asciti  di  Lucca  ti  cominciavano 
a ragunare,  cacciarono  di  Lucca  tutti  i cittadini 
che  aveano  alcuna  apparenza,  e roandaronvi  per 
comune  i due  quartieri  di  Pisa  alla  guardia,  c 
con  grande  ttu^o  ti  fornirono  di  gente  d’ arme 
alla  difesa.  1 figlinoli  di  Castruccìo  non  itten- 
nono  la  promessa  al  termine,  per  la  qual  cosa 
gli  usciti  guelfi  soprastati  al  termine  più  di 
due  di,  e non  avendo  novelle  che  venistooo,  ti 
cominciarono  a ifilarc,  a senza  ordine  tornare 
catuno  a casa  con  poco  onore.  Abbianne  fatto 
memoria  non  per  lo  fatto,  che  noi  meritava, 
ma  perchè  in  quel  tempo  che  questo  fu,  erano 
quarantadue  anni  che’  Lucchesi  guelfi  erano 
Itati  Inori  della  loro  città,  e mai  non  aveano 
fatta  altrettanta  vista  por  cercare  di  volere 
tornare  io  Lacca,  come  a questa  volta. 

CAPITOLO  LXV 

Como  il  Ré  di  Cicilia  racquisld  più  terre» 

In  questo  tempo,  don  Luigi  di  Cicilia  col* 
r aiuto  de*  Catalani  dell'isola  e della  loro  set* 
ta,  accolti  insieme  in  arme  a piè  e a cavallo 
sì  mossono  da  Catania  con  la  persona  del  loro 
signore,  e cavalcando  sopra  le  terre  eh*  abbi- 
diano  1*  altra  setta  di  Chiaramonti  e il  re  di 
Puglia,  e trovandole  mal  fomite  alla  difesa,  si 
arrenderono  c ubbidirono,  vedendo  la  persona 
di  don  Luigi,  senza  farli  resistenza.  E appresso 
preso  pili  ardire,  del  mese  di  luglio  con  sci 
galee  armate  e eoo  1*  altra  gente  per  terra 


venne  a Palermo,  e poeevlsi  intorno  eredendo- 
lasi  riavere,  ma  vedendo  eh'  e*  si  difendeano 
colla  gente  forestiera  che  v'era  per  lo  re  Luigi 
di  Paglia,  fece  danno  assai  nelle  villate  di  fuo« 
ri,  e poi  se  ne  ritornò  a Catania. 

CAPITOLO  LXVI 
Noffità  di  Padova, 

Essendo  mcsier  Iacopino  da  Carrara  signore 
di  Padova,  e avendo  lungamente  tonata  la  si> 
gnorìa  in  compagnia  di  Franceaco  suo  nipote 
carnale,  avendosi  portato  insieme  grande  ono- 
re, non  sentendosi  alcuna  cagione  d*  odio  o di 
aospetto  tra  loro,  salvo  che  messer  Francesco 
volea  pace  co*  signori  di  Milano,  e messer  Ia- 
copo la  volea  con  loro,  e volcala  co*  signori  di 
Mantova  insieme  con  cui  erano  collegati,  non 
dovea  però  per  questo  essere  cagione  d’odio 
tra  loro,  ma  piuttosto  quello  che  non  solferà 
d’avere  consorto  nella  signoria  tra  gli  animi 
ambiziosi  di  quella;  e per  questo,  Francesco 
eh*  era  più  giovane  e più  atto  a guerra,  c avea 
il  seguito  della  gente  d'arme,  una  sera,  a di 
ventisei  del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  es- 
sendo messer  Iacopino  nella  sua  aala  posto  a 
cena,  messer  Francesco  con  suoi  compagni  ar- 
mali copertamente  venne  al  palagio,  dove  non 
gli  era  nè  di  di  nè  di  notte  vietata  porta,  e 
andato  suso,  trovò  il  ito  che  cenava,  e scco- 
gtiendo  il  nipote  senza  alcuno  sospetto,  fu  da 
lui  preso  e incamerato  e messo  in  buona  guar- 
dia, senza  essere  per  lui  alcuna  resistenza  fatta 
nel  palagio.  La  mattina  vegnente  messer  Fran- 
cesco cavalcò  per  la  città,  e senza  fare  novità 
nella  terra  fu  ubbidito  io  tutto  come  signore, 
e sì  scusò  al  popolo  che  questo  avea  fatto  pe- 
rocché avea  trovato  di  certo,  che  poiché  mes- 
ser Iacopino  si  vide  avere  figliuolo,  avea  cer- 
calo di  fare  avvelenare  lui:  e che  ciò  fosse 
vero  o DO,  tanto  se  ne  dimostrò,  che  alcuni  di 
dò  furono  incolpati  e martoriati,  tanto  che 
confessarono  il  malificio,  e perderonne  le  per- 
sone. 

CAPITOLO  LXVil 

Come  i Risconti  Untarono  di  racijuistai'e 
Bologna, 

Di  questo  mese  di  luglio  del  detto  anno,  mes- 
ser Bernabò  de’ Visconti  di  Milano  avendo  te- 
nuto alcuno  trattato  in  Bologna , credcodolasi 
raequistare,  mandò  di  subito  duemila  cavalieri 
e di  molti  masnadieri  di  soldo  sopra  la  città 
di  Bologna,  e la  loro  prima  posta  fu  al  Borgo 
a Panicale,  c ferionn  vista  d’afforz.irc  loro  cam- 
po presto  a Bologna  a tre  miglia;  poi  all’en- 
trata d*  agosto  si  levarono  di  là  e andarono  a 
Budrio,  e trovandovi  diletto  d’ acqua,  si  parti- 
rono di  là , e posono  campo  a Medicina  tra 
Bologna  c Imola,  c là  dimorarono  attendendo 
che  novità  si  movesse  in  Bologna.  Lasceremo 
ora  questa  gente  ch'attende  di  fare  suo  barat- 
to, come  al  tempo  inoaoii  racconteremo. 
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CoM«  in  Firenze  nacifuono  fjuattro  lionL  | 

A di  tre  d*agoslo  nacqtiooo  in  Firenze  qual*  : 
Irò  lioDÌ,  due  maschi  e dae  femmine;  Timo  li  ' 
donò  al  duca  d’  Osterie,  chc’l  domandò  al  co-  | 
mone,  1’  altro  a)  signore  di  Padova. 

CAPITOLO  LXIX 

Pfovìià  /atte  per  gli  usciti  di  Lueea, 

Air  efitraia  del  mese  <P  agosto  del  detto  an« 
no,  mesier  Arrigo  e meiier  Gallcrano  hgliuoli 
di  Castruccio  useili  di  Lucca,  con  quella  gente 
d*  arme  eh*  avere  poterono  lo  Lombardia  ap- 
jiarirono  in  Lunìgiana,  e ivi  e di  Garfagnaoa 
accoltODO  fanti  a pié;  e i Lucchesi  guel0  usciti 
da  capo  si  ragunaroDO  c accozzarono  eo’6gli* 
noli  di  Castruccio,  e di  concordia,  trovandosi 
qtiattroccnto  cavalieri  e duemilacinquecento 
fanti,  si  posono  ad  assedio  a Castiglione,  che 
si  guardava  per  i Pisani.  1 Pisani,  avuto  P aiuto 
da'  Sanesi,  con  cui  erano  io  lega  e compagnia, 
con  settecento  cavallieri  e seimila  pedoni  usci- 
rono di  Pisa  per  andare  a soccorrere  il  ce- 
stello, c a dì  13  d'agosto  del  detto  anno,  tro- 
vandosi ne’  campi  presso  a'  nemici,  fcciono  loro 
schiere.  Gli  usciti  di  Lucca,  veggeodosi  il  van- 
taggio del  terreno,  si  feciono  ordinatamente 
loro  incontro  da  quella  parte  donde  li  vidono 
ventre.  I Pisani  si  mostrarono  di  volerli  assa- 
lire da  quella  parte,  e cominciaronvi  1*  assalto 
per  tenere  i nemici  a bada;  e cominciata  la 
battaglia,  il  loro  capitano  con  quella  gente 
cb’c's'avea  eletta,  mentre  che  d'ogni  parte 
si  mantenea  V assalto,  girò  il  poggio,  e montò 
sopra  i nemici  da  quella  parie  onde  venia  la 
vittuaglia  agli  usciti  che  teneaoo  l'assedio,  e 
fece  questo  sì  prestamente,  che  i Lucchesi, 
eh'  aveano  assai  di  buoni  capitani,  non  vi  po- 
terono riparare,  ma  veduto  ch'ebbono  che  e'  I 
nemici  aveano  tolto  loro  la  via  del  pane,  non 
vidono  potere  mantenere  l’assedio  al  castello; 

« però  si  strinsono  insieme,  e arsono  il  campo 
loro,  c ricolsotist  in  alcuna  parte  ivi  presso 
senza  potere  essere  danneggiati  da' nemici;  c 
raccolti  quivi,  senza  alcuno  danno  di  là  si  par- 
tirono salvamente,  e valicarono  T alpe,  e ca- 
pitarono nel  Frignano,  c di  là  catuno  con  ac- 
crescimento d'  onta,  senza  altro  danno,  per- 
duta la  speranza  di  tornare  in  Lucca,  catuno 
tornò  a procacciare  sue  condotte  per  vivere 
al  soldo,  e ’l  castello  rimase  libero  all'  ubbi- 
dienza de’  Pisani. 

CAPITOLO  LXX 

Come  i Catalani  non  t^ollono  la  pace 
co*  Genot»esi  fatta  per  i k'eneziani» 

11  re  d’Araona  estendo  in  Ispagoa  dopo  l'ae- 
quislo  fatto  della  Loicra,  e dcdl*  accordo  preso 
rul  giudice  d’ Àlborea,  sentendo  rhc  i Veoe* 


ziani  avesnu  fatta  pace  co'  Genovesi  senza  il 
suo  conscotimento  contro  al  giuramento  dcllA 
loro  compagnia,  fece  di  presente  armare  venti 
galee  per  sua  sicurtà:  e doitiandaronli  i Geno- 
vesi la  Loiera  c altre  terre  di  Sardigna,  se  con 
loro  volea  pace.  E qnrsta  fu  la  cagione  già 
scritta  addietro,  perchè  il  comune  di  Genova 
ribandì  le  quindici  galee  eh' aveano  preao  Tri- 
poli, le  quali  feciono  per  Ire  mesi  gravi  danni 
nella  riviera  dì  Catalogna,  s;>ezialmente  d'  ar- 
dere e di  profondare  loro  navili  ne'  porti.  Le 
venti  galee  del  re  avendo  forliSeale  c fornite 
le  terre  di  Sardigna,  e reiterata  la  pace  coL 
giudice,  si  ritornarono  in  Catalogna  sena’  altra 
novità  lare. 

CAPITOLO  LXXI 

Come  messer  Buberio  di  Durazso 
lasciò  il  Balzo, 

Di  questo  mese  d'  agosto,  essendo  stalo  mes- 
ser huberto  di  Durazzo  stretto  da*  Provenzali 
nel  Balzo  per  modo,  che  non  avea  potuto  cor- 
rere il  paese  né  fare  prede  com'  avea  oomin- 
ciato,  beuebe  'I  castello  potesse  tenere  lunga- 
mente, parendogli  stare  con  sua  vei^ogut  senza 
guadagno,  di  sua  volontà  s*  usci  del  castello,  e 
rilasciollo  a*  signori  del  Balzo.  Alcuni  dissono, 
che  ’l  papa  gli  diè  alcuni  danari  co*  quali  si 
mise  io  arme,  c andò  a servire  il  re  di  Fran- 
cia nelle  sue  guerre  ove  mori  a onore,  coioc  n 
suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXU 

Come  arse  la  bastita  da  Modena. 

Essendo  lungamente  aanteuuta  per  la  forza 
di  messer  Bernabò  di  .Milano  una  grande  o 
forte  bastita  sopra  l.v città  di  Modenn  con  molli 
cavalieri  e masnadieri,  i quali  aveaiiu  per  strcllo 
modo  assediala  la  città,  e recat.i  iu  grandi  stre- 
mi, come  piacque  a Dio,  quello  elio  non  avea 
potuto  fare  la  gran  compagnia  nel  caso  della 
ribellione  di  Bologna,  nè  appresso  tutta  la  for- 
za della  lega  di  Lombardia,  fece  subitamente  un 
fuoco  ebe  vi  s'apprese,  ma  piuttosto  fu  lama 
eh*  un  soldato  corrotto  dal  signore  di  Bologna 
il  vi  mise.  Questo  fuoco  ìnGamroò  per. si  fatto 
modo  la  bastila,  che  per  la  gente  dentro  non 
si  potè  ammortare.  I Modenesi  stati  a vedere 
lungamente,  e sentendo  il  romorc,  prcsono  Tar- 
me , e corsono  verso  la  bastila  con  srauurato 
romorc.  l 'cavalieri,  c’ masnadieri:  che  ve  oc 
erano  assai  impacciali  dal  fuoco , e impauriti 
dd  romore,  si  rìlrassono  Inori  della  bastila  con 
animo  dì  fermarsi  di  fuori,  ma  non  ebbono  po- 
tere di  farlo  ; che  di  presente  catuno  cominciò 
a fuggire  senza  essere  cacciati , e abbandona- 
rono la  basista.  I Modenesi  la  presoao  c spcn* 
sono  il  fuoco  : e appresso  per  tema  che  messer 
Bernabò  non  la  rifacesse  da  capo  riporre,  che 
era  il  luogo  molto  forte,  la  feciono  riparare  e 
rafforzare,  e misonvi  genie  a guardarla  lunga- 
mente per  sicurtà  della  terra. 
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Come  fn  fatto  il  Castello  di  Sancasciano. 

Tornando  alquanto  nostra  materia  al  fatto  di 
Firenze,  occorse  in  questi  di,  die  tornando  a 
memoria  a*  collegi  del  nostro  comune  i danni 
rìeeruli  attempi  delle  persecuzioni  fatte  al  no* 
Siro  cornane,  e i pericoli  die  occorsi  erano  alla 
citlk  ponendosi  i nemici  a oste  in  sul  poggio 
del  borgo  di  Sancasciano  in  Valdipesa;  e que* 
sto  conosciuto  per  esperienza  dell’  imperadore 
Arrigo  di  Luzimborgo , e appresso  di  Castruc* 
ciò  Irranno  di  Lucra,  e norellamente  della  gran 
compagnia  di  fra  Mortale,  che  catuno  nimirando 
il  nostro  comune  tcnnono  campo  io  quel  luogo 
con  podere,  per  lo  vantaggio  del  aito,  di  potere 
Tanl.iggiare  assai  e non  potere  estere  danneg- 
giati:  aceioechc  questo  non  potesse  pio  avve* 
ntre , deliborÀ  il  comune  di  farvi  un  forte  e 
nobile  easldto  di  mura,  c incontanente  del  me- 
se d*  agosto  dd  detto  anno  i35S  si  comincia- 
rono a fare  i fosti,  e all*u»cita  di  settembre  del 
detto  anno  si  cominciarono  a fondare  Ìe(miira, 
e tutte  s’allogarono  in  somma  a buoni  maestri 
con  discreti  e avvisati  provveditori , dando  di 
ogni  braccio  quadro  soldi  sette  dì  picrJoli,  dì 
lire  tre  soldi  nove  il  fiorino  delporo^  dando  il 
romane  a*  maestri  solo  la  ealrina,  arcioccb*  e* 
maestri  avessono  cagione  di  fare  buone  le  mu 
ra.  Le  mura  furono  larghe  nel  fondamento 
braeda  quattro,  e fondale  braccia  nno  sotto  il 
piano  del  fosso , c sopra  terra  grosse  braccia 
due,  ristrìngendosi  a modo  di  barbacane,  e so* 
pra  terra  alte  braccia  dodici,  con  corridoi  in- 
torno i beccatelli,  e armate  di  torri  intorno  in- 
torno, di  lungi  braccia  cinquanta  dall’una  torre 
all*  altra , alzate  braccia  dodici  sopra  le  mura 
e con  due  porte  mutre,  catuna  eoo  due  torri 
più  alte  che  I*  altre  e bene  ordinate  alla  guar- 
dia. E questo  circuito  comprese  il  poggio  e il 
borgo,  e senza  srresto  fu  compiuto  e perfetto 
il  lavorìo  del  mese  di  settembre  seguente 
E veduto  il  conto  dd  detto  edificio,  costò  al 
comune  di  Firenze  trenUcinque  migliaia  di  fio- 
rini d*oro. 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  in  Firenze  s*  ordinò  la  fatala 
delie  possessioni. 

Di  questo  mese  d’agosto,  alquanti  cittadini 
di  Firenze,  parendo  loro  che  dovesse  estere  util 
cosa  al  comune  per  levare  la  briga  a’ creditori 
di  ritrovare  i beni  del  debitore,  misono  innanzi 
a’  signori  che  si  facesse  una  tavola,  nella  qnale 
si  scrìvessono  tutti  i beni  immobili  della  cUtii 
e dei  contado  per  popolo  e per  confini,  e die- 
dooo  il  modo  a catuno  quartiere  della  cittò  e 
del  contado  per  sé}  e’  signori  misono  la  peti- 
zione, e vinsesi , parendo  a tutti  ebe  dovesse 
essere  utile  cosa.  Agli  uomini  antichi,  e savi  e 
pratichi  parca  la  cosa  impossibile  a potere  avere 
perfetioue,  ma  non  fu  loro  creduto,  se  non 
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quando  per  pr.ilic4i  si  conobbe.  Furono  coman- 
date le  recate  a ogni  possessore  sotto  grave, 
pena,  e noodiineno  eh’ e’ reggitori  de' popoli 
anche  le  dovessooo  recare,  catuno  si  prowidde 
di  recare  e di  fare  recare  i beni  in  cui  volle, 
e confinavaii  secondo  che  trovava  l’usata  vici- 
nanza, e quando  tali  nelle  loro  recate  mutavano 
i primi  possessori,  e cosi  d’ogoi  parte  discor- 
davano ì confini,  e olire  a questa  ineonvenieiiza 
ve  n’  accorrevano  molte  altre  maggiori.  Per  la 
qual  cosa  dopo  la  lunga  scrittura,  e la  grande 
spesa  ereschita  parecchi  anni,  in  eonfiisìone 
senza  frutto  rimase  abbandonata,  e la  tperìenza 
ammaestrò  il  nostro  cornane  alle  sue  spese. 
Avvene  fatta  memoria  per  esempio  di  coloro 
che  verranno  appresso,  accioccb’  e’noltno  quello 
eh’ é detto  provato  per  opera;  e aiKt>ra,  che 
molti  recavano  nna  medesima  cosa  per  mostrare 
che  possedessero  i beni:  ma  quello  eh* è più 
forte,  si  è la  mutazione  de’  beni , che  più  oc* 
corre  nella  nostra  città  che  altrove,  perché  più 
aMsonda  di  mercatanzic  e di  mestieri  e d’arti, 
c’  hanno  a fare  la  matazione  de’  beni  immobili. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  il  re  d' Inghilterra  con  grande 
apparecchio  valicò  a CaUse. 

Avendo  noi  addietro  narrata  la  morte  del 
conesUbiIr  di  Francia,  della  quale  il  re  di 
Navarra  fu  operatore,  seguita,  che  d’allora  in- 
nanzi il  re  di  Navarra  era  in  oilio  del  re  Gio- 
vanni di  Francia  , e per  questa  cagione  tenno 
trattato  col  re  d’Inghilterra  di  riceverlo  itollc 
sue  terre.  Il  re  d’ Inghilterra  era  di  questo 
molto  contento,  e però  mise  in  concio  sua 
gente  e suo  navilto  per  valicare  con  forte  brac- 
cio ; e nel  soprastare  che  facea , per  tollcciu 
operazione  dei  cardinale  dì  Bologna  e d’  altri 
baroni  e’ fu  fatta  la  p.nce  tra  ’l  re  di  Francia  a 
quello  di  Navarra , e perdonatoli  liberamente 
r offesa  della  morte  del  cooeslabile,  c per  suo 
amore  a tutti  gli  altri  eh’  erano  a ciò  stati.  Il 
re  d*  Inghilterra  avendo  apparecchiata  la  sua 
gente  d’ arme  e ’l  suo  navilio , del  mese  di 
settembre  del  detto  anno  valicò  a Calesc.  11  re 
di  Francia  avea  d' altra  parte  apparecchiata  la 
sua  baronia,  e con  quindicimila  cavalieri  e 
molti  sergenti  gli  si  feoe  incontro  in  Norman- 
dia. Il  re  d’ Inghilterra  aentendo  la  pace  fatta 
tra’  due  re,  e vedendo  la  gran  forza  apparec- 
cbiala  contro  a sé  tU\  re  dì  Francia,  non  si 
attentò  d’ uaeire  a campo,  né  di  seguire  sua 
impresa,  e data  la  volta,  con  sua  vergogoa  si 
ritornò  con  tutta  la  tua  otte  in  laghiilerra.  II 
re  di  Francia  sentendo  i suoi  Demicì  tornali 
nell’  isola  si  ritornò  a Parigi  , e dimostrando 
grande  amore  al  re  di  Navarra,  gii  accomandò 
il  Delfino  suo  maggiore  figliuolo,  i quali  d’al- 
lora innanzi  si  congiuoiono  di  b'aUrnalc  amore, 
e di  grande  compagnia. 
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CAPITOLO  LXXVI 


Com4  fi  re  tufffì  f*  ùccordò  colla  compagnia 
del  conte  di  Landò, 

Mandaci  il  tem|>o  materia  di  ritornare  in  lta« 
lia.  Oi  quealo  mese  di  acttenibre  del  detto  anno, 
easendo  la  compagnia  ritornala  prcMO  a Napoli 
in  Terra  di  LaToro,  e il  re  per  arroto  al  danno 
per  la  gente  condotta  nel  Kegoo  alle  sue  spe«e» 
volendo  alare  i Napoletani  clic  non  perdessono 
le  loro  Tendemmie,  e non  avendo  il  podere 
altro  che  con  danari,  rifece  la  nuova  concordia, 
t promise  loro  centocinque  migliata  di  6orÌni 
d*oro;  le  treotacinqae  migliaia  contanti,  e le 
aetlanta  io  due  paghe  a venire  : e mentre  che 
le  penassono  ad  avere  si  doveano  stare  in  Pu- 
glia. E per  fornire  la  prima  paga,  il  re  Luigi 
gravò  di  fatto  i Napoletani,  e certi  baroni,  e 
^restierì,  e mercatanti,  e le  loro  mercataoaìe, 
e pagò  la  compagnia,  e andouene  in  Puglia 
alla  roba  d'  ogni  uomo,  non  senta  grande  ram- 
marichio contro  alla  corona  degli  uonùni  di 
quel  paese. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  il  conte  da  Dondola  Ju  tconfuto 
e morto  dal  capitano  di  Foril, 

Avendo  il  legato  rivolto  tutto  suo  intendi- 
mento di  volere  abbattere  la  tirannia  di  P'ran- 
ceseo  degli  OrdclafQ  capitano  di  Forlì,  e guer- 
reggiando la  città  di  Cesena,  il  conte  Carlo  da 
Doadol.1  con  due  Bgliiioli  del  conlictoo  da 
Gliiaggiiiolo  de’  Malatesli  si  mise  in  preda  con 
cento  cavalieri  e con  assai  masnadieri,  e cor- 
soDo  rasino  presso  alle  mura  di  Cesena  ; e avendo 
raccolta  una  buona  preda  (d’  uomini  e di  be- 
stiame, si  raccoglievano  per  tornare  al  campo. 
Avendo  questo  sentito  madonna  Cìa  moglie  del 
capitano,  a cui  egli  avea  aocomandata  la  guardie 
di  quella  città,  non  come  femmina,  ma  come 
virludioso  cavaliere  montò  a cavallo  coiParme 
indoMO  gridando,  e smnvendo  i cavalieri  aoldati 
che  v’ erano  che  la  dovessooo  seguire  contro 
a*  nemici  eh’  erano  di  fuori.  I cavalieri  inani- 
mati, vedendo  tanto  ardire  in  una  femmina,  di 
presente  la  segnitaroon,  e abboccatosi  co*  ne- 
mici per  fona  li  sconfissono,  e fuvvi  fedito  il 
conte  Carlo  per  modo  che  poco  appresso  mori, 
e presi  i doe  6g1inoli  del  conticino  da  Ghiag- 
giuolo,  e la  maggior  parte  de’ cavalieri  e aasaì 
masnadieri  furono  prigioni;  e riscossa  la  preda, 
con  grande  onore  si  tornarono  in  Cesena  del 
mese  d’ agosto  predetto. 

CAPITOLO  LXXVIII 

Come  la  genu  del  Biecione  prese  U mura 
di  Bologna  e fuì^no  cacciali. 

Poco  addietro  ei  ricorda,  che  noi  trattammo 
de’ duemila  cavalieri  e de’ molli  masnadieri  che 
niesscr  Bernabò  area  mandati  sppra  Bologna^  e 


le  mate  ebe  fatte  aveano  di  luogo  in  luogo; 
all’ ultimo,  all'uscita  del  mese  d’agosto  del 
detto  anno,  erano  tornali  al  borgo  a Paniealc 
fomiti  di  molte  scale,  o bolcioni  ferrati  da  coz- 
zare mura  della  città , c di  queste  cose  il  si- 
gnore di  Bologna  non  si  prendeva  guardia.  C 
però  una  notte  ordinata  luUa  l’ oste  se  ne 
venne  alle  mura  di  Bologna  dalla  parte  del 
prato,  dov’era  più  aolilario,  ed  ebbono  poste 
le  scale  alle  mura,  e di  subito  vi  montarono 
suso  più  di  dugento  cavalieri  armali,  eh’ erano 
smontati  de’  cavalli,  e assai  masnadieri , e tra- 
boccate le  guardie  che  vi  trovarono  dalle  mura 
io  terra,  cominciarono  a pcrquoterc  le  mura 
co*  bolcioni  tanto  che  già  l’ aveano  forate  c 
aperte  le  mura  da  piè,  innanzi  che  ’l  signore 
o i cittadini  se  n'  awedessono,  e alquanti  per 
gagliardia  'erano  scesi  dentro  e entrali  per  la 
piccola  rottura  ; e parendo  agli  assalitori  avere 
la  forea  delle  mura  e 1’  entrata,  avvisando  che 
dentro  fosse  dato  loro  alcuno  aiuto  per  lo  loro 
iralUlo,  cominciarono  a gridare  ad  alle  voci  : 
Vivano  t popolani,  e muoia  il  signore.  A que- 
sto romorc  il  popolo  si  cominciò  a sentire,  e 

Iogai  uomo  a prendere  l’arme,  c certe  masnade 
di  fanti  a pie  jtoscaoi  con  alquanti  {cittadini 
trassono  in  quella  parie  ov' erano  i nemici,  o 
quanti  nc  trovarono  a basso  entrati  ucctsono, 
e ingrossandosi  alla  difesa  quelli  della  terra  a 
cavallo  e a piè,  con  molti  balestrieri  cacciarono 
(erra  quelli  eh’ erano  montati  su  per  le  mura,* 
e avvedendosi  i capitani  della  genio  di  messer 
Bernabò,  che  per  lo  fallo  dell’ affrettato  romorc 
la  città  era  difesa,  con  vergogna  sonarono  a 
rìcolla  e tornarsi  al  borgo  a Manicale , e indi 
cavalcate  le  contrade  d' intorno , e fatto  assai 
danno  d’arsione,  presono  loro  cammino  e an- 
darono a Milano;  e il  signore  di  Bologna,  ve- 
dendo il  perìcolo  ch'avca  corso,  prese  miglior 
guardia. 

CAPITOLO  LXXIX 
Novità  state  in  Udine. 

Dì  questo  medesimo  mese  d' agosto,  o che  il 
patriarca  d’ Aquilca  facesse  fare  gravezze  con 
Il  oppressione  al  popolo  della  città  d’Udine  a luì 
soggetta,  o che  il  vicario  eh’  era  testa  lucchese, 
chiamalo  messer  Iacopo  Morvello , per  soper- 
chia baldanza,  ch’avca  per  moglie  la  figliuola 
del  patriarca,  facesse  da  sé  cose  sconce,  a fa- 
rore  di  popolo  con  P aiuto  d’alquanti  terrìerì 
del  paese  fu  preso  nel  palazzo  del  comune,  e 
tratto  di  là,  fu  racchiuso  io  prigione,  e poco 
appresso  senza  processo  dioollato',  in  grande 
vituperio  e vergogna  del  patriarca,  eh’  era  fra- 
tello dell’  imperadore. 
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CAPITOLO  LXXX 


Come  ùòùondarono  fSriUi  in  Cipri  § in  BarBtria, 

Io  qae«to  tempo  abbondarono  nell’iftotn  di 
Cipri  Unti  grilli^  che  rìempierono  tutti  i r»mpi 
alti  da  terra  un  quarto  di  braccio^  c consuma* 
rono  ciò  che  yerde  trovarono  aopra  la  terra,  e 
guastarono  i lavori  per  modo,  che  frutto  non 
he  nc  potè  avere  in  qneat'  anno.  E ’l  aimigliante 
avvenne  questo  medesimo  anno  i355  io  molte 
parti  della  Barberia,  e maisimaniente  nel  reame 
di  Tunisi;  ed  essendo  mancato  il  pane  al  mi- 
nuto popolo  di  Barberìa,  metleano  i grilli  nei 
fumi,  e cotti  alquanto  incrosticati  li  mangiavano 
i S.iracìni,  e con  questa  brutU  vivanda  man- 
tennero la  misera  vita»  ma  grande  morUliU 
seguitò  di  quel  popolo. 

CAPITOLO  LIXXI 

Come  mesttr  Ma/fiolù  Vistonti 
fu  morto  dUCfraitlli. 

McsserMalBolo  de*  Visconti  di  Milano  essendo 
il  maggiore  de*  tre  fratelli  signori  di  Milano, 
perebé  era  dissoluto  nella  ina  vita  c tenta  al- 
cuna virtù  era  riputato  il  minore  nel  reggimento 
della  signoria  : tuttavia  raeiser  Bernabò  e mes* 
ser  Galeazzo  gli  rendeano  assai  onore.  Avvenne, 
éhe  per  scellerato  stemperamento  della  sua  lus- 
•ttrla  accolse  nella  camera  sua  venti  tra  donne 
maritate,  e fanciulle,  c altre  femmine,  colle 
quali,  avendole  fitte  spogliare  ignude,  si  sol* 
lazvava  a suo  diletto  con  loro  bestialmente;  c 
licordandod  in  quello  slbrmato  e sfrenato  ar- 
dore di  libidine  d’  una  bella  giovane  moglie 
d*  un  buono  cittadino  di  Milano,  mandò  per 
lei,  e minaceiandolo  di  farlo  morire  se  imman- 
tinente non  glie  la  menasse,  o mandasse.  Ve- 
dendosi questo  buono  uomo  a cosi  villano  par* 
tito,  come  disperato  piangendo  se  n’andò  a 
messer  Bernabò,  e contogli  il  grave  partilo  a 
che  messer  MafBoIo  1*  avea  messo,  dicendo,  che 
innanzi  volea  morire  ch’assentire  a cotanta  sua 
Tcrgogna,  pregandolo  che  M dovesse  atare.  Mes- 
ser Bernabò  disse:  lo  non  ho  a gastigare  il  mio 
maggiore  fratello,  per  non  mostrare  a colui  la 
•ua  intenzione,  e di  presente  cavalcò  airostiere 
di  Messer  MafBoIo,  e trovò  la  scellerati  danza 
del  sno  fratello;  e senza  dire  alcuna  cosa  diede 
la  volta,  e accozzossi  con  messer  Galeasio,  e 
disse:  Noi  corriamo  gran  pericolo  dì  nostro 
stalo,  e le  sconce  e dissolute  cose  di  messer 
MafBoIo  ci  faranno  cacciare  delta  signoria,  se 
per  noi  non  si  ripara  a cotanto  perìcolo  a che 
d conduce.  E manifestatoli  ciò  che  Iacea  delle 
donne  de’  booni  uomini  di  Milano,  e il  richia* 
mo  che  n*  avea  avuto,  di  presente  s’accorda- 
rono alla  morte  sua,  che  altro  gastigamento 
non  avea  luogo.  E però  essendo  andato  messer 
MafBoIo  a Monda  a fare  ona  caccia,  Ja  sera 
di  sant’  Agnolo  di  aettembre,  li  fecinno  dare  con 
quaglie  veleno;  e la  maUina  vegnente  essendo 
iMtIa  caccia  si  cominciò  a sentir  male  nel  ven* 
MàTTBo  e riLirro  villani 
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tre,  e di  presente  se  ne  tornò  a Milano;  e vi* 
citato  li  sera  da’  fratelli , li  mattina  si  trovò 
morto  in  su  *1  Ietto.  Alcuni  dissono,  che  in 
quella  visitazione  e' fu  soffocato  da  loro,  e altri 
tennooo  che  morisse  delle  quaglie;  e l’una  ca- 
gione e l’altra  potè  essere,  per  non  farlo  sto- 
riare. 11  vero  fu  che  morì  come  un  cane,  senza 
confessione,  di  violenta  morte,  e forse  degna- 
mente per  U sua  dissoluta  vita. 

CAPITOLO  LXXXH 

Coma  mauer  Bamabò  abba  la  Mii-arutota. 

Dappoiché  la  bastiti  da  Modena  per  l’arsione 
fu  ripresa  da’  .Modenesi,  messer  Bernabò  tenne 
nelle  castella  eh’  avea  acquistate  nel  Modenese 
gente  d’arme  per  scorrere  il  paese,  e fare  con- 
tinovi guerra  a Moden.i:  e oltre  a ciò  mise  a 
campo  tra  Reggio  e Modena  millecinquecento 
cavalieri  c ami  masnadieri,  i quali  auediavano 
il  castello  della  Mirandola,  il  quale  era  di  certi 
gentili  uomini  loro  patrimonio:  e non  essendo 
potenti  a poterlo  lungamente  difendere  da’  si- 
gnori di  Milano,  s’accordarono  con  loro,  e 
diedono  la  guardia  dd  castello  a messer  Ber- 
nabò, ed  egli  li  ricevette  io  amistò,  e con  prov- 
' visione  li  mise  nelle  sue  guerre.  E in  questi  di, 
vedendosi  messer  Giovanni  da  01eg::io  in  pe- 
I rieolo  della  guardia  di  Bologna,  cercò  accordo 
con  messer  Bernabò;  e messer  Bernabò  per 
I poterlo  rimettere  io  confidenza,  per  meglio  po- 
’ lere  venire  alla  sua  intenzione,  s’ accordò  con 
||  lui;  e messer  Giovanni  gli  promise  di  guardare 
Bologna  per  lui,  e dopo  la  sua  morie  gliela 
lascerebbe,  e riceverebbe  nella  ciltò  continua* 
'I  mente  un  suo  potestò.  E fece  questo  messer 
!|  Giovanni  da  Oleggìo  senza  volontà  o consiglio 
I de’ cittadini  di  Bologna,  sperando  rimanere  in 
> pace  nella  signoria,  nella  quale  rimase  in  con* 
tinovi  aguati,  come  leggendo  per  innanzi  si 
potrà  trovare  : e ricevette  in  prima  per  potestà 
di  Bologna  il  signore  della  Miraodola  soprad- 
detto. 

CAPITOLO  LXXXIII 

Coma  i Perugini  preaono  a difandtrt 
ÙonUpxdciano» 

I Sanesì  vedendosi  avere  perduta  io  tatto  la 
signorìa  eh*  avere  soleano  in  Montepulciano, 
trattavano  della  guerra;  ed  essendo  cercato  se 
co’ Sancii  si  polca  trovare  modo  d’accordo  senza 
fargliene  signori,  non  trovandosi,  i signori  che 
dentro  v’  erano  ritornati , ricordandosi  che  ’l 
comune  di  Siena  non  avrà  attenuti  i patti  pro- 
messi loro  altra  volta  sotto  la  sicurtà  e fede 
del  comune  di  Firenze  e di  Perugia , a cnt  i 
S.inesi  r arcano  rotta  con  inganno  assai  sconcio 
e manifesto,  al  quale  i detti  oomuni  senza  l'ar- 
me non  arcano  potalo  mettere  rimedio,  e Tarme 
non  aveanii  voluto  pigliare,  per  questa  ragione 
i non  si  volloDO  più  fidare  alla  corrotta  fede  dei 
Sanesi;  e vedendoti  impotenti  da  difendersi 
da’ Sanesì,  s’ .accorda rono,  e roisnno  di  volontà 
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del  popolo  la  guardia  di  Mootcpoleiooo  eoo 
certi  palli  nelle  mani  de'  Perugiui  ; c i Pera- 
gini  vaghi  di  creaccrc  fignoria,  e ricordaodosi 
dell’  ingiuria  ricevuta  in  Siena  per  questi  fatti 
di  Montepulciano,  accettarono  la  guardia»  c 
incontanente  la  fornirono  di  loro  soldati  a ca- 
vallo e a piè  per  difenderla  da’  Sanesi.  Quckta 
cosa  conturbò  molto  il  comune  di  Siena,  c per- 
ciò facendosi  la  lega  che  seguilò*apprc*so  dei 
Toscani,  i Sanesi  non  vi  vollono  essere,  e altre 
gravi  cose  ne  seguirono,  come  innaoii  si  potrà 
trovare  al  debito  tempo. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Coma  il  re  d*  hi^hilierra  tornò  in  Francia. 

Quello  ebe  seguila  è cosa  bene  strana:  es- 
sendo il  re  d’ loghillriTa,  come  poco  ìnnansi, 
averoo  contato,  ritornalo  di  siate  nell’  isola  di 
Ingbillerra  con  tutto  suo  oste  e col  navilio,  c 
dovendosi  secondo  usanta  della  guerra,  il  oa- 
vilio  e la  gente  d’arme  riposare  per  la  grazia 
del  verno,  il  detto  re  di  maggiore  animo  e ar- 
dire che  altro  signore  al  suo  tempo,  del  mese 
d'ottobre  del  dello  anno,  co’ figliuoli,  c colla 
moglie,  c co’barooi,  e con  grande  mollUudinc 
di  suoi  cavalieri  e arcieri,  di  subito  c improv- 
viso a’  Franceschi  valicò  a Caicsc:  c di  pre- 
sente fere  tre  osti,  l’una  accomandò  al  conte 
di  Lanr.islro  suo  cugino,  e questa  nuudò  in 
Brettagna,  c la  seconda  accomandò  al  suu  Ma,- 
giorc  figliuolo  duca  di  Gualcì , c questa  man- 
dò in  Guascogna,  e l’altra  ritenne  a lè,  per 
venire  verso  Parigi,  e a catuna  comatidò  ebe 
dimostrasse  sua  virtù,  mettendosi  innanzi  fra  le 
terre  del  re  di  Francia  ardendo  e predando,  e 
facendo  dituostranu  di  valoroai  baroni  contro 
a’  loro  nemici. 

CAPITOLO  LXXXV 

Come  II  re  d'Inghilterra  cavalcò  il  reame 
fino  ad  Jmie/u. 

Mandalo  ch’ebbe  il  re  d’ Inghilterra  i detti 
baroni,  catono  con  grande  compagnia  di  cavalieri 
c d'arcieri  nel  reame  di  Francia,  egli  in  per- 
sona si  mosse  da  Calne  colla  sua  oste,  e av- 
viossì  verso  Parigi  dov’cra  il  re  di  Francia,  e 
guastando  le  ville  del  paese  con  fuoco,  facendo 
grandi  prede  se  ne  venne  ad  Aniieos,  c ivi  si 
arrestò  alquanti  di.  Ma  vedendo  che  ’l  sopra- 
stare  gli  era  pericoloso  per  la  gran  cavalleria 
che  ’l  re  di  Francia  apparecchiava  contro  a luì, 
e perchè  i passi  del  suo  ritorno  erano  da  po- 
tere essere  occupali,  sopravvenendo  la  genie 
del  re  di  Francia,  a grave  suo  pericolo,  come 
savio  guerriere  raccolse  ialla  la  sua  gente  e 
tutta  la  preda  ch’avea  fatta,  e senta  conlasto 
sano  e salvo  colla  sua  oste  si  tornò  a Calne  in 
dieci  dì  dalla  sua  mossa.  11  conte  di  Lancastro 
entrò  colla  sua  oste  in  Brettagna  c cavalcò  il 
paese,  facendo  danno  assai  e grandi  prede,  c 
stcllcvi  più  tempo:  poi  si  raccolse  colla  sua 
oste,  c con  gran  preda  lornossi  a salvamento. 


CAPITOLO  LXXXVl 

Della  materia  degl*  InghiUei  medesima. 

Il  valente  preme  di  Gualet  colla  aoa  com- 
pagnia di  IreiuiU  cavalieri  c quattromila  arcieri 
mosso  da  Calesc,  a gran  giornate  si  mise  ia 
Tolosana,  c trovando  i paesi  sprovvedali  del 
suo  subito  avvcniraenlo,  fece  in  Tolosana  molte 
grandi  prede,  e con  fuoco  guastò  molto  paese  i 
c senta  arrestarsi  in  Tolosana  cavalcò  a Carca- 
sciona,  e vinse  e prese  l’antica  città  di  Car- 
rasciona,  fuori  che  la  rocca  della  villa,  eh’  era 
un  forte  castello;  c recalo  in  preda  ciò  che 
potè  fare  portare,  arse  la  maggior  parte  della 
villa,  c cavalcò  più  innanzi  in  Bideurese,  e arac 
c fece  preda  grande  senta  contasto,  c della  sua 
gente  corse  iosìoo  presso  a Mompelicri  a poche 
leghe,  c dimostrava  di  voler  ventre  insino  a 
sant’ Andrea  dirimpetto  a Avignone,  il  Rodano 
in  metto,  e forte  se  oc  temette  odia  corte  di 
Koma  ; ma  il  papa  gli  mandò  a dire  che  non 
venisse  più  innanzi,  c incontanente  per  ubbi- 
dire al  santo  padre  si  tornò  addietro,  essendo 
stato  nuovo  flagello  di  quel  paese,  che  memo- 
ria non  v’avea  per  i viventi  a quel  tempo  che 
altra  guerra  gli  avesse  molestati.  J1  conestabile 
di  Francia,  ch’era  allora  tu  esser  Giacche  figliuolo 
del  duca  di  Borbona,  giovane  cavaliere  e di 
gran  cuore,  avendo  accolta  assai  gente  d’arme, 
in  compagnia  del  conte  d' Armignacca,  e del 
conte  di  Foci  c di  più  altri  baroni  del  paeae, 
sentendo  tomaie  per  quel  paese  il  duca  di 
Gualcs  con  tutta  la  preda,  ch’era  più  di  mille 
carrette  cariche  dell’  avere  de*  paesani,  e più 
di  cinquemila  prigioni,  si  volle  abboccare  con 
gl’  Ingbilest  per  combattere  con  loro  per  riscuo- 
tere la  preda.  Il  conte  d’Armignacca  e gli  al- 
tri baroni  non  voMono  e non  acconsentirono  al 
conestabile,  parendo  loro  avere  disavvantaggio 
per  la  buona  compagnia  de' franchi  guerrieri 
ch’orano  con  il  duca  di  Guales.  11  giovane  e 
franco  barone  ne  prese  sdegno,  e cavalcò  a Pa- 
rigi e rifiutò  r uficìo,  c allora  fu  fatto  cono- 
stabile  il  duca  d’  Atene  conte  di  Brenna.  Il  va- 
lente duca  di  Gualcs  intese  a conducere  la  sua 
preda,  eh’  era  oltre  a modo  grande,  e sentendo 
i nemici  appresso,  come  fu  alla  selva  di  Cra- 
gni  per  maestrìa  di  guerra  vi  nascose  una  parte 
di  sua  gente  in  agnato,  e i Franceschi  ri  man- 
darono ad  imboscare,  non  sapendo  degl*  Inghi- 
Icsi  che  v’erano,  mesacr  Astorgio  di  Duraforte 
con  mille  cavalieri,  i quali  entrando  nella  selva 
furono  di  subito  assaliti  dagl'  Inghiicsi  che  pri- 
ma V*  erano  riposti,  che  poco  sostennono,  che 
furono  BconfìUi  e sbarattati  con  loro  danno,  e 
d’ allora  innanzi  non  trovarono  gl’ Inghilesi  con- 
taslo,  e ricchi  di  preda,  sani  e salvi  si  torna- 
rono a Bordello  io  Guascogna,  del  mese  di  no- 
vembre del  detto  anno. 


CAPITOLO  LXXXVII 

C^me  mori  il  re  Lodovico  éU  Ctcìlid,  e V itola 
rimase  in  male  stato. 

Di  questo  mese  tìi  novembre  anno  detto, 
Lodorico  di  Cicilia  primogenito  di  don  Pietro 
si  morì  molto  giovane,  e poco  appresso  di  lui 
si  mori  il  seguente  suo  fratello  detto  duca  GÌo* 
vanni,  e de’  tre  fratelli  rimase  Federigo  il  mi- 
nore, il  quale  la  setta  de' Catalani  recarono  appo 
loro,  per  potere  sotto  il  titolo  d*  avere  a go- 
vernare il  giovane,  a cui  s'appartcnea  il  regno, 
■ggiugnersi  maggiore  foraa.  Ma  |»er  questo  l' al- 
tra setta  degl'  Italiani  si  feciono  più  strani  con- 
tro al  duca  Federigo,  e diventarono  più  ani- 
mosi contro  alla  setta  de'  Catalani.  £ per  la 
• detta  maladizione  di  divistone  e tempesta  tanto 
intestina  battaglia  era  nell'  isola,  ebe  gli  abi- 
tanti di  catuna  terra  erano  in  fatica  d'  avere 
del  pane  per  vivere,  e consumavansi  d'inopia 
c di  carestia;  e di  questo  seguitò  poi  grande 
novità  nell'  isola,  come  al  suo  lempo  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  LXXXVIII 
Come  in  Napoli  fu  romore, 

A 'Napoletani  parendo  essere  gravali  de*  da- 
nari pagali  per  la  compagnia  e d' alcune  altre 
gravcxze,  del  mese  di  novembre  del  detto  an- 
no, per  mostrare  la  potenza  c la  franchigia  di 
quella  città,  tutti  di  concordia  prcsono  Parme, 
e fcciono  armare  tutti  i forestieri  mercatanti  e 
artefici  cip  erano  nella  città,  e levarono  il  re- 
more, gridando  : Viva  la  reioa,  c muoia  il  tuo 
consiglio.  K di  questo  tumulto  seguitò  solamen- 
te, la  misura  del  sale  fu  alcuna  cosa  con- 
sentita loro  migliore  mercato:  convenevole  prez- 
zo di  cotanto  movimento,  non  volendosi  fran- 
care dell’antica  consuetudine  della  loro  natura, 
che  come  sono  pieni  dì  furore  per  ambizioso 
vento,  cosi  poco  manlengono  l’ira,  che  li  ri- 
duce a pace. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Il  Prolofp, 

Perocché  'I  sesto  libro  del  nostro  trattato 
nnova  e non  pensata  malcrìa  di  guerra  nel  suo 
principio  con  seguito  di  gran  cose  in  breve 
tempo  ci  apparcrebia,  ci  fa  pensare  come  e 
quanto  lo  stato  della  tirannesca  signoria  è pie- 
no d' aguati  c di  calamitosa  vita.  Le  loro  sccN 
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Icrato  operazioni  sempre  combattono  e spesso 
abbattono  te  virtù  de'  buoni  : i loro  diletti  sono 
dissimiglianli  abbuoni  costumi:  per  loro  s'ab- 
battono le  ricchezze  de*  sudditi  : nimicano  gli 
uomini  che  crescono  nella  loro  giurisdizione  in 
magnanimità  e in  senno:  assottigliano  con  in- 
carichi la  sustanxa  de'  popoli  : la  loro  sfrenata 
libidine  non  prende  sazìamento  dal  fatto,  ma 
quanto  il  piacere  della  vista  richiede,  tanto  in 
&lto  a'suddili  contro  all'onesto  debito  con- 
viene sostenere  e patire.  Ma  perocché  in  que- 
ste e molte  altre  maligne  opciazioni  le  violenti 
tirannie  si  manifestano,  non  rirhìeggionu  da  noi 
nuovo  raccontamento.  Ma  tracudone  una  parte 
assai  strana  nrlPapparenza  c assai  dimestica  nel 
fatto,  qual’  é più  maravigliosa  vista,  guardando 
nella  tirannesca  gloria,  a vedere  antichi  e no- 
bili piincipi  naturali  ubbidienti  a'tiranneschi 
servigi,  e uomini  d' alti  lignaggi  e d'antica  no- 
biltà usare  le  mense  di  coloro,  e prendere  le 
loro  provvisioni?  Ma  se  guardare  vogliamo  lo 
u*cimenlo  delle  cose,  quella  gloria  spesso  sì 
converte  in  calamitosa  miseria.  Chi  la  può  di- 
segnare maggiore?  che  i tiranni  modesimi  non 
unno  né  possono  in  alcuno  riposare  la  loro  fe- 
de, ed  eglino  al  cootinovo  aspettano  il  cadi- 
mento del  tiranno,  e lievemente  si  dispongono 
e accordano  alla  loro  distruzione,  non  ostante 
le  sopraddette  cose.  E questo  non  si  trova  av- 
venire nelle  reali  e naturali  signorie,  pcroc- 
ch'e'loro  fatti  ne*  sudditi,  e nelle  loro  virtù  e 
cose  son  contrarie  a*  tiranni.  Dunque  come  le 
tirannie  si  crìano,  com'elle  esaltando  si  forti- 
ficano e crescono,  cosi  in  esse  si  nutrica  e na- 
sconde la  materia  della  loro  confusione  c ruina. 
Certo  intra  1'  altre  questa  è grandissima  mise- 
ria de*  tiranni:  e perocché  al  presente  ci  oc- 
corre alcuna  cosa  di  ciò  manifestare  in  fatto 
non  di  lieve  movimento,  come  Kguirà  appresso 
nostro  volume,  basti  narrando  quella  avere  fatto 
certa  prova  al  nostro  proponimento. 

CAPITOLO  II 

Come  nacque  briga  da*  f'isconti  a que*di  Pavia 
e di  Idonye/Tato. 

Certa  cosa  è,  che  il  marchese  di  Monferrato 
per  vicinanza  e per  larghe  provvisioni  de'ltran- 
ni  di  Milano,  o i signori  da  Beccherìa  di  Pavia 
parenti  stretti  e dimesUebi  della  loro  mensa, 
per  lunghi  tempi  uniti  eolia  casa  de*  Visconti 
signori  di  Milano,  e nelle  loro  guerre  stali  t 
principali  aiutatori,  e in  questo  tempo  valican- 
do Carlo  d' Osterìe  re  de*  Romani  in  Lombar- 
dia, come  già  è detto,  il  marchese,  non  ostante 
eh*  e*  fosse  soggetto  all*  imperio,  venne  a Milano 
per  dare  aiuto  e favore  a*  signori  con  seicento 
cavalicii  di  buona  gente  d'arme,  e que*  da  Bec- 
cheria anche  vi  mandarono  loro  sforzo.  Avven- 
ne, che  un  di  essendo  il  marchese  in  riacenz.! 
in  compagnia  dt  messcr  Mafiiolo  Visconti,  che 
allora  vivea,  no  suo  scudiere  andò  in  cucina 
al  cuoco  di  messcr  Maffiolo  per  uo  tagliere  di 
vivanda  : il  cuoco  villanamente  glicl  contradi- 
cca  : lo  scudiere  sdegnoso  diede  una  gotata  al 
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cuoro,  r poHoiioc  la  ? ivandu  ; lì  ritoco  dì  prr* 
«ente  %t  n'andò  a dolere  a rocMcr  Maffìnlu  suo 
•ignorr.  Il  tiranno  mouo  a furore  non  contiderò 
•uo  onore,  nè  quello  di  tanl*  uomo  qiunt*  era 
Il  marchese,  e senza  dirli  alcuna  cosa,  avendolo 
io  tua  compagnia,  fece  prendere  lo  acudiere,  e 
in  queir  ulaiile  tagliarli  la  mano  -,  della  qual 
cosa  il  marchese  fu  mollo  turbato,  ma  ritenne 
con  virtù  nel  petto  il  grave  sdegno.  Questo  li 
rinnovò  nella  mente  certo  oltraggio  che  la  fa* 
miglia  di  mesfer  Galeazzo  Visconti  per  maggio- 
ranza avea  fatto  alla  sua  gente  che  vicinavano 
con  sue  terre,  la  quale  cosa  con  senno  avea 
trapassata  insìno  allora*  E ancora  di  nuovo  sen- 
tiva, come  al  conltnovo  per  nuovi  dispetti  la 
gente  di  messer  Galeazzo  oltraggiava  i delti  sud- 
diti che  vicinavano  con  loro,  e il  signore  il 
sentiva,  e vedea  1*  onore  che  M marcliese  ficea 
alla  loro  signorìa,  e per  arrogante  maggioranza 
Btoslrava  d'  esserne  contento  ; onde  turbato  il 
marchese,  cambiò  Tanimo,  ed  euendo  con  quelli 
da  Beccheria  una  cosa,  s' iniesono  insieme,  es- 
sendo V imperadore  futuro  a Mantova,  e ancora 
con  lui  s'intesono  in  segreto.  £ trattando  lo 
imperadore  co'signorì  di  Milano  di  volere  pren- 
dere la  corona  a Mencia,  sentirono  i Visconti, 
rhc  se  non  a*  accordavano  con  lui,  clic  quelli 
da  Derrbcria  erano  acconci  di  riceverlo  io  tra- 
via, onde  i signori  concepettono  contro  a loro; 
per  la  qual  cosa  potei ono  comprendere,  che  par- 
tito rimperadore,  a loro  converrebbe  mutare 
stalo.  £ tornando  1*  imperadore  coronato  da 
Mencia  in  Milano,  i signori  fcciono  molti  ca- 
valieri, c in  questo  stante  il  marchese  cavalcò 
subito  a Pavia,  e menò  seco  due  di  quelli  da 
Beccheria  e feceli  fare  cavalieri  all*  imperadore, 
e questo  accrebbe  V izza  e la  malavoglia  a’  ti- 
ranni. Poi  partito  rimperadore  il  marchese  se 
lì*  andò  via,  e quelli  da  Beccherìa  rìmasono  in 
gran  sospetto  de*  signori  di  Milano,  e stavanne 
in  più  guardia  che  non  solcano.  E dalle  soprad- 
dette cose  seguitarono  le  ribellioni  e le  nuove 
guerre  che  appretso  seguirono  a' signori  di  Mi- 
lano, come  seguendo  nostro  trattalo  per  li  tem- 
pi rarcontereiuo. 

CAPITOLO  111 

Come  si  ruhtUaronc  terre  di  Piemonte. 

n marcbeic  dì  Monferrato  avendo  ordinato 
co*  signori  di  Pavia  che  si  fortìficassono  di  gente 
c di  buona  guardia,  acciocché  i tiranni  vicini 
non  li  polessono  improvviso  sorprendere,  tor- 
nato nello  sue  terre,  procacciò  aiuto  di  gente 
d’arma  da  certi  baroni  te<leschi  di  sua  aniistò, 
a con  suoi  trattali  (ch'era  molto  amato  da 
quelli  del  Piemonte  e dalla  sua  genie  ) trovan- 
dosi fòrte  di  cavalieri  c favoreggiato  dairiro- 
pcradure,  del  mese  di  dicembre,  gli  anni  di 
Cristo  i355,  fece  rubclUre  nel  Piemonte  a mea- 
scr  Galeazzo  de' Visconti  di  Milano  Cliicrì  a 
Caraaco;  e poco  appresso  del  mese  di  gennaio 
fece  rulwllare  al  detto  tiranno  la  ricca  terra 
d’Astt,  e appresso  Albi,  Valenza,  e Tortona,  c 
più  altre  terre  del  Piemonte,  c tutti  i p(q>oU 


di  quelle  d’  uu  animo,  con  ordine  di  mante- 
nere la  difesa,  fcciono  loro  capitano  il  detto 
marchese.  Messer  Galeazzo  vi  mandò  inconta- 
nente molta  gente  d’ arme  a cavallo  e a pie 
credendo  ricoverare  delle  terre;  il  marchese 
era  provveduto  di  bnona  gènte  e coll'aiuto  dei 
Piemontesi  si  fece  loro  incontro  alle  frontiere, 
c in  alcuni  abboccamenti  fece  vergogna  alla 
gente  di  messer  Galeazzo,  e difese  bene  t Pie- 
montesi. Allora  quelli  da  Beccheria,  eh'  erano 
confederati  nella  amistà  e compagnia  del  mar- 
chese, non  si  poterono  più  coprire,  e però  io 
aperto  si  fortiGcarono  dì  gente  e d*  altre  cose, 
aspettando  l'impeto  dell’ ira  e della  forza  dei 
tiranni  contro  a loro,  non  dimostrando  però  di 
volere  essere  i movitorì  della  guerra,  ma  ap- 
parecchiali alla  difeu.  Lasceremo  alquanto  que 
sta  materia  per  raccontare  al  suo  tempo  con 
più  chiarezza  le  cose  che  ne  seguitarono,  e di- 
remo degli  altri  fatti  che  prima  occorrono  alla 
nostra  materia. 

CAPITOLO  IV 

Come  i Fiorentini  Jeciono  lega  contro 
la  Contffagnia. 

E'm'incresee  di  scrivere  quello  ch'ora  se- 
guita, perocché  *1  nostro  comune  delle  leghe  e 
delle  compagnie  ch'ha  usalo  di  fare  co* comuni 
di  Toscana,  al  bisogno  sempre  s'è  trovato  iu- 
gannato,  oomlimcno  il  fatto  narreremo.  Senten- 
dosi già  per  tutta  Italia  che  'I  conte  di  Landò 
colla  compagnia  eh*  aveva . nel  Regno  era  per 
venire  al  primo  tempo  nella  Marca,  e valicare 
in  Toscana,  t Fiorentini  volendo  riparare  ch'ella 
non  facesse  ricomperare  i comuni  di  Toscano, 
mandarono  a Perugia,  e a Pisa,  e a Siena,  c 
all*  altre  minori  comuni  di  Toscana,  rìcbieg- 
gendo  i detti  comuni,  che  per  hencRcio  di  tutti 
parca  loro  di  fare  una  lega  e una  taglia  di  doe- 
roila  cavalieri  il  meno,  1 quali  fossono  al  tempo 
apparecchiati  interi  e cavalcanti  al  servigio  dello 
detta  lega  contro  alla  compagnia,  o a chi  ve- 
nisse a fare  guerra  sopra  alcuna  città  dì  quelle 
della  lego.  E a ciò  fcciono  muovere  i delti  co- 
mani  per  loro  ambasciadorì,  e durò  il  trattalo 
luDg.ìmeole, sturbandolo  t Sanesi  per  l'izza  ch'a- 
Tcano  presa  co' Perugini  prr  PimpiTsa  di  Mon- 
tepiitciano;  in  fine,  essendo  la  cosa  comineiaU 
al  principio  di  gennaio,  del  mese  di  tcbliraio 
' del  detto  anno  ebbe  compimento  io  questo  modo 
tra' Fiorentini,  e*  Pisani,  c’  Perugini  : che  la  lega 
dovesse  durare  tre  anni,  c là  taglia  fosse  di 
millcoltoceuto  cavalieri,  ottocento  de’ Fiorenti-^ 
ni,  ciiiqueccntoeinquanta  de’  Pisani,  e quattru- 
ccotocinf|*>ìnta  de*  Perugini;  con  patto  eh*  e 
Sanesi  VI  polessono  entrare  colla  loro  parte 
della  taglia  de' cavalieri,  e ohe  del  mese  d'a- 
prile foMono  pagali  e apparecchiali,  o che  l'uno 
comune  dovcisc  fare  rassegnare  i cavalieri  del- 
l'altro. La  l(^a  fu  ferma  e falla,  P effetto  cho 
ne  seguitò  fa  mauifesto  quello  clic  poco  iooaDti 
n' sverno  detto. 
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CAPITOLO  V 

Com§  gli  Scotti  protonù  Cervie»  • 

Estendo  tornato  il  re  <T  InghiUerra  a Calete 
dalla  cavalcata  eh*  avea  falla  ad  Amiens,  come 
poco  ionaoxi  abbiamo  dello,  i baroni  di  Scozia 
temendo  il  re,  c i figlinoli,  e’’  baroni,  e tutta 
la  forza  drl  re  d' Inghilterra  valicaUtoel  reame 
di  Francia,  e cominciatovi  grande  guerra,  non 
ostante  che  il  loro  re  vi  fotte  io  prigione,  pre* 
alamente  accolsono  molta  gente  d'  arme  a ca- 
vallo e a piè,  e improvviso  agl*  Inghilesi  se  ne 
vennooo  a Vervic,  grande  c furie  terra  degl’  In- 
giiilesi,  situala  agli  tlrctni  de* confini  di  Scozia; 
e giugnrndo  alla  città  sprovveduta,  per  forza 
v’entrarono  dentro  e prctono  la  terra,  ma  il 
castrilo  del  re  che  v’era  forte  c bene  gneroito 
non  poterono  avere;  ma  com’ebbono  presa  la 
terra,  la  laieiarooo  guernita  di  loro  gente,  e 
per  savia  provvisione  con  tutta  loro  otte  ti  mi* 
tono  innanzi,  e pretono  una  montagna  onde  il 
toceorto  degl’ Ingliilest  potea  venire  alla  terra, 
e non  d’altra  parte,  e ivi  t’accamparono  per 
contradire  agl’ Ingbiletì  Ì1  pasto.  Era  in  que’dì 
il  conte  di  Lancastro  già  tornato  in  loghiller* 
ra,  il  quale  di  prctente  cavalcò  ne)  paese  colla 
sua  gente,  ma  non  ebbe  podere  di  levare  gli 
Scotti  dal  patto*  il  re  Adoardo  temendo  la  no- 
vella degli  Scolti,  iocDOtanente  valicò  nell’ itola 
eon  quella  gente  che  subitamente  potè  muo- 
vere, e senza  arresto  te  n’andò  contro  a* ne* 
mici  che  teneaoo  il  patto  della  montagna,  e 
aggiuntosi  il  conte  di  Lancastro  colla  tua  gen- 
te, non  ostante  che  grande  fosse  il  loro  disav- 
vantaggio  ad  avere  a combattere  i nemici  al* 
l’erta,  colla  sua  persona  si  mise  innanzi,  e diede 
tanto  conforto  a’suoi,  ricordando  loro  le  vit* 
torìe  avute  sopra  gli  Scotti  e la  loro  viltà,  che 
con  tanto  ardore  d’animo,  e con  tanto  duro 
assalto  d’ ogni  parie  H percossono,  che  per  forza 
li  ributtarono  della  montagna  ; e senza  avere 
cuore  di  rifare  testa  alla  terra  eh*  aveano  presa 
r abbandonarono  in  Unta  fretta,  che  la  preda 
eh’ aveano  accolla  non  ne  portarono,  c assai 
de*  loro  Scolti  vi  lasciarono  morti  e prati  per 
ricordanza.  E questo  fu  del  mese  di  gennaio 
del  detto  anno.  Allora  foce  il  re  racconciare  la 
terra,  e fornire  di  miglior  guardia. 

CAPITOLO  VI 

D*  un  trattato  fatto  per  txicquisiare  Bologna. 

Messer  Barnabò  de’  Visronli  di  Milano  aven- 
do la  mente  attenta  a trovar  modo  di  raequi* 
stare  Bologna,  e di  vendicarsi  di  messer  Gio- 
vanni da  Oleggio,  quanto  che  per  P accordo 
fatto  ti  dimostrasse  amico,  diede  boce  e dimo* 
atrò  manifesto  segno  di  volere  guerreggiare  in 
aul  Ferrarese  ; e mandò  messer  Arrigo  figliuolo 
di  Cattrnccio  che  fu  tiranno  di  Lucca  in  Rn- 
niagna,  a condueere  al  suo  soldo  mille  barbote 
della  compagnia  cb’  allora  era  nel  paese,  il  quale 
avea  caparrati  i coDCtUbili,  e iolesosi  secondo 


Il  segreto  a lui'commesso  da  metter  Bernabò 
col  capitano  di  Forlì,  e mi  signore  di  Ravenna, 
e con  alquanti  degli  Ubaldini  in  cui  si  confi* 
dava,  e ancora  s’iiitendca  col  podestà  di  Bolo- 
gna, cb’avea  nome  messer  Rsroondo  dc’Ramondi 
di  Parma,  ed  erano  io  qneslo  trattato  celtica* 
porali  di  quelli  da  Pagano,  c altri  Bolognesi 
confidenti  di  messer  Bernabò.  Il  modo  era,  che 
la  iorza  del  tiranno  dorca  venire  da  Milano  sul 
Ferrarese  secondo  la  palese  boce,  e già  era  mei* 
ter  Bernabò  venuto  in  persona  a Parma  con 
duemila  cavalieri,  e come  messer  Bernabò  foste 
in  sul  Ferrarese,  metter  Arrigo  di  Cattruceio 
o’ cavalieri  condotti  di  {Romagna,  e coll’aiuto 
de*  Romagnuoli  e degli  Ubaldini,  estendo  prov- 
veduti e apparecebUU,  doveano  9 di  nomina* 
to,  estendo  meuer  Bernabò  in  sul  Ferrarese, 
valicare  sopra  Bologna  da  quella  parte,  e mes- 
ser Arrigo  colla  sua  compagnia  venire  dalPal* 
tra,  e allora  il  podestà,  e que'  da  Pagano  con 
gli  altri  Bolognesi  conftdenù  doveano  levare  il 
remore  nella  dtlà,  e con  loro  quattordici  co- 
ncstabili  di  cavalieri  che  tenevano  a questo 
trattato;  e costoro,  eh’ erano  soldati  di  messer 
Giovanni,  nel  romore  doveano  trarre  a lui,  c 
ucciderlo  se  potessono,  e se  non,  si  doveano 
strignere  dall’  una  parte  della  città,  e aprire  e 
spezzare  la  porta,  e mettervi  dentro  quella  gente 
di  fuori  che  più  avessono  di  presso.  Qoesto 
trattato  era  segreto  per  li  palesi  vcrisimili  della 
vicina  impresa  della  guerra  di  Ferrara,  alla  quale 
il  marchese  prendea  ogni  riparo  che  potea;  ma 
come  fu  piacere  di  Dio,  per  lo  meno  mdle,  la 
cosa  fu  rivelata  per  strano  e non  pensalo  modo 
come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  VII 

Come  SI  Bcoperat  U franalo  di  Bologna, 
e fetnfisi  giustitia* 

In  Bologna  era  tornato  di  Romagna  messer 
Arrigo  di  Castruccio,  avendo  fornito  e messo 
io  punto  ciò  che  gli  era  stato  commesso,  r ivi 
era  venuto  per  intendersi  con  gli  altri  tradito- 
ri. Avvenne,  che,  all’entrata  del  mese  di  Feb- 
brajo  del  detto  anno,  Francesco  de’Roaldi  di 
Bologna,  grande  cittadino  e molto  confidente  di 
messer  Giovanni  da  Oleggio,  tanto  ch’ai  con- 
tinovo rinevea  provvisione  «la  lui,  essendo  in 
questo  trattato,  confidandosi  nel  suo  senno,  vo- 
lendoti sgravare  della  sua  provvisione,  se  n*an<!6 
a messer  Giovanni,  e per  me’  coprire  quello 
clic  sentiva  in  sè,  disse  : Signor  mio,  pigliate 
ne’  vostri  fatti  buona  guardia,  perocch’io  senio 
che  molli  uomini,  e olire  al  modo  usato,  sono 
venuti  della  montagna  nella  città  in  questi  gior- 
ni; e a dirli  questo  Ìl  movea  U tenerezza  ch’a- 
vea  nell’animo  del  suo  stato  e onore,  per  lo 
beneficio  ch’arca  ricevuto  e rieevea  da  lui.  Il 
tiranno  il  commendò  di  questo  fatto,  e ringra- 
zionnelo  as^ai,  e dopo  questo  confortò  della 
buona  guardia.  Messer  Francesco  entrando  in 
altra  materia  disse  a messer  Giovanni  : Signor 
mio,  io  vi  prego  che  vi  piaccia  di  darmi  lieen* 
za,  ch’io  possa  prendere  altrove  mio  vaotiggio, 
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peroeclic  ilolU  provviftionc  cb'io  ho  ita  voi  non 
poMO  comportare  la  vita  mia  a onore.  Il  U« 
ranno  ai  maraTÌgliò  ili  <|uf*to,  perocché  gli  area 
aaaegnate  grandi  profTiaioni  e altri  gaggi,  c ri- 
cordagli le  delle  coae,  c ancora  li  promctlca  al 
tempo  maggiori,  e nondimeno  meaaer  Franceaco 
pure  gli  doraandara  licenza.  11  tiranno  gli  dia- 
te, che  ai  ripenaaaac,  e poi  tornaste  a lui;  e a 
tanto  ai  partì  ineaacr  Franceaco.'  Meaaer  Gio- 
vanni mandò  incontanente  alle  porti,  e fece  sa- 
pere chi  a que' giorni  vi  fosse  entrato  oltre  at- 
r usato  modo,  e trovò  che  non  v^  erano  entrati 
conladini  nè  altra  gente  oltre  al  modo  usato, 
e cosi  se  n*  erano  usciti.  E per  questo  comin- 
ciò a maravigliarsi  più  del  movimento  di  mra- 
aer  Francesco  de’  Roaldi,  e aoapicciando  mandò 
per  lui;  e quando  l'ebbe  seco,  il  tiranno  huae 
di  sapere  che  sentisse  contro  a lui  alcuno  trat- 
tato. Il  savio  cavaliere  veggendosi  preso  dall’a- 
stuzia, pensò  che  senza  grave  tormento  non 
potea  passare  mettendosi  aL  niego,  c però  di 
cheto  gli  confessò  c manifestò  tutto  il  trattato. 
11  tiranno  senza  arresto  mandò  per  io  potestà, 
e per  messcr  Arrigo  di  Castruccio  eh’  era  io 
Bologna,  e per  que’  caporali  da  Pagano,  e avuti 
costoro  disse,  c a certi  degli  Ubaldini  ch’craoo 
in  quel  servigio,  ch'c’  perdonava  loro  per  vi- 
cinanza c per  mohi  servigi  eh'  avea  ricevuti  da 
quella  casa,  ma  comandò  loro  che  incontanente 
si  dovessono  partire,  e cosi  fu  fatto.  E abboc- 
cando ro esser  Giovanni  i traditori  insieme,  fu 
da  loro  al  tutto  chiaro  del  trattalo  sopraddet- 
to: • a dì  dodici  di  febbraio,  non  trovando  il 
tiranno  chi  volesse  fare  la  condannagione  nè 
l’esecuzione,  fece  podestà  messcr  Tassino  dei 
Donali  rubcllo  di  Firenze;  costui  li  condannò; 
e Sinibaldo  di  messcr  Amerigo  Donati  di  Fi- 
renze, allora  in  bando  e al  soldo  del  tiranno, 
con  dugento  fanti  tutti  armati  a corazze  fece 
tagliare  la  testa  a messcr  Arrigo,  fìgliiiolo  che 
fu  di  Castniecio  signore  di  Lucca  c di  Pisa,  e 
a messcr  Bernanlo  e a Galeotto  da  Pagano,  c 
a messcr  Ramondo  Ramondi  da  Parma  podestà 
di  Bologna,  c a Francesco  de’ Roaldi  di  Bolo- 
gna ; e appresso,  a di  venti  del  detto  mese,  ne 
furono  decapitati  diciassette  tra  coneslabili  dei 
soldati  e famigli  de’  traditori.  E fatto  questo, 
messer  Giovanni  rimase  in  maggior  paura,  e in 
gran  sospetto  di  messcr  Bernabò  di  Milano. 

CAPITOLO  vm 

Come  il  si^nort  dì  Bologna  ftct  lega. 

Era  iniino  a qui  messer  Giovanni  da  Oleg- 
gio,  poiché  avea  fatta  la  pace  e la  concordia 
con  messcr  Bernabò,  stalo  in  fede  oe’  suoi  ser- 
vigi, e intesosi  con  lui  e ricevuto  in  Bologna 
le  sue  podestà,  e allendca  dopo  la  sua  morte 
lasciarli  Bologna,  come  gli  avea  promesso,  ma 
vedendo  questo  mortale  trattato  contro  a se, 
non  pensò  polcrst  mai  più  fidare  dc’signori  di 
Milano,  e conobbe,  che  a volersi  meglio  potere 
guardare  gli  conveoia  essere  loro  mortale  ne- 
mico, c però  incontanente  sì  rifornì  di  nuove 
masnade  di  cavalieri  e di  masnadieri.  Ed  es- 


sendo in  guerra  il  signore  di  Mantova  c il  mar- 
ebese  di  Ferrara  col  Biieiooe,  eh* allora  era  cosi 
chiamata  U tirannia  di  Milano  per  la  loro  ar- 
me, si  colicgò  con  loro,  e promise  d’essere  sem- 
pre contro  alla  casa  de’ Visconti  di  Milano,  e 
mandò  la  sua  gente  a fare  loro  guerra  eoo  gli 
altri  collegati. 

CAPITOLO  IX 

Come  tette  del  Biscione  eh*  era  a Beggio 
si  levò  in  iteonfiua, 

A Reggio  era  stata  lungamente  1*  oste  de*  si- 
gnori di  Milano  in  una  forte  bastita  presso  alla 
terra,  nella  quale  avea  ottocento  cavalieri  e 
grande  popolo,  e in  quel  tempo  vi  a’  aspettava 
il  fornimento  della  vittuaglia  da  Parma  eoo 
grande  scorta.  Il  marchese  di  Ferrara,  e que- 
gli di  Mantova,  e ’l  signore  di  Bologna  sentendo 
quell’  apparecchio,  accolsono  loro  gente  per  im- 
pedire la  scorta  a loro  podere  ; e avendo  a Mo- 
dena seicento  barbute  e einquecento  masnadie- 
ri, il  signore  di  Bologna  n’aggiunse  dugento 
cavalieri  e cinquanta  masnadieri  ; e avendo 
lingua  come  la  viltiiagUa  in  dugento  carra 
colla  scorta  dovea  all'  altro  di  venire  alla  ba- 
stita, cavalcarono  la  notte  per  modo,  che  es- 
sendo giunta  l’altra  parte  alla  butila,  e mes- 
savi la  roba,  tornandosene  senza  sospetto,  co- 
storo li  assalirono  sprovveduti,  i quali  non 
fcctono  retta,  e quui  tutti  furono  presi,  i buoi 
e le  carra  io  preda.  E avuta  subitamente  que- 
sta vittoria,  con  graodi  grida  e eoo  maggiore 
baldanza  percossono  alla  bastita  dalla  parte  di 
fuori  : e quelli  di  Reggio  eh’  arcano  veduta  la 
vittoria  della  loro  genie  francamente  li  asaali- 
rooo  dalla  parte  d' entro,  e combattendo  la  ba- 
stita d’  ogni  parte,  in  fine  per  forza  v’  entra- 
rono dentro,  ed  ebbono  a prigioni  i cavalieri 
e’  masnadieri  clic  quella  guardavano,  e pochi 
nc  poterono  campare;  e messa  la  vittuaglia  e 
Tarme,  e liilU  i prigioni  guadagnati  io  Reggio, 
arsone  in  tutto  la  bastita  : e riposati  alcuno  di 
la  gente  in  R^io,  cavalcarono  iuRno  a Par- 
ma, c valicarono  quella  facendo  grandi  prede 
e danno  a’  paesani  : e del  mese  di  febbraio  del 
detto  anno,  con  grande  onore  e rioca  preda,  in 
vergogna  de’  tiranni  di  Milano,  si  ritornò  catana 
gente  a*  suoi  signori  senza  trovare  alcuno  con- 
tasto. 

CAPITOLO  X 

Come  I Chtaravallesi  di  Todi  tenevano 
trattato  col  preJeUo. 

Del  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  i Cbia- 
ravallcsi  di  Todi  per  provvisione  del  comune 
tornarono  a’  loro  beni,  e polendo  colle  loro 
persone  usare  U cittadinanza,  cercavano,  come 
mal  contenti,  trattato  ool  prefetto  di  Roma  di 
metterlo  in  Todi  per  farlone  signore;  e non 
potendo  menare  eglino  questo  perchè  erano 
sospetti,  il  feciono  menare  a un  messer  An- 
drea giudice  di  Todi  loro  cooRdeote.  Il  trat- 


•4ato  li  scoperte,  e al  giadice  fu  UgtiaU  la  le* 
ila.  I Cbiarayallrti  aTredcmloii  che  II  comune 
di  Todi  per  questo  preodea  di  loro  maggiore 
sospetto,  temendo  di  non  essere  corsi  au  di  a 
furore,  da  capo  uscendo  della  città,  presono  il 
cestello  di  Toscina  l’aprile  seguente,  e rubel* 
laronlo  al  comune. 

CAPITOLO  XI 

Coma  mori  messer  Pietro  iSeccom  de*  Tat'Ud, 

Essendo  messer  Pietro  Sacconi  de’  Tarlati  di 
Aretto  in  età  decrepita  intorno  al  centinaio 
degli  anni,  e malato  a morte,  in  questi  di  si 
disse  pubblico,  eh’  e’  pensò  di  non  volere  mo- 
rire che  non  ordinasse  prima  alcuno  nobile 
fatto  del  suo  antico  mestiere  s e ordinò  con 
Marco  suo  figliuolo,  dicendo:  Ora,  che  si  ere* 
de  che  tu  sia  imbrigato  intorno  alla  mia  ma- 
lattia, e che  altri  non  prenderà  guardia  di  te, 
procaccia  dì  furare  Gressa  al  vescovo  d’Aretto 
e agli  UbertinL  11  figlinolo  ubbidì  al  consiglio 
del  padre,  e molto  segretamente  accolse  gente, 
e di  furto  entrò  nel  castello  di  Gressa,  ma  es- 
sendovi gli  libertini  forti,  per  forxa  ne  lo  pio* 
sono  fuori;  e forse  per  dolore  che  messer  Pie- 
tro n’ebbe  s’avacciò  la  sua  dispettosa  e non 
contenta  morte,  lasciando  nuova  guerra  tra  i 
suoi  Tarlali  e gli  libertini  per  questo  furto. 
Pro’  e Taleote  uomo  fu  e avvisato  in  ÌalU  di 
guerra,  ma  più  in  operaxioni  di  trattati,  e di 
furti  e di  subite  cavalcate,  che  in  campo  o io 
aperta  guerra;  e’  fu  fortunato  contro  agli  altri 
suoi  nemici,  e infortunato  contro  al  comune  di 
Firrase,  e per  animosità  di  parte  ghibellina 
non  a^pe  tener  fede. 

CAPITOLO  XII 

Corno  scuro  tutto  il  corpo  della  luna. 

Martedì  notte  alle  ore  quattro,  a dì  sedici 
di  febbrsio  anno  i355,  cominciò  la  scorazìone 
della  luna  nel  segno  dell’ Aquario,  e alle  cin- 
que ore  e mezzo  fu  tutta  scurata,  c bene  dello 
spazio  d’ un’  altra  ora  si  penò  a liberare.  E 
non  sapendo  noi  per  astrologia  di  sua  influen- 
za, considerammo  gli  effetti  di  questo  seguente 
anno,  c vedemmo  cootinovamente  ìnfioo  a mez- 
zo aprile  serenissimo  ciclo,  e appresso  conti- 
nove  acque  oltre  all’  usalo  modo  il  rimanente 
d’aprile  e tutto  il  mese  di  maggio,  e appresso 
continovi  secchi  e stemperati  caldi  inaino  a 
mezzo  ottobre.  E in  questi  tempi  estivali  c au- 
tunnali furono  generali  infezioni,  e in  molte 
parti  malattie  di  febbri  e altri  stemperamenti 
di  corpi  umani,  e siogularmente  malattie  di 
ventre  e di  pondi  con  lungo  duramento.  An- 
cora avvenne  in  queit’anno  un  disusato  acci- 
dente agli  nomini,  e eomìnciossr  in  Calavrìa  a 
Fiume  freddo  e scorse  fino  a Gaeta,  e chia- 
mavano questo  accidente  male  arrabbiato.  L^ef- 
fetto  mostrava  mancamento  dì  oelabro  con  cg- 
dimenìi  di  capogirli  con  diversi  dibattimeotì,  e 
wordeano  come  cani  c percoteansi  pericolosa- 
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mente,  e assai  se  ne  morivano,  ma  chi  era 
provveduto  e alato  guariva.  E fu  nel  detto  an- 
no mortalità  dì  bestie  dimestiche  grande.  E in 
quest’anno  medaimo  furono  io  Fiandra,  e in 
Francia  c in  Italia  molte  grandi  c diverse  bat- 
taglie, e nuovi  movimenti  di  gtierre  e di  si- 
gnorie, come  leggendo  si  potrà  trovare.  E nel 
detto  anno  fu  siogulare  buona  e . gran  ricolta 
di  pane,  e più  vino,  non  si  sperava,  perchè  un 
freddo  d’aprile  1’  uve  già  nate  seccò  e arse,  e 
da  capo  molte  oc  rinacquono  e condussonai  a 
bene,  com  asui  strana.  E da  mezzo  ottobre  a 
calco  di  gennaio  furono  acque  eontinove  con 
gravi  dilavi,  e perdesaene  il  terzo  della  semen- 
ta, ma  il  gennaio  vegnente  fu  si  bel  tempo, 
che  la  perduta  sementa  si  racquistò.  1 fruiti 
degli  alberi  dimestichi  tutti  si  pcrdcrono  in 
quest*  iboo.  Non  ne  avremmo  stesa  questa  me- 
moria se  la  seurazione  predetta  non  vi  ci  aves- 
se indotto. 

CAPITOLO  XIII 

Come  la  gran  compagnia  preiono  V enoea. 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  eh*  avea 
avuta  la  prima  paga  dal  re  Luigi,  c dovea  at- 
tendere Pallre  paghe  in  Puglia  senza  far  danno 
a*  paesani,  vernava  di  là,  e non  faceva  guerra; 
ma  la  fede,  vedendosi  il  destro,  non  seppe  per 
promessa  o aaramento  eh*  avessono  fatto  osser- 
vare : e però  entrarono  io  hapolla,  e preaa  la 
terra  la  spogliarono  d’ogni  [sustania,  e consu- 
marono colle  persone  c co’  cavalli  ciò  che  da 
vivere  vi  trovarono  ; e appresso,  del  mese  di 
febbraio  predetto,  per  aguato  di  furto  prcsono 
la  città  di  Venosa,  e fccionue  il  simiglianle. 
E questa  è la  fede  delle  compagnie,  che  ogni 
cosa  fanno  licito  alla  corrotta  volontà 
preda,  e però  è folle  chi  alle  loro  promissioni 
si  fida. 

CAPITOLO  XIV 

Come  il  legato  bandi  Ut  croce  contro 
al  capitano  di  Forii. 

In  questo  tempo  del  verno,  messer  Gilio 
cardinale  di  Spagna  legalo  di  santa  ChicM, 
avendo  prosperamente  racquistato  a santa  Chie- 
sa il  Patrimonio,  la  Marca  d’ Ancona,  c *1  du- 
calo di  Spoleto,  e la  maggior  parte  della  Ro- 
magna,  restavagli  a racquistare  Forii  e Faenza, 
c le  terre  vicine  c de*  loro  distretti,  le  quali 
tenevano  occupale  per  loro  tirannie  Fraucewo 
degli  Ordilaffi  capitano  di  Forti,  e messer  Gio- 
vanni di  raesacr  Ricciardo  Manfredi;  c non 
trovando  il  detto  legalo  concordia  con  loro, 
ordinò  contro  a’  detti  suo  processo,  e segui- 
tone fino  alla  sentenza,  perocché  tornare  non 
vollono  all*  ubbidienza.  E pubblicala  per  Ita- 
lia la  loro  dannazione,  c fattili  scomunicare, 
avendo  dal  papa  lettere  d’ indulgenza  con  piena 
reipissìone  de’  peccati  c della  pena  a chi  fosse 
contrito  e confesso,  fece  bandire  la  croce  con- 
tro Francesco  OniiUfG  tiranno  di  torli,  c di 
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Forlimpopoli  c dì  Ce«ciia,e  fODtro  è GioTanni 
e Rioierì  dr*  Manfirdi  tiranni  di  Faenxii  con» 
dannati  per  eretichi  e ribelli  di  nota  Chiesa, 
polendo  il  cavaliere  e il  pedone  partecipare 
in  due  anni  il  servigio  d’ un  anno  in  arme 
contro  a loro.  Ordinali  furono  i predicatori, 
e*  collettori  delle  province  e delle  città,  e in* 
rontanente  I*  aTaritia  de’  cberici  cominciò  a 
fare  Tuficio  suo,  e allargarono  colla  predica- 
zione l’ indulgenza  oltre  alla  comiDtssionc  del 
papa,  e coiniuciai<»oo  a non  rifìulare  danaio 
da  ogni  maniera  di  gente,  compensando  i pec- 
cati e i voli  d’  ogni  ragione  con  danari  assai 
o pochi  come  gli  poteano  attrarre;  e per  non 
mancare  alla  loro  avariiia,  loromovcano  nelle 
ritta  e nc’casiellt  e nelle  ville  ogni  femminella, 
ogni  povero  che  non  ovea  danari,  e dare  panni 
lini  e lani,  e niasserìaie,  grani  e biada,*  niuna 
rosa  riCulavano,  ingannando  la  gente  con  al- 
largare colle  parole  quello  che  non  portava  la 
loro  commissione;  e cosi  davano  la  croce,  e 
apogliavano  le  ville  e le  castella  più  che  non 
poteano  fare  le  città,  ma  nelle  città  le  donne 
e le  femmine  valicavano  tutta  l’allm  gente,  e 
per  questa  maniera  davano  la  croce  : e ’l  ter- 
mine della  guerra  cominciaTa  in  calen  di  mag- 
gio gli  anni  i356.  Della  città  di  Fircnxe  e del 
contado  un  frate  de’  Romitani  vescovo  di  Nami 
trasse  grandiaimo  tesoro,  del  quale  non  po- 
tendo il  cardinale  avere  diritto  conto,  lungo 
tempo  tenne  in  prigione  il  dello  vescovo  in  un 
suo  castello  nella  Marca,  guardalo  alle  spese 
del  detto  vescovo. 

CAPITOLO  XV 

Come  il  conte  Pajffetta  fu  da*  Pisani  messo 
in  prigione. 

Egli  è assai  utile  cosa  agli  nomini  conside- 
rare contro  alta  malizia  e alla  superbia  dei 
grandi  cittadini,  quando  possono  far  male  c 
abbattere  gli  altri,  eh’ e’  inedesiroi  tono  sotto- 
posti a quella  medesima  calamità  e fortuna; 
ma  provarlo  per  esperienza  gli  ne  fa  più  certi, 
e a quelli  c*  hanno  a venire  ne  rimane  mi- 
gliore esempio.  Detto  abbiamo  come  la  mali- 
zia di  messer  Paffetta  conte  di  Montescudaìo 
cittadino  di  Pisa,  colla  perversa  operazione  fe- 
ce morire  e cacciare  i Gambacorti  di  Pisa,  e 
se  fece  il  maggiore  di  quella  città;  avvenne 
che  gli  altri  citudioi,  cui  egli  arca  rimeui  al 
governamento  del  comune,  parendo  loro  che 
messer  PafieUa  fosse  troppo  grande,  si  lega- 
rono e Temono  setta  contro  a lui  segretamen- 
te, e un  di,  essendo  messer  PaffeUa  sodato 
agli  anziani,  come  ordinato  ma,  gli  anziani 
mandarono  di  subito  a fare  pigliare  certi  cit- 
tadini caporali  della  sua  setta  e stretti  suoi  con- 
6deoli,  e altri  di  suo  seguilo  intorno  di  cin- 
quanta, e di  presente  li  mandarono  a’  conhoi, 
facendoU  uscire  della  città,  e messer  PafTella 
con  alcuno  altro  mandarono  io  prigione  nell’A* 
gosta  a Lucca;  e messolo  in  carcere  sotto  buo- 
na guardia,  rivocarono  i cooGoi  agli  altri  e 
ecioolt  ritornare , senza  fare  altra  novità  o 


mutatinne  di  loro  stato.  Parve  a tulli  rima- 
nere più  sicuri,  e io  migliore  essere  nella  cit- 
tadinanta,  che  io  prima  ; e questo  fu  all’  en- 
trata del  mese  d'aprile,  e ancora  non  era  com- 
piuto 1’  anno  eh’  egli  avea  abbattuti  i Gamba- 
corti e gli  altri  buoni  cittadini  di  Pisa.  Era  in 
Pisa  il  vicario  sostituto  del  vicario  dell’  impe- 
radore,  il  quale  consentì  a tutto,  essendoli  fatto 
intendere  che  messer  PafTelta  volea  con  certo 
trattato  dare  Pisa  a*  signori  di  Milano:  grande 
loro  amico  era,  ma  altro  vero  non  te  ne  potè 
trovare;  e stato  alqnanlo  in  prigione,  per  te- 
mo che  l’imperadore  non  lo  ne  facesse  trarre, 

0 i signori  di  Milano,  di  veleno,  o d’altra  vio- 
lente morte,  oeUtamente  lo  fectooo  morire  in 
prigione. 

CAPITOLO  XVI 

Come  gli  dretini  riposano  certo  forante. 

Gli  Aretini  sentendo  morto  messer  Piero  Sac- 
coni de’  Tarlali  loro  nemico,  il  quale  lungo 
tempo  gli  avea  tenoti  in  guerra  e in  gran  pau- 
ra, contro  al  quale  non  s’ardivano  a muovere 
vivendo,  incontanente  dopo  la  sua  morte,  del 
detto  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  usci- 
rono a otte,  e rìposono  una  teoata  contro  al 
castello  di  Gaerìna.  e un’  altra  contro  a Bib- 
biena, e una  sopra  Pietramala,  e tanto  sletlono 
a campo,  che  tutte  e Ire  forono  fqrtìGcatc  e 
fomite,  acciocché  i Tarlati  non  pottssono  cor- 
rere sopra  loro  a loro  volontà,  com’erano  usati 
di  fare.  E per  la  baldanza  presa  per  la  morto 
d’ im  decrepito  vecchio,  non  avendo  avuto  ar- 
dire di  farlo  a sua  vita,  ordinarono  tra  nella 
città  e nel  contado  tremila  ùomioi  a corazse, 
e treceolo  balestrieri  e centocinquanta  barbute, 
per  potere  mantenere  il  loro  contado  piu  si- 
curo, e guerreggiare  i nemici.  Abbianoe  fatta 
memoria  per  una  cosa  assai  noova,  conside- 
rando che  un  uomo  vecchio  tenesse  in  freno 
e in  paura  cosi  antica  e gran  città,  che  non 
pensavano  in  fatti  di  guerra  potere  rcsùlerd 
alla  sua  persona. 

CAPITOLO  XVll 

Di  nuopv  ritfoUtsre  della  gran  compagnia. 

Stando  la  compagnia  del  conte  di  Landò  a 
vernare  in  Puglia  con  grande  abbondanza  d'o- 
gni  l»ene  da  vivere,  aspettando  dal  re  Luigi  la 
moneta  promessa,  per  lo  patto  eh*  avet  di  do- 
versi partire  al  maggio  prossimo  e uscire  «W 
regno,  una  parte  di  loro  con  certi  oonestabili 
intorno  di  cinquecento  barbute,  coolenlandosi 
male  d’aversi  a partire  del  paese,  senza  tenere 
promessa  al  re  o fede  all*  altra  compagnia  si 
rubeUaroDO  da  essa,  e aoeosUli  al  conte  di 
Mìnerbino  detto  Paladino,  se  n’andarono  per 
sua  condotta  io  terra  d’Olranlo,  ove  per  lun- 
ghi tempi  passati  non  era  sentila  gnem,  e di 

1 presente  presono  due  castella  nel  paese  piene 
I di  molla  vitluagUa,  o preda  quanta  ne  poU- 
I rono  guardare  di  bestiame  grosso  c minuto,  del 
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quale  poterono  aeere  1*  oso,  ma  non  daxuiri.  U 
conte  di  Landò  ù dolse  al  re  Luigi  del  tradì- 
mento  fatto  per  coaloro,  c ofTerse  sé  e l'altra 
compagnia  al  servigio  del  re  contro  a que'  ri- 
belli» e contro  a tutti  i baroni  ebe  non  voles* 
sono  ubbidire  alla  corona.  11  re»  e il  suo  con- 
siglio» e il  gran  siotscaleo»  credendosi  fare  me- 
no male»  aocettarono  la  profferta»  e una  parte 
della  compagnia  con  certa  osodotU  de'  suoi 
uGciali  msndb  in  Abruzzi  per  fiire  ubbidire 
slquanti  comuni  e baroni»  i quali  cosi  ruba- 
vano e predavano  il  paese  come  se  fossooo  nel 
servigio  dells  compagni!  e non  in  quello  del 
re»  e tanto  più  sicuramente»  perché  ninno  si 
era  provveduto  contro  a loro  : e quelli  eh*  e- 
rano  rimasi  col  conte  di  Landò  volevano  por 
vivere  largo  alPallrui  spese.  E cosi  nella  con- 
cordia,  come  nella  guerra,  erano  d*  ogni  parte 
i regnicoli  mal  trattati. 

CAPITOLO  XVIII 

Di  gròm/i  g/ti(«ezz«  fatt»  dal  rt  di  Francia 
ntl  suo  reame. 

lo  questo  verno»  vedendosi  il  re  di  Francia 
la  guerra  degl*  loghilesi  addosso,  e spogliare 
da’  forestieri  il  reame»  come  già  abbiamo  nar- 
rato, pensando  avere  a moltiplicare  la  spesa, 
oltre  alle  colte  de’  feudi  delle  città  del  reame 
e de*  baroni,  e oltre  alle  gravezze  dell’  usate 
reve,  e del  gran  danno  fatto  a’ sudditi  del  rea- 
me di  cambiare  le  buone  monete  d’oro  e di 
argento  in  ree  contro  all’usanza  di  quel  regno, 
ordinò,  e pose  per  modo  di  gabelle»  ch’ogni 
mereatanzia  che  si  comperasse  o vendesse  nel 
resme  dovesse  pagare  agli  uficiali  ordinati  so- 
pra ciò  danari  otto  per  catuoa  lira.  La  qual 
cosa  gravò  tanto  t mercatanti,  che  abbandona- 
rono in  gran  parte  U reame  e il  trafOcare  io 
cgoello»  e quasi  lutto  il  peso  rimase  a’  baroni 
e a’  paesani,  della  qual  gravezza  forte  si  con- 
turbarono inverso  il  loro  signore»  e desidera- 
vano il  suo  male;  e alquante  città  per  questa 
cagione  si  recarono  a reggere  per  loro»  e non 
Voleaao  ricevere  gli  esecutori  c gli  uficiali  del 
re  di  Francia,  come  per  innanzi  leggendo  si 
potrà  trovare. 

CAPITOLO  XIX 

Come  i Fisani  facevano  simulata  guerra. 

La  materia  ch'ora  seguila  non  era  degna  di 
memoria  per  lo  fallo,  ch'assai  fa  lieve»  ma  il 
modo,  c'ba  poi  generate  più  gnvi  cose»  ci  scu- 
sa. I Pisani,  innanzi  a questo  tempo  di  più 
anni,  per  loro  maliziosa  industria,  avendo  buo- 
na e leale  pace  co’  Fiorentini , contro  a’  patti 
di  quella  aveano  fatto  fare  il  casteOo  di  Sovra- 
na, il  quale  il  comune  di  Firenze  tenea  per  li 
iti  della  pace,  e fecionlo  tórre  a certi  g)ii- 
lUni  usciti  dì  quel  paese,  e U comune  di  Pisa 
sotto  nome  di  costoro  si  tenea  la  terra,  t man- 
tenievi  soldati  che  tribolavano  tutto  il  paese  e 
le  terre  d'intorno  del  comune  di  Pirenzei  es- 
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tendo  1 Pisani , oltre  alla  pace , In  slngiflait 
compagnia  e lega  col  nostro  conmne,  faoeano 
queste  eopCTic  con  grande  ambuuone.  I Fio- 
rentim  lungamente  disstmolarono  mostrando  di 
non  se  n'awedmn»  ma  motUplioandosì  il  male» 
e soopreodon  ogni  di  più  l'uno  che  l'altro,  il 
nostro  cornane  prete  di  gmUgarli  in  queHa 
contrada  con  4|uella  malizia  ch’eglino  avevano 
ios^oaU.  E del  mese  di  febbraio  del  detto 
anno  ordinarono  co’  Pistoleti  c^e  si  lasciarono 
tórre  Calumao,  una  fortezza  sopra  Sovrana,  a 
certi  caporali  di  baoni  maioadieri»  i qadi  com 
aspra  e continova  guerra  m breve  tempo  nooi* 
sono  tutti  i caporali  di  Sovrana,  e presono  ma- 
snade eh*  e*  Pisani  mandavano  per  guastare  la 
Sambuca,  e feeiouo  grande  guerra  nel  paese. 
E per  questo  tutti  i gblbelKni  di  Vaidinievole 
erano  mal  condotti , ch'avendo  pace  vivevano 
io  continua  guerra  per  la  cominciata  malìzia 
pisanesca.  Ma  aggiugnendo  malizia  a malizia, 
per  vendicare  loro  onta  sbandirono  loro  soU 
dati,  e mandarono  trecento  barbute  e gran  po- 
polo agli  usciti  ghibellini  di  Valdinievole , i 
quali  cavalcarono  iofino  alla  Pieve  a NIevole* 
e arsono  iotoroo  a quella,  e feciono  quel  dan- 
no ohe  poterono;  e appretto  ti  dirìzzarono  a 
Castelvecchìo,  e ordinatùneste  il  combatterono 
ma  noi  vìnsono.  Il  cornane  di  Firenze  sentendo 
questo  fece  cavalcare  i sooi  cavalieri  in  Val- 
Jinievole,  e raunati  i paesani,  cercavano  d'ab- 
boccarsi eo'neroici»  ras  eglino  non  attesono;  e 
non  potendo  tornare  per  la  via  ond*  erano  an- 
dati» per  altra  via  più  aspra,  ma  a loro  più  si- 
cura, in  fretta  si  ritornarono  a Pisa,  e furono 
rìbandili. 

CAPITOLO  XX 

Come  il  cdptiano  della  Chiesa  assediò  Cesena. 

11  legato  del  papa»  oltre  alla  gente  di'atten- 
dea  de*  crociati  , avea  da  sè  a soldo  duemila 
bari>ttte,  e confidandosi  de’MalatesU,  fece  gmi- 
faloniere  di  santa  Cbteaa  e capitano  della  eoa 
gente  d’arme  m esser  Galeotto  da  Bimini,  e con 
mille  cavalieri  e con  gran  popolo  del  mete  di 
febbraio  del  detto  anno  il  mandò  a oste  sopra 
la  città  di  Cesena  ; il  quale  in  prima  corse  il 
paese  predando  d*  intorno,  e appresso  vi  si  pose 
ad  assedio,  e strettosi  alla  terra,  vi  stette  in- 
fino che  il  conte  di  Landò  venne  del  Regno  in 
Romagna,  come  innanzi  al  suo  tempo  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  XXI 

Come  il  conte  da  BmtfoDe  orseditó  Reggiuolo. 

Avendo  il  conte  Rnberto  da  BattifoHe  rice- 
vuto ingiuria  nel  suo  contado  di  cavalcate  e di 
prede  fatte  per  Marco  figliuolo  di  messer  Piero 
de*  Tarlati»  contro  a’ patti  della  pace  fatta  con 
gli  aderenti  de* signori  di  Milano,  acc<ùU  sua 
gente  e*  suoi  feddi  io  anne,  ail’entrata  del  mese 
d'aprile  anni  i356,  esondo  per  nevi  e per  venti 
smlsarato  freddo,  se  n'andò  al  castello  di  Reg- 
ai 
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giuoiu,  il  quale  eia  allure  dei  dello  Marco,  0 
cìaiclL>  «raMediu,  c kcu  a' suoi  fare  case  di  Ic- 
^uaniG  |>cr  ripaiarsi  dal  freddo,  o rizzò  traboo- 
chi  e niangaflt  ilc  ohe  Inbolavaao  il  caslello  e 
coloro  che  dentro  il  guardavano,  e aggiogoen* 
do  al  continovo  forza  avea  si  slreUi  gli  ass<-< 
diali , che  più  non  si  polcano  difendere.  Ve> 
dcu<lo  Marco  che  ’l  castello  non  si  polca  più 
teucre  , mandò  a richiedere  il  comune  di  Fi- 
renze per  li  palli  della  pace,  che  non  lascias- 
sona  al  conte  scgniUrc  T impresa.  Il  coole  ven- 
ne a Firenze,  e mosti  ò al  comune  come  Marco 
era  sialo  movilore  della  guerra,  c più  che  non 
avea  voluto  approvare  nè  ratilìcare  per  carta 
alla  pace  secondo  i patti.  Ma  nondtincoo  il 
comune  di  Firenze,  per  non  potere  essere  ca- 
lunniato a diritto  o a torto  d’avere  lasciato  ai 
SUOI  aderenti  rompere  la  pace,  diliberò , che  '1 
conte  li  dovesse  ftarliro  dall’  assedio,  il  conte 
non  ostante  l’ ingiuria  ricevuta,  e la  spesa  fat- 
ta, e la  ferma  speranza  d’avere  U castello,  per 
ubbidire  al  comune  di  Firenze  lasciò  l’impre- 
sa, c a di  ib  d’apulo  del  detto  Mino  si  tornò 
in  Casentino. 

CAPITOLO  XXII 

Cu/M£  il  t’ouhcòio  da  Ghiaggiuola  racquuiò 
Gluo^molo, 

Ì>i  qx  'ito  mese  di  maggio  i356,  il  conticino 
Ja  Ghi.ij'^iuoìo  con  alcuna  genie  dei  legato  ca- 
valcò nelle  terre  che  il  capitano  di  Forlì  gli 
aveu  tulle  i e stando  nella  contrada  mollo  bal- 
danzoso, fece  correre  voce  che  Forlì  s’era  rcn- 
duto  al  legato,  c clic  Ì1  capitano  era  preso.  E 
{ler  mostrare  la  cosa  ben  certa,  si  fece  venire 
un  frate  con  lettere  che  contavano  le  novelle 
molto  vcrtsiiuiii,  c recò  l’ulivo  palese,  e fu  ri- 
cevuto con  grande  festa.  F.  incontaoeole  sì  strin- 
se a Ohiaggiuolo,  c fece  vedere  le  lettere  al 
castellano,  e poi  gli  disac,  che  se  incootancnlc 
non  II  rcndesM*  il  c.i:>tcllo,  che  lui  e’  compagni 
farebbe  morire  senza  uiuna  niuericordia.  La 
cosa  avea  sembianza  di  verità,  e il  castellano 
era  di  poco  intendimculo,  c pauroso  e vile,  e 
però  gli  vende  il  castello,  ch’era  forte  c bene 
lornito,  e andusscne  culla  sua  compagnia  a ani- 
vamento  con  vergugua,  e non  senza  ìuianua  di 
iiadimriuo. 

CAPITOLO  XXIIl 

Come  I ITrconu  aiicr/ioro/io  Pavia. 

Avendo  nel  principio  di  questo  K’sto  libro 
narralo  il  soipcllo  preso,  e la  discordia  tra’si- 
gnori  di  Alilaoo  c il  marchese  di  iMonfenalo  e 
quelli  da  Beccheria  di  Pavia,  c accresciuta  la 
mala  voglia  per  le  rubcUioni  fatte  in  Piemon- 
te, messer  Bernabò  e mesacr  Galeazzo  Visconti 
volendosi  vendicare  sopra  i loro  parenti  e pros- 
simaoi  vicini,  con  grande  moltitudine  di  cava- 
licii  c di  popolo,  del  mese  di  maggio  del  detto 
anno,  valicarono  il  Tesino  e strinsonsi  alla  città 
di  PnvU,  c vi  poson  F.i^scdio  il’ognì  porle,  con 
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ìnlcndìroento  di  non  levare  l’oste  se  prima  non 
avessono  la  città  al  loro  comandamento,  e cosi 
si  credette  per  tutta  Italia , perocché  la  città 
è presso  a Milano  a venti  miglia  di  piano  , e 
la  potenza  de’ tiranni  era  sopra  modo  grande 
a quella  impresa.  Ma  perocché  non  procede 
dalla  volontà  umana  la  potenza  divina  , le 
cose  succrdoiio  spesso  ad  altro  fìne  che  gli  uo- 
mini non  divisano,  e cosi  avvenne  di  quest’as- 
sedio, come  seguendo  iiosiro  trattalo  dimostre- 
remo. 

CAPITOLO  XXIV 

Come  il  re  di  P'i ancia  prese  il  redi  Nuvana. 

Avendo  racconto  addietro  come  il  re  Gio- 
vanni di  Francia  avea  renduto  pace  al  re  di 
Navarra,  e perdonatagli  la  morie  del  conesta- 
bile  e agli  altri  baroni  ch’erano  stali  con  lui^ 
e come  accomandato  gii  avea  il  DelGiio  suo 
figliuolo,  seguitò,  che  in  questo  tempo,  csseodo 
loro  commesso  dal  re  la  provvisioDe  della  guar- 
dia di  Guascogna,  insieme  cavalcavano  la  pro- 
vincia, provvedendo  a quello  ch’era  di  bisogno 
alla  difesa  del  paese,  e ancora  andavano  pr<*n- 
deodo  loro  diporto  ; cd  essendo  nella  città  di 
Hnen , il  re  di  Francia  il  senti , c mossesi  da 
Parigi  quasi  sconosciuto  con  poca  compagnia  e 
cavalcò  ad  Orlicns,  e là  tenne  a battesimo  un 
fanciullo  nato  di  quelli  d’  Artese , e parente 
stretto  del  conestabilc  di  Francia  che  fu  mor- 
to, a coi  il  re  secondo  il  volgo  avea  portato 
disordinato  amore:  avvenne,  o che  la  morte 
de)  suo  diletto  amico  per  lo  fanciullo  parente 
li  rivenisse  nella  mente,  o che  altra  cagione  il 
movesse  al  presente  fatto,  oinoa  certezza  se  ne 
potè  avere , ma  di  subito  armalo  a modo  di 
cavaliere,  con  sessanta  cavalieri  armali  di  sua 
famiglia  cavalcò  a Ilticn;  e giunto  senza  arre- 
sto alia  città,  mandò  un  cavaliere  innanzi  a sé, 
il  quale  dicesse  io  segreto  al  Delfino  suo  fi- 
gliuolo, che  di  cosa  ch'*avvenisse  non  preiuh  asc 
turbaziooe  nè  paura;  c si'gurndo  il  re  co’ suoi 
cavalieri  armali  entrò  nel  palagio  ov’  era  il  re 
di  Navarra,  e il  Delfino,  e il  conte  di  Ricuili 
eoo  quattro  cavalieri  banderesi  di  Normanilia, 
e aveano  a desinare  con  loro  altri  baroni  c ca- 
valieri del  paese.  Ed  essendo  giunto  tnnauzi  il 
cavaliere , c appena  compiuto  di  favellare  al 
Delfino,' il  re  di  Francia  armato  colla  barbuta 
in  testa  e co’  suoi  cavalieri  fu  in  sulla  sala , e 
trovandoli  alla  mensa,  comandò  che  alcuno  non 
si  movesse;  c avviatosi  verso  il  redi  Navarra, 
il  chiamò  traditore  della  corona,  c aodoglì  ad- 
dosso con  UDO  stocco  ignudo  per  ucciderlo  di 
sue  mani:  riprcbu  c ritenuto  lU’suoi,  dicendo 
cl>c  A re  non  si  conveuia  tanto  fallo,  il  fece 
prendere  c imprigionaic , c dello  fu  clic  al- 
quanto il  puusc  dello  stocco;  e fece  pigliare  il 
conte  di  lUcorli,  e i quattro  cavalieri  norman- 
di,  chiamandoli  traditori,  i quali  si  scusavano, 
dicendo  ch’erano  diritti  e leaK;  ma  il  re  mosso 
da  furiosa  tempesta  d’animo  giurò  di  non  m.m- 
giarc , prima  che  di  loro  avesse  fatto  sccomlo 
U ma  iutcìizionc  piena  giustizia. 
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CAriTOLO  x\v  B 

( onte  il  re  di  Francia  fece  decapi^re  il  eire  , 

di  Biconi  e altri  tfuaUro  c<tt>aUeri  /lor- 

mandi. 

Avendo  preso  il  re  di  Nav»rr.i , di  preeentc 
il  mandò  a incarcerare  a un  forte  easlello  che  [ 
si  chiama  Castel  Gagliardo  : e in  quello  slanic 
il  re  di  Kraocia  fece  mettere  in  su  una  car-  . 
retta  il  sire  di  Bicorli  c i quattro  ravalieri  I 
normandi  per  farli  decapitare,  innantl  che  to-  !j 
lesse  desinare.  E quelli  della  città  per  la  su> 
bila  tempesta  del  re  vedendo  tanta  novità , e 
non  sapendo  che  vi  fosse  la  persona  del  re  di 
Francia,  traevano  in  piana  per  aiutare  i ba> 
reni  presi.  Il  re  conoscendo  il  perìcolo  del  po- 
polo commosso,  si  trasse  la  barbuta  di  testa  e 
fi'oesi  conoscere  j e sparla  la  voce  che  ivi  era 
la  persona  del  re  loro  signore  caluno  stette  ■, 
cheto.  Allora  il  re,  per  mostrare  al  popolo  e j 
agli  altri  nsaggioi  i che  v'  erAno  clic  'I  suo  fu*  | 
rìoso  movimento  a tanto  fatto  non  era  senta 
gran  cagione,  si  trasse  dal  lato  un  brlcve  con 
molti  suggelli,  nel  quale  si  contenea , come  il 
re  di  Navarra  col  sire  di  Kieorti,  c con  quat* 
tro  cavalieri  normandi,  e con  .*11111  che  in  quello 
si  nominavano , aveano  trattato  eoi  re  d*  in* 
gliiitcrra  d’uccidere  il  re  di  Francia  c'I  DeISno 
suo  figliuolo,  e di  fare  re  di  Francia  il  dotto  ' 
re  «li  Navarra,  il  quale  fatto  re,  dovea  rendere 
la  Guascogna  e la  Normandia  al  re  d’ InghiI* 
terra.  R questo  brievc,  o vero  o simnlato  che 
fosse,  continovo  fino  alla  morte  fu  negato  per 
lo  sire  dì  Hicorti  c per  i quattro  cavalieri  nor- 
mandi}  nondimeno  nella  presenta  del  re  tra* 
nati  in  sulla  piatta  furono  deeapilati,  e i corpi 
loro  legali  con  catene  , senta  concedere  loro 
sepoltura,  furono  appesi.  Altri  dissono,  che  do* 
veano  dare  prigione  il  Delfmo  al  re  d’ Inghil- 
terra, ma  poca  fede  si  diede  all’una  cagione  c 
alFallra , ma  più  che  ciò  fosse  fatto  per  ven- 
detta della  morte  del  coneslahile.  E appresso 
fu  mandalo  il  re  di  Navarra  prigione  in  Ca- 
slellcUo,  parendo  a molti,  che  egli,  e gli  altri 
ch’erano  stati  decapitali , fossono  senta  colpa 
di  quella  infamia. 

CAPITOLO  XXVI 
D*  un  grosso  badalucco  fu  a Patria, 

Essendo  Poste  de’ signori  di  Milano  sopra  la 
città  di  Pavia , del  mese  di  maggio  del  detto 
anno,  uscirono  cavalieri  della^teira,  e comin- 
ciarono giostre  c badalucchi  con  quelli  del 
campo;  c venendo  a poco  a poco  crescendo 
Passallo  e la  gente  da  ealuna  parte,  vi  s'alli- 
gnò un^aspra  batUglia  di  più  di  mille  cavalieri  | 
di  c.'ituna  gente,  tutti  i più  pro'e  i più  ardili,  ! 
che  di  grande  volontà  per  fare  d'anne  si  mel-  ; 
teano  in  quello  stormo.  Infine  per  lo  soperehin 
de'cav.'ilirri  che  messer  Galcaizo  sollecitava  di  j 
mandarvi,  quelli  di  Pavia  non  poterono  soste* 
nere,  e per  fona  ccnvcnoc  che  «le^sono  le  re- 


ni, c fuggendo,  alqo.ii(ij  lu*  fuiudo  {»r4*i;  gli 
altri  per  campare  si  tornarono  m-l  borgo  ttclla 
città , ed  essendo  fortemente  iacalciati  da*  ne- 
mici che. li  seguivano,  con  loro  insieme  si  mi- 
sono  follemente  nel  borgo,  ove  racchiusi,  sì  Irò* 
varono  prigioni  per  trirppa  sicura  gagliardia,e 
ben  quattrocento  se  ne  rs^segoarono  a bottino, 
per  li  quali  quelli  di  Pavia  riebbooo  tutti  i 
loro  prigioni  ; e guadagnali  i eavalli  e l’arme, 
tutti  gli  lasciarono  andare  alla  fede , secondo 
Pttsansa  de*  Tedeschi. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  i Fiseonti  atsediarono  Dorgoforte 

Di  questo  mete  di  maggio,  i signoii  di  Mila- 
no, non  ostante  eh’ avessono  Poste  a Pavia,  e 
mandata  gran  gente  in  Piemonte  contro  al  mar- 
chese di  Monferrato,  mandarono  duemila  cava* 
iierì  e gran  popolo  con  molto  navilio  ad  asse- 
diare Borgoforle  in  sul  Mantovano , e ivi  si 
posono  ad  assedio  per  aequa  e per  terra,  fa- 
cendo nel  Pò  grandi  palissali,  acdoechc  levas* 
sono  al  castello  ogni  (orniraenlo  e soccorso  clic 
venire  gli  potesse  per  lo  fiume  del  Po,  c con 
bertesche,  c ron  guardie,  e con  navilì  il  chiii- 
sooo,  e per  acqua  e per  terra  1’ assediarono 
strettamente. 


CAPITOLO  XXVII 1 

Come  i Fiiconti  feciono  contro  a*  prelati 
di  Manta  Chiesa. 

Avvenne  io  questi  di,  chc'l  papa  mandò  un 
valente  prete  in  Lombaulia  a predirarc  la  cro- 
ce, guardandosi  i maggiori  prelati  di  non  vo- 
lere la  grazia  di  quell’ uficio.  R la  croce  si  bau 
diva  e predicava,  come  dello  è,  contro  .il  ca- 
pitano di  Forlì  e al  signore  di  F.'imz.i.  Il  va- 
lente sacerdote  se  n*an«bS  a Milano,  c ivi  favo- 
reggiato dal  vescovo  di  Parma,  cominciò  solli 
dUmentc  a fare  P uficio  che  commesso  gli  era 
dalla  santa  Chiesa.  Come  messer  lìernabò  ebbe 
notizia  di  questo  servigio,  sen/a  vieiurglìi  lo,  0 
ammonirlo  ebe  questo  fosse  contro  alla  sua  vo- 
lontà , il  fece  pigliare , e ordinala  pt-i  lui  una 
graticola  di  ferro  tonda  a modo  d*una  botte  , 
là  dentro  vi  fece  mettere  il  sacerdote,  c acce- 
sovi lollo  il  fuoco  come  sì  fa  a uno  ai  resto,  c 
facendolo  volgere,  crudelnicnlc  il  fece  morire 
a grande  vitupero , non  tanto  per  l.t  sua  per- 
sona eh* era  prete  sagrato  , quanto  per  lo  di 
spregio  e irreverenta  che  per  lui  si  mosti  ò 
fatto  a santa  Chiesa  che  Pavea  mandato.  E per 
arrogere  al  mal  fallo  aggiunse,  che  al  v«covo 
di  Parma  fece  tórre  il  vescovado,  e dello  ren- 
dite di  quello  investi  altrui  , e eonlradiò  alla 
predica  della  croce.  F.  irrìocrlic  il  e.vpìlano  li 
potesse  difendere  dal  legalo  li  mandò  subita- 
mente dieci  bandiere  di  caralion , dandogli 
speranza  di  maggiore  aiuto,  e avcmlnli  pirM^' 
il  castello  di  Luco,  che  lenea  Ira  bologm  e li 
Romagna,  senza  eontasto  li  vi  mise  dentro. 
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▼boao  il  paese  ove  doteano  guerreggiare  nel 
CAPITOLO  XUX  reame  di  Francia,  • calano  prete  tremila  ca- 

Talierì  e molti  arcerì,  e da  capo  cominciarono 
Orna  i bisecati  fttmno  tra  btulil*  a Paria  a correre  il  paese.  E*1  conte  entrò  in  Bretta- 
gna facendo  nel  paese  aspra  » guerra,  ardendo, 
Del  mese  di  maggio  i356,  i signori  di  Mila-  I e guastando  e predando  senu  trorare  conta- 
no Totendo  Ttoeere  per  assedio  la  cittò  di  Pa*  , sto,  e*l  duca  se  n*  entrò  in  Guascogna  scor- 
tìs,  fecioBO  edificare  attorno  alla  terra  tre  rendo  il  paese,  e valicando  initno  a Nerbona, 
grandi  bastile,  le  quali  feeiono  armate  di  ber-  guastando  e predando  il  Nerbonete  eT  paese  di 
teaebe  e di  steccali,  e molto  afforxare  con  buo-  intorno  senza  trovare  avversari  in  campo.  Ca- 
ni e larghi  fossi,  e Tuna  striosono  alla  cHU  di  tono  si  tenea  alla  gtiardii  delle  mura  e delle 
U dal  Tesino,  e T altra  diverso  Milano,  il  Te-  fortesse,  per  modo  ebe  ntuna  terra  vipotèacqiii- 
aino  in  mezzo:  e in  sai  fiume  feeiono  un  largo  stare.  E in  questo  modo  griogfaìlest  stettono  il 
ponte  di  l^piame  per  lo  quale  V un*  oste  po-  maggio  e’I  giugno  del  detto  anno,  facendo  assai 
tea  soccorrere  alPaltra,  e l’altra  bastila  posono  ; danno  e vergogna  al  re  di  Francia  e a’  sudditi 
dall’  altra  parte  della  terra.  E per  non  tenervi  , del  suo  reame.  Il  re  di  Francia  non  avendo 
tanta  gente  impedita  a tenervi  campo  aperto,  riparato  infine  a qui  alPaudacia  degl’lnghilesi, 
misoDo  io  queste  bastile  cavalieri  e pedoni  aa-  vedendoli  tanto  montai^  in  sua  vergogna  e in 
aai,  i quali  faceano  aspra  guerra,  e teneano  la  danno  del  paese,  s*  apparecchiò  con  <^ni  sol* 
òttA  si  stretta,  che  villuaglia  niuna  o gente  lecitudioe  che  potè  di  tutta  sua  forza  di  cava- 
Xkon  grossa  vi  poteva  entrare,  e grande  spe-  lieri  e di  sergenti  e d*  arme,  a intensione  di 
ranza  aveano  di  vincere  la  città,  se  fortuna  lo  andare  a trovare  i nemici,  e di  combattere  con 


nveisecoDoeduto  alla  loro  volontà:  ma  non  sem- 
pre agii  appetiti  de’  potenti  tiranni  acconsente 
la  divina  disposBÌ<me,  come  leggendo  innanzi 
si  potrà  trovare* 

CAPITOLO  X%X 

Coma  i Turchi  con  toro  tegni  fieiono  gran 
danno  in  Romania, 

In  questi  medesimi  tempi,  i Turchi  avendo 
settanta  legni  armati,  e molte  barche  imbor- 
bottate,  valicarono  io  Romania,  ricettati  da  un 
barone  di  quelli  che  rimase  nd  psMC  dell’an- 
tica compagnia,  uomo  di  perversa  condizione; 
e per  far  male  a*  suoi  paesani,  dava  a*  Turchi 
rinfrescamento  e porto  a’  loro  navili,  ed  eglino 
quando  per  mare  quando  per  terra  correvano 
U paese  predando  uomini  e bestiame  e roba 
senza  trovare  da'  paesani  contasto,  e al  baro- 
M,  che  gli  ritenea  e favoreggiava,  di  tutta  la 
preda  davano  la  decima  parte.  E così  seguendo 
tutta  tastate  feeiono  in  C^ecia  grandissimi  dan- 
ni, e poi  senza  contasto  si  tornarono  in  Tur- 
cbia  carichi  di  servi  greci  e di  molta  roba* 

CAPITOLO  XXXI 

Coma  gPlnghitaai  guerreg^arono  il  raame 
di  Francia, 

Non  essendo  per  li  legali  di  santa  Chiesa 
potuto  trovare  in  tutto  il  verno  passato  pace 
o tregua  tra  il  re  di  Francia  e quello  dTogbil- 
terra,  ma  piuttosto  aggravato  l’animo  del  re  di 
Francia  c de’suoi  Franceschi  per  F ingiurie  ri- 
cevute dagl’  loghilesi;  e gl’  In^ileti  montati  in 
maggiore  audacia  e baldanza  aveano  tanto  a 
vile  i Franceschi,  che  non  pensavano  potere 
perdere  abboccandosi  con  loro:  c però  easendo 
tornato  il  re  d’Inghilterra  nell’  isola  per  lo 
fatto  degli  Scoiti,  come  detto  è da  capo  s’ ap* 
parcepbiaroDO  il  valente  duca  di  Goales,  e’I 
fro’c  ardito  coolc  di  Lancastro,  c tra  loro  dì 


loro,  e caociarli  del  reame  a suo  podere.  Ma  i 
due  baroni  ootle  due  osti  si  tornarono  a Bor- 
dello in  Goiscogna  colle  loro  prede,  per  ordi- 
narti insieme  de’noovi  assalti  che  ietendeano 
fare  nel  reame,  e per  provvedersi  contro  all’ap- 
parecchiamento  che  sentivano  fare  al  re  di  Fran- 
cia. Come  le  cose  seguirono,  leggendo  appretto 
per  li  toro  termini  si  potranno  trovare. 

CAPITOLO  XXXIl 

CSaaie  gP  InghiUai  furarono  un  /òrto  easfatlo. 

■10 

Essendo  un  forte  castello  nel  mezzo  della 
contea  della  Marcia  chiamato....,  ove  ti  facea 
grandi  mercati  certi  di  per  li  circnttanti  paesani, 
gFInghilesi  feeiono  prendere  a più  loro  cava- 
lieri abito  di  mercatanti , i quali  tapeano  la 
lingua  francesca,  e mostrando  d’  andare  a fare 
loro  investite  al  mercato,  a due  a due  giugnen- 
do  al  castello  prendevano  albergo;  rd  essendo- 
vene  entrati  una  boom  compagnia,  facendo  vi- 
sta d’attendere  il  mercato  per  lo  seguente  di, 
facoiao  grandi  e larghe  spese  e cortesie,  e di- 
portandoii  per  lo  castellofverso  la  rocea^  il 
castelUoo  ciie  non  sipreouea  guardia  de'rocr- 
catanti  fu  da  loro  morto.  E morto  il  castel- 
lano, entrarono  nella  fortezza , e quella  tcn- 
nono  tanto,  ebe  gl’  Inghilest  che  stavano  pe- 
rò attenti  n’  ebbono  la  novella,  e cavalcaron- 
vi  di  subito  quattrocento  cavalieri  e altri  ar- 
ceri;c  giugnendo  alla  terra,  avendo  la  entrata, 
senza  uccisione  vi  s’ entrarono  c afTortaronvi 
dentro,  e fecioflb  in^uclló^oro  ridotto,  guer- 
reggiando  tutto  il  paese  d’ intorno,  con  fare 
danno  grave  a’  paesani.  E questo  avvenne  del 
mese  di  gtogoo  predetto. 
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CAPITOLO  XXXIH 


Com#  B zio  del  conte  di  Bicorti  si  rubellò 
al  re  di  Francia, 

Dappoiché  il  re  di  Francia  ebbe  morto  il 
conte  di  fticorli  e gli  altri  caTalierì  norroandij 
come  già  è detto,  mandò  in  Normandia  on  »uo 
barone,  e fecelo  gioatiziere  in  quel  paeae.  Co> 
•tai  caTalcò  nel  paeae,  e CaccTa  aenu  contaato 
V o6cio  del  tuo  ballato,  ubbidito  da  tutti  ì 
paesani.  ATTenne  cbe  una  terra  della  contea  di 
Bicorli  era  nel  giaitiziaio  del  ano  oGcio  ; il 
balio  vi  cavalcò  con  tutta  sua  famìglia  per  te- 
nervi ragione,  come  facea  in  tutte  l’ altre  terre. 
11  zio  carnale  del  conte  di  Ricorti  eh*  era  morto, 
con  sua  forsa  prese  il  detto  balio  e*  suoi  fami* 
gli,  e io  dispetto  del  re  di  Francia,  a lui  e ai 
diciassette  suoi  compagni,  per  rìeordansa  di 
quello  ch'era  stato  fatto  al  nipote  sire  di  Ri* 
corti,  fece  tagliare  le  teste,  e quella  terra  e 
Faltre  della  contea  di  Rioorti  fece  rubellare  al 
re  dì  Francia:  e allegatosi  col  re  d’ Inghilterra 
forni  le  sue  terre,  e ricettaodo  gP  loghile«, 
faceva  grande  guerra  a*  Normandi. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  meaer  Filippo  di  rfauarra  ei  rubellò 
al  re  di  fVtmcin. 

Appresso  alla  detta  rubellionc,  sentendo  m es- 
ser Filippo  di  Navarra  fratello  del  re,  come  il 
re  Giovanni  in  persona  sconciamente  avea  a 
Ruen  voluto  uccidere  il  re  di  Navarra  suo  fra- 
tello, c appresso  l'avca  TÌIIanamente  imprigio- 
nato, e come  avea  morto  il  conte  di  Ricorti, 
disperandosi  della  salate  del  fratello  e della 
sua,  incontanente  rubellò  tutte  le  terre  di  Na- 
varra  al  re  di  Francia;  e cavalcando  per  tutte 
le  terre  accogliendo  a parlamento  gli  uomini 
del  reame,  si  dolea  del  grande  tradimento  fatto 
per  lo  re  di  Francia  al  loro  signore,  e inani- 
mandoli contro  al  re  di  Francia  gli  confortò 
alla  difesa  del  paese,  e ordinò  e forni  tutte  le 
buone  ville;  e fatto  questoj,  colla  sua  persona 
si  mise  nel  forte  e nobile  castello  posto  in  sulla 
marina,  che  si  chiama  . . . , e ivi  si  fortifleò, 
per  potere  *dare  P entrata  in  Navarra  agl*  In- 
ghilesi  e a cui  volesse,  senza  potere  estere  im- 
pedito. E messovi  buona  e cooGdente  guardia, 
si  parti  del  reame  e andossene  al  re  d’Inghil- 
terra, e fece  lega  e compagnia  con  lui.  E poi 
seguitò  coll’  aiuto  e in  compagnia  degl’  Ioghi- 
lesi  a fare  grande  guerra  al  re  di  Francia,  come 
seguendo  nostra  materia  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  il  popolo  dì  Pavia  prese  le  òasf/te, 
e liberossi  dall*  assedio. 

Essendo  con  tre  grandi  e forti  baslitc  asse- 
diata la  città  di  Pavia  da’  signori  di  Milano, 
confidandosi  nelle  grandi  fortezze,  nc  Irassono 
dc’caralieri  e de' masnadieri  per  sovTeoirc  al 
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l’altre  loro  imprese;  e avvedendosene  quelli  da 
Beccherìa  cbe  governavano  la  città,  procaccia- 
rono d’avere  segretamente  aiuto  dal  marchese 
di  Monferrato.  Era  io  quella  stagione  in  Parta 
un  frate  Iacopo  Bossolaro  de'roroitani,  in  cui 
gli  uomini  c le  donne  di  Pavia  aveano  grande 
divozione  : costui  colle  sue  prediche  avea  con- 
fortato molto  il  popolo  alla  sua  franchigia  con- 
tro alla  potente  tirannia  di  quelli  di  Milano;  e 
avendo  avuta  gente  dal  marchese,  la  quale  vi 
era  entrata  di  cotte  ebetamenie,  easendosi  prov- 
veduti della  bastila  ch’era  loro  più  di  presso, 
che  rìspondea  a quella  di  là  dal  Tesino,  dato 
il  di  ordine  a’  cavalieri  e al  popolo,  e apparec- 
chiate scale  e argomenti  di  legname  da  entrare 
nella  bastila,  per  modo  cbe  i loro  nemici  non 
n’ebbono  alcuno  sentimento,  e dato  l’ordine 
dell’ .assalto  a' caporali,  sicché  catuno  sapea  ciò 
che  s’aveva  a fare,  e da  qual  parte  avea  a 
fornire  la  sna  battaglia,  s’andarono  la  sera  a 
posare:  e odia  mezza  notte  s*  armarono  e guer- 
DtroDO  d’ogirì  com;  e poi,  come  ordinato  era, 
in  su  l'aurora,  a di  ventotto  di  ma^o  del 
detto  anno,  uscirono  della  città,  e il  buono 
frate  Iacopo  Bossolaro  eoa  loro.  Cominciarono 
r assalto  d' ogni  parte  alla  bastita,  e feeioolo  si 
contamente,  eh’  elli  sprovveduti  dentro  del  su- 
bito assalto  perderono  ogni  facondia  di  consi- 
glio e d’aiuto  alla  loro  difesa;  e* cavalieri  te- 
deschi che  dentro  v'  erano , vedendosi  d’ ogni 
parte  assaliti,  non  ebhono  cuore  alla  difesa,  e 
stavano  smarriti  a vedere  come  se  fossono  con- 
senzienti, e ciò  non  era  vero:  ma  per  loro 
natura  rinchiusi  non  sanno  combattere,  né  re- 
sistere come  in  aperto  campo.  E però  quelli 
di  Pavia  con  poca  resistenza  entrarono  nella 
bastita,  e presoola  , facendo  grande  occUione 
de’  loro  nemici,  e la  maggiore  parte  ne  presone; 
gli  altri  cbe  poterono  fuggire  non  furono  per- 
seguitati, e campirono.  Presa  la  prima  bastita, 
di  presente  si  dirizaarono  al  ponte,  e presento, 
e fedironsi  nell’altra  bastita  di  là  dal  Tesino. 
I capitani  di  quella  impauriti  della  aconOtta 
de*  loro  compagni,  e della  perdita  della  forte 
bastila,  non  ebbono  cuore  di  mettecsi  alla  di- 
fcM,  ma  alla  fuga,  chi  meglio  il  seppe  fare,  ma 
non  si  che  assai  non  ne  rimancsiono  morii  e 
presi.  E vinta,  e messo  fuoco  alla  seconda  ba- 
stila, si  dirizzarono  alla  terza  ch'era  dall'altra 
parte  della  città,  e quella  vinsooo  per  stmi- 
gliante  modo.  E come  saviamente  per  loro  era 
ordinato,  seicento  de’  loro  fanti  a piè  forniti 
di  seghe,  e d'altri  argomenti  da  tagliare,  e da 
sveglicre  palizzatì  c rompere  catene,  furono 
mandati  per  acqua  al  navilio  di  Piacenza  cbe 
era  raunato  in  Po,  e alquanti  cavalieri  per 
terra  in  loro  aiuto,  ì quali  valorosamente  fe- 
eiono  il  servigio:  e per  forza  presone  il  navilio, 
e arsonne  la  maggiore  parte,  e alquanto  oe  ri- 
lennono,  o quelli  cbe  v*  erano  alla  guardia  ne 
mandarono  in  rotta.  E coti  roaravigliosamente, 
come  a Dio  piacque,  quella  franca  gente  asse- 
diata lung.arocnle  dalla  gran  potenza  de*  signori 
di  Milano,  in  uno  di  se  ne  liberò  vittoriosa- 
mente, dando  abbassamento  alla  superba  po- 
teuza  de’  grandi  tiranni. 


MATTEO  VILLANI 


CATITOLO  XXXVI 


il  movimettUi  del  re  d*  Ungheria 

per  assediare  7'rerigi, 

SopraTTcnondo  naoTa  guerra  a raccontare 
alla  nostra  malerìa,  coti  cominciamo.  Avendo 
Lodovieo  re  d’  Ungheria  per  lungo  tempo  inoUc 
volte  richiesto  a’Vcncziani  la  cillà  di  Giara  e 
Tallrc  terre,  che  del  suo  regno  tcneano  occu* 
pale  in  Scliiavonia,  c non  trovando  modo  con 
loro  di  riaverle  con  pace,  di  questo  mese  di 
maggio  del  detto  anno,  si  mosse  dalla  città  di 
Buda  in  persona  con  trenta  compagni,  c miscsi 
a cammino  dirizzandosi  in  Schiavonia  alla  città 
di  Sagabria,  eh*  c in  Dalmazia , c innanzi  che 
quivi  fosse  giunto,  si  trovò  con  cinquecento  ca- 
valieri. E giunto  in  Sagabria,  in  pochi  dì  vi 
veonoDO  tutti  i baroni  del  reame  e del  suo  di- 
stretto, e catono  colla  gente  d*arme  del  debito 
servigio,  la  quale  era  tanta  che  non  la  compor- 
tava il  paese:  per  la  qual  cosa  fu  costretto  il 
re  dì  parlare  a uno  a uno,  c dir  loro  la  gente 
eh*  e*  Tolca  in  quel  servigio,  c lutti  gli  altri  fece 
rimandare  addietro  in  Ungheria.  A Sagabria  ven* 
nono  a lui  ambasciadori  del  comune  di  Vino- 
già  i quali  addomandavano  la  sua  pace,  offe* 
rendali  danari  quanti  più  potessono,  per  rima- 
nere in  concordia  con  lui.  Il  re  rispose  che 
non  cercava  ì loro  danari,  perocché  n* area  as- 
sai, ma  s’egUno  avevano  in  mandato  dal  loro 
comune  di  renderli  le  sue  terre,  per  questo  po- 
teano  avere  la  sua  concordia  e la  sua  pace.  Gli 
ambasciadori  risposono,  clic  ciò  non  arcano  in 
commiasione.  11  re  disse,  che  per  altro  non  si 
travagliassono  : onde  gli  ambasciadori  si  torna- 
rono addietro  al  loro  comune.  Il  re  stando  in 
Sagabria  ordinò  di  fare  la  sua  guerra,  come 
appresso  la  diviseremo.  La  bocc  che  usciva  si 
spandea  por  diversi  luoghi]  ì più  credeano  che 
a Giara  si  facesse  la  gran  punga,  come  altra 
volta  era  fatta, |a)lri  nell’  Istria,  altri  a Trevigi, 
e ’l  certo  non  si  polca  sapere  ; e per  questo  I È 
Veneziani  aveano  più  a pensare,  c m.'igsiorc  F 
spesa  a provvedere  alle  loro  terre  in  diverse  I 
parti:  e incontanente,  non  curando  la  spesa, 
dando  grandi  c disordinali  soldi,  fornirono  Già*  { 
ra,  c r altre  terre  di  Schiavonia  c dell’ Istria,  ‘ 
e provvìdono  c fornirono  la  città  di  l'revigi  di  ! 
gente  d’arme  a cavallo  e a piè  con  grande  spesa,  j 

CAHTOLO  XXXVII  1 

Conta  per  l*  atn'rnimenlo  del  re  ef  U^heria  ' 

SI  temette  in  italio»  j 

Sentendosi  per  tutta  Italia,  che  il  re  d’Un-  I 
glieria  con  grande  moltitudine  d*UngberÌ  c di 
altri  8uoi|sudditi  infedeli  s’apparecchiava  per  pas 
sarc  sopra  i Veneziani,  aggiognendosi  alla  no- 
vella, che  rìm|>cradore  e’I  duca  d’Ostcric  le- 
tica mano  con  lui,  c clic  l’ imperadore  dovea 
creare  re  in  Lombardia  e re  in  Toscana,  non 
senza  sospetto  strtlono  tptli  i tiranni  <!’ Italia, 
e ancora  i por"'li  di  caluna  parte  sosfitM,  c 


massimamente  i tiranni  di  I.otnbaidi.a.  T,  per 
questa  cagione  s’ accostarono  a pai  lamento  in- 
sieme, c ordinarono  loro  leghe,  e di  ronrordia 
li  mandarono  .ainhasci.*ulort  per  sapere  la  sua 
intenzione  de’  fallì  loro;  e avuta  da  lui  amiche- 
vole risposta,  taluno  rimase  senza  paura  della 
I sua  impresa,  salvo  il  comune  di  Vinegia,  con- 
tro a cui  egli  manifestamente  s*apparecchiava. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Come  la  catfalUria  del  re  Luigi  teonfìstono 
I nemici,  e furono  vinti* 

Di  questo  mote  di  maggio,  essendo  il  conte 
Paladino  in  ribellione  del  le  Luigi,  e avendo 
con  seco  due  grandi  cone»tabilieon  cinquecento 
barbute,  eh’  egli  avea  tratto  della  compagnia 
contro  alla  volontà  del  conte  dì  bando,  come 
addietro  abbiano  narrato,  e avendone  messi 
quattrocento  in  una  sua  terra  di  Puglia  clic 
guerreggiavano  il  paese,  il  re,  avendo  concor- 
dia col  conte  di  Landò,  mandò  in  Puglia  ot- 
tocento eavalieri  per  rislrignere  quelli  del  conte 
nella  terra,  e poi  coll’aiuto  de’ paesani  asse- 
diai liti  dentro.  Ma  gli  avvisali  Tedeschi  non 
si  vollono  rìnriiiudere  tra  le  mura,  c partire 
non  si  sarebbooo  potuti  senza  loro  grande  dan- 
no e vergogna.  E però,  come  uomini  di  grande 
anlire,  uscirono  della  terra,  c sentendo  nel 
paese  la  gente  del  re,  vennono  loro  incontro, 
c misonsi  in  aguato,  e appressatasi  la  cavalle- 
ria del  re,  per  moilo  che  quelli  dell' aguato 
non  si  poteano  coprire,  si  schierarono  e ordi- 
narono .1  battaglia,  e mandarono  a richiedere  i 
ravalieri  del  re  di  battaglia,  ch’erano  ivi  cin- 
quecento cavalieri  bene  armati^  e montati  tutti 
in  buoni  cavalli;  i quali  sentendo  la  richiesta, 
e avendoli  in  dispregio,  senza  fare  altra  rispo- 
sta, accollisi  insieme  c dato  il  nome,  s’addriz- 
zarono  contro  a’  nemici,  e percossongli  per  tale 
virtù,  ch’ai  primo  assalto  gli  ruppono  e sba- 
rattarono;  e cacciandoli  per  avere  iu  preda,  si 
cominciarono  a sciogliere  della  loro  massa  con 
mala  provvedenza,  c ehi  cacciarono  qua  le  chi 
là.  L’uno  de’ due  concstabili  con  pochi  de’ suoi 
si  ridusse  in  alcnno  vantaggio  di  terreno  c fece 
testa,  e degli  altri  che  fuggivano,  vedendo  fer- 
ma quella  bandiera,  per  loro  scampo  si  rida- 
erano  ad  essa,  e ingrossavano  la  sua  forza.  La 
gente  del  re  vittoriosa,  avendo  morti  e presi 
de’ loro  nemici,  vedendo  clic  alquanti  aveano 
fatto  testa  sotto  quella  bandiera,  s’addirizzarono 
a loro  con  più  baldanza  che  buono  ordine. 
11  concstabilc  avvisalo  di  guerra,  conoscendo 
la  sciocca  venuta  de’ suoi  avversari,  confortò  i 
suoi  di  ben  fiie,  c stretto  co’ suoi  pochi  sì  per- 
cosse tra  gli  assai  male  ordinali,  c ruppegit  più 
per  maestria  di  guerra  clic  p4*r  forza  ch’egli 
avesse;  c coloro  ch’craiio  vincitori,  per  la  stolta 
baldanzosa  traila  riniasonu  vinti  in  questa  par- 
te, c il  concsiahilc»,  per  Io  savio  accorgimento 
c buona  condotta,  essendo  prima  vinto  c fug- 
gito del  campo,  rimase  vincitore,  c tanti  prese 
de' suoi  avversari,  quanti  i suoi  cavalieri  ne 
poterono  lucDare  prigioni,  tra’quali  furono  certi 
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baroni  c alcuni  cavalieri  di  Napoli  c altri  To-  I 
acani,  lutti  ricchi  prigioni^  e senza  arresto,  > 
quanto  i cavalli  di  buono  andare  li  poterono  I 
menare  si  partirono,  e condussonli  seiiia  cer-  | 
care  più  altra  furtona  in  sul  campo  a saiv.imrn>  | 
lo.  E nundlmcno  della  loro  compagnia  ne  riina- 
60U0  morti  assai,  e più  presi  che  quelli  eh' ci 
nc  menarono  in  l)nona  quantità,  ma  de’  loro 
poco  si  curarono;  di  quelli  rV  aveano  presi 
eglino  ebbono  danari  assai,  e per  mala  condotta 
la  bella  TÌlloria  coudussono  a vergognoso  line. 

CAPITOLO  XXXIX 

D*  appelli  /atti  per  lo  conte  ili  Laudo 
di  tradizione. 

Quello  che  seguita  non  è cosa  clic  tncrilt 
memoria,  se  non  prr  dimostrare  con  esempio 
del  fatto  la  matta  follia  degli  oUramonl.mi.  Il 
conte  di  Landò  era  lungamente  st.ilo  culla  sua 
compagnia  a nimicare  con  ojterazioiic  lalrocinc 
C infedeli  il  Regno,  e cuti  lui  i sopraddetti  due 
conestabili  alamanni.  Avvenne,  che  falla  la  so* 
praddetta  battaglia,  il  conte  di  Landò  appellò 
di  tradimento  i detti  due  conestabili,  dicendo, 
che  contro  al  loro  saramento  s' erano  parliti  j 
delia  compagnia.  E’ conestabili  dall’ altre  parte  | 
.'ippcllavano  lui  per  traditore,  dicendo,  che  con-  |i 
tro  al  suo  saramento  avea  lotli  loro  i patti. 
L’antica  pazzia  olii umutit.-ma  per  1*  usanza  del 
loro  appello  li  recò  in  giudirio,  c comumousi  i 
nel  re  Luigi;  e appresontaiidosi  l’miu  parte  c 
r altra  in  giudìcio  nella  sua  coite,  non  senza 
giusto  pericolo  delle  loro  persone,  essendo  picn- 
tipi  di  manifesti  ladroni  senza  alcuna  fede,  non* 
dimeno  il  re  guardò  alla  liberalità  ch’e’ nemici 
ebbooo  confidandosi  alla  sua  persona,  c fcdel* 
mente  commise  a disputare  la  loro  questione, 
facendo  loro  assessore  il  suo  gran  sinbcalco,  c j 
d’ogni  parte  per  lungo  piato  furono  i savi  ad 
allegare.  Ma  in  fine,  o ragione  o torto  che  si  | 
fosse,  il  re,  avuta  la  relazione  dal  suo  consiglio,  > 
liberò  il  conte,  e i due  roucstabili  condannò  > 
per  traditori,  c rìtcnncli  per  prigioni  alia  vo*  i 
lonlà  del  conte.  E per  questo  modo  for$c  fece 
in  parte  la  sua  vendetta  per  la  capitosa  follìa 
tcilesra. 

CAPITOLO  XL  ( 

Come  i Sancii  per  paura  n’cnrjozio  j 

a’  t'iorenlitìi,  j 

Avvcdalosi  alquanto  il  comune  dì  Siena,  che 
Tessere  strano  dal  comune  di  Firenze  gli  po-  I 
tea  tornare  a pericoloso  danno,  e massimamente  ! 
sentendosi  male  forniti,  c che  la  compagnia  del  i 
Regno  era  già  in  Abruzzi  per  valicare  nella  ' 
Marca  c appresso  in  Toscana,  elesse  de*  suoi  ^ 
maggiori  cittadini  grandi  c popolani,  c acrom* 
pagnali  da  molta  famiglia  pomposamente  alla 
loro  maniera,  a di  sedici  di  giugno  del  dello 
anno  vennero  a Firenze.  E fatti  adunare  i col-  , 
legi  e gli  altri  buoni  cittadini  di  Firenze,  con 
parole  di  grande  reverenza  cominciarono  loro  1 
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sermone,  cbiani.aiulo  padri  del  loro  comune  il 
popolo  e*l  comune  di  Firenze,  c come  figliuoli 
al  padre  a loro  si  raccomandavano,  offerendo 
il  loro  comune  apparecchiato  di  non  partirsi 
dal  reverente  consiglio  c ubbidienza  del  comune 
di  Firenze,  dicendo,  eh’ erano  apparecchiati  ad 
entrare  nella  lega  c compagnia  già  provveduta 
r ordinata  per  lo  comune  di  Firenze,  e di  pigliare 
la  loro  taglia,  e di  fare  quanto  il  detto  comune 
volesse  comandare  in  questo  c nell' altre  co^e. 

1 governatori  della  nostra  città,  non  guardando 
alli  sconvenevolì  falli  per  addietro  commessi 
pc’Sancsi  contro  al  nostro  comune,  lì  ricevcl- 
tono  graziosamente  in  compagnia  e in  lega,  e 
promisono,  dov*  eglino  volcssono  essere  uniti  c 
in  fede  al  nostro  comune,  d’  aiutarli  c difen- 
derli come  cari  e diletti  fratelli  amichevolmente. 

CAPITOLO  XLl 

Come  V otte  si  lerò  da  Borpn forte. 

Tornando  a nostro  conto  alT  assedio  dì  Pur* 
goforle  in  sul  Mantovano,  il  quale  i signoii  di 
Milano  molto  si  sforzarono  per  acquistare,  c* 
rupponu  e svelsono  i grandi  palizzati  che  v’e- 
rano  per  difesa  del  castello,  e per  molte  b.nt* 
taglie  e gravi  assalti  tentarono  d*  averlo,  c sa- 
rebbe venuto  fatto,  se  non  fosse  il  grande  c 
buono  aiuto  eh*  ebbono  da  Mantova  c da  Reg- 
gio, e per  (|ue»to  si  difesono  francamente.  Ve- 
dendo i capitani  dell’  oste  che  a quella  pugna 
si  pordea  il  tempo  senza  frutto,  c sapendo  clic 
Reggio  per  sorcoirerc  Borgoforle  era  sfornilo 
della  gente  d’arme,  si  levarono  subito,  e ca- 
valcarono a Reggio;  c trovando  la  città  sprov- 
veduta del  loto  subito  avvenimento,  di  poro 
fallì  die  non  entrarono  nella  terra,  ma  quella 
poca  gente  che  v’era  sì  mise  francamente  a 
guanlaie  le  mura  e le  porte,  per  la  qual  co^a 
l’oste  corse  danneggiando  il  contado,  c ap- 
presso vi  si  mìsono  ad  assedio  e slcUonvi  più 
di;  ed  ebbooo  novelle,  come  gente  del  Mar- 
chese di  Monferrato  s' era  ingrossata  a Pavia  ; 
per  la  qual  cosa  temendo  i signori  di  ricevere 
Milanese,  fcciono  partire  1*  o- 
sle  da  Reggio,  e all’  uscita  di  luglio  del  dotto 
anno  con  poco  onore  si  tornarono  a Milano. 

CAPITOLO  XLH 

Principio  della  guerra  da*  Fiamminghi 
a'  Drabanzoni, 

Sopfavvonendo  in  questi  di  alla  nostra  ma- 
teria gr.inde  e non  pensata  guerra,  c volendone 
diinoslrare  la  cagione,  et  conviene  alqu.intn  tor- 
nare addietro  nostra  materia.  Certa  cosa  fu, 
che  per  antico  la  villa  e gli  uomini  di  Mcllina 
in  Brabaotc  erano  della  chiesa  cattedrale  di 
Legge,  ma  essendo  nella  provincia  di  Brabanle 
c tra’  Brabanzoni,  erano  usali  di  fare  lega  eoi 
duca  «li  Brabanle  per  essere  più  sicuri  c più 
rigiiaulati,  c per  antica  costuma  con  ogni  no- 
vello duca  di  Brabanle  facevano  T usala  lega  c 
compagnia,  c nc'  palli  tra  loiu  era  che  ’l  duca 
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li  tiovea  difendere  e aiuUre  in  tulle  le  loro 
bri|{he,  e U mmune  di  Mcllina  dovea  acfrire 
il  duca  in  tulle  le  loro  guerref  eiiendo  i pri- 
mi  che  venis»ono  al  •ervigto  e gli  ultimi  che 
ai  parlUaono.  ATTeooc,  che  un  duca  di  Bra» 
bante  ebbe  guerra  col  tcccovo  di  Legge  e fece 
oste  sopra  te  sue  terre,  nella  quale  due  di 
Mcllina  furono  in  arme  contro  al  loro  lignore; 
per  la  qual  cosa , (jntia  la  guerra,  il  veacovo 
andò  a corte  di  Homà  a Avignone  a papa 
Benedetto  sesto,  e tanto  procacciò,  cb*  egli  ebbe 
di  licenza  dal  papa  sotto  la  sua  bolla  eh’ e* 
potesse  Tendere  Mcllina,  e cooTertirc  i danari 
in  altre  possessioni  a utilità  della  chiesa  di  Leg- 
ge; il  quale  dì  presente  si  mise  in  cerea,  e 
Tenne  a concordia  segretamente  col  coute  di 
Fiandra  per  dugeolo  migliaia  di  reali  d'oro; e 
trovato  a ciò  il  sussidio  de*  Fiamminghi,  pagò 
il  vescovo  innanzi  ch’avesse  la  possessione  della 
città,  pensando,  ma  non  saviamente,  non  avere 
contaslo.  Ma  ioconlanentc  che  quelli  di  Mei* 
lina  sentirono  il  fatto,  andando  il  conte  per  la 
tenuta  scriarono  le  poi^te^  e presono  l’arme 
alla  difesa  e non  lo  vi  lasciarono  entrare,  e 
misonsi  a procacciare  di  fare  ritrattare  la  ven> 
dita:  e non  polendolo  fare,  ricorsono  al  duca 
di  Brabaule,  riehicggendolo  per  li  palli  della 
lega  e compagnia  ch'aveano  con  lui  che  ti  do- 
veste aiutare  e difendere,  cd  egli  il  fece,  e fe- 
colo  volentieri,  parendoli  che  la  villa  dovesse 
essere  sua,  ma  non  l’avea  voluta  comperare. 
Ter  quella  ingiuria  il  conte  richiese  il  re  di 
Francia,  il  quale  avendo  ;conccpulo  contro  al 
duca  di  Brabante  per  li  fatti  del  re  d’Inghil- 
terra, prese  ad  aiutare  il  conte  di  Fiandra.  K 
allora  fu  fallo  grande  sommovimento  di  Tede- 
schi e di  Franceschi  contro  al  duca  di  Draban- 
tc,  e il  conle  di  Fiandra  co'  suoi  Fiamminghi, 
per  mollo  che  il  duca  fu  recato  a grave  e pe- 
ricoloso parlilo  di  perdere  tutta  la  duchea,  c 
f»Uo  li  venia,  se  non  foste  che  il  conte  di 
Bari  con  tutta  sua  forza  il  francò  a quella  vol- 
ta, come  trovare  si  può  nella  Cronica  di  Gio- 
vanni Villani  nostro  antecessore.  Per  questo 
sdegno  preso  per  lo  duca  contro  al  re  di  Fran- 
cia inconUncote  si  collegò  col  re  d’ Inghilterra 
contro  al  re  di  Francia;  onde  grande  male  ne 
seguitò  a'  FranccscbL  Poi  morto  il  duca  pre- 
detto nella  generale  mortalità  lasciò  quattro 
figliuole  femmine,  che  la  maggiore  fu  moglie 

di  ro esser fratello  uterino  di  Carlo  di 

Boemia  eletto  re  de'  Romani,  la  secooila  fu  mo- 
glie del  conte  di  Fiandra,  la  terza  del  duca  di 
Giulieri,  la  quarta  del  duca  di  Ghellerì.  E non 
essendovi  reda  nuKbio,  il  conte  domandò  di 
volere  parte  della  duchea  di  Brabante*  per  la 
legittima  delta  moglie:  e non  potendola  avere, 
perchè  si  tenne  che  all' anzianità  rimanesse  la 
successione  del  ducato,  mosse  di  rivolere  Mel- 
Itna,  come  sua  propria  terra  comperata  dal  ve- 
scovo di  Legge,  come  dì  sopra  è detto,  ed  es- 
sendoli dal  nuovo  duca  dinegata,  ne  seguirono 
in  breve  tempo  gran  cose,  come  appresso  rac- 
eoatcrcroo. 


VILLANI 

CAPITOLO  XLlll 

Com*  il  conte  di  Fiattdra  andò  tu  quello 
di  Brabante, 

Di  questo  mese  di  giugno  i356,  il  conte  di 
Fiandra  avendo  raddomandato  sd  cognato  duca 
di  Drtbanle  la  villa  di  Mcllina  che  di  ragione 
era  sua,  c non  volendogliela  rendere,  fece  ban- 
dire per  tutta  la  contea  di  Fiandra  il  torto 
che  il  duca  di  Brabante  e'  Drabanzoni  faceano 
loro,  e che  catiino  s’apparecchiasse  d'arme 
per  seguitare  la  sua  persona  contro  a*  Braban- 
zoni  in  Brabante,  c io  pochi  di  ebbe,  con  ap- 
parecchiamento fatto  di  molta  vittuaglia  e di 
gran  carreaggio,  centocinquanta  migliaia  d'no- 
fimi  armati,  quasi  tulli  a modo  di  cavalieri,  e 
con  essi  ebbe  di  suo  sforzo  e di  soa  amistà 
seimila  cavalieri;  c con  questo  grande  eserci- 
to, e coll'animo  acceso  di  tutti  per  l'ingiuria 
de'  Brabanzoni,  uscirono  di  Fiandra,  cd  entra- 
rono in  Brabante  pce  combattersi  co*  Braban* 
zoni. 

capìtolo  XLIV 

Come  ti fece  accordo  tal  campo  sfa*  Fiamminghi 
a’  Brabanzoni. 

Il  duca  di  Brabante,  ch’era  Alamanno,  ac- 
colse dali'impcradorc  e da  altri  baroni  d*  Ala- 
magna molli  cavalieri,  c apparecchiò  io  arme 
i Brabanzoni  a piè  e a cavallo  per  comune;  e 
sentendosi  venire  addosso  il  conte  dì  Fiandra 
co’  Fiamminghi,  si  fece  loro  incontro  con  die- 
cimila cavalieri,  e con  centodieci  migliaia  di 
Brabanzoni  a piè  bene  armati.  Ed  essendo  ac- 
campati l’uno  presso  all'altro,  e cercando  di 
combattere  insieme  più  per  allkra  micciaoaa 
che  per  guerra  che  tra'  cognati  fosse,  alquanti 
baroni  di  catuna  parte  si  mossooo  per  trattare 
tra  P una  parte  c V altra  accordo,  acciocché  a 
si  grande  e pericolosa  battaglia  non  si  meltes- 
soDo;  e infine  vennero  a questa  concordia:  che 
catuno  eleggesse  quattro  buoni  di  sua  parte, 
e uomini  d’  autorità;  e fatta  la  lezione,  fu  loro 
commesso  di  concordia  delle  parli  che  doves- 
sono  vedere  le  ragioni  che’l  conte  di  Fiandra 
avea  sopra  la  villa  di  Mcllina  e quelle  del  duca 
di  Brabante,  e veduta  la  verità  del  £alt(^  to- 
contancnte  obbligali  per  loro  saramento,  rice- 
vuto solennemente  in  presenza  di  molti  baroni, 
che  levato  via  ogni  cavilUzione  o non  vere  ragio- 
ni, e’  giudicbcrebboQo  a cui  la  villa  di  Mellina 
dovesse  rimanere  per  loro  sentenza.  I baroni 
e*  popoli  piomisono  stare  e osservare  quello 
per  loro  fosse  giudicato,  e gli  arbitri  giurarono 
ancora  io  fra  ’l  termine  toro  astegoato  avere 
terminata  e renduta  la  loro  seuteoza.  E presa 
la  detta  concordia  tra  le  parti,  catuno  dolce- 
mente senz’altro  movimento  o segno  d’ alcuna 
arroganza,  mansuetamente  si  ritornarono  i Fiam- 
minghi in  Fiandra,  c’  Brabanzoni  io  Brabante, 
catuno  alle  sue  ville,  del  mese  di  giugno  del 
detto  auou.  Lasccremo  ora  le  novità  di  Fìan- 
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dn  e di  Brabante,  tanlo  che  torni  il  tempo 
ore  fìi  abbattuta  la  loperbia  del  Tedetoo  e la 
baldanza  de*  Brabanzoni,  e torneremo  alle  ita* 
liane  novità  cbe  prima  ei  occorrono  a divisare. 
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CAPITOLO  XLV 

Come  la  città  d*  JtCùU  dan'endi  al  legato. 

Il  valente  cardinale  legato  del  papa,  avendo 
duemila  barbute  a loldo  della  Chiesa,  oltre  ai 
tnolli  crociati  ch*avea  in  Romagna,  avendo  in* 
teso  come  la  compagnia  cb*  usciva  del  Regno 
rolea  passare  d'Abruzzi  nella  Marca  d'Ancona 
inverso  la  città  d'AscoU,  s' ingrossò  di  gente 
d'arme  a pie  e a cavallo  in  quelle  contrade. 
Gli  Ascolani  temendosi  della  compagnia,  per- 
che non  erano  ancora  in  accordo  col  legato,  ai 
disposono  di  rendersi  a fare  la  volontà  del  le- 
gato. Il  cardinale  fu  loro  benigno  e mansueto, 
facendo  assai  di  quello  eh'  e'  volcano,  e del 
mese  di  giugno  del  detto  anno  ricevettono  la 
•ignoria  del  legalo,  e la  sua  cavalleria  nella 
città  a ubbidienza  di  santa  Chiesa.  E in  questi 
medesimi  giorni  prese  il  legalo  accordo  col  si- 
gnore di  Fabriano,  eh' era  stato  ribello  a santa 
Chiesa  per  animo  tirannesco  e ghibellino;  e 
col  vescovo  di  Fuligoo,  che  tenca  la  terra  per 
lo  detto  modo,  ogni  cosa  dissimulava  con  molta 
provvisione,  secondo  che  '1  tempo  gUe  la  ri- 
cbiedea. 

CAPITOLO  XLVI 

Com4  il  le^to  procacciò  tenere  il  Tronto 
alla  compagnia. 

Avnto  che  il  legato  ebbe  la  città  d'AscoH  ai 
anoi  comandamenti,  aentendo  la  compagnia  del 
conte  di  Landò  in  Abruzzi  a'  confini  della  Mar* 
ca,  e cbe  i danari  cbe  *1  re  Luigi  dovea  dare 
loro  perch*  elli  uscissono  del  Regno  veniano, 
temendo  che  valicato  che  avesse  il  Tronto  e' 
non  si  stendesse  in  troppo  danno  de'  suoi  Mar* 
ehigiani,  con  grande  animo  raunò  al  Tronto 
gran  parte  della  sua  cavalleria  e il  popolo  del 
paese,  a fece  fare  in  sulla  riva  «lei  Tronlo  fosti 
di  grande  lunghezza,  e furtifieare  con  steccati, 
e faceva  conlinovo  di  di  e di  notte  guardare  i 
passi,  aeciocchè  la  compagnia  non  entrasse  so* 
pra  le  sue  terre,  e nondimeno  tenea  col  conte 
capitano  della  compagnia  trattalo  d'accordarsi 
con  lui  a suo  vantaggio. 


P ingturìa  per  non  (orbare  il  tranquillo  della 
pace,  ed  eglino  moltiplicando  in  superbia,  con* 
fidandosi  che  per  cagione  del  loro  porto  i Fio- 
reni  ini  portassoDo  ogni  soma,  avendo  rivolto 
lo  stato  e il  reggimento  della  città  come  ad* 
dietro  è contalo,  volendo  manifestaqienlc  rom- 
pere i patti  della  pace  a'  Fiorentini,  e mostrare 
cbe  ciò  non  fosse,  ordinarono,  cbe  per  cagione 
che  la  mcrcalanzia  venisse  e stesse  sicura  nel 
porto  e in  quel  mare,  pagasse  due  danari  per 
lira  di  ciò  cbe  la  mercalanzia  valesse,  alla  stU 
ma  de’  loro  uOoiali  ordinali  sopra  ciò.  £ sa- 
pendo cbe  per  i patii  della  pace  i Ftorentio» 
doveano  essere  liberi  e franchi  delle  loro  mer* 
catanzie,  e persone  e cose  nella  loro  città,  e 
porto  e distretto,  non  glie  ne  feciono  esenti,  ma 
i primi  a cui  staggirono  e arrestarono  la  mer* 
catanzia  per  la  detta  gabella  furono  i Fioren- 
tini. Il  comune  di  Firenze  sentendo  la  novità 
che'  Pisani  faceano  dì  tórre  contro  a'  patti  della 
pace  la  franchigia  a*  suoi  cittadini,  vi  mandò 
solenni  ambasciadori,  richteggendo  e pregando 
quello  comune  che  non  dovesse  tórre  la  franchi- 
gia debita  per  gli  ordini  della  pace  a*  suoi  citta- 
dini. La  risposta  fu,  eh’ elli  erano  sotto  il  go- 
verno dei  loro  signore  roeiser  l’ imperadore,  e 
questo  era  sua  fattura,  per  volere  che’l  porto 
e ’l  ntare  stesse  guordato  e sicuro,  e non  po- 
tendosi trarre  altro  da  loro,  il  comunè  mandò 
all’  imperadore  in  Boemia  a sapere,  se  suo  or- 
dine era,  e se  volea  che’  Piuni  sotto  l' impe- 
riale titolo  rompessono  loro  la  pace,  togliendo 
la  franchigia  a’  suoi  cittadini.  L’ imperadore 
udita  la  novella,  gli  dispiacque,  e incontanente 
riscrisse  al  nostro  comune,  cbe  ciò  non  era 
fatto  di  suo  volere  nè  di  suo  zeetimento,  e 
che  la  sua  volontà  era  che*  Pisani  maotenet- 
sero  a'  Fiorentini  la  loro  franchigia  e buona  e 
leale  pace;  e così  riscrisse  al  comune  di  Pisa 
per  sue  lettere,  ma  poco  il  enrarono,  e però 
poco  valse.  £ avuta  la  risposta  dall*  imperado- 
re, più  pertinacemente  leonono  fermo  quello 
eh*  aveano  incominciato,  e necessità  fu  a’  mer- 
catanti fiorentini  a cui  era  tUggila  la  loro  mer- 
catanzia  di  pagare  il  dazio  e rompere  la  fran- 
chigia, se  rivollono  la  loro  roereatanzia.  Que- 
sto fu  il  primo  coroinciamento  del  mese  di 
Il  giugno  predetto;  come  le  cose  montarono  poi 
a grande  sdegno,  e poi  a incitazione  di  grave 
(urbaiione  di  guerra,  appresso  ne’  tempi  come 
occorsono  si  potrà  trovare , e massimamente 
nel  cominciamento  dell' undectroo  libro  della 
nostra  compilazione. 


CAPITOLO  XLVII 

Come  I Pisani  ruppono  la  Jranchigia 
a^  Fiorentini, 

Avvegnaché  già  per  noi  addietro  sia  narrato 
come  la  non  domata  aatuzia  de'  Pisani  aveva 
fatto  fare  a’  Fiorentini  rubelhire  Sovrana  e Co* 
rigiia,  e quelle  faceano  guardare  e fare  guerra 
a'  loro  soldati,  i quali  diceano  essere  loro  sban- 
diti, rompendo  per  indirollo  modo  la  pace  a' 
Fiorentini,  e il  comune  di  Firenze  dissimulando 
Marno  a Filippo  tillazi 


CAPITOLO  XLVIII 

Come  I Fiorentini  deliberarono  partirsi 
da  Pisa  e ire  a Talamane* 

Vedendo  i Fiorentini  la  pertinacia  de*  Pisani 
in  non  volersi  rimuovere  dall'impresa,  cono- 
scendo manifeslaraenle  che  venivano  contro  al 
patti  della  pace  con  due  m.iliziosi  rispetti  ; il 
primo,  che  non  sapeano  vedere,  e non  poleauo 
pensare,  die  per  quella  lieve  gravezza  i Fio- 
renlìoi  si  dovessono  sconciare  della  comodità 

a5 


Digitized  by  Google 


,r)4  MATTEO 

c4ravrano  del  loro  porto  perle  proprie  merca* 
tanno,  r per  4|uclle  tirali  altri  niereataniì  alrani 
(la  cui  arcano  n rompcnur,  Irovamlolc  in  Pìtt 
a una  giornata  pretto  alta  loro  città,  r4trovatKlo 
in  Pila  da*  Pisani  la  civanaa  delle  serittc  e l 
della  loro^cdeiixa  ; e pcmcrlic  parlcndosi  di  ' 
là  la  spesa  e lo  sconcio  era  sformato,  non  to* 
leaoo  pensare  eli'e*  Fiorentini  non  s*  aceoocias- 
aono  a consentire  questo  coinincinmcnto  : e 
quando  ciò  fosse  recato  in  pratica  e in' manza, 
nveano  intcniionc  di  venire  crescemlo  il  dazio 
xulililà  del  loro  comune  e a servaggio  di  quello 
di  Firenze.  L’ altro  peggiore  |»cmiere  si  era, 
se  per  questo  Ì Fiorentini  si  movessono  a guerra, 

10  stato  di  coloro  che  nuovamente  reggeano, 

11  quale  era  debole  per  i molli  buoni  cil« 
ladini  cui  eglino  aveano  abbattuti  dello  stato, 
ai  forlifìcberebbe  per  la  guerra  de*  Fiorentini,  I 
e sarebbono  seguitati  e più  ubbiditi  dal  loro  . 
popolo.  I Fiorentini  conosren<Ìo  la  loro  mali*  ^ 
zia,  non  voUono  però  rompere  la  pace,  ma  ten-  , 
nero  più  consigli,  o trovarono  i loro  cittadini 
lutti  acconci  di  portare  ogni,  gravezza,  c ogni 
spesa  e inlei'ttso  che  incorrere  potesse  all*  arti 
e alla  mercatanzia,  innanzi  che  volessono  coro* 
portare  un  danaio  dì  dazio  o di  gabella  <la'Pi*  i 
sani  contro  alla  loro  franciiigia.  E però  di  pre*  <i 
sente  ordinarono  per  rìforniagione  penale,  rbc  j 
ratuno  cittadino,  o contadino,  o distrettuale  di  | 
Firenze,  infra  certo  tempo  giusto  dato  loro,  ca*  | 
timo  si  venisse  spacciando  « ritraendo  per  mo- 
do, eli*  al  termine  dato  catuno  si  potesse  par- 
tire da  Pisa  senza  suo  danno:  e sopra  ciò  e 
sopra  trovare  modo  d*  avere  porto  altrove  fu 
fatto  un  uflcio  di  dieci  buoni  cittadini,  due 
grandi  e otte  popolani  con  grande  balla,  e cbia- 
luaronsi  i dieci  del  mare;  della  quale  provvi- 
stone seguirono  gran  cose,  come  innanzi  al  suo 
tempo  dÌTÌKremo. 

CAPITOLO  XLIX 

Come  fu  dxefatta  In  città  di  yenafri 

m T'erra  di  Lavoro, 

ll^re  Luigi  avendo  lungamente  avuto  addosso 
la  compagnia  e certi  de' suoi  baroni  riltelli,  non 
area  potuto  resistere  a*  ladroni,  e per  questo 
erano  in  ogni  parte  multiplicali  i malfattori,  c 
ì baroni  si  teneano  in  loro  fortezze,  e davano 
pili  rifugio  c favore  a* rei  clic  a*  buoni;  e per 
tanto  il  paeac  era  nella  forza  di  ely  male  vo> 
lea  fare,  per  tale,  eh*  uno  eoneslabilc  te<1eseo, 
ch*avea  nome  Currado  CodUpillo,  sì  riibellò  al 
re  essendo  al  suo  soldo,  e con  ottanta  barbute 
e cento  nusnadieri  era  entralo  nella  cittA  di 
Vensfri,  e tormentava  le  strade  e*eaminini  c 
lutto  il  parse  d’ intorno,  cavaleatido  in  prede  c 
in  ruberie  inHno  ad  Aversa,  e ritornava»i  in  Ve- 
nafrt;  e per  queoto  erano  assediate  le  strade 
e' eaminini,  cb*  e' mercatanti  non  poteano  an- 
dare nc  mandare  le  mercatanzie  per  lo  Kegno. 
Sapemio  il  re  che  la  compagnia  era  per  uscire 
del  hegno,  fere  di  subito  sua  rannata,  r in  per- 
sona ravaleò  a Venafri,  e aopraggiunli  li  sprov- 
vaduts  Udiooij  coinbaUè  la  terra  eh*  ave.i  poca 
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difesa,  c vlnael.i,  e*  forestieri  si  biggìrono  per 
la  montagna,  c salvaronsi.  Il  re  nel  caldo  del 
suo  furore,  non  pensando  che  la  cittò  era  sua 
c antica  nel  Regno,  la  fece  ardere  e disfare, 
perché  più  non  potesse  essere  ridotto  di  ladro- 
ni suoi  ribelli,  e del  detto  mese  si  ritornò  a 
Napoli,  romineinndo  a essere  più  tfbbtdilo  e 
temuto  clic  non  era  prima. 

CAPITOLO  L 

Conte  Vette  del  re  rf*  Ungheria  cominciti 
a ftnire  a T’ree/gi. 

Avendo  contalo  poco  addietro  il  movimento 
del  re  d’ Ungheria,  seguila,  ebe  a di  ventotto 
del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  messer  Cur- 
rado Lupo,  il  conte  d*  Aqnilizia,  libano  di  Bos- 
sina con  quattromila  cavalieri  trdeselii,  frtolani 
o ungarì  vrnnono  sopra  la  eìllà  di  Trevigi,  la 
quale  era  a quel  tempo  sotto  la  guardia  e li- 
bera signoria  de’  Veneziani;  i quali  avendo  poco* 
dinanzi  avuta  per  II  loro  amhaichdori  tornati 
dal  detto  re  rìiposla  della  sua  intenvione,  avrà-’ 
no  presa  lemensa  rh*e*  non  venisse  sopra  loro 
a Trevigi,  e però  in  fretta  fnlesono  a fornire 
la  ritlù  di  gente  d’arme  a cavallo  e a pie  per 
la  difesa,  e d’  altre  cose  necessarie,  ma  tanto 
gitinsonn  tosto  i nemiei,  che  a compimento  non 
lo  poterono  fare  ; nondimeno  per  levare  il  ri- 
dotto a*  loro  tivvrrsari  arsono  le  vilUtc  d*  in- 
ionio,  e i borghi  del  castello  di  MestrI.  Giunto 
messer  Currado  Lupo  incontanente  eolie  sue 
masnade  tedesche  corse  il  paese,  c cavalcò  in- 
fino  a Margbera  presso  di  Vinrgla  a tre  miglia 
di  mare  in  sul  canale  eh*  andava  a Trevigi,  nel 
quale  trovarono  più  barche  eariebe  dì  vittua- 
glla  e d*arme  eh*  andavano  a Trevigi,  le  quali 
prese,  e gli  uomini  fece  impiccare,  e la  roh* 
[ eonducere  al  campo.  Costoro  cominciaixmo  a 
^ porre  I’  assedio  alla  cilth,  c il  re  era  rimaso 
; addietro  a Sigillo  con  più  dì  quaranta  migliaia 
I d*  Ungarì  a cavallo,  per  venire  appresso  al  dello 
I assedio. 

CAPITOLO  LI 

De*  parlamenti  che  per  ejuetto  si  feciono 
in  Lombardia^ 

Nell*  avvenimento  drll.i  gente  del  re  d*  Un* 
glirria  a Trevigi,  da  rapo  presono  sospetto  tiiltf 
I signori  lombardi,  e qitrlli  di  Milano  andarono 
in  persona  a messer  Cane  Grande,  e con  lui 
a*  accozzarono  al  lago  di  Ganla  a un  suo  ca- 
stello, e ivi  fermarono  tra  loro  lega  c compa- 
gnia. R alla  città  di  Bologna  si  ragunarono  tutti 
gli  altri  collegati  contro  al  signore  di  Milano, 
c da  capo  rifrrmarono  loro  lega,  e di  comune 
concordia  ealuna  gente  per  sé  mandò  da  rapo 
anibaseiadorì  al  re  d'Ungheria,  a volere  saliere 
se  egli  intrndra  con  tanto  grande  escmto  qn.n»- 
t*egti  arca  seco  fare  altra  novità  in  Italia  elte 
contro  Itila  città  di  Trcvi;{i;  e saputo  da  bd 
che  non  venia  per  altro  che  |»er  proeacetarc 
sue  terre  dal  comune  di  Vinegia,  riuiasono  per 
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contenti.  E libano  <li  Bottina  e mcMcr  Currado 
Lupo  andarono  ul  Mgnorc  di  Padova  che  vici- 
nava col  Tiivigiano,  c da  parte  del  loro  si- 
gnore gii  offersonu  amistà  e buona  pace  e si- 
curtà del  suo  paese,  prcgaiidcdo  eh'alUrgasso 
la  tua  mano  di  dare  alToite  del  re  vittuaglia 
per  li  loro  danari,  la  (|ual  cosa  fu  promessa 
con  certo  ordine  a’  detti  baroni.  B tutte  queste 
cose  furono  mosse  e fatte  in  pochi  di  aircn* 
tnure  del  mese  di  luglio  del  detto  anno* 

•CAPITOLO  LII 

Com*  il  re  rf*  Ungheria  ebbe  CoWgrano, 

Colligrano  é un  gr.inde  e forte  castello  in 
Trevigiana  presso  a Trevigi  a sedici  miglia,  e 
in  sul  passo  del  Frìoli.  Questo  castello  aveano 
ben  fornito  i Veneziani  di  gcolc  d’arme  per 
impedire  il  passo  al  re.  In  questi  di  il  re  ve- 
nia con  grande  esercito  verso  Trevigi,  e giunto 
a Colligrano,  vedendolo  forte  e in  sul  passo, 
quanto  che  potesse  ben  passare  per  forza  della 
sua  cavalleria,  non  lo  si  volle  lasciare  addietro, 
e perù  mise  in  ordine  gli  Unghcri,  eh’ erano 
più  di  quarantamila,  per  fare  coroballerc  la 
terra,  eoo  inteuiìonc  di  non  partirsene  ch*e' 
Parebl>e.  I terrazzani  vedendo  la  moUìludine 
che  copriva  La  terra  intorno  intorno  parecchie 
miglia,  tulli  con  gli  archi  e culle  saette,  te- 
mendo il  pericolo  della  battaglia,  s'arrenderono 
alla  persona  del  re  innanzi  che  battaglia  si  co- 
roincUssc.  Ed  egli  in  prrsoua,  scusa  lasciare 
fare  loro  alcuno  male,  v’entrò  dentro  con  quella 
gente  eh’  e’  volle,  a di  dodici  di  luglio  del  detto 
anno,  e prese  la  signoria  in  nome  dell’ impera- 
doro,  e fornitolo  di  suoi  cavalieri  e d’uno  con- 
fidente c.ipUhno,  si  mise  innanzi  col  suo  cscr- 
i;ilo  io  verso  la  città  di  Trevigi. 

CAPITOLO  LUI 

Come  il  re  d*  Ungheria  iwme  a oste  a 'J'revigi, 

Essendo  il  detto  re  in  cammino,  prese  un  ^ 
altro  castello  che  si  chLima  Asille,  e oltre  te-  ! 
mite  d’intorru)  senza  arrestarsi  ad  esse,  e<l  eh-  { 
bete  a*  sQoi  roinandninentì.  E cavalcando  in-  i 
nanzi,  a dì  quattordici  del  dello  mese  giunse  < 
nel  campo  a rrcvigi  con  piti  di  quaiantamila 
Ungheri  e Schiavi  a cavallo,  oltre  a quelli  ebe  | 
prima  erano  vemili  co’ suo  baroni.  E con  qua-  ' 
sto  grande  cseroilo  prese  tutto  il  paeiedutorno' 
a Trevigi,  e assediò  li  città  e più  altre  castella 
io  Trevigiana  ivi  d’intorno;  e ’l  suo- proponi-  : 
mento  era  di  non  partirsi  dall’ assedio  elisegli 
avrebbe  la  città  al  suo  cumaiidasu(;uto.  M»  le  , 
coso  alcuna  volta  non  succedono  alU  volontà 
umana,  e però  con  tutta  la  smi>urala  potenza 
noti  potè  adempiere  suo  proponimento,  corno 
leggendo  a|>pri'sso  duausticiemu. 


' CAPITOLO  LIV 

Conte  ti  reggeano  gli  Ungheri  in  otte, 

E’  pare  cosa  maravigliosa  agl’Ilaliani  ne’ no- 
stri dì,  a udire  Is  moltitudine  de*  cavalieri  elio 
seguitano  il  re  d’  l)nghert.i  quamio  cavalca  irr 
arme  contro  i suoi  nemici.  E perù,  avvegti.>chè 
gli  antichi  Tossono  di  queste  cose  più  s[>erii, 
per  lo  lungo  lr.ipassanientr>  di  quella  mi’moria 
qui  ne  rinnoveremo  alcuna  co»a.  per  levaM 
P atnmirationc  de'  moderni.  Gli  Ungheri  sono 
grandissimi  popoli,  e quasi  lutti  si  reggono  sotto 
baronaggi,  e le  baronie  d*  Ungheria  non  sono 
per  successione  nè  a vita,  ma  tutte  si  danno  e 
tolgono  a volontà  de)  signore:  e hanno  per 
loro  antica  consuetudine  onlinale  quantità  di 
cavalieri,  de'  quali  catuno  barone,  e cattino  co- 
mune hanno  a servire  il  loro  re  quando  va  a 
manda  in  fatti  d'arme,  sicché  il  numero  e ’l 
tempo  del  servigio  eatnno  s.i  che  1*  ha  a fare. 

E perocché  alla  richiesta  del  signore  subitamente 
senza  soggiorno  o intervallo  conviene  che  sirno 
mossi,  per  questo  quel  comune  e quello  barnno 
ha  dìpulato  quelli  che  a quel  servigio  debbino 
coatinovo  stare  app.'irecchtali  di  doppi  cavalli^ 
e chi  di  più,  e di  loro  leggieri  .irmi  da  offen- 
dere, cioè  l’arco  colle  frecce  ne’  loro  turcassi, 
e una  spada  lunga  a difensinne  di  loro  perso- 
ne. Portano  generalmente  farsetti  di  cordova- 
no, i quali  conlinovano  per  loro  vr«tÌroeota,e 
com'é  bene  unto,  v’  aggiungono  il  nuovo,  e 
poi  l'altro,  e appresso  l’altro,  e per  questo 
modo  gli  fanno  forti  o assai  difendcvuli.  La  te-* 
sta  di  rado  armano,  per  non  perdere  la  destrezza 
del  reggere  l’arco,  ov’  è tutta  la  loro  speran- 
za. Gli  Ungheri  hanno  le  gregge  de’  cavalli  gran- 
dissime, c sono  non  grandi,  c co'loro  cavalli 
arano  c governano  il  lavorio  della  terra,  e tulle 
loro  some  sono  carrette,  e tolti  gli  midriscono 
a stare  stretti  insieme,  c legali  per  l’uno  chà 
piedi,  siccilè  in  caUina  parte  con  nno  cavigliuo- 
io  fìtto  in  terra  li  possono  tenere,  e il  loro  nu- 
driinento  è l’erba,  fieno  Ni  strame  con  ;>oea 
bioila  ; masiimamenle  quando  usano  d’atMUm 
verso  levante,  e valicare  i lunghi  diserti.  E 
andando  verso  que’ paesi,  usano  selle  lunghe  a 
modo  di  barde,  congiunte  con  usolierì  t e quan- 
do sono*  in  qtic' cammini  disabitati  e ne' loro 
cscreili  l’uomo  e ’l  cavallo  in  sul  crampo  a sco- 
perto cielo  fanno  un  letto  seni' altra  tenda,  o 
in  tempo  sereno  aprono  le  bande  delle  loro 
selle  a mudo  di  barda,  e faonOHene  materasse, 
e sopr’  esse  tionnonn  la  notte  ; e se  '1  tempo  ò 
di  piova,  che  iliradu  avviene,- o dell’ una  parto 
o d’aineoduc  si  fanno  coperta,  c’  loro  cavilli 
lisi  a ciò  non  si  curano  di  stare  al  sereno  o 
alla  piova,  e non  hanno  danno  in  qne’ paesi  che 
di  rado  vi  piove;  altrove  non  é co»ì,  ma  pure 
cuiitporlano  meglio  t disagi;  c molli  ne  caitra- 
iio,  che  SI  inauleoguuo  meglio,  c sono  più  man* 
sudi,  hi  laro  vivaiiila  con  lieve  ineariro  *ono 
iic’dis4'tii  ben  forniti,  c I.)  cagione  di  ciò  e U • 
loro  provviiioiic  è questa  , die  in  Uoghci  ia  rie- 
sce glande  liiulliluduic  di  buoi  c di  vacche,  t 


d;  ■■  “ ^>ngle 


MiTTEO  VILLANI 

CAPITOLO  LV 

Comt  Voste  li  mantenea  a rrevigì. 
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quali  non  loTorano  U terra,  e *?cm!o  larga 
pastura,  crescono  • ingrassano  tosto,  i quali 
elli  uccidono  per  avere  il  cuoio,  e '\  grasso  ebe 
fanno  nc  fanno  grande  mcrcalanzia,  e la  carne 
fanno  cuocere  in  grandi  caldaie;  e com’cll’e 
ben  colla  e salata  la  fanno  dividere  dall'  ossa, 
e oppresso  la  fanno  seccare  ne’  forni  o in  altro 
modo,  e secca,  la  fanno  polvercnare  e recare 
in  aottile  polvere,  e cosi  la  serbano  ; e quando 
vanno  pe’  deKcli  con  grande  esercito,  ove  non 
trovano  alcuna  cosa  da  vivere,  porUno  paiuoli 
• altri  vasi  di  rame,  e caluno  per  sé  porta  uno 
aacchello  di  questa  polvere  per  provvisione  di  ] 
guerra,  e oltre  a ciò  il  signore  ne  fa  portare 
io  sulle  carrette  gran  quantità;  e quando  s'ab* 
battono  alle  fiumane  o altre  acque,  quivi  s’ar* 
restano,  e pieni  i loro  vaselli  d’acqua  la  fanno 
bollire,  e Milita,  vi  mettono  suso  di  questa 
polvere  secondo  la  quantità  de’compagni  che 
a*  accostano  insieme  ; la  polvere  ricresce  e gon- 
fia, e d' una  menata  o di  due  si  fa  pieno  il 
vaso  a modo  di  fjrinaU , e dà  snstanu  grande 
da  nutricare,  e rende  gli  uomini  forti  con  poco 
pane,  o per  sè  medesima  senza  pane.  E però  . 
non  è maraviglia  perché  gran  moltitudine  stieno 
c passino  lungamente  per  li  diserti  sema  tro- 
vare foraggio,  che  i cavalli  si  nutricano  col* 
r erbe  e ctd  fieno,  e gli  nomini  con  questa 
carne  martoriata.  Ma  ne*  nostri  paesi,  ove  tro- 
vano il  pane  e '1  vino  e U carne  fresca,  infa- 
stidiscono il  loro  cibo,  il  qnale  per  dolce  usano 
ne'dUerti;  e però  mutano  eosluroe,  e non  sa- 
^rebbono  vivere  di  quell*  impastata  vivanda,  e 
però  non  potrebbono  in  tanto  numero  ne*  no- 
etri  paesi  durare,  che  le  città  e le  castella  sono 
forti,  e i campi  stretti  e le  genli  provvedute; 
m però  avviene,  che  quanti  più  io  numero  di 
qua  nr  passano,  più  tosto  per  necessità  di  vita 
ai  confondono.  La  loro  guerra  non  è in  potere 
mantenere  campò,  ma  di  correre  e fuggire  e 
cacciare,  saettando  le  loro  saette,  c di  rivol- 
gersi e di  ritornare  alla  battaglia.  E mollo  sono 
alti  e destri  a fare  preda  e lunghe  cavalcale, 
e molto  magagnano  colle  saette  gli  altrui  ca- 
valli e le  genti  a piede,  c per  Unto  sono  utili 
ove  sia  chi  possa  tenere  campo,  perocché  di 
fare  guerra  in  corso  e tribolare  i nemici  d*  as- 
aallo  SODO  maestri,  c non  si  curano  dì  morire, 
c però  si  mettono  a ogni  gran  pericolo.  E quando 
le  balUglie  sì  commettono,  sempre  gli  Ungheri 
si  tengono  per  loro,  e comb-ittono,  partendosi 
a dieci  o quindici  insieme,  chi  a destra  e chi 
a sinistra,  e corrono  a fedire  dalla  lunga  con 
le  loro  saette,  e appresso  in  su’  loro  correnti 
cavalli  si  fuggono,  e solicno  andare  senza  in- 
segna 0 alcuna  bandiera,  e sensi  slromcnto  da 
battaglia,  e a corta  percossa  di  loro  turcassi 
a*  accoglievano  insieme.  Abbianne  forse  oltre  al 
dovere  stesa  nostra  materia,  ma  perché  in  que- 
sto nostro  tempo  si  sono  cominciali  a stendere 
nelle  ilaltaue  gueiTC,  nou  é male  a sapete  loro 
condizione. 


Stando  il  re  d’Ungheria  all* assedio  di  Tre- 
vigi,  venne  a lui  raesser  Gran  Cane  della  Scala 
con  cinquecento  barbute  dì  fiorita  gente  d’ar- 
me, e ricevuto  dal  re  graziosamente,  stette  a 
parlamentare  con  lui  in  segreto,  e tomossi  a 
Verona,  lasciati  al  servigio  del  re  que*  cava- 
lieri che  menati  avea  con  seco,  avvegnaché  il 
re,  avendo  troppa  gente  della  sua,  non  gli  ireb- 
be voluti,  ma  per  cortesia  gli  ritenne.  Messer 
Bernabò  di  Milano  gli  mandò  cinquecento  ba- 
lestrieri, i quali  gli  furono  assai  a grado;  e ìo- 
contanenle  il  re  fece  strìgiiere  Poste  intorno 
alla  città,  e rizzarvi  da  diverse  parti  da  diciotto 
difiri,  e cominciava  a volere  fare  cave  per  ab- 
battere le  ronra,  ma  di  quello  quelli  delta  citta 
poco  si  temeano,  perorch*  ell’é  posU  in  piano, 
ed  è quel  piano  si  abbondante  d’acqua  viva, 
ebe  non  si  può  cavare  braccia  due  in  profon- 
do, che  da  catana  parte  l’acqua  surge  abbon- 
dante e bella.  Quelli  che  dentro  v' erano  alta 
guardia  della  città  per  i Venedani,  vedendo 
1*  oste  strignersi  alle  mura  della  città,  franca- 
mente si  mostrarono  apparecchiati  alla  difesa, 
e contro  a*  trabocchi  aveano  fatti  lemU  e al- 
tri utili  ripari.  11  re  e *1  suo  consiglio  avendo 
provveduto  la  terra  intorno,  eonobbon&che  non 
era  cosa  possibile  a volerla  vincere  per  bittaglia, 
avendo  difensori  come  la  sentivano  fornita,  pe- 
rocché le  mura  erano  forti  e albe,  e molte  bene 
provvedute  e armate,  e i fossi  larghi  e pieoi 
d’acqua  viva.  £ per  tanto  non  era  da  potere 
sperare  vittoria,  se  non  per  lungo  assedio,  e e 
questo  si  disponea  la  volontà  reale,  ma  la  mol- 
titudine de*  suoi  Ungheri  besliali  e baldanzosi 
generava  confusione,  che  non  si  poteaoo  reg- 
gere né  tenere  ordine;  e però  avvenne,  noo 
ostante  che  il  re  col  signore  di  Padova  aveste 
pace  e concordia  (per  la  quale  mandava  ogni 
di  grande  quantità  di  pane  cotto  all’oste  in 
molte  carra,  e quattro  carrette  di  vino  per  man- 
tenere in  dovizia  Poste  senza  quella  viltuaglia 
che  le  singuUri  persone  del  sue  contado  tì 
portavano  ) e in  patto  era  che  il  suo  contado 
e distretto  dovea  essere  salvo  e sicuro  da  tetto 
l’ esercito  del  re,  che  non  ostante  le  dette  pro- 
messe gli  Ungheri  cavalcavano  di  loro  movimen- 
to io  sul  Padovano,  uccidendo  ardendo  e ru- 
bando, e facendo  preda  come  sopra  i nemici» 
onde  il  signore  si  turbò,  e non  mandò  più  nel 
campo  l’ordinata  viltuagUa,  e’ paesani  per  non 
essere  rubati  si  rìraasono  di  porlarveoe,  per  la 
qual  cosa  ii  ^ande  esercito  cominciò  a sentire 
difetto,  e sformata  carestia  delle  cose  da  vivere 
oltre  all’usato  modo.  Lasccremo  alquanto  que- 
sta materia,  per  dare  all’ altre  cose  che  ocoor- 
sono  alia  Uuc  di  questo  assedio  il  loro  debito* 
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• CAPITOLO  LVl 

Comt  la  p'on  compagnia  passò  nella  Marca. 

* AlPuieita  del  mete  di  luglio  del  detto  timo, 
il  conte  di  Landò  colla  tua  cooipagoia  usci  del 
Regno  per  la  via  della  marina  di  tan  Fabiano. 
l«a  forza  del  legato  cb’era  in  tul  Tronto  non 
ai  potè  tanto  iteoderc  che  la  compagaia  inverto 
la  marina  non  Talicatte  il  Bnme,  c Talicati  tenta 
contatto,  ti  dirizzarono  verto  Fermo,  e tra  la 
città  d' Alcoli  a di  Fermo  potooo  loro  campo  $ 
nel  quale  ti  trovarono  duemilacinqaecento  bar* 
Rute  ben  montati  e bene  in  arme,  e gran  quan* 
tità  di  cavallari  e di  taecomanni  io  ronzini  e 
in  tomieri,  e mille  masnadieri,  e barattieri,  e 
iemmine  di  mondo,  e bordaglia  da  carogna  bene 
più  di  teiroila.  Ettendoti  accampati,  aentirono 
coma  il  legato  era  forte  di  gente  d*  arme  e ap- 
parecchiato a tenerli  ttrelU  dalle  gualdaoe,  e 
però  cercarono  accordo  con  lui,  e vennero  ai 
patti,  che  promiiono  io  dodici  di  estere  fuori 
della  Marca  d'Ancona,  tenza  fare  prede  o danno 

^ ni  paete,  e che  prenderebbono  derrata  per  da- 
naio, c'  paetaoi  doveano  apparecchiare  la  vìi- 
tuaglia  al  loro  trapasso.  Seguirono  i patti,  ma 
non  del  termine,  e dovunque  tenevano  campo 
non  poleano  fare  tenza  grave  danno  de*  paesa- 
ni ; c a di  dieci  del  mete  d*  agosto  furono  pas- 
tati  io  Romagna. 

CAPITOLO  LVII 
J)e*JatU  dell*  isola  di  GcUia. 

In  quetli  tempi  nell*  isola  di  Cicilia  avvenne, 
che  ctsendo  morto  Lodovico  che  tl  faceva  dire 
re,  e un  tuo  fratello,  eh’  erano  in  guardia  della 
netta  de’ Catalani,  l’altra  parte  delta  setta  de- 
gl'Italiani,  ood’ erano  capo  i conti  della  casa 
di  Chiaramonte,  i quali  t’ erano  accostati  col 
re  Luigi  di  Puglia,  presono  più  ardire,  e’  Ca- 
talani e’  loro  seguaci  n' abbassarono;  e per  que- 
sto avvenne,  che  messer  Niccola  di  Cetaro  con 
alquanti  grandi  cittadini  dì  Messina  i quali  ciano 
stati  cacciali  di  Messina  vi  ritornarono;  e que- 
ato  messer  Niccola  essendo  caccialo  della  terra, 
a’  era  ridotto  di  volontà  del  re  Luigi  nei  ca- 
atello  di  Mclazzo^  c fatto  capitano  de’ cavalieri 
del  detto  re  Luigi  per  guardare  il  castello  e 
guerreggiare  i Messinesi.  Costui  ritornato  in 
Messina  co*  suoi  contorti  e con  altri  di  suo  se- 
guito, mollo  segretamente  si  cominciò  a Inten- 
dere co’ caporali  di  Chiaramonte,  e all’ entrila 
di  luglio  del  detto  anno,  provveduto  a’ suoi 
segreti,  fece  muovere  certi  di  sua  tetta,  i quali 
cominciarono  mischia  con  quelli  cittadini  ch’e- 
rano  avversari  di  messer  Niccola,  e che  Pa- 
veaoo  tenuto  fuori  di  Messina.  Estendo  per  que- 
sta novità  la  terra  a romorr,  come  onlin.ito 
era,  messer  Niccola  ebbe  di  huMto  da  Mrlazzu 
dugt-iilo  cavalieri  che  v’  nano  del  re  Luigi  c 
qualtrocentb  faulìi  i quali  mise  nella  città,  e 
coo'loru  e con  suo  »c;;uito  di  cittadini  coisc 
la  terra,  e cacciuuuc  fuori  diciannove  famiglie 


dc'suoi  avvcrmri,  e lutti  gli  fece  rubare,  c fa- 
cesena  signore,  non  per  titolo,  ma  nome  mag- 
giore governava  il  reggimento  di  quella.  E cosi 
in  tutte  le  partì  dell’  isola  erano  dìsseosiooi  s 
brighe  per  le  maladclte  selle,  ma  l’una  calava 
e l’altra  montava  con  eonlinove  uccisioni  e 
guastamento  del  paese;  e già  per  terre  che  ’l 
re.  Luigi  v’avesse  o per  sua  fona  di  gente,  che 
ve  ne  manteneva  poca  per  povertà  c\|  moneta, 
lievemente  montava  al  fatto.  La  divisione  ds't 
paesani  mutava  la  loro  fortuna,  come  acuendo 
nel  loro  tempo  si  potrà  vedere. 

CAPITOLO  LVia 

Coma  si  conta  di  Lancastro  eai'alcò 
fino  a Parigi, 

Del  mese  di  loglio  da  detto  anno.  Il  conta 
di  Lancastro  con  due  fratelli  del  re  di  Navarra^ 
con  quattromila  cavalieri,  e molti  arcieri  io- 
ghilcsi,  per  fare  maggiore  onta  al  re  di  Fran- 
cia, sentendo  s’apparecchiava  di  molta  baronia, 
si  misooo  a cammino,  scorrendo  ì paesi  inverso 
la  eillà  di  Parigi,  facendo  eoi  fuoco  gran  danno 
alle  villate  di  Riori  e predando  io  ogni  parte, 
e roisonsi  tanto  innanaì,  che  a una  giornata 
s*  appressarono  a Parigi.  Sentendo  che  ’l  re  s’ap- 
parecchiava di  venire  contro  a loro  con  diect- 
nitla  cavalieri  e grande  popolo,  dìedono  la  volta 
girando  il  paese,  e facendovi  continovi  danni  e 
gravi  ti  ridusiono  in  Normandia  a un  castello 
che  si  chiamava  Berloglio,  innanzi  al  quale  fer- 
marono loro  campo  per  difenderlo,  avvisando 
che  '1  re  di  Francia  il  dovesse  fare  assediare, 
perocché  tribolava  col  ricatto  degl*  laghilcsl 
tutta  Normandia. 

CAPITOLO  LIX 

Come  il  pe  di  Froficia  andò  in  Normandia, 

11  re  di  Francia  infocato  di  sdegno  più  con- 
tro a messer  Filippo  di  Navarra  che  gli  era 
venuto  addosso,  che  contro  al  duca  di  L.inca- 
stro,  sentendo  che  s'era  ridotto  nel  castello  di* 
Berloglio  sotto  la  guardia  degringhilcsi,  di  pre- 
sente in  persona  si  mosse  da  Parigi  con  quclja 
cavalleria  eh’  avea  accolta , lasciando  d’ essere 
seguito  dagli  altri,  e dirizaossi  io  Normandhi 
verso  Bertoglio;  c trovandosi  con  più  di  dieci- 
mila cavalieri,  e con  grande  moUitudioe  di  ser- 
genti, ti  mise  a campo  presso  a*  suoi  aemici,  a 
intcozione  di  combattere  con  loro.  11  conte  di 
Lancastro  avvisalo  guerriere,  saolendosi  il  re 
appretto  eoo  mollo  maggior  forza  che  la  sua  > 
ebbe  un  tuo  avvisato  scudiere  e ben  parlante, 
il  quale  mandò  al  re  di  Francia,  e fccelo  ri- 
chiedere di  battaglia.  Il  re  allegrameole  rice- 
vette il  gaggie  della  batt.iglia,  facendo  allo  scu- 
diere larghi  doni  ; il  quele  volendo  dimostrare 
th’avcsiu  amore  al  re,  in  sul  porlire  gli  disse, 
che  la  venuta  del  conte  alla  battaglia  sarebbe 
innalzi  di,  dicendogli,  che  per  Irrapo  si  de- 
vote .ip|iarccrhiare.  Il  re  roucciando  gli  disse, 
che  di  ciò  nuu  si  curava;  venisse  quando  vo- 
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, pure  clic  venire  alia  bal(af;lia  : ma  le 
parole  d«  llo  acutlicrc  furono  molto  piene  di 
malizia,  perocché  aapcndo  che  ’l  conte  la  nelle 
•ì  dovea  partire,  dlase  questo  acciocché  Fran- 
ceschi sentendo  il  movimento  credettono  che 
ciò  fosso  apparecchio  di  battaglia  e non  di  fu- 
ga, c cosi  avvenne,  ohe  ’l  conte  di  Lancaslro , 
e messer  Filippo  di  Navarra  in  quella  notte, 
facendo  fare  gran  vista  nel  campo  e gran  ro- 
morc,  chctamenle  si  ricolsono,  e partirono  colla 
loro  gente.  Il  re  la  mattina  scoperto  il  baratto 
degl’ Joghiicsi  ai  mise  a oste  aV  castello  con 
proponimento  di  lasciare  gli  altri  assalti  dc- 
glMnghilcsi,  e attendere  a racquistarc  le  terre 
che  Tubolate  gli  erano  io  Normandia.  In  que* 
sto  tempo  il  duca  di  Gtialrs  faceva  alle  terre 
del  re  di  Francia  grandi  guerre  in  Guascogna, 
ma  però  il  re  non  si  volle  partire  daH’asscdio 
di  Bertoglio  infino  a tanto  che  V ebbe  a*  suoi 
comandamenti,  arrenduli  al  re  salve  le  perso- 
ne, e cosi  fu  fatto;  avendo  il  re  viltoria^d'averc 
cacciatt  eoo  vergogna  i nemici,  e vinto  il  ca- 
stello. 

CAPITOLO  LX 

Come  ii  popa  e V impero4ore  diedono  titolo 
al  ré  d*  Ungheria, 

In  questi  tempi  mostravano  il  papa  escardi- 
nali grande  alTezionc  al  re  d’ Ungheria,  o che 
fosse  procaccio  del  detto  re , che  spesso  avea 
in  corte  suoi  ambasciadorì,  o che  motivo  fosse 
della  Chieaa  per  fargli  onore,  a di  quattro  del 
mese  d’agosto  del  detto  anno,  il  papa  « i car- 
dinali di  concordia  in  consistoro  il  pronunzia- 
rono c dichiararono  gonfaloniere  disanta  Cbicsa 
contro  agP  infedeli.  In  questo  medesimo  tem- 
po, essendo  il  detto  re  airaascdio  di  Trevigi, 
riropcradorc  il  fece  suo  vicario  nella  guerra 
de’ Veneziani,  ed  egli  levò  nel  ejm|K)  la  tua 
insegna,  e tutte  le  terre  che  per  lui  s’acqui- 
stavano riceveva  in  nome  dell'  ìmpcradore. 

CAPITOLO  LXI 

Come  I Fiorentini  $*  accordarono  di  fare 
porlo  a 7'alamone. 

Avemo  narrato  addietro,  come  il  comune  di 
Firenze  per  lo  torto  eh’ c*  Pisani  faceano  a*  suoi 
cittadini,  d’avcK  levata  loro  la  franchigia  con- 
tro a’ patti  della  pace,  essendo  venuto  il  ter- 
mine rhe  i mercatanti  a’erann  partili  da  Pisa, 
c ritrattone  le  mereatausio  e*danari>  del  pre- 
sente mese  iP  agosto*  del  Vletlo  anno  , avendo  I 
dieci  del  mare  lungamenle  trattato  col  comune 
di  Siena  di  volere  far  porto  a TaUmone,  re- 
calo racconciamento  del  porto  e del  ridotto  in 
terra,  e della  uardi^  clic  da  lupo  parte  era  a 
fare  , e del  dirìnamento  del  eamminò , e del- 
ralberglirrie,  c'appresso  di  quello  e^e  |»er  da- 
zio e gabelle  la  niercatanzia  de’ Fioteulìni  avesse 
a<<pagarc,  io  piena  concurdia,  per  riformagiiint 
de’ consigli  di  eatiiDO  eomiine  , si  fermò  per 
dioci  anni  di  fare  i Fiurcolini  porlo  U e ri- 


dotto a Siena,  e i Sancsì  di  conservare  i patti 
promessi.  È vero , dio  tra  gli  altri  patti  era 
promesso  di  sbandire  le  strade  da  Siena  a Pisa 
per  divieto  d ogai  nicroataosia,  m questo  non 
osservarono  i Sanesi , anzi  correa  il  cammino 
dall’ona  rillà  all'altra  in  grande  acconcio  dei 
Pisani.  Avvedendosene  i Fiorentini,  se  nc  dot- 
sono,  ma'l  reggimento  del  comune  di  Siena 
non  se  no  movea.  Vedendo  do’clttadini  che  vo- 
I leano  s’attencssc  la  fede  al  comune  di  Fircn- 
I te , e che  I loro  rettori  non  lo  faceano,  or<Ìi- 
narono , che  certi  sbandili  loro  citladioi  rum- 
pessono  e ruhassono  la  strada  e la  mercalan- 
tia  , e forse  fii  d’  asaenlimcnto  de’  rettori  per 
coprirsi  al  eooiune  di  Pisa.  Costoro  freiono  vo-. 

[ lentieri  il  servigio  per  moilo  ehe’l  cammino  al 
tutto  per  terra  lu  loro  tolto.  K i Pisani  sopra 
gli  altri  Toscani  saputi  e maliziosi,  a qnesta 
volta  si  trovarono  presi  nella  loro  maltiia  ; pe- 
rocché inronlanrnle  che  i Fiorentini  presono 
porto  a Talamone  c ridotto  a Siena,  tulli  gli 
altri  merralanti  d’opni  parte  abbandonarono  il 
porto  e la  città  di  Pisa , e volarono  la  Htl^ 
d’ogni  mereatanzia  , c le  rate  dell’  abitazioni  , 
c *1  mestiere  delle  loro  mercerie,  e gli  alberghi 
dc’mereatanli  0 de’ viandanti  , e’ cammini  dei 
vetturali,  e’I  porlo  delle  navi,  per  modo  elio 
in  brirve  tempo  s’avvidono,  che  la  loro  cilth 
era  divenuta  una  terra  solitaria  caslellana;  e 
nella  città  n*  era  contro  a’ loro  rettori  grand© 
repello.  Allora  s’  accorsono  senza  luscilamenlo 
di  guerra  quanto  guadagno  tornava  al  loro  co- 
mune per  avere  rotta  la  pace  e la  franchigia 
a’  Fiorentini.  Allora  cominciarono  a ceecaro 
ogni  via  c modo,  con  ogni  vantaggio  che  vo- 
Icssono  i Fiorentini , di  ritornarli  a stare  la 
Pisa;  ma  i Fiorentini,  sdegnati  della  fede  rolla 
pc’ Pisani  colante  volte  al  loro  comune,  non 
poterono  essere  smossi  del  fermo  proposito  di 
fare  eoi  fallo  eonoseenli  i Pisani  , che  i Fio- 
rentini poleano  ben  fare  le  mereainnzie  per 
terra  c per  mare  senza  loro , ed  eglino  malo 
usare  il  porlo,  e*  mercatanti,  c la  mereatanria, 
c Parti,  e’mestieri  a tilililà  de’ loro  cittadini  , 
c l’cnlralc  del  loro  comune  senza  i FiorentinL 
E perchè  per  imlictro  non  si  polessono  atare, 
si  fece  divieto  in  tutto  II  distretto  Hi  Firenze 
d’ogni  mereatanzia  o roba  ch’andasse  o vrfiisso 
verso  Pisa,  senM  rompere  il  cammino  a’ vian- 
danti. E di  questo  segnitarono  appresso  mag- 
giori cose  per  mare  e per  terra,  come  leggen- 
do innanzi  per  li  tempi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXII  . , 

Come  messer  Bruizt  cered  di  traditore 
il  signore  di  Bologna. 

, Messer  Druzzi,  f^liuolp  non  lecittimo  elio  f« 
di  messer  Lurhino  signora  di  Milano,  essendo 
per  lOipotlo  de*  signori  dt  Milano  ciceialo  «H 
, quella,  e per  sue  eallive  oprrazfbni  slulo  in  , 
» ribellione  più  Imipo^  vedendoli  fniesser  Gio- 
vanni da  Uleggio  inulto  s«1</di  corwilenti  m ila 
sua  si^Di>ria,  e conuscendo  luesser  lirnzxì  pVu'e 
I ardito,  c bene  avvisalo  la  guerra  e di  giau 
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rofiMgllo,  il  recò  • tè,  parendogli  poterai  con- 
fidare di  lui,  e attegno^i  larga  prorrisioDe,  o 
fboeragli  onore,  c tolte  le  naggiorì  cose  di 
fitti  d'arroc  li  commettea;  e oltre  a ciò  Hi  ca* 
^ mera  Tarea  a*  suoi  segreti  consigli,  e mostrava- 
gli  tanto  omore,  eh ’e’ Bolognesi  temevano,  che 
•e  messer  Giovanni  morisse,  costui  non  rima- 
nesse signore;  ma  Tanimo  tiraimesco  affrettan- 
do T ambizione  della  signorìa  li  gravava  d’ at- 
tendere, e però  cercava  di  fomirio  più  tosto , 
e trattò  di  tórre  la  signorìa  a roesaer  Giovanni, *i 
CM  non  seppe  fare  il  trattato  ri  coperto  che  a , 
neucr  Giovanni,  ch'era  maestro  di  buona  guar-  ; 
dia  e di  saria  invcsligagione , non  li  venisse 
palese.  E tornando  messer  Rrozzt  di  fuori  con  | 
molta  gente  d'arnie  in  Bologna  con  grande 
pompa,  messer  Giovanni  mandò  per  loi,  c aven- 
dolo in  camera,  li  rammentò  l'onore  c'I  bene- 
ficio che  gli  avea  cominciato  a fare,  e Tanimo 
cb'avea  di  farlo  grande;  e appresso  li  mostrò 
il  trattato  ch'e'tenea  per  torli  la  signoria  di 
Bologna  si  aperto,  ch'e'non  glie  lo  potè  nega- 
re; ma  per  amore  della  casa  de' Visconti,  don- 
d'era  nato,  gli  disse,  che  li  perdonava  la  mor- 
te; ma  per  vcndelta  dello  sconoscimcnlo  drl- 
l'onore  che  gli  area  fatto  trovandolo  traditore 
il  fece  spogliare  in  giubbetto,  e cacciare  a piè 
fuori  di  suo  distretto  incontanente,  e diede  j 
eongio  a tutta  sua  famiglia,  e rìtenne  l'arme  j 
gli  arnesi  c i cavalli 

CAPITOLO  LXin 

Come  ì Veneziani  cercarono  accordo 

col  re  d*  Ungheria. 

T)1  questo  mese  d'agosto  del  detto  anno,  ve- 
dendo i Veneziani  essere  recali  a mal,  partito 
«ella  guerra  col  re  d'Ungheria,  signore  di  cosi 
gran  potenza , o pensando  rlie  per  Io  comin- 
ciamento  della  guerra  i loro  cittadini  erano  per  y 
le  spese  loro  premuti  dal  comune  infìno  al  san- 
gue , pensarono  ch’altro  scampo  non  era  per 
loro  se  non  di  procacciare  la  sua  pare;  r però 
clessono  parecchi  de' maggiori  e de*  più  savi 
cittadini  <li  Vinegìa , e mandaronli  al  re  nel 
rampo  a Trevigi  con  pieno  mandato,  informati  ì 
deir  intenzione  e volontà  del  loro  comune,  e ■ 
giunti  al  re,  da  luì  furono  licevuli  onorcvole- 
inenle  ; ed  essendo  a parlamento  rnn  lui , gli  ' 
offersono  da  parte  del  comune  dì  Vinegìa,  co- 
me quando  potessono  avere  da  lui  buona  pa- 
ce, che'l  comune  lasccrebbc  la  città  di  Giara,  I 
con  patto  ch'ella  dovesse  rimanere  nel  primo  ! 
stato  in  sua  libertà,  e che  rcnderebbono  libc-  I 
ramente  rerte  terre  nomate  della  Scliiavonia  a ^ 
sua  volontà,  c certe  altre  voleano  ritenere  e i 
riconoscere  da  lui,  con  quello  convenevole  cen-  I 
so  a dare  ogn'anno  al  re  eh' a luì  piacesse  , e 
olTerendoli  di  ristituire  per  tempo  ordinato  ' 
quella  ipiantìlà  di  pecunia  per  suni  inleresiì 
e spese  che  fosse  convenevole , c di  che  egli 
giuslaniente  si  potesse  contentare.  Al  re  parve 
strano  chV  roles^ono  trarre  rtiara  del  suo  rea- 
me e niellcria  in  libertà,  e che  per  patto  li  0 
convenisse  lasciare  lu  sue  terre  al  comune  di  • 
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Vinegìa  a oenao;  e quetto  riputava  io  vergo- 
gna della  sua  corona , e però  uon  volle  con- 
sentire a questa  pace,  nè  a questo  accordo,  se 
liberamente  non  gli  fossono  restitoiie  le  terre 
del  suo  reame.  Molli  di  questo  biasimarono  il 
re,  parendo  ch'egli  dovesse  avere  preso  questo 
accordo  con  suo  vaotpggio,  per  quello  cU’  ap- 
presso ne  seguitò  oi^’éuo  pòco  onore,  ma  chi 
riguarderà  al  fine  e alla  poieoia  reale  non  U 
darà  biasimo  della  sua  alta  rispoiUu 

CAPITOLO  LXIV 

Come  il  signore  di  Bologna  scoperse  un  altra 
trattato  contro  a si, 

4 

Messer  Bernabò  di  Milano,  avendo  sopra  aV« 
l'altra  cose  cuore  a'  fatti  di  Bologna,  come  avea 
ordinato  l'imo  trattsto  contro  al  signore  di  Bo- 
logna, e era  scoperto,  cosi  avea  ricominciato 
l'altro:  apparve  cosa  maravigliosa,  che  tutti  si 
scoprivano  per  sé  stessi  per  non  pensati  nè 
provveduti  modi.  Avea  io  questi  di  messer  Gio- 
vanni da  Oleggio  fatto  podestà  di  san  Giovanni 
in  Pcrcesena,  e datali  provvisione  in  altre  terre 
circostanti,  un  Milanese,  in  coi  avea  grande  e 
antica  confidatiaa.  Tanto  seppe  adoperare  m es- 
ser Bei-nabò,  che  corruppe  questo  podestà  mi- 
lanese, 0 corrode  il  suo  cancelliere,  il  quale 
dovea  fare  lettere  da  parte  del  signore  per 
certo  modo  come  volea  il  detto  podestà;  e già 
ogni  cosa  era  recata  in  opera  per  modo , che 
era  mossa  la  cavallerìa  che  dovea  entrare  nelle 

Ì castella  sotto  il  titolo  delle  lettere  del  signore 
dì  Bologna , e mandò  messer  Bernabò  un  suo 
fidato  messaggere  innanzi  al  podestà  di  san 
Giovanni  colle  sue  lettere.  Avvenne  che  io  quel 
di,  alcune  ore  innanzi  che'l  fante  giugneste  al 
castello  dì  san  Giovanni,  il  podestà  era  ilo  a 
Btfiogna;  il  fante  li  tenne  diotro , a cominciò 
infra  sé  a dubitare  delle  lettere  che  portava, 
perocché  sentiva  della  cagione  perch'egli  an- 
dava; e ginnlo  a Bologna,  trovò  rìie’l  podestà 
era  col  signore,  e allora  li  montò  più  il  so- 
spetto, immaginando  che’l  trattato  fosse  sco- 
perto, e per  campare  sé,  tanto  fu  forte  la  sua 
immaginazione  cb'e'si  mise  ad  andare  al  signo- 
re, c con  grande  improntitudine  fece  d’avere 
udienza  da  lui,  c allora  li  manifraiò  il  fatto;  c 
per  provare  la  verità  li  diè  le  felirrc  di  mes- 
ser Bernabò  cli'e'porlara  al  >podaì||à , ^er  le 
quali  fu  maiiifralo  che  aan  Giovanni,  e Nonan- 
tola  e altre  castella,  in  imo  di  doveano  essere 
date  per  lo  trattalo  del  podestà  alla  gente  di 
messer  Bernabò , il  quale  era  ancora  in  casa 
del  signore;  messer  Giovanni  vedale  quelle 
lettere  e disaminato  il  fante , fc^c  ritenere  il 
podestà  e il  cancelliere,  e ritrovata  con  loro 
la  verità  del  fatto , c colpevoli , di  presente 
provvide  alla  guardia  delle  terre,  e costoro  con 
anche  dieci  di  loro  seguito  fece  morire. 


Di*  . ■ ^ >y 


MATTEO  VILLANI 


CAPITOLO  LXV 

Di  C#rla  ftùvità  che  gli  Ungheri  ficiono 
^ntl  campo  a TreuigL 

La  di»ordinata  noltitodliyB  de*  cavalieri  un* 
^heri|  che  a modo  di  gente  barbara  non  unno 
otienrare  la  dUciplint  militare,  ac  attere  abbi- 
dienti  alloro  conducitori , come  dello  è poco 
addietro,  arcano  acorao  il  Padovano,  perclié  la 
viltoagUa  che  di  U aolea  venire  non  venia,  c 
la  carealìa  montava  nel  campo.  Per  la  qual 
coaa  al  primo  fallo  n'anroaono  uno  m.iggiore, 
e prcaono  riolta  co^cavalieri  ledeacbi  che  vi 
erano  con  meaier  Currado  Lupo  e con  gli  al* 
tri  eoncatabili  tedeacbi  che  fedelmente  servi- 
vano il  loro  signore,  e per  arrogansa  li  villa- 
neggiavano; c fallo  questo,  coraooo  con  furore 
alla  camera  dove  il  re  arra  ordinato  il  forni* 
mento  della  vittuaglia  o dciralire  cose  per  con- 
servare poste,  e rub.ironl.1;  e cosi  in  pochi  di 
ebbono  a tanto  condotta  Toste,  sconciando 
Pordinc  che  la  mantmea,  che  per  nccessilh  fu 
costretto  il  re  di  partirsi  dall* assedio,  come 
appresso  diviseremo:  vcrì0candosi  quel  detto 
del  Blosofo  il  quale  disse  : che  le  sopragrandi 
cose  remore  non  si  possono,  e quelle  che  reg- 
gere noo  li  possono',  langaro^te  durare  non 
possono. 

CAPITOLO  LXVI 

Coma  il  ra  tP  Ungharia  H lavò  da  otta 
da  Trevigi, 

Il  re  d* Ungheria  vedendo  Toste  sna  sconcia 
per  la  sfrenata  baldauM  della  moltitudine  dei 
suoi  Ungheri,  e che  i difetti  della  vittuaglia 
erano  senA  rimedio,  sì  pentè  di  non  avete 
presa  la  concordia  che  potuta  avea  prendere 
con  suo  onore  co*  Veneaisni;  cd  estendo  nato* 
ralroeotc  di  lubittr  movimento,  senta  deliberare 
con  altro  consiglio,  improvviso  a tolti,  a di 
ventitré  del  mete  d'agosto  del  detto  anno  si 
parti  dalTassedio  di  Trevigì,  ov'era  con  più  di 
trecento  migliaia  di  cavalieri,  e passala  Piave 
raccolta  latta  sua  gente  a salvamento;  peroc- 
ché quelli  dcHa  città  nè  segno  nè  avviso  n’eb- 
bono  eh*  e’ si  dovesse  partire,  e alcuni  di  stat- 
tono  ilinanti  che  pienamente  ti  potesse  credere 
la  loro  partita.  A Colligrano  fu  la  loro  raccol- 
ta , e in  quella  terra  lasciò  duemila  cavalieri 
ungati  alla  guardia  della'tcrra  per  fare  guerra 
a Trevigì,  ed  egli  con  tutto  Taltro  esercito  si 
tornò  in  Ungheria  con  poco  ooore  della  sua 
impresa  a questa  volta. 

CAPITOLO  LXVII 

RaccogUmentn  di  condhiotùf 
a movimenio  del  re. 

Questo  re  d*  Ungheria,  per  quella  verità  che 
sapere  ne  potemmo,  è uomo  di  griin  cuoie, 
pro'c  ardilo  di  sua  persona,  e nello  prosperità 


di  grandi  imprese  molto  animoso,  rigido  « Gero 
in  quelle,  e molto  si  fa  temere  a*  suoi  baroni, 
e vuole  avere  presti  I loro  debili  servigi;  è 
grande  impigliatore  seoaa  debita  provvedensa^ 
e a sua  gente  in  fatti  d'arme  è più  abbando- 
nato  e baldantoso  che  provveduto , per  la  so- 
perchia fidanza , che  area  in  loro  ed  eglino 
in  lui,  perocché  molto  è cortese  a tutti  e di 
buona  aria  ; assai  volte  ha  mostrali  esempi  di 
subiti  e lievi  movimenti  nelle  grandi  cose,  c 
Tavvene  sa  meglio  abbandonare,  partendosi  dn 
esse,  che  stando  con  virtù  resistere  a quelle. 

CAPITOLO  LXVJIl 

Come  la  genie  dalla  lega  di  Lombardia, 
•confine  il  Biscione  a Castel  Lione,  - 

Essendo  lungamente  stato  assediato  il  fortn 
Gasici  Leone  de*  Mantovani  dalla  forza  de’  si- 
gnori di  Milano,  e recato  a stretto  partilo,  i 
signori  di  Mantova  colTaiato  del  roarciiese  di 
Ferrara  c del  signore  di  Bologna  rauoaie  subi- 
tamenle,  olT uscita  d’agosto  anno  detto,  mille 
dogento  barbute  e grande  popolo  per  soccor- 
rere il  castello,  s'avviarono  molto  preslomcnte 
verso  il  campo  de*  nemici,  i quali  vedendosi 
venire  improvviso  addosso  i Mantovani  si  leva- 
rono dall’assedio,  e ordinarono  una  grossa  schiera 
alla  loro  riscossa  e innanzi  che  la  gente  dei 
Mantovani  *1  campo,  li  ridussooo  a 

uno  rastello  ivi  presso  de*  loro  signori  di  Mi- 
lano; ma  la  schiera  fatta  per  la  riscossa  fu  sop- 
pressa dalla  gente  de*  Mantovani  e sconfitta,  o 
morti  e presi  la  maggior  parte,  e*l  castello  li- 
berato dalTassedio;  e rifornito  di  noova  genio 
c di  molla  vittuaglia  con  vitloria  si  tomarocu» 
al  loro  signore,  avendo  vituperata  la  gente  dei 
signori  di  Milano  di  quella  loro  lunga  impresa. 

CAPITOLO  LXIX 

Trattati  de*  Ciciliani, 

Dello  abbiamo  addietro,  come  certi  polenti 
eitladinì  della  ctUà  di  Messina  nominati  quei 
di  Cesaro  cacciarono  della  città  altri  cittadini 
loro  avversari,  c rimasi  i maggiori  s’accostarono 
co’  baroni  di  Chiaramoote,  i quali  tcneono  col 
re  Luigi  del  Begno.  Nondimeno  perché  a loro 
parca  estere  ncITisoIa  i maggiori,  eziandio  senza 
l’aiuto  del  detto  re,  e’ cercarono  di  riduccre  a 
loro  Federigo  loro  legìttimo  aignore,  e trarlo 
delle  mani  de’ Catalani,  e cooduccilo  a Messina 
c farlo  coronare  dell’  isola.  E per  dimostrare 
che  eglino  avessóno  aGezione  al  loro  signore 
naturale  dell’isola,  ioes»cr  Niccola  di  Cesaro  ia 
persona,  a cui  il  re  Luigi  avea  aecomandafa  la 
terra  di  Melazzo,  andò  là  con  gente  d'arme,  e 
foce  per  più  dì  combattere  coloro  che  per  lo 
re  guardavano  la  rdcca,  Unto  che  Tcbbc.  Per 
la  qual  cosa  i Messinesi  presono  molta  confi- 
danza di  messer  Niccola,  e don  Federigo  me- 
desimo prese  speranza  e diede  intenziomf  di  ve- 
nii*e  a Messina,  e per  tutto  si  divolgò  che  l’ac- 
cordo di  Cicilia  era  fatto.  Ma  o che  questo  Irai- 
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tato  foM«  latto  ad  tnse(pio  dì  tagliala,  come  ai 
credette,  o cbe  la  trUa  de*  Catalani  doq  ai  Q* 
datae,  U coaa  ai  ruppe  Ira’  CictUani,  e ae^i- 
tonno  la  ebianiata  a Metaina  del  re  Luigi,  co* 
me  appreato  al  auo  tempo,  cona^«icodo  noatra 
materia,  diviaercmo. 

CAPITOLO  LXX 

Coma  lo  compagnia  tutta  sopra  fìavtn/ia. 

Venuta  la  compagnia  del  conte  di  Landò  del 
Regno  in  Romagna,  il  legalo  per  tema  de*ba* 
raili  di  quella  gente  aenra  fede  ti  ritratte  dal* 
raaaedin  di  Cctena,  e dalla  cominciata  guerra 
contro  al  capitano  di  Porli,  pcntando  taviamenle 
i pericoli  che  occorrere  li  poteano.  11  capitano 
a quella  compagnia  dava  il  marcato,  e a’ capi* 
tante  a’ maggiori  conettabili  Tacca  doni  per 
avere  il  loro  aiuto:  e la  moUitudiue  di  quello 
eaereito  ti  itava  in  tul  contado  dì  Ravenna  fa* 
eendo  danno  di  prede,  e minacciando  di  dargli 
il  guatln,  te  ’l  loro  tignore  metter  Bernardino 
da  Polenta  non  dette  loro  danari.  .Ma  egli,  et* 
tendo  mollo  ricco  di  moneta,  chiamò  a conti* 
glio  i cittadini  di  Ravenna;  e con  loro  ordinò 
il  modo  dell’ammenda  del  guasto,  e volle  in 
qnetto  cato,  come  valoroto  tiranno,  innauai 
•^itfarc  n danno  a’  tuoi  ciUadini,  che  totlo* 
metterti  al  Iribulo  della  compagnia.  Onde  mollo 
fa  commendalo  da' lavi;  perocché  del  guatto  la 
compagnia  fa  danno  a tè  tenta  trarne  alcun 
Crollo,  e il  trarre  danari  da’tignori  e da' co* 
mani  è un  accreteere  baldanaa  e favore  a man* 
tenere  le  compagnie  e aervaggio  de*  popoli. 

CAPITOLO  LXXI 

Coma  i Fiorentini  ordinarono  di  fora 
baUttrUri* 

Sentendo  i Fiorentini  la  gran  compagnia  in 
Romagna,  e che’l  termine  prometto  per  quella 
di  non  gravare  i Fiorentini  compieva,  ti  prov* 
vidoDO  d'alquanti  cavalieri,  e mandaronli  in  Mti* 
gello  per  contraddire  i patti  dell'alpe,  e fcclono 
eletta  nella  ciUà  e nel  contado  di  balestrieri,  e 
del  mete  di  luglio  del  dello  anno  feciono  rao*  i 
atra  di  duemilacinquecento  balcttrieri  tpertì  del  j 
baleilro,  tulti  armali  a corazzine,  e mandaronne  ; 
a*  patti  dell'alpe,  e acnza  arresto,  ne  compre* 
aono  appretto  Goo  in  quattromila,  tutti  con 
buone  coraazinc,  della  qual  cosa  le  terre  vicine 
ghibellioe,  e guelfe  di  Toscana,  che  allora  vi* 
veano  in  sospetto,  stavano  in  gelosia  e in  guar- 
dia, e la  compagnia  medesima  nc  cominciò  a 
dottare.  Nondimeno  il  comune,  per  savia  e te* 
greti  provvidenu,  mandò  alcuni  cittadini  per 
ambateiadort  alla  compagnia,  i quali  tencano 
ragionamento  di  trattato,  e pattavano  tempo, 
e tentavano  con  iipeta  dì  trarre  de'  caporali 
della  compagnia  e conducergli  a soldo;  e per 
questo  modo  temporeggiando  co’ conducitorì  di 
quella,  tanto  che  il  grano  c i biadi  del  nostro 
contado  fu  fuori  de’  campi,  e ’l  comune  forti* 
Reato  di  cavalieri  c tnasnailicci,  c balettiieri,  c 
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preti  i patti  in  tutta  Talpe,  ove  potei  estere 
il  patto  alla  compagnia,  ti  mppono  dal  trai* 
tato,  e tomaronti  a Firenze.  La  compagnia, 
tenteodo  il  comune  di  Firenze  provveduto  con- 
tro a tè,  con  acrretcimenlo  di  sdegno  perdè  la 
speranza  d’entrare  a (are  la  ricolta  tributaria 
in  Toscana , e pero  tenne  co’  Lombardi  tno 
trattato,  il  quale  forni,  come  lonaoai  al  tuo 
tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXU 

Vordine  eh*  •’  Fiorentini  prttono 
per  manuntrt  i baUstrùri» 

Piacendo  a'  Fiorentini  molto  il  nnovo  trovato 
de*  baleti  rieri,  il  fermarono  con  ordine,  e nella 
città  n’elettono  ottocento,  tutti  balcttrieri  pro- 
vati, partendoli  per  gonfalone,  e a venlicinqiie 
davano  un  eonestabile,  c le  balcttra  e le  co- 
razze di  ealtmo  marcavano  del  marco  del  eo- 
munce  per  timile  modo  n'elettono  nel  contado, 
dandone  tecondo  Tettiroo  cotanti  per  cento,  e 
appretto  nel  dislrctto  ne  fcciono  teegllere  a ci* 
luna  comunanz.'i,  terra  o castello  quelli  che  ti 
convcnltno,  tanti  che  In  tulio  n’chbono  quat- 
tromila; e ordinarono  per  11  loro  soldi  certa 
entrala  del  comune,  e che  eatiino  de’  detti  ba- 
lcttrieri, non  andando  al  lervtgio  del  eomiine, 
ilandoti  a casa  tua  aveste  ogni  mete  soldi  venll 
dì  provvisione  dal  cornane,  e *1  conetlabite  soldi 
quaranta  e dovettono  alare  apparecchiali  a ogni 
richiesta  del  comune;  e quando  11  comune  11 
mandaste  o teneue  in  tuo  servìgio,  dovettono 
avere  il  mete  fiorini  tre  dì  soldo,  e ogni  capo 
di  tre  o di  quattro  mesi  erano  tenati  a volontà 
degli  uficiali  deputati  sopra  loro,  ch'erano  duo 
cittadini  per  catuno  quartiere,  colle  loro  baie- 
tira  e colle  corazze  marcate  del  marco  del  eo* 
mone.  E oltre  a ciò,  a ogni  rassegnamento  gU 
uGciali  facevano  fare  per  ogni  gonfalone  un  bello 
e nobile  balestro  e tre  ricche  ghiere,  il  quale 
poneano  in  premio  e in  onore  di  quel  bale- 
striere della  compagnia  del  gonfalone,  che  tre 
continovi  tratti  saettando  a berzaglio  vinceva 
gli  altri:  e ancora  coti  faccano  ne’  ^muni  del 
contado  per  esercitare  gli  uomini,  per  vaghezza 
dell’ onore,  a divenire  buoni  balestrieri;  e fu 
cagione  di  grande  esercìtamenlo  del  balestro, 
tanto  che  tra  aè  nella  città  e nel  contado  <^ni 
di  di  festa  ti  ragunavano  insieme  i balestrieri 
a farne  loro  giuoco  a tollaazo  per  tingulare  di- 
porto. 

CAPITOLO  LXXin 

Coaie  I Trevigiani /utono  toppresi  dagli  l/ngherl 
con  loro  grave  danno. 

Tornando  un  poro  nostra  materia,  a*  fatti  di 
Trevigi,  avendo  vedalo  coloro  cb' erano  per  i 
Vcneaianl  alla  guardia  dì  Trevigi  la  subita  par-’ 

Itila  del  re  d‘ Ungheria  e del  tuo  grande  eser- 
cito, cominciarooo  a far  tornare  i lavoratori 
nel  contado,  e conduccrvi  il  bestiame,  e sparti 
per  le  contrade.  GU  Uogberi  cii’craoo  rimati  a 
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■Otniirmin  pw  Irrrr  vklni*,  tmtrnAo  il 
li.trM*  pirno  *A«  prrria,  mamlarorui  irArrcndo  di 
loro  Onfflirfi  fino  pretto  a Trerigl  intorno  di 
qualleocrntn  'rjivalli,  i (|uali  ratinarono  d' uo* 
mmi  *c  di  ìieatiaoic  nna  i;nind«  preda;  I evTi* 
ìieH  e' balctlrieri  ch'erano  in  Tretigi  con  tom 
rUpilani  veneiiani,  per  ritqunlere  U preda  ga« 
;;tiardaniente  ntrirono  fuori  più  di  cinquecento 
cavalieri  e aatai  matnadicrt,  i qnalì  di  pretcnte 
g*af;{pun«ono  v>on  gli  Ungberi;  ed  eglino  ti  co* 
fninciarono  a difimdere  andando  verto  ì nomi» 
ri,  e voltando  c appretto  ritornando;  e eontn 
uovo  ti  rkrafTann,  ove  tapevano  cliVra  l'agnato 
della  loro  gente,  vion  facendone  alcuno  lem* 
luantc;  e coti  conlinctando,  e pertegnilaodoli  i 
Trevigiani,  gli  ebhono  condotti  dovVrano  ripe* 
tli  in  aguato  ottooCTrto  de’  loro  Uogheri,  i qua- 
li di  tubito  uteirono  addotto  a*  Trevigiani,  e 
rinchiuti  tra  loro,  piè  di  dugento  n'uccitono  in 
tol  campo,  e pretomtc  più  di  trecento,  c me* 
narontenci  pngioni  e la  preda,  avendo  più  dan- 
no fatto  a*  Venexiani  e a quelli  del  paete  in 
questa  giornata,  die  il  re  nciratsedio  ron  lutto 
il  tuo  cicrcito;  e questo  fu  a di  a8  del  mete 
d'agotlo  anno  detto. 

CAPITOLO  tXXIV 

Come  il  Restio  tra  <Pogni  paru  in  guerra* 

Ettcndo,  come  detto  abbiamo  poco  innanxi, 
nteita  U compagnia  del  reame,  il  re  rimato  po* 
vero  d'avere  e di  gente  d’arme  non  polca  ripa- 
rare alla  forxa  de’  ladroni  che  per  tutto  acor* 
revano  il  reame^  ricettali  da’  baroni  eh' erano 
arorsi  a mal  fare,  e partivano  le  ruberie  e le 
prede  con  loro;  e di  verso  le  parti  di  Campa- 
gna cento  cinquanta  cavalieri,  ch’erano  rimasi 
della  compagnia,  tribolavano  lutto  il  paese  d'in- 
torno, e rubavano  e rompevano  le  strade  e’ cam- 
mini, e coti  gli  altri  caporali  de’  ladroni  face- 
vano in  principato  e in  Terra  di  l,avoro;  e in 
Puglia  il  paladino  col  favore  del  duca  di  I)u- 
raato,  faceva  il  simigliante,  e con  ottocento  bar 
buie  avea  assedialo  Sanseverino,  scorrendo  e 
rubando  lutto  il  piano  di  Puglia;  e per  questo 
il  Regno  era  in  maggiore  tempesta  che  quando 
v’era  la  gran  compagnia,  e niuno  rammino  v'era 
rimase  sicuro;  eatuna  psrte  del  Regno  era  cor* 
rotta  a mal  fare,  fnorì  che  le  buone  terre,  per 
gran  colpa  della  mala  provvidenaa  del  re  loro 
signore,  che  fuori  de’  suoi  diletti  poco  d’altro 
si  mostrava  di  curare. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  i colUgati  eomiutiono  la  compagnia 
al  loro  eottlo* 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  stando  lun- 
gamente sopra  il  contado  di  Ravenna,  e pre- 
mendo per  via  d'aiuto  gravemente  I Forlivesi, 
eonokciuto  ciré  per  lo  riparo  e provvedenia  rlel 
roinunr  dì  Firenze  a loro  era  malagevole  e pe- 
rieolofto  entrare  in  Toscana,  t'aceordarono  d'an- 
dare a servite  ì coUegali  contro  a’  sigiiori  dì 
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Milano  in  T^mbardis;  e condotti  per  qnallm 
mesi  per  rpielli  della  Ioga,  promisono  di  alare 
il  dello  tempo  sopra  le  terre  de' signori  di  Mi- 
lano guerreggiando  il  paese  a loro  utilità,  e a 
dì  dieiollo  del  mese  di  settembre  anni  Domi- 
ni i356  si  partirono  di  Romagna,  e presono  loro 
cammino  in  Lombardia,  e tra  Bologna  e Mo- 
dena altesono  l’altra  forza  de' collegati  e'I  ca- 
pitano ch'appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  LXXVI 
De*faUi  de*  eolUgati  di  Lombardia. 

Erano  in  questo  tempo  collegati  contro  ai 
signori  di  Milano  Ì1  signore  di  Mantova,  il  mar- 
chese di  Ferrara  e H signore  di  Bologna,  nomi- 
nati caporali,  avvegnaché  assai  degli  sllri  taci- 
taiBcnte  teneano  con  loro,  e avendo  procac- 
ciato d'avere  la  compagnia  al  loro  servigio,  co- 
me detto  é,  trattarono  eolÌ*impera<lore  d'avere 
capitano  da  lui  a qucirimpresa,  e l’Imperadore 
avendo  rianimo  contro  a' signori  di  Milano,  i 
quali  avea  trovali  molto  potenti,  avendo  in  Pi- 
sa per  suo  vicario  messer  Astorgio  Marrovaldo 
vescovo  d'Augiista,  nomo  valoroso  in  arme  e di 
grande  autorità,  per  non  volersi  senprire  mani- 
lestamentc  contro  a*  tiranni,  concedette  la  li- 
bertà al  vescovo,  e in  segreto  l’ordinh  suo  vi- 
cino, e a ciò  II  eoneedette  tacitamente  tuoi 
privilegi,  commettendoli  che  eiè  non  maoife* 
alasse  se  non  quando  sopra  loro  ai  vedesae  in 
gran  prosperità,  tieebè  con  onore  dell’imperio 
il  potesse  fare,  altrimenti  noi  facesse,  ma  mo* 
strasse  da  té  fare  quell'impresa.  Costol  chiamalo 
dalla  lega  de’ Lombardi  si  parti  da  Pisa  e venne 
a Firenze,  ove  li  fu  fatto  gramle  onore;  e senza 
soggiorno  se  n’andò  alla  compagnia,  e fu  fatto 
loro  eonduritore,  e dell’altra  gente  de*  Lombardi 
collegati;  il  quale  valentemente  s’ordinò  con- 
tro a’  tiranni,  e frac  grandi  cose,  come  appresso 
narreremo;  ma  richiedemloci  innanzi  alcune 
rose  grandi  conviene  che  prima  abbiano  il  de- 
bito della  nostra  penna. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  i Brabamoni  ruppono  i patti 
a*  b'iamminghi. 

Avendo  poco  Innanzi  narralo  la  eoneontin 
che  si  prese  in  luogo  dell 'apparecchiala  botta- 
glia  tra’  Fiamminghi,  e’  Brabansoni  per  lo  fallo 
di  Mellina,  tegutla,  che  gli  otto  albìlrì  eletti, 
quattro  da  eatuna  parte,  sotto  U fe<le  del  loro 
saramento,  arcano  diligentemente  vedute,  e di- 
saminate le  ragioni  di  eatuna  parte;  e Irovaiv- 
do  di  concordia  tatti  gli  albiiri  la  ragione  della 
villa  di  Meliina  essere  del  conte  di  Fiandra,  e 
cori  essere  acconci  di  sentenziare  per  osservarr 
il  loro  saramento;  il  duca  di  Brabante,  rom* 
pendo  la  fede  promessa,  mandò  per  fare  pi- 
gliare i quattro  suoi  Brjbanzotii  eh'  erano  al- 
hilri,  aeciocrbè  non  polessono  tiare  la  senten- 
za, e due  ne  presonti,  c due  se  ne  fuggirono. 
Per  questa  cosa  il  conte  di  Fiandra,  e'  Fiawa 
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mnighi  si  leonono  trafili  da'  Brabaaioni  « dal 
loro  dura,  e di  prcacnle  mouooo  guerra  nel 
parie.  Ed  etiendo  al(|uanli  cavalieri  fiarpoiin» 
ghi  eolrali  in  Brabaule  guerreggiando,  i Bra- 
baoaoni  ai  oiitoDO  eoo  maggiore  fona  coolro 
a loro,  e rupponli,  e ucci«ono  ottanla  cavalle* 
ri,  e più  altri  ne  imprigionarooo.  E aggiunto 
alla  prima  ingiuria  il  secondo  danno  e vergo* 
gna  de*  Fiamminghi,  ^ inOammaroiìo  lotti  di 
tanto  sdegno,  che  per  comune  tulli  diedooo 
luogo  a’  loro  mestieri,  e iotesono  ad  apparec* 
cbiani  in  arme  per  andare  contro  a*  Braban- 
soni,  onde  uscirono  notabili  cose  come  appresso 
racconteremo. 

CAPITOLO  LXXVIII 

Coma  U conU  èli  Fiandra  a/sdò  lopm 
BntbanU, 

È da  sapere,  per  'meglio  inlendore  quello 
che  seguita,  che  non  per  nuovo  accidente,  ma 
per  antica  virtù,  e conlinovata  arebiiione,  il 
|>opolo  Fiammingo  era  più  prò*  e più  sperto 
e audace  in  fatti  d*  arme  che  il  popolo  bra* 
banxone,  e i cavalieri  brabansoni  più  sperti  e 
più  atti  io  fatti  d'arme  eh*  e*  cavalieri  fiam* 
Diinghi.  Ma  recando  a se  il  popolo  fiammingo 
1*  ingiuria  ricevuta  da'  Brabanaoni,  nell*  impeto 
del  furore  del  suo  animo,  come  un  uomo,  si 
accoUono  insieme  più  di  centocinquanta  mi- 
gliaia d' uomini,  tulli  armali  a modo  di  cava* 
beri,  e con  loro  il  conte  loro  signore  con  quat- 
tromila cavalieri,  o raccolto  grandissimo  car- 
reaggio  carico  di  vivanda,  o d*  armadura  a dì 
nove  d'agosto  anno  dello  presono  loro  camini* 
no  per  entrare  in  Brabanle,  e a di  dodici  del 
dello  mese  si  trovarono  sopra  la  gran  città  di 
Borsella,  presso  a messa  lega,  o ivi  fermarono 
loro  campo,  scorrendo  il  paese  d*  inloroo,  e 
facendo  assai  danno  a'  paesani. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  il  duca  di  Bracante  si  Jìs*  incontro 
a*  Fiammùighi 

Il  duca  di  Brabanle,  il  quale  era  Tnlcsco, 
iratello  uterino  di  Carlo  di  Boemia  iin|>crada’ 
re,  avendo  in  auiroo  di  non  volere  Mrllina  al 
conte  rendere  attendendo  la  guerra,  area  ri- 
chiesto d'aiuto  l'iropemdore,  e molli  altri  prin- 
cipi della  Magna,  e a questo  punto  si  trovò  da 
diecimila  o più  buoni  cavalieri  ledescUi  c bra* 
baosoni,  e tutto  il  popolo  di  Brabanle  si  mise 
io  arme,  e trovossi  il  duca  a questo  bisoguo 
cento  inigliaU  di  Brabansoni  a pié  bene  ar* 
mali.  E vedendoti  i nemici  all'uscio,  a di  di- 
ciassette del  dello  mese  «l’agosto  uscirono  a 
campo  fuori  della  villa  di  Borsella,  e misoosi 
a campo  a rimpetto  de*  Fiamminghi  presso  a 
un  messo  miglio  : e oominciarooo  a ordinare 
la  loro  gente,  e disporla  per  battaglie  a piè,  e 
a cavallo;  perocché  ben  coiiosceano  che  l'im- 
presa era  tale,  che  non  riceveva  altro  termine 
ebu  la  vittoria  della  battaglia  a cui  Iddio  U 
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concedesse.  In  questo  ordinare  strllono  ifalbs* 
mattina  a uuoa;  luezsaiii  non  si  puteauo  in* 
questo  fatto  Iramcttcrc  per  la  fede  altra  volta 
rotta  pr*  Bratunroni,  taluna  palle  s*  acconciava 
di  combattere,  e tanto  era  presso  I*  un’  oste 
all*  altra,  che  battaglia  non  vi  polca  mancare. 

CAPITULO  lAXX 

Coaie  i Fiamminghi  sconfissona  i Braf/anioni. 

I Fiamminghi,  eh*  erano  infocati  per  1*  in- 
giurie ricevute,  vedendosi  i nemici  cosi  di  ples- 
so, e sentendo  tra  loro  gran  romore,  avvisan- 
dosi che  |»er  discordia  si  dovessono  partire, 
seosa  attendere  che  vcuissuuo  schierali  al  cam- 
po, valicata  1*  ora  della  nona,  si  misouo  ad  as- 
sabini.  E cominciato  un  grido  (ulti  insieme  a 
loro  costuoia,  che  trapassava  il  cielo  vincendo 
ogni  tonitruo,  e giugnendo  a*  oeinici,  i <|uali 
aveano  mcoroinciata  alcuna  discordia  tra*  Tc* 
deschi  e*  Brtbantooi,  gli  assalirono  con  grande 
ardimento;  e cominciala  Ira  loro  la  battaglia,  ^ 
avvenne  per  caso,  e non  per  operaxionc  de*  ne- 
mici, che  I*  ins(*gna  del  duca  di  Brabanle  si 
vide  abbattuta.  Veduto  questo  i Brabansoni  a 
piede  in  prima  si  misono  alla  fuga,  e i cava* 
lieri  appresso  voisooo  le  reni  a*  nemici  sensa 
fare  alcuna  resislenaa,  e tnlesonsi  a salvare  nclln 
città  ch'era  loro  presso;  i Fiamminghi  alfan* 
nati  per  la  corsa  al  primo  assalto,  e carichi 
d'arme,  non  li  poterono  seguire,  e per  qiiesla 
cagione  pochi  nc  morirono  io  sul  campo,  ro# 
più  n'annegarono,  gillandosi  a passaie  il  fiume 
coH’armi  indosso;  ma  tra  tutti  i morti  io  sul 
campo  e annegali  nel  fiume  appena  aggiunsono 
al  numero  di  cinquecento,  ohe  fu  di  còsi  gran- 
de esercito  gran  maraviglia,  e de’  Fiamminghi 
non  morì  alcuno  di  ferro,  cosa  «piasi  incredi- 
bile a raccontare,  ma  cosi  fu  per  la  grasia  di 
Dio,  che  non  assenti  tra  loro  rosggiorc  eifu* 
itone  di  sangue. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  il  cofìte  di  Fiandra  thhe  Borsella. 

II  duca  di  Brabanle  fuggentlo  co*  suoi  cava- 
lieri tcd<^scbi  entrò  in  Borsella,  e Unta  paura 
gli  entrò  nell'animo  per  la  fede  rotta  a’  Fiam- 
minghi, che  non  ebbe  cuore  di  ritenersi  io 
Borsella,  ma  di  presente  sensa  ordinarla  a di- 
fesa o a guardia  se  nc  parti,  e»  amlosscne  in 
Locano.  Il  coole^  avendo  villurìosaracule  rotti 
e cacciati  dal  campo  t suoi  nemici,  vedendo  i 
suoi  Fiamminghi  per  la  vittoria  baldauausi  e 
di  grande  volontà  a seguire  innanst,  di  presente 
in  quel  giorno  se  o’  andò  a Borsella.  I gentili 
uomini  e i grandi  borgesi  di  quella  villa  avi-a- 
no per  addietro  ordinato,  che  tutti  gli  aKctiei 
de*  mestieri  stessono  fuori  della  città -in  grandi 
biKghi  ebe  v*  erano,  per  novità  che  v*  erano  dì 
loro  riulte  alcuna  volta  avvenute  in  pericob» 
della  villa,  e in  questa  rotta  non  gli  aveaiio 
lisciati  rifuggire  dentro.  I borghi  erano  grandi 
a maraviglia  crcsctuii  per  li  mestieri,  ciano 
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pieni  • fomiti  d'cgnl  bene.  Il  conte  «Tendo  rendule  «I  conte,  e che  d«  Ini  erano  bene 
in  fugo  i tuoi  nemici  «enei  contatto  •'  entrò  trattati,  per  non  rìeerere  il  gnasto  nè  maggiore 
ne*  borghi  facendo  alcuna  uccitlone,  e eomin-  danno  t* arrenderono  al  cotiie,  e con  pace  il 
donne  ad  affocare  uno,  e diate,  che  tutti  gli  miaono  nella  citUk  con  gran  fola  ed  onore;  ed 
arderebbe  se  la  terra  non  faceaae  I tuoi  co-  entrato  in  Loano,  iooontapentc  Anreria,  e tutte 
mandamenti.  Gli  arteBci  eh*  abiurano  ne*  bor>  le  buone  riile  e caitella,della  prorincia  di  Bre- 
gbl,  e areano  di  Aiori  e nella  rilla  dì  loro  gen*  bante,  «i  mitono  all*  ubbidienta  del  conte  e 
le,  e «rendo  già  in  loro  balia  Tnoa  delle  porte,  fecioao  ì tuoi  coroandamenti  ; e cosi  io  pochi 
diéM>no  a*  borgeai,  che  non  intandeano  estere  giorni  del  rimanente  *del  mete  d*  agotto  del 
diserti  colle  loro  famiglie  per  loro,  e che  te  detto  anno,  dopo  la  sconfitta  de*  Brabanaooi, 
di  preaentc  non  facestooo  i comandamenti  del  fa  II  conta  di  Fiandra  master  Lodorico  tignom 
conte,  che  per  forM  il  mettcrebbono  nella  riila.  a cheto  di  lotta  la  dueea  di  Brabanle  ; e dato 
Per  la  qual  cosa  redendoti  i borgesi  dentro  a I ordine  a loro  reggimento,  e fatti  ufiriali  in 
mal  parlilo,  elesaono  dì  eoneordia  di  roterà  io*  } tutte  le  terre,  c mestori  quella  guardia  eh*  n 
nanai  estere  all*  ubbtdieosa  del  conte,  ebe  di  | lui  parrò  a conterragione  del  paese,  e fornito 
lasciarti  prendere  per  fona  da*  Piamroioglii  a Meliina  con  pìA  sna  fìnmesza  e guardia,  per- 
da' loro  propri  eittadioi,  e goatlare  la  città  di  cbé  era  propria  siila  di  tuo  dominio,  con  alle- 
aangoe  e di  ruberia  ; e di  pentente  eletsono  gra  e piena  rìtlorla,  di  letftia  e non  di  sangue, 
•mbnseiadoi^,  c mandaronK  ne*  borghi  al  conte,  co*  suoi  Fiamminghi  si  tornò  in  Fiandra,  ae« 
che  solcano  ubbidire  a*  sooi  comandamenti,  creaciuto  altamente  il  tuo  onore  e la  fama  dei 
promettendo  salrarli  <F  uccisione  e di  ruberie,  snoi  Fiamminghi, 
e coti  fe  fattoi  e di  preaenle  furono  aperte 

le  porte,  ed  cntrorrì  il  conte  e chi  volle  dei  CAPITOLO  LXXXIII 

Fiamminghi,  rìccroti  con  grande  onore  da  tolta 

la  rilla,  e apparecchiato  loro  come  ad  amia  Perché  $i  mùtit  guerra  SpMgnuoU 

ciò  che  era  di  bitogno,  il  conte  ne  prese  la  a*  Catalani. 

aigooria  dolcemente,  e ordtoorri  11  reggimento 

e la  guardia  come  a lui  parve;  e rioireteate  la  Era  in  tpmtì  di  il  re  Petro  di  Castella  gio* 
mia  gente,  il  terso  di  ooU’ empito  della  sua  prò-  rane,  e più  pieno  di  diiaolute  rolontà  che  cK 
«pera  fortuna  ti  mosse  da  Bortella  co*  tuoi  oneste  rirlù,  c molto  era  stemperato  nella  con* 
Fiamminghi,  e andò  • Vtllafbrle,  la  quale  eo«  euptteensa  delle  femmine  ; e diletUndosi  con 
me  che  molto  fotte  forte  e difeoderoie  a bat-  oca  sopra  1*  altre,  non  bastandogli  le  grandi 
taglia,  sentendo  che  BortelU  s'era  renduta,  c camere  e’  nobili  vertierì  a tuo  diletto,  si  mite 
che  il  loro  signore  si  fuggirà  e non  faoea  ri*  a diporto  con  lei  in  mare  io  su  un  legno  ar» 
pare,  per  non  tentare  maniere  fortuna  s*ar-  nato  non  di  gran  difesa;  e andandosi  sollas* 
rendè  a*  comandamenti  del  conte,  il  quale  la  sando  in  «Ho  mare,  una  galea  annate  di  CaU* 
ricereUe  benignamente.  E la  rilla  di  Meliina,  lanl  passara  per  quella  marina,  e vedendo  il 
per  cui  era  «telo  la  cagione  della  goerra,  «tosa  legno  armalo,  ti  dirizzò  a lui,  e domindara  di 
attendere  che  roste  r'andasae  s'arrenderono  coi  fosse  il  legno  e li  mercatenzia  ebe  so  r'era 
al  conte,  e ricerettoolo  per  loro  atgnorr,  e or*  carica  ; il  re  per  itdegno  non  rolea  che  rìspo* 
dinaroDsi  per  tatto  a fare  i suoi  comandamenti,  sta  si  facesse  ; per  la  qual  cosa  i Catalani  pià 

si  sforzarano  di  rolerlo  sapere,  e non  potè»* 
CAPITOLO  LXXXII  done  avere  risposta,  s*  appresurooo  al  legno, 

e cominciarono  a saettare;  e redendo  da  presto 
Comi  H conta  di  Fiandra  ahke  tutto  Biabanta  che  gli  uomini  erano  Spagnnoli,  senza  mettersi 
a tuo  comandaménto.  più  innansi  si  partirono,  e seguirono  loro  riag* 

gio.  Il  re  rimase  di  questo  con  grande  sdegno; 

Il  duca  di  Brabanta,  rilmeote  abbattnto  per  e poco  appresso  arrenne,  che  in  SibìHa  arn- 
ia sua  corrotta  fede,  e poco  amato  perchè  era  rarono  galee  armate  di  Catalani,  i quali  areaoo 
Tedesco,  arendo  sentito  come  Boraella  c Vìi-  guerra  co*  Genovesi,  e trovando  nel  porto  al- 
lalbrte  areano  fatto  i comandamenti  del  conte,  quanti  mercatanti  di  Genova,  li  presono,  e rad* 
non  ai  fidò  in  Loano  nè  in  alcuna  terra  di  Bra*  domandandoli  H re  di  Spagna,  non  li  rollono 
bante,  ma  ccdta  moglie,  e colla  tua  famiglia,  e rendere.  E questa  cagione  più  giusta  infiammò 
co*  suoi  arnesi  s*asci  di  tutte  la  provincia  dì  più  1*  animo  del  re  per  modo,  che  immanll- 
Brabaote  e ridusiesi  io  Alamagna,  abbaodooan-  nenie  per  mare  e per  terra  cominciò  a*  Cate- 
do  cosi  ricco  e nobile  paese  per  sua  codardia,  lani  onora  guerra  ; e incontanente  fece  armare 
Il  conte  aeotendo  partito  il  duca,  crebbe  in  dodici  galee,  e mandò  scorrendo  le  marine  finn 
ardire  co*  suoi  Fiamminghi,  e dirizsoiai  verso  nel  porto  di  Maiolica,  ardendo  e mettendo  in 
Anversa  : quelli  d*  Anrena  fcciono  rista  di  ro*  fuooo  qnanli  legni  di  Catalani  poterono  trovare 
tersi  difendere:  il  conte  non  volle  quivi  fare  per  tutta  la  riviera  di  Catalogna.  E In  questi 
sua  pruora,  e l.isctata  Anversa,  se  n*  andò  a j di,  le  quindici  g.ilee  bandeggiate  di  Genova 
Loano,  affrettandosi  prima  che  polessono  ineU  per  la  presura  di  Tripoli,  avendo  per  uscire  di 
tere  consìglio  alla  loro  difesa.  Quelli  di  Loano  , bando  a guerreggiare  tre  mesi  i Catalani,  fe- 
redendosi  abbandonati  dal  duca  loro  signore,  dono  in  Catalogna  e nell*  isola  di  Blaiolioa 
e male  provveduti  alla  subita  guerra,  c che  danno  assai.  E *1  re  di  Castella  per  terra  con 
r altro  buone  ville  di  Brabantc  s' erano  ar«  gran  foru  di  suoi  cavalieri  venato  alte  froo- 
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unno 

tierf  ()i  Catalofn^a  improvvlio  a*  CaUlani,  feee  ; 
loro  arsioni  e di  pirde  danno  ((rande.  Per 
la  qual  rosa  d’o^ni  parie  a^appareccliiò  grande 
aforzo  di  gente  d’arme,  e catuno  ricbicae  gli 
amiei  per  conducerai  a balUglUi  come  legacodo 
appreaao  nel  ano  tempo  racconleremo. 

CAPITOLO  LXXXIV 
Di  gro/i  tremuoti  /urono  in  Ispugna, 

In  questo  anno  i356  all*  uscita  del  mese  dì 
settembre,  e alquanti  di  alP entrata  d’ottobre, 
furono  io  lapagna  grandisaimi  lerremuoti , i 
quali  laaciarono  in  Corderà  e in  Sibilia  grandi 
e grari  ruioe  di  molti  difieii  in  quelle  due 
grandi  città,  e nelle  loro  circuatanse,  nelle  quali 
perirono  uomini,  e femmine,  c fjociulli  in  gran- 
diaaimo  numero,  facendo  aepoUura  delle  loro 
case.  E questi  medesimi  trerouoti  feciono  nella 
Magna  grandi  fracassi,  che  quasi  tutta  Basola, 
e un’  altra  città  feciono  rorinare  con  grande 
moiialilà  de*  loro  abitanti,  lo  Tosc.-ma  in  que- 
sti medesimi  dì  si  sentirono,  ma  piccoli  e seti- 
SI  alcuno  danno. 


LIBRO  SETTIMO 


CAPITOLO  PRIMO 

U Prologo, 

Chi  potrebbe  con  intera  mente  nel  futuro  ri- 
cordare ì falli,  e gli  orribili  peccali  che  si  com- 
mettono per  la  sb-enata  licenta  de'principi  e 
de'tìgnort  mondani  (lasciando  le  minori  e le 
meszane  cose  che  per  loro  spesso  srosa  giusti- 
aia  si  fanno)  se  la  brevità  del  tempo  dell’uma- 
na  vita  non  togliesse  1*  esperiensa,  che  per  giu- 
stisia  si  dimostra  nel  mondo?  Si  maravigliano 
esiandio  i savi  quando  avvenire  veggono  tra- 
boccamenti di  potentissimi  re  e d*aUri  grandi 
signori,  de’qusli  avendo  memoria  de’ commessi 
mali  non  amraetuiali  per  tempo  conceduto  dalla 
divina  graaia,  ma  piuttosto  aggravati  da  quei 
medesimi  signori  e da'loro  successori  per  di- 
sordinata presunsione,  non  recbcrcbbooo  a ma- 
raviglia quello  eh*  avviene,  ma  a misericordie- 
volt  gastigamento  dalla  divina  msmsuetudine  c 
giostisia,  che  per  non  perdere  1,’aoimc  cternal- 
mentc,  temporalmente  percuote  e flagella,  ac- 
cioecbé  per  le  loro  rovine,  e pe’loro  traboc- 
chevoli  casi  si  riconoscano,  e correggano  e am- 
meodioo.  E apparecchiandosi  al  nostro  trattalo 
il  cominciamento  del  settimo  libro,  alcuna  par- 
ticella di  quello  torneremo  addietro,  perdimo- 
atrare  esempio  delle  cose  qui  narrale,  per  la 
anccessiooe  che  seguita  a racconUre  del  grave 
caso  occorso  al  re  Filippo  di  Francia  e al  suo 
leaow,  e appresso  si  re  Giovanni  suo  figliuolo. 
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CAPITOLO  II 

Come  U re  di  inficia  proto  lo  croco  por  foro 
il  pastagffio. 

Non  è nascoso  in  antica  memoria  a’vivenli 
del  nostro  tempOj  che  per  Poperazioni  inique 
e crudeli,  nate  da  invidia  e da  somma  avaricia 
de*  reali  di  Francia  <Ìello  stocco  anlicato  nella 
sucoestione  reale,  onde  fu  il  re  Filippo  deno- 
minato il  Bello,  coll’aggiunta  della  sfrenata  li- 
bidine delle  loro  donne,  che  a Dio  piacque  di 
porre  termine  a quello  lignaggio.  Rimasene  sola 
la  rema  d*  inghillerra  madre  del  valoroso  re 
Adoardo  di  quell’isola,  per  la  cui  auecessionc 
il  detto  re  d’  Inghilterra  (eoe  la  guerra  co’Frao- 
cesebi,  come  per  lo  nostro  anlicessore  nella  sua 
eroniea,  e appresso  per  noi  io  questa  è in  gran 
parte  raccontato.  Euendo  Tenuti  meno  tutti  i 
reali,  messer  Filippo,  figliuolo  che  fu  di  mes- 
ser  Cario  di  Valois  detto  Carlo  Sensaterra, 
prese  la  signoria,  e fecesi  coronare  redi  Fran- 
cia. E trovandosi  re  di  co»i  grande  ricco  e po- 
tentissimo reame,  e senza  alcuna  guerra,  e tro- 
vandosi in  grande  amore  del  sommo  pontefice 
e de* cardinali  di  santa  Chiesa,  il  detto  re  Fi- 
lippo, siroolsndo  siogul^re  aflecione  di  volere 
imprendere  e fare  il  santo  passafilo  d’oltremare 
per  acquistare  la  terra  santa,  di  suo  movimento 
prese  con  molti  baroni  di  suo  reame  la  croce 
in  pubblico  parlamento,  e sommosse  a pigliarla 
altri  re,  preosi,  duchi  e baroni,  conti  e gran 
signori,  c per  esempio  di  loro  molti  altri  fedeli 
crislìani  presono  la  croce  con  animo  di  seguire 
il  detto  re;  e per  tutta  la  cristianità,  ed  eziao- 
dio  tra’saracini,  si  divolgò  la  novella  di  que- 
sto passaggio;  e dando  viste  il  detto  re  di  gran- 
de apparecchiamento,  avvenne  che  negli  anni 
i334  il  detto  re  di  Francia  mandò  a corte  di 
Roma  a Avignone  per  suoi  ambasciadori  l’ar- 
civescovo di  Rueo  con  altri  grandi  baroni  a 
papa  Giovanni  di  Gaorta  vigesimosecondo  e a* 
I suoi  cardinali,  il  quale  arcivescovo  fu  poi  papa 
Clemente  sesto,  e in  pubblico  concestoro  aven- 
do fatto  1*  arcivescovo  prederò  un  bello  e alto 
sermone  sopra  li  materia  del  santo  passaggio, 
e confortato  il  sommo  pontefice,  e*  prelati  di 
santa  Chiesa,  e tutto  il  popolo  cristiano  ebe  ai 
niaoifestassono  a dare  consiglio  e aiuto  al  ae- 
renisjìmo  re  di  Francia,  il  quale  ai  movea  per 
zelo  della  fede  di  Cristo  a così  alta  impresa, 
per  arguire  c farce  peraccrcscere  la  sicurtà  a* 
fedeli  cristiani,  giurò  nell’ udienza  di  lutti  nella 
maestà  divina,  al  santo  padre,  e rila  Chiesa  di 
Roma,  e a tutta  la  crislunità,  nlh*  anima  del 
detto  re  di  Francia,  che  Tagosto  prossimamento 
acuente,  gli  anni  i335,  e’ sarebbe  uscito  fuori 
del  suo  reame  in  via  colla  sua  potenza,  e con 
gli  altri  prinoipi  del  suo  reame  crocciali  per 
andare  oltremare  al  santo  passaggio;  e per  qoo- 
I sto  impetrò  da  santa  Chiesa  le  decime  del  suo 
I reame  per  molli  auoi,  e altre  promiasione  del 
> tesoro  di  santa  Chiesa,  e quante  altre  cose  do- 
j mandò  per  parte  del  dello  re  al  papa  di  lutto 
I ebbe  da  lui  piena  grazia;  c io  scrittore  fui  pro- 
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•rote  nel  (Ietto  ronsìaioro^  e adii  fare  il  tara- 
mento  come  detto  avemo. 

CAPITOLO  III 

Lt  paroU  dist9  JraU  Andrea  (f/fniìoeAia 
al  re  di  f’^anda. 

Estendo  divolgata  la  novella  di  questo  pat- 
teggio in  Pgitto  e io  Sorta,  t cristiani  del  paese 
che  sono  sottoposti  al  giogo  deUtracinì,  ed  exian* 
dio  i viandanti  mercatanti  eh' allora  erano  in 
quelli  paesi  rìceveUono  gravi  oppressioni  e di- 
versi tormenti,  e molti  ne  furono  morti  da’ si- 
gnori saraeini,  e tolto  il  loro  avere  sotto  false 
cagioni  d’essere  trattatori  del  passaggio,  per  la 
qual  cosa  un  valente  religioso  italiano,  il  quale 
era  chiamato  frate  Andrea  d’ Antiochia,  in  fer- 
vore del  suo  animo  dolendosi  dell’  ingiuria  che 
rieeveano  griunooenli  cristiani,  si  mosse  di  So- 
rta e venne  a corte  di  Roma  a Avignone;  e lA 
giunse,  quando  il  re  Filippo  di  Francia  era 
tornato  di  peltegrìnaggio  da  Marsilia  a Avigno- 
ne, passato  di  lungo  il  termine  della  sua  pro- 
messa, e non  essendo  di  ciò  nc  dal  papa  nè 
da’ cardinali  ripreso:  e già  avea  presa  la  licenxa 
dal  tanto  padre,  e avea  valicato  il  Rodano,  e 
desinato  nel  nobile  ostiere  di  sant*  Andrea,  il 
quale  avea  fatto  edificare  roesser  Napoleone  de- 
gli Orsini  di  Roma  a fine  di  ricevervi  il  re  di 
Francia  c gli  altri  reali,  il  re  era  già  montalo 
a cavallo  por  prendere  suo  cammino  verso  Pa- 
rigi, il  valoroso  frate  Andrea,  avendo  accattato 
dagli  scudieri  dc’cuirdinali  che  l’atassono  con- 
docere  al  freno  del  cavallo  del  re,  com’egli 
usci  deH’osliere  cosi  lì  fu  condotto  al  freno.  11 
religioso  avea  la  barba  lunga  e canuta,  eparea 
di  santo  aspetto,  e per  la  reverensa  di  lui  il 
re  si  sostenne,  e frate  Andrea  disse;  Se’ta  quello 
Filippo  re  di  Francia,  c’bai  promesso  a Dio  e 
a santa  Chiesa  d'andare  colla  tua  polenaa  a 
trarre  delle  mani  de’  perfidi  sarscini  U terra, 
dove  Cristo  nostro  salvatore  volle  spandere  il 
tuo  immaculato  sangue  per  la  nostra  redentio- 
ne?  Il  re  riipuoso  di  si;  allora  il  venerabile 
reltgioso  gli  disse:  Se  tu  questo  hai  mosso  e 
intendi  di  seguitare  con  pura  intensione  e fede 
io  prego  quel  Cristo  benedetto  che  per  noi 
volle  in  quella  terra  santa  ricevere  paistone, 
che  dirixii  i tuoi  andamenti  al  fine  di  piena 
vittoria,  e intera  prcMpcrìU  di  te  e del  tuo 
esercito,  e che  ti  presti  in  tutte  le  cose  il  suo 
aiuto  e la  sua  benedisione,  e t’aocresca  nc’be- 
ni  spirituali  e temporali  colta  sua  grasia,  sic- 
ché tu  sii  ylui,  che  colla  tua  vittoria  levi  lo 
obbrobrio  ^1  popolo  cristiano,  e abbatti  Ter- 
rore dell’  iniquo  e perfido  Maometto,  e purghi 
e mondi  il  venerabile  luogo  di  tutte  T abomi- 
nazioni degl*  infedeli,  In  tua  per  Cristo  sempi- 
terna gloria.  Ma  se  tu  questo  h.ii  cominciato 
e pubblicato  la  qual  cosa  resulta  in  grave  tor- 
mento e morte  de*  cristiani  che  in  quel  paese 
conversano,  c non  hai  Tanimo  perfetto  con  Dio 
a questa  impresa  seguitare,  e U santa  Chiesa 
cattolica  da  le  é ingannala,  sopra  te  e sopra 
la  tua  casa,  c i tuoi  discendeutì  e ’l  tno  rea- 


me venga  T ira  della  divina  kidegnaxione,  • 
dimostri  contro  a te  e*  suoi  successori,  e in 
evìdenxa  de’crìstiani,  il  fiagello  della  divina  giu- 
stizia, e contro  a te  gridi  a Dio  il  saugue  de« 
gTionocrati  cristiani,  già  sparto  per  la  voce 
di  questo  passaggio.  Il  re  turbato  nell' animo 
di  questa  maladisione  diase  al  religioso:  Venite 
apprewo  di  noi;  e fi^t»  Andrea  rispose:  Se  voi 
andaste  verso  la  terra  di  promissicoe  in  kvau-> 
te,  io  v’aodereì  davanti;  ma  perchè  vostro  viag- 
gio é in  ponente,  vi  lascerb  andare,  e io  tor- 
nerò a fare  penitenza  de*  miei  peccai  in  quella 
terra,  che  voi  avete  promemo  a Dio  di  trarre 
delle  mani  de* cani  aaraoiai. 

CAPITOLO  IT 

Malie  laide  caee  face  il  rs  di  Fi'oncia, 

Da  questo  tempo  ifmansi  eommeiareno  le 
commozioni  del  re  d’ Inghilterra  già  narrate 
per  lo  nostro  antecessore  ; e prima  il  detto  re 
di  Franda  vedendo  sommuovere  gl’lngbilesi 
oontro  a sé,  con  grande  armata  si  mise  in  ar- 
me oontro  a loro,  e di  IrenUdue  migliaia  di 
uomini  che  reggeaoo  il  suo  naviiio,  perduto  il 
navilio,  ventotto  migltoia  d’uomini  di  sua  gente 
furono  morti  dagTIngbilesi.  E poi  appresso  v^ 
nulo  U re  d'Inghilterra  io  Francia  con  pic- 
colo numero  di  gente,  rispetto  della  moltitu- 
dine dc’oavalieri  e di  sergenti  oh*  avea  seoo  il 
re  di  Francia  a seguitarlo,  fu  sconfitto,  come 
narrato  abbiamo  addietro;  e campata  la  sua 
persona  con  pochi  per  graata  della  notte,  e tor- 
nato a Parigi,  avendosi  veduto  dM  giudioio  di 
Dio,  non  ricorse  alla  virtù  dell*  umiltà,  ma  ag» 
giugneodo  male  a male,  per  avere  moneta  as- 
sai, in  cui  era  la  sua  fidanza,  licentiò  e sicuri 
tutti  gli  usurai  del  sno  reame,  dando  loro  li- 
cenza di  prestare  pubblìeamenle,  pagando  alla 
corte  cinque  per  renio  di  quello  che  estimo 
era  tassato  dagli  ufieiali  del  re  ogni  anno.  E 
aggiugnendo  alla  sua  avarìzia,  fece  ballere  nuo- 
va moneta  d'oro  ed' agente  per  lutto  suo  rea- 
me di  molto  meno  valuta  che  quella  che  prima 
correa,  e subitamente  la  fece  correre  per  buo- 
na, e la  buona  fece  disfare,  in  gran  danno  e 
confusione  de’  suoi  baroni,  e di  tutti  ì paesani 
e de’  mercatanti  eh’  arcano  a ricevere  racroa- 
tansie  nel  suo  reame;  e dopo  questo,  con  ce- 
dine dato  a’ suoi  ministri,  per  tutto  il  reame  in 
una  notte  fece  prendere  in  persona  e aireslare 
l’ avere  a tutti  gli  usurieri  del  reame  ; e aggiu- 
gnendo male  a male,  fece  gridare  per  lutto,  ebo 
chi  avesse  accattalo  sopra  pegno  Tandasse  a riscuo- 
tere per  lo  capitale,  alando  del  capitale  al  suo 
sarameoto,  c cosi  dell’ accattato  a caria  ; per  U 
qual  cosa  coloro  oh’ arcano  accattato,  per  la 
larga  liceuia,  vinti  da  avarizia,  si  spei^iurarono^ 
e pochi  furono  secondo  la  fama  che  stessono 
in  fede;  e Uittn  ciò  che  pagavano  di  capitale 
s’appiopriò  alla  corte,  che  fu  grandUstnio  te- 
soro, in  disertagiooe  di  molle  famiglie,  ch’ogni 
cosa  s’appropriò  alla  corte,  dicendo,  eh*  arcano 
forfelto  di  aver  messi  più  danari  a usare  rbo 
nou  dovcaoo.  Appresso,  dopo  la  tua  affrettala 
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morte  m dbcHioeta  lomiria»  enendo  di  Uni* 
po,  • dilelUndoai  ndU  Ma  |lo?aoe  e bella 
dosBt,  «egoitarooo  piò  gravi  peraemuiom  di 
guerra  ad  »m>  reame,  io  fine  il  re  Giovantii 
ano  BgUaolo  e oso  de*  toot  BgliuoU  furpoo  preai 
nella  grande  battaglia  eli*apprefao  raceontere* 
Mo,  conchmdetMla,  ebecome  a ingaono  fa  preaa 
U croce,  e protatmo  il  aanto  paaaaggio  per  lo 
re  di  Francia,  ooai  nel  ano  reame  fu  paaaaio 
per  divino  giodimo  da'aaoi  nemici,  eeom'egU 
volle  arricchire  E ano  reame  indebitamente  dei 
beni  di  aaota  Chieaa,  e degli  altri  dranieri  mer- 
catanti e naorieri  del  mo  reame,  eeai  pm*  gio* 
•la  retriboaìone  impoverì  il  re,  e il  reame  con* 
auaaato  da*  aoMi  e daUe  prede;  e volendoaì  per 
ambiaione  eaaltare  aopra  gli  altri  aignorì  della 
eriatianità,  veduti  furono  entrare  in  aervaggio 
di  prigione,  viidi  maraviglioaamente  da  piò  im* 
polenti  di  loro,  aeooado  la  fona  e^l  numero 
deUa  gente. 

CAPITOLO  V 

Coaie  il  re  di  Francia  atte!  di  Parigi  con  cito 
tfbrto,  0 andò  in  Wormandia, 

Segnila,  tornando  a nostra  materia,  ebe*  1 re 
di  Francia  vedendo  assalire  il  ano  reame  or» 
dal  conte  di  Lancastro  con  quelli  di  Navarra, 
ora  dal  duca  dì  Gualea  coll’aiuto  de* Guasco* 
ni,  e che  per  soperchia  baldaoaa  aveano  preso 
sopra  lui  e sopra  la  gente  franeeaea  ; vedendo 
al  presente  il  conte  dì  Lancastro  e messer  Fi- 
lippo di  Navarra  ridotti  in  Normandia  a Ber^ 
toglie,  come  poco  innanzi  abbiamo  narrato,  si 
propose  io  animo  dì  perseguitarli,  e di  tutto 
il  reame  ranno  a Parigi  \ suoi  baroni  e tutto 
il  fiore  della  sua  cavalleria,  ed  eziandio  i ricchi 
borghesi  di  Parigi  e dell* altre  buone  ville,  \ 
quali  tutti  si  sforzarono  di  comparire  bene  in 
arme  per  accompagnare  la  persona  del  re;  il 
quale  era  già  ito  in  Normandia,  e fatto  fuggire 
di  notte  il  conte  di  Lancastro  e messer  Filip* 
po  di  Navarra  eh*  erano  in  Normandia  a Der* 
toglio,  e il  re,  come  detto  è poco  addietro, 
avea  vinto  il  eastcUo,  e eaeciati  i nemici  del 
paese.  E stando  in  Normandia,  I baroni,  e*  ca- 
valieri e*borgesi  del  reame  che  smossi  erano 
traevano  d’ogni  parte  a lui,  e all'entrata  del 
mese  di  lellembre  ai  trovò  piu  di  quindicimila 
armad'ure  di  ferro  ben  montati  e bene  acconot 
■'servigi  dd  re,  e con  esso  gran  novero  di 
sergenti  in  arme.  E vedendosi  aver  vintoli  ca- 
stello, e avviliti  i nemici,  e cresciuta  la  sua 
forza,  prete  speranza  di  cacciare  gringhilesì  al 
tutto  del  suo  reame  innanzi  che  ritornasse  a 
Parigi.  E con  tutta  questa  cavallerìa  stava  alle 
frontiere  de'tnoi  nemici  per  non  lasciarli  scor- 
rere per  tutte  le  sue  terre  al  modo  usato,  e per 
prendere  sopra  loro  sdo  vantaggio,  stando  appa* 
recebiato  alla  fronte  de*  suoi  arversari. 


CAPITOLO  VI 

Quatto /uoet>a  U preitte  di  GuaU$. 

n valente  duca  di  Cornovaglia  preote  di  Gua- 
lca, primogenito  del  re  d'Inghilterra,  il  quale 
avea  in  sua  parte  per  guerreggiare  tremila  buoni 
cavalieri  bene  montati,  tra  Inghilesi  e Goasco- 
ni,  e da  duemila  arcerì  ingbileai  a cavaUo>  n 
altri  masnadieri  a piè  da  quattromila  tra  eoa 
archi  e altre  armadure,  tutti  bene  eapitanalìi 
avendo  sentito  cbe’l  conte  di  Lancastro  «dia 
soa  parte  di  gente  d'arme  avea  cavalcata  la 
Normandia  ed  entrato  nel  reame  presso  a Pa« 
rigi  a sedici  leghe,  parendogli  avere  vergogna 
se  non  facesse  dalla  sua  parte,  si  mosse  di  Gua- 
scogna e vrnnesene  in  Berrì,  ardendo  e divo- 
rtodo  con  ferro  e con  fuoco  dò  che  innanzi  gli 
■i  parava.  E già  avea  fitta  smburata  preda,  pe- 
rocché assai  ville  di  cinquecento  e di  mille  fuo- 
cora,  e di  piò  e di  meno,  avea  vinte,  e rubate 
e arse  senza  tnrrire  contesto;  seguitando  ap- 
presso avea  costeggiato  il  fiume  dell'Era  infino 
ad  Orliens,  e fattole  intorno  grave  danno,  passò 
a Pettierì  ; e trovandosi  presso  alla  grande  oste 
del  re  di  Francia,  fu  costretto  di  fermarsi  s 
iri  tra  le  due  fiumora  coll'oste  e colla  pred« 
ehe  raccolta  avea,  che  di  quel  luogo,  avendo 
di  presso  la  gente  del  re  di  Francia  oh*  andava 
contro  a lui,  a salvamento  non  si  pelea  partire 
nè  con  suo  onore. 

CAPITOLO  VII 

Come  U re  di  Francia  pose  il  aunpo  preeso 
al  preme» 

Il  re  Giovsnni  di  Francia,  ch'era  presso 
colla  sua  grande  oste,  e baldanzoso  per^o  duca 
di  Lancastro  che  l’avea  fuggito,  e per  la  vit- 
toria del  castello,  sentendo  il  duca  ristretto  tra 
le  due  fiumare,  che  1*  una  Iramezsava  a volere 
andare  a lui,  di  presente  si  mosse  con  tuttala 
sua  gente  e appressossi  a'nemici,  e pose  il  cam- 
po suo  dì  costa  a Borri,  e*  nemici  erano  daà- 
1*  altra  parte,  la  fiumara  in  mezzo,  e*  ponti  era- 
no i più  rotti,  e alcnno  ve  n'  avea  rìmaao  ia 
guardia  de*  Franceschi:  il  duca  non  potea  pm- 
sare  innanzi  a prendere  suo  vantaggio  di  ter- 
reno, e’  1 tornare  addietro  di  lungo  viaggio,  per 

10  stretto  de'  loro  nemiei,  e avendo  ehi  gli  per- 
seguitasse, non  se  ne  potea  pensare  alcuna  sa- 
lute, e però  la  necessità  gli  accresccs  in  quel 
luogo  1*  ardire.  Il  coraggioso  duca  di  Gualca 
vedendosi  a questo  stretto  partito,  non  dimo- 
strò a* suoi  segno  d'alcuna  paura  nè  viltà,  ma 
francamente  provvide  il  suo  campo,  e mostrossi 
a tutta  sua  gente,  confortandoli  che  non  doves- 
sono  temere  di  quella  gente  cui  eglino  tante 
volte  avevano  fatta  ricredente;  c ammaestran- 
doli di  buona  e sollecita  guardia  il  dì  e la  not- 
te, dicendo,  come  tosto  avrebbono  in  loro  aiuto 

11  valente  conte  di  Lancastro  con  tutta  la  sua 
gran  forza.  OP  Inghilesi  e*  Guasconi  presooo 
gran  conforto  della  valentria  e buona  voglia 
del  loro  signore,  c inlctono  a fortificare  loro 
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campo,  e a fare  bdooa  e solirrtta  {guardia  il 
di  e la  notte.  E questo  fu  a dì  diciaaettc  di 
aettembre  anno  detto. 

C.4P1TOLO  Vili 

Dut  coo<i  del  re  di  Francia  rtmefono  prtti 
da  un  aguato. 

Sepalo  che  *ì  re  ebbe  la  condizione  de*  suoi 
nemici,  e come  il  loro  campo  stara,  segreta- 
mente  con  alquanti  de*  pid  confidenti  baroni 
prese  oonsigUo  di  valicare  alla  mezza  notte, 
venendo  il  sabato,  per  un  ponte  della  rìriera, 
che  gli  dava  più  cerio  il  cammino  ad  aggiu- 
goersi  co* nemici,  e più  atto  il  cammino  alla 
gran  gente  ebe  l’avea  a seguitare.  11  duca  di 
Guales,  o ebe  sapesse  il  segreto  del  re,  o cbè 
per  arriso  di  guerra  aresse  che  cosi  dovesse 
seguire,  la  notte  medesima  renne  con  sua  gente 
eletta,  e roisesi  in  un  bosco  presso  si  cammino 
che  *1  re  dorea  fare,  e reniagli  fatto  d’  avere 
il  re  con  buona  parte  della  sua  compagnia  per 
lo  presto  avviso.  11  re  si  mosse  con  duemila 
cavalieri,  e con  quelli  baroni  a coi  a*  era  ma- 
lìiCestato:  e appressandosi  al  passo  del  bosco, 
mandò  innanzi  dieci  cavalieri  spetti  e bene 
montali  a provvedere  se  aguato  vi  fosse.  1 delti 
cavalieri  scopersono  il  guato,  e di  presente  ri- 
tornarono al  re,  il  quale  conoscendo  il  pericolo 
prese  una  rolla,  e diluogossi  da  quel  passo,  e 
girò  retto  Pillieri,  e ralicò  a salramento  con 
tutta  sua  caralleria:  ma  addietro  non  mandò 
all*  altra  soa  gente  che  'I  seguiva  ad  avvitarli 
di  quello  aguato,  onde  avvenne,  che  seguitan- 
dolo il  conte  d'Alzurro,  e quello  di  Giugni  con 
altri  baroni  e cavalieri,  avendo  sentita  la  sua 
aubita  partita,  non  però  con  tutta  1*  oste , ma 
colle  loro  masnade  facendo  la  ria  che  dorea 
fare  il  re  del  bosco , credendo  che  per  quella 
fosse  andato , gl*  Inghilesi  maestri  di  baratti 
areodo  mandali  caralicri  de’  loro  a ingegno 
che  toroaaaooo  la  notte  per  quel  cammino,  e 
dimostrandosi  essere  de’  Franceschi  che  aeguis- 
sono  il  re,  come  se  per  quel  cammino  fosse 
passato,  e scorgendo  i conti  questi  cavalieri,  e 
facendoli  dmnaodare,  rispoaono  in  francesco  che 
leguirano  roonsigaor  lo  re,  e peiò  con  più  si- 
eorU  ai  roisono  a cammino;  ed  eoirali  nel- 
l’ aguale  aeuM  ordine,  essendo  d’ ogni  parte 
assalili,  non  r’  ebbe  resistenza  altro  che  del 
fuggire  e del  campare  chi  polca;  il  conte  d'Al- 
surro  ralente  barone,  e quello  di  Giugni  rima- 
sono  presi  con  quattrocento  compagni  di  buona 
gente,  e menali  prigioni  nel  campo,  il  duca  e 
tutta  la  sua  oste  ne  presono  assai  conforto:  e 
questo  fu  il  sabato  a di  diciaseUe  di  settembre 
del  detto  anno. 
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CAPITOLO  IX 

Paese  il  re  di  Francia  U campo  $uo 
presso  agP  IiighiUsi. 

Valicato  il  re  di  Francia  con  duemila  cara* 
lierì  a Pettierì,  e scoperto  l*  agoalo  degl*  InghU 
lesi , come  detto  abbiamo , di  presente  tutta 
l’altra  oste  de’ Franceschi  seguirono  il  loro  re 
per  lo  sicuro  cammino,  c giunti  a lui,  si  tro- 
varono più  di  quattordicimila  cavalieri  e molti 
sergenti,  e non  v’era  però  tutta  la  sua  forco, 
die  al  conttnovo  vi  crescea  genie  a cavallo  e 
a piè,  sperando  avere  degl*  Inghilesi  buon  mer- 
cato; e misonsi  a campo  presso  al  campo  del 
duca  a meno  di  due  leghe  parigine,  in  parte 
che  gl’ Inghilesi  non  si  poteano  allaigare;  ed 
erano  per  venire  in  pochi  di  in  gran  soffratta 
di  vittuaglia,  e ancora  erano  condotti  in  parte, 
che  *1  conte  di  Lanca>itro  non  li  potea  venire 
a soccorrere  per  Io  campo  presso  per  i Fran- 
ceicbi,  avvegnaché  troppo  era  di  lungi  a quel 
paese;  per  la  qual  cosa  al  re  dì  Francia  pareva 
arerc  la  vittoria  io  roano,  e cosi  era  per  ra- 
gione di  guerra , ore  fortuna  e mala  prorre- 
denia  non  avesse  mutata  la  condizione  del  fatto, 
come  seguendo  immantiuente  raocouteiemo. 

CAPITOLO  X 

/ legati  cercarono  accordo  tra*  due  signori. 

Come  addietro  aremo  narrato',  in  questa 
guerra  la  Chiesa  di  Roma  conlinoro  tenea  suoi 
legati  che  trattassono  la  concordia  e la  pace 
tra* due  re,  e al  preseote  era  nella  compagnia 
del  re  il  cardinale  dì  Bologn.i  suo  confidente,  e 
il  cardinale  di  Pelagorga  confidente  del  duca  o 
degl*  Inghilesi,  i quali  conlinoro  cercavano  di 
recarli  a pace;  e .vedendo  la  cosa  a questo 
stremo  condotta  e ultimo  partilo,  acciocché  tra 
questi  due  signori  de*  maggiori  della  crisliaoith 
non  si  venisse  a mortale  battaglia,  di  conconlia 
furono  con  lo  re  di  Francia,  mostrandoli  quanto 
erano  vari  e non  sicuri  gli  uscimeoli  delle  bat- 
taglie , pregandolo , che  dove  con  ano  onore 
potesse  venire  a buona  pace,  non  volesse  ri- 
cercare per  vantaggio  ch’avere  li  paresse  il 
dubbioso  fine  delle  battaglie.  Il  re  diede  udienza 
al  savio  consiglio  ; e però  incontanente  il  car- 
dinale di  Pelagorga  cavalcò  al  doca  nel  auo 
campo  ; e ricevuto  da  lui  graziosamente , con 
savie  parole  gli  mostrò  il  pericolo  dov’era  egli 
e tutta  la  sua  oste,  e ricordogU  le  grandi  in- 
giurie per  lo  suo  padre,  e per  lo  suo  zio,  e 
per  lui  fatte  alla  corona  di  Francia,  e concbiu- 
dendo  disse,  che  acciocché  Dìo  non  giudicasse 
la  sua  causa  per  disordinala  presunzione  e su- 
perbia in  cotanto  pericolo  quanto  egli  era  di 
sé  e di  tutta  la  sua  gente,  ch'e’volea  eh’ e’  si 
dichinasse  .i  volere  restituire  c rendere  a]  re 
di  Francia  il  suo  onore  c le  terre  eh’avea  oc- 
cupate delle  sue,  e 1*  ammenda  del  danno  che 
fatto  gli  avea  nel  suo  reame,  acciocché  buona 
e ferma  pace  si  fermasse  Ira  loro.  Il  giovane 
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«luca,  conotccnJo  U forte  caeo  dorè  la  fortuna 
Ì*arra  condotto,  c avendo  rercrcoza  a «anta 
Chiesa,  avvq^chc  *1  tuo  animo  foaae  fermo  e 
sicuro  di  grande  sdegno,  acconsenti  innanzi  di 
pigliare  concordia , clic  tentare  la  pericolosa 
parte  della  battaglia  ; c data  speranza  al  legalo 
il  lece  ritornare  al  re  di  Francia,  per  ordinare 
i palli  e le  convencDic  della  concordia. 

CAPITOLO  XI 

/ patti  che  si  Oatiarono  e quasi  cofìchiusono. 

Tornato  il  cardinale  al  re  di  Francia,  il  re 
fece  raunarr  il  suo  consiglio,  per  fare  assentire 
a tutte  r offerte  che  'i  cardinale  avea  portate 
al  re  da  parte  del  duca  per  avere  buona  pace; 
e r offerta  era,  eh*  e’  volea  restituire  al  re  di 
Francia  tutte  le  terre  prese  per  gl’  Inghiltfsi  c 
i Guasconi  nel  suo  reame  nc’lre  anni  prossimi 
passali,  e clic  renderebbe  liberi  tulli  i prigioni, 
c che  per  ammenda  dc’dAnni  falli  darebbe  al 
re  di  Francia  dugcnlo  migliaia  di  nobili,  ebe 
calcano  cinquecento  migliaia  di  Fiorini  d’oro; 
c domandava  per  fermezza  di  buona  pace  per 
iDoglie  la  Ggliuola  del  re  di  Francia,  quando  a 
lui  piacesse,  c per  dolc  la  duchea  d*  Anghie- 
meni  facendosi  suo  uomo , e a questo  non  si 
fermava  olire  alla  volontà  del  detto  re;  c in 
preghiera  domandava,  che  ’l  re  di  Navarra  fosse 
lascialo  c restituito  nel  suo  reame.  A queste 
cose  il  re  c il  consiglio  V acconciavano  assai 
bene,  c conosccano  senza  perìcolo  il  loro  van« 
taggio.  È vero  che  queste  cose  non  si  poteano 
fermare  senza  la  volontà  del  re  Adoardo  d’In- 
ghilterra suo  padre,  ma  il  duca  iniproinetlea  in 
termine  di  pochi  di  fargliele  attenere  c con- 
fermare; c andato  e rivenuto  più  volle  il  car- 
dinale per  recare  a 6nc  di  buona  pace  questo 
trattato,  c avendo  ogni  libertà  dal  duca  che 
domandare  sì  seppe,  c che  per  lui  si  polca 
fare,  avendo  che  la  concordia  fosse  fatta,  ri- 
tornò al  re  di  Francia;  ma  la  cosa  ebbe  tutto 
altro  Gne  che  non  si  sperava,  come  inconU- 
ncDte  racconteremo. 

CAPITOLO  XU 

Come  il  utscovo  di  Celona  sturbò  la  pace. 

EMendo  venuto  con  pieno  mandato  il  cardi- 
nale al  re  di  Francia,  il  re  avendo  veduto  per 
cspcricnia  i pericoli  della  battaglia,  e parendo- 
gli venire  a convenevole  ammenda  dell*  ingiuria 
ricevuta,  si  disponea  alla  pace,  c per  darle  com- 
pimento, fece  raunarc  i baroni  c ’l  ,suo  con- 
siglio : tra  gli  altri  quegli  in  cui  il  consiglio  del 
re  più  si  posava  per  piena  conGdaoza  era  il 
vescovo  di  Celona;  costui  udite  le  convenenze 
c*  patti  della  pace  raccontali  per  lo  cardinale 
di  Pelagorga,  e come  il  re  d’Inghilterra  gli  avea 
infra  certi  giorni  a confermare,  stigato  dal  pec- 
cato non  purgato  nè  ammendato  da’  Franceschi 
ai  levò  in  pailamento^  e molto  arditamente 
disse  al  re  À Francia:  Sire  , se  io  mi  ricordo 
bene  > ,il  re  d’ Inghilterra  e ’l  duca  eh’  è <jui 
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presso  suo  Ggliuolo,  e ’l  conte  di  Laneattro  suo 
cugino,  v’  hanno  fatto  lungtmrnlc  grande  onta 
e sconvenevole  oltraggio  a tulio  vostro  reame 
per  molte  riprese,  sconGggendo  in  campo  vo- 
stro padre  con  perdila  di  re,  e di  gran  baroni, 
e in  mare  hanno  tagliale  le  vostre  forte,  e orso 
e dipopolato  il  vostro  reame  in  diverse  parti  ; 
ditemi  sire,  che  vendetta  v*  avete  voi  fatta,-  che 
senza  vostra  onta,  e di  tutto  vostro  reame, 
questa  pace  si  faccia?  Avendo  voi  qui  il  vostro 
corporale  nemico,  con  gran  parte  de’  baroni  e 
de’ cavalieri  inghilesi  e guasconi  c’ hanno  con- 
tro vqi  e contro  al  vostro  reame  fatti  lutti  i 
grandi  mali,  c oltre  a quelli  ch’io  v’ bo  con- 
tali, e ora  gli  ba  Iddio  ridotti  e rinchiusi  Delle 
vostre  mani  per  modo,  di’ addietro  non  pos- 
sono tornare,  nc  a destra  ne  a sinistra  si  pos- 
sono allargare.  Da  vivere  hanno  poco,  e soc- 
corso non  attendono:  voi  siete  signore  di  fare 
alUmcMle  la  vostra  vendetta,  e veggovi  trattare 
di  lasciarli  andare  ; ed  eziandio  per  non  certa 
fede  o fermezza  delle  loro  promesse,  ma  piene 
d’ aguati  c d’inganni,  come  è loro  antica  usanz.n, 
che  sotto  i patti  dì  fare  confermare  la  pace  al 
re,  intende  di  subito  avere  il  suo  soccorso  e 
quello  del  conte  di  Lancastro,  eh’ è apparec- 
chiato con  grande  oste , come  lutti  quanti  sa- 
pete ; c se  questo  avviene,  chi  v’  accerta  che 
la  vostra  viltorìa  non  possa  tornare  in  mano 
de’ vostri  nemici,  con  vituperoso  inganno  della 
vostra  reale  maestà?  E però  consiglio,  che  ai 
vinti  non  si  dia  più  dilazione , e che  la  ven- 
detta delle  vostre  ricevute  ofTcsc.  c la  piena 
vittoria,  che  Iddio  v'ha  apparecchiata,  non  vi 
scampi  per  tardaroento  de*  vostri  trattati  e dei 
vostri  consigli.  Le  parole  dell'  ardito  prelato 
fecioDO  cambiare  la  volontà  del  re  c di  tutti  Ì 
baroni  del  consiglio,  e catuno  s*  inanimò  alla 
battaglia,  e al  cardinale  fu  risposto  precisamente 
che  più  non  ai  travagliasse  della  concordia;  e 
deliberato  fu  di  strignerc  il  duca  alla  battaglia 
la  mattina  vegnente,  e questo  consiglio  fu  preso 
domenica  a di  diciotto  di  settembre  anno  detto; 
operando  fortuna,  per  lo  franco  consiglio  di 
quel  prelato,  la  materia  dell’occulto  giudicio 
di  Dio  contro  al  detto  re  di  Francia. 

CAPITOLO  XIII 

Diceria  che  fece  li  preme  di  Guales  a*  suo». 

Il  cardinale  di  Pelagorga  avuta  la  risposta  dal 
re  di  Francia  e dal  suo  consiglio  contradia  al 
suo  trattato  e alla  sua  opinione,  avendo  sio- 
gularc  afiezione  al  giovane  duca,  in  coi  avea 
trovato  molta  liberalità,  parendogli  sconvenevole 
se  colla  sua  bocca  non  gli  rispondesse , il  di 
medesimo  valicò  nel  suo  campo:  cd  essendo 
innanzi  al  duca  cb’altendea  la  fermezza  della 
pace,  il  cardinale  gli  dine  : Sire,  Ìo  ho  assai 
travagliato  per  poterti  recare  pace,  ma  non  ho 
potuto  per  alcuna  maniera;  c però  a le  con- 
viene procacciare  d’essere  valente  prenze,  c 
pensare  alla  tua  difesa  colla  spada  in  mano, 
perocché  alla  battaglia  li  conviene  venire  coi 
Franceschi,  rimossa  ogni  altra  speranza  d’  ac- 
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cordo  u di  |>4cc.  Udendo  c|uc&U  parola  il  ma* 
gnanirao  duca,  non  perde  in  allo  o in  aegno 
sua  virtù,  aozi  elìsie:  Voi  ci  potete  essere  te- 
stimonio, clic  dalla  nostra  parte  non  è man* 
rata  la  concordia  alla  quale  con  pura  fedo  ci 
tecavarao;  ora  che  da*  nostri  avversari  manc>>, 
prendiamo  fìdanza  che  Iddio  sia  dalla  nostra 
parte.  E dato  con  reverenza  rongio  al  cardi- 
nale, di  predente  ebbe  i suoi  baroni  e*  suoi  ca- 
pitani de*  cavalieri  e degli  arcieri  togbilesi  e 
guasconi,  e manifestò  loro  1*  intenzione  del  re 
d ì Francia  c del  suo  conkigiio,  e come  al  mat- 
tino altcodessono  la  battaglia,  con  franche  c 
signorili  parole  dicendo,  come  Iddio  e la  ra- 
gione era  dalla  ioro  parte,  e che  però  caluno 
prendesse  cuore  e ardire,e  inanimasse  sé  e’suoi 
a ben  fare:  e ricordassousi  come  i Franecsebi 
vinti  c scontllti  più  volte  da  loro,  non  avreb- 
hono  cuore  di  sosicitrrc  la  battaglia.  E oltre 
a ciò  disse:  Signori  e compagni,  non  dimenti- 
cate il  luogo  ove  fortuna  ci  ha  incbiusi,  nel 
quale  se  noi  vogliamo  stare  alla  difesa,  avendo 
la  forza  de' nemici  nostri  a petto,  in  breve  ci 
manca  la  viltuaglia,  e di  niuna  parte  ci  può 
venire,  perché  noi  c’uoslri  cavalli  verremo  me- 
no di  fjim',  c lareuio  vilissima  preda  a’ncriiri 
nemici.  E nel  partire  non  si  vede  salvamento, 
avendo  al  fuggii  e lungo  il  eamminu  per  le  Icri'e 
de*  nostri  Beiiiici  d*  ogni  parte,  e cosi  gran  forza 
qui,  c ile*  nemici  alle  spalle,  anzi  possiamo  es- 
sere molto  certi,  che  dando  loro  le  reni,  ci  fa- 
ranno iiinrire  a gran  tormento;  e però  niuna 
speranza  di  salute  rimane  d.ill.i  nostra  parte, 
se  non  dì  combattere  franrainentc,  e procurare 
colla  virtù  dell’  indurata  fortezza  delle  nostre 
braccia  abbattere  la  delicata  e apparente  pom- 
pa de*  nostri  avversari;  c quanto  la  loro  po- 
tenza c numero  di  cavalieri  c di  sergenti  c mag- 
giore, tanto  coDvicnc  in  noi  più  accendere  lo 
animo  a dimostrare  nostra  virtù:  c se  fuKuna- 
pur  ci  volesse  abbattere,  facciamo  si  eh’ a*  no- 
stri nemici  rimanga  dolorosa  viltorla,  e a noi 
eterno  nome  di  valorosa  cavalleria.  E confor- 
«.vla  e inanimala  la  sua  gente,  comandò  cb'nl 
inalUno  tutta  la  preda  loro  delle  cose  grosse 
fosse  recata  nel  campo,  e messa  fuori  tra  loro 
c*  nemici,  o fattone  tre  monti,  c che  la  notte 
stessono  in  buona  guardia,  e conforlatsono  loro 
cMoro  cavalli,  sicché  al  mattino  si  trovassono 
forti  c acconci  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XIV 

Comi  I Francttchi  aiffmrtccìùai'ono 
alla  LcUla^lia, 

Avendo  il  re  di  Francia  preso  per  partilo 
sci  consiglio  di  combattere  la  mallioa  vegnente, 
fece  il  dì  rannare  tutti  i suoi  baroni  e’  capitani 
della  sua  cavalleria  e dei  sergenti,  e con  allegra 
faccia  manifestò  loro  il  consiglio  di  com- 
battere la  mattina  vegnente  gl*lngbile»i  e’Gua- 
sconì,  i quali  erano  pochi  alla  loro  compara- 
zione , i quali  tatù  si  mostrarono  allegri , 
sUmando  che  non  li  dovessono  attendere  cono- 
scendo U soperchio,  e che  si  dovessono  fuggire 
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come  fatto  avea  poco  tonan»  il  conte  di  Lan- 
castfo.  E diedono  ordine  alle  loro  schiere,  e la 
gente  che  in  catana  dovesse  essere,  e quale  an- 
dasse prima  ad  assalire  i nemici  e quale  ap- 
presso, e chi  fosse  nella  schiera  grossa  del  re. 
r.  avvisato  catuuo  capitano  della  sua  gente  c di 
quello  ch'ai  imiUino  avea  a fare,  tutti  inlesono 
per  quello  resto  della  giornata  a provvedere  le 
loro  armi  c’  loro  cavalli,  per  essere  presti  U 
inallin.)  innanzi  il  giorno  alla  battaglia. 

CAPITOLO  XV 

Le  schiere  e gli  ordini  de'  t'raiìceschi. 

V’cnuto  il  lunedì  mattina,  il  mniì&calco  di 
Dina,  a cui  toccav.-ì  il  primo  assalto,  lece  per 
tempo  la  sua  schiera  co*  cavalieri  di  Spagna  e 
«r.'iilri  circuitanli  a quella  lingua , eh*  erano 
xrniili  e condotti  al  servigio  del  re,  e a questa 
schiera  vi  s*aggiunsono  roatnadiep  italiani  e 
spagnuoli,  aperti  delle  battaglie,  e buoni  assa- 
litori. A costoro  fu  commesso  d*  assalire  prima 
i nemici,  ed  essendo  apparecchiali  in  sul  cam- 
po, c le  spianate  fatte,  appresso  a lui  fu  fatta 
la  schiera  del  conrsUbilc  di  Francia,  eh*  era 
il  duca  d* Alene,  e in  sua  schiera  ebbe  molli 
valenti  baccellieri  di  Francia,  provenzali  e nor- 
mandi,  e questa  schiera  dovea  percuotere  ap- 
presso i fedìlori.  Dopo  questa  il  DaIRno  <U 
Vienna  figliuolo  primogenito  del  re  di  Francia, 
e '1  duca  d’  Orliens  fratello  del  re,  furono  fatti 
ronduciiori  della  iena  schiera,  ove  aveano  più 
di  cinquemila  cavalieri  franccschi  c del  reame, 
e questa  dovea  fedire  appretto  al  duca  d’Ateoc. 
La  quarta  e ultima  schiera  era  quella  del  re 
di  Francia,  nella  quale  avea  più  di  seimila  ca- 
valieri con  molti  grandi  baroni,  e questa  era 
per  fermezza  e rÌKossa  di  tutte  I*  altre.  Avendo 
i Franceschi  così  fomite  e ordinate  le  loro  schie- 
re: essemlo  lungo  spazio  di  terreno  tra  loro 
e’ nemici,  innanzi  che  s*  aggiungano  alla  balta- 
glia,  ci  conviene  narrare  T ordine  die  prese  il 
duca  di  Guales  nella  sua  gente. 

CAPITOLO  XVI 

L*  orduie  degl*  Inghilesi  con  le  loro  schiere. 

Avendo  il  duca  di  Guales  fatto,  come  detto 
é,  raunarc  fuori  del  campo  innanzi  al  suo  car- 
reggio,  verso  la  frontiera  de’  Franceschi  per 
buono  spazio,  in  tre  monti  tutto  il  grosso  della 
loro  preda,  vi  fece  aggiugoere  Icgoamc  la  mat- 
tina innanzi  di  e mcllcrvi  entro  fuoco,  accioc- 
ché l'avarizia  della  preda  non  impedisse  Pani- 
mo a’ suoi,  e non  fosse  speranza  agli  avversari 
di  racquislarla.  E fatti  i fuochi  grandi  tra  loro 
e’  nemici,  i fammi  occuparono  la  pianura  a 
modo  d'  una  grossa  nebbia,  sicché  i Franceschi 
non  poleano  scorgere  quello  che  gP  Inghilesi 
si  dovessono  fare.  E io  questo  tempo  il  duca 
e *1  suo  consiglio  R*ciono  due  parti  de’  loro  ar* 
cieri,  che  n*  aveano  inlomo  di  tremila,  e na- 
scosooU  in  boschi  e in  vigne,  a destra  e a si* 
uistra  inverso  dove  i Franceschi  potcssooo 
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Dire  per  assalirli,  strebè  al  bisogno  d' ogni  porte 
polcssono  ferire  la  genie  di  Francia,  e*  loro 
caralli  collo  saetle;  e ordinarono  fuori  del  loro 
campo  mnonzi  al  carreggio  una  schiera,  che 
sostenesse  il  primo  assalto.  E"!  duca  con  Intla 
r altra  earalleria  io  un  Botto  erano  armati,  e 
schierati  nel  campo  dentro  al  loro  carreggio, 
per  provvedere  il  portamento  de*  loro  nemici. 
E in  questo  modo  fu  apparcrrhi.'tta  P una  c 
r altra  oste  di  vanire  alla  battaglia. 

capitolo  XVII 

La  battaglia  tra  il  re  di  Francia,  « il  pvtnze 
di  GuaU$, 

11  maUscalco  di  Dina  «olia  sua  schiera  dei 
feditori,  come  poco  avveduto  e assai  baldansosn, 
vedendo  i fuochi  die  gPInghilesi  tacevano,  pensò 
che  srdessooo  il  campo,  e che  per  paura  se  ne 
fuggissono,  e per  questa  folle  burbanza,  non 
attendendo  d'avere  appreao  la  seconda  e lena 
schiera,  levato  un  grido,  se  ne  vanno  con  matto 
ardimento,  e avacciarono  il  loro  «asMllo,  e di- 
lungaronsi  siibilameote  tanto  doirallre  schiere, 
che  per  lo  lungo  terreno  non  poterono  essere 
veduti  da  loro,  c con  grande  ardire  si  misono 
ad  assalire  la  schiera  degl' Ingbilesi,  eh' era  di 
fuori  del  carreggio,  e fedironli  per  tal  virtù,  che 
li  feciono  rinculare  a dici  re,  e perdere  assai 
terreno.  Il  duca  e' suoi,  che  conohhooo  la  mala 
condotta  che  avevano  fatta  gli  Spagnuoli,  e che 
non  avevano  la  riscossa  appresso,  mandarono 
per  costa  niìllecinqiiecenio  cavalieri  de' loro,  e 
inchiusonli,  combattendoli  dinanzi  e di  dietro, 
e sbaratlamnli,  e tacendone  grande  uccisione 
in  poca  d'ora.  Seguendo  appresso  l'altra  più 
grossa  schiera  del  duca  d’Àlene  conestabile  dì 
Francia,  gli  arricri  ch'erano  riposti  uscirono 
d'ogni  parie  per  eosla  a saettare  a questa  schic’ 
ra,  e sollectlando  le  loro  saette,  molli  uomini 
e cavalli  fedirono  c assai  n'uceisono;  e'I  duca 
di  Gualca,  vedendo  questa  schiera  già  impedita 
e magagnata  dagli  arcieri,  usci  loro  addosso  colla 
baldanza  della  prima  vittoria,  e dopo  non  gran* 
de  resistenza  furono  tulli  morti  c presi,  innanzi 
che  '1  re  nc  sapesse  la  novella.  Il  Delfino  di 
Vienna,  e1  duro  d’Orliens,  che  avenno  più  di 
doquemila  cavalieri,  e il  re  appresto  con  sei- 
mila in  sua  compagnia,  avendo  sentita  la  rotta 
delle  due  prime  sclitere,  come  vilissimi  e co- 
dardi, avendo  ancora  due  tanti  c più  di  cava- 
lieri e di  baroni  freschi  e hen  montali,  ed  ei- 
•endo  i nemici  stanchi  per  le  due  battaglie,  tanta 
paura  entrò  ne’  loro  animi  rimessi  c vili,  che 
polendo  ricoverare  la  battaglia,  non  ebhono 
cuore  di  fedire  a*  nemici,  nò  vergogna  d'ab- 
bandonare il  re,  ch'era  presso  di  loro  sul  campo, 
nc  l'altra  baronia  di  Francia,  e senza  ritornarsi 
a dietro  a far  lesta  col  re  insieme,  c senza  es* 
acre  cacciali,  si  fuggirono  del  campo,  e anda- 
ronsenc  verso  Parigi,  abbandonando  il  padre  c i 
fratelli  mi  pericolo  della  grave  battagliai  de 
gni  non  di  titoli  d’onore,  ma  di  gravi  pene,  se 
giuslùii  avesse  forza  in  loro 


CAPITOLO  XVII! 

La  sconfitta  del  re  di  Francia  e sua  gin  le. 

Avendo  il  valoroso  dura  di  Guales  già  iba- 
rattate  le  due  prime  schiere  de*  nemici,  e ve- 
duto che  la  terza  schiera  ov'en  il  figliuolo  c 
il  fratello  del  re  con  cinqtiemiU  cavalieri,  per 
paura  s’eriiio  fuggiti  senza  dare  n ricevere  col- 
po, prese  speranza  dell' incredibile  vittoiia,  e 
con  molta'  baldanza  tutti  in  uno  drappello  ritto 
l'addirizzarono  ad  andare  a rooih.'tttere  la  grossa 
schiera  del  re.  Il  quale  re,  avendosi  messe  in- 
nanzi P altre  schiere,  si  pensò,  per  ritenere  più 
ferma  la  baronia,  di  scendere  a piè,  c così  fece. 
E vedendosi  venire  addosso  gPInghilesi  c'Gua- 
iconi  con  gran  baldanza,  e avendo  saputa  la 
fuga  del  figliuolo  e del  fratello  non  Invili,  ma 
virtuosamente  confortando  ì suoi  baroni  che 
gii  erano  di  presso,  si  free  innanzi  a*  nemici 
per  riceverli  alla  battaglia  coraggiosamente.  Il 
duca  co*  suoi  franchi  cavalieri,  e sperti  in  ar- 
me a quel  tempo  più  eh’ e*  Franceschi,  c cre- 
sciuti nella  speranza  della  vittoria,  si  fedirono 
aspramente  nella  schiera  del  re.  Quivi  erano  di 
valorosi  baroni  e di  prò' cavalieri  ; e scDleodovt 
la  persona  del  re,  loeeano  forte  e aspra  resi- 
stenza, e mantennono  francamente  lo  stormo, 
abbattendo,  tagliando  e uccidendo  di  loro  nc- 
mici;  ma  peri  cchò  fortuna  favoreggiava  gl'ln- 
ghilesi,  molli  Feancesehi  come  poteano  lìcove- 
rare  a cavallo  sì  fuggivano,  senz'essere  perse- 
guitati; che  la  gente  del  duca  non  sì  snodava, 
e la  schiera  del  re  al  continuo  mancava  ; c 'I 
re  medesimo,  conoscendo  già  la  vittoria  in  mano 
de'  suoi  nemici,  non  volendo  per  viltà  di  fuga 
vituperare  la  corona,  fieramente  s'addurò  alla 
battaglia,  facendo  grandi  cose  d'arme  di  sua 
persona;  ma  senicodosì  allato  messer  Gianni 
suo  piccolo  figlinolo,  comandò  che  fosse  menalo 
via  c tratto  della  battaglia;  il  quale  per  co- 
mandamento  del  re  essendo  montato  a cavallo 
con  alquanti  in  sua  compagnia,  e parlilo  un 
pezzo,  il  fanciullo  ebbe  tanta  onta  di  lasciare 
il  padre  nella  battaglia  che  ritornò  a lui  c non 
polendo  adoperare  l'arme,  considerava  i peri- 
coli del  padre,  c spesso  gridava:  Padre,  guar- 
datevi a destra,  o a tinistra  o d'altra  parte,  co- 
me vedea  gli  assalitori;  ed  essendo  appresso  d*T 
re  messer  Ruberto  di  Dorazzo  della  casa  reale 
di  Puglia,  ch'avea  aoperale  sue  virtù  come  p.a- 
ladino,  e lungamente  con  diri  baroni  difesa  la 
battaglia,  e morti  c magagnali  assai  di  quelli 
ch'a  loro  it  slrigneano,  in  fine  abbattuti  c morti 
intorno  al  re.  Il  re  fu  intorniato  dagl’  Ingbilesi 
e de'  Guasconi,  e domandato  fu  che  si  dovesse 
arrendere;  ed  egli  vedendosi  intornealo  de'  suoi 
baroni  c nimict  morti  e de*  nemici  vivi,  c fuori 
d’ogni  speranza  di  potere  più  sostenere  la  bat- 
taglia, s'arrendè  per  sua  voce  a'  Guasconi,  e 
lasciò  l'arme  sotto  la  loro  guardia:  e'I  tuo 
piccolo  figliuolo  di  corpo,  c grande  d'  animo  , 
non  si  voleva  arrcntlcre,  ma  pregato,  e rircvnio 
romandamonto  dal  padre  che  s'arrendesse,  co<l 
fere;  r questo  fu  il  Tmi»'  della  disivrenturata 
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per  li  Franecschl,  e d’alta  gloria  per 
gPIngliilni. 

CAPITOLO  XIX 

Bacconta  moki  morti  • preri  Mila  battagUn. 

In  questa  battaglia  furono  morti  il  duca  di 
Borbona  della  caia  di  Francia,  il  duca  d'Ateoe, 
il  maliscalco  di  Chiaramonte,  meaier  Rinaldo 
di  Ponzo,  meiser  GiufTrè  di  Ciarni,  il  conte  di 
Galizia,  mciier  Ruberto  /di  Di^atzo  de’  reali 
del  regno  di  Cicilia,  il  aire  di  LanSooe,  il  aire 
di  Crotignacco,  meiier  Gianni  Martello,  meiier 
Guglielmo  di  Montaguto,  metter  Gramonte  di 
Cambclli,  il  retcoro  di  Celona,  cagione  di  que* 
oto  male,  il  veicovo  d’Alzurro,  tutti  alti  e gran 
Baroni;  c furono  morti  in  tul  campo  oltre  a 
cottoro  più  di  milledugento  altri  caTalieri  a 
•proni  d’oro,  c bandereti,  e cavalieri  di  tendo 
c borgeti,  tutta  nobile  cavallerìa,  perocché  non 
T’erano  quoti  toldalì;  tutti  erano  famigli  di 
gran  tignori,  e uomini  rh’erano  venuti  al  ser- 
vigio del  loro  re.  1 presi  furono  messer  Gio- 
vanni re  di  Francia,  messer  Giovanni  suo  pic- 
colo figliuolo,  il  maliscalco  da  Udinam,  metter 
Iacopo  di  ilorbooa,  il  conte  di  TriDciavilla,  il 
conte  di  Monroarlino,  il  visconte  di  Ventador, 
il  conte  di  Salcmbrucco  Alamanno,  il  sire  di 
Craone,  il  sire  di  Montaguto,  il  sire  di  Mon> 
freno,  messer  Brucicollo,  ibeuer  Bremont  della 
▼cita,  messer  Amelio  del  Balzo,  c ’l  caslellano 
d’Aroposta,  messer  Gianni  e mestcr  Carlo  d’Ar- 
tese,  Tarcivescovo  di  Senso,  il  vescovo  di  Lin- 
gres,  e molti  altri  baroni  ohe  qui  non  si  no- 
minano; e oltre  a questi  caporali,  vi  rimasono 
presi  più  di  duemila  cavalieri  franceschi  tutti 
uomini  di  pregio,  e grandi  e ricchi  borgesi,  e 
scudieri  c gentili  uomini.  Questa  battaglia  fu 
falla  lunedi  la  mattina,  a di  diciotlo  di  settem- 
bre, gli  anni  i356,  presso  a Pitlieri  a due  le- 
glic,  in  una  villa  che  si  chiama  Trecoeria,  la 
quale  per  questo  caso  piuttosto  confermò  il  ino 
nome  che  altra  mutazione  le  desse. 

CAPITOLO  XX 

Coma  il  re  di  Francia  n*andò  preso 
in  Guascogna. 

Seguila,  che  vedendosi  U giovane  dnea  ai  al- 
tamente vittorioso,  DQo  ne  montò  in  superbia, 
c non  volle  cmnc  potea  mettersi  più  innanzi 
nel  Arcarne,  che  lieve  gli  era  a venirtene  fino 
a Parigi,  ma  avendo  la  persona  del  re  a pri- 
gione, e i (jgliuolo,  e tanti  baroni  e cavalieri, 
per  savio  consiglio  deliberò  di  non  volere  ten- 
tare più  innanzi  la  sua  fortnna;  e però  rac- 
colta la  preda  c tutta  la  soa  gente,  c fatto  fare 
solenne  ufìcio  per  li  morti,  e rendute  grazie  a 
Dio  della  sua  vittoria,  si  parti  del  paese,  c 
senz’altro  arresto  se  ne  tornò  in  Guascogna 
alta  cìUà  di  Bordello.  £ giunto  là,  fece  appa- 
rccciiiarc  al  re  nobìlcmcotc  il  più  bello  ostie- 
re, ove  largimcntc  tcnca  lui  e H figlinolo,  fa- 
cendo loro  reale  onore,  t spesse  volte  la  sua 


persona  il  serviva  alla  mensa.  È vero  che  lo 
volle  al  cominciamento  menare  io  Inghilterra 
per  più  sua  sicurtà,  ma  i Goaseooi,  a coi  il 
re  s’era  accomandato,  non  acconsentirono,  e 
però  si  rimase  in  Guascogna  alcun  tempo  in- 
nanzi che  condotto  fosse  in  Inghilterra,  che  si 
fece  con  grande  ingegno,  come  inaanzi  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  XXI 

I modi  tenne  il  re  tFInghilterra  sentendo 
la  novella  di  sì  gran  vittoria. 

Corsa  la  fama  delP  incredibile  vittoria  in  In-  ^ 
ghilterra,  e avendo  U re  Adoardo  di  ciò  lettere 
dal  figliuolo  che  li  contavano  il  perìcolo  do- 
v'eglì  con  tutta  la  sua  oste  era  stalo,  e Palla 
e la  grande  rittorìa  che  Iddio  gli  avea  data,  il 
savio  re  contenente  nella  faccia  e negli  atti, 
senza  mostrare  vana  allegrezza,  di  presente  fece 
raunare  i suoi  baroni  e *1  soo  consiglio,  e eoo 
belle  e savie  parole  dimostrò  a tutti  che  que- 

Isto  non  era  avvenuto  per  virtù  né  per  opera* 
zione  di  sua  gente,  ma  per  singulare  grazia  di 
Dio,  e comandò  a tutU  che  niuna  vana  gloria 
o festa  se  ne  mostrasse;  ma  per  suo  dicreto 
fece  ordinare  e mandare  per  lotta  Pisola,  che 
io  catuna  buona  terra,  castello  e villa,  otto  di 
continovi  si  facesse  in  tutte  le  chiese  ogni  mat- 
tina solenne  sacrifìcio  per  P anime  de*  morti 
nella  battaglia,  c che  si  rendesse  a Dio  grazia 
della  vittoria  ricevuta.  E fuori  di  questi  eseqiii 
non  ai  odi  né  vide  alcuna  festa  in  tolta  Pisola, 
slrìgnendo  catuno  Pesempto  e il  comandamento 
del  re.  La  quale  mansuetudine  fu  al  re  mag- 
giore lande,  che  al  figliuolo  la  non  pensata  vit- 
torìa. 

CAPITOLO  XXI! 

Battaglia  fra  due  cavalieri^  e perchè. 

Fa  vero,  avvegnaché  non  in  questi  di  ma 
poi,  che  doe  grandi  e Talorosi  cavalieri,  Puno 
Guascone  e P altro  loghilese,  vennero  a qui- 
stiooe/ perocché  calano  si  vantava  ch’avea  preso 
il  re.  E venne  tanto  montando  la  loro  rìotta, 
die  t’appellarono  per  questo  a battaglia,  la 

(quale  con  grande  pompa  e rigaardo  feoiono  a 
Cdese,  e il  Gnascone  fece  ricredente  Plnghi- 
lese.  E al  Guascone  ch’ebbe  la  vittoria  furono 
fatti  gran  doni  dal  re  di  Franeia  e dal  prenze 
di  Gualcs,  ma  poco  appresso  gl’lngbilesi  per 
invidia  il  feciono  morire.  Avendo  raccontale 
Poltramontanc  fortune,  le  italiane  con  scile- 
citndioc  addomandano  U debito  alla  noitM 
penna. 
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CAPITOLO  xxni 

Procéuo  fono  c<mtro  a* «ignori  di  Milano 
ptr  lo  vicario  d«W  ifli^erai/ore. 

Narrato  abbiamo  nel  ietto  libro,  come  met- 
ter Marcoraldo  retcoro  auguitioete  Ticarìo  in 
Pita  per  T impcradore,  era  fatto  capitano  della 
compagnia,  c dell' altra  otte  de*  Lombardi  che 
erano  collegati  contro  a'tignori  di  Bdilano;  ed 
estendo  raunati  tutti  io  Lombardia  e acconci 
d'andare  verto  Milano,  il  ▼eacOTO  fece  ctaltare 
ncirotte  r insegna  imperiale  ne'campi  di  Ho« 
dena,  e i?i  dichiarò  a tatti,  com’egli  era  yica> 
rio  dell'iroperadore,  e formò  un  procetto  tolto 
il  titolo  del  vicariato  contro  a metter  Beniabò 
e a metter  Galcazao  tenori  di  Milano,  il  quale 
in  efletto  conteoeas.óome  in  derilione  e in  con* 
tento  della  tanta  Ghieta  e’davano  \*  investitore 
de'beneficii  eedetiattici  a cui  vdeano,  togUen« 
doli  a cui  la  tanta  Chiesa  gii  avea  invettiti,  c 
a*  legati  dd  papa  non  laiciavano  in  tolta  loro 
tirannica  giurisdizione  fare  ufieio , e alquanti 
n’areaDO  latti  morire  crudelmente  ; e come 
aveano  trattato  con  metter  Paffetta  da  Monte* 
acodaio  dì  tradire  1*  impcradore  , e di  toi^li  la 
città  di  Pita , e come  per  loro  violenta  tiran- 
nia aveano  occupate  le  città  e*  popoli  di  Lom- 
bardia pertinenti  al  tanto  imperio,  e come  in 
vergogna  della  maestà  imperiale , tornandoti 
r impcradore  in  Alamagna,  valicando  per  Lom- 
bardia, gli  feciono  serrare  le  porte  della  città 
e catlella  di  loro  distretto,  e guardare  le  mura 
con  gente  d'arme,  come  da  loro  nemico,  a?en- 
do  titolo  di  tuoi  vicari;  e formato  U procetto, 
mandò  per  tue  lettere  a richiedere  i tiranni, 
che  a di  undici  del  presente  mete  d*  ottobre 
del  detto  anno  compariaKmo  pertonalmente  di- 
nanzi da  lui  a icutarsi  del  detto  proceiao,  al- 
trim^ti  non  ostante  U loro  contumace  contro 
a loro  pronunzierebbe  giusta  tentenaa.  E di 
quella,  coll' aiuto  di  Dio,  e del  tanto  imperio 
e del  tuo  potente  eaercito,  tosto  intendea  fare 
piena  esecuzione. 

CAPITOLO  XXIV 

i7/«po«fa  Jaita  per  li  signori  di  Afihmo^ 
al  vicario. 

M Avendo  per  alcuni  nostri  fedeli  notizia  dèlie 
w tue  superbe  c pazze  lettere,  colle  quali  noi, 
M come  faoci'jlli,  col  tuo  ventoso  totronamento 
M credi  spaurire,  noi,  avvegnaché  dell'età  gio- 
M vanì , molte  cote  arcndo  già  vedute,  al  po- 
M ttuUo  il  mormorio  delle  mosche  non  temia- 
M mo.  Tu  iramerito  del  preclarissimo  nome  del 
M santo  imperio  ti  fai  vicario , del  quale  noi 
fi  fedeli  vicari  ci  conicssiamo.  Contro  dunque 
»>  a le  non  vicario  dell’ imperio,  ma  capo  dei 
M ladroni,  c guida  di  fuggitivi  soldati,  in  fra  'I 
M termìoc  che  ci  hai  assegnato,  acciocché  non 
f>  t'aCTatichi  venendo  sopra  il  milanese,  piageo- 

lino  ovvero  parmigiano  tenilorio  , pe' nostri 
„ precursori  idonei,  acciocché  non  U vanti  cli'a 


ai3 

ts  tua  volontà  le  nostre  persone  abbi  mosse  , 
M CO*  tuoi  guai  forse  ti  risponderemo.  Noi  adon- 
9 qne  promettiamo  a te,  che  con  nefaria  mano 
a*  di  la^oi  a depopolare  e ardere  i nostri  pa« 
w ciCchi  confini  con  pauo  campo  se* mosso, 
9 non  come  Vescovo , ma  come  uomo  di  sao- 
9 gue , se  la  fortuna  mmistra  della  giustizia 
9 nelle  nostre  muti  ti  conducerà , non  altri- 
f»  menti  che  come  famoso  ladrone  e incendia- 
9 rio  ti  puniremo 

CAPITOLO  XXV 

Jiitposta  fatta  per  lo  i»iearto 

alia  detta  ielUra. 

9 Rallegriamei  delle  lettere  che  mandate  ci 
n avete,  quali  mitrano  la  superbia  della  quale 
M voi  vi  gloriate.  Della  nostra  ingiuria  intea* 
9 diamo  soprassedere , ma  della  bugia  scritta 
9 nelle  vostre  lettere  non  ci  poliamo  coote- 
M nere.  Scriveste  dunque,  che  co* vostri  pre- 
M cursori,  ionanri  ch'entrassimo  nel  vostro  t^ 
M Ditorio,  ci  rispoudereste  minacciandone  di  bat- 
9 taglia.  E ora  con  . la  grazia  di  Dìo  e col  suo 
9 aiuto , nel  quale  solo  é la  nostra  speranza , 
M non  occultamenle  a modo  di  predoni,  ma  pa* 
9 lesi,  paasatì  Parma,  siamo  in  sol  campo  presso 
M a cinque  miglia  a Piacenza , e col  detto  di- 
» vino  aiotorio  intendiamo  procedere  innanzi, 
*»  e co*  vostri  precursori  non  ci  avete  ovviati , 
9 io  vituperio  della  vostra  vana  superbia.  Data 

9 a Ponte  miro,  a di  io  d'ottobre  9. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  i toldali  de*  tiranni  non  viMono  venire 
contro  aW  Insegna  deW  impcradore. 

^ Era  in  questo  mezzo  avvenuto,  cb'e'signori 
di  Milano,  temendo  l’avvenimento  de' soprad- 
detti loro  awersari,  arcano  mandato  a Parma 
il  marchese  Franoesco  con  quattromila  barbato 
di  gente  tedesca  e Borgognoni , e ivi  raunati 
altri  cavalieri  e gran  popolo  per  uscire  a cam- 
po, e non  lasciare  i nemici  entrare  sul  terreno 
de’  signori  di  Milano,  e di  combattere  con  lo- 
ro. Quando  il  marchese  volle  uscire  fuori  a 
campo,  I eonestabili  de' Tedeschi  e de'Borgo- 
gnoni  tutti  di  concordia  dtsreno  al  marchese 
loro  capitano,  che  contro  al  vicario  dell’ impc* 
radore  e alla  sua  insegna  non  anderebbono,  nè 

10  campo  non  farebbono  resistenza  contro  al 
loro  signore.  Questo  fu  il  titolo  della  scusa , 
ma  più  li  mosse  non  volere  fare  resistenza  aBa 
compagnia , perocché  aveano  parte  in  quella 
non  istandovi  ^ e il  refugto  e il  soldo  quao- 
d’ erano  cassi  in  altre  parti;  ma  dissono,  che 
erano  apparecchiati  di  stare  alla  guardia  delle 
città  e delle  castella  lealmente.  1 signori  sen- 
tendo l' intenzione  de’ soldati,  cb'accoDseBtivaao 
d'essere  cassi  innanzi  che  uscire  contro  al  vi* 
cario  dell'imperadorc,  pensarono  che  a cassarlt 
era  aggiugncrc  forza  a*  loro  nemici,  e pericolo 
di  loro  stato:  e però  dissimularono  con  loro, 
e rilrassooli  a Milano,  lasciando  in  Parma  c io 
Piacenza  buona  guardia  per  difendere  le  mura. 


MHIEO  VILLANI 


CAnror.o  xxvu 

Comr  il  sicario  puose  Cftmpo. 

11  TCtcoTO  il'Aagufla,  rh*  era  prod’tinmo  in 
fatti  (Tarme  e bene  avveduto,  lontcndo  rhVioI* 
dati  de'  signori  di  Milano  non  erano  per  uscin* 
io  campo  contro  a lui , con  pià  ardire  valicò 
Parma  , cavalcando  con  tutta  »ua  oste  prcuo 
alle  porti,  e così  Cremona,  e ristette  al<|iiaDto 
in  sul  Fia<entino,  ove  lece  la  risposta  della 
lettera  sopraddetta.  E prcd-indo  il  paese  d' in* 
torno  per  alcuno  di,  si  parti  di  là  , ed  entrò 
sul  conlailo  di  Milano;  e facendo  in  quello 
grandissime  prede,  trovauilu  la  gente  male  prov* 
veduta,  si  mise  a fermare  suo  campo  a ona 
grossa  villa  che  si  rliiaroa  Itosano,  presso  a Mi* 
laoo  a quattordici  mi-lu  di  piano,  intorno  alia 
quale  a due,  c a tre,  e qnattro  miglia  sono 
altre  grosse  vìllate,  raccolte  a modo  di  casali, 
piene  di  molta  vitluaglia  e besliome  ^ e per 
Tahbondanta  Toste  vi  strile  a grande  agio;  e 
indi  cavalcarono  per  tutto  il  Milanese,  facondo 
danno  grave  .l'pacsani,  che  per  lungo  tempo 
non  arratiu  sentilo  clic  guerra  si  fosse;  c con 
tutta  I4  forza  de’ signori  di  Milano,  ninna  re- 
sistrnz.v  Irov.trono  in  campo  in  molti  giorni: 
e però  l.urrremo  alquanto  questa  materia , 
tanto  rbr  le  grandi  cose  che  ne  seguirono  al>* 
i>iano  il  tempo  loro,  non  partendoci  però  ilal- 
r italiane  tempeste,  che  prima  si  vogliono  rao- 
< onUrc. 

CAPITOLO  XXVIII 

Online  ilei  re  <T  Urif^hena  alla  guerra 

contin  i Veneziani, 

Tornato  il  re  in  Ungheria  , avvisalo  die  la 
mollitudirio  ilrgli  Ungheri  non  si  può  mante- 
nere in  li.vlia  come  ne’ diserti,  ebbe  suo  con* 
siglio,  cd  de>ac  trenta  suoi  grandi  baroni  per 
capitani,  ciascuno  di  cinquemila  Ungheri  a ca-  ' 
vallo,  con  ordine  che  caluno  il  servisse  tre  me-  R 
SI,  come  sono  tenuti  per  omaggio.  E per  qiie* 
sto  modo  deliberò  di  continovaro  la  guerra  ai 
Veneziani,  succedendo  T uno  barone  all'altro 
di  due  in  due  mesi , perocché  'I  terzo  aveano 
)>er  la  venuta  e pel  ritorno.  E a di  quindici 
d’ ottobre  dei  detto  anno  giunse  Tono  du*  ba* 
reni  a Colligrano  con  qti.-tUromila  Ungheri , i 
quali  di  presente  si  roisono  a scorrere  c apre* 
dare  il  paese  inGno  a Ttevìgi.  in  campo  non 
trovavano  conl.aslu,  perocché  come  questo  si- 
gnore era  Mipra  'Trevigi,  c<mì  altri  signori  era- 
no a Giara  e nella  Schiavonia  sopra  le  terre 
de' Veneziani,  sicché  i Veneriani  aveano  tanto 
.a  fare  a guardare  le  mura  delle  loro  terre,  che 
non  sapratio  come  pur  quelle  si  potessono  for- 
nire, sicché  gli  Ungheri  al  tutto  signoreggia- 
vano t e.vinpi  di  Trevigiana , c assediavano  le  I 
castella.  H 


ICA  TITOLO  XXIX 

Vagliato  misono  gli  Ungheri  a genie 
de*  f'eneziani. 

Il  doge  ili  Vinegia  col  suo  consiglio,  veden • 
do  la  soperchia  baldanza  degli  Ungheri  , per 
tenerli  più  a freno  si  sforzarono  di  cooduccrc 
OD  gran  barone  della  Magna  con  seicento  cava* 
lieri  tedeschi,  per  mandarli  a Trevigi,  c paga- 
ronlo  per  quattro  mesi  innanzi;  e datogli  a 
rompagnia  un 'gentile  uomo  di  Vinegia,  al- 
l'uscita  d'ottobre  li  mandarono  a Trevigi,  c 
per  loro  la  paga  per  gli  altri  soldati  a cavallo 
e a pie  cli'erano  a Trevigi.  Costoro  con  poca 
provvedenza  de*  loro  nemici  faceano  la  via  per 

Ìlo  Viocnltno.  Oli  Ungheri  da  Cotligrano  senti- 
rono la  via  che  costoro  ficcano;  c di  subito 
eletti  mille  Ungheri,  li  feciono  cavalcato  la 
notte  contro  a'  fedi'schi;  c venne  loro  si  coo- 
Liinenle  fatto,  che  innanzi  chV  Tedeschi  aves* 
sono  novella  di  loro,  gli  ebbono  addosso  nel 
cammino;  cd  essendo  male  armati,  ehi  si  mise 
a difendere  fu  morto,  gli  altri  tntli  ebbono  a 
prigioni,  c tolti  loro  i danari,  e Tarme,  c*  ca- 
valli, e le  robe,  in  camicia  gli  rimandarono  a 
Vinegia.  Ter  questo  i Veneziani  perdcrono 
multo  vigore,  e a' nemici  baldanza  grande  oc 
cn  hl>e,  e quasi  come  p^oani  sicuiavanu  i vii- 
bini,  c faceano  lavorare  le  terre  per  la  nuova 
sementa. 

CATITOLO  XXX 

Come  il  re  Luigi  trattò  (fatare  Messina 
in  Qciluu 

Addietro  aveno  fatta  memoria  nel  quarto 
libro  , come  ouMMer  Niccolo  di  Ceaaro  rientrò 
in  Messéna  e cacctoooc  i mioi  ncaki , e con 
assentimento  del  re  Luigi  riprese  Mclaaio,  e 
fecesene  maggiore,  ma  non  tanto  cb'avcsse  ar- 
dire di  scoprirsi  a'  Messinesi,  se  non  si  sentisse 
più  forte.  È però  s'accostò  alla  scita  di  que'di 
Chiaramonte,  e fece  tornare  da  Firenze  a Mes- 
sina certi  cavalieri  cb’crano  stali  cacciati  quan- 
do fu  caccialo  egli.  £ vedendo  morto  colui  ebe 
doTca  essere  loro  re , si  mise  in  trattato  col 
gran  siniscalco  del  re  Luigi  di  dargli  Messina, 
c per  questa  (bigione  il  re  Luigi,  r la  rciua 
Giovanna  andarono  io  CaUvria,  e sicttono  pa- 
recchi lucbi  a lieggio  , innanzi  che  l’accordo 
avesse  il  suo  effetto.-  E facendo  suo  sforzo  di 
avere  galee  armale  a questo  servigio,  con  gran 
f4lir.a  ve  n* erano  sette,  c alquanti  legni  ar- 
mati in  questo  leronu.  L.'iacercmo  al  presente 
questa  matcri.i  tanto  clic  venga  a perfezione , 
e seguii-emo  quello  clic  prima  ci  occorre  a rac- 
contare. 
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CAPITOLO  XXM 

Come  sì  trattò  pace  fra  il  conte  di  Fiandtxt 
e i Brahanzótii. 

I Cmbanzoni  vcdemloii  tutlnpoili  al  contedi 
Fiandra  c a' Fiamminghi,  cosa  multo  strana  al 
loro  costume,  non  polm«lo  più  soslc»»crc  il  pio* 
go , o non  volendo;»!  rimrllrre  in  guerra,  che 
n'erano  mal  capitali  c mal  destri  , per  savio 
avviaameoto  prcaono  cansiglio  tulle  le  comuni 
di  Brahante,  fuori  che  la  villa  d>  Mrllina  che 
appartenca  al  conte,  che  la  dtichctsa,  tirerà 
cognata  rnrnalc  del  conte,  tornasse  in  lU'ahaa- 
te:  e fallala  venire,  la  riceveltono  in  Lomo  , 
afOorbc  tra  lei  c'I  conti*  ai  trovasse  accordo. 
E per  questa  cagione,  ninna  vista  o snitiutenlu 
mostrarono  di  pigliare  anno:  e’f  conte,  aen> 
tendo  tornata  la  cognata  in  Brahante,  non  nc 
prese  turbaxìone  come  avrebbe  fatto  del  dura. 
E di  presente  che  la  duclirssa  fu  in  Brabante, 
si  levarono  baroni  c amici  di  taluna  parte  , a 
trattare  Ira  loro  concordia  per  riposo  dc'Fiam* 
mingili  G Brabanzoni.  Per  lo  quale  trattalo , 
avvegnaché  durasse  lungamente,  in  One,  come 
trovare  sì  potrà  appresso  nel  suo  tempo,  ven- 
nero a (inai  pace  e concordia;  ma  questo  prin- 
cipio fu  del  u>ese  d’uttobie  de)  <letlo  anno. 

CAPITULU  XXXII 

Come  i Fiorentini  si  partirono  da  Pisa, 

e andarono  a Siena  con  le  mercatomie- 

Seguita,  per  non  lasciare  in  silenzio  lo  sde- 
gno preso  pe’ Fiorentini  contro  a’ Pisani,  i qua- 
li, come  narrato  è addietro,  arcano  loro  rotta 
la  pace,  togliendo  a’ Fiorentini  la  franchigia, 
della  quale  appresso  segaitò  grande  materia  di 
guerra  , come  leggendo  per  li  tempi  si  potrà 
trovare.  I Fiorentini  avendo  ritratta  la  lord 
mercatanzia  e’  danari  , in  c.ilen  di  nuverobre 
anno  detto,  tutti  i eiUadiiiì  e distrettuali  di 
Firenze  furono  p.'irlili  di  Pisa;  e come  questo 
fu  fatto,  e le  strade  sbandite  per  divieto  fatto 
a liitle  le  roercalanzic,  arnese  e roba,  i Geno- 
vesi, e*  Provenzali,  e' Catalani,  e tutti  ailrì  mer- 
ratanli  se  ne  partirono  , e rimase  la  città  di 
Pi»a  nc*  luoghi  della  roercatanaia  solitaria  ; e 
allora  si  cominciarono  a avvede  re  i Pisani  ebe 
non  avraoo  fatta  buona  impresa,  e grande  re- 
pHio  ebbe  nella  città  de*  loro  maggiori  nel  reg- 
gimento, ebe  dato  avea  a intendere , che  per 
gravezze  eh*  e’  facesiono  a*  Fiorentini  non  se  ne 
partirebboDO , tanPera  l'agiamento  del  porto, 
e la  coroodiU  del  cammino  e delFaltre  cose,  e 
orni  pensavano  che  lo  sdegno  deiringiurìa  pon- 
derasse contro  alla  loro  comodità.  La  cosa  an- 
dò tutto  per  altro  modo.  I Fiorentini  pìresono 
porto  a Talainone,  e pertinacemente  si  diipo- 
sono  a volere  vedere  se  fare  poteasono  la  mer- 
citansia  sema  i Pisani.  Per  questo  i Pisani  che 
erano  amici  di  Simone  Boceanegra  doge  di  Ge- 
nova, ti  misono  a fare  lega  con  lui  , e armare 
galee , per  impedire  ebe  la  mercatanzia  non 


ponesse  a Tabmone.  Onde  seguitarono  non 
piccole  c disusate  novità , come  leggendo  in- 
nanzi a loro  tempo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXXIII 
Come  il  capitano  di  Forlì  »t  prorruìc. 

Fssendo  la  compagnia  valicat.v  in  Lombasdi.v, 
il  legalo  intendea  a riprendere  la  giierr.*i  con- 
tro al  capitano  dì  Ferii  e il  signore  di  Facuzi, 
e apparrcchiavasi  d'assediare  la  città  di  Ferii. 
Il  capitano  eli* era  coraggio;>o  c avvisato,  in- 
nanzi che  Pasbcdio  (U  venisse  addosso , ebbe 
trecento  snoi  cavalieri  e cinquecento  masna- 
dieri, c di  subito  c improvviso  a*MaIate>ti  ca- 
valcò con  questa  gente  a Rimini,  e areobe  ima 
grande  preda  d'uomini,  c d’arnesi,  c di  i>esli.a- 
me,  e data  la  volta,  senza  euniasto  con  tutta 
la  pretia  si  tomo  in  Forlì;  c fitto  questo,  fi-ce 
ardere  e disfare  tutti  i casali  e terre  di  non 
potersi  bene  difendere,  e intese  a volait*  la 
terra  di  tutU  la  gente  disutile  alla  guerra,  e 
a fornirsi  eopiusamenle  di  vittuaglia,  .leciucchc 
più  lungamente  potesse  fare  sua  difesa  contro 
a)  legato,  chVra  per  farlo  assediare,  come  .ap- 
presso avvenne,  ma  più  tardi  eh* c’ non  s' av- 
visava. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  Faenza  s*arrendè  al  legato^  è*  patti. 

Messer  Giovanni  di  messer  litceiardo  de’ Man- 
frodi  signore  di  Faenza,  rnnnsrendu  la  sua  furza 
delmle  a resistete  a santa  Chiesa,  si  mise  a trat- 
tare accordo  ool  legato,  mediante  gli  ambascia- 
dori  del  re  d’Ungheria,  che  a stanza  dì  mescer 
Giovanni  se  ne  travagliavano,  c in  Gne  del  mese 
di  novrmhie  anno  detto,  a di  dieci,  vennero  a 
quelli  palli:  ehe  al  legato  si  dovesse  rendere 
liberamente  la  signoria  di  Faenza,  e delle  ca- 
stella e del  contado,  e messer  Giovanni  dovesse 
avere  lutto  suo  patrimonio  salvo,  e la  terra  di 
Bagiiacavallo.  E per  attenere  I patii  die<le  due 
suoi  Ggliuolì  stadichi,  e mandollt  co*  detti  aro* 
baseiadori  alla  guardia  del  signore  di  Padova. 
E appresso,  del  mese  di  dicembre  vegnente,  il 
legato  attesi  d'ognì  parte  ì patti,  fece  prendere 
la  tenuta  della  città  di  Faenza  c di  tutte  le 
castella.  E innanzi  che  la  terra  si  desse  al  le- 
galo, il  tiranno  fece  a’cKladini  gravi  oppres- 
sioni, e tolse  loro  molti  danari,  e di  quelli  cui 
egli  odiava  per  sospetto  fece  uccidere.  E a que- 
sto modo  prese  fine  la  tirannia  di  messer  Gio- 
vanni sopraddetto,  la  quale  per  lo  tuo  princi- 
pio fu  cagione,  come  addietro  avemo  contato, 
di  molti  mali  avrenuti  in  Italia. 
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CAPlTOtO  XXXV 

Che  Jece  la  gente  della  lega  de*  Lombardi 
in  questo  tempo. 

Tornando  a*  falU  di  Lombardia,  eucndo  alato 
lungamente  il  vicario  dell*  iroporadore  colla  gen- 
te della  lega  e della  compagnia  a oalc  in  aul 
contado  di  Milano  acnza  avere  trovato  conta- 
ato;  ai  riduaaono  a una  villa  chiamata  Margotto 
in  aul  Teaino,  e ivi  ai  raaacgnarono  tremilacin- 
qnccento  cavalieri  bene  armati  e bene  a caval- 
lo, aeoxa  Paltra  cavalleria  da  Mccomanno,  e 
acimila  maanadieri:  costoro  prendeano  molta 
Bdanaa,  non  temendo  eh'e*  soldati  tedeschi  e 
borgognoni  veniisono  contro  a loro.  Il  mar- 
chese di  Monferrato  trasse  dell’ oste  cinquecento 
cavalieri  per  un  trattato  ch’egli  arca  tenuto  della 
città  di  Novara,  e a di  nove  di  novembre  anno 
detto  entrò  nella  terra,  e presela,  e assediò  il 
castello,  eh*  era  grande  c forte  o bene  fornito 
di  gente  alla  difesa,  e di  molla  vittuaglia  da 
potere  lungamente  attendere  il  soccorso,  e fran- 
camcplc  mantencano  la  difesa. 

CAPITOLO  XXXVI 

Polla  matetia  medesima. 

Avvenne,  che  presa  Novara  per  lo  marchese 
prosperamento,  avendo  egli  c messer  Arso  da 
Correggio  un  altro  trattato  in  Vercelli,  si  sfor- 
xarono  d'avacriare  la  cavalcata,  e per  tema  di 
riparo  che  pensavano  vi  si  metterebbe  per  esem- 
pio di  Novara;  e per  questo  messer  Azzo  trasse 
dell*  oste  anche  settecento  barbale  di  buona 
gente,  e andando  per  entrare  in  Vercelli,  a di 
undici  di  novembre  detto,  quelli  che  v*  erano 
dentro  per  lo  signore  di  Milano  avendo  udita 
la  novità  di  Novara  ripararono  alla  guardia  di 
Vercelli,  sicché  la  cavalcata  fu  invano.  Nondi- 
meno pensando  il  marchese  e messer  Azzo  che 
da  Milano  non  potesse  venire  loro  soccorso,  vi 
si  misoDO  a oste,  ove  stettono  più  di  ; e in  que- 
sto mezzo  fortuna  cambiò  la  faccia  a coloro  che 
troppo  si  Bdavano,  come  spesso  avviene  in  fatti 
di  guerra,  che  fa  vinti  i vincitori  avere  a schifo 
il  suo  nemico. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  P otte  della  lega  fu  rotta  dalla  gente 
di  Milano. 

I signori  di  Milano  che  riceveano  cotanto  ol- 
traggio  per  la  malìzia  decloro  soldati,  non  si 
ruppono  da  loro,  ma  carezzarooli  in  vista  e in 
opere,  e masaifflamentc  certi  concstabili  più 
confidenti,  e tanto  seppono  fare,  che  una  parte 
ne  recarono  a loro  volontà  ; e nondimeno  per 
tutte  loro  città  raccolsono  in  arme  de’ soldati 
de’  loro  sudditi  e degli  altri  Italmoi  intorno  di 
quattromila  cavalieri,  e aUreUanU  n’cbbono  dei 
loro  soldati;  e questo  fu  fatto  per  modo,  che 
poeo  awisameoto  n’ebbono  i loro  nemici  E 
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sentendo  tratti  dell’oste  del  vicario  milledu- 
gento  barbute  per  lo  fatto  di  Novara  e di  Ver- 
celli; subitamente  feciono  capitano  messer  T^o- 
derìgo  de’Visconti  valente  cavaliere,  ma  di  gran- 
de età.  Costui  usci  subito  con  bene  seimila  ca- 
valieri e molto  gran  popolo  di  Milano,  c anda- 
tosene verso  i nemici,  eh’  erano  col  loro  campo 
a Margotto  in  sul  Tesino,  puosrsi  a campo  a 
di  dodici  di  novembre  pre^tto,  presso  a’  ne- 
mici a Ire  miglia,  e mandò  a richiedere  il  ve- 
scovo di  b.ilUglia,  la  quale  richiesU  il  vicario 
mostrò  d’accettare  allegraroenle,  e ’l  termine  fu 
per  la  domenica  mattina  vegnente,  a di  tredici 
del  mese.  Ma  vedendosi  il  vescovo  sfornito  U 
campo  di  milledogento  buoni  cavalieri,  si  prov- 
vide la  notte  di  fare  valicare  il  Tesino  a tutta 
la  sna  oste,  a fine  di  riducersi  con  essa  presso 
a Pavia,  per  avere  il  sussidio  della  città,  che 
troppo  gli  parca  avere  grande  disavvantaggio. 
In  questo  movimento  prigioni  si  fuggirono 
ch’avvisarono  messer  Lodcrigo  del  fatto:  il 
quale  di  subito  la  notte  mandò  messer  Valle- 
rano  Intcrminelli,  figliuolo  che  fu  di  Caslruceio, 
con  trecento  cavalieri,  e cornandogli  che  si  stri- 
gnesse  co’ nemici  francamente,  licch'egli  impe- 
disse la  partita  loro,  tanto  eh’ e’  gtugnesse  colla 
sua  oste,  della  quale  incontanente  ordinò  le 
battaglie,  e seguitò  appresso.  Messer  Vallcrano 
fece  coraggiosamente  il  suo  servigio,  e innanzi 
di  assali  il  campo  ora  dall’ una  parte  ora  dal- 
I*  altra,  per  li  quali  assalti  molto  impedì  il  va- 
lico del  Tesino  alla  gente  del  vicario.  Ma  schia- 
rito il  giorno,  per  lo  soperchio  della  gente  del 
vicario  fu  preso  colla  maggiore  parte  de' suoi 
cavalierì.  Nondimeno  il  carreggio  del  campo, 
e la  salmerìa,  e ’l  popolo,  e parte  de’  cavalieri 
valicavano  continovamente,  e di  qua  alla  ri- 
scossa erano  rimasi  col  vicario  dell’  iroperadore 
il  conte  di  Landò  capitano  della  compagnia,  e 
messer  Dondsccio  di  Parma,  e messer  Ramon- 
dino  di  Lupo,  e quasi  tutti  i migliori  conesta- 
0l1t  deir  oste  con  millecinquccenlo  barbute  e 
co’ sopraddetti  prigioni.  E avendosi  messa  in- 
nanzi tutta  r altra  oste,  innanzi  che  polcssono 
condneersi  al  passo,  messer  Loderigo  colla  sua 
cavalleria,  tutti  schierati  e ordinati  alla  batta- 
glia, fu  loro  addosso  la  mattina  al  chiaro  dL  1 
cavalieri  del  vicario,  eh’  erano  uomini  di  gran 
virtù  in  falli  d’arme,  vedendosi  allo  sloelto 
partilo,  tutti  s’  annodarono  insieme,  e feciono 
testa,  e riccveltono  l’assalto  de’ nemici  franca- 
meote,  non  lasciandosi  di  serrare,  facendo  d’ar- 
me gran  cose  contro  al  soperchio  eh*  arcano 
addosso:  e combattendo  eontinovameote  per 
spazio  di  ^ ore  sostennero  l’ assalto  d’  ogni 
parte,  danneggiando  molto  i nemici  loro.  Infine 
la  fatica  e *1  soperchio  della  moltitudine  dei 
loro  avversari  li  ruppe.  Allora  molti,  che  te- 
mettono  più  la  paura  che  la  vergogna,  si  mi- 
sono  alla  fuga  e camparono.  In  sul  campo  ne 
rimasono  presi  seicento  e più,  tra’  quali  fu  il 
vescovo  già  detto,  vicario  dell’  imperadore,  e ’l 
conte  dì  Landò,  e messer  iUmondioo  Lupo,  e 
messer  Dondaccio.  È vero  che  ’l  conte  venne  a 
mano  de'  Tedeschi,  che  ’l  celarono  e camparo- 
no, c due  cavalieri  tedeschi  camparono  messer 
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T>ond«ecio,  e fuggìromi  con  lui»  e fidaronti  alle 
•ue  prometee,  e per  diveni  carorninì  il  oontlui* 
•ono  a Fircnte,  e poi  in  Lombardia»  Tutta  l'al- 
tra oatc,  che  area  vabeato  Teiino,  uni  e salvi 
li  rìcoltono  in  Pavia  con  tutto  il  carreaggio  e 
V altro  arnese.  E qucsla  fu  la  Bnc  della  nuova 
impresa  del  nuovo  vicario  dell*  impcradorc»  ma 
Don  de*  fatti  della  lega. 

CAPITOLO  XXXVIII 
Il  comiglio  prete  il  capitano  di  Foril, 

Veduto  che  Francesco  degli  Ordelain  ebbe, 
‘ che  Faenza,  e tutta  I*  altra  Romagna,  e la  Mar- 
ea, e M Ducato  era  venuta  all*  ubbidienza  di 
santa  Chiesa,  e che  al  legato  eh*  avea  gran  po- 
tenza di  danari  e d’uomini  d'arme,  non  re- 
stava a fare  altra  guerra  che  contro  a lui,  ra- 
gunò  a consiglio  tutti  i buoni  uomini  di  Forlì, 
e domandò  consiglio  da  loro  di  quello  eh'  a- 
Tesse  a fare.  Costoro  consigliati  insieme,  di  con- 
cordia feciono  dire  al  capitano  in  quel  consi- 
glio, che  la  fede  e 1’  amore  ch*c'  Forlivesi  avea- 
no  sempre  portato  alla  sua  casa  e a lui  non 
era  in  loro  manetta  t e come  altre  volle  dei 
loro  propri  beni  nelle  fortune  loro  gli  aveano 
alati  e mantenuti,  tanto  eh*  dii  erano  ritornali 
nella  signoria;  cosi  inlcndeano  di  fare  quando 
il  bisogno  incorresse,  di  che  Iddìo  il  guardas- 
re.  Nondimeno  conoscendo  al  presente  la  gran 
forza  della  Chiesa  contro  a lui  solo,  e niuno 
soccorso,  consigliavano  che  col  legato  si  trat- 
tasse accordo  il  migliore  che  avere  si  potesse. 
E di  questo  avverrebbe,  ch'eglino  suoi  amici 
non  perderebbono  i loro  beni,  e poircbbonlo 
sovvenire  e stare.  Quando  egli  ebbe  udito  il 
loro  consiglio,  disse:  Ora  voglio  che  voi  udiate 
la  mia  inteniione.  lo  non  intendo  fare  accordo 
colla  Chiesa,  se  Forlì  e l’allrc  terre  ch’io 
tengo  non  mi  rimangono,  e quelle  intendo  man- 
tenere e difendere  6no  alla  morie.  E prima 
Cesena,  e le  castella  di  fuori,  e Forlimpopoli,  e 
appresso  perdute  quelle,  le  mura  di  Forti,  e 
perdute  le  mura,  difendere  le  vie  e le  piazze, 
all'nllimo  questo  mio  palazzo,  e in  fine  1*  ul- 
tima torre  di  quello,  innanzi  che  per  suo  as- 
sentimento alcuna  n'abbandonasse  ; e però  vo- 
lea  che  tutti  ispessono  iu  palese  la  sua  inten- 
aìone,  pregandoli  con  minacriamcnlo  di  gravi 
luinaccc  che  catuno  li  fosse  fedele  amico  e lea- 
le: e di  presente  mandò  la  moglie  e*  figliuoli 
con  buona  coropagota  di  gente  d’arme  a ca- 
vallo c a piè,  e raccontandone  la  guardia  di 
Cesena;  e forni  di  vantaggio  tutte  le  castella, 
e di  Forlì  trasse  da  capo  feromioc  c fanciulli, 
c gente  disutile  in  tempo  d'assedio,  c soldati 
mise  nelle  case  e masserizie  dì  certi  cittadini 
meno  confidenti  ; e così  disposto,  iuteodea  a 
difendersi  dal  legato. 
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CAPITOLO  XXXIX 

A/esier  Niccolo  preso  Messina  per  lo  re  Luigi. 

Tornando  nostra  materia  a* falli  di  Messina, 
essendo  il  re  Luigi  a Reggio,  messer  Niccola  di 
Cesato  avea  procurato  d'avere  in  sua  guardia 
il  castello  di  Ssnsotvadore  in  sulla  marina,  e 
aggiuntosi  i cavalieri  di  sua  setta,  eh* avea  fatti 
ritornare  da  Firenze,  sì  provvide  che  non  era 
sicuro  a fare  sua  impresa  col  re  Luigi,  s'e*  non 
aveuc  il  csslclto  di  Mallagrifone  sopra  Messi- 
na, che  era  fortissimo,  e dava  l'entrata  e 1’  n* 
scita  della  citta  per  la  montagna;  questo  pro- 
cacciò per  ingegno,  che  per  forza  non  avea  luo- 
go. Il  castellano  non  prcndea  guartlia  de'  suoi 
cittadini,  e*  cavalieri  tornali  da  Firense  erano 
amici,  e per  modo  d*  andarlo  a vicitare  con 
alquanti  loro  famigli,  furono  con  festa  ricevati 
da  lui;  e tenendolo  in  novelle,  com'era  ordi- 
nalo, messer  Niccola  sopravvenne  con  altri  suol 
compagni,  e non  gli  fu  contradetta  l'entrata 
per  main  provvisione  del  castellano*,  e trovandosi 
dentro  furie,  corlesemenic  oc  traas«*  il  castel- 
lano, eh’  era  male  provveduto  alla  difesa.  For- 
nito questo  mewer  Niccola  vi  mise  il  castellano 
e le  guardie  a suo  modo;  e avendo  fermo  il 
trattato  col  re  Luigi,  il  re  del  mese  di  novem- 
bre vi  mandò  messer  Niccola  Acciaiuoli  da  Fi- 
renze ch’avca  menato  questo  trattato,  con  sette 
galee  e un  legno  armato  cariche  di  grano,  e 
e con  lui  cinquanta  cavalieri  e trecento  ma- 
snadieri di  Toscana;  e giunti  a Messina,  furono 
ricevuti  da  messer  Niccola  di  Cesare  e da' suoi 
seguaci  a grande  onore;  e '1  popolo  eh*  avea 
neceuità  grande  di  vittuaglia,  sentendo  le  galee 
cariche  di  grano,  Li  mollo  contento,  e incon- 
tanente per  sicurtà  del  re  fu  consegnato  al 
gran  siniscalco  la  guardia  dì  Sansalradore,  ch'ò 
la  forza  del  purto,  e Mallagrifone,  eh*  è la  guar- 
dia della  città;  e fatto  questo,  e lasciato  in  ca- 
timo  masnadieri  e balestrieri  alla  guardia,  fu 
condotto  il  gran  siniscalco  e l'altra  sua  gente 
d’arme  all'abitazione  del  re,  ove  trovò  due  fi- 
gliuole del  re  Petto,  le  quali  ritenute  cortese- 
mente mandò  poi  al  re  e alla  reina  eh*  erano 
a Reggio,  e da  loro  furono  ricevute  grazioaa- 
mente,  come  appresso  racconteremo,  c la  reina 
le  ritenne  con  seco  ooorevolemente.  Qui  si  Be- 
iti la  memoria  della  reale  eccellenza  del  re 
Ruberto  : qui  s*  agguagli  la  sua  sollecitudine,  la 
sua  grande  potenza,  l'armata  di  cento,  e di 
centosessanta,  e di  dugento  galee  per  volta,  o 
di  molle  armale  colla  forza  grande  de’  suoi  ba- 
roni, e della  sua  cavalleria  e delle  sue  osti,  per 
racqnistare  alcuna  terra  nell’  isola  di  Cicilia  non 
che  Messina,  ch'c  la  corona  dell'isola,  e non 
potutolo  fare,  acciocché  per  esempio  si  raffreni 
V impotente  ambizione  degli  uomini,  e non  si 
stimi  alcuna  cosa  per  forza  avere  fermezza,  nc 
potere  fuggire  a tempo  le  calamità  iooale  nelle 
mortali  e cadevoli  cok  del  mondo. 
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CAWTOtO  \l 

Com*  ti  rihellò  trtnfwa  a que'^  tU  Milano. 

Sfguitati,  che  in  q<i«siì  di  i CenoTOil,  i quali 
di  natura  aorro  allieri,  veilrrtttnn  li  vilmente 
aollopMìi  a*  tiranni  di  Milano,  e rhe  vendicati 
t*  erano  de*  Veneziani  e de'  Catalani,  per  la  cui 
fortuna  «'erano  loMopotlt  al  tirannesco  giogo, 
avendo  sentito  che  'I  marchese  di  Monferrato 
avea  rubellalo  a' tiranni  Asti  in  rienionte,  e 
che  i signori  di  Pavia  «'  erano  areoitali  con 
lui,  e '1  vicario  dell’  imperadore  era  colla  gente 
delta  lega  e colla  compagnia  a oste  in  sul  Mi- 
lanese, innaotì  che  sapessono  delia  scondita  I 
del  vicario,  parendo  loro  avere  tempo  da  m* 
bellarsi  senta  pericolo,  a di  quindici  di  novem- 
bre anno  detto,  Il  popolo  si  lev&  a roinore,  e 
prese  1*  arme,  e corse  la  terra,  gridando  : Viva 
Ìib||th,  e muoiano  i tiranni;  e corsi  al  palagio, 
doeNn  il  vicariu  de*  signori,  senta  contasto 
furono  messi  dentro,  e trassonne  11  vicario  e 
tolta  sua  famiglia,  c tutte  le  masnade  de*  sol- 
dati a cavallo  e a piè  con  lui  raisono  fuori  della 
città  e del  loro  distretto,  senza  fare  loro  vil- 
lania o altro  male.  E incontanente  mandarono 
a Pisa  per  messer  Simone  Boccanegra,  eh*  era 
prima  stato  doge  di  Genova,  il  quale  essendo 
molto  amico  de*  Pisani,  e avendo  secondo  V o- 
pinione  di  molti  trattata  questa  rivoUura,  coW 
l’aiuto  de* cavalieri  di  Pisa  e per  loro  consi- 
glio si  mise  per  terra,  e andò  a Genova,  e pi-ese 
la  aignòrìa  dal  popolo.  E per  questo  modo  fu 
libera  la  città  di  Genova  dalla  signoria  de*  Vi- 
sconti di  Milano,  della  qual  cosa  i signori  di 
Milano  rimasono  indegnati  contro  al  comune 
di  Pisa,  aggiagnendo  allo  sdegno,  eh*  aveano 
Jato  aiolo  al  vicario  dell!  imperadore  quando 
andò  coiAro  a loro,  e la  morte  di  messer  Paf- 
fetta  loMconOdenle  amico;  ma  tifilo  comporla 
pel  tempo  P animo  della  parte. 

CAPITOLO  XLI 

Come  fu  dhfaua  la  còlerò  di  tanto  Romolo. 

Era  la  rhicM  di  santo  Romolo  in  sulla  piaz- 
za de*  priori,  e impedia  mollo  la  piazza;  entrò 
un  uBcio  al  priorato  eh* aveano  poco  a fare,  e 
però,  come  fu  loro  mesto  innanzi  di  rallargare 
e dirtaare  la  piana,  preso  di  concordia  tra 
loro  il  partito,  siihitamenle  la  sera  o li  notte 
feciono  mettere  in  puntelli  la  chiesa  e le  case 
tue,  e a di  venti  di  novembre  tutto  feciono 
rovinare,  c ivi  presso  volgendo  le  loggie  verso 
la  piazza,  ordinarono  che  si  redifìcasse  mag- 
giore e piA  bella,  e ordinaronvi  i danari,  e fu 
fetto.  Costoro,  a di  tre  di  dicembre  del  detto 
anno,  volendo  fare  una  gran  loggia  per  lo  co- 
mune in  sulla  via  di  Vacchereccla,  non  bene  [ 
provveduti  al  beneficio  del  popolo,  subitamente 
feciono  pantellarc  e tagliare  da  piè  il  nobile 
palagio  e la  torre  della  guardia  della  moneta, 
dov’ era  la  zecca  del  comune,  ch’era  dirim- 
pcUg  all*  entrala  del  palagio  de*  priori  in  sulla 
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via  di  Vacchrreccia,  e quella  ahhattnta,  e fafC# 
la  slima  delle  case  virine  fino  .^1  chiasso  doè 
Baroncelli  e de’ Raugi  ( biasimali  dell*  impresa, 
è che  loggia  si  coiiventa  a tiranno  e non  a po- 
polo) vi  rimase  la  piazza  de*  casolari,  e la  mo- 
neta assai  debole  e vergognosa  a cotanto  co- 
mune. Questo  medesimo  ufirio  romperò  dat 
Tornaqiiinci  la  grande  e bella  torre  ch’aveamv 
sul  canto  di  mercato  vecchio  e in  sul  corso  drl 
palio,  la  quale  strignea  e impediva  la  via  drl 
corso;  questa  feciono  abbattere  e cadere  in  sul 
mercato  all'uscita  del  loro  ufieio  ; c fu  molto 
a grado  a*  cittadini,  e utile  alla  via  c al  mer- 
cato. 

CAPITOLO  XLII 

Quello  fece  metter  Fìlipfto  di  Tanmto 
e di  Ferctìli. 

Era  tn  questi  di  a corte  dì  Roma  a Avignone 
messer  Filippo  di  Taranto  fratello  carnale  del 
re  Luigi,  il  quale  aspettava  che  *1  papa  dispen- 
sasse con  lui  e con  la  moglie  che  s’ avea  tolta, 
siroerhia  della  reina  Giovanna,  quella  che  ftt 
moglie  dei  duca  di  Durazzo  e appresso  di  Rn- 
herto  del  Balzo,  ed  era  sua  nipote,  figliuola  del 
fratello  carnale;  e *1  papa^  per  I*  ìrrevereoza 
eh*  ebbono  ol  sagramento  matrimoniale  dì  co- 
pularsi prima  ch’avetsono  la  dìspensagione,  tar- 
dava di  farla,  e mostrava  dì  non  volerla  fare: 
e in  questo  aspetto  messer  Filippo  sommosse 
certi  baroni  e cavalieri  provenzali,  e raunò  quat- 
trocento barbute,  e tenne  segreta  la  sua  caval- 
cata, avendo  boce  ch’andava  in  aralo  •' signori 
di  Milano  o al  mareheae;  ma  egli  ch’aveva  suo 
trattato  cavalcò  a Carasco  in  Piemonte,  e ri- 
preseti la  terra,  e lasdoUa  io  ordine  di  guar- 
dia, e se  ne  tornò  a Avignone  del  detto  mese 
di  novembre.  In  questo  medesimo  mese,  non 
ostinte  la  sconfitta  del  vicario  dell*  imperadore» 
il  marchese  di  Monferrato , e raesaer  Azzo  d« 
Correggio,  e *1  conte  di  Landò,  eh*  era  lascia- 
to, aceolsono  tutto  il  rimanente  delta  loro  genie, 
e qne’  di  Milano,  avendo  la  vittoria,  >ie  cassa- 
rono, 6 assediarono  dì  fuori  il  castello  di  No- 
vara, e anche  dalla  parte  della  città,  e assedia- 
rono Vercelli,  e tutto  il  verno  mantennero  gli 
assedi,  tanto  che  vinsono  la  punga  del  castello 
di  Novara,  come  seguendo  nostro  trattalo  al 
suo  tempo  diviseremo. 

CAPITOLO  XLIII 

f 

Come  fi  fugffl  di  Milano  la  donna  che  fu  di 
metter  Luchino  col  figliuolo. 

Di  messer  Luchino  Visconti  tiranno  di  Mi- 
lano era  rimaso  uno  figliuolo  nudrilo  per  la 
madre,  cb’  era  di  quelli  dal  Fiesco  di  Genova. 
1 tiranni  di  Milano,  per  tema  della  signorìa, 
I’  aveano  assoUi;;liatn  delle  possessioni  e del  te- 
soro che  'I  pa<lre  gli  avea  lasciato,  r il  giovane 
rrcscea  in  aspetto  d*  essere  valoroso  c in  amore 
dc’ciUadini,  a questo  gravava  T animo  a’signori 
per  gelosìa  dal  loto  stato.  Li  madre,  eU'era 


lavia  c acrorta,  Irmca  furie 
nabò  e mri»cr  Galcazxo  noi  faressniio  morire, 
i quali  Icnratio  lui  e Iri  in  guarilia,  eli’  uscire 
non  |K)lrano  «li  Milano.  La  donna  oniinò  mollo 
Mviamrnle  con  danari  e con  grandi  promraae, 
con  certi  concftahili  di  raralicri  rii’  arcano  a 
fare  la  guardia,  clic  '1  di  cir  ella  dioc  loro  la 
donna  fu  prorvediila,  e roonlata  in  tu  buoni 
caralli,  e con  parie  di  loro  Icsoro  forono  traili 
di  Milano,  e avviali  con  cavalieri  in  vcrto  Ha- 
via.  La  cota  fu  tosto  manifeilata  a*  tignori;  i 
quali  li  fccionò  perseguitare  intino  pretto  a 
Havia,  e arebbonli  rtleniiti,  te  non  che  gente 
litri  di  Havia,  e rieevcttonli,  e tulli  condustuuli, 
sani  e salvi  nella  citlà  di  Havia, 

CAPITOLO  XLIV 

Come  il  Be  iMÌgi  e la  reina  andarono 
a Meisina, 


Dappoiché  per  la  gente  del  re  Luigi  fu  presa 
la  tenuta  delle  forlcxxe  della  citlà  di  Mt>ttiiia 
e del  porto,  i cittadini  ordinarono  di  comune 
consiglio  di  mandare  per  lo  re  e per  U teina 
a Heggio,  aecioeclié  venissono  in  Messina  ■ ri- 
cevere il  sarimento  c la  reverenza  come  loro 
signori  ; ed  riessono  undici  cittadini  i maggiori 
pcrambasciadori,  i quali  tutti  si  vestirono  di  scar- 
latto foderalo  di  vaio,  e con  le  due  Ggliiiole  di 
don  Heiro  valicarono  a Heggio,  del  mese  di  di- 
cembre anno  detto  ; e giunti  là,  e falla  la  reve- 
renza al  re  e alla  reina,  furono  da  loro  rice- 
vali con  grande  allegrezza  e festa  ; e sposta 
la  loro  ambasciala,  e pregato  il  re  e la  rrina 
che  dovessono  andare  a Messina,  incontanente 
mandarono  a far  tornare  le  loro  galee  : e rìce- 
vole  le  damigelle  a grande  onore,  la  reina  l'or- 
dinò di  sua  enropagoia,  trallaiulole  caritatevol- 
mente  in  tutte  le  rose;  e venule  le  galee,  il 
re  e la  reina  e le  damigelle  vi  montarono  suso 
con  tutti  gli  ambasciadort,  e valicarono  a Messina 
a dì  ventiquatlrodi  dicembre  la  vigilia  di  Natale, 
ove  forono  rtecvuti  con  grande  solennità  dì  fe- 
sta, fatta  per  tutti  i cittadini,  e collocati  nelle 
case  reali  ì e fatta  la  solenne  festa  del  Natale, 
ricevellono  il  sararoento  e 1’  omaggio  da  lutti 
i cittadini,  c a richiesta  de'  cittadini  promise 
il  re  rii  risedere  colla  corte  di  là,  cosa  che  poi 
DOQ  attenne. 

CAPITOLO  XLV 

Come  Ju  muroio  il  borgo  di  Fe^hine. 

Tlicordandosi  i cittadini  di  Firenze,  come  in 
tutte  le  gravi  guerre  eh’  al  loro  comune  erano 
a«ìpravveDutc,  il  borgo  di  Fegghinc  ricevea  le 
percosse,  e reggendo  quanto  il  porto  di  quel 
luogo  era  oUle  al  fornimento  della  città,  per 
la  grande  abbondanza  della  vitlnaglta  rlie  a 
quello  mercato  conlinovamenle  venia,  dilibcra- 
rooo  che  ’l  boigo«ai  murasse  di  grosse  mura  e 
di  buone  torri,  e racessevisi  una  grossa  terra  alle 
spese  del  comune  eoo  l’aiulu  delle  circustanli 
viciuauze;  c dalu  1*  ordine  del  mese  di  diceni- 
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che  niesser  Ber-  bre  del  detto  anno,  e rliiamali  gli  ofìciali  «lei 
mese  di  gennaio,  cuininciarono  a fare  ì fiusi  e 
le  porle  principali  , o appresso  a fondare  le 
mura  e le  torri,  l’enossi  a compiere  questa  terra 
lungamente,  ma  fornita  fu  d'  csH*re  circundaU 
di  m<ira  dadth'sa  l’anno  i3G3,  e eompiula  c per- 
fetta del  mese  di.,..  Furono  le  mura  in  f«md.uiH*n- 
to  grosse  brareia  ...  e sopra  terra  grosM*  lu'ac- 
eia  ...  e alle  con  merli  hracci.i  . . . con  un 
corridoio  dentro  in  brccalclli  largo  braccia.,  ■ 
e con  torri  alte  braecie  . . . senza  le  polle,  ca- 
tana alla  sopra  le  mura  braccia  ...  È con  due 
porte %maeslrc,  I*  una  verso  Firenze  chiama- 
la porta  fiorentina  , e l’ altra  verso  costelbi 
Sangiovanni  cliiamala  porta  aretina,  caltiua  con 
gran  torri,  alte  sopra  le  mura  braccia...  la 
faccia  delle  mura  di  verso  Firenze  è per  lun- 
ghezza braccia  ...  e diverso  H Amo  è brac- 
cia ...  e quella  verso  castello  Sangiovanni  è 
braccia  ...  e quella  di  verso  il  poggio  è brac- 
cia ...  E cosi  in  tutto  girano  le  mura  di  quella 
lem  braccia  ...  E innanzi  ehc  la  terra  fosse  mu- 
rala, fu  ripiena  dì  molle  rase  nuove  edificate  dai 
eittadini  «li  Firenze,  e da’  paesani  d’  intorno. 
Costò  al  comune  di  Firenze  fiorini  ...  e a’ ter- 
razzani e circustanli  fiorini  ...  E in  questo 
medesimo  tempo  ne  fece  porre  il  comune  una 
di  nuovo  al  Hontasiirve  di  costa  ove  si  dice 
Filieaia,  la  quale  é più  per  ridotto  d’nna  guerra, 
che  per  abitazione  o per  inercalu  che  vi  sì  po- 
tesse allignare. 


CAPITOLO  XLVI 

D*  un  parlamen  lo  fece  V imperaxloro 
in  Alamagna, 

L’imperadore  Carlo  convocati  i prelati  e*ba- 
roni  d’  Alamagna  alla  fesla  della  natività  di 
Cristo  a Mezza  nello  Reno,  vi  si  trovò  con  bene 
ventimila  cavalieri,  e in  abito  della  maestà  im- 
periale fu  servilo  a mensa  dal  duca  dì  Rran- 
dimborgo,  e dagli  altri  baroni  ordinati  per  con- 
suetudine a quel  servigiu.  E a ({nella  festa  ven- 
nero ambasciadori  d«*l  re  H Inghilterra,  e due 
figliuoli  del  re  di  Francia  per  trattare  pace  in- 
tra ’t  re  di  Francia  e ’l  re  d’ Inghtiicrra,  ma 
gli  Alamanni  poco  vi  seppono  trovare  modo, 
ma  tratlovvisi  la  concordia,  che  poi  ebbe  eom- 
pimento,  tra  ’l  conte  di  Fiandra  c ’l  duca  di 
Brabanlc  per  I’  opera  di  Mellioa.  In  quella  fe- 
sla fu  molto  ubbidito  e rcvcrilo  1’  impcradore 
da'  prencipi  d*  AUmagna,  e con  lutti  si  mostrò 
in  buona  pace.  In  questi  medesiini  di,  a di 
di  dtccuibre,  papa  lunoceozio  sesto  fece  più 
cardinali  dì  suo  movimento,  fra’  quali  fu  Ìl  ve- 
scovo di  Firenze,  cb*  avea  nome  nicsser  An- 
drea da  Todi  valente  uomo,  il  cancellicie  di 
Parigi  uomo  di  grande  autorità,  e il  geuerale 
de'  frati  minori  e quello  de*  predicatori,  che 
niuno  r avea  procuralo. 
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CAPITOLO  XLVII 

Come  U tnarehem  di  Monjerrato  ebbe 
il  easulto  di  rfot^ara. 

Il  Mairliete  Praneoieo  di  Monferrato,  eome 
narrato  abbiamo  addietro,  area  auediato  il  ca> 
stello  dì  Notara,  ma  per  ria  d’ auedio  o per 
foraa  non  sì  potrà  arere,  eh'  era  inespugnabile 
e fornito  per  molti  anni  : ma  il  ralente  mar- 
chese area  presi  e fbcra  guardare  I passi  del 
Tesino  per  modo,  rhe  M soccorso  pi/f  rotte 
matKlato  pe*  signori  di  Milano  più  rotte  ributtò 
addietro,  e la  rocca  (Vice  tarare  ; e arrndo  gli 
assediati  recati  a partito,  che  le  mura  erano 
in  puntelli  orila  maggiore  parte,  e non  atten- 
deano  altro  che  d’ arrendersi  o di  inetterrì 
entro  il  fuoco;  la  gente  de’  signori  di  Milano 
passò  Tesino,  per  andare  a soccorrere  quelli 
del  castello.  Il  marchese  rolla  sua  gente  fran- 
camente si  fece  loro  incontro,  e nella  prima 
affrontata  gli  mise  in  rotta,  e fece  loro  danno 
ma  non  grande.  E tornato  colla  villorla,  fece 
▼edere  a quelli  del  castello  le  enve.  e le  mura 
tagliate,  e 11  loro  socrorso  seonfìtto;  e però,  a 
di  ventuno  di  gennaio  s’arrenderono  al  marchese, 
talee  te  persone,  e diendongli  il  castello  for- 
nito d’  armadura,  e di  saeltamenlo.  c d’  ogni 
bene  da  TÌrere  maravigliosamente.  Kd  è da  no- 
tare, non  tenta  ammiraiione , come  la  famosa 
polenta  de’ signori  di  Milano,  essendo  viltoriosi, 
eome  tremo  contato,  in  termine  di  due  mesi 
e mezao  non  poterono  soocorrere  il  castello  di 
liovara;  e tutto  avvenne  per  Ia.fVaDca  e buona 
aollecitudioe  del  buono  marchese.  Di  questo  mese, 
a di  veoUdue,  in  sull'  ora  della  teraa  trapassò 
di  verso  settentrìone  in  meriggio  un  grande 
bordone  di  fuoco,  e valicato  por  1’  aria  alla 
vista  de*  nostri  occhi,  essendo  il  tempo  chiaro 
a ehetOy^a*  udì  a modo  d' un  tuono  tremolante 
avvisato  dai  movimento  del  grosso  vapore.  Vi- 
desi  la  alate  singulare  e grandissimo  caldo,  e 
lungamente  secco  e sereno,  e molle  tentane  nel- 
1*  arie  grosse  e presso  alle  Bumare,  con  segnilo 
di  morti  oltre  al  consueto  modo;  altro  non  ne 
lapemroo  notare  se  da  lui  procedette. 

CAPITOLO  XLVIII 

Chase  metstr  Bernabò  rotte  uccidere  metter 

Pandol/o  JlfaiaUstL 

Metser  Pandolfo  figlinolo  di  roetser  Malatesta 
da  hiroint  giovane  cavaliere,  franco  c ardito  e 
di  grande  aspetto,  era  andato  per  esperimen- 
tare  in  arme  sua  virtù  a Milano,  fatto  capitano 
di  tutta  la  cavalleria  di  messcr  Galeatao  Vi-  I 
aconli:  ed  era  venuto  tanto  nel  piacere  del  suo  H 
signore,  che  tutto  il  consiglio  e la  confidanza  I 
di  measer  Galeazzo  riposava  in  messer  Pandolfo.  I 
Avvenne  di  questo  mese  di  gennaio,  essendo  I 
messer  Galeazzo  malato  di  podagre  e d' altro,  | 
comandò  a messer  Pandolfo  che  cavalcasse  per  I 
Milano  colla  sua  cavalleria,  e messer  Pandolfo  I 
fece  come  comandato  gli  fu  dal  suo  signore*  I 
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Questa  cosa  parve  che  generaste  sdegno  a mea* 
scr  Bernabò,  ma  non  lo  volle  dimostrare  con- 
tro al  fratello;  ma  ivi  a pochi  dì  mandò  per 
metter  Pandolfo,  il  quale  di  presente  andò  a 
lui  e per  reverenza  gli  s'  inginocchiò  davanti. 
Messer  Bernabò,  avendo  in  roano  una  spade 
dentro  alla  guaina,  il  percoue  con  essa  senza 
dirgli  la  cagione  I il  giovane  sostenne  slqnanto, 
ma  menandogli  sopra  la  lesta,  parò  il  braccio,, 
e in  quella  percossa  il  fodero  della  spada  osci 
del  fhrro  ; e rimaso  il  ferro  ignudo  nelle  mani 
del  tiranno,  incrudelì  forte,  e menogli  un  colpo 
di  punta,  che  1*  avrebbe  passalo  dall*  uno  lato 
all’  altro  (r  fu  bene  l’ intenzione  dal  tiranno 
d’  ucciderlo)  ma  per  schifare  il  colpo,  il  gio- 
vane cavaliere  ai  lasciò  cadere  in  terra , e 'I 
colpo  andò  in  vano.  Intanto  la  moglie  di  mea- 
ser  Bemahò,  ch’era  presente,  eon  gli  altri cìr* 
eustanti  camioclarono  a riprenderlo , dieemio, 
che  non  era  suo  onore  In  casa  sua  colle  tue 
mani  volere  uccidere  un  gentile  uomo.  E per 
questo  sì  ritenne,  e fecelo  prendere  e legare,  c 
comandò  che  fosse  decapitato.  Messer  Galeaizo 
sentendo  il  furore  del  flrstello , mandò  a lui 
prima  la  moglie,  e appresso  due  suoi  cavalieri, 
pregando  che  gli  rimandiise  il  ano  capitano. 
Allora  disse  messer  Bernabò:  Dite  al  mio  frate, 
che  questi  ha  offeso  lui  come  me,  e io  gliet 
rimando,  aeciocehè  no  faccia  giustizia,  e non 
perdoni  a costui  la  nostra  onta.  Come  messer 
Galeazzo  il  riebbe,  senza  alcuno  arresto  in  quel- 
I’  ora  il  fece  accompagnare  per  le  sue  terre,  e 
riroandollo  io  suo  paese.  La  cagione  che  mes- 
ser Bernabò  disse  palese  della  sua  ingiuria  fu» 
che  ’l  giovane  dovea  osare  con  una  donna  colta 
quale  usava  egli,  e ebe  conobbe  a mesaer  Pan- 
dolfo In  dito  un  ino  anello.  La  cagione  segreta, 
a che  più  si  diede  fede,  fu,  perchè  gli  parca 
ebe  costui  facesse  troppo  montare  il  suo  fratello 
nella  consorte  signoria.  Pochi  di  appresso  si 
mostrò  di  ciò  un  altro  segno;  che  essendo  venutìa 
parole  due  scodierì,  1*  uno  di  messer  Bernabò, 
è r altro  di  messer  Galesuo,  e 4*Ue  parole  a 
mischia,  ove  fu  fedito  il  famiglio  di  messer  Ber- 
nabò, e quello  di  messer  Galeazzo  rifuggito  in 
casa  il  suo  signore,  di  presente  messer  Bernabò 
vi  cavalcò  in  persona  ; e vedendo  il  fratello  alla 
finestre,  gli  disse,  ohe  gli  mandasse  giù  quello 
scudiere  che  avea  fedito  il  suo.  Messer  Galeaz- 
IO  glie  lo  mandò  ; e lo  scudiere  gli  si  gettò  ai 
piedi  domandandogli  misericordia.  La  miseri- 
cordia che  gli  fece,  fu  che  negli  occhi  del  fra- 
tello il  fece  lotto  stampare,  e lascioUi  il  eorpo 
senza  anima  cosi  forato  all’  uscio,  e tomossl  a 
casa.  Avvenne  ancora  in  questi  di,  che  on  gio- 
vane di  buona  famiglia  di  Bergamo,  essendo  ri- 
chiesto da  uno  messo  per  la  signoria,  il  prese 
per  la  barba,  e confessato  in  giudielo  il  fallo 
suo,  fu  condannato  in  venUcinqne  libbre.  Sen- 
tendolo messer  Bernabò,  acrisse  al  |K>testò^che 
gli  facezie  tagliare  la  mano.  E avendolo  U po- 
testà prese  per  seguire  il  ^omandamento , i 
buoni  ciltadìB^  della  dtià  co*  parenti  del  gio- 
vane, parendo  lorq  troppa  dora  ooza  questo 
giudicio,  operarono  lanlo  con  il  potestg,  che 
sostenne  f esecuzione  Unto  eh’  eglino  andazzo- 
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no  per  atfre  grazÌJi  dal  itgnore.  Come  il  tiranno 
■enti  per  qaciti  ambasciadori  ch'ai  giovane  non 
era  tagliala  la  mano,  comandò  che  al  giovane 
le  due,  e al  potesth  I'  una  foasooo  tagliate,  e a 
fare  questo  vi  mandò  gli  esecutori.  La  potestà 
aentendo  il  crudele  comandamento,  col  giovane 
eh*  avea  preso  si  fuggirono  in  un  castello  ri- 
bello al  tiranno.  E non  molto  di  lungi  da  qiio> 
ali  di  uno  lavoratora  uccise  con  una  roaau  una 
lepre,  che  gli  occorse  per  raso  tra  le  mani,  e 
|>ortolla  all*  oste  suo,  era  grande  cittadino 
di  Milano,  e dimestico  dì  messer  Bernabò.  Ve- 
dendola costui  irorroataroente  grande  e grassa 
la  presentò  a messer  Bemsbò  j il  quale  veduta 
la  lepre,  si  maravigliò,  e domandò  ov*  eli*  era 
nodrita:  fogli  detto,  eh*  eli*  era  stata  presa  per 

10  cotale  lavoratore.  Mandò  per  lui,  e doman- 

dolio  come  1*  avea  presa.  Il  lavoratore  lieta- 
mente  gli  raccontò  il  caso  intervenuto.  Il  ti- 
rtnno,  perebò  avea  comandato  che  il  salvag* 
glume  non  si  pigliasse  con  alcuno  ingegno,  fuori 
che  co*  cani  o uccelli,  non  avendo  coropsstione 
alla  semplicità  del  villano,  nè  al  caso  occorso 
incrudelì  contro  al  semplice;  e mandato  per  M 
anoi  cani  alani,  nella  sua  presenu  il  fece  mo- 
rire e dilacerare  a quelli.  Le  crudeltà  sono  po- 
co degne  di  memoria , ma  alquanto  ci  scusa 
averne  raccontate  delle  molle  alcuna,  per  esem- 
pio del  pericolo  che  si  corre  sotto  il  giogo  della 
tiÌToata  tirannia.  , 

CAPITOLO  XLIX 

Come  i Genot'iii  racquistarono  Sat^ona. 

Messer  Sìmone  Boccanegra  doge  di  Genova, 
•vendo  ripresa  la  signoria  per  lo  popolo,  mandò 
per  avere  tutte  le  terre  e castella  dcU.1  riviera 
di  levante  e di  ponente  e fra  terra,  e io  breve 
tutti  fcciono  i suoi  comandamenti,  fuori  che 
Savona,  Ventimiglia,  e Monaco;  i quali  essendo 
In  fona  de*  Grimaldi,  e d'altri  gentili  uomini 
di  Genova , non  vollooo  ubbidire  il  doge.  B 
però  il  doge  commosse  il  popolo,  e per  mare 
e per  terra  fece  assediare  Savona,  e slrignerla 
per  modo,  che  tosto  venne  in  loffralta;  e quelli 
che  la  teneano  avendola  di  poco  rubellata  al 
Biscione,  non  erano  provveduti  a potere  avere 
•occorso,  e però  trattarono  certi  patti,  e del 
mese  di  febbraio  del  detto  anno  feciono  i co- 
mandamenti del  doge,  e rìocvettono  la  sua  si- 
gnoria • del  popolo  di  Genova. 

CAPITOLO  L 

.Guerra  dal  re  di  Castella  a quello  tfJraona. 

Pella  guerra  incominciata,  come  addietro  è 
narrato,  tra  'l  re  di  Castella  e quello  d'Araona, 

11  re  di  Castella  essendo  apparecchiato  con  sua 
gente,  improvviso  al  suo  avversario  cavalcò  so- 
pra le  terre  di  quello  d'Araona,  e danneggiò 

.assai  il  paese,  e per  forza  vinse  e prese  la  città 
di  Saragozza,  c arse  la  terra,  e riteonesi  la 
rocca,  c miseri  gente  alla  gnardia.  Di  questo 
nacque  l*  abboccamento  che  appresso  ne  se* 


guitò  de*  due  re  con  lutto  loro  sforzo,  come 
seguendo  al  tempo  r.'icconteremo.  K questo  av- 
venne del  mese  di  febbraio  del  dello  anno. 

CAPITOLO  LI 

Coma  messer  Filippo  dì  Navarra  cceoled 
presto  a Parigi» 

Messer  Filippo  fratello  carnale  del  re  di 
Navarra , eh’  era  preso  dal  re  di  Francia,  si 
mise  in  compagnia  del  conte  di  Laocastro,  e 
eoo  molti  cavalieri  e arcieri  cavalcarono  verso 
Parigi,  scorrendo  e predando  il  'paese,  senza 
trovare  in  campo  alcuno  contasto,  e accosta- 
ronsì  prcMO  a Parigi  a quindici  leghe,  e di  là 
elesse  messer  Filippo  miHe  cavalieri  franceaohi, 
navarresi  e normandi,  e eon  essi  cavalcò  alPu- 
scita  di  gennaio  del  detto  anno  inBno  presso  a 
Parigi  a tre  leghe,  ardendo  ville  casali  e ma- 
nieri in  grande  quantità,  e uccidendo  e pre- 
dando bene  alta  disperata;  e si  avea  in  quel- 
l’ora in  Parigi  cinquemila  eavalieri  armati,  e 
non  ebboBO  ardire  d’  uscire  della  città,  tanto 
erano  inviliti.  E avendo  per  questo  modo  dan- 
neggiato il  paese,  e fatto  onta  e vergogna  al 
vilissimo  DelGno,  raccolta  sua  preda,  con  tutta 
sua  gente  sano  e salvo  si  tornò  al  conte,  e di 
là  tutti  insieme  carichi  degli  arnesi  e de*  beni 
de’  Fraoeesohi;  e di  loro  prigioni  si  tornarono, 
senza  vedere  viso  di  nemico,  in  loro  paese.  In 
questi  di  il  Delfìno  s’era  rimesso  nel  consiglio 
e nelle  mani  di  certi  borgesi , i quaH  emoo 
stati  eletti  per  comune  consiglio  del  popolo 
di  Parigi,  e avea  giuralo  nelle  loro  mani  di 
fare  pace  e guerra  come  per  loro  si  diliberas- 
se.  E molti  stimarono  che  questa  fosse  la  ca- 
gione perché  non  osci  contro  a mes^r  Filippa 
di  Navarra,  potendolo  fare  con  molta  mag- 
giore forza  per  numero  di  cavalieri  dia  nocs 
avea  egli. 

CAPITOLO  HI 

Come  si  cominciò  le  mulina  del  comune 
di  Firenze, 

Del  mese  di  marzo,  anno  i356  all’ entrante, 
dilìberò  il  comune  di  Firenze  di  far  fare  la 
gran  pescaia  in  Amo  sopra  la  città,  dalla  torre 
del  Renaio  alla  porta  di  san  Niccolò,  e *1  ca- 
nale che  prende  di  sopra  a san  Niccolò  infìno 
al  Ponte  rubaconle  da  san  Gregorio,  nel  quale 
ordinarono  e poi  fornirono  due  case  a traverso 
al  canale,  l'una  di  sopra  e l’altra  di  sotto, 
catuna  con  set  palmenta  per  lo  comune  molto 
l>ene  edificate,  e ancora  per  ordine  vi  se  ne 
dovei  fare  quattro  pcnsoìe.  Provvide  questo  il 
comune  per  fatti'delle  guerre  di  fuori,  ohe  fa- 
ceano  alcuna  volta  venire  di  farina  la  città. in 
gran  sofiValta,  e queste  vengono  nella  guardia 
dentro  alle  mura  della  città,  e spcsao  bacuio 
d’ acqua  grande  abbondansa* 


MATTEO  VILLANI 


CAPITOLO  LUI 


Come  il  teamc  di  Francia  ebbe  gran 
divisione. 

Dello  abbiamo  poco  addietro  come  Ì borgeii 
di  Parì^  doTcano  guidare  il  Delfìno  e M rea- 
me, ma  il  meatierc  di  tanlo  fascio  non  era  loro} 
e per  la  preaura  del  re  Giovaoni,  e per  la  co- 
dardìa del  OelGno  aao  figliuolo,  l’ordine  del 
oooaoeto  corso  del  reame  era  rotto,  e*  baroni 
e*  popoli  ai  governaraoo  a loro  senno,  c’  ber- 
geai  di  Parigi  non  poteano  nè  aapraoo  ripa- 
rare. Gl’  Inghileai  leonono  con  loro  trattati  di 
accordo,  e a mano  a mano  gli  cavalcavano, 
facendo  loro  gran  danni;  e però,  credendosi 
potere  meglio  riparare,  ordinarono  di  comune 
concordia  del  reame  che  la  balla  e 'I  consiglio 
del  reggimento  in  quelle  fortune  fosse  di  tre 
prelati,  e di  tre  baroni,  e di  tre  borgest,  con 
piena  balia  di  potere  fare  pace  e guerra,  e 
le^  e comandamenti  come  a loro  paresse  ; e 
convenne  che  *1  Delfino  acconsentisse  a questo 
r^gimento,  e promettesse  reggersi  per  loro 
consiglio.  Dall’ altra  parte  tutti  quelli  di  Lio- 
guadoca  fectono  loro  conducitore  il  conte  di 
Ormignac,  dandoli  due  altri  cavalieri  per  suo 
consiglio  per  certo  termine,  e ’l  Delfino  con- 
▼enne  che  glie  le  confermasse;  della  qual  cosa 
nacque  lo  sdegno  del  conte  di  Fuci,  che  fu 
poi  cagiooe  di  gran  guerra  tra  loro,  come  in- 
nanai  si  potrà  trovare.  Nel  principio  di  questo 
nuovo  reggimento  al  tutto  ti  mostrarono  strani 
di  non  volere  udire  trattato  di  pace,  e comin- 
ciarono a dare  ordine  d’ accogliere  danari  per 
fornirsi  di  cavlieri  soldati,  e parve  in  questi 
principii  dovessono  fate  gran  cose;  ma  in  poco 
di  tempo,  come  catuno  ebbe  fomite  sue  tpe- 
aialità  per  virtù  dclF  uGcio,  lasciarono  io  ab- 
bandono, Ìl  consiglio  del  comune  reggimento,  e 
tenta  or^ne  traicorsono  alla  figura  della  mina 
dello  sviato  regno.  J Piccardi  prima  avveden- 
dosi di  questo,  presono  da  loro  di  reggersi  per 
aè,  e non  conferire  nè  ubbidire  alle  colte,  nè 
agli  ordini  de’  detti  oficiali,  e cosi  feciono  molle 
altre  provincte,e  ville  del  reame;  e di  questo 
nacquooo  poi  cose  di  gravi  danni  di  tutto  il 
reame,  come  seguendo  nostra  materia  ai  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  LIV 

Afcrie  del  conte  Simone  di  Chiaramonta, 
in  Cicilia, 

Essendo  U re  Luigi  io  Messina,  vi  venne  il 
conte  Simone  di  Cbiaramonte;  e parendogli 
avere  fatto  al  detto  re  gran  cose,  perocché  era 
principale  cagione  d’ avergli  fatto  avere  Mes- 
•ina,  e P altre  terre  e castella  drll*  isola,  pa- 
rendogli dofcre  avere  dal  re  ogni  gratia,  gli 
addomandò  di  volere  per  moglie  dama  Bianca 
una  delle  figliuole  di  don  Petro  che  fu  re  di 
Cicilia,  e oltre  a ciò  si  mostrava  in  allo  e nel 
suo  parlare  più  superbo  che  altiero.  Ai  re  e 


al  suo  consiglio  non  parve  convcncroir  la  sua 
domanda,  clic  lant’  era  come  dargli  il  regno, 
e però  entrò  in  trattato  con  lui  di  volergli  dare 
la  figliuola  del  duca  di  Duraaxo.  E in  (jueslo 
stante  al  conte  renne  male,  che  in  sette  di  si 
trovò  morto.  Sospetto  fu,  che  ’l  consiglio  <lel 
re  avesse  aopcrato  nella  sua  morte,  per  tema 
eh*  e’  non  movesse  novità  grandi  nelPUola,  co- 
me polca,  non  avendo  dal  re  la  sua  intensio- 
ne. Se  naturai  fu,  assai  fu  a grado  al  re  c al 
suo  consiglio.  £ questo  avvenne  di  mai  so,  anno 
detto 

CAPITOLO  LV 

Come  si  liberty  il  Borgo  a Sansepolcro 
da  tirannia, 

Francesco  di  Nierì  da  Faggiuola  estendo  come 
tiranno  signore  del  Borgo  a Sansepolcro,  c per 
tenere  quello  avea  perdute  rrrte  tirile  sue  pro- 
prie castella,  e vedendosi  debole  in  quello  reg- 
gimento, trattò  co*  terrassani  d'avere  «la  loro 
aeimila  fiorini  d’oro,  e lasciarli  in  libertà:  c 
avendone  già  avuti  tremila,  e data  la  fortezza 
a guardia  de’  terrassani,  certi  Boccognani,  che 
erano  in  bando  di  Perugia  c rìparavansi  con 
lui,  il  ripresono  di  viltà,  e dissono  che  noi 
dovea  fare,  ma  se  avarìzia  di  tlanari  il  movea, 
clli  gli  farebbono  dare  quindicimila  fiorini  ia 
Ire  dì  al  comune  di  Perugia  dando  loro  la 
terra.  Costui  strello  dalla  cupidìgia  della  mo- 
neta diè  il  suo  consentimento  a que’  Perugini. 
Ed  egli  avea  ancora  il  titolo  della  signoria,  e 
le  masnade  de’  forestieri  a piè  da  poter  met- 
tere à Perugini  nella  terra,  a’  e’  borghigiani, 
non  se  ne  fossono  accorti,  ma  sentirono  il  falt(^ 
e senza  attendere  il  di,  la  notte  furono  tutti 
sotto  l’arme,  e per  forza  Irassnno  Francesco  e 
tutti  i soldati  del  Borgo,  e accompagnandoli, 
gli  ebbono  condotti  in  sul  terreno  di  Città  di 
Castello.  Ivi  il  lasciarono  co’  suoi  soldati,  i 
quali  il  rìtennono  tanlo,  eh’  c’  tremila  fiorini 
eh’  avea  avuto  da’  borghigiani  vennono  nelle 
loro  mani;  c avuti  i danai i,  e de’  suoi  arnesi, 
il  lasciarono  andare  povero  e mendico,  come 
egli  avea  meritato.  I borghigiani  usciti  dello 
mani  del  tiranno  ghibellino  si  rìforiDarono  a 
popolo  c a parte  guelfa,  tenendo  di  fuori  tutti 
i Boccognani  gbibellioi  eh’  avcaoo  tradita  la 
loro  terra,  come  addietro  contammo,  e'  loro 
seguaci. 

CAPITOLO  LVI 

Come  Caboto  di  Clugnl  succedette  al  cardinale 
di  Spagna, 

Avea,  come  si  può  vedere  addietro,  il  car- 

I dinaie  di  Spagna  legato  del  papa  con  prospera 
fortuna  racquisUlo  a sanla  Chiesa  tutte  le  ler- 
re,  ch’erano  state  occupate  lungameule  a sanla 
Chiesa  nel  Patrimooio,  nella  Marca,  nel  Du- 
cato e in  humagna,  salvo  quelle  che  tcnea  il 
signore  di  Forlì,  c contro  a quelle  s’era  appa- 
recchialo di  vincerle,  lu  quulu  il  papa,  o efao 
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fosM*  moTÌmPTito  tao  o He*  card  inali,  o fatto  a 
richieita  o a raoliva  del  legato,  la  Chieia  roan* 
dò  aiicceuore  a fornire  le  guerre  che  restaTano, 
e a mantenere  le  ragioni  Hi  santa  Chiesa  in 
Italia,  per  successore  del  Yaloroso  cardinale  di 
Spagna  l’ abate  di  Clugnl  con  piena  legazione; 
SI  quale  giunse  a Faenza  all'entrante  d'aprile 
anni  iS57«  E come  1*  abate  fu  giunto,  la  gente 
della  Chiesa  in  una  caralcata  fatta  sopra  Porli, 
alla  quale  il  capitano  usci  ìacontro  per  riscuo* 
Sere  la  preda,  e'  cadde  in  on  agnato  ove  perdi 
da  cento  uomini  di  sno  i più  a cavallo.  E co- 
me il  nuovo  legalo  fu  posato,  il  legato  fece 
Tenire  a Fano  tutti  i maggiori  caporali  del  Pa- 
trimonio, e del  DucalO}  e della  Marea  e di 
Romagna,  e ambasciadorì  delle  comunanae,  e 
Jn  quel  parlamento  il  cardinale  fece  sno  ser- 
mone , commendando  coloro  cb'  avea  trovati 
fedeli  e leali  a santa  Chiesa,  e ammoni  e pregò 
tutti  generalmente  che  dovessooo  stare  in  ub- 
bidienza e in  fede  di  santa  Chiesa,  e a servire 
il  nuovo  legato  lealmente  come  aveano  fatto 
lui,  commendando  largamente  in  tutte  le  virtò 
n suo  successore,  e dicendo  come  sua  inten- 
sione era  di  voler  tornare  a corte  di  Roma  di 
presente;  e questo  fu  a di  ventisette  d’aprile 
del  detto  anno.  I savi  uomini  ch’erano  in  quel 
parlamento,  che  conoscevano  il  pericolo  che 
correa  il  paese  ancora  in  guerra  partendosi  il 
legato  cardinale,  ch'avea  I* amore  di  tutti  e le 
cose  spelte  nelle  mani,  il  pregarono  dì  comune 
consiglio  che  non  si  dovesse  pai  tire  del  paese 
insino  al  settembre  prossimo  : 1’  abate  medesi- 
mo con  ogn’ istanza  per  sua  parte  e per  bene- 
ficio di  santa  Chiesa  il  ne  richiese  : ond'  egli 
conoscendo  la  neceuith,  affinchè  l’acquisto  fatto 
per  lui  prendesse  più  fermezza,  acconsenti  di 
•tare  alte  loro  preghiere  questo  tempo.  E quello 
che  principalmente  più  l’indusse,  fu  l’impresa 
ch'avea  ordinata  contro  all’aspra  rubellione 
del  eapiiano  di  Porli,  che  per  vantaggio  eh  'I 
cardinale  gli  avesse  voluto  fare,  non  volea  a 
santa  Chiesa  restituire  io  pace  le  citlà  di  Porli 
e di  Cesena. 

CAPITOLO  LVII  ^ 

Come  il  re  di  Francia  fis  menato 
in  Inghilterra. 

Tornando  nostra  materia  a*  fatti  del  re  di 
Francia,  ch'era  in  prigione  a Bordello  in  Gua- 
scogna, {.Guasconi,  a cui  e’ s* era  accomandato, 
non  volendq  acconsentire  al  re  d'Inghilterra 
di  mandarglielo  nell’  isola  coro*  e*  volea,  sì  pensò 
>1  re  di  fare  per  ingegno  quello  che  per  sua 
autorilò,  senza  indegoazione  de*  Guasconi  coi 
quali  avea  vinta  la  sua  guerra,  noi  potea  fare. 
E però  fece  venire  i legati  al  figliuolo  in  Gua- 
scogna, e msndovvi  { maggiori  de*  suoi  baroni 
a trattare  la  pace  colla  persona  del  re  e coi 
legati.  R recata  la  eosa  per  lungo  dibatlimeoto 
a concordia,  per  dare  più  fede  al  falto^  fu  or- 
dinala e bandita  nell’ uno  reame  e nell’altro 
triegua  per  due  anni  ; e'patli  della  pace  recati 
in  iscrilture  privale,  con  patto,  ebe  per  fare 


onore  al  re  d’Inghilterra,  e per  maggior  bene 
della  pace,  il  re  dovesse  andare  nell’isola,  e 
con  lui  i legati  di  santa  Chiesa  e tutti  i ba- 
roni eh*  erano  preti,  aociocebè  la  pace  nella 
presenza  de’ due  re  e de*  legati  avesse  la  sua 
intera  e piena  fermezza.  B per  questo  ingegno, 
acconsentendo  i Gnascooi  alla  volontà  del  re  e 
de*  legati,  fu  il  re  di  Francia  e gli  altri  baroni 
liberati  al  duca  di  Guales,  i quali  con  gran 
compagnia  di  baroni  e di  cavalieri  inghilesi  gli 
condussono  io  Inghilterra,  dove  furono  riceruti 
con  quella  fetta  e onore  ch'ai  auo  tempo  in- 
nanzi diviseremo:  e questa  partita  da  Bordello 
fu  fatta  d'aprile  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LVin 

Come  la  gente  della  Chiesa  entro  in  Cesena, 

Dappoiché  il  cardinale  legato  ebbe  preso  par- 
tito di  rimanere  a fornire  la  guerra  dì  Roma- 
gna, come  detto  è,  ordinò  la  sua  gente  d’arme 
a cavallo  e a piè,  e tutti  I sudditi  richiese  di 
aiuto;  e fece  pubblicare  la  sentenza  contro  al 
capitano  di  Porli  e contro  a chi  gli  desse  aiuto 
o favore,  e a di  ventiquattro  d’ aprile  anno 
detto  fece  scorrere  la  sua  gente  intorno  a Por- 
li, e presono  Castelvecchio,  e predarono  il  paese 
facendo  assai  danno,  e il  capitano  a questa  volta 
si  stelle  dentro  alle  mura.  Avea,  come  detto  è, 
Francesco  OrdclafB,  detto  capitano,  mandato 
alla  guardia  dì  Cesena  la  valente*  sna  donna 
madonna  Cia,  figliuola  di  Vanni  da  Susinana 
degli  Ubaldini,  con  dugento  cavalieri  e con  ai- 
tai masnadieri,  e comandato  a lutti  che  Pnb- 
bidissono  come  la  sua  persona  ; e per  suo  con- 
tiglio  l’avea  dato  Sgariglino  di...  suo  intimo 
amico.  Questa  maotenea  la  guardia  della  cillk 
eoo  grande  sollecitudine:  ma  i cittadini  sen- 
tendo la  molta  gente  d' arme  cb*  avea  il  legato, 
e che  contro  a loro  a'apparecchiavano  le  per- 
cosse, e non  si  vedeano  polenti  alla  difesa, 
quasi  in  subito  movimento  ordinarono  di  rìee- 
vere  nella  terra  dì  sotto  la  gente  del  legato; 
il  quale  subitamente  vi  mandò  millecinquecento 
cavalieri,  e senza  coatasto  furono  messi  pc’ter- 
ratzani  nelle  prime  cinte  delle  mura.  La  don- 
na colla  sua  forza  per  I*  imptovv^  caso  non 
potè  riparare  a’ nemici,  ma  rìdussesi  in  quella 
parte  più  alta  della  terra  che  si  chiama  la  mu- 
rata e nella  rocca,  all'uscita  d’aprile  predetto, 
eoo  tutte  le  sue  masnade  da  pie  e da  cavallo.  E 
presi  tre  citlaHìni  eh*  erano  siati  al  trattato,  in 
sulla  murala  lì  fece  decapitare  e gitlarli  di 
sotto  a*  nemici;  e con  animo  ardito  e franco 
piu  ebe  virile  prese  la  difesa  del  minore  cer- 
chio e della  rocca  con  sollecita  gnardia  di 
e di  notte,  mostrando  di  poco  temere  eosa  cha 
avvenuta  le  foue. 
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CAPITOLO  LIX 

CoAttf  con  thajona  andò  a Cesena* 

Come  il  legato  ebbe  la  ma  gente  io  Cesena» 
di  presente  mandò  tutta  l’altra  sua  cavaUeria 
e fanti  a piè  a Cesena  per  assediare  la  donna 
e la  sua  gente  nella  murata  e nella  rocca,  io- 
Danai  ch'ella  potesse  avere  altro  soccorso»  e 
fece  pigliare  un  monistero  ch'era  in  un  colle 
al  pari  della  rocca»  c fccevi  stare  gente  a ca* 
Tallo  e a pie  si  forte,  die  da  quella  parte  la 
rocca  non  potesse  essere  soccorsa,  c nella  terra 
di  sotto  provvide  d’ afforzarsi  per  modo  che 
maggior  forza  che  la  sua  non  glj  potesse  nuo- 
cere: e*  soldati  del  cardinale  avendo  contro  ai 
patti  robati  i terrazzani,  avea  fatto  cambiare 
loro  gli  animi,  per  la  qual  cosa  la  guardia  della 
terra  convenU  essere  grande  e forte,  e in  que- 
sto per  tenerli  fomiti  ebbe  il  legalo  somma 
aollecitudine.  La  valente  madonna  Cia  dalla  sua 
parte  faoea  francamente  di  e notte  buona  guar- 
dia» tenendosi  io  grande  ordine  alla  difesa* 

CAPITOLO  LX 

Jbboceamento  e triegna  fatta  dal  re 
di  Spagna  ai  re  d*  Araona, 

Del  mese  d’aprile  anno  detto,  il  re  di  Ca- 
alella  avendo  oltraggiato  in  mare  e in  terra 
quello  d*  Araona,  come  abbiamo  contato»  te- 
mendo che  il  re  d' Araona  non  venisse  sopra 
le  sue  terre  colla  sua  oste,  s'avacciò,  e accolse 
tra  Spagnnoli»  e infedeli  Giannetli»  e Mori»  cin- 
quemila cavalieri  e grandissimo  popolo,  e veo- 
Dcsenc  in  sulle  terre  d* Araona;  e pose  campo 
intorno  a Saoiooa,  la  quale  poco  innaosi  avea 
tolta  a' Catalani»  e ivi  attese  il  re  d' Araona  af- 
fine di  combattersi  con  lui.  Il  re  d*  Araona  aVea 
fatto  suo  sforzo»  e venne  contro  a lui  con  tre- 
milecinquecenlo  cavalieri  catalani,  e con  mol- 
titudine di  mogaveri  a piè  con  loro  dardi»  e 
pose  il  suo  campo  assai  premo  a quello  degli 
Spagnuoli  ; e catuno  s’ordinava  pervenire  alla 
battaglia.  £ perché  il  re  d’ Araona  non  avesse 
tanta  gente  a cavallo  quanta  il  re  di  Spagna» 
non  avea  minore  speranza  nella  vittoria»  peroc- 
ché avea  buoni  cavalieri,  e tutti  d'  una  lingua» 
e animosi  contro  gli  Spagnuoli»  e dove  abboc- 
cati si  fossoQO»  non  era  senza  effusione  di  san- 
gue grande,  ma,  come  a Dio  piacque»  baroni 
di  catuna  parte  si  misono  in  metto»  e mostra- 
rono a’ signori  come  di  lieve  cagione  non  si 
convenia  a' due  re  essere  operatori  di  tanto  ma- 
le, e presoDo  ordine  di  trattare  U pace,  c in 
quello  stante  feciono  fare  loro  due  anni  di 
trìegua;  e del  mese  di  maggio  del  detto  anno 
catuno  si  tornò  addietro  con  tutta  sua  gente 
sei  suo  reame. 


CAPITOLO  LXI 

Come  Betzuolo  ti  diede  a*  FtorefUtni. 

I terrazzani  del  castello  di  Rezznolo»  dappoi* 
ché  furono  liberati  dall*  assedio  del  conte  Ru- 
berto da  Battifolle  per  comandamento  del  co- 
mune di  Firenze,  s’ìntesono  insieme»  e recaronsl 
in  guardia  e ubbidiano  male  Marco  di  messer 
Piero  Sacconi»  perché  si  pensava  non  poterlo 
tenere.  Nondimeno  vi  mandò  gente  d’  arme  per 
guardare  la  rocca»  dando  boce  che  ’l  volea  dare 
al  comune  di  Firenze»  perchè  sentiva  della  vo- 
lonlò  de’  terrsizani  ; ma  quelli  del  castello  non 
li  vollono  riceverei  ma  feciono  loro  sindaco  eoo 
pieno  mandato  a darsi  liberamente  e farsi  con- 
tadini di  Firenze»  e Marco  mandò  ancora  suo 
procuratore  a Firenze  oo\le  ragioni  eh’  avea  nel 
castello  per  darle  al  comune.  1 Fiorentini  pre- 
sone prima  le  ragioni  di  Marco,  e appresso 
quelle  degli  uomini  del  castello,  e questo  fa 
fatto  a di  ventinove  d’aprile  anno  detto.  E 
recalo  Rezzuolo  col  suo  contado  a contado  di 
Firenze,  e aggianto  colla  montagna  fiorentina 
con  cui  confinava,  e già  per  questo  Marco  non 
ai  fece  amico  de’ FiorenlinL  né  i Fioreotiiu 
di  lui. 

CAPITOLO  LXII 

Come  i Pisani  uollono  tórre  Utsano 
a*  Fiorentini. 

I Pisani  veggendosi  privati  del  pmto,  e della 
mercatZDzia»  e de’  mercatanti  forestieri,  della 
qual  cosa  seguitava  alla  loro  città  mancamento 
delle  rendite  del  comune,  e incomportabile  dan- 
no agli  artefici  e a’ mercatanti,  e Kandalo  e 
riprensione  tra’ cittadini,  coloro  che  rc^geano 
lo  stalo  con  grande  astuzia  pensavano  di  tro- 
vare modo  con  loro  vantaggio,  eh’  e’  Fiorentini 
ti  roovessono  contro  a loro  in  guerra,  stiman- 
do» se  guerra  si  movesse,  i cittadini  di  Pisa« 
che  sono  animosi  contro  a’ Fiorentini,  dinien- 
ticherebbono  ogni  altra  cosa  di  mercsUniia  q 
di  loro  mestieri  ; e però  cominciarono  certo 
trattato  in  Uszano  di  Valdinìevole  per  torlo  al 
comune  di  Firenze,  non  avendo  il  detto  comune 
per  tutta  l’Ingiuria  della  franchigia  tolta  a’Ioro 
cittadini  voluta  rompere  la  pace.  11  trattato  si 
scoperse,  e lizzano  e tutte  l' altre  terre  si  ri- 
fornirono pe’  Fiorentini  di  migliore  guardia,  e 
presesi  per  consiglio  di  dissimulare  l’ ingiuria. 
E oltre  a questo  usarono  un  altro  sralterìmen- 
to.  Il  doge  di  Genova  era  singulare  loro  amico» 
e sotto  la  sua  baldanza  mandarono  ambascia- 
dori  a Genova,  i quali  fermarono  compagnia  e 
lega  col  doge  per  un  anno,  c co’ Genovesi»  a 
tenere  certe  galee  in  mare  per  non  lasciare  an- 
dare mercatanzia  a Talamone»  ma  farla  scari- 
care in  Porto  pisano  ; e dierono  a intendere  ai 
Genovesi»  che  quest’era  di  volontà  de’ Fioren- 
tini cb’  aveano  voglia  di  tornarsi  a Pisa,  ma 
non  Tolenno  mancare  a’Sanesi  per  loro  fallo 
lo  promgua  del  porto  di  Talamone.  E fornita 
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Id  con  moltitudine  di  ilromenU  la  feciono 
bandire,  e nel  bando  dire,  che  i Kiorcnlini  po- 
trasono  colle  pcrtoncc  colle  loromercatanzieao* 
dare,  stare  cnaricarc,  e mettere  e trarre  del  loro 
porto,  c della  città  e distretto,  sani  e salvi,  e 
franchi  e liberi  drogai  dazio,  c gabella  e di* 
rittura.  K con  questa  loro  provvisione  credei* 
tono  levare  i Fiorentini  dalla  loro  impresa  di 
Talamone,  ma  trovaronsi  ingannali,  come  ap* 
presso  diviseremo. 

CAPITOLO  Lxm 

Come  i PUani  armarono  galee  per  impedire 
il  porto. 

I FiorccUni  sentendo  i maliziosi  agnati  dei 
Pisani,  infinsono,  come  detto  è il  fatto  d’Uz* 
zano,  e mandarono  amhasctadori  a Genova  per 
avvisare  il  consiglio  e il  popolo  di  quella  città 
r inganno  col  quale  i Pisani  gli  aveano  indotti 
a fare  lega  contro  al  comune  di  Firenze.  11  doge 
per  la  singulare  amistà  ch’avea  co*  Pisani  non 
lasciò  avere  loro  il  consiglio,  sicché  non  potè* 
fono  fare  quello  perchè  andati  v*  erano,  ctor- 
oaronsi  addietro  non  senza  mormorio  de’  citta* 
dini  che  *1  seppono  contro  al  doge.  I Fiorcn* 
tini  conoscendo  quanto  danno  tornava  a’J^isani 
il  perdimento  del  porto  e della  mercatanria  più 
Pnn  di  che  l’altro,  aggravarono  l’ordine  del 
divieto,  c aggiunsoDO,  che  chi  consigliasse,  o 
procurasse  o trattasse,  o in  segreto  o in  pale- 
se, che  a Pisa  si  tornasse,  foste  condannato  nel* 
l’avere  c nella  persona,  c mandarono  in  Proenza 
a fare  ormare  galee  per  conducerc  la  nirrca* 
tanzia,  c’mcrcaUnti  si  procacciarono  cammino 
di|Fiandra  o Vioegìa  cd  a Avignone  per  terra, 
non  curandosi  di  maggior  costo,  e ogni  |cosa 
comportavano  lietamente,  acciocché ’l  comune 
mantenesse  l’impresa.  1 Pisani  si  sforzarono 
tanto  ch’ebbono  sei  galee  armate,  c più  volte 
cercarono  di  prendere  e ardere  Talamone  ; la 
cosa  si  rimase  in  questi  termini  lungamente, 
tanto  eh’ g’ Fiorentini  procurarono  di  ributtarli 
in  mare. 

CAPITOLO  LXIV 

V aiuto  mandò  muser  Btmahò  al  capitano 
di  ForlL 

11  capitano  di  Forlì,  sentendo  le  masnade 
del  legato  in  Cesena,  c posta  la  bastila  alla 
rocca,  c racchiusa  la  moglie  e i figliuoli  nella 
murata,  mandò  per  soccorso  a roesser  Remabò 
signore  di  Milano  in  cui  riposava  tutta  sua  spe- 
ranza, il  quale  incontanente  intese  ad  apparec- 
chiarli il  socoorso.  Ma  porche  scoprire  non  si 
volca  allora  nemico  di  santa  Chiesa,  trattò  col 
conte  di  Lamio  caporale  della  compagnia,  c se- 
gretamente si  convenne  con  lui  por  li  suoi  da- 
nari; e fere  servigio  a sé  del  levargli  a’ nemici, 
mandogli  in  Komagna  contro  al  legato,  perchè 
alassono  il  capitano  di  Forlì  suo  amico.  K in- 
nanzi che  la  compagnia  si  Ipartisso,  per  dare 
speranza  agli  amiri,  c raffrenare  Ic  imprese  del 
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legalo,  mandò  in  s ii  Modenese  duemila  barbute 
della  sua  pmpria  cavallerìa,  e ivi  si  stavano 
senza  fare  guerra,  tciicndu  in  sospetto  i I.oni- 
bardi  e’I  legato,  la  questo  tempo  il  legato  si 
studiava  di  strignero  c forte  quelli  delia  murata 
di  Cesena,  dando  loro  il  di  e la  notte  gravi  as- 
salti, c riltivi  più  traborclii,  gli  frac.Tssava  di 
ogni  parte;  c oltre  a ciò,  tentava  con  IraluU 
e con  spendio  d*  avere  la  murala  innanzi  che 
la  compagnia  venisse.  DI  questo  nacque,  clic 
madonna  Cia  avendo  alcuno  seniore,  che  senza 
sua  saputa  l’antico  amico  del  capitano,  il  quale 
era  in  sua  compagnia,  Sgarìglino,  trattava  al- 
cuno accordo  col  legalo  per  salvezza  di  tulli 
gli  aasedisti,  di  presente  il  prendere  c ta- 
gliarli la  testa,  del  mese  di  maggio  anno  detto. 
Ella  sola  rimase  guidatore  della  guerra  c capi- 
tana de* soldati,  e il  di  e la  notte  coll’arme 
indosso  difendea  la  murata  dagli  assalii  delta 
gente  del  legalo  si  virtuosamente,  e con  cosi 
ardito  c fìcro  animo,  clic  gli  ornici  e' nemici 
fortemente  la  rìdottavano,  uon  meno  che  se  la 
persona  del  capitano  fosse  presente. 

CAPITOLO  LXV 

Come  il  conte  tPdrmìgnacca  da  Tolosana 
per  gt  awezoe  fu  cacciato. 

Di  qticslo  mese  di  maggio,  essendo  venuto  il 
conte  d'ArmÌgnacc.1  capitano  di  quelli  del  rea- 
me di  Irancia  di  Lingtiadoca,  ed  essendo  ve- 
nuto slU  città  di  Tolosa,  c tratUndo  di  fare 
gravezze  por  accogliere  danari  per  la  comune 
bisogna  della  guerra,  il  popolo  si  levò  a romore 
c furore  contro  al  conte,  diccpdo,  ch’egli  era 
slurbatore  della  pace,  c volcali  mettere  in  di- 
susale gravezze:  e corsono  al  palagio  ov’egli 
abitava,  c non  potendovi  entrare  per  forza,  l'as- 
sediarono,  e coininciarooo  ad  affocare  le  porle. 
K Boprastando  la  difesa,  i gentili  uomini  di  l'o- 
losana  si  misono  in  mezzo,  e feciono  promet- 
tere c giurare  al  conte,  che  non  renderebbe 
mal  merito  al  popolo  di  Tolosa  di  ciò  ch’aveva 
fatto  contro  a lui,  c elic  non  farebbe  alcuna 
gravezza  alla  villa.  £ falli  i patti,  il  conte  s’as- 
sicurò nelle  mani  de’  gentili  uomini:  c quclato 
il  popolo,  sano  c salvo  il  condusioao  io  suo 
paese  culla  sua  gente. 

CAPITOLO  LXVI 

Conta  dcWonore  fitto  al  re  di  Fiancia 
in  Inghilien  a. 

Avendo  il  duca  di  Gualcs  c gli  altri  baroni 
d’ingbillerra  condotto  il  re  di  Francia,  c’I  G« 
gliuolo,  c gli  altri  baroni  presi  iicUs  battaglia, 
ucir isola  d’ingbUtcrra,  feciono  assapere  al  i-c 
Adoai'do  la  loro  venuta.  11  re  di  presente  fece 
assembrare  in  Londra  di  tutta  Pisola  baroni,  c 
cavalieri  d’arme,  c gran  borgesi  per  volere  fare 
singulare  festa  in  onore  del  re  di  Francia  per 
la  sua  venula;  c fece  cli’c’  cavalieri  si  vcslis* 
sono  d’assisa,  c li  scudieri  e borgesi,  c per  pia- 
cere al  loro  re  calano  si  sforzò  di  coni|>aiirc 
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orrcvoli»  c bello;  r orillnalo  fa  clic  lutti  an* 
(lassoQo  incontro  ni  re  di  Fraociat  r.  faccssonglt 
roTcrcnr.a,  e onore,  e compagnia.  L'I  re  Adoar» 
do  io  persona  Testilo  d*assita,  con  ninnanti  dei 
suoi  più  alti  baroni,  avendo  ordinala  sua  cac» 
eia  a una  foresta  in  sul  cammino  fuori  di  Lon- 
dr.i,  si  mise  la  co*  detti  suoi  baroni;  e man* 
dato  innanzi  incontro  al  re  di  Francia  tutta  la 
sopraddetta  cavalleria,  com'egli  s’approssimò 
alla  foresta,  il  re  d'Inghilterra  uscito  dalla  fo- 
lcita [>er  traverso  s’aggiuoso  col  re  di  Francia 
in  sul  cammino,  e avvallato  il  cappuccio,  in- 
chinatolo  con  reverenza,  gli  disse  salutandolo: 
bel  caro  cugino,  voi  siale  il  ben  venuto  nel- 
l'isola d’InghiUcrra.  E ’l  re  avvallato  il  suo  cap- 
puccio gli  risposo,  che  ben  foss'egli  trovalo.  E 
.appresso  il  re  d'Inghilterra  rinvitò  alla  caccia, 
ed  egli  lo  mcrciò  dicendo  che  non  era  tempo: 
c*l  re  disse  a lui:  Voi  potete  e a c.accia  e ri- 
viera ogni  vostro  diporto  prendere  ncirisola.  lì 
re  di  Fr.*incia  gUo  ne  rendè  grazie.  E detto, 
:iddio  bel  cugino,  si  ritornò  nella  foresta  al- 
la sua  caccia.  E 'I  re  dì  Francia  eoo  tutta  la 
compagnia  dcgringhìlesi  cuti  gran  festa  fu  con- 
dotto nell.t  città  di  Londra,  rsscmlo  montato 
in  sul  tnaggiure  destriere  dell*  Ìsola  sp.ignuolu 
adorno  realmente,  e guidato  da'  baroni  al  freno 
e alla  scil.1,  con  diinostramcnto  di  grande  onore 
fu  guidalo  per  tulle  le  buone  vie  della  città, 
ordinale  e parale  a quello  reale  servigio,  ac- 
ciocché tutti  gringliilcsi  piccoli  e grandi,  donne 
e fanciulli  Ìl  pulessouu  vedere.  E con  «jucsta 
solennità  fu  condotto  fuori  della  terra  all’abi- 
tazione reale;  e ivi  apparecchiata  la  Jesinea 
':on  m.agnifko  paramento  d’oro,  e d’arnesi,  e 
di  argento,  e di  nubili  vivande,  fu  ricevuto  o 
icrvito  alla  inem.v  realmente,  e lutti  gli  altri 
baroni,  e il  lìgliuulo  del  re,  eh’crano  prigioni, 
furono  onotati  conacguenlemcnte  m questa  gior- 
nata, che  fu  a di  ventiquattro  di  maggio  ilei 
dotto  anno.  Per  questa  &iiigoi:ire  .allcgic/za  e 
festa  si  diede  più  pien.a  foile  die  la  pace  fo»sc 
forma  e fatta;  nu  ehi  vuole  riguardare  la  ve- 
nia del  fatto,  coiioscetà  in  que*to  processe»  ac- 
crciciiita  la  miseria  doli’  uno  re  e editata  la 
pompa  dcll’.dtro,  C quello  che  si  n.vscose  nella 
simulala  baia  »i  mamtostò  appresso  ne’ latti 
che  Ile  seguii  i*no,  come  seguendo  ne’  tempi  rac- 
conlertm 

«U’ITOLU  LXVH 

J'iiUtùto  (tiinto  per  U Ftorenùni  in  accf^rJare 
il  cu^itdou  Ui  t'oti'i  con  il  trinalo. 

In  quegli  mrdep.imi  »lì,  vedendo  ì Fiorentini 
la  durt/za  del  c.ipilaoo  di  Porli,  e temendo  che 
l’a%vcniiiM'uto  della  compagnia  e d’altr.i  nuova 
gente  d'  .it’iue  lu  boniagna  non  rimbalzasse  in 
loro  «laiin.-»g”ii»,  mandarono  auibascia<loii  al  le- 
galo, i q'j.di  vuleatio  owcrc  mezzani  a trovare 
aeeuido  e p ire  intra  lui  e ’l  capit.ino  di  Folli; 
e tnlist.'i  eoi  legalo,  il  trovarono  grazioso  per 
aitioie  de'  I*  lorenliiit  alla  concordia,  e con  hunn.i 
sprianza  aiidarunu  al  capitano  di  Fori»,  il  qmle 
li  liccH'ilu  o.iortwlmcule;  e udita  raubiscU*  j 


ta,  ringraziò  gli  ambasciadori,  e disse  eh’  eia 
contento  d’avere  pace  col  legato  e con  santa 
Chiesa,  rimanendo  egli  signore  di  Forlì,  e <1Ì 
Cesena,  e Idi  tutte  le  terre  ebe  tenea,  volen- 
dolo riconoscere  da  santa  Chiesa,  e per  omag- 
gio pagare  ogni  anno  quel  censo  alla  Chiesa 
che  fosse  convenevole;  per  altro  modo  non 
voleva  che  se  ne  parlasse,  e a questo  era  fer- 
mo; e per  questo  modo  si  tornarono  a Firenze 
senza  frutto  alcuno. 

CAPÌTOLO  LXVm 

Come  il  legato  tùbe  la  murata  di  Cesena. 

Trapassate  le  parole  del  trattato,  il  leg.ato, 
ch’avc.-i  l’animo  sollecito  a vincere  sua  punga 
innanzi  ebe  ’l  soccorso  giugnciae  a*  nemici,  a 
dì  vonloUo  <ii  maggio  anno  detto,  ordinata  sua 
gente  e molti  dificii  da  combattere  la  murala, 
fece  d’ogni  parie  cominciare  la  battaglia  aspra 
e furie,  e avendo  provveduto  alcuna  parte  del 
muro  si  poteva  |icr  cave  alibatterc,  il  fece  ro- 
vinare, e <|Uo’  dentro  sulùtamentc  ripararono 
con  steccati;  e aggravando  la  battaglia  d'ognl 
p.arto,  riufrevcamlosi  spesso  per  quelli  di  fuori 
nuovi  cofn!>atlilori,  e ilovc  il  muro  era  caduto, 
quivi  senza  arresto  si  conliuovava  si  aspra  bat- 
taglia, che  quelli  eh’ erano  alla  difesa,  per  lo 
soperchio  afiinno  dì  loro  corpi,  senza  potere 
avere  rinfrcsr.imeiito,  cunobhooo  di  non  potere 
sostenere,  e TaUrc  parti  erano  ancora  si  strette 
da*  comballilort  clic  non  poteano  soccorrere 
alle  più  dclmli  p.vrli  : e vedendosi  non  potere 
più  resistere,  benriic  a&^at  avessono  morti  e fe- 
diti e magagnati  de*  loro  avversari,  dicduiio  se- 
gno tra  loro,  e al>l>aodoD.irom>  hi  murata,  e ri- 
diisaorist  nella  rocca,  e la  gente  del  legato  di 
presente  vittoriosamente  la  si  prese.  Madoniu 
Cia  avendo  fatto  ni.iiavigiiasami-ntc  d'arme  v 
ili  capitaneria  alla  difesa,  si  ridusse  con  qual 
trocenlo  tra  cavalieri  e in.isn.idieri  nella  n»c<fa, 
acconci  a'  rumandauienti  della  donna  per  siii- 
gidare  amore  iufìno  alla  morte. 

CATITOLO  LXIX 

De' filiti  iti  oìMlonna  Cia  donna  ilei  capitntv> 
iti  Farli. 

n.icchiusa  madonna  Cia  nella  rocca  con  Si- 
nibablu  suo  giovane  rigiìuolo,  e con  due  suoi 
nipoti  piccoli  fincìulli,  e con  una  fanciull.i 
grande  da  marito,  e con  due  ngliuolc  di  Gen- 
tile d.i  Moglianu  e cinque  damigelle,  ed  es- 
sendo cinta  stretta  d’assedio,  e comb-ittula  da 
otto  diQcii  che  conlinovo  giltavano  dentro  ma- 
r.ivÌgliosc  pietre,  non  avcmhi  scntiuicniu  d’ al- 
cuno soccorso,  e sapendo  clic  le  mura  dcll.i 
rocca  e delle  torri  di  quella  per  li  nemici  si 
cavavano,  maravigliossuicnle  si  teneva,  alando 
e confortando  i suoi  alla  difesa.  K stando  in 
questa  durezza.  Vanni  da  Sudnana  degli  lihal- 
dini  suo  p.ìtlrc,  conoscendo  il  pericolo  a che 
la  ilotma  si  cuiiducca,  andò  al  leg.ilo,  e inipr- 
trò  grazia  l’.iaJarc  J pillare  colla  li-’huoh. 
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per  farla  arrendere  al  legato  con  aalvrzta  di 
lei  e della  8UÉ  grate.  E venuto  a lei,  essendo 
padre,  r uomo  di  grande  autoritli,  e maestro 
di  guerra,  le  disse:  Cara  (ìglUiola,  tu  dei  crc> 
drre  cirio  non  sono  venuto  ìpii  per  ingannarti, 
nè  per  tradirli  del  tuo  onore.  Io  conosco  e 
veggo,  che  tu  e la  tua  compagnia  siete  agli 
stremi  d*irremediabilc  pericolo,  e non  H co- 
nosco alcuno  rimedio,  altro  che  di  trarre  van- 
taggio di  te  e della  ttia  compagnia,  e di  ren- 
dere la  rocca  al  legato.  E sopra  ciò  rassegnò 
molte  ragioni  perch’ella  il  dorea  fare,  mostran- 
do, ch’ai  più  valente  capitano  del  mondo  non 
sarebbe  vergogna  trovandosi  in  co.si  fatto  caso. 
La  donna  rispose  al  padie,  dicendo:  Padre  min, 
quando  voi  mi  deste  al  mio  signore,  mi  co- 
mandaste, che  sopra  tutte  le  cose  io  gli  fossi 
ubbidit-nio,  v.  com  ho  fatto  tnfino  a qui,  e in- 
lcn<lo  di  fare  iulino  alla  morte.  Egli  m’ncco- 
mandò  questa  terra,  e dissv*,  che  per  ntuna  ca- 
gione io  r aliìiaiKlonassi , o ne  facessi  alcuna 
rosa  senza  la  sua  presanza,  o d’ alcuno  secreto 
segno  che  m’ha  dato.  L.a  morte,  e ogni  altra 
rosa  euro  poco,  ov’io  iibliidisca  a’suoi  coman- 
daintnti.  L’autorità  del  padre,  le  minacce  de- 
grimininenli  pericoli,  né  altri  manifesti  esem- 
pli di  cotanto  uomo  poterono  smuovere  la  fer- 
niczz.*!  dilla  donna:  e pirso  coniialodal  padre, 
intr&e  coii  sollicUudinc  a provvedere  la  difesa 
e la  gnaidia  di  quella  mera  che  cimasa  l’era  a 
guardare,  non  senza  ammirazione  del  ptuire,  e 
ih  chi  udì  la  forlerza  virile  diH’aniino  di  quella 
donna,  lo  penso,  che  se  questo  fosse  avvemilu 
:d  tempo  de’  Uoniani,  i grandi  autori  non  l’a- 
vrt'b1>ono  lasciata  senza  onon*  di  chiara  f.ima, 
Ira  r altre  che  rancontano  degne  dì  siuculari 
lode  per  1.1  luio  costanz;^ 

C APITOLO  LXX 
[v'ot/ìuì  faiU  in  Ix  winnOk 

ti^cndo  venuta  in  liivcuna  la  novella,  ccnu 
la  gente  del  legato  avevano  per  luiza  vinta  la 
iiiuiala  di  Cesena,  il  liguore  di  Ravenna,  ch’al- 
l'ua  era  airubludienza  del  legalo,  comandò  che 
I eittadiiii  ne  faccssono  festa  dì  fuoco  e di  Iti- 
iiiinarta.  E però  domenica,  a di  ventoUo  ili  mag- 
gio,  i cittadini  si  raduiKiruno  ìiisirinc  per  le 
contrade  e per  le  piazze,  e festeggiavaoo  • e 
lidie  loro  radunanze  cominciarono  a roormo- 
larc  contro  a messcr  Rn'uatuino  da  Polenta 
loto  signore  per  le  gravezze  che  faceva,  peroc- 
elle  in  breve  tempo  avea  (allo  pagare  ddi  esli. 
ii)0  loro  in  tre  paghe  libbre  aeltc  soldi  dicci 
per  liblJia,  onde  generalmi  nU’  i ciUadini  erano 
nuikontenti.  E comincialu  il  Imlloit  negli  .ini- 
lui,  ri.>ealdato  col  fuoco  ddla  festa,  e ficeo- 
dosi  alcuno  caporale,  cominiiua  gridare-  Vìva 
il  popolo,  e iimoi.1  Testinio  e le  galndlc.  E crc- 
&cen<lo  la  bocr,  e niulLipiicandu  l.i  gente  al  ro* 
lijore,  il  popolo  corse  sii’ arme,  e cotuinciossi 
a lidoi  i re  in'&ulla  piazz.i,  r muUiplicarc  le  grj* 
da  11  signor^'  r.enleudo  le  grida  m.indò  U due 
suoi  famigli,  l'uno  appresso  T «Uro,  i quali 
giunU  alla  |iiaua  fqroiw  m'erti  dal  poiiclo  ii 
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tiranno  sratrmlo  prorederr  la  cosa  da  mola 
parte  a’armò  con  sua  famìglia,  e moneto  a ca- 
vallo corse  alla  piazza.  Il  popolo  si  rivolse  col- 
P arme  contro  a lui  per  modo,  clic  per  cam- 
pare la  persona  ai  ritornò  nel  castello;  e ac- 
collo maggiore  aiuto,  da  capo  tornò  alla  piazza 
per  modo  di  volere  acquetare  il  popolo:  ma 
crescendo  più  il  furare,  fu  costretto  per  altra 
via  ritornare  a una  postierla  del  castello;  ma 
ì vili  servi  di  quello  popolazzo,  avendo  la 
berta  nelle  proprie  mani,  non  la  seppooo  per 
propria  pigrizia  segnìlare,  che  al  tutto  erano 
signori.  R però  come  si  venne  facendo  notte, 
senza  ordine  e senza  capo  cominciarono  ad  ab- 
bandonare la  piazza,  e tornarsi  a c.isa  come  si 
tornassono  da  ano  giuoco,  e pochi  furono  quelli 
clic  vi  rimasono,  e male  provveduti.  Per  la 
qual  cosa  nella  mezza  notte  uno  fratello  ba* 
st.ardo  del  signore  con  venticinque  masnadieri 
sì  fedì  di  snhilo  in  quel  popolo  stordito,  e il 
signore  con  pneliì  a cavallo  stava  alla  porti  del 
rasteiio  per  nseuoterc  i suoi;  ma  i vili  popo- 
j l.vri,  essendo  ancora  in  grande  numero,  senza 
I fare  resistenza  si  lasciarono  percuotere,  e uc- 
eitlcn-,  e r.icriare  da  que’  pochi  assalitori,  e 
nhliandonata  la  piazzi,  si  tornarono  a ca<;a.  La 
maltina  vegnente  il  signore  mandò  per  certi 
rittidmi,  i quali  come  tiscili  d’  ebrietà,  e assi 
curati  v’ .ind.irono;  e avendo  i primi,  mando 
l»er  anrlàC,  e ratinonne  in  sua  forza  centoventi 
e più,  i quali  tnes.«i  in  prigione  corse  la  terra; 
p apprc.^so  per  diversi  modi  gran  parte  ne  fece 
morire,  e degli  altri  Rtc  danari.  E da  indi  in- 
nanzi fu  più  fortemente  dal  suo  popolo  uM-i- 
dito,  icmulo,  e ridultalo. 

CAPITOLO  LXXf 

HoM  di  Grecia^  e presura  di  loto  li^non» 

In  questo  medesimo  tempo,  Orcam  grande 
signore  de’ Turchi,  avea  lasciato  in  Gallipoli  un 

Istio  figliuolo  priinog»  nito  per  guard.ire  le  terre 
«Icir  imperio  di  Costantinopnlì  , di’ egli  avea 
ae>|uistate  quando  furono  i grandi  treninoti  nel 
p.iese.  Il  giovane  prendendo  vagliezza  di  vedere 
pescare , follemente  si  mise  in  una  barca,  e 
valicando  legni  armati  di  Greci,  prcsouu  la  bac- 
ca ; e eonosciuto  il  figliuolo  d'Orcain,  il  eoa 
dussono  a Foglia  vcccfua,  una  terra  che  E ini- 
peradore  avea  data  a un  suo  b.irone,  e ’i  (ì- 
glùioto  Tavea  tolta  al  padre;  capitando  questi 
Greci  a lui,  e sapendo  cui  egliuo  aveann  preso, 
il  ritenne  a se,  e a’  marinai  diede  ciuqucniib 
perperì.  L*  intperadore  volle  il  prigione,  e non 
lo  pule  avere.  K pelò  prese  accordo  ccd  Ccra- 
bi,  uno  de*  signori  do’ Turchi,  che  ’l  verno  ap- 
presso Venisse  per  leira  con  suo  forza  a«l  asse- 
diare la  città  di  Foglia,  ed  egli  vi  vcireblie  j>ct 
mare,  con  palio,  che  racquislala  la  terra  I jui- 
peradorc  farchhe  rendere  a Orcam  il  suo  fi- 
gliuolo che  ivi  e«  preso.  Il  Cerabi  vi  venne 
con  grande  oste,  e TirapiTidore  con  sei  gifcc 
e con  3isai  legni  armati.  E .stati  lungameiilo 
all’assedio,  « non  polendo  vìncere  la  terra, 
1 iiaperadore  per  coBsiglio  di  mc.ssiT  I'rautc5CQ 
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Di  tì^  , “ f . e il  ‘ '-^[c 
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^ «li  Genova  «tio  eopoaio,  a cui  egli  avea 
data  in  dola  risola  di  Mclclino^  alando  l'irn* 
porodore  in  un'iiolctU  clic  fa  poKo  a Foglia, 
invitò  il  Cerabl,  od  egli  fìdandosi  dell’  impera* 
doro  andò  a luì)  e troTandosi  tradito,  innanai 
ohe  altra  noviU  gli  fosse  fatta,  disse  all’ impe* 
rodare:  lo  so  eli’  io  sono  prigione,  ma  tu  non 
fai  quello  che  fare  U credi  se  tu  non  seguiti  il 
mio  consiglio.  Se  questo  s’ intende  tra’  mìei 
Turchi,  uno  mìo  fratello  prenderà  la  signoria,  e 
sarà  eontenlo  ch’io  sia  prigione,  e troppo  più 
ch’io  fossi  morto:  cd  io  so  che  tu  hai  bisogno 
di  moneta,  e per  questo  modo  non  avresti  mai 
una  dobla.  Ma  fa’  com’  io  ti  dirò,  e arai  la  tua 
intenzione.  Fa’  palese  eh*  io  abbi  tolta  la  tua 
firocchia  per  moglie,  • facciamo  di  ciò  festa; 
e io  manderò  per  lo  mio  fratello  e per  otto 
miei  grandi  baroni,  i quali  si  sforzeranno  di 
venire  alba  festa  per  farmi  onore,  c come  ci 
•aranno,  terrai  loro  tanto  eh'  io  ti  mandi  t da* 
nari  di  die  saremo  in  accordo.  K fatta  la  con* 
vegna  della  moneta,  l’ tmperadore  conoscendo 
eh’  e*  diceva  il  vero,  fece  come  il  Cerabì  il  con- 
sigliò, ed  ebbe  di  presente  gli  stadichi  venuti 
Botto  il  titolo  della  festa  del  parentado,  e la* 
•ciato  il  Cerab),  come  fu  nelle  terre  della  sua 
aignoria  dì  presente  mandò  la  moneta  promes- 
sa, c liberò  il  fratello  e’suoi  baroni  dall'  im* 
pcradore,  c per  savio  provvedimento  liberò  sé 
dal  fortuncTole  caso  di  perdere  la  sua  signoria, 
e per  Io  poco  senno  della  sua  confidanza,  ag- 
gravando però  nondimeno  la  vergogna  dell’  in* 
fedele  impcradorc. 

CAPITOLO  LXXU 

Come  il  re  Luigi  asiediù  Catania  in  Cicilia, 

Essendo  il  re  Luigi  a Meuina,  per  attrarre 
a se  gli  animi  de*  paesani,  diede  loro  intendi* 
■mento  di  dimorare  nell' isola  sei  anni)  e di  te- 
nervi la  corte  di  tutto  il  Kegno  ; c per  dimo- 
strare coir  opera  quello  clic  promcUea  colla 
bocca,  richiese  i baroni  del  flrgno  per  volere 
assediare  il  figliuolo  di  don  Tetro  ch’era  in 
Catania,  per  ridticere  tutta  l’isola  in  sua  signo- 
ria, c prenderne  la  corona.  1 baroni  furono  ub- 
bidienti per  modo,  che  del  mese  di  maggio 
detto  col  debito  servigio  de’ suoi  baioni  si  trovò 
nell'  isola  millecinquecento  cavalieri,  c commise 
la  bisogna  a roesser  NiccoU  Acciaiuoli  di  Fi- 
renze suo  grande  siniscalco  ; il  quale  co’  cava- 
lieri c col  popolo  cavalcò  a Catania  o miscsi 
ad  assedio,  strignendola  fortemente  per  modo, 
che  senza  gran  forza  non  potevano  gli  assediali 
per  terra  avere  entrata  o uscita  d’ alcuna  gen- 
te, c per  mare  fece  stare  nel  porto  quattro 
galee  armato  c due  legni  le  quali  assediavano 
la  città  per  mare,  c nondimeno  recavano  ogni 
dì  rìufrcscamcnto  all’  oste,  perocché  per  terra 
non  v’  era  modo  d'  andarvi  la  vìltuaglia  per  Io 
cammino  eh'  era  lungo,  c’  passi  inalagevoli  c 
stretti.  Nella  terra  avea  ccnlocinquauta  cava- 
lieri catalani  di  buona  gente  d’orme,  i quali 
bene  apparvccbiali  si  stavano  nella  città  senza 
fare  alcuna  TÌHa  o scolore  a’  loro  luiuici  di 
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fuori.  La  gente  del  re  Luigi  non  Irotando  ooo- 
tasto,  balilanzosaroente  cavalcavano  il  pae«e,  e 
manteDCTano  loro  assedio. 

CAPITOLO  LXXIII 
Della  PÈoteria  medesima. 

Stando  l’assedio  dì  Catania  in  questo  mmlo, 
occoi*sepcr  caso  non  provveduto  che  due  galee 
di  Catalani  eh’  andavano  in  corso  arrivarono  a 
Saragozza  in  Cicilia,  c sentendo  ivi  come  quat- 
tro galee  e due  legni  del  re  Luigi  erano  nel 
porto  di  Catania,  come  valenti  uomini,  c grandi 
maestri  de*  baratti  del  mare,  innanzi  che  lingua 
venisse  di  loro  a quelli  dell’oste,  di  subito 
feciono  armare  due  legni  eh’ erano  in  quel  porto, 
e fornirli  di  trombe,  e di  trombette,  e nao- 
chere  e altri  slromenti  più  che  di  gente  da 
combattere,  c fatta  la  notte  si  mossono,  e im- 
provviso con  gran  bablanza  le  due  galee  dei 
Cat.*ilaniJ,  lanciatosi  dietro  i due  legni  che  fa- 
cestono  gran  {romoro  e grande  storraeggiata, 
entrarono  nel  porto,  e con  molto  remore  co- 
minciarono ad  assalire  le  galee  del  re  : le  due 
di' erano  del  Regno,  temendo  del  romorc  dì 
fuori  che  non  fossono  assai  galee,  senza  inten- 
dere alla  difesa  uscirono  «lei  porto,  c andaron- 
tenc  a .Messina,  c l' altre  due  eh’  erano  genovesi 
stettoDO  alla  tlifesa;  ma  perooch’ e’ non  erano 
provveduti  nel  subito  assalto  furono  vinlef,  o 
presi  le  galee  c’  legni;  c questo  fu  la  ‘notte 
della  Pentecoste,  a di  ventinove  di  maggio  del 
detto  anno. 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  V oste  del  re  Luigi  si  Uvò  da  Catatùa 
in  iscoufitta. 

L*  oste  del  re  Luigi  più  baldanzosa  cho  prov- 
veduta, sentendo  prese  le  due  galee  c'  legni,  c 
1*  altre  fuggite,  per  le  quali  veniva  loro  il  for- 
nimento della  vìltuaglia,  cd  essendo  di  lungi 
da  Mcssin.i  quaranta  miglia  per  terra,  c i passi 
stretti  in  forza  de' nemici,  sbigottirono  forte,  c 
conobl>ODO  che  se  soprostcssono  (juivi  lauto  che 
i nemici  inandaisono  gente  a’  passi  elli  erano 
senza  rtmetlio  lutti  perduti;  c vivanda  nou 
aveano  da  mantenere  il  campo,  tanto  che  il  re 
li  potesse  soccorrere,  c però  dilibcr.irono  d’ab- 
bandonare il  campo  e gli  arnesi,  c di  campare 
le  persone;  c a di  trenta  del  detto  mese  si 
misono  a cammino  senza  ardere  il  campo,  a 
fine  di  non  essere  da' cavaticri  incalciali.  I 
centocinquanta  cavalieri  catalani  dì  presente 
uscirono  fuori,  e avvrebbono  avuto  <lc*  nemici 
ogni  derrata,  ma  la  cupidigia  della  prc<la  del 
campo  li  ritenne  alquanto.  1 nemici  cho  fuggi- 
vano avanzavano  loro  caniminu  per  quella  via 
ond’  erano  venuti,  nondimeno  i Catalani  li  dan- 
neggiarono ahfuanlo  alla  cudazza.  [Ma  quello 
eliti  peggio  fece  loro  furono  t villani  riduUi  at 
passi  colle  pietre,  ch*}altr'armc  nou  aveaiiu.  In 
i|Utist.a  caccia  fu  morto  il  dgiiiiulu  del  conte  di 
^iuopoli,  vUc  per  1’  JulicUità  del  pjdix*  À dices 
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cofìte,  e preeo  il  iJODte  e morti  do 

quaranta  n carallo  e Miai  di  quelli  da  piè.  11 
gran  liniicalco  campò  per  lunga  fuga  «opra  di 
un  buono  destriere,  perduto  grande  tesoro  di 
suoi  gioielli  e arnesi , e cosi  tutti  gli  altri  ba. 
roni  c cavalieri , che  molto  v*  erano  pomposi. 
K nota,  come  un'oste  reale  di  più  di  mtilccin- 
ijiirceoto  cavalieri  e gran  popolo,  con  quattro 
gjlcc  in  mare  c due  legni  armati,  per  troppa 
l)AlJanza,  e mala  provvedenza  intorno  alle  cose 
che  si  richieggono  a un'oste,  dal  provveduto 
scaitcrinicuto  di  due  corsali  con  due  galee  fu* 
rono  scoiìQtti  a rotti,  abbandonando  il  campo 
a'  uemiii  vitupcrcvolmentc* 

CAPITOLO  LXXV 

Ccm4  la  c<ìrMpagnia  t^enné  tal  Dolagne»^. 

La  comp.'ignia  del  conte  di  Landò  mossa  di 
Lombardia  co’  danari  di  messer  Bernabò  Vi- 
sconti c con  quelli  del  capitano  di  Forlì,  per 
veuire  al  soccorso  di  Cesena , a di  diciotlu  di 
giugno  del  detto  anuo  venne  in  sul  Bolognese 
con  licenza  del  signore  dì  Bolognai  senza  far 
danno  al  paese  di  ruberie  o di  prede,  ma  prcu- 
deano  derrata,  per  danaio,  c accampali  al  Borgo 
a Panicale,  intendeauo  più  a'  loro  propri  fatti 
clic  ad  andare  a soccorrere  b rocca  dì  Cesena, 
perocché  vi  sentivano  il  legalo  forte  da  non 
potere  vincere  la  punga}  c stando  quivi,  ac- 
crescevano la  loro  brigala,  che  secondo  Tusaiua 
d'  ogni  parte  vi  veniano  uomini  d' arme  a uict- 
tersi  in  quella  per  vaghezza  della  preda,  e non 
di  trovare  nemici  in  campo,  clic  quasi  tulli  i 
soldati  d'Italia  v' aveano  parte;  c stando  co- 
perti di  loro  movimenti,  faccano  paura  a lutti 
i popoli  di  Toscana  e dell' altre  provinrie  cir- 
custanti,  e attraevano  a loro  ambaiciadori  da 
quelli  per  prendere  accordo;  e cosi  sospesi  usa- 
vano la  loro  mercalanzìa  mollo  sagacemente.  E 
bendi' e' tiranni  e'  popoli  d’  Italia  avessono  la 
compagnia  in  odio,  lanl'  era  la  divisione  delle 
parli  e la  gelosia  de'  popoli  contro  a’  tiranni, 
che  catuno  volea  piuttosto  ubbidire  al  servigio 
della  compagnia  co' suoi  danari  che  coulaslarc 
con  quella;  c però  ora  era  condotta  per  l’tiuo 
ora  per  l'altro,  rimanendo  conlinovo  1' ordine 
della  compagnia.  K in  questi  di  era  già  durala 
più  di  quiiuBci  anni  questa  tempesta  in  Italia. 

CAPITOLO  LXXVI 

Come  il  comune  di  Firenze  ajffbrtù  lo  Siale. 

1 Fiorentini  vedendo  che  la  compagnia  era 

10  parte  che  in  un  di  polca  valicare  Talpe  ed 
entrare  nel  Mugello,  |>er  certa  piaggia  dclTalpc 
assai  aperta  che  si  chiama  la  via  dello  Stale, 
ricliìcsono  gli  Ubaldini,  i quali  s’ impromisono 
d'essere  co' Fiorentini  alla  guardia  del  passo; 

11  comuue  vi  mandò  di  presente  tremila  bale- 
strieri; 0 l>ene  altrettanti  fault  c ottocento  ca- 
valieri, c gli  Ubaldini  vi  vennono  con  mille* 
ciuqnenlo  fanti  di  loro  fedeli , u diedouo  il 
mercato  abbondanlcaentc  a tutta  Toste,  c coi 
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capitani  insieme  de'  Fioreottni  feckmo  fare  utM 
tagliata  che  comprendea  i passi  di  quello  Stale 
per  spazio  d'uu  miglio  o mezzo  tra* due  poggi,  ' 
e sopra  la  tagliata  fcciouo  barre  di  grandi  c 
grossi  faggi  a modo  di  steccato , e vi  fccìono 
loro  abilazioni,  e stettoovi  olla  guardia  de' passi 
mentre  che  la  compagnia  dimorò  sul  Bolc^nese, 
desiderando  ch'ella  si  mettesse  oclTalpc  per 
volere  passare,  com'  erano  le  loro  minacce,  ma 
sentendo  la  provvisione  de*  Fiorentini,  concc- 
pulo  maggiore  sdegno  tcnoono  altro  commino. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  e*  arrendè  la  rocca  di  Cttena  al  legato. 

Sentendo  il  legato  la  compagnia  soggiornare 
io  sul  Bolognese,  abbandonalo  ogni  altra  cosa, 
con  sommo  studio  si  die  a volere  vincere  la 
rocca  di  Cesena,  facendola  cavare  per  abbattere 
le  mura  e le  torri,  e } traboccarvi  dentro  grandi 
pietre  con  otto  trabocchi,  e oltre  a ciò  spesso 
la  faceva  assaggiare  di  battaglia  ; ma  tanto  era 
la  severità  di  madonna  Cia,  c la  sua  sollecitu- 
dine di  di  c di  notte  alla  difesa,  che  per  cosa 
che  si  facesse  quell’  animo  non  si  cambiava;  c 
già  essendo  per  le  cave  caduto  parte  delle  mura 
e T una  delle  torri,  la  donna  in  persona  facea 
riparare  con  istcccali  c con  fossi,  oltre  alla 
considerazione  de*  più  Beri  e de’  più  valenti 
uomini  del  mondo,  non  dimosUnJo  alcuna  pau- 
ra. .Ma  i valenti  coucstabili  cU'  erano  con  lei, 
sapendo  che  la  mastra  torre  della  rocca  sì 
mcllea  in  puntelli,  c vedendo  la  pertinace  co- 
stanza della  donna,  ebbono  madonna  Cia  a 
consiglio,  e dissono:  Madonna,  c' si  può  sapere 
e conoscere  manifestamente  che  per  voi  c man- 
tenuta la  difesa  della  murata  c della  rocca  io- 
fino  agli  ultimi  stremi,  r di  noi  avete  potato 
conoscere  intera  c pura  fede,  uenlrc  ohe  al- 
cuna speranza  s'  c per  voi  c per  noi  potuta 
conoscere,  ma  ora  non  ne  resta  via  da  potere 
campare  la  sepuUura  de' nostri  corpi  sotto  la 
ruina  di  questa  rocca.  £ perocché  questo  non 
dobbiamo  comportare  per  alcuna  ragione,  siamo 
disposti,  o di  vostra  volontà  , o contro  al  vo- 
stro volere , rendere  la  rocca  per  salvare  le 
nostre  persone.  La  valente  donna  per  questo 
non  cambiò  faccia,  nè  perde  di  sua  virtù,  c 
conobbe  di' e’ soldati  aveauo  ragione  di  cosi 
fare,  e però  disse  a' concslabili:  Io  voglio  che 
lasciale  fare  a me  questo  accordo;  c i cene- 
stabili  conoscendo  il  grande  animo  della  doun.i, 
dissono  clic  di  ciò  erano  contenti:  c mandalo 
.li  legato,  e avuti  da  lui  uditori  con  pieno 
inandalo  secondo  la  sua  volontà,  tralLò  che  tutti 
i cotwstahili  colle  loro  masnade,  e tulli  gli  al- 
ili soldati  tossono  fraodii  c liberi,  c potessonne 
pollare  ciò  clic  volessono  in  su' loro  colli:  cd 
ella  riioauesac  prigione  del  legato  col  iìgliuolo, 
e con  una  sua  figliuola,  c con  due  suoi  nipoti 
madornali  e uno  bastardo,  c con  due  figliuole 
di  Gentile  da  Mogliano,  c cinque  sue  damigelle. 
Ter  sé  e per  la  sua  famiglia  non  cercò  grazia, 
potendo  salvare  i soldati  che  Icalniculc  Tavcaiio 
JtaU.  K fatti  c fcruii  i {latti,  « ili  vculuuu  ili 
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KÌii|;no  pii  anni  domini  »3f»7  rcmic  la  rocca  al 
legato,  e fu  signore  di  tutto  con  gran  gloria 
JeiU  sua  punga,  ma  non  con  mancamrnlo  di 
chiara  fama  del  forte  animo  di  quella  donna  : 
la  quale  per  alcuno  caso  avfcrso,  per  alcuna 
intollerabile  fatica, mentre  ch’era  in  sua  libertà, 
mai  non  cambiò  faccia,  o mancò  di  consiglio  o 
d*  ardire.  E menata  io  prigione  dov’  era  il  le- 
gato nel  castello  d'Ancona,  cosi  contenne  il  suo 
animo  non  vinto  e non  corrotto,  e io  aspetto 
«oDtiocnte  come  se  la  vittoria  fosse  stata  sua. 

£ il  legato  maravigliandosi  della  costanza  di 
questa  donna,  benché  la  ritenesse  prigiouc  a 
fme  di  piuttosto  domare  l'aUcrozza  del  capi- 
tano, assai  b fece  stare  ODcstaincntc,  e bene 
servire. 

CAPITOLO  LXXVUI 

Dt*  /atti  di  Cottaniiiìopoli. 

L’iroperadore  di  Costaniinopoli  avendo  per- 
gluta  la  speranza  di  vìncere  la  città  di  Foglia 
vecchia,  mutò  consiglio,  e trattò  con  quello 
Croco  che  la  tcnoa,  e coofcrmogUcU  in  feudo, 
e .iggiiuiscli  alia  baronia,  e dìcgli  scssantamila 
porperi;  e la  primavera  vegnente  cb1>e  da  lui 
il  fìgliuolo  d’Orcain  signore  dc'Turclii,  il  quale 
egli  avea  prigione,  come  addietro  abbiamo  con- 
talo. £ per  costui  Timpcradore  ricld>c  tulle  le 
terre  che  Orcam  gli  avea  tolte , e oltre  a ciò 
molli  danari,  e sladìchi  per  mantenere  la  pace 
che  feciODO  iosicinc  quando  gli  rendè  il  figliuolo. 

CAPITOIX)  LXXJX 

CbiNc  il  prtto  CasUltuuH^o  e Bretùnoro. 

Vinta  la  ponga  di  Cesena,  i cavalieri  del  le- 
gato baldanzosi  per  la  vittoria  di  subito  caval- 
carono a Caslelnuovo  di  O^ima,  e Iruvandulo 
male  provveduto  alb  dilct>a,  vi  sventrarono 
dentro.  E appresso  si  dirir/arono  al  nobile  ca- 
stello di  Crcttinoro,  il  quale  ora  fornito  di  suoi 
terrazzani,  e.  d*  assai  scadali  a cavallo  e a pie, 
e «li  molta  viUujgIia,  siccliè  poco  se  ne  potea 
sperare  o per  forza  o per  as-u-dio.  Nondimeno 
la  gente  del  legato  vi  s'accampò  intorno:  e 
poco  sl.inte  vi  si  cmnìnciò  un  baldaliicco  tra 
quelli  (iella  terra  e la  genie  della  Ciiìesa,  della 
<]ualc  inessrr  Galeotto  Malatesta  era  capilano^ 
il  badalucco  durò  molto,  e pi'r  questo  l’ in- 
grossò da  ogni  parte,  e per  lo  so|H>rcliio  delLi 
gente  della  Chies.a,  quidla  dtd  4'asleilo  fu  rotta. 
Mcssi’r  CaleoUo,  eh*  ei  a in  ortiine  co’ suoi  ca-  || 
valieri,  perseguitò  quelli  che  fuggivano  verso  b ,( 
terra,  e mescolusM  con  loro  ]>er  nio>lo,  che 
giunti  alle  porle,  entrarono  con  quelli  del  ca- 
stello insieme,  cooibatlendu  conliuovamonte;  e 
avendo  seguilo  presso  deMoru  cavalieri  e ma- 
snadieri, presono  b porla  e le  guardie  di  quella, 
per  la  qual  cosa  la  loro  gente  vi  s'ingrosso  dì 
cubilo,  e venne  I>cne  ;i  bisogno,  pciocehe  tutti 
i terrazzani  e' soldati  che  v*  ciano  francaiui  nlc 
li  coinbaltrano,  e colle  ’picire  delle  case  per 
dileodcre  la  terra  Ma  il  soperchio  che  vince 


ogni  cosa,  dopo  b lunga  e aspra  batUgiia,  es- 
sendo niuìtiplicata  la  gente  della  Chiesa , e 
molti  morii  dall’ una  parte  e dall’ altra  i ter- 
razzani e I loro  soldati  furono  costretti  e fug- 
gire nella  rocca;  e la  gente  del  legato  presa  la 
ferra  e rubata,  la  tennero  vitloriosaincnte,  es- 
sendo tenuta  grande  maraviglia  per  b fortezza 
del  castello.  Alcuni  dissono,  che  tra*  terrazzani 
ebbe  divisione,  che  se  fouono  stati  interi  alb 
difesa  non  si  potea  perdere.  E questo  fu  l'ut- 
timo  di  di  giugno  detto.  Fresa  la  terra,  il  le- 
gato mandò  di  presente  molti  diticii  a tormen- 
tare la  rocca , e cavatori  per  cavare  e abbat- 
tere le  mura,  com' altra  volta  avea  latto  il 
capitano;  ma  avea  mollo  rafforzati  i fonda- 
menti con  gran  pietre,  e molle  stanghe  e cin- 
gine di  fi;rro,  ma  poco  valse,  che  in  assai  breve 
tempo  quelli  dclb  terra  feciono  Ì coiuaiidamcnti 
del  legalo,  come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXX 

Di  processi  Jatti  contro  la  compagnia 
per  lo  legalo. 

Avendo  a questi  dì  la  compagnia  ientaio  di 
volere  colrarc  in  Toscana,  e trovali  tutti  i passi 
dell’.*klpc  occupali  e io  guardia  de*  I*  ioicnlini , 
e il  più  largo  dello  Stale  alTurzalo  da  non  met- 
tersi a prora,  con  mollo  sdegno  contro  al  co- 
mune di  Firenze  valicarono  in  lìomagoa , e a 
di  sei  luglio  furono  a Viliafr.vnca  a tic  miglia 
di  Forlì  con  quatti  ornila  cavaiicii,  i più  bene 
armati  e bene  montati,  e millobeiccnto  inasua- 
dìeri  e balrslricri,  e graudtsMuto  numero  di 
ribaldi  e di  femmine  al  comune  servigio,  se- 
guitando b carogna  della  compagnia,  e ivi  a 
pochi  di  sì  misono  al  ponte  a Uonto  e posono 
il  campo  e alTorzarlo.  Il  legalo  vcdi'ndosi  b 
compagnia  presso,  ristrìnse  tutta  b sua  gente 
in  Cesena  e in  lircllinoro,  senza  mcUcr^i  a 
campo  o fare  assalto  contro  a loro.  E per  avere 
aiuto  da'fedi'li  di  santa  Chi<'^,  fece  sopra  la 
compagnia  il  processo  cli’avea  fallo  s(*pia  il 
capitano  di  Forlì  come  suoi  fautori,  e pronuii- 
ziiùU  incorsi  in  quella  mededma  sentenza;  e 
fece  in  Italia  bandire  la  croce  sopra  loro  con 
maggiore  isUn/a,  e con  maggior  im’re.alo  dcl- 
i’ indulgenza,  e con  minore  t(*rmtnc  del  servi- 
gio che  dato  avea  ronlm  al  capitano,  e man- 
dò dì  nuovo  i predicatori  o gli  ac.callaloii  a 
sommuovere  i popoli,  e fece  grande  eommo/iu- 
iH-,  e raunò  tr«oiu  e gente  as>ai,  come  al  di. 
bito  tempo  i acconteremo. 

CAITI OLO  LXXXl 
Della  gravezza  /acca  il  tiranno  a 

Qu.indo  I.i  compagnia  fu  valicato  io  Kmiia 
glia,  i duemila  uvalieri  che  messer  Lernalh.) 
truca  sul  Modi'iiese,  e appiesso  a Sassuolo  in 
.:>n  ipiello  di  Lidogna,  sctizi  faic  alcuna  novità 
di  guerra  )iur  facea  siate  i ^illegali  in  Siiipel 
tu,  e anche  il  legalo,  e piTo  i Loiid>auli  delL 
Ieri  .icridti  !».•  gnite,  e ì lirauBO  bologne.e  f»re 
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a*fuoi  Bolognesi,  per  aTcre  danari,  sconrene* 
voli  graveue  sopra  Pusatc.  Pcroccbe  ogni  mese 
Talea  da  catuno  ik'suoi  sudditi  soldi  cinque  di 
bolognini  per  bocca  di  sale,  e soldi  quattro 
per  macinatura  la  corba  del  grano,  oltre  aH’u« 
sata  mulenda,  e per  ogni  iomatura  di  terra 
soldi  venti  di  bolognini  l’anno  sopra  Taltie  ga* 
belle  delle  porti,  e del  vino,  e delPaltrc  cose 
ch’entravano  eoo  some  e con  carra,  che  tutte 
erano  gabellate,  e j>cr  questo  modo  traeva  luro 
delle  coste  e de*  fianchi  libbre  seicentomila  di 
bolognini  l’anno.  E oltre  a ciò,  avendo  tolto 
loro  Tarme,  in  qoesto  tempo  mandò  bando, 
che  chiunque  I*  amava  andasse  nelTosle.  11  po- 
polo sottoposto  al  duro  giogo,  per  ubbidire  il 
tiranno,  si  mosse  con  bastoni  e con  lanciotti 
io  roano,  eh’  allr'  arme  non  avea,  e andò  dove 
fu  il  comandamento  del  tiranno,  e nel  campo 
stette  due  di  senza  mercato  di  vittuaglia  a gran- 
de stretta  di  loro  vita,  e non  osò  fiatare.  La 
gente  della  lega  era  uscita  fuori,  e ingrossata' 
si,  per  couUstare  la  cavalleria  di  messcr  Ber* 
nab<’>,  che  si  stava  a Sassuolo,  avvenne  a di  ven- 
tuno di  luglio  del  licito  anno,  clic  trovandosi 
insieme  parte  delTuna  gente  e dell’ altra  per 
scontrazzo,  si  combatterono  tra  loro,  e furono 
rotti  qnclli  di  messcr  Berrrabì^  gli  altri  suoi 
ravalicri,  sentendo  quella  rutta,  si  partirono, 
e tornarsi  sani  e salvi  a Milano.  Dappoiché 
furono  parliti  ti  scoperse  un  trattato,  che  do- 
vea  csK'rc  lUla  loro  la  porta  del  castello  di 
fìologoa  e furono  presi  i traditori,  e giustiziali. 

CAPITOLO  LXXXn 

Como  i f^neztani  i/oma/nAir^io  pace  al  re 
iC  (Jn^turÙL 

] Veneziani  vedendo  che  il  re  iT  Ungheria 
;{ìi  guerreggiava  iu  Trevigiana,  e in  IsclUavo* 
nia  e in  Dalmazia  con  grave  guerra,  e ch’egli 
avea  preso  uidinc  da  poterla  senza  spesa  e 
senza  pericolo  della  imdliludine  degli  Unghrri 
osati  di  generare  confusione,  continuare,  conob- 
Immk»  che  a loro  era  cosa  incomportabile;  e pe- 
rò elcasuno  solenni  ambaaciadori,  o mandarli 
al  re  per  aiKlomandare  pace,  volemiosi  rtle- 
nere  Giadra,  e renderli  Tnlire  lerrc  della  Schia- 
venia,  e darli  per  tempi  danari  assai  per  l’am- 
menda ; e fra  T altre  terre  che  dare  gli  vo- 
leano,  nomioamno  Trau  e Spalatro.  1 cittadi- 
ni  di  i|ucllclcire  sentendo  eh’ o'  Veneziani  gli 
vulcano  dare  al  re  d'  Ungheria  per  loro  van- 
l^ggie,  n accolsimo  insieme,  e prcsooo  per  con- 
siglio di  volere  srcallarc  lo  bcuivoicnza  del  re 
e non  allemlcrc  eh*  e’  Veneziani  ne  volcssono 
fare  loro  mcrcatanzia;  e però 'liberamente  si 
dtedoDu  al  re,  o rìccvetlono  la  sua  gente  c’suoi 
vicari  con  grado  in  pace,  e’  rettori  e la  gente 
che  v’era  pc’  Veneziani  rifiiamlarouo  a Vinegia 
sani  e salvi,  e il  re  con  gli  amhasciadori  non 
volle  acourdo  te  non  riavesse  Giadra  e T altre 
terre  del  suo  reame* 


CAPITOLO  LXXXm 

Come  il  legato  còòe  la  rocca  di  Dreuinoro. 

Il  legato,  eh’  avea  presa  la  terra  di  Bretti- 
nero,  e stretti  quelli  della  rocca  per  modo  che 
poco  si  poteano  tenere  per  la  molla  gente  clic 
dentro  v'rra  racchiusa,  non  ostante  che  ve* 
dessono  l’oste  della  compagnia  da  cui  atten- 
desno  soccorso  presso  a tre  miglia,  feciono  ac- 
cordo, e diedono  stadichi,  che  se  la  domenica 
vegnente,  a di  ventitré  di  luglio  anno  detto, 
e’  nonfotsono  soccorsi,  s’arrenderebbono,  salvo 
te  persone,  e Tarme  e’I  loro  arnese.  Il  espi- 
tano  che  v'  era  per  lo  legato,  messcr  Galeotto, 
provvide  si  sollicitamcntc  il  di  e la  notte  che 
eiò  non  si  potesse  fare,  clic  non  valse  ingegno 
del  capitano  di  Forlì,  nè  forza  dP  avesse  la 
compagnia,  che  fornire  o soccorrere  la  poles- 
sono;  e valicato  il  giorno,  la  sera  medesima,  che 
era  il  termine,  s'arrcodcroDO,  con  onorevole 
vittoria  del  legato,  e abbassamento  della  fallsoe 
f.ima  della  compagnia,  e della  pertinace  super- 
bia del  capitano, 

CAPITOLO  LXXXIV 

Como  ii  Oandi  la  croco  contro  la  compagnia. 

Segnila,  che  per  tema  della  compagnia,  la 
quale  ogni  di  rre«cea,  il  legato  avea  oltre  al 
processo  della  croce  bandita  mandalo  a richie- 
dere aiuto  contro  «Ila  compagnia  a liiUi  i To- 
scani, e più  conlidentenicntc  dal  comune  di 
Firenze,  e roanduwi  suo  legato  un  vescovo  di 
Narni  Fiorentino  chiamalo  frate  Agostino  Ti- 
nacci  dc’frali  romitani,  buono  AUopascioo;  co- 
stui con  grande  solennità  fece  tre  di  ogni  mat- 
tina in  Firenze  processione,  e aeconscntitagU 
da’  signori,  pei*  reverenza  della  Glùcsa  sonate 
tutte  le  campano  del  comune  a parlamento,  in 
sulla  ringhiera  do’priori  fatta  tua  predica,  pub- 
blicò il  processo  fatto  contro  alla  compagnia, 
e pronunziò  T indulgenza  a chi  prendesse  la 
croce,  e allargò  che  dodici  uomini  polessooo 
concorrere  al  soldo  d’itno  cavaliere,  e raccor- 
ciò il  tempo  del  servigio  in  sci  mesi  ov*  era 
in  dodici;  e ancora  più,  che  prenderebbe  ciò 
che  gli  uomini  e le  fbmrainc  gli  volcssono  da- 
re, e dupcnscrcblic  con  loro;  e divolgato  il  fat- 
to, tanto  fu  il  concorso  degli  uomini  e delle 
donne  della  nostra  città,  che  senz’altea  prov- 
visione di  suo  mandato  gli  portavano  i danari 
per  modo,  eh*  e’  non  potea  resistere  di  potere 
ricevere  e di  porre  la  inano  in  capo:  e trovossi 
di  vero,  eh’  e’  ricevea  per  di  mille,  e milledu- 
gento,  e tiiillcc  in(|ucccnlo  fiorini  d’  oro,  e in 
nou  molli  di  ratinò  più  di  trentamila  fiorini  di 
oro,  i più  dalle  donne  e dalla  gente  minuta. 
11  comune  perso  arca  diliberalo  di  volere  man* 
dare  aiuto  al  legato,  ma  avvedendosi  tardi  per 
gli  suoi  citUdiiii  rh’avcano  già  piene  le  mani 

Iagit  accattatori,  vide  co’  savi,  che  ’l  comune 
per  tultu  il  popolo  potei  avere  T indulgenza, 
T'dcuilo  «crvirc  di  prendere  T liuto  della  Ghie- 
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M,  per  avere  tt  bcllpfìclo  doiriaAolgenta  ; e 
però  converti  1«  aaa  gente  a fare  il  acrvigio 
per  tutto  il  comune,  acciocché  ogni  uomo  aves- 
ac  il  perdono  ; c coti  fatto  il  detto  veicovo  a 
<H  Tcntisei  di  luglio  anno  detto  pronunziò  il 
perdono  a tulli  i cittadini,  c contadini  e di* 
atrcttnali  di  Firenze,  i quali  fotaono  confessi  c 
pentuU  de*  loro  peccati,  o che  fra  tre  rueù  av*  H 
venire  ai  confeaaaiaono.  £ nota,  che  in  nove 
anni  tre  volle  ai  concedette  quello  perdono  ; 
nel  4 34S)<{°3ndo  fu  la  generale  mortalità,  e 
l’anno  del  cioqnaotcMmo,  e io  queala  guerra 
romagnuola. 

CAPITOLO  LXXXV 
manderono  i Ftorenont  al  UgtOOè 

Il  cornane  di  Firenze,  a di  venti  di  loglio 
anno  detto,  fatto  capitano  measèr  Manno  di  mea* 
aer  Apardo  de’  Donali^  c datogli  il  pennone 
del  comune,  il  mandarono  in  Romagna  con 
settecento  barbute  di  buona  gente,  e con  ot- 
tocento balestrieri,  aflioché  la  !»Uaglia  si  pren- 
desse colla  compagnia;  e oltre  a ciò  v'andarono 
singulari  masnadieri  di  cittadini  e contadini 
crociati,  che  furono  dugento  a cavallo  e due- 
mila a pie*  E contando  la  raccolta  de*  danari, 
e la  spesa  del  comune  c de’  aingularì  nomini, 
più  di  centomila  fiorini  costò  la  beffa  al  co- 
mune di  Firenze  a questa  volta.  È vero  cbc’l 
tutto  s'intcndea  a combattere  la  compagnia, 
e però  vi  mandò  il  cornane  un  confidente  cit- 
tadino popolare,  il  quale  in  segreto  si  dovesse 
strìgncrc  col  legato,  c con  autorità  di  promet- 
tere ventimila  fiorini  d’oro  per  lo  comune  ai 
soldati  se  vincessono  la  compagnia;  ed  era  tanta 
la  buona  genie  ch’avea  il  legato,  c quella  del  fl 
comune  di  Firenze,  c de' crociati  che  v’ erano 
di  volontà,  ch’assai  se  nc  potea  sperare  piena 
vittoria.  Il  legalo  n’  avea  dato  di  prima  al  co- 
mune buona  speranza,  e ancora  poi  il  suo  am- 
basciadore  ; ma  appresso,  o che  il  legato  invi- 
lisse, 0 impaurisse  di  mettersi  a partito,  o ebe  ! 
non  si  ronfidassc  de*  soldati,  dissimulò  il  fitto,  [ 
e tennelo  pendente,  c mantennesi  in  rign.irdo, 
dando  ordimento  agli  avversari,  c viltà  alla  sua 
parte  che  gli  tornò  in  poco  onore. 

CAPITOLO  LXXXVI 
Come  i Geno(*esÌ  oBòono  yentimigl/a. 

Di  questo  mese  di  luglio,  tenendosi  la  eillà 
di  Ventimiglia  per  i figliuoli  o consoiti  di  ines- 
scr  Carlo  Grìmnidi,  e non  ubbidivano  il  comu- 
ne nc ’l  doge  di  Genova,  per  la  qual  cosa  il 
doge  diede  bore  di  volci'c  fare  guerra  a’  Cata- 
lani, c per  questo  fece  armare  venti  galee  : c 
avendo  alcuno  trattalo  in  Ventimiglia,  costeg- 
giando la  riviera,  come  furono  a una  punta  di 
mare  presso  alla  terra  di  Ventimiglia  feciono 
scendere  masnade  e balestrieri  con  tin  capita- 
no, il  quale,  gli  menò  copertamente  sopra  la 
ritti  da  quella  parte  dove  era  il  trattato,  e do- 
ve non  ai  prendea  piena  guardiane  le  galee  an- 


darono per  mare  ; e giunte  nel  porlo,  volendo 
prendere  una  galea  armata  di  quelli  di  monaco 
che  v’  era  dentro,  i terrazzani  per  difendere 
la  galea  tutti  trasaono  alla  marina;  e in  que- 
sto, Pagoalo  de'  Genovesi  eh*  erano  smontati 
sopra  la  terra  scesone  alla  porta,  e senza  con- 
tatto entrarono  nella  città,  e prcsono  la  guar- 
dia della  porte,  e fcciono  il  cenno  ordinato  alle 
galee,  le  quali  si  strinsono  alla  terra.  1 citta- 
dini di  presente  conobbono  eh*  alla  difesa  non 
avea  riparo,  e però  riceveltono  i Genovesi  co- 
me maggiori,  ed  eglino,  senza  aicnna  novità 
fare  nella  città,  preiono  la  signoria  della  terra 
per  lo  comune  di  Genova  e per  lo  doge,  c*  Gri- 
maldi che  la  teneano  se  n’  andarono  colle  per- 
aone  e coll*  avere  a Monaco,  e le  galee  si  ritor- 
narono a Genova. 

CAPITOLO  LXXXVII 

Come  I*arciprefe  con  compagma  cnirò 
in  propenso. 

Estendo  in  alcuno  sollevamento  delle  guerre 
il  reame  di  Francia  per  la  presura  del  re  e 
dei  baroni,  molti  uomini  d*  arme  non  avendo 
soldi,  per  alcuna  industria,  secondo  che  la  fama 
corse,  del  cardinale  di  Pclagorga  zio  del  figliuolo 
del  duca  di  Durazzo,  i quali  erano  dal  re  Luigi 
e da’  suoi  fratelli  male  stati  trattati,  essendo 
messer  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Luigi 
in  Provenza,  mosse  I’  arciprete  di  Pclagorga, 
uomo  bellicoso  c dì  mala  fama,  il  quale  si  fece 
capo  d*  una  parte  de' Guasconi  acconci  a fare 
ogni  male,  c divolgò  il  nome  di  fare  compa- 
gnia. E con  lulia’  accostò  messer 
Balzo  c meascr  Giovanni  Rubescello  di  Nizza, 
e molli  uomini  d’ arme  eh*  aveano  voglia  di 
rubare  s*  accozzarono  con  loro,  sicché  io  pochi  di 
accolsono  cd  ebbono  nelle  contrade  di  Ponte  di 
Sorga  là  dal  Rodano  più  di  due  mila  cavalieri, 
e sicionsi  inverso  Orìuga  e Carpentrasso,  stan- 
dosi per  le  villale  e a campo  tema  rubare  o 
fir  danno  al  paese,  ma  per  paura  i paesani  da- 
vano loro  villnaglia.  5fcsser  Filippo  di  Taranto, 
rh’  era  in  Provenza,  volendo  ripararo  che  non 
entrassono  nella  Provenza  del  re  di  qua  dal 
Rodano,  accolse  suo  sforzo  di  Provenule,  e fece 
rapo  a Oi^ona,  e stese  la  guardia  sua  su  per 
k)  fiume  della  Durenza.  Ma  la  sua  gente  era  po- 
ca, e mancava,  c la  compagnia  cresceva,  pcr- 
eliè  il  papa  e tutta  la  corte  nc  oomineiò  forte 
a temere.  M.*!  i rapitoni  della  compagnia  am- 
maestrati della  corte  medesima,  mandarono  am- 
haseiadori  al  pipa  per  assicurarlo,  che  contro 
della  corte  e alle  terre  della  Chiesa  non  inten- 
deano  fare  alrm>o  male,  c per  aienrtà  olTerìano 
i saramenli  de’  rapor.nli,  c stadichi,  se  gli  vo- 
lesse, ma  la  loro  intenzione  era  d’  andare  con- 
tro a messer  Filippo  di  Taranto,  il  quale  avea- 
no per  loro  nemico,  c di  guerreggiare  le  sue 
terre  e del  re  Luigi.  E ivi  a pochi  di  valica- 
rono il  Rodano  ed  entrarono  in  Provenza,  che 
messer  Filippo  non  avea  forza  da  campeggiare 
con  loro,  e cominciarono  a correre  il  paese,  e 
a guastarlo,  c a uccidere  e a predare  in  ogni 
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parte  ; e pretoBO  Tallona  bnona  terra  « piena 
4I’  ogni  bene»  e poi  andarono  in6oo  a aan  Mai- 
sirnino,  e anche  il  pretono,  e più  altre  castella. 
Le  buone  terre  s^  armarono  alla  difesa,  c T pa> 
pa  fece  afforzare  Arignonc,  c guardare  la  cittù, 
c d*  altro  non  s*inlramise  : e cosi  tutta  la  state 
coosumarono  quel  paese. 

CAPITOLO  LXXXVIII 

Come  U e<mU  di  Fiandra  rendè  BrabanU 
alla  duehetsa  facendo  pace. 

Noi  dicemmo  poco  addietro  che  la  duchessa 
di  Brabante  era  tornata,  e ’l  conte  di  Fiandra 
pazientemente  Tarea  comportata,  perocché  era 
sua  cognata,  e perché  sipea  la  natura  de*  Bra- 
banzooi,  che  non  si  potrebbono  tenere  sotto 
la  signoria  de*  Ftamminglii,  e giù  parecchi  buone 
rille  arcano  accomiatati  gli  uEciali  del  conte; 
e aTTegnacbé  fortuna  1*  avesse  fatto  signore  di 
Brabante,  la  sua  iutenzione  non  era  di  volere 
altro  che  McHino,  ch’egli  a*  arca  comperata 
con  giusto  titolo.  R perù,  essendo  trattato  della 
pare  nella  festa  clic  fece  l’imperadore,  il  conte 
si  (lirliinò  benignamente  alla  cognata,  e rendelie 
la  signoria  di  tutto  Brabante,  con  patto,  che 
alcuno  lieve  omaggio  ella  oc  facesse  alla  com- 
pagna sua  sirocchia,  c che  a lui  rimanesse  li- 
bera la  signoria  di  Melìino.  E fermata  la  con- 
cordia, con  gran  piacere  de’ Fiamminghi  e dei 
baroni  si  pubblicò  la  pace  del  mese  di  luglio 
del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Come  il  legato  $*  accordò  eolia  campagnia 
per  danari. 

Tornando  a**  fatti  della  compagnia,  seguita  a 
contare  poco  onore  di  santa  Chiesa  0 di  due 
comuni  di  Toscana.  Messer  Egidio  cardinale  di 
Spagna  legato  avendo,  coro*  è detto,  da  sé  molta 
buona  gente  d'arme,  e accollane  per  l’indul- 
genza della  croce  maggior  quantità,  sicché  as- 
sai si  trovava  piu  forte  che  non  era  la  compa* 
gnu  per  poterla  combattere,  e promesso  l’avea 
alle  comunanze  dì  Toscana  e nelle  predìdie 
della  croce,  c se  alla  fortuna  della  battaglia  non 
ai  volea  abbandonare  per  senno,  almeno  stan- 
dosi a riguardo  si  conoscca  manifesto,  clic  dove 
elli  erano  poco  poleano  soggiornare  che  non 
aveano  vivanda,  e volendosi  partire,  avendo 
tanti  DÌroici  a petto,  male  il  poteano  fare  senza 
loro  gran  danno.  Tanto  invili  la  loro  vista  lo 
animo  del  legalo,  che  infìno  allora  era  da  pre- 
giare sopra  gli  altri  baroni,  eh’  e'  si  mise  in 
trattato  col  conte  di  Landò  capitano  della  conr 
pagnia,  e fecelo  più  volte  venire  a sé  : e in 
fine  prese  accordo,  cli’c’  si  dovesse  partire  colla 
sua  compagnia  e tornarsene  in  Lombardia,  e 
liberare  tre  anni  te  terre  della  Chiesa,  c la  città 
di  Firenze,  di  Pisa,  di  Perugi.i,  e di  Siena, 
avendo  la  compagnia  dal  legato  e da*  detti  co- 
mani  einqnanlamila  fiorini  d’oro,  e comiociassc 
il  termine  di  ralen  di  novembre  iSri;.  Il  comune 
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di  Perugia  « quello  di  Siena  se  ne  fcciono  bef- 
fe, e BOB  vollono  attenere  quello  che  il  legata 
n’  avea  ordinato.  I Fiorentini  furono  contenti, 
e pagarono  per  la  loro  rata  tedicimìU  fiorini; 
e Pisani  anche  s’  acconciarono,  e pagarono  la 
loro  rata  e il  legalo  la  sua.  E avuto  U tributo 
della  Chiesa,  e de'  maggiori  comuni  di  Tosca- 
na, ove  si  conoscevano  essere  a mal  partito, 
baldanzosi  c lieti  si  toraarono  in  Lombardia, 
in  grande  abbassamoito  dell*  onore  del  legalo  ; 
e se  sennò  fu,  troppa  codardia  vi  si  oascose 
dentro. 

CAPITOLO  XC 

Jìicominciamento  dello  studio  in  Firense. 

Del  mese  d'agosto  del  detto  anno,  i rettori 
di  Fireoze  s*  awidono,  come  certi  cittadini  ma- 
levoli per  invìdia,  trovandosi  agli  ufiei,  aveuio 
fatto  gran  vergogna  al  nostro  comuDe,  perocché 
al  tatto  aveano  levato  e spento  lo  studio  ge- 
nerale io  FireiHEe,  mostrando  die  la  spesa  di 
duemila  cinquecento  fiorini  d’ oro  1’  anno  dei 
dottori  dovesse  essere  incomportabile  al  comune 
di  Firenze,  che  in  un' ambasciata  e in  una  ma- 
snada di  venticinque  soldati  si  gittavano  l’anno 
parecchie  volte  senza  frutto  e senza  onore,  e 
in  questo  si  levava  coUoto  onore  al  comune; 
e però  ordinarono  la  spesa,  e chiamarono  gli 
uficiali  cb’  avessono  a mantenere  lo  studio  ; « 
benché  fosse  lardi,  eicssono  ì dottori,  e feciono 
al  tempo  ricominciare  Io  studio  io  tutte  le  fa- 
coltà di  caluna  scienu.  E di  questo  mese  na- 
cquoDO  io  Fireuze  due  leoni. 

CAPITOLO  XCI 

Come  si  trottarono  Boera  di  papa  Stefano 
in  Firenze, 

f Io  questo  mese  d*  agosto,  cavandosi  a lato 
all’altare  di  san  Zaoobi  nella  chiesa  cattedrale 
di  Firenze,  per  fare  uno  de*  gran  pilastri  per 
la  chiesa  nuova,  vi  ai  trovò  uno  roonumento 
verso  tramontana,  nel  quale  erano  Possa  di  papa 
Stefano  nono  nato  di  LoUcringia,*  e così  di- 
ceano  le  lettere  soscritte  nella  sua  sepoltura;  c 
in  sul  petto  gli  si  trovò  il  fermaglio  papale  con 
pietre  preziose  c con  lo  stile  dell’  oro,  c la  mi- 
tra in  capo  e l’anello  in  dito;  e raccolto  ogni 
sua  reliquia,  si  riserrarono  appo  i canonici  per 
fargli  al  tempo  onorevole  lepoUitra.  Questi  se- 
dette papa  mesi  dieci,  c mori  gli  anni  io88. 

CAPITOLO  XCII 
taggi  fatie  eopra  1 medici. 

Comìnctossi  di  questo  mese  d’ agosto  nel  Vai- 
damo  di  aotlo,  e in  Valdelsa,  c in  Valdipesa, 
e in  molte  parti  del  contado  di  Firenze  c nel 
suo  distretto,  un’  epidemia  d’  aria  corrotta  in- 
torno alle  riviere  che  gcnqrò  motte  malattie, 
le  quali  erano  lunghe  e mortali,  c grande  quan- 
tità d’  uomini  e di  fcDmine  mise  a terra,  e 
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a»saS  cavalieri  di  Flrcnae  itali  io  contado  ino* 
rirooo,  eh#  fa  aiogolare  cou,  e durò  fino  a 
mezzo  ottobre  ; t io  FircoBe  morirono  as»ai  uo- 
mini e donne,  ma  de’ cinque  i quattro  tornati 
di  contado  malati  Fece  allora  il  comune  per 
rifonnagione,  che  niuno  medico  dovriae  andare 
a viciiare  alcuno  malato  da  due  volte  in  su, 
•c  il  malato  non  foise  coufesaato,  avendo  di  ciò 
degna  teatimoniansa,  sotto  pena  di  libbre  cin- 
quecento, e che  di  ciò  eatuno  medico  dovesse 
fin  ogni  anno  aaramento  alla  corte  dell*  ese- 
cutore. La  legge  fu  buona,  ma  l' avarizia  dei 
medici  e la  pigrizia  de*  malati,  rocKoIala  colla 
cattiva  consuetudine,  fece  |>erilere  1*  esecuzione 
di  quella,  che  se  fosse  messa  in  pratica,  e tor- 
nata in  cODsueiadine,  era  gran  beneficio  delle 
anime  c santa  de*  corpi. 

CAPITOLO  XCIII 
Come  i Genoy§$i  eòócno  Moneto. 

Avendo  avolo  il  doge  dì  Genova  onore  d*  a- 
fere  racquistaU  la  citiò  eli  Veotimiglìa,  fece 
annata  di  quattordici  galee,  e sei  ne  mandarono 
i Pisani  eh*  erano  in  lega  col  loro  comune;  e 
qoeste  venti  galee  mìsono  nel  porto  eh*  è sotto 
U castello,  e sopra  Monaco  di  verso  la  monta- 
gna misono  quattromila  fanti  armali,  tra*  quali 
avea  di  mcUi  balestrieri,  che  dì  notte  guarda^ 
vano  i passi  della  montagna;  c tenutolo  cosi 
assediato  un  mese,  e tentatolo  con  loro  danno 
alcune  volte  di  battaglia,  perocch*  era  troppo 
forte,  vi  si  stavano.  1 Grimaldi  che  *1  teoeano 
pensarono  che  a lungo  andare  e*  non  potreb- 
boDO  cootastarc  al  comune,  ed  essendo  preso 

10  Genova  un  figliuolo  di  messer  Carlo  Gri- 
maldi, trattarono  di  volere  dare  il  castello  di 
Monaco  al  doge  e al  comune  per  danari,  e ria- 
vere il  figliuoio  di  messer  Carlo  libero  di  pri- 
gione, ed  essere  ribanditi;  e venuti  a concor- 
dia, ebbooo  coniati  fiorini  sedicimila  d*oro,  e 
quattromila  ne  scontarono  per  la  prigione,  c 
renderono  Monaco  al  comune  di  Genova  ; il 
quale  aveano  tenuto  trentadue  anni  in  loro  ba- 
lia, che  rade  volte  aveano  ubbidito  al  loro  co- 
mune, e sempre  corseggiato  e tribolato  ì na- 
vicanti di  quel  mare,  e fatto  del  luogo  spilooca 
di  ladroni  ; e questo  fu  il  di  di  nostra  Donna 
a mezzo  agosto  dd  detto  anno. 

CAPITOLO  XCIV 
Comi  il  Cimiinate  ùueiliò  Porli. 

Avendo,  come  detto  è,  il  cardinale  fatta  par- 
tire la  compagnia  di  Romagna,  e trovalo  il  ca- 
pitano di  Porli  ostinato  e indurato  di  non  vo- 
lere venire  all*  ubbidienza  di  santa  Chiesa,  e 
volendo  il  cardinale  tornarsene  a corte;  innanzi 

11  sua  partita  ordinò  coll*  altro  legato,  ch'era 
V abate  di  Giugni  d'assediare  la  città  di  Forlì, 
e all’ uscita  d'agosto  vi  posotto  il  campo  con 
duemila  cavalieri  c con  gran  popolo,  e comin- 
ciiiono  a dire  il  guasto  intorno  alla  città.  E *1 
capitano  con  grande  animo  si  ristrinse  con  po. 


ehi  soldati  a cavallo,  • co*  tuoi  cittadini  alla 
guardia  della  terra,  c provvedutosi  delle  cose 
bisognevoli  alla  vita,  si  mise  francamente  alla 
difesa:  e spesso  a sua  posta  usciva  fuori  con 
sua  gente,  e assaliva  i nemici  al  campo  e dan- 
neggiavali,  e per  savia  condotta  si  ricoglieva  a 
salvamento.  E a suo  diletto  ìnducoa  i giovani 
garzoni  all*  esercizio  delta  guerra,  c tornando 
nella  terra,  tutti  li  facea  venire  innanzi,  e gio- 
candosi coti  loro  dtcea  delle  loro  valantrie,  c 
raccontava  com*  eglino  avien  Ritto,  e a quelli 
eh*  erano  più  iti  ionansì  dava  a eatuno  uno 
grosso,  o due  o tre  bologntni.  E per  queste  lu- 
I singhe,  e per  queste  lievi  prowisioni,  movea  i 
giovani  a seguitarlo  senza  richiesta  di  grande 
volontà;  e per  aperimentarli  nell'  arme.  B con 
questo  si  feceva  tanto  amare  da  loro,  che  non 
gli  bisognava  guardia  per  alcuno  sospetto,  e 'I 
tedio  dell'ozio  degli  assediali  mitigava  con  al- 
cuno diletto  del  conlinovo  esercizio  ; e guida- 
vali  si  saviamente,  ed  era  si  ubbidito  da  loro, 
che  niuno  ne  perdea,  e poca  speranza  dava  ai 
nemici  di  vincere  la  città. 

CAPITOLO  XCV 

Come  if  re  d*  InghUierra  ruppe  i patti 
delia  pace. 

Tornando  alquanto  nostra  materia  al  fatto 
de*  due  re,  ed  avendo  narrata  la  festa  che  fu 
fatta  a Londra  quando  vi  giunse  il  re  di  Fran- 
ca, credendosi  per  tutti  che  la  pace  fatta  trai 
l^ati  e *1  duca  di  Gualcs  a Bordello  per  lo  re 
Adoardo  si  dovesse  confermare,  essendo  però 
valicati  nell*  isola  i cardinali  e molli  baroni  di 
Francia,  strìgnendo  il  re  e ’l  suo  consìglio  a 
dar  fine  c fermezza  a11*opera,  il  re  d’Ingliil- 
tcira,  mostrandosi  a ciò  volonteroso,  roanlcnca 
la  cosa  sospesa,  oggi  con  una  cagione  c domani 
con  altra,  e però  non  rompea  il  trattato  ; c 
spesso  ioGngea  cagione  a*Franceschi,  e dimo- 
strava che  ’l  fallo  fosse  loro,  e poi  racconcia- 
va, e facevaoc  muovere  un*  altra.  E per  questo 
modo  maestrevolmente  e per  sua  astuzia  rilc- 
nea  il  re  e *1  figliuolo,  e*  baroni  e*  cavalieri 
eh*  avea  prigioni  in  Inghilterra,  come  egli  desi- 
derava: c tanto  avvolse  questa  materia,  che 
straccò  i legali  e i baroni  eh*  erano  di  là  va- 
licati ; i quali  vedendosi  menare  al  re  con  que- 
ste simulazioni  senza  frutto,  airusdta  del  mese 
d*agosto  anno  detto  abbandonarono  il  trattato, 
e tornarsi  nel  reame  di  Francia,  c per  tutto 
la  bocc  corse  che  la  pace  era  rotta,  e che  al 
primo  tempo  il  re  d'Inghilterra  dovea  venire 
a Rems  c farsr  coronare  del  reame  di  Francia, 
e non  fu  senza  cagione  rcvelata  del  segreto  : 
ma  indugiosii  più,  e il  trattato  della  pace  senza 
il  suo  cficlto  poco  appresso  si  riprese,  e tor- 
narono nell*  isola  i legati. 
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CAPITOLO  XCVI 

Dilla  motii'a  /aita  a di  cort^tont 

per  urna  della  compagnia. 

Di  qunlo  mete  d* «gotto,  nellt  compigoù 
dell* arciprete  di  Pclagorgi,  ch’era  io  ProTcn- 
<a,  t'  «ggiuiMe  il  conte  d*  ATellino  e cinque  ni- 
poti di  papa  Clemente  tetto,  e trovaronti  più 
di  tremila  barbate,  e tcortooo  predando  e gua- 
alando  la  ProTcnza  infìno  a Gratta,  e non  tro> 
varono  contatto  fuori  delle  terre  morate.  Ve- 
dendo il  papa  crcteere  quetta  lempetta,  volle 
vedere  in  arme  tutti  i cortigiani,  e fece  ordi* 
Dare  di  fare  la  mot  Ira,  che  fu  grande  e bella, 
perchè  catuno  ti  tforxù  di  comparire  in  arme, 
e trovaronti  io  quetta  mottra  quattromila  Ita* 
liani  tutti  bene  armati,  eh’  erano  doe  colanti 
o più  che  tutti  gli  altri  oorligiaoL  E come  fu- 
rono armati  e raunati  ioticme,  gridavano  e 
volevano  correre  topra  i MnUnali  nipoti  di  papa 
Clemente,  dicendo,  oli’  erano  autori  di  quella 
compagnia,  che  conturbava  la  corte  e latta  la 
mercatanua,  e a gran  pena  furono  ritenuti  dai 
loro  capittni.  11  papa,  veduta  la  mostra,  ordinò 
di  fare  rifare  le  mura  e’  fotti  d’ Avignone,  e ri- 
parare le  porli  per  tenere  la  città  aicumi  altro 
rimedio  di  fuori  contro  alla  compagnia  non 
prete,  ma  ttava  cootioovo  la  corte  in  gran  pau- 
ra, e io  vergognota  vacaaiooc  di  tutti  i metticrì. 

CAPITOLO  XCVII 

Come  il  re  Luigi  da  Ueeeina  tornò  a Napoli. 

11  re  Luigi  avendo  con  danno  o con  vergo- 
gna levata  Totlr  tua  da  Catania,  come  narralo 
abbiamo,  e non  trovandosi  in  mare  nè  in  terra 
potente  da  rifare  oste,  e i tuoi  avvertari  avea- 
no  ripreto  ardire  della  loro  vittoria  ; e teoteodo 
il  regno  di  qua  dal  Faro  in  molta  ditcordia  per 
la  ribellione  di  metter  Luigi  di  Duraxzo  e del 
conte  di  Minerbino,  i quali  teneano  in  guerra 
la  Puglia,  e molti  caporali  di  ladroni  rompe- 
vano le  «trade  e*  cammini  j non  ottante  eh’  egli 
«vette  prometto  «’Motuneti  di  tUi«  aleno  tem- 
po ritedente  a Metsina,  cambiò  proposito,  per 
non  correre  in  peggio,  e a di  trenta  d’agosto 
del  detto  anno  tt  parti  da  IfesMoa  in  tn  una 
galea  d*Itchì«,  e potè  a Reggio,  ov’era  prima 
venuta  la  reioa.  E io  Meuioa  lateiò  tuo  vica- 
rio ùo  figliuolo  del  gran  tinitcalco  con  trecento 
cavalieri  alla  guardia  della  terra,  confidandoti 
aopra  tutto  in  metter  Niecolò  di  Cetaro  e nel 
tuo  aeguito,  eh*  aveano  cura  alla  guaidia  per 
loro  medetimi,  eh’  «vcano  di  fuori  i loro  av- 
vertari. E poi  da  Reggio  per  Calavria  e per 
Paglia  «e  ne  tornarono  a MapoU,  del  mete  di 
icitembre  del  detto  anno. 


CAPITOLO  XCVlll 
Come  ti  perde  Governo  a*  Mantovani. 

1 «ignori  da  Goouga,  ettcndo  nomini  «avi 
di  goerra,  «vendo  longamente  tenuta  la  signo- 
ria di  Mantova,  vicini  e in  messo  tra’  signori 
di  Milano  e quelli  di  Verona,  avean  provveduto 
di  tenere  salvo  gran  parte  del  loro  contado  in 
questo  modo.  La  loro  città  c posta  nel  measo 
d’ un  lago  di  fiumi  eorrentl,  e di  questo  Iago 
di  verso  levante  alla  città  esce  un  fiume,  che 
•i  stende  correndo  verso  messo  di  ed  entra  in 
Po  ; e dov’egli  entra  in  Po  è un  eatlello  e un 
ponte  : il  castello  «i  chiama  Governo  : e dall’  a- 
•cita  dd  fiume  al  detto  castello  ha  dicci  mi- 
glia di  terreno,  e per  i Mantovani  è aitato  c 
fortificato  un  argine  topra  i!  fiume  dal  lato 
d’  entro,  e fattovi  forti  tteccati  e molte  berte- 
«ebe  a potere  fare  ogni  gran  difesa.  E dall’al- 
tra parte  del  lago,  di  verso  ponente  alla  città 
e di  lungi  tre  miglia,  etee  nn  «Uro  fiume,  r 
corre  verso  messo  di  anche  al  Po,  e ttendrsi 
ancora  per  dieci  miglia  di  terreno,  e l’argine 
di  quealo  fiume  è fdto  maggiore  e più  forte 
che  l’altro,  e tteecato  e imberteteato  a ogni 
difesa,  e io  tol  Po  a’aggiugne  a nn  forte  ca- 
stello de’ Mantovani  die  ai  chiama  Borgoforte, 
e anche  a questo  castello  è un  ponte  tal  Po. 
Tra  questo  due  fiumare  ti  stende  un  gran  cou- 
tado  tatto  plano,  e di  buono  terreno  da  lavo- 
rare, e ubertuoto  di  frutti  c di  viltuaglìa.  Quo- 
•to  contado  per  iofioo  a qui  per  fona  cU’a- 
vestono  i tiranni  vietoi  non  «vien  mai  potuto 
notare,  e viveanne  i Mantovani  in  grande  si- 
curtà, e chiamavano  questo  contado  la  Serraia. 
In  questi  di  era  goerra  tra’ signori  di  Milano  c 
quelli  di  Biantova,  e però  i Mantovuii  avieno 
mandate  masnade  di  fanti  a piè  alla  gnardia 
del  ponte  e anche  di  Governo,  e anche  de’  loro 
•oldatt  a cavallo,  tra’  quali  era  un  eonestabilc 
che  avea  ricevuta  ingiuria  da’  tigoori  da  Gon- 
taga.  Costui  ordinò,  ehe  là  veniste  la  gente  dei 
•ignori  di  HUaao  per  tuo  trattato,  e diede  loro 
il  patao  del  ponto,  mostrando  a'tnoi,che  come 
ne  foste  passata  una  parto  darebbono  loro  ad- 
dotto, e tatti  gli  avrebbooo  a mansalva;  ma 
innanat  che  il  traditore  ti  meftoue  al  contatto 
ve  ne  lasciò  tanti  venire,  che  «'tuoi  per  oecet- 
•ità  convenne  abbandonare  il  campo  e ’l  ca- 
«tollo:  e per  questo  modo  fu  proto  il  forte  passo 
di  Governo,  da  potere  correre  ed  entrare  nella 
Serraia  s e quetto  fu  aU’otciU  dd  mete  d’  a- 
^to  anno  detto. 

CAPITOLO  xax 

Come  I a^nors  di  Milano  pretono  Bargojorle, 
a attediarono  Mantova. 

Metter  Bernabò  e metter  Galeano  di  Mila- 
no, awido  novelle  come  ’l  ponto  e 1 cattollo 
di  Governo  era  prete  per  U loro  gente,  ebboou 
grande  allcgretu,  c lasciandoti  adcRetro  i fiuti 
di  Pavia  c di  Novara,  «ubitamente  accolsono 
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tr«niiU  caTalicri  di  loro  «oldati  e gran  popolo^ 
e runa  parlo  mandarono  a Go?emo,  e T altra 
per  la  rifa  del  Po  a Dorgoforle.  Quelli  eli*  an« 
darooo  a OoTerno  freiooo  dì  loro  due  parti; 
1*  una  li  dirizzò  reno  Maolora,  e rnìionii  a 
campo  in  capo  del  ponte  ondo  i Mantorani 
della  terra  Tcniano  del  contado  della  Serrata, 
c ivi  di  preaenle  diriazarono  una  baatita  con 
torri  e con  berteidie,  e toltone  il  paaio  c la 
«peraoxa  a^MaotOTani,  che  per  forra  ch'ave»- 
tono  netta  Serraia  non  poterono  entrare  per 
soccorrere  Borgoforte,  e V altra  parte  cavalcò 
per  la  Serraia  dentro  a Borgeforte,  c coti  den- 
tro e di  inori  «nbitaneote  fu  asfedialo  Borgo> 
forte.  E vedendo  coloro  eh*  aveano  la  guardia 
della  terra  che  aoccorao  non  poteano  avere  da 
ninna  parie,  i'arrenderooo  »aive  le  persone  ;e 
cosi  in  pochi  dì  ebbono  i lignorì  da  Milano 
1*  uno  castello  e I*  altro,  c la  signorìa  di  lutto 
il  eootado  della  Serrata,  io6no  al  Ugo  che  ci- 
gne  la  ciClh  di  Mantova.  Avuto  Borgoforte,  fe* 
dono  maggiore  e più  forte  la  bastila  a capo 
del  ponte  del  lago,  e manlennonvi  Toste  gran* 
de,  perocché  per  niente  avevano  loro  vita;  e 
dair altra  parie  fuori  della  Serraia  misono  !*<► 
ite  presso  detta  città,  il  lago  in  mexzo,  e tutto 
T altro  paese  mantovano  corsono  e rubarono. 
E per  quello  auedio  speravano  tosto  avere  li- 
bero la  signoria  di  Mantova,  e sarebbe  venuto 
fatto,  se  non  fame  il  soccorso  degli  allegati,  come 
nel  suo  tempo  diviseremo.  I signori  di  Milano, 
eh*  aveano  il  castello  e 'I  passo  di  Borgoforte 
eh*  era  verso  tt  loro  terreno,  abbandonarono 
Governo  ch'era  molto  iMitano  al  loro  soccorso 
e presso  o'  nemid,  e'  Mantovani  il  rìpresono,  e 
fedeolo  più  forte,  e misonvi  bu<ma  guardia. 

CAPITOLO  C 

Cemm  li  eaniimaU  Ef^idio  pat$ò  ptr  Firtnzt* 

11  cardinale  di  Spagna  messer  Egidio  legalo, 
avendo  lasciato  successore  T abate  di  Clngni,  e 
assediata  U città  di  Forti,  a dì  quattordici  dì 
settembre  aouo  dello  fu  ricevuto  in  Pirente  a 
grande  solennità,  andandoli  incontro  a proces- 
sione tutto  il  cberìcato,  e le  religioni,  c *1  po- 
polo, sooaodo  le  campane  del  comune  c delle 
chiese  a Dio  Uodiamo,  e messo  sopra  la  sua 
persona  fuori  della  città  no  ricco  palio  di  bal- 
dacchini di  seta  e d*  oro  adorno  intorno  ricca- 
mente, tutti  i cavalieri  di  Firanse  gli  furono 
intorno,  ed  addestrarlo  al  freno  e alU  sella,  c’ 
grasdi  cittadini  portavano  il  palio,  e guidatolo 
con  questo  onore  per  la  città,  il  condussono  al 
luogo  de*  frati  minori,  ove  fece  suo  albergo;  e 
ivi  fu  visitato  con  grande  reverenu  da*  priori 
e da  lutti  i collegi,  e dagli  altri  buoni  citta- 
diai;e  dopo  la  vicitasione  i priori  gli  manda- 
rono doni  di  cera  lavorata  e ^ confetti  d*  ogni 
ragione  in  gran  quantità,  e uno  grande  e ricco 
destriere  fornito  di  nobili  arredi  e coverto  di 
scarlatto,  e per  vestire  la  sua  persona  due  pesze 
di  fini  panni  searUtti  di  grana,  e una  cappella 
doppia  di  baldacchini  d*oro  e di  seta  fini.  Il 
cardinale  ricevette  graziosamente  ogni  coss. 


pot  fatto  suo  sermone,  magnificò  molto  il  co- 
mune di  Firense  e sopra  tutti  gli  altri  di  di- 
vozione c di  fedo  alla  sanla  Chiesa,  offerendosi 
sempre  proiettore  del  comune  ; e fatto  un  so- 
lenne convito  a' signori  e a*  eollcgi  e a molti 
altri  gran  citladini,  a di  diciannove  di  settem- 
bre si  parti  di  Firenze  : e mandato  a*  Pisani  per 
la  licenza  di  potere  pasure  per  la  città  di  Luc- 
ca, i Pisani  vi  mandarono  dugento  barbate  e 
molti  balestrieri  alla  guardia,  e fectono  serrare 
le  porte,  e per  loro  ambasoiadorì  gli  fcciono 
dire,  che  se  la  sua  persona  con  alquanti  com- 
pagni sena*  arme  volesse  entrare  per  la  città, 
ch’egli  il  polca  fgre;  il  cardinale  non  volle 
quella  grazia,  e cavalcando  di  fuori,  vide  le 
porte  serrate  e le  mura  fornite  di  molli  bale- 
strieri colle  balestra  tese,  per  la  qual  cosa  si 
dilungò  dalla  città,  sdegnato  forte  della  vergo- 
gna che  da*  Pisani  gli  parve  ricevere.  Questo 
h'gato  per  suo  senno,  e per  grande  e sollecita 
provvisione  di  guerra,  raequutò  a santa  Chie- 
sa |il  pstrìmonio  e Terra  di  Aoma,  e rìduMc 
il  prefetto  occupatore  alia  sua  misericordia. 
Vinse  per  forza  e per  ingegno  tulle  le  terre 
della  Marca  d'  Ancona,  abbattendo  la  signoria 
di  messer  Malatesta  da  Riniini,  e di  Gentile  da 
MogUano,  e*l  nuovo  tiranno  d’Agobbio;  e per 
foria  vinse  io  Romagna  Cesena  e Brettinoro:  e 
racqubtò  Faenza,  e lasciò  Porli  assediala,  e' 
Malatesli  totli  riconciliati  all*  ubbidiena  di 
santa  Chiesa  ; e contattò  assai  colla  compagnia, 
avvegnacebe  nell*  ultimo,  o per  paura,  o per 
fretta  ch’avesse  della  sua  partenza,  s’accordò 
Icvarlisi  d*  addosso  con  danari,  con  poco  suo 
onore  e di  santa  Chiesa  ; e tutte  queste  cose 
fece  io  termine  di  quattro  anni  e un  mese  dal 
suo  avvenimento  in  liaUa. 

CAPITOLO  a 

Còma  per  i cardinali  non  si  fe  nuUa 
delia  pace  de*  dite  re. 

Chi  potrebbe  senza  fallare  scrivere  le  raovi- 
tive  degl*  Inghilesi?  il  re  d’Inghilterra  da  capo 
fece  tornare  i legali  per  dare  termine  al  trat- 
tato della  pace,  e dichiararono  i patti  e le  terre 
che  al  re  d’ Inghilterra  si  doveano  dare,  e la 
quantità  de*  danari  e termini  quando  per  dili- 
^rare  il  re,  e *1  figliuolo,  e’ baroni,  e rimanere 
in  buona  pace  ; c questo  accordo  si  divolgò  per 
tutto,  per  conferma  fatta  del  mese  di  settem- 
bre. Questa  concordia  tornò  addietro,  perocché 
per  sicurtà  delle  cose  il  re  all*  ultimo  domandò 
di  volere  tenere  per  stadichi  il  Delfino  dì  Vien- 
na, e T altro  figliuolo  del  re  di  Francia  e’I 
conte  di  Fiandra,  tanto  che  *1  re  di  Francia 
tornato  nel  suo  reame  fornisse  le  cose  promes- 
se ; la  qual  cosa  non  polca  aver  luogo,  che  *1 
Delfino  per  lo  fallo  commesso  non  si  fidava, 
c *l  conte  di  Fiandra  non  era  debito  al  re  di 
Francia  di  cotanto  servigio  ; e però  rollo  il 
trattato,  il  re  di  Francia  e ’l  figliuolo  con  altri 
baroni  furono  mandati  in  prigione  a Guindifo- 

Ira,  per  addietro  detta  la  Gioiosa  guardia.  In 
questo  medesimo  tempo  il  re  d*  Inghilterra  area 
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anche  in  prigione  nell*  isola  il  re  DaTld  dì  Scch 
zia  ; sicché  di  tenerli  prigioni  non  abbasMTa 
Tambizione  della  vanagloria  alla  quale  1 mor- 
tali Tolcnlieri  attraggono,  e'I  tenere  i trattati 
della  concordia  rompea  gli  animi  de*  Francetchi 
dell*  apparecchio  della  guerra,  e ritencali  in  dì- 
vùione  e fuori  del  loro  antico  reggimento,  e 
di  ciò  pensava  non  meno  che  delTarme  il  re 
d’Inghilterra  potere  avere  ano  intendimento. 
E però  traendo  spcrienza  dal  fatto,  piuttosto  si 
può  ritrarre  eh*  e*  trattati  tono  stali  fatti  Onti, 
che  di  vero  iDtendimeoto. 

CAPITOLO  GII 

Come  fu  iinpiccafo  il  conte  ìH  Afinerbino» 

Il  conte  di  Minerbino,  detto  Paladino,  di  cut 
tanto  avemo  addietro  parlalo,  cucndo  da  na- 
tura incostaote  e »enza  fede,  tratto  egli  e*l  fra- 
tello dì  prigione  dopo  la  morte  del  Re  Ruberto, 
appresso  come  fu  morto  il  duca  Andrcasso  se 
n*  andò  in  Ungheria,  e col  re  d*  Ungheria  tornò 
nel  Regno,  c col  re  stette  mentre  che  gli  roi&e 
bene,  c non  gli  tenne  fede.  E venuto  alta  mi- 
sericordia, e ricevuto  perdonansa  da  lui,  dopo 
la  partita  del  re  si  riconciliò  più  volte  col  re 
Lnigi,  e da  lui  ebbe  provvisione  e doni  per 
tenerlo  in  pace:  ma  la  sua  incostanza  non  glie 
le  consentia,  ma  stara  in  rubellione,  e acco- 
gliea  rubatori  e soldataglia,  e correa  in  Puglia 
per  pazzia  non  meno  che  per  ruberìa;  e ve- 
dendo messer  Lnigi  di  Duraxzo  in  discordia 
col  re,  a* accostava  con  lui:  altra  volta  il  la- 
sciava, e prcndea  a suo  vantaggio,  e stava  si 
forte  e avvisato,  che  in  palese  non  potea  rice- 
vere impedimento.  Il  prenze  di  Taranto,  chia- 
mato Pimperadore,  vedendo  quanto  costui  tri- 
bolava la  Puglia,  commise  a messer  Betto  dei 
Bossi  suo  cavaliere,  che  segretamente  avesse 
cura  a*  suoi  andamenti.  Costui  sentendolo  in 
Maters,  trattò  con  certi  masnadieri  che  *1  se- 
guitavano alla  sua  prorrisione,  e corruppeli  per 
moneta  per  modo,  ihc  cavalcatovi  colla  gente 
dell*  impcradorc,  di  subito  fu  lasciato  entrare 
nella  terra.  Il  conte  vedendosi  tradito  da*  suoi, 
ricoverò  nel  castello.  Il  prenze  vi  fu  di  pre- 
sente intorno  con  molta  gente,  e cinselo  dentro 
e di  fuori  per  modo  che  non  poteva  uscire 
della  fortezza,  e da  vivere  non  Vavea,  sicché 
fu  costretto  da  necessità  d’nscimè  io  camicia 
con  uno  capestro  in  collo,  e gittossi  a*  piè  del 
prenze,  come  altra  volta  avea  fatto  a Troni  al 
re  cP Ungheria;  ma  la  cosa  non  succedette  a 
quel  modo.  11  prenze  il  fece  prendere,  e me- 
nollo  ad  AUemura  ; e fattosi  dare  il  castello,  a 
ODO  de*  merli  il  fece  impeodere  per  la  gola  nel 
dello  castello. 

' CAPITOLO  all 
Come  fu  preso  Aftneròsfio. 

Sentendo  messer  Luigi  fratello  del  conio  come 
il  prenze  avea  morto  H fratello,  essendo  uomo 
di  grande  ardire  e di  seguito,  di  presente  ac- 


colse soldati  e ciporalt  dì  ladroni,  e roisesi  in 
Minerbino  loro  castello,  il  quale  era  forte  a 
maraviglia,  e credette  poterlo  tenere  in  rubel- 
lione. 1 terrazzani  sapendo  che  il  conte  loro 
principale  signore  era  nsorto,  nun  assentirono 
di  volere  prendere  arme  contro  a*  reali;  c però 
messer  Luigi  elesse  i compagni  che  volle,  c 
fornita  la  rocca,  ch'era  inespugnabile,  vi  si 
racchiuse  dentro,  senza  paura  di  forza  che  no- 
iare  lo  potesse  di  fuori.  Ma  la  fede  cornittibilc 
de*  soldati  tosto  l' ingannò.  Che  avendo  seco 
dentro  un  conestabile  lombardo,  per  danari  e 
per  larghe  impromesse  ricevette  dentro,  nella 
rocca  colle  sue  mani  uccìse  messer  Luigi,  e il 
corpo  suo  e la  rocca  diede  al  prenze,  del  mese 
di  dicembre  del  detto  anno.  L’altro  fratello, 
eh*  era  conte  di  Vico,  con  poca  virtù  c sem- 
plice uomo,  vedendo  lo  sterminio  de* fratelli 
si  parti  del  Regno,  abbandonando  le  sue  ca- 
stella e la  tua  giurisdizione.  E così  prese  fìne 
ne*  suecesaori  il  dominio  di  messer  Gianni  Pi- 
pino, il  quale  di  piccolo  notaio  per  la  sua 
industria  fatto  de*  maggiori  signori  del  reame 
al  tempo  del  re  Carlo  vecchio,  e colui  cb'avca 
maggiore  mobole  £sUo  dell’avere  de’saracini 
di  Nocera,  quand*  egli  con  sagaeìtà  e con  in- 
ganno trasse  i saracìoì  del  Regno,  e acquistò 
al  re  Carlo  la  forte  città  di  Nooera  io  Puglia. 
Cosini  comperò  a*  figliuoli,  e poi  i figliuoli  ai 
ntpoli,  grandi  e larghi  baronaggi,  miserabili  per 
la  loro  fine. 

CAPITOLO  CIV 

Come  I Genoyeei  mandarono  in  Sardigna  renù 
galee  per  racquietare  la  Loiera,  e non  po- 
terono. 

Avendo  il  d(^  di  Genova  con  Pannata  di 
venti  galee  racquistato  al  comune  Ventimiglia 
e Monaco,  come  poco  innanzi  abbiamo  conta- 
to, coll*  empito  di  quella  vittoria  le  mandò  di 
subito  hi  Sardigna,  acciocché  per  forza  vioccs- 
sono  la  Loiera.  E giunti  là  improvviso,  seesono 
con  molti  balestrieri  e con  altri  dificii  a com- 
bettcre  la  terra,  sforzandosi  di  vincerla  con 
ogni  forza  e ingegno  che  seppoQo.  Ma  i Cata- 
lani che  dmitro  v*  erano  aUa  guardia  valente- 
mente si  misono  alla  difesa,  e ripararono  si 
francamente,  ehe  ì loro  nemici  perdcrono  <^i 
speranza  d*  acquistarla  per  fòrza.  E lasciatovi 
di  loro  morti,  c molti  fediti  e magagnali,  no- 
colti  a galea  si  tornarono  a Genova,  e disarma- 
roDo  di  novembre  anno  detto. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Il  Proiùgo. 

Avvegoaciiè  tntic4  questione  sia  «tata  tra  i 
«avi,  nondimeno  la  mente  nostra  a*  è aflaticaU 
io  ricercare  gli  eaenipi  degli  autori  d*ofni  tem* 
po  per  a?cre  più  cliiarcua,  quale  aia  al  mondo 
di  maggiore  operaaiooe,  o la  polenaa  dell'armi 
nelle  mani  de*  potentiaairoi  dùcbi  c aignori 
seoxa  la  TÌrlù  dell’  eloquensa,  o la  nobile  elo> 
quenaa  di/Tuaa  per  la  bocca  de’  principi  con 
asaai  minore  polenta  ; e parne  trofarc,  avTC' 
gnaocbc  il  mio  aia  lieve  e non  fermo  giudicio, 
che  r eloquenza  abbi  aoperebiata  la  potenza,  e 
fatte  al  mondo  maggiori  cose  ; e Teloquenza  di 
Nembrot,  ammacairato  da  Giooiton  auo  mac* 
atro,  raunò  d’orienlc  tutta  la  generazione  uma- 
na in  un  campo  a edificare  la  torre  di  Babcl; 
la  conlusione  della  lingua  miae  la  loro  foiza  e 
la  loro  opera  in  distruzione.  Serse  volendo  oc- 
cupare lu  Grecia  copri  il  mare  di  navi,  c il 
piano  e le  montagne  d’ innumerabili  popoli  ; 
la  leggiere  forza  di  Leonida,  con  Icinquecento 
compagni  inanimati  dall’ ammacslraroento  deU 
l’ eloquenza  di  quello  uomo,  fece  si  incredibile 
resistenza  a quello  sformato  esercito,  che  ai 
Greci  diede  speranza  di  vincerlo,  e al  re  eo* 
Ionia  eoa  pochi  de’  tuoi  di  ritornare  indietro. 
Alessandro  di  Macedonia  con  piccolo  numero 
dì  cavalieri  infiammali  dall’  informazione  della 
compiacerole  lingua  di  colui,  vinse  le  infinite 
forze  di  Dario  e*  suoi  tesori.  1 nobili  principi 
romani  più  per  savio  ammaestramento  della 
discipliot  militare,  che  |»cr  arme  o per  foru 
di  loro  cavalieri  domarono  l’ universo.  E co- 
minciando a Tullio  Ostilio  re  de’  Romani,  eoo- 
dotto  io  campo  per  combattere  co'  Toscani, 
vedendosi  io  su  gU  estremi  abbandonato  e tra- 
dito da'  compagni,  e preda  de’  nemici,  tanta 
virtù  ebbe  la  sua  provveduta  cd  efficace  elo- 
quenza nel  confortare  i suoi  con  fitte  suasioni, 
eh’  e’  U fece  vincitori.  £ che  fece  il  nobde 
Scipione  affricano?  Non  rimoa’egli  con  la  vir- 
tù della  sua  lingua  il  malvagio  consiglio  dei 
senatori,  che  per  paura  vulcano  ardere  e ab. 
bandonare  la  città  di  Roma>  c per  questo  vinse 
e soggiogò  Affrica  al  romano  imperio?  Il  ma- 
gnifico Cesare  con  poca  compagnia,  a rispetto 
della  moltitudine  de’  suoi  nemici,  polendosi 
arbitrare  io  Francia,  in  Boi^ogna,  in  Sassonia 
c in  Inghilterra  molle  volte  preda  de’  suoi 
avversari,  per  l’ ammaestramento  e conforto 
della  sua  voce  tante  volte  vinse  i nemici  forti 
e potenti,  che  li  ridusse  sotto  la  sua  Ubera  si- 
gnoria. Che  si  può  dire  di  questo,  quando  con 
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un  pogno  di  piccolo  fiotto  di  cavalieri,  per  lo 
suo  conforto  domò  e sottomise  tutte  le  nazioni 
del  mondo  in  un  campo  a Tessaglia  ? Ma  tor- 
nando alle  minori  cose,  Zenone  filosofo  vecchio, 
posto  in  croce  miserabilmente  a gran  tormento, 
osando  la  forza  della  sua  magoifica  eloquenza, 
fece  abbattere  la  sfrenata  c gran  potenza  del 
tiranno  siracnsano.  Dunque  chi  commuove  i 
popoli,  chi  apparecchia  le  grandi  schiere,  se 
non  la  eloquenza  risonante  n^lt  orecchi  degli 
uditori  ? E però  senza  comparazione  pare,  che 
l’eloquenza  ordinala  al  bene  più  giovi  che  le 
armi,  e indotta  al  male  più  nuoce  che  altra 
cosa.  E perocché  il  nostro  trattato  per  debito 
ci  apparecchia  di  fare  cominciamento  all’ottavo 
libro,  uno  lieve  piccolo  esempio  per  lo  fatto, 
ma  ausi  strano  e roaravigUoso  per  lo  modo, 
prima  ci  s'oflera  a raccontare. 

CAPITOLO  II 

Chi  fu  f%xiU  Iacopo  del  Dossolaro^  e come 

procedeite  il  tuo  nome,  e le  tue  prediche  in 

Payia, 

Era  in  questi  tempi  nato  io  Pavia  un  gio- 
vane figliuolo  d’iin  picciolo  artefice  che  facca 
i bossoli,  il  quale  nella  sua  giovinezza  entrò 
nella  via  della  penitenza,  c abbandonalo  il  se- 
colo, traeva  vita  solitaria  in  alcuno  romitorio 
nel  deserto.  È vero,  che  per  essere  a ubbidienza 
prese  rabito  de'*  frati  romilani,  c cbiamavasl 
frate  Iacopo  Bossolaro:  E avendo  costui  gran 
fama  di  santità  e di  scienza,  fu  coslrcllo  dal 
ino  ministro  di  rìlomarc  in  Pavia,  e di  stare 
nella  religione,  e ivi  tcnca  vita  più  solitaria  e 
di  maggiore  astinenza  ebe  gli  altri  del  convento. 
Avvenne,  che  venendo  il  tempo  della  quaresi- 
ma, ed  essendo  consuetudine  di  fare  il  primo 
mercoledì  della  quaresima  nella  sala  del  ve- 
scovo UDO  sermone  al  popolo,  fu  commesso  a 
questo  frate  Iacopo,  il  quale  il  fece  io  tanto 
piacere  del  popolo,  che  fu  costretto  a predi* 
c^rc  tutta  la  quaresima.  E come  fu  piacere  di 
Dio,  questo  religioso  facea  le  sue  prediche  tanto 
piacere  a ogni  maniera  di  gente,  che  la  fama 
e la  devozione  cresceva  maravigliosamente  per 
modo,  che  molti  circostanti  delle  terre  c delle 
castella  traevano  a udire  le  prediche  di  frate 
Iacopo.  Ed  egli  vedendo  il  concorso  delta  gen- 
te, c la  fede  che  gli  era  data,  cominciò  a de- 
testare i visi,  e massimamente  Pusura,  e l’cn- 
diche,'  e le  disoneste  portature  delle  donne,  c 
appresso  cominciò  a dire  molto  contro  la  di- 
sordinata sigooria  de’  tiranni;  e in  poco  tempo 
ridusse  le  donne  m genero  a onmto  abito  e 
portamento,  e gU  uomini  a rimanersi  dell’  u- 
surc  e deli’  eodichr.  £ continovando  le  aoe 
prediche  contro  alla  sfrenata  tirannia,  e aven- 
do, come  addietro  é detto,  per  lo  suo  conforto 
fatto  pigliare  l’ arme  al  popolo  a sconfiggere 
quelli  delle  bastile,  per  la  qual  cosa  le  sue 
parole  aveaoo  tanta  d^ficacia,  ebe  i signori  da 
Beccheria,  eh’ erano  allora  aignori  di  Pavia, 
cominciarono  a ingrossirc  delle  parole  eh’  egli 
usava  in  genero  contro  a tulli  i tiranni.  E al- 
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lora  eraoo  signori  mc«scr  Costellano  e messer 
Milano.  Costoro  corcarono  segretamente  di  farlo 
morire  per  più  riprese,  lauto  che  la  cosa  gli 
Tenne  palese,  e*  cittadini  nc  cominciarono  ad 
ayere  guardia,  c dovunque  andata  Faccompa- 
gnatano,  per  modo  che  i signori  noi  polcano 
ofTendcrc,  ed  egli  per  questo  più  apertamente 
contro  alle  crudeltà  già  fatte  per  costoro  pre- 
dicata, e ÌDcilata  il  popolo  alla  loro  fran* 
chigia« 

CAPITOLO  111 

Comt  fraf  Iacopo  fece  tribuni  Hi  popolo  ntlU 
sut  prediche  in  Patria. 

Il  talento  frate,  sentendo  il  popolo  disposto 
a seguire  il  suo  consiglio,  atendo  alcuno  con- 
aentimento  dal  marchese  di  Monferrato  ticario 
dell*  impe nidore  in  Paria,  raunato  un  di  il  po- 
polo alla  sua  predica,  ateodo  molto  detto  con- 
tro alle  scellerate  cose,  e*  tizi  che  regnano  nelle 
tirannie,  |c  aperto  F agnato  che  alla  sua  per- 
sona più  tolte  era  fatto  per  li  tiranni  da  Bec- 
cheria per  torgU  la  vita,  disse,  che  la  salate 
di  quel  popolo  era  che  si  reggessono  a conni- 
ne, e sopra  ciò  ordinò  mollo  bene  le  sue  pa- 
role. E stando  io  sul  pergamo,  nominò  tenti 
buoni  nomini  di  dìterse  contrade  della  città, 
e a catuno  disse,  che  tolca  eh*  atesse  cento 
uomini  al  suo  seguito  ) e de*  detti  teoU  fece 
quattro  capitani  di  tutti.  £ com’egli  gli  ebbe 
pronunziali  nella  predica,  cosi  il  popolo  li 
confermò  con  riva  hoce,  ed  eglino  accettarono 
FuGcio.  Sentendo  questo  i signori,  furono  so- 
pra modo  turbati,  e cercarono  con  fona  d’sr-  I 
me  d’uccidere  il  frate,  ma  il  popolo  gli  ordinò  I 
sessanta  citladioi  armati  alla  guardia  ; e per 
tanto  que'  da  Beccheria,  temendo  più  la  cora- 
mozìooe  del  popolo  ebe  degli  armati,  non  si 
vollono  mettere  a berzaglio.  In  questi  di  mes> 
scr  Castellano  era  col  marchese,  e tolendo  per 
questa  novità  tornare  a Pavia,  non  potè  avere 
la  licenza  da  lui.  E questo  manifesta  assai,  che 
il  marchese  fosse  cousenziente  a quello  ch’era 
fatto  per  lo  Bossolaro. 

CAPITOLO  IV 

Come  fratt  Iacopo  cacciò  t signori  Ha 
Beccheria  di  Pavia, 

Dopo  questi  centurioni  fatti  in  Pavia,  del 
mese  di  settembre  anno  detto,  mester  Milano, 
eh’  era  in  Pavia,  con  assentimento  del  fratello, 
vedendosi  tolta  la  signoria , cercava  segreta- 
monte  di  dare  la  ciltà  a’  signori  dì  Milano. 
Frate  Iacopo,  che  slava  attento,  senti  il  f.tito, 
e di  presente  raunò  il  popolo  alla  sua  predica, 
e in  quella  disse  molto  contro  il  malvagio  pec- 
cato del  tradimento.  Ed  essendo  già  di  ciò  so< 
spetti  al  popolo  i signori,  e chiariti  per  U pre- 
dica del  Bossolaro,  il  dello  frate  comandò  d’in 
sul  pcrg.'imo  a uno  de’ centurioni,  ch’andasse 
a messcr  Milano,  C rornandasseglì,  che  di  pre- 
diente si  partisse  della  riuà  c del  contado  di 


Pavia.  Il  signore  temendo  il  furore  del  popolo 
ubbidì,  e spacciò  la  citlà  della  sua  persona  e 
di  tutta  sna  famiglia  in  quel  giorno,  e andos- 
aene  a ioro  costella.  Avvenne  poco  appresso, 
che  essendo  morta  b moglie  del  marchese,  ed 
egli  iubrìgato  ncU’esequio,  messer  Castellano 
prese  tuo  tempo,  e partiui  senza  licenza,  e 
veonesene  al  fratello;  e come  furono  insieme, 
diedoDo  le  castella  a’  signori  di  Milano,  e ri- 
cevettono  quella  gente  d’arme  eh*  e*  vollono, 
e rifeciono  trattato  co*  loro  amici  della  città, 
pensando  colla  forza  de’ signori  di  Milano  rien- 
trare in  Pavia;  il  trattato  si  scoperse,  e tutto 
il  rimanente  di  que’  da  Beccheria  furono  cac- 
ciati della  città,  c furono  presi  cento  cittadini 
degli  amici  de’ signori,  e di  loro  quelli  che  più 
furono  trovati  colpevoli  oe  furono  dodici  dc-^ 
capitali,  tra’  quali  furono  cinque  giadid  e av- 
vocati servidori  de*  signori,  gli  altri  forooo  li- 
beri a volontà  del  popolo  e di  frate  Iacopo,  c 
la  terra  riformata  a popolo,  e rìhanditi  tutti 
gli  usciti  guelfi,  e nominatamente  il  conte  Gio- 
vanui  e *1  conte  Filippo,  e*  loro  figliuoli  e di- 
scendenti, che  quarantasei  anni  erano  stati  di 
fuori  cacciati  da’  tiranni  da  Beceberìa.  E come 
che  1 reggimento  fosse  a popolo  assai  beno 
ordinato,  niente  si  facea  che  montasse  senza 
il  consiglio  di  frate  Iacopo  ; e nondimeno  il 
frate  osservava  onestamente  la  sua  religione,  c 
infino  .'\llora  Favea  trenta  anni  usata  con  lau- 
devolc  vita.  Chi  può  stimare  il  fine  delle  cose, 
e la  varietà  delle  vie  della  volubile  fortuna  ? 
La  signoria  da  Beccheria  non  potuta  suttoroct- 
lere  dalla  gran  potenza  de’  signori  di  Milano, 
nè  da  molle  guerre  sostenute,  prese  fine  per 
le  parole  d’un  piccolo  fraticello:  ma  che  più? 
quella  città  cn'dcndosi  essere  sdoHa  dalla  ser- 
vitù de’  suoi  cittadini  e tornata  in  libertà, 
poco  appresso  fu  sottoposta  a più  aspro  giogo 
di  tirannia,  come  leggendo  innanzi  si  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  V 
Delia  materia  medesima. 

Erano  In  questo  tempo  i signori  di  Milano 
intenti  con  tulio  loro  sforzo  c studio  sopra 
F assedio  della  città  di  Mantova,  e [>erò  il  mar- 
chese di  Monferrato  andò  a Pavia  con  mille- 
dugento  barbute  c quattromila  fanti,  ì quali 
improvviso  a*  signori  di  Milane  catalctrouo  il 
Milanese;  c posono  loro  campo  presso  alle  por- 
te di  Milano;  e questo  fecioiio  atvisalamente, 
sapendo  che  gente  d’arme  non  era  nella  citta, 
c acciocché  quelli  di  Pavia  cb’avcano  perduto 
il  vino,  per  l’assedio  e per  le  bastile  ch’avca- 
no  avuto  addosso,  il  ricoverassono  sopra  il  con- 
tado di  Milano,  e cosi  fu  fallo;  che  stando 
quella  gente  a campo  come  detto  c,  frate  Ia- 
copo Bossolaro  in  persona  usci  di  Pavia  con 
tutta  la  moltitndinc  del  popolo,  uomini,  c fem- 
i mine,  e fanciulli  con  lutto  il.  can^gio  della 
I città  c del  contado,  e con  lutti  i somieri  c 
! vasclla  da  vendemmiare,  c misoosi  nelle  vigne 
‘ de'  Mtlaaai,  e in  un  di  ven  ^emmUrono  e mi' 
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sono  in  Pavia  diecimila  vogge  di  tìxm)  senta 
alcuno  contatto,  e catuno  n'andò  carico  d’uve; 
a questo  avvenne,  eh*  e*  tiranni  sentendosi  po- 
che genti  temettono  di  loro  persone,  e però 
non  vollono  uscire  della  città.  Il  marchese  con 
la  tua  gente  veduta  fatta  la  vcmlcmuiia,  e ’l 
popolo  raccolto  a salvamento,  saviamente  levò 
il  campo,  e messosi  innanzi  il  popolo  e la  sal- 
meria, del  mese  d’ottobre  del  detto  anno,  sa' 
DO  e mIvo  si  tornò  in  Pavia,  con  grande  ver- 
gogna de’  superbi  tiranni. 

CAPITOLO  VI 

Come  per  più  riprete  in  (tit»erti  tempi  Jh  metto 
fuoco  nelle  cute  della  Badia  di  Firenze. 

Awegoaclic  vergogna  sia  mettere  In  nota 
quello  che  seguila,  tuttavia  può  essere  utile  per 
l’esempio  il  male  che  seguita  della  discordia  dei 
religiosi.  La  Badia  di  Firenze  avea  undici  mo- 
naci in  questo  tempo  senza  abate , perocché 
r insaziabile  avarizia  de’ prelati  avea  questo 
monistero  conferito  alla  mensa  del  cardinale 
che  fu  vescovo  di  Firenze  , messer  Andrea  da 
Todi;  costui  traeva  il  frutto,  e* monaci  rima- 
nevano senza  pastore  ; e prcsono  a Gito  dal 
cardinale  la  rendita,  che  ne  fece  loro  buono 
mercato,  per  fiorini  mille  d’oro  l’anno,  accioc- 
ché il  monastero  si  mantenesse  a onore.  I mo- 
naci orano  uomini  senza  scienza  e di  lievi  na- 
zioni, c intcndea  catuno  alla  propria  utilità,  e 
del  monistero  non  si  curavano,  e *1  nimico  coi 
suoi  beveraggi  gP inebriava  per  modo,  che  tra 
loro  era  tanta  invidia  e tanta  discordia  , che 
nè  di  né  notte  vi  si  polca  posare.  E come  che 
s’andasac,  comiocUndo  dì  questo  mese  d'ollo- 
bre,  in  sei  mesi  appresso  quattro  volle  fu  mesto 
luoco  nello  case  della  Badia,  e non  si  potè  sa- 
pere certamente  per  cui,  ma  da'  monaci  della 
casa  per  la  loro  dissensione  si  tenne  per  tulli 
che  fatto  fosse.  Il  primo  dì  d’ottolire  arse  la 
sagrestia  e le  C4ise  del  dormentorio  infino  alla 
volta  della  via  del  Garbo;  c un  altro  ve  nc  fu 
messo  poco  appresso,  che  avvedendosene  tosto 
fu  spento  senza  troppo  danno,  e cosi  un  altro 
dopo  quello.  £ la  notte  di  nostra  Donna  di 
marzo  ne  fo  messo  uno  nella  casa  di  costa  al 
palagio,  il  quale  Parse  tutta,  c avrebbe  arse 
quelle  di  san  Martino,  che  Pcrano  congiunte, 
ac  non  fosse  il  gran  soccorso , ma  molto  dan- 
neggiò le  case  c’mrrc.il.inti  ìan.iiiioIi  cb’cbhono 
a sgombrare.  Questa  malizia  benché  movesse 
da  singobirc  persona  , tutta  si  può  dire  che 
procetlcssc  dalla  sopraddetta  avarizia  de’  mag- 
giori prelati,  che  per  empiere  le  loro  disordi- 
nale mense  levano  i pastori  alle  chiese  catte- 
«Irali,  c per  questo  le  gregge  si  dispergono , c 
diventano  pasto  de’  rapaci  lupi. 
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CAPITOLO  VII 

Come  la  terra  di  Romena  ti  comperò 
per  lo  comune  di  Firenze. 

Era  lungo  tempo  stata  questione  tra ’l  conte 
Bandino  di  monte  Granelli  e Pietro  conte  di 
Romena  della  terra  e della  rocca  di  Romena , 
e in  questi  di  era  per  compromesso  la  que- 
stione in  roano  del  conte  Ruberto  da  Baltirol- 
le,  il  quale  si  dtcea  ch’avea  aggiudicata,  o che 
era  per  aggiudicare  Romena  al  conte  Bandino 
contro  alla  volontà  del  conte  Ph'fo  : per  la 
qual  cosa  Piero  ricorse  al  comune  di  Firenze, 
e con  molta-  solleciludinc  c grandi  preghiere 
indusse  i collegi,  clic’l  coraime  comperasse  la 
sua  parte  di  Romena  per  (ìorìnì  tremilacinque- 
cento  d’oro;  e diliberato  questo  per  li  collegi, 
li  mise  al  consiglio  del  popolo,  c per  due  volle 
si  combatte  la  detta  proposta  nel  consìglio , c 
perocché  al  popolo  non  placca  l’ iraprcsa  fu- 
rono in  discordia  ; in  fine  i priori  e’  collegi 
aoperarono  tanto  che  la  proposta  si  vinse,  c fu 
dilibcrato  pe’eousigli  ch'a  Piero  conte  Tossono 
riali  tremilacinqueccnto  fiorini  d’oro  delle  ra- 
gioni eh*  avea  in  Romena.  Kd  essendo  la  terra 
c la  rocca  nelle  roani  del  conte  6an<1ino , cd 
egli  allora  in  bando  del  comune  di  F'ircnze,  il 
qual  bando  falsamente  gli  diede  un  suo  nemico 
da  Calvoli  qiiand’  era  podestà  di  Firenze,  cj 
egli  per  isdegno  , o per  altro,  non  s’era  pro- 
cacciato a farlo  rtvocare  , e per  questo  il  co 
munc  dìlibcrò,  o per  amore  o per  forza  dì  vo- 
lere avere  la  tenuta  delle  sue  ragioni.  Sentendo 
Bandino  conio  V impresa  determinata  per  Io 
comune  di  Firenze  de'  fatti  di  Romena,  mandò 
per  sicurtà  di  potere  venire  a*  signori,  e avu- 
tala, fece  co’ signori  raunare  ì collegi,  c in  loro 
presenza  disse,  come  Romena  era  sua  per  chia- 
ra sentenza,  e quella  tcoca  c possedea;  c sen- 
tendo chc’l  comune  uvea  l’animo  di  volerla, 
niuno  la  potea  meglio  dare  di  lui,  c in  grande 
grazia  si  tenca  di  donarla  al  comune  di  Firen- 
ze, di  cui  si  riputava  figliuolo,  c servidore;  e non 
tanto  Romena,  ma  tutte  l'altre  sue  terre  volea 
dare  liberamente  al  comune  di  Firenze,  c per  lo 
comune  Tavea  lenote,  e intcndea  di  tenere  sem- 
pre. Le  proflfrrte  furono  tanto  libere  e graziose, 
che  di  presente  impetrò  grazia  d'essere  rihan- 
dito,  e messo  in  protezione  del  comune,  r d’es- 
sere fallo  suo  cittadino.  £ non  volendo  il  co- 
mune le  sue  ragioni  in  dono,  non  potè  essere 
recalo  a porvi  alcuno  pregio.  Infine  i signori 
con  discreto  consìglio  ordinarono,  che  al  detto 
Bandino  Tossono  dati  contanti  cioqueinila  fio- 
rini d’oro,  de’ quali  e’ si  tenne  mollo  contento, 
c di  presente  /ccc  liberamente  la  carta  della 
vendila  della  terra  di  Romena  , c de’  fedeli  c 
di  tutta  la  giurUdizioue  ch’avca  in  quella,  co- 
me pochi  di  innanzi  avea  fallo  Piero  conte 
delta  sua  parte,  c a di  d’ottobre  anno  det- 
to, per  li  consigli  del  comune  fu  ribandito , e 
fatto  cittadino  di  Firenze,  c a di  ventotto  del 
detto  roc5c  ebbe  contanti  fiorini  cinquemila 
d’oro,  avendo  il  di  dinanu  fatta  dare  la  tenuta 
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«IrlU  terra  e Jclh  rocca  al  comune  di  Firenze,  n 
E le  carte  della  detta  compera  di  Romena  «i 
feciono  per  «cr  Piero  di  sor  Grifo  da  Pratoveo 
rhio  notaio.  Da*  detti  conti  il  comune  liberò  i 
fedeli  e feccli  contadinii  e die  loro  V estimo  e 
le  gabelle  come  agli  altri  e la  cittadinanza,  e 
fcceli  papolari;  onde  molto  furono  allegri  e 
contenti,  e ripararono  i difetti  del  castello. 

• . CAPITOLO  Vili 

Come  la  cempagnta  di  Provtnza  si  sparse 
per  remare. 

La  compagnia  dell*  arciprete  di  Pelagorga  , 
stata  lungamente  in  Prorenza,  era  cresciuta  in 
più  di  quattromila  barbate.  11  papa  e’  cardinali 
arcano  cerco  con  preghiere  di  farli  partire  del 
paese,  e non  area  arato  laogo.  Ma  sapendo  co* 
me  la  maggiore  parte  di  qaella  gente  era  del 
reame  di  Francia,  impetrarono  lettere  e coman* 
damento  da  parte  del  re  di  Francia,  come  si 
doressono  partire  delle  terre  di  Prorcoza  che 
erano  del  re  Luigi,  il  qual  era  di  suo  lignaggio, 
e congiunto  parente.  Le  lettere  e *1  comanda- 
mento furono  ubbidite  come  da  prigione,  e di 
presente  si  ridutsono  in  più  parti  di  Prorensa 
per  remare;  e cosi  tribolarono  il  remo  come 
la  state  tutta  la  prorincia.  E per  questo  i Pro- 
renzalì  mandarono  al  re  loro  signore,  che  li 
venisse  a soccorrere  con  forte  braccio,  altri- 
menti e*  non  potrebbono  sostenere. 

CAPITOLO  IX 

Come  la  compagnia  del  conte  di  Landò 
f fu  condotta  per  i collegati  di  Lombardia, 

^ L'altra  compagnia  in  Italia  dimorando  in  sul 
terreno  di  Bologna,  ricettali  da  messer  Gio- 
ranni  da  Oleggio  eh'allora  era  signore , e per 
sicurtà  di  sé  s'era  fatto  amico  del  conte  di 
Landò  e degli  altri  caporali  di  quella;  e co- 
m'e  narrato  poco  addietro,  i signori  di  Milano 
arcano  presa  la  Serrala  di  Manlora  , e forte- 
mente stretta  la  città  d’assedio,  e quirì  ficca- 
no ogni  punga  per  rincerla.  Gli  allegati  lom- 
bardi contro  a loro  cercarano  la  difesa,  la  quale 
non  si  potea  fare  senza  gran  forza,  che  lunga- 
mente si  potesse  mantenere:  e però  diedono 
ordine  alla  moneta  che  catuno  doressc  pagare 
ogni  mese,  e fu  stribuila  per  questo  modo:  che 
Bologna  pagasse  come  dello  e fiorini  dodici- 
mila, e*l  marchese  di  Ferrara  fiorini  ottomila, 
e'signori  di  Mantora  fiorini  tremila,  il  comune 
di  Pavia  fiorini  duemila,  quelli  di{Novara  due- 
mila, i Genovesi  coll' aiuto  segreto  eh*  area  il 
doge  loro  da’  Pisani  fiorini  quattromila  ; il  si- 
gnore di  Verona  allora  si  stava  di  mezzo  e 
quello  di  Padova  ; il  marchese  di  Monferrato 
non  ebbe  a conferire  moneta,  pcrocch’cra  ca- 
pitano iu  Piemonte,  e là  Tacca  guerra  colla  sua 
gente;  e trovata  la  moneta,  di  presente  solda- 
rono  la  compagnia  del  conte  di  Landò , e del 
mese  d’  ottobre  sopraddetto  la  feciono  partire 
d*in  8uL  Bolognese  con  più  di  tremila  barbute 
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e con  tutta  l’.iltra  ciurma,  e parte  ne  luìsono 
sul  Mantor.ino,  e parte  ne  mandarono  in  Ver- 
cellese, accozzati  coll’altra  loro  masnada.  Quello 
che  di  ciò  seguì  appresso  al  suo  tempo  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  X 

Come  il  re  Luigi  richiese  i eomani 
di  Toscana  d*  aiuto. 

Il  re  Luigi , vedendo  a mal  partito  il  con- 
tado di  Provenza,  diliberò  col  suo  consiglio  di 
andare  in  persona  al  primo  tempo  in  Provenza 
con  tutto  suo  sforzo  e degli  amici , per  libe- 
rarla dalla  compagnia , e però  richiese  tutti  i 
suoi  baroni  del  debito  servigio,  e ordinò  d*arcr9 
moneta  e di  fare  alcuna  armata  ; e del  mese 
di  novembre  anno  dette  mandò  per  suoi  ain- 
basciadori  a richiedere  i Fiorentini  d’aiuto,  o 
tutti  gli  altri  comuni  di  Toscana.  Il  nostro  co- 
mune diliberò  di  darli  1*  insegna  del  comune 
con  trecento  buoni  cavalieri  in  fino  ch’aveste 
cacciala  la  compagnia  di  Provenza , gli  altri 
comuni  feciono  la  loro  profferta  più  lieve , e 
chi  se  ne  dilibcrò  con  altra  scusa. 

CAPITOLO  XI 

Come  i Pisani  feciono  armata  per  rompere 
il  porto  di  Talamone, 

Avvedendosi  i Pisani  chVFiorcnUni  per  pre- 
ghiere, né  per  promesse  larghe,  né  per  minac- 
ce, né  per  armata  ch'avcssono  fatta  in  lega  col 
doge  di  Genova  per  impedire  la  mcrcatanzU 
che  non  andasse  a Talamooe,  non  si  rooveano, 
e che  pertinacemente  ne  portavano  (^ni  scon- 
cio e ogni  gravezza , pensarono  di  volere  vin- 
cere Talamonc  per  forza , e ardere  la  terra  e 
guastare  il  porto,  e mandaronvi  subitamente  e 
per  terra  e per  mare  a fare  quel  servigio , 
avendo  armate  otto  galee  e uno  legno  alla  guar- 
dia che  mercatanzia  non  andasse  a Talamone; 
ed  essendo  apparecchiati  in  mare,  s'apparec- 
chiarono di  cavalieri  e di  masnadieri  e d’  ar- 
gomenti per  combattere  la  terra,  e di  viltua-^ 
glia.  1 Fiorentini  sentendo  questo , avvisarono 
i Sanesi , e di  presente  mandarono  per  tcrrs 
assai  gente  da  cavallo  e da  pie  e di  molti  ba- 
lestrieri a Talamone,  per  potere  difendere  la 
terra  per  mare  e dall’oste  per  terra;  i Sancii 
anche  vi  mandarono  loro  sforzo.  1 Pisani  vi 
mandarono  l’otto  galee  e un  legno  per  mare, 
e mosso  la  cavalleria  c’I  popolo  pisano  per 
terra,  sentirono  come  il  loro  aguato  era  sco- 
perto, e come  gente  d’arme  di  Firenze  e da 
Siena  erano  andati  a Talamonc  per  azzuffarsi 
con  loro , sicché  per  lo  migliore  si  tornarono 
addietro  ; e le  galee  vedendo  fornito  il  porto 
di  cavalieri  e di  balestrieri,  non  ardirono  d’ac- 
costàrsi  alla  terra,  e stali  alquanti  dì  sopra  il 
porto , del  mese  di  novembre  anno  detto  la- 
sciarono a Gilio  due  galee , che  ogni  navìlio 
che  venisse  a Talamone  fosse  menato  a scari- 
cale a Porlo  pisano.  Per  questa  cagione  i Fio- 
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rtntioi  più  «cccM  contro  o'PUani  per  li  loro 
ollroggii  ordinarono  di  fare  annata  in  mare  per 
fare  ricredenti  i Pisani  della  loro  arroganza  ; 
onde  acguiUrono  assai  gran  cosc^  come  appresso 
nel  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XII 

Come  essendo  Poste  de* Risconti  a Afontot'a, 
parte  della  compagnia  si  mise  in  Castro, 

Essendo  Poste  de'  signori  di  Milano  stretta  a 
Manloya,  e non  movendosi  per  la  venuta  della 
compagnia,  ne  per  la  guerra  del  Piemonte  , i 
collegati  mandarono  mille  barbute  e cinque- 
cento  masnadieri  in  sul  contado  di  Milano  a 
un  grosso  casale  che  si  chiama  Castro , sedici 
miglia  di  piano  presso  a Milano,  ed  entrativi 
dentro,  lo  trovarono  bene  fornito  da  vivere,  e 
di  là  cavalcarono  il  paese  sino  presso  a Mila- 
S0|  facendo  a*  contadini  gran  danno,  e a*  signori 
maggior  vergogna.  L'altra  parte  della  compa- 
gnia s'accostò  in  Vercellese  colla  gente  del 
mardiesc,  e tolsono  a' signori  di  Milano  parec- 
chi castella:  e per  questo  modo,  non  potendo 
levare  l'oste  da  Mantova , guerreggiavano  i ti- 
nnnì  dove  potevano.  I signori  di  Milano  aon- 
tali  da’cavalicri  di  Castro,  ch'orano  pochi,  e 
in  su  gli  occhi  loro,  di  subito  gli  fcciono  as- 
sediare con  intenzione  che  niuno  ne  campasse, 
ma  d'avcrgli  a man  salva,  e di  fargli  tutti  ìm- 
pendere  per  la  gola,  e però  non  li  lasciavano 
partire.  Ma  la  cosa  ebbe  tutto  altro  fine  , co* 
me  nel  suo  tempo  innanzi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XIII 

Come  la  Chiesa  di  lìoma  fe  grat>ezza 
a'  cortigiani. 

Avvegnaché  lieve  cosa  sia  per  lo  fatto,  la  di- 
susata e strana  materia  et  strigne  a fare  me- 
moria, come  il  papa  e*  cardinali  contro  alPusala 
traochigia  della  corte  di  homa,  rompendo  quel- 
la, per  volere  riparare  le  città  d'  Avignone , e 
fare  guardare  la  terra  per  tema  della  compa- 
gnia di  Provenza,  non  volendo  toccare  i danari 
di  camera,  fcciono  imposta  a’ mercatanti  e agli 
artefici  ben  grave,  e di  presente  l'esazione.  C 
misono  la  gabella  al  vino,  e un'altra  più  grave 
di  fiorini  uno  per  testa  d'uomo,  e ordinarono 
gli  esattori,  e riscossonne  parte,  ma  era  sì  in- 
comportabile alla  minuta  genie,  che  poco  andò 
innanzi.  L'avarizia  de' prelati , e la  franchigia 
rotta  a’corligiam.  fece  di  questo  molto  raara- 
TÌgliare  ovunque  se  ne  seppe  le  novello , e 
magginrincnte  , perche  la  città  é della  Cliicsa. 
La  gabella  del  vino  e altre  gravezze  rimasono 
in  pie,  in  poco  onore  de’ guidatori  della  ciuà 
di  Koma 


CAPITOLO  XIV 

Cominciamento  di  guerra  tra  certi  comuni 
in  Toscana. 

Era  stata,  dopo  la  partita  dcirimpcraJore  d.a 
Pisa , tutta  Toscana  in  tranquillo  stato , e al- 
cuna volta  in  tega  tutti  e quattro  i maggiori 
comuni,  e non  si  dimostrava  alcnra  apparenza 
di  cagione  dì  guerra.  K'Fìorcntini  erano  fermi 
di  mantenere  il  porto  a Talamono  senza  co- 
minciare guerra,  o mostrare  che  rotta  fosse 
loro  da'  Pisani.  1 Perugini  trovandosi  in  pro- 
sperità, e forti  di  gente  d’armi,  non  ostante 
ch’avessono  doppia  pace  col  comune  e col  si- 
gnore di  Cortona , la  prima  fatta  per  proprio 
movimento  del  loro  comune,  innanzi  a quella 
generale  che  si  fece  coll'arcivescovo  di  Milano, 
e co’saot  coUcgali  e aderenti  , alla  quale  pri- 
ma ricbicsoDo  il  comune  di  Firenze,  che  en- 
trasse loro  mallevadore  al  comune  e al  signore 
di  Cortona  di  diecimila  marche  d'oro,  che  man- 
tcrrebbono  la  pace  lealmente,  e 'I  comune  fece 
un  sindaco  a potere  fare  il  sodamento  e la  prò* 
messa,  e così  fece;  e' Perugini,  istigati  da  Leg- 
giere d'Andrcotto  loro  grande  cittadino,  il  quale 
promcttea  di  dare  loro  la  terra  per  trattato 
ch'egli  avea  dentro,  dì  luhilo  del  mese  di  di- 
cembre anno  dello,  con  quaUrocento  cavalieri 
e con  gran  popolo  vennero  a Cortona , e gtia- 
slaronla  intorno,  e poi  si  posono  all’  Orsaia,  r 
non  si  trovò  che  trattalo  vi  fosse  dentro*  L'im- 
presa fu  rea,  e mossa  da  gran  malizia  per  ani- 
mo di  setta,  e non  ebbe  il  fine  che  s'aspetta- 
va per  i Perugini,  ma  fu  cagione  di  gravi  cose 
in  Toscana,  come  seguendo  nostro  trattato  di- 
viseremo. 

CAPITOLO  XV 

Di  certe  norità  apparenti  contro  il  solJano 
tP  Egitto. 

Aspettandoci  alquanto  le  novità  dc'crìsUani, 
ci  occorrono  di  quelle  dc'sararinij  e per  me- 
glio intendere  le  presenti,  ci  conviene  alquanto 
trarre  addietro  la  nostra  materia.  Quando  mori 
il  Saladino,  uomo  valoroso  di  virtù  e di  pro- 
dezza , e mollo  temuto  e ridottalo  signore , e 
accrebbe  la  sua  signoria,  quando  venne  a morte 
lasciò  quattordici  figliiudi  maschi,  c’I  maggiore 
fu  fatto  soldino;  ma  i suoi  ammiragli  avendo 
provato  la  signorìa  del  padre  dura  e ridotta- 
bile,  volendosi  maliziosamente  provvctlcrc,  s’ia- 
tesono  insieme;  e come  il  soldano  non  faceva 
a loro  senno,  l'avvilivano  di  parole  nel  cospcUo 
del  secondo  fratello,  e prometteano  di  farlo  sol- 
dano  se  consentisse  li  morte  sua;  e tinto  prò- 
ccdcltonu  nella  loro  malizia  , con  inducere  la 
vaghezza  della  signoria  ora  all'  uno  fratello  t. 
ora  alTallro,  che  in  spazio  di  venti  anni  già 
otto  soldani  di  quelli  fratelli  avean  fatti  morire 
l’uno  appresso  l’altro;  e per  questo  gli  amini- 
ragU  avrano  arcre^ciuto  loro  sta'o  e loro  bt 
ionie,  e abbassalo  <]ucl!o  del  sotdanu,  per  ino- 
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«lo  che  poco  era  ubbidito  ; e nel  1 359  quaU 
lordici  (IgliiioU  del  Saladino  ve  n'erano  rimasi 
dur,  l*tino  soldauo  male  ubbidito.  E per  que- 
sto abbassamento  della  signorìa  in  qtiesti  di 
s'era  sommosso  un  signore  de’ Tartari,  il  quale 
si  disse  che  s’era  convertilo  alla  fede  di  Cristo 
per  certi  frali  minori  > il  quale  s’apparecchiò 
con  grande  esercito  di  sua  gente , e con  molli 
cristiani  giorgiani,  per  volere  venire  a raequi^ 
stare  la  terra  santa;  c innanzi  mandò  lettere 
al  Boldano  comandandoli , clic  dovesse  a’  suoi 
saracini  fare  sgombrare  la  terra  santa.  Il  sol* 
ciano  c’siioì  ammiragli  di  queste  lettere  si  fc* 
ciono  hcircj  e ordinarsi  dov’c’ venisse  di  met- 
tersi alla  difesa.  L’impresa  dilatò  la  fama>  ma 
il  signore,  o eli’ e*  non  fosse  in  perfetta  fede,  o 
in  tant.i  potenza,  raffreddalo  dell’ impresa  non 
seguì  suo  viaggio. 

capitolo  XVI 

Come  U re  di  Aaiwra  J’u  trailo  dì  pri^ioiu. 

Essendo  i trattali  della  pace  c le  trieguc  dal 
re  d’ Inghilterra  a’Frnnc<'5clii,  non  ostante  ciò, 
mrsscr  Filippo  di  Navarra,  mostrando  d’avere 
accolta  gente  da  sé,  e avea  molti  Inghilesi  io 
sua  compagnia,  era  entralo  in  Nurniandia  , e 
iacea  là  c in  altre  parti  del  icanic  più  aspra 
guerra  che  mai  non  aVeano  fatto  gP Inghilesi, 
«ì  mollo  tonuciilava  t Krancesclii,  dicendo,  rh’a 
torto  tencano  il  re  suo  fratello  in  prigione.  E 
per  qucsla  tiibota/ione  del  paese,  e perchè  il 
ic  avea  amici  tra  i Ire  stati  che  govcruavano 
il  reame,  i prelati,  i baroui  , c’horgesi  che 
erano  al  governo,  fcciono  sopra  ciò  loro  consi- 
glio, c inustraruuo  al  popolo  come  inesser  Fi- 
lippo si  movea  a ragione,  perche  il  re  di  Na- 
vai  ra  riceveva  torlo  : e in  parlamento  di  gran 
concordia  , a di  vculoUo  di  novembre  anno 
«letto,  il  traisuno  «li  prigione:  c in  quello  par- 
lamento c’ si  scusò,  e mo»lrussi  innocente,  c 
iiioatiò,  come  ciò  che  gli  era  stato  latto  era 
Atala  operazione  di'l  c.inc«*IIirrc , ch’oggi  era 
eaidiuak*  ; e ringraziò  il  popolo  c i tre  stati  , 
«•  seguì  d’essere  fedele,  c fu  fatto  capitano  di 
guerra. 

CAPITOLO  XVII 

Come  i dall*  wta  parte  e i Ctìrlonesi 

(luU'alt/a  tuaiularono  per  aiuto  a Firenze. 

Incontanente  eh’ c’ Perugini  s’avvidono  che 
il  trattalo  d’avere  Cortona  era  stalo  bugiardo, 
e pur  T impresa  era  fatta,  mandarono  ambascia- 
duri  a’Tiorenitni  significando,  che  aveano  tro- 
vati i Cortooesi  in  trattato  di  furare  certe  loro 
lene  conti  o a’p.illi  della  pace,  c però  erano 
venuti  sopra  Cortona,  c inlemlcMno  non  partir- 
seni'  d'asst'dio,  di’ eglino  avrebbono  la  città  ai 
loro  com.iudaiuenli.  E mollo  sfacciatamente,  e 
rou  grande  arroganza,  sapendo  cbe  T nostro  co- 
mune avea  promessa  e sicurala  la  pace  per  lo- 
ro, e* «foinarulirODO  aiuto  di  genie  d’arme  a 
quello  assedio.  DaU'attia  parte  in  «jue’mcde- 
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simi  di,  con  più  giustizia  e ragione,  erano  ai 
signori  gli  amhasr.iadnrt  de*  Cortonesi  e del  loro 
signore,  i quali  si  lamentavano  forte  de*  Peru- 
gini, che  senza  alcuna  cagione  di  subito  aveano 
loro  rotta  la  pace,  della  quale  il  comune  di 
Firenze  era  mallevadore,  c domandavano  al 
cornane  che  desse  loro  solamente  l’ insegna  eoa 
cento  cavalieri  alla  guardia  della  città,  facendo 
chiaro  il  comune  eh’ e' Perugini  non  aveano 
ragiune,  e che  trattalo  per  i Cortonesi  contro 
a*  Perugini,  o contro  alle  loro  terre,  non  era 
pensato  non  che  fatto;  e di  questo  s’offerìaoo 
a fare  ogni  chiarezza.  11  comune  di  Firenze,  cho 
di  natura  e d’antica  consuetudine  è tardo  allo 
cose,  per  avere  a dtliberare  con  molti  consigli, 
in  fine  ordinò  c mandò  suoi  ambasciadori  a 
Perugia,  riprendendo  il  cornane  di  quella  im- 
presa non  giusta,  e pregandoli  per  1’  onore  loro 
medesimo,  e appresso  del  comune  di  Firenze 
ch’era  obbligalo,  a loro  stanza  che  se  ne  do- 
vessono  partire  ; c di  ciò  furono  male  ubbiditi. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  la  gente  de^ signori  di  Milano  furono 
sconfìtti  in  Bresciano* 

Essendo  tra'  signori  di  Milano  e*  eollegati  di 
Lombardia  contro  a loro  stretto  trattato  di 
concordia,  avvenne  che  duemila  barbute  della 
compagnia  valicavano  per  lo  Milanese.  Messer 
Remabò  Visconti  sentendo  questo,  c temendo 
d’ alcuna  sua  terra,  di  presento  fece  cavalcare 
messer  Giovanni  da  Biseggio  suo  capitano  con 
iiiilkcinquecento  cavalieri,  e appresso  lo  segué- 
vano  mille  barbute  per  soccorso.  Messer  Gio- 
vanni, franco  e coraggioso  capitano,  si  mise 
innanzi  senza  attendere  gli  altri  mille  cavalieri^ 
e colla  sua  brigata  s’aggiunse  co*  nemici  in 
sul  Bresciano,  c ivi  si  fedi  tra  loro  aspramen- 
te. Quivi  avea  di  buoni  cavalieiì,  elio  li  rice* 
vrltouu  allegramente,  ove  fu  aspra  c fiera  bat- 
taglia. lo  fine  i cavalieri  di  messer  Bernabò 
furono  sconfìtti,  c preso  il  capitano  con  venti 
concstabiii,  e bene  quallroccnto  altri  cavalieri, 
c lasciati  alla  fede,  all’ usanza  tr<lesca.  Tro- 
varonsi  morti  in  sul  campo  tra  dell’ una  parte 
c dell’altra  trecento  uomini,  i più  de’ vinti;  e 
questo  fu  del  mese  di  diccrabic  anno  detto. 

CAPITOLO  XIX 

Come  Coste  del  re  d*  Ungheria  prete 
la  città  di  Giadra. 

Nel  settime  libro  addietro  è narrato  V asse- 
dio d«‘l  re  d'  Ungheria  posto  .i  Gi.idra,  il  quale 
stato  lungamente,  del  mese  di  «lircnibre  anno 
detto,  coli’ aiuto  d’ alcuno  trattato  d’ entro,  si 
menò  una  cava  di  fuori  in  rerla  parte  ov’cra 
l'aiuto  d' entro,  c in  pochi  di  furono  fatte  ca- 
dere quaranta  braccia  di  muro;  c alati  da  co- 
loro con  cui  s’ ìnlendeaao  dentro,  rhl>ono  la 
entrala  della  città,  ed  entrati  gli  Ungheii  deu- 
tro,  senza  gran  ronla»lo  vincono  la  terra,  e 
tutu  la  gente  de’ Viucziaoi  cb’ erano  alla  guar- 
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dia  $i  raccotftODo  od  castrilo,  ch’era  alia  ma- 
rina alquanto  scostato  <ialla  terra,  fortissimo  e 
beo  fornito  a ogni  gran  difesa,  e da  potere  ayerc 
soccorso  di  mare.  Questa  è quella  città  che 
Linta  guerra  ha  fatto  fare  tra  ’l  re  d*  Ungheria 
o' Veiienani,  e alla  quale  il  re  d’Ungheria  in 
persona  alcuna  rolla  con  centomila  cavalieri  è 
stato  air assedio,  e partito  se  a’ è con  vergogna, 
e ora  così  vilmente  è stata  vinta.  Credo  che 
r ambiziosa  superbia  de' Veneziani  per  gravi 
discipline  sìa  umiliata  nel  cospetto  di  Dio,  per 
la  qual  cosa  si  può  comprendere  else  Iddio  per 
grazia  gli  traesse  con  lieve  danno  di  gran  pe* 
ricolo  e di  gravi  spese  ; e bendi’  dii  avessono 
grande  appetito  di  pace,  tenendo  Giadra  non 
la  sapeano  lasciare,  ma  ogni  omaggio,  ogni  gran 
quantità  di  pecunia  ofTerìano  per  quella  3 ma 
il  magn.’iDÌmo  re  volea  innanzi  il  suo  onore,  che 
la  pecunia  e l’amistà  de* Veneziani.  Come  i 
Veneziani  sentirono  che  la  città  di  Giadra  era 
tolta  loro  sbigottirono  forte,  non  ostante  che 
tenessono  il  castello,  ch'era  di  gran  fortezza,  e 
da  poterlo  tenere  e fornire  per  mare  ; ma  con* 
sideravansi  consumati  dalle  spese,  e la  potenza 
del  re  essere  sopra  le  forze  loro,  e però  subì* 
tamentc  gli  mandarono  ambasciadori  per  volere 
trattare  della  pace  con  lui.  Il  re  essendo  ere* 
sciuto  in  vittoria  sopra  loro,  per  farli  più  ac- 
cendere nell’appetito  della  pace,  a questa  non 
li  volle  udire,  mostrando  animo  grave  contro 
al  comune  di  Vinegia  per  le  grandi  ingiurie  ri- 
cevute da  quello,  e scrisse  in  Puglia  all’  impe- 
radorc  per  volere  fare  armare  galee,  e io  Lom- 
bardia a’ signori  suoi  amici  perche  s’apparcc- 
chiassono  al  suo  servigio,  ch’egli  inteodca  di 
venire  ad  assediare  Trevigi,  e far  guerra  per 
terra  e . per  mare  a’ suoi  nemici  veneziani.  Per 
questa  risposta  i Tcneziaoi  icmetlono  più  for. 
te,  e coDobhoDsi  disfatti  dentro  alle  incompor- 
tabili gravezze,  e di  fuori  dalla  gran  potenza 
del  re.  E per  questo  dilibcrarono  tra  loro  che 
ogni  altra  cosa  era  accrescimento  a'  loro  guai, 
salvo  che  la  pace,  e questa  procacciarono,  co> 
me  innanzi  a loro  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XX 

Come  mesier  BernaÌfv/ece  combattere  Castro 

Come  poco  innanzi  narrammo,  messer  nemabò 
signore  di  Milano  avea  lungamente  tenuti  as- 
sediali nel  castello  di  Castro  in  sul  Milanese 
mille  cavalieri,  e cinquecento  masnadieri  di 
quelli  della  compagnia,  con  speranza  d’  averli 
per  forza  e di  farli  impiccare.  £ avendo  fatto 
ordinare  sua  gente  alla  battaglia,  non  essendo 
il  costello  forte,  da  ogni  parte  il  fece  assalire 
con  aspra  e stretta  battaglia;  e avvegnaché’! 
luogo  fosse  debole  alla  loro  difesa,  la  necessità 
di  difendere  caluno  la  vita,  diede  loro  smisu- 
rata sollecitudine  e forza  alla  difesa,  e combat- 
terono si  aspramente  contro  alla  molliludioc 
de’  loro  nemici,  che  per  forza  gli  ributtarono 
ad'lictro  della  battaglia,  e eoo  danno  di  molti 
morti  e d’ assai  magagnati  sì  ritornarono  ad- 
dietro al  campo  loro,  ch'era  ìoloruo  al  casale. 
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: Avendo  l’altra  parte  della  compagnia  ch’era 
io  Vercelli  sentito  il  pencolo  de*  loro  compa- 
gni, mandarono  ad  avvisarli  della  giornata  che 
veirdl)l>ono  col  loro  sforzo  per  levarli  di  là, 
acciocch’ dii 'stessono  apparecchiati.  E inconta- 
nente, improvviso  alla  gente  de’ signori  di  Mi- 
lano, del  mese  di  dicembre  anno  delio,  con 
duemila  barbute  bene  in  concio  se  ne  vennero 

10  sul  contado  dì  Milano  dall’ una  delle  parti 
del  casale:  e trovando  io  concio  i loro  compa- 
gni ch’erano  in  Castro,  con  bella  schiera  fatta 
s*  uscirono  del  casale,  e aggiunsoosi  co'  loro 
compagni,  per  modo  che  la  gente  del  tiranno 
non  ebbe  ardire  dì  muoversi  contro  a loro.  E 
in  questo  modo  senza  oiuno  assalto  si  ridusso- 
no,  con  vergogna  dc'signori  di  Milano,  saui  o 
salvi  in  Vercellese. 

CAPITOLO  XXI 

Come  ti  comiftetù  a trattare  pace  da*  coUegati 
a’  yisconù. 

Dibattuta  lungamente  I.1  guerra  tra’  signori 
di  Milano  e gli  altri  Lombardi  collegati,  e le 
cote  mollo  iinharratc  da  ogni  parte,  nonostante 
che  in  molle  cose  la  fortuna  avesse  prosperato 
gli  allegati,  e vergognata  P altra  parte,  Uut’cra 
la  forza  dc'signori  di  Milano  di  danari  e di 
gente  d’arme,  che  solo  sostenendo  consumava 
gli  allctti,  e della  perdita  delle  genti  e delle 
terre  piccole  non  si  curavano,  e contioovo  ogni 
mese  aveano  fornite  e ricresciute  le  loro  ma- 
snade, mostrando  maggiore  forza  l’un  di  che 
Patirò,  tenendo  l’oste  sopra  Mantova,  e fa- 
cendo cavalcare  sopra  i Lombardi,  tormentan- 
doli dopo  le  sconfitte  ricevute  più  che  prima. 

11  signore  di  Mantova,  toccandogli  la  guerra 
più  nel  vivo,  mandò  messer  Feltrino  da  Gon- 
zaga a’  collegati  per  riprendere  il  trattato  della 
pace  co’ signori  di  Milano,  e fece  dare  speranza 
a' signori  di  Milano  dì  dar  loro  la  città  di  Reg- 
gio, e per  questo  diedono  udienza  al  trattato 
del  mese  di  gennaio  del  detto  anno.  Ma  in- 
nanzi che  ’l  trattato  avesse  elTcUo,  altre  cose 
avTcnnono  tra  loro,  lo  quali  prima  ci  verranno 
a raccontare. 

CAPlTOLO|XXII 

Come  i Perugini  puotono  cinque  battifoUi 
a Coriotta. 

Tornando  a’ fatti  di  Cortona,  trovando  co- 
loro eh*  allora  reggevano  il  comune  di  Perugia, 
che  l’impresa  non  era  stala  ben  fatta,  e ch'ec 
Fiorentini  glie  ne  riprendeano,  e molti  altri 
loro  buoni  cittadini,  per  non  avere  vei^ogoa 
dell’impresa,  poiché  fatta  Paveano,  e Ìl  popolo 
minuto,  che  allora  reggea  la  città,  se  ne  mo- 
strò tanto  infocato,  che  incontanente  crebbono 
gente  d’arme  da  piè  e da  cavallo,  per  fornire 
il  contradio  di  quello  che  erano  pregati  dai 
Fiorentini.  £ già  però  i ('iorentini  per  troppo 
amore  clic  portavano  a quel  comune,  e per 
vergogna  che  ricevessono  di  loro  promessa  non 
vollooo  tramettersi  contro  a' Perugini  per  di- 
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lesa  de'  Cortonesi,  com'  e*  polcano  a loro  Tati* 
taggio,  altro  che  con  parole,  onde  da’aa?i  ao< 
rniot  furono  assai  biasimali.  E' Perugini  veden* 
do  chcM  comune  di  Firenze  non  volca  prcn* 
derc  la  guardia  di  Cortona,  come  c’dovea  e 
polca  fare,  presono  più  baldanza,  e rìnforzaro* 
no  V oste  di  molta  gente,  e chiusono  la  città 
d'assedio  con  cinque  battifulli,  per  mo<lo  che 
non  vi  si  poteva  entrare  ne  uscire  senza  gran* 
de  perìcolo  •,  e questo  fu  all’  entrata  del  mese 
di  gennaio  del  detto  anno.  Gli  assediali  erano 
male  forniti  di  gente  forestiera  alla  difesa,  e ai 
rilladini  convenia  fare  la  guardia  grande  di  di 
e di  nulle  che  gli  aflìiggca  molto,  e questo 
dava  grande  speranza  a’  Pcnigini  di  venire  ai 
loro  iulcndimcnli  ; e M signore  ne  slava  in  gran* 
do  gelosia,  temendo  de*  suoi  cittadini,  ma  i cit« 
ladini  per  singularc  udìu  che  portavano  a’ Pe- 
rugini, temendo  di  venire  alla  loro  suggezionc, 
rassicurarono  il  signore,  e slrìnsonsi  con  lui,  e 
«irdinarono  la  guardia  volontaria  e buona  alla 
difesa  della  città,  e cominciarono  a trattare  dei 
loro  rimedi. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  i Tret'ìgiani  /urono  rotti  dagli  Unghcrì. 

Lavorandosi  il  terreno  de' Trevigiani  per  gli 
Vnghcri,  come  già  é detto,  trovandosi  in  Tre- 
vigi  una  franca  masnada  di  cavalieri  e di  ma- 
snadieri, avendo  pensalo  di  fare  una  grande  e 
utile  preda,  ed  essendo  i lavoratori  pe’  campi 
sotto  la  guardia  degli  Ungbcri,  operando  la 
terra  senza  paura,  non  temendo  de*  Trevigiani, 
i cavalieri  cUìcrano  io  Trevigi,  eoo  certi  Ve- 
neziani € Trevigiani  a cavallo,  e con  lutti  ì ma- 
snadieri a piè,  una  mattina  innanzi  al  di  usci- 
rono della  terra  cinquecento  cavalieri,  e al- 
trettanti masnadieri  e gran  popolo,  e cavalca- 
rono il  paese,  e raccolsono  grandissima  preda 
di  bestiame  grosso  e miuulo,  e d*  uomini.  Gli 
Uoglicri  sentirono  il  romorc,  e come  gente  ap- 
parecchiata di  loro  cavalli  e clic  nou  $’  hanno 
a vestire  arme,  di  tutte  le  castella  d’ attorno 
trassono  a pochi  e ad  assai  insieme,  e comin- 
ci.nrono  da  ogni  parie  a impedire  colle  loro 
saette  i nemici,  e non  gli  lasciavano  cavalcare 
innanzi  alla  loro  ritratta.  £ tenendoli  per  que- 
sto modo,  V altra  moltitudine  degli  Unghcri 
traeva  e cresceva  loro  addosso  sempre  saettan- 
do, uccidendo  e Cedendo  de*  cavalli  e degli  uo- 
mini ; e perchè  contro  a loro  si  movessono  i 
cavalieri,  e’  si  voltavano,  e fuggivano,  e ritor- 
navano prestamente.  E non  valendo  a’ Trevi- 
giani il  combattere  e*l  lanciare,  che,  e inano  a 
mano  n*  arcano  più  addosso,  convenne  loro  per 
forza  abbandonare  la  preda,  e intendere  a cam- 
pare le  persone  ; ma  non  lo  poterono  fare,  si 
interamente,  che  dc’loro  non  rimancssono  tre- 
cento tra  morti  o presi,  a cavallo  e a pie.  £ 
d*  .allora  innanzi  di  Trevigi  non  uscì  più  gente 
per  vantaggio  che  fosse  loro  mostrato  di  fuori, 
e*  Veneziani  con  più  appetito  procacciarano  lo 
accordo  dclb  pace  col  re  d'  Ungheria. 


CAPITOLO  XXIV 

ComineioMientì  di  nuovi  scandali 
nella  città  di  Finente. 

Era  la  città  dt  Firenic  in  questi  tempi  in 
grande  tranquillità  e pace  dentro,  e di  fuori  non 
avea  nemici,  e con  tutti  i comuni  'e  signon 
d’Italia  era  in  amicizia,  non  avendo  contro  ad 
alcuno  voluto  pigliare  parte,  e con  tulli  quelli 
ch’aveano  guerra  travagliatosi  delta  pace,  e la 
novità  del  porto  di  Talamonc  non  inducea 
guerra.  La  città  dentro  per  bordine  de*  divieti 
delle  famiglie  de' popolani , quando  alcuno  era 
tratto  agli  ufici  de*  collegi,  aveva  fatto  venire 
U reggimento  del  comune  in  molte  genti  d'ogni 
ragione,  e *1  più  in  artcGci  minuti,  e in  sin- 
gulari  e nuovi  cittadini,  e a costoro  quasi  nou 
toccava  divieto  perché  non  erano  di  consorte- 
ria, sicché  frequenlcmcnlc  ritornavano  agli 
ufìci,  e*  grandi  e polenti  cittadini  delle  gran 
famiglie  vi  tornavano  di  rado.  Ancora  poca  di- 
stinzione si  faceva  per  uno  comune  buono  stato 
degli  uomini  : e chi  era  senza  vergogna,  a’icmpt 
clic  s*  insaccavano  per  squìttino  generale  gli 
uomini  all*  uCcio  del  priorato,  si  provedea  di- 
nanzi con  gli  amici,  e colle  preghiere,  e eoa 
doni,  e eoa  spessi  conviti;  e per  questo  modo 
più  indegni  e illicili  uomini  si  ritrovavano  agli 
uftei,  che  virtuosi  e degni.  Nondimeno  la  cit- 
tadinanza era  più  unita  al  comune  bene,  e le 
sette  aveano  meno  luogo,  e i nuovi  e piccoli 
cittadini  negli  ufici  non  arcano  ardire  di  far 
male  nella  infanzia  de*  loro  magistrati.  Nondi* 
meno  in  grande  fallo  e pericoloso  correa  la 
repubblica  di  non  riparare  a*  manifesti  falli  che 
si  commettevano  negli  squlttini,  come  detto  e. 
Ma  certi  nomini  grandi  e popolari  avvedendosi 
dell’errore  del  comune,  con  grave  e sagace 
malizia,  e a fine  reo  di  divenire  tiranoclli,  s’av- 
visarono insieme,  e quello  che  si  dovea,  e potea 
racconciare  con  ordine  di  buona  legge  e onesta 
al  fare  degli  squillioi,  convertirono  sotto  il  ti- 
tolo della  parte  guelfa,  dicendo,  eh*  e*  ghibellini 
occupavano  gli  ufici,  e clic  se  i guclQ  non  ri- 
parassono  a questo,  poteano  pensare  di  perdere 
tosto  loro  stato  e la  franchigia  del  comune,  la 
cui  franchigia  mantcnea  la  libertà  in  Italia.  E 
di  vero  la  parte  guelfa  è fondamento  e rocca 
ferma  e stabile  della  libertà  d*  Italia,  e contra- 
ria a tulle  le  liraonic,  per  modo  che  se  alcuno 
guelfo  divicn  tiranno,  convien  per  forza  eh*  ci 
diventi  ghibellino,  e di  ciò  spesso  s*è  veduta 
la  sperìcnta;  sicché  grande  bencGcio  del  nostro 
comune  e a mantenere  e accrescere  la  parte 
guelfa.  Costoro,  avendo  conceputa  la  malizia,  e 
confcriU  con  certi  delle  grandi  famiglie,  di- 
cendo, che  quello  che  intcndeano  fare  sarebl>c 
materia  al  comune  d’abbreviare  i divieti,  prc- 
sono  conforto  e favore  di  venire  alla  loro  in- 
tenzione. E succedendo  all’  uGcio  del  oepitaoato 
della  parte  de’  caporali  che  la  coperta  iniquità 
aveano  conceputa  , per  potere  cou  loro  seguilo 
avere  a tutti  i cittadini  guclG  e ghibellini  il 
bastone  sopra  capo,  e potere  le  loro  speziali!  » 
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sotto  il  (letto  bastone  in  romunc  e in  diviso  , 
adrmpierc  ; ed  essendo  allora  per  consueto  ur> 
dine  due  cavalieri  de*  grandi  e due  popolani 
capitani,  raccozzo  la  fortuna  certi  cittadini 
grandi  e popolari  di  pessima  e Iniijua  condi- 
zione, messer  Guelfo  Glierardini,  lursser  Ceri 
de*  Pazzi,  Tommaso  di  Serontino  Brancacci, 
Siiaonc  di  sor  Giovanni  Sìminctti,  cittadini 
grandi  e popolari  di  pessima  e iitiipia  condi- 
zione. 1 grandi  astuti  e cupidi  d*uGcÌo,  e d'avere 
poveri,  dispetti  e detratti  degli  onori  del  co- 
mune per  non  sapere  usare  la  virtù  col  senno; 
gli  altri  popolari  erano  conferenti  a*  grandi 
nelle  predette  cose,  fuori  ebe  negli  ufìci  usur- 
pati più  per  procaccio  che  per  virili.  Costoro 
tutti  in  concordia  traendo  non  al  bisogno,  o 
al  benefìcio  del  comune  o della  parto,  ma  a 
quel  fine  clic  già  e detto,  ordinarono  una  pe- 
tizione, che  in  sustaoza  contenne , che  quale 
cittadino  o contadino  di  Firenze,  ghibellino  o 
non  vero  guelfo,  avesse  avuto  per  addietro,  o 
avesse  per  innanzi  alcuno  utìcio  del  comune  di 
Firenze,  potesse  essere  accusalo  palescineule  e 
occullaracntc,  non  noiiiiuando  eziandio  l’accu- 
satore; e che  approvandosi  Paccusa  per  sci 
testimoni  di  pubblica  fama,  ebe  P accusalo  fosse 
ghibellino  o non  vero  guelfo,  essendo  i testi- 
moni approvati  per  uomini  degni  da  potere 
{•ortarc  testimonianza , p^r  li  capitani  delta 
parte,  e per  li  consoli  delle  loro  arti,  dovesse 
l’accasato  e provalo,  com’ù  detto,  essere  con- 
dannalo ad  arbitrio  delta  signorìa  eli*  avesse 
l'accusa  innanzi,  nella  testa  o in  qiiantllh  di 
moneta,  eh*  almeno  fosse  libbre  citiqiicccnto  di 
norini  piccioli,  e rimosso  da  ugni  uficio  e onore 
del  comune;  e eh*  e’ Icilituoni  non  polcssono 
essere  riprovati  di  f.iUo,  E pollata  P iniqua 
petizione  per  lì  delti  capitani  a*  signori,  e a*  col- 
legi, ed  esaminala',  parendo  loro  eh*  ella  fosse 
iniqua  e ingiusta,  non  la  volloiio  ammettere  nè 
dilii)crarc  tra  loro,  l'cr  la  qunl  cosa  i capitani 
gli  abominavano  contro  alla  parie , e <U  loro 
seguaci  raunaruno  più  di  dugento  cittadini  scelti 
a loro  modo , e con  osai  sotto  il  titolo  della 
difensione  di  parte  guelfa,  a cui  niuno  s*  oppo- 
neva, andarono  con  grande  ba!danz.a  a’  priori 
e al  consiglio,  e dissono,  clP  e*  non  si  partirci»- 
hono  di  là,  che  la  petizione  sarebbe  diiiherata, 
e cosi  convenne  che  si  facesse;  e vinta  fu  a di 
quindici  di  gennaio  anno  detto.  E avuta  la  pe- 
tizione alla  loro  malvagia  intenzione , di  pre- 
sente si  racchiusono  insieme  nel  palagio  delU 
parte,  e per  loro  squitlini  fcciono  capitani,  e 
priori,  e consiglieri  di  parte  di  loro  seguilo 
{K.T  inulti  anni,  con  assai  pubblica,  sfacciala,  e 
disonesta  spaziali j,  e sotto  faUo  nome  di  parie 
guelfa  trovando  modo  di  diatrnggcre  e d*  ab- 
bassare il  giusto  e santo  nome  di  quella,  cb- 
boQo  podere  di  fare  ogni  cosa  secondo  il  loro 
disordinalo  appetito.  UelU  qti.il  cosa  seguitò 
subitamente  grande  inquielauone  del  tranquillo 
e buono  stato  del  comune,  e lutti  i ciUailiiii 
disposti  a volere  fare  i falli  loro,  e non  con- 
coiuoli  alla  sconcia  setta,  stavano  sospesi  di 
loro  stato  e di  loto  uuoie:  tf  comune  turba 
ziunc  ne  cadde  tra’  cilladiiii,  e appressa  ne 


seguitarono  sconce  ingiurie  e gr.ivi  pericoli  alla 
nostra  città,  come  leggendo  innanzi  pc*  tempi 
si  potrà  comprendere. 

CAPITOLO  XXV 

[y  un  sin^olaré  accUlente  ch'avvenne 
in  fjuesti  paesi». 

Essendo  dal  cominctamcnlo  del  verno  conti- 
nevato  fino  al  gennaio  un*  aria  soUilissiiua, 
cbiaia  e serena,  e mantenuta  senza  ravvolgi- 
mento di  nuvoli  o di  venti,  oltre  all'usato  na- 
turai modo,  per  spcrienza  del  fatto  si  conobbe, 
che  da  questa  aria  venne  un^inllnenza,  che 
poco  meno  clic  tulli  i corpi  umani  della  rillà, 
e del  contado  e dislrcUo  di  Firenze , e delle 
eircuslaiili  vicinanze  fece  infredilare,  e durare 
il  freddo  avvelenato  ne’  corpi  assai  più  lunga- 
mente clic  r usato  modo.  K per  dieta  o per 
.litri  argomenti  eh*  e*  medici  faccssono  o sapcs- 
sono  trovare,  non  poteano  avacciarc  la  lihcra- 
gione,  ne  da  fpicllo  liberare  le  loro  persone,  e 
molti  dopo  la  lunga  nialaUia  oc  morivano;  e 
Tcgncndo  apprcuo  la  primavera,  molti  morirono 
di  subilana  morte.  L)i»5csi  per  gli  aslrolaglii, 
clic  fu  per  iniluenza  di  costellazioni,  altri  per 
troppa  solligliczza  d’aria  nel  tempo  della  ver- 
nata. 

CAPITOLU  XXVI 

Come  in  Firenze  nacque  una  Jaitciullu 
rnoiU  uoia. 

A di  quattro  di  febbraio  .inno  detto  nacque 
in  Firenze  al  Poggio  de'  Magnoli  uni  fanciulla 
portata  sette  mesi  net  ventre  della  madre,  la 
quale  ivca  sci  dìU  in  ciascuna  mano  e in  ca- 
Inno  piede,  e i piedi  rivolli  in  su  verso  le 
garolrc,  senza  naso,  e senza  il  labbro  di  sopra, 
e con  quattro  denti  canini  lunghi  da  ogni  parte 
della  bocca  due,  uno  di  sopra  e uno  di  sotto; 
il  viso  avea  tutto  piano,  e gli  occhi  senza  ci- 
glia: e viveUe  dalla  domenica  a vcspcro  al  lu- 
nedi vegnente  alla  della  ori,  e più  saicbbc 
vivula  se  avesse  potuto  prendere  il  latte. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  i Sanesi  si  smpersono  nemici 
de*  perugini. 

11  comune  di  Siena  aspettando,  e vedendo 
eh' e’  Fiorentini  non  rimovrano  i Perugini  della 
impresa  di  Cortona,  avendo  il  signore  di  Cor- 
tona singularc  amistà  eo*  Sanesi,  gli  avea  ri- 
ehiesti  d’aiuto;  e i Sanesi  gravandosi  de*  Pc- 
riigini  ch'alavano  contro  a loro  quelli  di  Afon- 
tepuleìauo,  furono  cunicoli  d’  avere  cagione  di 
alare  i CuUoncsi.  E in  ]>rima  ccrc.iroiiu  pei 
più  liprese  di  tiicllorc  masnadieri  di  furto  nella 
città,  e per  la  sollecita  e buona  guardia  dei 
Perugini  non  venne  fallo,  anzi  iie  furun  picsi 
e tuorli,  eh’  aggiunse  a'  Sancii  reaggioie  sdegno 
K tro.iudjji  già  .o:L'jictù  da  i^crugini  pei  <pic- 
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»lc  c.i?alcatf,  ronobbono  clic  in  palese  conve- 
niva fare  P impreai  incominciala , *e  non  nc 
volevano  rimanere  vituperali.  Cercarono  in  pri- 
ma avanzare,  se  fare  il  potcnono,  e tennero  in 
prima  due  trattali,  l*uno  in  Chiiui , e l’altro 
io  Sarleano  ; e accolla  gente  a cavallo  e a piè 
cavalcatono  prima  a Chiusi,  crcdendoviii  en- 
trare, ma  la  guardia  v*  era  buona,  ticebù  i loro 
amici  non  cìibono  ardire  di  muoverti,  e con 
vergogna  >Ì  lomarono  adiUelro.  Appresso  c.i- 
valcarono  a Sarleano,  e anche  con  disonore, 
scoperti  al  tulio  nemici  de’ Perugini,  si  lor- 
naiono  in  Sionx 

CAPITOLO  XX\’1II 

Come  i Sanai  mUono  cnt*alieri  in  Cortotuz 
alia  guardia» 

Fallo  questo  cominciamento  per  li  Sancsi 
senza  alcuno  acquisto,  intendendosi  con  gli  at* 
acfliati,  sentirono  da  loro,  come  tra  la  basLita 
della  l'tcTC  a quella  dall*  Orsaia  avea  gran 
campo  voto  in  mezzo,  per  lo  quale  avvisata- 
niente  si  polca  fare  passare  della  gente;  incon- 
tanenlc  i Sancii  clessono  cento  cavalieri  ben 
inonlali,  e cinquanta  Lnghcri  con  alquanti 
masnadieri  scorti  e destri,  e con  buona  con- 
dotta li  feciono  cavalcare  una  notle  per  modo, 
che  giunti  la  mattini  per  tempo  al  luogo  tra 
le  due  bastile,  senz’  essere  scoperti,  stretti  in- 
sieme si  misono  a passare,  e senza  ricevere  im- 
pedimento entrarono  in  Cortona,  ricevuti  dal 
signore  e da  tutti  i ciltadini  a gr.in  festa,  come 
gente  ch’avcano  gran  bisogno  d’aiuto  e di 
soccorso;  e immantinente  niiiono  P insegna  del 
comune  di  Siena  nel  eospello  de’ Perugini  io 
sulla  torre  della  porta  maestra,  e appresso  co- 
minciarono a uscire  fuori  a loro  posta,  e dare 
noia  e danno  a quelli  del  campo,  e a ricevere 
e a mettere  roba  nella  città,  di  clic  eglino 
aveano  bisogno , e massim.imcnte  strame  e le- 
gno, che  di  viltuaglia  erano  assai  bene  abbon- 
danti. l’er  questa  novità  ì Perugini  si  vidono 
al  tutto  entrati  in  gnrrra  co’ Sancii,  e’ Ssnesì 
co*  Perugini,  e peri»  cattino  si  mise  in  provvi- 
sione; e’ Sancii  con  maggiore  sollecitudine  fe- 
ciono provvisione  d’avere  dinari  in  comune; 
ed  essendo  uno  Anichino  di  Bonganlo  Tedesco 
fallo  capo  <r  una  nuova  compagnia  che  si  le- 
vava, ed  erano  già  accolli  insieme  più  di  mille- 
dugcDio  barbuie,  mandaronlo  a condurcrc  con 
tutta  sua  cavalleria.  Lascercrao  alquanto  al 
prcscnlr  le  novità  di  Toscana  per  dare  parte 
a quelle  tli  Francia,  che  prima  ci  offrono  con 
non  minore  ammirazione  di  lieve  materia  sfor- 
malo awciiimento» 

CAPITOLO  XXIX 

la  eigitnc  che  mosse  i ùorgesi  di  Parigi 
a nuoi'O  stato. 

Essendo  in  alcuna  cospirazione  segreta  di 
trattile  li  proposto  do’iucrcalanli  di  Parigi  col 
re  di  .\n.iria,  farurcggialu  occullamculc  dal  re 
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d'  Inghilterra,  prese  ardire,  e ’t  caso  gli  appa- 
recchiò li  raiteria  acronci.i  .il  suo  proponi- 
mento. Uno  borgcsc  di  Parigi  vende  al  DclG- 
no  di  Vienna,  piimogcnito  del  re  di  Francia, 
due  suoi  destrieri,  e ’l  Delfino  comandò  a un 
suo  tesoriere  che  ’l  pagasse  : il  hor^cic  andò 
molte  volte  si  tesoriere  per  farsi  pagare;  il  te- 
soriere il  menava  per  parole;  e parendo  essere 
al  borgcsc  disperalo  de’ suoi  danari,  li  turbò 
col  tesoriere,  e dissegli,  che  s*  e’ non  pagasse 
ciic'l  comperreblse  di  soo  corpo:  il  tesoriere 
altiero  e presuntuoso  non  si  curò  del  paga- 
mento nè  delle  minacce  del  borgcsc.  Avvenne, 
che  valicando  del  mese  di  febbraio  anno  detto 
il  tesoriere  per  una  ruga  di  Parigi,  si  scontrò 
nel  bof^ese,  il  quale  gli  attenne  la  promessa, 
e ucciselo,  e fuggissi  in  franchigia.  La  novella 
corse  al  DcKlno  e al  suo  consiglio,  i quali  di 
presenic  a forza  il  feciono  trarre  di  franchigia 
e impcnderlo  per  la  gola.  Per  questo  il  pro- 
posto di  Parigi  montato  in  furore  per  lo  malo 
2 reggimento  del  consiglio  del  Delfino,  prese  com- 
pagnia di  certi  horgesi  di  suo  seguito,  e creb- 
bcglì  ardimento  del  favore  si  sentiva  in  segreto 
d«'t  re  di  Nav.irra,  e che  comunemente  il  Del- 
fino c'I  suo  consiglio  erano  odiati  da  tutta  ma- 
niera di  gente,  e con  meno  di  ottanta  borgesi 
armati  copertamente,  in  quel  furore  se  n’andò 
al  {lalagio  reale  ov’cra  il  Delfino  e’ suoi  con- 
siglieri; e innanzi  vi  giugnessono,  trovarono  nella 
vìa  un  avvocalo  ch'era  del  consiglio  del  Delfi- 
no, r di  presente  F ucctsono;  e seguendo  loro 
viaggio,  giiinsono  al  palagio:  il  portiere  non  vo- 
lea  hiM:iarc  entrare  altro  che  ’l  proposto  con 
pochi,  ma  entralo  dentro  il  proposto  con  al- 
cuni compagni,  costrinsono  i portieri,  e miso- 
no  dentro  gli  altri  compagni,  e di  brigata  se 
n’  ambirono  dov*  era  il  Delfino  con  due  dei 
suoi  consiglieri,  per  cui  più  sì  reggea  e gover- 
nava, e r uno  era  il  ennestabiledt  Chiarainon- 
le,  e l'altro  il  concstabilc  dì  Campagna;  il  pro- 
posto nella  presenta  ilei  Delfino  li  fece  ucci- 
dere a ghiado,  li  Delfino  imp.iurilo  si  gittò 
ginocchionc  innanzi  al  proposto,  pregandolo  che 
noi  facesse  morire;  il  proposto  non  sostenne 
che  egli  stesse  a basso,  ma  Icvollo  su  facendoli 
reverenza,  e dic.rndo,  come  I’  aveano  per  loro 
signore,  ma  aveano  in  odio  coloro  ebe  per  loro 
malizia  gli  davano  consigli  ; e acriocchè  non 
fosse  offcjfjD  nel  furore  della  gente  già  commossa 
lì  misono  in  capo  un  cappuccio  di  loro  assisa, 
e menarunio  con  loro  in  una  parte  di  l’arigi 
che  si  chiama  Grieve,  e ivi  lo  feciono  giurare 
che  di  questo  fallo  non  renderebbe  loro  per 
alcuno  tempo  mal  merito,  e che  si  reggerebbe 
per  consiglio  dc’lmrgesi;  e fatta  la  promessa,  e 
fermala  col  suo  saramento,  il  rimisono  nel  suo 
primo  stato.  Divulgata  questa  cosa  |»er  tutta  la 
città  di  l'arigi,  i borgesi  lieti  s*  allegrarono  in- 
sieme in  gran  parte,  sommovendo  Fune  l'altro 
e pretl.ivano  il  saramento  come  s’ortlìnò  (ht 
lo  rrllorc,  a mantenere  il  loro  novello  stilo  e 
la  loro  usurpala  friarliigia. 
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CAPITOLO  XXXI 


Della  pace  del  re  itUngkeria  a*yenexiani. 

Afcndo  i Vrneziam  consumato  il  tempo  della 
malta  follia,  la  quale  a torto  aveano  sostenuta 
per  molti  anni  contro  al  re  d' Ungheria  con 
molto  loro  danno,  sì  disposono  di  comune  con* 
sentimento  che  dal  re  si  procacciasse  buona  e 
fedele  pace;  c per  poterla  aTcre,  liberamente  it 
comune  si  rimesse  in  lui,  acconci  di  fare  tutti 
i suoi  comandamenti  delle  terre  d' Istria,  e di 
SchiaTonìa  e di  Dalmazia,  che  per  loro  sì  poa* 
sedeano,  e che  oltre  a questo  gli  fosse  offerto 
ogni  ammenda  di  danari  c d’  oltre  cose  che 
alla  sua  signoria  piacesse  di  rolerc  da’Venetia- 
ni;  c fatti  dc’niaggiori  della  loro  citth  solenni 
ambasciadort,  con  pieno  mandato  alle  predette 
cose  li  mandarono  al  re;  il  quale  sentendo  la 
liberalità  di  quel  comune,  graziosamente  li  ri* 
ccrette;  e udita  Pambasciata,  come  magnani* 
mo  signore,  disse,  eh'  era  contenta  di  HaTcrc 
tutte  le  terre  del  suo  reame,  c che  quelle  si 
Icrassono  al  tutto  del  titolo  del  loro  doge,  sic* 
che  mai  per  innanzi  né  *1  doge  ne  M comune 
se  ne  titolasse;  c quanto  questo  fosse  fatto,  in* 
tendea  co*  Veneziani  avere  buona  pace.  Àm* 
menda  di  danari,  disse,  che  non  Tolca,  peroc- 
ch’c*non  era  cupido  nè  bisognoso  di  pecunia, 
ma  volca  per  ammenda  c per  tìtolo  d’amicizia, 
che  quando  e’  ridiiedcsse  il  comune  di  Vine* 
già,  fosse  tenuto  di  darle  armate  a sua  volontà 
ogni  volta  che  le  domandasse  inGno  in  venti* 
quattro  galee  alle  spese  del  re.  E come  egli  di* 
viso,  di  buona  volontà  tutto  fu  accettato , e 
promesso  di  fare  fcdeimcolc  per  autorità  degli 
amhasciadori,  e ferma  la  pace;  c incontanente 
freiono  rendere  il  castello  di  Giadra,  c tutte 
le  terre  che  teneano  in  Schìavonia,  e in  Dal- 
mazia c in  Istria  che  al  re  s’  apparlencano,  e 
dentro  vi  misono  la  gente  del  re  d’  Ungheria, 
c del  titolo  del  doge  le  levarono  tulle;  e il  re, 
del  mese  di  febbraio  anno  detto,  mandò  suoi 
amhaicindori,  i quali  restituirono  a)  comune  di 
Vinegia  Colligrano,  e tutte  le  castella  che  gli 
Ungheri  tentano  in  Trevigiana,  e con  grande 
allegrezza  c festa  de’  Veneziani  fcciono  pub- 
blicare c bandire  la  pace;  e fu  in  patto,  che 
tutti  i gentili  nomini  in  Trevigiana  rinaocsso*  i 
no  in  pace  col  comune  di  Vinegia,  e liberi  pos* 
srs.<tori  delle  loro  tenute  e castella.  E fatto  so- 
lenne onore  agli  arobasciadori  del  re  fcciono 
por  loro  decreto  in  consiglio  che  di  niuna  ma- 
teria di  guerra  si  dovesse  ragionare,  c che  ta- 
luno si  dirizzasse  al  navicare  c a fare  mcrca- 
tanzia.  Costoro  slraeeali  della  guerra  conobbe* 
no  il  brnelìcio  della  pare;  il  nostro  comune 
infostidilo  di  troppo  tranquillo  stato,  cercò  ma- 
teria di  grande  turbamento  della  citladinania, 
cuiiie  appresso  racconteremo. 


Come  da  prUm  in  città  di  Firenze  /urono 
accìuati  certi  cittadini  per  ghiMlini. 

Essendo  entrati  nuovi  capitani  di  parte  guel- 
fa, messer  Simone  de’  Bardi,  e roesser  Uguc* 
cione  Duondelmonti,  Migliore  Guadagni,  e Mas* 
saiozzo  Baffacani , e de’  quali  non  v’  era  ma’ 
ma’  uno  eh’  aveaae  stato  in  comune,  e tutti 
erano  antmoai  ad  accendere  e auscitarc  lo  scan- 
dalo incomincialo  pe’  loro  precessori  ; c però 
furono  in  concordia  di  cominciare  l’esecuzione 
dell*  iniqua  legge,  e accolsono  al  palagio  della 
parte  certi  eletti  d’industria,  uomini  affocali 
nella  volontà  d’ abbattere  1 cittadini  de’  loro 
uGci,  e de*  loro  stati  e onori  per  invidia,  sotto 
titolo  di  dichiararli  ghibellini  o non  veri  guelfi. 
E per  adempiere  la  sfrenata  volontà,  misono  c 
nominarono  per  ghibellini  calano  cui  e’  volcano 
a’  loro  segreti  squittioi,  e ivi  furono  nominati 
grandi  e popolari  di  molle  case  e famiglie  delle 
maggiori,  c migliori  e più  stanti  della  cillà  dì 
Firenze,  antichi  cittadini  c amatori  del  loro 
comune  c di  parte  gnclfa  : e recati  al  partito 
tra  cosi  discreto  collegio,  chiunque  aveva  più 
boti  di  essere  ghibellino,  o non  vero  guelfo, 
tnsaceavaoo  in  cedole,  per  trarli  fuori  a parte 
a parte,  c accusarli  c farli  condannare,  ezian- 
dio che  di  nazione  c d’operazione  si  trovasso* 
DO  nella  verità  essere  veri  e diritti  guelG;  e 
nel  primo  sqtdttino  insaccarono  da  settanta 
cittadini  di  nome  c di  stato,  come  detto  è. 
Dopo  questi  levato  il  saggio  dcll’accuse,  dove- 
vano insaccare  dogli  altri,  perocché  lungamente 
vi  si  penava  a farli  ; c bollendo  già  tutta  la 
città  di  questa  perversa  operazione,  c parendo 
a catuno  buono  ciltàdino  male  stare,  si  comin- 
ciarono a destare,  c a richiedere  gli  amici,  c 
a pregare  i capitani;  e i capitani  vedendo  la 
commozione,  cominciarono  a tentare,  e a re- 
primersi <Irll.i  loro  opinione  contro  a’  potenti 
cui  già  .tvevano  insaccati  per  accusare.  Ma  per 
dare  comincia  mento  al  fatto  eletsono  cinque 
cittadini,  de’  quali  pensarono  avere  minore  re- 
sistenza; nondimeno  accolsono  prima  alla  parte 
d’anrzctii  di  loro  seguito  più  di  dugento  uo* 
mini:  c formala  loro  accusa  di  quattro,  di  cui 
si  poteva  alcuna  cosa  sospicciare  nc*  libri  della 
parte,  benché  certo  non  fosse,  acciocché  '1  loro 
cnmìnciamento  con  alcuno  vcrìsimìle  alasse  la 
corrotta  intenzione,  a di  otto  di  marzo  anda- 
rono i capitani  in  persona  colla  compagnia  dei 
sopraddetti  richiesti  al  potestà,  c disonesta- 
mente, c fuori  d'ogni  comucludino,  accusarono 
per  ghibellino  Neri  di  Giuntino  Alamanni,  c 
Mannello  Mazzetti,  Giovanni  dì  Lapaccio  Gi- 
rolarai  di  porta  santa  Maria,  e Giovanni  Biau- 
dardi  cambiatore  : catuno  aveva  avuti  lievi 
uGci  per  lo  tempo  passalo  ; ex  abrotlo  gli  fe- 
cioDo  condannare,  c certi  altri  fecìono  rinun- 
ziare airuHcìo,  in  che  orano  de*  cinque  della 
mercatanzìa.  A ntuno  potè  valere  alcuna  scusa. 
E avendo  i capitani  cominciata  in  parte  la  loro 
esecuzione,  comiocurono  a essere  temuti  e ri- 
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•ino  che  U pi^rs  ca<iera  topra  loro.  Ma  ve* 


donali  (b  tulli  i cllUdini,  e chi  non  li  tcnliTa 
l»fn  forte,  data  opera  eoo  prcgliicrc  e con  ler- 
▼igi,  con  doni  e con  danari  di  riparare  alla 
tua  lorluna,  ch'era  nelle  roani  de' capitani 
della  parte  guelfa.  E per  aeguire  i delti  capi- 
tani il  loro  prospero  coniiociaroento,  c »ren- 
turato  e reo  alla  comnnanza,  a di  cinque  d’a- 
prile anni  i358,  avendo  animo  di  fare  più  e 
maggiore  fatelo,  ma  riiirelli  dal  mormorio  del 
popolo,  c della  infamia  che  già  correa  di  loro, 
ai  ritlriniono,  e fedirono  nel  molle,  latrundo 
degli  •qniUinali,  e facendo  ad  arbitrio,  n'accu- 
•arono  altri  olio;  ci6  furono,  Domenico  di  Lapo 
Bandinì,  Mazza  hatnaglianti.  Cambio  Nocci  tpe- 
fiale,  GioTannì  Riira,  Piero  di  Lippo  Bona- 
grazia,  Iacopo  del  Vigna  , Critlofano  dì  Fran- 
cetco  Coti,  c Michele  Lapi  ; c lulli  gU  feciono 
condannare,  tcnf’cttcre  uditi  a ragione,  in  lib- 
bre cinquecento  per  uno.  E a di  ventuno  del 
dello  mete,  avendo  fallo  nuovo  tquitlino,  c 
avvolti  ne'  loro  tacchi  grandittima  quantità  di 
btioni  e di  cari  ciUadini,  e di  quelli  delle  mag- 
giori catc  popolari  di  Firenze  di  calano  quar- 
tiere, eh*  a nominarle  non  sarebbe  onctlo  , 
cd  cttcndo  per  rivelazione  del  loro  segreto 
aqiiiltÌDO  già  noto  a tulli,  la  città  tutta  si  do- 
leva, e grave  infamia  si  spandea  diversamente, 
non  senza  scandalo,  che  l’uno  biasimava,  c 
l'allro  lodava  la  mala  operazione,  ma  in  ge- 
nero tulli  i buoni  uomini  guelfi  biasimavano 
la  legge  sopra  ciò  falU,  e la  esecuzione  che 
nc  seguitava;  e per  questo  abbassarono  ancora 
la  loro  furia  i capilani.  Ma  volendo  pur  fare 
male,  anche  rifedirono  nel  molle:  e lanciando 
li  squitUnati,  ciascuno  accusò  il  suo  cui  c’  volle  : 
cd  essendo  senza  colpa  d’  aver  preso  uGcio,  e 
da  potersi  con  giustizia  difendere,  feciono  con- 
dannare Niccolò  di  Bartolo  del  Buono,  Sìroone 
Berlini,  Sandro  de'  Porlinari,  c Giovanni  Mal- 
tei. Lasccremo  ora  addietro  alcune  altre  cose 
che  prima  occorsone  che  quello  eh'  al  presente 
seguita,  per  congiugnere  a questa  materia  al- 
cuna temperanza  di  rimedio  fallo  per  bene, 
che  poi  s’usò  in  male,  com'é  utanta,  non  del 
comune,  ma  degl’  iniqui  ciUadini. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  a'  capitani  della  parte  Jurono  aggiunti 
due  compagni* 

Al  presente  occorre  a scrivere  cosa  incredi- 
bile c vera.  Questa  nuova  seduzione  deli’ ini- 
qua legge  falla  sotto  il  titolo  della  parte,  ge- 
ncralmcnlc  spiacea  a lutti  i buoni  e cari  cit- 
tadini, veri  e diritti  guelfi,  e più  la  sconcia 
esecuzione  che  te  ne  fteea,  c tutti  diceano, 
rhc  a ciò  ti  rocttease  consìglio  c rimedio,  che 
r*  cittadini  non  vivestono  in  tanta  sospiccione 
di  loro  stalo.  Molti  consigli  tc  ne  teneano,  e 
niuno  modo  vi  sapeano  trovare,  per  non  diro- 
garc  al  nome  della  p.nrte  ; e coloro  che  entra- 
vano agli  ufici  de'  collegi,  c agli  altri  maggiori, 
eh’ erano  più  aotpelti,  coloro  erano  qtielli  che 
più  parlavano,  c che  più  ai  motlravano  zelanti 
a mantenere  la  legge  e la  tua  ctccuziooe  io- 
MATTCÒ  a riLlPPO  TILLAKI 


dendo  il  genero  dc'cittaJioi  estera  caduti  sprov- 
vedutamente sotto  il  giogo  della  malvagia  leg- 
ge, e non  polendovi  per  via  diretta  riparare, 
e vedendo  coti  t guelfi  come  i ghibellini,  ma 
troppo  più  i guelfi,  che  l'onore  e lo  stalo  po- 
lca essere  tolto  a cattino,  quando  a tre  uomini 
capitani  dì  parte  pareste,  e conoscendo  che 
tutti  i più  roalivoli  uomini  di  Firenze  erano 
poco  dinanzi  stali  insaccati  per  capitani,  priori 
c consiglieri  di  parte  senza  alcuno  divieto,  per 
riparare  in  parte,  ove  non  si  potea  riparare  in 
tutto,  a tanto  male,  i priori  eh*  erano  allora, 
di  aiihito  e segretamente  ordinarono  co'  loro 
collegi  una  petizione,  e fu  dì  presente  vinta  in 
consiglio,  che  a*  capitani  di  parte  guelfa  s'ag- 
giugnessono  due  popolani,  e che  ninna  cosa  si 
potesse  dtlibcrare  per  li  capitani,  se  tre  popo- 
ìari  non  Tossono  in  concordiate  dove  t grandi 
doveano  estere  cavalieri , s*  allargò  od  ogni 
grande,  acciocché  I*  uGcio  non  eonlinovasse  in 
pochi  grandi  ; e inisono  a tutti  divieto  un  an- 
no, c che  gli  squittinì  della  parte  ti  dovessono 
rifare  di  nuovo,  e annullare  tutti  i fatti; e que- 
sta riforioagione  fu  ferma  per  li  consigli  a di 
ventiquattro  d'aprile  i358.  K avvcgnaclic  que- 
sto non  fosse  opportuno  rimedio,  fu  alcuno 
freno  all*  ordinato  male,  e molti  per  questo 
intervallo  ebbono  tempo  da  potere  rimediare 
a*  fatti  loro;  nondimeno  coloro  ch'aveano  l'a- 
nimo c la  mente  soUicila  a rimanere  col  ba- 
stone della  parte,  per  potere  premere  gli  altri 
ciUadini,  argomentarono  a nuovi  aquitlinl,  e 
in  questo  e in  altre  cote  {feciono  Unto,  che 
ogni  uficio  accresceva  nuovo  scandalo  nella  cit- 
tadinanzi,  come  leggendo  per  li  tempi  si  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  t Senesi  usdrimo  fuori  per  soccorrere 
Cortona. 

Tornando  a'  fatti  di  Cortona,  i Sancsi  cha 
aveano  presa  la  difesa,  e toldsU  la  compagnia 
d'Anichino  in  Lombardia,  e fattala  valicare  a 
Siena,  e con  alquanti  loro  soldati,  a di  diciotto 
del  mese  di  marzo  i357,  uscirono  fuori  con 
inillcottocento  barbute,  e con  gran  popolo  ili 
soldo  c del  loro  contado  per  andare  a soccor- 
rere Cortona,  eh’  era  al  tutto  circondata  c 
stretta  da*  haltìfolli  deM'cnigìot;  c andaron- 
sene  in  su  quello  di  Montepulciano,  e ivi  slel- 
tono  quattro  di.  E in*questo  tempo  i Perugini 
per  recarsi  più  al  sicuro,  Kntendosi  presso 
l’ oste  de*  Sanesi,  arsone  il  battifollc  da  Ca- 
ro uccia  ; c quelli  di  Cortona,  sentendosi  presso 
il  soccorso,  e eh'  e*  Perugini  per  tenia  aveano 
arsa  la  haslila  da  Camuccia,  presone  ardire,  c 
subitamente  popolo  e cavalieri  uscirono  di  Cor- 
tona, e assalirono  il  battifollc  eh*  era  ad  Alti 
sopra  la  città,  e quello  combatterono  si  aspra- 
mente, che  por  forza  il  vinsono,  c molli  dei 

Idìfcndilori  uccÌsodo  c presone,  gli  altri  ai  aal- 
virono  fuggendo  al  haltifolle  di  Mezzacosti,  € 
all’  Orsaia.  In  questi  medesimi  di  metter  An- 
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drca  SaUiubeoi,  cbc  guardava  la  rocca  di  Ca- 
aligUonevllo  olire  al  Noro,  arca  promCMO  di 
darla  a'  Perugini  per  fiorini  tredicimila  d’oro, 
i Perugini  vi  cavalcarono,  e per  lo  Irallalo 
enlraroDO  nel  cartello  ; il  traditore  per  paura 
de*  contorti,  o per  altra  profviaionc  de*  Sane- 
si,  non  volle  dare  la  rocca  a*  Perugini,  onde 
poco  appresso  se  ne  partirono,  e*  Sanesi  ne 
presono  la  guardia,  e traaaonla  di  mano  a mes* 
scr  Andrea. 

CAPITOLO  XXXIV 
Come  ti  Poste  tla  CortofUì» 

1 capitani  delP  oste  de*  Sanesi  avendo  fatto 
Vista  di  valicare  a Cortona  contro  all*  oste  dei 
Perugini  per  la  via  dall*  Olmo  d'Areito,  aven- 
do innanzi  segretamente  provveduto  loro  cam- 
mino, sobilamente  si  misono  per  lo  contado 
d*  Orvieto,  e cavalcando  sollccitaraente,  prima 
furono  al  ponte  Cavaliere  io  sulle  Chiane  di 
là  dal  Castello  della  Pieve  ed  cbbonlo  passalo, 
eh*  e*  Perugini  se  n*  avvedessono  ; ed  entrali 
in  su  quello  di  Perugia^  entrarono  senza  con- 
tasto  in  uno  castelletto  de*  Perugini  chiamato 
Piegaia;  e nel  borgo  arsono  alquante  case,  e 
valicarono  innanzi  alle  taverne  di  Bertuccio,  e 
di  là  se  ne  vennono  a Panicale  sopra  il  Ugo  ; i 
e benché  polcssono  fare  amai  danno  per  lo  j 
paese,  se  ne  temperarono,  per  non  accrescere  | 
materia  «U  maggiore  odio  co*  Perugini.  Essendo  i 
Poste  de*  Sanesi  appressata,  senza  mezzo  delle  { 
Chiane  o di  6umari,  e bene  in  concio  per  com-  ' 
battere,  e*  Perugini  mal  provveduti  da  riceverli 
alla  battaglia  e alla  loro  difensione,  prcsono 
parlilo  di  p.irtirsi  dall’assedio  di  Cortona  per 

10  meno  reo;  e in  quella  notte  fortificarono 

11  battifolle  da  Mezzacosla,  e arrosonvi  gente 
alla  guardia,  e tulli  gli  altri  ballifolli  abban- 
donarono, 0 parlironsi  da  campo  popolo  e ca- 
valieri assai  vergognosamenLr,  e ridussonsi  in 
certe  loro  castella  più  vicine.  La  gente  de'  Sa- 
nesi BcesoDO  U manina  in  sul  piano  del  lago, 
a colle  schiere  fatte  se  ne  vennono  all’  Orsaia,  j 
e non  trovandovi  i nemici,  si  posarono  quivi 
il  sabato  santo  a di  trenta  di  marzo  i35d,  e j 
io  Cortona  misono  quella  gente  a cavaHu  e a 
piè  che  vollono  con  ogni  altro  fornimento  com- 
piutamente; e appresso  M dì  delU  Pasqua  si  : 
tornarono  ali*  Olmo,  e appresso  se  ne  vennero 
a Tonila  in  sa  il  loro  terreno,  sani  e salvi 
senza  alcuno  conUslo.  E per  questo  modo  fu 
libera  Cortona  dall' arroganza  de’  Perugini  per  | 
4e  mani  de*  SanesL 

CAPITOLO  XXXV 

Di  not'ùà^  di  Pe/i^'ia  per  i/eaa  cagione. 

Venuta  la  novella  a Perugia  come  la  loro  , 
oste  con  vergogna  s'  era  levala,  e Cortona  si 
era  foruita,  il  popolo  si  levò  a romore  e prc- 
sono  l’arme,  e averebbono  morto  Leggiere  di 
AuiireuUu  loro  ciltadino,  e motore  di  questa 
gncria  e capitano  dell’  oste,  pereb*  egli  ayca  ! 
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abbandonato  a'  Sanesi  il  campo  daU’Orsaia,  se 
non  eh*  e*  si  parti,  e cessò  il  furore;  e racriue* 
tato  il  bollore,  egli,  come  mollo  pratico  e astu- 
to, fece  mostrare  a*  rettori  del  comune,  come 
per  lo  migliore  s*  erano  ridotti  in  più  salvo 
loogo;  e andando  di  notte  ad  aleont  suoi  con- 
fidenti de’  rettori,  tanto  adomò  sue  parole, 
che  le  sapea  ben  dire,  e tanta  snasione  fece  di 
laiche  promesse  da  se  e da*  concstabili  de’  ca- 
valieri di  far  tosto  la  vendetta,  e di  recare 
onore  al  comune  de*  loro  nemici,  die  fu  ri- 
mandalo nell’oste  da  capo  con  più  cavalieri, 
e con  maggiore  forza  di  masnadieri  e d'altro 
popolo.  K per  fornire  questo,  alandoli  lo  sde- 
gno già  concopulo  de*  Perugini  contro  a*  Sa- 
nesi, catuno  si  sfornò  a servire  il  comune  di 
danari,  e accolta  gente  d’arme,  chiamarono 
per  capitano  di  guerra  Smednceio  da  Sanse- 
verino,  con  grande  animo  di  volersi  vendicare 
de’  Sanesi.  Lasceremo  alquanto  questa  materia 
de’  due  comuni,  che  catuno  si  provvede,  e di- 
remo dell*  altre  cose  che  prima  ci  occorrono  a 
laccoutare. 

CAPITOLO  XXXVI 

Di  una  gran  /està  ft*  bandire  il  re 
Inghiiurra. 

Il  re  Adoardo  d’Inghilterra  avendo  fatta  con- 
cordia, e lasciato  di  prigione  il  re  David  di 
Scozia  suo  cognato,  si  pensò  di  volere  fare  pace 
col  re  di  Francia,  la  quale  avesse  principale 
movimento  <lall.‘i  sua  persona.  E per  fare  <|ue- 
sto,  fece  bandire  in  Francia,  in  Fiandra,  in 
Brabante,  in  Irlanda,  nella  Magna,  in  Iscuzia  e 
altri  reami,  una  solenne  festa  di  cavalieri  della 
Tavola  rotonda  alla  Sangiorgio  d*  aprile  del 
detto  anno  ; facendo  ogni  maniera  di  genie  h- 
cora  in  suo  reame,  e offerendo  arme,  cavalli, 
e arnesi  a ogni  cavaliere  che  alla  festa  venisse, 
e appresso  le  spese  a chi  fare  non  le  potesse; 
e ancora  a tutta  gente  d’arme  per  loro,  e chi 
per  loro  servigi  venisse,  ogni  cosa  che  loro  bi- 
sognasse per  loro  vita,  e per  far  prove  di  loro 
cavallerie.  Perchè  molla  gente,  udito  il  bantlo, 
si  mise  in  assetto  per  esservi  al  tempo,  dii  |>ci’ 
mostrare  iK  sua  virtù,  chi  per  vedere. 

CAPITOLO  XXXVU 

Come  tarmata  del  comune  di  Fù'eme 

renne  a l’orto  pisano. 

Addietro  narrato  avemo  il  malvagio  movimen- 
to de*  Pisani  per  levare  la  franchigia  a*  Fioren- 
tini di  loro  mcrcatanzie,  e come  per  la  delta 
cagione  i Fiorentini  del  tutto  partirono  da  Pi- 
sa, e gli  altri  mercatanti  forestieri  che  con  loro 
trafficavano,  e aveano  fatto  porlo  e Talamonc; 
e come  i Pisani  per  levare  il  detto  porto,  con 
favore  di  meascr  Siinone  Boccanegra  doge  di 
Genova  amico  de*  Pisani,  perchè  Pavean»  ri- 
cevuto e favoreggiato  quando  fu  sposto  doge, 
con  otto  galee  impedivano  il  mare,  il  perche 
ffiCrcaUmie  oe  ufcue  uè  coUaic  poteanu  in 
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TaUmonc.  I Fiorenltni  di  ci6  aooUti  pativano  I 

fliaagio  e danna{;(;io,  piuttosto  che  rìcoDciliarsi  I CAPITOLO  XXXVIII 

co*  Pisani,  furndo  di  ciò  rìchtesii  e per  li  Pi*  H 


sani  c per  lo  detto  doge  di  Genova  a loro  ri* 
chiesta,  o0crmdo  ogni  franchigia  e ogni  ran* 
taggio  eh*  e*  Fiorentini  volessono  domandare. 
Onde  aeguilò,  che  i Fiorentini  pertinacemente 
s^uitando,  e perseverando  nel  loro  proponi* 
mento,  non  avendo  al  gran  costo  rispetto  ma 
all*  onore  del  comune,  segrctamcole  feciono  ar- 
mare in  Provenza  dieci  galee,  e (|nattro  nel 
Ilegno,  le  quali  dieci  galee,  a di  diciotto  del 
mese  di  marzo  detto  anno,  si  raossono  di  Pro* 
venia  cariche,  e se  ne  vciinono  levate  Finse* 
gne  del  comune  di  Firenze  in  Porto  pisano,  e 
ivi  steltooo  por  alquanti  giorni,  facendo  fare  la 
grida  sotto  piccolo  nolo,  che  ehi  volesse  roan- 
«larc  roercalanzic  a Talamone  in  sulle  galee  del 
comune  di  Firenze  le  potesse  sicuramente  ea* 
ricare,  e*l  sìmile  feciono  in  Foce;  e d’indi  si 
partirono,  c scaricarono  a Talamone  } onde 
molle  Itarrlie  e legni  v’apportarono  con  roba 
d*  ogni  parte,  vedendo  il  mare  sicuro.  Le  quat- 
tro galee  del  Legno  in  questi  medesimi  di  ven* 
nono  da  Napoli,  e tnconlrarono  una  galea  e 
uno  legno  di  Pisani  carìdic  di  mercatanii.ì 
cli’anJavano  a Comcto,  e pretonle,  e feetonle 
scaricare  a Talamone  senza  fare  loro  altro  dan- 
no; d’iodi  se  n’andarono  a Porto  pisano  |>er 
lo  mollo  dell*  altre,  e appresso  io  Provenza  a 
caricare.  Appresso  dì  questo  i Fiorentini  hm- 
g.*imcnte  ritennero  cinque  galee  provenzali,  che 
stettono  a guardia  del  mare  il  più  sopra  Porto 
pisano,  liccltò  ogni  legno  e ogni  barca  libera- 
niente  rarìcavB  a Talamone.  I Phani  avendo 
fatta  la  loro  pruova,  e rimasi  hefrati  di  loro 
pcokiero,  con  loro  usata  astuzia  maml.irnno  il 
bando,  ebo  ogni  uomo  potesse  liberamente  na- 
vicare a Talamone  eolie  sue  mereatanzie;  nè 
già  per  questo  i Fiorentini  non  lasciarono  le 
loro  galee  della  guardia.  Avemo  questa  m.ileria 
forse  più  stesa  che  non  riebiede  al  fatto  del 
nostro  trattato,  ma  la  novità  del  fatto  ci  scusi; 
si  perche  c la  prima  annata  che  mai  nostro 
comune  facesse  in  mare,  e si  per  mostrare  il 
fermo  proponimento  del  nostro  comune;  il 
quale  né  la  disordinata  spesa,  che  in  poco  tem- 
po paasò  i scssantamila  fiorini,  né  danno,  nè 
•concio  di  mercatanti,  nè  le  grandi  profTcrle 
de’ Pisani  e d’altri  per  loro,  mnorerc  dì  sua 
perseveranza  poterono.  L’animo  del  nostro  co- 
rnane sì  ville  netto  e intero  per  fare  de’  loro 
errori  ricredenti  i Pisani,  dimostranilo,  che  senza 
loro  e il  loro  porto  i Fiorentini  potevano  fare; 
c appresto  oonobbono,  che  niuna  altra  guerra 
tanto  danno  e abbassamento  poteva  loro  fare, 
quanto  quella  che  si  coroincisva  a praticare: 
ancora  perché  sollilmenle  cercando,  quanto  allo 
stalo  de’  delti  due  comuni,  la  materia  ha  più 
dentro  che  non  mostra  dì  fuori,  c però  pen- 
siamo d’essere  scusali  se  di  ciò  avessimo  so- 
perchio parbto. 


Come  il  popolo  di  Parigi  comUteiò  scandalo. 

Il  goremamento  del  reame  di  Francia,  come 
é detto  addietro,  era  ridotto  a tre  stati,  cioè 
prelati,  baroni,  e borgesi,  t quali  tenevano  il 
consiglio,  e ditiheravano  quello  voleano  che  nel 
reame  si  facesse^  e il  UeIGno  vi  consentiva. 
Durando  il  detto  ordine,  del  mese  dì  marzo 
dello  anno,  avendo  il  proposto  dì  Parigi  con 
suoi  confidenti  presa  baldanza  dell’abliaoinato 
popolo  per  lo  tagliamento  fatto  de’ consiglieri 
del  Delfino,  avendo  nel  soo  segreto  il  trattato 
col  re  di  Navarra,  si  sforzava  con  astuzia  mo- 
strare a’  borgesi  di  Parigi,  che  per  questi  fatti 
s’ intendea  più  a singulare  proètto  che  a co- 
mune bene,  e che  la  pace  e l’accordo  del  re 
d'Inghilterra  se  ne  dilungava,  e che  il  re  loro 
signore  n’ era  tradito.  E sotto  questo  dimostra* 
mento  col  favore  del  popolo  ruppe  quell’or- 
dine, e recò  il  govemamento  di  Parigi  alle 
mani  de’horgesi,  schiudendone  prima  i baroni, 
e poscia  i prelati.  E per  esempio  di  costoro 
rosi  feciono  l’altre  ville  di  Piccardia,  ed  altre 
provìncie  del  reame.  E qui  cominciò  l’odio  dai 
gentili  uomini  al  popolo,  che  poi  fece  grande 
novità  net  reame,  come  appresso  si  potrà  tro- 
vare. Il  Delfino  di  ciò  mal  contento,  e non  po- 
tendo riparare,  ti  parti  da  Parigi,  e aodossene 
ad  Urlicnse. 

. CAPITOLO  XXXIX 

Come  I Peru^Vii  (ornarono  a oste  a Cortona. 

Tornando  alla  nuova  guerra  de*  Perugini  e* 
Saiiesi,  «d  essendo  molto  faticato  il  comune  di 
Firenze  per  suoi  ambasciadorì  a Perugia  per 
mettere  arcordo  e pace  tra  loro,  disponcodosi 
i Snnesi  liberamente  alla  volontà  del  comune 
di  Firenze,  i Perugini  por  loro  alterìgia  mai  si 
vollonn  dichinarc  ad  alcuno  accordo,  parendo 
loro  cb’  e’  Sancsi  gli  aveisono  troppo  oltrag- 
giati; non  volendosi  ricordare  dell’ingiuria  loro 
fatta  di  Montepulciano,  e d*  altre  cose  ond’  e- 
glino  aveano  assai  villaDcggizli  i Sancsi,  e però 
ne’  loro  consìgli  usarono  atti  e parole  non  l^lic 
contro  gli  anibaseiadori  del  comune  di  Firenze, 
non  lasciandogli  dire,  tufoUndn,  e picchiando 
le  panche  quando  faremo  litro  diceria;  e nella 
città  i loro  famigli  udivano  ontose  e vituperose 
parole  sovente  d.iU’ indiscreto  popolo  minuto. 
Ma  per  PafTezione  ch’aveva  il  nostro  comune 
a quello,  e al  mettere  pace  tra’ suoi  vicini,  ogni 
cosa  faceva  dolcemente  comportare.  E stando 
ne’ detti  ragionamrnti  male  intesi,  i Perugini 
.nccoliono  gente  d*  arme  e tornarono  a Corto- 
na, e fortificalo  rh’cbl»ono  o rinfrescato  l'as- 
sedio, a dì  otto  d'aprile  valicarono  in  su  quello 
di  Montepulciano  con  milleottocento  barbute  e 
grande  popolo,  e posono  loro  campo  a Greg- 
giano.  I Sancsi  con  loro  cavallerìa  ai  stavano 
in  Torrìta  con  milleieirento  barbute,  e masoa- 
dicri  c populo  assai,  e nella  terra  e neUc  cir- 


MATTBC 

etutaoie  stMì  «rano  slctrl,  poca  provrcdenza 
e matU  baldasxa  non  li  aToaie  kodcì,  come 
apprcHO  dÌTÌMremo. 

CAPITOLO  XL 

Conte  i perugini  richùtono  i Sentii 
di  battaglia. 

Parendo*  come  dello  è*  a*  Perugini  avere  ri* 
cevulo  vergogna  e oltraggio  da'Sanesi*  per  ven- 
dicare loro  onta  ti  mandarono  a richiedere  di 
battaglia:  e per  avventura  Anichino  dì  Bon- 
gardo  capitano  de*  Tedeachi  fu  il  primo  richie- 
alo,  il  quale  allora  era  nel  borgo  di  Torrita. 
Emo  Taoaglorioao  proauntnosamenle  lc*tantoilo 
sonare  li  stromenti*  e con  gran  festa  prese  il 
guanto  della  battaglia  di  suo  proprio*  facendo 
doni  al  messaggio.  Ma  dopo  il  fatto  s’avvide 
che  troppo  avea  fallato  di  non  avere  di  si  gran 
fatto  preso  consiglio  co*  cittadini  di  Siena,  cU’e* 
ratto  conducitori  dell’oste  e suoi  consiglieri,  e 
però  ritenne  il  messo,  cd  entrò  nella  terra  do* 
T*  erano  i suoi  compagni,  e loro  disse  quello 
ch’avca  fatto.  Ai  Sancsi  mollo  dispiacque,  co* 
Doscendo  il  pericolo;  e per  ricoprire  il  fallo 
del  loro  capitano*  fcciono  aggiugnere  alla  rispo- 
sta* che  il  giorno  fosse  fra  gli  otto  di  clic  se- 
guivano. 1 Perugini  avendo  questa  risposta,  e 
sapendo  il  modo  che  per  lo  capitano  prima  era 
italo  Icnato,  e appresso  per  lo  consìglio*  com- 
presone chiaramente  eh’ elli  non  erano  acconci 
a tórre  battaglia,  onde  diliberarono  di  trans 
ìnDanii,  e ricbiederli  colle  schiere  fatte  in  ver-, 
gogna  di  loro  avversari  : e ciò  facendo*  senza 
prendere  battaglia,  pensavano  avere  purgata 
loro  vergogna*  e tornarsene  addietro;  stimando, 
che  con  loro  onore  poi,  mediante  il  comune 
di  Firenze*  si  potesse  venire  a concordia  c a 
pace.  Ma  h>rse  la  superbia  dell*  uno  popolo,  c 
I*  arroganza  dell* altro  c presunzione,  non  arca 
merito  d*  avere  riposo  ; uscì  l’ impresa  ad  altro 
Gnc  che  per  loro  non  si  stimava. 

CAPITOLO  XLI 

Come  furono  iconfiui  i Sanesi  da*  Penigmì. 

Come  detto  è,  il  seguente  di  a <11  dicci  del 
mese  d’aprile  detto  anno,  i Perugini,  come  sa* 
viamentc  aveano  dìliberato  c provveduto,  si 
partirono  da  Greggiano,  dirizzandosi  con  tre 
sebiore  fatte  di  loro  verso  Torrita,  e strinsonsi 
inGno  a piè  della  terra  nel  piano,  c comincia- 
rono a trombare  e richiedere  i nemici  di  bat* 
taglia.  1 Sancii  vedendo  i loro  nemici  venire 
baldanzosi  colle  schiere  fatte  n’ebbono  sospet- 
to* e per  non  avere  quella  vergogna,  presono 
consìglio  d’armarsi*  c d’uscire  fuori  del  castello 
a loro  vantaggio  in  luogo  eh’  e*  non  potc&iooo 
essere  sforzali,  e ivi  starsi,  c rendere  suono  per 
suono,  e per  parole  parole  senza  combaUere* 
non  pensando  potere  essere  tratti  a battaglia 
per  la  fortezza  del  luogo,  e per  le  spalle  della 
terra.  Ma  non  sono  nell'  uomo  le  vie  sue,  ma 
nella  proTTÌdenu  di  Dio*  la  «piale  sovente  di* 
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spone  oltre  agl' ingegni  e oonsìgU  degli  uomini; 
e cosi  avvenne  a questi  duo  popoli,  e a cia- 
scuno fuori  di  SOS  opinione  o pensiero.  Peroo* 
eh*  e*  Sanesi  Gdandosi,  come  è detto,  della  for- 
tezza del  luogo  e delle  spalle  della  terra,  nsci- 
roDO  fuori  all’inviluppata,  e con  poco  ordine, 
e senza  il  loro  capitano  Anichino  di  Bongardo, 
il  quale,  o per  sdegno  preso  della  folle  accct- 
tagione  da’Saoesi  non  esaudita,  o per  altra  paz- 
zia, o malizia,  oo’suoi  Tedeschi  non  prendea 
arme.  Intanto  da  quaranta  cavalterl  scorridori 
di  quelli  de’ Sanesi  si  misono  di  costa  in  sa  un 
colHcello,  ch’era  in  mezzo  tra  l’una  c l’altra 
oste,  per  vedere  con  loro  sicurtà  il  reggimento 
de’ nemici  loro:  e ciò  veduto  per  li  Perugini* 
li  mossoDO  di  loro  schiera  circa  a cento  cava- 
lieri* e per  traverso  giiinsono  sopra  i detti  scor- 
ridori de’ Sanesi,  e loro  qttasi  improvviso  assa- 
lirono; perché  non  potendo  sostenere  il  soper- 
chio , si  rilrassono  alla  schiera.  Gli  Ungheri 
ardili  c vogliosi  gli  segnilareno,  c tanto  avanti 
trascorsono,  che  a salvamento  ritrarre  non  ai 
poterono  ; e’  Perugini  non  vedendo  senza  grande 
pericolo  poterli  soccorrere,  gli  avevano  posti 
per  abbandonali,  ma  il  loro  capitano  disse: 
Facciamei  innanzi  colle  schiere,  sicché  s’c*  si 
vogliono  raccogliere  noi  li  possiamo  più  da 
presso  ricevere  ; e cosi  leguelte.  1 Sanesi  ve- 
dendo muovere  le  schiere  verso  loro,  non  aven- 
do pensiere  di  ooroballcre,  e temendo  di  non 
esservi  recali  per  forza,  non  essendo  con  loro 
Anichino  colla  sua  gente,  volsono  le  insegne,  c 
tornaronsi  in  Torrita.  1 Perugini  reggendo  che 
sconciamente  e per  viltà  si  partivano,  monta- 
rono in  ardire,  e mtsonsi  innanzi;  e non  tro- 
vando contasto,  In  fino  alle  barre  del  borgo  di 
Torrita  gìunsono  baldanzosi,  e cominciarono 
con  grande  romore  ad  assalire  il  borgo.  Veg- 
gcndo  ciò  Anichino,  colla  sua  gente  disordina- 
tamcnlc  si  mise  di  fuori  tra’ nemici,  c di  pre- 
sente fu  preso  col  maliscalco  dell’oste  c con 
cinquanta  altri  cavalieri*  perchè  di  tradimento 
mala  hoce  li  corse.  Preso  il  capitano  e la  sua 
gente  fuori  del  borgo,  e rotta,  i Perugini  aa* 
salirono  U borgo;  e scesi  molti  cavalieri  dei 
loro  a piede,  c trovando  al  riparo  lieve  conta* 
sto,  per  forza  lo  presono  ; e più  avanti  pas- 
sando roesser  Cagnuolo  da  Coreggio  soldato  dei 
Perugini  con  sessanta  cavalieri  per  entrare  nel 
castello,  i Sanesi  uscirono  per  costa,  e tutti  a 
m.in  salva  li  prcsono.  Allora  si  rìtrassono  i Pc* 
rotini,  r.  rubarono  c arsono  il  borgo,  e toma- 
rotui  co*  prigioni,  c colla  preda  e colla  non 
pensata  vittoria  u Gn  ggiano,  portaudonc  ban- 
diere asj.ii  dc’concslabiU  eh’ aveano  trovale  ne- 
gli alberghi.  Nella  delta  battaglia  non  ebbe 
oltre  a cento  nomini  morti  Ira  dall’ una  parte 
e dall'  altra,  ma  assai  ravaUi  morti  C fediti,  e 
più  di  quelli  de’ Perugini.  1 Sanesi  rotti  vìlit- 
simamcnlc,  venendo  ha  notte,  dUtribuirooo  i 
cavalieri  alla  guardia  dello  loro  torre,  c serti* 
sono  al  comune  loro,  che  se  di  subito  non  s’a- 
vesse gente  nuova  al  riparo,  che  il  loro  con- 
tado sarebbe  arso  e guaito  da’Pcrugii^ 
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CAPITOLO  ILIl 


CbflM  ti  tiitpuotono  i Santsi  dopo  4a  tconftua. 

1 Saneti  udita  la  mala  no?etla  gran  dolore 
nc  preiono,  ai  per  la  rergogna,  c ai  perche 
credendoti  arerc  pace  co*  novelli  nemici  loroy 
per  Parroto  oltraggiali,  ai  vedevano  nella  guerra 
rifermi,  e aeolivaoo  eh’  e*  Perugini  per  loro 
creacere  vergogna  erano  per  venire  iolìno  alle 
loro  porle,  e non  vedeano  ciò  potere  vietare; 
che  perohé  il  comune  di  Fircnic  aveoe  d’ogni 
parte  auoi  ambaaciadori,  miauralo  mezxo  tro* 
vare  non  vi  poleaoo,  per  la  diaordìoala  auper* 
bia  e dell’uno  e dell’  altro  comune,  onde  ai 
diapoaono  di  fare  danori  per  diverti  modi,  quanti 
più  ne  poteaaooo  ragunare,  e feciono  ambaacia- 
dori  a*  aignorì  di  Milano,  e mandarono  alla  com- 
pagnia ch’era  in  Lombardia  per  conducerla  con- 
tro a’  Perugini,  e aspettando  questo,  ai  rilco- 
nono  alla  guardia  delle  loro  terre  murate,  e 
agorabrarooo  il  contado.  1 Fiorentini  non  po- 
terono ritenere  i Perugini,  eh’c’  non  volcaiooo 
per  loro  arroganza,  aentcndoai  il  favore  della 
fortuna,  cd  eaaciido  nel  caldo  della  vittoria, 
andare  infino  alle  porte  di  Siena,  come  apprcaao 
racconteremo. 

CAPITOLO  XLIIl 

Come  i conti  da  Montedoglio  pretorio 
e perderono  il  Bor^o, 

Sentendo  t eooti  di  Montedoglio,  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  del  Borgo  a Sanaepol- 
cro  erano  audati  in  aiuto  de’ Perugini,  e clic 
per  tanto  la  terra  era  rimata  sfornita  di  gente 
da  guardia,  avvitalo  loro  tempo,  nel  quale  ai 
credettono  agevolmente  prendere  la  terra  e re* 
caria  alla  loro  lignorìa,  a d)  cinque  del  mete 
d’  aprile  detto  anno,  dato  ordine  d’avere  gente 
di  aoccorto  alla  loro  impresa,  coinmcìarooo  con 
numero  di  seicento  fanti,  co' quali  ti  miiono 
nella  terra , e la  cortono  senza  contasto , e in 
parie  rubarono..  1 terrazzani  spauriti  per  lo 
subito  assalto  si  ridussooo  nel  cassero,  c pre- 
stamente a’ loro  amici  e vicini  il  fatto  feciono 
assapcre,  domandando  soccorso,  e ocirostc  dei 
Perugini  loro  stato  feciono  sentire;  onde  i ca- 
stellani v’  andarono  di  presente  per  comune 
con  tutta  loro  possa,  cd  ebbono  1’  entrata  per 
lo  cassero.  1 conti  conoscendosi  impotenti  a 
potere  tenere  la  terra  contro  a tanti  c tali  ne- 
mici giù  venuti  al  soccorso,  c a quello  che 
speravano  che  tosto  dovette  potere  venire,  tema  , 
indugio  di  tempo,  non  t'afndai  ono  di  fare  lunga  ! 
dimgraoza  nella  terra,  ma  T abbandonarono  il 
secondo  di  che  presa  l’avcano,  portandoMne 
quelle  cose  sottili  clic  poterono,  c ciò  non 
senza  danno  della  codazza  di  loro  gente,  che 
ne  fu  morta  e presa. 
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CAPITOLO  XLIV 

Come  il  re  cP  Inghilterra  andò  a oicUare  il  re 
di  Francia,  e an/w/iaiarli  la  pace. 

A dì  quattordici  d’aprile,  essendo  bandita  la 
gran  fèsta  che  il  re  d*  Inghilterra  dovea  fare 
' alla  Sangiorgio,  il  re  mandò  iunanzi  a Guìudi- 
fora,  ov’era  prigione  il  re  di  Francia,  e ’l  fi- 
gliuolo e altri  baroni  di  Francia,  inesser  Lio- 
! nello  suo  figliuolo  a dirli,  che  il  re  suo  padre 
volea  venire  a fare  con  lui  colezione.  Il  re  ds 
Francia  il  ricevette  a gran  festa,  e tcnnclo  U 
mattina  con  seco  a desiuare;  appresso  maogiara 
il  re  d’iogliilterra  fu  là,  e il  re  di  Francia  gU 
si  fece  incontro , e ricevettonsi  insieme  eoa 
molla  reverenza,  c dopo  molta  contesa  di  met- 
tere innanzi,  e onorare  l’uno  l’altro,  il  re  di 
Francia  lo  prese  di  pari,  c andarono  a bere 
inticrae  eoo  gran  festa,  e allegrezza  ; di  ebe  uno 
ministriere  festeggiando  dissci  Mala  morte  possa 
fare  chi  di  voi  sturba  la  pace:  il  re  d’Inghil- 
terra rispose  al  mollo,  che  già  per  lui  non  ri- 
marrebbe, e che  coll’  aiuto  di  Dio  tra  loro 
sarebbe  buona  pace;  e invitò  il  re  di  Francia 
alla  festa  eh’  avea  ordinata  alla  Sangiorgio,  o 
il  re  di  Francia  accettò,  c fece  suo  sforzo  pct 
potervi  comparire  magnificamente  come  a lui 
s’ appartenea ; dopo  ciò  il  re  d’Inghilterra  preso 
il  congio  si  tornò  al  suo  ostiere. 

CAPITOLO  XLV 

Come  i Tarlati  ti  feciono  accomandati 
de*  Perugini. 

Moutata  la  pompa  de’  Perugini  per  la  nuova 
vittoria,  segrelameotc  leneano  trattato  co' Tar- 
lati d’ Arezzo,  c ricevutigli  io  loro  protezione 
c accomandigia  con  mala  inlcnziooc,  pensando 
coll’aiuto  de’  segreti  amici  , e per  furto  c per 
ingegno  rimetterli  in  Arezzo  por  averne  la  ai- 
gnorìa,  scota  scoprirsi  contro  a’  Fiorentini,  ca- 
dendo il  bisogno  del  borgo  come  è detto  , e 
richiesti  furono  i Tarlati  da' Perugini,  ed  clU 
s’apparecchiarono  prestamente  con  tutta  loro 
forza  d'  andare  a soccorrere  la  terra  : non  fu 
bisogno;  perocebe  i castellani,  come  di  sopra 
dicemmo,  aveano  fatto  il  servigio,  e liberata  la 
terra.  Allora  si  scoperse,  e fu  palese  ebe  i Pe- 
rugini senza  richiesta  de’  guelfi  di  Toscana , o 
consiglio,  s’ ciano  collegati  co’ Tarlati,  c gli 
aveano  ricevuti  loro  accomandali',  c promesso 
di  rimcUcrli  in  Arezzo,  onde  i Fiorentini  e gli 
Aretini  forte  se  ne  turbarono,  e coroinciossi  a 
fare  in  Arezzo  di  dì  e di  notte  buona  c solle- 
cita guardia  coll’  aiuto  r consiglio  de’  Fioren- 
tini, sicché  cortesemente  fu  rotta  la  speranza 
a’  Perugini  o a’  Tarlali  di  rivolgere  lo  stato  di 
Arezzo.  Nel  quale  trattato  non  si  trovò  messer 
Luzzi  figliuolo  naturale  di  messer  Piero  Sac* 
cono,  il  quale  per  sdegno  eh’ avea  co' suoi 

1 consorti  $’  accostò  a’  Sancsi,  e non  volle  essere 
co’  Perugini,  c apertamenlc  sì  mescolò  qgIU 
guerra  contro  a loro. 
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CAPITOLO  XLVI 


jy  una  Jblgore  petxosse  il  campanile  dt'Jrati 
predicatori  di  Flìx/ize. 

Nel  detto  alino,  a di  Tenti  d*  aprile,  nell’ora 
quaii  di  mezza  noLtr,  il  tempo  cU’  era  aereao 
ai  turbò  con  disordinata  e subita  pioggia,  e una 
folgore  percosse  nella  punta  del  campanile  dei 
irati  predicatori,  dov’  era  uu  agnolo  di  marmo 
di  statura  in  alleala  di  quattro  braccia  eoo 
grandi  alio  dì  ferro,  il  quale  volgca  sopra  una 
grossa  stanga  di  ferro,  mostrando  col  braccio 
steso  il  segno  de'  venti,  la  quale  figura  in  molle 
parti  spezzò,  c la  stanga  volta  in  arco  volse 
con  una  gran  corteccia  del  campanile,  e auai 
di  lontano  gitlò  le  pietre,  spargendole:  e di* 
scesa  nella  maggiore  cappella  in  più  parti  U 
incese,  c abbronzò  le  Hgure,  c il  simile  fé  nel 
dormentorio  senza  far  danno  a persona,  vitu* 
perando  le  cose  pompose.  Slimossi  per  molti 
che  ciò  non  fosse  senza  singolare  dimoslramcnto 
d’  occulto  giudicio,  considerato  che  i frati  del 
detto  luogo  disordinatamente  panando  TumilU 
della  regola  loro  data  da  san  Domenico  i loro 
chiostri  c’  dormentori  sono  pomposi , vezzosa- 
mente intendendo  alle  delicatezze  c piaceri 
temporali.  K di  ciò  accorgendosi  il  venerabile 
maestro  Piero  degli  Strozzi  del  detto  ordine, 
uomo  di  santa  vita,  considerando  che  ne*  suoi 
giorni  tre  volte  il  detto  caso  era  avvenuto,  non 
volle  che  figura  niuna  più  si  ponesse 'nel  detto 
luogo,  ma  armò  la  vetta  del  campanile  contro 
la  fona  delle  folgori  con  reliquie  sanie.  Conti- 
novando  alla  predetta  .materia,  le  simili  cose 
ne’  detti  giorni  occorsero  inllno  al  mese  di  lii* 
gUo,  che  spesso  cadde  grandine  sformata  nel 
nostro  contado,  c nell' altre  parti  della  Toscana 
C della  Bomagna  con  grandissimi  danni  di  frutti, 
c di  bestiame,  c d’alquante  persone:  nel  no- 
stro contado  cadde  in  gran<lezza  di  due  tanti 
d'tiD  uovo  di  gallina  : altrove  udimmo  che  cadde 
vie  maggiore. 

CAPITOLO  XLVII 

Della  pomposa  fetta  che  ti  fè  in  Inghilterra 
in  Lofuira, 

Avendo  il  valoroso  Adoardo  re  d’ Inghilterra 
promessa  pace  al  re  di  Francia^  come  di  sopra 
dicemmo,  c ordinato  alla  Sangtorgio  d’aprile 
la  solenne  e vana  festa  de*  cavalieri  erranti  alla 
città  di  Londra,  grandissima  quantità  di  ba- 
roni, c di  cavalieri,  e dì  nobili  uomini  d’arme 
del  reame  s*  accolsono  per  essere  alla  festa,  I 
baroni  come  meglio  poterono,  ciascuno  bene 
montalo,  c con  nobili  armadure  e sopravveste, 
c insegne  vaghe  c maravigliose,  e le  donne  ve- 
stite di  ricchi  drappi,  c oruatc  di  ghirlande, 
fermagli  e cinture  di  perle  e d’ altre  pietre 
preziose  di  gran  valuta,  ciascuna  come  meglio 
potò.  Nella  città  di  Londra  era  per  lutto  ap- 
parecchiato a ricevere  i forestieri  onoratamente, 
ciascuno  Kcoodo  il  grado  suo.  Qnivi  riiinovel- 


landosi  Tanticiie  favole  dell.i  Tavola  rotonda, 
furono  fatti  ventiquattro  cavalieri  erranti,  i 
quali  seguendo  i fallaci  romanzi  che  della  vec- 
chia parlano,  richicdeani),  eri  erano  rìchicsU  dì 
giostra  c battaglia  per  amore  di  donna.  E in- 
torno alla  piazza  erano  levali  incaUelUmenti 
di  legname  con  panche  da  sedere,  coperti  di 
ricchi  drappi  a oro,  e fomiti  di  dietro  di  ric- 
che spalliere,  dove  il  re  e le  rcine  c altre  no- 
bili dame  stavano  a vedere;  e davanti  al  re 
veniano  dame  e cavalieri  con  finti  e composti 
richiami  di  gravi  oltraggi,  c din’crcntì  Puno  dal- 
l’altro, domandando  l’ammenda  del  mufalto, 

0 battaglia,  c il  re  discernea  la  giostra,  c quale 
ora  vinto  perdeva  sua  dama:  le  quali  facevano 
alle  loro  giostre  cavalcare,  quasi  come  presente 
premio  di  colui  che  vincesse:  le  conquistalo 
erano  di  presente  menate  a e.orte,  e assegnate 
alla  reina  come  gaggio  del  vincitore:  c altre 
molte  cose  simili  a queste  vane  c pompose,  c 
piene  dì  tante  inveeeerie,  che  forse  a Dio  ne 
dispiacque.  Le  mense  furono  poste  ornatissime, 
vezzose  e dilirate,  con  molte  c varie  vivande. 
Alle  prime  mense  fu  posto  sopra  tutte  quella 
della  trina  vecchia  d’  Inghilterra , appresso 
quella  del  re  di  Francia,  alla  quale  cinque  fi- 
gliuoli del  re  d’Inghilterra  servirono  in  su 
grandi  destrieri;  c il  re  d’Inghilterra  medesimo, 
ch’era  all’altra  tavola  con  quello  di  Scozia, 

I alcuna  volta  si  levò  dalla  mensa,  c andò  a vi- 
citare  quella  del  re  di  Francia.  Questa  solen- 
j nìtà  di  festa  si  copri  sotto  il  titolo  della  pace, 
c per  tanto  .alcuna  scusa  ricevette  della  disor- 
diuaia  hurhanza  c vanità.  E nota  IcUorr,  clic 
^ le  p-vrolc  del  savio  che  dicono,  gli  estremi  del- 
r allegrezza  sono  occupati  dal  pianto,  si  veri- 
! ficarono  nel  re  d’  Inghilterra,  a cui  la  moria, 
che  poco  appresso  segiietlc,  tobe  i figliuoli  con 
molto  dolore  c tristizia. 

' CAPITOLO  XLVIII 

I 

j Come  I Perugini  cai'alcarono  i •Sancii 
/ino  alle  porti  di  Siena. 

Smcduccio  da  Sanseverìno  della  Marca,  nuovo 
capitano  di  guerra  de’  Perugini , come  giunse 
Dell’oste,  di  presente  con  duemila  cavalieri  c 
con  gran  numero  di  gente  da  piè  si  dirizzò 
verso  Chianciano,  c lo  combatterono,  c arsono 

1 borghi.  Appresso  entrarono  in  Valdorcia,  e 
arsono  Ronconvento,  c corsono  infino  al  Ragno 
a Vignoni,  facendo  danni  assai  maggiori  in  vi- 
sta die  in  fallo , ardendo  di  rado  allora  ca- 
panne e altre  vili  e disutili  cose,  e a di  venti- 
nove  di  aprile  cavalcarono  verso  Siena,  c pas- 
sate le  forche  assai  di  presso  a Siena  fermarono 
il  campo  ; e coll’  usale  burhanze  toscane  al- 
quanti cittadini  di  Perugia  ivi  si  fcciono  cava- 
lieri, e’ loro  scorridori  passarono  infino  a porta 
nuova:  nella  quale  per  malta  balJanz.i  entra- 
loDO  due  di  loro,  de’  quali  l’uno  vi  fu  morto, 
c l'altro  rimale  prigione.  Supraggiugnendo  la 
sera,  co’  prigioni  che  presi  aveano  in  numero 
di  centocinquanta  si  rilrassono  a Isola,  c il  sc> 
guenlc  dì  ripigliarono  la  via  d' Asciano,  e si 
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CAPITOLO  LI 

Come  ti  pubblicò  la  pace  de  due  re. 


rilornaroiiu  4 Perugia  : per  la  qual  caralcaU  lo 
sdegoo  oltre  a modo  a*  Sanesi  creb!>c,  di  ebe 
ne  seguì  <|oanto  appresso  diviseremo.  L vero, 
die  come  uso  di  guerra  sovente  dimostra,  i 
Pcrugioì  non  ebbono  netta  del  tutto  l'avvcn- 
turosa  vittoria,  perocché  scnteudo  il  signore  di 
Cortona  ebe  tutto  lo  sforxo  da  cavallo  e da  piè 
era  cavalcato  a oltraggiare  i Senesi,  veggendosi 
libero  il  tempo  da  potere  danneggiare  i neiniri,  j| 
noi  volle  perdere,  e con  dugcnlo  cavalieri 
mandò  il  popolo  di  Cortona,  e assai  danno  fe> 
ciono  intorno  a Ca-vUglionnrctino  e a Montee* 
cbio,  e arsone  presso  al  lago  la  Valdeccbio;  e 
correndo  inRno  aH'Orsaia,  presono  due  de' ca- 
valieri novelli  de*  Perugioi,  che  per  quella  via 
poco  accortamente  si  tornavano  a casa,  e a 
salvamento  si  tornarono  a Corlona  con  molla 


il  danno  fu  grande,  perche  avendo  a vile  i 
Cortonesi,  cun  bahlantosa  sicurtà  sprovveduti 
furono  sopraggiunli. 


CAPITOLO  XLIX 

Come  tl  legato  del  papa  ripucn 
V attedio  a ForU, 

L'ultimo  di  del  detto  mese  d’aprile,  l'abate 
di  Giugni  legalo  del  papa,  avendo  accolla  molta 
gente  d’arme,  fece  bandire,  ebe  qualunque 
citladioo  o forestiere  volesse  uscire  tlì  Forll, 
sarebbe  ricevuto  benignamente  da  lui  e dalla 
sua  gente,  e perdonatogli  ruffosa  di  santa  Chiesa, 
e ricomunicato.  Per  la  qual  cosa  molli  per  piA 
riprese  se  ne  fuggirono  al  legato,  e assai  volle 
(|uelli  ebe  V*  erano  messi  alle  guardie  delle 
mura  se  ne  eollavano  a terra,  e fuggivansi  la 
notte  a*  nemici.  11  legato  vi  si  ripuosc  ad  as- 
sedio con  grandissimo  popolo,  e con  mille  ca- 
valieri al  coniinciamrnio.  il  capitano  e*  suoi 
cittadini  passi  di  lui  dispcralaraente,  seosa  vo- 
lere prendere  accordo,  attaccarsi  alla  pertinacia 
e alla  durezza,  disponendo  di  tenersi  alle  di- 
fese oou  grandissimo  loro  affanno  e disagio. 

CAPITOLO  L 

Come  I Provenzali  /eciono  compagnia  per 
vendicarti  di  quelli  dal  Balzo. 

Essendo  mollo  assottigliata  la  compagnia  di 
Provenza,  i gentili  uomini,  cb'aveano  lungamen- 
te ricevuto  danno  ne*  loro  paesi,  avendo  preso 
sdegno  sopra  la  casa  del  Balzo,  e sopra  quelli 
del  Dcllinato  che  Taveano  mantenuta  loro  ad- 
dosso, si  raunaroDO  insieme  più  di  ottocento 
cavalieri,  e corsooo  sopra  le  terre  di  quelli  del 
Balzo,  e giiastaronic  di  fuori^  e nel  Ùeinnalo 
fcciono  alcuno  danno.  E se  il  re  Luigi  avesse 
valicato  di  là,  com'avea  promesso  loro,  avreb- 
boDo  falle  assai  maggiori  cose. 


Finita  la  pomposa  e vana  festa  del  re  d'In- 
ghilterra falla  n Londra,  della  quale  di  sopra 
abbiarou  fatta  menzione,  poco  appresso,  a di 
olio  del  mese  di  maggio,  il  re  di  Francia  e 
quello  d*  Inghilterra  in  pubblico  parlamento 
l^ioDO  pace  insieme,  e abbraccia ronsi  e bacia- 
rono io  bocca:  e dissesi,  ebe  per  buona  con- 
cordia e buona  pare  il  re  di  Francia  lasciava 
al  re  d*  Inghilterra  la  contea  di  Aghemme,  e 
la  Normandia,  e la  contea  di  Guinisi,  con  Ca- 
lese  e le  terre  che  ’l  re  d’Inghilterra  area  ac- 
quistale, e che  il  re  di  Francia,  io  fra  la  festa 
di  tutti  i Santi  milletrerentosessantotlo,  dovea 
avere  dati  al  re  d’  Inghilterra  seicento  migliaia 
di  scudi  vecchi,  e il  re  Adoardo  dovea  con  tutto 
suo  sforzo  riporre  il  re  di  Francia  in  signoria 
di  suo  reame.  Onde  ciò  seguendo  por  fornire 
I’  impresa,  il  re  <li  Francia  mandò  messer  Gio- 
vanni conte  di  Pillcri  suo  minore  fìgliuolo,  il 
quale  era  stato  preso  cun  lui  io  Linguadoca, 
a procacciare  la  moneta,  con  patto  ch'alia  fe- 
sta di  santo  Dionigi  «lovesse  tornare,  e rima- 
nere per  sladico  a Bologna  sul  mare,  tanto  che 
altre  promessiooi  e conrrgne  fossono  fornite. 

CAPITOLO  LU 

Come  il  legato  del  papa  potè  due  bastile 
a Forti. 

Di  questo  mese  di  maggio,  vedendo  il  legalo 
la  durezza  del  c.npitino  di  ForU  e del  popolo 
di  quell.*!  città,  che  per  ninno  modo  si  disvia- 
va dal  volere  del  capitano  di  ForU,  acciocché 
e*  s*  avvedessono,  che  senza  abbandonare  1'  as- 
sedio la  state  e ’l  verno,  il  legalo  era  fermo  di 
vincerli  per  forza,  pose  tra  Faenza  e ForU  una 
grande  e forte  bastila,  ove  mise  quella  gente 
a cavallo  e a piè  che  bisognava,  per  tenere  da 
quella  parte  stretta  e assediata  la  eittà  di  Por- 
li; e appresso  ne  pose  un’ altra  tra  Forll  e Ce- 
sena al  ponte  a Ronco;  e nondimeno  il  campo 
suo  con  1*  altra  oste  pose  presso  alla  città,  e 
conlinovamcnle  cercava  d' assalire  la  terra  il 
di  e la  notte*  E di  tutto  questo  non  parca  elio 
'1  capitano  e' Forlivesi  si  curassooo  niente,  ma 
spesso  il  capitano  colla  giovanagita  dì  ForU 
usciva  della  terra,  e assaliva  il  campo,  e ritor- 
navasì  coolamcnte  a salvamento. 

CAPITOLO  LUI 

Pace  faUa  dal  re  Ltùgi  al  duca  di  Durazzo, 

Lungamente  era  duralo  lo  silegno  che  il  duca 
dì  Durazzo  avea  portalo  contro  al  re  Luigi, 
parendoli  male  essere  trattato  da  Ini;  e per 
questo  modo  guerra  si  nutricò  nel  Regno  per 
la  compagnia,  e poi  per  lo  conte  Paladino,  e 
per  gli  altri  baroni  che  leneano  la  parte  del 
duca,  di  che  il  Regno  era  per  tutto  mal  dispo- 


Digitized  by  Googlc 


a5<5  MATTEO 

fttOi  c’ ladroni  mDlHplusavano,  e non  T’cra  paese 
ne  strada  che  lieara  fosse.  AvTCnne,  che  morto 
ài  conte  Paladino  c*l  fratello,  i baroni  cerca* 
roDo  di  fare  la  pace  tra'rrali,  e il  gran  sini* 
acalco  sopra  tutti  v*  adoperò  tanto,  che  gli  recò 
a buona  pace.  E del  mese  di  maggio  1 358  con 
gran  festa,  con  tutti  i baroni  o gentili  uomini 
di  Napoli,  desinarono  insieme  al  vescovado,  e 
cavalcarono  per  tutta  la  terra  insieme.  E in> 
contanrnte  s*  ordinò  c bandi,  che  tutti  t fore* 
atieri  uomini  d'arme  si  dovessono  partire  del 
reame,  e comineiosù  a venire  rassicurando  il 
paese. 

CAPITOLO  LIV 

Come  il  partì  la  compagnia  di  Propensa. 

Abbiano  innanzi  narralo,  come  il  re  Luigi  j 
èra  costretto  d’andare  in  Provenza  per  difcn>  i 
(feria  dalla  compagnia  che  lungamente  Pavea  | 
tribolata,  e area  richiesti  i baroni  d’aiuto  c i 
comuni  di  Toscana,  e catuno  s’  apparecchiava 
di  servirlo  ove  andasse  la  sua  persona.  Avven* 
ne,  che  per  le  ribelliooi  che  le  comuni  di  Fran* 
eia  avevano  fatte  contro  al  Delfìno  duca  di  Nor« 
nandia,  primogenito  del  re  di  Francia,  c con- 
tro agli  altri  baronie  gentili  uomini  del  paese, 
i baroni  col  Delfino  furono  costretti  di  fare 
gente  d’  arme  per  la  loro  difesa,  c per  ofTen* 
dcrc  le  comunanze.  E perocché  la  compagnia 
era  nutricala  e creata  al  suo  caldo  e degli  al- 
tri baronij  per  averli  presti  al  bisogno,  c man- 
tenerli alle  spese  de*  Provenzali  di  qua  dal  Ro- 
dano; a questo  bisogno  chi  mandò  per  1’  nna 
parte  c chi  per  V altra:  e cosi  si  parli  di  Pro- 
venza una  parte  della  delta  compagnia.  E il  re 
Luigi  per  questa  cagione,  c perché  mal  volen- 
tieri si  partiva  del  Regno,  lostenuc  F andata  di 
Provenza. 

CAPITOLO  LV 

Come  i licori  di  infilano  posono  V asiedìo 
a Patria, 

1 signori  di  Milano,  per  la  grande  entrala 
eh’  aveano  di  loro  terre  in  que’  tempi  erano 
di  gran  podere,  sicché  perché  alcuna  volta  per- 
dessono  loro  gente  d’arme,  di  presente  per  la 
forza  del  danaro  erano  riforniti  di  nuovo,  e 
possenti  a tornare  in  campo  meglio  che  prima. 

E però  non  ostante  eh’ avessono  l’oste  grande 
sopra  Mantova,  c fomissouo  contro  al  marchese 
di  Monferrato  la  guerra  di  Novara  c di  Ver- 
celli, essendo  la  compagnia  del  conte  di  Lan- 
dò, come  dello  avemo,  in  aiuto  a’  Lombardi 
collegati,  fecinno  di  nuovo  grande  oste,  c an- 
darono a porre  l’assedio  alla  città  di  Pavia 
del  mese  di  maggio,  ove  aveano  più  di  due- 
mila envatieri  e pedoni,  c popolo  assai  per 
questi  assedi.  E per  mantenere  le  grandi  spese 
consumavano  le  forze  de’  collegati,  non  ostante 
che  spesso  negli  assalti  la  loro  gente  ricevei- 
sono  danno  c vergogna;  c ciò  addiveniva,  per- 
chè i loro  soldati  tedeschi  aycaoo  ricetto,  c 
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parte  di  loro  cavalcatori  nella  compagnia,  sic- 
ché contro  a loro  non  si  combatteano  leal- 
mente, per  non  disfare  la  detta  compagnia;  e 
avvedutisi  i signori  di  Milano  per  più  volte  di 
questo,  c trovatisi  con  diecimila  cavalieri  a 
loro  soldo,  e mille  di  quelli  della  compagnia 
gli  cavalcavano  presso  a Milano,  non  oatantc 
eh’ avessono  vantaggio  contro  a*  loro  avversari, 
per  questa  cagione  cominciarono  a dare  gli 
orecchi  al  trattalo  della  pace,  la  quale  poi  si 
fornì,  come  a suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LVI 

Come  i Periigms  affortarono  VOrtaia, 

Dì  questo  mese  d’agosto,  i Perugini  per  po- 
tere con  meno  gente  d’  arme  e con  minore 
spesa  mantenere  l’assedio  a Cortona,  comin- 
ciarono ad  afforzare  di  mura  e di  fosti  l’ Or- 
saia  per  farvi  una  terra  nuova,  sicché  il  verno 
come  la  stale  potesiono  tenere  atirdiali  i Cor- 
toncsi  d.il  lato  del  piano,  1 Cortonesi  per  que- 
sto poco  si  curavano,  perocché  la  montagna 
era  in  loro  balio,  e aveano  gente  a cavallo  c 
a pie  che  spesso  faceano  risentire  i loro  ne- 
mici. 

CAPITOLO  LVII 

Come  ti  Jacta  la  pace  da*  tignori  di  Milano 
a*  collegati. 

Quasi  por  spazio  dì  tre  anni  èra  continovala 
, la  guerra  da’signori  di  Milano  a’ collegati  Lom- 
bardi, nella  quale  erano  i signori  di  Mantova, 
(li  Ferrara,  c di  Bologna,  c il  marchese  di  Mon- 
ferrato, Genova,  e Pavia;  nelle  quali  battaglie, 
ribellioni  c presure  d’assai  città  c castella  era- 
no falle,  com*  addietro  abbiamo  narralo,  con 
vari  avvenimenti  di  guerra  e di  fortuna  c dì 
una  e d’altra  p.arlc;  c come  che  la  possanza 
de'  signori  di  Milano  fosse  grandissima,  pure 
aveano  perdute  U maggior  parte  delle  terre 
che  tenete  solcano  nel  Piemonte,  c Novara, 
Como,  Pavia,  c Genova,  c Savona,  e con  la 
Birìrra  c di  levante  c di  ponente,  c motte  al- 
tre castella  in  quelli  paesi;  ma  tutto  che  que» 
stc  terre  fossono  loro  tolte,  per  loro  entrala  c 
potenza  conduceano  gente  d’arme,  c nuove  otti 
fareano,  avendo  più  forza  1’ un  di  che  P altro, 
almeno  in  apparenza.  Per  le  quali  cose  i col- 
legati straccati  dalle  gravezze  delle  apeae  iu- 
comportabilì  a loro,  con  gran  pericolo  e pena 
sosteneano  la  guerra,  avendo  nel  segreto  gran- 
de appetito  di  pace;  dalPaltra  parte  i signori 
di  Milano  a’  erano  trovati  più  volte  ingannati 
dalla  gente  d’arme  di  lingua  tedesca,  che  aven- 
do essi  forza  di  novemila  in  diecimila  cavalieri, 
mille  o duemila  barbute  della  compagnia  per 
più  riprese,  come  mostrato  abbiamo^  correano 
infine  alle  porte  di  Milano,  c stavano  a oste 
nel  loro  contado,  e non  trovavano  Tedesclei 
clic  contro  a loro  facesiono  resistenza,  che  tutti 
teneano  parte  nella  compagnia,  e i cassi  dai 
soldi  entravano  in  quella,  0 per  questa  cagione 
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s*  avoano  vedute  l ubrllarp  molte  terre  j per  U 
qual  cosa  anche  eglino  (icsideravano  concor- 
dia. Onde  essendo  mezzano  e sollicitatore  della 
pace  mcMcr  FeUrino  da  Gonzaga  de*  signori 
di  Mautuva,  la  pace  li  forni,  e palesotsi  por 
tutto  air  uscita  del  mese  di  maggio,  gii  anni 
i358,  con  certi  patti  c convegne  che  poco 
tennono  a dire,  come  appresso  si  dimostrò  per 
Io  fine. 

CAPITOLO  LVIII 

Como  i*  abbatti  i palaaxi  di  quelli  di 
Beccheria, 

Essendo  cacciati  da  Pavia  quelli  ticlla  casa 
di  Beccheria,  come  avemo  addietro  narrato, 
frate  Iacopo  Bosiolaro  fece  sua  prcdicaaionc, 
alla  quale  s’ adunò  tutto  il  popolo  di  Pavia 
uomini  c donne  ; e con  belle  c ornate  parole 
mostrò,  che  non  era  bastevole  avere  cacciati 
di  Pavia  i tiranni,  se  a loro  non  si  togliesse  K 
la  speranza  del  tornare,  la  quale  loro  durcrcb-  | 
l>c  mentre  che  le  loro  case  e’  palagi  fossono  | 
in  piè;  e clic  per  tanto  a lui  necessario  parca 
d*  abbatterli,  c fare  piazza  del  sito  dov*  erano* 
Fornita  la  predica,  tutto  il  popolo  ai  mosse,  e 
volonterosamente  corse  ad  abbattere  le  dette 
case  c palagi:  e in  picciolo  tempo  non  vi  la* 
sciarono  pietra  sopra  pietra,  che  non  portai* 
sono  via;  c il  luogo  recarono  a piazza,  secon- 
do che  il  frale  predicando  avea  consigliato.  E 
fu  ciò  cosa  mirabile,  che  tutti,  maschi  e fem- 
mine, piccoli  e grandi  vi  furono  per  maestri  e 
manovali,  c a modo  delle  formiche  ciascuno  ne 
portò  via  la  parte  sua. 

CAPITOLO  LIX 

^ Di  moiu  paci  « altro  cote  notetfcli  /atte. 

Gli  antichi  Bomani  al  tempo  del  popolo  gen- 
tile avevano  un  tempio  nella  cittk  consacrato  a 
Giano,  il  quale  nel  loro  errore  faceano  Iddio 
deli*  anno.  E per  tanto  il  primo  mese  deH'aano 
a questo  loro  Iddio  era  consacrato,  c da  lui 
era  denominato  Gianuaro,  che  noi  volgarmente 
appelliamo  Gennaio.  Questo  tempio  di  Giano, 
quando  stava  aperto  era  aegno  di  guerra,  e 
quando  stava  chiuso  era  segno  di  pace.  Dì  che 
tornando  alle  favole  antiche,  e all*  usanze  an- 
tiche della  magnificcDia  romana,  questo  nostro 
anno  dire  si  potrebbe  quello  della  pace:  per- 
chè in  esso  fu  fatta  e fermata  la  pace  dal  re 
d' Inghiltcìra  al  re  di  Scozia,  e lasciato  fu  di 
prigione  il  re  David,  che  carcerato  il  teoca 
quello  d*lnghillerra.  Ancora  si  fc*la  concordia 
dal  re  di  Spagna  al  re  d'Araona,  e quella  dal 
re  d’ Inghilterra  al  re  di  Francia,  il  quale  era 
■uo  prigione,  benché  per  li  patti  rimanesse  so- 
spesa. £ fecesi  la  pace  dal  comune  di  Vincgta 
al  re  d’Ungheria;  e quella  de* signori  e tiranni 
di  Lombardia,  che  di  sopra  avemo  raccontata  ; 
e quella  dal  re  Luigi  al  duca  di  Durazzo  ; e 
quella  da*  Perugini  a’  Sanesi.  E più  ad  aumento 
di  pace  in  querto  anno  fu  abbondanza  di  tutti 

MATTZO  e FILirPO  TILLSia 


aS7 

i frutti  della  Icrra.  E vero,  che  furono  nd  ver- 
no malattie  di  freddo,  e nella  state  molte  feb- 
bri terzane,  c semplici  e doppie,  sicché  se  gli 
uomini  fer  pace  delle  loro  guerre,  non  dimanco 
gli  elementi  per  li  peccati  sconci  degli  uomini 
loro  fecero  giicira.  Nella  quale  fu  da  notare, 
che  come  Tanno  passato  la  Valdelu,  e il 
Chianti,  c il  Valdarno  furono  di  molte  infcr- 
miladi  gravale  c morie,  che  cosi  nel  presente, 
che  fu  mirabile  cosa.  E perchè  per  queste  paci 
fossono  liete  molte  provincie,  il  reame  di  Fran- 
cia in  questi  giorni  ebbe  grandi  e gravi  com- 
mozioni di  popoli  contro  a*  gentili  uomini,  che 
molto  guastarono  il  paese,  e tre  gran  compa- 
gnie di  gente  d*  arme  scttenlrionaii  conturba- 
rono forte  Italia  e U Provenza.  11  perchè  ap- 
pare, che  universale  pace  non  può  essere  nel 
mondo,  come  fu  si  tempo  che  *1  figliuolo  di 
Dio  umana  carne  dalla  Vergine  prese. 

CAPITOLO  LX 

Come  la  compagnia  del  Conto  di  Landò 
venne  in  Bometgna. 

Incontanente  che  la  pace  de*  Lombardi  fa 
fatta,  la  compagnia  del  conte  di  Landò,  che 
era  stata  contro  a’  signori  di  Milano  per  con- 
dotta de'  collegati,  com*  addietro  abbiamo  nar- 
ralo, si  parti  sii  quei  paesi  ; c all*  uscita  del 
mese  di  giugno,  avendo  per  tutto  il  passo  apcr* 
to,  e la  viltuaglia  da*  paesani,  con  licenza  del 
signore  di  Bologna  se  ne  vennooo  a Budrio  in 
sul  Bolognese;  e ivi  stcltono  alquanto  di  tempo 
prendendo  loro  rinfrcacamento,  dando  di  loro 
usati  aguati  c improvvisi  assalti  assai  di  tema 
a lutti  i Toscani,  e al  legato  del  papa  in  Ro- 
magna, e cosi  al  Regno,  aspettando  in  qncl 
luogo  civanza  dì  condotta,  e danari  da  chi  con 
loro  si  volesse  patteggiare  e comporre. 

CAPITOLO  LXI 

Cóme  il  re  Luigi  riebbe  il  castello  di  Parma. 

Narreremo  in  questo  capitolo  cosa  che  non 
pare  degna  di  memoria,  nè  certo  è,  se  non  in 
tanto  per  quanto  per  essa  si  può  dimostrare  la 
Seboleiza  in  que*  giorni  del  famoso  reame  di 
Puglia.  Certi  ladroni  e nibatorì  di  strade  nel 
detto  regno  ìa  questi  giorni  faceano  compagnia, 
e aveano  preso  per  loro  ridotto  un  castel- 
letto tra  Semi  c Castello  da  mare  che  si  chia- 
ma Parma:  e ivi  s* erano  radunali,  e rubavano 
le  strade  e*  paesi  che  da  loro  non  si  voHcno 
rìmedire.  £ aveano  già  tanto  fa(lo,  che  circa 
a centoventi  di  loro  erano  montati  a cavallo, 
e armati  a guisa  di  cavalieri,  c spesso  corrcano 
fino  a Napoli,  e per  Terra  di  Lavoro;  e mag- 
giore guerra  c danno  faceano  a*  paesani,  che 
quelli  della  gran  compagnia  quand*  erano  nel 
Regno,  perocch*  e'  sapeano  i passi  e le  vie  del 
paese,  e conoscevano  i massari  e'  paesani  da 
cui  si  poteva  trarre  il  danaro.  E così  teneaoo 
in  mala  ventura  e angoscia  tutto  il  paese,  che 
ninno  osava  andare  per  cammini  scnu  buona 
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teoria.  E per  qoctU  cagione  i|  re  fece  gente 
<l*amie,  e ritiriiiteli  nel  dietto  caatello,  e asse* 
dìollì  : e in  fine  redeiido  i detti  ladroni  ^e 
non  potano  tenere  il  eatUllOj  rabbandonaro* 
no , e fuggirsi  del  paese , e il  re  riprese  la 
terra,  e la  forni  di  tua  gente;  perché  alquanto 
ne  migliorò  U ticurUi  delle  strade  e ife'  cam* 
mini 

CmTOLO  LXII 

Dt*  Jhui  di  SUnm  deiU  loro  gutrra. 

Li  Saneti  adendo  vedalo  non  rotte  le  loro 
forse,  nè  con  ordine  di  battaglia,  estere  «wi 
treotoralamente  tcoofiUi  e caTalcati  da’  Peru- 
gini infine  alle  p^rti,  essendo  di  natura  sde- 
gnosa e altiera  e di  voglioso  consiglio,  di  co* 
mone  assentimento  deliberarono  di  fare  ogni 
loro  sforso  e podere  per  qualunque  modo  po- 
tessono  , per  Teodicare  loro  vergogna  ; non 
ostante  ebe  per  lo  comone  di  Firente  oltre 
aU’ osalo  amore  consueto  di  falicsrai  a pacifi- 
care loro  vicini,  ingdósito  che  per  loro  riotle 
non  sorgesse  allettamento  di  signore  forestiere, 
di  roi^noTo  sollemlamente  celiasse  modo  com- 
portevole a sgravare  il  s<q>m^to  dell*  onta  fatta 
a*  SaMai,  c s questo  per  fona  d*  amistà  dei 
reggenti  e maggiori  di  Perugia  avessono  con- 
dotto ad  assentire  i Perogini,  còmodo  né  verso 
00*  Sancii  trovare  non  potè,  i quali  nel  furore 
di  loro  lieve  animo,  ecm  guardando  a stato  di 
parte  guelfa,  nè  a*  perìcoli  che  seguire  se  po- 
tesse alla  libertà  de'  oomotii  di  Tmeima,  mal- 
contenti di  fàò  che  per  Puoo  comune  e per 
Paltro  si  faeea,  cercando  sempre  concordia  tra 
loro  senta  favorare  in  aegreto  o in  palese  ezian- 
dio in  parole  ncssano  di  loro  contro  ali’rìtro, 
•olenni  ambasciadorì  eoo  pieno  mandato  e lar- 
ghe promesse  mandarono  a*  signori  dì  Utiano 
per  impetrare  loro  aiolo  e favore;  ma  poco 
loro  valse,  tutto  che  in  niente  montasse  per 
loro  mal  volere  e pravo  concetto,  perocché 
per  la  pace  tra*  detti  signori  c comuni  di  To- 
scana falla,  per  non  romperla  non  se  ne  vol- 
lono  travagliare.  Il  perchè  veggendosi  i Sancii 
mancare  la  detta  speransa,  in  sulla  quale  sta- 
vano  veolosameiite  a cavallo,  cercarono  con- 
vegna  colla  compagnia  che  di  Lombardia  era 
venula  a Budrio,  e m patteggiarono  ch’andassi 
al  loro  soldo  per  certa  quantità  di  moneta  : e 
nel  patto  iochinsooo,  che  la  compagnia  un  coese 
• più  con  altra  loro  gente  doveoe  stare  in  sul 
contado  di  Perugia;  e per  lo  detto  servigio 
diedoDO  caparra  c la  férma,  all*  entrala  dd 
mese  dì  giugno  i556.  Semod  on  poco  allargali 
in  parlarne  sopra  questa  materia,  per  lire  ri- 
eordania  a coloro  che  per  li  tempi  verranno 
al  reggimento  |del  nostro  comune,  che  iticiio 
■wiuU  a*  rimedi  della  straboccata  e ventosa 
▼olontà  de’  Sanesi,  i qoali  sovente  per  levità 
d’ animo  banno  tentala  la  loro  sovversione  e 
degli  altri  comuni  di  Toscana,  che  vogliono  e 
amano  di  vivere  in  libertà. 


CAPITOLO  LXlll 

Come  i Pisani  abbandonarono  la  gara 
di  Talamone, 

1 Piani  avendo  provato  e riprovato  per 
molte  riprese,  che  né  per  loro  armate,  né  per 
impedimenti  di  mare,  né  per  lega  die  tadta- 
mente  aveasono  col  doge  di  Genova,  né  per 
qualunque  altri  loro  argomenti  o ugadlà,  oan- 
do  larghe  promesse  di  mmve  franchigie  e più 
utile  a*  Fiorentini,  nonaveano  potato  rìmoovere 
il  comone  di  Firenze  dal  soo  fermo  proponi- 
mento del  non  tornare  a &re  porto  a Pia,  ma 
piotlosto*  coll*  aizzamento  gli  aveano  falli  indu- 
rare; e veggendo  eh*  esso  comoDc  di  Firenze 
s’ era  messo  in  armare  galee,  e cercare  ventura 
dì  mare  contro  a loro  ; colla  nata  astuzia,  del 
mese  di  giogno  detto  anno,  con  segreta  delibe- 
razione fatta  tra  loro  mao^rooo  la  grida,  che 
i Piani  e*  loro  distrettuali,  e ogni  altra  maniera 
di  gente  liberamente  potesse  andare  a Tala- 
mone  co*  suoi  legni  e mercatanzie,  e di  là  re- 
care e portare  roercatanaia  alvi  e sicuri  da 
tutta  loro  gente.  E incontanente  cominciarono 
a mandarvi  della  roba  loro  con  fare  porto  a 
Talamone  ; e nondimeno  i fiorentini  continovo 
le  loro  galee  tcoeano  alla  gnardta  del  mare. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  I Sottesi  chiamarono  capitano^ 
j e uscirono  a oste. 

Avmido  i Sanesi  Taniino  infiammato  contro 
al  comune  di  Perugia,  elessono  per  loro  capi- 
tano di  goerra  il  prefetto  da  Vico  con  gran 
balia  nella  città  e di  fuori  sopra  la  gente  d’ar- 
me, il  quale  accettò  : ma  non  venendo  presto 
come  il  furore  de’ Sanesi  cercava;  adì  ventuno 
di  giugno  uscirono  fuori  a oste  sopra  il  Monte 
a Sansavino  colla  loro  gente  d'arme,  e eoa  set- 
tecento barbute  che  avea  Anichino  di  Bongar- 
do  capitano  della  nuova  compagnia,  e ivi  sfor- 
zandosi di  vincere  la  terra,  senza  frutto  stei» 
tono  aspettando  il  loro  capitano  e I*  altra  gran 
compagnia  che  aveano  condotta  in  Lombardia. 
I Perugini  temeano  forte  l’awentmeoto  della 
cocnpaguBi,  e acoonciavansi  bme  a lasciare  tro- 
vare modo  a*  FiorenUm  d’ avere  la  pace  ; non- 
dimeno  afTorsarano  l’Oruia  per  potersi  tenere 
più  forti  e provveduti  alU  loro  dlfèa. 

CAPITOLO  LXV 

Come  si  fece  certa  arrota  al  palio  di 
*.  san  Giotmnni» 

Di  questo  mese  i Fioreotioi  arrosono  al  pa- 
lio di  ao  Giovanni,  ch’era  di  due  finissimi 
velioti  chcrmesi,  cou  uno  nastro  d*oro  largo 
quattfo  dita  coir  arme  del  popolo  e del  comu- 
ne, rìooainente  rìcanate  di  aeU  d'otto  braccia 
di  lunghezza,  quanto  le  dette  due  pezze  erano 
larghe,  di  vaio  sgrìgtato:  eoa  molto  orrevole 
c bella  alla  nostra  fetta. 
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CAPITOLO  LXVI 

Comt  li  Délfinù  auindò  ptr  h proposto 
di  Pari^t. 

TorDftDdo  a*£iUi  di  Francia  che  occnraooo 

10  qoe’ tempi,  il  delfino  di  Vienna,  el  duce 
d*  OrWaiu,  come  addietro  avemo  fatta  menaìo- 
ne,  per  diidegno,  o forte  per  paura  piuttosto, 
che  più  Terìiimile  parve,  a’ era  partito  di  Pa* 
ligi,  e P amministrazione  e governo  del  tutto 
area  lasciato  al  proposto  de*  mercatanti  e ai 
borgesi  di  Parigi;  perchè  easendo  ripreso  di 
codardia,  si  mosse,  e appressossi  alla  cillà,  sti- 
mando che  il  proposto  U portasse  reverenza,  e 
come  reale  lo  ridottasse,  e a luì  mandò  a dire, 
che  con  trenta  compagni  li  venisse  a parlare. 

11  proposto  rispose  di  farlo;  e di  presente  tutto 
il  popolo  commise,  il  quale  io  numero  di  tren- 
tamila o più  il  seguirono  per  ire  seoo  infino  al 
luogo  dove  stava  il  Delfino.  Il  quale  udendo 
io  che  forma  venia,  non  lo  attese,  ma  si  parli 
in  fretta,  per  non  attendere  la  piena  del  po* 
polo  ignorante  e mal  consigliato,  e tomosseae 
ad  Orliens.  E ciò  fu  all*  entrata  di  giugno* 

CAPITOLO  LXVII 

Di  norità  faUo  por  Io  popolo  di  ParigL 

I borgesi  e*I  popolo  minuto  di  Parigi  ve- 
dendosi armati,  che  n*  erano  poco  osi,  e che*l 
Delfino  non  aUeodcodo  loro  furia  a*  era  parti- 
to, raoularoDO  in  baldanza;  e come  auolc  av- 
venire, e per  sperienza  ai  vede,  che  i vili,  che 
prendono  ardire  contro  a chi  fogge,  vautandosi 
di  loro  cuore  e ardire,  col  fumo  della  vittoria 
aeuza  contasto  si  fermarono,  aspettando  se  loro 
fosse  mosso  niente.  11  proposto  con  quelli  che 
lui  seguivano  nel  malvagio  proponiroeoto  e con- 
siglio, veggendo  Io  stolto  popolo  armato,  e per 
ieviU  d'animo  nimicato  contro  la  casa  reale, 
pensarono  con  esso,  avanti  che  giù  ponesiono 
Parme,  a maggiori  fatti  procedere.  £per  tanto 
confortato  il  popolo,  e inanimatolo  a speranza 
di  migliore  fortuna,  quasi  come  gente  furiosa 
9 irata  la  condussono  spartamente  come  ve- 
deano  che  richiedesse  la  faccenda,  e ogni  parte 
d*essa  sotto  guida  a*  palagi  e a’ manieri  de*  gen- 
tili nomini  eh*  erano  vicini  a Parigi,  i quali  non 
prendeodo  guardia  di  loro,  e non  avendo  al- 
cuno avvisodi  loro  iniquo  e reo  pnq>ODÌmeoto, 
nè  del  movimento  di  chi  li  gui^va,  molti  ne 
furono  sorpresi.  11  furioso  popolo  ino’udelito, 
quanti  ne  giugnea  tanti  ne  mettea  al  taglio 
oelle  spade,  non  perdonando  a fanciulli  o a 
donne;  e a*  middi  aggiugneaoo  I*  araioni,  diroc- 
cando fortezze  c muùcri  a costume  di  fiere 
aelvsgge.  E intra  gli  altri  nobili  e ricchi  difidi 
guastarono  il  bello  castello  di  ItfoDtnMM’eosi,  e 
altre  molte  caitelb  nolabili.  E con  questa  rab- 
biosa vittoria,  c<Hi  ipar^menlo  di  cittadinesco 
lingue,  si  trunarono  in  Parigi,  avendosi  fatti 
nemici  ì gentili  uomini  c i baroni  del  reame. 


CAPITOLO  LXVlll 

Com4  r altro  viUe  ssguirono  di  faro  corno 
Parigi. 

Senteudosi  per  lo  paese  quanto  iDumanamente, 
e con  quanta  bestiale  fierezza  U popolo  di  Pa- 
rigi s*era  portato  contro  a*  baroni  e a*  gentili 
uomini  circusUnti  e vicini  a Parip,l*  altre  buo! 
ne  ville  di  Piocardia  e di  Francia,  pieodendo 
esempio  dal  popolo  dì  Parigi,  tantosto  s*ado- 
narooo  in  arme,  e usdrono  delle  ville  come  se 
andsssoDo  contro  a*iiemid,e  ricercarono  i gen- 
tili uomini  e le  frmiglie  loro  per  li  manieri,  e 
per  le  castella,  e per  le  tenute  dove  si  ridu- 
ceano,  e quanti  ne  poterono  giugoere  senza  mi- 
serioordia  n*  uccisono,  e i loro  manieri  e ca- 
•tella  dove  poterono  entrare  disfreno.  E fu 
si  subita  e improvvisa  questa  tempesta,  che 
molli  tra  le  loro  mani  ne  perirooo,  dando  bocc 
e a csgioue  eh*  e*  gentili  uomini  e i barom  era- 
no traditori  del  re  loro  signore  ; ma  certo  chi 
fu  primo  motore  di  tanto  seeUcrato  male  fu  il 
reo  e il  traditore  di  suo  ssgnore  e di  tutto  il 
reame,  come  appresso  leggeudo  si  potrò  trovare. 

CAPITOLO  LXIX 
Di  notdtà  di  Fori/. 

Bene  che  paia  assai  disonesto  e fuori  di  ra- 
gione, che  li  prelsti  che  dovrebbooo  essere  cor* 
reggitor*  de*  difetti  c peccali  de*  secolari  s*  invi- 
luppino e rivolgano  la  quelli,  e maMimaineote 
in  quelli  errori  mondani  che  più  paiono  orri- 
bili c abominevoli,  come  sono  tradimenti,  o se 
volerne  più  onesto  parlare,  trattati,  nondimeno 
per  la  corrotta  usanza  del  malvagio  tempo  che 
corre  non  pare  si  disdica  a ccdoro  che  sono 
posti  da  santa  Qiiesa  alla  cura  de*  tool  beni 
temporali,  tutto  che  cherici  staio,  usare  arte 
dì  iradigionc.  Per  questa  larga  e mm  daonate 
licenza,  i*  abate  di  Giugni  legato  di  papa  in 
Romagna,  avendo  fatto  tenere  certo  trattalo  con 
le  guardie  d'alquante  bertmebe  delia  ctlU  di 
Forlì,  le  quali  gli  doveano  essere  date,  mandò 
delia  sua  gente  una  notte  intorno  di  seiceuto 
tra  a piè  e a cavallo,  e pretonle,  ed  entrarono 
nella  terra;  e se  avessooo  avuto  con  loro  più 
forte  braccio  o*  erano  signori.  I cittadini,  ptf 
r improvviso  e tubilo  Msalto  non  sbigottiti,  in- 
sieme col  capitano  francamente  si  fedirono  tra 
loro  cb*  erano  entrati,  e per  forza  gli  rtpinsooo 
di  fuori,  avendoue  morti  e pimi  una  parte  di 
quelli  che  più  s*  erano  metri  innaori;  intra  gli 
altri*  rimase  preso  Ufigfiuolodel  conte  Bendino 
di  Mootegranellì  ; e gli  altri  ri  fuggirono  senza 
avere  caccia  fuori  della  terra,  c tornarsi  al 
legato  beffati. 
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CAPITOLO  LXX 


Come  il  legato  ebbe  MeUlola. 

Uno  de*  terrazzani  di  McldoU  capo  di  setta, 
essendo  per  più  tempo  stato  con  certi  suoi  coti» 
ginnti  sostetiulo  dal  capitano  di  Forlì  per  sua 
sicurtà  di  quella  terra,  si  coU6  dalle  mura  con 
suoi  compagni  di  furto,  e fuggissi  nel  campo 
al  legato,  c ìtì  segretamente  stando  più  giorni 
s*  intese  con  altri  suoi  terrazzani.  £ a di  due 
di  loglio  detto  anno  , il  legato  ordinata  sua 
gente  soli' ombra  dì  combattere  Meldola , si 
strinse  alla  terra.  Lo  Meldotese  di  cui  avemo 
pariate,  senaa  arme  nscì  della  schiera  , c in* 
nanai  si  mite  verso  la  terra  , e fé  certo  segno 
a quelli  delle  mura,  sicché  fu  conosciuto;  e 
•pesando  neirordinc  e nel  favore  di  coloro  che 
^ntro  avea  temperati  con  belle  c savie  parole, 
ed  efficacr  alh  materia,  disse|a’suoi  terrassani, 
che  Don  volessono  essere  morti  c disfatti  in 
eoDtnroacia  di  santa  Chiesa , che  domandava 
con  gran  ragione  la  sua  terra,  e con  benefìcio, 
per  servire  al  tiranno  seoraanieato,  che  contro 
a Dio  e contro  a ragione  si  tenea  in  ribellione 
del  legato  c di  santa  Chiesa,  il  quale  era  stretto 
per  modo,  che  tosto  rfovea  c polca  essere  di- 
afatto;  loro  assicurando  che  dalla  gente  della 
Chiesa  non  riceserchbono  ofifesa  nè  danno  al- 
cuno. I Mcldolest  alla  KomagnuoU  voltanti , c 
affannati  dalla  lunga  guerra,  udendo  cosi  par- 
lare il  loro  terrazzano,  ed  essendo  sospinti  dai 
consigli  e conforti  di  quelli  dentro  che  eoi  detto 
loro  terrazzano  s*  inlcndeano,  di  presente  aper- 
sono  le  porte  , e riceveltono  liberamente  con 
allegresza  c fì^  la  gente  del  legato  pactfìca- 
mente.  Li  forestieri  ebe  v*  erano  ciò  vedendo  , 
bellamente  si  rieolsono  al  caasero,  c quelli  del 
legato  di  presente  s'aflbrzarono  nel  castello,  e 
assediarono  la  rocca  dentro  e di  fuori,  avendo 
doHanza  che  la  compagnia  eh’  allora  era  di 
presso  non  H venisse  a impedire;  e strignendo 
forte  con  assedio,  e ricercando  spesso  con  tra- 
bocchi c con  altre  battaglie  quclJi  della  rocca, 
a dì  venticinque  del  detto  mese  s’arrcodcrono 
salve  le  penone. 

CAPITOLO  LXXl 

Come  i Fionntini  ordinarono  il  motiu  nuoro 

per  arere  dafutri. 

Per  1*  annata  del  mare  essendo  consumala 
molta  moneta  dcli'usate  rendite  del  corauno, 
sopravvenendo  le  compagnie  del  conte  di  Lan- 
dò c d’Anichino  di  Dongardo,  e apparecchian- 
dosi molle  altre  novità  in  Italia,  alle  rpuli  per 
conai;;rTar«  suo  st.nN>  nccrseitli  era  al  iu>>tro  co- 
mune di  provvcilcrr;  e non  poteudosi  ciò  fare 
srnz.1  danari,  cd  essendo  l’entrate  del  colmine 
iudebitate  , e porre  di  nuovo  gravezze  sen/.a 
manìfrsla  guerra  inromportabtle  c pelirrdo^o 
parca,  massiroaim  nte  per  la  nuova  disscmionr 
c sospetto  nato  tra’ cittadini  |>er  le  accuse  e 
persecuzioni,  che  eolio  il  titolo  dilli  pule  iì 


guelfa  si  facea  ik’biioni,  e a’buoni  antichi  oli- 
ladini  che  si  volcano  vivere  in  pace , sotto  il 
segno  delia  delta  pire  onorando  il  comune,  c 
non  poleaoo.  Quelli  che  reggevano  il  comune 
^ cercavano  nuovo  modo,  provvedendo  per  legge 
! che  dii  spontaneamente  prestasse  al  comune 
fosse  srrìtlo  a suo  creditore  nuovamente  nel- 
i P uno  tre,  cioè  in  fìorìni  trecento  prestandone 
cento  di  quello  che  veramente  prestavano,  dan- 
I do  al  detto  monte  nnovo  c a' suoi  creditor 
: tutti  i privilegi  c immunità  del  monte  vecchio. 

I Per  questa  vìa  H comune  senza  altra  gravezza 
I ebbe  al  suo  bisogno  soccorso;  e se  bene  st  mi- 
I stira,  non  per  carità  o afTezione  eh’  aveisono  i 
I cittadini  alla  sua  repubblica  , ma  per  la  cupi- 
I digia  del  lorgo  profìUo  ; il  quale  fuori  del  buo> 
I no  e antico  costume  de’  nostri  maggiori  molti 
I n’ba  tirati  dalla  niercatanzia  in  su  l’usura,  a 
si  ha  ingrossate  le  coscienze,  che  le  vedovalla 
poco  si  curano  dell* anime,  pur  che  il  monte 
risponda  bene  loro. 

CAPITOLO  LXXn 
Delia  gran  compn^ma. 

La  gran  compagnia  estendo  nella  Ftomapn.i 
a’ confìni  del  Bolognese,  sotto  la  condoU.i  del 
conte  Uroccardo  e di  mester  Amerigo  del  C.!- 
vallrttn,  in  numero  di  tremilacinqueecnto  ca- 
valieri c grande  quantità  di  pedoni,  bald.inzo- 
samenle  del  me^e  di  luglio  m.indarono  a do- 
mandare il  passo  in  Toscana  al  nostro  comu- 
ne; il  quale  sorpreso  dalla  subita  domanda, 
non  avvedendosi  de’ patti  ch’aveano  con  loro, 
in  tra’  quali  che  non  dovessono  offendere  nc 
passare  per  lo  nostro  terreno  fra  certo  tempo, 
il  quale  ancora  durava,  e temendo  della  ricolta, 
che  la  maggiore  parte  era  in  su  l’aia,  di  pre- 
sente vi  mandarono  ambascisdore,  concedendo 
che  potesfODo  passare  a dieci  bandiere  insie- 
me , togliendo  derrata  per  danaio.  Li  conduci- 
tori  c caporali  dì  quella  insuperbiti  per  la  te- 
menza che  parca  mostrasse  il  comune,  tacendo 
i patti  , risposono , che  non  volcano  passare 
B spartiti,  nè  per  lo  luogo  loro  assegnato,  ma  per 
quello  pili  loro  piacesse.  Non  volendosi  per  lo 
comune  a ciò  consentire,  nel  consigliare  che  se 
nc  fé  furono  ricordale  e ritrovale  le  conve- 
nienze il  cornane  avea  con  loro,  e furono  creati 
ambasciadori  ch’andassono  a loro,  i quali  furo- 
no: mester  Manno  Donati  , messtr  Giovanni 
de’ Medici,  Amerigo  di  messer  Gìannozzo  C.i- 
valcantì  , e Simone  di  fìinieri  Penuzi  j i quali 
ibbono  i punti  di  loro  amlnsciata,  c portaro- 
no i patti  giurati,  soscritti,  c suggellati  per  li 
caporali  e ronducitori  d’essa  compagnia;  ì quali 
moftirati  loro,  come  è usanza  di  gente  d’arme 
di  si  fatt.!  m.iniera  quando  si  sente  podere  , 
niente  li  pregiarono;  c perseverando  in  loro 
sconce  c disoneste  domande  , aceennavano  di 
passare  a loro  posta,  c donde  loro  bene  p.ires- 
se,  a mal  grado  dì  chi  il  volesse  vietare.  Per- 
che ciò  sentendo  il  rnmonc,  sollicilamrnte  s’ap* 
parecriiiav.a  alla  dtfcia;  c per  chiudere  loro  i 
passi  dcir.ilpi‘  .1  suo  podere  lirlncito  avea  gli 
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Uhaltlini , i conti  CtiiJi  c gli  altri  amici  del 
comune  cL’avcano  podere  ne*  luoghi  onde  6Ì 
tornea  che  potcuono  passare,  e con  poco  ordi- 
ne per  la  fretta,  e senza  capitanare,  mandò  la 
gente  sua  da  cavallo  e assai  balestrieri  nel  Mu- 
gello e alla  guardia  de*  passi.  Essendo  i detti 
ambasciadorì  nel  campo  della  compagnia,  e se- 
gretamente rìvocali  dalla  loro  ambasciala,  vi  fu 
mandato  di  nuovo  ambascladore  Filippo  Ma> 
cbiaTclli,  a cui  fu  commesso  in  segreto,  ch'io* 
peratsc  co* caporali  ch’e'non  rcnissono  per  lo 
nostro  contado,  e che  in  ciò  spendesse  da  cin- 
quemila in  seimila  fiorini  : e avendosi  da  lui 
in  risposta  che  ciò  non  si  polca  fare,  il  comu* 
ne  raddoppiando  la  solliciludinc,  a sua  difesa 
inteudea. 

CAPITOLO  LXXIII 

Come  il  conte  di  Landò  tornò  d' Alamagna 
alla  compagnia. 

11  famoso  capo  di  ladroni  conte  di  Landò  era 
nella  Magna  passato,  e portato  n*avea  il  teso- 
ro ch*avea  guadagnato , ovvero  rubato  delle 
prede  degl’  Italiani,  e di  là  comperatone  terre 
e c.istclla , e riscosse  di  quelle  cV  arca  impe- 
gnate. Appresso  era  stato  con  I*  impcradorc,  e 
mostratogli  come  e’  non  era  ubbidito  da*  co- 
muni di  Toscana,  e che  dove  egli  avesse  titolo 
da  lui,  per  forza  di  sua  compagnia  per  tutto 
il  farebbe  senza  suo  costo  ubbidire:  mostran- 
doli come  la  Toscana  era  piena  di  soldati  di 
lingua  tedesca  , che  tutti,  dove  che  fessone  a 
•oldo,  s'intenderebboDO  con  lui.  E per  lauto 
non  temea  trovare  in  campo 'contasto;  e dove 
con  suo  titolo  entrasse  in  alcuna  buona  città 
di  Toscana  , Taltre  domerebbe  per  modo,  che 
di  tutte  il  farebbe  libero  signore.  L*iroperado* 
re,  ch'era  copido  di  natura,  e astuto,  conobbe  | 
il  partito,  e per  volere  a ciò  provvedere  per 
modo  indiretto  e coperto,  sicché  se  avesse  luo- 
go il  consiglio  del  conte  reseciizione  fosse  pron- 
ta, e se  non , almeno  colorata  ; 'essendo  con- 
sueto di  tenere  suo  vicario  in  Pisa,  ne  iniiiolò 
suo  vicario  il  predetto  conte  in  palese,  ma  in 
occulto  si  disse  li  dié  maggiore  legazione.  Co- 
stui giunto  a Bologna,  senti  la  condotta  fatta 
della  sua  compagnia  da’Sanesi  contro  a’Peru- 
gini , la  qual  cosa  molto  andava  a ma  inten- 
zione t e vedendo  la  discordia  del  passo  col 
comune  di  Firenze , di  presente  cavalcò  alla 
compagnia  , e trovò  che  gli  ambasebdori  del 
nostro  comune  erano  rìvocati:  e volendosi  rì> 
tornare  a Firenze,  egli  li  ritenne,  e disse,  ch'a 
niuDo  partito  rotea  clic  la  compagnia  valicasse 
contro  a volontà  del  comune  ne  per  lo  suo 
contado;  e con  gli  ambasctadori  insieme  trova- 
rono questa  via  : che  essendo  la  compagnia  in 
Valdilamonc  dovesse  passare  da  Marradi,  e dap- 
poi passare  tra  Castiglione  e Biforco,  e riciderc 
da  Belfortc  e Dtcomano,  e da  indi  a Vicorata, 
G poi  a Isola,  e da  Isola  a san  Leolino,  e 
quindi  a Bibbiena;  e i detti  ambasciadorì  pro- 
inisono , che  ’l  comune  di  Firenze  per  cinque 
di  loro  appareccbienlihc  panatica,  preodeudo 
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derrata  per  danaio  , e In  quelli  luoghi  donde 
dorrà  essere  loro  trapasso.  Questa  concordia 
fatta  senza  mandato  a*  Fiorentini  non  dispiacque, 
perchè  parca  in  parte  conforme  .l’ patti  che  i 
Fiorentini  ave.Tno  con  loro.  E per  tanto  con 
sollicitiulinc  procedea  il  comune,  che  la  vit- 
tuaglia  fosse  apparecchiata  ne'*  luoghi  ragionati 
per  li  quali  dovcanc  passare,  e già  n*cra  comin- 
ciala a mandare  a Dìcomano.  Gli  ambasciadorì 
erano  rimasi  nella  compagnia  come  il  conte 
area  voluto  per  più  sicurtà  di  sua  condotta,  ma 
non  per  mandato  ch'avcssoop  dal  loro  comune. 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  la  eompoffiia  fu  rotta  nelV  alpe* 

Fermata  per  lo  nostro  comune  la  concordia 
colla  compagnia,  come  è di  sopra  narralo,  la 
compagnia  di  presento  si  mosse  con  bello  or- 
dine de'  suoi  capitani,  e a di  ventiquattro  del 
mese  di  luglio  i358  prese  albergo  ncU'alpc  tra 
Castiglione  e Biforco:  e come  è d’uso  di  gente 
di  sì  fatta  maniera  che  male  si  può  temperare, 
che  come  il  ferro  alla  calamita  non  corra  alla 
preda,  passando  i patti  e convegne  si  togUeano 
la  viltuaglia  loro  apparecchiala  senza  pagare , 
e se  trovavano  cose  non  bene  riposte  né  in 
luogo  sicuro  ne  /accano  danno,  oltraggiando  i 
paesani  e di  parole  e di  falli*  Perche  dolen- 
doti gli  offesi  di  ciò,  ed  essendo  male  uditi  e 
peggio  intesi,  ne  presono  cfuccio  ; e raccoglien- 
dosi insieme,  nel  mormorio  alquanti  di  loro 
cominsiarono  ragionamento  e di  vendetta  e di 
ristoro  di  loro  dannnggio,  e senza  perdere  tem- 
po, s' inlcsono  insieme  quelli  dì  Biforco  fedeli 
de* conti  da  Baltifolle,  e quelli  di  Castiglione 
fedeli  di  quello  d'  Albcrgheltino  , e con  loro 
8*aggìunsono  alquanti  dì  quelli  della  Valdila- 
mone,  e disposonii  a loro  vantaggio  a luogo  e 
tempo  nel  trapasso  d'assalire  la  compagnia,  o 
parte  d’essa,  e cercare  loro  ventura  per  rifarsi 
dì  loro  danni,  e vendicarsi  degli  oltraggi  che 
iveano  ricevuti.  Quella  sera  medesima  che  que- 
sto per  li  villani  si  cercava  ciò  fu  dello  al 
conte  di  Landò,  e avvisalo  che  la  seguente  mat- 
tina gli  s* apparecchiava  novità:  poco  mostrò 
averlo  a c.vlrrc,  sapendo  che  poco  numero  es- 
sere polca,  e di  genie  alpigiariii,  e male  in  a^ 
nese  quella  che  il  cercasse  d’ofrendere;  nondi- 
manco  avanti  al  fare  del  giorno  avacciò  sua 
cavalcata,  e mise  sua  gente  in  cammino , e ne 
fece  più  parli:  nella  prima  fé  cavalcare  mcsier 
Amerigo  del  CavaUrlto  , e con  lui  gli  amba- 
acìadori  fiorentini,  fuori  d’uno  che  ne  tenne 
cfln  seco,  colla  maggior  parte  di  sua  gente  ar- 
mata e disarmala  con  tutta  l.i  salmeria.  I co- 
ncstabili  con  genie  d*  arme  avvantaggiala  con 
loro  arnese  sottile  e di  valuta,  in  numero  d ot- 
tocento a cavallo  e cinquecento  pedoni , col 
conte  Broccardo  lasciò  alla  retroguardia  e ri- 
scossa. 11  cammino  ch’eglino  aveano  a fare, 
lutto  che  fosse  lungo,  era  aspro  e mala- 
gevole , perucchè  venendo  da  Biforco  a Bei- 
forte  presso  alle  due  miglia  della  valle,  quinci 
e (fuiodi  fasciata  dalle  ripe  e sUclU  nel  fondo. 
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dovVra  la  via,  la  quale  si  leva  dopo  alquanto 
di  piano  repente  ed  erta  a inaraTigUa,  invilup- 
pata di  pietre  e di  lurnmenti , e tale  pasto  é 
detto  alle  Sealellc,  che  bene  concorda  il  nome 
col  latto.  Il  detto  luogo  pattò  liberamente  raes- 
ter  Amerigo  con  tutta  tua  brigata,  perchè  an- 
cora non  erano  giunti  i villani , i quali  poco 
appretto  vi  vennono  in  numero  d*  ottanta,  o 
io  quel  tomo , diaponendoti  partilamente  nei 
luoghi  dove  pentarono  a vantaggio  e loro  ti- 
enila potere  meglio  offendere  i loro  nemici  t e 
volendo  uno  de'  malitcalchi  della  compagnia 
con  tua  brigata  il  detto  luogo  pattare,  fu  dai 
villani  aatalito,  e con  le  pietre  indietro  riptn* 
to.  Il  conte  di  Landò  t’avea  tratto  la  barbuta 
di  letUf  e mangiava  a cavallo,  c tenlendo  ciò 
ch'era  cominciato,  tubilo  ti  rimise  la  barbuta, 
e fece  gridare  arme  ; onde  i villani,  che  come 
detto  è,  t'erano  riposti  per  le  creste  de' colli, 
e nelle  ripe  e baisi  che  toprastavano  le  vie, 
tentendo  U patto  impedito,  ti  cominciarono  a 
moatrare  per  le  ripe  diolorno,  e a voltare  gran 
satM,  e a gittare  con  mano  sopra  la  gente  del 
conte  cb'erano  nel  basso  del  fossato,  quasi  co- 
me in  prigione  chiusi  da  altissime  ripe.  Il  conte 
non  apavcplato  nè  invilito  per  lo  subito  assal- 
to, come  uomo  d'alto  cuore  e maestro  di  guer- 
ra, di  subito  fece  smontare  da  cavallo  circa  a 
cento  Ungberì,  e li  fece  montare  per  le  ripe 
per  cacciare  i vUlaoi  dalle  ripe  ov’  erano  posti 
colle  frecce  e colle  grida  : ma  poco  li  valse  , 
perocché  i villani  cb'erano  ne'luoghi  avvan- 
Uggiatì  e sicuri , e V>prasUntì  assai  a quelli 
dove  gli  Ungherì  in  uosa,  e gravi  dì  lorq  armi 
e giubboni  non  potano  salire , colle  pietre 
n'uccisono  alquanti,  e gli  altri  cacciarono  a 
valle.  E stando  il  conte  e*  suoi  nel  romore  e 
travaglio,  colle  difese  die  le  aue  genti  poteano 
fare  nel  loc^o  stretto  e malagevole,  dove  poco 
poteano  mostrare  loro  virtù , una  gran  pietra 
mossa  nella  sommità  del  monte  da  parecchi 
villani , scendendo  rovinosamente  percosse  il 
conte  Brocctrdo,  e lui  e '1  cavallo  ne  portò  nel 
fossato , e uccise  : e per  aimUe  mudo  molti  e 
morti  e magsgnsti  ne  furono.  Veggendo  i viU 
lani  che  già  erano  scesi  alle  spalle  de' cavalieri 
in  luc^o  che  li  poteano  fedire  colle  lance  ma- 
neschc^  che  i cavalieri  per  la  morte  di  molti 
di  loro  erano  inviliti,  e per  la  strettexza  di  lo- 
ro da  non  si  potere  ordinare  a difesa,  nè  per 
niuno  modo  abile  alare,  sceaono  con  loro  alle 
mani;  e uno  fedele  del  conte  Guido  con  do 
dici  compagni  arditamente  si  dìriazò  al  conte 
di  Landò,  e valentemente  l’assali.  U conte  colla 
spada  fé'  bella  difesa  : alla  fine  non  polendo 
alle  forze  resistere,  s'arrendè  prigione,  poigen- 
do  la  spada  per  la  punta  ;ed  emendo  ricevalo, 
come  s’ebbe  tratta  la  barbuta,  uno  villano  di 
una  lancia  il  fedi  nella  lesta,  della  quale  ferita 
lungo  tempo  dopo  stette  io  pericolo  dì  morte.  Il 
Arrenduto  il  conte  di  Laudo,  lutti  i cavalieri  | 
amontarono  da  cavallo,  e come  il  più  presto  I 
poterono,  spogliate  l' armi  per  esatte  leggieri , 
ai  diedono  alla  foga,  e come  ciascuno  megUp 
polca  saltano  per  le  ripe , e per  li  boschi  e 
burrati  fuggeodo.  Allora  non  solo  gli  uoxniiùj 


ma  le  femmine  eh'  erano  corse  al  romore , e 
atare  i loro  mariti  almeno  eoo  voltare  delle 
pietre,  gli  spogliavano,  e loro  toglieano  le  cin- 
ture d' argento , e'  danari  e gli  idtri  arnesi  : e 
avvegnaché  assai  ne  fuggisaono  per  questo  m<^ 
do,  molti  morti  ne  furono^  e pure  de*  migliori, 
e assai  presi,  e cosi  de’  fanti  a piè.  lo  questo 
baratto  si  trovarono  morti  più  di  trecento  ca- 
valieri e assai  prèsi , e più  di  mille  .cavalli  e 
bene  trecento  ronsini,  e mollo  arnese  jioUile, 
e robe  e danari  vi  perderono;  e benché  fosso- 
no  usciti  del  passo,  errando  molti  presi  ne  fu- 
rono nelle  circusUose  dagli  altri  paesani  che 
non  sperano  trovati  alla  zuffa. 

CAPITOLO  LXXV 

Comt  il  contt  di  Landò  scampò  di  prigione» 

Come  volle  fortuna,  che  per  li  peccali  dei 
popoli  sovente  favoreggia  coloro  che  a toro  sono 
flagello  di  Dio,  essendo  il  conte  di  Landò  preso 
da  UBO  fedele  e ufidala  del  conte  Guido,  il 
detto  valente  uomo  per  acquistare  maggior 
preda,  emendo  il  conte  fedito,  come  dicemmo, 
]' accomandò  a due  suoi  compagni:  il  conte 
vedendosi  nelle  mani  di  due  villani,  temendo 
forte  che  non  lo  menassono  a Biforco,  per  l'of- 
fese  di  sua  coscienza  fatte  la  aera  dioauzi  a 
quelli  della  villa,  disae  a coloro  che  T guarda- 
vano, di  dare  loro  florini  duemila  d'oro,  ed 
elli  lo  menassono  altrove  ovunque  a loro  pia- 
cesse, e che  se  in  questo  il  aerviasooo,  li  fa- 
rebbe ricchi  uomini.  1 villani  coooacendo  che 
te  il  conte. venóse  alle  mani  del  loro  signore, 
che  della  preda  A riscatto  del  conte  avrebbono 
piccola  parte,  ai  dUposono  a servire  il  conte; 
e '1  menarono  alla  donna  di  messer  Giovanni 
d' Albergbettioo.  La  donoa,  non  easendo  ivi  il 
marito,  il  fece  menare  a Giovacohino  di  Ma- 
gbinardo  degli  Ubaldìni  suo  fratello  a Caatel- 
pagano.  Gò  sentendo  il  sonore  di  Bologna, 
ch'era  suo  intimo  amico  e compare,  di  pre- 
sente vi  mandò  medici  e guemimeniì,  e lo  fé 
medicare,  e per  sua  operazione  Unto  fece,  che 
liberamente  li  fu  mandato  a Bologna:  U quale 
essendo  bene  provveduto  e curalo  alla  Tedesca, 
poco  regolando  sua  vita,  e massimaoaente  non 
prendendo  guardia  del  vino,  come  fu  da  Bolo» 
goa  partito  cadde  in  grave  inrermità,  nella  quale 
H più  volle  fu  a pericolo  di  morte,  c liberato 
del  male  rimase  in  assai  povero  auto. 

CAPITOLO  LXXYI 

Come  Poltra  parte  della  compagnùt 
si  ridusse  in  JOieomano, 

Essendo  rotU  e sbanUaU  la  retroguardia 
della  compagnia,  come  detto  avemo;  messer 
Amerigo  del  Cavalletto  che  guidava  U parte 
dinanzi  avendo  ciò  inteso,  ed  estendo  ne'  prati 
verso  Beiforte,  ’c  sentendosi  dintorno  alcuno 
vomere  si  di  coloro  che  fuggivano  come  di  co- 
loro che  li  seguiUvano,  di  subito  prese  grande 
abigoUiiacflto  : e certo  c'  li  bisognava,  perocché 
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il  conte  Guido  e gti  altri  paesani  conosccano 
che  Tenuto  era  il  tempo  di  potersi  vendicare 
della  compagnia , e d'arricchire  della  preda 
loro.  Ma  il  peccato  volle  che  gli  tmbasciadori 
del  rotnuDC  di  Firenze  si  trovarono  con  loro, 
a*  quali,  temendo  di  tradimento,  si  rislrìnsono 
e messcr  Amerigo  e’  suoi  caporali  con  minacce 
di  tor  loro  la  vita,  se  a loro  fosse  fallata  la 
promessa.  Gli  ambasciadori  che  si  senlivatio  in 
lealtà,  e sapeano  che  ciò  di'  era  fatto  non  era 
stato  operatone  del  loro  comune,  gli  assicura- 
rono colle  parole:  e per  non  mostrarsi  ne'  fatti 
dissonanti  alle  parole,  cominciarono  a usare 
autorità  che  non  era  loro  commessa,  e ferono 
comandamento  a' fedeli  del  conte  Guido,  e a 
molli  altri  eh' erano  tritìi  a* passi,  per  parte 
del  loro  comune  di'  e'  non  dovessono  ofTcndere 
fiè  danneggiare  coloro  coi  aveano  Odati  il  co- 
mune di  Firenze,  a cui  salvocondotto  dii  erano 
diputati,  e eh* e' sì  dovessono  de' passi  levare: 
1 quali  tutti,  contro  a loro  intenzione  c volere, 
per  reverenza  del  nostro  comune  sì  levarono 
dair  impresa.  Perchè  quelli  della  compagnia 
eh*  erano  vogliosamente  avanti  possati  afTrclla- 
reno  di  tornare  alla  schiera,  e tutti  insieme 
stretti  avacriarono  il  cammino,  c per  le  strette 
vie  delle  piagge  io  quel  di  si  ridussooo  io  Di- 
cornano,  e ivi  con  botti  e altro  legname  senza 
perdere  tempo  s*  abbarrarono  il  meglio  pote- 
rono : e conoscendo  il  pericolo  dove  erano  rì- 
doUi,  stavano  tutti  muti  e smarriti  alla  spe- 
ranza degli  ambasciadori.  E od  vero  dii  arcano 
da  temere  per  l'avviso  che  loro  subitamente 
fa  fatto,  che  'I  nostro  comune  area  io  quelli 
stretti  passi  più  di  dodicimila  pedoni,  de’quali 
i. quattromila  erano  baleslrìerì  scelti  tra  gli  al- 
tri, e circa  a quattrocento  cavalieri,  che  tutto 
che  temeuoDo  il  nostro  cornane,  più  rìdotU- 
vaoo  i villani  dell’alpe  che  li  aveao9  assaggiati. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  U comune  di  Firtme  procedette  ne*Jktti 
delia  compagnia. 

I rettori  del  nostro  comune  avola  la  novella 
della  delta  rotta,  e di  coloro  eh' erano  rincliiusi 
in  Dicotuaoo,  e inteso  come  contro  a' pitti  { 
loro  dinanzi  aveano  scorto  inSno  a Vicdito,  e 
le  some  del  pane  eh*  erano  a Dicomano  aveano 
rubate,  e tolti  i muli , e fediti  de'  vetturali  ; 
avendo  metcolalamenlc  queste  novelle  senza 
altro  avviso  de’  loro  ambasdadori,  conoscendo 
che  la  materia  riebiedea  tostano  consiglio  e 
partito,  di  preoenle  fecìooo  consigli  di  numero 
di  richiesti  in  gran  quantità,  nel  quale  furono 
molli  notabili  e savi  cittadini,  c coniiglUlo  so- 
pra la  materia,  di  grande  concordia  dilibera- 
reno,  che  i passi  si  teneuono  per  modo  eh*  ei 
non  entrassono  sul  nostro  conUdo,  e che  lAn 
si  desse  loro  mano  fornimento,  nè  si  vietasse 
ad  alcuno  la  loro  offesa:  e di  presente  si  mandò 
per  tutto  il  contado , che  là  si  traesse  d’  ogni 
parte  per  non  lasciarli  passare.  11  comaoda- 
raenlo  fu  per  li  contadini  subito  adempiuto, 
perocché  gran  Teglia  avea  il  popolo  di  levare 
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di  terra  quella  maladctta  comp.igma;  ma  ben- 
ché traesse  il  contado  di  gran  volontà,  manca* 
ronli  per  mais  provvisione  capitani  c condn- 
citori,  c nondimeno  prcsono  i passi,  e stavano 
con  grande  appetito  di  cominciare  la  zuffa.  E 
se  fatto  si  fosse,  come  fare  si  polca  e dovrà, 
in  Diromano  senza  rimedio  ti  spegnea  il  nome 
della  compagnia  per  lungo  tempo  in  Italia. 

CAPITOLO  LXXVIII 

il  fine  chi^ebbe  V impresa  ile*  Fiorentini. 

Se  necessità  non  fosse  imposta,  poiché  preso 
abbiamo  la  cura  di  scrivere,  volentieri  tare- 
remmo per  onore  del  nostro  comune  quello 
ch'ai  presente  n'occorre  a narrare;  ma  consi- 
derato che  per  li  simili  accidenti  che  nel  futuro 
possono  occorrere,  quelli  che  per  li  tempi  sa- 
ranno a provvedere  allo  stato  e onore  del  no- 
stro comune  possano  prendere  avviso,  e ripa- 
rare alle  disordinate  baldanze  de* suoi  cittadini, 
che  passano  talora  e gli  ordini  e quello  eh*  è 
loro  imposto  per  lo  nostro  comune , cì  condu- 
ciamo a scrivere.  Noi  dicemmo  poco  appresso 
di  sopra  l’utile  e savia  diliberazione  clic  prese 
il  nostro  comune  contro  al  resto  della  compa- 
gnia ch'era  in  Dicomano,  la  quale  ebbe  vere 
e giuste  cagioni,  della  quale  erano  uscite  lettere 
a*  conti  Guidi  e agli  altri  circustanti  a que*  luo- 
ghi amici  del  nostro  comune,  e per  lo  contado 
molte  n' erano  andate,  e più  per  segno  di  no- 
stro romane.  Il  podestà  era  in  que'  paesi  stalo 
mandalo  nomo  tràlognesc , e dì  si  poca  virtù, 
ebe  non  pensiamo  che  meriti  d'essere  qui  no- 
minato. Gli  ambasciadori  eh*  erano  con  messer 
Amerigo,  di  subito  miindarono  in  Firenze  Tuno 
di  loro  per  volere  liberare  la  compagnia  di 
coscienza  del  nostro  romane;  il  perché  di  nuovo 
e di  maggiore  numero  si  fece  consiglio  di  cit- 
tadini, nel  quale  rambascladorc  con  belle  di- 
mostrazinni  s'ingegnò  di  ottenere  che  la  com- 
pagnia fosse  posta  in  luogo  sicuro,  non  facendo 
ricordo  che  per  gli  ombasciadori  fosse  preso 
partito  di  cosi  fare;  nel  detto  consiglio  si  prese 
e fermò  quello  ch’era  stato  ne* primi.  L'am* 
baiciadorc  era  di  Unta  autorità  c podere,  che 
a rìchicsU  sua  I priori  ebbono  tre  altri  contigli, 
cercando  io  eui  il  consentimento  di  quello  che 
egli  e*  compagni  suoi  prcsootaosaroentc  aveano 
diliberato;  in  effeUo  in  tutti  si  prese  di  con- 
cordia quello  ebe  dinanzi  n^i  altri  era  lUto 
fermato;  e ciò  fatto,  si  cominciò  a dare  ordine 
all*  offesa  di  coloro  coi  il  comune  avea  dilibc- 
rato  che  foisono  niraici,  e ciò  fu  pubbUrato 
per  tutto.  La  compagnia  era  stretU  m Dìco- 
mano  in  forma  e per  modo  che  tre  ctt  vìvere 
non  vi  poteano;  e circoodaU  era  intorno  in 
maniera,  che  se  non  votaMono,  porltre  non  si 
poteano.  I colli  sopra  la  Siete  erano  presi  pel 
balestrieri  fiorentini,  e fatte  erano  grandi  ta- 
gliate a’  passi  dove  l’ uscite  erano  più  larghe, 
ed  erano  bene  guardate;  e oltre  il  gritide  no- 
merò de*  pedoni  eh*  erano  nd  paese  mandati 
per  lo  comune,  e che  per  volontà  v*  erano 
traili,  v’  avea  quattrocento  cavalieri,  de*  quali 
era  capitano  uno  broccardo  Tedesco  antico  co- 
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nc&tabikc  <kl  nostro  comune.  Il  <|ualc  conoscendo 
il  pericolo  dov'cra  la  compagnia,  non  icrraudo 
suo  giurarocato,  con  alcuno  caporale  andò  in 
Dicomauo,  c ristrettosi  con  mesjcr  Amerigo 
c'suoi  caporali  presero  insieme  coniiglio,  il 
quale  fu  segreto,  ma  per  effetti  s’inlcse,  al 
quale  si  credette  che  participassono  gli  amba* 
sciaJori,  per  avere  di  loro  concetto  c promessa 
la  scusa,  di  presente  gravi  minacce  fur  fatte 
agli  ambasciadori,  c intra  l’ altre  di  tórre  loro 
vita  se  si  trovassono  di  loro  promesse  gabbati^ 
appresso  delle  quali  fu  detto,  c offerto  di  largo, 
che  Tolcano  fare  ciò  che  volesse  il  comune,  c 
per  osservanza  volcano  dare  stadiebi;  fu  ripu- 
tato malizioso  e sagace  consiglio.  Gli  ambascia- 
dori  udito  questo  si  striosono  insieme  con  fare 
vista  d’avere  gran  paura,  e diliberarono  (juello, 
che  come  e detto,  altra  volta  aveano  dilibcrato 
ciò  fu  di  trarli  di  Dicomano  a salvamento,  e 
di  metterli  a Vicchio  in  quello  di  Firenze,  che 
era  proibito  loro,  e farli  signori  del  piano  di 
Mugello  con  abbondanza  di  vittuaglia.  In  que- 
sto comprendere  si  può  quanta  baldanza  era 
in  que’  tempi  ne’ cittadini  dello  stato,  e quanta 
poca  reverenza  si  portava  per  loro  alla  maestà 
del  comune;  e meritevolmente,  pernccliè  né 
premio  delle  virtù , ne  pena  de’  falli  per  lo 
.'omunc  si  rrndca  in  que’  giorni,  ma  le  spezia- 
Htà  e le  sette  do'  cittadini  faceano  rompurt.irc 
ogni  grande  ingiuria  del  comune  con  gratidc  || 
pazienza,  la  quale  talora  è vicina  dì  crudeltà  \l 
per  la  remissione  «Ielle  debile  pene.  Avendo 
preso  questo  partito,  come  detto  e,  non  degna- 
rono di  manifestarlo  per  lo  loro  compagno  al 
comune,  e il  comune  avea  provveduto  alla 
gente  sua  di  capitani,  i quali  sapendo  l’inten- 
zione del  comune,  piti  crcdctlono  agli  araba- 
sciadori  ch’ai  comune,  e consentirono  a' co- 
mandamenti che  gli  ambasciadori  fcciono  a’ba- 
Icslricri  e agli  altri  soldati  del  comune;  ebbono 
gli  ambasciadori  in  sul  vcspcro  Broccardo  Te- 
desco con  lutti  t soldati  a cavallo  che  volen- 
tieri fcciono  qncl  servìgio,  e ordinarli  alla  re- 
troguardia, per  tema  de’  fedeli  de’  conti  che 
non  sì  poteano  raffrenare,  e il  passo  eli’  era 
preso  per  li  pedoni  e balcsticrì  fiorentini  fc- 
cioDO  allattare,  e rappìanarc  le  tagliate  e le 
fosse,  e abbattere  tutte  l’ altre  insegne  con  una 
d’un  trombadore  da  Firenze  posta  in  sa  un’asta; 
e avendo  fasciata  dall’  una  parte  e dall’  altra 
quella  compagnia  de’  balesWeri  del  comune  di 
Firenze  li  condussono  a Vicchio,  e fcciono  loro 
dare  del  pane  che  mandato  era  là  per  l’oste 
de’  FiorentìnL  E avvenne,  che  non  potendosi 
rafirenarc  Ì fedeli  de’ conti  dalla  mischia,  ebe 
i bakstrioi  del  comune  di  Firenze  furono  co- 
stretti dagli  ambasciadori  di  saettarli.  I citta- 
dini,  e i contadini  di  Firenze,  e ì balestrieri, 
che  di  grande  animo  erano  tratti  per  combat- 
tere la  compagnia,  udendo  eh’ dii  erano  con- 
dotti in  signoria  ^1  Mugello,  perdcrono  il  vi- 
gore, e grande  dolore  n’  ebbono , più  che  se 
fossono  stati  sconfitti,  e ben  conobbono  che  *1 
cornano  era  stato  beffato , e pubblicamente,  e 
dentro  e di  fuori,  appellavano  gli  ambasciadori 
p|r  poco  fedeli  e diritti  al  loro  comune. 


CAPITOLO  LXXIX 

»0>m«  ia  cottymgnia  ondò  in  fìomagna. 

Sentito  a Firenze  ebe  contro  alla  dilibera- 
ziooc  del  comune  la  compagnia  sotto  la  condotta 
de' suoi  cittadini  s’era  partita  da  Dicomano  e 
ridottasi  a Vicchio,  e che  era  nella  signorìa  del 
piano  di  Mugello,  la  città  per  comune  se  ne 
dolse,  e li  rettori  d’  essa  non  sapeano  che  fatto 
s’avessono,  ne  che  fare  s’avcssono;  e la  grande 
moltitudine  di  gente  a pie  eh’  era  sparta  per 
li  poggi  del  Mugello  non  essendo  capitanata,  e 
non  sapendo  cut  ubbidire  né  ofTendere,  non  si 
partia  dalle  poste.  Qudii  della  compagnia,  che 
sentivano  quello  ch’era  dilibcrato  a Firenze, 
avendo  preso  riposo  per  un  giorno  e una  notte 
in  Vicchio,  veggendo  i poggi  intorno  a loro  ca- 
richi di  fanti,  e massimamente  di  balestrieri,  i 
quali  per  li  vantaggi  de’ luoghi  onde  aveano  a 
passare  più  ridonavano,  temendo  che  cl*csccndi> 
la  forza  del  comune  eziandio  il  piano  loro  non 
fosse  impedito,  la  mattina  raccolti  insieme  da 
Vicchio  sccsono  nel  piano,  avendo  per  loro  con- 
ducitorc  ritenuto  messcr  Manno  Donali,  e corno 
uomini  usi  nell’  .irmc,  vedendo  che  la  gente 
del  comune,  che  loro  era  vicina,  era  volonte- 
rosa senza  ordine  o capitano,  lasciato  nel  piano 
aildìetro  uno  aguato  dì  cento  Unglicri,  s’  arre* 
starono  nel  piano;  e rio  fcciono  non  per  gua- 
dagno che  spcrassono  <li  fare,  ma  perche  vtdono 
clic  i balestrieri  aveano  passata  la  Sieve,  o per 
vedere,  come  folli,  o per  guadagnare,  stimando, 
che  se  agramente  Ac  gaitigassono  alquanti,  gli 
altri  intimidirebbono  e darebbono  loro  meno 
afTaODo;  e cosi  venne  loro  fatto.  Perocché  ca- 
duti nell’  agnato,  gli  Lnghcri  gli  assalirono  da 
due  parli,  e non  avendo  i balestrieri  soccorso, 
«li  presente  furono  rolli  e sbarattati;  e come 
dicemmo  non  attendendo  a’  prigioni,  ne  ucci- 
sono  più  di  sessanta;  e ciò  fatto,  gli  Unglicri 
si  rìtrassono  alla  massa  de’ loro,  e senza  niuno 
arresto  tulli  si  dìviarono  al  cammino  per  lo 
passo  dello  Stale  sotto  la  guida  di  Ghiscllo  de* 
gli  Dbaldini^  e quel  dì  cavalcarono  quaranta- 
due miglia,  fino  ch'c’ giunsono  in  su  quello  di 
Imola  dove  erano  sicuri,  malcontenti  e palesi 
nemici  del  nostro  comune.  La  cagione  dì  cosi 
lunga  giornata  fu  perche  Ghiscllo  non  volca  si 
arrcstassono  nell'alpe,  per  tema  non  facessono 
danno  a’  suoi  fedeli,  mostrando,  se  s’ aireslasso- 
no,  ch’c’sarcbbonoin  gravi  perìcoli.  E per  Unto 
senza  niuno  indugio  fcciono  il  detto  cammino, 
nel  quale  i masnadieri,  per  non  rimanere  ad- 
dietro, lasciarono  loro  arme  per  V alpe  per  es- 
sere più  leggieri  al  cammino.  Gli  ambasciado- 
ri, fornito  il  servigio,  tornarono  a Firenze,  o 
di  loro  falli  presono  scusa  a*  governatori  del 
comune  con  quelle  belle  ragioni  che  seppono 
meglio  divisare;  e conoscendo  di  quanta  auto- 
rità erano  coloro  eh'  erano  a quel  tempo  allo 
uQcio  de’  signori,  detto  fu  per  alcuno  de’  detti 
ambasciadori;  Non  cercate  più  questi  fatti,  ma 
dite  che  noi  siamo  i ben  tornati. 
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CAPITOLO  LXXX 

C^me  I iiffxori  di  Francia  vrnnono  sopra 
Potici  in  avMs, 

Tornando  alle  travaglie  del  reame  di  Fr.iD< 
eia,  dcIT  addietro  oarraromo  il  tubilo  e afre* 
nalo  moTÌnieDto  del  popolo  mioulo,  e de'bor* 
geti  di  Parigi  e d'altre  ville  di  Francia  con^ 
tro  «'baroni  e gentili  tioraini  del  paete,  tolto 
il  mal  consiglio  e condotta  del  proposto  dei 
roercataoti  e tooi  seguaci;  per  la  qual  cosa  il 
Delfino  di  Vienna  mosso  e sospinto  da’ gentili 
uomini  eli’  erano  stati  dall’  indiscreto  popolo 
agrainenlc  ofTesi  e malmenati,  per  repremcrc 
la  sua  trascolata  e furiosa  baldanza  d’ogni  parte 
si  raccolsono  iosiemei  e all'  entrare  del  mese 
di  luglio  del  detto  anno  vennono  sopra  Parigi 

10  nnmero  di  cinquemila  caralieri,  o in  quel 
tomo,  avendo  per  loro  capo  il  sopraddetto  DeU 
fiao,  e aecamparonsi  a sant’  Antonio,  {>rcsso  a 
Farigi  a due  leghe;  e ivi  si  dimoravano  senza 
fare  aq|)reaz«  di  guerra,  perocché  ben  sapeano 
che  la.  comune  di  Parigi  era  sommossa,  c in- 
gannata da)  proposto  e da’  suoi  seguaci  per  mal- 
vagio ingegno.  Ed  essendo  nel  paese  il  re  di 
Navarra,  che  eelatamcntc  t’inlcndea  col  propo- 
alo  c con  certi  tuoi  confidenti  clic  guidavano 

11  popolo,  per  mostrare  di  volere  alare  il  po> 
polo  e’ borgesi  dalla  forca  de' baroni  c gentili 
uomini  eh’ erano  venuti  sopra  loro,  s'accampò 
a san -Dionigi  con  millecinquecento  cavalieri 
eh’  avea  accolli  di  suo  seguilo,  c che  segreta- 
mente avea  dal  re  d’ Inghilterra,  e con  assai 
sergenti  e arcieri  inghilcsi  e guasconi;  c stan- 
do quivi,  dava  ardire  a coloro  che  con  lui  si 
intendeano  io  Parigi,  dicendo  di  volere  com- 
battere a peticione  del  popolo  di  Parigi  col 
Delfino,  c per  tutto  corse  la  boce  che  la  bat- 
taglia era  ingaggiata,  c datole  il  giorno. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  il  re  di  Spagna  uccùa  molti 
de*  suoi  baroni. 

Secondo  che  vogliono  i savi,  il  parlare  e lo 
scrivere  debbe  esser  conveniente  alla  materia  di 
che  si  tratta,  c da  questo  principio  procede 
P arte  del  dire  eh'  è chiamata  rettorica,  la  quale 
giunta  al  nobile  ingegno,  meglio  mostra  e fa 
più  piacere  quello  di  che  si  ragioni;  di  questa 
scienza  niente  sapemo,  come  nostra  scrilliira 
dimostra;  e per  tanto  del  nostro  scrivere  roi- 
fo,  ma  vero,  non  diletto,  ma  frutto  potranno 
prendere  i belli  parlatori.  Questo  per  tanto  n’è 
piaciuto  di  dire,  perché  le  bestiali  crudeltà  re- 
inotc  da  ogni  umanità  le  quali  appresso  scri- 
vere dovemo,  a bene  dimostrarle  meritericno 
P eloquenza  di  Tullio,  ma  noi  le  raclleremoin 
nota  col  nostro  usato  volgare,  fuggendo  i vo- 
caboli i qoali  per  la  prossimità  delli  gramma- 
tica dalli  volgsri  a cui  scrivemo  sono  poco  in- 
tesi. Il  criidclissimo  c bestiale  re  di  Spagna, 
avendo  contro  al  volere  c consiglio  de’  suoi 
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baroni  palcsemcnle  ritolta  la  sua  concubina,  o 
più  volgarmente  dicendo,  bagascia,  e quella  so- 
pra mo<ìo  disona&tamcntc  magnificando  nel  suo 
reame,  trascorse  in  tanto  disordinata  e sconcia 
vita,  che  lutto  l'animo  reale  cambiò  in  crudele 
tirannia.  Il  forsennato  re,  per  torsi  dinanii  i 
riprcnsori  de’ suoi  modi  sozti  e sfrenati,  e co- 
loro di  cui  polca  temere  che  a tempo  i tooi 
errori  dovessono  potere  correggere,  maltùaU- 
mcnle  trasse  fuori  boce  eh’  e’  si  cercava  contro 
a lui  ribellione,  c di  Burgos  in  Ispagoa  c di 
altre  sue  terre,  c sotto  questo  colore,  come  fiera 
crucciato,  di  sua  mano  uccise  due  suoi  frslclli 
bastardi  c il  zio  del  re  d’Araona,  a cui  per 
certa  convegna  s*  apparlenea  la  successione  del 
reame  ili  Spagna  ; appasto  intra  lo  spazio  di 
due  mesi,  o io  quel  tomo,  ancora  di  sua  pro- 
pria mano^  uccise  venticinque  de’ suoi  baroni, 
con  trovando  cagioni,  e prendendo  ora  deirnno 
ora  dell’  altro  infinte  e simulate  inCsmatk>DÌ. 
Mirabile  certo  e abbomincvole  cosa,  else  «hi  re 
cristiano  dì  suoi  baroni  innocenti  c fedeli  senta 
giudicio  di  corte,  almeno  colorato  facesse  mo- 
rire, e che  di  sua  malvagia  e rabbiosa  tenlenza 
egli  fosse  il  manigoldo  c vile  esecutore»  Que- 
ste tniquilaili  oecorsono  del  mese  d’agosto  c di 
scliemlire  delio  anno. 

CAPITOLO  LXXXa 
Della  detta  materia  di  Spagna, 

Il  movimento  del  perverso  tiraano  di  Spagna» 
non  degno  d'cMerc  nominato  re,  ma  bestia  sel- 
vaggia, venne  in  questi  di  in  tanta  furiosa  paz- 
zia, che  coilrignca  i baroni  che  gli  erano  rimasi 
e campati  di  sua  crudeltà,  e i «ximuai,  a giu- 
rare fedeltà  e omaggio  alla  bagascia  sua,  essendo 
in  addietro  per  tutti  prestato  il  straniente  alla 
reina  vecchia  madre  del  «letto  re;  c facoendo 
a ciò  richiedere  quelli  di  Sibilia,  i ctUadini, 
fatto  sopra  ciò  loro  consiglio,  elessono  dodici 
uomini  de’più  savi  e discreti,  ì quali  per  parte 
del  comune  andassooo  al  re,  e con  savie  pa- 
rale gli  mostrassouo,  com'clli  erano  per  sara- 
mento  d’ omaggio  obbligati  alla  rrina  vcrcbii, 
e che  non  poteano  il  nuovo  sararocnto  Ciré  se 
prima  non  foisono  assoluti  del  vecchio;  e che 
cercassono  dal  suo  disonesto  proponimento  le- 
vare il  re  cortesemente  mostrandoli  che  quello 
volea  Dc  suo  bone  era  nè  suo  onore.  1 vakoU 
uomini  seguendo  il  mandalo  del  loro  comune 
furono  al  re,  c reverentissimamente  |i  sposono 
quello  ch’era  loro  imposto  dal  consiglio  dd 
comune  di  Sibilia.  Il  re  cbeUmcnte,  e «coia 
mostrare  atto  niuno  di  tarbaziooc,  g^i  adì,  c 
quando  ebbono  detto  modeslissimamente  quello 
che  vollono,  credendo  per  loro  dolce  e savio 
parlare  avere  ritratto  il  re  dalla  folle  csconoia 
dimaoda,  il  re  loro  non  fece  altra  risposta,  se 
non  che  si  toccò  la  barba,  e disse  : Per  questa 
barba,  che  male  così  avete  parlato  ; c con  tale 
breve  e sospettosa  risposta  gli  «rabasdadori  ira- 
fiauriti  st  tornarono  a Sibilla.  Il  re  iofellomlo 
poco  appresso  n’  andò  a Sibilia,  e in  una  notte 
andando  alle  case  loro  tutti  i detti  ambaicia- 
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florì  Mbu  nluna  mié^erioOrJla  fece  Ugliare;  né 
eoDteoto  a tanto  male,  in  pochi  giorni  circa  a 
tjoaranU  bnoni  cilladini  (eco  Deciderò  nelle 
loro  case,  fo  non  mi  pot»o  tenete  ch’io  non 
morda  con  dente  di  pctpetaa  infamia  la  Aie* 
moria  di  qnetlo  iniquo  tiranno,  e cb’  it>  non 
paui  a TiUaperarlo  la  aemplidtà  del  mio  auto 
itile  dello  »eri?ere.  lo  ho  letto  e riletto  nelle 
antiefae  •crìlture  quello  che  in  ea»e  ai  pone  de- 
gli iniqui  e icelleratl  pagani,  mauimamente  dei 
barbari,  c tiH  aimili  cote  ho  trorate,  ma  che 
tanta  ingiuataia,  tanta  empieth  e eradellà  foase 
in  alcDDO  re  crìatiano>  non  mi  ricordo  d'avern 
tetto  gaioioaib 

CAPITOLO  LXIXIlt 
"Còme  ia  compatta  ca^ateò  a Ctr^Ut. 

Come  di  sopra  dicenimó,  il  retto  della  grati 
tompagnia  del  conte  di  Landò  sotto  la  condotta 
di  incsacr  Amerigo  del  CaTallctto  t*  era  ridotta 
In  Romagna,  e ad  essa  tutti  quelli  ch’orano 
taropali  della  rolla  dell' alpe  ai  erano  ticolU 
con  auài  gente  sfiata  c alta  a mal  fare,  che 
figgendo  Poneste  fatiche  cercavano  di  vivere 
di  preda,  e a richiesta  dei  capHaoo  di  Porli 
Cavalcarono  su  quello  di  Ravenna,  e *1  sale  che 
trovarono  alle  vaRne  di  Cervia  insaccato,  come 
fosse  per  caricarsi,  e non  piccola  quantiU,  e 
aimile  di  grano  c bestiame,  scnia  alcono  con- 
tasto  lefarono  e portarono  in  Forlì  : perchè  si 
credette  che  fosse  baratto  del  signore  di  Ra* 
venna  per  fornire  la  cilth  di  ForH,  e non  tanto  i 
per  amore  del  capitano,  quanto  per  tema  di  I 
fé,  stimando,  che  se  il  legalo  avesse  FoHl  la 
ìgoma  si  volgerebbe  addosso  a lui. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Come  it  capitano  di  Fotti  mUt  ia  compagnia 
ài  FoiiL 

I!  capitano,  edme  uòmo  disperAto,  e con  poca 
fede  c legge,  non  afendo  rigoardo  a*  suoi  cil- 
ladini  eh’  erano  stali  a ogni  martiro  per  soste* 
fiere  Ic  stato  soo,  segrclamcntc  si  couremic 
Co*  caporali  ddla  compagnia  di  dar  loro  reo- 
ticinquerada  Gorini  e il  ricetto  in  Forlì,  cd 
dii  impremUotoo  a lui  di  levare  le  baslilc  che 
gli  embe  intorno,  e che  per  alcoiro  tempo  sla- 
rebbono  lo  Ronsagna  al  servigio  suo;  di  che 
seguitò,  diC  all*  entrante  d’ agosto  e’  h mise  in 
Forlì  senta  assentimento  de* suoi  cittadini:  ì 
quali  essendo  stati  rotti,  come  dicemnro,  avendo 
lutili  molti  diugi,  c per  tanto  essendo  in  gran 
!>ì»ogfio  di  ricetto,  per  prendere  riposo  comii»- 
tiaroitO  a tórre  le  case  dc^citUdioi,  e loro  mas- 
R'rntc  e aruc»i,  e accomunare  e abitare  fami- 
Tiai  mente  eoo  loro,  e torri  delle  cose  da  vivere 
oltie  a bastanza,  pigliando  dtiucaticbeAZC  diso- 
bcslc  e 'spiacevoli  culle  famiglie  de’eÌUadÌDÌj  che 
per  non  uscire  di  loro  case  e masserizie  ditao* 
lavano  con  loro.  11  perchè  assai  cilUdini,  a 
Cui  era  più  caro  roiioie  che  la  rota,  si  partii 
rvuo  ùi  luto  abitvi,  a risUigncitft  io  piccoli 


luoghi,  lasciando, in  abbandono,  per  non  con- 
tendere con  gchte  bestiale,  tutte  loro  cose.  Nel 
quale  avviluppamento  manifesto  si  vide  gli  er- 
rori degli  erranti  e servili  popoli,  che  per  matta 
stoltizia  disordinato  amore  portano  a’ loro  si- 
gnori e tiranni.  Di  ciò  il  popolo  molto  sì  dol- 
se, e nel  segreto  ricordava  con  mormorio  la 
gran  fede  male  meritata  che  portata  arcano  al 
loro  capitano,  sofTerendo  il  lungo  assedio  in 
contumacia  di  santa  Chiesa  col  perdimento  di 
tutti  i loro  beni,  con  grandi  disagi  e affatmi  di 
loro  e di  loro  famìglie.  Onde  meritevolmente 
in  loro  Tu  veriGtalo  quel  proverbio  ebo  dice, 
dii  contro  a Dio  getta  pietra,  in  capo  li  ritorna. 

CAPITOLO  LXXXV 
f/  una  nuotfa  compagnia  di  Tedetchù 

I Tedcechi  di  soldo  che  in  qoe*  tempi  erano 
in  Italia,  vedendo  e conoscendo  che  altra  gente 
d'  arme  che  venisse  a dire  nulla,  fuori  di  loro 
lingua,  ne*  paesi  di  qua  da' monti  non  era,  fol* 
temente  pensarono  di  farsene  signori  i e vecieodo 
che  la  compagnia  del  conte  di  Landò  era  in 
parte  mancala  per  la  rotta  da  Biforco,  di  pre- 
sente s*intesono  iniieme  i Tedeschi  eh*  erano 
ai  servigio  de*  Sanesi,  e quelli  ch’erano  al  ser- 
vigio de*  Perugini,  con  quelli  eh'  erano  BcMa 
provincia  della  Romagna  ; perchè  compiuta  la 
ferma  che  Aoichioe  di  Bongardo  avea  eo’  Sa- 
Desi,  si  ritrasse  con  sua  gente  in  forma  di 
compagnia,  alla  quale  il  come  Luflb  con  set- 
tecento barbute  eh*  erano  al  soldo  de*  Perugini, 
e prù  altri  conestabili  tedeschi  cIP  erano  io  loro 
vicinanza,  s'aggiunsono,  sicché  furono  circa  a 
duemila  barbale;  e assai  gente  da  piè  atta  « 
mbare  traaooo  a loro,  e andarsene  su  queliu 
di  Perugia,  e co’  Perugini  si  patteggiarono  in 
alte  di  ricompera  per  Gorioi  qualtrocuila,  c con 
avere  il  passo  da  Fossato  per  andare  nella  Mar- 
ca: c d'iodi  passarono  verso  Fabriano,  dove 
trofarono  che  i passi  erano  presi  e guartl.Ui, 
onde  si  rivoUono  per  la  Karigiiana  rerso  Fano, 
e in  pochi  di,  all*  uscita  d'agosto  detto  anno, 
s*  aggiunsono  a Forti  coll'altra  compagnia,  c 
posonsi  di  fuori  della  terra,  entrando  e uscendo 
a loro  poeta  dclln  cilln,  e avendo  vtUaaglta  dal 
signore.  £ per  non  disfare  il  gentile  uomo  ch'era 
assediato,  mangiaade  quello  di  che  vivere  do- 
vea  insieme  colla  cotapagnia  eh'  era  in  Forlì, 
fecioDO  cavalcale  e da  lunga  c da  presso,  c ctò 
che  poleano  predare  uietleano  in  Forti,  facrndu 
vendemmiare  innanzi  tempo  le  vigne  vicine  ai 
loro  saccomanni  colle  sacca,  il  ;>ercliè  assai  vino 
e altra  ruba  da  vivere  assai  luisouo  nella  cillò. 

CAPITOLO  LXXXVI 
Coma  ri  Uyò  P osta  da  molte  ten  e. 

Per  la  partita  della  gente  d'arme  di  Toscana 
i Sanesi  ch'craoo  a oste  al  Montesansaviiio  se 
ne  levarono  c tornaronsi  a Siena,  e i Perugini 
che  manteoeano  oste  a Cortona  anche  se  ne 
partiroDo;  per  lo  qual  cosa  in  poco  icnqio 


quelli  (li  Corinna  con  meno  di  cento  caralin* 
ri,  e con  alquanta  i;rnie  da  pie,  frclono  pid 
cavalcate  lul  conlado  di  Perugia,  dilungandoti 
da  Cortona  le  dieci  c le  dodici  miglia,  e tro- 
vando i contadini  per  li  campi  alle  loro  fac- 
cende, e il  bestiame  non  ridotto  io  luogo  sicu- 
ro, feciono  prede  asMi  e di  uomini  o di  hestiame 
grosso  e minuto.  Ed  era  a Unto  condotto  il 
coDiune  di  l'enigia  per  straecamento  della  guer- 
ra, che  così  pochi  nemici  cavalcavano  ne’ loro 
più  cari  luoghi,  e ai  tornavano  colle  prede  a 
salvamento,  quasi  senza  trovare  alcuno  contaste 
tu  nitina  parte.  J1  di  clic  avvenne  nitimamen- 
te,  che  cinquanta  cavalìert  e pochi  fiedoni  cor- 
tono  e girarono  il  lago  dintorno,  c colla  preda 
senza  ninno  impedimento  si  tornarono  a Cor- 
tona, che  pare  cosa  incredibile  a dire.  Quinci 
si  può  nolaiT  quanlo  sono  da  fuggire,  e quanto 
sono  pericolose  le  imprese  de' comuni  con  so- 
perchia voglia  luldansnsamenle  cominciate,  pe-  | 
rocche  te  più  volle  hanno  nllri  (ini  che  gli  or- 
gogliosi popoli,  e pronti  alle  imprese  maggiori 
che  non  possono  portare,  non  istim.ano.  Però  non 
si  pu<*>  avere  troppa  temperanza  per  li  savi  go- 
vernatori dei  comuni,  nè  troppa  cura  a raffrenare 
gli  appetiti  de*  popoli,  a cui  soTcnte  dire  si  può  : 
Signore,  perdona  loro,  che  non  sanno  che  si  fan- 
no. È vero  che  al  nostro  comune  spesso  av- 
viene il  contrano,  che  o voglia  il  popolo  o no, 
egli  è tirato,  e per  forza  sospinto  nelle  grandi 
e pericolose  imprese  da  coloro  che  le  dovreb- 
l>ono  vietare.  Corsa  la  piena  della  gente  del- 
I'  arme  nella  Itomagna,  il  legalo  fece  fortificare 
e fornire  le  hasiite  cb’avea  intorno  a Forlì  di 
viltuaglia  fi  di  gente,  e partissi  da  rampo,  e 
tomossi  coir  oste  a Faenza,  e g Cesena,  c per 
le  castella  dintorno,  per  stare  a vedere  quello 
che  la  compagnia  facesse:  e tutte  queste  cose 
fur  fatte  del  mese  d’agosto  detto  anno.  E rin- 
novato fu  il  processo,  e pubblieata  la  sentenza 
ili  santa  Chiesa  contro  alla  detta  compagnia, 
come  erelìci  e favoreggiatori  dello  aciiroaticq 
capitano  dj  Porli,  e che  ogni  uom')  li  potesse 
offendere,  c contro  a loro  prendere  la  croce  j 
ma  tal  fu  la  riusriU  dell’altro  legato  qu.andq 
li  ricomunicò,  e loro  fc’  tributaria  la  Chiesa  di 
homa  e’ comuni  di  Toscana,  come  addietro  di- 
remmo, che  a vile  a’ ebbe  la  sentenza,  c il  pro- 
cesso, e sua  esecuzione,  eziandio  da  lotti  g|i 
amici  e fedeli  di  santa  Chiesa. 

C4PITObQ  bXXXVII 

Cerne  ti  /«'  accordo  dal  DcIJino 
n <]uelU  di  Parigi, 

Come  addietro  facemmo  menzione,  il  duca 
d'Urlient,  e il  Delfino  di  Vienna,  c I gentili 
uomini  avrano  posto  campo  a Parigi,  di  che 
poro  npprosso  segnelte,  che  parendo  a quelli 
(P  entro  e a quelli  di  fuori  stare  in  molli  di- 
sagi c pericoli  assai,  avendo  ciascuno  desiderio 
di  concio,  che  per  mezzani  assai  di  lieve  vi  si 
trovò  accordo;  ma  per  tanto  non  vollono  i bar- 
geli  che  il  DcRìno  o sua  gente  d’arme  entrasse 
io  Parigi,  ma  pacificaoi^ntg  e ({oclli  ^ 
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quelli  di  fuori  pratteavano  Insieme;  nel  quale 
accordo  por  operazione  del  proposto  e de*  se- 
guaci suoi  a’inchiusc  il  re  di  Navarra  con  tutta 
sua  gente  ; sotto  la  qualo  fidanza,  o per  vedere 
la  terra,  o per  loro  rinfrcscamcnto,  certi  Ingiù- 
lesi  entrarono  in  Parigi,  i quali  come  veduti 
furono  da  certi  borgest,  loro  levato  fu  il  grido 
addosso  in  vendetta  di  loro  signore  ch’era  in 
Londra  in  prigione,  e tanto  procedette  avanti 
la  rossa,  die  in  quel  furore  io  diversi  luoghi 
in  Parigi,  come  furono  per  avventura  trovati» 
furono  morti  circa  a cento  Ingbilesi.  Ciò  sen- 
tito nel  campo  del  re  di  Navarra,  tutto  si  mosso 
verso  Parigi  con  animo  dì  prendere  del  misfatto 
vendetta;  il  perché  il  re  a consiglio  de’ suoi  ca- 
porali mise  un  agualo,  c con  corridori  fatti 
sottrarre  i Parigini,  e addirizzarli  per  tirarli 
neU'aguato,  i folli  borgesi  imbaldanziti  per  quel- 
li disarmati  che  arcano  uccisi  dentro  uscirono 
fuori,  c correndo  alla  scapestrata  e senza  or- 
dine ninno  raddono  neU’aguato,  ove  ne  fu  morti 
oltre  a trecento.  La  cosa  fu  rappaciata  dentro 
e di  fuori  per  operazione  del  proposto,  che  arca 
Paniroo  dirizzato  a maggiori  fatti,  come  apprcssq 
diremo. 

CAPITOLO  LXXXVIH 

pi  detta  materia,  a come  fu  morto 
I U prodotto. 

Seguendo  suo  iniquo  e malvagio  proponi 
mento  il  proposto  con  certi  suoi  segretari  con 
cui  s’ intendea,  e che  con  lui  teneano  roano  a 
tradire  la  corona,  volendo  trarre  z (ine  il  tra- 
dimento che  lungo  tempo  avea  menato  e fermo 
eoi  re  di  Navarra,  vedendo  ebe  ’l  popolo  di 
Parigi  si  venia  riconoscendo  del  fallo  suo  con- 
tro al  Delfino  e’  baroni,  t temendo  che  V in- 
dugio al  suo  maligno  concetto  non  fosse  dan- 
noso, affrellò  I*  eseeuzione  del  trattato  e U 
morte  tua  j perocché  con  certi  borgesi  del  se- 
guilo suo  senza  diliberazione  o consiglio  degli  al- 
trì  borgesi,  bene  apparecchiati  in  arme  asci  d^ 
Parigi,  e andonne  a una  delle  bastile  la  quale 
aveano  bene  guemita  e d’arme  e di  vittnaglia, 
0 di  gente  per  sieurtA  delta  terra,  « quella  in 
gran  parte  sforni  d’annadura  #tta  a difesa,  0 
tolse  le  chiavi  a colui  a coi  era  stata  accoman- 
dala di  volere  e consiglio  di  tutti  t borgesi,  e 
le  diede  a uno  borgese  di  Parigi  sospetto  assai, 
perchè  era  stato  tesoriere  del  re  di  Navarra; 
e come  fece  a questa  bastita,  coti  fece  a tutte 
Polire.  Veggendo  gli  altri  borgesi  (fucsia  aflìret- 
tala  novità  che  si  faceva  senza  niuno  loro  con- 
siglio, nè  cagione  vedeano  pcrciiè  ciò  fare  si 
dovesse,  oè  che  pensiere  a ciò  fare  avesse  il 
proposto,  cominciarono  ad  ammirare  e a inso- 
spettire, ed  in  piccola  ora  col  mormorio  del 
popolo  tanto  crebbe  il  sospetto,  che  manda- 
rono preilamcnle  al  Delfino,  con  eui  novella- 
mente  aveano  preso  l’accordo,  a aapcre  se  ciò 
fosse  di  tuo  assentimento  e volere;  e avendo 
risposta  del  no,  tutto  il  popolo  ti  levò  a romor 
re,  gridando:  Vìva  il  Delfino,  e muoiano  i tra- 
ditori; e in  quella  furia  giuosono  il  proposto. 
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e tagli.irotilo  s p«ii  ron  wrli  suoi  confidenti  | 
eh*  enno  con  luì»  e nel  detto  furore  cortono  ! 
«Ile  porte,  c nccisono  tutti  coloro  che  ’l  prò-  ; 
poeto  t*aTca  a guanlnrc  dipalali»  calle  baalitc  | 
noDOTcllarooo  e guardie  e eerrami. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Com#  /urono  imperi  ^mc*  ^oi^eii  u cui  ermno 

«tele  accumandats  le  chiavi  delle  l/astùe. 

Il  giorno  dopo  la  morte  del  proposto»  i bor* 
goti  di  Parigi,  rtconoscìuli  del  fililo  loro»  di  co- 
mune eODsiglio  mandarono  nel  campo  al  Del- 
fino, che  li  piaccMC»  poiché  morto  era  il  tradi- 
tore della  corona  conseguaci  suoi,  di  rolcre  di- 
menticare roffesa  che  ignorantemente  era  fatta 
loro , come  persone  ingannate  da  coloro  che 
fiilsamente  li  coDducerano,  c che  la  Parigi  do- 
vesse venire  , e reggere  e governare  la  città  e 
il  poptrio  come  loro  signore  naturale,  che  pre- 
sti e apparecchiati  erano  tutti  a ubbidire  e fare 
i suoi  comaDdaincnti.  11  Delfino  avuto  suo  con- 
siglio rispose  molto  benignamente  agli  amba- 
sciadorì,  dicendo,  ebe  bene  eonoscea  onde  era 
mosso  P inganno  del  popolo,  e che  mollo  era 
contento  che  la  comune  di  Parigi  avea  scoperti 
i loro  traditori  e della  corona»  e che  per  loro 
se  n*era  presa  vendetta»  ma  ancora  non  a pie- 
no: c però»  innanzi  cb' e*  volesse  entrare  nella 
città»  volea  che  del  tesoriere  del  re  di  Navarra 
e del  compagno , a cui  erano  stale  date  le 
chiavi  delle  bastile,  fosse  fstta  giustiaia,  e poi 
Uctamente  e eoa  pieno  amore  de' suoi  borgesi 
V*  entrerebbe.  Temali  gli  arabasctadori  nella 
terra,  furono  presi  il  tesoriere  e'I  compagno, 
e traoali  per  la  terra,  e impesi  al  castelletto  ; 
c fistio  ciò,  il  Ueìfiflo  con  tutta  sua  gente  con 
grande  lesta  entrarono  in  Parigi , ricevuti  da 
tutti  i ciitodiBÌ  eoa  siugolarc  allegreaza. 

capìtolo  xc 

Come  si  scoperse  il  trottato  tenem 

il  re  di  Navarra* 

n Delfino  ordinato  in  Parigi  generale  parta- 
■sento,  nel  quali  lece  con  savie  e ornate  pa- 
role mostrare  al  popolo  la  buona  voglia  ch’egli 
e'  baroni  e'  gentili  uomini  aveano  a’  borgesi  di 
Parigi,  e in  qudlo  fece  nuovo  proposto  di  mer- 
catanti come  a lui  piacque»  uomo  di  cui  bene 
si  polca  fidare:  c oltre  a ciò,  rendendo  onore 
al  popolo»  lece  dire,  che  quando  volontà  dei 
horgesi  fòsse,  e' sarebbe  rontento  che  sei  bor- 
gesi, i quali  e* fece  nominare,  fossono  nella 
guardia  e giudteio  del  popolo  perocch'e'  sen- 
tiva eh*  erano  stati  segretari  del  proposto  cui 
eglino  aveano  giudicato  per  traditore  della  co- 
rona. Come  questo  fu  detto,  senaa  arresto  i 
detti  sei  borgesi  furono  presi,  e venuti  in  giu- 
dieio»  senu  alcuna  molestia  o tormento  con- 
fessarono , che  la  notte  che  il  giorno  dinanai 
era  stalo  morto  il  proposto  , il  re  di  Navarra 
dovea  prendere  le  bastile,  cd  entrare  in  Parigi 
con  'tutta  sua  foru,  e coll*  aiuto  del  proposto 
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e di  suo  seguito  dovea  correre  Parigi;  e che 
venendo  prestamente  fatto  c al  re  e al  propo- 
sto loro  intenaione  , i!  re  si  dovea  fare  coro- 
nare del  reame  di  Francia  per  mano  del  ve- 
scovo di  . . . il  quale  allora  era  in  Parigi,  est 
parti  di  presente  come  vide  morto  il  proposto; 
c che  il  dello  re  di  Navarra  dovea  riconoscere 
il  reame  di  Francia  da  qticllo  d'Inghilterra  e 
fargliene  omaggio,  e restituirgli  la  contea  d’An- 
ghiem  e altre  terre  ed  egli  lo  dovea  alare  a 
rarquìdare  il  reame  con  tutta  sua  forza;  e cito 
se  ciò  venisse  fatto,  com'era  ordinato,  il  re 
d’ Ingliilterra  dovea  fare  tagliare  la  testa  al  re 
Giovanni  di  Francia*  cui  egli  avea  in  prigione 
e che  i Lombardi  e*  Giudei  ch’erano  in  Parigi 
doveano  essere  preda  degli  Inghilesi.  Fatta  la 
detta  confessione,  senza  arresto  i detti  sei  bor- 
gesi furono  giustiziali  ; per  li  savi  scoprire  il 
processo  fu  poco  senno  tenuto , essendo  il  re 
di  Francia  e*l  figlinolo  in  prigione»  peiclié  es- 
sendone il  re  d’Inghilterra  infamato,  si  dovea 
potere  muovere  a cruccio,  e mal  trattare  il  ro 
c*l  figliuolo. 

CAPITOLO  XCI 

Come  il  re  di  Navanxi  guaetù  intorno 
a Parigi* 

Avendo  avuto  il  re  di  Navarra  dal  proposto 
come  avea  cambiate  le  guardie»  e dato  ordino 
presto  alla  esecuzione  del  trattato,  non  sapen- 
do ciò  ch'era  occorso  al  proposto , venne  per 
prendere  la  prima  baslita  , la  quale  trovando 
fi>rnita  di  gente  nuova  e bene  in  punto  alla 
difesa»  comprese  che  ’l  trattato  fosse  scoperto  : 
perchè  mettendosi  pid  innanzi  in  sentore,  in- 
tese come  il  proposto  co*  suoi  consiglieri  erano 
stali  morti  dal  popolo;  perchè  vedendolo  tutto 
suo  pensiero  annullato»  d’ira  c di  mal  talento 
incrudelito  Dell'animo  suo»  non  ostante  con- 
cordia nè  pace  eh’aveaie  co’ borgesi,  tentò  se 
per  fona  potesse  vincere  la  bastila:  e lavo- 
rando invano,  partito  da  quella,  scorse  intorno 
a Parigi  ardendo»  c guastando»  e predando  ciò 
che  potè.  E poiché  cosi  ebbe  fatto  alquanti 
giorni,  non  trovando  in  campo  conlasto,  se  nn 
tornò  a Monleone  grosso  castello,  posto  presso 
a Parigi  a . leghe,  c ivi  si  pose  ad  assedio. 
E come  chc’l  fatto  s'andasse  f al  detto  re  cre- 
sceva gente  d'arme  da  cavallo  e da  pié,  la  quale 
si  movea  d'Inghilterra  non  per  manifesta  0|)e- 
razione  del  re,  ch’era  nel  trattato  della  pace, 
ma  i cavalieri  si  mostravano  muovere  da  loro 
e per  loro  volontà,  come  andare  in  compagnia. 
Ed  essendo  per  li  catdinali  merzani  della  pace 
detto  al  re  che  questo  non  era  ben  fatto , e 
che  li  piacesse  mettervi  rimedio,  scusossi  » di- 
cendo, che  ciò  molto  gli  dispiaceva,  ma  che 
quella  era  gente  disperala  e di  mala  condizio- 
ne» cui  egli  per  suoi  comandamenti  non  potea 
né  correggere  nè  arrestare.  E con  questa  gente 
il  re  di  Navarra  cavalcava  per  tt»tlo»e  anieva, 
c predava,  e conduceva  male  il  reame  di  Fran- 
cia, non  ostante  l’ordine  della  pare  preso  ; uri 
quale  s’adattò  il  proverbio  che  dice,  tra  la  pa- 
ce c la  trirgua»  guai  a chi  la  Ikva. 
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CAPITOLO  XCII 

Com9  il  marchtte  non  t^olU  (lare  Aiti 
a*  l^iiconti* 

Esicmlo  per  I*  iiaperAdorry  per  li  p»lti  della 
pncc  tra*  collegati  ei  aigoori  di  Milano,  dicliia* 
iato  ebc  Paria  rimaneste  a popolo  e in  liher> 
tà,  e che  Asti  (oste  rendalo  a' signori  di  Mi«  ' 
lanOj  i signori  dì  Milano  della  dichiarazione 
non  conteoii  perlinacetnenle  domandavano  Po* 
via^  e non  ehc  loro  fosse  ci6  conceduto  pe*col« 
legati,  ma  il  marchese  di  Monferrato  , che  te- 
noa  Asti,  noi  volca  renticre  loro.  Cosi  ciascuna 
delle  parti  della  pace  falla  rimanevano  rnal- 
oonlcoli:  e cominciarsi  i colleg.ili  a tciurrsi  dei 
signori  di  Milano  , c quelli  di  Milano  feciono 
loro  sforzo,  e mandarono  a oste  nel  Piemonte 
contro  ad  Asti  e all’altre  terre  che'l  tnarcliese 
Icnea  in  Pii  monte,  c ordinarono  di  riporre  le 
bastilo  a Pavia,  o ciò  in  piccolo  tempo  forni- 
rono. il  inarrliese  rimasto  povero  e di  danari 
0 d*aiulo  per  li  Lombardi,  che  non  si  ardivano 
a scoprire  per  la  pace  fatta  contro  a*  signori  di 
Milano,  francamente  s*appareccltuva  alla  difesa 
e alla  guerra  come  meglio  potea. 

CAPITOLO  xeni 
Come  fa  compagnia  assali  Faenza, 

Lasciando  i fatti  di  Francia  e di  Lombardia 
e tornando  ai  più  vicini,  la  compagnia,  cliVra 
in  Romagna  tra  Porli  e Faenza,  sentendo  male 
fornita  di  gente  d*arme  la  cittò  dt  Faenza,  la 
quale  si  Icnea  per  la  Chiesa,  dove  non  era  che 
uno  capitano  con  meno  di  cento  oomini  da  ca- 
vallo , si  strinsuno  alla  terra , ed  entrarono  in 
uno  dei  borghi.  Il  dello  capitano  allora  era  di 
fuori,  e volendo  tornare  dentro , fu  abbattuto 
c ferito,  e de* suoi  compagni  auai  magagnali. 
Per  ventura  erano  in  quel  punto  in  Faenza 
trecento  cavalieri  del  comune  dì  Firenze  al- 
P ubbidienza  d'uno  cavaliere  fiorentino,  il  quale 
vedendo  il  subito  c improvviso  assalto  presta» 
mente  si  mise  alla  difesa  colla  brigata  sua , e 
riscosse  il  capitano,  e i nemici  fuori  del  borgo 
sospinse  con  loro  assai  danno,  e ricoverato  il 
capitano  e l’onore  della  Chiesa  si  tornò  in 
Faenza.  Per  Io  dello  assalimcnto  baldanzoso  e 
non  provveduto  si  temette  che  non  fosse  nella 
terra  trattato,  ma  se  v^cra,  non  si  trovò.  E dò 
fu  del  mese  d’agosto  del  detto  anno.  Appresso 
a pochi  di  la  eoiupagoia  de’ Tedeschi  della  bassa 
Ma^na  sullo  il  capitanato  d*  Anichino  di  Boo- 
gardo  s’accottò  con  quella  ch’era  in  Romagna, 
e molti  altri  TcdeKhi  che  spontaneamente  si 
partivano  da*  «oidi  degli  Italiani  s’aggiunsono 
con  loro,  e cumc  ebhuno  fatta  una  massa,  ve- 
dendosi forti  coininciaroiio  a gridare  a Firenze, 
tenendosi  per  fermo  e per  lo  consiglio  c da 
lutti  che  da*  Fiorentini  fossono  stati  traditi,  e 
nell’alpe  sconfitti.  Di  questa  adunata  e di  sua 
mala  parlaiiza  gran  sospetto  si  prese  a Firen- 
ze , perche  si  prese  argomento  di  guaidore  i 
pjjsi,  come  ap{Jicsso  diremo- 
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CAPITOLO  XCIV 

Come  i Fiorentini  mandarono  a Rologna 
per  la  (pùstione  dello  Stale, 

Temendosi  per  lo  nostro  eomoneelie  la  com- 
pagnia per  lo  p.isso  dello  Stale , che  assai  era 
largo  e aperto,  non  li  venisse  addosso,  io  certa 
parie  di  quello  lu<^o  avea  fatto  fare  e tagliare 
i paliizati,  ì quali  erano  abbandonali,  perocché 
per  li  patti  fatti  eolia  compagnia  doveano  pos* 
sare  da  Biforco,  come  addietro  diccmoK».  E ve- 
dendo il  comune  che  la  compagnia  partita  da 
Vtcchio  di  quindi  era  passata  in  Romagna^  « 
considerandu  che  quello  era  il  più  agevole 
passo  che  potesse  fare  gente  d*  arme  che  da 
quella  parte  venisse  in  offesa  di  nostro  paese, 
prese  ragionamento  di  farvi  fortezza.  Sentendo 
ciò  gli  Dbaldioi  e i conti  da  Mangona,  a eoi  a 
tempo  la  fortezza  polca  essere  nociva,  di  pre- 
sente furono  al  sigiKU-e  di  Bologna,  e gli  dio- 
doQO  a intendere  ebe  quello  luogo  era  del  co- 
mune di  Bologna  ; perche  per  la  mala  mfòrai» 
ziooe  turbato  scrìsse  al  nostro  comune  assai 
allieramente.  Di 'che  il  nostro  connine  ic' ritro- 
vare raotiche  ragioni  che’l  monistero  ji  Setti- 
mo ha  nello  Stale  e ne*  luoghi  circusttati,  colle 
quali  per  arabascìadorì  e difendere  delle  dette 
ragioni  mandò  a Bologna  messer  Francesco  di 
inesser  Bico  degli  Albergolli  d’Arezzo  citladino 
di  Firenze,  eccellentissimo  e famoso  dottore  in 
ragione  civile,  il  quale  allora  leggeva  io  Firen- 
ze. Questi  circa  lo  spazio  d’un  mese  stette  a 
disputare  co*  dottori  bolognesi  sopra  la  roateriaf 
e in  fine  in  presenza  del  detto  signore  di  Bo- 
logna fu  determinato,  chel  nostro  comune  ave- 
va ragione,  tutto  che  gran  punga  fosse  fatta  per 
li  detti  Ubaldini  e*  conti  in  contrario.  E a feda 
di  ciò,  il  signore  scrisse  appieno  al  nostro  co- 
mune, c le  lettere  c cautela  furono  regislralo 
del  mese  di  settembre  i3SB. 

CAPITOLO  XCV 

Qm  si  fa  menzione  delle  rosoni 

cKe*l  snonistero  di  Settimo  ha  nello  Stale, 

£*  n’e  di  piacere,  potebè  nel  precedente  ca- 
pitolo detto  avemo  dei  modi  teouti  per  gK 
Ubaldini  e* conti  di  Mangona  intorno  alla  qui- 
stione  delle  Stale,  di  fare  io  sostanza  alcuna 
memoria  delle  ragioni  che  la  badia  di  Settimo 
ha  nel  detto  Stale,  più  per  reverenza  della 
buona  e fedele  antiebith  che  per  vaghezza  di 
scrivere.  Trovato  fu  nel  monistero  di  Settimo 
una  carta  rogata  negli  anni  dell' incarnazione 
del  nostro  Signore  io4o  a di  tredici  di  dicèm- 
bre, nel  quale  si  celebra  la  festa  della  graziosa 
santa  Lucia,  c neU’anno  secondo  deir  imperio 
d’Arrigo,  del  coi  tenore  io  parie  loglieino  que- 
sto. Guglielmo  conte,  figliuolo  di  mmser  Lot- 
tieri  conte  e di  madonna  Adalagia  contessa , 
diede  per  rimedio  delFanima  sua  e do*  suoi  ge- 
nitori, alla  Chiesa  e al  inuoistero  di  san  Salva- 
dure,  nel  luogo  ebe  si  dice  Gallano,  ove  si  dice 
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lo  Spedali',  oon  ogni  ragione,  e agglaceora,  e 
pertinenza  tua  , e qualunque  « quanto  a quel 
luogo  «'appartiene , in  perpetuo  a noi  Ugo , e 
agli  Abati  che  per  li  tempi  saranno;  e appresso 
quello  che  concede  confina  così.  Ua  oriente , 
dal  Nespolo  infìno  al  Pero  lupo,  c infino  alla 
Stradicciuola,  c siccome  corre  la  detta  Stradic- 
eìiiola  infìno  alla  collina  ; da  mezzogiorno  dalla 
delta  collina  infino  a Ferìmibaldi , o da  Feri* 
mibaldi  infiuo  a Peumìcarboni , c da  Fgudì- 
carboni  infino  a Collina  de'  monti  propio  . . . 
c inCoo  a F'ontcgrosna,  c siccome  trae  il  vado 
d'Asironico.  Dalla  parte  d'occidente,  dal  guado 
Astronico  infino  a Montetoroni,  c infino  a Ron* 
co  di  Palestra,  ritorna  fino  al  Nespolo  di  Bri* 
ga.  E sono  IhUc  le  predette  terre  c cose,  o 
tutti  i piani , e alpi , c le  loro  pertinenze , se* 
condo  che  si  dice  nella  detta  caria,  infra  *1  con- 
tado di  Bologna  e di  Firenze.  Nel  laqa,  a di 
dicàanove  di  dicembre , il  popolo  di  santo  la* 
copo  a Montale  c di  san  Martino  di  Castro  per 
acntenza  di  lodo  poterono  usare  i detti  beni 
quattordici  anni,  dando  la  decima  di  tutto  il 
fruito  e certo  cento  al  detto  monistero.  E per* 
che  temo  eolrati  in  ragionamenti  di  confioi , 
diremo  de' confini  tra  il  nostro  comune  e quello 
di  Bologna , per  bene  c pace  dell'  uno  e det- 
r altro  comune  , i quali  furono  terminali  per 
xncsscr  Alderighi  da  Siena  arbitro  in  tra  i detti 
comuni,  e furono  questi.  Il  Mulinello  .1  pie  di 
PieLramata  è del  nostro  comune,  c Baragaz- 
zo,  e il  Poggio  del  fuoco  c delle  valli,  c mez- 
zo^Mootebene , c Saaaocorvaro  ^ c il  prato  dì 
Boragaizo. 

CAPITOLO  XCVI 

i Come  la  compo{;nia  della  fìnta  di  Prouenza 

mì  sparti  € disjcceti. 

In  questi  di,  scnlcndosì  le  novità  di  Francia 
che  narrale  sono,  e come  il  paese  1'  apparec* 
cbiav.i  a nuova  guerra  per  l' operazioni  del  re 
di  Navarra,  la  compagnia,  ebe  lungamente  era 
stala  in  Provenza,  c avevanvi  assai  terre  acqui- 
state, vedendo  che  poco  avanzavano  stando 
quivi,  ed  essendo  parte  di  loro  richiesti  dal 
Delfino,  sperandosi  più  avanzare  nelle  guerre 
dì  Francia  die  nella  povertà  di  Provenza,  prc- 
60no  per  partilo  di  paKirsi,  e trattarono  coi 
paesani  d'  andare,  e di  rendere  le  terre  c le 
castella  che  aveano  prese  ; e venuti  a concor- 
dia, ebbono  ventimila  fiorini  d'  oro,  c catuno 
se  n'andò  dove  li  piacque,  o lasciarono  il  paese 
di  Provenza,  ove  erano  stali  predando  i pae- 
sani e aflli^endo  più  di  diciaiieUe  mesi  con- 
tinui in  gnastaniento  del  paese. 

CAPITOLO  XCVII 

Come  i*  afforzò  e guardò  i pasti  dell'  alpe 
perchè  la  compagnia  non  passaste, 

Poiebé  fu  terminata  la  quistioae  dello  Stale, 
sentendo  il  nostro  eoraune  ebe  la  compagni.1 
t*  a|qiarcecbiava  a quello  luogo,  avendo  posto 


campo  tra  Bologna  e Imol.i,  e teraeiKlo  non 
prendesse  indi  suo  vantaggio  in  Toscana,  senza 
pertlcro  tempo  vi  mandò  provveditori  e maestri 
per  afforzare  si  quel  passo,  che  togliesse  spe- 
ranza alla  compagnia,  c a qualunqiM-  altra  gente 
volesse  offendere  il  comune,  di  quindi  passare. 
E perché  a sicurtà  i maestri  e'  pae<>ani  potes- 
sono  intorno  a ciò  lavorare,  vi  mandò  il  co- 
mune balestrieri  ass.ii  c altra  gente  d'arme 
quale  pensò  alla  difesa  essere  bastevole,  con 
fare  comandamento  a tutti  i paes.iui  c vicini  a 
quello  luogo  che  vi  Hovessono  essere  c colle 
persone  c colle  bestie  loro  ad  alare,  tanto  che 
il  luogo  fosse  abbastanza  afforzato,  i quali  vi 
mandarono  volentieri  per  tema  di  non  essere 
sorpresi  incautamente  «lalla  eoinpagnia,  rbc  da 
quelli  dell'alpe  si  tenea  offesa,  e avea  appelilo 
di  vendicarsi.  L'opera  fu  di  volontà  afTieltata 
pcrcliè  il  pericolo  era  vicino,  e in  pìceolo  tem- 
po fu  tutto  fornito,  cominciando  dalla  velia 
de'cntli  e passando  per  lo  tramezzo  delle  valli, 
li  fossi  c li  steccali,  colle  torri  di  legname  c 
bertesche  spesse  a guisa  di  mura  di  terra,  con 
tre  belle  e forti  bastile  in  su  i poggi  per  dare 
favore  a quelli  che  difendessono  i palizzali,  c 
perchè,  se  caso  di  rutta  avveuisse,  si  potcssono 
ricoglicrc  a salvamento.  La  chiusa  per  lungo 
fu  intorno  di  passi  ottomila,  stendendosi  insino 
presso  a Monlcviragni.  Quelli  della  compagnia, 
clic  8*  erano  alloggiali  in  su  quello  d’I'^ola, 
più  volle  tentarono  c por  diverse  parli  passare 
iu  sul  nostro  contado,  ma  sentcn<lo  cb'  c'  passi 
di'll’alpc  erano  Itene  guardati  (rbc  più  di  do- 
dicimila pedoni,  la  maggiore  parte  balestrieri, 
talora  fu  che  si  trovarono  allo  Stale,  senza 
quelli  eh’ erano  all’altro  poste)  mutarono  pro- 
ponimento, e rivolsoosi  indietro  nella  Roma- 
gna, c massimamente  sentendo  venuto  in  Fi- 
renze roesser  Pandolfo  di  niesser  Malalcsta  da 
Rimini  per  capitano  di  guerra,  non  lasciando 
però  le  minacce  contro  al  nostro  comune. 

CAPITOLO  xcvm 

Come  V imperadore  fece  il  duca  dOUeric 
t'e  de'  Lomiatdi. 

Carlo  imperadore  de'  Romani,  essendo  nel 
detto  anno  i3à8  del  mese  di  selterobrc  morto 
il  duca  vecchio  d' Osterie,  il  giovane  duca  che 
era  rinaaso  signore  si  fece  a parente,  c gli  diè 
ona  sua  figliu<da  per  moglie  ; c lui  volendo 
aggrandire,  vedendo  che  la  forza  del  genero 
giunta  alla  sua  era  grandissima,  c per  l’avviso 
del  conte  di  Landò  e degli  altri  c.iporalii  di 
lingua  tedesca  arca  sentilo,  come  le  partì  d’I- 
talia, roassiroamenle  Romagna  c Toscana,  erano 
male  disposte,  e alle  a potere  venire  sotto  si- 
gnore, si  pensò  ciò  potere  di  lieve  seguire  con 
titolo  di  signore  naturale,  perocché  il  nome 
alci  tiranno  a*  1il>eri  popoli,  massimamente  di 
Toscana,  era  leiribilc,  c non  potea  essere  ac- 
cetto, e per  tanto  il  detto  duca  fece  c pronun- 
ziò re  de'  Lombardi.  Il  duca,  come  giovane,  e 
vago  di  crescere  suo  nome  c signorìa,  accettò 
il  titolo  del  rcoue  ; ciò  sentito  in  Italia,  non 


Digiiizea  oy  vjuogle 


LIBRO  OTTAVO 


Al  tenta  gran  teincnta  ; il  perchè  lantotto  i 
fignori  e*  comani  •'mietono  iiuicme,  dando 
ordine  a leghe  e a tulio  ciò  che  peotarono  et* 
•ere  neccttario  e batlcTole  a impugnare  1*  im- 
preca del  OBOVo  Mgoore. 

CAPITOLO  XCIX 

prvCeui  dtlln  compagm'a  in  ^uetu*  gtornL 

Noi  dicemmo  addietro  come  11  eapilano  di 
Forlì  per  patio  protnite  quindicimila  Gorioi 
alla  compagnia»  e la  cagione  perchè»  onde  re- 
neodo  il  tempo  che  pagare  li  dotea»  e non 
arcndo  il  di  che»  eziandio  afTaonando  di  pretta 
i tuoi  cittadini,  diede  a’  caporali  contanti  Go* 
rini  duemila  : cd  estendo  tuoi  prigioni  il  Ggli- 
uolo  del  conte  Bandiuo  da  Monlegrancili , e 
due  Ggliuoli  del  cunte  Lamberto  della  casa  dei 
MalalnU  detto  il  conlìcino  da  Ohitggiuolo,  > 
quali  erano  stati  preti  nella  guerra  del  cardi- 
nale di  Spagna»  loro  aitegnò  alla  detta  com- 
pagnia io  parte  di  pagamento  per  Gorioi  die- 
cimila.  Currado  conte  dì  Landò»  sentendo  l'im- 
potenta  del  gentiluomo»  coir  animo  tuo  diiitto 
e libero  dorè  arette  avuto  di  che  taditftre» 
coTtetcmente  U fece  accettare»  alleodcndoti 
delParanxo  alla  fede  e prometta  del  capitano; 
c per  non  stare  in  bargagno»  avendo  il  conte 
bisogno  di  danari,  attenti  il  riteaUo  de’  delti 
prigioni  per  quatlroroila  Gorioi  : e ciò  GiUo» 
con  tutta  tua  brigala  prete  cammino,  c ti  strin- 
te  verso  quello  d*  Inrola  e di  Faenca,  cercando 
preda  per  vivere.  E nei  tletli  paesi  ba  una 
valle  gratta  e abbondante  d’ogni  cota  da  vi- 
vere che  delta  è Liraodiccio,  la  quale  é circon- 
data di  pc^i  altmimi  e aspri,  e con  assai  tiretti 
cammini  all*  entrare  e all’ uteire  per  grandi 
montate  e scese:  i villani  dì  quel  paese  sacrano 
ridolU  alle  guardie  de’ poggi  ov’ erano  l’entrate, 
non  sperando  che  per  lo  grande  disavvantaggio 
di  chi  venisse  di  sotto  genie  d'  arme  gli  an- 
dasse ad  assalire,  poco  avendo  cAiiaideratioQe, 
che  la  fame  fa  cercare  per  lo  cibo  ogni  luogo 
segreto,  c assalire  eziandio  le  imposaibìli  cose. 
Quelli  della  compagnia  assalirono  le  montagae 
con  frtnehetea  d’animo,  facendo  in  fatti  d'ar- 
me maraviglie}  il  perchè  i villani  impaurili  e 
inviliU  lasciarono  i passi,  e diersi  alla  fuga, 
onde  la  valle  tutta  venne  in  potestà  de'  nomi- 
ci, dove  li  orarono  assai  roba  da  vivere.  E a 
loro  fu  bene  bisogno  di  cosi  trovate,  per  risto- 
rare i disagi  e la  fame  patita  a Forlì:  cd  ivi 
adagiato  c loro  c loro  bestie,  vi  dimorarono 
Gnu  a di  sedici  del  mese  di  oUolire.  C uicotrc 
che  stavano  a Liinodiccio,  più  volte  corcarono 
di  passare  in  sul  Fiorentino»  ma  ciò  fu  in  va- 
no} perocché  trovavano  onde  speravano  pas* 
saie  si  forniti  c ordinati  al  riparo,  clic  non  si 
assicurarono  di  metterti  a pattilo.  E andarono 
a Modiglians , c assaggiarono  il  castello  con 
battaglia»  c niente  poterono  arquistarc.  All’u- 
scita del  mese  cavalcarono  a Massa,  ebe  è del 
vescovo  d’ Imola,  c come  suole  avvcfiirc  dei 
beni  de’  clierici,  che  non  contendono  se  non 
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guardia  la  prCiooo,  doi%  trovarono  assai  roba 
da  vivere  e arnese  da  preda.  Alla  rocca  non 
feciono  assalto»  perocché  essendo  nella  guardia 
del  signore  d’iinela  era  bene  guarnita  e ap- 
parecchiata a difesa.  1 mascalzoni  per  la  troppa 
rol>a  vi  trovarono  vemtopotra  loro  a discordia 
nel  pigliare  della  roba»  e per  non  venire  a 
peggio  tra  loro  misono  luooo  nella  terr»,  e 
arse  tutta  colla  maggiore  parte  di  ciò  ebe  vi 
era  dentro,  perché  convenne  che  la  brigala  si 
partisse  e accampasse  di  fuori } e quivi  sog- 
giornarono alquanto  verso  i conGni  di  Bolo- 
gna: e non  avendo  la  villuagUa  che  a loro 
^sognava,  il  signore  di  Bologna  oe  dava  loro, 
e sosteoneli  quivi  tutto  11  mese  dì  novembre. 
Ciò  disse  che  fece,  perché  il  legato  cardinale 
di  Spagna  era  in  cammino  per  passare  in  Ro- 
magna a ripigliare  la  guerra,  e non  sapea  l’in- 
tenzione sua,  ùcché  per  gelosia  di  suo  stato 
era  tmnteoto  d’avere  la  compagnia  di  presso» 

CAPITOLO  C 

Csme  li  fu  d€Ì  Guròe  fu  morto» 

Buevem  re  del  Garbo,  il  quale  volgarmente 
è detto  il  reame  della  Dellamarìoa  e di  Tre- 
masi» avendo  lungo  ^tempo  con  ardire  e con 
senno  sostenuto  l’ onore  di  sua  corona»  e aven- 
dosi sottoposto,  come  nel  primo  libro  narram- 
mo, gli  altri  re  de'  barbarì  che  gli  erano  vi- 
cini, cioè  quello  di  Coetantina  e quello  di 
Buggea  i quali  tcnea  in  prigione,  cadde  in  ma- 
lattia da  tosto  guarire } ma  la  rabbia  e la  cu- 
pidigia del  signoreggiare  accese  gli  animi  dei 
Ggliuoli,  che  per  noÙltà  doveano  a luì  a tempo 
succedere,  è sì  lo  strangolarono.  E morto  lui, 
il  maggiore  di  loro  d'età  di  sedici  anni  nomi- 
i nato  Bugale  prese  la  signorìa,  e fessi  coronare, 
ma  non  con  volontà  e amore  di  lutti  i baroni. 
Per  la  qual  cosa  alquanti  di  loro,  e con  dei 
minori,  a’ accostarono  all' altro  fratello  ch’era 
di  meno  giorni»  cioè  d’ età  di  dieci  anni»  il 
quale  era  oltre  a quello  che  tale  età  riebirdea 
c intendente  e astuto,  c il  suo  nome  era  Bo- 
stiezti,  e a lui  dissono  : Quando  il  padre  tuo 
fu  fatto  re,  per  potere  regnare  senza  sospetto 
de*  suoi  fratelli,  a venlicin(|uc  fece  tagliare  la 
testa,  e cosi  pensa  che  tuo  fratello  farà  a tc: 
e però»  se  vegli  seguire  nostro  consiglio,  noi 
li  faremo  re  colla  nostra  potenza,  se  tu  ci 
promelli  di  fare  morire  lui.  La  cagione  di 
questo  fu»  eli’  c’  dicca  che  i baroni  non  gut- 
davano  bene  i falli  del  reame.  Il  giovane  per 
venire  alla  corona  con  tutto  il  suo  consiglio  a 
ciò  s'accordò,  i'cichù  essendo  ancora  il  re  gio- 
vane debole  nella  signoria  nuova,  e poco  da 
hc  accorto  e meno  avvisalo,  fu  da'  baroni  preso 
per  comandamento  del  fratello»  e come  patri- 
rida  saettato,  sicché  in  piccolo  tempo  spacciò 
il  regno  acquistalo  col  miculio  del  padre,  c 
sé  di  vita.  Gli  altri  fralelli  vedendo  questo  cru- 
dele principio  fuggirono  in  Sibilla,  e ’l  minore 
fatto  re,  colla  sua  forza  rimase  nelle  mani  dei 
baroni,  |>erocchè  non  era  in  tempo  da  potere 
né  da  sapere  governare  il  reame.  Con  questa 
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malizia  fu  il  mafgiorc  fratello  abbattuto,  omte 
molli  de’  baroni  avendo  il  re  fanciullo  a vile, 
occufNirono  astai  delle  giurisdizioni  del  reame. 
Di  questo  togneUe,  che  uno  antico  barone  e 
di  grande  seguito  di  fuori  di  Fcua  si  fece  fare 
re  alla  setta  sua,  e cominciò  a guerreggiale  il 
fiioTane  re.  Sentendo  Suscialira  fratello  del  re 
Baevcni  morto,  come  dicemmo  dì  sopra,  il 
quale  era  fuggito  in  Sibilla,  questa  divisione 
de’  baroni,  riebiese  il  re  Pietro  di  Sibilla  d’ a- 
iulo,  il  quale  li  fece  armare  due  galee,  e valicò 
a Setta,  e U fu  ricevuto  come  re;  e avendo 
atiuto  da*  paesani  se  n’  andò  a Fessa,  ove  il 
giovane  re  era  con  poco  aiuto  e consiglio  ; e 
però  giunto  a Fessa  fu  ricevuto  come  re  ; e 
disposto  il  fratello,  e messo  in  .prigione,  e ac- 
colte maggiori  forze  andò  contro  al  barone 
ebe  t*  era  fatto  re,  il  quale  brevemente  fece 
morire,  ed  egli  rimase  libero  signore  del  reame 
della  Bcllamarina  : e questo  avvenne  nel  detto 
anno  i3SS.  È vero  che  quando  mori  il  gran 
re  Bticvcm,  che  i re  che  avea  in  prigiouc  fu- 
rono lasciali,  e rìpresonsi  i loro  reami  di  Bug- 
gei  e di  CosUnlìna  : e II  reame  di  Tremusi  sì 
nibellò,  e tornossi  allo  stocco  de'  re  usati. 

CAPITOLO  CI 

Come  i cat'dinali  ck^  erano  in  Inghilterra 
si  lornaì'ono  a coi'U. 

Essendo  il  cardinale  di  Pclagor^a  e quello  di 
Bocna  messer  Iacopo  Capocci  in  Inghilterra,  per 
seguire  l’accordo  de'diie  re  delle  pace  ordinata 
con  titolo  di  santa  Chiesa,  e’i  cardinale  il 
quale  fa  canrcllierc  del  re  di  Francia,  il  quale 
stava  di  là  in  proprio  servigio  del  detto  re,  av- 
vedendosi r uno  di  dopo  P altro  che  1’  opera- 
zioni del  re  d’Inghilterra  erano  a impedire, 
die  la  moneta  che  sì  dovrà  pagare  per  lo  re 
di  Francia,  e ti  sladichì  che  sì  doveano  dare 
non  ti  fornissono;  e vedendo  ebe  il  detto  re 
mantenea  in  arme  e in  preda,  c in  grave  in- 
trigamento  de*  paesi  di  Francia,  il  re  dì  Na- 
varra,  e che  di  continovo  li  aggiugnea  forza 
de’  suoi  Inghilrat,  per  modo  ebe  i baroni  colle 
comunanze  di  Francia  non  aveano  destro  di 
aecogIkTe  la  moneta  nè  di  mandare  li  stadi- 
cbi  ; e avendo  di  ciò  per  piè  riprese  richiesto 
il  re  d’Inghilterra  che  vi  mettesse  ammenda, 
ed  egli  risposto  loro,  che  noi  polca  fare  ; te- 
mendo die  sotto  I’  ombra  del  dimoro  non  si 
apparecchiasse  loro  piu  vei^ogna  clic  onore,  se 
nc  partirono:  e per  la  loro  partita  senza  frutto 
fccìono  manifesto,  che  pinttoito  guerra  che  pace 
domse  seguitare;  come  poi  n*  addlrenne,  se- 
condo che  a suo  tempo  racconteremo.  E que- 
sto fu  del  mese  d’ottobre  del  detto  anno. 

J 

CAPITOLO  cn 

Della  pace  da*  Sanesi  a*  Perugini. 

Essendo  dibattuti  i Perugini  e’Sancsi  nella 
loro  guerra  novella,  come  per  noi  addietro  è 
fatta  mcmuria,  ciscudo  coutinovo  il  comune  di 


Firenze  in  sollidludlnc  dì  mettere  Ira  loro  pace 
co’ suoi  ambasciadori,  e inframmettendoti  anche 
il  legato  di  Romagna  di  questa  materia,  alPul- 
timo  l’uno  comune  c l’altro,  avendo  ciascuno 
voglia  d’ uscite  di  guerra  e di  spesa  più  onesta- 
mente che  potesse,  si  nmtsono  negli  arohascta- 
dori  del  legato  c de’  Fiorentini,  i quali  diligen- 
temente praticarono  con  catuna  parte,  per  ve- 
dere se  modo  convenevole  si  potesse  trovare; 
e trovando  che’l  dibattito  era  di  potersi  con 
alcuno  mezzo  termiuare,  vollonoche  da  catuno 
c.omane  venissono  sindacali,  c la  fermezza  dei 
Perugini  di  quello,  che  per  loro  s’  avesse  a or- 
dinare di  Montepulciano,  e 'da’  Sanesi  di  Cor- 
tona: c avuti  i sindacati  e le  cautele  che  do- 
mandarono, diedono  la  sentenza,  e tennonla  se- 
greta, e feciono  a catuno  comune  pubblicare 
la  pace,  e sicurarc  le  strade  e*  cammini,  c fe- 
ciono pubblicazione  in  catena  ciltà,  e in  Fi- 
renze fu  celebrata  solrnoemcnlc  dì  ultimo  dei 
mese  d*  ottobre  del  detto  anno:  dappoi  sima- 

Inifcstò  II  sentenza,  e fu  in  questo  modo.  Che 
Ira  i delti  comuni  dovesse  essere  ferma,  e buo- 
na e perpetua  pace,  e che  i Perugini  doves* 
sono  lasciare  lìbera  la  terra  di  Monlcpulciano 
a’  suoi  terrazzani,  e dovessono  potere  mettere 
io  Cortona  da  indi  a quattro  anni  di  tempo 
in  tempo  podratà,  e dove  i Cortoncsì  non  lo 

Ivolossono,  dovessono  dare  il  salario  al  detto 
podestà,  il  quale  era  di  lire  quattrocento  Pan- 
no, e dovessono  i detti  Corloncsi  ogni  anno 
de’  delti  quattro  anni  dare  a*  Perugini  un  palio 
di  seta,  e che  i Saucsi  infra  cinque  anni  non 
polcsiono  mettere  podestà  io  Montepulciano, 
ma  lasciare  la  terra  libera,  c da  cinque  anni 
in  là  vi  dovessono  mettere  podestà,  ed  avere 
il  censo  usato.  Quando  dopo  la  pace  predetta 
ne  fu  fatta  pubblicazione,  e P uno  c P altro  co- 
nune  se  ne  mostrò  in  grande  turbazione,  c eia- 
scarno  nandò  solenne  ambasciata  a Firenze  per 
fare  rtvocarc  la  detta  sentenza.  11  comune  di 
Firenze  sentendo,  che  nel  praticare  della  cosa 
gli  arohasdodori  de’ delti  roinunì  erano  stati 
quasi  in  concordia  di  qurstu,  c el»e  di  nuove 
non  vi  s’era  fatto  fuori  che'l  termine  e’I  mo- 
do delle  signorie,  riprendendo  ouesiamenic  i 
delti  comuni  in  peraona  de*  Ic^o  amltasciadori, 
rispose,  che  inlcndea  rhe  sì  osservasse  la  pace; 
ma  però  non  rìraasono  in  vista  contenti  i detti 
comuni,  benché  novità  di  guerra  non  moves- 
sono  insieme. 

CAPITOLO  CHI 

Come  U cardinale  tornò  in  Itaìia. 

Io  non  posso  fare  ch’io  non  ripeta  talora  in 
alcuna  parie  le  cose  già  dette,  non  per  crcsecrc 
scrittura  (perocché  le  cose  notabili  che  occor- 
rono continovamcnlc  Unto  abbondano,  che  as- 
MI  di  spazio  prendono  net  libro)  ma  per  giu* 
gncrc  insieme  e le  vecchie  c le  nuove  cagioni, 
ehe  ne’ prineipii  non  coooseiute,  oconosciulee 
non  debitamente  curate,  o che  peggio  diremo, 
per  grazia  o potenza  de’ cittadini  con  infìnitì 
colori  trapassate,  hanno  daoni  incredibili  e pe- 
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rifoli  f;r3TÌ«in.i  più  volle  gìatUtOi  e ridotta 
nostra  ciuà  in  Icmenxi  di  noo  perdere  saa  li* 
hcrlà.  E tutto  che  lo  scrivere  aperto  in  ti  Calte 
materie,  massioiainenlc  per  lo  pognere  cui  tocca, 
dalli  pochi  inlcndcnli  paia  ch’abbia  in  se  ma- 
teria di  crnecio  e malcvolenxa,  che  od  vero 
appo  li  savi  no;  »a  pure  cosi  fare  si  dee  da 
qualunque  per  beneficio  di  sua  città,  e forse 
deir  altre  prende  la  cura  di  scrivere;  perocché 
tacere  il  male,  e solo  il  bene  mctlcrc  in  ooU, 
toglie  fede  alla  scrittura,  e fa  1’  opera  di  meno 
piacere  e profitto,  e se  sotlilmente  si  guarda, 
forse  è dannoso,  perocché  li  rei  sentendo  oc- 
cubare  le  loro  opere  più  baldanxosamenlc  pro- 
redono  al  male,  e di  se  fanno  specchio  a coloro 
clic  devono  venire  a invitarli  per  T impunità 
del  segreto  peccato  alle  pessime  cose,  d’onde 
tema  d’ infamia  li  suole  Ulora  ritrarre,  e il  co- 
mune, per  non  leiscre  avvisalo  delle  inaliiic 
passale,  con  meno  cautela  e meno  consiglio 
procede  in  quelle  che  li  sono  apparecchiate 
di  nuovo.  Questo  parlare  a molli  forse  parrà 
di  soperchio  in  questo  luogo,  ma  se  si  reche- 
ranno alla  mento,  per  li  ricordi  che  sono  falli 
e nelle  vecchie  e nelle  nuove  scrittore,  i modi 
per  li  nostri  cittadini  per  l’ addietro  alcuna 
volta  tenuti,  troveranno,  che  chi  per  ollcncre 
bcDcficii  ecclesiastici,  chi  per  essere  tesoriere 
e capitano  nelle  terre  della  Chiesa  di  homa, 
non  solo  hanno  consiglialo  che  sia  dato  aiuto 
e favore  non  dico  alla  Chiesa  di  Dio,  che  si 
dee  sempre  fare,  ma  ai  forestieri,  che  solto  no- 
me di  duchi,  conti,  e capitani,  o legati  di  papa, 
o altri  titoli  onesti  nel  nome  ma  tiranneschi 
nel  fallo,  della  povertà  di  Provenra  sono  pas- 
sali a signoreggiare  i nobili  e famosi  paesi  di 
Italia,  ma  hanno  sforsito  o io  uno  o in  altro 
modo  e sospinto  il  nostro  comune  disonestissi- 
mameote  a ciò  fare.  Il  di  che  è più  volle  se- 
guito, ebe  essendo  il  mondano  e temporale  stato 
della  Chiesa  di  Roma  eolia  fona  del  nostro  co- 
mune in  Italia  ingrandito  e montato  in  sommo 
grado  di  signoria,  i governatori  d*  essa  iusiipcr- 
bili,  posto  giù  ogni  icligionc  e c^i  vergogna, 
come  ingrati  e sconoscenti  dc’bencficii  rìoevuti, 
a leggi  e costumi  di  malvagi  tiranni,  hanno 
cerco  con  trattati  e tradimenti  per  occulte  e 
coperte  vie,  ìnfino  a venire  in  palese  a volerci 
aqttomcllcrc  a loro  signoria,  e tórre  nostra  li- 
bertà; il  perche  è stato  di  neoessilà  al  nostro 
comune,  per  difcnlere  suo  stato  e giuslisia, 
spendere  milioni  di  fiorini,  e che  e stalo  peg- 
gio, operarsi  con'ro  alla  Chiesa  di  Roma,  che 
iic  die  il  segno  di  parte,  sicché  si  può  dire 
quasi  contro  a se  stesso  ; e quanto  che  così 
suoni  il  grido,  Ì1  vero  e stalo  che  non  contro 
a Chiesa,  ma  contro  a malvagi  pastori  e mon- 
dani; e certo  questo  non  é italo  in  pendere  a 
quelli  che  bann>  fatto  procaccio  delle  prefende 
e d’altre  cose,  che  dicemmo  di  sopra.  Or  se- 
guendo nostro  trattato,  conoscendosi  per  lo  pa- 
pa e per  lo  collegio  de* suoi  rardinali,  i quali 
nveano  rifocato  da  sua  legazione  il  legato  di 
Spagna  e posto  in  suo  luogo  I'. abate  di  Clogni, 
clic  esso  abate  era  uomo  molle,  e poco  pratico 
e sperlo.  e si  nell’ armi  r si  nelle  baratte  rhc 
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richeggiono  gli  stali  e le  s'gnorie  temporali, 
e clic  per  tanto  era  poco  ridottalo  e idcbo  ub- 
bidito, parrn  lo  loro  che  suo  semplice  governo 
poco  alto  fosse  ad  acquisto,  e pmcoloao  1 so- 
stenere le  terre  che  la  Chiesa  arca  racquistatc 
nella  Marca  e nella  Romagna,  diliberarooo  di 
rimandare  il  cardinale  di  Spagna  In  Italia  con 
più  pieno  e largo  mandato  che  per  io  addie- 
tro, e cosi  scguette;  il  quale,  tutto  che  fosse 
sagacissimo  e astuto  signore,  non  senta  consi- 
glio de’  nostri  cilladioi,  di  quella  natura  della 
quale  avemo  di  sopra  parlato,  fc'  la  via  per  Fi- 
renze, dove  fu  a costuma  di  papa  pomposamente 
ricevuto  con  processione,  e palio  di  drappo  ad 
oro  sopra  capo,  addestrato  da’  cavalieri,  e con 
altre  ceremonie  osale  io  simili  casi  per  lo  no- 
stro comune,  che  piuttosto  in  alto  d’arme  che 
d’uficio  cherìclle  era  mandato;  li  donarono 
due  grandi  destrieri,  1’  uno  tulio  di  ricca  e reale 
armadura  coverto,  e tanti  altri  doni,  che  pas- 
sarono i milledugento  fiorini  d'oro.  Gtorito  a 
Firenze,  scavalcò  a casa  gii  Alberti;  e senten- 
dosi in  Firenze  ebe  M pscic  ov’era  destinalo 
avea  gran  bisogno  di  lui,  per  tutto  si  credette 
clic  giunto  prendesse  viaj'gio,  ma  coll’ usato  con- 
siglio de’  nostri  ciUadiai  rimase  a Fircnic  per 
spazio  d’ un  mese,  segrctameute  cercando  l’ac- 
cordo della  compagnia,  e lega  col  nostro  co- 
mune, nella  quale  offerea  il  signore  di  Rologna, 
e tutto  facea  a duo  vantaggio,  e a mal  fine  e 
dannaggio  di  nostro  comune  ; la  qual  cosa  co- 
no.aciuta  ruppe  il  ragionamento,  e il  legalo  ciò 
mollo  ebbe  a malo,  e si  mostrò  di  pai  tire  mal- 
contento  del  nostro  comune,  avendo  al  servigi» 
di  sania  Chieio  del  continovo  dai  cinquecento 
a’setleeonlo  cavalieri  di  quelli  del  comune  di 
Firenze. 

CAPITOLO  CIV 

Come  messer  (tilt  / di  Si>agna  patlamctilò 
col  signore  di  Bologna. 

Partito  il  legato  di  Firenze,  a dì  ventisei  di 
dicembre  detto  anno,  ravalrò  dalla  Scarperia, 
e poi  traversò  per  1*.alpe,  per  non  appressarsi 
a Bologna,  aecioeclic  ’l  signore  di  Bologna  non 
prendesse  gelosia,  e andò  a Castcì»anpien)i  e 
ivi  il  signore  di  Bologna  mrsser  Giovanni  da 
Oleggio  gli  si  fece  incontro  bene  accompagualo 
di  gente  d’arme,  e riccvcllelo  onorevolmente 
in  Castclsanpicro.  E ivi  essendo  amendue,  po- 
chi giorni  appresso  feciono  parlamento,  ove  fu- 
rono ambasciadori  del  marchese  dì  Ferrara,  e 
della  gran  compagnia,  e d’altri  signori  e co- 
muni, nella  quale  in  efTeUo  tre  de’ falli  della 
compagnia,  nè  del  signore  di  F'orli  ninna  con- 
cordia pigliare  si  potè.  Il  conte  di  Lindo  ve- 
nuto in  Forlì  per  trovarsi  di  presso  al  legato 
s’arrestò  ivi,  e rosi  niente  fallo  si  partirono; 
il  legato  si  tornò  a Imola,  e gli  allri  alle  luo- 
gora  loro. 
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CAPITOLO  CV 

Cerne  la  eompagnia  si  condusie 

per  la  iioma^na. 

Del  me«e  di  novniibrc  sopraddetto  la  com- 
pagnia »i  parti  dalla  Massa  c asdonne  a Savi- 
goaoojdoee  per  difetto  di  TÌttuaglia  stette  poco, 
a passò  in  quello  iTArimini,  ove  coosuinato  in 
breve  tempo  quello  ebe  accogliere  poterono, 
per  fona  di  fame  piu  giorni  strettamente  patita; 
come  arrabbiati  combatterono  il  castello  di  So* 
gliano,  nel  quale  era  assai  roba  tla  vivere , c 
quello  vinsono,  e uccisono  seoaa  niserìeordia 
BÌooa  eentoveotiirc  abitanti.  E per  la  vittoria  di 
quello  aorniontati  hi  orgoglio  combatterono  il 
leggio  de'  Bollili,  c vinsonlo,  e ueetsono  cento* 
einquantacinquo  uomini.  Veggendo  vinto  le 
lortèxac  maggiori  c più  alte  a difesa,  per  patirà 
le  castcllelte  vicine  tutte  s*  abbandonarono, 
nelle  quali  senxa  contrasto  entrarono  i nemici, 
ciò  furono  Baggiano,  Slrigaro,  Munlccongiuzao, 
Compiano,  e Monlemclcto,  e più  altre  terre 
poste  in  fortUsimi  luoghi  in  sulla  slioca  della 
montagna,  ove  trovarono  grande  abbondanza  di 
tutta  la  roba  da  vivere.  £ però  quivi  s’ arre- 
alarono  lungamente,  Unendo  in  conlioovo  so* 
spello  il  comune  di  Firenze,  ebe  temeanu  non 
acendessono  V alpe  dalla  Faggiuola  al  Borgo  a 
Sanscpolcro,  c per  quella  di  Bagno,  e per  que* 
sU  temenza  il  comune  di  Firenze  vi  pose  quelle 
ttparo  che  m potè  e di  genie  e d’ amici. 

CAPITOLO  C\'I 
Dello  stalo  della  Cicilia. 

Se  tiene  si  cercheranno  le  nostre  scrinare, 
e mclterassi  incunlro  tra  le  ree  c buone  for* 
Ione,  troppo  avanzeranno  le  sinistre  le  felici  c 
avventurose,  die  appena  si  troverà  non  dirò 
ODO  mc»e  dall' anno,  ma  uno  di  solo,  che  tra  i 
tirìsliani,  in  (|ualciic  parte  della  terra  che  per 
loro  si  possiede,  qualche  pessima  cosa  c degna 
di  nota  suita  non  sia.  Noi  avcnio  per  più  ri* 
prese  poco  addietro  pai-lalo  delle  travaglic  dei 
nostri  paesi  c parte  di  <|ucllc  de’  Franceschi,  c 
se  intra  esse  fosse  sUto  punto  di  tempo  quieto 
o trttiquillo;  quello  roedesimo  è stalo  negli 
altri  paesi  pericoloso  c turbalo , perocché  nei 
delti  tempi  sono  mescolale  le  volture  della 
Cicilia,  la  quale  quasi  del  lutto  divisa,  e piena 
di  scandali  e di  liuUe,  Ìii  conlinovc  guerre 
sbogUcDlate,  Tona  parte  e P altra  perseguitala 
con  quello  poco  di  gente  che  loro  era  riroasa, 
Con  guerra  sanguincnle  c mortale,  quelli  di 
àlcssiua  si  sono  fatti  capo  di  parte,  e cosi  hanno 
isXlo  quelli  di  Catania,  senza  redenzione  offen* 
drudo  r uno  Péltro,  perché  n’ é seguilo  gran 
danno  tU  persone  con  piccolo  vantaggio,  c senza 
aoUhik  acquisto  o d’  una  o d’ altia  parte. 


CAPITOLO  CVli 

Del  male  sialo  del  reame  di  Francia. 

II  paese  di  Francia  dopo  la  morte  del  prò* 
posto  de*  mercatanli,  e de*  snoi  compagni  e se* 
guaci,  non  prese  alcuna  fermezza  di  buono 
stalo,  ma  per  contrario  si  ritrovò  in  grande 
confusione,  che  H DelBno  non  era  amato  nè 
ubbidito  come  signore  né  dal  popolo  né  da*ba* 
roni,  e non  ostante  ebe  lo  tenessono  per  loro 
eap<»,  poco  era  grazioso  nd  cospetto  de*  grandi 
c de*  piccoli  ; e oltre  a ciò  per  K trattali  gik 
scoperti  stava  hi  sospetto  e paura,  c per  que- 
sta cagione  poco  polca  provvedere,  e meno 
atarc  il  paese  da*  suoi  nemici.  I>*  altra  parte  il 
re  di  Navarra  si  roanlenea  di  fuori  correndo  e 
predando  tnlorno  a Parigi  e altre  ville  circo- 
sunti  senza  trovare  contasto  fuori  che  delle 
mura,  e eunlinovameirle  sua  gente  cresceva  di 
loghiìcsi,  c si  di  gente  paesana  pronta  e dì- 
sposta  a mal  fare;  c per  questo  si  scorse  Ìl 
paese,  clic  fuori  di  Parigi  e d*  altre  città  c for- 
tezze di  Francia  non  si  polca  andare,  che  gli 
uomiiii  non  fossoiio  presi.  Il  DclQno,  eoroc  detto 
c di  sopra , non  polendo  a tanto  n»le  porre 
rimedio,  e Icmeodo  di  tr.ndimcnto,  il  quale 
poco  appresso  si  scoperse,  stava  a riguardo^,  e 
aspettava  si  mutasse  fortuna. 

CAPITOLO  CVUI 

IH  mortalità  d*  Mamagnm  e Bralanie. 

Essendo  ancora  il  braccio  di  Dìo  disteso  so* 
pra  i peccatori  non  corretti  né  ammciHlati  |>er 
fi  suoi  tenibili  ghidicii  o tutto  il  mondo  pa- 
lesi, c per  gasligarli  c ndocerli  a miglìm-c  vita, 
nel  detto  anno  nel  tempo  dell’  autunno  rico- 
minciò coir  usata  pestilenza  dell*  anguinaia  a 
Qagcllarc  il  ponente,  e mollo  gravò  in  Bor»»lla, 
clic  del  mese  d*  ottobre  c di  novembre  vi  mo- 
rirono più  di  millecinquceento  horgesì,  senza 
le  femmine  c’  fanciulli , che  furono  assai.  Ad 
Anversa,  c a Levano,  c nell’ altre  ville  di  Bra* 
baule  il  simile  fe*.  Non  toccò  la  Fiandra,  poi- 
ché altra  volta  non  era  molto  stata  gravata,  c 
però  Brabantc  più  nc  sentì,  c per  simile  modo 
avvenne  nella  Alagna  a Basola,  c in  altre  cilià 
c castella  inlino  a Boemia  c Praga,  le  quali 
dalla  prima  inorlalilà  non  erano  state  gravale. 
In  questi  (empi  fu  nc*  nostri  paesi  in  VaUcIsa, 
c in  Valdamo,  di  sotto,  e nel  Chianti,  quasi 
come  l’anno  dinanzi  pa»salo,  generali  infermità 
dì  terzane,  c di  quartane,  c altre  febbri  di 
lunga  malattìa,  delle  quali  pochi  morivano.  Di 
ciò  si  maravigliarono  le  genti  di  ValdcUa  c di 
Chianti,  perché  sono  in  buone  arie  c purin* 
cale,  perche  due  anni  l’uno  appresso  l’altro 
fossODO  maculali  di  simili  iofermitadi,  non  co- 
noscendo alcuna  singularc  cagione  di  quello 
accidente* 
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CAPITOLO  CIX 

Di  ^iuttizU  falkt  m Paridi. 

£'  ono  è da  mariTigliarc  della  crudeltà  dei 
tiranni)  a cui  li  aari  c ?aloro»i  cittadini  fcm- 
prc  furono  paurosi  c sospetti,  s*e*  si  dilettano 
nello  spargimento  dd  sangue  innocente,  per 
mantenere  colla  spaventevole  rigidena  della 
inCnta  giustiaia  in  sicurtà  la  gelosia  del  loro 
stalo  violento,  e per  tanto  sospetti,  e poco  ac- 
cetti a* sudditi,  e sottoposti  a molti  sgusti  e 
mine.  Ma  di  certo  è da  prendere  singolare  am- 
mirazione, quando  questo  iniquo  animo  cade 
nel  sangue  reale  per  lo  titolo  della  naturale 
•ignoria,  la  quale  suole  essere  mansueta  e bc- 
iiigua,  e con  umanità,  eziandio  offesa,  trattare 
i sudditi  suoi.  Questo  diciamo,  perchè  del  mese 
di  novembre  detto  anno,  essendo  il  DeIGno  dì 
Vienna  nella  città  di  Parigi,  per  sospetto  d’al* 
cuDO  trattato,  del  quale  chiara  verità  non  si 
potea  sapere,  fece  pigliare  il  conte  di  Stampo 
parente  del  re  di  Navarra,  e *1  conte  di  Rossi, 
c venlìseUe  borgesi  di  Pfrìgi,  dicendo,  che  trat- 
tavano contro  a lui  col  re  di  Mavarra*  Per 
questi  borgesi  l'università  di  Parigi  turbata  e 
commossa,  mandarono  il  proposto  de' merca- 
tanti con  altri  de*  maggiori  borgesi  al  DeIGno 
per  riaverli,  con  dire  che  non  erano  in  colpa. 
Il  DeIGno  rispose,  che  dove  non  fossono  in 
colpa,  non  bisognava  loro  di  temere,  c che 
aopra  ciò  procederebbe  temperatamente  inGno 
cb'  avesse  la  verità  del  fatto.  E per  questo  savio 
modo  racquetatn  il  primo  bollore  del  po|>olo, 
poco  appresso , dicendo  che  li  trovava  colpe- 
voli, tutti  i delti  borgesi  fe^ecaptlarc  j i conti 
riserbò  in  prigione.  Dì  ciò  la  comunanza  fu  mal 
oontcnla,  e mormorava,  ma  per  paura  catuno, 
non  avendo  capo  a loro  modo,  soITcrsono  il 
nuovo  gastigamento  del  verehio  peccato,  com- 
portandolo senza  altra  novità ^ più  per  servile 
pazienza  che  per  onorare  o piacere  al  loro  si- 
gnore. 

CAPITOLO  ex 

/>s'  dijica  fatti  a tanf  Amtoniù  di  Firtnza, 

Io  non  so  s’ egli  è da  lodare  o da  biasimare 
il  prelato  che  spende  negli  ediGeìi  msgnìfiebi 
il  danaio  ebe  trae  del  UencGcio  a lui  conceduto, 
perocché,  secondo  die  dicono  gli  antichi  de- 
creti de' santi  padri,  il  prelato  dee  fare  delle 
rendite  sue  tre  parti;  Puna  dee  spendere  nelle 
sne  bisogne,  l'altra  dee  distribuire  a*  poveri,  e 
deir  altra  dee  raccondare  la  Chiesa,  quanto  si 
rirhiede  a onestà  di  religione  fuori  di  pompa 
mondana  : ma  consideralo  che  tutti  coloro  che 
prendono  frutti  de'  beni  ddla  Chiesa  delicata- 
mente ne  vivono,  e quello  che  loro  avanu  ai 
loro  congiunti  dispensano,  e poco  si  curano 
perchè  rovinino  le  Chiese',  o perchè  i poveri 
di  Dio  si  muoiano  di  fame,  assai  è da  consi- 
derare intorno  a quello  che  qui  è nel  principio 
proposto»  E certo,  se  vento  di  fama  mondana 


non  levusc  in  allo  alquanti  che  hanno  ne*  be- 
neGcii  loro  rilevatamente  cdiGcato,  più  sono  da 
lodare  che  da  biasimare,  secondo  il  corso  della 
Chiesa  terrena  lussuriosa  c avara,  al  cui  esempio 
assai  disonesto  e dannoso  i secolari,  che  sono 
ghiotti  de'  beni  terreni,  vivendo  trascorrono  in 
grandi  e disordinali  peccati.  Questo  tanto  sia 
detto  non  per  correzione,  che  non  la  vogliono 
udire,  e nostro  uGcio  non  è predicare,  ma  per 
argomento  alla  materia  che  segue.  Messer  frale 
Giovanni  Guidotti  coraandalore  nella  nostra 
provincia  nell' ordine  di  sani*  Antonini  nato 
nella  città  di  Pistoia  non  di  tegnaggio  gentile 
ma  di  meno  che  comune,  nomo  secondo  suo 
■tato  d'animo  grande  e liberale,  avendo  de’ sooi 
bcneGdi  accolta  moneta  assai,  la  quale  secondo 
l'uso  corrotto,  del  quale  avemo  parlato  di  so* 
pra,  poleaee  ne'  suoi  prossimani  convertire,  la 
spese  negli  edificti  magniGchi  e nobili,  i quaU 
in  questo  anno  fé*  cominciare  ri  luogo  dell'or* 
dine  suo  posto  premo  alla  porta  a Faenza,  net 
quali  convertì  gran  d.nnaio.  Avemooe  fatta  me* 
morta  io  rimprovero  delV  avarizia  di  molti  pre- 
lati, i quali  spogliano  le  Chiese  che  ne*  paeu 
loro  e ne'  forestieri  a loro  sono  coi^triate 
non  curando  nè  l' ira  di  Dio  oc  P utfamia  del 
moirio» 


LIBRO  NONO 


CAPITOLO  PRIMO 

il  Prologo. 

Volendo  seguire  il  eostome  dello  scriTcre  per 
noi  cominciato,  dovemo  alcuno  prologo  fare  ri 
nono  libro  di  nostra  opera  ; e perchè  di  cose 
occorse  in  questi  tempi  niente  degno  di  nota- 
bile fama  ci  si  apparecchia  d' onde  tòrte  prin- 
cìpio atto  a proemio,  ci  trarremo  alqtianto  ad- 
dietro a aMteria  che  assai  maravìgliosa  ci  pine: 
jt  per  meglio  dare  a intendere  quello  che  ci 
va  per  la  mente,  mescoleremo  delle  atranc  vec- 
chie con  le  nnove.  Trovasi  ^nell' antiche  rteor- 
danze,  e massimamente  nelle  romane,  che  per 
cupidigia  di  temporale  signoria , soli'  ombra 
d'  acquisto  d'  onore  mondano  e di  fama , i iv, 
li  principi,  li  tiranni,  e,  che  meno  pare  credi- 
bile, i popoli  liberi,  sotto  il  governo  de*  eli- 
soli, senatori,  e tribnoi,  e altri  rettori  ri  tempo 
delli  falsi  iddei  c mendaci,  senza  ninna  giusU 
cagione,  con  grandi  appareechismenli  di  legioni 
armate  assriivano  li  reami,  le  provincìe,  e lo 
ciltadi  che  si  voleano  posare  c vivere  in  libertà 
sotto  loro  leggi  e costumi,  prendendo  e distri^- 
gendo  con  ferro  e con  fuoco  chi  loro  s'(q>po- 
nes,  e per  forza  recavano  lotti  in  servaggio.' 
Ancora  sì  trova  che  molte  salvatiche  e barbare 
nazioni,*  o per  essere  di  soperchio  ne' luoghi  di 
loro  origine  multiplicatì,  o per  fuggire  i toro 
luoghi  poveri  e brutti  paesi,  o per  essere  di 
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quelli  riolenfrment^  racciati  ( come  occorse 
buono  Enea  Troiano,  e a molti  altri  nobili  c 
polenti  signori  ) con  loro  donne  c famiglie  pas^* 
•arono  in  paesi  fore&liert,  per  acquistare  sito 
doTC  si  potessoDO  alloggiare;  e per  ciò  potere 
conseguire,  cose  gratuli  e pericolose  in  fatti 
d'arme,  alle  e rilcTalc  fcciono,  come  ne  mani* 
testano  l'antichc  scriUure,  e massimamente  quel* 
le  de*  Goti  e de*  Longobardi.  Queste  cose  ìdh 
que  e scellerate,  lutto  ette  n’avessono  alquante 
aeusa  di  presa  di  necessità,  la  quale  a niuna 
legge  pare  sottoposta,  hanno  alquanto  di  colo- 
rala giustixia;  nondimeno  da'sa\i  gentili  assai 
è biasimata  e ripresa]  e eerto  a n«>i  cristiani 
pare,  che  la  giustizia  di  Dio  debitamente  per 
l*aboniincTolc  peccato  delia  idulalrta  ....  Ma 
ehi  difenderà  il  lerupo  della  grazia?  cioè  il 
tempo  cristiano;  sozzamente  maculato  dalle  or- 
ribili persecuzioni  da*  michiii  di ...  . predato- 
ri, c distru^itorì,  che  già  anni  quarantasei,  o 
in  quel  torno,  sotto  piacevoli  nomi  di  compa- 
gnie in  diverse  porti  della  cristianità,  sotto  loro 
capitoni  c conducitori  rannali,  hanno  tribolato 
e a0liUo,  cd  usurpalo  e guasto  i reami,  le  prò- 
rincie,  cillà  e ville,  rubando,  ardendo,  e ticci- 
dendo  senza  niuna  misericordia  ogni  maniera 
di  gente.  Chi  crederà  che  tanti  signori  nobili 
c gentili  uomini,  tanta  buona  gente  d’arme  si 
aia  accozzata  co'  ribaldi,  c ladroni,  e vile  gen- 
te, pronta  e disposta  allo  spargimento  del  san- 
gue ornano,  e a fare  ogni  male  che  pensare  si 
possa  per  sceUerata  persona?  Certo  egli  è cosa 
menarrabile;  c incredibile  a pensare,  che  que- 
sta malvagia  gente  rinnovandosi  di  tempo  in 
tempo  sotto  nuovo  governo^  e sotto  diversi  e 
▼ani  titoli  di  compagnie,  senza  trovare  contra- 
sto 0 resistenza  abbia  corsi  i paesi  cristiani,  e 
fatto  ricomperare  i signori  e*  comuni,  avendo 
ognuno  per  di  grato  a nemico,  sostenendo  e 
per  fame  e per  fveddo  e per  altre  cagioni  tor- 
menti,'martirii  c affanni  da  loro  fede  a chi  ne 
facesse  memoria  di  questa  pistolenaa.  Alquanti 
sovi  nomini  vogliono  dire,  che  il  movimento 
del  cielo,  e la  congiunzione  di  certe  ptsnctc  nc 
sieao  state  cagione.  Altri,  a cui  noi  assentiamo 
come  a pid  veritieri,  affermano  ciò  avvenire  per 
giusto  gindido  di  Oio«  il  quslc  dice  : lo  farò 
In  vendetta  de’  nemici  miei  co* nemici  mici;  c 
l’empio  regnerà  per  li  peccati  de' popoli.  Le 
cagioni  dell'ira  di  Dio,  come  pubbliche  e ma- 
nifcsle  le  taoemo,  e se  pare  ne  volessimo  dire, 
basti  sotto  U fascio  di  poche  parole  di  dire 
cotanto,  che  secondo  il  pen&iere  di  molli  di- 
screti mss  non  fa  il  mondo  peggiore,  né  più 
contaminato  d’ogni  vixio,  e maggiormente  di 
quelli  che  più  sono  odiosi  e dispiacevoli  a Dio. 
i'otrebbesi  dire  il  mondo  crudde,  senta  niuna 
carità  o amore;  e chi  volesse  questo  testo  chio- 
^rc,  a sno  modo  e piacere  lo  si  chiosi,  che 
dire  non  potrà  tanto  male  che  ami  peggio 
non  sia. 


CAPITOLO  li 

Centi  la  compagnia  si  parli  da  Sogìiano 
e ricet>etUne  dantic. 

Tornando  a*  processi  della  compagnia  e ai 
suoi  andamenti,  avendo  vinto  per  battaglia  il 
castello  di  Sogliano,  e alquante  altre  castrilelte 
della  montagna,  come  addietro  dicemmo,  es- 
sendosi in  quello  alloggiati,  per  vernare  o per 
sentore  dì  nuova  civanza,  o perché  loro  paresse 
it.irc  oziosi  non  facendo  qualche  male,  o per 
rigoglio,  com’erano  usati,  tutta  lo  roba  che  per 

10  paese  poterono  raccogliere  raunarono,  e ar- 
sono  l’altre  castella  ddle  quali  dubitavano  che 
non  ofTcndessono  Sogliono;  e volendo  mostrare 
una  singulare  confidanza  dc'terrazzani  di  So- 
giiano,  toro  raccomandarono  tutta  la  delta  ro- 
lli, G più  di  cento  di  loro  compagni  els’erano 
malati,  e de*  buoni  e valenti  che  Tossono  nella 
brigata,  facendo  buone  o larghe  promesse  a 
quelli  di  Sogliono,  come  se  fare  volessono  quello 
luogo  loro  camera  o ridotto,  e fare  retto  ehi 
dentro  vi  fosse;  e eiò  fatto  presono  viaggio,  o 
sì  paiurono  sopra  Rimini  assai  presso  alla  ter- 
ra, o' paesani  d'intorno,  eh’ erano  dalla  com- 
pagnia stati  rubati,  o arsi  e distraili,  e I loro 
congiunti  e amici  o morti  o guasti  delle  per- 
sone, e però,  come  sentirono  che  la  compagnia 
l’era  sllungsla,  preitamcuic  e per  forza  si  ri- 
tornarono in  Sogliono  tutti,  e quanti  vi  trova- 
rono di  quelli  delia  compagnia,  si  .de’  maiali 
come  di  quelli  che  li  servivano,  senza  niuna 
misericordia  gli  tagliarono  c uocisono,  e ciò 
che  trovarono  nel  castello  rubarono  e porta- 
rono via,  lasciando  in  abbandono  le  mura;  o 
questo  occorse  del  mese  di  gennaio  del  detto 
anno.  La  compagnia  essendo  stata  alquanti  gior- 
ni sopra  Fori!  in  molti  disagi,  si  per  le  nevi 
eh*  erano  grandi,  e sì  perchè  trovarono  nel 
paese  poca  roba  a tanta  brigata,  si  partirono 
di  quindi,  e apprcssarooti  a Forlì,  e in  Forlì 
dal  popolo  per  comandamento  del  capitano  eb- 
booo  ricetto,  e riofrescaracnto  di  pane  e di 
quello  che  dentro  v’era  riposto.  Questo  facca 

11  capitano,  perche  ogni  altra  speranza  di  difesa 
dal  legato,  fuori  che  di  questa  compagnia,  del 
tutto  gli  era  mancata;  di  che  più  curando  di 
suo  stato,  die  sé  o eh'  e*  suoi  sottoposti  o ser- 
vidori, con  loro  mescolò  molte  fiate  la  scelle- 
rata compagnia,  con  danno  e con  vergogna  c 
disagio  grande  de*  suoi  citttdioi. 

CAPITOLO  UI 

Come  il  comune  di  Firenze  diede  balla 
a'cillai/sai  contro  alla  compagnia. 

Vedendo  il  comune  di  Firenze  che  la  mala 
brigata  della  compagnia!  sempre  croscea,  c che 
il  verno  passava,  e appre&savasi  il  principio 
della  primavera,  sicché  il  tempo  s’adattava  alla 
guerra  ; e sentendo  che  il  conte  di  Landò,  come 
persona  offesa,  forte  si  dolca  del  notlru  comu- 
ne, c che  esso  c la  compagnia  per  assenlimculo 
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comune  forte  ne  minoccia?.ino,  e che  mai  campo 
non  si  mutava  clic  tulli  non  gridassono  a Pi- 
reme,  a Firenrc  ; c volendosi  provvedere  sic- 
ché al  tempo  si  Irovassc  suflicientc  c in  punto 
di  potere  rispondere  alla  polenra  e al  mal  vo- 
lere della  della  cotnpagiiià)  e«l  essendo  perciò 
necessario  di  trovar  modo  come  abbondanza  di 
pecunia  venisse  in  comune  senza  gravezza  e of- 
fesa de’  cittadini  a di  dodici  di  gennaio  gli 
anni  i35S,  provvìdono  per  gli  opportuni  con- 
sigli che  si  facesse  il  quarto  monte,  ciò  fu  una 
prestanza  generale  dt  fiorini  settantamila  d*  oro 
alle  liorse  possenti,  e chi  prestasse  per  sé  o per 
altrui,  fosse  scritto  nel  detto  monte  a credi- 
tore del  comune  DeU'uno  tre,  c avesse  di  prov- 
visione i danaio  per  lira  il  mese,  clic  venia  a 
ragione  di  cinque  per  cento  degli  scritti,  c dei 
prestati  a ragione  di  quindici  per  centinaio, 
con  le  iramunitadi  c privilegi  degli  altri  mon- 
ti ; e perché  la  cosa  avesse  esecuzione  presta- 
niente,  fceiono  sedici  ufìciali,  quattro  per  quar- 
tiere, con  larga  c piena  balia  a potere  accat- 
tare quanta  moneta  pairsse  loro;  t quali  ufìciali 
senza  perdere  tempo  di  subito  composono  set- 
taotamila  fiorini  d' oro,  c poco  appresso  nc 
poiono  cinquantamila  iìorinì  d'oro,  i quali  tutti 
si  ricolsono  in  piccolo  tempo  c interamente,  e i 
rìsidui  per  tutto  il  mese  di  dicembre 
con  tanta  pace  e buono  volere,  che  a niuna 
persona  n<  n fu  né  guastagli  casa,  nc  ezian- 
dio mandatoli  mosso,  l'uno  per  P altro  pa- 
gava preodrndo  vantaggio,  e il  comune  rispon- 
dea  del  dono  c interesso  fedelmente  a' tempi 
ordinati. 

CAPITOLO  IV 

Come  procèdette  la  compagnia  in  Homagna. 

Poiché  preso  ebbe  la  compagnia  per  alquanti 
giorni  rìnfrescamento  in  Porli,  per  non  consu- 
mare il  gentile  uomo,  che  era  a stretti  bisogni, 
e loro  dava  ricetto,  non  ostante  il  tempo  fosse 
per  le  nevi  e freddure  a gente  d'arme  malage- 
vole, si  parti,  e roisesi  sulla  marina  sopra  Pe* 
sero  c Fano,  stendendosi  fino  alle  coste  di 
Montefcltro;  e loro  convenia  cosi  fare,  perche 
la  gentefera  molta,  e per  lo  disagio  delle  nevi 
non  poteano  stare  insieme,  c sufQciente  vittua- 
glia  per  loro  e per  la  brigata  loro  non  poteano 
avere,  e per  lo  piccolo  luogo  non  poteano  tro- 
vare bene  loro  agio  ancora  da  quelli  di  Mon- 
tcfeltro  pagando  derrata  per  danaio,  e il  freddo 
pugnente  e nevi  sopra  nevi  loro  facca  portare 
grande  penitenza  de'  loro  misfaUi.  Molti  uomini 
d'arme,  ma  i più  de'saccardi,  per  lo  brusco 
tempo,  e per  lo  disagio  e mala  vita,  non  prov- 
veduti si  morirono  ; c grande  parte  de'  loro  ca- 
valli si  guastarono  per  difetto  di  strame,  c per 
lo  mangiare  del  grano,  di'  altra  biada  non  avea- 
no  che  dare  loro  ; c perchè  a loro  li  convenla 
tenere  al  sereno,  e al  ghiaccio  c alla  neve  senza 
coverta;  ben  s' alavano  quanto  poteano  con 
gran  fuochi  d'ogni  legname,  sicché  si  poteano 
dire  mezzi  sconfìtti  dal  tempo.  Questo  loro  pes- 
simo stato  li  fece  fallire,  che  non  ostante  che 
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da  Montefcltro  foisoDo  di  vittuaglia  per  li  loro 
danari  sovvenuti,  |>er  inganno  entrarono  in 
Montedifabri,  ove  atijuanto  di  roba  trovarono 
che  un  poco  rendè  !i  spiriti  loro,  ma  non  po- 
tendo  più  nel  luogo  durare,  si  traslatarono  in- 
tra Iesi  c Sinigaglia,  e in  qiirl  luogo  rbbono 
trattato  d'acconciarsi  al  soldo  col  duca  d*  Oste- 
rie, che,  come  addietro  dicemmo,  era  stato  ti- 
tolalo dall'  iinpcradorc  re  de'  Lombardi,  ma  non 
ebbe  luogo,  perebe  domambvano  soldo  impos- 
sibile alla  borsa  del  duca.  Ma  per  dare  a in- 
tendere  se  fu  la  verità  se'l  verno  fu  freddissimo 
c aspro,  in  Bologna,  tanto  alzò  la  neve,  elio 
comunemente  giunse  aU'altczza  di  braccia  Jìcci« 
onde  per  ricordanza  in  piazza  si  fece  una  grande 
volta  sotto  la  neve,  nella  quale  si  fece  convito 
e festa  per  certi  giovani  ricchi,  per  ricordanza 
della  grande  neve.  Passando  di  luogo  in  luc^o 
la  delta  compagnia  con  angoscia  c con  fatica, 
in  su  V uscita  di  febbraio,  tirando  verso  Fabria- 
no, s*  arrestò  alla  Iloccacoutratta,  facendo  se- 
condo il  loro  uso,  ma  non  trovando  quivi  vit- 
tuaglia che  a loro  fosse  bastevole,  eziandìo  per 
piccolo  tempo,  prcsono  il  passo  della  terra  a 
S.mt.ngnolo,  il  quale  avvisatamente  fu  loro  coi»- 
rcdtilo,  perche  avessono  cagione  di  più  tosto 
uscire  del  paese.  E stando  la  compagnia  in  que- 
ste travaglìe,  il  cardinale  di  Spagna  libato  del 
papa  senza  assento  del  nostro  comune,  conti- 
novo  con  la  detta  compagnia  cercava  convegna, 
e 'I  nostro  comune  sì  provvedea  e ordinava  albi 
difesa,  poco  curando  minacce,  c con  iMlestrìcri 
e fanti  ìntendeano  alla  guardia  de'  posti,  giuns 
(bndo  i valichi  e i luoghi  che  di  Romagna  po» 
teano  dar  loro  via  a ventre  sul  noiLro  terreno* 

CAPITOLO  V 

Di  not^iià  state  tra^  signori  di  Cortona, 

Lo  sìgooiia  di  Cortona,  lo  quale  lungo  tem- 
po è durata  nella  famiglia  dì  quelli  da  Gasale, 
per  successione  ero  venuta  io  due  fratelli  car- 
nali, de' quali  l'uno  avea  nome  Bartolommeo, 
e per  senno  c per  età  era  il  maggiore,  in  lui 
cantora  il  tìtolo  della  lignorb,  tutto  che  le  ren- 
dite rìspondessoQO  egualmente  a luì  e al  (ra- 
teilo che  area  nome  Iacopo,  il  quale  area  j>er 
moglie  la  figliuola  di  m esser  Francesco  Castm* 
cani  di  Luoca;  la  quale  essendo  di  questa  vita 
passata,  Iacopo,  come  uomo  di  vita  diteggiata 
e disonesta , si  tolse  per  moglie  una  femmina 
mondana,  la  quale  s'avea  tenuta  due  anni  in- 
nanzi la  morte  delta  donna  sua  fuori  de'  loro 
casamenti , e ciò  fatto  procedette  più  oltre , e 
volea  la  femmina  vituperosamente  ne'  palagi 
abitare  con  la  donna  di  Bartolommeo,  ch'era 
dì  gentile  legnaggio,  e d'animo  grande  e di  vita 
onesta  c signorile , la  quale  in  niuno  modo  il 
volle  patire;  onde  intra’fratellì  nacque  riotta, 
e della  rtoUa  col  favore  e consiglio  de'  loro 
amici  fu  coneordb,  nella  quale  di  comuoe  as- 
sento (ììerono  in  guardia  la  rocca  a uno  ebe 
tutto  era  famiglio  di  Iacopo,  e a Bartolommeo 
era  confidente  amico,  con  patto  che  per  loro 
la  dovesse  tenere  comuncfflcatc  i e guardarla. 
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e noD  diirla  airuno  senza  Tallro.  Segue,  che  a 
dì  otto  <lì  febbraio  i3/)8,  clic  vedendosi  Iacopo 
per  difetto  di  gotte  impotente  della  persona,  c 
per  tanto  dal  fratello  trattalo  non  bene,  c poco 
avutolo  a capitale,  tolse  il  figliuolo  piccolu  di 
Barlolommoo , c lui  menò  alla  rocca  con  due  I 
suoi  figliuoli  e trenta  cittadini  di  suo  intenda 
mento  colla  signoria.  Giunto  alla  porta,  con  in>  ' 
gannevoli  c composte  industrie  condusse  il  ca* 
steHaoo  a farlo  aprire , ed  entrò  dentro  colla 
brigata,  c pinse  fuori  il  castellano,  c come  fece 
foUcmentc  T impresa  ^ cosi  con  poca  provve* 
denza  male  la  condusse,  non  avendo  di  fuori 
ordinato  donde  li  venisse  il  soccorso.  Sentendo 
il  signore  quctlo  clic  '1  fratello  avea  fatto,  co* 
me  savio  c coraggioso,  col  favore  de* suoi  cit- 
tadini subito  fece  prendere  il  torrione  ebe  da* 
va  entrata  alla  rocea , c di  fuori  a campo  si 
mise , fortificando  di  fossi  c palancati  il  luogo 
che  non  poleano  essere  forzati;  onde  Iacopo, 
che  s*cra  rinchiuso  in  prigione,  mancandoli  per 
la  mala  provvedenza  la  roba  da  vivere,  all'uscita 
di  febbraio  cercò  patti  col  fratello , il  quale 
glie  le  fece  volentieri , per  levarsi  da  dosso  i > 
aospetti  di  fuori  e dai  pericoli  che  in  simiti 
casi  possono  occorrere;  lì  patti  furono,  eh' et 
potesse  abitare  ne' palagi  clic  allora  erano  co- 
muni, c avere  certe  provvisioni,  e che  i suoi 
seguaci  c compagni  fossono  salvi  delle  persone, 
c in  grazia  di  Bartolommco  ; e in  effetto  gli 
fu  ogni  cosa  promesso,  ed  egli  rendè  la  rocca, 
c fu  messo  ne' palagi,  ma  bene  guardalo,  e tutta 
sua  famiglia  li  fu  levata;  ma  poi  appresso  a 
due  di,  quelli  che  con  lui  erano  entrati  nel 
cassero  furono  morti  dal  figliuolo  del  signore, 
onde  gli  altri  per  Io  migliore  si  cessarono;  sic- 
ché Bartolommco  ai  rimase  libero  del  tutto  si* 
gnore.  Iacopo  vedendosi  mal  Irallare,  furtiva* 
mente  si  parti  c andosscuc  a Siena,  dove  non 
avendo  dad  fratello  alcuna  provvisione,  traeva 
sua  vita  assai  mUcramente. 

CAPITOLO  VI 

D^llo  ittganno  Jatlo  per  lo  legato  al  comwte 
di  Firenze  detta  compagnia. 

Noi  avcfflo  per  molte  riprese  fatta  mcraoria 
nelle  nostre  scritture  de*  notabili  vizii  de'  noslrt 
cittadini,  i quali  vizii  da  avarizia  per  cupidìgia 
di  loro  privale  ricchezze  , c P utile  c V onore 
del  comune  niente  hanno  in  calere,  non  sotto 
speranza  die  per  loro  riconoscenza  ammenda 
ne  segua,  tanto  é 1*  usanza  corrotta  trascorsa  c 
cresciuta  per  la  baldanza  de' passati  cittadini, 
che  sempre  strabocentamente  è cresciuta  per 
non  essere  dc'suoi  falli  corretta,  ma  perche  li 
diritti  c fedeli  cittadini  che  si  ritrovano  agli 
itfici  lì  tengano  a freno , se  non  colle  parole 
almeno  colle  fave,  non  seguendo  loro  dissobiii 
contigli,  vogliosi  e non  liberi,  c aHa  repubbli- 
ca dannosi.  E certo  la  materia  di  che  dovemo 
al  presente  fare  nota  è evidente,  c buono  esem- 
pio sopra  quelli  che  verranno  poi,  se  fi.i  eoa 
buono  zelo  fedelmente  ricolti.  Il  legato  di  Sp.i- 
goa , benché  di  grande  animo  fosse , c uomo 


baldanzoso  c di  grandi  imprese,  era  savio  e di- 
serclo,  come  nel  precedente  libro  dicemmo;  ed 
essendo  venuto  a Firenze,  roll’ industria  e con- 
siglio de* nostri  cittadini  ch'erano  a ina  prov- 
visione, più  volte  tentò  con  sagaci  c be’ modi, 
chc'l  nostro  comune  prendesse  .icrordo  con  la 
compagnia,  non  tanto  per  affezione  cb’ avesse 
aironore  e bene  del  nostro  comune,  quanto 
per  levarsi  da  dosso  la  forza  loro  cu’ danari  del 
nostro  comune.  E cerco  c ricerco,  trovato  il 
nostro  comune  fermo  c costante  iu  volere  piut- 
tosto spendere  in  sua  difesa  ogni  gran  quantità 
di  danari,  che  ricomperarsi  qualunque  piccola 
cosa  dalia  compagnia , per  levare  via  il  preso 
costume  di  si  futa  gente  , che  le  città  lìbere 
di  Toscana  c i possenti  tiranni  ave.ino  recali 
sotto  palese  tributo,  vituperio  c vergogna  dei 
signori  naturali,  c delia  antica  f.inia  d«'g1' Ita- 
liani , c massimamente  del  nome  romano  ; se- 
guendo il  consiglio  di  cui  avemo  ragionalo,  al- 
1*  uscita  dd  mese  di  febbraio  del  detto  anno, 
j c per  sé  c per  lo  nostro  comune,  come  avem- 
' roo  mandato,  fermò  concordia  colla  compagnia, 
la  quale  in  cfrcUo  fu  in  questa  forma  : clic  a 
loro  darebbe  fiorini  qQaranlaeinqucmil.i  d'oro 
per  la  Chiesa  di  Roma,  il  comune  di  Firenze 
fiorini  ottantamila,  cd  egbno  infra  quattro  anni 
seguenti  non  dovessono  olTendcrc  In  Chiesa  oé 
sue  terre  , né’l  dello  comune  di  Firenze,  né 
suo  distretto  c contado;  c soggiunse  nel  patto, 
clic  se  infr.1  cinque  dì  il  comune  di  Firenze, 
ricevuta  la  lettera  da  lui,  non  accettasse  Ube- 
ramente la  detta  concordia,  cbc'l  dello  legato 
fosse  lenulo  loro  dare  fiorini  diecimila.  E que- 
sto mercato  procedette  da  s.igacc  consiglio; 
perché  li  fu  dato  a intendere,  che  per  la  tema 
che 'I  comune  avea  della  compagnia,  veggen* 
dosi  dell*  impresa  abbandonare  dal  legato , c 
avendo  poco  rispetto  c a consigliare  c a prov- 
vedere per  lo  favore  dc'grandi  cittadini,  che 
per  diversi  rispetti,  come  detto  avemo,  acco- 
stavano il  legato,  che  farebbonosua  intenzione, 
aggiugnciido , che  il  nostro  comune  per  reve- 
renza di  santa  Chiosa,  c di  lui , di  cosa  fatta 
non  gli  farebbe  vergogna  , ma  tutto  avvenne 
allrimenti.  Il  legato  per  due  fatti  propri  signi- 
ficò ia  delta  concordia;  la  quale  intesa  in  molli 
consigli  de' cittadini , quanto  che  fosse  per  al- 
quanti confortala  c lodala,  in  generale  comu- 
nemente dispiie(|iic,  c fu  in  singolare  abomina- 
zione, c coralmente,  per  quelli  ch'amavano  lo 
stato  c l'ouorc  «lei  eoniune,  perché  parca  che’l 
legalo  volesse  guidare  il  nostro  comune  c pren- 
dere sua  tutela,  e più  sollilmenlc  pensando, 
ombra  di  tacita  signoria,  onde  il  popolo  aper- 
tamente parlava  io  vergogna  del  legato,  c di 
comune  volere  si  prese,  che  la  detta  convegna 
non  si  accettasse;  e risposto  fu  al  legato,  che 
questa,  né  altra  concoiìdia  con  la  compagnia  il 
nostro  comune  non  volea,  mostrando  T animo 
grande  in  poco  prezzare  il  nimico  : e per  non 
mostrare  cruccio  né  sdegno , e per  rimuovere 
K legalo  dal  proprio  nemico  (non  buono  c male 
consiglio  ) di  presente  crearono  solenne  amba- 
sciata, c la  mandarono  al  l^ato,  e condussonlo 
a tanto,  eh’ c’ promise  di  non  fare  accordo,  e 
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(li  nimicarr  a suo  podere  la  compagnia,  avendo 
il  braccio  del  nostro  comune.  Ciò  nonoslantc 
operava  o per  malizia  o per  senno;  e a di  ven- 
tuno del  mese  di  marzo  si  convenne  con  la 
compagnia  per  fìorini  cinquantamila,  i quali 
promise  di  pagare  anzi  che  si  partlssono  delle 
terre  della  Chiesa.  E aspeUando  la  compagnia 
prima  la  concordia,  e .appresso  la  della  pre- 
benda, quasi  come  se  avesse  a fare  la  sua  V4'n- 
demmia,  si  s'allargava  per  lo  paese  studiosa- 
mente predando  e ficendo  ogni  male , e per 
quattro  riprese  combatterono  un  castello  In  sa 
quello  di  Fermo,  e non  Io  poterono  avere;  H 
perche  il  legalo  s' affrettò  di  pagare.  La  com- 
pagnia vedendosi  fuori  del  terno,  e rincalcala 
de' danari  ricevuti  dal  cardinale,  e nella  spe- 
ranza d'avere  da'coniuni  di  Toscana,  slava  bal- 
danzosa, e a giornale  forleinenle  cresceva  sì  di 
genie  a cavallo  e di  genie  tedesca  che  cassare 
si  faceva,  e si  di  genie  a pie,  che  per  rubare 
di  Tolnnlà  si  melica  in  brigala;  e come  per  gli 
cffctli  di  quella  compagnia  si  vide,  gente  disi 
iatla  r;^ioue  poco  si  cura  di  fare  vendetta  di 
sua  brigata,  e mollo  meno  di  purgare  sua  ver- 
gogna pure  ch'abbi  danari,  e chi  e morto  s'abbi 
il  danno,  e poi  e la  sua  morte  vendetta; il  per- 
chè segucmlo  loro  costume,  credendo  con  le 
grida  spaventare  il  comune  di  Firenze  e farlo 
ricomperare,  a ogni  pie  sospinto  cou  islrida  e 
romorc  minacciavano  il  nostro  comune. 

CAPITOLO  VII 

Il  male  segui  per  V accordo  fatto  tUd  ledalo 
con  la  compagnia» 

Sentendo  il  comune  di  Firenze  per  la  rela- 
zione de'^uoi  amhasriadori  che  il  legato  avea 
fermo  per  sé  raccordo  con  la  compagnia,  e ab- 
bandonalo nell*  impresa  grande  e pericolosa  il 
no»lro  comune.  Torte  si  dolse,  recandosi  dinanzi 
dagli  occhi  gli  onori  falli  a'prclali  ch’erano 
pascti  di  qua,  e massimamente  a costui , e i 
danari  eh*  avea  speso  per  difendere  la  Chiesa 
di  Ruma  in  aggrandire  suo  sialo  in  Italia,  nel 
cui  servigio  avrà  per  più  anni  (juasi  del  con- 
Unovo  tenui  i da  qnaltmcenlo  in  cinquecento 
cavalieri,  e da  srtlcccnto  ì:ì  oUoccnlo  baleslric- 
ri,  senza  il  grande  aiuto  de’ suoi  sìngulari  cit- 
tadini, e di>lrclluali , e contadini  , i quali  in 
meno  di  sci  settimane  dì  perdono,  come  s'  clli 
coinbaticssono  con  gl’ infedeli,  e in  commessa 
del  papa  avea  traiti  altrui  di  borsa  fìorini  cen- 
tomila. E quanto  che  questi  servigi  perduti 
conturbassono  assai  il  nostro  coaiimc  , quello 
che  non  si  potea  smaltire  era  , che  '1  comune 
avea  oiTcrU  tutta  sua  possa  al  legato  a disfare 
la  compagnia  e cacciarla  de’ terreni  della  Chie- 
sa, ed  egli  l'uvea  accettala,  e battendo  la  com- 
pagnia sotto  questa  profferta,  avea  fatto  mer- 
cato, e venduto  loro  la  parte  del  nostro  comu- 
ne. Aggiugnesi  a questa  novella  non  buona  , 
eh 'e' Pisani,  e'Sancsi  e*  Perugini  per  loro  se- 
greti ambasciadori  cercavano  accordo  con  la 
rompagiiia,  e per  ciò  sturbare  lenea  il  comune 
suoi  ciUadioi  a confuilarc  i delti  comuni  al* 
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r unità  e all.1  difesa,  mostrando  die  la  resisten- 
za era  la  salute  de*  comuni  iK  Toscana  die  vo- 
Icano  vìvere  in  libertà  e in  pace;  perocché  le- 
vata la  speranza  del  riscatto,  quella  gente  per- 
versa, che  solo  per  ingordigia  di  ciò  si  ragu- 
nava  a mal  fare , non  sarebbono  si  pronti  a 
farsi  cassare  per  fare  compagnia  ; le  risposte 
erano  fratellevoli  e buone,  e gli  erfelti  in  oc- 
culto del  lutto  contrari,  cmnc  ai  manifestò  per 
Io  fine. 

capitolo  Vili 

Di  molle  fosse  feciono  i signori  di  Lombardia 
per  difesa  decloro  terreni, 

Veggendo  f signori  di  Milano  li  scorrimenti 
delle  compagnie,  e chc'l  paese  d'Italia  spesso 
alTannato  di  guerre  era,  e non  era  per  quetare, 
per  più  licuriu  e furiezza  de’ paesi  che  tcneano 
sotto  loro  signoria,  con  studio  e diligenza  fe- 
eiono  fare  fossi  ampi  e profondi , uno  in  sul 
Bresciano,  il  (piale  si  slendca  ioGno  al  lago  di 
Carda , e un  altr#  nel  Cremonese , e ano  ne 
ferono  fare  hi  altro  paese , t quali^  latto  che 
Po|tcra  fosse  grande  e mai*avigHosa,  per  lo  ter- 
reno dolce  furono  in  breve  tempo  fomiti.  E 
(pianto  ebe  dalle  cagioni  di  sopra  fossono  in- 
dotti, più  gl’ indusse  il  sospetto  che  aveano 
preso  del  duca  d'Osleiic  novellamente  titolato 
re  dc'LombarJi,  dubitando  che  se  scendesse 
con  la  forza  degli  Alamanni,  trovando  i piani 
liberi  e spedili  e senza  riparo,  loro  offesa  non 
fosse  più  presta  e maggiore;  e dì  ciò  loro  avea- 
no fatti  Tesperienza  la  compagnia,  che  più 
volle  per  quelli  luoghi  aperti  gli  arcano  assa- 
liti improvviso,  e assai  danneggiali.  E il  simile 
foce  il  signore  di  Bologna  in  questi  giorni,  fa- 
cendo fare  una  spaziosa  e profonda  fossa  per 
simiglianlc  temenza.  E i Sanesì  feciono  faro  una 
via  e un  ponte  sopra  le  Chiane  per  aven;  li- 
bero il  cammino  d’andare  a loro  posta  a Cor- 
tona. E per  li  signori  di  Milano,  essen- 

do ronlrario  al  signore  di  Bologna  , per  avere 
al  bisogno  Ìl  |iasso  foraggio  di  Lombardia, 
feciono  fare  via  alzala  in  sulle  valli  con  fimi 
d’ogni  parte,  del  cui  cavo  era  levala  la  vìa, 
e dove  furono  trovate  le  valli  profonde  vt  si 
fe'  ponticelli , la  quale  stese  per  lungo  cam- 
mino tallio  che  1.1  congiunse  cui  Po , la  qual 
via  per  lo  silo  del  luogo  non  polca  essere  im- 
pedita. 

CAPITOLO  IX 

Come  U re  tP  Inghilterra  disiinmlandn  la  pace 
cercains  la  guen  a co'  Franceschi. 

Poiché  detto  avemo,  secondo  che  ’l  corso  del 
, tempo  richiede  , delle  fortune  e travaglie  dei 
' nostri  paesi,  diremo  ahpianto  delle  straniere; 

. e cominciando  a quelle  di  Francia,  all'entrata 
^ di  febbraio  i358,  il  re  d' Inghillrrr.i,  quasi  co- 
I me  tocco  di  cuore  si  mosse,  e andò  duv'era  il 
I re  di  Francia  , e a lui  disse  oneslissimamcntc 
I s’egli  attcndea  la  pace;  il  re  di  Francia  onc- 


; : d by  Googlc 


MATTEO  VILLANI 


980 

sUssìmimciìtc  rlspo»f  di  sì,  t che  la  desidera' 
va.  11  re  d’Infjliiltcrra  procedendo  più  olire 
disse  al  re  di  Francia,  ch'egli  era  io  sua  po* 
teslà , quando  facesse  quelle  cose  che  dovea 
fare.  Il  re  rispose,  eh* era  pronto  e disposto, 
Dia  il  che  non  sapea.  Allora  il  re  d’Inghilterra 
|>er  convegna  di  buona  pace  chiese  in  sua  do* 
manda  la  contea  di  Bologna  sul  mare;  e che  il 
re  paciCcamentc  li  lasciasse  possedere  la  Gua- 
scogna, c certa  parte  della  contea  d'Anghicm, 
e la  Normandia,  scnaa  farne  omaggio  niuno;  e 
che  il  conte  di  Monforte  delle  terre  che  tiene 
in  Brettagna  ne  facesse  omaggio  al  re  d’Inghil- 
terra, c togliesse  la  fìgliuoU  per  moglie;  c di 
quello  clic  tiene  nel  detto  paese  messer  Carlo 
di  Bruis  duca  di  Brettagna  ne  facesse  omaggio 
al  re  Giovanni  di  Francia,  com'era  usato,  e 
che  per  amnicnda  desse  fra  certi  termini  cin- 
quecento migliaia  di  marchi  di  stcriini  , che 
montavano  due  miUont  c mezzo  di  fiorini.  11 
re  di  Francia,  ch’era  prigione,  consentiva  a 
ogni  cosa  per  sua  dilihcranza,  ma  troppo  era 
di  lungi  il  potere  dal  volere,  c cÌ6  bene  cono- 
sceva il  re  d’Inghilterra,  ma  con  usata  astuzia 
ingiiilese , essendo  certo  nell’  animo  suo  che 
quello  eh’ c’domandava  fare  non  sì  potea,  per 
potere  calunniare  il  re  di  Francia  di  rottura 
di  pace  c di  fede,  c per  potere  la  sua  non  di- 
ritta intenzione  antlpcnsata  adempiere,  dovendo 
secondo  i ragionamenti  avuti  tra  loro  passare 
in  Francia,  sotto  colore  di  più  presta  c spedita 
esecuzione  della  pace,  fece  fare  gride  per  tutte 
sue  (erre,  che  sotto  la  pena  del  cuore  niuno 
loghilese  con  arme  passasse  nel  reame  di  Fran- 
cia, promettendo  di  fare  tornare  tutta  sua  gente 
d'arme  che  fosse  nel  reame  di  Francia,  E per 
mostrare  della  delta  pace  singularc  allegrezza, 
i figliuoli  del  re  fcciono  bandire  in  Londra  una 
giostra,  dove  molti  signori  c gentili  uomini  del- 
l’isola a loro  richiesta  s’apprescniarono , con 
molla  allegrezza  c festa  di  tulio  Ì1  reame,  se- 
guen<!o  per  questa  cagione  il  rontrario  nel  rea-  j 
me  di  Francia  , come  più  innanzi  del  uustro 
trattato  faremo  menzione. 

CAPITOLb  X 

Come  il  re  di  A’iU'orra  tribolava  Francia. 

Gli  efletli  della  infinta  e non  vera  pace  tra 
i sopradiirtlì  due  re  si  cominciarono  a scoprire 
del  mese  di  marzo  seguente,  pcrorchè  il  re  di  | 
Navarca,  eh’ era  creatura  del  re  d’Inghilterra, 
colla  forza  degl' Ingliilesi  entrò  ima  notte  di 
furto  io  Alsurro,  e non  potendo  vincere  la  roc- 
ca, ch’ora  forte  c bene  guarnita  alla  difesa,  fc’ 
la  terra  rubare,  c inellcrc  al  taglio  delle  spade 
grandissimo  numero  di  cittadini  c paesani  che 
quivi  erano  ridotti,  c secondo  che  troviamo 
per  vero,  olire  a seimila  vi  furono  morti.  Fu 
riputala  ertiddissima  cosa  c disusala,  perocclic 
limile  cosa  più  occorsa  non  era  nella  lunga 
trirgu.i  e priaiiiaria  della  detta  guerra,  rartilo 
il  di'llo  re  dì  Navarca  con  sua  gente  d’Alsnr- 
ro,  $1:  n'andarono  ni  Tu,  r stesonsi  inUno  in 
Tori,  e ivj  comhaltcruno  e picsono  uno  forte  i 


castello  ove  trovarono  molla  roba  : c predalo 
le  cose  sonili,  fornirono  il  castello,  c lascia- 
ronvi  sofficicntc  difesa,  cercando  dove  potcsaono 
I fare  danno.  £ oltre  a queste  inìque  operazioni 
I del  re  d’Inghilterra,  e' si  coprìa  sotto  lo  scudo 
I del  re  di  Navarra,  la  cui  forza  tutta  era  d'In- 
I ghilesi:  c pertanto  si  polca  dire'  pessima  cosa, 
' che  era  radice  di  tradimento,  perocché  ì pac- 
I sani  allegrandoti  per  lo  grido  della  pace  novella 
I non  atteiideano  alla  guardia  come  erano  usali, 
I c pertanto  rìcevettono  danno  in  molti  luoghi 
grandissimo;  onde  essendo  improvvisi  fidati, 
cosi  malmenati,  e senza  capo  o consiglio,  si  di- 
ruppoDO  quasi  tutti  a mal  fare;  verificando  lo 
antioo  proverbio  che  dice,  tra  pace  c tregua 
guai  a chi  la  lieva. 

CAPITOLO  XI 

Del  male  stato  di  Cicilia  in  tfuesti  tempi. 

Le  discordie  eontinovatc  per  lungo  tempo 
tra’Cicilianì  arcano  l'isola  ridotta  in  somma 
impotenza  c miseria,  c in  stato  sì  fievole,  clic 
poco  degno  pare  di  memoria  per  le  sue  opere  in- 
forme c di  poco  valore,  pur  seguendo  quelle, 
tali  quali  furono  racconteremo.  In  questo  anno 
i358  del  mese  di  febbraio,  uno  bastardo  dcl!.i 
casa  di  Clnaramonle,  detto  per  nume  Manfre- 
di, uomo  assai  valoroso  c ardito,  ic  n’andò  a 
Messina,  c sagaecrocntc  cercò  se  avesse  potuto 
riduccrc  i Messinesi  al  volere  del  duca,  figliuolo 
che  fu  del  re  di  Cicilia,  a cui  erano  avversi  e 
contrari  tutti  quelli  di  Chiaramonte,  c per  sua 
parlanza  area  tanto  operato,  che  i principali 
parziali  dc'Messìnesi  inchinavano  c davano  orec- 
chie. Ma  inesser  Niccolò  di  Cesaro,  il  quale  per 
lo  re  Luigi  arca  la  maggioranza  c lo  stato,  si 
s’oppose,  e non  volle  assentire^  mostrando,  che 
te  quella  città  perdesse  1'  aiuto  e lo  foraggio 
della  vilhiagli.i  che  traeva  di  Calabria  era  in 
pericolo  di  fame,  e di  venire  per  tanto  in  de- 
solazione c in  miseria.  Quelli  di  Chìaramonlc 
j veggendo  i crolli  che  arcano  per  sostenere  la 
I parte  drl  re  Luigi,  c rhe  d^  lui  non  era  fa- 
vore bastevole  a mantenere  loro  stato,  riprc- 
tono  r ridus^ono  a loro  lega  la  Stella  dì  Pa- 
lermo, e molte  altre  fortezze  c tenute,  le  quali 
aveano  lasciale  nella  guardia  del  re  Luigi,  il 
quale  per  non  potere  resistere  alla  spesa  non 
le  potrà  guardare;  e forte  temeano  che  non  le 
riprendessono  i Catalani.  E nondimeno  manda- 
rono il  detto  Manfredi  a Napoli  al  re  Luigi  si- 
gnificando lo  stalo  loro  e di'l  paese,  e preg.in- 
dolo  che  mandasse  loro  gente  d’arme  sofììcientc 
a resistere  alla  potenu  del  duca  c dei  C.itala- 
ni.  la  quale  tutto  che  piccola  fosse,  pure  era 
maggiore  che  la  loro,  odi  sormontare  in  breve 
t'*mpo  se  non  trovasse  conta«lo,  che  conlinn. 
vamente  crescea,  si  perche  li  paesani  volentieri 
tornavano  alla  grazia  del  signore  nalur.ile,  e sì 
perché  d’  Araona  li  venia  soccorso.  Sentendo 
ciò  il  re  Luigi,  c non  potendosi  come  deside- 
rava, per  rnnpuisilMlilà  fare  prestamente  quello 
che  d'iiiund.ivann  i suoi  parziali,  s’ aiutò  eolie 
gi.amii  r larghe  impromcssc,  protncUcqdo  d’an* 
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darri  io  penona  i«Rza  lungo  iodogio  di  tempo. 
E di  preiente  fe’  sua  ambasciata,  e maintò  a 
rtebiedere  d*  aiuto  il  comone  di  Firenae,  e gli 
altri  comuni  di  Toscana  per  la  soa  andata  in 
Cicilia.  E per  dare  a*  suoi  amici  e serrìdon 
speranza,  mandò  innanzi  da  sè  il  conte  di  Riano 
con  trecento  cavalieri  e con  pedoni  nell'iaota; 
e operò  si  che  messer  Niccolò  di  Ceaaro  per 
la  della  cagione  venne  per  ano  ambaaciadore 
in  Toscana  ; e come  ne  segui  di  <{uesU  materia 
a suo  tempo  raocoDieremo. 

CIPITOLO  XU  ^ 

Dtl  malte  stata  di  Pu^Ua  par  Udrani» 

Come  detto  averne  nel  eapitolo  di  sopra,  il 
re  Luigi  promise  di  passare  alla  dilesa  e acqui* 
sto  della  Cicilia,  e non  era  suIBcienle,  come 
appresso  diremo,  a purgare  e a difendere  tuo 
reame  delle  conlinove  ingiurie  e ruberie  de'la* 
droni  che  correvano  il  Regno  con  disordinata 
baldanza.  E ciò  addivenne,  perché  in  questi  di 
i baioni  non  erano  in  pace  e in  concordia  col 
re,  e raassimamentc  i reali,  e il  re  aveva  pie* 
cola  entrata,  e però  tcnca  poca  gente  d*  arme 
a gastigare  col  ferro  e col  capestro  il  gran  nu* 
mero  dc'ladroni  sparti  quasi  per  tutto  il  reame, 
e caldeggiati  da' detti  reali  e baroni  per  odio 
del  re.  E pertanto  in  piò  parti  del  Regno  si 
cominciarono  a fare  rannanze  di  gente  malan* 
drìna  disposta  a rubare,  e feoeano  loro  capita* 
no,  e rompeano  le  strade,  e correano  per  lo 
paese  ora  in  una  ora  in  un'  altra  parte,  forte 
conturbando  i forestieri  e' paesani  con  rapine, 
e violenze,  e omicidii,  fra  i quali  uno  (tiere 
dello  Spedale  per  trattato  rnbellò  AI6,  e fecelo 
apiloDca  e ricetto  di  questi  ladroni;  e altri  la- 
droni in  Nieboti  fcciono  il  simiglianle:  e alcuna 
altra  brigata  di  questa  pessima  gente  ferono 
capo  in  Valle  beneventana,  e altri  di  loro  gi- 
nca  altrove  io  diverse  contrade,  tenendo  i pacai 
afiàooati,  perchè  andare  non  si  potea  sicuro  in 
niuna  parte  del  Regno,  se  non  con  sicurtà  dei 
baroni  del  paese,  i quali  nel  vero  a loro  da* 
vano  ricetto  per  essere  temuti  da^paesani.  Di 
tanti  mali  giustizia  fare  non  si  potea;  ma  i la. 
droni  mancando  la  preda,  e crescendo  Pira  dei 
paesani,  e la  paura  decloro  malìRcii,  partendosi 
molli  da  compagnia,  i caporali  rìmaoeano  con 
minore  seguito,  e meno  poteano  fare  nocimeoto. 

CAPITOLO  XIII 

Dalla  morta  di  matser  Bamardino  da  Polenta 
sitare  di  Baranna» 

Essendo  stato  longo  tempo  malato  messer 
Bernardino  da  Polenta  tiranno  e signore  di  Ra* 
Tenna  e di  Cervia,  a dì  tredici  di  marzo  i358 
lasciò  insieme  la  signoria  e la  vita.  Costui  fu 
dissolnto  e mondano,  e di  sfrenata  lussuria; 
crudele  e aspro  signore,  c nimico  dì  tatti  co* 
loro  che  montassono  io  virtù  e in  riccliezza,  e 
tutti  gli  antichi  legnaggt  dell'antica  cittli  e no- 
bile di  Ravenna  spense  c distrusse,  non  meno 
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per  eopidIgU  d’nsarpare  i loro  beni,  che  per 
tema  che  per  alcuno  tempo  non  li  fossono 
versi  ; il  perchè  In  Ravenna  al  ano  tempo  al- 
tro che  artefici  minuti  e villani  non  si  vedea* 
no.  Costui  talora  come  censnarìo  rispondea  alla 
Chiesa  di  Roma,  mostrandosi  divoto  e amico, 
ma  copertamente  Pera  eontrarìo,  favoreggiando 
i rubelli  della  Chiesa  in  Romagna  e nella  Mar- 
ca. E avendo  ne'di  suoi  la  fortuna  beoigiia,  di 
mauerizia,  di  grano,  e di  bestiame,  e di  sale, 
e delle  colle  de' cittadini  e de' contadini  diaor- 
dinalamesite  gravati  fe’  grande  tesoro;  e quanto 
eh’ all* anima  poco  fruttasse,  puiT  nell'estremo 
fe*  testamento,  nel  quale  istitui  sua  reda  met* 
ser  Guido  sno  figliuolo,  e al  della  signorìa  come 
delPavcre  ; il  qoale,  morto  il  padre,  eoo  la  forza 
degli  amici  e della  gente  dell’arme  al  popolo 
si  fe*  eonfennare  per  quella  poca  di  giurisdì* 
zione  che  la  Chiesa  dice  d*  avere  in  Ravenna, 
e con  provvedere  al  legato  anche  fortificò  la 
detta  confermazione*  Cosini  mosso  da  benignità 
d’  animo,  e da  buono  e savio  consiglio,  tutti 
gli  antichi  e buoni  eittadini  che  dispersi  per 
lo  mondo  aveano  fuggita  la  emdeltà  e Pira 
del  padre  richiamò  e ridnsse  lo  RavCAna,  e cac- 
ciò via  tutti  f malvagi  € iniqui  sorgenti  del 
padre;  che  fu  cosa  notabile  amai,  e atto  non 
di  tiranno,  ma  di  giusto  signore  naturale. 

CAPITOLO  XIV 

Opterasioni  della  moria. 

in  quest'anno  Puszta  moria  dell* anguinaia, 
la  quale  nell’ autunno  passato  avea  nel  Bra- 
bante  e nelle  clrcustanti  parti  del  Reno  fatti 
gran  danni,  nel  verno  si  dilatò,  e comprese  e 
passò  ne!  Friuli  facendo  P nficio  sno  per  iofino 
al  marzo,  e parte  della  Schiavonia,  ma  non 
troppo  agramente;  petocebé  enfiando  sotto  il 
ditello  e l'anguinaia,  chi  passava  il  settimo 
giorno  era  sicuro;  vero  è che  In  mite  di  assai 
ne  morivano.  Ancora  non  pigliava  le  città  e le 
ville  comnnemente,  ma  al  modo  della  gragnoola 
1' una  lasciava  stare  e l’altra  preodca;  e du- 
rando dove  cominciava  dalle  venti  alle  venti* 
due  settimane,  molta  genie  d’ogoi  feoerazione 
trasse  a fine. 

CAPITOLO  XV 

Di  Certa  norità  eh*  abba  in  Perugia 

in  guerci  lampi. 

Chi  vorrà  con  animo  riposato  recare  alta 
mente  quello  che  scritto  si  trova  degli  stati 
mondani  dal  tempo  di  Nembrotte  primo  tiranno 
iofino  ne’  giorni  presenti,  vedrà  manifesto,  che 
msì  niuno  tempo  fu  tanto  pacifico  nè  Unto 
durato  tranquillo  che  ne*  reami,  e nelle  ciftà, 
e ( che  è più  da  maravigliare  ) nelle  p$eèble 
e povere  ville,  non  sieno  stati  dì  quelli  che 
hanno  cerco,  e a tolti  i sentimenti  del  corpo 
c delPaoìrao  di  soprastare  agli  altri,  e di  farsi 
maggiori  e governatori,  usurpando  le  pubbltehe 
e le  prìvate  ricchezze;  c senza  recare  esempi 
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a prova  di  ciò,  cbe  tono  infiniti,  t aotor}  e 
miDìretU,  cercite  le  note  volgarmente  banno 
fatto  quelli  di  novlri  famiglia  iotoroo  alle  coae 
che  aono  oocorae  ne'  tempi  da  fame  memoria, 
troverà  ohe  non  di  Roma  città  in  Italia,  ma 
in  tutto  il  mondo  mai  non  fu  in  tanto  riposo 
che  per  lutto  non  sentisse  affanno  di  questa 
materia;  onde  li  savi,  rUc  ricordano  delle  cose 
antiche,  veggeodo  questi  casi  tutto  giorno  ad- 
divenire, non  si  dogliono  nè  si  maravigliano, 
ma  i semplici  e idioti,  che  solo  tengono  gli 
oeebi  alle  cose  cbe  sono  loro  davanti,  si  tur- 
Imoo  e rammaricaoo,  e mormorando  stoltamen- 
te favellano,  e non  sapendo  vedere  nè  dare  ri- 
paro potendo  si  contristano.  Essendo  dunque 
questa  vita  comune,  molte  più  e cosi  ne  sono 
state  maculate  l' altre  città  di  Toscana,  come 
la  nostra.  E io  questi  tempi  ne  fece  spcrienza 
la  città  di  Perugia,  cbe  essendo  il  popolo  suo 
TÌllanamente  barattato  per  Leggieri  d'Andreotto 
e per  gli  altri  grandi  cittadini  appellati  Raspanti, 
che  con  lui  s'ìntendcano  ne' fatti  dell' impresa 
della  città  di  Cortona  e della  guerra  de*  Sanesi 
ch'era  seguita,  quelli  cbe  volcane  vivere  mez- 
zano e popolare  senza  fare  danno  o vergogna 
al  suo  comune  ebbono  tanto  di  podere,  die 
lìrctono  in  Perugia  venire  per  sindaco  di  co- 
mune messer  Gerì  della  casa  de’ Pazzi  di  Fi- 
renze, cavaliere  sagace  e di  grande  cuore,  vo- 
glioso e vago  di  novità  come  più  volte  mostrò 
per  I*  opere  sue.  L'uficio  fu  con  gran  podestà 
e balìa,  in  ritrovare  chi  avesse  male  preso  della 
pecunia  del  comune  e'  beni,  e punire  agramente 
coi  trovasse  colpevole;  il  valente  cavaliere, 
come  giunse  informato  appieno  per  solenne  in- 
vestigagione  di  quelli  che  ne*  delti  casi  aveano 
errato,  non  prese  gli  uccellini,  ma  formò  fran- 
camente tuo  processo  contro  al  detto  Leggieri, 
e altri  maggiorenti  di  quelli  dello  stato,  ad  ani- 
mo di  farne  giusliihi,  senza  tenere  io  collo  il 
processo.  GP  inquisiti  non  s' osavano  rappresen- 
tare veggendo  V ufGctalc  coraggioso  e disposto 
a punire,  per  Urna  di  non  essere  posti  ai  tor- 
mento, e condannati  personalmente  e vilape- 
resamente  per  barattieri  e rubatoli  del  loro 
comune  ; c colla  forza  de’  Raspanti  che  11  fa- 
voreggiavano, procuravano  il  di  c la  notte  come 
polessono  impedire  l'unciale  in  forma  eh'  e* 
non  potesse  procedere.  1 gentili  uomini  con 
tutto  il  seguito  loro  riscaldavano  e francheg- 
giavano il  sindaco  perche  condannasse,  sUroando 
che  se  ciò  fosse  avvenuto  rimaneano  senza  dub- 
bio i maggiori,  e volgeino  lo  stato.  Onde  av- 
veggendosi  di  ciò  i popolari,  eziandio  quelli 
chi'avcaao  cominciato  la  mena,  si  dierono  a cer- 
care de' rimedi,  e trovarono  uno  statuto,  che 
essendo  eletto  per  ambaKiadore  di  comune, 
qualunque  fosse  e qualunque  uGciale  inquisito, 
mentre  che  durasse  il  tempo  dell’ ambasciata 
si  soapendea  il  processo;  onde  operarono  coi 
signori,  cbe  gl' inquisiti  fossooo  eletti  per  am- 
basciadori,  e cosi  seguettc;  perchè  convenne  che 
1 processi  cominciali  fessone  sospesi.  Il  perché 
i 1 valente  caiirikre,  veggendo  cbe  gli  erano  presi 
i dadi,  e eh*  e*  non  polca  fare  niente  di  suo 
inleodimentoi  lascio  l'ufQcio,  c tornossi  a Fi- 


renze. U soo  Bueoeasore  trovati  i processi  pen- 
denti assolse  i detti  grandi  cittadini,  e per  mo- 
strare di  fare  uficio  condannò  i minori  e gl’  im- 
potenti, onde  a furore  di  popolo  anzi  eh'  c* 
finisse  1*  uficio  fu  messo  in  prigione  e vitupe- 
rosamente condannato  forni  i giorni  suoi  in 
prigione. 

CAPITOLO  XVI 

Di  iconfitta  ebbono  t Turchi  da* Jrierù 

Avendo  i Turchi  presa  sopra  i Greci  disor- 
dinala e troppa  baldanza,  ne' delti  tempi  arma- 
I rono  rentinove  legni,  e valicarono  nella  Roma- 
nia bassa;  e non  trovando  in  pelago  chi  rispon- 
desse loro  si  misono  per  la  fiumara  molto  fra 
(erra  predando  il  paese,  e pigliando  a costuma 
dì  pecore,  e avendo  accolli  più  di  milledugcnto 
prigioni  e altra  roba  assai,  e ridotta  tutta  alla 
riva  del  fiume  per  caricare  i navili  ; il  maestro 
dello  spedale  che  per  sue  spie  avea  delta  detta 
armala  sentito,  e fatto  armare  quattro  galee  e 
uno  legno,  e messovi  quanti  e' potè  de' migliori 
e più  franchi  de*  suoi  frieri,  e altra  buona  gente 
d'  arme,  e nobilmente  fornita  c apparecchiala 
a b.*itt.iglta,  le  fe' senza  perdere  tempo  diru/aro 
in  Romania  ; le  quali  trovando  come  i Turchi 
I avendo  i Croci  a vile  s' erano  messi  per  la  fin-. 
I roana,  presono  subiUmcnle  la  bocca  del  fiume, 
Ica  lento  passo  tennooo  loro  dietro;  e non 
I avendo  rispetto  perchè  i Turchi  molli  più  fos- 
sono  a numero,  li  soprapprcsono  quando  inten- 
deano  a caricare  i navili,  e fidandosi  nel  nome 
di  Cristo  e nell’ aiuto  suo  acesono  in  terra,  e 
arditamente  presone  la  battaglia  con  loro,  la 
quale  durò  lungamente;  e non  ostante  cbe  i 
Torchi  fossooo  mate  ordinati,  erano  tanti,  e 

Ivedeansì  in  luogo  che  non  poleano  fuggire  se 
non  si  fteessoDO  fare  la  via  colle  spade,  però 
grande  resistenza  fcctono  e aspra  zuffa;  alla 
fine  furono  rotti  c sbaraltsii,  e la  maggior  parte 
di  loro  morti  e magagnati.  Quelli  che  rimasono 
nella  sconfitta  furono  tutti  presi,  c i loro  le- 
gni e Datili,  che  niuno  non  ne  campò.  I frieri 
liberala  la  preda  e'  prigioni  cbe  i Turchi  aveano 
presi,  e con  piena  vittoria,  si  ritornarono  ulva 
a Rodi. 

CAPITOLO  XVII 

Di  noi»ità  state  in  Prot^eniA  contro  a quelli 
del  Baljo. 

1 gentili  uomini  della  Provenza  che  si  chia- 
mavano villanamente  oltraggiati  da’ signori  e 
dalla  casa  del  Balzo,  i quali  aveano  tenuto  e 
condotto  gran  tempo  sopra  loro  la  compagnia, 
desiderosi  di  vendicare  gli  oltraggi  e'  danni  loro 
fatti,  del  mese  di  marzo  s*  adunarono  insieme 
con  quella  gente  d’arme  che  più  presto  potè-’ 
rono  accogliere  senza  fare  segno  di  cui  voles- 
sono  offendere,  e di  furto  presono  T Aguglìa, 
nobilissima  e bella  fortezza  di  quelli  del  Balzo, 
e presa,  senza  arresto  la  gitlarono  in  terra  in-. 
fiDO  DcTondamcati-  E ciò  fatto,  inlendeano  a 
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lutto  loro  potere  di  seguire  alla  «lUtrutrone  della  | 
eaai  del  Balzo,  se  non  che  il  papa  e*  cardinali, 
vergendo  che  quella  guerra  tutto  che  fosse  tra 
private  persone  e non  generale,  nè  con  ofTe»a 
allriii  che  di  loro,  per  lo  sturbo  rbe  di  ciò  se« 
guiva  alla  corte  di  Roma  vi  s*  interpose  perchè 
non  procedesse  più  oltre,  e fcciono  racquetare 
i Provenzali,  e por  giù  Parree.  In  questi  giorni 
i Boi^ognonì  e*  Provenzali  che  erano  nel  reame 
di  Francia  stavano  in  pessima  disposizione,  pe- 
rocché chi  Tolea  mal  fare  non  era  punito,  e di 
tali  si  trovavano  assai,  e aveano  grande  segui- 
to ; onde  per  la  delta  cagione  i cammini  d’o- 
gni  parte  erano  rotti,  e'  inrrcatanli  e P altra 
gente  rubati,  ed  erano  lì  stretti  i cammini  da 
qncsta  mala  genie,  ebe  appena  i corrieri,  che 
andavano  e venivano  a Avignone,  dalle  loro 
mani  poteano  scampare;  il  perchè  la  corte 
stava  in  molto  disagio,  e ad  altro  non  a’iulcn- 
dea  che  a trarre  a fine  le  nuove  mura  d'  Avi* 
gnone:  e per  ciò  fornire,  il  papa  e’  cardinali 
aveano  falla  l’ imposta  a tutti  i cittadini  e cor- 
tigiani, la  quale  era  certa  tassa  in  nome  di  capo 
censo,  e per  casa,  e per  famiglie  e botteghe, 
le  quali  ti  ricoglievano  ogni  mese  una  volta,  o 
più  o meno,  tre  di  come  il  bisogno  occorreva. 

K per  seguire  i fatti  de*  corrieri,  giugnendo  in- 
sieme il  caso  che  viene,  il  cardinale  di  Pela- 
gorja  e quello  di  Bologna,  i quali  erano  alali 
in  Francia  e io  Inghilterra  a trattare  la  pace 
intra*  due  re,  come  addietro  facemmo  menzio 
ne,  tornando  a corte,  sentendosi,  furono  assaliti 
da  gente  d'arme,  e nell* assalto  furono  morti 
dodici  de*  famigli  loro,  intra*  quali  v*ebbe  sei 
cavalterij  e però  fuggirono  senta  arrestarsi  per 
spazio  di  quattro  miglia,  e*  buoni  cavalli  e gli 
sproni  li  camparono  che  non  furono  preti,  e 
ridiissonai  in  Celano,  non  sapendo  chi  li  cac- 
ciava. Bene  ai  sparse  la  voce  che  i Franresebi 
si  tcneano  mal  contenti  di  loro  per  li  trattati 
menati  per  loro  in  poco  favore  del  loro  re  e 
signore  ; ma  ciò  non  fu  vero,  ma  piuttosto  ope- 
razione di  rubalori,  che  atiroarooo  etacre  ric- 
chi se  gli  avessoDo  potuti  pigliare,  che  atto  di 
Tendetta  per  sdegno  ch*avcsiono  preso  i Fran- 
ecsebi. 

CAPITOLO  XVIII 

Il  comiglio  $i  tennt  in  Francia  sopra 
U domande  degl*  InghUesi. 

Essendo  divolgala  la  non  vera  pace  tra  li 
due  re  d’ Inghilterra  e di  Francia  per  vera,  il 
duca  d*Orliens,  e il  Delfino  di  Vienna  figliuolo 
del  re  di  Francia  andò  a Mompelieri  dove  sì  fe* 
grande  ragunanxa  de'  baroni  di  Francia,  e con 
loro  furono  i due  cardinali  eh*  erano  stati  altra 
volta  al  trattare  della  pace;  quivi  si  fece  par- 
lamento per  tutti,  nel  quale  cbiaramrnle  per 
tutti  si  tenne  e conobbe,  che  quello  che  do- 
mandava il  re  d’ Inghilterra  non  era  possibile, 
perchè  non  vedeano  che  sì  potesse  per  modo 
alcuno  indocere  i Franresebi  al  consentimento, 
laniera  la  domanda  ontosa  e altiera,  e a grande  | 
animo  de*  Franceschi,  per  la  vituperosa  c sde-  Il 


goosa  cosa,  onde  senza  prendere  accordo  si  parti 
il  parlamento.  Il  Delfino  cavalcò  ad  Orlions  eoa 
intenzione,  che  se  *1  padre  passasse  in  Francia 
col  re  d*  Inghilterra,  eom*  era  ordinato,  li  pre- 
stasse il  consenlimeoto  della  corona  per  difesa 
del  reame,  c per  tenere  ciò  che  ai  polca  ; giunto 
in  Orlieoi,  mandò  due  baroni  al  re  d'Inghil- 
terra a cercare  accordo  con  lui,  e fatto  per  sue 
lettere  ed  ambasciale,  a tutte  le  città  e buone 
ville  di  Francia  manifestò  quello  che  chiedea 
il  re  d’ loghilteira  io  vergogna  e abbassamento 
della  corona  e nome  de*  Franceschi,  e confortò 
lì  comuni  che  stessono  attenti  c provveduti,  e 
che  si  studiauono  a fare  buona  guardia. 

CAPITOLO  XIX 

Come  il  re  di  Spagna  é quello  <P  Àraona 
s*  affrontarono  e non  coml*aUerono. 

Seguendo  le  discordie  e tribolazioni  de*  cri- 
stiani, che  a giornate  per  li  loro  peccati  rove- 
sciano i due  re,  quello  d'Araona  e quello  di 
Spagna  intra  gli  altri  di  nome  erìstiaoo,  e grandi 
e famosi,  s' erano  ingaggiati  di  battaglia,  e al- 
l’entrata del  mese  d’aprile  i359  ciascheduno 
dì  loro  provveduto  e avveduto,  fatto  tutto  suo 
sforzo  per  essere  alla  battaglia,  comparirono 
alla  fine  de*  loro  reami  assai  di  presso  ciasche- 
duno ; quello  di  Spagna,  che  si  noma  quello 
di  Castella,  venne  con  settemila  cavalieri  tra 
di  sua  raunata  e di  gente  barbara,  i quali  sì 
chiamavano  Morì,  e con  popolo  assai  ; quello 
d*  Araona  venne  con  cinquemila  cavalieri  cata- 
lani e con  grande  quantità  di  popolo  a piè,  ar- 
mati di  lance  e di  dardi  maneschi,  I quali  sodo 
da  loro  chiamati  mugaverì,  e 1*  una  e l’altra 
gente  con  le  persone  de*  loro  re  s*  avvicinarono 
insieme  per  ordinarsi  a battaglia:  e non  per- 
tanto che  il  re  d*  Araona  fosse  con  meno  ca- 
valieri che  quello  di  Castella,  molta  sicurtà  e 
baldanza  prendea  nella  fede  de’  suoi  baroni,  ma 
più  in  Dio,  perchè  avea  seco  giusta  cagione,  e 
ciò  li  dava  speranza  di  vincere  ; ma  quello  di 
Spagna,  tutto  che  sì  sentisse  la  forza  maggio- 
re, non  si  fidava  della  fortuna  della  batta- 
glia per  la  coscienza  di  soa  vita  scellerata  e 
crudele,  perocché  tornandoli  a memoria  che 
1*  anno  dinanzi  avea  di  sua  mano  morti  venti- 
cinque de*  suoi  baroni,  come  addietro  contam- 
mo, invilì,  temendo  eh’ e*  baroni  ebe  gli  erano 
rimasi  non  li  tenessero  fede,  e stornava  con 
modi  sagaci  la  zuffa  ; il  perchè  segui,  che  stati 
più  giorni  affrontati  senza  muovere  aiMlto,  o 
aizzare  l’uno  l’altro,  quasi  come  ae  avessono 
fatta  convegna,  si  partirono  del  campo,  e tor- 
aaronsi  indietro  ciascuno  alla  sua  frontiera.  Di 
ciò  fu  lodato  il  re  d’  Araona,  che  tutto^che  co- 
noscesse che  per  la  discordia  de’ suoi  nemici  la 
vittoria  fosse  nelle  sue  mani,  non  volle  mettere 
tanti  cristiani  a farli  uccidere  insieme. 
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CAPITOLO  XX 

Come  il  comunt  di  Ftrt/is#  $i  provvide 
contro  alla  compcppia. 

Bene  che  *1  nostro  comune  di  Firentc  folli- 
cìUmeole  e eon  molU  provvedeou  infra  1 
tempo  che  la  compagnia  badava  io  Romagna 
aspettaodo  il  tribolo  dal  cardinale  ai  fosse  messo 
io  aaaetto  e alla  dUcM,  e ali*  offesa  de*  anoi 
nemici,  aenteado  cbc  *1  sabato  santo  a di  io  di 
aprile  la  pecunia  promessa  alla  compagnia  era 
pagata,  raddoppiò  U sollecitudine,  iaceodo  geote 
quanta  oe  trovava  aasotdire,  e affrettando  Taiuto 
dell*  amistadi,  e ri/ermò  per  capitano  di  guerra 
measer  Pandolfo  de' Malateati,  c a di  19  di 
aprile  i35g  fece  la  mostra  della  geote  sua,  la 
quale  fu  da  duemila  barbote,  e da  cioquceeoto 
Uogbcri,  e da  doemilacinqoeccnto  balestrieri 
eletti  tra  gli  altri  e armali  tutti  a coralline  j • 
avendo  io  punto  questa  brigata,  stesser  Bernabò 
signore  di  i\lilano,  il  quale  da  questa  compa- 
gnia più  volle  era  stato  oltraggiato  e l'avea  io 
odio,  offerse  aitalo  di  mille  barbute  e di  mille 
masnadieri  al  nostro  comtme,  e il  comune  l’ae- 
cettò,  perocché  io  quel  tempo  vivea  in  fede  e 

10  buona  pace  col  detto  signore;  fatto  l’accetto, 

11  detto  signore  scoia  niuno  intervallo  di  tempo 
ne  cocniociò  a fare  soldare  io  Toscana.  E men- 
tre si  ficea  queste  cese^  messer  Francesco  da 
Carrara  signore  di  Padova  mandò  in  aiuto  ai 
Fiorenlini  dugeoto  cavalieri,  e i marchesi  da 
Este  signori  di  Ferrara  mandarono  trecento  ca- 
valieri; e fa  cosa  inirri>ile,  che  i tiranni  che 
per  natura  sogliono  essere  nemici  e oppressa- 
tori  de’ popoli  che  vogliono  vivere  io  liberUi, 
il  perché  le  ragioni  sono  manifeste;  si  mettes- 
sono  ad  alare  il  nostro  comune  fedelmente,  che 
sopra  tutti  gli  altri  d’Italia  sempre  s’é  oppo- 
sto a’  tiranni  e disfattine  molti , e i popoli  di 
Toscana  che  sono  vivati  lungamente  a libertà 
ccrcassooo  il  contrario  quasi  di  assenso  comune, 
bene  che  non  aperUmenle,  come  apprcMo  di- 
remo. E eomiociandoci  a*  più  antichi  e ìntimi 
amici  del  nostro  comune,  e ebe  mai  da  lui  non 
furono  offesi,  ma  sempre  alati  e difesi  e esal- 
tati ne*  loro  onori,  cioè  da*  Perugini,  contro  al 
volere  del  comuae  di  Fircnae,  e per  suo  ab- 
bassamento e desolaikme,  secondo  loro  ere- 
denia  c speranza,  presono  accordo  colla  com- 
pagnia per  cinque  anni,  dando  loro  di  censo 
ogni  anno  fiorini  quattromila  d’  oro,  e a tutta 
Poate  in  dono  tre  dì  viltuaglia,  e da  indi  in- 
nanai  derrata  per  danaio,  e il  passo  lìbero  per 
lo  loro  contado  e distretto  a ogm  tempo  che 
e’  volessooo  passare,  promettmido  che  non  da- 
rebbono  contro  a loro  aiuto  a’  Fiorentini  ; la 
quale  fralmente  pause  il  nostro  comune,  e 
molto  V ebbe  a grave.  Vedendo  i Sanesi  e’  Pi- 
aani  eh’  e’  Perugini,  che  sempre  erano  stati  un 
animo  c un  corpo  co’  Fiorenlini,  aveano  preso 
l’accordo  nella  forma  eh’ avemo  detto  di  so- 
pra, feciono  il  simiglisnte,  e più  i Pisani,  come 
antichi  e perfidi  nemici  del  nostro  comune,  fo- 

® P»»»Os  t segreta  promessa  dì  dare  loro 


ainto  della  gente  dell’arme  loro;  la  qual  cosa 
sagacemente  feciono  pei,  come  leggendo  nostra 
opera  al  suo  tempo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXI 

XP  una  Jolgore  che  cadde  in  suda  ehieta 
magiare  di  Siena. 

Tutto  ebe  i miracoli  che  noi  vagiamo  di 
poco  ei  muovano  a lasciare  i peccati  c tornare 
a penitenza,  pure  li  dovemo  scrivere  a terrore 
de’  mortali.  Io  questi  di  della  Pasqua  della  re- 
anirezioDe  di  Cristo,  a di  ai  d’aprile  in  aul- 
l’ora  della  tersa,  essendo  il  tempo  turbato  e 
largo  della  piova,  una  folgore  percoate  Pagliolo 
eh'  era  nel  colmo  della  chiesa  del  vescovado  di 
Siena,  e portollo  vìa,  e non  lo  fracassò,  e scese 
nella  cappella,  e arse  i paramenti  e il  tavolalo 
deir  altare  maggiore;  e avendo  il  prete  conse- 
gralo  il  corpo  di  Cristo , non  essendo  ancora 
comunicato,  cadde  in  terra  tramortito , e cin- 
que preti  eh’  erano  d’ intorno  al  servigio  del- 
1' altare  percosse  e rìcise,  e l’ostia  e la  croce 
deiraltarà  non  si  potè  mai  ritrovare. 

CAPITOLO  XXII 

Di  una  battaglia  tra  due  baroni 
del  re  di  Raicia. 

Il  re  di  Rascia  il  quale  era  sotto  il  tributo 
del  re  d’  Ungheria  cessava  dì  fare  T omaggio,  e 
ribellavasi  al  re;  il  perchè  venuto  io  iodegna- 
ziooe  della  corona,  e avendo  il  re  d’  Ungheria 
contro  a loi  coocepoto  e proposto  Dell'animo 
suo  di  farlo  conosoente,  duro  e malagevole  li 
parea  di  passare  la  Danoia,  per  mantenere  la 
gente  nel  reame  di  Rascia , non  avendo  nel 
paese  terra  alcuna  die  li  desse  ricetto.  E stando 
in  questi  pensieri,  come  suole  apparecchiare  la 
fortuna  talura  i non  pensali  acconci  e*  rimedi, 
due  baroni  del  reame  di  Rascia  per  loro  gare 
e male  venture  riotUvano  insieme;  il  re  s’era 
più  volte  travagliato  di  recarli  a concordia , e 
nella  fine  in  questi  giorni  avuto  l’uno  e l’al- 
tro, e cercando  di  porli  io  pace,  e non  li  po- 
tendo recare,  crucciato,  come  poco  discreto, 
disse:  Andate  nella  mal’ ora,  e l’uno  faccia  al- 
l’altro il  peggio  che  può;  la  parola  delta  so- 
pr*  tra  fu  ricevuta  per  espreasa  licenza;  onde 
parlendosi  amendue  pieni  d’odio  e dì  mal  vo- 
lere ìofiammati  quello  di  loro  con  alquanto 
niroo  podere  avea  le  sue  terre  in  sulla  riviera 
della  Danoia,  I’  altro  eh’  era  di  maggiore  pos- 
sanza accolla  gente  d’  arme  lo  cavalcò,  ardendo 
e guastando  il  suo  paese,  e infioe  al  suo  ab- 
boccamento lo  icooQsse;  né  a ciò  contento, 
cercava  aolliciUmente  dì  dìatroggerlo  e trario 
a fine,  e per  ciò  fare  lo  cavalcava  apesao,  fa- 
ecodo  ogni  male.  Vedendo  il  detto  barone  che 
e’  000  potrà  resistere , e nel  tuo  re  non  avea 
speranza  che  levasse  dall’impraaa  l’avveraariu 
suo,  lasciò  il  meglio  ebe  potè  le  sue  terre  for- 
nite a difesa,  e segretamente  valicò  la  Daiioia, 
e ridusseti  a uno  de’ baroni  d’ Uii|herìa  clic 
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ì'aiolMiir,  promrklfiuloli  lii  farti  critliano;  il 
barone  del  re  d*  Ungheria  li  diè  quella  qiianlilii 
d’  Unglieri  che  li  chieae,  e "I  barone  a parte  a 
parie  orceUnnoente  li  mUe  nelle  tue  terre,  e 
fere  mettere  la  fama  di  volere  fare  di  tua  genie 
tutto  ano  «fono  per  vendicare  sua  onta  e dan«  i 
naggio.  11  auo  nemico  rhe  poco  il  pregiava, 
per  la  vittoria  avuta  di  lui  era  molto  montato 
in  baldanza,  venne  da  rapo  con  tutto  suo  sforzo 
in  sulle  terre  del  detto  barone,  e non  avendo 
r avvi»o  degli  Unghcrì  eh*  erano  venuti  io  aiuto 
de’  aooi  nemici,  e meKoUto  tra  loro,  eoo  ani- 
mosa battaglia  durissima,  per  la  virtù  degli 
Unghcrì  fa  sconfitto,  e rimase  morto  in  aul 
campo.  £ bene  cadde  nella  sentenza  dell’antico 
proverbio  che  dice,  chi  è povero  di  spìe  c ricco 
di  vitnpeiio,  c fece  fede  che  non  ai  vuole  avere 
tanto  a vile  il  nemico  che  non  creda  che  of- 
fendere lo  poaaa.  Di  queala  Untone  non  curata 
ne’ prinripii,  come  ai  dovea,  e lasciala  passare 

10  malattia  da  non  rimediare,  nacque,  che  avuto 

11  passo  da  questo  barone  il  re  d’  Ungheria  con 
grande  esercito  passò  la  Danoia,  come  a suo 
luogo  e tempo  diviseremo. 

CAPITOLO  XXllI 

Comt  sono  nome  di  Jaùa  pacé  il  re  di  Ifavarra 
triùtdò  Francia* 

In  questo  medesimo  tempo  il  sollecito  re  di 
Navarra,  avendo  in  apparenza  ridotti  gl’  Ioghi- 
lesi  in  forma  di  compagnia , per  non  mostrare 
di  volere  Care  contro  alla  volontà  del  re  dMn- 
gbilUrra,  e contro  alla  falsa  piM  che  per  lui 
era  bandita,  cominciò  a cavalcare  in  Beni,  e 
tribolare  quel  paese  con  aspra  e mortale  guerra, 
stendendosi  infino  in  Campagna,  rubando  le 
ville  e’  cammini , e ardendo  chi  non  ai  voleva 
rimedìre.  1 legati  del  papa,  ch’aveaoo  presu 
cura  della  concordia  Ira’  due  re,  vedendo  quello 
ebe  il  re  di  Navarra  aveva  fatto  col  braccio 
degl’  Ingbilesi,  ne  scrissono  al  re  d’ Inghilterra, 
pregandolo  che  per  bene  della  pace  senza  più 
aizxare  i Franceschi  li  piacesse  porvi  rimedio^ 
e roaMÌmamente  perchè  il  fatto  pareva  contro 
al  suo  comandamento,  e non  alto  di  pace  emne 
era  ita  la  grida.  Il  re  rispose,  che  di  ciò  li 
pesava,  e che  non  vedea  come  a quella  mala 
gente,  c del  tutto  disposta  a mal  fare,  potesse 
rimctUare  nè  meilenri  riparo,  ebe  volentieri 
per  suo  onore  il  farebbe.  Stando  le  cose  di 
Francia  mal  disposte  io  questi  baratti,  nel  mese 
d’aprile  i359,  nella  città  di  Digiono  in  Bor- 
gogna, uno  parte  del  popolo  minuto  vago  di 
preda  si  levò  a remore,  e eorsooo  a furore  alle 
case  de’  maggiori  e de’  più  ricchi  cittadini  della 
terra,  e rubaronli,  e chi  non  fuggi  loro  dinanzi 
io  quella  tempesta  fo  morto.  Il  duca  di  Bor- 
gogna sentendo  questa  novità,  e temendo  di 
ribelliooe,  mandò  là  di  ina  d’  arme , e 

da’  mallattorì  ne  fece  assai  bandeggiare,  e pre- 
sine nel  numero  di  centoventi,  per  vcnc^tta 
del  misfatto  gli  lece  appendere  per  la  gola. 
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CAPITOLO  XXIV 

Novità  stata  a .Montepulciano» 

Tornando  alle  italiane  tempcite,  master  Nic- 
colò della  casa  di  quelli  del  Pecora  dì  Monte- 
pulciano, il  quale  era  stato  egli  e’ suoi  altra 
volta  signori  di  quella  terra,  essendo  slsto  luogo 
tempo  di  fuori,  e assai  onorato  dal  comune  di 
Perugia,  il  quale  avendolo  fatto  cavaliere  gli 
aveaoo  donato  una  tenuta  del  comune,  la  quale 
era  in  sulle  Chiane  presso  assai  a Mootepnl- 
eiano,  la  quale  si  chiamava  Valliano,  luogo 
forte,  c ubertnoso  d’ogni  cosa,  e traevanne  loro 
vita  assai  onorevolmente.  Sentendo  il  cavaliere 
r animo  de*  suoi  irrraiiaoi  msl  contenti,  e alti 
a fare  novità  per  sdegno  di  male  reggimento, 
e che  mala  volontà  era  in  tra  ’l  comune  di 
Siena  c quello  di  Perugia,  ti  perchè  lo  stalo 
de’ Mootepuleiaoesi  vagillava,  ed  era  senza  ri- 
poso, si  mise  segretamente  a cercare  per  mezzo 
degli  amici  co’ suoi  terrsaaani  di  volere  tornare 
in  Hontepulciano.  E trovando  la  materia  dispo- 
sta all’  ìoteDdimento  suo , accolse  segretamente 
brigata,  e di  maggio  i359,  senza  fare  novità 
alcuna,  s’  entrò  nella  terra,  e da’  terrazzani  fu 
rìcevato  lietamente,  dicendo  esso,  che  non  te- 
messe nessuno,  perocché  liberamente  e di  buon 
cuore  aveano  perdonalo  a qo.vlunque  ofieso  gli 
avesse,  e cb*  elli  inlendeano  tutti  tenere  e trat- 
tare per  fralelli.  E avendo  ricordo  che  la  rioUa 
ch’era  itala  tra  lui  e messer  Iacopo  suo  con- 
sorto  era  stala  la  cagione  principale  perchè 
avea  perduta  la  signoria  della  terra,  avendo 
provato  che  è il  perdere  lo  stato  con  andare 
all’altrui  mercede,  mando  preslaroenle  per  lui^ 
e feglisi  incontro  assai  di  spazio  fuori  della 
terra,  e lo  domandò,  s'egli  iotcodea  a perdo- 
nare Uberamente  a qualunque  offeso  l’ avesse, 
e con  lui  essere  unito  al  beneficio  c staio  co- 
mune della  lerra  loro,  ebe  quando  l’animo  suo 
intendesse  al  contrario,  che  ameodue  preodes- 
sono  altro  viaggio,  e lasdassono  in  pace  la  terra 
al  governo  de’  suoi  teirauani  ; e avendo  detto, 
messer  Iacopo  disse,  che  ’l  suo  animo  era 
bnooo,  e che  liberameute  a tutti  avea  perdo* 
nato,  e promesso  che  mai  non  ne  farebbe  veo- 
deUa,  sì  presono  per  mano,  e con  festa  grande 
e buona  volontà  dì  quelli  della  terra  entrarono 
nel  castello,  e furono  fatti  sigoori,  c con  molta 
concordia  si  dirizzarono  a ben  fare,  e a man- 
tenere amistà  co’  Perugini,  e a onorare  i SanesL 

CAPITOLO  XXV, 

Di  JanciuUi  mowuoti  che  nactfuero  in 
Firenze  e nel  contado» 

Dei  mese  d’aprile  in  questo  anno  io  Firenze 
e nel  eootado  nacquero  parecchi  fanciulli  con.- 
traffatti,  mostrunsi,  e spaventevoli  in  vista, 
cuno  in  figura  di  becco,  e le  bracci#  e il  petto 
rome  membra  femminili,  c Ubere,  e compiute  { 
altri  nacquero  in  altre  forme  mirabili,  e asaai 
diflerenti  daU’oraana  natura.  E appresso  nel- 
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Taatonno  seguonte  trgui,  che  molte  donne  li- 
bere del  partorire  dopo  più  giorni  morirono. 
E qaeito  accidente  ai  pensò  per  li  lavi  che 
procedesse  dal  cielo,  in  brere  tempo  non  aresse 
fornito  suo  grande  sfogamento:  e prendcyano 
le  donne  tanta  gran  paura  Tenendo  all’ atto  del 
parlo,  che  molte  se  ne  morìtano;  e se’l  cielo 
di  questo  e de*  parti  strani  fe’  segno,  ristorò  nei 
leoni,  che  tre  .maschi  ne  nascerooo  la  vigilia  di 
santo  Zanobi. 


CAPITOLO  XXVI 

Come  la  compagnia  passò  in  Toteanat  e cercò 
cofteordia  con  i Fiorentini. 

Poiché  la  gran  compagnia  del  conte  di  Lan- 
dò, arflitta  e consumata  la  Bomagna  e la  Mar- 
ca, aTeano  dal  legato  ricevuta  la  paga  e la  prò- 
mnsa  ebe  detta  sverno  da*  comuni  di  Toscana, 
superba  e baldanaosa  ti  mosse,  e sotto  la  guida 
de*  cittadini  che  dati  V erano  a condotta  dal 
comune  di  Perugia  passò  per  lo  distretto  di 
Perugia,  cioè  per  quello  della  Città  di  Castello 
e del  Borgo  a Sansepolcro,  che  allora  erano  ai 
comandamenti  e al  segno  del  comune  di  Pe- 
rugia, e tulio  che  nc’’  patti  avessooo  promesso 
non  fare  danno,  le  rapaci  mani  non  si  poteano 
contenere  che  non  predassono,  e olTcndcssono 
chi  le  facesse  contesa;  e ciò  non  passò>  lenu 
querele  de’ paesani,  poco  intese  da’ loro  signori 
Perugini.  Loro  passata  ne*  detti  luoghi  fu  nel 
detto  anno  iBSq  entrando  il  mese  di  maggio; 
e nel  detto  stallo  e trapasso,  credendo  ogni 
gente  d’arme  arricchire  in  sul  nostro  contado 
della  preda  e ricetto,  e di  quello  che  insieme 
pensavano  fare  rimedire  il  comune  di  Firenze, 
abbandonato  nell’ impresa,  come  dello  avemo, 
dal  legato  e da’ comuni  di  Toscana,  che  per  in* 
vidia  c mal  talento  prendevano  speranza  che 
molto  abbassasse  nostro  comune,  tanto  crebbe 
e multiplicò  la  della  compagnia  si  dì  gente 
cassa  dal  legato,  c da’Perugini,  c da’Sanesi,  e 
da  altri  comuni,  che  passava  il  numero  di  cin- 
quemila cavalieri,  c di  mille  Unghcri,  e di  più 
di  duemila  masnadieri  di  gente  senza  arme  for- 
nite, eh* erano  assai  più  di  dodicimila  bocche 
•CDza  le  bestie.  11  perchè  avveniva,  ebe  do- 
vunque s’alloggiavano,  eziandio  per  pochi  di, 
secondo  i loro  patti  c convegne  tutto  consuma- 
vano e guastavano  in  forma,  che  a' paesani  to- 
glieano  la  fatica  di  fare  la  ricolta.  Quando  i 
conducitorì  della  compagnia  e i loro  capitani 
sì  vidono  in  luogo  che  poteano  per  aperto  cam- 
mino venire  in  sul  contado  di  Firenze,  con  sot- 
tile modo  e con  molla  sagacilà  e astuzia  fé- 
dono  da  molte  parti  muovere  amici  del  comune 
di  Firenze,  e alcuno  scrìvere,  e alcuni  venire 
infino  a Firenze  a cercare  convegna,  offerendo 
ogni  concordia,  lega  e patto  che  sapessono  o 
voleuoDo  domandare  il  comune.  Stando  in  que- 
ste mene,  e di  continovo  forlifìcandosi  il  co- 
mune, in  proceuo  di  tempo  arrivarono  a Fi- 
renze ambasciadorì  del  marchese  dì  Monferrato, 
ì quali  erano  stati  nella  compagnia  per  con- 
ducerla  al  addo  suo  c dc’sooi  collegati,  i quali 


I domandavano  cortesemente  al  nostro  comune 
per  parte  di  loro  signore  solo  il  titolo  della 
concordia  senza  pagare  danari,  e il  passo  si- 
caro  per  lo  distretto  del  comune  di  Firenze, 

! più  oBTerendo  per  ammenda  dare  al  comune 
I nostro  Borini  dodicimila  d’oro:  e oltre  a co- 
j sloro  per  simigliante  cagione  vennono  segreta- 
' mente  certi  cittadini  di  Perugia.  Il  comune  che 
per  suo  onore  avea  presa  la  tira,  nel  proposito 
suo  stette  fermo  e costante,  e non  inlrala^tava 
per  ragionamenti  che  non  intendesse  contino- 
varoente  alla  difesa,  cercando  di  mettersi  a pro- 
va di  spegnere  la  compagnia  in  Italia.  E certo 
fu  mirabile  cosa,  che  *1  nostro  comune  si  vo- 
lesse mettete  a partito  e a fortuna  con  gente 
con  cui  non  polca  guadagnare  altro  che  fama 
e onore;  ma  cosi  era  per  quella  volta  dispo- 
sto, e tanto  pertinace  al  servigio,  che  minacce, 
nè  offerta  di  larga  e onorata  concordia,  nè  al- 
tro qual’ altro  vantaggio  lo  potè  ritrarre  della 
* pertinacia  del  suo  proponimento;  essendo  tutto 
;j  di  combattuto  da  molti  grandi  e potenti  suol 
I cittadini,  i quali  o che  coooacessono  il  perico- 
li lo,  o che  temessono  di  loro  possessioni,  o per- 
^ chè  fossono  d’animo  vile,  apertamente  ne* pub- 
I blichi  e aperti  consigli  aoprravano  e consiglia- 
' vano  che  si  prendesse  l’accordo,  ma  il  desiderio 
di  vivere  in  libertà  vinse  1’ appetito  de’ctlla- 
I dini,  che  consigliavano  e voleano  per  raaggio- 
! r.inza  che  *1  comune  facesse  a loro  modo,  e la 
1 paura  delia  compagnia,  e ogni  stimolo  dogli 
aroìei  che  si  provarono  di  ciò.  Questo  addivenne 
) per  l’unità  dc’cittadìui  mercalanlì,  c artcGci, 
i|  e di  mezzano  stato,  che  tutti  coocorsono  in 
• UDO  volere  all’  onore  e bene  del  comune. 

i CAPITOLO  XXVII 

Come  la  compagnia  a*  apprestò  a Firenze» 

Mentre  che  questi  ragionamenti  sì  bargagna- 
vano  e menavano  per  lunga,  la  forza  del  co- 
mune di  Firenze  continovo  cresceva  si  per 
gente  di  soldo  e si  per  amistà,  perocché  in 
questo  venne  del  Regno  mandalo  dal  re  Luigi 
il  conte  di  Nola  della  casa  degli  Orsini  con  tre- 
cento cavalieri;  e sentendo  il  conte  di  Landò 
sua  venuta  essendo  a Bellona,  con  mille  bar- 
bute a loro  cavalcò  incontro,  credcndolisi  avere 
a man  salva  ; ma  dò  sentendo  per  sue  spie  il 
conte  di  Nola,  il  quale  era  mollo  loro  presso, 
come  genie  del  re  per  lo  capitano  furono  rice- 
vuti in  Spoleto  : la  qual  cosa  a’  Perugini  fa 
tanto  grave,  che  al  capitano  predetto  di  Spo- 
leto, che  era  loro  cittadino,  cercarono  di  fargli 
tagliare  la  testa  ; e per  mandare  ciò  ad  esecu- 
zione, mandarono  il  loro  conservadore  che  cer- 
casse di  farlo;  ma  li  Spolctani,  che  sì  conten- 
tavano d’avere  fatto  servigio  al  re  nella  per- 
sona della  gente  sua,  noi  vollono  patire,  e non 
lasciarono  entrare  il  conservadore  io  Spoleto; 
per  questa  cagione  furono  vicini  a ribellarsi  al 
comune  di  Perugia.  11  conte  di  Landò  stando 
alla  bada  più  di  di  prendere  questa  gente,  ve- 
dendo tornare  in  fummo  il  suo  proponimento, 
per  non  perdere  più  tempo  si  ritornò  alla  sua 
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compagnia,  e il  conte  di  Nola  preso  il  suo 
tempo  a salvamento  se  ne  venne  a Firenze. 
Anche  avvenne,  che  fu  bella  cosa,  che  dodici 
cavalieri  napoletani  (ro  di  Capovaoa  e di  Nido, 
facendo  loro  caporale  nn  niesscr  Francesco  Ga* 
leoUo,  sì  per  servire  nostro  comune,  e si  per 
fare  prova  di  loro  persone  sentendo  che  con 
la  compagnia  si  deliberava  di  prendere  balta* 
glia,  con  allrcUanti  scudieri  a loro  corapagtàia 
in  numero  in  tutto  di  cinquanta  barbute,  no- 
bilmente montati,  e con  ricche  e reali  transe- 
gne  e armadure,  alle  loro  spese  vennono  a Fi- 
renze, e tornarono  in  casa  de*  citladini,  veduti 
lietamente  e onorati  da  tutti,  standosi  dimesli- 
camente  concittadini  per  la  terra  in  pace  e in 
sollazzo,  aspettando  che  si  facesse  battaglia,  e 
stcllODO  tanto  che  si  parti  la  compagnia:  ileo- 
mane  reggendo  la  cortesia  e P amore  ch’avea- 
no  mostrato,  gli  onorò  di  doni  cavallereschi, 
cera  e cuufetli.  La  compagnia  essendo  stata  ol- 
tre al  tempo  promesso  io  sul  contado  di  Peru- 
gia, e loro  fatto  gran  danno  e disagio,  si  diriz- 
zarono a Todi,  dove  sletlono  sei  di,  daneggian. 
do  c vivendo  di  preda,  c’Todini  ricomperarono 
il  guasto  quelli  danari  che  poterono  fare;  onde 
per  patto  dì  loro  terreno  si  parli  la  compa- 
gnia, c a di  venticinque  di  giugno  fu  a Bon- 
convento  e al  Bagno  a Vignoni,  ricevuta  con 
apparecchio  di  vittuaglia  da’Sanesi,  e a guida 
di  loro  cittadini. 

CAPITOLO  XXVIII 

Comt  il  comune  di  Firenze  dìè  V insegne^ 
e mandò  a campo  la  sua  genie, 

1 Fiorentini  eucodo  pieni  di  buona  speranza 
si  per  lo  loro  capitano,  che  a que' tempi  era 
riputato  grande  maestro  di  guerra  e uomo  di 
grande  cuore,  e si  per  li  molti  gentili  uomini 
pratichi  io  arme  eh'  erano  mandati  per  capitani 
della  gente  ch'era  venuta  nell’aiuto  del  comu- 
ne, e si  per  gli  altri  paesani  e forestieri  ch'e- 
rano  sentili,  e atti  non  che  a seguitare  ma  a 
Gonduocrc  e a governare  ogni  grand*  oste,  i 
quali  erano  tutti  di  buono  volere,  e desiderosi 
di  prendere  battaglia  e per  loro  fama  e onore, 
e per  servire  c accattare  la  grazia  del  comune 
di  Firenze,  c per  spegnere  quella  mala  briga- 
ta, e l’ usanza  del  criare  spesso  compagnia  per 
ingordigia  di  fare  ricomperare  signori  e comuni; 
appresso  si  vedea  il  comune  fornito  di  bella 
gente  e bene  armata  e non  di  ribaUlaglia;  il 
perchè  sabato  a di  ventinove  di  giugno,  il  di 
di  san  Piero,  colP  usalo  modo  e stile  di  nostro 
cornane,  con  allegrezza  e festa  si  dierono  l’io- 
aegne,  e '1  capitano  ricevuta  la  reale  di  mano 
del  gonfaloniere  di  giustizia,  P accomandò  a 
ncsser  Niccolò  dc'Tolomei  da  Siena,  il  quale 
era  allora  al  soldo  del  comune  di  Firenze,  uo- 
mo fedele  e di  grande  animo;  e ciò  fu  fatto 
cautamente,  prima  per  levare  invidia  tra' citta- 
dini, appresso  perchè  fu  pensato  che  tale  uo- 
mo dovesse  essere  più  ubbidiente  c riverenle 
al  capitano  die  se  fosso  stato  cittadino,  ancora 
per  onorare  la  caia  de’  l'olomei,  che  icoipre 
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era  stata  in  fede  e in  divozione  del  comune  di 
Firenze  più  ch’aUra  casa  di  città  di  Toscana; 
la  qual  cosa  per  quella  volta  fu  poco  a grado 
a'Sanrsi:  L' insegna  de'feditori  fu  data  a met- 
ser  Orlando  Tedesco  antico  soldato  del  nostro 
comune,  fedele  e provato  in  tutte  maniere  ; e 
cosi  si  fe',  per  mostrare  la  fede  che  'I  nostro 
comune  avea  ne’  Tedeschi,  e animarli  a bea 
fare,  che  non  ostante  che  la  zuffa  si  dovesse 
principalmente  pigliare  co*  Tedeschi,  volle  fare 
palese  il  comune,  che  quelli  di  quella  lingua 
erano  leali,  e che  ciascuno  di  loro  si  dovea  c 
potea  fidare.  Data  l'insegna  e piena  libcrlà  al 
capitano  di  combattere  e di  non  combattere 
per  1*  esaltazione  e onore  del  comune  di  Fi- 
renze, senza  darli  consiglieri  o tutori  cittadini 
cbc'l  potessono  variare  o impedire,  cosa  rade 
volte  usala  per  lo  comune,  ma  utilmente  fatta, 
e nella  della  impresa  lodata,  si  parti  di  Firenze 
con  l'esercito  che  allora  avea  apparecchiato 
nostro  comune,  che  fu  in  questo  numero:  due- 
mila barbute  eletti  e duemila  masnadieri  con- 
tadini di  bello  apparecchio,  cinquercnto  Ungberi 
di  soldo,  milledugento  barbute  eletti  e quat- 
trocento cavalieri  gìk  venuti  di  quelli  di  mes- 
ser  Bernabò,  dugento  di  quelli  del  Marchese 
di  Ferrara,  dugento  di  quelli  del  signore  di 
Padova,  trecento  di  quelli  del  re  Luigi,  tre- 
cento che  n'avea  mandati  il  legato  non  volon- 
tariamente, ma  per  virtù  de'  patti  della  pace, 
i quali  era  tenuto  a osservare  al  nostro  comu- 
ne, cinquanta  barbute  di  cavalieri  napoletani, 
neiser  Lupo  da  Parma  con  trenta  barbute,  ot- 
tanta barbute  degli  Aretini  e con  fanti  da  pièi 
gente  eletta  e pulita,  dugento  fanti  del  conte 
Ruberto,  e da  Pistoia  messer  Ricciardo  Cancel- 
lieri con  dodici  a cavallo  per  sè  proprio  e tre- 
cento fanti  del  suo  comune,  d’altra  amistà  c 
vicinanza  oltre  a fanti  trecento,  sicché  questa 
prima  mossa  furono  circa  a quattromila  cava- 
lieri e altrettanti  pedoni,  e il  dì  se  n*  andarono 
e posonsi  a campo  in  sulla  Pesa  e nelle  con- 
trade d’intorno,  per  ordinarsi  c accogliere  l’al- 
tra gente  che  si  attendea  da' soldati  di  messer 
Bernabò. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  la  compagnia  gò'd  il  nostro  contado, 

e la  nostra  a petto. 

Essendo  la  compagnia  stata  più  giorni  al  Ba- 
gno e a Bonconvento  andonne  a Isola,  e avuto 
quivi  da’Sanesi  la  vitlaaglia  in  abbondanza  per 
portarne  con  seco,  a di  venti  di  giugno  mos- 
sone campo  a piccoli  passi  girando  per  non  ve- 
nire su  quello  di  Firenze,  e lasciandosi  Siena 
alle  reni  feciono  la  ria  da  Pratolino,  e ivi  di- 
morarono due  dì  di  luglio,  avendo  la  condotta 
e la  panatica  da' Pisani  si  se  n’andarono  a Ri- 
pamaraccia  , e l'oste  de*  Fiorentini  si  levò  di 
Pesa  e valicò  Castelfiorentino,  e a di  cinque  dii 
luglio  mutò  campo,  e fcrmossi  alla  torre  a San- 
romano , comprendendo  tnfino  alte  Celle  sotto 
MooletopoH,  per  atlendrre  quivi  la  compagnia 
sotto  verace  e bello  ordine  e buona  guardia  , 
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•landò  irmprc  arvisaUj  la  contpagnU  da  Bìma- 
mortola  »c  nc  Tcnnr  a Ponte  di  Sacro;  e’ PU 
•ani  popolo  e caTalierì  con  numero  d’ottocento 
barbute  o in  quel  tomo,  «otto  colore  di  guar* 
dia,  ma  nel  rero  per  dare  alla  compagnia  cal- 
do e favore,  e in  caso  di  tuffa  aiuto  e «occor- 
ao,  li  mi»ono  al  Fono  amonico,  e venuta  che 
fu  la  compagnia,  la  condoiiono  al  Ponladera, 
e come  la  vidono  accampata,  si  ritornarono  ad 
altre  frontiere  vicine  a quel  luogO}e»cM  fatto 
foste  seguito  alte  minacce  della  compagnia  si 
trovò  vicina  all’ paté  de’ Fiorentini  a due  mi- 
gli», sicché  se  voluto  avessono  fare  d' arme 
Faveano  in  balia;  ma  veggeodo  il  conte  di  Lan- 
dò e gli  altri  caporali  eh’  erano  con  lui  che 
l’oste  de’ Fiorentini  si  condoceva  saviamente,  c 
con  ordine  e maestria  d'arme,  e che  di  buona 
TOglia  arditamente  contro  a loro  si  roeUcano, 
non  conoscendo  nel  luogo  vantaggio,  ma  piut- 
tosto il  contrario,  per  migliore  consiglio  dopo 
a cinque  di  che  a fronte  a fronte  erano  stati 
co’  nostri  senta  fare  niuoa  mostra  o atto  di 
goerra , a di  dieci  di  luglio  si  parti  bene  la 
metà  la  mattina  per  tempo , e in  sol  metto- 
giorno  giunse  a Saopiero  in  Campo  nei  Luo- 
diese,  e accampossi  quivi;  il  capitano  de’ Fio- 
rentini loro  mandò  alle  coste  messer  Ricciardo 
Cancellieri  eoo  cinquecento  uomini  da  cavallo 
per  tenerli  corti  e stretti  io  cammino , e la- 
adato  al  passo  di  Sanromano  bastevole  guar- 
dia, a di  ventuno  di  luglio  mosse  l’oste,  e s’ac- 
campò alla  Pieve  a Nievole  molto  presso  a’oe- 
roid,  in  luogo,  die  tra  l'uno  oste  e l’altro  era 
il  campo  piano  o aperto  per  fare  d’anne  chi 
av^ue  voluto. 

CAPITOLO  XXX 

Come  la  compagnia  mandò  il  guanto  della  òal- 

ugfm  al  notlt’O  capitanOf  e la  rispoita/atia, 

Currado  conte  di  Landò  capitano  c guida 
della  compagnia , con  gli  altri  caporali  c coo- 
ducilori , avendo  da’  Pisani  ferma  promessa  e 
dalla  gente  loro,  ch’erano  in  numero  di  otto- 
cento barbute  e di  duemila  pedoni , la  quale 
teneano  in  punto  a Montechiaro  sotto  colore  e 
nome  di  guardia , roisebiaodosi  continovo  eoo 
quella  ddla  compagnia,  della  quale  cosa  i FiO' 
rentioi  n’erano  crucciosi  e male  contenti,  tutto 
che  in  vista  aeceltassono  le  scuse  de’ Pisani,  e 
que’ della  compagnia  ne  prendesaono  caldo  e 
baldanza  credendo  spareniare  col  dello  »ppog- 
gio  I a di  dodici  dei  mese  di  luglio  in  persona 
loro  trombetti  mandarono  con  grande  gauarra 
trombando  net  campo  de’ Fiorentini  con  una 
frasca  spinosa,  sopra  la  quale  era  un  guanto 
sangninoso  e in  più  parli  tagliato  con  una  let- 
tera che  chiedea  battaglia,  dicendo,  che  se  ac- 
cettassoDO  rinvilo  logliesiooo  il  guanto  sangui- 
Doso  di  sa  la  frasca  pugnente  ; il  capitano  con 
molU  festa  e letizia  di  tutta  l’oste  prese  il 
guanto  rìdendo;  e ricordandosi  che  in  Lom- 
bardia nel  luogo  detto  la  frasca  era  stala  a 
•conb^ere  il  conte  di  Landò,  con  volto  tem- 
perato c savio  consiglio  .rispose  in  qumta  for- 


ma : Il  campo  é piano , libero  e aperto  in  tra 
loro  c noi  , e pronti  siamo  e apparecchiati  a 
nostro  podere  a difendere  ed  esaltare  il  campo 
in  nome  e onore  del  comune  di  Firenze  e la 
^ giuslìzia  sua,  e per  niuna  altra  cagione  qui  sta- 
f mo  venuti , se  non  per  mostrare  eoo  Ij  spada 
Il  io  mano  ohe  i nemici  del  comune  di  Firenze 
i hanno  il  torto , e muovonsl  male  senza  niuna 
eagione  di  gìustizis  o ragione  di  guerra;  e per 
tanto  speriamo  in  Dio,  e preadiamo  fidanza  e 
certezza  d'avere  vittoria  di  loro:  e a chi  manda 
il  guanto  direte,  che  tosto  vedrò  se  l’ intensio- 
ne sua  risponderò  alla  fiera  e aspra  domanda: 
e fatta  questa  risposta , e onorati  i trombetti 
di  bere  e di  doni , il  capitano  fece  sonare  li 
stromenti  per  vedere  il  cambio  de* suoi;  e tutto 
che  dubbioso  sìa  t’avvenimento  della  battaglia, 
e che  vittoria  stia  nelle  mani  di  Dìo  , e dieia 
a cui  e’ vuole,  grande  sicurtò  e fidanza  pren- 
deva nostra  gente,  ebe  in  que*  giorni  era  for- 
tificata di  trecento  soldati  di  cavallo  nuova- 
mente fatti  per  lo  nostro  comune , e della  ve- 
nula di  messer  Ambrogitiolo  figliuolo  naturale 
di  messer  Bernabò  che  io  que*  pochi  dì  venne 
con  cinquecento  cavalieri  e con  mille  masna- 
dieri, il  quale  giunto,  a grande  onore  ricevuto 
da’  Fiorentini,  e donatoli  uno  nobile  destriere, 
di  presente  cavalcò  nell’osle  e con  molli  citta- 
dini , i quali  slimando  ebe  si  facesse  battaglia 
si  misono  io  arme  e andarono  aH’oste.  E infra 
r altre  cose  che  occorsono  in  questa  faccenda 
fu,  che  messer  Bìordo  e ’t  Farinata  della  casa 
degli  Uberlini  essendo  tn  bando  per  ribelli  del 
comune  dì  Firenze  , s’offersono  in  suo  aiuto  c 
onore,  ed  essendo  gratiosamenie  aeoeltati,  ven- 
nono  con  trenta  a cavallo  nobilmente  montati 
e bene  in  arnese,  e veduti  volentieri  e lodali 
da  lotti  cavalcarono  al  campo,  d’onde  per  tor- 
nare io  grazia  del  nostro  comune  Unto  si  fa- 
ticò messer  Biordo  , ch’era  grande  maestro  di 
guerra,  che  ne  prese  infermitò,  e tornato  a Fi- 
renze ne  mori,  e per  lo  nostro  comune  fu  di 
sepoltura  roaravigliosamenle  onorato  come  a ano 
tempo  diremo.  G stando  dopo  la  delta  richie- 
sta a petto  l’no  oste  aU’altro  senza  fare  in  ar- 
me atto  nessnoo,  una  notte  di  furto  ai  parti- 
rono della  compagnia  trecrato  cavalieri  con  al- 
quanti masnadieri,  e cavalcarono  verso  Castel- 
franco, e ritraendosi  senza  preda,  si  rìscontra- 
rono  con  tre  cUudioi  di  Firenze  e altri  Em- 
poicsi  i quali  alla  roercalanlesca  tornavano  da 
Pisa , i quali  presono , e feciono  ricomperare  , 
e da  iodi  innanzi  più  non  s’attentarono  di  ca- 
valcare io  sul  nostro  contado  e distretto.  Stan- 
do le  due  osti  vicine,  parendo  al  conte  di  Lan- 
dò, e agli  altri  caporali  e a tutU  la  compagnia 
avere  poco  onore  della  inviUta  di  giostra,  a di 
sedid  del  mese  di  luglio  con  le  schiere  fatte 
si  misono  innanzi  verso  Toste  de’ Fiorentini:  il 
capiuno  saviamente  consigliato,  fatto  della  gente 
del  nostro  comune  una  massa,  con  maestrìa  e 
bell’ordine  di  gente  d'arme  in  tutte  sue  parti 
bene  divisa  e capiUnaU  eom’  era  mestiere , si 
dirizzarono  verso  t nemici , i quali  veggendoli 
venire,  ai  fermarono  in  un  luogo  che  si  chia- 
ma  il  Campo  alle  Mosche , il  qaale  era  cinto 
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di  barrali  e aiprr  rip<>,  iIoto  tCTìza  (grande  <lt* 
Mvvanlaggio  eli  chi  volrsua  offendere  non  po* 
trano  ewerr  atinlili  $ i notili  gli  aipellarono 
al  piano,  allenandoli  alla  baltaglia  il  luogo  il 
quale  ora  comune;  ma  i grandi  nilnarcialori  , 
e di  poco  cuore,  se  non  contro  a chi  fugge , 
non  s'allentarono  di  scendere  al  piano,  r coi 
paiaiuoli  e marraiuoli  clic  assai  n*  aroano  dai 
risani  non  intesono  a spianare  il  campo,  ma  ad 
Affonarst  con  barre  e steccali  in  quel  luogo,  c 
ITI  allnggiatisi,  e arso  il  campo  ond'erano  par* 
tilì,  il  capìlaiio  de*  Fiorentini  si  fermò  coll’oste 
dov’era  arso  il  campo,  a meno  d’tin  miglio  dì 
piano  presso  a*  nemici  , e quivi  afforzoui  per 
non  essere  improvviso  assalito  , e spesse  fiate 
con  gli  Ungheri  insino  alle  barre  facea  assalire 
t nemici,  ma  nulla  era,  che  tutti  o parte  di 
loro  si  voicssono  mettere  a auffa  ; il  perchè  fa- 
reano  pensare  clic  ciò  facessooo  per  maestria 
di  guerra  per  cngHcre  i nostri  a partito  preso 
e a vantaggio  loro;  ma  il  savio  capitano  col 
buono  consiglio  sempre  slava  a riguardo  e prov- 
veduto in  forma,  che  con  inganno  non  li  faccs- 
sono  vergogna.  I Sanesi  reggendo  che  contro 
la  loro  opinione  e pensiero  i Fiorentini  pro- 
speravano, per  ricoprire  il  fallo  loro  ne  feciono 
un  altro  maggiore  , perocché  per  loro  amba- 
sciadori  si  mandarono  a scusare  al  nostro  co- 
mune, e offerendo  aiuto  trecento  barbute;  la 
•casa  fu  benignamente  ricevuta,  e accettala  la 
promessa,  la  quale  fcciono , che  si  converti  in 
l'iifiio,  perche  non  si  facca  nè  procedea  di  di- 
ritto e buuii  cuore. 

CAPITOLO  XXXI 

Come  la  compagnia  tntuperoiamante  si  parti 
del  Campo  deli»  Mosche,  e /itggisti. 

Vedendo  i conducilori  della  compagnia  che 
r oste  de*  F'iorentini  era  loro  appressala  con 
molta  allegrezza  sotto  il  savio  governo  del  buo- 
no capitano  , e di  molli  altri  valenti  uomini 
d’arme  famosi,  e sofRcienti  ad  CMcre  ciascuno 
per  sè  capitano,  c di  tali  v’erano  rh’erano  sta- 
ti, e che  la  gente  del  comune  di  Flrenza  era 
fresca  e bene  armala , e la  loro  stanca , e la 
maggiore  parte  fìcbide  e male  in  arnese;  e reg- 
gendo che  al  eonlinovo  a’ncinict  forza  cresce- 
va, e temendo  di  non  essere  soppresi  nel  luo- 
go dov*  erano , c clic  i passi  non  fossono  loro 
impediti;  e sentendo,  di' e’ Fiorentini  dì  ciò 
procacciavano,  e presa  esecuzione  aveano  man- 
dati  balestrieri  c pedoni  nelle  montagne  verso 
Lucca  ; e conoscendo  clic  a loro  convenia  vi- 
vere di  ratto  spargendosi,  e cercando  da  lunga 
la  preda  , o die  essendo  tenuti  stretti  a loro 
convenia  o arrendersi  o morire  di  fame;  ed 
essendo  stali  a gravare  i Pisani  venti  di  più 
ebe  non  era  in  patto  eoo  loro  , soprailando 
quivi  senza  venire  a battaglia  temeano  di  sol^ 
fratta  di  vitluaglia,  aspettando  il  soperchio  dì 
non  rincrescere  ad  altrui,  e diffidandosi  di  vin- 
erre  i Fiorentini  per  istracca,  e tutto  ch'avrs- 
aono  domandata  battaglia  la  sebifavano,  c per 
tema  di  non  esservi  recati  per  forza  s'  erano 
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afforzati  con  fossi  e sl«eeati,  la  vìlia  di  santo 
Iacopo  a di  ventitré  di  luglio,  di  notte,  Innanzi 
Papparìla  del  giorno,  misono  nel  loro  campo 
fuoco,  e in  fretta  tconcìaiuenle  si  parlirono , 
quasi  come  in  fuga,  non  aspettando  l'uno  Pat- 
irò, vaiicamio  il  colle  delle  Donne  in  su  quello 
di  Lucca,  ch'era  loro  presso;  sicclic  prima  fu- 
rono in  su  quello  di  Lucca  infra  sci  miglia, 
che  Poste  de'  Fiorentini  li  potrssono  impedire. 

K ciò  avvenne,  perchè  il  nostro  comune  arca 
imposto  al  capiUno  che  sì  guardasse  di  non 
rompere  la  pace  a’  Pisani  cavalcando  in  su 
quello  di  Pisa  o di  Lucca,  che  la  lencano  al- 
lora, e per  la  delta  cagione  il  capitano  non  si 
mise  a seguirli.  K certo  e*si  portò  valenlerocnte 
in  tenere  a ordine  e bene  In  punto  così  gran- 
de oste  , e farsi  temere  c ubbidire  alla  gente 
che  gli  ora  commessa,  c alla  forestiera  che  ser- 
viva per  amore,  procedendo  con  savia  condot- 
ta, e buona  e sollecita  guardia,  per  modo  che 
in  pochi  giorni  ricise  il  pensiero  delPofTcsa  dei 
nemici,  e a loro  tolse  ogni  speranza  clie'l  conte 
dì  Laudo  avea  c gli  altri  caporali  di  fare  quel 
male  che  arcano  promesso  di  fare  al  nostro  co- 
mune. Questa  utile  impresa  c degna  di  fama 
fece  assai  manifesto , e fece  conoscere  piena- 
mente  n tulli  i comuni  di  Toscana  e d'Italia, 
e a' signori,  che  gente  di  compagnia,  quanlun- 
qtie  fosse  in  numero  grande , e terribile  per 
sua  operazione  scellerata  e crudele,  si  polca 
vincere  e anniiliaie,  perocché  la  sperienza  oc- 
corse , che  tale  gente  somigliante  furono  per 
natura  vile  e codarda  cacciare  dietro  a chi  fog- 
ge, e dinanzi  si  dilegua  a chi  mostra  i denti. 
Noi  vedemo,  che  il  ladro  sorpreso  nel  fallo  in- 
vilisce, c lasciasi  prendere  a qualunque  perso- 
na; e così  addivenne  di  questa  mala  brigata, 
che  solo  per  rubare  si  riducea  in  compagnia- 
E per  non  dimruticare  il  resto,  quello  di  che 
giudichiamo  degno  di  nula  intorno  a queste 
maieri.1,  pensiamo  che  fosse  operazione  di  Dìo, 
clic  in  quel  di  ctrelli  erano  stati  sconfitti  a piè 
delle  Scalce  nell’alpe,  in  quel  medesimo  di 
rivolto  l'anno  e finito,  essendo  nel  piano  largo 
e aperto,  sì  fuggirono  del  campo  alle  Moscjte. 
Basti  d'avere  tanto  dello,  e fivremo  punto  qui 
alle  no»lre  fortune,  per  seguire  delle  slrantere 
quante  n’avvenne  ne' iraineszainenti  di  questi 
tempi,  secondo  clic  siamo  usati  di  fare. 

CAPITOLO  XXXII 

Come  il  re  eT  Ungheria  passò  nel  1 carne 
di  /lascia. 

Poco  addietro  di  sopra  scrivemmo  i cast  oc- 
corsi nel  reame  di  Kascia,  e come  il  re  di  Ra- 
scia sVra  partilo  dalfornaggìo  del  red'Unghc- 
lia,  ed  crasi  fatto  rubclin;  c seguendo  la  detta 
materia , tcnemlu  il  re  di  Rascia  parte  della  * 
Schiavonia  app.vrtenere  a dominio  al  re  d'Un- 
gheria, cessava  fare  il  debito  servigio , onde  il 
re  d'Ungheria  n'era  forte  indrgnalo.  Il  perchè 
trovato  che  il  passo  drila  Danoia  gli  era  sicu- 
ro, e ricetto  di  sua  gente  apparecchiato  por  lo 
barone  del  re  di  Rascia,  clic  colla  forza  e aiuto 
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degli  UlIpKet-l  «TP*  yJntft  e sconfllto  il  iiio  ìt- 
YiT*ario,  e fiitto&i  tmmn  del  rr  d’IJnslioria,  del 
mese  di  maggio  iSfMj,  il  re  d' Unglima  con  più 
de*  tuoi  baroni  pAsurono  la  Raaria  con  grande 
qaantiU  d*arcicri  a Oarallo  e d*a!lra  gente  d'ap- 
ne , colla  quale  si  partirono  dalla  riva  della 
Danoia,  e passando  per  piani  corsono  tnfìno 
^le  grandi  montagne  di  Rascia,  e quivi  trova* 
«Tono  nel  piano  mollo  di  lungi  dalle  roste  dei 
«monti  gran  gente  del  re  di  Rascia,  quivi  ragù- 
•fiata  per  difesa  del  regno.  Gli  Unglieii  voglio* 
Mineote  s'abboccarono  con  loro,  c dopo  lunga 
*baUaglÌa  li  ruppono,  onde  in  fuga  abbandona* 
rono  il  piano,  c rìduisonni  alla  montagna.  E 
«vendo  la  gente  de!  re  d’ Ungheria  fallo  que* 
aio  ppiocipio,  il  re  in  persona  valicò  In  Danoia 
«OH  grande  esercito,  e accozzato  con  Paltra  sua 
Mte  I e aegvendo  la  fortuna  , si  mise  conira 
quella  gente  TÌle,  e combattendo  vinse  gli  .aspri 
passi  per  ^oraa,  sircliè  in  breve  tempo  tutta  la 
grande  montagna  fu  tutta  in  sua  balia.  Veg* 
gendosi  il  re  prosperare,  diliborò  di  valicare  in 
|>ersoDa  la  montagna,  ma  i baroni  suoi  non  glie 
rasaentirono , perche  non  parve  loro  clic  per 
questo  la  persona  del  re  si  rocllessc  a questa 
ventura,  ma  molti  de* baroni  c molta  di  sua 
l^nte  valirò  per  combattersi  col  re  de*  Servi , 
che  cosi  é titolato  il  re  di  Rascia  ; il  quale  in 
campo  non  osò  comparire , ma  con  tutta  sua 
gente  si  ridusse,  secondo  loro  costume,  alle 
ìbrlesM  delle  boscaglie,  ove  non  poleano  essere 
Impediti,  senaa  smisurato  disavvantaggio  di  chi 
ne  fosse  messo  alta  punga.  Gli  Unghcri  senza 
teovare  coniradizionc  o resistenza  alcuna  pie* 
cola  o grande  cavalcarono  infralì  reame  più 
d'otto  giornate  per  li  piani  aperti,  non  trovan- 
do niente  che  potessono  predare,  perchè  tutto 
era  ridotto  alle  selve  alquanti  cavalieri  unglirri 
ai  misono  il  campo  in  una  boscaglia,  rd  essen- 
do assalili  cT  alquanti  villani  , credendo  avere 
trovato  il  grosso  de*  nemici,  assai  di  loro  si  fe- 
rono  cavalieri,  stimando  di  venire  a battaglia, 
i quali  appellati  furono  poi  per  diligione  c 
adorno  i cavalieri  della  Ciricgin,  perocché  es- 
sendo abbattuti  nel  bosco  a’ciricgì,  ne  man- 
giavano quando  da*  delti  villani  furono  asitalili. 
Il  re  d*  Ungheria  , reggendo  stia  stanza  senza 
proBllo,  non  avendo  trovalo  contaslo,  con  tutta 
sua  oste  si  ritornò  in  Ungheria. 

CAPITOLO  XXXIII 

Come  messer  Feltrino  da  Gonzaga  tolse  Reggio 
a*  /laleUi, 

Messer  Guido  da  Gontaga  signore  di  Manto- 
va, quando  fermò  la  pare  tra*  signori  di  .Mila- 
no e la  lega  di  Lombardia,  segretamente  pro- 
mise a messer  Bernabò,  che  per  lì  suoi  danari 
gli  darebbe  la  città  di  Reggio.  Questo  segreto 
venne  agli  orecchi  di  messer  Feltrino  suo  fra- 
tello innanzi  che  la  della  promessa  avesse  ef- 
fetto. Me»ser  Feltrino  prese  suo  tempo,  c senza 
saputa  di  messer  Guido  entrò  in  Reggio,  e con 
aiuto  di  gente  c d’aiuici  ruhell«>  la  cillà.  Mrs* 
ser  Guido  credendo  ricoverare  la  città  per  for- 


ra, del  mese  di  dello  anno  rieolse 

grande  gente  il*anne.  e impetrò,  eil  ebbe  aiuto 
da* signori  di  Milano;  e stando  in  Mantova,  e 
ordin.andosi  per  porre  Passedìn,  senti  ehel  si- 
gnore di  Rologn.v  e*l  marchese  di  Ferrara  avea- 
no  alla  difesa  fornita  la  terra , onde  si  rimase 
dell*  impresa,  la  quale  faceva  malvolentieri,  per 
non  appressarsi  troppo  la  forza  de*  signori  di 
Milano. 

CAPITOLO  XXXtV 

Come  i7  vescovo  di  7*/'iepi  sconfitte 
gl*  Inghileii, 

Il  vescovo  di  Trievl  vergendo  il  reame  di 
Francia  in  tanta  rivoinzinnc  r traverse,  e che 
necessario  era  .a*  rlicrìci  per  difesa  di  loro  fran- 
chigia prendere  l'arme,  come  uomo  valoroso, 
rieolse  gente  d*  arme  e d’amistà  e di  soldo,  e 
abboeeonsi  per  avventura  in  un  assalto  con 
certi  Inghilesi,  eh* erano  guidali  per  gente  del 
1-c  di  Nav.arra,  e cofnbaltè  con  loro  e sconfìs- 
seli^ i quali  erano  intorno  di  millecinquecento, 
de*  quali  ass.ii  ne  furono  morti-  In  questo  me- 
desimo giorno  il  Delfìno  di  Vienna  si  mise  ad 
assedio  a Monlinne  , il  qnale  er.!  venuto  alte 
mani  degl*  Inghilesi , per  racquislarlo , c forte 
lo  strinse , perche  essendo  il  eastcllo  presso  a 
dieci  leghe  a Parigi , gli  pare.i  gran  vergogna 
fosse  della  corona  e grande  abbassamento  che 
fosse  in  podestà  de*  nemici,  e’I  luogo  era  molto 
presso  a Parigi,  e forte  offendea.  Durante  P.is- 
sedìo  area  il  Delfino  a suo  soldo  certi  baroni 
alamanni,  e non  avendo  di  che  pagarli,  loro 
diede  in  gaggio  due  buoni  castelli  del  reame. 
Puossi  considerare  In  quanta  sofTratta  e debo- 
lezza era  in  questi  giorni  II  reame  di  Francia, 
che  si  stimò  per  li  savi  se  non  fosse  stato,  co- 
m’era, antico  c corale  l'odio  per  lunghe  rIuUe 
avenno  avute  I Fr.-mrrsehi  c gl’  Inghilesi  , in 
dispetto  innaturale  convertilo,  il  quale  farm 
a'  Franceschi  sostenere  ogni  affanno  c ogni  tor- 
mento. per  certo  il  rc  d’Inghilterra  era  sovra- 
no della  guerra. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  fa  soccona  Parìa,  e /edafon»  Poste 
de*  Risconti. 

L’oste  di  messer  Galeazzo  signore  di  Milano 
lungamente  er.i  stato  sopra  Pavia  con  errlc  Ina- 
stile, forte  tenendo  stretta  la  terra;  il  marchese 
di  Monfeiralo  preso  suo  tempo,  con  la  più  gente 
potè  ragtinarc  s’ entrò  cautamente  in  Pavia,  e 
avuto  per  sue  spie  del  reggimento  delPoslc,  c 
del  poro  ordine  c guardie  di  quelli  delle  ba- 
stie, subitamente  c .aspramente  li  assali  ìmpi'ov- 
riso,  c li  ruppe  c sharatlò,  c liberò  dall*  asse- 
dio, c menò  in  Pavia  più  di  diigenlorinquanta 
cavalieri  e molli  prigioni,  e fornimento  e arne- 
se; c ciò  fallo,  8!  tornò  alle  terre  sue.  Messer 
Galearzo  per  la  sua  gran  potenza  poro  pre- 
giando quella  rottura  rifonù  subitamente  le 
fronlicrc  di  l’aria  di  genie  d'  arme  assai  più 
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ck«  di  priiaa,  facendo  tutto  dì  cavalcare  io  sulle 
porti  di  Pavia  di  gente  cParme  assai  più  che 
di  prima,  sicché  senta  tenervi  bastia  forte  gli 
affliggea , c lertevagli  si  stretti,  che  non  s’ar- 
divano  d' uscir  fuori  persona , e di  loro  frutti 
non  poteano  avere  bene.  £ del  seguente  mese 
di  luglio  il  detto  messer  Galcazso  fere  un’altra 
grande  oste,  e mandolla  nel  Monferrato  ad* 
dosso  al  luarcbetc. 


moglie,  e*  ftgltuoli,  è lutti  quelli  ebe  tenea  tu 
prigione  degli  amici  e Mguaci  del  capitano  ; e 
così  ebbe  line  la  lunga  e pertinace  guerra  e 
riitcilione  del  capitano  di  Fot  lì;  e per  la  delta 
cagione  la  Kotoagna  rimase  in  pace«  e libera* 
mente  all’  obbidienu  della  Chiesa  di  Kenia. 

CAPITOLO  XXXVII 


CAPITOLO  XXXVl 


Di  una  compagnia  croata  InghiUsi 
in  Francia, 


Como  U capitano  di  Forlì  s*ar$’§ndò 
ai  Ugato. 

Avendo  perduto  il  capitano  di  Forlì  il  caldo 
della  compagnia,  ed  essendo  per  la  lunga  guerra 
molto  battuto,  e vedendo  che  più  non  polea 
sostenere,  e che  poco  era  in  grazia  e io  amore 
de'  suoi  cittadioi  per  la  messa  che  fatta  avea 
della  compagnia  io  Forlì,  essendo  tra  il  legato 
e lui  per  mezzani  luogo  trallato  d’ accordo, 
prese  partito  di  arrendersi  lil>erauieDtc  alla  di* 
screzione  e misericordia  del  legalo,  con  alcuna 
promessa  d’  essere  bene  trattato  c del  modo, 
ebe  a dì  quattro  dì  luglio  i35q,  il  legato  in 
persona,  avendo  prima  messa  la  gente  sua  e 
prese  le  fortezze,  entrò  in  Forti  con  grande 
festa  c solcimità  e di  sua  gente  c de’  ciUadini 
di  Forlì.  Mclia  quale  mirata  Albcrtaccio  dai 
iUcasoli  cittadiuo  di  Firenze,  il  quale  al  con* 
tinoTO  era  stato  al  consiglio  segreto  del  cardi- 
nale, e delle  sue  guerre  in  gran  parte  condii* 
citovc  e maestroV  in  sull’  entrare  del  palagio 
fatto  fu  eavalicrc.  £;ciò  fatto,  il  legato  ordinalo 
la  guardia  della  città  e lasciatovi  suo  vicario 
se  n*andt>  a Faenza,  c ivi  in  piuvìco  parla- 
mento, essendo  dinanzi  da  luì  messer  France* 
SCO  degli  UrdelalB  per  addietro  capitano  di 
Forlì,  riconobbe  e coofeuò  tutti  i suoi  falli  «d 
errori  che  commessi  avea  contro  la  Chiesa  dì 
Berna  e suoi  pastori,  i quali  letti  li  furono  nella 
faccia  in  presenza  del  popolo,  domandando  umil- 
mente perdono  e misericordia  dalla  Chiesa  di 
Koma.  il  legalo  fatto  ciò,  e in  lungo  e bello 
sermone  gravando  in  parole  l’ ingiurie  c la  per* 
linacia  della  resia,  c le  pene  nelle  quali  era 
incorso  il  capitano,  privollo  d’ogni  dignità  o 
onore,  e per  penitenza  gl’  impose,  eh’  citi  vi- 
citasse  certe  chiese  di  Faenza  in  certa  forma; 
e ciò  fatto,  il  legato  cavalcò  a Imola,  ove  ven- 
ne il  signore  di  Bologna  tolto  la  cui  confidanza 
il  capitano  s' era  arrenduto  ; c stati  a parla- 
mento insieme  più  giorni,  a di  diciassette  di  j 
luglio,  il  cardinale  ricomunicò  nella  mensa  mes*  { 
aer  Francesco  degli  Urdelaffi,  e noroiootamente  i 
tutti  i suoi  aderenti  e quelli  che  l’aveaao  fa-  | 
▼oreggialOj  c ristìtuillo  nell’  onore  della  cavai*  I 
leria,  e perdooogli  tutte  l’oJTese  per  lui  fatte 
.illa  Chiesa  di  Roma,  e anuollò  ogni  processo 
per  lui  fatto  di  resia  contro  a lui,  e rìdussclo  | 
nella  graùa  sua,  e dichiarò  che  dieci  anui  fosse  • 
signore  dì  FoilimpopoU  e di  Caslrocaro,  po- 
tendo stare  in  ciascuno  de’  detti  luoghi  fami-  i 
glianncnte,  e rimanendo  le  rocche  in  guardia 
d’  amici  coinuoi,  e liberamente  li  rùlitui  U 


Volendo  il  re  d*  Inghilterra  mostiere  osser- 
vazione di  pace  secondo  t’ordme,  iafintansentc 
in  suo  titolo  o nome  niiiiia  guerra  falla  nel 
I reame  di  Francia,  ma  i molli  laghilesi  cli'e- 
; raoo  nel  reame  seguendo  il  segreto  ordine  dato 
{ per  lui  ora  con  uno  ora  eon  altro  caporale  si 
accostavano  che  li  guidasse  a guerreggiare  e 
I sconciare  il  reame  di  Francia]  in  questi  tempi 
della  state  uno  sartore  iugbilese  il  quale  avea 
I nome  Gianni  della  Guglia,  essendo  Beila  guerra 
' dinioslrato  prode  uomo  con  gran  cuore  in  fatti 
; d'arme,  cominciò  a fare  brigata  di  saeeardi  a 
; assai  Inghilcii  che  si  dilettavano  di  mal  fare, 
{ c che  attendeano  a vivere  di  rapine,  e cer- 
I cando  c rubando  ora  una.  villa  ora  un*  altra 
I nel  paese  crebbe  io  tanto  sua  brigala,  che  da 
' tutti  i paesani  era  ridolUlo  forte  ; c per  que- 
; sto  senza  i casali  non  murali  cominciarouo  tutti 
I a patieggiei'si  con  lui,  c li  davano  paonaggio 
e danari,  ed  egli  li  faceva  sienri;  e per  questo 
I mo<lo  montò  tanto  sua  nomea  che  catuuo  si 
I Tacca  suo  accomandalo,  onde  in  pochi  mesi 
fece  gran  tesoro.  EsscikIo  moliplicalo  dì  genie 
I e d’avere,  cominciò  a passare  di  paese  in  pae* 

. se,  c sì  andando  venne  insino  al  Pau,  e ivi 
prese  laici,  e’  cherioi  rubò,  e’  laici  lasciò  an* 
dare  ; onde  la  corte  di  Roma  oc  mostrò  gran 
! paura,  e pensava  a farsi  forte  per  vcsistcrc  « 
i (pidla  brigata.  Costui  oclTavveniroenlo  del  Pau 
de'  signori  d’ Inghilterra  lasciò  il  capitanalo  e 
la  gente,  e rtdusscsi  all’  ubbidieuza  del  rr,  e 
de'  danari  eh’  avea  accolli  no  fe*  buona  parte 
a’  reali;  e cosi  andavano  io  que’  tempi  i falli 
di  Francia. 

CAPITOLO  XXXVlll 

ly  una  *u0a  cko  Ju  tra  gli  atlofici 
di  Brucia, 

Noi  avemo  dello  più  volte,  che  ’l  mondo  per 
lo  suo  peccalo  nOo  sa  né  può  stare  in  riposo, 

0 lo  sue  travaglie,  le  quali  ■crivemo,  uè  fanoo 
la  fede,  che  si  può  dire  veramente  l'opera  no- 
stra il  libro  della  tribolazione,  e nuove.  Jn 
i|itc*ti  di  a dì  diciassette  di  luglio,  avendo  il 
conte  di  Fiandra  ragunata  la  comune  di  Brug* 
già  per  alcuna  sentenza  che  dare  dovei  per 
«Unno  d’ alcuno  sopra  certo  muCaUo,  uno  cal- 
zolaio prosuntttosamente  si  levò  a dire  nella 
raguiianza  contro  alla  volontà  del  conio,  il  per- 
ché iluc  degli  altri  minuti  mestieri  parlando 
lo  ributtarono,  e diuono  contro  a lui.  Il  cal- 
zolaio IraMc  fuori  la  spada,  e disse,  che  chi  'I 


yiti/£  ' j/  Googlc 


MATTEO  VILLANI 


Tol^MC  trpiilre  coli  tua  .irmo  iì*  anil-mc  alla  j|  poli  nè  alagli  allri  e non  |>ot^n<lo#i  più  tenore, 
piafxa  (li  Bruggia,  il  perchè  molti  ile’  mestieri  | s’  fliremlè,  e venne  (it  |Hiie«tà  de*  rureb).  tS 
Il  fteguiroiio;  e ragtinali  in  ani  mercato  con  ||  avendola  Oltomnn  di  aita  srnlc  di  guardi»  f**r* 

nila,  con  grandiaaima  gente  di  Turchi  ai  di- 


loro arme  e transegne  alavano  in  pnnln,  c at- 
tenti per  rispondere  a chi  gli  volesse  di  quel 
Inogo  cacciare.  Altri  mestieri,  clie  non  erano 
contenti  che  costoro  pigliassoiio  nella  villa  mag- 
giorania,  de’  quali  ai  feeiono  capo  folloni,  e 
tCMerandoli,  a*  andarono  ad  urinate,  c in  breve 
apatie  di  tempo  in  gran  numero  ai  ragunarooo 
in  aul  mercato,  e di  aubito  iena*  altro  consi- 
glio in  Gotto  ai  dirittarono  a coloro  eh’  erano 
aoliierati  in  auìla  piatta,  e perooasonli,  e rup- 
ponli,  e neil'aaaallo  n’occiaono  cinquantaselte, 

« molli  ne  magagnarono  di  fedite.  E ciò  fatto, 
co'  loro  avveraari  di  preaeote  fectono  la  con- 
cordia, c di  loro  fedono  tre  capi,  nno  teaae* 
randoìo,  e uno  carpentiere,  e uno  ealtolaio,  e | 
hi  queali  tre  lu  ripoato  e coromeaso  il  fascio  e 
lotto  il  pondo  di  loro  govemamenlo  e reggi- 
mento) e al  conte  non  feeiono  violenta  alcuna, 
nè  Rimo  mal  aembiante.  E raccheto  la  furia 
• il  bollore  del  popolo  In  no  batter  d’occhio, 
questi  tre  mandarono  la  grida,  che  catuno  an- 
datae  a fare  tuo  meatieao,  e poneiie  giù  l'ar* 
me,  e ooal  fu  fello.  Che  a pensare,  ed  è In- 
credibile cosa  e maraviglioaa,  che  il  tumulto 
di  tanto  popolo  con  cotante  ofTensioni  e tem- 
peate  a’  acquetaaae  coti  lievemente,  tenia  ri- 
cordo delle  ingiurie  aanguiooae  mescolale  della 
pace,  ciò  ai  può  dire,  che  in  un  punto  fu  la 
pace,  e V aspra  e crudele  guerra. 

CAPITOLO  XXNIX 

Corm  t mptrador^  de'  Tartari  fu  morto. 

In  questo  tempo  11  Ggliuolo  di  Giannisbeo 
hnpersdore  de* Tartari,  ch'abitava  inlomo  alia 
marina  del  Mare  oceano  dello  volgarmente  il 
Mare  maggiore,  avendo  pochi  anni  tenuto  l'im- 
perio, e io  quello  piccolo  tempo  fatto  morire 
per  diversi  modi  quasi  tutti  quelli  eh*  erano  di 
suo  lignaggio,  o per  paura  c^  non  li  toglies- 
tono  la  signoria,  o per  altro  animo  iroperver- 
•ato  e tirannesco,  uUimamenle  caduto  in  lieve 
malattia,  affrettato  fu  di  morire  d’aprile  1359. 
E quanto  che  sua  vita  fosse  con  molts  guardia 
e cautela,  difendere  non  si  seppe  da  morte  vio- 
lente, tanto  era  per  sua  iniquità  mal  voluto  : 
e pur  venne  l'iroperió  dove  con  sollecitudine 
l'era  sfonato  che  non  pervenisse,  a uno  di 
soa  gesta. 

CAPITOLO  XL 

Di  fiowld  da^  7*urcAs  in  Romania. 

'Nel  medetimo  tempo  di  sopra  Ottoman  Me- 
gl,  il  maggiore  signore  de' Turchi  avendo  ria- 
vuto il  figliuolo  il  quale,  come  dicemmo,  era 
stato  preso  da'  Greci,  col  detto  suo  figliuolo 
insieme  eoo  esercito  grande  di  Turchi  avea 
lungo  tempo  aMcdiaU  Dommettica,  nobile  e 
bella  città  posta  in  Homania,  la  quale  non  es- 
sendo soccorsa  dairimpcradore  di  Cuatanlino- 


rizzò  a Coslanlinopoli,  con  speranza  di  pren- 
dere la  terra,  o per  assedio,  o per  battsglia  ; 
e giunti , fermarono  loro  campo  presso  alla 
città,  correndo  spesso  per  tutti  I paesi  dintor- 
no, e facendo  a*  Greci  grandissimo  danno.  E 
ivi  stali  lungamente  senza  fare  arquisto  di 
cosa  clic  venisse  a dire  niente,  veggendo  chu 
poco  polea  adoprarc,  se  ne  tornò  in  Turchia. 

CAPITOLO  XLI 

Come  il  Delfino  di  Vienna  fece  f>aet  col  f$ 
di  fVfli'orro. 

Quanto  che  la  p.'ice  fatta  tra' due  re  d'io- 
ghillerra  e di  Francia  in  sostanza  fosse  non- 
nulla, nondimsnco  per  non  potere  per  ooesià 
Difendere  palesemente  forte  era  allentala  la 
guerra,  e molli  In»hilest  s*  erano  tornati  nel- 
l'isola con  quello  ch'aveano  potuto  avausare 
del  no  e del  s).  AI  re  di  Navarra  pochi  Ingbi* 
lesi  erano  rimasi , onde  non  potendo  tanto 
male  fare  quanto  per  l'addietro  era  usalo,  que- 
sta liepidena  di  tempo  diede  materia  a quel 
baroni  di  cercare  pace  Ira  '1  re  e '1  Delfino,  la 
quale  per  le  delle  cagioni  assai  tosto  segni.  B 
accozzali  il  re  e 'I  Delfino,  per  buona  e ferma 
pace  si  baciarono  io  bocca,  e il  re  promise  di 
stare  in  fede  della  corona  di  Francia,  e d'a- 
lare Il  Delfino  a suo  potere  cóntro  all'oppr<^ 
sione  degl’  Inghilesi.  Questa  pare  molto  fu  ca- 
ra, e di  gran  contentamento  a'  Franceschi,  pe- 
rocché la  loro  divisione  era  stala  materia  del 
guasto  di  Francia.  Ma  come  che  'I  fatto  si  fos- 
se, la  ptee  I più  pensarono  che  fosse  con  in- 
ganno e a mal  fine  per  la  viziata  fede  del  re 
di  Navarra,  e corrotta  per  1*  usanza  delle  scel- 
lerate cose  in  che  egli  era  trascorso,  immagi- 
nando che  non  meno  potesse  nuocere  sotto 
fidanza  di  pace,  che  fatto  s*  avesse  nella  guerra 
palese.  E cosi  ne  seguelte,  come  apparve  poco 
appresso  per  s^ni  aperti  e roauifesti, 

CAPITOLO  XLII 

Come  V osf#  de*  Fiormtini  tornò  a Firema 

Ie  la  compagnia  ne  andò  nella  Hiriera. 

Fuggita  la  compagnia  del  campo  delle  Mo- 
sche dov*  erano  stati  appetto  dell’ oste  de’  Fio- 
reutioi  per  speranza  venti  giorni,  com'è  ad- 
dietro narrato,  ed  essendo  al  ponte  a San  Qui- 
ri  rico  io  sul  fiume  del  Serchio,  molti  se  oe  par- 
tirono, e chi  prese  suo  viaggio,  e chi  in  uno 
e chi  in  altro  paese;  e la  maggiore  fortezaa  di 
loro,  ch’era  col  conte  di  Lindo,  e 000  Ani- 
chino di  Bongardo,  quasi  tolta  di  lingua  tede* 

Isca,  prese  il  soldo  dal  marchese  di  Monferra- 
to: e ricevuto  per  loro  condotta  in  parte  di 
paga  veololloniiJa  fiorini  d’oro,  tutto  loro  ar- 
nese grosso  con  gran  parie  di  loro  gente  mi- 
sooo  in  arme.  E coodoccodoU  tempre  i Pisani, 
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e •ttito  !}fym*s  i!a1  «Inpc  ^ GrnovMi,  ^ «Ufo 
liiro  klatlìclii  ili  non  Tir  <l4nno  prr  l.i  UÌTirrj, 
donile  loro  convi'nia  pa.i»arc.  c di  t/^rrc  derrata 
per  danaio,  se  n*  andarono  in  sulla  Ma;:ra;  e 
•’ afDIarono  uomo  tnnansi  a uomo,  e misonsi 
in  cammino  prr  li  stretti  e malatrroli  paski, 
che  olla  via  loro  non  era  altra  rimata.  Nè  per 
ricordo  ti  trova,  die  dal  tempo  d’  Annibale  in 
qua  gente  d'  arme  numero  grande  per  quo'  luo- 
ghi passasse,  perché  sono  vìe  malagevoli  alle 
capre.  E bene  verifica  la  sentenza  di  Valerio 
Massimo,  il  quale  dire,  che  la  ninsià  ilell'  ii« 
nana  fiebolezza  è sodo  legame,  la  quale  in  que* 
•la  forma  é rivolta  in  verbo  fraoceseo.  Nere*- 
■ila  fa  vecchia  trottare.  In  questo  cammino 
senza  ninna  oflesa,  solo  che  di  male  vivere,  mi- 
sono  tempo  assai.  La  compagnia,  come  detto 
avemo,  preso  suo  viaggio,  T oste  del  comune  | 
di  F*iremc  stelle  ferm.a  in  sul  campo  infìno  al 
giovedì  a di  primo  d'agosto  i359;  a quel  di  i 
con  grande  festa  levarono  il  campo  molto  or*  i 
dinalamenle.  e passarono  da  Srrravalle,  r al-  ; 
loggiaronsì  la  sera  alla  Bertesca  Ira  t confini 
di  Firenze  e di  Pistoia,  stendendosi  fino  a Pra>  i 
to;  il  venerdì  mattina  a di  due  d'agosto  di  j 
quindi  si  tornarono  a Firenze.  I Fiorentini  per  |i 
onorare  il  capitano  li  mandarono  incontro  alla  I 
porta  due  grandi  destrieri  coverti  di  scarlatto, 
c un  ricco  palio  d'oro  levatoio  asti  con  grandi  ‘ 
drappelloni  pendenti  alla  reale,  sotto  il  quale 
Tollono  di'  egli  entrasse  nella  terra  a guida  di  < 
cavalieri,  e gentili  uomini  e popolari,  ina  il  va- 
lente capitano  prese  e accettò  cortesemente  con 
savie  parole  ì cavalli,  cb' erano  doni  cavallere- 
schi, e ricusò  di  venire  sotto  il  palio;  e fulli  | 
a maggiore  onore  riputalo.  E per  rendere  al  U 
comune  l' insegne,  con  la  gente  ordinala  come  [ 
l'avea  a campo  tenuta,  nella  prima  frontiera  I 
mise  i balestrieri  e gente  a piè,  e appresso  la  ì 
camera  del  comune,  poi  gli  Unglieri,  appresso  1 
i cavalieri,  e in  fine  mise  il  palio  innanzi  per  l 
onore  del  comune  alla  sua  persona,  e senza  | 
fiiuna  pompa  in  mezzo  del  conte  di  Nola  e del  3 
figliuolo  di  racsser  Bernabò,  e*  venne  per  la  || 
città  al  palagio  de'  signori  priori,  c ivi  con 
grande  allegrezza  rassegnò  il  bastone  e V inse-  |; 
gne  a’  signori  priori,  le  quali  accomandate  gli  j 
aveano,  e da  ìndi  a pochi  giorni  folto  a grande  i 
numero  di  cittadini  un  nobile  e solenne  con-  i 
vilo  te  oe  tornò  in  Romagua. 

CAPITOLO  XLin 

Dèlia  morU  « **pollt4ra  di  meiur  Biordo 
dègti  L/òertinL 

Messer  Biordo  degli  Lbcrtinl  fu  cavaliere 
gentilesco  e di  bella  maniera,  costumato  e di 
onesta  vita,  savio  e prò'  della  persona,  e ornalo 
d'ogni  virtù,  c per  tanto  in  singolare  grazia 
ddl*  imperadore,  e mollo  amato  dal  legalo  di 
Spagna  e da  molti  altri  signori.  Costui  e'  suoi 
consorti  in  questi  tempi  forte  s'.iniinicavaoo 
co'  Tarlati  d' Arezzo,  e molto  erano  da  loro 
•upcrchiatì;  onde  egli  aveudo  provato  che  '1 
raUlu  e U favore  de'  detti  signori  era  troppo 


agi 

di  lontano  dì  passaggio  e di  poco  profitto,  so- 
pra lutto  desiderava  d'essere  ronfiiicnte  e ser- 
vidore del  comune  di  Firenze,  la  cui  amicizi.i 
vedrà  ch'era  stabile  e diriita,  e che  gralilicn- 
va  il  servigio;  perchè,  come  addietro  dicem- 
mo, prr  essere  egli  e*  suoi  in  bando  e riirellì 
del  comune  di  Firenze,  offerse  il  servigio  di 
■è  e de’  suoi  contro  la  compagnia,  e accettato 
venne  nell*  oste,  dove  per  mostrare  quello  che 
egli  era,  s' affaticò  sopra  modo  che  eia  tulli  fu 
ricevuto  da  ghinde  sentimento  in  opera  d'ar- 
me, tornato  col  capitano  a Firenze,  subito 
cadde  in  malattia.  Il  comune  avendo  prima 
avuto  a gr.ido  sua  liberalità,  a appresso  1*  o- 
perc  sue,  di  preienle  lo  ribandirono  co*  con- 
sorti suoi,  c per  mostrare  verso  lui  tenerezza, 
con  molli  medici  alle  spese  del  comune  lo  fc* 
cìono  medicare;  ma  come  a OÌo  piacque,  po- 
tendo più  r infermità  che  le  medicine,  la  mat- 
tina a di  sedici  d'agosto  divotamenle  remlé 
l’anima  a Dìo,  Il  corpo  si  serbò  sino  nel  di 
seguente,  per  attendere  il  vescovo  d' Arezzo  suo 
consorto  e gli  altri  di  casa  sua;  ed  essendo  ve- 
nuti, per  Io  comune  furono  fatte  P esequie 
drll.i  sua  sepoltura  riccamente,  e alla  chiesa 
de'  frati  minori  ove  ti  ripose,  che  tutte  le  cap- 
pelle, e 'I  coro,  e sopra  una  gran  capanna  fu 
fornita  di  cer.i  e con  molli  doppieri,  e sopra 
la  bara  un  drappo  a oro  con  diappelloni  pen- 
denti coll’arme  del  popolo  e del  comune,  o 
di  parie  giiclf.i  e degli  Ubciiini,  e con  vaio  di 
sopra  con  sci  cavalli  a b.indicre  di  sue  armi, 
c uno  pennone  di  qtirlln  del  popolo  e uno  di 
parte  guelfa,  con  molli  fanti  e donzelli  vestili 
■ nero.  Fu  cosa  notabile  e bella  in  segno  di 
gratitudine  del  nostro  comune,  il  quale  volen- 
tieri onora  chi  onora  lui,  dimoliendo  le  vec- 
chie ingiurie  per  lo  nuovo  bene,  c non  avendo 
a parte  rispetto,  ma  alle  operazioni  fedeli  e de- 
vote. Alle  delle  esequie  fu  il  detto  vescovo,  e 
il  Farinata  e tutti  gli  altri  consorti  vestiti  • 
nero,  e'  signori  priori,  e'  collegi,  e'  capitani 
delia  parte,  c gli  altri  rettori  e uficiali  del  co- 
mune, e tulli  i cheriri  e buoni  citladini,  e 1 
ciiericalo  tutto  e*  religiosi  di  Firenze.  Mori  in 
casa  i Porlinari;  e la  bara  si  pose  in  sul  cro- 
cierhio  di  Porla  san  Piero  dalla  loggia  de'  Paz- 
zi, dove  posta  la  mattina,  tanto  vi  stette,  elio 
il  vescovo  venne  : e intorno  alla  bara  erano 
fanti  vestili  di  nero,  e cavalli  e bandiere,  l’uno 
appresso  l’altro,  parte  per  la  via,  che  viene 
al  palagio  della  podestà,  e parte  per  quella  che 
va  a santa  Reparata;  tu  cosa  ricca  c pulosa, 
e lutto  il  popolo  piccoli  e grandi  trassono  a 
vedere.  Abbianne  fatta  più  lunga  scrittura  che 
non  si  richiede,  perché  ne  parca  fallire,  so 
onorandolo  tanto  il  nostro  comune  noi  non  lo 
avessimo  con  la  penna  onorato,  e perché  pen- 
siamo, che  sia  esempio  a molti  a tramellrrsi  a 
ben  fare,  veggendo  essere  il  bene  operare  pre< 
mialo  a coloro  che  '1  merilano. 
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CAPITOLO  XLIV 

Come  i perugini  mandarono  ambasciata  a Siena 
e abomittando  i Fiorentini, 

L*  arbitraU  Kfitenza  data  sopra  la  pace  tra 
il  comune  di  Perula  e quello  di  Siena,  tolto 
che  foste  comune  utile  e buona,  all'uno  e al* 
l'altro  comune  forte  dispiacca,  come  addietro 
abbiamo  narralo,  e ciascheduno  con  sua  am* 
basciata  che  piacesse  al  nostro  comune  per  suo 
ooore  c graxia  loro  annullare;  e ciò  fare  non 
▼olse;  perchè  quasi  niente  derìrara  da*  ragio- 
namenti falli  con  gli  arobascìadori  de’  detti  co- 
muni, se  bon  ch’alquanto  nel  tempo  e nel 
modo,  onde  la  pace  si  rimase  con  le  strade 
bandite,  ma  con  gli  animi  pregni  e pieni  d’o- 
dio e di  stizza,  e vollonsi  dirompere  se  I*  im- 
possibilità non  gli  tTcsse  tenuti,  peroccliè  tanto 
arcano  speso,  che  premendo  loro  borse  niente 
ri  si  polca  trosare,  se  non  renio  e rezzo.  1 
Perugini  pregni  d’animo,  allcrosi  e superbi, 
senza  avere  di  loro  possa  riguardo,  per  mo- 
strare sdegno  d*  animo  contro  a’  Fiorentini, 
crearono  otto  arobascìadori  di  loro  cittadini  più 
Dominati  e più  cari,  e restironli  di  scai latto/ 
e accompagnaronli  di  giovanagit.i  restili  d’as- 
sisa dimezula  di  scarlatto  e di  nero,  e con 
molta  pompa  li  mandarono  a Siena,  dove  fu- 
rono ricevuti  con  festa  rilevatamente  all’u- 
sanza sanese,  recandosi  in  grande  gloria  questa 
mandata;  e qui  rìlla  in  parlamento,  cortese- 
mente infamando  il  comune  di  Firenze,  nella 
proposta  dissono;  l’oomo  nimico  nel  campo 
del  grano  soprassemina  la  zizzania,  cioè  il  lo- 
glio; e recando  il  processo  del  parlsre  a que- 
sta sentenza,  copertamente  la  ridusiono  e rt- 
TolsoBo  contro  al  nostro  comune,  conefaiudendo 
cb’e’  s'  erano  ravveduti  e a loro  veniano  come 
a cari  fratelli,  per  fermare  e raanlenere  con 
gli  animi  buoni  e magni  e liberali,  per|>etua  e 
liberale  e buona  pace,  posta  giù  ogni  onta  e 
dispetto,  e ogni  cruccio  nel  quale  a stigazione 
altrui  fidandosi,  poco  avvedutamente  erano  in- 
corsi; e infine  uditi  volentieri,  pn'sono  co’  Sa* 
oesi  dì  nuovo  fermezza  di  pace.  I Fiorentini 
molto  si  rallegrarono  della  pace  per  sospicione 
che  li  tonea  sospesi  di  rottura  per  lo  poco 
coatenlamento  che  l’uno  comune  e l’altro  di* 
mostrava  in  parole  di  quella  ch'era  fatta,  co* 
me  fu  detto  di  sopra;  vero  è che  molto  pun* 
sono  le  villane  e disoneste  parole  de’  IVrugini, 
c molto  furono  notate  e scritte  ne’  cuori  dei 
cittadini.  Tutto  poi  che  ì Perugini  s’ingegnas- 
soDo  di  scusare  loro  baldanzosa  e poco  consi- 
gliata diceria  e proposta,  per  la  delta  cagione 
poco  appresso  seguelte,  che  avendo  i Perugini 
fatta  ragunata  di  gente,  per  fama  si  sparse  ebe 
tentavano  !n  Arezzo  coll’appoggio  degli  amici 
di  messcrr  Gino  da  Castiglione.  Onde  per  que* 
sto  sospetto,  a di  dodici  d’ agosto,  il  comune 
di  Firenze  vi  mandò  (piattiocento  cavalieri,  c 
assai  de’ suoi  b.dcstrieri : poi  si  trovò  che  nel 
Vero  i Perugini  iiitendeano  altrove,  ma  pure 
per  Podio  che  uovcllaiuculc  aveauo  lu  patulc 
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dimostrato,  crebbe  eziandio  per  qoesU  Don 
vera  novella* 

CAPITOLO  XLV 

Come  U comune  dì  Fisente  osando  aiuto  di 
mille  barbute  a metser  Bernabò  cottiro  alla 
compagnia. 

Avendo  la  compagnia  preso  viaggio  per  la 
Riviera  di  Genova  sotto  titolo  di  soldo  contro 
a'  signori  di  Milano,  i Fiorentini  il  cui  animo 
era  a perseguitarla,  e peraeguire  a loro  podere 
il  pericoloso  nimico  nome  di  compagnia  io  Ita- 
lia, c avendo  rispetto  a questo  volere,  ma  molta 
più  al  servigio  ricevuto  da  messer  Bernabò  con- 
tro a essa  compagnia:  di  tutta  sua  gente  seellone 
il  fiore,  e io  numero  di  mille  barl>utc,  pre- 
stamente c senta  resta,  a di  dtcioUo  d’agosto  la 
fece  cavalcare  verso  Milano  sotto  la  insegna 
del  comune  di  Firenze,  a guida  di  loro  cava- 
lieri popolari,  i quali  ricevuti  graziosamente  in 
Milano,  cavalcarono  nelPoite.  Flit  furono  vinci- 
tori, come  al  suo  tempo  diviseremo,  non  tanto 
per  lo  numero  loro,  nè  per  la  forza  loro,  quanto 
per  la  fama  del  favore  del  nostro  comune,  ebe 
grande  era  a quelPora,  per  la  viltà  presa  per  la 
compagnia  della  gente  del  comune  e de’  Fio- 
rentini per  lo  ribultamento  ebe  fatto  n*  aveano. 

CAPITOLO  XLVI 

Come  il  castello  di  7'roco  /u  incorporato 
per  la  corossa  di  Puglia* 

Carlo  Artù,  com'  è scrìtto  addietro,  fu  incol- 
pato della  morte  del  re  Andreasso,  c per  la 
detta  cagione  condannalo  per  traditore  della 
corona,  e i snoi  beni  |iiihblic.iài.  c incorporali 
alla  camera  della  reina,  tra’ quali  era  il  castello 
di  Trono  ; il  quale  dappoi  era  stato  privilegialo 
al  prenze  di  Taranto,  e lui  l’avea  concedolo 
a messer  Lionardo  di  Troco  dì  Capovana:  e 
avendolo  lungo  tempo  tenuto,  in  questo  il  conte 
di  Santagata  figliuolo  del  detto  Carlo  lo  fe’  fu- 
rare a’  masnadieri,  i quali  nel  segreto  il  tenea- 
no  per  luì  ; onde  aonlato  di  ciò  il  prenze  ac- 
colse circa  a mille  uomini  a cavallo,  e misesi 
a oste  a Santagata,  e gran  tempo  vi  stette,  c 
non  potendo  avere  la  terra  del  detto  conte  con- 
tro alla  volontà  del  re  Luigi,  infine  se  ne  parti 
con  poco  frutto;  c bene  ch’avesse  animo  ad 
oltri  processi,  e li  cominciasse  a segiitrt,  e''  ci 
giova  di  lasciarli,  come  rose  lievi,  e tornare 
alle  cose  più  notabili  de’ nostri  paesi. 

CAPITOLO  XLVII 

Come  il  comune  di  Firenea  assediò  Bibbietuu 

1 Tarlali  d’ Arezzo,  per  che  cagione  il  facez- 
sono,  mai  non  aveano  voluto  ratificare,  come 
adcn*nti  <le’  signori  di  Milano,  alla  pace  fatta  o 
Sciczzana  intra’  dctli  signori  c comuni  di  l'osca- 
na,  e slavausi  maltziosaiucnle  iiUr.i  due,  attenen- 
dosi alle  furUzzc  loro,  che  n’aveaoo  moke  in 
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quei  tempi,  c |^acrTe{*ptando  »|*li  Uhrrtlni,  senza 
mostrarsi  in  atto  veruno  contro  al  nostro  co* 
tnune:  e intra  Tallre  terre.  Marco  di  m esser 
Piero  Saccone  possedea  liberamente  la  terra  di 
Bibbiena,  la  quale  di  ragione  era  del  vescovo 
(P  Arezzo,  colla  quale  ne*  tempi  passali  molla 
guerra  avea  fatta  a*  Fiorentini.  Ora  tornando  a 
nostro  trattato,  come  avanti  dicemmo,  gli  Ubrr* 
tini,  nemici  dì  quelli  da  Pietraroala,  col  senno 
e buono  aoperare  erano  tornali  nella  grazia  e 
amore  del  nostro  comune,  ed  essendo  messer 
Buoso  degli  Ubertini  vescovo  d'Arezzo  venuto 
a Firenze  per  la  cagione  che  di  sopra  dicem* 
mo,  si  ristrìnse  co’ governatori  del  nostro  co- 
mune segretamente  animandoli  all*  impresa  di 
Bibbiena,  conferaKlo  di  dare  le  sue  ragioni  al 
comune  di  Firenze.  Il  suo  ragionamento  fu  ac. 
celialo;  e aggiunta  l’intenzione  buona  del  ve- 
scovo alPopcrazione  di  messer  Diordo,  il  co- 
mune per  gareggiare  la  famiglia  degli  libertini, 
e mostrare  ebe  verameote  gli  avesse  in  amore, 
a di  ventitré  d'agosto  per  riforinagione  ribamlì 
gli  Ubertini:  e per  confermare  la  memoria  delie 
fedeli  operazioni  di  messer  Bionlo,  domenica 
mattina  a di  venticinque  d’agosto  fc’ cavaliere 
di  popolo  Azzo  suo  fratello,  con  onorario  di 
rorredi  e di  doni  cavallereschi;  e di  presente 
lo  feciono  cavalcare  a Bibbiena  con  gente  d'ar- 
me a cavallo  e a piè,  e a di  ventisci  del  detto 
mese  con  la  delta  gente  prese  il  poggio  al  Mo- 
nislero  a lato  a Bibbiena,  e il  borgo  che  si 
chiama  Lolrioa,  e ivi  s’ afforzarono  vicini  alla 
terra  al  trarre  del  balestro.  Era  nella  terra  Marco 
e messer  Leste  fratello  naturale  di  messer  Piero  < 
Sacconi,  attempalo  e savio,  i quali  per  alcuno  ! 
sentore  di  trattato  aveano  mandati  di  fuori 
della  terra  tutti  coloro  di  cui  sospettavano,  e 
net  subito  e non  pensato  caso  si  fornirono  prc» 
slameote  di  lon^conGdenli  e di  molti  masna- 
dieri, il  perchè  convenia,  ch’avendo  la  rocca 
e la  forza  i terrazzani  stessono  a posa  e ubbi- 
dienti toro,  e pensando  che  la  cosa  averebbe 
lungo  trattato,  s*  ordinarono  e afforzarono  a 
fare  resistenza  c franca  difesa,  sperando  nella 
lunghezza  del  tempo  avere  soccorso.  Il  comune 
di  Firenze  mnlliplicava  a giornate  I’  assedio,  e 
in  servigio  del  comune  v’  andò  il  conte  Hu- 
berlo  con  molti  suoi  fedeli  in  persona,  e di  pre- 
sente pose  suo  campo,  e simile  feciono  gli  al- 
tri. E cosi  In  pochi  di  la  terra  fu  cerchiata 
d’ assedio,  c gli  Ubertini  in  tutte  loro  rocche 
e castella  vicine  a Bibbiena  inisono  gente  del 
rnimtne  di  Firenze,  e per  piu  fortezza  e sicui-tà 
di  quelli  eh*  erano  al  campo.  La  guerra  si  co- 
minciò aspra  e ontosa  secondo  il  grado  suo,  e 
qiic’  d*  entro  per  mostrare  franchezza  aveano 
poco  a pregio  il  comune  di  Firenze,  uscivano 
spesso  fuori  a badaluccare,  c a dì  trenta  d'a- 
gosto in  una  zuffa  stretta  fu  morto  il  conte  Deo 
da  Porciaoo,  che  v’era  io  servigio  de’ Fioren- 
tini. 
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CAPITOLO  XLVm 
Comt  il  comime  comperò  Soci. 

Marco  di  Galeotto,  come  vide  auediata  Bib- 
biena, e avendovi  presso  Soci  a due  miglia,  con 
sano  consiglio  abbandonò  la  speranza  de’  Peiit- 
gini  che  Paveano  per  loro  accomandato,  e avuto 
licenza,  perchè  era  in  bando,  se  venne  a Fi- 
renze a'  signori  ; e ragunali  i collegi,  e richie- 
stili, liberamente  si  rimise  nelle  roani  del  co- 
mune con  dire,  che  de’  fatti  del  castello  San- 
niccolò  e di  Soci,  e di  ciò  eh’  egli  avea  nel 
mondo,  cd  eziandio  della  persona  ne  facessooo 
loro  volontà  : il  comune  per  questa  sua  libe- 
ralità c profferta  spontaneamente  e di  buono 
volere,  c non  ostante  ch’e’  terrazzani  di  Soci 
sì  Tolessono  dare  al  comune,  e ciò  era  fatle- 
vole  senza  contasto  per  forza  che  appresso  al 
castello  avea  il  comune,  tanto  legò  1’  animo  dei 
cittadini,  per  natura  benigni  a perdonare,  che ’l 
comune  ai  dispose  a sopra  comperare,  per  uio- 
strarc  amore  e giustizia  ; e perchè  il  valente 
uomo  si  mostrasse  contento,  e sopra  ciò  prov- 
veduto discretamente,  a di  vcnlisei  d’ottobre 
13^9  per  lì  consigli  ribandirono  .Marco,  c die- 
rongli  rnntanti  fìorini  seimila  d*  oi^;  c fc’ carta 
di  vendila  di  Soci  e di  tulle  le  terre  che  in 
que’ luoghi  avea,  c le  ragioni  eh’ avea  in  ca« 
stello  Sanniccolò  concedette  al  nostro  comune^ 
c delle  carie  oc  fu  rogatore  ser  Piero  <lt  ser 
Grifo  da  Pratovecchio  notaio  delle  riformagioni 
e altri  notai,  e cosi  pervenne  Soci  a contado 
del  comune  di  Firenze.  Come  per  tema  non 
giusta  .Marco  dì  Galeotto  si  mise  a venire  a 
Firenze,  e fece  quello  eh’ avemo  detto  di  so- 
pra, e cosi  vennono  i conti  da  Montcdoglio  vo- 
lendosi accomandare  al  comune,  i quali  non 
li  vollono  ricevere  se  prima  non  facessono  guer- 
ra a’Tarlali,  e non  volendo  ciò  fare,  si  parti- 
rono con  poca  grazia  del  nostro  comune. 

CAPITOLO  XLIX 

Carne  il  t^escoro  d* Arezzo  diede  le  *ue  rngioni 
che  a**ea  ùi  Bibbiena  al  comune  di  Firenze. 

Messer  Buoso  degli  Ubertini  vescovo  d’Area- 

Izo,  nun  {«olendo  soli’ altro  titolo  che  d'alloga- 
gione  a fitto,  a di  sette  di  settembre  iSjq  al- 
logò al  comune  dì  Firenze  per  certo  fìtto  an- 
nuale, facendo  le  carte  dcirallogagione  di  selle 
anni  in  selle  anni,  e facendone  molte,  le  quali 
insieme  sono  in  gran  novero  d’anni,  c confessò 
il  fìtto  per  tutto  il  detto  tempo,  e largì  al  co- 
mune ogni  ragione  e giurisdizione  e signoria 
che ’l  vescovado  d’Arezzo  avea  nella  terra  e 
distretto  di  Bibbiena,  c le  carte  nc  fece  il  detto 
ser  Piero  di  ser  Grifo  ; e con  questa  cautela 
fu  giusUficata  l’ impresa  del  nostro  comune. 
Questa  cnncessione  fatta  per  lo  vescovo  fu  ap- 
provala e confermata  per  lo  comune  d’Arezzo, 
il  quale  per  fortifìcare  le  ragioni  del  nostro 
comune  ogni  ragione  eh' appartenea  per  qua- 
lunque ragione  avea  in  Bibbiena  gli  diede  li- 
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berament#.  A l'iutir  r.igloni  •*  aggiugnea 

I* animo  e boono  Tolcrr  dc'lcrrazzani  di  Bib- 
biena, che  volentieri  fagfpvano  la  tirannia  di 
quelli  da  Pietramata:  ciò  cominciarono  a mo- 
airare  quelli  eb*  erano  cacciali  di  fuori,  eh*  e- 
reno  nel  campo  dei  Fiorentini  gucrre(^i;iando  i 
Tarlali,  e di  poi  lo  inoslrarono  quelli  cb*  erano 
déntro  quando  si  vidono  il  tempo  di  poterlo  1 
fare,  come  arguendo  nostro  tratlato  racconle- 
remo.  i 

CAPITOLO  L I 

Seguita  ta  itifiuìa  della  compagnia. 

Seguendo  i prìncipii  fatti  per  lo  cornane  hi 
mandare  gente  a metter  Bernabò  contro  alla  I 
compagnia,  il  aignoro  di  Bologna,  eh*  allora  era 
in  pace  con  lui,  li  mandò  rinqueoento  caTa>  ! 
lierl,  c quello  di  Padova,  e quello  di  Mantova, 
e quello  di  Ferrara  ancora  li  mandarono  della 
gente  loro;  casendo  il  marclieae  di  Monferrato  | 
latto  forte  con  la  compagnia,  usci  fuori  a campo  I 
eoo  molta  baldanza,  ma  di  aabito  i aignori  di 
Milano  con  loro  otte  li  furono  appetto,  aiceliè 
li  eonvenia  alare  a riguardo,  e per  tenerlo  a 
freno  i dcUi  aignori  posono  Poale  a Pavia,  c 
atrìnaonla  foHe.  11  marchese  avendo  alla  fronte 
il  bello  e grande  esercito  de’ detti  aignori,  non 
•t  polca  volgere  ìodielro  a dare  aoccorso  a Pa< 
via  per  non  avere  i nemici  alla  coda,  e alando 
le  due  otti  alTrontati,  non  ebbono  tra  loro  cosa 
notevole,  ac  non  d’uno  abboccamento  di  cin- 
quecento cavalieri  di  que’  della  compagnia,  che 
per  avveotora  a’abboGcarono  con  altretianli  di 
quelli  del  comune  di  Pirente,  intra'  quali  per 
onta  e per  gara  e per  grande  spazio  fu  dura  c { 
aspra  battaglia,  e infine  i cavalier»  de’  Fioren-  U 
tini  aconfiasono  quelli  della  compagnia.  Nella  | 
quale  rotta  furono  presi  tre  caporali  de’  mag-  | 
borenti  della  compagnia  con  piti  di  dugenlo 
cavalieri,  e assai  ve  ne  furono  morti  e maga-  I 
gnali;  e ciò  avvenne  d'ottobre  drl  detto  anno. 
Nell’  aaacdio  della  città  di  Pavia  occorse  un  I 
altro  Ciao  più  apiacevote  per  lo  fine  suo;  che  * 
essendo  preso  d.i  quelli  da  Pavia  uno  Milanese 
d’aaaai  orrevole  Inogo,  fuori  d’ordine  di  buona 
guerra  fu  impiccato  ; e venuta  la  novrlLi  ames- 
aer  Bernabò,  e infocato  d’ira,  comandò  a mes- 
ter  Picchino  nobile  cavaliere,  r di  grande  alalo  j| 
e autorità  in  Milano,  che  qualturdici  prigioni 
di  Pavia  ch’erano  nell’ oste  li  faceste  impiccare,  ;j 
infra’ quali  ve  n’era  uno  di  buona  fama,  e di  i| 
gentile  luogo,  e d’  auai  pregio,  non  degno  di 
quella  morte,  per  lo  quale  molti  Milanesi  ch’e- 
rano nell’ oste  pregarono  messer  Picchino  che 
cercaste  suo  acampa  II  quale  mosso  da  pietà 
e dalle  giuste  preghiere  di  tali  cittadini  maodò 
a metter  Bernabò  di  tali  cittadini,  c della  tua 
iimililà  ferventemente  pregò  il  signore  ebe  per 
loro  grazia  e amore  dovesse  perdonare  la  vita 
a quello  nobile  uomo  ; il  signore  per  queste 
preghiere  invelenito  e aipramente  turbalo  co- 
mandò a mctaer  Picchino  che  colle  sue  mani 
il  dovesse  impiccare}  il  gentile  uomo  stepidito, 
e impaurito  di  tale  comandamento,  c non  meno 


di  lui  tutti  i aooi  amici  c parenti,  e molti  buoni 
e cari  cltudini,  cercarono  atantemente  eoo  aora- 
mcaaione  e preghiera,  che  ’l  nobile  e gentile 
cavaliere,  cui  il  signore  avea  fatto  tanto  d’  o- 
nore,  di  al  vili*  e vituperoso  servigio  non  fosse 
contaminalo;  il  signore  induralo  alle  preghie- 
re, perseverando  nella  pertinacia  aita,  aggiunse 
al  vccrliio  comandamento,  die  se  noi  facesse, 
primieramente  farebbe  impiccare  lui.  11  gentile 
cavaliere  vedendo  Tanimo  feroce  del  tiranno, 
clic  ac  non  facesse  quello  che  gli  era  cousao- 
dato  che  li  eonvenia  vituperosamente  morire, 
stretto  da  necessità,  confuso  c atiriatìlo,  ri 
spogliò  i vestimenti  e di  tulli  i segni  di  cavai- 
lei  ia,  e liniaso  in  camiria,  vestilo  di  sacco  con 
vile  capprlbicrio,  c a maraviglia  di  dispetto, 
andò  a mettere  a esecuzione  il  comaniiamcnto 
(IH  tiranno,  ron  proponimento  ili  non  usare  più 
onore  di  ravnlleri.i,  poiché  era  sforzato  d’csserc 
manigoldo;  che  aw.ii  diede  pn  l’allo  .a  inten- 
dere r|iiantn  fosse  ila  prezzare  il  benrlicio  della 
libertà,  da’ Lombardi  non  conoscinU. 

CAPITOLO  LI 

De*  fatti  di  Sicilia,  e del  eeguire  V ammonita 
in  Firenze, 

Per  spcricnu  di  natura  vedemo,  che  l’uomo 
appetisce  di  vari  cibi,  e che  di  tale  varietà  Io 
stomaco  piglia  conforto,  c fa  digestione;  e cori 
quando  l' orecchie  con  fatica  pure  d’un  mede- 
aimn  modo  udire  desidera  intramesic  d’altro 
parlare.  Noi  seguendo  quello  che  natura  per 
suo  ricridmento  accbìede  in  quello  luogo,  ac- 
cozzeremo molle  novelle  occoi'sc  in  molli  luo- 
ghi e in  uno  tempo  diversi,  nè  del  tulio  degni 
di  nota,  né  da  essere  posti  a oblio,  e farenno 
una  nuova  vivanda  in  queste  parli.  Per  lo  poco 
polso,  e per  la  poca  forza  e vigore  ch’aveano 
le  parti  che  governavano  l’isola  dì  Cicilia,  toro 
guerre  erano  inferme  e tediose;  il  duca  e’ Ca- 
talani col  seguilo  loro  aveano  assai  poca  po- 
tenza, c la  parte  del  re  Luigi  mollo  minore; 
e le  lievi  guerre  c continovc  straccavano  e con- 
sumavano l’isola,  e nè  l’una  parie  né  l’altra 
poleano  sue  imprese  fornire,  e pure  si  guasta- 
vano insieme  con  fame  e confusione  de’ paesani^ 
che  a giornate  correano  in  miseria.  Il  duca  avea 
alquanto  più  seguito,  c que'  di  Cbiaramonte 
speranza  nell’ aiuto  del  re  Luigi,  che  promet- 
tea  loro  assai,  c poco  farea,  onde  i gentili  uo- 
mini non  tanto  per  amore  del  re,  quanto  per 
sostenere  sé  medesimi,  e loro  fama  c grandigia, 
intendeano  alla  guardia  di  Palermo,  e d’ alcuno 
castello  che  il  duca  lenea  debnlmente  assediato 
col  braccio  de’  Catalani,  tra  che  gli  asscdialort 
erano  fìeboli  e di  poca  possanza,  c gli  assediati 
poveri  <r  aiuto,  niuna  notevole  cosa  era  stata 
a oste  di  quelle  terre  ; e lieve  era  agli  assediati 
a schernire  i nemici,  e fargli  da  oste  levare, 
perche  oggi  si  poncano,  c '1  di  seguente  se  ne 
levavano,  c parca  la  cosa  quasi  nel  fine  suo, 
per  impotenz.i  dell’ima  parte  e dell’altra.  Ma 
quello  che  segue,  tutto  p.iia  da’  princlpit  suoi 
da  poco  curare  0 di  piccola  slificanta,  più  nel 
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segreto  del  pcltu  che  non  mostra  io  fronte,  te  | 
Dio  per  sua  pictk  con  proTvede,  chi  sottilmente  I 
mira,  può  generare  divisione  e scandalo  nella  ! 
nostra  città  In  questi  giorni,  colle  febbri  lente 
coutinovc  dell’  isola  di  Cicilia,  le  nostre,  cirili 
mali,  ne'loro  principi!  non  curate,  si  pcrsegitia 
1*  ammonire  chi  prendesse  o volesse  prendere 
uficio,  e non  fosse  vero  guelfo,  o alla  caia 
della  parte  confidente.  E certo  in  sé  la  legge 
era  buona,  come  addietro  dicemmo,  ma  era 
male  praticata,  e recata  a fare  veodetla,  e altre 
poco  oneste  mercalaozie,  perchè  forte  la  cosa 
spiacea  agli  anlichi  e veri  guelfi,  e agli  ama<> 
tori  dì  quella  parte,  e della  pace  e tranquillità 
del  nostro  comune.  E scorto  era  per  tutto, 
che  ’l  mal  uso  della  riformagione  tenea  sospesi, 
e in  tremore  e io  paura  più  i guelfi  cb*e*  gbi» 
bellini,  e sospettando  ■ di  non  ricevere  senza 
colpa  vergogna.  A queste  due  travaglie  aggiu- 
gneremo  una  novità  d’altre  maniere.  I Romani, 
che  già  furono  del  mondo  signori,  e che  die* 
dono  le  leggi  e’  costumi  a tutti,  erano  stali 
gran  tempo  aenta  ordine  o forza  di  stato  po* 
polare,  onde  loro  contado  e distretto  si  polca 
dire  ona  speiciica  di  ladroni,  e gente  disposta 
a mal  Csre.  Il  perché  volendosi  regolare,  e re- 
carsi .a  migliore  disposizione,  avendo  rispetto 
al  reggimento  de’  FioreoUni,  feciono  de’  loro 
cittadini  popolari  alquanti  rettori  con  certa 
podestà  e ^lla  assomiglianti  a’  nostri  priori, 
tutto  che  molto  minore,  e feciono  cepo  di  rioni 
sotto  il  iilolo  di  banderesi  : ivi  rispondeano  a 
ogni  loro  volontà  duemilacinquccento  cittadini 
giovani  eletti  e bene  armati,  i quali  al  bisogno 
uscivano  fuori  della  città  bene  armati  a fare 
l’esecuzione  della  giustizia  contro  a* malfattori. 
Avvenne  in  questi  giorni,  che  contui bando  con 
ruberie  il  paese  uno  Gaetano  fratello  del  conte 
di  Fondi,  fu  preso,  e senza  niuna  redenzione 
fu  impiccato,  con  molli  suoi  compagni  che  fu- 
rono presi  con  lui  di  nome  c dì  iicva.  11  per- 
ché da  queste  c da  altre  esecuzioni  fatte  con- 
tro a’  paesani  c’  cittadini  clic  ricevettono  i raal- 
iattori,  oggi  il  paese  di  Roma  è assai  libero  e 
aicuro  a ogni  maniera  di  gente. 

CAPITOLO  LIl 

Come  Bibbuna  per  ttuovo  eapitano 
fu  molto  stretta. 

La  punga  che  ’l  comune  faceva  per  avere 
Bibbiena  era  grande,  e la  resistenza  de’Tariali 
molto  maggiore,  e faceano  forte  maravigliare  i 
goTeroatorì  del  nostro  comune,  veggendo  la  du- 
rezza e la  pertinacia  loro,  non  aspettando  soc- 
corso di  lu^o  che  venisse  a dire  nulla;  e come 
che  la  <K)sa  s’andasse,  non  fa  senza  inCiroia 
del  capitano  del  popolo  ch’era  de’ marebesi  da 
Ferrara,  il  quale  era  stalo  mandato  per  capi- 
tano di  tutta  l’ oste,  U quale  vilmente  e lenta- 
mente io  tutte  cose  si  portava,  e d’aleoni  cit- 
tadini che  gli  erano  itati  dati  per  consiglio. 
Onde  il  cornane  prese  oneste  cagioni  e’  rìvoca- 
rono  il  capitano  e ’l  suo  consiglio,  e in  suo 
luogo  mao^roao  il  potestà  eoo  altri  cittadini, 
MATrao  B piLirvo  villari 
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il  quale  fu  messer  Oappo  da  Marni,  nomo 
d’arme  valoroso,  c sentito  ausi.  Il  quale  avendo 
da  Firenze  molti  maestri  di  legname  e di  cave, 
prestamente  fece  cìgnerc  la  terra  di  fossi  c ili 
steccati,  e imbertescando  i luoghi  dov*  era  bi- 
sogno c in  più  parti,  e alla  rocca  e alla  terra 
fc’ dirizzare  cave,  e simile  faeeano  que’d’ entro 
per  riscontrare.  Appresso  vi  dirizzarono  dne 
dificii  che  gitUvano  gran  pietre,  e di  di  e di 
notte  secondo  uso  di  gi^rra  li  molestavano, 
senza  dare  loro  rtpoao«  Qne*  d’ entro  per  rom- 
pere e impedire  i mangani  dirizzarono  maoga- 
oelle,  eolie  quali  aami  danno  facevano.  Nè  con- 
tento il  capitano  alla  detta  sollioiludioe,  comin- 
ciò a cavare  1*  altre  torri  de*  Tarlati  por  tenerle 
strette,  e io  esse  cercava  IraluH,  m^qnals  fa 
preso  Corone,  e Giunebereto,  e FrasHoeto  per 
battaglia,  e all’ uscita  di  settembre  presono 
Faeto  castelletto  ch’era  di  messer  Lea)e,  od 
quale  trovarono  assai  roba,  e predalo  il  paese, 
si  lòrnarooo  al  campo.  £ perché  le  castella 
preso  erano  dei  eimtado  d’ Arezzo,  il  comune 
liberamente  le  rendè  agli  Aretini,  i quali  molto 
le  ebbono  a grédp^  e tutta  che  nostro  comune 
perseguitasse  quelli  da  Pietramala  a suo  potere, 
gli  Aretini  seguendo  il  grido' non  stavano  ozio- 
si, facendo  dal  lato  loro  quanto  poteauo  e sa- 
peano  di  guerra.  E nel  detto  tempo  in  sul  giogo 
riprcsono  un  loro  castello  che  ’l  conte  Riccardo 
dal  Bagno  luogo  tempo  area  Imro  occupato;  e 
perseguendo  l’assedio,  nell’ entrante  d’ ottobre 
furono  tratti  a fine  e fomiti  tre  baltifolH  intra* 
campi  erano  posti,  onde  la  terra  fu  per  modo 
circondata  d’assedio  ch’entrare  nè  nscire  non 
polca  persona.  Lasceremo  assediata  Bibbiena,  e 
a suo  tempo  diremo  coinè  fu  presa,  e diremo 
alquanto  delle  cose  atramere,  che  io  questi 
tempi  avvennono  da  &re  meozione. 

CAPITOLO  LUI 

Come  U re  tT  Inghilterra  pattò  in  Francie 
con  tmiturata  fona. 

Poiché  al  re  d’ Inghilterra  fu  manifesto,  che 
la  pace  che  fatta  avea  col  re  di  Francia  dat 
Franceaebi  non  era  aocettata,  e che  U re  di 
Mavarra  avea  fatta  pa^  col  Delfino  di  Vienna, 
la  quale  ai  atimava  per  li  discreti  eaacre  prò* 
ceduta  d’  aaaeolo  e ordine  di  eaao  re  d’ Inghil- 
terra, sotto  iperanaa,  che  essendo  il  re  di  Nc- 
varrà  ne’  consigli  de’  Franeeachi  e credoto  da 
loro,  più  dentro  potesse  a tempo  preso  di  male 
operare  in  sovversiooe  della  casa  di  Franda, 
che  di  fuori  colla  guerra,  perocché  come  il 
savio  dice,  che  niuna  pestilenza  è al  nocimento 
più  efficace  che  il  domestico  e famigliare  ne- 
mico, aggravando  alle  cagioni  della  guerra,  con 
dare  il  carico  di  non  volere  la  pace  a’  suoi  av- 
versari, fece  suo  sforzo  di  suoi  Ingbilesi  e di 
gente  soldata  maggiore  ehe  mai  per  l’addìetro, 
e mandò  io  prima  il  daca  di  Lancastro  con 
ceoloventitrè  navi,  nelle  quali  furotao  millecin- 
quecento cavalieri  e ventimila  arcieri,  alt’ en- 
trata d*  ottobre  iSSg,  e posto  io  terra  la  gente, 
si  mise  infra  il  reame  di  Francia  verso  Parigi, 


MATTEO  VILLANI 


398 

e col  navilio  predetto  tornalo  oelV  ieola , ag- 
gionte  molte  altre  navi,  airuacìU  del  mese  il 
re  Adoardo  co)  preote  di  Gaulca  e con  gli  al* 
tri  tuoi  figliuoli,  con  eaercito  Innomerabilc  di 
tool  loghileai  a piè,  quati  tatti  arcieri,  anche 
paMÒ  a Calete.  E secondo  cb*  aremmo  per 
eero,  il  naniero  di  sua  geote  pissA  ceotonila. 
La  delta  mossa  contro  a)  tempo  di  guerra  fa 
manifesto,  che  mollo  empito  c tmisiiraLo  volere 
movra  il  re  Adoardo,  e fermozxa  nelPanimo 
suo  eli''  era  grande  c smisurato  d'olleuere  quello 
che  lungo  tempo  avea  desiderato,  perché  pria* 
oeir  entrala  del  verno,  che  suole  dare 
Irtegua  c riposo  alle  guerre.  E perchè  il  tempo 
allora  era  dirotto  alle  piove,  e il  paese  di 
Francia  è pieno  di  riviere,  molli  stimarono  che 
ciò  fscessc,  per  dimostrare  a*  nemici  quello  che 
della  guerra  potesse  seguire  nella  primavera  e 
nella  stale,  cominciando  in  sul  brusco  per  spia* 
ertole  tempo , e per  iulìcbolire  gli  animi  loro 
M con  la  posta  smisurata,  e si  con  dare  spe- 
raosa di  molta  e tediosa  lunghciaa  di  guerra. 
Come  procedette  questa  Irionlale  e terribile 
impresa,  seguendo  a tuo  tempo  diremo. 

CAPITOLO  LIV 
La  poca  Jìsdt  dot  conte  Ji  tamia. 

Non  è da  laadare  in  aikoaio,  oltre  alP  altre 
iofaiaie,  quello  che  d^a  corrotta  (rde  che  io 
que’gtorni  mosse  H conte  di  Landò  al  marchese 
di  Monferrato , il  quale  eoo  molto  spendio  e 
fiitica  gli  avea  tratti  di  Toscana  lui  e sua  coca* 
pagoia,  ove  ai  potea  dire  veramente  perduta,  e 
fatti  conducerc  a aalvamevito  per  la  Riviera  di 
Genova,  e poi  pel  Piemonte  nel  piano  dì 
Lombardia,  con  patti  giornli  di  tenerìi  lede 
infino  a guerra  finita  contro  a' signori  di  Mi* 
latto,  con  certo  soldo  ImrìUtto  da  potersi  pas- 
sare con  avanso,  il  traditore,  rotU  ogni  leansa 
e promessa  al  marchese  predetto,  del  mese  di 
ottobre  con  taiUecsoqueoeDlo  ^rbote  prese 
icgrcUmente  il  soldo  dì  inesser  Bernabò,  e usci 
dell’ oste  dd  mardsese,  e se  a*  andò  ia  quHIo 
dd  nemici  con  I*  inti^pie  levale,  rimanendo  Ani* 
chino  e gli  altri  caporali  col  resto  delia  etmi* 
pagnia  al  marchese;  i qoalt  indio  hiasimaremo 
il  fallo  enorme  dei  conte,  pubMieamentc  ap- 
pellandolo traditore;  ma  poro  tempo  appresm, 
tirati  dai  suono  della  moneta  de*  signori  di 
Milano,  feeioDo  il  siraigUante,  e tolti  abbando- 
narono il  marchese,  verificando  il  verso  ikl 
poeta  : NuUa  piata#  quia  firn  qiu  covlre 
sequtmiur  ,*  o^  reoato  io  volgare  viene  a divo: 
Niuna  fede  nè  tuona  pielo  è in  quel)}  oomini 
che  segoitano  gli  csercUÌ  d’  »'mc,  cioè  « dite 
io  gualdaoa  a predare,  • a fitte  male.  1 signori 
di  Milano  dopo  la  venoU  del  conte  fbrlhMiaM- 
mente  strìoiooo  la  città  di  Pam,  toglieaih)  a 
qoe’d’ entro  ogni  speransa  di  aoccorao,  peroc- 
ché vedendo  il  marchs»e  i modi  tenuti  per  lo 
conte  di  Làndo,  ed  origliando  i cereanaentì  che 
I TedeKhi  die  gli  erano  rùnasì  faceaoo,  non 
osava  c non  si  confidavo  mcitere  a bersaglio 
per  soccorrere  la  terra. 


CAPITOLO  LV 

Com*  Paria  s*  arrendè  a meescr  Oalmizzo, 

Gli  afTanoalt  e tribolali  cittadini  dì  Pavia  e 
disperali  d’ ogni  soccorso , e spesialineote  di 
quello  del  marchese,  cui  vedeano  da*  Tedeschi 
gabbato  e tradito,  e altro  capo  non  aveano  che 
frale  Iacopo  dd  Bosaolaro,  col  ano  oonsigUo 
cercarono  d*  arrendersi  a patti  a mester  Ga- 
leotao  il  quale  liberamente  gli  aeoellò  con  tulli 
que’  patti  e cooveoiense  ebe  *1  detto  frate  Ia- 
copo seppe  divisare  : e fermo  tutto  e*  ricevet- 
tono  dentro  messer  Gateazao  con  la  sua  gente 
del  mete  di  novembre  del  detto  anno  ; il  quale 
entrato  dentro  eoo  buona  cera,  ai  contenne 
arosa  fare  novità,  mostrandosi  benigno  e pia- 
cevole a*  cittadini  e a frate  Iacopo,  e frcclò  di 
suo  conaiglio,  moatrandoU  fede  e amore,  e avm- 
dolo  quasi  come  tanto  e in  grande  reverrata; 

I e con  questa  pratica  e infinta  sagaeilà  c»dinò 
con  lui  assai  di  quello  che  volle  aensa  torbare 
i cittadini;  e avendo  leeato  io  sua  balia  lotte 
le  foriease  della  terra  e di  fuori  si  tornò  a 
Milano,  Bostrando  a irate  Iacopo  affeaione  sin* 
gulare,  e lo  menò  seco,  e come  Tcbbe  ip  Mi- 
lano il  feiB  prendere , e mettere  io  perpetoa 
carcere,  e condannato  il  mandò  a Vercelli  al 
luogo  de' frati  dell' ordine  suo,  e ordinatoli 
quivi  una  forte  e bella  prigwne,  con  poco  lume 
e assai  disagio,  poneodo  fine  alle  tempeste  se» 
oolari  che  con  U Uogua  soa  ornata  di 
parlare  avea  conKoeaae.  E ciò  fatto,  ieoea  al- 
l'opera  pii!  di  aetmila  persone,  e fece  comin- 
ciare io  PavU  una  fortesaa  sotto  nome  di  Cit- 
tadella, nella  quale  si  rìcogliease  tutta  sua  gente 
d’arme  sensa  dÌuoo  cittadino:  e ciò  non  fa 
seosa  lagrime  e amgbiossi  de'  ciltadini,  aiceooie 
di  prima  comìndarono  a vedere  il  principio 
dello  spiacevole  giogo  della  tirannia,  e ai  per 
lo  guasto  delle  case  loro  che  si  conteneano  nel 
luogo,  ove  s' edificava  Io  specchio  della  mtserU 
loro,  dove  portavano  grao  danno  e disagio;  e 
per  nominare  quello  che  auole  addivenire  a chi 

Icade  in  mala  fortuna,  frate  Iacopo  era  iofamato 
degli  omicidi,  che  non  furono  pochi,  i quali 
erano  proceduti  delle  prediche  sue,  e de'cac- 
ciamenii  di  moki  cari  e antichi  cittadini  di 
Pavia  sotto  maestrevole  colore  di  battere  e 
affrettare  i (iraoni;  ma  quello  che  più  parca 
•no  nome  d' orrore  nel  cospetto  di  tutti  erano 
le  rovine  de’  nobili  edifici  di  que'  da  Beocheria 
e d' altri  notabili  cittadini  che  li  si^«tvaD<^ 
BotUnndo  che  rabbattere  il  nido  agli  uomini 
rei  era  meritorio,  quasi  coim  ae  peceassooo  te 
case,  che  è stolta  cosa,  tolto  ebe  per  mala  oa- 
servanaa  tolto  giorno  •'  insegna  queste  cose, 
parca  cke  l’accttaassooo  di  crudeltà;  e quello 
costiingone  d*  avwisia,  perocché  cotto  titolo  di 
caUoliea  ubbidkfim  aveano  fatto  statuti,  che 
chi  ocm  fosse  la  nstiina  sila  measa  e la  sera  al 
Impero  pagasse  certa  qoantiià  di  danari  ; e 
avendo  sopra  eiò  falle  le  apte , coi  Irovassono 
in  fatto  li  fflinaccisvano  d'accosare,  e sotto 
questa  tenia  li  facevano  ricomperare.  E certo 
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chi  TolefMt  «Ure  nei  Mrrigio  di  Dio  e nelle 
ballaglie  dì  TÌta  rìligiota,  e nwseoluidMÌ  nelle 
cote  del  secolo  e ne’  tiloppi  è spesso  iogannato 
da  colui  che  si  trasfigura  in  rasello  di  luce  per 
ingannare  quelli  col  principio  della  santa  ope- 
raaionr)  favoreggiando  col  grido  del  popolo  il 
santo  l'indusse  s vanagloria  e in  crudeltà,  e, 
come  dovemo  stimare,  Iddio  con  le  pene  della 


millecsoqueceoto  Ungherì,  e quattromila  pedoni 
e mille  balestrieri  lo  fece  cavalcare  in  tu  quello 
di  Bologns,  aveodo  il  passo  dal  signore  di  Fer< 
rara,  allora  in  amicisìa  e compare  dì  ineiser 
Bemabh,  e oltre  al  pasto,  vittuaglia  e aiuto;  e 
come  asd  del  Modenese  ti  pose  a campo  in» 
tomo  al  castello  di  Crevalcuore,  e ciò  fu  infra 
dieci  di  infra  ’l  mese  di  dicembre,  e ivi  stette 


croce  lo  ridusse  alla  vita  d’onde  t’era  per  lu-  1 pid  giorni;  sollecitalo  eoo  pareee^e  battaglie 

j il  castello,  non  avendo  soccorso  dal  signore  di 
r Bologna,  a di  venti  del  detto  mese  s*  arrendè 
ij  a promissione  di  mesa«r  Giovanni  de*  Pcppoli 


singhe  del  mondo  partito. 

CAPITOLO  LVI 


Coma  I signori  di  Milano  sfidarono  il  signora 
di  Bologna» 

Come  U sete  dell’  avaro  per  acquisto  d’  oro 
non  si  può  saxiare,  cosi  la  rabbia  dei  tiranno 
non  si  può  ammorzare  per  acquisto  di  signoria; 
per  divorare  tiene  la  gola  aperta,  e quanto  più 
ha  cui  possa  dislruggere  e consumare,  più  ne 
desidera.  Questo  per  tanto  dicerao,  perché  in 
questi  di,  avendo  i signori  di  Milano  con  la 
forza  della  moneta  e col  tradimento  del  conte 
di  Landò  e d’Aniebino  vinto  e vergognalo  il 
marchese  di  Monferrato,  e aggiunta  per  forza 
alla  loro  signoria  la  nobile  e antica  città  di 
Pavia,  ringraziando  con  lettere  il  comune  di 
Firenze  del  bello  e buono  servigio  della  sua 
gente  ricevuto,  di  presente  la  rimandò;  e cre- 
sciuto loro  l’snimo  per  lo  felice  riuicimcnlo 
della  città  di  Pavia,  entrarono  in  pensiero  e 
io  sollicitudioe  di  rivolere  o per  amore  o per 
forza  la  città  di  Bologna,  non  ostante  che  da 
meisrr  Giovanni  da  Oleggio  loro  conserto  che 
allora  la  tenea  avessooo  avuto  aiuto  alla  loro 
guerra  seicento  barbute,  le  quali  rìleonono  ad 
arie  e con  ingegno  al  soldo  loro,  pensando  di 
avere  memato  nel  subito  loro  movimento  del 
signore  dì  Bologna,  trovandoti  ignudo  e sfor- 
nilo di  gente  d'arme  a difesa;  e con  trovare 
rottura  di  pace,  scrìsaono  al  comune  di  Firenze 
che  non  si  maravigliaue,  perchè  sì  subito  as- 
salitsono  con  la  forza  loro  il  signore  di  Bolo- 
gna, da  cui  erano  stati  traditi,  e che  a loro, 
avea  rotta  la  pace  senza  niuna  giusta  cagione; 
e nella  lettera  scritta  di  questa  materia  al  co- 
mune era  iotrsmesaa  la  copia  di  quella  ebe 
mandarono  al  signore  di  Bologna,  sfidandolo  e 
appellandolo  per  traditore,  la  quale  lettera  fu 
appresentaia  al  signore  di  Bologna  come  Toste 
de'  signori  di  Milano  giunse  nel  terreno  di  Bo- 
logna. 

CAPITOLO  LVU 

Come  mauer  Bernahò  mandò  V oste  sua 
sopra  Bologna. 

Seguendo  la  materia  del  precedente  cspitolo, 
alT  entrata  di  dicembre  del  detto  anno,  meiicr 
Bernabò  fece  capitano  della  gente  che  mandò 
nel  Bolognese  il  marchese  Francesco  da  Ksti,  il 
quale  essendo  caeeislo  di  Ferrara  era  ridotto 
a messer  Bernabò,  ed  era  suo  provvisionato,  e 
scota  niuDo  arresto  eoo  irciuila  cavalieri,  e 


il  quale  era  nell’  eate  al  servigio  di  oi^ser 
Bernabò  ; e ricevuto  il  castello  e le  guardie  dei 
capitano  dell*  oste , essendo  il  castello  abbon- 
devole di  vittua^ia,  assai  n’alU^ò  Toste.  Avuto 
Crevalcuore,  le  viltale  cb*  erano  d' intorno  d.i 
lunga  e da  presso  per  non  essere  predati  ub- 
bidirono il  capitano,  facendo  il  mercato  sotto 
il  caldo  e baldanza  di  questo  ricetto.  Bene  che 
la  vernata  fosse  spiacevole  e aspra  per  le  molte 
piove,  quelli  dell’oste  ogni  di  cavalcavano  in- 
uno presso  a Bologna,  levando  prede  e prigioni, 
e triboUndo  U paese;  il  signore  di  Bologna, 
ch'era  savio  e d’animo  grande  non  fallò  di 
cuore  per  la  non  pensata  e tubila  guerra,  e 
reggendosi  per  T astusia  di  messer  Bernabò  che 
gli  avea  levati  i soldati,  come  dicemmo  di  so- 
pra, povero  di  gente  d’arme  e d'aiuto,  senza 
indugio  trasse  delle  terre  di  fuori  qoc*  terrai- 
sani  che  si  senti  clT  erano  sospetti,  c te  rifornì 
di  soldati , perchè  t terrazzani  non  avessono 
podere  d’arrendersi  si  prestamente  come  fatto 
aveaoo  quelli  di  Crevalcuore  ; e attendea  con 
soUicitu<Lne  allo  sgombro,  e ad  apparecchiare 
la  città  a difesa,  c a fare  buona  guardia.  Il 
cardinale  di  Spagna  li  mandò  di  soccorso  qnat- 
trocenlo  barbute  che  li  veonono  a gran  biso- 
gno. Lo  detto  signore  conotccDdo  la  sua  impo- 
tenza, e non  cMere  sufficiente  a potere  rispon- 
dere a quella  de*  signori  di  Milano,  nondimeno 
cercò  sottilmctile  eoo  segreto  trattato,  offerendo 
di  fare  alto  e basso  quanto  fosse  piacere  del 
comune  di  Firenze,  di  torlo  in  suo  aiuto,  ma 
la  fede  promessa  per  la  pace  vinse  ogni  van- 
taggio che  polessoDo  avere. 

CAPITOLO  LVIII 

Chase  fu  maestrMo  da  prima  in  Pirenae 
in  teologia. 

Poco  è da  pregiare  per  onestà  dì  fama  che 
ano  sia  con  le  usate  solranitadi,  nc’ luoghi  dove 
SODO  li  studi  generali  dello  sciente  privilegiale 
dalla  autorità  del  santo  padre  e dell’ imperio 
dì  Roma,  pubblicamente  scolalo  macslrato  ; ma 
essendo  questo  alto  primo  o nuovo,  e più  non 
veduto  nrlle  città  ebe  hanno  di  nuovo  privilegi 
di  ciò  potere  fare,  bello  pare  e scusabile  d'ai- 
ctini  farne  memoria,  non  per  nome  dell*  uomo, 
che  per  avventura  non  inerita  d’essere  poeto 
in  ricordo  di  coloro  che  verranno,  ma  per  ac- 
crescimento di  tali  dttadi,  ove  tale  atto  da  pri- 
ma è celebrato.  In  questi  giorni  per  virtù  dei 
privilegi  alla  nostra  città  conceduti  per  lo  ou- 
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•trt)  pipa  Cloaente  «etto,  infra  l’altre  co«e  con- 
tenne di  potere  macstrarr  in  teologia,  a di  nove 
di  dicembre  nella  chicM  di  «anta  Keparata  pob* 
bHcamente  e aolenoemente  fu  maeatrato  in  dì- 
▼intU,  e prete  i segni  di  maestro  in  teologia 
frate  Francesco  di  Rtanror.zo  de’  Nerii  dell*  or> 
dine  de'frali  romilani  ; e il  comune  mostran- 
doti grato  del  benefìcio  ricevuto  di  potere 
questo  fare)  per  lungo  spazio  di  tempo  fece  so- 
nare a parlamento  sotto  titolo  di  Dio  lodiamo 
tutte  le  caropane  del  comune,  e*  signori  priori 
coMoro  collegi,  e con  tolti  gli  nfieiali  del  co- 
mune, con  numero  grandissimo  di  cittadini  fu- 
rono presenti  al  detto  alto  di  maestramento, 
ebe  fu  cosa  notabile  e bella. 

CAPITOLO  LIX 

Come  fu  morto  il  signore  di  l^erona 
} dal  JraieUù. 


eammino  die  io  Padova  giuose  la  sera;  ed  es- 
sendo come  da  parte  del  signore  rìceTatO|  li 
manifestò  quello  eh*  area  fatto  al  fratello,  e le 
ragioni  che  mosso  P aveaoo:  il  signore  mostrò 
per  la  spiacevolezza  del  caso  ne*  sembianti  do- 
glienza,  senza  assolvere  il  fatto  o eondannare^ 
conforlato  il  giovane  che  a lui  era  fuggito,  eoo 
speranza  che  la  cosa  che  proceduta  era  da  sde- 
gno arebhe  buono  fine.  In  questa  miserabile 
fortuna  di  tanto  signore  non  si  trovò  ehi  traesse 
ferro  fuori,  nè  chi  perseguitasse  il  fratello,  e 
quelli  eh*  erano  con  lui,  tremando  di  sé  cia- 
scuno, per  immaginazione  che  si  alta  cosa  es- 
sere non  potesse  senza  ordine,  si  fuggirono  di 
presente,  e lassarono  in  terra  il  loro  signore 
a morte  fedito. 

CAPITOLO  LX 

Come  Cane  Signore  fu  fiUlo  signore  di  Verona. 


Mesaer  Cane  della  gesta  di  quelli  della  Scala 
signori  di  Verona,  por  morbidezze  di  nuova 
fortuna  era  divenuto  dissoluto  e crudele,  e per 
tanto  in  odio  de*  suoi  cittadini  grande,  senza 
amore  de*siioi  cortigiani,  eziandio  de*  suoi  con- 
sorti e parenti  ; essendo  per  andare  in  questi 
tempi  nella  Magna  a*  marebest  di  Brandiroborgo, 
eh*  erano  tuoi  cognati,  c avendo  i suoi  fratelli 
carnali,  messer  Cane  Signore  e Polo  Albuino, 
fecondo  il  teatamenlo  di  messer  Mastino  erano 
con  lui  consorti  nella  signoria,  e non  prendendo 
di  niuno  di  loro  confidanza,  ma  piuttosto  so- 
•pelto,  segretamente  fe’  giurare  i soldati  nelle 
mani  d’  on  suo  figliuolo  bastardo.  Come  que- 
sto  sentirono  i fratelli  forte  l'ebbono  a male, 
e preaonne  sdegno:  messer  Cane  Signore  ne  fece 
parlare  dicendo  al  gran  Cane,  che  tanta  scon- 
fidanza non  dovea  mostrare  ne’  fratelli:  le  pa- 
role, quanto  che  assai  fosaono  amorevoli,  furono 
gravi  e sospettose  al  tiranno,  e con  parole  di 
minacce  spaventò  e impauri  il  fratello,  tutto 
che  per  avventura  non  fosse  nell’  animo  tuo 
quanto  le  minacce  dicevano.  11  giovane  pensò 
che  assai  era  lieve  al  fratello  a fare  quanto  di- 
cea  in  parole,  perchè  conoscea  che  molta  cru- 
deltà regnava  nell’animo  suo,  e che  per  tanto 
poco  al  signore  arebbe  riguardalo;  onde  un  sa- 
bato, a di  quattordici  di  dicembre  detto  anno, 
essendo  cavalcate  Gran  Cane  per  la  terra  con 
pìccola  compagnia,  e Cane  Signore  accompa- 
gnalo di  due  tciidieri  dì  cui  lutto  si  confidava 
se  n’andò  alla  sulla  del  signore,  e tolse  tre 
corsieri  i più  eletti  e i migliori  vi  trovò,  c mon- 
tativi tutti  e tre  a cavallo,  con  Tarmi  coiste 
ai  mosse  per  la  terra  a pieeolì  passi  cercsndo 
del  gran  Cane,  e come  lo  scontrarono,  il  gran 
Cane  disse  al  fratello,  eh’  e’  non  face»  bene  a 
cavalcare  i suoi  rorsieri,  e Cane  Sì:.;noce  ri- 
apose  : Voi  fate  bene  si  che  voi  non  volete  che 
io  cavalchi  niuno  buono  cavallo  : e tratto  fuori 
vno  stocco  eh*  avea  a lato  accorUmentc  gli  sì 
ficcò  addosso,  e con  esso  il  passò  dall*  un  lato 
all*  altro,  e menatoli  un  altro  colpo  in  sul  capo 
V abbattè  del  cavallo,  e per  tema  di  non  essere 
sorpreso  prese  U fuga,  avacctaDdo  in  forma  il 


Sentito  che  fu  per  Verona  il  caso  sinistro  di 
loro  signore,  non  sì  trovò  nella  terra  persona 
che  si  levasse  di  cuore,  tanto  era  odiato  c mal 
voluto:  e dopo  alquanto  spazio  di  tempo  fu 
ricotto  di  terra  senza  avere  conosrtmcnto  nio- 
no,  e spiritò  poco,  sicché  appena  levalo  del 
luogo  passò,  e lasciò  la  tirannia  e la  vita.  Le 
esequie  per  I*  onore  del  titolo  che  tene*,  e della 
casa,  li  furono  fatte  magnifiche,  c più  liete  in 
vista  che  dolorose  ; perocché  riso  e pianto,  « 
I*  altre  forti  passioni  dell*  animo  coll*  altro  con- 
trario male  si  possono  coprire.  Il  popolo  vile, 
e costnmato  in  servaggio,  trovandosi  in  sua  li- 
bertà, perocché  non  v*  era  capo  di  signorìa,  se 

Inon  per  Polo  Albaino  eh*  era  un  piccolo  gar- 
zone senza  consìglio  e senza  gente  d’arme, 
perocch*  erano  tutti  in  servigio  di  messer  Ber- 
j nabò  nell’  oste  a Bologna;  nè  altro  caldo  o fa- 
vore, non  teppono  usare  la  libertà  e la  fran- 
chigia che  loro  avea  non  pensatamente  venduto 
fortuna.  Radunati  insieme  i fratelli  di  Gran 
Cane,  nel  parlamento  io  segno  di  signoria  die- 
dono  la  bacchetU  a Polo  Albuino,  ricevendo 
per  se  c per  lo  fratello,  c di  presente  crearono 
arobasciadori,  e mandaronti  a Padova  a Cane 
Signore,  invitandolo  che  venisse  a prendere  la 
ctira  della  sua  città  di  Verona;  il  quale  accom- 
pagnalo da  dugento  cavalieri  del  signore  di  Pa- 
dova si  parti,  e giunto  in  Verona,  con  grande 
letizia  e onore  fu  ricevuto,  faccndolisi  incontro 
alla  porta  il  fratello,  e ivi  li  diede  la  bacchetta, 
e lo  rinvesti  della  signoria  che  avea  ricevuta 
per  lui  ; e cosi  per  diraostranza  di  fede  rima- 
I sono  amrnduc  ncll.i  signoria  eh* avea  ricevuta 
per  lui,  e la  città  si  posò  senza  novità  niuna 
in  buona  pace. 

' CAPITOLO  LXr 

* Come  fìt  prera  Hibhiena  pe'  Fiorentini, 


Essendo  stato  T assedio  a Bibbiena  per  spazio 
'!  di  due  mesi  c dodici  di,  nel  quale  messer  Le.i- 
|i  le  c Marco,  essendo  senza  triegue  colle  battaglie 
j continue  c con  trabocchi  che  mai  non  ristavano 
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in  aperto  c di  fuori  combaUoti,  e in  occulto 
colle  cavcj  c coll’ animo  grande  e colla  aoUect- 
tudine  aoneriTano  tutto  lenaa  ripoio,  e con 
consiglio  pooeano  a ogni  cosa  rìpero  ; e indù* 
rati  negli  affanni  e-  ne*  pericoli  non  si  didùna* 
▼ano  a nulla,  ma  con  fronte  dura  e pertinacia 
più  si  mostravano  fieri  che  mai.  I terratzani 
per  la  diaordinata  fatica,  e perchè  vedeano  gna* 
stare  i beni  loro  dentro  e di  fuori,  desiderava* 
ho  l'accordo,  e Tedendo  ehe  la  cosa  a lungo 
andare  .convenia  che  venisK  a quello  ebe  vo« 
Ica  il  conuine  di  Firente,  e pareva  a loro  che 
quanto  più  si  stentava  venire  ìn  maggiore  in* 
degnsaìone  de*  Fiorentini , e maggiore  distrug* 
gimento  e consumarione  di  loro  e di  loro  co* 
se  ‘y  e pertanto  alcuna  volta  pregarono  i Tar* 
lati  che  prendeasono  partito  a buon*  ora , ed 
ebbono  da  loro  spiacevole  e mala  risposta. 
Onde  segui , ebe  diciotio  di  loro  segretamente 
si  giurarono  insieme,  de'  quali  si  fece  capo  uno 
maestro  Acciaio,  uomo  secondo  suo  grado  in* 
tendente  e coraggioso,  1 quali  senza  indugio  o 
perdimento  di  tempo  s*iotesoDO  con  alcuni  dei 
tcrrazuni  di  Bibbiena , cui  i Tarlati  aveaoo 
per  sospetto  cacciati  fuori  e rìdneiensi  neirotle 
de*  Fiorentini,  con  offerire  loro,  che  dove  po* 
tessono  avere  sicurtà  e fermexta  che  la  terra 
non  fosse  rubala,  che  a loro  dava  il  cuore  di 
farla  venire  assai  prestamente  alle  roani  del  co* 
mtine  di  Firenze.  £ ciò  avendo  gli  usciti  sen* 
tito,  se  ne  rislrinsooo  con  Farinata  degli  Uber* 
tini,  il  quale  con  loro  entrò  in  ragtonamento 
con  due  cittadini  di  quello  uficio  della  guerra 
i quali  erano  nel  campo,  e li  domandarono  che 
fc<Ìc,  che  sicurtà,  e che  patti  voleano  : e fu 
loro  detto  da*citudini.  E ciò  udito,  lo  confe* 
riroaOi  a bocca  a*  signori  e a*  collegi,  e da  loro 
ebboM  piena  balia  di  potere  prendere  piena 
concordia,  di  promeUert  e sienrare  come  a loro 
paresse  a beoeBdo  e contentamento  de*  terraz* 
zant,  salvando  I*  onore  del  comune } e tornati 
nel  campo,  fedono  a quelli  d'entro  sentire  che 
aveano  mandato  di  convenirsi  con  loro.  1 con- 
giurati per  alquanti  giorni  attesone  il  tempo 
che  a loro  toccava  la  guardia  in  certa  parte 
delle  mura,  e venuto,  con  una  fune  collarono 
un  fante,  e mandaronlo  al  -Farìnata,  il  quale 
fu  co'  detti  cittadini  con  cui  condoceva  il  detto 
trattato,  e di  presente  furono  al  capitano,  e li 
manifestarono  H fatto  com’era.  Il  capitano,  per 
coprire  col  senno  suo  segreto,  diede  a inten- 
dere che  area  sentilo  che  la  notte  certa  gente 
dovea  entrare  in  Bibbiena,  e che  volea  porre 
«guato  a quel  luogo,  per  lo  quale  avea  seniore 
che  doveano  entrare,  od  elesse  sotto  il  dello 
nome  quattrocento  fanti  de'  migliori  e de*  più 
gagliardi  eh*  erano  nell’oste,  e ottanta  uomini 
di  cavallo  a piè  armati  di  tutte  loro  armi,  e 
aeoo  volle  il  FartnaU  con  tutti  gli  usciti  dì 
Bibbiena,  i quali  con  altri  loro  confidenti  fu- 
rono ottanta  fanti  ; e avendo  il  capitano  fatto 
provvedere  delle  acale,  e ricevuto  da  quelli  d’en- 
tro  l’avviso  dove  le  dovesse  accostare,  il  dì  della 
pasqna  dell’Epifania,  a di  6 di  gennaio  i359, 
in  sulla’  mozza  notte  quetamente  s*  accostai'ono 
alle  mura  , e avendo  avuto  avviso  di  fuori  da 
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maestro  Aeciaio  e da* suoi  conginrati  ch’agno 
in  sulle  mora  alla  guàrdia  di  quel  luogo , ve 
ne  mzarono  cinque,  e Farinata  di  prima  co’sooi, 
e appresso  il  capitano  montarono  in  sulle  ma* 
ra,  e disresono  nella  terra  alla  condotta  dei 
congiurati  , non  trovando  chi  gli  impedisse. 
Mentre  st  faceano  queste  cose,  uno  masnadiere 
nominato,  assai  confidente  di  Marco,  che  aa* 
dava  cercando  le  mura,  quando  giunse  io  quella 
parte,  ricevuto  il  nome  da*  terrazzani  e datoli 
la  via,  come  fu  io  mezzo  di  loro  fedito  it  tra- 
boccarono delle  mura  dentro  ; e ciò  fatto  il 
romore  si  levò  nella  terra,  al  quale  si  destò 
tutta  I*  oste , che  non  sapeano  ehe  si  fosse , e 
accostati  alla  terra  quelli  eh*  erano  entrati,  le- 
vale r insegne  del  cornane  di  Firenze  s'avvisa- 
rono insieme,  atleDdeudo  che  gli  eletti  per  lo 
capitano  di  quelli  che  dicemmo  di  sopra  fos- 
sono  tutti  dentro.  Marco,  eh*  era  nella  rocca 
con  la  sua  brigata  più  fiorita,  uscì  fuori  fran- 
camente, e percosae  a quelli  eh* erano  entrati, 
ma  da  loro  ricevuto  senza  paura  con  le  spade 
villanamente  fu  ribollato  ; nel  quale  .issalto  il 
Farinata,  eh*  era  di  quelli  dinanzi,  fu  fedito  di 
una  lincia  nell*  arcale  del  petto  si  gravemente, 
che  gli  fu  necessità  ritirarsi  indietro,  della  quale 
fedita  assai  ne  stette  in  perìcolo  di  morte.  H 
capitano  scendendo  nell’  entrata  delle  scale  cad- 
de, e scondossi  Ìl  piede  in  forma  che  non  potè 
stare  in  su’  piedi,  sicché  amendue  i capitani 
in  sull*  entrata  in  quella  notte  furono  impediti. 
1 terratzani  che  da*  nostri  cittadini  aveano  ri- 
cevuta la  fede,  che  non  riceverebhono  nè  danno 
nè  ingiuria,  si  stavano  nelle  loro  case  senza 
offendere  i Fiorentini,  e alquanti  di  loro  inti- 
mi amici  di  Marco  e anoì  aervidorì  per  tema 
si  fuggirono  nella  rocca  ; e stando  la  terra  in 
questi  termini,  da  quelli  d*  entro  a quelli  di 
fuori  fu  r una  delle  parti  tagliata,  sicché  la 
gente  in  fiotto  entrò  dentro,  e furono  signori 
della  terra.  1 due  Fiorentini,  che  io  nome  del 
comune  aveano  promesso  che  nè  violenza  nè 
ruberìa  non  si  farebbe,  in  quella  notte  s*  ado- 
perarono sollecitamente  in  forma  e in  modo 
che  niuoa  ingiuria,  o ruberìa  o danno  nella 
terra  si  fece  eziandio  in  parole.  I terrazzani 
nomini  e donne  assicurali  ofirriano  pane  e vi- 
no, e altre  cose  abbondantemente,  cosi  a quelli 
eh* erano  entrali  come  a quelli  ch’entravano. 
Come  a Dio  piacque,  e fu  mirabile  cosa,  la  terra 
si  vìnse  senza  spargimento  di  sangue,  c senza 
ruberia  o ingiuria  o violenza  niuna  o piccola 
0 grande,  che  a raccontare  è cosa  incredibile 
e vera. 

CAPITOLO  LXII 

Come  la  rocca  di  Bibtiena  s*  arrendè 
al  comune  di  Firenze, 

Vedendo  Marco  che  la  terra  era  presa,  e che 
egli  era  con  gente  assai  nella  rocca  c con  poca 
vittuaglia,  perocché  per  tema  delle  cave  l’avca 
sfornita,  cercò  di  potersi  patteggiare  salvando 
le  persone,  ma  non  ebbe  luogo  , e dibattutoti 
^ sopra  ciò  per  molte  riprese,  infine  impetrò,  che 
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la  4ua  donn.1  rU*  cia  fì^uola  del  prefello  da 
Vico,  U quale  era  gravida,  con  un  «uo  piccolo 
iaDciuUo  con  ttiUi  gli  arnesi  di  lei  se  ne  potette 
andare,  e che  i ierraziani  e alcuni  sbanditi 
del  cornane  di  Firenze  Tossono  salvi;  e quanto 
s*  appartenne  agli  sbanditi,  non  Tu  senza  ombra 
d'infamU  a'nostrì  cittadini  che  si  trovarono  a 
questo  servigio.  Marco  e Lodovico  suo  Tralcllo, 
e metter  Leale  loro  aio,  Francesco  della  Fag> 
giuola  e altri  masnadieri  in  numero  di  qua* 
Tanta  rimasono  prigioni,  tutto  che  poi  appresso 
il  detto  Francesco  eh'  era  garzone  e inlerroo 
fosse  lasciato,  e a di  sette  di  gennaio  del  detto 
anno  renderono  la  rocca,  e adì  dodici  del  detto 
mese  veimuno  presi  a Firenze  i delti  Tarlati, 
e furono  messi  spartitamenle  l’uno  dall’altro 
nelle  prigioni  del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  LXIU 
Di  novità  itaté  in  Spagna, 

Carlo  fratello  naturale  dello  scellerato  re  di 
Spagna,  e da  lui  cacciato,  si  riducea  col  re  di 
Araona,  conoscendo  che  la  forza  e bestiale  vita 
del  fratello  nel  reame  per  paura  lo  lacca  te* 
mere  e odiare;  e per  tanto  stimando  ebe  li 
fosse  assai  leggiere  a fare  movimeoto  nel  reame 
eziandio  con  piccola  gente,  avuto  dal  re  otto- 
cento cavalieri  si  mise  in  certa  parte  della  Spa- 
gna, e correndo  il  paese  rìcolae  gran  preda. 
11  re  com’ebbe  del  fatto  sentore,  sapendo  U 
luogo  dov’ erano,  e ebe  loro  eva  necessario  vo- 
lendo tornare  in  loro  paese  passare  per  un  certo 
luogo  malagevole  e stretto,  subito  mandò  due- 
mila cavalieri  ad  Decapare  quel  passo.  Senten- 
do Carlo  e Catalani  cbe’l  passo  ond’era  la  loro 
ritomaU  era  preso,  e la  gente  che  v*  era,  vol- 
gendo la  tema  in  disperazione,  si  deliberarono 
di  mettersi  alla  fortuna  della  battaglia,  che  al- 
tro rimedio  non  v’  era.  Il  valente  giovane  Carlo 
col  volto  fiero,  come  fosse  certo  della  vittoria, 
confortando  i Catalani,  e inanimandoli  a bene 
fare,  mostrava  che  tra  la  gente  che  gli  alten- 
dca  de’nemici  erano  pochi  buoni  uomini,  e che 
gli  altri  erano  gente  vile  e dispettosa,  e male 
armata  e novizza,  e dell’onore  del  re  per  sua 
crudeltà  poco  desiderosa,  aggiugnendo,  che  se 
voleano  a loro  donne  e famiglie  tornare,  neces- 
sità era  loro  fare  la  via  con  le  spade  in  reano, 
e che  certo  si  rcndea,  conoscendo  la  virtù  loro, 
che  arebbono  la  Tim  onoratamente.  1 Catalani 
vedendo  l’animo  ardito  e sicuro  del  giovane 
presono  »pcranza  di  vittoria,  e si  niisono  alla 
battaglia,  la  quale  fu  fiera,  e aspra  e dura  lungo 
tempo,  ma  i Catalani,  coiue  la  necessità  atrignea, 
raddoppiate  le  forze  e l’ardire  diportandosi  va- 
lentemente ruppODO  e sbarattarono  gli  Spagnuo- 
li,  e oltre  a’  morti  e a’  magagnati  ne  furono 
presi  più  di  trecento  cavalieri,  c con  la  preda 
e con  la  villuagl&  non  pensata  si  tornarono  in 
Araona. 
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CAPITOLO  LXIV 

Come  I PistoUti  ripresono  il  casteUo 
delta  Sambuca. 

Durando  la  guerra  dal  signore  di  Milano  a 
quello  di  Bologna,  e tenendo  quello  di  Bologna 
il  castello  della  Sambuca,  ch’era  del  contado 
di  Pistoia,  ed  era  la  chiave  dì  dare  1'  entrala  e 
l’uscita  per  li  paesi  cosi  oli’ offesa  come  alla 
difesa,  veggendo  i Pistoiesi  che  il  signore  di 
Bologna  era  forte  impedito  della  detta  guerra, 
c che  messer  Bernabò  sormoDlava,  presono  tem- 
po, e consiglio  e favore,  e il  vescovo  loro,  il 
quale  era  Fiorentino,  nella  Sambuca  trattò,  e 
seppe  tanto  Irattare  e ordinare  che  l’una  delle 
guardie  che  guardava  la  torre  della  rocca  uccise 
il  capitano;  e fermato  l’uscio  per  modo  che  di 
sotto  non  poteauo  essere  offesi,  salì  nella  vetta, 
e colle  pietre  cominciò  a combattere  col  ca- 
stellaDO  dal  lato  d’ eniro,  e’ terrazzani,  com’era 
ordioalo,  cominciarono  a combattere  di  fuori; 
sicché  non  potendo  stare  alla  difesa , che  non 
lasciava  quei  della  torre  vi  cavalcarono.  Il  ca- 
stellano, ch’era  Lombardo,  stordito  per  lo  tra- 
dimeoto  e per  lo  subito  assalto,  s' arrendè  salve 
le  persone  e l’avere,  e all*  uscita  di  gennaio  del 
detto  anno,  e la  terra  rimase  liberamente  nelle 
ro  «ni  de’ Pistoiesi.  Di  questa  cosa  i Fiorentint 
furono  molto  conteoti,  sperando  al  bisogno  po- 
tere avere  la  guardia  di  quello  luogo  a sua 
difesa. 

CAPITOLO  LXV 

Come  messer  Bernabò  strignea  Bologtus. 

L’oste  di  messer  Bernabò  io  questi  tempi 
coatinovamenle  ceeteeva,  la  quale  avea  fermato 
suo  campo  a Casaleccbio,  e il  capitano  del  luogo 
faceva  cavalcare  le  brigate  or  qua  or  là,  rom- 
pendo le  strade,  e facendo  assai  danno  a’pae- 
sani.  GK  Ubaldini  ad  arte  sì  mostravano  divi- 
si, e parte  ne  teoeano  con  messer  Bernabò,  e 
parte  eoo  messer  Giovanni,  il  perchè  le  strade 
e Palpi  non  si  poteano  usare.  Il  legato,  che 
come  il  nibbio  aspettava  la  preda,  per  trarre 
a sé  Panimo  di  messer  Giavaonì,  cui  vedea 
dovere  poco  durare,  P aiutava  oon  tutta  la  sua 
fona,  mettendo  al  continovo  in  Bologna  gente 
c vitluagUa.  Messer  Bernabò  di  ciò  forte  tur- 
bato, gli  scrisse,  che  non  faceva  bene  a impe- 
dirlo che  oon  tornasseincasasna,  minacciandolo, 
che  se  non  se  ne  rimanesse  li  farebbe  tsovilà 
nella  Boroagna  e nella  Marca.  Per  queste  mi- 
nacce il  legato  più  si  sforzava  ad  alare  messer 
Giovanni,  il  quale  vedendosi  male  parato  e po- 
co aito  alla  difesa  durando  la  gucrr.i  guari  di 
tempo,  per  più  riprese  mandava  a Milano  suoi 
aroba»ciadori  per  levare  messer  Bernabò  dal- 
l’impresa, e nondimeno  ricercava  se  potesse 
muovere  i Fiorentini  in  suo  aiuto;  c non  tro- 
vandovi modo,  cominciò  a trattare  col  legalo 
il  ragionamento:  il  quale  dava  gli  orecchi  a vo- 
lere fare  P impresa,  la  quale  nella  fine  venne 
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forniUi  come  a tuo  Icmpo  diremo.  Ma  io  que- 
sti dì,  la  coM  tank)  dubbiosa  e avviluppata, 
che  non  si  veJea  dove  la  c^sa  ragionevolmente 
potesse  pasure,  la  guerra  rinfonava  a gioma« 
te.  Il  capitano  di  mciscr  Bernabò  p-  r più  siri- 
gnere  la  terra  c da  lun^i  e da  presso  ponea 
bastie , e all’  uscita  di  febbraio  ebbe  Castiglione 
per  trattato,  cb'è  un  forte  caslrllo  posto  tra 
Modena  e Bologna.  Il  signore  di  Bologna,  che 
era  uomo  al  suo  tempo  riputato,  astuto  c di 
* buona  testa,  e per  molli  anni  pratico  delle  bat- 
taglie del  mondo,  bene  conosceva  che  impossi- 
bile era  tna  difesa  contro  la  forti  di  roesser 
Bemabi,  non  avendo  altro  aiuto,  e però  saga- 
cissimamente si  sostenea,  traendo  delle  castella 
^ quelli  ietrattani  che  gli  erano  sospetti  e bene 
h conoacea,  e io  Bologna  sotto  solenne  guardia 
tcnea  molti  ciUadint  di  cui  non  prendea  con- 
fidanza ; e del  continovo  pensava,  come  con  suo 
vanlaggio  c onore  potesse  dare  ad  altrui  ì pen- 
sieri della  gnerra,  e uscire  di  tante  persccu- 
sioni  in  luogo  dove  potesse  il  resto  de’  suoi 
giorni  io  pace  vivere. 

CAPITOLO  LXVl 

Conu  gli  Aretini  rtebbono  il  cutttllo  dtWi 
a santo  Stefano. 

Il  castello  della  Pieve  a santo  Slefano  lungo 
tempo  era  stalo  nelle  mani  de’  Tarlali;  e'  ter- 
razzani sentendo  che  Bibbiena  era  presa  pe’ 
Fiorentini,  temendo  de'mali  cheverìtimilementc 
potevan  loro  avvenire,  cercarono  di  volersi  ac- 
conciare con  li  Aretini  ron  volontà  di  quelli 
da  Pietramala.  Nella  terra  era  uno  figliuolo  di  mes- 
•er  Piero  Saoconi  male  io  concio  a potere  re- 
aìstere  al  loro  volere,  e però  venendo  eglino 
a lui,  loro  consenti  ciò  che  seppono  divisare; 
e di  presente  fece  il  fatto  a' suoi  consoiti  sen- 
tire, e altri  amici  caporali  di  loro  stato,  i 
quali  senza  indugio  copertamente  mandarono 
fanti  al  castello,  e uno  di  loro  con  podii  com- 
pagni disarmali,  come  se  andassooo  a sollazzo, 
entrò  dentro  con  loro,  e come  si  sentirono  forti 
dentro  mutarono  sermone,  c coloro  ebe  si  vo- 
leano  accordare,  e lutti  quelli  che  si  faceano  a 
ciò  capo  mandarono  per  stadìchi  ad  altre  loro 
tenute,  e di  gente  forestiera  fomirooo  la  guar- 
dia della  terra,  il  perchè  la  cosa  per  allora  si 
rimase.  Ma  i Villani  della  terra  loro  intcnzioiie 
senza  mostrare  segno  di  fnori,  serbarono  nel 
petto,  e a di  otto  di  febbraio  d^to  anno,  non 
prendendone  guardia  i Tarlali  che  aveano  la 
cosa  per  dieta,  i terrazzani  preso  loro  Umpo 
tolti  ■ levarono  a romore,  e presi  i caporali 
de* loro' signori  e de’soldata, tenendoli  tantoché 
riebbono  li  stsdichi  loro,  e libersroosi  delta  ti- 
rannia, raeeoneiandosi  col  comune  d’  Arezzo,  e 
tornando  allo  stato  e costume  mitico  di  loro 
contadini,  con  «erte  immunità  che  domanda- 
rono, e loro  furono  concedute.  Questo  fa  stia 
casa  de*  Tarlati,  dopo  la  perdita  di  Bibbiena, 
grande  abbassamento  dì  loro  stalo  e signoria. 
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I CAriTOLO  LXVII 

Come  a re  (t  Inghilterra  jì  pose  a oste 
alla  Città  di  Rena. 

Il  gennaio  i3^9  il  re  d’iogbiltcrra  pose  cam- 
po vicino  alla  città  di  Rems,  usando  cautela  dì 
non  fare  loro  guasto  di  fuori,  c per  più  fiale 
cr>n  belli  modi  cercò  con  ìmpromesse  di  ma- 
gnificare c d'esaltare  quella  villa  sopra  tutte 
quelle  di  Francia,  che  gli  foMC  prestato  l'as- 
sento ebe  in  quella  città  potesse  prendere  la 
corona  di  Francia,  prometteudo  a tutti  dì  trat- 
tarli benignamente  ; rea  poiché  vide  che  non 
era  udito,  stimando  die  facessono  ciò  per  ver- 
gogna d’arrendersi  senza  dominaggio,  li  comio- 
eiò  a minacciare  dì  lungo  assedio  e disolazione 
della  terra  se  non  facessono  quello  die  do- 
mandava ; ma  lusinghe  nè  minacce  approdaro- 
no mcnle,  perocché  fu  di  comune  assentimento 
risposto  loro,  che  aveano  loro  diritto  re,  a cui 
intendeano  mentre  che  durasse  loro  spirito  in 
corpo  stare  leali,  diritti  e fedeli,  e che  facesse 
suo  podere  contro  a loro  che  alla  difesa  inten- 
derebbono  a loro  podere.  Avendo  il  re  d*  In- 
ghilterra dalla  comune  dì  Uems  questa  finale 
risposta,  diede  boce,  che  forniti  quaranta  di 
d*  assedio,  di  fuori  iu  campo  prenderebbe  la 
corona;  ma  non  succedendo  le  cose  a suo  pro- 
ponimento, convenne  che  prendesse  per  lo  mi- 
Ij  gliore  altro  consiglio.  E ciò  avvenne,  perchè 
•A  la  stagione  era  forte  contraria  a tenere  suo 
' esercito  insieme  o a sicurtà,  e dividere  non  lo 

Ipotea;  onde  per  fare  maggiori  danni  per  lo 
reame,  c per  stendersi  con  meno  gravezza  nel 
verno,  prese  e ordinò  la  sua  cavalleria  come 
appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  L3CVIU 

Discordia  del  conte  di  Foci  a quello 

Ìetdrmignaeea, 

Vedendo  il  re,  come  poco  davanti  dicemmo, 
che  il  suo  stallo  a Rems  era  pericoloso  e con 
poco  profitto,  all’entrare  di  febbraio  divise  suo 
oste,  e una  parte  ne  fece  cavalcare  per  lo  pae- 
se, la  quale  non  trovando  contrario  s’arrestò 
a san  Dionigi  eh’  è preaso  a Parigi  a due  le- 
ghe : e questa  mandata  secondo  I*  opioiooc  di 
molti  fu  di  consiglio  del  re  di  Navarra  e con 
suo  favore,  sotto  la  scusa  dello  adeguo  preso 
per  lui  per  lo  Delfino  di  sospcU*  de*  mali  rho 
e*  fiù:ea.  Il  Delfino,  eoi  consiglio  dì  certi  ba- 
roni fidali  e fedeli  alla  corona,  intendda  a for- 
nire le  rocche  e le  terre,  e a fare  sollecita  e 
buona  guardia  in  ogni  luogo,  e lasciava  correre 
e cavalcare  il  paese  alla  volontà  degl’  Ingjniesi. 
E «tando  in  queste  tenebre  il  reame  di  Fran- 
cia, e non  senza  pericolo,  era  per  invidia  grava 
discordia  cresciuta  intra  il  conte  di  Foci  e 
qoHlo  d*  Armignaeea,  il  quale  soiea  essere  as- 
sai dì  minore  possa  che  quello  di  Foci,  mollo 
era  cresciuto  in  tanto  eh*  avanzava  assai  quello 
di  Foci  ; e la  cagione  di  ciò  era  stalo,  p<Toc- 
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cbè  per  spazio  di  cinque  anni  quello  d'ArmU 
gnacca  arca  tenuto  il  TÌcariato  del  paese  per 
lo  Delfino»  onde  area  tratto  grande  tesoro  ; e 
per  questo  vizio  d’ invidia»  il  quale  nelle  corti 
de'  signori  signoreggia,  il  conte  di  Foci»  veg- 
geode  il  reame  in  tanto  pericolo»  con  segreto 
favore  del  re  d*  Inghilterra»  secondo  che  per 
fama  si  disse»  raunò  gente  d’  arme  a cavallo  e 
cavalcò  per  lo  paese»  ed  entrando  nelle  ville  e 
nelle  castella  come  barone  fidato  alla  corona, 
c con  questo  modo  mandò  fino  a Toloaa,  dicca 
che  volea  altri  cinque  anni  la  vicheria  del  pae* 
ae  come  avea  avuto  quello  d*  Armignacca»  che 
domandando  colta  per  guardare  il  paese,  non 
lenza  tema  di  ribellione  e per  molto  arbitrio 
s'appropriò  senza  T assentimento  del  Delfino; 
i paesani  si  portavano  saviamente  per  non  dare 
loro  in  parte  aMoro  avversari»  onde  a' acquetò 
la  nuova  e paurosa  fortuna»  non  che  guerra 
non  rimanesse  tra*  due  conti. 

CAPITOLO  LXIX 

Quello  Jèciono  gli  osti  del  re  ìT  Inghilterra 
in  Francia. 

Un*  altra  parte  dclPoste  del  re  d*  Inghilter* 
ra,  essendo  il  verno  nel  suo  più  gr:ive  tempo 
e ridotto  alle  piove»  sotto  la  condotta  del  duca 
di  Guaics,  ch’era  il  primogenito  del  re  d' In* 
gbilterra,  e del  duca  di  Lancastro»  che  al  detto 
re  era  cugino»  si  mise  a passare  in  Brettagna 
per  luoghi  stretti  e guazzosi»  e per  li  freddi 
spiacevoli  c rei;  a quel  tempo  alla  gloria  degli 
Inghilesi  non  era  malagevole  nulla»  i quali  fa* 
ceano  a loro  senno  e a loro  voglia  del  reame 
di  Francia  quale  aveano  in  piega»  e cosi  sti- 
mavano fare  di  Borgogna,  dove  solca  essere  il 
pregio  e 1*  onore  di  genie  d*arme»  e così  fcro- 
no»  perocché  passarono  per  luoghi  stretti  e ma- 
lagevoli senza  contasto;  e giunti  nel  paese»  lo 
trovarono  pieno  di  molto  bene»  onde  molto  si 
adagiarono  al  vernare.  Il  duca  di  Borgogna  era 
un  giovinetto»  ed  egli  e’  suoi  baroni  erano  mal- 
contenti del  re  di  Francia»  perchè  arca  la  du- 
chessa madre  del  detto  duca  tolta  per  moglie» 
e per  la  sua  dote  assai  avea  preso  tutte  giu- 
risdizioni del  paese;  la  quale  cosa  fu  cagione 
di  non  prendere  quella  franca  difesa  contro 
agl’ Inghilesi  che  si  polea  pigliare.  Gl’ Inghilesi 
per  questo  rispetto  temperatamente  si  porta- 
rono co*  paesani , non  prendendo  più  che  a 
loro  fosse  mestiero  ; e perchè  il  paese  era 
dovizioso»  e i passi  nella  forza  degl*  Inghile- 
•i»  poco  appresso  del  mese  di  marzo  seguen- 
te» il  re  lasciate  fomite  in  Normandia  e in 
Pittieri  e in  Berri  certe  castella  afforzate  che 
aveano  acquistate»  cavalcando  liberamente  il 
paese»  col  rimanente  di  sua  oste  se  n*  andò  a 
Geloni  in  Borgogna»  e di  là  mandò  al  p^a 
suoi  mesMggì  domandando  suo  ricetto  a Avi- 
gnone ; della  qual  cosa  il  papa  e*  cardinali»  e 
tutte  la  corte  ne  fu  in  gelosia  e in  paura.  Il 
papa  gli  mandò  per  la  detta  cagione  due  ve- 
scovi» U quali  il  pregarono  e comandarono  che 
non  volease  per  saa  Tenuta  turbare  la  Cbicaa 
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di  Roma»  e il  re  di  ciò  1*  ubbidì  ; nondimeno 
con  ogni  studio  ficea  U papa  afforzare  la  città 
d*  Avignone. 

CAPITOLO  LXX 

Come  più  eatiella  ti  ruMlarono  a*  Tarlati. 

Come  per  esperienza  vedemo»  c gli  uomini 
c gli  animali  senza  ragione  per  natura  sono 
vaghi  di  libertà,  e 1’appctÌKono  come  loro  pro- 
prio bene;  gli  ucccilctli  in  gabbia  vezzosa- 
mente nudrili  si  rallegrano  vedendo  le  selve»  e 
se  possono  fuggire  de'  luoghi  dove  sono  incar- 
cerati ritornano  a*  boschi;  gli  uomini  che  sono 
stati  in  luogo  servaggio  avvezzi  al  giogo  della  ^ 
tirannia»  se  sono  continovi»  e veggtono  il  tempo 
di  ricoverare  loro  libertà»  con  tutti  i sentimenti 
del  corpo  si  studiano  a ciò  pervenire.  E di 
ciò  in  questi  di  ne  vedemmo  la  prova  ne’  sug- 
gelli de’  Tarlati»  perocché  a dì  tredici  di  feb- 
braio iSSq  la  Serra  si  diede  al  comune  di  Fi- 
renze ; la  quale  fortezza  il  nome  concordia  al 
fallo»  perocché  serra  il  passo  della  montagna 
che  è dal  comune  di  Bibbiena  in  Romagna:  c 
il  detto  di  Montecchio  s*  arrendè  agli  Aretini. 
Quelli  delia  valle  di  Chiusi  avendo  mandalo 
per  gente  .vi  podestà  di  Bibbiena»  c non  po- 
lendola avete»  se  prima  non  oc  facesse  co- 
scienza al  comune  di  Firenze»  e a loro  troppo 
lardava»  Tebbono  dagli  Aretini»  c rubellaronsi 
da’  Tarla|,i.  Guido  fratello  di  Marco  si  tenne 
alla  rocca»  eh'  era  fortissima»  e da  non  potersi 
mai  vincere  per  forza»  onde  per  gli  Aretini  fig 
cinta  d’assedio  in  forma  che  poco  polca  spe- 
rare io  soccorso  di  fuori.  E per  questa  simi- 
gliante  fortuna  aveano  consideralo  che  i tiran- 
ni murano  a secco»  che  bene  che  loro  mura 
per  sltezza  pauino  il  cielo,  come  n’  é tratta 
una  pietra  di  sotto  di  quelle  in  su  che  è ca- 
rica» l* altre  aenu  niuno  ritegno  rovinano;  il 
perché  se  colali  che  usurpano  il  dominio  «Tes- 
sono buon  sentimento»  non  pìglicrcbbooo  fidan- 
za delle  maravigliose  fortezze»  ma  de'  cuori  dei 
•uggcUi  loro»  trattandoli  bene. 

CAPITOLO  LXXI 
Di  un  trattato  di  Bologna  scoperto. 

Non  meno  ne’  trattali  che  nella  fona  del- 
l'arme ti  riposa  e rivolge  T intenzione  de*  ti- 
ranni ; non  meno  acquistano  con  tradimento» 
e con  corrompitori  di  baratteria  che  colle  bat- 
taglie. E considerato  le  grandi»  e le  lunghe»  o 
disordinale  spese  delle  guerre»  per  meno  spesa 
sono  larghissimi  ne'  tralUti.  Questa  regola  ai 
scoperse  in  questi  di  ne*  caporali  di  mesaer 
Bernabò»  1 quali  teoeano  trattati  con  certi  sol- 
dati eh' erano  in  Bologna,  i quali  promisono» 
che  approssimandosi  l’oste  a Bologna  darebbo- 
no  una  porla.  Per  la  della  cagione  all’  uscita 
di  gennaio  del  dello  anno  il  campo  si  mosse» 
e approssimossi  alla  terra  ; ma  scoperto  U trat- 
tato» c presi  i traditori,  c fattone  degna  giusti- 
zia» r oste  si  rilrazic  indietro»  perché  stando 
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dov*  ertno  veDoU  lUTtno  in  disagio  r in  peri* 
colo,  e toroaroDsi  a casa  al  luogo  do?' era  la 
fero  bastila  maggiore. 

CAPITOLO  LXXII 

Come  U Mette  di  Cùi/ia  $i  dÌMoraifano 
ineieme. 

La  parte  del  re  Luigi  in  CìdlU,  si  de*  Mes* 
•ioesi,  come  de*  PalermiUoi,  in  questo  tempo 
era  dal  giovane  duca  di  Cicilia  e da’  suoi  Ca* 
Ulani  sopra  modo  tribolaU  e astretta,  che  *1 
re  Luigi  altro  che  con  parole  non  aiutava  i 
auoi  partigiani,  il  quale  era  cresciuto  al  duca 
il  seguito  suo,  e di  contìnovo  earalcavano  sulle 
porte  di  Palermo  e di  Messina,  e loro  tenute 
e fortesae  e con  assedio  e tratuti  toglieano; 
onde  non  potendo  resistere  alle  continove  e 
gravi  oppressioni,  da  capo  con  grande  isUnxa 
richiesono  il  re  d'aiuto,  signiQeando  loro  stalo 
e bisogna  11  re  mandò  a*  Fiorentini  per  tre* 
cento  cavalieri  che  gli  erano  sUti  per  tre  mesi 
promeai.  il  comune  per  fare  più  presto  Ì1  ter* 
vigio  li  mandò  settemila  fiorini  d'  oro,  avendo 
sopra  questo  risposto,  cho  avendo  altra  volU 
mandaU  gente,  era  stata  soprattenuU  i detti 
danari,  perchè  Unto  montava  il  soldo  di  tre- 
cento cavalieri  per  tre  mesi,  acciocché  'I  re  li 
conducesse  a suo  modo,  e quando  n’avesse  bi- 
sogno. 1 danari  presono  luogo  iu  altri  servìgi, 
e il  soccorso  de'  Ciciliani  per  quella  volta  fu- 
rono lettere  eonforlalorie,  dando  loro  speranta 
per  animarli  alla  solTrrensa,  aspettando  se  si 
cambiasse  fortuna.  Il  dì  che  di  questo  seguel- 
te , clic  i Catalani  presono  maggiore  cuore,  c 
condussono  gli  amici  del  re  a grande  stretta, 
€ con  grandi  pericoli  e partiti,  come  si  potrà 
al  suo  tempo  provare. 

CAPITOLO  LXXIII 

Come  la  Chiesa  delìbei'ò  C impresa 
di  Bologna» 

Egli  è vero,  che  come  già  detto  sverno,  raes- 
•er  Giovanili  da  Uleggio  non  veggendo  suffi- 
ciente sua  posta  a resistere  a messer  Bernabò, 
né  speranu  di  soccorso  bastevole,  cercalo  e 
ricercato  avea  se  con  lui  potesse  avere  conve- 
gna  o pace  fidata,  e non  di  manco,  come  sa- 
gace e astato,  cercava  col  legato  di  rendere 
Bologna  alla  Chiesa  con  suo  vantaggio  e pro- 
fitto. Il  legato,  eh*  era  d’  animo  grande,  e de- 
sideroso di  tórre  quell*  impresa  per  crescere 
suo  onore  e nome,  non  si  attentava,  perchè 
non  ai  vedea  su/Boiente  a sostenere  tanto  fatto, 
e cominciare  non  volea  senza  l'assento  del  pa- 
pa e de'  cardioali,  per  non  avere  riprensione 
nè  vergogna.  E avendo  per  questa  cagione  c 
con  lettere  e ambasciadori  sollieilato  il  papa, 
iDOstraodogli  quelle  buone  ragioni  eh*  erano  a 
sua  intensione  coofiirmi,  del  mese  di  febbraio 
del  detto  aono,  ebbe  per  diiiberazione  del  santo 
padre  e de’  suoi  cardinali,  che  nel  nome  di 
Dio  facesse  l'impresa  tutto  che  in  questo  tem- 
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Ipo  messer  Bernabò  con  grande  spendio  cercasse 
con  danari  con  suoi  protettori  in  corte  che 
ciò  non  sì  faceste  ; e tanta  fu  la  forza  de*  da- 
nari e de'  doni,  che  ora  si  ora  no  si  dkea,  con 
poco  onore  della  Chiesa  di  Roma.  Nè  a questo 
contento  il  tiranno,  sua  oste  cresceva  premen- 
do d*  imposte  e di  colte  tutti  i cheriei  eh’e- 
rano  di  terre  a lui  sottoposte  ; e credendo  con 
parole  altiere  spaventare  11  legato  ch'era  uomo 
senza  paura,  forte  lo  minacciava.  E cosi  la  città 
di  Bologna  era  di  fuori  tribolata^  e dentro  sta- 
va in  gelosia,  e prima  non  sapendo  a eoi  fosse 
venduta,  e sapendo  che  di  lei  si  fiicea  tenere 
mercato,  e non  osava  parlare)  queste  mberie 
ai  giugneano  in  loro  gravi  danni  e le  fatiche 
corporali.  Queste  pene,  se  da'  eiUadini  erano 
pazientemente  portate,  meritavano  sollevameB- 
to,  ina  non  era  ancora  il  tempo  che  Iddio  av« 
diiiberato  per  fine  delle  fatiche  loro. 

CAPITOLO  LXXIV 

I Come  messer  Giovanni  da  OUggio  Jenstò  sws 
accordo  con  il  legato  di  Bologna» 

Il  legalo  poich'ebbe  a suo  proponhsento  lo 
! assento  di  rorte  di  Roma,  d'onde  a tempo  ape- 
I rara  favore,  ritenendo  singulare  amicizia  con 
! messer  Giovanni  da  Oleggio,  e gareggiandolo 
> mollo  per  avere  da  lui  quello  che  cercava,  rl- 
I prese  con  lui  ragionamento  e trattato  con  ani- 
! ino  di  contentarlo,  purché  Bologna  venisse  alle 
i sue  mani,  e perché  non  dava  del  suo  era  largo 
i per  promesse.  La  cosa  era  venuta  in  termine, 
che  poco  dibattito  di  lievi  cose  fra  loro  uvea- 
no.  Messer  Giovanni  stava  sospeso,  perchè  non 
j li  parca  ben  fare  rimanendo  nemico  di  messer 
, Bernabò  e della  casa  de'  Visconti,  della  quale 
era  per  gesta.  E sUndo  in  questo  intra  due# 
sentendo  messer  Bernabò  che  la  convegna  era 
per  prendere  tosto  conclusione,  c teffleDdo  forte 
che  ciò  non  venisse  fatto,  mandò  a messer  Gio- 
vanni corti  de*  Ronzoni  da  Crema,  che  gli  era- 
no cognati,  e a loro  commise  che  con  ogu'l- 
stanza  cercassono  che  Bologna  nem  torniMe 
nelle  inani  della  Chiesa,  e che  oiferissono  al 
loro  cognato  ogni  patto  e sicurtà  eh*  e'volesse* 
Costoro  col  detto  mandato  di  presente  furono 
a Bologna,  e trovarono  come  la  concordia  era 
in  atto  da  potersi  e doversi  fomirc  con  messer 
Giovanni;  onde  si  strìnsono  con  lui,  c diisonli 
quanto  aveano  da  loro  signore,  e lo  coofoita- 
rono  con  belle  e iudnllive  r.tgioni  eh’ e*  non 
volesse  rimanere  nimico  del  signore  suo  e in 
contumacia  de’ suoi  consorti,  e di  tanta  possanza 
e grandezza,  che  potea  con  suo  onore  e van- 
taggio rimanere  in  buona  pace  con  Ioro<  Mes- 
scr  Giovanni  rispose,  eh*  e*  volea  fare  certo  e 
sicuro  messer  Bernabò  che  dopo  sua  morte  Bo- 
logna gli  verrebbe  alle  mani,  mentre  ch’e’vi- 
vea  la  volea  tenere  per  lui,  e titolarsene  suo 
vicario,  c che  volea  fidanza  che  ciò  li  foste  os- 
servalo; e dove  a questo  messer  Bernabò  ve- 
nisse realmente  c facesse,  disse  d’  abbandonare 
ogni  altro  trattato,  anìermaodo  che  sopra  tutte 
le  cose  desiderava  d’essere  in  grazia  de’tuol 
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roasgiori,  c a loro  uhhùlIrnU*  r fr»lrlc.  1 co- 
gnati vollono  U fciic  (la  Ini,  rii  egli  la  lUrdr 
loro,  dicendo,  cU’c’non  polita  guari  a»pclUrc, 
e che  la  riiponta  prestamente  voira  ; e con 
questo  voltarsi  ÌDdiclro,  r tornarsi  a mesaer  Ber- 
nabò, il  quale  arca  acnlilo  che  l' accordo  era 
fatto,  e che  il  preoderc  tlava  a mesicr  Gio- 
vanni ; di  che  avendo  da  costoro  cliiara  cor- 
tona  in  consiglio  disse,  cb*  era  contento  di  fare 
quanto  messer  Giovanni  arca  domandato,  c ebe 
cosi  per  sua  parte  ferroassono  con  lui.  i gio- 
vani poco  aperti  c poco  accorti,  non  conside- 
rando il  pondo  del  fatto,  e quanto  il  caso  por- 
tava o polea  portare  rendendo  la  co&a  per  fat- 
ta, con  malta  baldanaa,  quasi  se  non  dovesse 
nè  potesse  fallare  nè  uscire  di  loro  mani,  lieti 
c allegrii  perché  pareva  loro  faro  gran  latti, 
prcsoDO  alquanto  soggiorno,  aspcUatulo  il  tem- 
po carissimo  e pericoloso  in  vani  diletti,  nelle 
quali  cose  spesono  tre  giorni  olire  all' aspetto 
ebe  messer  Giovanni  attendea  ; il  perché  nc  se- 
gni, che  easendo  in  prima  messer  Giovanni  in 
sospetto  della  lede  di  messer  Bernabò,  il  so- 
spetto gU  crebbe,  e la  tema  di  non  essere  te- 
nuto a parole  a mal  fìne,  c senza  più  atten- 
dere prese  partito,  e fermò  Raccordo  col  legato, 
come  nel  seguente  capitolo  diviseremo,  fornito 
il  fallo,  i giovani  che  gli  erano  cognati  li  ven- 
nono  il  giorno  seguente,  e trovarono  la  pietra 
posta  in  calcina,  sicché  il  pieno  mandato  che 
aveano  da  messer  Bernabò  tornò  in  fiimq.  Ber 
questo  fallo  srguetle,  che  i giovani  a furore  c 
tulle  le  loro  famiglie  furono  disperse,  e i loro 
beni  guaiti  e incorporali  alla  camera  del  si- 
gnore come  di  suoi  traditori,  e nc  rimasono  in 
bando  delle  persone. 

CAPITOLO  LXXV 

iVlIli  da  mttter  Gioi^anni  dn  Otesgio 
alla  Chiesa^  e la  tenuta  di  f{o(ot>na. 

Per  lo  soipelto  creseìuto  a messer  Giovanni 
di  messer  Bernabò,  come  poco  avanti  dicemmo, 
prese  l’accordo,  e concc<leltc  alla  Chiesa  Bo- 
logna con  queste  convegne:  che  il  lettalo  pa- 
gasse interamente  i provvisionati  e’soldali  dì  ciò 
che  dovessono  avere  inPino  aldi  ch’e' rassegnasse 
Bologna, e che  in  cambio  di  Bologna,  ave^ea  sua 
vita  liberamente  la  signoria  della  città  di  Fermo, 
e di  SQO  contado  e distretto,  e che  f(>s»e  titolato 
per  lo  dello  marchese  della  Marca,  e in  su- 
stsnza  succctU'Ile  l’accordo;  e per  sicurtà  di 
fermezza  dell' una  parte  c dell' altra,  d signore 
di  Bologna  mise  nella  città  di  Fermo  messer 
Azzo  degli  Alidogi  da  Imola  con  gente  d’arme 
come  amico  comune,  e al  capitano  della  gente 
che  il  legato  avea  messo  in  Bologna,  ricevente 
per  lo  legalo  e per  la  Chiosa  di  lìoma,  in  pre- 
senza del  popolo  diede  la  bacchetta  della  signo- 
ria, onde  il  popolo  nc  feee  gran  festa,  perche 
ciò  desiderava  c temeva  di  peggio,  gridandosi 
per  tutta  la  terra:  Viva  la  santa  Chiesa.  Non- 
dimeno il  signore  com'era  ordinalo  nei  patti, 
irrllc  sue  mani  fece  giurare  tiitla  genit*  d'ai  me 
da  pie  c da  cavallo  iuUuu  clic  li  fosse  attenuta 


l' impromossa;  e oosi  stette  U elUh  sottotìtolo 
e forza  di  mrs<iei  t'tiovannì,  come  dalla  Chiesa 
di  l'.oma,  da  mezzo  il  mese  di  marzo  al  primo 
di  d'.iprilc  i3Go.  K in  questo  mezzo  il  legato 
iniendea  a fare  pagare  i soldati,  e*  ciltadini 
avendo  presa  baldanza,  e in  f.illi  c in  parole 
villanecgiavano  nimer  Giovanni  e la  famiglia 
stia,  ricordando.si  dell’ ingiurie  ch’aveano  riee- 
Tulc  da  loro;  c per  questo  avvenne,  che  un  di 
messer  Giovanni  mandò  per  prendere  di  sua 
gente  uno  de’Benlivogli,  il  quale  essendo  bene 
accompagnato  si  contese,  e non  se  ce  lasciò 
, menare,  gridando,  all’ arme  all’arme;  onde  la 
terra  si  levò  tutta  a romove,  infìammata  contro 
al  vecchio  tiranno:  il  quale  per  tema  si  ricolse 
in  cittadella,  e tutta  la  notte  stette  armalo  con 
la  sua  gente  c della  Chiesa  sotto  buona  guar- 
dia. Il  di  seguente  giunse  messer  Gomise  in 
Bologna  nipote  del  cardinale,  il  quale  era  mar- 
chese della  Marca,  e raerhel«à  il  remore  del  po- 
polo, c prese  la  guartìia  delle  porti  e della 
città,  c accomandatola  a'cittadini,  corse  la  terra 
col  popolo  insieme  con  grande  allegrezza,  e 
aperse  a’ prigioni.  Il  perché  ,i  cittadini  si  cer- 
tilìcaruno  die  la  signoria  non  polea  tornare 
nelle  mani  del  tiranno,  nonostante  che  ancora 
fosse  in  sua  podestà  la  cittadella,  e il  giura- 
mento de’  soldati  in  sua  mano.  R stando  le  cose 
in  tale  maniera,  messer  Giovanni  fu  cerlificafo 
dalla  moglie  come  liberamente  avea  in  sua  po- 
destà il  Girfalro  c T altre  fortezze  di  Fenoo, 
li  e come  presi  era  per  lui  la  signoria  della  ter- 
[ ra;  onde  avendo  eì(>,  secondo  i palli  li  convc- 
I nta  partire  di  Bologna,  ma  forte  temea  1*  ira 
del  popolo  elle  non  Tuffendesse  in  sulla  parti- 
ta, e per  tanto  si  slava  in  cittadella,  c come 
savio  e avveduto  ordinò  ora  una  boce  ora  un’al- 
tra, tenendo  suo  consiglio  segreto  nel  petto;  e 
per  meglio  coprire  T animo  suo  pubblìearaenlc 
faeea  cercare  con  gli  Ubaidini  che  li  dessono 
sicura  la  via.  e a*'  Fiorentini  domandò  il  passo 
per  loro  terreno  ; i Bolognesi  stavano  a orecchi 
levati,  c non  facrano  mollo,  aspettando  di  pre- 
darlo, e di  fare  strazio  di  luì  gran  voglia  n’a- 
veano.  11  savio  con  maestria  tranquillando  i 
Bolognesi  colse  tempo,  e il  martedi  tanto,  a di 
trentuno  di  mirzn  nella  mezza  notte,  dormen- 
do i eilt.-idini,  rhetamenle  e senza  fare  zitto 
con  mille  barbuto.  Ira  di  suoi  provvisionali  e 
soldati  di  quelli  delia  Chiesa,  senza  averne  il 
di  fatta  mostra  risei  di  Bologna,  e andostcnc  a 
Imola  senza  impedimento  nessuno,  e di  là  al 
parli,  e andomuf  a Cesena  a visitare  il  legato. 

CAPITOLO  LXXVI 

Come  la  città  di  Bo Infuna  fìt  libera  dal  tiranno 
in  mano  ilei  ledalo  e della  CViieM  eteendo 
assediata. 

Il  primo  dì  d'aprile,  gli  anni  domìni  i36o, 
Bologna  rimase  libera  d.iila  dura  tirannia  di 

Ìrnesser  (tiovanni  da  Oleggio  della  casa  dc’V’i- 
tcntiii  di  Milano,  il  quale  a di  vcnlid’aprile  i3à5 
i'avcj  rullala  a* suoi  conimrli  per  ernia  lenea, 
come  addiciru  facemmo  nieoziuue,  c nello  spa* 
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Ito  di  qoo«li  cinque  anni  avea  decapitati  oltre  I 
a cioquaDta  de*  maggiori  e de’  migliori  citta*  | 
dilli  della  terra,  con  trovando  loro  divet'tc  ca- 
gioni, e dell’  altro  popolo  n’  arca  morti  e cac- 
ciali tanti, ebe  pochi  n’avca  lasciali  che  avetaono 
polao  o forma  d’  uomo,  e con  averli  munti  e 
premuti  ioteo  alle  tangui } e avendo  fatte  tante  : 
crudeltadi,  e tante  tloraioni  e ruberie,  come  > 
vrol|>c  vecebia  seppe  ai  fare,  ebe  eoo  grandia- 
aimo  mobile  di  moneta  e gioielli  liberamente 
ae  n'andò,  e ridutseai  in  Fermo;  e levalo  ai  ! 
era  del  ginoco,  e ridotto  in  luogo  di  pace  e ' 
di  riposo,  laariando  i Uolognesi  e il  legalo  nella  ■ 
guerra;  e per  certo,  a*  egli  era  tenuto  lavto,  ! 
questa  volta  Io  dimostrò. 

CAPITOLO  LXXVII  | 

Come  la  ChÌ9»a  riformò  Bologtta,  I 


Meaaer  Gomiae  da  Albonatio  Spagmiolo  ni- 
pote del  legato,  il  quale  era  stato  marelie»c 
della  Marca  , e Niccola  da  Farnese  capitano 
della  gente  del  legato  rimasi  nella  libera  signo- 
ria di  Bologna,  e fatta  grande  allegrezsa  e fe- 
sta co*  cittadini  della  partita  di  meaaer  Giovanni 
da  Oleggio,  e mostrando  di  loro  grande  eoiifì* 
danaa,  ma  per  accattare  loro  benivoicnui  e fa- 
vore, ai  cominciarono  a ordinare  alla  guardia, 
o alleggiarono  il  popolo  di  molte  gravezze , e 
isaasimaracnle  delle  soperchio  , nelle  quali  li 
tcnea  il  tiranno;  c il  popolo  con  loro  coscien- 
za prese  consiglio  co’ più  cari  e sentili  ciltadi- 
ni»  ed  clesaono  di  comune  concordia  d’ogni 
stato  e condizione,  mescolando  i gentili  uomini 
e*  popolari,  e' dottori  e artefici  eziandìo  delibarti 
sninule,  pure  che  ognuno  fosse  contento,  certo 
numero  dì  cittadini  che  intcndesioDO  con  gli 
uticiali  della  Chiesa  alla  guardia  e alla  difesa 
della  città;  e ciò  fatto,  il  capitano  della  gente 
della  Chiesa  mandò  comandando  alla  genio  di 
inesser  Bernabò  ebe  si  dovesse  partire  del  ter- 
reno delia  Chiesa  , significando  loro  come  Bo- 
logna era  tornata  alle  mani  della  Chiesa  di  Ro- 
ma, com 'essere  dovea  per  ragione;  la  risposta 
fu  questa  , che  innanzi  ai  parlistone  voleano 
vedere  per  cui,  e che  t'c' vuleasono  ac  ne  par- 
tiaaono  glie  n’aodassono  a cacciare.  E preso  sde- 
gno del  baldanzoso  cotnandameiilo,  ed  essendo 
loro  di  nuovo  giunto  mille  barbute,  cavalcaro- 
no ìnGno  presso  a Faenza,  levamlo  gran  preda 
dì  bestiame  e di  gente,  la  quale  coodussono  a) 
luogo  lenza  impedimento  niuno;  c coni’avrano 
comincialo  seguirono  , facendo  gran  danno  e 
spaventamento  de*  paesani,  e rompendo  le  stra- 
de, minacciando  di  peggio  i Bolognesi  c’liuma- 
gnuoli;  per  le  quali  cose  la  letizia  mostravano 
per  parere  loro  essere  fuori  delle  roani  del  ti- 
ranno, e posto  giù  il  caldo  voglioso  si  comin- 
ciò a raffreddare,  e convertissi  in  paura  di 
peggio,  e ciò  venne  loro,  come  si  potrà  leg- 
gendo innanzi  trovare. 
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CAPITOLO  LXXVJII 

Di  una  congiura  ti  scoperto  in  Pisa* 

Gli  artefiei  della  città  di  Pisa  , e massima- 
mente quelli  dell’arte  minuta  , vedendo  toro 
mancarti  i guadagni  per  la  partita  de*  Fioren- 
tini i quali  il  loro  porto  teneano  in  divieto,  se 
ne  dolcano,  e mormoravano  e parlavano  male; 
c perseverando  nelle  querele,  una  quantità  dì 
loro  si  giurarono  insieme  molto  occultamente , 
e prcsono  ordine  tra  loro  , il  quale  il  venerdì 
santo  a di  tre  d’aprile  doveano  uccidere  gran' 
parte  de’  loro  maggiorenti  cb’rrano  al  governo 
della  città,  dove  e come  trovar  gli  potessono 
insieme,  o divisi;  e ciò  fatto,  doveano  mandare 
|>er  li  Gambacorti , che  allora  si  rìduoeano  a 
Firenze,  e con  loro  riformare  la  terra,  e paci* 
Beare  cn*  Fiorentini  per  riavere  il  porto.  In- 
fra* congiurali  erano  religiosi  alquanti,  e preti 
e altri  clieriri  assai,  intra’qnali  fu  un  prete  il’ 
quale  fu  veduto  parlare  con  certi  de*  secolari 
della  congiura  aitai  leonciatneote,  e per  disu- 
sata maniera,  o che  parola  di  suo  ragionamento 
fosse  intesa,  o che  per  lo  modo  del  parlare  si 
facesse  sospetto,  fu  mandato  per  lui,  e stretto, 
c*  confessò  tulio  l’ordigno;  ondo  subitamente 
furono  presi  quattro  preti  e sette  frati , e nel 
tomo  di  cento  artefìci  d’arie  minute.  1 gover- 
natori della  terra  procedendo  nel  fatto  trova- 
rono eli*  erano  tanti  gli  avviluppati  in  questa 
' congìnra  die  per  lo  migliore  si  fermarono,  o 
non  si  stesone  più  oltre  , e del  numero  die 
aveano  presi  dotlici  ne  furono  impiccali,  i quali' 
trovarono  più  colpevoli  e caporali,  e gli  altri’ 
furono  condannati  a condizione  io  dzoarì,i  quali 
per  rìeoropcrare  le  persone  tosto  furono  pa- 
gati. Questa  novità  molto  conturbò  e impoverì 
la  città  con  guasto  dello  stato  della  sella  dio 
allora  reggea,  la  quale  ne  rimase  in  grande  ge- 
losia, c il  popolo  minuto  malcontento  c paggio 
disposto. 

CAPITOLO  LXXIX 

Di  un  trattato  menato  in  Forlì 

contro  alla  CAiesa. 

Messer  Rcmal>ò  per  P impresa  eh*avea  fatto 
il  legato  della  città  di  Bologna  era  mollo  stiz- 
zito c infocato,  c come  signore  animoso  c ven- 
iliealìvo  non  posava,  e senza  riguardo  di  spesa 
del  conlinovo  suo  oste  cresceva,  e sollecitava  i 
suoi  capitani  a fare  buona  gucira  a' Bolognesi, 
e dovunque  potessono  ne’  terreni  della  Chiesa. 
Occorse  in  questi  giorni,  che  la  gente  eh*  era 
alla  guardia  di  Porli  gran  parte  n’erano  ad  ac- 
compagnare infino  a Fermo  inesser  Giovanni 
da  Oleggio:  questo  caso  diede  materia  a tm 
messer  Stefano  giudice,  e a nn  nipote  dì  roea- 
ser  Francesco  degli  OrddaBì  per  addietro  ca- 
pitano di  Forlì , nato  d’uua  sua  Gglinola  ba- 
starda di  cercare  trattato  in  Forlì;  questi  due 
iiuUi  baldanzosi,  piuttosto  per  presuntuoso  on|. 
luu  che  })cr  savio  consiglio,  tenuto  trattato  col 
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evpitano  dHIn  gente  ili  mester  Dcmah^,  Tedeo« 
do  11  lem  tforniu  di  gente  di  «oldo  , tolto 
ombra  di  ciTalcata  gran  parie  della  migliore 
gente  da  earallo  e di  pie  dell'otte  del  tiranno 
ìeciooo  appreaaare  i Forlì , in  luogo  che  per 
loi  TÌdnanta  non  gilUate  tanto  totpcllo  che 
al  popolo  folte  neoettiU  pcenderc  V arme  , e 
d'onde  partendoti  la  notte  poiettono  entrare 
sella  terra  { e tanto  aveaoo  predetta  la  cota^ 
che  arando  i detti  di  aopra  con  alquanti  loro 
amid  rotte  io  due  parti  le  mura  della  citt^,  ed 
etteodo  condotti  roillenoTeceoto  barbute  e fanti 
anai  al  tempo  che  loro  era  dato  alle  dette  rot« 
tore , poco  accorti  i traditori  abbagliati  della 
▼oglla  ditordioata;  tra  gli  tteocati  e le  mora 
che  £tUi  amno  ne  conduttooo  tra  gli  ortali 
dentro  a a piè  delle  mora  oltre  a trecento  ca* 
Talleri  e dogento  pedoni,  anai  che  dentro  le  ne 
aentiwe  niente,  e non  preiooo  arriso  che  i 
detti  orlali  erano  tutti  affossati,  e senza  rie  spe* 
dite  ebe  mettesMmo  nelle  strade  mastre,  il  per- 
chè ne  segui,  che  nel  rarrilopparsi  disordina- 
tamente e poco  chetamente  in  quel  luogo,  fu- 
rono aeotiti  e scoperti;  onde  il  popolo  li  lerò 
m roroore,  e francamenle  corsono  ore  si  senti- 
Tino  i nemici , e gli  assalirono  col  rantaggio 
del  silo  dor'enpu),  e non  potendosi  stendere 
nè  oamp^giare,  e ioriliti,  tutto  che  faeessooo 
per  loro  onore  mostra  d'arme,  io  6oe  furono 
cacciati  di  fuori,  ed  essendone  assai  magagnali 
c fediti  : e mentre  ch'era  attiauta  la  zuffa , 
poco  anzi  il  lare  del  giorno  la  gente  ch'area 
accompagnato  messer  Gioranni  da  Oleggio  tor- 
nh,  onde  quelli  di  fuori  perduta  la  aperaoza  ai 
rìtrassono  indietro , e'  traditori  furooo  presi  e 
condannali  alle  Ibrcbe.  Parendo  al  capitano  di 
neaser  Bernabò  arere  aruto  dell*  impresa  rer- 
gogna,  quasi  come  se  la  preda  gli  fosse  uscita 
di  mano,  la  seguente  mattina  con  duemila  bar- 
bute tentò  dì  fare  in  aperto  quello  che  non 
•rea  potuto  fare  in  occulto , e renuto  iofìno 
alle  mora  della  città,  la  trovò  si.bene  ordioaia 
e guemita  a difesa,  che  intendimento  che  dato 
gli  fosse  dentro  ripolò  a niente  ; onde  die  la 
Tolta,  e trovando  il  paese  male  fornito  di  roba 
da  vivere,  lasciò  a Luco  quattrocento  caralierì, 
e tornossi  ncU'oste  a Bologna. 

CAPITOLO  LXXX 

Come  /u  eomhattuia  CtrUo  dalV  oste 
del  tiranno» 

Avendo  i capitani  di  messer  Bernabò  perduta 
la  speranza  della  ciuà  di  Forti,  come  di  sopra 
dicemmo,  la  sollecitudine  loro  rirolsono  altro- 
ve , e lasciaodo  fornite  le  bastile  d’ intorno  a 
Bologna,  caralcarooo  a Cento  grossa  (erra  dei 
Bolognesi,  posta  io  quella  parte  che  guata  Fer- 
rara, e là  si  fermarono  quasi  in  forma  d'asse- 
dio, stimando  ohe  se  potessono  o per  paura  o 
per  forza  rioorre  la  terra,  per  la  bontà  del  sito 
altissimo  loro  per  sicurare  le  strade  verso  Fer- 
rara, c per  fare  al  campo  e alle  bestie  dovizia 
per  la  grande  quantilà  di  biada  clic  dentro  vi 
era  raccolta,  d'essere  vincitori  della  guerra;  c 
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per  tanto  con  molto  ordine  e appareeebio  per 
più  e più  riprese  in  diversi  giorni  assalirono 
la  terra  con  fiere  battaglie  di  lunga  bastanza  , 
nelle  quali  e dall'ima  parte  e dall'altra  assai 
di  buona  gente  ri  fu  morta  e fedite , ma  più 
assai  di  quelli  di  fuori  : in  fine  trovando  i ca- 
pitani che  la  terra  era  bene  guemita  a difeM, 
e vedendo  che  il  loro  stello  poco  approdava , 
con  avere  senza  acquisto  fatte  prodezze  sì  1^ 
varono  quindi,  « andarono  a Budrio,  dove  tro- 
varono più  larghezza  di  vittuaglìa,  ove  s*  arre- 
starono per  lunghezza  di  tempo. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  gli  Vbaìdini  si  mostrarono 
fra  loro  divisù 

In  questi  tempi,  maliziosamente  per  sa^ce 
consiglio  la  cosa  degli  Ubaldini  si  divìse  , e 
quelli  di  Tino  da  Castello  col  segolo  loro  s'ac- 
I costarono  a messer  Bernabò  , e quelli  dì  Ma- 
I ghinardo  e d'Albizzo  da  Gagliano  con  loro  amim 
I teonono  col  legato  tn  palese,  tutto  ebe  in  se- 
greto , eome  ghibellini  e antichi  nemici  della 
j Chiesa  di  Roma,  s*  intendeasono,  e ebe  oon  l'ani- 
mo fossono  quello  cb' e' consorti  loro;  litiga- 
vano per  dare  materia  di  rottura  alle  strade 
dell*  alpe , sicché  per  quelle  vie  niono  osaste 
andare  a Bologna.  Per  queste  divisa,  o vera  o 
, infioa  ebe  fesse,  l' nna  parte  guerreggiava  Tal- 
! tra,  e insieme  si  danneggiavano  assai;  per  ino* 

! do  che  l'alpe  era  tolta  rotta,  e i passi  e le 
strade  serrate  in  forma , che  roba  nè  persona 
per  que'luoghi  non  poteva  ire  a Bologna  senza 
gravi  pericoli;  il  perchè  grave  danno  e disagio 
ne  tornava  a'Bolognesi  auediati,  che  per  quelli 
luoghi  solcano  andare  e foraggio  e aiuto.  B 
pame  ebe  sia  da  notare  in  queste  goerra  lun- 
ga e pertinace,  la  maggiore  parte  di  quello  che 
bisognava  per  vita  delP  oste  sparte,  e grande 
opera  quasi  venia  per  LcMnbardia  per  lo  passo 
dd  Po,  il  quale  il  marchese  da  Ferrare  com- 
pare di  messer  Bernabò  gli  avea  conceduto,  pa- 
gando la  roba  il  dazio  ooato , di  che  gran  da- 
naio ne  fece  il  marchese:  e secondo  ch'avem- 
mo da  persona  degna  di  fede,  che  di  ciò  ebbe 
degna  notiiia,  tra  soldo  e vittuaglia  e altri  for- 
nimenti roste  costava  al  tiranno  ogni  mese  ol- 
tre a' fiorini  seltantamila  d'oro,  c teoto  era  la 
sua  entrala  che  niente  parea  che  ne  curasse: 
è vero  che  grande  tesoro  trasse  da'cherìoi  delle 
terre  che  gli  erano  soggetti , i quali  con  molti 
dispetti  disordinatamente  gravava. 

CAPITOLO  LXXXU 

Di  portamenti  degV  InghUesi  in  Borgogna. 

Per  sperienza  vederoo,  che  Io  stomaco  pure 
d'una  vivanda  prende  fastidio,  e delle  varia- 
zioni d' esse  ricreazione  e piacere , e cosi  gU 
orecchi  d'uno  suono  contioovo  rincrescimento, 
e della  mutazione  di  molti  vaghezza.  Da  que- 
sta mostraziono  naturale  preso  esempio,  lisce- 
renio  stare  alquanto  i fatti  d’Italia,  le  cut  voi- 


LIBHU  NONO  309 

tuiTf  trftvaplie  continore  »enza  inlramciaa  • e avviti  dc^l’ Inghilcti  avanti  che  loro  armata 
foretticro  postone  ingrnerart*  tedio,  e patserr*  [ fotte  fornita  ti  paitirooo,  e tornarunti  a talva« 
DIO  a quelle  de’ Francctclii  c dr^l*  Itigliilcti  che  mento  in  Normandia, 
in  questi  giorni  apparirono.  Essendo,  come  nel 

passato  dicemmo,  il  re  d’Inghilterra,  e’tigliuoli  CAPITOLO  LXXXIV 

e il  duca  di  Lancastro  io  Borgogna^  senza  ar*  i 

restare  con  attizzamento  di  guerta  il  paese  i Come  j7  duca  di  Borgogna  t'accordò 

Borgognoni , ohe  allora  in  occulto  erano  poco  con  gl*  InghiletL 

amici  della  casa  di  Francia,  t'accordarono  con 

loro,  dando  loro  derrata  per  danaio  abbonde*  Del  mese  di  maggio  i36o,  il  giovane  duca  di 
volmentcdi  ciò  che  loro  fosse  mestiero^  e stando  \ Borgogna,  seguendo  il  eonsiglio  de’ tuoi  baroni, 
in  tale  maniera  si  cercava  come  il  re  per  l’av-  1 prese  accordo  col  re  d*  Inghilterra  in  questa 
venire  doveue  rimanere  col  duca,  il  perche  gli  forma.  Che  il  re  sì  dovesse  partire  del  paese, 
Inghilesi  li  riguardavano  forte,  senza  fare  in>  I e il  duca  a lui  dovesse  dare  in  tre  anni  cen* 
giuria  o danno  iiiuno  ; e ciò  avvedutamente,  toventi  migliaia  di  montoni  d’oro,  come  ne  toc- 
perchè  sapeano  lo  sdegno  nato  tra’ Borgognoni  1 casse  per  anno:  e olire  a ciò,  ch’avendo  il  re 
c’Franceschi,  estimando  d* attrarli  a loro  con  d’Inghilterra  a sua  coronazione  del  reame  di 
piacevolezza  e amore.  Il  duca  era  giovane  e di  1 Francia  per  boce  d’imperio,  che  la  {ius  sareb* 
grande  animo,  e di  possanza  il  maggiore  baro*  1 be  la  seconda.  Sotto  questa  concordia  assai 
ne  del  reame  di  Francia,  e de’dodicì  peri,  a ' grande  al  re  d’ Inghilterra,  più  per  l’onore  della 
cui  stava  la  coronazione  del  reame  di  Francia,  promessa  e della  boce  del  duca  che  per  altra- 
alla  quale  oon  tutti  i sentimenti  si  dirizzava  , cagione,  il  re  d’Inghilterra  con  tutta  sua  osta 
r intenzione  del  re  d’Inghilterra,  la  quale  era  1 si  parti  di  Borgogna,  e dirizzò  suo  viaegio  ver* 
freno  che  non  lasciava  trasandare  gl*  Inghilesi.  j so  Parigi,  non  trovando,  fuori  delle  terre  mii* 
Nondimeno  i paesani  delle  castella,  e si  delle  j rate,  chi  lo  conUslasse  niente,  e tulli  i pae* 
ville,  per  essere  più  sicuri  donavano  al  re  ar*  sani  e le  viilate  che  non  si  sentivano  da  pn- 
genio  secondo  loro  possibilità,  e di  buona  vo«  terli  fare  resistenza  gli  si  feciono  ineoniro  , 
glia  li  prendea,  e gli  Gdanzava.  E per  simile  e per  rUcallo  di  loro  dannagli  li  portavano 
modo  avea  fatto  negli  altri  paesi  di  Francia;  ! danari,  ed  q;lì  per  sua  bonarietà,  ciò  che  gli 
prendea  da  cui  gli  s’era  raccomandato  ciò  che  ; era  dato  premica,  e della  sicurtà  era  a lutti 
dare  gli  vulcano  senza  bargagnarc  , e avcvali  cortese, 
falli  stetirt  di  preda  e di  guasto;  onde  per  que* 

sta  via  avea  accolla  tanta  moneta,  che  dì  largo  CAPITOLO  LXXXV 

forniva  i soldi  eh 'avea  a pagare,  e tutte  altre 

spese  occorrenti  senza  avere  a trarre  d’ ingbiU  Come  il  re  d*  Inghilterra  assediò 
terra  danaio.  E per  questo  modo  la  sporienza 

fa  manifesto  quello  che  in  fatto  e’ parca  quasi  Poiché’)  re  d’ Inghilterra  vide  che  la  fortuna 
impossibile,  ed  era  : e per  certo  airacquiito  del  I por  la  maggiore  parte  avea  favoreggiati  lutti  i 
reame  di  Francia  la  fortuna  e’I  senno  furono  1 suoi  consigli  e ortligni,  e che  tutte  le  cose  se* 
del  tutto  dalla  parte  del  re  d’Inghilterra  , e j condo  il  suo  proponiroenlo  necessario  a fornirò 
solo  gli  fu  in  conlrado  l’odio  e Io  sdegno  dei  • anzi  prendere  l’assedio  di  Parigi  gli  erano  prò* 
Franceschi,  i quali  non  poteano  patire  d’udire  I cedute  proaperamènte,  eccetto  che  presure  di 
ricordare  gl’ inghilesi , che  sempre  come  vili  villo  o dì  fortezze  notabili,  le  quali  vedea  avero 
genti  aveano  avuto  in  dispetto.  riguardo  a Parigi,  e che  quando  la  eittà  ch’era 

capo  del  reame  foste  a sua  podestà  l’altre  age* 
CAPITOLO  LXXXIII  voluientc  gli  vcrrebbono  alle  mani;  e pensò 

; come  ultimo  Gne  d’ogni  sua  intenzione  certo 
Come  I Normaudi  con  loro  armata  passarono  | che  la  ventura  gli  concedease  Parigi;  e per 
1/1  Inghilterra.  { tanto  come  trasse  il  piè  di  Borgogna,  contino* 

i vate  sue  giornate  con  tutta  sua  otte  te  ne 
I Normandi  , che  più  volte  aveano  in  loro  | venne  a Parigi,  e giunto  e riposalo  alcuno  di, 
terre  dagl' Inghilesi  rict'vuto  oltraggi  e vergo-  { il  sabato  santo  a dì  quattro  d’aprile  i3Co,  la 

gna,  vcilcndo  che ’l  re  d’ Inghilterra,  e’ Ggliuoli  ' sua  otte  in  tre  parti  divise,  P una  a Corboglio, 

c’I  duca  di  Lancastro,  di  cui  ridonavano  inoU  l’altra  accomandò  al  duca  di  Gnales,  e Io  fé* 
to,  erano  occupati  nell'impresa  di  Francia,  e , porre  io  costa  dall' altro  lato  della  città,  la 

per  ciò  passali  in  Borgogna , pensarono  che  ’l  ; terza  diede  al  conto  di  Lancastro,  il  quale  si 

tempo  loro  dava  spazio  dì  fare  loro  vendetta.  | fermò  dall’altra  banda,  sicché  quasi  in  terso  a 
E pertanto  di  loro  movimento  raunarooo  io  sesta  fermarono  l’assedio,  e che  questo  fosse  il 
piocolo  tempo  ccntocinquc  navili , e di  loro  deretano  pensiero  manifestarono.  Il  re  di  Na- 
geote  gli  armarono,  e gli  feciono  passare  nel*  ‘ varrà  e il  fratello,  il  quale  avea  formata  pace 
l’isola,  e si  posono  a Sventona  e in  altri  porti,  | col  DelGno,  come  addietro  dicemmo,  a questo 
dove  arsono  legni  assai,  e feciono  quello  danno  punto  si  scupcriono  amici  e servidori  del  re 
che  poterono  il  maggiore.  Per  questo  gPliighi*  d’Inghilterra,  che  la  pace  che  fatta  avea  era 
lesi  soromossono  tutti  i porli  dell’isola,  c fu*  stala  ioGnU  e a mal  fìoc.  Questa  voltura  del 
riosamente  armarono  per  andare  a trovare  i re  di  Navarra  c del  fratello  assai  diedooo  che 
Normandi,  i quali  temendo  i subiti  movimenti  " pensare  a’  Franceschi.  11  DeUluo  avendo  alcuno 
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•entore  dell*  ▼(‘nuta  del  re  d'Inghilterra  e di 
•uo  intendimento,  con  molti  baroni  del  reame 
c con  grande  cavalleria  t*  era  ridotto  in  Pari* 
gl,  e la  citth  avea  d'ogni  coaa  neceasarìa  alia 
vita  per  grande  tempo  abbondevolroeole  foc- 
niUj  e con  provvedenza  e sollicitudioe  atteo' 
deano  alla  guardia  della  città  e di  dì  e di  notte, 
e di  fuori  laiciava  fare  a*  nemici  il  loro  volc* 
re,  non  laaciando  oacire  nè  forestieri  nè  citta* 
dini  a fare  d'arme,  e tatto  ciò  per  boooo  e 
aario  comiglio:  nè  tanto  poteano  gl’lngbilett 
con  aolleeitudine  « aeorrimenli  slrigner  la  cit* 
tà,  che  gente  con  vittuagUa  non  v'enlraMe  e 
uaciaia,  tutto  che  con  perìcolo  ami.  li  paese 
fuori  di  Parigi^  eccetto  città  e terre  di  goar* 
dia,  ubbidiano  gl'  Ingbileai  e loro  davano  vit* 
tuagUa  e danari,  come  addietro  dicemmo,  sic* 
che  r oste  ne  stava  doviziosa  e ad  agio,  e senza 
fatica  d*  avere  a predare  per  vivere,  e senza 
riotta  aveano  la  vita  e i soldi  loro,  e i beni 
de*  Franceschi.  Or  qui  mi  piace  d'nn  poco 
grìdare  : O superbi  e altieri  cristiani,  dirizzate 


potenza  mondana,  e vedrete  la  viltà  e la  mi* 
•eria  essere  al  fine  delle  pompe  e miserie  dei 
mortali:  ponetevi  avanti  gli  occhi  la  nobile  e 
famosa  città  di  Parigi  auediaU  dagli  Scirei  di 
Inghilterra;  ponetevi  il  glorioso  sangue  della 
reale  casa  di  Francia  in  quanto  abbassamento 
era  io  questi  giorni  venuto;  ponetevi  la  ma* 
gnanimilà  e il  coraggio,  la  gentilezza  e*  costumi 
della  cavallerìa  de*  Franceschi,  a tanto  disprez- 
sameoio  io  questi  tempi  ridotta,  che  abbi  la* 
aciato  io  preda  il  reame  a poca  gente,  e loro 
dispettosa  e di  poca  nomea,  tenendo  chiusa 
nelle  terre  murate,  e non  ardite  con  le  teste 
levate,  e prendendo  fidanza  della  violente  for- 
tuna: pià  è maraviglioso  a pensare  che  grio- 
ghikii  abbiano  fatto  in  Francia  a loro  senno, 
che  se  Capalle  vincesse  Firenze.  11  fine  dun- 
que deir  arrogante  superbia,  come  per  espe* 
rienza  sovente  ti  vede,  è cadimento  in  luogo 
umile  e pieno  di  miseria:  e certo  chi  con  ani- 
mo temperato  vorrà  giudicare,  altro  non  potrà 
dire,  se  non  che  manifesto  giiidicio  di  Dio  abbi 
corrotto  questo  flagello  il  popolo  sdegnoso,  e 
animo  rilevato  e altiero  de*  Franceschi,  che 
tutto  l’altro  mondo  aveano  per  niente.  Or  dun- 
que posate  mortali,  e non  siate  troppo  osi,  e 
sievi  freno  il  magnifico  reame  di  Francia,  il 
quale  è stalo  tra*  cristiani  il  maggiore  già  molte 
centinaia  d'anni,  c quando  vi  ritrovate  nel  più 
alto  grado  delle  dignità  temporali  volgete  gli 
ooclù  alla  terra,  e vedrete  che  quanto  U luogo 
è più  alto  e più  rilevalo,  tanto  è la  mina  e 
la  caduta  maggiore,  e forse  poserete  gli  animi 
vostri  alla  sorte  che  v*ba  conceduta  la  divina 
provvidenza,  senza  più  oltre  cercare  che  vi  sia 
di  mestiere. 


CAPITOLO  LXXXVI 

Come  U IngkiUerra  ti  tlrinte  a Parigi^ 

4 combatti  Corboglio, 

Essendo  Poste  del  re  d’Inghilterra  alquanti 
di  soggiornata  a Corboglio,  e divisa,  come  di 
sopra  dicemmo,  io  modo  da  potersi  in  piccolo 
tempo  raccogliere  insieme  quando  fosse  biso- 
gno, all*  ottava  della  Pasqua  di  Kesorrczionc,àl 
re  con  gran  parte  di  sua  oste  ti  mosse  e av- 
vicioossi  a Parigi  con  le  schiere  fatte,  e Unto 
che  gli  acorrìdorì  si  miaono  in  sulle  porti  della 
città,  facendo  con  parole  c con  atti  assai  ol- 
traggio a' Fraocesebi,  ma  però  di  Parigi  non 
usciva  persona  : e ciò  fu  ripuUto  gran  senno, 
perchè  uscendo,  come  suole  il  popolo  voglioso 
e male  ordinalo,  e in  fatti  d’arme  poco  oso, 
il  pericolo  era  grandissimo,  e il  re  con  i suoi 
Inghilesi  altro  non  desiderava,  fMxndo  sagace- 
mente tutto  ciò  che  potèano  per  attrarli  di 
fuori.  Veggendo  il  re  dopo  lungo  stallo,  che 
per  aizzamento  che  fatto  fosse  a*  Franceschi 
nè  gente  usciva  della  terra  nè  porta  s’apriva, 
fatto  danno  d’arsione  per  più  sdegnare  i ne- 
mici 0 animare  a vendetta,  si  trasse  indietro; 
il  prenze  di  Guales  tornalo  al  re  senza  frutto 
di  suo  pensiero,  per  non  lasciare  niente  che 
secondo  il  sottile  provvedimento  del  re  per  ot- 
tenere tuo  proponimento  fare  si  dovesse,  esso 
in  persona  colla  gente  fresca  ch’era  rimasa 
nel  campo  con  bell’  ordine  si  mise  a combat- 
tere il  castello  di  Corboglio.  La  battaglia  fu 
aspra  e animosa,  perocché  gli  Inghilesi  eh*  c- 
rano  montati  nell’ onore  o pregio  dell’arme 
alla  disperala  senza  curare  la  vita  si  metteano 
a ogni  perìcolo;  i Franceschi  che  conosceano 
che  essendo  vinti  vituperavano  il  nome  loro, 
cd  erano  carne  di  beccherìa,  si  difendeano 
francamente  libuUando  i nemici;  molli  e <lal- 
1’ una  parte  e dall'altra  ne  furono  morti  e fe- 
diti; in  fine  gl’ Inghilesi  non  polendo  niente 
approdare  si  levarono  dall’ impresa.  Come  il 
duca  avea  fatto  a Ourboglio,  cosi  il  conte  di 
Lancaslro  e poi  la  persona  del  re  cercarono 
di  più  altre  castella  e fortezze,  e nulla  pote- 
rono ottenere,  si  bene  erano  in  apparecchio  a 
difesa;  c queste  cose  furono  gran  cagione  di 
recare  gl*  Inghilesi  a concordia,  come  a suo 
luogo  e tempo  diremo. 

CAPITOLO  LXXXVU 

Conta  del  reggimento  de* Homanif  e tP  alciuia 
giustizia  fatta» 

L'antico  popolo  e reggimento  romano  a tutto 
il  mondo  era  specchio  di  costanza,  e incredi- 
bile fermezza  d'  onesto  e regolato  vivere,  e di 
ogni  morale  virtù,  c quello  ch’ai  presente  pos- 
siede le  mine  di  quella  famosa  cillà  c tutto 
per  lo  contrario  mobile  c incostatile,  c senza 
alcuna  ombra  di  murali  virtù.  Loro  stato  so- 
vente si  muove  con  vogliosa  e straboccata  leg- 
gerezza, e cercando  libertà  riuouo  trovata,  ma 
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tioti  ]*  hanno  sapnta  ordinare  ne  Icncrc,  come 
addietro  nell’opera  noatra  •!  può  trorarc.  Al* 
ruIUmo  dalla  forma  e coatumi  de’ reggimenti 
de’  popoli  della  Toicana  che  TÌvono  in  liberti, 
e maturaameote  de’  Fiorenlini  cui  eui  appeh 
lano  figliuoli)  hanno  preso  Ì1  modoj  e fatti 
hanno  loro  cittadini  in  similitudine  di  priori 
e con  sìmigliante  balia,  e riduconsi  presso  al 
Campidoglio,  e (>er  loro  consiglio  hanno  i capi 
de’  Rioni,  e a sitnililudine  de’  gonfalonieri  delle 
compagnie  di  Firente  falli  hanno  handercsi  con 
grande  polesiò  e balla,  li  quali  hanno  altri 
sotto  tè  a cui  danno  i pennoni,  e ciascuno  dei 
banderesi  ha  il  segoito  di  millecinquecento  po- 
polari bene  armali  e in  punto  a seguirli  a ogni 
loro  posta;  e cosi  sono  circa  a tremila  gli  ub- 
bidienti a’ banderesi.  Questi  hanno  a fare  l’e* 
•ecuzione  della*' giustizia  di  fuori  contro  i pos* 
•enti  e grandi  cittadini  che  male  facessono,  o 
fosaono  inobbedienti  al  reggimento  di  Roma,  o 
detsooo  alcuno  ricetto  ai  mali  fattori  in  loro 
fortecK  o tenute;  e contro  a coloro  che  hanno 
trovato  mal  fare  cominciato  hanno  cosi  aspra 
gtuslixU,  ebe  passano  i segni  per  troppa  rigi- 
dczxa,  il  perché  né  principe  nè  barone  è nella 
ginrisdizìoDC  del  popolo  di  Roma  che  non  stia 
spaventato,  e che  Córte  non  gli  ridotti,  e che 
per  paura  non  ubbidisca  a’ governatori  di  Ro- 
ma c’  loro  rettori.  E in  questo  anno  occorse, 
che  il  Bello  Gaielani  aio  del  conte  dt  Fondi, 
e Matteo  dalla  Torre,  famosi  capi  c ritenitori 
de’  ladroni  del  paese,  furono  presi  da’  detti 
banderesi  con  più  loro  seguaci  malandrini  e 
rubatoli  di  strade,  e di  fatto  e senta  alcuno 
soggiorno  tutti  furono  impiccali,  c le  loro  te- 
nute disfatte  e ragguagliate  con  la  terra.  Ed 
essendo  la  Campagna  in  ribellione  de’  Romani, 
e spilonca  di  ladroni,  e questo  popolo  infiam* 
maio  a ben  fare,  ridottola  aU’ubbidienta  dei 
Romani. 

CAPITOLO  LXXXVin 

Coma  parte  degli  Ubaldini  presono  iìontebene. 

I figliuoli  di  Tano  da  Castello  della  rasa  de. 
gli  Ubaldini  seguaci  de’  signori  di  Milano,  e 
pertanto  ai  loro  ronsorli  nimici,  nel  detto  anno 
e mese  d’api  ile,  di  ciò  non  prendendo  guardia 
que’  della  casa  loro,  con  numero  dì  fanti  a ciò 
b.isteroli,  una  mattina  innanzi  il  fare  del  giorno 
presooo  Montebene,  c lo  steccarono  di  steccati 
e fossi,  e dentro  vi  feriono  capanne,  e lo  for- 
nirono di  viltuaglia  e guemiroenti  da  difesa, 
aspettando  secondo  l'ordine  dato  gente  d’arme 
da  piè  e da  cavallo  da’  signori  di  Milano  per 
fare  da  quella  parie  guerra  a'  Bolognesi  rom- 
pendo le  strade.  E a di  quindici  d’aprile  rou 
dugento  Ungberi  e con  trecento  barbute,  c con 
loro  fedeli  cavalcarono  infino  presso  a Bologna, 
e levarono  gran  preda  di  prigioni  e bestiame, 
c altri  danni  feeiono  assai.  Poi  a di  ventitré 
del  mese  i Bolognesi  con  loro  forza,  c con  loro 
i figliuoli  di  Magliinardo  dogli  Ub.ildìni  e loro 
fedeli,  essendo  partita  la  maggior  parte  della 
detta  gcute  de’ signori  di  Milano,  che  male 
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poteano  DelPAlpe  dimorare,  oavaleorooo  alle 
valli,  e quelli  vi  trovarono  della  detta  gente 
misono  al  taglio  delle  spade,  e in  quelli  paesi 
presono  e uccàsooo  e donoeggiarono  i fedeli 
dell’Alpe,  e con  quella  preda  maggiore  che 
fare  poteano  si  ridussono  a salvamento:  a quelli 
di  Montebene  non  poterono  nolore  per  la  ibr* 
tezaa  del  luogo.  Montebene  per  toeù  è del  co- 
mune di  Firente,  il  perchè  i FioreoUni  mMi- 
darono  imboaciadorì  agli  Ubaldini,  e gK  ri|w*o- 
lono  deir  impresa,  considerato  che  aveano  oo- 
eupato  del  contado  di  Firente;  da  loro 
bono  tanta  umile  e cortese  risposta,  a non  tc^ 
lere  far  cosa  dispiacesse  al  coroone,  che  per 
non  fare  nuova  impresa  per  allora  loro  rispo- 
sta fu  accettata,  non  che  l’ingiuria  con  1* altre 
non  fosse  riposta,  c rìaerbata  a loro  maggiore 
ruina. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Di  notfUà  « morte  del  re  di  Cranafiz, 
e loro  esilio 

Nel  mete  d’aprile  i36o  essendo  Maometto 
re  di  Granata  senta  sospetto  di  suo  stalo  uscito 
a cacciare,  Raisalero  suo  bareoe,  uomo  di  grande 
animo  c segnilo,  postoli  aguato  lo  volte  ucci- 
dere, ma  esso  fuggi.  Costui  col  seguilo  e foraa 
sua  coronò  re  un  fratello  di  Maometto  di  pio- 
cola  età,  e perseguitava  il  detto  Maometto,  il 
quale  per  paura  fuggi  a Malica,  e poi  a Fes- 
sa, e quivi  si  ridusse  al  servigio  del  re  di  Fessa 
e a sua  provvisione,  e ivi  dimorando  aspettava 
tempo  di  ricoverare  sua  corona.  Guardando  Rai- 
salcin  il  giovane  re,  volle  che  facesse  morire  certi 
dc^  suoi  baroni,  e non  volendo  il  giovane  re 
consentire  perchè  non  erano  in  colpa,  Riisalem 
l’ uccise,  e col  suo  seguito  c forza  si  fc*  coro- 
nare re,  non  essendo  della  schiatta  e casa  rea- 
le, e da  latti  i regnicoli  di  Graosta  qujisì  spon- 
taneamente fu  ubbidito,  e fecesi  chiamare  il 
re  vermiglio,  c con  tutta  sua  fona  e consiglio 
nimicava  il  re  Maometto,  cui  egli  avea  del  re- 
gno cacciato,  e oltre  nimicava  il  re  di  Castella. 

CAPITOLO  XC 

Come  il  legato  ricfùese  d*aiuto  il  re  d*(Jngherta 
alla  difesa  di  Bologna, 

Già  era  quasi  certa  e indubitati  speranti  ai 
pastori  della  Chiesa  dì  Dìo,  e a’ governatori 
d’essa,  sì  di  là  come  di  qua  da’ monti,  della 
difesa  della  città  di  Bologna,  e il  legato  d’ ogni 
parte  in  qualunque  modo  polca  cercava  aiuto 
sollecitamente:  com’a  Firenxe  avea  mondato; 
cosi  all’  impcnidore  e al  re  d’  Ungheria  som- 
movendoli  al  soccorso  dell’onore  di  santa  Chiesa 
intorno  a’ fatti  di  Bologna;  per  questo  lo  re 
d*  Ungheria  richiesto,  e non  volendo,  se  prima 
non  sapeva  il  come  e perchè,  con  più  certo  e 
dilibcrato  consiglio  fare  l’ impresa,  come  gon- 
faloniere c difensore  di  santa  Chiesa,  al  cui  bi- 
sogno (lirea  non  potere  senza  soccorso  passare, 
lettere  fece  e sua  ambasciala  mandò  a’  signori 
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di  liilano,  loro  pregando  t\  partitiero  dall*  of- 
fesa dì  Moia  Cbicta,  e gli  ammoniva  sotto  pro- 
tetto d’aiuto  che  ti  partUsono  dall'impreM.  I 
aignort  di  Mtlaiio  sentendo  che  suo  morimeiito 
en  pigro,  e eoo  lunga  tratta  di  tempo,  a' suoi 
•robisoiadori  mostrarono,  e a lui  scrìssooo  con 
assai  apparenti  ragioni  che  loro  impresa  era 
giusta  e ragionevole,  e che  in  corte  di  Roma 
paleaerarnte  se  ne  disputava,  e che  la  ragione 
per  loro  parte  rispondea,  c cosi  la  sentenza  at- 
iendeano;  e però  lo  pregavano  che  contro  a 
loro  non  prendesse  il  torto,  che  giusto  il  po- 
dere  loro  oe  prenderebbono  difesa,  e gli  am- 
ba sdadori  di  grande  rÌTerenza  ooorarono,  e di 
molti  a ricchi  doni. 

CAPITOLO  XCl 

Cdm#  in  coru  si  dii  sentènza  contro  a quelli 
di  àiiìano  per  i Jalli  di  Bologna, 

Dappoiché  Bologna  /u  nelle  mani  del  legato 
di  Spagna,  nonostante  che  i signori  di  Milano 
circondata  l'avessono  d'assedio,  conlinovo  in 
corte  per  loro  arobasciadort  avvocati  proiettori 
e procuratori  il  papa  e'  cardinali  intempeilava- 
no,  roottrando  io  grido  che  la  Chiesa  loro  fa- 
ceva torto,  perocché  Taveaìio  ancora  per  quattro 
anni  a censo  delta  Chiesa  di  Roma,  c loro  promesso 
era  per  bolle  papali  di  consentimento  dei  col- 
legio de'eardinali,  eh*  anzi  il  tempo  loro  non 
sarebbe  folla,  e con  1*  usalo  modo  di  spendere 
e largamente  donare  alla  disordinata  cupidigia 
de'cheiici,  assai  de’cardinali  prelati  c cortigiani 
aveano  che  in  occulto  e in  palese  gli  favoreg- 
giavano, il  perché  la  questione  venne  in  giu- 
dicio,  e convenne  che  per  sentenza  si  determi- 
nasse, la  quale  si  credette  che  per  lo  grande 
aiuto  e favore  che  in  corte  aveano  i signori  di 
Milano  che  venisse  per  loro,  ma  tanto  non  si 
potè  né  seppe  argomentare  che  la  sentenza  non 
veoiste  di  ragione  per  la  Chiesa  di  Roma,  pe- 
fooché  i signori  di  Milano  per  difetto  loro  n'a- 
veano  perduta  la  possessione;  e non  T aveano 
potuta  ricoverare,  ed  essendo  la  proprietà  di 
santa  Chiesa,  giustamente  area  potuto  racqui- 
stare  la  possessione.  Data  la  .sentenza,  il  papa 
con  i cardinali  io  concistoro  deliberarono  di 
prenderne  per  tutte  vie  la  difesa;  ma  come  per 
antica  usamm  e de' prelati  al  sussidio  della  mo- 
neta la  mano  era  pigra  e remis»a,  e per  que- 
sto mandarono  e per  lettere  e per  ambasceria 
a*  signori  di  Milano  gravandoli  si  togliessono 
dall*  impresa,  contro  a loro  eoroinciando  pro- 
cesso, e all*  imperadore,  a'principi  d*  Alamagna, 
e al  re  d*  Ungheria,  e appresso  a tutti  i signori 
di  Lombardia  e a'  comuni  di  Toscana  scrissono 
per  sussidio  per  non  toccare  il  tesoro  della 
Chiesa  di  Roma,  e in  tre  volte  a grande  stento 
per  questo  servigio  di  camera  trassono  cento- 
venti migliaia  di  fiorini,  H quali  vennono  a si 
porhi  insieme  e si  tardi,  che  in  fatti  di  guerra 
poco  profitto  fare  se  ne  potè,  pur  fece  speranza 
d' alcuno  leggiere  sostcotameolo. 


CAPITOLO  XCII 

I Come  mestar  Galeazzo  f^iseonti  ti  mandò  scu- 
sando in  corte  di  Roma  dell*  mpreta  di  Bo- 
logna. 

Seguendo  messer Bernabò  solledUmenle  l'tcn- 
presa  di  Bologna  nonostante  la  deliberazione 
fatta  in  corte,  e il  processo  contro  a lui  forma- 
to, Io  quale  l'avea  più  d'ira  infiammato  e sti- 
molalo alla  guerra,  messer  Galeazzo,  o che  *1 
facesse  per  cagione  del  parentado  nuovamente 
fatto  col  re  di  Francia,  per  lo  quale  dava  la 
figliuola  del  re  al  figliuolo,  e temea  che  '1  prò» 
cesso  di  santa  Chiesa  contro  a lui  fatto  non 
l'impedisse,  o vero  che  fosse  di  oonsentimento  di 
messer  Bernabò,  o per  suo  proprio  movimento, 
mandò  a corte  suoi  ambasciadori  a scusarsi  al 
papa  e a*  cardinali  con  dire,  non  intcndea  ne 
in  segreto,  né  in  palese  aiutare  o favoreggiare 
il  fratello  nell'  impresa  di  Bologna,  perocché 
egli  avea  il  torto,  c ebe  per  lui  gli  ere  stato 
contradeCto  c vietato,  c per  tanto  domandava 
d'essere  levato  de’  processi  i quali  contro  a 
lui  e messer  Bernabò  eran  formati;  affermando 
I non  essere  colpevole,  e che  intcndea  essere  al- 
I'  ubbidienza  di  santa  Chiesa,  e operare  quanto 
onestamente  contro  il  fratello  potesse.  La  soa 
scusa  fu  ammessa,  ove  non  desse  favore  a m es- 
ser Rcruabò,  e il  processo  eoolro  a lui  fu  so- 
speso. 

CAPITOLO  xeni 

Come  papa  Iimocenzio  levò  le  rtserve^toni. 

Per  lungo  ipatio  di  molti  anni,  comioclando 
al  tempo  di  papa  Giovanni  ventiduesimo,  in 
! corte  di  Roma  erano  fatte  le  riserbationi  di 
j tutti  t beneficii  cattedrali  e collegiati  i quali 
secondo  la  ragione  canonica  riformare  ai  do- 
! vcaiio  c solcano  per  t capitoli  e collegi  dello 
I dette  chiese,  e ciò  diede  ad  intendere  di  fare 
il  detto  papa  Giovanni  per  accogliere  moneta 
e fare  il  passaggio  tU'  acquisto  della  Terra  san- 
ta ; c come  uomo  sagacissimo  e astuto  in  tutte 
sue  cose,  e massime  in  fare  il  danaio,  osava 
questa  cautela,  che  vacando  un  beneficio  di 
grande  entrala  togliea  un  prelato  di  più  basso 
beneficio  e lo  promovea  al  msggiore,  e un  altro 
h di  minore  beneficio  a quello  di  colui  coi  avea 
I promosso  al  maggiore,  e così  d'  un  beneficio 
I vacato  in  corte  cinque  o sei  ne  facea  vacare, 
‘ avendo  i frutti  deiranno,  e con  grande  spen- 
; dio  di  quelli  eh'  erano  promossi  ; e fece  il  detto 
> papa  tesoro  di  diciotto  milioni  di  fiorini  in  mo- 
neta coniata,  e più  di  sei  milioni  in  gioielli  II 
quale  ben  seppe  secondo  il  mondo  Clemente 
sesto  colla  contessa  di  Torenna,  la  quale  tra 
le  poppe  portava  le  supplicazioni,  e aprendo 
il  seno  le  porgea  al  santo  padre,  il  quale  io 
cacciare,  e uccellare,  e altri  diletti  mondani  la 
maggior  parte  de’  suoi  giorni  spese.  Ed  era  fa 
corte  tanto  corrotta  di  simonia,  che  il  più  per 
siinouia  o per  grazia  de*  signori  temporaii  € 
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cardiiuU  gl*  indegni  e seclleniti  chertei  ermo 
promocti,  e i buoni  e onesli  ributUti,  non  ■eoze 
loro  TÌtuperio  e vergogna.  Per  le  quali  inoon* 
▼eniense  Innoceiuio  papa  raoMO  da  spirito  tli<» 
rìtlo  e buono  celo,  in  quest' anno  i36o,  per  suo 
decreto  fatto  oonsigUo,  e con  volonU  del  coU 
Icgio  de*  cardinali,  levò  le  riacrbaaiooi,  rila- 
sciando te  eleaiooi  e postulazioni  delle  chiese 
cattedrali  • collegiate  alla  grazia  dello  Spirilo 
santo. 

CAPITOLO  xav 

Come  il  /'e  Luigi /ece  guerra  al  duca 
di  Durazto,  e ultimamente  s*  accordare. 

1 processi  del  regno  di  Puglia  in  questi  tempi 
dì  poca  memoria  son  degni  per  i loro  lievi  mo- 
vimenti. Il  duca  di  Ourazzo  sentendosi  nemico 
del  re  Luigi,  per  tema  di  suo  stato  accogitea 
in  Puglia  gente  d*arme  nelle  terre  sue,  e molli 
gemili  uomini  napoletani,  e di  Nido  e di  Ca-  | 
povana  s’ erano  ridotti  con  lui;  Il  maggior  fra- 
tello del  re  titolato  imperadore  di  Costantino- 
poli si  trameltea  di  fare  concordia  tra  loro,  e 

10  re  non  volea  consentire;  e per  mostrare 
quanto  la  cosa  gli  era  grave,  del  mese  d’aprile 
del  dello  anno  con  molta  gente  d*arme  in  per- 
enna cavalcò  io  Puglia  per  guerreggiare  messei* 
Luigi  di  Durazzo,  il  quale,  com*  è detto,  ap- 
parecchiato a' era  alla  difesa  a suo  podere;  il 
re,  per  levarli  V aiuto  e favore  de*  Napoletani, 
fece  comandare  a tutti  i cavalieri  di  Nido  e di 
Capovana  che  con  lui  erano  che  partire  se  ne 
dovesaono,  aUrimenti  per  ribelli  gli  arrebbe  e 
traditeri  della  corona;  oc  per  tanto  i gcnlili 
uomini  non  voUono  abbandonare  il  duca,  code 

11  re  gli  fece  sbandire,  c mandò  a Napoli  a 
fare  V esecuzione  con  abbattere  loro  case  ; oc 
il  re  avrebbe  questo  potuto  fornire,  se  non  che 
la  reina  e pregò  e comandò  a quelli  di  Capo- 
vana e di  Nido  che  lasciassono  fare  la  volontà 
del  re,  e cosi  fatto  fu  senza  contasto  per  reve- 
renza delia  reioa  ; allora  abbattuti  furono  molti 
palagi  e esse  di  gentili  uomini  in  Capovana  e 
so  Nido,  cosa  di  rado  udita  e avvenuta  in  quella 
città.  Lo  re  passato  U furore  si  lasciò  consi- 
gliate, temendo  che  tale  riotta  non  fosse  ca- 
gione d'attrarre  gente  d'arme  nel  Regno,  e 
per  mano  dell’  imperadore  fermò  la  pace  col 
duca;  né  pertanto  il  duca  fidò  tua  persona 
nella  forza  del  re,  ma  il  figliuolo  d’età  ^ meno 
di  sette  anni  mandò  a fare  V omaggio  al  re,  a 
tutto  che  per  li  cipìtoli  della  pace  ordinalo 
era  alla  città  di  Napoli. 
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Come  messer  Pficcola  gran  tinùcaleo  del  Pegno 
andò  in  corte  di  Poma  per  accordare  il  re 
con  la  Chiesa,  e JattogU  dal  papa  ctS  gli 
domandò,  e grand'onore^  $e  ne  tornò  in 
Lombardia, 

Essendo  intorno  al  re  Luigi  il  grande  sini- 
scalco il  maggiore  c il  più  ridottato  barone, 
omne  operare  suole  1*  invidia,  comune  morte  e 
viso  delle  corti,  con  false  informaùoni  mosse 
il  re  a dìsd^no  contro  messer  Niccola.  Esso 
ch’era  alta  corona  fedele,  con  animo  grande 
mostrava  di  non  se  n*  awedere,  c prese  cagioat 
oneste  alle  sue  terre  sì  riparava,  massimamente 

Il  a Nocca,  e provvedea  i falli  suoi.  Lo  re  po- 
vero di  savio  consiglio  per  le  cose  gli  occor- 
revano sovente  mandava  per  lui  ; esso  pt  <'s(» 
scusabili  cagioni  per  farlo  conosceute  ritardava 
l’andare:  e certo  essendo  messer  Niccola  ap- 
presso del  re  niuoo  de*  baroni  osava  alzare  il 
ciglio.  E in  que*  giorni  occorso  era  che  per  lo 
censo  debito  alla  Chiesa,  e non  pagato,  il  Re- 
gno era  interdetto;  il  gran  ainiacalco  avendo 
voglia  d’essere  a corte  per  levarsi  dinanzi  agl’  in- 
vidiosi assalti  de’  baroni,  e per  cercare  mag- 
giori cose,  alle  quali  l'aDÌmo  suo  si  dirizzava, 
e per  fare  prova  di  aè,  con  volontà  del  re  andò 
a corte  di  Roma,  ore  e dal  papa  c da’  cardi- 
nali fu  sopra  modo  onorato  ; e io  prima  la  do- 
menica della  rosa  il  papa  commendato  di  vir- 
tù, di  nobiltà,  e di.  valore  messer  Niccola  la 
diede  la  Rosa,  la  quale  osava  dare  al  più  no- 
bile uomo  che  allora  si  trovasse  in  corte  di 
Roma,  appresso  con  lui  s*  accordò  del  censo 
del  reame,  e levò  l'interdetto.  Da  indi  a po- 
chi giorni  il  papa  di  proprio  movimento  li  diede 
per  messer  Giovanni  figliuolo  dì  Iacopo  di  Do- 
nato Acdaiuoli  suo  consorto  l’arcivescovado  di 
PatraMll,  essendo  i cardinali  di  più  altri  solli- 
citi  piDmolori,  di  costui  nullo  intendimento 
v’era:  il  papa  mostrò  come  essendo  nopo  dì 
braccio  secolare  al  sostenimento  dì  quello  be- 
neficio, costui  più  idoneo  eri  che  un  altro  per 
lo  consiglio  e favore  del  gran  siniscalco,  e senza 
attendere  altra  deliberazione,  come  domanda- 
vano i cardinali,  d’isso  fatto  lo  elesse.  Di  poi 
di  proprio  moto  del  santo  padre,  l’uQcìo  e di- 
gnità del  senato  di  Roma  e tntto  esso  uficio 
accomandato  fu  al  detto  messer  Niccola  a su.i 
vita,  e più  la  rettoria  del  Patrimonio,  c la 
contea  di  Campagna;  i quali  uGci  c rettorie 
esso  messer  Niccola  per  riverenza  del  suo  si- 
gnore messer  lo  re  Luigi  senza  licenza  non 
volle  accettare.  E oltre  alle  predette  grazio 
spontaneamente  fatte,  molte  petizioni  di  bene- 
ficii  il  papa  Uberamente  gli  segnò,  mostrando 
a lutti  la  grande  confidenza  che  nel  nobile 
uomo  avea.  E avendo  messer  Niccola  preso  li- 
cenza del  partire  dal  papa,  il  papa  gli  commise 
eh*  andasse  a*  signori  di  Milano,  c con  loro  cer- 
casse accordo  sopra  i fatti  di  Bologna.  11  savio 
cavaliere  per  questa  sua  partita  sostenne  oneste 
cagioni  simulando,  « intanto  ebbe  da  messer 
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Bernabò  perchè  altrimenli  nel  secreto  fare  noi  I catsfiolo  e altre  (erre,  c le  rìduMono  all*ubbi- 
Tolea,  pensamlo  ooo  doverne  potere  avere  ono*  dienti  di  unta  Chiesa,  e presono  la  guerra 
re:  partì  adunque  di  corte,  e diriazossi  a Mi*  contro  al  capitano  di  Forti.  In  un  assalto  amen- 
lane  i quello  ne  segui  a suo  luogo  diremo.  due  questi  giovani  furono  presi;  e avendo  il 

conte  di  Landò  con  sua  gente  servito  il  capi* 
CAPITOLO  XCVi  tano,  e dovendo  da  lui  avere  danari  assai,  in- 

tra gli  altri  pagamenti  questi  due  giovani  gli 
Come  gL  Jrcitfii  per  ùnrn/ia  eùbono  Còiuii  furono  assegnati  in  parte  di  pagamento  per  Go- 

e la  Rocca.  tini  seimila,  ed  egli  li  si  prese,  seguendo  il 

proverbio,  dal  male  pagatore  o aceto  o cercone. 
Essendo  Marco  di  messer  Piero  Saccone  dei  11  padre  sentendo  ch'erano  nelle  mani  del  conte 
Tarlali  in  certo  trattato  col  cornane  di  Firenze  I di  Landò,  e fuori  delle  mani  dell* antico  e cru- 
di dare  delle  sue  terrò  al  comune  per  liberare  dclc  nemico  capitano  di  Forlì,  con  molta  sol- 
di prigione  e se  e* suoi,  la  moglie,  la  madre  e Iccitndine  e arte  cercò  di  riscuoterli,  e infine 

gli  altri  suoi  frateUi,  con  sagaciU  di  chi  Pebbe  pagali  Gorini  mille  cinquecento  gli  riebbe.  È 
a cenduccre,  furono  messi  in  altro  trattato,  vero  che  essendo  la  madre  de*  detti  Francesco 
nel  quale  mostrato  fu  loro,  che  se  io  concor-  e Niccolò  attempata  e datasi  allo  spirito,  il 
<iia  fossono  con  gli  Aretini,  ove  stava  Ì1  tolto,  detto  eonticino  pubblicamente  si  tenca  in  casa 
che  i Fiorentini  rimarrebbono  per  contenti;  un’amica,  e di  lei  avea  cinque  figliuoli  d’assai 
onde  pensando  la  donna  ben  fare  mossa  da  vezzoso  c gentilesco  aspetto,  il  maggiore  d*  elh 
questo  consiglio,  e per  conforto  di  certi  frati  di  dodici  anni.  Il  conte,  ch’era  nelPetX  che 
minori  i quali  erano  in  questo  ragionamento  detto  avemo,  grande  affezione  mostrava  a que- 
mezzani,  non  potendo  di  Chiusi  fare  a suo  sti  bastardi,  il  perchè  la  loro  madre  prendea 

senno,  che  v’ era  dentro  il  Ggliuolo,  si  diliberò  di  baldanza  più  non  si  conveoia;  c pertanto 

vogliosamente,  come  usanza  c delle  femniine,  era  in  uggia  e creporc  a’  detti  Francesco  e Nic- 

di  dare  Pìetraroala  agli  Aretini,  con  patto  che  colò,  non  di  manco  il  conte  i madornali  e loro 

come  avessono  Chiusi  restituissono  Pietramala;  madre  onorava  quanto  si  convenia  teneramente, 
e dato  Pietramala  la  donna  fe’  dire  al  Ggliuo-  lasciando  a loro  madre  in  dominio  la  rocca  dì 

lo,  che  se  noQ  desse  la  rocca  di  Chiusi,  come  Ghiaggiuolo  e ’l  castelk^  stimando  in  suo  con* 

data  avea  la  rocca  di  Pielramala  cosi  darebbe  cello  lasciare  di  sua  loasserizia  alcuna  cosa  ai 
quella  del  Caprese,  e di  tutte  altre  loro  terre,  bastardi,  e il  retaggio  a’  madornali.  Lo  giorno 
Il  giovane  veggeodo  il  naie  prineipio,  c cono-  di  Pasqua  rosata,  a di  ventitré  di  maggio,  avendo 
accndo  la  madre  animosa  e costante,  diede  la  il  conte  c’  figliuoli  desinalo  insieme  di  buona 
rocca  di  Chiusi  agli  Aretini,  la  quale  con  ai-  voglia,  e stando  gran  pezza  a sollazzare  ÌBsiemCj 
cariò  di  stadichi  di  renderla,  se  non  facessono  e ito  il  conte  a dormire,  e poi  rìlornato  a fe- 
Marco  e gli  altri  suoi  trarre  di  prigione,  e in-  aleggiare  con  loro,  e stando  a vedere  loro  giuo- 
contaneote  alla  donna  restituirono  Pietramala.  I chi,  un  fedele  del  conte,  fante  assai  pregiato  e 
Di  questa  baratta  il  comune  di  Firenze  conce-  I fìdatiiaìmo  a luì,  lo  prese  di  dietro  ; il  conte 
petto  non  piccolo  sdegno  contro  agli  Aretini,  I pensando  cianciasse,  com’era  usato,  niuno  ri- 
ma non  lo  dimostrò,  aspettando  che  essi  di  I paro  prese,  e un  altro  intanto  sopraggionse 
loro  errore  ammendaaaero,  e rendessero  al  co-  1^  che  gli  levò  il  coUrllo  dal  lato,  e alandolo  al- 
munc  di  Firenze  tuo  debito  onore;  la  qnal  II  P altro  tenere  lo  giltarooo  m terra;  i Ggliuoli 
cosa  nò  vollono  nè  seppoDo  fare,  come  col  tempo  conio  funi  nelle  mani,  se*  piedi  con  tutta 

seguendo  nostra  scrittura  ù potrà  trovare.  l’altra  persona  strettamente  il  legarono,  come 

si  suole  di  ladroni,  e cosi  legato  lo  feciono 

CAPITOLO  XCVll  portare,  e nella  sua  propria  camera  in  un  fondo 

che  v’era  P incarcerarono,  e sotto  buotm  e G- 
Come  il  eonticino  da  Ghiaggiuolo Jii  da' figliuoli  data  guardia  il  tcneano,  e tanto  per  più  giorni 
propri  preso  e t^ituparevolnunte  tenuto,  lo  tennono  legato  fiieendolo  imiioccare  c fare 

gli  altri  servigi,  che  feciono  fare  una  stanga  di 
Seguita  cola  per  sua  natora  non  degna  di  ! ferro,  c buovc,  le  quali  pesanti  fuori  d’ordine 
memoria,  ma  piuttosto  di  perpetuo  silenzio:  ; gli  misono  in  gamba,  meUemloli  i piedi  la  notte 
l’esempio  crudele,  disonesto  c abominevole  ci  nc’ ceppi.  La  sua  femmina  delta  Uosina  nel 

forza  a porlo  intra  gli  altri  nostri  ricordi.  Bai»-  fiuroiccilo  di  Cbiiisercolc  con  un  sasso  al  collo 

berlo  della  casa  de'Malatcsti  da  Bimini  detto  i feciono  annegare;  i b.istardi  cacciarono  tutti,  i 
volgarmente  il  contirino  da  Gbiaggiuolo,  uomo  ' quali  con  vergogna  de’  madornali  in  piccolo 
assai  famoso,  essendo  nell’età  di  scssanUeinquo  ! tempo  presono  ratiivo  viaggio.  Lo  padre  fa- 
anni  c oltre , avea  della  figliuola  di  Francesco  \ ccndu  sovente  di  parole  sclicmirc , e rimproc- 
della  Faggiuola  sua  donna  due  figliuoli,  l’uno  ; ciarli  la  Rosina  e’ suoi  bastardi;  costui  pazten- 
pcr  nome  Francesco,  l’altro  Niccolò,  giovani  ! temente  lutto  portando,  c umilmente  spesso 
costumali  e di  gentile  aspetto,  e che  in  vista  * domandando  mi$ericort|la,  con  volere  far  ciiS 
mostravano  il  più  allo  animo  che  non  mostra-  ^ che  i figliuoli  sapessnno  divisare  , ì lor  cuori 
rono  per  opera.  Costoro  essendo  co!  padre  in  '!  più  indurando  a giornale,  lungo  tempo  lo  len- 
arme  al  servigio  di  santa  Chiesa,  eziandio  con-  j nono  in  si  orribile  vita.  Io  ho  letto  c rilotl  o, 
Uo  \ consorti  loro  allora  nimici  di  santa  Chiesa,  ij  ma  tanta  crudeltà  non  trovai  ne’  cuori  dc’sal- 
c contro  il  capitano  dì  Forlì,  prcsouo  Saotar-  j valichi  barbari,  e non  so  a quali  fiere  selvaggi c 
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gh  polCMÌ  attouigliarc.  I (IgHaoU  logUono  et* 
tere  teneri  del  padre,  c di  tua  gloria  c onore; 
fede  ne  fa  Valerio  Mattimo  per  l’ ciempio  di 
Manlio,  il  quale  cttcndo  dal  padre  yiUaoameote 
tratlato^  acnlcndo  che  il  padre  volea  catore  ao- 
cnaato,  andò  alla  caia  dell’ accusatore,  il  quale 
grasiotameole  lo  riccTette  pensando  clic  ToleMC 
Sforare  l’ accusa  conico  il  padre,  il  giovane 
ridottolo  in  luogo  segreto  gli  strinse  il  coltello 
•opra  il  capo,  e si  fece  .promettere  c giurare  ti 
leverebbe  dall' accusare  : costoro  bene  trattati 
dal  padre,  senza  cagione,  che  eziandio  qualun* 
que  leve  pena  meritasse,  lo  crucifissooo;  c 
pertanto  in  perpetua  infamia  di  ti  Calti  BgliuoU 
scritto  l'avemo. 

CAPITOLO  XCVIU 

Cb/ne  si  fermò  pace  dal  re  d*  IttghilletTa  ai 

Franceschi,  e*  patti  e le  conrei^ne  ehbono 

iasUme, 

Avendo  come  nell’ addietro  narrato  avemo  Io 
re  d’ Inghilterra  il  verno  tutto  e parte  della 
primavera  co’ figliuoli  c col  cugino  cavalcato 
tutto  il  reame  di  Francia  senza  contatto  alcuno, 
nè  però  potuto  acquistare  alcuna  buona  terra, 
cd  essendo  stati  sopra  Parigi  ad  assedio  con 
niente  pro6ttare,  standosi  a Ciartres,  il  detto 
re  come  savio  e pratico  preocipe,  pensando  e 
conoscendo  i difetti  c i pericoli  che  sogliono  e 
possono  occorrere  nelle  continuanze  delle  guer- 
re, vedendosi  il  sovrano  io  arme  e nell’onore 
del  reame  di  Francia,  c in  caso  di  poter  prcn* 
dere  suo  vantaggio  nella  pace,  si  dispose  al 
tutto  non  volere  più  sua  fortuna  tentare:  onde 
essendo  presso  a Ciartres  a due  leghe  il  car- 
dinale di  Pclagorga  e 1’  abate  di  Giugni  legati 
del  papa  a cercare  la  pace  tra’  detti  due  re, 

10  re  d’  Inghilterra  loro  fece  sentire,  eh’ atten- 
derebbe a)  trattato  della  pace  cercalo  per  loro 
dove  per  lo  govcroamento  c’ reggenti  di  Fran* 
eia  si  dovesse  mandare  trattalori:  li  detti  legati 
ciò  inteso  di  presente  mandarono  al  reggente 
significando,  che  s’attendere  volea  alla  pace  cer- 
cala per  loro  per  avventura  la  potrebbe  avere. 
In  questo  ideili  legati  col  re  d’Inghilterra  clcs- 
tono  per  luogo  comune  una  villa  della  Deeragni, 
la  quale  c presso  a Garlres  a una  lega:  lo  reggente 
dì  Francia  per  la  sua  parte  mandò  il  vescovo 
di  Brevagio,  il  conte  di  Trìnciavilla,  il  quale 
era  prigione  degl’  Inghilcsi,  il  maliscalco  di 
Francia  e più  altri  signori  c prelati,  i quali 
partirono  di  Parigi  a di  diciassette  d’aprile,  c 
a di  primo  ,di  maggio  quivi  co’  delti  legali  c 
con  loro  per  la  parte  del  re  d’ Inghilterra  si 
accozzarono,  il  duca  di  Lancastro,  il  conte  di 
Norcntona,  il  conte  di  Vervich,  e ’l  conte  di 
Cosmoforlc,  c altri  signori  e cavalieri  in  nu- 
mero di  venlidue,  e a di  otto  di  maggio  per 
la  grazia  dì  Dio  furono  d’ accordo,  fermando  la 
pace  in  sostanza  Dcll’infrascrillo  modo.  In  pri- 
ma clic  '1  re  d'Inghilterra  con  quello  ebe  le- 
nca  in  Guascogna  abbi  per  quel  modo  le  tenra 

11  re  di  Francia  l’infraicrille  città,  contee  c 
paesi,  oltre  a quelle  che  tcoca  io  Gliienoa  c 
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Gnaicogna,  la  città  c castella  di  Poilicr»  , c 
tutta  la  terra  c *1  paese  di  Poillu,  e ’l  ho  di 
Toroers,  c la  terra  di  Bcllavilla,  la  città  c ca- 
stello di  san  Bcose  di  Sanles,  e tutte  le  terre 
e pacai  d’Essa;  la  città  e castella  di  Pclagorga 
con  sue  terre  e paese;  la  città,  castella,  terre  e 
paesi  di  Limogia;  la  città,  e raslclia,  terre,  c 
paese  di  Caoraa;  la  città  c castella,  terre  c pae- 
se di  Tarbct  ; la  terra  c il  paese  c la  contea 
di  Bigorecc;  la  città,  terre,  e paese  di  Gaure; 

; la  città,  terra  e paesi  di  Goulogm,  la  città  terra 
! e paesi  di  Bodes,  la  contrada  e paese  di  Bo-> 
j vergne:  c se  v’é  alcuno  signore  come  il  conte 
j di  Foci,  il  conte  d’  Arroìgnacca,  il  conte  dcl- 
y risole,  il  conte  di  Pclagorga,  il  visconte  di 
I Limogia,  o altri  che  tenghino  alcuna  cosa  dei 
I detti  luoghi  e paesi,  fare  debbino  omaggio  al 
U re  d’ Inghilterra,  c tulli  altri  servigi  e doveri 
I per  cagione  di  loro  terre  alla  maniera  che 
I l’hanno  fatto  nel  tempo  passato,  e più  tatto 
ciò  che  il  re  d’ Inghilterra  o alcuno  di  loro 
tennono  nella  villa  di  Mooitrenl  in  sul  mare, 
e più  latta  la  contea  di  Ponlbieu,  salvo  lo  alie- 
nato per  lo  re  d’ Inghilterra  cd  altri  che  nel 
re  di  Francia,  e salvo  se  il  re  di  Francia  l’a- 
vesse  in  cambio  per  oltre  terre,  nel  quale  caso 
lo  re  d’Inghilterra  gli  dee  liberare  la  terra 
data  in  cambio  : e se  terre  alienale  per  Io  re 
I d'Inghilterra  ad  altrui,  le  quali  poi  fossooo 
I venule  nelle  mani  del  re  di  Francia,  lo  re  di 
N Francia  dare  le  dee  a persone  che  nc  facciano 
I omaggio,  e che  riipondano  a quello  d’inghil- 
I terra.  E più  deve  avere  il  detto  re  d’ Inghtl 
9 terra  la  villa  c castello  di  Calete,  la  villa  ca> 
I stello  e signoria  della  Marca,  la  villa  castello 
I c signoria  di  Sangato,  Colognegl,  Amegoic  con 
tutte  terre,  vie,  marosi,  riviere,  rendile,  signo- 
rie, case,  e cliicse,  e tutte  appartenenze  e luo- 
ghi inlrachiuii  con  tulli  i loro  eonfini,  e più 
la  villa  e tutta  intera  la  contea  di  Ginis,  con 
tutte  le  ville,  terre  e fortezze  e diriUnre  di 
quelle  come  tenea  il  conte  diretanamente  mor- 
to, e come  tenea  il  re  di  Francia,  e di  tutte 
le  sopraddette  città,  castella  e luoghi  dee  il  re 
d' Inghilterra,  c sue  rede  c successori  libcra- 
mcolc  avere  tutti  gli  omaggi,  obbedienze,  so- 
vraniladi,  fìi,  diritti,  saramenti,  riconoscenze, 
fedeli,  servigi,  e mero  c misto  imperio,  c tutte 
giurisdizioni  e alle  e basse,  e padronaggi  di 
clùese,  e ogni  signoria  e ogni  diritto  che  per 
qualunque  cagione  il  re,  la  corona  di  Francia 
o i reali  polesiono  per  alcuna  ragione  o colore 
domandare,  lutto  s’ intenda  essere  trasferito  nel 
re,  corona  d’Inghilterra,  e sue  redo  c succes- 
sori pienamente  e perpetualmente:  e tulli  quelli 
che  giurato  avcisono  per  dette  cagioni  nelle 
mani  del  re,  o d' alcuno  de*  reali,  da*  delti  sa- 
ramenti s’ iotendessono  essere  liberi  e qiiìtali, 
rimanendo  al  re  d' Inghilterra  come  c*  sono 
appresso  del  re  di  Francia.  E tutte  dette  città, 
terre,  castella  c luoghi,  il  re  e la  corona  d*  In- 
ghilterra perpetualmente  deve  in  loro  franchi- 
I già  tenere,  c perpetuale  libertà,  come  signore 
I diritto  e sovrano,  c come  boooo  vicino  al  re 
j di  Francia  c reame,  c senza  fare  riconosccnzi 
I alcuna  alla  corona  di  Francia.  E deve  il  re  di 
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Francia  dare  e pagare  a)  re  d*  Inghilterra  tre 
milioni  di  Mudi  tl*  oro,  dì  Filippo  gli  due,  i 
quali  vagliono  un  obole  d'Inghilterra,  de* quali 
re  d' Inghilterra,  o a*  suoi  eommewarii,  se- 
centomigliaia  quattro  mesi  appresto  che  '1  re 
di  Francia  sarh  in  Calete,  dorè  il  pagamento 
far  dee;  e infra  l’anno  prossimo  avrenire  quat* 
trecento  migliaia  nella  citth  di  Londra,  e eia- 
senno  anno  appresso  quattrocento  migliaia,  tan- 
to che  compiuti  sieno  di  pagare  i detti  tre 
milioni  di  scudi.  E per  osservanza  del  detto 
trattato  e predette  e infrasci  itte  cose,  de*  pri- 
gioni preti  alla  battaglia  di  Poittiers  devono 
rimanere  per  stadichi  al  re  d’ Inghilterra  gli 
infrascritti,  e più  ancora  degli  altri,  ciò  tono: 
messer  Luigi  conte  d*  Angiò,  messer  Giaiuii 
conte  dì  Poittiert  fìgliuoli  del  re  di  Francia, 
il  duca  d’Orliens  fratello  del  re;  e del  numero 
de*  quaranta  che  *1  re  di  Francia  dee  dare,  se- 
dici de*  presi  alla  battaglia  dì  Poittiers,  i com- 
pagni del  re  di  Francia  de*  nuovi  staggi,  i no- 
ni sono:  il  duca  di  Borgogna,  il  conte  di  Broig 
o il  fratello,  il  conte  d’Alanson  o messer  Piero 
suo  frutello,  il  conte  di  san  Polo,  il  conte  di 
Ricorti,  il  conte  di  Ponien,  il  conte  di  Valen- 
tinese,  il  conte  di  Brame,  il  conte  di  Balulde- 
monte,  il  visconte  di  Bel  monte,  il  conte  di  Fo- 
reste, U sire  da  lara,  il  sire  di  Piene,  il  tire 
de*  Pratelii,  il  sire  di  san  Venante,  il  signore 
de*  Culeticrs,  il  Delfino  di  Daluyernia,  il  sire 
di  AngesUero,  il  sire  .'di  Monlener,  c messer 
Guglielmo  di  Raon , messer  Luigi  di  Ricorti, 
messer  Gianni  de*  Lagni.  I nomi  de’  sedici 
presi  sono  questi:  messer  Filippo  dì  Francia, 
il  conte  d*  Eia,  il  conte  di  Largavilla,  il  conte 
di  Ponthieu,  il  conte  di  Trinciavilla,  il  conte 
di  Logamb,  il  conte  della  Serra,  il  conte  di 
don  Martino,  il  conte  di  Ventado,  il  conte  di 
Saiisbroc,  il  conte  di  Vedasme,  il  signore  dì 
Tmoj,  il  signore  di ... . il  signore  de  Vali,  il 
roaliscalco  di  Donam,  il  sire  d'  Ambrignl.  Dati 
li  detti  staggi,  c venuto  il  re  di  Francia  a Ca- 
lete, e liberato  di  sua  prigione,  in  fra  li  tre 
mesi  seguenti  lo  re  d*  Inghilterrri  dee  lasciare 
libere  al  re  di  Francia  k villa  e la  forlezu 
della  Koccella,  le  castella  e ville  della  contea 
d’Agenes  c loro  appartenenze,  c il  re  di  Fran« 
eia  tre  mesi  appresso  che  partito  sarà  da  Ca- 
lete dee  rendere  in  Calete  quattro  persone  della 
villa  di  Parigi,  e due  persone  di  ciascuna  villa, 
ciò  sono  : Santo  Omer,  Aranzon,  Amiens,  Bel- 
io,  Lilla,  Tornai,  Doaggio,  Long,  Rem», 
Celona,  Torà,  Ciartres,  Tolosa,  Lione,  Campi- 
glio, Roano,  Camo,  Trasiborgo  de*  piu  suffi- 
cienti di  dette  ville  per  compimento  del  trat- 
tato. R dee  il  detto  re  di  Francia  c suo  pri- 
mogenito rinunziare  ogni  diritto  e sovranità,  e 
ogni  ragione  che  sopra  e nelle  città,  castella 
e luoghi  potessODO  usare  come  vicini,  senza  ap- 
pello o quìsiione  per  sovranità  per  lo  detto  re 
c reame  di  Francia,  o avere  potesse,  sopra  le 
dette  contee,  città,  castella,  terre,  e luoghi,  o 
loro  appartenenze,  le  cede  e doni  al  re  d'In- 
ghilterra perpetualmentc.  E lo  re  d’Inghilterra 
e suo  primogenito  debbono  rinunziare  al  nome 
e diritto  della  corina  di  Francia,  e alPomag- 


VILLANI 

gio,  sovranità  c dominio  della  duchea  di  Noi^ 
mandìa,  della  duchea  di  Torenna,  della  «ontea 
d*  Aron),  e al  domìnio,  sovranità,  e omaggio 
del  ducato  di  Retognac,  e alla  sovranità  e omsg* 
gio  della  contea  di  Fiandra,  e di  tutte  altre 
cote  appartenenti  alla  corona  di  Francis,  salvo 
delle  dette  contee,  città,  castella,  ville,  e luo- 
ghi suddetti,  che  pervenire  debbono  al  re  e 
corona  d*  Inghilterra  j e dee  lo  detto  re  d*  In- 
ghilterra cedere  e trasportare  nella  corona  di 
Francia  ogni  ragione  somma  ove  potesse  avere. 
E si  tosto  il  re  d’Inghilterra  e suo  primoge- 
nito ciò  debbono  fare,  come  il  re  di  Francia 
le  città,  ville,  castella,  e luoghi  che  il  re  di 
Francia  tiene  delle  sue  nominate  sopra  quelle 
tiene  il  re  d*  Inghilterra  avrà  date,  e conse- 
gnate liberamente  al  detto  re  d*  Inghilterra,  o 
o suoi  commessarìi,  le  quali  son  queste:  la 
città  di  Poittiers,  e tutta  la  terra  e paese  di 
Poittu,  con  essa  il  fio  di  Toraci,  c la  terra  di 
Bellavilla,  la  città  di  Gem,  la  terra  c*  paesi  di 
Agenes,  la  città  di  Pelagorga,  la  città  dì  Caor- 
sa,  la  città  di  Limoggìa,  tutta  la  contea  di 
Gavera  con  tutte  loro  castella , terre  e paese. 
E ciò  far  dee  il  re  di  Francia  per  infino  alla 
festa  di  san  Giovanni  Batista  ; e ciò  fatto,  su- 
bitamente appresso,  davanti  a quelli  che  per 

10  re  di  Francia  a ciò  saranno  diputati,  Io  re 
d*  Inghilterra  e suo  primogenito  debbono  ri- 
nnoziare  al  reame  di  Francia,  come  dello  è di 
sopra,  c farne  trasporto,  cedìzione  e lasciamento 
per  fede  c ssramenlo  solennemente,  c con  let- 
tere patenti  aperte  c suggellate  del  suggello 
reale,  le  quali  lo  detto  re  mandare  dee  nella 
natività  di  nostra  Donna  prossima  avvenire  nella 
chiesa  degli  agostini  di  Bmggia,  le  quali  de- 
vono essere  date  a quelli  i quali  il  re  di  Fran- 
cia vi  mandasse  per  riceverle.  E se  nel  termi- 
ne di  san  Giovanni  Batista  il  detto  re  di  Pran- 
eia  non  potesse  dare  o consegnare  al  detto  re 
d'Inghilterra,  o suoi  commessarìi  a ciò  depu- 
Uti,  le  sopraddette  città,  c.'utclla,  ville,  terre, 
e luoghi,  le  possa  e debba  dare  e consegnare 
infra  il  termine  di  tutti  i Santi  prossimi  av- 
venire a un  anno,  e fatto  ciò,  dee  lo  re  d’In- 
ghilterra infra  il  termine  di  sant’  Andrea  pros- 
simo seguente  fare  le  dette  renuozie,  mandare 
e presentare  a Bruggia,  come  è detto  di  sopra. 
E per  simile  modo  è tenuto  e dee  lo  re  di 
Francia  e suo  primogenito  renunziarc,  traspor- 
tare e cedere  ogni  loro  ragione  della  corona 
di  Francia  quali  avessono  sopra  della  città, 
castella,  ville,  e terre,  e luoghi,  che  per  vigore 
del  presente  trattato  aver  dee  lo  re  d*  Inghil- 
terra, e quelle  mandare  al  suddetto  termine  at 
luogo  degli  agostini,  dove  dare  si  debbono  al 
re  d’Inghilterra,  o a’ suoi  commessarìi  a ciò 
deputati.  Né  si  dee  il  re  di  Francia  né  sua 
gente  armare  contro  al  re  d’ Inghilterra  infino 
a tanto  che  fornito  sia,  e mandato  pienamente 
ad  esecuzione  ciò  che  nel  trattato  della  pace 
si  contiene  c specificato  é : e più  che  durante 

11  detto  tempo  c termine  nel  quale  lo  re  di 
Francia  dee  dare  c consegnare  le  suddette  cit- 
tà, castella,  ville,  terre,  c luoghi,  il  detto  re 
di  Francia  e suo  primogeoito  non  possano  nè 
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<Icbb&Do  in  e$»i  mnrr  aovrnnità  o lervigio,  nc 
domandare  alcuna  soggctione,  nè  querele,  né 
appcllagioni  in  loro  corpi  ricevere,  nè  lo  re 
d*  Inghilterra  ti  dee  né  procedei'e  nè  per  altro 
modo  in  ette  intromettere,  nc  niente  trava* 
gtiare.  Si  tennioè,  c tal  fine  ebbe  la  lunga 
guerra  per  tpazio  di  ventiquattro  anni  o circa 
menata  tra  gli  detti  due  re,  eon  inettimabile 
e incredìbile  danno  di  pertone  e di  avere  degli 
detti  doe  re  e reami,  e loro  aderenti  e teguaci, 
e ai  de*  mereatanli  che  praticavano  i detti  due 
reami.  So  che  mi  polca  con  meno  tcrittura 
pattare,  ma  fatto  aon  lungo  per  roottrare  alle 
genti  a quanta  villa  venne  per  allora  la  corona 
di  Francia.  E qui  faremo  piccolo  trameia.i> 
mento  d*  alcune  cote  occorte  fuori  della  prc« 
aente  materia,  acciocché  Panimo  e Pintelletto 
faticato  aopra  una  materia,  e quindi  avendo 
preto  iattidio,  abbi  per  nuovo  cibo  ricreazione, 
e torneremo  alle  italiane  fortune. 

CAPITOLO  XCIX' 

D*  un  trattato  si  scoperse  in  Bologna, 

e quello  ne  sefpii» 

Estendo  alenili  cittadini  bologneai  con  al* 
quanti  forettieri  in  trattato  co*  capitani  delPo* 
ale  del  Biteione,  con  imprometaa  di  dare  loro 
una  porta  te  ti  apprettattono  alla  città,  Fotte 
aulnto  ti  motte,  e venne  a Pantcale  pretto  a 
Bologna  a due  miglia,  il  perchè  i Bolognetl 
apaventali  ebbono  gran  paura,  onde  di  e notte 
alando  in  tollecita  guardia  tagaceisente  de*  to> 
tpetli  cercavano,  i quali  nel  mormorio  del  po* 
polo  brogliavano.  I traditori  veggendo  che  loro 
malvagia  intenzione  ad  etecuzione  non  poteano 
mandare,  e che  loro  malizia  ti  venia  a tcopri* 
re,  la  notte  i piti  pretono  conaìglio,  e ti  col* 
larono  a terra  delle  mura,  mataimammtc  ì ea* 
porali:  degli  altri  alquanti  presi  ne  furono,  e 
metti  al  macello.  Vedendo  i caporali  dell’otte 
che  loro  pentiere  venia  fallato,  c che  dov’era* 
no  gran  toffratta  di  vittuaglia  tentivano,  del 
mete  di  giugno  ti  ritrattone  addietro,  e tor* 
narti  a Cattelfratco  ; onde  dilungati  da  Bolo* 
gna  miglia  ventuno,  ettcndo  il  tempo  del  mie* 
tere,  tutti  i Bologneti,  eziandio  quelli  che  nti 
non  erano  di  ti  fatto  tervigio,  tollecitamentc 
puoaooo  mano  alla  falce,  e quello  tegavano,  o 
grano  o biada  che  fotte,  con  la  paglia  con  tol* 
lecUudine  a guita  delle  formiche  rìponeano 
nella  città.  Gl*  inimici  in  quetti  giorni  topra* 
stettono  aitai  teoza  fare  loro  cavalcate,  o per 
ditagio  che  patito  avettooo,  o perchè  attendci* 
tono  loro  paghe,  o perché  fouono  contenti  che 
i Bologneai  faeettono  la  itale  perchè  più  ti 
mantencMe  la  guerra,  o perchè  per  pecunia 
fottono  corrotti,  che  più  credibile  fu  ; e certo 
i Bologneti  non  furono  lenti,  ma  io  pochi  di 
mitono  dentro  roba  da  vivere  per  un  anno, 
che  gran  conforto  fu  a*  poveri  lavoratori,  e a 
tntla  la  città. 
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CAPITOLO  C 

Come  li  papa  confortò  gli  arnÒasciadori  holo~ 
gnesi,  e richttse  ttaiulo  i Fiorentini  aWim- 
pre^a  di  Bologna, 

II  papa  avea  a grande  onore  e con  paternale 
accoglienza  ricevuti  gli  ambasciadorì  bologneti, 
e inteto  quello  che  etposto  aveaoo,  con  amo* 
revoli  e pertuatìve  parole  riconfortò,  con  affer* 
mare  che  tarebhono  dal  tiranno  dì  Milano  di* 
feti.  È vero  che  mandato  avea  un  piccolo  tot* 
lidio  di  camera  al  legato,  il  quale  fu  prima 
logoro  e itrìbuito  che  al  legato  gingnetse.  A 
prìncipi  d*  Alamagna,  al  re  d*  Ungheria,  ai  co- 
muni di  Toteana  mandato  avea  per  aiuto  la 
Chiesa  di  Roma,  e per  lo  generale  de*  romita- 
ni,  il  quale  il  papa  avea  per  ambatcìadore  man* 
dato  a Firenze,  forte  ttrìnte  etto  comune  che 
in  tervigio  di  * tanta  Chiesa  facesse  1*  impresa 
della  difesa  di  Bologna,  mostrando  con  colorate 
ragioni  che  alare  tanta  Chiesa,  quando  seco  ha 
la  ragione  e la  giustizia,  contro  al  tiranno  usur- 
patore, occupatore  della  libertà  di  tanta  Chiesa 
e degli  altri  popoli  che  a libertà  vogliono  vi- 
vere, non  era  fare  contro  U pace,  c che  più 
utile  e fidato  vicino  era  al  comune  di  Firenze 
la  Chiesa  di  Dio  che  measer  Bernabò,  e più 
altre  ragioni  rettoricamente  dicendo,  per  le 
quali  dimostrava  ebe  'I  comune  polca  c Hovea 
servire  salita  Chiesa,  e massimamente  per  con- 
servare in  libertà  i loro  fratelli  Bolognesi,  ma 
poco  gli  valse  a qtietta  volta  tonare  la  campa- 
nella, che  *1  comune  di  Firenze,  uiato  di  man- 
tenere tua  fede  e lealtà,  a qoesla  vcdta  ditnie 
gli  orecchi.*  Coti  aveste  folto  per  1*  addietro,  e 
per  l*  innanzi  faceste,  perocché  quando  per  lo 
pattato  ha  fatte  Falle  e grandi  imprese,  per  I 
governatori  della  Chiesa  di  Roma  addotto  gli 
tono  rimate  a strigare;  e quando  il  comune 
ba  avuto  bisogno,  la  Chiesa  I*  ha  al  tutto  ab- 
bandonato, in  grave  perìcolo  di  tuo  stato;  ora 
il  comune  a questa  volta  stette  fermo  e co- 
stante a non  imprendere  cote  nè  per  diretto 
nè  per  indiretto,  ebe  la  pace  potessono  macu- 
lare. I prìncipi  d*  Alamagna  e il  re  d*  Ungheria 
non  furono  alta  richiesta  correnti,  vogliendo 
con  capo  di  ragione  gravemente  procedere  tio- 
ehè  la  riuscita  vergognosa  non  fosse,  conside- 
rala la  potenza  del  signore  di  Milano.  Dipoi 
del  mese  di  giugno  passarono  per  Firenze  gli 
ambasciadorì  del  re  d'Ungheria,  i quali  anda- 
vano al  santo  padre,  e da  loro  t'ebbe  che  *1 
re  avea  detti  tuoi  baroni  c gente,  per  averla 
in  punto  te  biiognatte.  U legato  per  sodisfare 
alla  guardia  di  Bologna  ha  premuto  c preme 
di  sussidio  di  pecunia  la  Marc.n,  il  Due,ato  e 
la  Romagna,  sicché  nè  hanno  potuto  nè  pos- 
sono dormire;  e in  que*  giorni  il  legato  mandò 
in  Bologna  metser  Galeotto  de’  Malaicsti  capi-  ^ i 

tano  della  gente  dell’ arme,  aspettando  il  gran 
linitcalco  il  quale  in  que*  di  tornare  dovea 
dal  signore  di  Milano  con  trattato  «Fa*  conio; 
e coti  i Bolognesi  mal  guidali  c peggio  traliati 
stavano  in  forse  ora  d’accordo  ora  di  guerra; 
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la  gente  del  legato  guardavano  la  terra,  e ì ni- 
inicì  di  fuori  aveano  il  campo  in  balia. 

CAPITOLO  CI 

Come  i CfUa7^t*allesi  vennero  contro  a Todi, 
e come  Jurono  rotti  e preti. 

I Chiaravalleai  di  Todi  aveano  menalo  trai* 
tato  con  certi  loro  amici  d' entro  per  rientrare 
in  cau  loro,  ed  era  il  trattato,  eh’ e’doveano 
avere  il  caatello  che  vi  chiama  la  Pietra  ; e ve> 
nulo  il  tempo,  a di  dieci  di  giugno  mandaro 
per  lo  castello,  e loro  dato  fu*  Fatto  questo 
principio  eoo  quaranta  uomini  da  cavallo  e con 
gran  popolo  si  dirimrooo  a Todi,  con  speranza 
die  i cittadini  fossoDO  intrigati  e disordinati 
per  la  subita  ribellione  del  castello,  e che  i 
loro  amici  d’ entro  avessooo  più  baldanza  a 
metterli  dentro;  arvenoe,  che  desto  il  popolo 
per  la  perdila  della  Pietra  di  presente  fu  sotto 
P arme,  e quelli  dal  cardinale,  i quali  allora 
governavano  quella  città,  de’  quali  era  il  so* 
vrano  messer  Calalauo,  sentendo  P avvenimento 
de*  Cbiaravallesi  lasciarono  le  porti  con  buone 
guardie,  e con  loro  seguaci  a piè  e a cavallo  | 
francamente  si  misono  fuori  a petto  ai  loro  fl 
avversari,  i quali  reggendo  la  mollitndine  del  B 
popolo  venire  con  furia  contro  a loro,  impau- 
riti si  misono  alla  fuga,  e il  popolo  a seguitarli, 
uccidendo  cui  giugnere  poteano;  e rolli  e strac- 
cali i Cbiaravallesi,  che  mattamente  s’ erano 
messi  innanzi,  il  popolo  eoo  quelP  empito  fu- 
rioso se  n*  andò  al  castello  e riebbelo,  con 
gran  danno  di  quelli  che  v’  erano  entrati;  e 
tornali  in  Todi  si  riposato,  non  trovando  di 
loro  cittadim  d’ entro  alcuno  sospAto. 

CAPITOLO  CU 

Come  V otte  di  metter  Bernabò  ti  tirinte 
a Bolognot  e Jermaronvi  bastile. 

Essendo  soggiornata  la  gente  di  meuer  Ber- 
nabò a Castelfranco,  c preso  suo  rìnfrcscamcnto 
a utilità  de’  Bolognesi,  come  dinanzi  è detto, 
inverso  P uscita  di  giugno  cavalcaro  verso  Bo- 
logna facendo  danno  d’ arsione  più  che  non 
erano  usati,  c puosonsi  presso  a un  mìglio 
fuori  della  porta  di  santo  Stefano,  e feciono 
nuove  bastile,  e altrove  per  tenere  più  stretta 
la  terra  c d’ intorno  la  cavalcarono,  sicché  la 
gente  si  ritenne  dell’  andare  fuori  più  che  non 
aolea,  e quando  uscivano  da  lunga  dell’  oste, 
ciò  faceaoo  con  scorta  de’ cavalieri  dentro,  e 
recavano  della  roba,  /na  non  al  modo  usato, 
nè  senza  grande  pericolo  delle  persone. 
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CAPITOLO  aii 

Come  la  cota  reale  di  Francia  feciono  paren^ 
tado  co*  Fitconti  per  danari,  con  vituperio 
della  corona. 

La  fortuna,  maestra  e donna  delle  mondane 
delizie,  senza  tórre  più  lontano  esempio  dei 
suoi  straboccamenli,  cc  d*  adduce  nej  presente 
a narrare  uno,  lo  quale  senza  stupore  di  mente 
chi  diritto  vorrà  giudicare  nè  porre  si  può  la 
scrittura  né  leggere.  Chi  irebbe  per  lo  passa- 
to, considerato  la  grandezza  della  ^corona  di 
Francia,  potuto  immaginare,  che  per  gli  assalti 
del  piccolo  re  d’Inghilterra  in  comparazione 
del  re  di  Francia  fosse  a Unto  ridolla,  che 
quasi  coro’  all’  iueanto  la  propria  carne  vendeste, 
la  qual  cosa  è nel  cospetto  de’  cristiani  ammi- 
rabile specchio  e certissimo  delPiofelicità  degli 
stati  mondani.  £ per  più  mostrare  la  grandezza 
di  questa  misera  fortuna,  torneremo  un  poco 
addietro  all’origine  del  presente  stocco  regale 
della  casa  di  Francia.  Giovanni  lo  Sventurato 
re  di  Francia  ebbe  per  moglie  la  figlia  del  re 
di  Boemia  nata  d’Ollacbcro,  e sorella  carnale 
di  Carlo  imperadore  de’  Bomani,  della  quale 
avea  tre  figUuoli  maschi  e tre  femmine^  della 
quali  runa  era  consegrata  a Dio  nel  nobile  e 
ricco  monistero  di  Pusci,  l’ altra  era  donna  del 
re  di  Navarra,  la  terza  nome  Elisabelta  era  la 
donna  del  re  dì  Francia  : ora  esso  Giovanni, 
per  soddisfare  ai  secenlo  migliaia  di  scodi  pro- 
messi di  pagare  io  Calete  al  re  d’ Inghilterra 
per  i patti  della  pace,  si  condusse  a vendere 
al  tiranno  di  Milano  messer  Galeazzo  Visconti 
per  seccDlo  migliaia  di  fiorini  la  figliuola  per 
giugnerla  io  matrimonio  con  roesaer  Giovanni 
Bgliuolo  di  messer  Galeazzo,  allora  d’ età  d’  un- 
dici- anni,  lo  quale  per  lo  titolo  della  dote  ti- 
tolato fu  conte  di  Virtù.  Il  modo  fu  questo, 
che  essendo  il  re  di  Francia  prigione  iu  la- 
ghiltem  del  mese  di  giugno  detto  anno,  e oc- 
correndoli spese  molte,  c più  avere  a pagare  i 
detti  scccnto  migliaia  di  scudi,  e trovandosi 
male  in  apparecchio  a ciò  potere  fare,  la  detta 
sua  figliuola  consenti  mogliera  del  detto  messer 
Giovanni,  avendo  in  dono  da  messer  Galeazzo 
trecento  roij;Uaia  di  fiorini  d’ oro,  e comperan- 
do nel  reame  di  Francia  dal  re  baronaggi  in 
nome  di  dota  della  detta  fanciulla  di  valuta  di 
Ireoeolo  migliaia  di  fiorini  : e ciò  fu  acceca- 
mento, che  il  re  ricevuti  i danari  gli  die  U 
piccolissima  contea  di  Vergiù,  tutto  che  di 
Virtù  volgarmente  si  titolasse,  per  coprire  la 
miseria  della  povera  contea.  Lo  re  di  Francia 
per  la  delta  convegna  promise,  che  avuti  i 
trecento  miglia  di  fiorini  al  mezzo  di  settembre 
di  detto  anno  farebbe  la  figliuola  conducere  in 
Savoia,  e ivi  la  farebbe  assegnare  al  piacimento 
di  messer  Galeazzo.  Fermate  c stipulate  solen- 
DCQicnte  le  delle  convegno  tra  il  re  c measer 
Galeazzo,  parendo  a’  signori  di  Milano  avere 
fallo,  quello  eh’ arcano  fatto  magnificandosi, 
mandarono  per  tutta  Italia  ambasciadori  a si- 
gnificare il  fatto,  c a invitare  baroni,  signori 
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e comoDÌ  ehe  venìasono  e maDdoitooo  alla 
loro  corte  e festa  ; e cominciarono  a rìcogliere 
|ioiel1i,  pietre  preziose^  sriamiti,  drappi,  quanti 
in  Italia  arcre  ne  poterono,  facendo  di  tutto 
pomposo  apparecchtamcDto.  Giunta  la  fanciulla 
in  Savoia,  in  esser  Galeazzo  con  I*  ordine  si  con* 
venia  mandò  per  lei,  c gioota  in  Milano  a di 
otto  del  mese  d'ottobre,  la  fimctulla  in  abito 
e atto  regale  si  contenne,  ricevendo  riverenza 
e da'  signori  e da  loro  donne,  ma  il  drappo  so- 
pra capo  non  sofferse,  c cosi  stette  in6oo  che 
fu  sposata;  e da  quel  punto  innanzi  posto  in 
oblio  la  reale  dignilò  e nobiltà  di  sangue,  re* 
verenxa  fece  e a messer  Galeazzo,  e a messer 
Bernabò,  e alle  donne  loro.  11  corredo  comio* 
ciò  la  domenica  a di  undici  d'  ottobre,  con 
apparecchiamento  di  molte  vivande  alla  lom* 
barda,  di  per  se  ordinale  le  donne  in  numero 
di  seoenlo  riccamente  ornate,  e magnificamente 
servile,  e gli  uomini  dall*  altra  parte,  essendo 
gli  ambasciadori  de’ signori,  de’  tiranni,  c dei 
comuni  in  numero  di  più  di  mille  alle  prime 
tavole  servite  di  tre  vivande  copiosamente.  La 
festa  dorò  per  tre  giorni,  facendo  nel  cortile 
di  messer  Galeazzo  del  continovo  giostre  a tre 
arringhi,  e le  donne  ne*  casamenti  d' intorno 
erano  ordinale  e alloggiate  a vedere  ; le  bur-  j 
banze  furono  grandi  di  sopravveste  e cimieri,  j 
tale  venne  in  figwra  del  re  di  Francia,  tale  del  j 
re  d’Inghilterra,  e cosi  degli  altri  re,  dnebi  e i 
signori,  perchè  la  festa  più  onorevole  fosse, 
tutto  che  vaicntria  d’arme  poco  o niente  vi  si 
facesse  da  doverlo  pregiare  $ altre  notabili  cose 
non  vi  furono  nell’ ultimo  messer  Bernabò 
fece  il  convito  suo,  e fu  fornita  la  festa.  È vero 
che  lungamente  dinanzi  essendovi  giunti  gli 
ambasciadori  italiani  tutti  onorati  furono  e fatte 
loro  larghe  spese  da’  signori  con  sollecita  prov- 
Tedenza.  Messer  Giovanni  era  d’  età  di  dieci 
anni,  il  perchè  il  matrimonio  non  si  potè  con- 
sumare m questo.  Alquanto  avemo  il  tempo 
passato  per  rìcogliere  insieme  la  storia  di  que- 
sto matrimonio,  ora  torneremo  addietro  a più 
spavcnlevol  volto  delle  miserie  mondane  io  no- 
stra materia. 

CAPITOLO  CIV 

Come  metter  Tficcoìò  di  Cesaro  conit  dL.,.*é 
tignore  di  Mettina  fu  morto  con  quaranta 
comffogni. 

Nel  mese  di  luglio  detto  anno,  essendo  mes* 
scr  Niccolò  di  Cesaro  conte  di. ...tornato  in  Mes- 
sina; e senza  avere  avuto  dal  re  Luigi  aiuto 
col  quale  potesse  con  la  parte  avversa  campeg- 
giare, perocché  i Catalani  liberamente  scorrea- 
no  il  piano  tra  Messina  e Melazzo,  e aveauo 
prese  parecchie  castella,  temendo  messer  Nic- 
colò non  prendessono  il  buono  e forte  castello 
di  santa  Loeia,  vi  cavalcò  con  quaranta  com- 
pagni a cavallo  per  ordinare  la  g\iardia  e la 
difesa  che  avessono  a fare  quelli  del  castello, 
c per  confortarli  del  soccorso  se  bisogno  loro 
fosse.  Gli  uomini  del  castello  che  vedeano  l’al- 
tra parte  poderosa  e in  campo,  e ebe  essendo 
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ito  mesaer  Niccolò  al  re  Luigi  per  aiuto  non 
avea  menato  forza  da  poterli  difendere,  eomis- 
darono  a turbarsi  centra  lui,  e tanto  montò  il 
bestiai  furore  de’villani,  ch’egli  co’ suoi  com- 
pagni si  rinchiuse  nella  rocca;  i villani  perse- 
verando il  loro  mal  talento  mandarono  per  i 
Catalani  che  vi  erano  presso,  e dicronsi  a lo- 
ro; e in  esso  stante  i Catalani  mandarono  sei- 
cento cavalieri  e popolo  assai  con  quelli  del 
castello,  c assediarono  la  rocca,  la  quale  per 
lo  subito  e sprovveduto  caso  male  era  fornita, 
in  tanto  che  messer  Niccolò  fu  costretto  da 
cercare  patti  d’arrendersi,  e cosi  fé’ salve  le 
persone  : e avendo  rendala  la  rocca  fu  menato 
con  i suoi  compagni  a Meìazzo,  e loro  detto 
fu,  che  se  voleano  campare  facessono  si,  che 
quelli  di  Melazzo  s'arrendessero  loro.  Messer 
Niccolò  vedendo  nelle  mani  di  cui  era,  e il 

I partito  duro,  giudicossi  morto,  non  di  manco 
come  valente  si  mise  a tentare  se  potesse  la 
morte  fuggire,  c con  umili  e dolci  parole  quanlo 
potè  pregò  quelli  di  Melazzo,  che  per  lo  scam- 
po suo  e de’  compagni  volessero  assentire  alla 
volontà  de’  Catalani,  ma  essi  so  ne  freiono  bef- 
fe, e la  risposta  feciono  colle  balestra  ; onde  i 
Catalani  intralasciata  loro  promessa  fé,  senza 
alcuna  pietà  0 misericordia  davanti  a Melazzo 
c messer  Niccolò  e tutti -I  suoi  compagni  ta- 
gliarono a pezzi.  Tale  fu  il  fine  della  breve  U’ 
Fannia  di  messer  Nicoola  di  Cesaro  signore  di 
Messina.  1 Messinesi  per  la  morte  di  messer 
Niccolò  e de*  compagni  scorta  la  bestiale  cru- 
deltà de’Catalanij  c visto  che  non  sì  poteano 
confidare,  come  meglio  seppono  c poterono  si 
ordinarono  alla  difesa,  aspettando  a tempo  dal 
re  Luigi,  qualche  soccorso. 

CAPITOLO  CV 

Come  Jòrnito  il  Innato  delta  pace  tra  i due 
re  li  fe'  triegua,  e giuroiii  Vana  e t* alin , 
e lo  re  d"  Inghilterra  li  tornò  nell' itola  per 
mandare  a esecuzione  le  cote  ordinate* 

Fermalo  a Briagnl  il  Irallalo  della  pace  tra 
i doe  re  di  Francia  e d’iDghilterra,  perché  pa- 
rca che  l’ciecoiione  d’eua  arene  lungo  tratto 
di  tempo,  feciono  iri  mede»imo  una  triegua, 
perché  ogni  radice  e materia  di  guerra  ceaiat- 
le.  E ciò  fatto,  il  re  d’Inghilterra  mandò  a Fa- 
rigi  messer  Rinaldo  di  Cubano , messer  Bario- 
lommeo  Diirrasso,  messer  Francesco  Dalla,  o 
messer  Ricciardo  della  Vacca  suoi  baroni,  nella 
cui  presenta  il  Delfino  di  Vienna  e duca  di 
Normandia , primogenito  del  re  di  Francia  a 
gorematorc  del  reame  , in  sul  corpo  di  Cristo 
sagralo , e in  su  li  santi  Eranpli  giurò  d’ at- 
tendere c osserrare  la  della  triegua  e la  pace, 
e che  la  farebbe  attendere  e Mterrare;  appresso 
lui  simile  fecero  lutti  i baroni  di  Francia  che 
li  trovarono  in  Parigi  ; e ciò  fallo,  i delti  ba- 
roni del  re  d’Inghilterra  si  tornarono  a Ciar. 
Irei  al  re  d’Inghilterra.  1 figliuoli  del  re  d’I»' 
ghiitcrra  e lo  conte  di  Lancastro  feciono  limile 
giuramento  a qnello  del  Delfino  di  Vienna , e 
appresao  i baroni  del  re  d’ Inghilterra  che  col 
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le  »ì  IroTarooo  giurarocomr  fallo  avcano  quelli 
di  Francia:  e ciò  fatto  fu  a dì  undici  del  meae 
di  maggio  i36o.  Le  prometae  fatte  ne* detti  giu* 
ramenti  furono  , che  li  due  re  infra  tre  actti* 
mane  dopo  il  prosaimo  aan  Giovanni  giurereb* 
Lodo  U detta  pace  in  Calese.  La  detta  triegua 
bandita  fu  a di  dodici  di  maggio  io  Parigi , e 
appresso  per  lutto  il  reame.  Fatto  il  saramen- 
lOf  agli  undici  dì  il  re  d^  Inghilterra  con  lutto 
suo  oale  pacifìramenlc  si  parli  da  Ciartres  pat* 
aando  per  Normandia,  e prendendo  derrata  per 
danaio  e col  pronao  ano  figliuolo,  € con  gli  al* 
tri  suoi  baroni  entrò  in  mare  a . . • c passò 
in  Inghilterra,  e tutta  sua  gente  d’arme  paci- 
ficamente si  ridusse  a Calese.  Giunto  il  re  d’In- 
ghilterra , quello  di  Francia  gli  diè  desinare 
nella  torre  di  Londra , e quivi  per  loro  fede 
giurarono  di  tenere  e osservare  il  trattato  di 
pace;  appresso  a dì  otto  di  luglio  il  re  di  Fran- 
cia venne  a Calese , e a di  nove  detto  il  re 
d’ Inghilterra,  il  re  di  Francia,  lui  e’I  figliuolo 
convitò  a mangiare,  e in  quella  mattina  lo  re 
di  Francia  fermò  l’accordo  tra  il  re  d’Ioghil* 
terra  c '1  conte  dì  Fiandra  , e il  detto  conte 
andò  a Calese,  e da  ciascuno  re  lietamente  fu 
ricevuto.  Poi  a di  quattordici  dì  luglio,  Carlo 
primogenito  del  re  di  Francia  , duca  di  Nor- 
mandia, e Delfino  di  Vienna,  e governatore  di 
Francia,  da  Bologna  aul  mare  andò  a Calese  a 
vedere  il  padre,  e desinò  col  re  d’Inghilterra, 
Pallra  mattina  ti  parti.  È vero  che  perchè  non 
dubitasse  lo  re  d’Inghilterra  mandò  a Bologna 
due  figliuoli  come  staggi:  poi  sabato  mattina 
a di  ventiquattro  di  luglio , Tabate  di  CJugol 
nella  Chiesa  di  san  Niccolò  in  Calese,  nella  pre- 
senta de’  detti  due  re  e di  due  figliuoli  di  eia* 
scuno.  e di  più  di  sessanta  baroni  tra  deU'uno 
c deU’altro  re,  disse  mesa,  e consegrato  il  cor- 
,po  di  Cristo,  quando  venne  al  terzo  Agnus  Dei 
che  dice,  dona  nobis  pacem,  li  detti  dne  re  si 
ìnginocebiarooo  con  mcdta  reverenza  ; Tabate  si 
rivolse  a loro  col  corpo  di  Cristo  sagrato  in 
mano,  sopra  il  quale  i due  re  giurarono  d’at* 
tendere  e osservare  il  trattato  della  pace , poi 
di  quella  detta  ostia  si  comunicarono  insieme. 
Appresso  l’abate  loro  porse  li  santi  Evangeli, 
c ancora  sopra  essi  giurarono;  giuralo  che  eb- 
bono  i due  re,  similemente  giurarono  i loro 
figliuoli,  e lutti  i loro  baroni  ebe  erano  quivi 
nel  numero  detto  di  sopra.  Detta  la  messa , 
ineaaer  Filippo  di  Navarra  con  tre  baroni  per 
parte  del  re  di  Navarra,  e il  duca  d^OrUens 
Cratcllo  del  re  di  Francia  con  tre  altri  baroni 
feciono  e giurarono  pace  io  vece  e nome  del  ! 
re  loro.  Appresso  il  re  d’Inghilterra  fece  pace 
col  ccmte  di  Fiandra , e il  duca  di  Lancastro 
cugino  del  re  d’ Inghilterra  fece  omaggio  al  re 
di  Francia  per  le  terre  che  da  lui  tonea  in 
Campagna  per  retaggio  della  madre;  e in  que- 
sto stante  ìa  gontea  di  Monforte  fu  venduta  a 
messer  Gianni  di  DreUagna.  Lo  re  di  Francia 
per  mostrare  sua  magoificanza  , sopra  i patti 
della  pace  di  grato  donò  al  re  d’ Joghillerra  la 
Boccetta.  Fu  la  della  paoe  gridala  ne’due  rea- 
mi a di  Tcntiqualtro  d’oUobic  j36o.  Lo  re 
d’Inghilterra  dove  in  suo  titolo  dicca  , re  di 
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Francia  e d’Inghilterra  , aignoi'C  d* Irlanda  e 
d’Aquiiania,  del  detto  titolo  levò  re  di  Fraa* 
eia,  ma  non  rinunziò  perciò  aMa  aigoorìa  di 
Francia,  perchè  lo  re  di  Francia  non  avea  ri- 
nnnzìato  alla  sovranità  e risorto  delle  città  c 
castella,  terre  c cose  le  quali  per  l' osservanza 
della  pace  avea  concedute  al  re  d’ logbiìterra , 
ma  bene  1’  avea  tratte  della  sorte  della  città , 
castella  e luoghi  al  suo  reame  debiti  e sotto* 
posti  ; e certo  per  U patti  rinnnziare  dovea  , 
ricevute  certe  tetre  dal  re  dMoghiltem:  c óò 
eonsenteodo  li  dne  re,  parvono  per  grandezza 
d’animo  in  tacito  accordo.  Lo  re  di  Francia, 
Iq  quale  era  stalo  prigione  d'Inghilterra  anni 
quattro  e di  venticinque,  pagati  li  seicento  mi- 
glia di  scodi , e con  la  buona  volontà  del  re 
d’Inghilterra  se  n’andò  a Bologna  sul  mare,  e 
di  là  poi  a santo  Dionigi.  Lo  re  d*  Inghilterra 
di  poi  a di  trentuno  di  gennaio  parti  da  Ca- 
lete, e seco  ne  menò  il  duca  d’Angiò  e quello 
di  Bcrri  figliuoli  del  re  di  Francia , e il  duca 
d’Orliens  , e quello  di  Borbona,  messer  Piero 
di  Lanzooe  , e’I  fratello  del  conte  di  Stapé, 
tutti  de'  reali  di  Francia  , con  tutti  gli  altri 
baroni  e quelli  che  scrivemo  di  sopra  che  do- 
vea staggi  tenere.  Lo  re  di  Francia  essendo  a 
san  Dionigi,  avanti  ch’entrasse  in  Parigi , a di 
due  di  dicembre  mandò  al  re  di  Navarra  che 
venisse  a lui,  e perchè  sicuramente  venisse,  gli 
mandò  soflicienti  stadichì.  Lo  re  di  Navarra 
non  gli  parendo  avere  misfatto  alla  corona  li- 
beramente insieme  con  gli  staggi  che  '1  re  gli 
avea  mandati  venne  a lui,  e giunto  gli  fe*  la 
debita  riverenza,  c dipoi  appresso  giurò  in  sul 
corpo  di  Cr^to  sagrato  nella  presenza  del  re, 
die  da  quel  giorno  innanzi  gli  sarebbe  bnono 
e leale  figliuolo  , e fe<lete  suggello.  Lo  re  di 
Francia  appresso  giurò  che  a lui  sarebbe  buon 
patire  e signore:  seguendo  appresso  il  duca  di 
Normandia  e messer  Filippo  À Ns^rarra  giura- 
rono fedelmente  diritta  amistà  e fratellanza;  e 
più  il  detto  re  di  Navarra  promise  e ghvrò  di 
fare  a suo  podere  che  ’l  re  d’ InghUterra  la  paoe 
eoDchiusa  a Briagot  osserverebbe.  Il  seguente 
dì,  ebe  fu  il  tredecìmo  dì  dì  dicembre , lo  re 
di  Francia  entrò  in  Parigi,  dove  a grande  ono- 
re fu  ricevuto,  e donato  dalla  comune  vaselU* 
mento  d’aigcnlo  appresso  di  mille  marchi.  Lo 
re  riposato,  ordine  diede  a dirizzare  e sé  e il 
reame  regolandosi  a minori  spese,  e le’ battere 
moneta  a soldi  sedici  il  franco. 

CAPITOLO  evi 

Come  tre  castella  $i  rulftUarono  nella  Marcà 
al  legalo. 

Scritto  avemo  il  fine  della  lunga  guerra  delli 
due  re  di  Francia  e d’Inghilterra,  lomaodo 
alle  italiane  tempeste  ne  occorre,  che  essendo 
l’oste  di  messer  Bernabò  a Bologna,  conlinovo 
facea  tenere  trattati  in  Koimagna  c nella  Mar- 
ca, c li  paesani  per  le  disordinate  gravezze  che 
il  legalo  faceva  loro  si  rammaricavano  forte, 
onde  a coloro  ch'erano  disposti  a mal  fare  ne 
cresceva  baldanza  ; e però  a petizione  di  quelli 
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^ da  Boichercto»  aspettando  forza  da  mcMcr  Ber*  I 
nabò  secondo  la  promessa,  ribellarono  io  un  I 
di  all*  uscita  di  loglio  il  loro  castello  di*  Bo- 
achereto,  e Corinallo  e Hontenuoro  , in  loro 
Tìcioanza,  terre  fotti  e ubertooie  d*ogni  bene 
da  vivere.  H legato  sentendo  questa  ribellione, 
ÌDcoDlanente  vi  fece  cavalcare  messer  Galeotto 
de*  MaUtesti  con  gente  assai  a pie  c a cavallo, 
e innanai  che  quelli  di  Corinallo  si  poteuooo 
provvedere  alla  difesa  furono  loprappresi  in 
pochi  di  per  modo  s’airenderono,  e salvate  le 
persone,  il  castello  fu  rubato  e arso.  L'altre 
due  ch'erano  piò  forti  e meglio  ordinate  alla 
difesa  rìcevettono  l*aasedio,^peU8ndo  soccorso 
dairoste  di  metter  Bernabò. 

CAPITOLO  CVII 

Cbme  d*W  anguinaia  ricominciò 

in  ditene  parti  dtl  mondo. 

Non  è da  lasciare  in  obltozione  la  morìa  rai> 
rabile  dell*  anguinaia  in  quest'anno  ricomincia' 
ta,  simile  a quella  che  principio  ebbe  nel  i34S 
io6no  nel  i35o.  come  narrammo  nel  comincia- 
mento  del  primo  libro  di  questo  nostro  trat- 
tato. Questa  pestilenza  ricominciò  del  mese  di 
maggio  io  Fiandra,  che  di  largo  il  terso  dei 
ciUadini  e olirà  morirono,  oflendendo  più  il 
minato  popolo  c povera  gente  che  a’meszani, 
maggiori  e furestieri,  che  pochi  ne  perirono,  e 
durovvi  iuhiio  all’ uscita  d*  ottobre  del  dello 
anno,  e cosi  seguitò  per  Falla  Fiandra.  In 
Brabante  toccò  poco,  c così  io  Piccardia , ma 
nel  vescovado  di  Lieges  fc’ spaventevole  dam- 
*”^66*0^  perocché  la  metà  de*  vìveoU  perirò.  DÌ 
poi  SI  venne  stendendo  nella  bassa  Alamagna 
toccando  non  gencralineolc  ogni  terra,  ma  quasi 
quelle  dove  prima  uon  svea  gravate,  c valicò 
nel  Frioli  e nella  Schinvonìa;  e fu  di  quella  me- 
dcsiiiia  infermità  d'eniialura  d’anguinaia  e sotto 
il  ditello  come  la  prima  generale,  e si  era  pas- 
salo dal  tempo  di  quella  e suo  cominciameoto 
a quello  di  questa  per  spazio  di  quattordici 
anni,  e anni  dieci  della  Gne  di;quella  a questa, 
easeodo  alcuna  volta  tra  questo  tempo  ritocca 
ora  in  uno  ora  in  altro  luogo  ma  non  grande 
come  questo  anno,  certiGcando  gli  uomini  cor- 
renti nel  male  che  la  mano  di  Dio  non  è stanca 
nè  limitala  da  costellazioni  né  da  fisiche  ra- 
gioni. Addivenne  nel  P'rìolì  e in  Ungheria,  che 
la  moria  cominciata  in  enfiatura  tornò  in  usci* 
mento  di  sangue,  c poi  sì  converti  in  febbre, 
e molli  febbricosi  famelici,  ballando  e cantan- 
do morivano.  E in  questi  tempi  occorse  cosa 
assai  degna  di  noia,  che  in  Pollonia,  nelle  parti 
confìnanti  con  le  terre  dell’imperio,  essendo 
io  esse  grandissima  quantità  di  Giudei,  i pae- 
sani cominciarono  a mormorare,  dicendo,  che 
questa  pestilenza  loro  venia  per  i Giudei)  on- 
de i Giudei  temendo  mandarono  al  re  de'  loro 
anziani  a chiederli  misericordia,  e fecionli  gran 
doni  di  moneta,  c d’una  corona  di  sniisumta 
valuta;  lo  re  conservare  gli  volea,  ma  i popoli 
furiosi  nop  si  poterono  quietare,  ma  correndo 
straborrzlamentc  Ira’ Giudei,  e qnasi  a uUiiiia 
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contomazimie,  con  ferro  e fuoco  oltre  a dieci- 
mila Giudei  ^>ensono  , e alla  camera  del  re 
tatti  i loro  beni  furono  incorporati. 

CAPITOLO  CVIlI 

Come  il  comune  di  Firente  prete  Monlicaretli 

0 Montevivagnif  e in  etti  preso  il  conte  Té» 

no,  sanalo  a Firenae /u  decapitato. 

Essendo  il  conte  Tino  de*  conti  Alberti  per 
i snoi  difetti  e prave  operazioni  nemico  al  co- 
mune di  Firenze,  massimamente  per  l’aocostarsl 
che  fc’con  Taroivescovo  di  Milano,  in  cui  fa- 
vore, (quando  la  gente  del  detto  arcivescovo, 
essendone  capitano  messer  Giovanni  da  Oleg- 
gio,  passò  in  Mugello,  e assediò  la  Scarperìa) 
ribellò  il  castello  di  Hontecarclli,  caldeggiando 
Foste  ch’era  alla  Scarperìa,  di  questa  impresa 
ne  piace  dire  alcuna  piacevole  e notabile  ri- 
cordanza ; che  essendo  appresso  del  detto  conte 
tin  matto  giocolaro  , un  giorno  si  mise  In  tm 
fossato  che  dlvldea  il  contado  del  conte  da 
quello  del  comune  di  Firenze,  e qnivi  come 
assalito  ad  alta  boce  cominciò  a gridare  per 
molte  riprese,  accorri  uomo,  alle  cui  grida  tras- 
sono in  breve  tempo  olllv  a cinquecento  fanti 
del  contado  del  comune  di  Firenze,  i quali  per 
le  malizie  del  conte  stavano  sempre  ad  orecchi 
levati,  e simile  vi  trasse  il  conte,  c riprese  il 
matto,  ed  esso  riprese  lui  , diccndoU:  Conte, 
guarda  che  a un  mio  piccolo  grido  subito  so- 
no corsi  cinquecento  uomini  di  quelli  del  co- 
mune di  Firenze,  e ntuno  trailo  ce  n’c  di 
quelli  delFsrcivescovo  di  Milano:  in  buona  fc, 
conte,  tu  sonerai  il  corno  d’ Orlando,  e in  tuo 
aiolo  e favore  non  trarranno  cinque  di  quelli 
di  Milano  in  un  anno.  Lo  detto  conte  bestiale, 
o per  paura  ch’avesse  del  comune  di  Firenze, 
o per  averlo  a vile,  gli  sbanditi  del  detto  co- 
mune rìtenea,  e coloro  ch’erano  più  rei  e fa- 
mosi di  mal  fare  ; per  questo  avvenne , che  a 
loro  posta  entravano  nel  Mugello,  e gli  uomini 
uccideauo  e rubavano,  e rifiiggeano  in  Monte- 
carelli,  e ciò  fccioDo  sconciamente  più  volte  j 
il  perchè  il  comune  ciò  fe’ooto  alFarcIveseovo 
di  Milano , il  quale  rispuose  eh*  eri  contro  a 
sua  coscienza,  e ch’esso  non  era  favoreggiatore 
di  ladroni,  e che  il  comune  di  Firenze  facesse 
quello  volesse  giustizia  e pace  del  paese  ; il  per- 
ché il  cornane  eoo  ordinato  processo  fé’ sban- 
dire e condannare  il  detto  conte  e più  altri 
nell’avere  e nella  persona,  nonotlanle  che  per 
la  pace  dal  comune  di  Firenze  sIF  arcivescovo 
costui  da’ Fiorentini  non  dovesse  essere  grava- 
to. Quivi  procedette,  che  a di  dodici  d’ agosto 
detto  anno,  il  comune  di  Firenze  mandò  du- 
gcnto  nomini  di  cavallo  e molti  fanti  del  Mu- 
gello a Montecarclli.  .svendo  trattalo  con  fi'deli 
del  conte  clic  il  castello  sarebbe  dato.  Il  conte 
'Fano  Teggendo  gli  alti  dé’  fedeli , c di  quelli 
prendendo  sospetto,  s’era  rifuggilo  co’ masna- 
dieri che  seco  avea,  e con  gli  sbandili  del  co- 
mune di  Firenze  io  Montevivagni.  Come  Ìl  ca- 
stello dr  Munlecarelli  fu  attorniato  dalla  gente 
del  comune  di  Firenze,  i fedeli  del  conte  che 
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ruvrano  in  pvnnilft  io|>Qrh(ln  il  trattato  <)i  su- 
bito l'arfriKlcrono  saìri,  nervati  furono  nella 
|>rotcxionc  del  comune.  11  castello  per  (lilibera* 
ztoiic  del  comune  ìnfìno  alle  fondamenta  fu  ab- 
battuto, e il  capitano  di  Firenze  fatto  capitano 
deiroete  si  dirizzò  alP  assedio  di  Montevivagni: 
ed  essendosi  il  conte  provveduto  alla  difesa , 
per  gli  suoi  sconci  peccali  perde  il  senno  a 
non  prendere  accordo  col  comune  di  Firenze, 
chel  potè  avere  a vantapgìo,  solo  dando  le  ra*  n 
gleni  del  detto  Montevivagni  al  corauoo  di  Fi* 
tence^  e prendendo  danari,  ansi  si  mise  mat- 
tamente alla  difesa;  il  capitano  deU’ oste  gli 
tolse  per  forza  un  pnggctlo  nomato  V Arcive- 
acovo,  e ciò  avuto,  d'intorno  intorno  l'assediò 
ioGno  a di  otto  di  settembre.  Questo  di  vi  co- 
minciò a dare  la  battaglia , e combattendosi 
forte,  quelli  ch’avcaDO  la  guordìa  della  torre 
domandarono  d'essere  salvi  come  gli  altri  fe- 
deli del  conte , e fatto  loro  la  promessa , co- 
minciarono a dare  delle  pietre  a'  masnadieri  c 
abanditi  di'  erano  alia  difesa  delle  mura  c^l 
conte,  e per  forza  gliene  levarono;  onde  il 
conte  con  suoi  malfattoli  fu  costretto  aricn- 
dersi  alla  roUcricordia  del  comune  di  Firenze. 
FutvI  preso  il  conte  con  uno  degli  Ubaldini, 
c con  quattordici  caporali  sbandili  del  comune 
di  Firenze,  e lasciali  liberi  i fedeli.  11  conte 
con  i predetti  venoono  legali  dinanzi  al  potè* 
atk  e capitano,  che  con  gran  festa  fu  ricevuto, 
fflttai  maggiore  non  si  convenìa  a si  piccolo  fat- 
to. Poi  a di  quattordici  di  settembre,  il  di  di 
santa  Croce,  il  detto  conte  Tano  per  lo  bando 
che  avea  fu  dicapitato,  e seppellito  in  santa 
'Croce  dirimpetto  alla  cappella  di  santo  Lodo- 
vico  a piè  delle  scalee,  quasi  nel  mezzo;  quello 
degli  Ubaldini  n richiesta  de* suoi  consorti  fu 
loro  rendalo.  Gli  sbandili  furono  tranati  c ap- 
pesi vilincule.  Tale  fu  il  Gnc  della  spelonca  di 
Montocarelli,  c del  suo  conte  Tano  e sua  cor- 
rotta fede,  in  non  lieve  esempio  degli  altri  vi- 
cuù  del  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  CIX 

Come  ifi  Francia  si  cominciò  compagnia 
denominata  bianca. 

Nella  coDcordìa  presa  degli  due  re  di  Fran- 
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cuore  c d’aTerr,  e dVfiierc’  perseguftafi  da’loro 
signori,  s'usrirono  drl  reame  di  Francia,  e ri- 
(lusBonsi  a Lingiè  nell’ impero,  e ivi  s'accolsono 
in  numero  di  seimila  barbute,  essendo  in  parso 
grasso  e iibeKiioso  da  vivere  : cercarono  di  va- 
licare a Lione,  i paesani  t'adunaraiio  a* passi,  c 
impedìvnnii  per  modo,  che  dove  erano  si  ri- 
tennono  lungamente  con  far  danno  assai  con 
loro  poco  frutto. 


eia  e d* logbilterra,  della ^quale  s'allendea  corta  gli  fossero  lette,  c leggendosi,  a catuno  capi 


CAPITOLO  ex 

Della  p^ravetta  fatta  per  mes$er  lìernalò  ai 

cherici  e laici,  fotto  it  trattato  della  pace. 

Vedendo  messer  Bernabò  clic  la  Chiesa  si 
•forzava  alla  difesa  di  Bologna,  e ehe  l’inten- 
zione sua  non  si  empieva  tosto  come  pensava, 
c che  la  spesa  cresceva  , fece  stimare  tutte  le 
rendite  e’ beni  de’ prelati  e clicriei  che  erano 
sotto  sua  tirannia,  e falla  la  tassazione  ebbe 
per  nome  e sopra  nome  tutti  i secolari  pode- 
rosi vicini  alle  prelature,  henefirii  e chiese,  o 
comandamento  fece , che  qualunque  vicinanza 
infra  certo  tempo  nvessono  pagato  alla  camera 
sua  qtielii  danari  ehe  il  benefìcio  era  lassato, 
e il  benefìcio  rispondea  alla  tassazione,  clic  pa* 
gassono,  c cosi  convenne  clic  fatto  fosse  , per 
modo  che  in  tre  mesi,  loglio,  agosto  c settem- 
bre, ebbe  nella  camera  sua  dc’beni  de’ cherici 
per  questa  via  oltre  a trccentotrenla  migliaia 
di  fiorini  d'oro,  c di  secolari  sudditi  suoi  oltre 
alle  sue  rendite  ordinate  in  sussidio  di  trccen- 
toseUanta  migliaia  di  fìnrini  d'oro,  e ciò  per 
sostenere  c fornire  l’impresa  fatta,  c che  faro 
inlendea  dell’oste  sua  sopra  la  città  di  Bolo- 
gna: e convenne  che  cosi  fatto  fosse  perchè  il 
volle,  c nel  tempo,  stimandosi  il  superbo  ti- 
ranno di  vincere  per  slracra  la  città  «Il  Bolo- 
gna, 0 la  Chiesa  che  presa  PaTca.  Essendo  nies- 
scr  Niccola  AeciaitK>li  grande  siniscalco  del  re- 
gno di  Puglia  con  messer  Bernabò  per  trattare 
accordo  da  lui  alla  Chiesa  de’ fatti  di  Bologna, 
e venuto  al  legalo,  e trovatolo  con  più  animo 
fermo  contro  al  tiranno  che  non  si  stimava  , 
avendo  il  legalo  ordinalo  certe  convrgne  da 
trattarsi  nella  pace , e per  «no  famigliare  del 
gran  siniscalco  le  fece  mandare  a messer  Ber- 
nabè,  il  quale  volle  che  a rapitolo  a rapitolo 


fine  di  buona  pare,  csscndu  il  re  d’Inghilterra 
co’ figliuoli  e con  l’oolc  sua  tornato  nell'isola, 
iDolli  cavalieri  c arcieri  inghile»i  usali  alle  pre- 
de e ruberie  si  rimasono  nel  paese  : e avendo 
messer  Beltramo  di  Crechi  e l'aiulpretc  di  l’c- 
lagorga  ordinalo  di  fare  compagnia,  raccolsono 
<^oi  maniera  di  gente  la  quale  trovarono  di- 
S|>otU  a mal  fare,  ed  cbbotio  Franceschi,  Te- 
deschi, Ingliilesi,  Guasconi,  e Borgognoni,  Nor- 
maodi , c Provenzali,  e crebbono  in  poco  di 
tempo  in  grande  numero,  e nomarsi  la  emnpa- 
gnia  bianca,  c cominciarono  a ronliiihare  i 
paesi,  e a trarre  danari  c roba  d'ogiiì  parte,  e 
così  stcltono  infino  clic  la  pace  lo  ferma,  c il 
re  di  Francia  hisrialo  di  pi  igioiio;  .allora  per 
eoiuaiidauicutu  dc’deUi  due  ic  sotto  |aua 


tolo  rispondea,  e io  voglio  Bologna,  c così  al 
tulio  rimase  il  trattato  rotto,  con  arrota  di  più 
villane  novelle  di  pande  dal  (iranno  al  legalo. 
Kd  era  in  questi  giorni  la  città  di  Bologna 
molto  stretta,  e pativa  disagi  e gravezze  assai, 
ma  di  fuori  si  procacciava  il  soccorso  per  il 
legalo  con  molla  sollicitudine,  e messer  Ber- 
nabò continovo  Icnea  un  trattato  d’impacciare 
il  legalo  nella  Marca  c nella  humagna. 
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CAPITOLO  CXI 

Come  il  capitano  deWosto  di  mauer  Dernatò 
mandò  a soccorrere  le  castella  ribellate  al 
legalo  nella  JUarca, 

Sentendo  il  capitano  dcirottc  da  Bologna  co* 
me  delle  tic  caalclla  rebullalc  di  legalo  le  due 
si  tencano  aspellando  soccorso,  mandò  Aniclii* 
no  di  Bongardo  'i'edcsco  con  millecinquecento 
barbute  c con  mille  masnadieri  per  soccorrerli, 
c |>cr  prendere  luogo  nella  Marca  , c iropao* 
ciarc  il  legalo  si  di  là  che  non  potesse  soccor* 
rerc  Bologna;  c chiaramente  gli  venia  fatto,  se 
Aniebino  tosse  stato  leale,  perocché  senza  con* 
tasto  entrò  in  Romagna,  c fu  a Rioiìni,  e mes* 
aer  Pandolfo  c l’oste  del  legato  per  paura  si 
parli  dall* assedio  del  castrilo:  ma  come  clic  la 
cosa  s’andasse,  e’ non  volle  andare  più  oltre, 
c d’  allora  innanzi  fece  delle  cose  che  torna* 
rouo  a gran  bcnclìcio  dcli'iinpresa  del  legato, 
e a onta  e vergogna  di  messer  Bernabò,  co* 
me  seguendo  nostra  materia  nel  principio  del 
decimo  libro  racconteremo.  Tornossi  addietro 
Aniebino,  e le  castella  s’arrcndrrono  al  legalo 
e furono  disfalle  ^ all*  uscita  d*  agosto  detto 
anno. 

CAPITOLO  CXU 

Ancora  dello  stalo  del  tempo  e delia^  moria 
dell*  anguinaia. 

Questo  anno  fu  singolare  di  continovo  sere* 
DO  tutta  la  state,  e di  notabile  caldo,  cd  ebbe 
secondo  il  lungo  tempo  secco  e caldo  comu* 
naie  ricolta  di  grano  c di  vino,  e degli  altri 
frutti  della  terra,  ma  la  moria  fu  grandissima 
in  molte  parli  occidentali,  corno  narrato  di  so* 
pra  avciiio  , e 1*  Italia  ebbe  molli  infermi  di 
lunglie  mshllie,  ctl  assai  morti;  c generale  in- 
feruiilà  di  vainolo  fu  nella  state  di  fanciulli  c 
nc*  garzoni,  cd  eziandio  negli  uomini  e femmi- 
ne di  maggiori  dadi,  ch’era  cosa  di  stupore  e 
fastidiosa  a vedere. 

CAPITOLO  CXIII 

Come  I Pisani  arsono  un  castello  de*  Pistoiesi. 

In  questi  di  i Pisani  con  dugenlo  barbute  c 
inillc  fanti  cavalcarono  sopra  i l'istolcsì,  e pre- 
sone c arsono  un  loro  castello  nella  uioiitagna,  , 
nel  quale  nella  vcriladc  si  riparava  gente  di 
inala  condizione,  c ebe  faceano  danno  ai  loro 
distrettuali.  Male  oc  parve  ai  Fiorentini,  ma  fu 
si  piccola  cosa,  clic  |>er  lo  metio  mole  a''iuUu* 
suuu  di  ouu  lo  vedere. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Il  Profogo. 

La  superbia,  la  qualo  prima  nel  cielo  mostrò 
la  sua  malizia,  se  nelle  menti  terrene  si  trova 
non  è da  maravigliare,  eonsiderato  che  l’umana 
natura  indcbiliu  per  lo  peccato  del  primo 
uomo  é ne’  vizii  inchinevole  e pronta.  Questo 
peccalo  quanto  sia  grave , e quanto  sta  in  ir£ 
di  Dio,  per  lo  suo  fine  Plia  sovente  mostrato; 
pome  alcuno  esempio  io  nostri  ricordi  forse 
non  fia  da  biasimare,  se  non  ds  coloro  che  per 
morbidezza  d*  animo  sono  amatori  delle  brevi* 
leggende,  o da  coloro  che  per  tema  di  spesa 
veggendo  la  moUitndioe  de’  fogli  non  osano 
fare  scrivere.  Serse  re  d’Asia,  avendo  avuto 
piu  tempo  nelle  guerre  prospera  e felice  for- 
tuna, insuperbito,  lo  mare  coperse  Idi  navi,  o 
intra  Sesto  c Ahido,  due  isolette  di  mare,  per 
pomposa  memoria  di  suo  inonmerabile  esercito 
sopra  le  navi  fc’  ponte , e a riceverlo  tutta  la 
Grecia  non  parca  soffieiente,  no  ■ ricevere  nè 
pascere  la  sua  brigata  ; e infine  da  poca  gente 
I vituperato  e sconfitto , e in  uno  piccolo  legno 
I tornò  in  suo  paese  morta  tutta  sua  gente, 
nacberìb  maravigliosamente  esaltato  per  bene- 
ficio della  ridente  fortuna,  con  l’ animo  altero  * 
montò  sopra  le  stelle  spregiando  gli  Dii,  e mas- 
simamente quello  degli  Kbrei,  come  se  fMsono 
minori  e meno  possenti  di  lui;  costui  veggendo 
1* esercito  suo  laglisto,  vilmente  fuggì,  e nel 
tempio  degl’  Idoli  suoi  da*  suoi  proprii  figliuoli 
vilmente  fu  tolto  di  vita.  Dario  re  potentMsi- 
mo,  più  volle  sconfitto  dalla  poca  gente  d’Ales- 
sandro re  di  Macedonia,  infine  da’  suoi  propri 
congiurcnti  vilmente  fu  morto.  Ciro  re  di  Persia 
e di  Media,  eccellentissimo  di  poteuaa  .... 

H codice  Ricci  è mancante  in  questo  luogo 
dì  ima  pagina , che  dorrebbe  contenere  il  ri- 
manente del  Proemio^  il  capitolo  secotuh,  e éi 
principio  del  terso,  e con  mio  sommo  rincresci- 
mento non  son  riescito  a riempire  questa  Ut- 
guna  col  soccorso  di  un  abro  codice,  poicAé 
non  m*  è stato  possibile  trottarne  copia.  La 
U'tblioteca  HiccarÌHana  possiede  tre  codici  di 
Alatteo  yUlani,  e uno  la  Laurenziana,  ma  non 
oltrepassano  if  nono  libro.  Per  supplito  in 
qualche  modo  a questa  laguna  mi  son  servito 
d'  un*  Epitome  fatta  da  Damenico  Bonituegni 
delie  storie  fiorentine  di  Giotmnni,  Matteo  e 
Filippo  y Ulani,  che  si  conserva  nella  Biùlio- 
tecn  Laurenziana,  e che  un  giomo  faceva  parte 
tifila  Biblioteca  Mediceo-Palaùna,  segnalo  di 
num.  iGu 
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CAPITOLO  11 

Dèli*  alto  e rilevato  stato  della  casa 
de*  f^isconti  di  Milano. 

M Più  era  inlòcato  che  mai  messer  Bernabò 
M nell*  impresa  di  Bologna,  e impuoae  e Iraaae 
m da*  cberìci  del  tuo  tenitorìo  in  tre  meii  più 
n dì  trecento  migliaia  di  fiorini  d'oro,  e dai 
n aecolari  per  nooTa  impotU  circa  trecenloaca* 
w aanU  migliaia  di  fiorini  d*oro;  e venne  in 
M Unta  anperbia,  forte  per  lo  parentado  fatto 
M in  Francia,  che  netauno  accordo  ai  potè  Iro- 
M vare  tra  lai  e 1 legato , né  per  il  gran  ai- 
» niacaloo  nè  alili,  usando  di  dire,  che  non 
M temeva  potenza  di  aignore  terreno  che  gli 
w potCiie  trarre  Bologna  di  mano,  e mollo  apar* 
landò  conira  il  legato.  Ma  per  lo  contrario 
M il  legato  ricorM  all*  aiuto  di  Dio , e per  co- 
m mandamento  del  papa  a ogni  prete  d*  Italia 
M fece  fare  in  ogni  metta  dietro  al  Fatar  nosur 
M.  speziale  oraaioQC  de*filti  di  Bologna,  e mandò 
t»  al  re  d’Ungheria  per  gente,  ed  ebbe  da  lui 
M duemila  Ungati  bene  eapiUnati , e poi  tre- 
sf  mila  di  loro  volontà,  e subito  furono  in  Lom- 
» bardia  e in  Bomagna  al  servigio  del  legalo. 

CAPITOLO  111 

Del  pauroso  e vita  partimento  dell*  oste 
di  metser  Bernabò  da  Bologna, 

m Per  la  venaU  di  questi  Ungari,  e per  Pope- 
«•  razione  d*  Aniebino  di  Bongardo,  entrò  paura 
f*  alle  genti  di  messer  Bernabò  per  modo  ebe 
f>  non  ubbidivano  al  capitano , e tutto  di  si 
••.fuggivano;  per  la  qual  cosa  al  capitano* 
montata  la  paura,  vedendo  partire  l’un  rallro, 
e non  sapendo  il  perebè , diè  per  la  forza  e 
«ulorìtà  ebe  *1  capitano  avesse  non  gli  polea 
ritenere;  onde  vedeodoai  il  capitano  a questo 
pericolo  rìcbiese  Aniebino  che  lo  accompa- 
gnasse infitto  valicato  Bologna  verso  Modena, 
e avuta  la  compagnia,  volendo  da  ac  fare  buona 
condotta , fu  costretto  da’  vili  d’  andarsene  di 
notte  sconciamente  abbandonato  il  campo  con 
assai  fomimenlo  e arnesi,  e campali  per  lo  be- 
neficio della  notte  valicarono  Caslelfranoo,  ove 
a*  arrestarono  per  non  parere  rotti , e ivi  la 
mattina  fermarono  il  campo;  e stativi  pochi  di, 
il  primo  d*  ottobre  valicarono  a Modena,  c tor- 
narsi con  gli  orecchi  basti  al  loro  licnore,  il 
quale  quasi  arrabbiato  più  di  strile  rodendo  io 
sé  medesimo  il  suo  orgoglioso  furore , accioc- 
ché riposatamente  ai  forestieri  dimostrasse,  che 
alla  festa  si  ragunavano,  per  magnanimità  que- 
sta, cosa  avere  per  niente,  cd  essere  interveouto 
per  lo  peggiore  del  legato,  come  di  sua  bocca 
a molli  pronuntiò. 


CAPITOLO  IV 

Come  i Bolognesi  assalirono  e p re  sono 
tre  bastite. 

Sentilo  in  Bologna  la  vile  partita  dell’  oste 
di  messer  Bernabò,  tutto  che  ancora  del  tutto 
non  fosse  del  Bolognese  partito,  il  popolo  prese 
cnore,  e per  lo  essere  tenuto  afTamato,  farìqso, 
giusta  la  sentenza  di  Lucano  che  dice,  che  il 
popolo  digiuno  non  sa  che  sia  il  temere,  atra- 
boccatamente  e senza  aspettare  condotta  o re- 
gola usci  di  Bologna,  e con  grand'  ardire  aaiall 
la  baslita  che  guardava  verso  Romagna,  e quella 
aspramente  combattendo  e con  grida  ch’anda- 
vano al  cielo  ebboDo  per  forza , e tagliati  e 
fediti  molti  di  quelli  eh’ erano  alla  difesa  la 
rubarono  e arsono,  e con  quelT  empito  e gloria 
corsono  ad  altre  due,  e per  simile  modo  l’eb- 
boDO,  rubarono  e arsono.  Quando  giunsono  a 
quella  di  Casalecchio  in  sul  Beno  trovarono  il 
becco  più  duro  a rougnere,  perocché  era  ben 
guemita  di  gente  da  pie  e da  cavallo,  e dato 
di  cozzo  in  essa  con  loro  daromaggio  si  ritor- 
narono a Bologna,  nullo  assedio  lasciato  alta 
bastila:  onde  que'd’ entro  scorreano  fino  alle 
porti  di  Bologna  facendo  danni , nondimanco 
aperti  i cammini  di  Romagna  cominciarono  a 
venire  della  roba  a Bologna;  e dagli  Ungheri  i 
quali  alloggiati  erano  fuori  della  città  tenuti 
erano  a freno  quelli  della  bastila  da  Casalec- 
chio, e io  Romagna  s’apparecchiava  grande  car- 
reggio e salmerìa  di  vittuaglia  per  eonducero 
in  Bologna  alla  venuta  del  legato. 

CAPITOLO  V 

Certo  trattato  fatto  a corte  tra  il  papa 
c gli  ambasciadori  del  re  {Tl/ngheria. 

In  questo  mese  di  settembre  furono  in  Fi- 
reoie  tornati  di  corte  di  Roma  gli  ambasciadori 
del  re  d'  Ungheria , c andaronne  al  re,  avendo 
iropromesso  al  papa,  in  quanto  il  bisogno  oc- 
corresse, che  la  persona  del  re  d’  Ungheria  ver- 
rebbe incontro  al  signore  di  Milano  con  patto, 
che  ciò  che  egli  acquistasse  delle  terre  de'detli 
signori  fossero  sue  : cd  egli  avea  fatto  dire  al 
papa  che  con  meno  di  diecimila  cavaKerì  non 
potrebbe  venire,  ed  era  in  accordo  d’avere 
ogni  mese  fiorini  quarantamila  d’oro,  de* quali 
dovea  avere  dalla  lega  de’  Lombardi  aotto  il 
titolo  di  Genovesi  fiorini  sedicimila , e fiorini 
quaUordiciroila  dovot  pagare  il  legato  traen- 
doli  della  Marca  e del  Ducato,  del  Patrimonio 
e di  Romagna , c diecimila  ne  dovea  mettere 
la  camera  del  papa.  La  cosa  fu  dìvolgata  per 
tutto,  ma  i signori  di  Milano  poco  se  ne  ca- 
ravano , s’ altra  fortuna  non  avesse  barattata 
loro  intcozioDc. 
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C\P1T0U)  VI 

Dell*  dh^tunimento  del  legutù  a Bologna. 

Partita  l'oste  di  meucr  Bcmabb  dalPasirdìo 
di  Bologna,  il  legato  fatto  conducere  di  Roma- 
gna in  Bologna  molta  TÌltoaglia,  e fatta  la  con- 
dotta degli  Ungberi,  col  grande  siniscalco  del 
Regno,  e con  messer  Malatesta  e altri  Talenti 
uomioi  della  Romagna  o della  Marca,  all'en- 
trata d'ottobre  del  detto  anno  entrò  in  Bolo- 
gna, dove  da'  Bolognesi  fa  ricevuto  a gran  fe- 
sta e onore,  e prestamente  intese  a ordinare  c 
riformare  e la  guardia  e il  reggimento  della 
città,  e i fatti  della  guerra  contro  a*  nemici 
•uoi,  non  come  prelato,  ma  come  esperto  e 
ammaestrato  capitano  di  guerra  cominciò  a 
trattare,  come  conseguendo  l' opere  sue  ne  di- 
mostreranno. 

CAPITOLO  VII 

Cofìunciamento  della  nuova  compagnia 
^nicAino  di  Bon^ardo  Tedetco. 

Levatasi  la  gente  di  messer  Bernabò  del  di- 
stretto di  Bologna,  Anichino  di  Bongardo  Te- 
desco, non  senza  infamia  d'avere  maculata  sua 
fede,  all'  entrala  d’ottobre  s'accolse  a Salamoio 
presso  di  Faenza  a tre  miglia  con  ottocento 
barbute  e trecento  Uugbcri , ricettato  dal  le- 
gato, e datoli  vìttuaglia;  c si  avea  il  legato 
circa  a milledugento  barbute  e quattromila  Un- 
gbcri  da  poterlo  prendere  o cacciarlo  di  suo 
paese,  per  la  quii  cosa  assai  fu  manifesto  che 
il  legato  per  nuovo  servigio  gli  fosse  obbligato: 
C avvegnaché  assai  fosse  segreto,  egli  stette 
tanto  a Salaruolo,  che  pagati  gli  furono  quat- 
tordicimila fiorini,  ovvero  genuvini  d'oroj  il 
erebe  egli  tantosto  crebbe  sua  compagnia  e di 
'edeschi  e masnadieti , e di  volontà  del  legato 
a mezzo  ottobre  cavalcò  .il  contado  de'  conti 
d’ Urbino;  appresso  entrò  nella  Ravignana,  c 
di  là  valicò  ad  Ascoli  del  Tronto  in  Iservìgio 
della  Chiesa  per  certa  rivoltiira  fatta  In  c|uella 
città  contro  al  legato , e stcltono  alquanti  di 
nel  paese,  e poi  dì  novembre  valicarono  il 
Tronto,  e arrestaronsi  nel  paese  verso  Lancia- 
zio,  ove  soffersono  lungamente  gran  disagio, 
come  al  suo  tempo  dircnio.  Stando  io  questa 
compagnia  nel  numero  di  duemila  cinquecento 
tra  Ungberi  e Tedeschi,  c molti  fanti  a piè 
nella  Ravignana,  e dando  boce  di  valicare  da 
Firenze,  i Fiorentini  ne  tennono  consiglio,  e 
ioBne  deliberaro  di  provvedersi  alle  difese,  o 
imposoDO  per  legge  personale  a chi  consigliasse, 
trattasse  o parlasse  occulto  o palese  del  pren- 
der accordo  alcuno  con  la  detta  compagnia  : e 
ciò  fu  assai  utile  ragione  c materia  a tutti  i 
Toscani,  perocché  le  compagnie  vanno  cercando 
chi  fugga  e fannunc  preda , c fuggoiiu  le  resi- 
stenze, perocché  dove  e’  le  trovano  non  pos- 
sono durare,  nè  trarne  lurlivo  gu.id.iguo. 


CAPITOLO  Vili 

La  rivoltura  tF  dtcoli  della  Afarea. 

Atcoli  della  Marca  era  all'ubbidienza  del  le- 
gato, c Leggieri  d*  Andreotto  di  Perugia  v'ora 
alla  guardia  per  la  Chiesa,  e di  fuori  n' erano 
ribelli  l’arcidiacono  c messer  Filippo  . • . con 
altri  molli  di  loro  animo  e, volere;  oostoro  del 
mese  di  settembre  detto  anno  accolta  gente  in 
loro  aiuto  rientrarono  nelle  città,  e trovando 
il  seguito  d' assai  cittadini  corsono  alle  case 
de'  loro  nemici,  e uccìsonne  venlidue;  gli  altri 
che  poterono  campare  s'uscirono  della  terra, 
e Leggieri  d'  Andreotto  fu  preso,  e tanto  rite- 
nuto, ohe  quivi  fece  dare  la  forteaza  che  v'era 
per  la  Chiesa,  dicendo  che  teneano  la  città  al- 
l' ubbidienza  dì  santa  Chiesa  , ma  che  voleano 
potere  stare  sicuri  in  casa  loro.  La  novella 
forte  dispiacque  al  Irgalo , e pensoasi  con  la 
compagnia  d’ Aniebino  farla  tornare  al  suo  vo- 
lere, ma  i tornati  in  Ascoli  di  quella  poca  cura 
pigliavano;  il  legalo  come  savio  c astuto  t*  in- 
tinse di  non  se  n’avvedere,  perchè  mostrando 
cruccio  nou  ai  mellessono  a più  grave  ribel- 
lione. 

C.\PITOLO  IX 

Come  a petitione  del  legato  /ìt  preeo 
messer  Bidoljo  da  Camerinò, 

All'  uscita  d'  ottobre  detto  anno,  messer  Ri- 
dolfo da  Camerino  essendo  stalo  principio  col 
suo  consiglio  c con  le  savie  e sollecite  opera- 
zioni di  su.a  persona  di  vincere  e ridueere  i 
Mabitesli  air  ubbidienza  del  legalo,  cd  appresso 
conlinovato  intorno  a* fatti  di  santa  Chiesa  ope- 
razioni leali  c degne  Hi  merito,  tanto  seppe  ope- 
rare messer  Maiatesla,  eh*  era  divenuto  il  più 
segreto  consiglio  ch'avesse  il  legato,  che  ritor- 
nandosi messer  Ridolfo  da  Bologna  a Camerino, 
c capitato  nella  città  di  Fermo,  invitato  da  mca. 
ser  Giovanni  da  Oleggio  marchese  della  Marca, 
e fattali  allegra  aecuglienza,  come  ebbe  man- 
gisto,  prendendo  da  lui  messer  Ridolfo  congio^ 
fogli  detto  eh*  era  prigione,  dicendoli  messer 
Giovanni,  che  ciò  gli  conveoia  fare  centra  suo 
grado  )>er  mandato  del  legalo,  e mostrò  le  let- 
tere che  mandato  gli  avea.  Il  valoroso  cavaliere 
messer  Ridolfo  niente  per  tale  presura  sbigot- 
tito, il  fece  di  presente  sapere  a’  suoi,  dicendo, 
ciò  essere  senza  niuna  sua  colpa,  e confortando 
che  di  lui  nessuna  minima  cura  preodessono, 
e che  nè  por  minacce  né  per  tormenti,  nè  per 
morte  che  a lui  data  fosse,  nò  di  loro  terre  nè 
di  loro  giurisdizione  dovessono  dare  per  ricom- 
perare la  vita  sua,  e ciò,  come  cara  avessono 
la  grazia  ina.  1 fratelli  teneri  di  tanto  uomo, 
c ubbidienti  a lui,  con  i sudditi  loro  feciono 
consiglio,  i quali  loro  olTersuno  quarantamila 
fiMniii  i quali  di  presente  impuosono  tra  loro, 
e fornirsi  di  gente  d*  arme,  e intesuoo  a buona 
guardi.') , v legato  maudaruuo  ainbasciaduri 
per  sapere  che  ciò  volca  dire.  Di  tale  presura 
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il  loglio  forte  f<i  ]>i.-uimnto  da  tutta  maniera  di 
gente,  e quale  che  ai  fosse  il  suo  movimento, 
altro  non  se  ne  manifestò  che  dello  sìa,  ma 
Talicato  il  mese  di  sua  presura  il  legato  il  fc* 
diliberare:  messer  Ridolfo  senza  tornare  al  le- 
gato sdegnoso  e pieno  d*  ira  e di  mal  ialeato 
ù tonò  a Camerino. 

CAPITOLO  X 

* Otl  mHéstrevqU  procesto  del  legato 
co'iiios  Ungasi  in  questo  tempo. 

Era,  come  addietro  è detto,  capitano  degli 
Ungari  il  maestro  Simonc  conte,  c il  legato 
uvea  condotto  con  tremila  Ungari,  e gli  altri 
Ungari  con  alcuna  provvisione  nutricava  : il 
maestro  Simonc  in  segreto  con  gli  Ungali  che 
erano  di  fuori  s*  inleudea  e con  quelli  ch’erano 
seco,  e come  era  con  loro  fuori  di  Bologna  gli 
mantcnca  quasi  io  discordia  col  legato  rubando 
a Bolognesi  come  nemici,  e facea  alla  sua  gente 
usare  parole,  nelle  quali  lodavano  messer  Ber- 
nabò, c dicevano  aè  essere  al  servigio  suo,  bia* 
aifflondo  il  legalo  : per  tale  astuzia  si  divolgò 
per  tutto  che  gli  Ungari  erano  rivolti  dal  ser- 
vigio della  Chiesa.  E conlinovàodo  la  cosa  in 
questa  oontumacia,  e mcssel(^emabò  veggen- 
dosi  avere  fatte  disordinate  spese  nella  guerra, 
e vedendosi  al  coroinciameoto  del  verno,  co- 
minciò a cassare  de*  suoi  cavalieri,  i quali  nel 
tuo  paese  s*  accogUeano  col  grido  di  fare  com- 
pagnia ^ e maestro  Simonc  con  1 tuoi  Ungari 
aeorreano  in  preda  in  guisa  di  compagnia,  senta 
gravare  i paesani  come  nemici:  e nondimeno 
SI  legato  mantenea  V oste  alla  bastila  di  Casa- 
lecchio,  e mostrava  di  volere  rivocare  gli  Un- 
gherì  a sè  per  la  fede  avea  avuta  dal  re  d’ Un- 
gheria, c mostrava  di  mandare  lettore  perché 
il  re  rìufrenassc  gli  Unghcrì,  che  non  trasan- 
dassoDO  contro  a santa  Chiesa. 

CAPITOLO  XI 

Come  t'ehbe  per  i Bolognesi  la  bastita 
di  Casalecchio  sopra  il  Beno. 

Essendo  la  bastila  fatta  per  l’oste  di  messer 
Bernabò  sopra  il  Reno  luogo  dotto  Casalecchio 
lungamente  tenuta  in  grande  confusione  dc’Bo- 
lognesi,  avendo  per  quella  tolta  1*  acqua  delle 
mulina  di  Bologna,  cd  essendo  presso  alla  terra 
luogo  forte  c ben  fornito,  facea  continua  e te- 
diosa guerra  inlìno  alle  porli  Partita  Toste  del 
Biscione,  non  polendola  i Bolognesi  avere  per 
battaglia,  1*  assediarono,  c sopravvenendo  i di- 
fetti dentro,  c non  essendo  soccorsi  da  messer 
Bernabò,  furono  costretti  d*  arrendersi,  c fatto 
il  patto  salvo  le  persone,  a di  undici  di  novem- 
bre detto  anno  s’arrendè,  e gli  Ungari  pronti 
c con  più  forza  la  presone,  c mostrarono  di 
volerla  tenere  per  loro  coutro  la  volontà  del 
legato  : c mostrandosi  la  riolta  grande  tra  il 
legalo  e gli  Ungari  per  la  l>at>tita,  il  legato  fece 
venire  lettere  dal  se  a maestro  Simonc  coniali- 
dandoli  che  icodcsM:  la  hasliu  ai  legalo,  c che 
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non  si  partisse  d.il  suo  volere.  E fatto  qiieslo 
comandamento  la  bastila  fu  rcnduU  a’  Bolo- 
gnesi, c ffl.irstro  Simonc  dì  nuovo  condotto 
con  mille  Ungari,  c gli  altri  furono  licenziati  ; 
e partitisi  di  là  per  fare  compagnia,  arrestan- 
dosi tra  Bologna  c Imola,  avendo  la  vittuaglia 
dal  legato  : c fatta  questa  dUsonsionc,  messer 
Bernabò  prese  fidanza,  o cassò  più  di  sua  gen- 
te, sicché  al  bisogno  non  potè  riparare  agli  Un- 
gori|  come  seguendo  nostro  trattato  diviseremo. 

CAPITOLO  XII 

La  venuta  a Giadra  del  re  <T  Ungheria 
e della  moglie. 

In  questi  tempi  lo  re  d’  Ungheria  non  po- 
tendo avere  figliuoli  della  rcina  sua  moglie, 
alla  quale  portava  grande  amore,  avvegnaché 
figliuola  fosse  d'  un  suo  suddito  barone,  a lui 
e a tutto  il  regno  nc  parca  male,  che  trascor- 
resse il  tempo  senza  speranza  d*  avere  succes- 
sore e di  lui  erede  nel  regno.  E la  moglie  me- 
desima per  V amore  che  portava  al  re  n*  era  in 
afflizione,  e ben  disposta  di  fare  ciò  che  pia- 
cesse di  $è  e eh*  ella  potesse  perche  al  suo  si- 
gnore non  mancasse  rede,  sentendosi  io  istalo 
da  non  potere  portare  figliuoli,  c per  questa 
cagione  si  disse  palese  che  il  re  e la  rcina  erano 
venuti  a Gìadra,  c là  dimorarono  parecchi  mesi 
facendo  edificare  nn  grande  e nobile  muoistero 

t onore  di  santo nel  quale  si  dicca 

che  dove*  con  la  dispensazione  di  santa  Chiesa 
entrare  la  reina  io  abito  e stalo  monachile,  # 
lo  re  doTca  potere  tórre  altra  donna.  Se  ciò 
fu  vero,  1* amore  della  donna  lo  vinse,  6 sol* 
U fama  della  volontà  rimase. 

CAPITOLO  XIII 

La  presa  di  Cello  Jalta  per  quelli  di  Bibbiena 
e la  compera  tie  fece  poi  il  comune. 

Cello  c un  bello  castelletto  presso  o Bib- 
biena a due  miglia,  c possiedo  buoni  terreni. 
Alcsscr  Luzzi  figliuolo  bastardo  di  incsscr  Piero 
Tarlati  1*  avea  lungo  tempo  occupato  all'abate 
di  Magalona,  c rispoudcvali  certa  cosa  per  an- 
no. I fedeli  occupali  vedendo  loro  tempo  per 
uscire  di  servaggio,  diedono  il  castello  a coloro 
eh*  erano  in  Bibbiena  per  i Fiorentini  alTcì^- 
trala  del  mese  di  novembre,  c accoinandaronsì 
al  comune.  Messer  Luzzi  in  questo  di  era  ac- 
comandato de’  Sancsi , i quali  mandarono  ara- 
hasciadorì  a Firenze,  e tanto  operarono,  che  T 
comune  a di  quindici  di  gennaio  detto  anno 
per  rìformagionc  dì  consigli  diedono  a messer 
Luzzi  per  compera  del  castello  di  Cello  fiorini 
Diillcdngcnto,  cd  egli  fece  conscnlke  all’abate; 
c le  carie  fece  scr  Piero  di  scr  Grifo  notaio 
delle  riforoiagiooi  del  comune  di  Firenze. 
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CAPITOLO  XIV 

Come  il  comune  di  Firente  mandò  amboieia^ 

dori  al  Uffato  • a messer  Bemaòò  per  irat^ 

tare  accordo. 

Essendo  l’ impresa  di  Bologna  barattata  nelle 
mani  di  messer  BemabA  per  altro  modo  che 
non  istimara,  e ripiena  d’ Uogberi  la  Lombar* 
dia»  il  cornane  di  Firenae  arrisando  che  tempo 
fosse  atto  a tr9yare  via  d*  accordo , mandò  di 
noTcmbrc  di  detto  anno  a imuorere  il  legato 
a lasciare  trovare  modo  alla  concordia,  lo  quale 
trovarono  in  vista  c nelle  parole  bene  disposto» 
e però  andarono  a Milano  a messer  Bernabò  » 
e cercato  più  volte  di  poterli  parlare»  non  po* 
terooo  da  Ini  in  Milano  avere  udienaa»  peroc* 
che  la  notte  innanzi  mattutino  messer  Bernabò 
era  a cavallo  e andava  alla  caccia , e la  sera 
tornava  tardi,  e non  dava  udienza»  perchè  con* 
venne  ehe  la  notte  il  scguitassono  sponendo 
loro  ambasciata»  e cavalcando  forte  il  signore 
senza  arrestarsi  » e non  di  meno  parea  desse 
speranza  al  trovare  desmodi;  e cosi  segai  più 
di  senta  avere  udienza  altro  che  cavalcando» 
sopravenne  quello»  che  il  legato  trattò  co'suoi 
Unghert,  come  appresso  diviseremo;  per  la  qnal 
cosa  sdegnato  messer  Bernabò  non  volle  più 
udire  da  quella  votla  innanzi  gli  ambasciadori 
di  Firenze»  e senza  onore  si  ritornarono  al  loro 
comune. 

CAPITOLO  XV 

0>me  il  mandò  gli  Ungari  sopra  la  città 

di  Parma, 

n valente  legato  conoscendo  P animo  di  mes- 
aer  Bernabò  niuna  fede  prendea  di  lui»  e aven- 
do lungamente  dimostrato  discordia  con  gli  Uo- 
ghrri  come  narrato  avemo»  c sentendo  inverso 
Reggio  mille  barbute  casse  da  messer  Bernabò» 
con  r aiuto  di  roeuer  Feltrino  da  Gonzaga  per 
certa  provvisione  le  condosse,  e improvviso  a 
tulli  in  una  notte  fece  pagare  per  certo  tempo 
gli  Ungari  di'  avea  cassi  e quelli  di'  area  con- 
dotti, c mostrando  d'andarseoe  gli  Ungari  di 
verso  Ferrara»  avendo  avuta  la  licenza  del  pas- 
so» si  rìvolsono»  e valicarono  Modena  e Reggio, 
e furono  prima  in  sul  Parmigiano,  di' alcuna 
novella  n'avessono  avuta  i paesani»  e per  que* 
sto  improvviso  corso  feciooo  di  bestiame  grosso 
e minuto  preda  senza  misura.  E appresso  agli 
Ungari  vi  mandò  il  legato  messer  Galeotto  con 
mille  barbute»  e a lui  feciooo  capo  P altre 
mille  condotte  a Reggio  per  modo  di  compa- 
gnia» valicarono  la  Fossata»  e poi  il  6umè  della 
l'arma»  e slellooo  in  larga  preda  più  di  ven- 
ticinque di»  perocché  per  comandamenti  di  roes- 
ser  ^mabò  il  paese  non  era  lascialo  sgom- 
brare. La  stanza  e la  ritornala  fu  senza  conta* 
sto»  e a Bologna  si  ritornarono  a di  undici  di 
dicembre,  con  fama  d’ avere  avuti  danari  da 
messrr  Bernabò;  per  la  qual  cosa  il  capitano 
degli  Ungari  tornalo  poi  in  UugUci'U  dal  suo 
signore  fu  messo  in  prigtuuc. 


CAPITOLO  XVI 

Jhtla  presura  del  conte  da  Riano, 

n re  Lnigi  avendo  sentito  come  Anichhio  di 
Bongardo  eoo  la  sua  compagnia  s*  avviava  nel 
Regno»  e che  'I  conte  da  Riano  gli  fosse  di  ciò 
infamato»  e eh*  egli  avesse  sospetto  di  lui,  lo 
'fece  mettere  in  prigione»  con  minacce  di  firli 
tórre  la  persona,  lì  conte  si  sentla  senta  colpa» 
c non  lemea»  confidandosi  nella  verità»  e nel 
grande  parentado  che  avea  con  i maggiori  ba- 
roni del  Regno»  1 qoali  rìpreodeano  il  re  di 
quella  presura»  per  la  quale  non  piccola  dia- 
sensione  era  nel  reame»  e per  P aspetto  delU 
compagnia»  e ancora  perché  il  duca  di  Dorano 
non  si  fidava  del  re  ; e il  gran  sioiicalco  si 
stava  a Bologna»  e mostrava  non  eararti  di  ri- 
tornare nel  Regno,  accortosi  che  'I  re  avea 
troppa  fede  data  ai  baroni  eh*  erano  a lui  in 
contradio.  Lo  re  non  era  sano,  e il  prentc  per- 
duto per  le  donne  e per  lo  vino  dalla  cintura 
in  su»  e per  queste  cagioni  il  re  sollecitava  con 
lettere  il  gran  siniscalco  che  tornasse  a lui,  ed 
egli'  sostenea  per  soccorrere  al  tempo  del  gran 
bisogno»  e per  fare  ricredenti  gli  avversari  suoi» 
come  poscia  addivenne. 

CAPITOLO  XVII 

Cóme  la  compagnia  tPdniehino  sostenne  fame 
all'entrata  del  Regno. 

Antchino  di  Bongardo  con  la  stia  compagnia 
essendo  valicato  nel  Regno»  tentato  P andar* 
alP  Aquila»  e trovato  i passi  fomiti  alla  difesa» 
fu  costretto  arrestarsi  del  mese  di  novembre» 
essendo  i passi  stretti  e male  agiati  di  vitlua- 
glia,  verso  Lanciano»  per  la  qual  cosa  soffersono 
gran  fame  e assalto  a' passi  da'pacsani»  onde 
in  quel  luogo  perderooo  circa  a ottocento  tm 
cavalieri  ungari  e masnadieri  ; e non  potendo 
in  quel  paese  acquistare  se  non  fame»  presono 
la  via  di  verso  la  Puglia»  e alP  entrata  di  di- 
cembre furono  in  Giulianesc  : le  terre  trovarono 
affortale  e sgombro  il  paesc^  sicché  poco  di 
preda  vi  poterono  avaotarc,  nondimeno  gli  Un- 
garì  e t soldati  cassi  nel  paese  di  là  seguivano 
la  compagnia  sentendosi  entrare  nel  Regno»  o 
accresccvaule  forza. 

CAPITOLO  XVIII 

Come  messer  Cane  .Signore  rimandò  la  'moglie 
cAe  Ju  di  messer  Cane  Grande  al  marchese 
eli  Rrandisòorgo. 

Mprto  messer  Gran  Cane  dal  fratello,  e ton- 
nato messer  Cane  Signore  in  Verona»  presa  la 
signoria  dopo  il  lamento  fatto  della  morie  del 
marito,  la  donna  che  fu  di  messer  Gran  Cane 
sirocchia  del  marchese  di  Brandisborgo  con 
disonesta  fama  di  messer  Cane  Signoie  lunga- 
raenlc  contro  suo  volere  fu  ritenuta  in  Verona. 

I E in  quel  giorni  addivenne»  ch'a  un  parlamento 
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fatto  dai  prìndpi  d’ Alamanna  con  Timpcrado- 
r«,  il  marcbeae  di  Brandisborgo  li  dolse  del* 
r citrato  fatto  alla  sirocchia  per  meiser  Cane 
Signorci  onde  dall*  impcradore  c dagli  altri 
prineipi  d’Alainagoa  fu  confortato  ch'atten- 
desse a vendicare  sua  ingiuria,  e promeaio  gli 
fu  in  ciò  loro  aiuto.  Come  ciò  pervenne  agli 
orecchi  di  meiser  Cane  Signore  cagione  gli  fu 
di  rendere  la  donna,  la  quale  rimandò  del  mese 
di  novembre  detto  anno  con  quello  onore  c con 
quella  compagnia  di'a  lui  piacque  infino  fuori 
de*  suoi  conBoi,  c quivi  trovalo  di  sua  gente 
che  gli  ai  faccano  incontro  la  lasciarono,  udendo 
minacce  grandi  contro  al  signore  loro.  11  detto 
duca^  fece  partire  di  suo  paese  tutti  i sudditi 
del  signore  di  Verona,  c a tutti  vietare  le  fiu- 
mane e'  passi  come  a suoi  oimici. 

CAPITOLO  XIX 

Come  la  compagnia  <f*  Anichifto  di  Bongardo 
pnse  Catullo  ta/i  Martino. 

Essendo  di  Giulianesc  entrala  la  compagnia 
nel  distretto  del  duca  di  Duraaao,  avendo  di- 
fetto di  pane,  e mostrandolo  maggiore,  quelli 
di  Castello  san  Martino  essendo  molto  fumiti 
di  vittuaglia,  per  ingordigia  del  preuo  i vil- 
lani di  quello  cominciarono  a vendere  il  pane 
un  gigliato.  La  gente  d’arme  maliziosa  e cauta, 
veggeodo  i villgni  allargarsi  all*  esca  del  danaio, 
mandavano  a uno  e a due  nel  castello  insieme 
con  le  mani  piene  di  gigliati  a comperare  del 
pane,  ed  eglino  si  stanziavano  di  fuori  scnt.i 
fare  aìeona  guerra  al  paese  ; onde  avvenne,  che 
dimesticata  la  gente  matta  e avara,  per  potere 
vendere  più  del  pane  lasciarono  entrare  nel 
castello  degli  uomini  della  compagnia,  i quali 
dato  segno  a quelli  di  fuori  furono  di  sn'bito 
alla  porta,  e con  quelli  d’ entro  comìnriarono 
U mischia,  e cacciarono  le  guardie  dalla  porta, 
e misono  dentro  la  compagnia,  facendo  por  ciò 
sussidio  grande  al  loro  stremo  bisogno,  cU’c* 
rano  nel  dicembre,  e per  loro  non  trovavano 
pane  nè  strame  per  i cavalli,  c nel  castello  ab- 
bondantemente ne  trovarono,  e pertanto  gran 
parte  del  verno  vi  dimorarono  sovente  caval- 
cando il  paese,  e riducendosi  all’ oslcllagione 
senza  costo  loro  con  le  prede  faccano  nel  paese. 

CAPITOLO  XX 

Come  il  re  ttdraona  diè  per  moglie  la  /igfiuolu 
a don  Federigo  di  Cicilia. 

Del  mese  di  novembre  detto  anno,  lo  re 
d*  Araona  diliberò  di  dare  per  moglie  a don 
Federigo  figliuolo  di  don  Piero  di  Cicilia  la 
figliuola,  e a dì  ventisette  di  dicembre  seguente 
giunse  nell*  isola  di  Cicilia  con  quattordici  ga- 
lee ben  armate,  e fatto  porto  a Cattania,  dove 
il  giovane  re  facea  suo  dimoro,  ricevuta  la 
donna  con  quella  festa  che  far  le  potè  secondo 
il  suo  povero  stato  la  disposò;  e pensandosi  che 
le  galee  de*  Catalani  faccssono  guerra  a Messina 
e all’ altre  terre  del  re  Luigi,  Kiua  arrcslu  al- 


cuno fornita  la  festa  delle  notte  se  ne  ritorna- 
rono in  Catalogna. 

CAPITOLO  XXI 

Come  meiser  Bernabò  si  prouvedde  per  auere 
gente  nuoi^a  per  guerre^iare  Bologna, 

Mciscr  Bernabò  mostrò  di  non  curarsi  deh- 
P avvenimento  degli  Cngbcri  e de’  Tedeschi  che 
alquanto  del  verno  steltono  sopra  le  terre  tue, 
anzi  scrisse  al  legato  parole  di  scherno,  volendo 
mostrare,  che  quello  che  fatto  avet  tornerebbe 
tosto  io  sua  confusione.  £ a ocrti  suoi  confi- 
denti mostrò  un  grandiuìmo  tesoro  accolto  di 
nuovo  senta  toccare  quello  della  camera  sua^ 
il  quale  passava  il  numero  di  seicento  migliaia 
di  fiorini,  i quali  afTermava  sé  avere  dipntatl 
per  vincere  la  gara  di  Bologna.  R per  ciò  co- 
minciare c con  danari  e con  doni  mandò  il 
conte  di  Landò  In  Alamagoa  a sommuovere 
baroni  c cavalieri  a sua  provvisione  per  averi! 
al  primo  tempo  ; il  quale  trovando  che  per 
l’ iroperadore  e per  lo  doge  d’ Osterie,  e per 
lo  marrbese  di  Brandisborgo,  c per  gli  altri 
principi  d’  Alamagna  fatto  era  comandamento, 
che  ninno  arme  prendesse  contro  a santa  Chie- 
sa, del  mese  d’aprile  seguente  tornò  con  dieci 
bandiere  di  ribaldi,  i quali  per  non  avere  che 
perdere  non  curarono  i comaodamenli  de’  loro 
signori,  golando  il  soldo  di  messer  Bernabò. 
Ora  nel  processo  nostro  per  lo  verno  dando 
sosta  all*  altre  fortune  ci  si  apparecchia  a nar- 
rare cosa  spiacevole  alla  nostra  città  di  Firen- 
ze, c air  altre  città  a lei  vicine. 

CAPITOLO  XXII 

Come  messer  Niccolo  Jcciaiuoli  gran  siniscalco 

del  Begnn  venne  in  Firenze,  e della  novità 

che  per  sua  venula  ne  seguio, 

Messer  Niccola  Acciaiuoli  fatto  per  lo  legato 
conte  di  Eomagna  c del  suo  segreto  consiglio, 
sniliritato  dal  re  Luigi  co*  comandamenti , e 
da'  Fiorentini  c dagli  altri  comuni  di  Toaeaoa 
procacciava  aiuto  contro  alla  compagnia  d*  A- 
nichinn;  onde  egli  fatto  veccconte  in  Romagna, 
e provveduto  d’  uficiali  alle  terre  commesse  al 
suo  governo  per  santa  Chiesa,  a dì  nove  di  di- 
cembre venne  a Firenze,  dove  da’  parenti  c 
dagli  amici,  e dagli  altri  cilladini  discreti  e da 
; bene  a grande  onore  fu  ricevuto.  Lo  suo  di- 
moro 0 portamento  nella  città  era  onesto  e dì 
l>ella  maniera,  mettendo  ogni  di  tavola  corte- 
semente, e senta  alcuna  burbanza,  chiamando 
i cittadini,  c i grandi,  c i popolari  alla  mensa, 
onorandoli  tucressivamente  : e cosi  stando  in 
Firenze,  con  ogni  onesta  sollecitudine  che  po- 
lca procacciava  di  fornire  il  comaiid.imcolo  del 
suo  signore,  e richiedeva  sovente  con  riverenza 
i suoi  signori  priori  e collegi  d'aiuto,  e sìmile 
in  spezialità  gli  altri  cittadini  che  in  ciò  gli 
prcstassono  favore.  K in  «jucsto  stante  nuvìià 
occorsooo  nella  nostra  città,  che  tutta  la  terra 
puosono  in  confusione,  come  nel  seguente  ca- 
pitolo diremo. 
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CAPITOLO  XXII! 

Com4  per  sospetto  nato  nella  città  di  Firenze 
di  messer  Niccnla  indegnamente  egli  ne  ri- 
cedette  t'ergogna. 

Anicbioo  di  Bongardoj  com'è  di  sopra  scrit- 
to» c con  sua  compagnia  era  passato  nel  regno 
di  Puglia»  con  animo  d'offendere  il  re  Lnigi 
a suo  podere»  il  quale  sollecitamente  si  dava 
a*  ripari»  il  pcrciiè  il  gran  siniscalco  n’era  vo 
nulo  a Firenze  per  avere  aiuto»  e promessa 
area  avuta  d'avere  trecento  cavalieri;  or  come 
piacque  alla  fortuna  occorse»  cb’ al  nuovo  prio- 
rato» che  trac  si  dorca  per  legge  di  comune» 
far  sì  dovrà  lo  squittiuo  nuovo  de’  priori  c col- 
legi» e fallare  non  potrà  clic  stando  messer 
Niccola  a Kircnzc  o vicino  non  fosse  priore» 
perocché  nelle  borse  vecchie  ninno  v'era  ri' 
raaso  se  non  egli»  c delle  nuove  trarre  non 
si  polca  se  non  si  votasse  le  vecchie»  ed  egli 
a ogni  nuovo  priorato  era  tratto,  e rimesso  per 
assenza:  il  caso  che  parca  appensato, C Tuoino 
per  la  grandezza  sua  nella  città  per  tema  di 
tirannia  verisimilmenle  sospetto,  con  assai  co- 
lorata credenza  facendo  i governatori  della  città 
fortemente  sospettare»  e mormorio  n’  era  tra 
loro»  il  quale  per  lo  procaccio  si  stendea  nel 
volgo»  c se  ne  parlava  e in  piazza  e a'  ridotti, 
ina  per  quello  che  veramente  sentimmo  l'animo 
del  nobile  cavaliere  della  detta  intenzione  era 
tutto  riinoto»  e per  tanto  per  quelarc  il  mor- 
morio sollecitava  d'avere  la  gente  dell’arme 
che  il  comune  gli  avea  promessa»  c proposto 
a*  era  al  tutto  aeU’animo  che  se  necessario  caso 
1' avesse  ritenol^di  renunziarc  1’ uCrio.  Oc- 
corse in  quei  giorni»  che.  lìoenziandosi  i nostri 
ambasciadori  dal  Wgato  di  Spagna»  il  quale  come 
di  sopra  è scritto  presa  avea  la  signoria  di  Bo- 
logna, cd  egli  avendo  1*  uno  di  loro  conoKÌuto 
per  uomo  grave  c intendente  c d’  autorità^  e 
n cui  molta  fede  era  data  nel  suo  comune» 
avanti  che  a loro  desso  il  congio»  quel  tale  se- 
gretamente chiamò  nella  camera  tua»  e datali 
la  credenza»  prima  gli  rivelò  come  certamente 
•entia  che  in  Firenze  era  trattato  e congiura 
per  sovvertere  lo  stalo  loro.  Il  discreto  e ac- 
corto 4imbasciadorc  gli  rispuosc,  che  tale  cre- 
denza tenendola  a luì  era  pericoloso,  c simile 
al  suo  comune,  e che  per  tanto  a lui  pioccste 
che  a'  suoi  signori  il  potesse  manifestare»  non 
domandando  éomc  savio  più  oltre,  per  non  avere 
materia  d’abominare  i suoi  eiitndinì,  senza  i 
quali  non  pensava  ragionevolmente  potere  es- 
sere trattalo.  Lo  cardinale  non  glie  n'  aperse 
più»  ma  gli  eoncedclte  licenza  che  di  quello 
che  detto  gli  avea  n^  facesse  fede  a'  signori  suoi 
come  gli  avea  domandato.  Per  la  rivelazione  di 
costui  generale  e oscura  il  sospetto  preso  di 
messer  Niccola  crebbe  a maraviglia»  e in  tanto, 
che  senza  niuno  intervallo  di  tempo  provvisione 
si  fe’»  la  quale  in  eficlto  contenne»  che  niuno 
ch'avesse  giurisdizione  di  sangue»  o sotto  sé 
città  o castella  non  potesse  essere  aU’uGcio  del 
priorato:  ma  per  non  fare  più  vergogna  al  va- 
mattio  e FiLirro  vtttAtri 


DECIMO  3a<> 

I lente  oavalicm  trovandosi  egli  alla  tratta  dei 
nuovi  priori»  affrettarono  Hi  dare  la  geale  pro- 
messa perchè  avesse  onesta  cagione  di  partiivli 
il  quale  avendo  ricevuto  la  gente»  al  modo  del 
buono  Scipione  Affric.ino  per  liberare  dal  so- 
spetto la  patria  e té  da  vergogna»  con  la  gente 
datagli  di  presente  prese  viaggio,  e giunto  a 
Siena»  e appresso  a Perugia»  loro  in  nome  del 
re  Luigi  richiese  d'  .liuto»  e altro  che  bcite 
parole  non  nc  potè  riportare.  In  questo  fortu- 
noso ravviliippnmento  assai  per  li  savi  non 
odiosi  si  comprese  della  magnanimità  del  gran 
siniscalco»  perocché  nè  in  atto  né  Ì0  p.*troIe  hi 
lui  veruno  turbamento  si  vide  o scoti,  ma 
piuttosto  tranquillità  d'  aniiqo»  quasi  cèrne  se 
ciò  s'avesse  rcc.ito  a onore  ehe  in  tanta  eittà 
fosse  preso  che  tanto  animo  avesse:  e tliUo 
che  per  lo  trattato  che  poco  appresso  sf\eo- 
perse  si  manifestasse  l’ Innocenza  sua  e pnfiU 
d’animo»  non  di  meno  la  legge  rimasele  fi* 
riputata  utile  e buona,  perchè  si  dirtzi^va  a 
ronservainenlo  di  libertà»  la 'quale  in  questo 
mondo  certano  è riputata  la  più  cara  cosa 
che  sia. 

CAPITOLO  XXIV 

n 

Come  si  scoperse  congiura  di  certi  cittadini  dt 
Firtnte,  e trattato  per  souverUre  lo  ^ stato 
che  reggea. 

Vedendosi  manifesto  por  ogni  qtiatunqtie  Ai* 
tendente»  che  la  legge  fatta  in  favore  della 
parte,  tutto  eli’ ad  altro  fine  fosse  principiata» 
era  in  sé  utile  e buona  ma  male  praticata»  9 
che  coloro  che  ne  dovrnno  secondo  il  propo- 
nimento di  coloro  che  P aveano  creata  essere' 
disfatti  n'  erano  sormontati  e aggranditi»  e ehe 
h città  n' era  in  molte  parti  stracciata  e di- 
visn»  e di  male  talento  piena  ne  stava  in  tre- 
more e sospesa»  e’  rimedi  stifllcienli  al  male 
non  si  vedeano»  e se  sì  vc«leano  erano  posti  e 
silenzio»  il  perche  quasi  per  una  boce  comune 
forte  si  dubitava  di  cittadinesca  commozioifh. 
Ed  era  per  certo  da  dubitare»  come  l'espe- 
rienza poco  appresso  ne  fc'  manifesto,  peroc- 
cité  tale  mal.i  disposizione  conosciuta  da  certi 
cittadini  mal  sofferenti  c d'animo  grande,  e che 
mal  contenti  viveano»  massimamente  veggeodo 
alzare  troppo  i loro  avversari,  e da  certi  che 
per  ammunizione  erano  a loro  parere  conira 
ragione  offesi»  ed  eranne  poco  pazienti»  loro 
diede  .ludacia  e materia  di  ceroore  riovil.à»  e gh 
mosse  a congiura»  e in  una  a cercare  de'  modi 
e delle  vie  da  levare  dello  stalo  coloro  ì quali 
per  loro  nemici  teoeano.  Costoro  loro  capo  fe- 
ciono  Bartolommeo  di  messer  Alamanno  dei 
Medici»  uomo  animoso  troppo,  e che  si  sarebbe 
messo  a ogni  gran  pericolo  per  abbattere  gli 
avversari  suoi;  al  quale  parendo  che  il  tempo 
abile  a ciò  fare  fosse  venuto»  riscaldato  c sol- 
lecitato da  Niccolò  di  Rarlolo  del  Boono^  e 
da  Domenico  di  Donato  Bandìni,  i quali  erano 
stati  ammoniti  e levali  dagli  ufici  e onori  del 
comune  come  sospetti  della  parte,  non  perche 
' fossero,  mi  per  operazione  di  ehi  gli  .ive.v  con 
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quel  bailnnr  Tolnrt  fare  riivunpararc,  ristrcl- 
Imi  coalur>»f  romìiici.^rono  *efirelamrnio  a rrr- 
care  Jc'  imidi  c ileìlc  vie  tla  pervenire  all’  in- 
tento loro;  c ooù  cercando^  trovarono  che 
Uberto  d’Ubaltlino  di  mcMer  Ugucrione  In- 
(iDgati,  uomo  cupido  e vago  di  ooviladi,  e atto 
•stai  a dovere  e potere  cercare,  c avendo  ri- 
•petto  al  male  disposto  e intricalo  stalo  della 
club,  come  per  quello  scrino  oveino  di  sopra 
comprendere  si  può,  per  suo  proprio  movimen- 
to, c seoaa  averne  eoo  alcuno  conferito,  sotto 
la  speranta  d*  avere  il  seguilo  de*  malcontenti, 
de’  quali  allora  il  numero  era  grandissimo  ogni 
ora  che  gli  avesse  ricbiesli,  avea  tenuto  liat- 
tato  cmn  uno  Bcrnarduolo  Roxto  .Milanese,  il 
quale  era  cameriero  di  niesser  Giovanni  da 
01e|glo  de*  Visconti  per  allora  signore  di  Bo- 
lugBi,  e stato  era  suo  tesoriere,  uomo  sagace, 
astuto  e d*  animo  grande,  il  quale  entrato  n*cra 
in  ragionamento  col  detto  messer  Giovanni, 
mottfandoli  per  assai  belle  c apparenti  ragioni 
come  se  volca  il  polca  fare  signore  di  t'irenze» 
Il  tiranno  giusta  il  costume  de*  tiranni  vi  pre- 
stò l*oreccbte,  ma  infra  il  tempo  per  necessa- 
rio caso  occorse  cb'esso  tiranno,  per  lo  mi- 
gliore suo,  s'accordò  con  la  Chiesa,  e rende 
Bologna  a tnetser  Egidio  d’Albonaiio  di  Spa- 
gna cardinale  c legato  di  santa  Chiesa  nelle 
parti  d*  Italia,  il  perchè  il  trattato  cominciato 
per  m'esser  Bcrnarduolo  Uono  si  rim.ise.  I pre- 
detti Bartolororaco,  Niccolò  e Domenico  avendo 
eogreUmente  odorato  che  per  Ulierlo  si  cer- 
cava rìvolturà  di  stato,  e che  per  tanto  veri- 
Beando  il  titolo  e nome  della  famiglia  sua  si 
era  Infatuato,  tutto  che  il  modo  c le  persone 
con  cui  trattava  non  sapessono,  conoscendolo  j 
uomo  sufficiente  e atto  a fornire  delle  *inleri-  | 
sioni  loro,  e dt  quello  che  loro  andava  per  l’ a- 
niroo,  e stimando  che  per  Terrore  già  cotn- 
mMso  per  lui  loro  dovesse  essere  fedele,  lo  ti- 
rarono ne' loro  segrcli  consigli,  e inlurno  a 
loro  impresa  gU  dicrono  faccenda  e pensiero, 
con  dirli  cercasse  consiglio  e aiuto  pronto  col 
qaale  loro  intenzione  poteisono  fornire-  Pa- 
rendo a Uberto  che  i suoi  vecchi  pensieri  fos- 
sono  di  nuovo  appoggiati  e di  consiglio  e di 
forsa,  senza  ai  tuddeUi  niuoa  coscienza  farne 
col  detto  Beroarduolo  Rosso  ricomiuriù  il  vec- 
chio trattato,  parendoli  avere  miglioralo  con- 
disione,  offerendoli  al  servigio  sufOcicnle  se- 
guito a burnire  il  cominciato  trattalo  con  lui, 
e diedeti  certe  scritture  di  sua  testa  compila- 
te, dove  soscritto  appafea  non  piccolo  numero 
di  cilladini  c gramli  e popolani,  e de*  mug- 
giori  e de*  tnessani  e de'  minori,  tulli  persone 
c da  nqpie  e da  falli,  il  dotto  Bcrnarduolo, 
parendoli  avere  in  roano  la  delta  cosa  per  for- 
nita, di  tMla  audacia  e presunzione,  fu  che 
avendo  cercato  questa  faccenda  con  tncssor 
Oiovaoni  da  Oleggio,  e voggendo  che  sua  in- 
tenzione gli  era  fallata  per  lo  dare  che  fallo 
avea  di  Bologna  a santa  Chiesa,  fu  di  lauta 
audacia  e presunzione,  che  scnlrtulo  il  crudi- 
naie  di  Spagna  uomo  d*  allo  animo,  f.iilivu  e 
ctipkio  di  fama  mornljua,  «'  dea  lU'roso  olire  a 
modo  di  temporali  siguorw,  c per  lanlu  (juasì 


senza  ronsi<lcrazlonc,  v per  tinto  di  gramli  Im- 
prese lo  riehit-se,  mostrandoli,  e.^e  senza  niuno 
dubbio  con  poca  spesa  o fatic.i  polca  essere  sì- 
gnoi*e  di  Firenze.  11  legalo,  tutto  fosse  cupido 
i e animoso,  era  savio  e temperato  e conosceva 
che  fallandoli  Timpres.i  polca  essere  il  suo  di- 
sfacimento,  e promessa  credenza  di  tulio,  il 
trasse  fuori  di  pensiero  de*  fatti  suoii  poi  come 
detto  è di  sopra  a uno  de^U  arabasciadori  fio- 
rentini il  detto  cardinale  in  genere  revelò  ebe 
trattato  era  in  Firenze.  Nè  però  ristette  Ber- 
] narduolo  di  cercare,  e seguendo  la  via  comin- 
I data,  portò  il  trattato  a messer  Bernabò,  il 
} quale  mostrò  d' averlo  caro  e acccUo,  ma  co- 
I me  signore  di  grande  seotimeiilo  e pratico 
I delle  b.*iraUe  del  mondo,  non  parendoli  che  la 
^ rosa  dovesse  avere  effeUo,  secondo  Tofferto 
che  gli  erano  fatte  dava  c toglieva  parole  e 
lenc.i  in  tranquillo,  metlendo  per  lunga  vi.v 
la  men.i,  c per  simile  il  dello  Uberto  dicca  ai 

Ideiti  Bartolommeo  e i compagni  che  cercava 
cote  cIT  anderebbono  a loro  intenzione,  m.i  che 
per  incora  non  avea  tanto  clic  loro  Diente 
fcUualmcnlc  ne  potesse  dire. 

CAPITOLO  xxy 

Come  $i  iCoper$e  il  traiuto  che  era  in  Firenu^ 
e certi  nejìti  ono  puniti. 

Mentre  le  delle  cose  si  cercavano  per  Ber* 
narduolo,  parendo  ai  detti  tre  Bartolommeo^ 
Niccolò  c Domenico,  che  ogni  piccolo  indugio 
loro  fosse  pericoloso,  poiché  incomincialo  ave- 
vano, c temendo  che  lunghezza  di  tempo  non 
impedisse,  e scoprisse  quello  che  intendeano  di 
fare,  sollecitavano  continovagifnie,  e un'ora 
non  si  lasciavano  fuggire  di  roano,  pensando  di 
e notte  de' modi  come  loro  proponimento  po- 
tessono  fornire,  intra  ì quali  uno  loro  ne  cadde 
nelTsuimo,  il  qu«le  poi  si  conobbe  sufficiente 
! a muovere  scandalo  grande  c pericoloso,  ma 
; non  a terminare  secondo  Ìl  concetto  dall’ animo 
loro;  e per  mandarlo  adeKcuzione.  1 detti  ca- 
porali con  mventivi  modi  e argomenti  sottili  n 
sagaci  trassooo  io  loro  congiura  e trattalo  raes- 
I ser  Pino  di  messer  Giovanni  de*  Rossi,  NiccoKs 
di  Guido  da  Saomonlana  de’  Frescobaìdi,  Pd- 
' licria  di  Bindo  Sassi  de'  Glierardini,  BoUranio 
I di  Bartolommeo  de’  Pazzi,  Pazzino  di  messer 
I Apardo  Donati,  Andrea  di  Pacchio  degli  Adi- 
l|  mari.  Luca  Fci,  Andrea  dì  Tello  dell’  licbìa 
l[  (qticttì  ultimi  due  per  molti  si  tenne  che  senza 
I culpa  fossoiio  nieasi  nel  ballo)  c frale  Cristo- 
I fimo  di  Nuccio  de’  monaci  di  Settimo,  ìl  quale 
I era  stato  lungo  tempo  alla  guardia  tlclla  ca- 
I inera  delT.irmc,  e quindi  per  alcuno  procaccio 
il  d’altrui  eia  stato  rimosso:  di  molli  altri  ai 

!dis»e,  ma  non  si  trovò  esser  vero,  e se  fu,  ti 
tacque  c ammorzò  per  lo  migliore,  c per  fog- 
girc  disordinato  fascio,  ma  agP  inlcndcnli  par- 
I ve,  non  csscmlo  malli  i delti  nominali  di  so- 
I pra,  si  grande  icnlamonlo  dovesse  avere  mag- 
giure  appoggio  c sctpieU  e nei  numero.  La 
I iiiuliva  luto  tu  più  per  oiliu  e nimistà  speziale 
I che  vogliusaiucule  purlavauu  a ceria  fàmìgUa 


LIBRO 

<li  popolari  grandi  e in  comun(*|  r per  levarli 
di  kUti»  e cacciarli^  dir  per  telo  che  avr«fcono 
alla  repubblica  o ad  diri  loro  rittadini.  L*or* 
dioe  per  i delti  dato  a fornire  loro  impresa  fu 
di  (jursta  maniera,  che  V ullimn  di  df  dicembre 
frate  Cri»tofano,  ebe  per  le  reliquie  del  ver* 
chio  uGrio  che  gli  era  alalo  levato  ancora  li- 
beramente usava  l'entrata  e 1* liscila  del  pala- 
gio de*  priori,  ni  era  signore  delie  chiavi,  do- 
vrà scgrcUmenlc  mettere  quattro  fanti  in  sulla 
torre  del  palagio  de*  signori,  e rinehtmlerli  in 
una  camera  che  v*  c,  e non  a* usava,  e poi  di 
tiolle  dovrà  aprire  lo  sportello  della  porta  del 
palagio  di  verso  tramontana,  che  non  s'usava, 
e mellere  quelamente  per  quella  ottanta  fatili, 
e riporli  ivi  di  presso  nella  camera  dove  si 
riducono  gli  uGciali  delle  cailrlla,  eli*  allora 
non  vi  stava  persona,  c la  seguente  mattina, 
quando  escono  i signori  vecchi  ed  entrano  i 
nuovi,  rimanendo  dentro  un  fante  solo  che 
aerra  la  porta,  iiienlre  che  le  dicerìe  c solen- 
nità a tali  atti  usati  si  fanno,  i detti  ottanta 
fanti  doveano  usrire  della  detta  camera,  C uc- 
cidere o prendere  il  detto  portiere,  c serrare 
la  porla,  e salire  sul  corridoio  del  palagio,  e 
con  le  pietre  percuotere  chiunque  fosse  sulla 
linghtera,  e Ì fanti  della  torre  doveano  sonare 
le  campane  a stormo,  e in  quell*  óra  si  dove- 
vano muovere  I delti  congiurali  col  seguito  lo- 
ro, stimando  che  molti  cittadini ’^effesi  e mal- 
contenti, e quelli  che  stavano  in  dubbio  dello 
stala  lorq  tracssono  a loro  c gli  dnvessono  se- 
cuirc,  con  volere  ohe  per  altro  ordine  si  gover- 
nasse la  terra,  della  quale  s'immaginavano  essere 
principali  e maestri,  com*  erano  principali  della 
matta  impresa,  con  mostrare  di  volere  che  a neii* 
no  fosse  fatto  oltraggio  o torlo.  Il  pensiero  loro 
fu  riputato  da  molli  folle,  perché  non  avendo  al- 
tro braccio,  rimaneano  in  podestà  del  furore  del 
popolo,  se  non  avesse  consentito  al  loro  movi- 
mento. Altri  stimavano,  che  essendo  il  pn|>olo 
confastidiato  come  detto  avrmo,  e per  natura 
mobile  e vago  di  novità,  e che  scorrere  si  lascia 
quando  è scommosso  là  dove  non  possono  i 
savi  stimare,  che  loro  pensiero  potesse  avere 
cfrelto:  ma  Dio  che  é guardia  de*  seropliei  e 
innocenti,  e che  talora  per  rispetto  loro  tem- 
pera I*  tra  sua  eontra  i rei,  perché  il  caso  pa- 
rca come  suole  fare,  o per  fortuna  o per  pri- 
vati dlit  eontra  loro  straboecare,  volle  si  sco- 
prisse il  trattalo,  e fu  in  questo  modo.  Dello 
avemo  come  il  legato  sotto  parole  generali  aven 
fatto  sentire  come  nella  rittà  era  trattalo,  ma 
d*  esso  non  avea  dato  tmlizio  veruno;  c sl.indo 
|>er  questo  i governatori  c i rittadini  di  Fi- 
renze nel  tenebroso  sospetto,  Ileinardualo  Roz- 
zo, che  vedea  sno  ragionamento  tornalo  in 
fummo,  pensò  di  fare  civanza,  e trarre  van- 
taggio delle  fatiche  cho  avea  ordinalo  in  male 
operare,  e venato  a Santa  Gonda,  ro.mdò  por 
tino  suo  amico  della  casa  degli  Antelirsi,  e a [I 
lui  disse,  che  quando  il  comune  di  Firenze  gli 
volesse  dare  venticinque  migliaia  di  Gorini,  che 
egli  manifesterebbe  il  trattato  e chi  lo  comlu- 
rea.  Ciò  sentito  per  i signori , c tenuto  se- 
greto consiglio,  per  trarre  il  popolo  di  peri- 


DECIMO  33  f 

I glio,  e di  sospezione  e paura,  dilibrrarono  gli 
I fosse  «l.ati  danari,  e albi  promcss.i  d’essi  s* ob- 
li bligarono  i signori,  e'  collegi,  e*  rieblesli,  e so 
ne  fc'  scrìltora  obbligatoria  con  saramento,  e 
il  pagamento  se  ne  dovrà  fare  in  Siena,  ma- 
nifesi.tto  eh*  avesse  in  forma  bastevole  la  ve- 
rità del  fatto.  An/i  clic  foste  il  detto  ragiona- 
mento fumilo,  o fattone  esecnzioiie,  fu  nulo  a 
Ilartoiomnieo  die  *1  fatto  si  venia  a scoprire, 
ij  non  perche  il  detto  Bernarduolo  il  sopra4ldetto 
processo  c online  sapesse,  ma  ehc  per  quello 
die  tenuto  avea  con  Ulierto  Infangali  sapea  i 
nomi  di  coloro  die  sapea  che  teneanp  al  suo, 
si  manifestò  c apri  a Salvestro  suo  fratello,  e 
quello  die  ocruliato  avea,  c a lui  e a*  suoi 
consorti  palesò.  Salvestro  udito  il  voglioso  e 
poco  savio  movimento  del  fratello,  per  ricove- 
rare l’onore  suo  e della  casa  tua,  ebe  per  la 
detta  impresa  polca  cadere  in  sospicionc,  e per 
trarre  il  fratello  di  perìcolo  e d'  abominio,  con 
certi  dello  stato  discreti  e fìdali,  e alla  fami- 
glia sna,  di  presente  ne  fu  a*  signori,  e da  loro 
prese  sicoiià  per  Bartolommro,  diccmlo,  ebe 
da  lui  avrebbono  tanto,  che  pulrcbbotio  trarre 
di  sospetto  edi  paura  il  coiuuiie,  il  quale  quasi 
per  lusinghe  tiralo  nel  trattato,  con  infìngere 
di  non  sapere  se  non  la  corteccia,  dissuno  ai 
signori,  che  ae  avrssono  Niecolò  e Domenico 
di  Donato  D.amlini  che  ne  saprehbono  il  tulio, 
come  da' caporali  e guide  del  trattalo;  di  ebe 
i signori  di  subito  m.mdarono  per  loro  in  for- 
ma c in  modo,  che  se  si  fosiono  volulì  cessare 
non  aveano  il  podere,  e quelli  per  loro  prima 
esamiuati  li  dterono  al  podestà-  Gli  altri  eoo- 
giurali,  sentito  questo,  si  eessarnno  subitamen- 
te; c i detti  presi,  confessato  il  loro  eccesso, 
furono  dicapitatit  gli  altri  nomati,  eccetto  il 
detto  Bartolommro,  furono  per  lo  potestà  senza 
vituperevole  titolo  condannali  nella  persona. 
Il  detto  Bernarduolo  Rozzo,  avendo  per  la  detta 
sua  operazione  cerlifìcato  il  comune  che'l  suo 
p.ìletare  il  trattato  era  per  vendere  la  vita  di 
molti  oittadini,  e non  per  palesare  il  suddetto 
trattalo,  del  quale  niente  sapea,  fu  di  tanta 
proiunzione  e ardire,  che  sotto  la  promessa  di 
I dare  al  cornane  icrilta  di  mano  propria  dei 
congiurati,  alla  quale  erano  sottoscritti  molti 
ctUadini  di  loro  propria  roano,  c suggellalo  di 
loro  proprio  snggrilo,  domandò  ed  ebbe  Gdanza 
di  venire  a Firenze,  e a'  signori  la  detta  scritta 
«iiede,  la  quale  si  trovò  essere  di  mano  d’Dlierto 
Infangati,  fittamente  e colontamcnlc  composta, 
secondo  che  fuori  n*  usci  la  boce,  se  ver.i  fu,  o 
no.  Uagunato  il  consiglio,  coram  omnibus  la 
scritta  lu  arsa  senza  altrimenti  fame  dimostra- 
zione. A Itcmadiiolo  Rozzo  furono  donati  cin- 
quecento fìormi  d’oro,  c trillo  del  nostro  con- 
tado dato  gli  fu  il  congio.  La  legge  ch’era  stala 
ili  gran  parte  ragione  e lualcrìa  di  tanto  male, 
c peggio  per  l’avvenire  promcUca  per  tutto 
rio  aiurocndata  non  fa,  nc  regolala  oc  aggiu- 
stata iu  uiuoa  sua  parte. 
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CAPirOU)  XXVI 


Come  ti  comperi  MonucoHoretfìf  e hi  ^iuri^ 

idixione  di  Montegetnmoli  dolC  Jlpe  per  lo 

comune  di  Firenze. 

OIUtìiro  e Giovaccbino  di  Maghi* 

nardo  e Albino  degli  Ubaldini,  essendo  male 
io  accordo  co’ figliuoli  di  Vanni  di  Susinana,  c 
con  gli  altri  (Jbaldini  leneano  Montecoliorcio, 
e pUMcdeano  V Alpi  eoo  millecinquecento  fedeli 
«'Qui  perpetui,  e costoro  cercavano  di  volere 
vendere  Mootecolloreto  e I’  Alpe  c le  ragioni 
ch'aveaao  io  Montegeromolì,  e in  Gomacebiaia 
o nell’ altre  villette  deU’Àlpi  al  comune  di  Fi* 
reme  per  loro  vantaggio,  e dispetto  de’  loro  con* 
aoKi.  Il  comune  ioteodea  alla  compera.  Gli  al* 
tri  Ubaldioi  che  ai  teneaoo  avere  ragione  nel* 
1’  edificio  di  Monlecolloreto  mandarono  a Fi* 
reme  a eootradire  la  vendita.  La  cosa  stette 
luogameote  in  dibattito,  infine  il  comune  com* 
però  la  proprìeUs  da  coloro  che  teoeano  Mon- 
iecolloreto,  e tutta  l’Alpe,  c la  giurisdizione 
eh’  aveano  i figliuoli  di  Maghinardo,  e comperò 
tolti  i fitti  perpetui  di’  aveauo  neir  Alpe,  aie- 
chè  il  paese  e gli  uomim  rimasooo  liberi  del 
«omuDc  di  Fireoae,  e i detti  Ottaviano,  Gio* 
vaccliuio,  e Albizto,  e lutti  i loro  congiunti  e 
loro  famiglie  furono  fatte  per  riformagione  del 
ounune,  a di  trenta  di  dicembre  del  detto  an* 
no,  dtladioi  e popolari  di  Firenze,  e fatte  le 
carte  della  detta  vendita  per  ser  Piero  di  ser 
Grifo  delle  riformagiooi , cd  ebbooo  coutanli 
fiorini  seimila  d’  oro,  coni’  elli  furono  in  con* 
cordia  e io  patto  d’  avere  dal  comune  di  Fi* 
reme.  L’  Alpe  fu  recata  o contado,  e gli  uo* 
Tnipi  liberi  da*  fitti  perpetui. 

CAPITOLO  XXVll 

Coaie  una  compagnia  creata  novellamente 

prese  Santo  Spirito. 

Fioltfl  le  guerre,  e fatta  la  pace  fra  i due  re 
d' logUiltcrra  e di  Francia,  tornato  il  re  Gio* 
vanni  io  Francia,  c intendendo  dolcemente 
a rassettare  il  reame,  fece  gridare  per  tulio  suo 
reame  che  tutta  mala  gente  si  dovesse  parli* 
tire,  e sgombrare  il  suo  reame  sotto  gravi  pe- 
ne { e per  tale  cagione  diverse  compagnie  s’a- 
dunarono, le  quali  Kuna  dopo  Valtra  poi  tras* 
sono  ad  Avignone.  Sicché  dove  speranza  era  il 
re  liberasse  la  Chiesa  seguitò  il  contraria,  e piò 
■i  credette  per  tutti  che  i paesi  si  posassono, 
e s’ intendeste  a’ mestieri  c alle  mcrcaUnzic, 
ma  iocootancote  seguitò  io  Parigi  c nel  paese 
di  Francia  grandissima  carestia  e mortalità,  c 
coloro  ch’erano  usi  in  guerra,  e più  atti  alle 
prede  c alle  rapine  cli’allo  merralanzie  c me- 
alicrc,  udito  il  grido  c il  cuinaiulaincnto  del 
re  in  diverse  partii’  arcoUono  insieme  per  mo- 
do di  compa;^nia,  c feciono  diversi  capitani,  e 
chi  vernò  in  un  paese  e chi  in  un  altro  al- 
le spese  de*  paesani,  conturbando  le  proviO- 
cie;  c un*  accolta  si  fece  Tcr»o  Lione  sopra 


Rodano,  in  grasso  c .ihhondanto  paese,  e Ivi 
stcUono  senza  contasto,  c dimor.tli  al(|ii.iiito  nel 
paese  si  misono  verso  Lione  per  valicalo,  in 
Provenza;  il  vicario  di  Lione  coll’ aiuto  de  pae* 
sani  occupàrono  i passi,  che  sono  stretti  e forti 
c non  gli  lasciarono  passare;  e vedendosi  la 
compagnia  impedire  un’  altra  volta  maliziosa- 
mente  si  strinsono  sopra  Lione , ove  tutta  la 
forza  della  città  e delle  vicinanze  Irastono  alle 
difese,  e i capitani  della  compagnia  aveano  fatto 
eletta  di  mille  barbute,  e ordinato  quando  la 
gente  traesse  a loro  che  prendessono  un  altro 
cammino  per  l’alpe  della  hicodana,  e cosi  fatto 
fu  senza  trovare  chi  loto  contradicesse,  e tra 
il  giorno  e la  notte  appresso  l’alpe  passarono, 
che  di  mala  via  furono  oltre  a miglia  quaran- 
ta, e alla  dimani  si  trovarono  nel  piano  presso 
a Santo  Spirito  in  sul  Rodano,  e quivi  per  lo 
freddo  sostenuto  la  notte  con  fuochi  si  risto- 
rarono, e a*  loro  cavalli  prowidono  e a loro  di 
vivanda  per  riprendere  forza  della  gran  fatica 
che  la  ooUe  per  lo  gran  cammino  aveano  so- 
stenuta : e ciò  fatto,  montati  a cavallo  si  di- 
rizzarono  a Santo  Spirito,  dove  trovarono  la 
gente  sprovveduta,  e nullo  resistente  s’  enlra- 
rono  nel  borgo.  La  rocca  si  tenea  per  uno  ca- 
stellano lucchese,  c quella  col  castclfano  pre- 
sono: e perché  il  fatto  fu  incredibile  per  la 
fortezza  del  luogo,  molli  pensarono  che  fallo 
fosse  per  onfiBatnenlo  del  Delfino,  e perché  U 
castellano  fu  lasciato  c poi  ripreso  ad  Avigno- 
ne, sLiinossi  che  il  papa  Ì1  icnlisse,  c per,  lo 
meno  male  lo  si  tacesse.  1 tcrrazzani'da  beoo 
uomini  c donne  si  ridussono  nella  chiesa  cb’c 
forte,  c aspettando  il  soccorso  de’ vicari  circu- 
stanti  c dal  re  di  Francia  per  spazio  di  sei  di 
si  p.atteggiarooo  di  dare  fiorini  seimila  d’  oro, 
salvo  r avere  e le  persone:  i denari  furono  pa- 
gati, ma  i palli  non  furono  attesi,  che  tutti 
furono  rubati,  e molte  femmine  giovani  rite- 
nute al  servigio  della  compagnia.  Santo  Spirito 
c vicino  ad  Avignone  a olio  leghe  di  piano.  E 
nobile  ponte  sopra  il  Rodano  di  presente  occu- 
pato fu  per  quelli  della  compagnia,  d’onde  avea- 
no libera  l’entrata  nel  Venisì,  c poteano  a loro 
piacere  caraleare  fino  ad  Avignone:  por  talo 
cagiono  il  papa  c i cardinali  ehbono  gran  panni 
e la  città  tutta  prese  l’arme  serrate  le  botte- 
ghe, e solo  s' intondea  a fare  sleceali  c berte- 
sche si  alla  città  c si  al  gran  palagio  del  pa- 
pa, e a provvedersi  di  vUluaglia,  e con  soldati 
s'atlcmlca  a buona  guardia,  c di  di  e dì  notte. 
£ oltre  a qiu'sla  provvisioue  il  papa  banili  la 
croce  sopra  l.i  compagnia, ci  tdendo  subito  avero 
gran  concorsu  di  gente  d'  arme  c da  piè  e da 
cavallo  c nullo  si  trovò  che  la  prendesse,  on- 
de lenlamcolc  cominciò  a fare  gente  di  soldo, 
a fe’capilani  il  cardinale  d’Oslia  coc^  certi  altri 
prelati, eli  mandò  nel  V’euisi  e fornire  le  castella 
Il  della  frontiera  contro  i nemici  perchè  non  po- 
lessono  stendere  nc  verso  Avignone  tie  verso 
la  l’rovenza,  massimamente  perche  sentiva  che 
\a  cotupagiiia  era  per  avere  maggior  forza  in 
corto  tempo  da  quelli  che  rimasi  erano  di  là 
da  Lione.  Al  modo  dtdle  guerre  dc'prclati  la 
bucc  fu  grande,  c lu  difesa  fu  piccola  quando 
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alla  compa^ia  parve  il  tempo  da  valicare,  ma 
per  allora  cMcndo  pochi,  cd  nvendo  ruba  assai, 
gran  tempo  flettono  acnsa  fare  cavalcale,  e il 
ponte  afToriarono  in  forma,  clic  le  navi  che 
veniano  di  Borgogna  ad  Avignone  con  vitlua- 
glia  non  poteano  passare,  onde  la  corte  sosleO' 
ne  grave  carestìa.  I^sceremo  per  ora  (juesta 
materia  la  quale  ebbe  lungo  processo,  c segni- 
leremo  le  cose  d’Italia,  che  nel  tempo  rìcliicg- 
gioco  il  luogo  debito  loro. 

CAPITOLO  XXVIII 

Com4  fornati  gli  U/igari  e messer  Galeotto  da 
Parma  si  miVono  a tuga. 

Tornati  gli  lingari  del  Parmigiano,  il  legalo, 
perchè  non  gravassono  dentro  i Bolognesi,  gli 
mandò  sopra  Lugo,  dando  boce  di  volere  rivoi* 
gere  un  fiumicello  che  corre  verso  Castello  san 
Piffo  sopra  Lugo  ; e per  fare  la  mostra  appa* 
reale  ragunò  maestri  paesani  a ciò  fare,  e niuno 
effetto  ne  segui.  Stando  gli  Ungarì  a campo  a 
Xugo  messer  Galeotto  cavalcò  sopra  Castelfran- 
co, e mancandogli  i soldi  pagali  per  lo  legato 
•gli  Ungarì  e ai  soldati^  si  partirono  del  detto 
mese  di  gennaio  e da  Lugo  e da  Castelfranco, 
e di  loro  una  parte  dal  Biscione  prese  soldo, 
ed  entrò  in  Lugo  a fare  guerra  contro  al  le- 
gato, e arquanli  il  legato  se  ne '^ritenne.  Mille 
o più  a piano  passo  si  diriasarono  in  Romagna, 
e quindi  nella  Marca  vivendo  a legge  dì  com- 
pagnia, e parte  di  loro  s’  aggiunse  alla  compa- 
gnia del  Regno.  Poco  appresso  il  legalo  ac- 
cordò con  quelli  ch’erano  passati  nella  Marca, 
£ di  febbraio  gli  fece  tornare  sopra  Lugo,  per 
rattenere  quelli  eh'  erano  in  Lugo  dal  conlur- 
l»are  la  Romagna,  ma  poco  tempo  là  durarono 
per  la  povertà  del  legato,  cli'avea  Tanimo  gran- 
de e là  fonda  vola. 

CAPITOLO  XXIX 

/y  alquanti  trattati  tenuti  in  diverss  parti 
che  tulli  ti  scopersono. 

In  questi  giorni,  certi  i^una  casa  di  Forlì 
die  si  nonwva  di  Capo  di  Ferro,  i quali  il  le- 
gato avea  rimessi  in  Forlì,  con  altri  loro  ornici 
e congiurati  cercarono  di  mettere  una  notte  in 
Forlì'  la  gente  di  messor  Bernabò  eh*  era  in 
Lugo.  11  trattato  si  scoperse,  c furono  presi 
venticinque  cittadioi,  e trovali  colpevoli,  due 
(U  quelli  di  Capo  di  Ferro  od  altri 'due  del 
mese  di  gennaio  furono  decapitali,  e dodici  di 
loro  seguito  mandali  a*  contini.  La  terra  si  ras- 
aicurò  con  aollecita  guardia.  Seguendo  simili 
cose  e*parc,^«chc  quando  il  verno  non  lasci.a 
campeggiare  la  sfrenata  rabbia  degl’ Italiani,  non 
resti  di  procurare  scandali  e comn^oziooi.  I Pe- 
rugini io  questi  dì  trovarono  certi  loro  grandi 
ebe  voleano  rompere  il  popolo,  e mutare  il  reg- 
gìnjcnto  dì  quella  città,  c furouo  tanto  e si 
potenti,  che  scuperlo  il  fatto  non  s’ardi  a late 
punizioue.  In  Siena  fu  sospetto  di  umiauieitlo 
di  sialo,  c luiigamailc  se  oe  stette  m gelosia  e 


in  guardia.  In  Volterra  fu  il  simigliante,  e con 
gli  ambasciadorì  del  comune  di  Firenze  si  quetò 
la  materia  dello  scandalo.  In  Bologna  in  questo 
verno  si  scoperse  un  altro  trattato,  ohe  alcuni 
cercavano  con  messer  Bernabò,  de*  quali  erano 
due  de' Bianchi  caporali,  non  sapendo  l’uno 
dell'  altro.  Ed  avendo  il  podestà  condannati 
Giovanni  e Federigo  de’  Bianchi  nella  persona 
per  questo  tradimento,  c mandandoli  alla  giu- 
stizia con  due  altri,  il  legato  fece  liberare  Gio- 
vanni eh*  era  meno  colpevole,  c Federigo  c i 
compagni  furono  decapilali.  I Perugini,  con 
trattato  ch’aveano  con  certi  loro  sbanditi  cho 
erano  al  soldo  del  signore  di  Cortona,  il  Jnvea- 
no  fare  uccidere:  il  fatto  sroperto,  ì traditori 
furono  presi,  c fattone  quello  che  meritavano. 

CAPITOLO  XXX 

Come  il  grande  siniscalco  fu  ricevuto 
nel  Pegno,  e quello  ne  segui 

Per  inzigamento  di  messer  Giannotto  dello 
Stendardo,  e di  messer  Ramondo  dal  Balzo  • 
de’  seguaci  loro,  alloin  governatore  del  re,  mes- 
ter  Niccolo  Acciainoli  gran  siniscalco  al  giudi- 
ciò  de*  cortigiani  parca  in  poca  grazia  dei  re, 
e giunto  in  Napoli,  e scavalcato  al  castello  del 
re,  convenne  che  quel  gionio  eoi  seguente  solo 
a solo  col  re  dimorasse,  e con  lui  a quelle  coso 
che  nel  Regno  erano  a fare  diede  il  modo,  d 
lo  re  Io  fc'suo  luogoleoeule,  e per  tuo  decreto 
e a' baroni  e a' popolani  comandamento  fece, 
che  ubbidito  fosse  come  la  persona  sua.  Quindi 
a pochi  dì  fatto  tuo  apparecchiamento,  colla 
gente  del  comune  di  Firenze  e quella  potò 
avere  del  paese  cavalcò  in  Puglia  versola  com- 
pagnia, e inisesi  nelle  terre  vicine  alla  fronliem 
loro,  c li  cominciò  forte  a rìstrigoerc  di  loro 
guatdaoe. 

CAPITOLO  XXXI 

D'  ua  segno  nuovo  ch'apparse  in  cielo  sopra 

la  città  di  Firenze. 

A di  nove  di  febbraio  detto  anno,  alle  quat- 
tro ore  di  notte,  in  arie  apparve  sopra  la  città 
ili  Firenze  un  vapore  grosso  infocato  di  tato 
aspetto,  clic  a molli  parve  che  fosse  fuoco  ap- 
presso ucHa  città  vicino  a loro  vista,'  e per 
tanto  cominciarono  a grid.ire  al  fuoco,  e le 
caropane  della  chiesa  di  santo  Romeo  sonarono 
a stormo,  e lungamente,  come  è usanza  di  so- 
nare per  lo  fuoco;  per  lo  quale  rumore  molta 
cittadini  si  levare  da  dormire,  e vedendo  che 
erano  vapori  racesi  nell*  arie  uscirono  delle 
case,  e andarono  a*  luoghi  aperti,  c vidono  il 
tempo  sereno,  e il  lume  della  luna,  e di  qea 
c di  là  dal  vapore  sua  larghezza  rosseggiante  a 
guisa  di  fuoco  per  spazio  dì  miglio,  e sua  lun- 
ghezza di  quattro^  e il  suo  montare  alto  del 
basso  tanto  era,  che  le  stelle  si  oiostravaiio  in 
esso  come  faville  di  fuoco;  e leratoii  indistasM 
alcuna  di  sopra  a Firenze  valicò  Fiesole,  la- 
iicmlo  forma  di  ponte  da  «MoulcmoreUo 
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•ote^  f poi  con  as»ai  lento  aodammlo  trapassò 
nel  e in  un'uro  o niczso  consumato 

ai  mostrò  a coloro  che  di  iTirnixc  n*  arcano 
aspetto.  Di  tal  segno  ninna  altra  influrnta  si 
TÌde  da  fame  mcntionc,  se  altra  per  più  lun> 
gbexza  di  giorni  non  dimoatraasCi  se  non  alcuno 
secco,  ebe  danno  fé'  assai  alle  tene  sonili  di 
nostre  nootagne  per  tutto  nostro  paese. 

CAPITOLO  XXXIl 

iHmottram«nto  di  smiiuralo  amore 

di  padrt  a figliuolo. 

E' oc  parrebbe  degno  di  riprensione  lascian* 
do  in  dimenticanta  un  caso  occorso  in  rjucsto 
tempo,  perebò  ci  pare  esempio  di  mirabile  ca- 
rità intra  padre  e figlinolo,  ed  e'coorerso,  tutto 
che  apparito  sia  in  uomini  di  bassa  condizione. 
Nel  contado  di  Firenze  e comune  della  Scar- 
peria, rilla  di  santa  Agata,  uno  garzoncello 
nome  Iacopo  di  Piero , sproefcdutamcntc  uc- 
cise un  sno  compagno I e ciò  fatto,  lo  manife- 
stò al  padre,  il  qual  turbalo  gli  disse,  che  su- 
bito ai  partisse,  e si  ridacesse  io  luogo  salro, 
t co^  fece,  il  roatifizio  fu  portato  alla  signoria, 
c incolpato  e preso  ne  fu  il  padre  del  garzone, 
il  quale  tormentalo,  per  non  accusare  il  figliuo- 
lo confessò  sé  avere  coromesso  il  peccato  al- 
PuficUte  della  Scarperia,  e mandato  a Firenze 
al  podestà,  confessando  questo  medesimo  e raf- 
fermando, fu  condannato  nel  capo.  11  figliuolo, 
ebe  segretamente  era  venulo  a Firenze  per  ve- 
dere ebe  fine  avesse,  vedendo  il  padre  inno- 
cente andare  a morire  per  lo  difetto  suo,  mosso 
da  saaisuralo  amore  da  figliuolo  a padre , dili- 
benlo  di  morire  perchè  il  padre  campasse , il 
quale  liberamente  vedea  andare  alla  morte  per 
campare  lui,  con  molte  lagrime  si  rappresentò 
alla  signoria , dicendo  i lo  sono  veramente  co- 
lai che  commessi  il  peccato  ^ io  sono  colui  che 
ne  debbo  portare  la  pena,  e non  per  me  que- 
sto mio  padre  innocente,  ebe  è tanto  acceso  di 
carità  verso  di  me  percliè  io  campi , che  sof- 
fera  di  morire  per  me.  L*  uficiale  udito  il  gar- 
zone, quasi  stupefatto  ritenne  c sostenne  Tcsc- 
cuzioDC  che  ai  iacea  dd  padre,  e trovato  la  ve- 
rità del  fatto,  il  padre  fu  liberato,  e il  figliuo- 
lo, per  la  necessità  della  corte,  a di  G/di  marzo 
con  pietose  lagrime  a chiunque  T udirono  o vi- 
dono  fu 'decapitato.  E certo  se  stato  fosse  rxim- 
messo  il  malificio  senta  malizii  e casualmente, 
tanto  alto  di  pietà  a un  benigno  signore  cre- 
dere si  dee  cb'arebbe  meritato  perdono  almeno 
della  vita. 

CAPITOLO  XXXlll 

Contrùrìo  esempio  tP  incredibile  crudeltà 
di  madre. 

Avvegnaché  quello  che  segue  oppresso  alla 
narrala  pietà  di  padre  c figliuolo  dopo  i sei 
mesi  occorresse , per  coìlazimic  del  Immic  col 
nule,  volendo  operare  la  sfrenata  Inssuria  ope 
rabicc  d’ iocredibile  crudeltà  di  oiailrc  coulra 


figliuolo,  coutra  la  forma  di  nostro  ordine  giti- 
gocremo  i tempi  lontani.  All’ entrata  d’ agosto 
detto  anno,  nella  città  di  Perugia,  una  donna 
di  legnaggìo  non  basso  avendo  avuto  d' un  ono- 
revole popolano  suo  marito  nn  figliuolo  di  buono 
aspetto,  morto  il  padre,  dopo  certo  tempo  la 
donna  giovane  si  rimaritò  a un  altro  cittadino 
dabbene,  il  quale  amava  il  figliastro  quanto  che 
figliuolo,  si  per  l’ubbidienza,  si  per  l’indu- 
stria, si  per  li  buoni  costumi  ve<lca  io  luì,  il 
quale  era  d*  età  di  dicci  anni.  La  madre  per 
disordinata  concupiscenza  fu  presa  dell’ amore 
d*  un  , altro  giovane  perugino  assai  accorto  c 
dabbene,  c lui  pensò  d'avere  per  marito,  c 
godersi  con  lui  e sua  dote  eh’  era  grande,  e 
l’eredità  del  figliuolo  ch’era  maggiore,  e altro 
successore  non  avea  che  lei.  E con  l’.ndultero 
tenuto  trattalo  dinlono  certo  ordine  alla  morte 
del  figliuolo,  che  Io  dovea  la  notte  slrangobìre, 
ed  ella  dovea  avvelenare  il  marito:  e dato  Por- 
dine,  la  madre  empia  mandò  il  figlinolo  a rasa 
l’amico  con  certe  cose,  e gli  comandò  non  si 
pariisac  da  lui  se  non  lo  spacciasse:  giunto  il 
fanciullo  al  buono  uomo,  e datogli  quello  clie 
gli  mandava  la  madre,  con  molta  purità  con 
istanza  gli  domandava  d'essere  spaccialo:  ve- 
dendo 1’  uomo  la  semplicità  del  fanciullo,  glio 
ne  venne  pietà  e cor<Ioglio,  e gli  disse:  Vat- 
tene a tua  madre,  che  tempo  non  è a quello 
ch’ella  vuole.  Vedendo  la  madre  tornato  il  fan- 
ciullo si  turbò  forte,  e lo  domandò  perchè  non 
l’avca  spacciato,  e il  fanciullo  le  fe’ la  rispo- 
sta. La  sfacciata  meretrice  rimandò  il  figliuolo, 
e gli  comandò  che  non  tornasse  a lei,  ma  tanto 
stesse,  ch’egli  fosse  spacchilo  di  ciò  che  ragto- 
nato  avea  con  lui.  11  fanciullo  ubbidiente  alla 
madre  tornò  all’ amico  di  lei,  e con  molte  pre- 
ghiere lo  richicdra,  che  fare  dovesse  quello 
che  la  madre  gli  avea  imposto;  ed  egli  molto 
più  iniencrìto,  quasi  lacrimando  gli  disse:  I)P 
a tua  madre,  che  non  istia  a mia  fidanza,  cito 
io  noi  voglio  fare:  e il  figliuolo  tornato  alla 
cradeliuima  madre  le  disse  quello  che  gli  era 
stato  detto.  La  besli.ilc  scellerata  ciò  udito,  in 
esso  stante  comandò  al  figliuolo  ch’andasse 
nella  cella,  ed  ella  eli  tenne  dietro,  dircndo: 
Quello  che  non  ha  ^Itito  fare  egli  farò  io;  o 
con  le  diaboliche  mani  segò  1.1  golb  al  figli- 
uolo, e quivi  lo  lasciò  morto.  Poco  il  marito 
tornò  in  casa,  c domandò  la  madre  del  figli- 
uolo: la  donna  prc<a  l’astuzia  del  serpente 
con  fronte  audace  gli  rispose:  Ben  lo  sai  tu, 
va  nella  cella  c vcdrailo.  11  marito  ignorante  e 
paro  scese  al  luogo,  e trovò  il  fanciullo  mor- 
to, il  perchè  rivenne  meno,  e forte  sbai,  e 
pertlc  la  favella:  la  moglie  Io  serrò  dentro,  e 
levato  il  pianto,  traendo  guai  indominciò  a 
gridare,  e dire  che  il  traditore  dèi  marito  te 
avea  morto  il  figliuolo  per  godere  la  sua  ere- 
dità ; e tratta  la  vicinanza  a rumore,  ella  squar- 
ciandosi il  viso  e’  capelli  mai  non  lasciò  aprire 
l’uscio  della  cella  infioo  che  la  famiglia  della 
signoria  non  venne,  la  quale  apcriooo  l’ ussso, 
e trovarono  il  inalificto,  e a furore  nc  mena- 
rono il  marito , il  quale  toriuciitato  confessò 
se  aver  fatto  il  malificio,  e la  cagione  per  go- 
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tWre  I*  emlità  elei  fl^iailro.  R appArocebUndoii 
la  «i^noria  a farne  aapra  giualiaia,  all’ amico 
della  peaaima  donna  venne  compaaaionc  di  tanto 
male,  e del  aangne  innocente  aparto  e che  spar- 
gere ai  dovea,  e del  fallo  suo  prcaa  aiourU  dai 
signori  manifeatò  la  verità  del  fatto,  e la  donna 
venoU  in  giodido,  sema  aleono  tormento  con* 
feaaò  la  aua  iniqaHade,  e condannala  alla  ta- 
naglia, e più  a esserle  levate  le  carni  a petto 
con  i rasoi,  fece  terribile  esempio  all’ altre. 
Questo  peccato  tanto  enorme  forse  meritava 
•ilenaio  di  penna,  per  l’orrore  d’udire  tra  i 
criatiaDÌ  ai  alto  e ai  sfacciato  male,  conciiiu- 
dendolo  con  un  verso  di  Giovenale  poeta,  ebe 
dice:  t'orum  animum  pra«ttant  rebus  <fuas 
turpiter  uudent,  parlando  delle  femmine  che 
da  aè  hanno  scacciala  la  pudicizia  e la  vergo- 
gna il  quale  in  volgare  suona:  Forte  animo 
prestano  alle  cose  che  sozzato  ente  ardiscono 
di  fare. 

CAPITOLO  XXXIV 

Delle  temperie  cK  entrarono  in  Propensa  per 

conturbat't  i paesani  e la  corte  di  Poma, 

Avvegnaché  grave  cosa  fosse  alla  corte  di 
Roma  la  presura  che  una  compagnia  avea  fallo 
di  Santo  Spirilo  sul  Rodano  di  sopra  a Avi- 
gnone otto  leghe,  nondimeno  altre  compagnie 
sommosse  di  Guaseogua  del  reame  di  Francia 
del  mese  di  gennaio,  febbraio  c marzo,  fug- 
gendo la  pace,  la  carestia  c la  mortalità,  in 
poco  tempo  l’una  appresso  l’altra  vennono  in 
Provenza;  e l’una  che  si  nomava  la  Compa- 
gnia bianca,  venne  appresso  a Avignone  a tren- 
ta miglia,  e teneva  mercato  d'avere  danari  dal 
papa,  e di  levare  quella  di  Santo  Spirito,  ohe 
per  cagione  eh’ avea  il  Rodano  di  aopra  in  sua 
signoria  gravava  la  corte,  non  lasciando  uscire 
la  ^villuaglia  di  Borgogna;  e appresso  un’altra 
di  Gowcofna  e di  Spagna  partita  dalla  guerra 
di  quello  di  Foci  e d’ Armignacca,  che  lunga* 
mente  aveano  accolla  gente  per  guerreggiare 
insieme.  Per  questa  tempesta  che  conturbava 
i paesi  d’intorno  e il  papa  e i cardinali  erano 
in  grave  travaglio,  e la  corte  il  di  e la  notte 
sotto  l’arme,  e eoo  molte  gravezze  di  fortifi- 
care la  dttà  di  muri,  di  fossi,  c di  steccati,  c 
di  citUdinesca  guardia,  e lo  re  dì  Francia  non 
avea  podere  dì  liberare  le  sue  torre  d.ille  loro 
mani  non  che  d’ aiutare  la  Chiesa:  e in  queste 
tribolazioni  stette  Avignone  come  assediata  lun- 
gamente, e nmi  vi  si  potea  entrare  né  uscire 
con  sicurtà,  e Farti,  e’  mestieri,  e le  merca- 
taozie  tutte  v’ erano  perdute^  è la  carestia  di 
ogni  bene  vi  manto  in  sommo  grado.  Il  papi 
richiese  FranceMhi,  Provenzali,  Guasconi  c Ca- 
talani che  lo  alassono  dalle  compagnie;  catuno 
chiedeva  danari  per  fare  l’impresa,  c la  Chiesa 
non  si  fidava  d’  aecogUenri  più  gente  d’arme 
che  v’  avesse  : e cosi  in  Iribolaiione  grande 
alette  lungamente,  iofino  che  per  operazione  || 
del  matcbe»e  di  Monferrato  col  danaio  della  I 
Chiesa,  come  al  lenipo  iunanzi  divideremo,  vi  I 
ai  mise  rimedio.  Oarcino  ora  aoaU  a queste  I 
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compagnie  e a*  fatti  della  corte,  per  ritmtiarc 
all’  altre  novità  che  in  questo  tempo  occorsooo 
alla  nostra  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  per  comperare  gU  onori  del  ctmune  al* 
tfuanti  che  li  renderono  ne  fumno  coruiar»- 
natL 

Rade  volte  occorse  che  i eittadioi  sì«ao  con- 
dannali per  baratteria,  non  perché  sovente  non 
caggioo  in  tate  errore,  ma  per  la  negUgeoca 
de' rettori,  qhe  passano  il  vizio  a chiusi  occhi: 
e perché  l*  eccesso  che  scrivemo  fu  tanto  pa* 
lese  a tulli  i cittadini,  il  rettore  a cui  la  co- 
gnizione s’appartcoea  dì  ciò  non  potè  senza 
sua  evidente  vergogna  passare  non  ne  cono- 
sccsse.  Dalla  morte  di  Carlo  duca  di  Calavria 
in  qua,  per  ordinazione  c costume  di  nostro 
comune  osservata,  e che  é di  tre  anni  io  tre 
anni,  del  mese  di  gennaio  e di  febbraio  si  fa 

10  squtUino  solenne  de'  citUdini  dqrni  dell’  o* 
nore  del  comune,  si  dei  priorato  come  de*  do- 
dici^ e gooralonicri  ed  altri  ufici.  Avvenne  nel 
i36o,  che  certi  de’  collegi  per  danari  triMooo 
a essere  del  numero  degli  squiltinalori  certi 
pochi  degni  per  loro  antichità  o virtù,  il  per* 
che  finito  lo  squillino,  e scoperta  la  cattività, 
tali  de’  collegi  trovarono  colpevoli  dall* esecu- 
tore degli  ordinamenti  della  giustizia  furono 
condannali  per  baratteria,  chi  in  libbre  due- 
mila, c chi  in  mille,  e pur  tale  pena  puoae 
freno  al  disonesto  peccato. 

CAPITOLO  XXXVI 

« 

Come  I fatti  di  Frar^in  perso  il  primo  tempo 
ps^edeano. 

Tornato  il  re  di  Francia,  trovò  il  reame  as- 
tai rotto  e mal  disposto,  e poco  era  ubbidito» 
e da  sé  nullo  vigore  avea  di  potere  riducero 
le  cote  al  consueto  e primo  loro  corso,  e ga- 
stigare  non  potea  chi  follasse,  e per  questo  gli 
uomini  d’irme  s' accostarono  insieme  a contri- 
stare le  provincie  del  reame:  e intra  l’ altre 
tribolazioni,  nel  pieno  del  verno,  la  conteaaa 
la  quale  fu  moglie  del  aire  di  Rioorti,  a cui  lo 
re  di  Francia  avea  fatto  tagliare  la  Usta  quao* 
do  toruò  per  ricomperarsi  dal  re  d’ Inghilterra, 
ch’era  suo  prigione,  preso  cuore  e animo  vi- 
rile fece  raccolta  di  Spagnooli,  di  Guasconi,  e 
di  Normandi,  c dteca  di  volere  dal  re  ammen- 
da; e certo  assai  di  male  e daromsggio  avreb- 
bono  fatto  al  reame,  se  la  fame  che  strigoea 

11  paese  non  l’avesse  vieUto  : questa  poi  con 
grossa  compagnia  Iraaeorte  in  Proenza,  la  quale 
compagnia  poi  passò  io  Lombardia.  11  ronte 
d*  Armignacca  e queUo  di  Foci  maolenoano 
guerra  io  Tolosana  e nelle  loro  torre,  l*  uno 
contro  all’altro,  il  perché  troppo  ne  conturba- 
vano il  reame  ; il  re  reprimere  non  polca  i 
falli  (le*  suoi  baroni,  nè  porre  ordine  io  suo 
rcaukc. 
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CAPITOLO  XXXVII 

Coma  J\ì  ^luuta  la  bnuita  che  *l  cardinale  di 
Spagna  Jacea  fare  in  sul  canale  della  Pegola, 

Nell*  entrata  «li  marzo  del*  detto  anno,  il  le-  i 
pilo  per  tesero  sicuro  il  cammino  e '1  canale  . 
dalla  Pegola  a Bologna  facca  fare  con  grande 
studio  una  bastila  in  sul  canale,  ed  era  quasi  ■ 
ebe  compiuta.  1 cavalieri  di  messer  Bernabù 
eh*  erano  io  Lugo,  intorno  di  ottocento  bar- 
bute, una  notte  si  mossono,  e vennono  alia 
bastila,  c si  iniprorviso  a coloro  clic  la  guar- 
davano che  vi  entrarono  dentro,  e mortine  as- 
sai il  retto  presono,  e rubato  quella  parte  sti- 
marono di  poriame  il  resto  arsone  con  la  ba- 
stila, e senza  contasto  alcuno  della  preda,  e i 
prigioni  ne  menarono  a Logo.  DcUa  qual  cosa 
a*  Bolognesi  parve  rimanere  in  male  stato,  per 
tema  che  quel  cammino  non  fosse  loro  tolto,  c 
per  tal  tema  costretti  rìmisono  mano  a rifare 
la  detta  bastila,  e a custodirla  con  più  cauta 
e sollecita  guardia,  e poco  appresso  Tebbono  ' 
fatta  e afforzala  per  modo  non  nc  tenieano.  ; 
Lasceremo  alquanto  le  Icmpeslc  de’  cristiaDi, 
per  dar  luogo  un  poco  a quelle  degP  infedeli  ; 
che  apparirono  in  questi  tempi. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Della  p'onde  pestilenza  che  percosse 
i laracini. 

la  questo  anno  pestilenza  di  febbri  fu  in 
Damasco  e al  Cairo  tanto  fuori  di  modo,  che 
senza  niuno  riparo  quasi  generalmente  ogni  ! 
gente  nocidea;  il  perchè  si  cretletle,  che  le 
provincic  di  là  rimancssono  disolatc  e senza 
abitatore,  e se  guari  tempo  fosse  dimta  avvenia. 

J mòrti  furono  lami,  che  stimare  numero  certo  j 

0 vicino  non  si  potè.  La  cagione  onde  mosse,  > 
a Dio  solo,  o cui  lo  rivela,  è manifesta.  La  ‘ 
naturale  nercssità,  la  quale  surge  dall’  influenza 
de*  cieli  e delle  stelle,  dà  luogo  alla  necessità 
•olota,  ebe  procede  dalla  sua  volontà. 

CAPITOLO  XXXIX 

Come  fu  mono  il  soUlano  dì  Bobilonùt,  e n-  i 
fattone  un  aUi'O,  il  quale  uccise  molti  dei 
suoi  baroni,  , | 

Avvenne  innanzi  poco  a questa  mortalità,  1 
eh*  essendo  il  soldano  di  B-ibdonia  uscito  a 
campo  contro  a q«ielU  che  rubellali  gli  sVrano,  j 

1 baroni  che  con  lui  erano,  qual  cosa  si  fosse 
la  cagione,  s’ intesono  insieme  alla  morte  sua, 
ed  egli  non  prendendosi  guardia  «U  loro  nel 
campo  raceisono,  e lomorsrnc  al  Cairo,  e quivi 
un-  tuo  fralello  feciono  soldano;  il  quale  presa 
la  signoria,  e confermato  nel  regno,  non  se- 
guendo la  volontà  de’  suoi  ammiragli,  senti  che 
contro  a lui  s’ erano  congiurati  per  fai  lo  mo- 
rire, onde  esso  si  provveilca  di  buona  guardia,  i 
e utente  mostrava  di  sentire  contro  a loro,  ua  ^ 
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l’un  di  trovava  cagione  oontra  Pano,  c facealn 
morire,  e l’nllro  di  conira  T altro  facea  il  si- 
mile, e per  questa  via  in  pochi  mesi  la  mag- 
pior  parte  fece  morire,  c nella  fine  la  volte 
torco  a lui,  c morto  fu  per  le  mani  de*  soos 
ammiragli  del  mese  di  febbraio  detto  anno,  e 
feciono  snidano  un  suo  fratello  piccolo,  e ri- 
masn  di  do«!icì  riillirao,  perché  non  si  potè* 
tr.islatare  il  regno  in  altri  senza  gran  oonfo- 
sionc  di  lutti  i sudditi  suoi. 

CAPITOLO  XL 

Come  un  signore  de*  Turchi  trattò  di  fora 

uccidere  V imperadore  di  Costantinopoli. 

Lo  signore  di  Boccadave  posieote  tra  i Tur- 
chi,  ed  ai  Greci  vicino,  avendo  molte  volte 
tentalo  con  palese  guerra  di  vincere  Costanti- 
nopoli, e non  ne  possendo  avere  suo  intendi- 
mento, cercò  con  doni  larghi  c con  impromesse 
prandi  fatte  a certi  Greci  costantinopolcUoi,  i 
quali  erano  della  sella  di  Mega  Domestico  cac- 
ciali d.iir  imperadore , a modo  tirannesco  di 
farlo  uccidere,  pensando  che  morto  lui  per  la 
inimicizia  ch’avrà  nella  provincia,  e per  molto 
terre  eh*  avea  acquisiate  sopra  rimperìo,  di 
essere  del  tulio  signore  t ma  come  piicqne  a 
Dio  si  scoperse  il  tr.ill.ilo,  e qnale  de*  tradi- 
tori fuggì,  c quale  rimase  o preso  o morto,  ma 
non  di  nianc^  la  città  nc  rimase  in  mala  di- 
sposizione. Il  Turco  non«limcno  tenendo  Galli- 
poli  c .lUrc  terre  vicine,  con  suoi  legni  in  mare 
c con  i suoi  Torcili  per  terra  tribolava  c con- 
sumava il  paese,  senza  trovarsi  per  i Greci 
alcun  riparo  fuori  ohe  delle  mura.  E in  questi 
medesimi  giorni  il  signore  d’Altoluogo  in  Tur- 
chia si  guerreggiava  con  un  suo  zìo,  e l’altro 
signore  della  Palata  si  gocrrcggitva  col  fratel- 
lo; e per  tante  guerre  e divisioni  de*  Turchi 
i paesi  loro  erano  rolli  c io  grande  tribola- 
zione, e per  questa  cagione  i Greci  aveano 
minore  persecuzione  da  loro;  e più  ciò  fu  ma- 
teria al  re  di  Cipro  di  fare  l’ impresa  sopra 
loro  con  onore  e vittoria  grande,  come  a sno 
tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XLI 

Come  il  legalo  si  partì  di  Bologna  per  andare 
al  re  d*  Ungheria. 

Tornando  alle  italiane  forlunc,  il  legalo  di  • 
Spagna,  nomo  savissimo  c pratico  delle  inon- 
d.inc  volture,  vedendosi  per  allora  c a tempo 
senza  potenza  da  resistere  a jnesser  Bernabò,  e 
povero  di  danari,  e veggendo  la  poca  genie 
d’a}‘mc  ch’avca  alla  difesa,  conoscendo  che  il 
tiranno  suo  avvcrsario-..cra  di  sue  entrale  ab- 
bondante, c di  quello  che  giMvava  i sudditi 
suoi,  il  perche  non  si  curava  di  mantenere  la 
guerra,  e per  ronlinovare  U guerra  gli  parea 
essere  cerio  di  vincere  Bologna^  c perciò  man- 
tenca  a Castelfranco  c a Pricmilcuore',  a Pi- 
m.iccio,  c a Liigo  lanl.i  genie  a cavallo  c a 
piè,  che  con  le  loro  cavalcale  tcncano  si  as- 
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aediata  Bologna  di  verso  la  Lombardia  e la  Ko* 
luif^na,  <dic  poca  roba  vi  polca  dentro  entrare, 
a di  verso  1’  Alpe  Tacca  agli  Ubaldini  rompere 
le  «Iride,  perché  al  legato  ne  parca  es»ere  a 
toal  partilo,  e a*  cilUdini  a peggiori:  e ve* 
dendo  Vb'  a petiiionc  di  «anta  Chiesa  tfiuno 
tiranno,  coioudc  o aignore  italiano  ti  vulra  «co- 
prire ad  alare  Bologna  contro  a lues&er  Berna- 
bò, avendo  la  Cbleia  lungamente  trattato  col 
re  d*Uogberia,  il  quale  a*  affermava  che  farebbe 
l'impresa  con  la  persona,  al  primo  tempo  parve 
ad  legato  d'uscire  di  Bologna  sotto  scusa  d’an* 
dare  a lui,  e nel  vero  e*  non  si  fidava  potervi 
alare  con  suo  onore,  nè  senxa  grave  {sericolo. 
E però  contro  la  volontà  de'  cilladini  prese 
d'andare  al  re,  promettendo  ili  lornarvi  del 
mese  di  maggio  prossimo,  e a di  diciaisctle  dì 
inarao  «e  ne  partì  facendo  la  via  d'Ancona,  e 
là  soggiornalo  alquanto  mandò  al  re  d'Unghe- 
ria, come  seguendo  nostro  trattato  diviseremo, 
lu  Bologna  lasciò  rorsser  Malale»ta  e messer 
Galeotto  suo  Ggliiiolo  capitani  de'suldati  e dei 
ciUadini  alla  guardia. 

CAPITOLO  XLU 

DtUa  rilfllione  fatta  per  meuer  Giovanni  di 
metter  Riccardo  Manfredi  al  legalo, 

Isidoro  nelle  sue  etimologie  afferma,  che  per 
la  differensa  e tialiira  varia  de'  dimati  i Greci 
per  natura  suno  lievi,  i Bomani  gravi,  gli  Àf* 
fricani  astuti  c maliziosi,  e gP  Italiani  feroci 
C d'agro  consiglio.  Questo  vcilcmo  nella  pic- 
cola provìncia  di  Toscana,  liove  sono  i Saneai 
reputali  lievi  per  natura,  i Pisani  astuti  c ma- 
liziosi, i Perugini  feroci  c d’  agro  coQ»ÌgUn,  i 
Fiorentini  gtavi}  tarili,  e roncitali,  e rosi  per 
natura  i Boniagnuoli  hanno  corta  la  fede:  e 
pertanto  per  antico  proverbio  si  dire,  che  il 
Koinagnuoio  porta  la  fede  in  grembo:  e però 
non  e da  maravigliare  quando  i tiranni  di  Ho- 
inagna  mancano  di  fede,  conciosiarhè  sicoo  ti- 
ranni e Romagnuoli  : I tiranni  per  paura  di 
loro  stato,  e cupidi  ancora  di  più  signoria, 
usano  e fanno  arte  di  tradimenti.  Messer  Gio- 
vanni Ggliuolo  naturale  di  messer  Manfredi  di 
Faenza  avendo  pace  col  legato,  vide  suo  van- 
taggio per  lu  promesse  di  messer  Bernabò,  e 
rubetlossi  alla  Chiesa,  e cominciò  a fare  guerra 
e da  Bagnacavallo,  e da  Salcrvolo , e da  altre 
atse  tenute  a Faenza  e ad  altre  terre  della 
Chiesa  di  Eomagna,  e avuto  cavalieri  da  mes* 
aer  Bernabò  eh’ erano  a Logo,  cavalcò  a Porlo 
Cesenatico,  dove  trovò  multa  mercalanzia,  le 
case  arse  e T porto,  e la  mcrralanzia  e grossa 
e sottile  e'  prigioni  oc  menarono  in  preda,  c 
ÌD  quel  porlo  peggiorò  i citladiui  di  Fii'enze 
olire  a dodicimila  fiorini  d'  oro  di  loro  merca- 
tanaie,  e senza  imprdimealo  alcuno  si  tornò  a 
Bagnacavallo.  Per  q«iesta  ribellioDC  i suoi  pa- 
lagi di  Faenza  furoao  disfalti. 
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CAPITOLO  XLlil 

Come  li  marchese  di  Monft’traio  trasse  delle 

compagnie  da  dvignone  per  conducere  in 

Piemonte, 

Essendo  lungamente  la  Provenza  di  là  dal 
Bodauo,  c 1 Venisi,  e la  Provenza  di  qua  dal 
Rodano,  e la  corte  dì  Roma  stala  in  grandis- 
sime persecuxioni  delle  compagnie  addietro  nar- 
rate, e tenuto  il  papa  con  loro  per  le  maoi 
di  più  baroni  trattali  di  trarli  del  paese  senza 
svere  effelto , in  fine  il  valente  marchesa  di 
Monferrato,  per  la  guerra  ch'avei  co* signori 
di  Milano,  essendo  molto  amato  dai  buoni  uo« 
mini  d'arme,  e favureggiato  co' danari  della 
Chiosa,  in  prima  s'accordò  con  la  eom|>agnin 
ch'era  a' Mougiulieri,  Inghilesi,  Guasconi  ft 
Norroandi,  con  la  donna  del  stri  di  Klcorti:  ed 
avendu  fatto  questo  aocordo  del  mese  dì  roano, 
non  Icunono  il  palio,  ma  sotto  la  sicurtà  del 
iratlsto  pasMrono  il  Hodauo,  e miiLarono  pa- 
stura; e un'altra  maggiore  compagnia  valicò 
nel  Venisi,  e consumando  il  paese  tofìno  al 
maggio.  Cominciala  la  fame  e la  mortalità  in 
quelle  provincie,  la  compagnia  di  Santo  Spi- 
rito, avuto  dal  papa  tmitamila  Sonni  con  patto 
di  seguire  il  marchese  lasciata  la  terra,  e l'al- 
tra che  '1  marchese  con  'danari  della  Chiesé 
avea  prima  palleggiala  s'  accosaarooo  a volere 
passare  in  Piemonte,  e non  meno  per  fuggire 
la  pestilenza  e 'I  paese,  che  per  servire  U 
Cliiesa  e il  marchese , eoo  lutto  che  più  di 
centomila  fiorini  costasse  si  papa  la  speaa  di 
levarlisi  d 'intorno.  E spandendosi  di  ciò  la  bocn 
per  la  Provenza,  una  gran  parte  se  n’ avviò  A 
Marsilia,  e credendosi  entrare  nella  terra  e non 
polendo,  e non  avendo  da'Marslliesi  il  mercato^ 
arsono  i borghi  .ddia  città,  e feciooo  assai 
douno  nel  paese,  e poi  s’  addirizzarono  verso 
Nizza,  e a parte  a parte  valicarunu  seguendo  il 
marchese  nel  Piemonte,  non  senza  grave  danno 
de’  Provenzali.  E nondinu-no  essendo  di  Pro- 
venza partiti  da  seimila  cavalli  , ne  rirnaaooo 
due  altre  rorapognie,  una  di  qua  una  di  là  dal 
Rodano,  lungamente  a vivere  tii  preda  e dà 
rapina  sopra  i paesani,  e teneano  la  corte  io 
paura  e in  travaglio.  Lasceremo  delle  eoinpa- 
gnie,  e torneremo  ad  altre  più  degne  cose  di 
noslra  nemoria. 

CAPITOLO  XLIV 

Velia  morte  del  duca  di  Lancastro 
cugino  del  re  ft  Inghilterra. 

Egli  è strano  al  nostro  trattalo  fare  memoH.'i 
della  naturale  morte  d’  uomo,  ma  considerando 
r altezza  della  superbia  umana  con  la  fra|iHtà 
dì  quella  recata  alla  mente  degli  aomini,  non 
può  passare  senza  alcuno  frutto.  Il  conte  d’Aui 
duca  di  Lancastro,  cugino  cantale  del  valente 
re  Adoardo  d’ Inghillerra,  avendo  loogo  tempo 
fatte  grandi  e notevoli  cose  d'arme,  essendo 
snpr.ì  t Fr.mcesehi  stato  venticinque  anni  grave 
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e rìpo«:ita  la  f;tirrra  in  pace  con  grande  I 
•ua  fama  e onore»  a di  rcntiduc  del  mese  di  H 
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riera  di  gente.  Arignonc  oomippc  dn  fomut 
rhe  non  vi  campava  perenna  : morironvi  nove 


marto  gli  anni  Domini  i3im  lasciò  1 arroganze 
delle  guerre,  e le  fallaci  fatiche  del  mondo  con 
la  foa  morie  , lasciando  aenaa  eroda  maschio 
due  figlinole  femmine  ne’ suoi  baronaggi. 

CAPITOLO  XLV 

Come  rmscì  V tMffrem  del  re  <f  Ungheria,  dove 
la  eperanta  del  legato  di  Spagna  $i  ripotava. 

La  CbleM  arra  richiesto  il  re  d’Ungheria  al 
•occorso  di  Bologna,  ed  il  re  area  dato  (Spo* 
rama  alla  Chiesa  di  fare  F iroprraa  con  la  sua 
persona,  e mandati  però  suoi  ambasciadori  a 
corte  per  fermare  i patti,  de*  quali  per  diversi 
modi  si  sparse  la  fama  in  Italia,  hi  prima  che 
dovea  avere  titolo  dalla  Chiesa  e dall'  imperio, 
c danari  assai  dal  papa,  clic  le  terre  eh’  acqui- 
Messe  foasono  suet  l’allrt  booe  era,  che  ’l  papa 
Il  dovesse  assolvere  del  sararocnto  si  dicca  che 
avea  fatto  di  lare  il  passaggio  d’oltremare,  e 
ohe  dovea  dispensare  che  la  moglie,  la  quale 
apparve  per  inGno  a qui  sterile,  si  rinchiudesse 
lo  un  munistero  di  sua  volontà,  ch’egli  potesse 
avere  anche  un'altra  moglie,  acciocché  ’l  reame 
non  rimanesse  sema  successione  di  sua  gene* 
rasione,  e che  di  questo  il  legato  avea  dal  papa 
piena  legaslooe  : verisimilc  e non  seuza  grande 
oagioBe  il  legalo  andò  a lui  io  Sagravia  del  ‘ 
mese  di  maggio  del  detto  anno.  Il  re  in  quei 
g:iorTiÌ  avea  Catto  baodire  generale  oste  per  tutto 
tuo  reame,  per  titolo  di  porre  confini  al  suo 
regno,  per  lo  quale  tutti  i baroni  e popoli  lo 
debbono  servire,  e credettesi  che  ciò  fosse  per 
intendere  al  servigio  della  Chiesa  ; ina  come 
che  ia  cosa  s'andasse,  gli  ambasciadori  di  mes- 
aer  Bernabò  erano  a lui , c ricevuti  avea  doni 
da  parte  di  messer  Bernabò.  E però,  o perché 
Bon  avesse  dalla  Chiesa  quello  che  volesse,  o 
avesse  promesso  al  tiranno  di  non  venire  con- 
tro a lui,  la  vista  fu  cb’  egli  inlendea  d’  andare 
con  la  sua  gente  per  Foste  già  bandita  in  al- 
tra parte;  e quello  che  rispondesse  al  legato 
non  ai  potè  per  parole  eomprenderc,  aia  F ef- 
fetto ai  dimostrò  per  opere,  che  senza  alcuno 
aiuto  il  legato  del  detto  mese  di  maggio  si  ri- 
tornò  ad  Ancona^  perduta  la  speranza  del  soc- 
corso di  Bologna,  in  grave  pericolo  di  quella 
città,  cresciuta  la  baldanza  c Foste  dei  suoi 
avversari 

CAPITOLO  XLVI 

Delia  pestilenza  dell*  anguinaia  ricominciata  in 
diV«rsi  paesi  del  mondo,  e dì  sua  operazione. 

In  Inghilterra  d’ aprile  e di  maggio  si  co- 
minciò, c seguitò  di  giugno  e più  innanzi  » la 
pestilenza  dell’ aogoinaia  usata,  e fiivvi  tuie  c 
l.nla,  che  nella  città  di  Londra  il  di  di  san 
Giovanni  e il  seguente  morirono  più  di  tiiilic- 
diigento  cristiani,  e in  prima  c poi  per  tutta 
F isola.  Gran  frac;iMo  frcc  per  simile  nrl  reame 
di  Francia  ; nella  Provenza  Irafusc  ugni  ma-  B 


cardinali,  e più  di  sellsnla  prelati  c gran  che- 
rici,  e popolo  innumcrabile.  E di  maggio  e giu- 
gno si  stese  e percosse  la  Lombardia,  e prima 
Cordo  e Pavia,  con  tanta  roina,  che  quasi  le 
recò  in  desolazione.  In  Milano  mise  il  capo, 
dove  altra  volta  non  era  stala,  e tirò  a terra 
il  popolo  quasi  afìTalto,  con  grande  orrore  e 
spavento  di  chi  rìmanee.  Vinegia  toccò  io  piA 
riprese,  e tolscle  oltre  a ventimila  vìventi.  La 
Romagna  oppressò  forte  c assai  quasi  per  tutte 
sue  terre,  ma  più  Funa  che  l’altra,  e nelFen- 
trata  del  verno  eominciò  a restare  in  Lombare 
dia,  e a gravare  la  Marca,  c la  città  d'Agobbto 
forte  premette.  L’ isola  della  Maiolica  perde 
oltre  alle  tre  parli  degli  abitanti.  Né  lasciò 
FAlpi  degli  Uhaldini  senza  macolo  per  molti 
de’  luoghi  suoi.  E molti  paesi  del  mondo  in 
ano  tempo  erano  di  questa  pestilenza  corrotti, 
né  già  quelli  a cui  parea  che  Dio  perdonasse 
non  ritornavano  a lui  per  contrizione,  parten- 
dosi dalle  iiiiquiladi  c dalle  prave  operazioni 
ostinale,  e come  te  bestie  del  macello,  veggeodo 
l'altrc  nelle  mani  del  beccaio  col  coltello  sve- 
nare, sallavano  liete  nelbi  pastura,  quasi  come 
a loro  non  doveste  toccare  , ma  più  dimenti- 
cando gli  uomini  il  gitidicio  divino  si  davano 
sfacciatamente  alle  rapine,  alle  guerre,  e al 
mantenere  compagnie  conira  ogni  uomo,  alle 
ingiurie  de’  prossimi,  e alla  dissoluta  vita,  e ai 
mali  guadagni  assai  più  che  negli  altri  tempi, 
corrompendo  la  speranza  della  misericordia  di 
Dìo  per  lo  male  ingegno  delle  perverse  mentif 
e ciò  per  manifesta  sperienza  si  vide  in  tutte 
le  parli  del  mondo  dove  la  detta  peatileosa 
mostrò  il  giudìcio  di  Dio. 

CAPITOLO  XLVII 

Come  per  ìa  fama  delle  compagnie  che  scen» 
devano  iti  Piemonte  i signori  di  Milano  si 
provvidono  alla  difesa» 

Messer  Galeazzo  Visconti  sentendo  ’che  il 
marchese  di  Monferralo  venia  in  Piemonte  con 
le  compagnie  tratte  di  Provenza  del  mese  di 
aprile  del  detto  anno,  e sapendo  eh’ eli’ erano 
per  poco  tempo  provvedute  di  soldi,  e che  già 
la  mortalità  era  tra  loro,  e cominciata  nel  Pie- 
monte, provvide  di  gente  d’  arme  tutte  le  sue 
terre  e le  loro  frontiere  per  fare  buona  guar- 
dia» e sostenere  F impeto  de’  nemici,  senza  met- 
tersi a parlilo  di  battaglia;  e però  messer  Ber- 
nabò ritrasse  della  gente  eh’  avea  a Logo  e a 
Castelfranco  sopra  Bologna  la  maggiore  parte 
per  dare  favore  al  fratello,  pensando  straccare 
quella  gente,  come  in  parte  venne  loro  fatto, 
con  piccolo  danno  di  loro  distretto,  come  ap- 
presso si  potrà  nel  suo  tempo  vedere.  Nondi- 
meno tr.i  per  lo  riparo  ilei  Pirmonle,  c del 
fare  la  guerra  a Bologna,  eontinovo  si  forni- 
vano di  gente  d’arme»  non  curandosi  della 
grande  spesa»  pci orche  l>enc  la  poleano  com- 
portare a quella  stagione. 
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CAPITOLO  XLVIll 

Come  me»$er  Bernalfò  t'enne  sopra  Bologna, 
e assediò  e piese  Pimaccio» 

AlPotciU  del  mese  d’ aprile  del  dotto  anno, 
tncaier  Bernabò  accolse  gente , li  più  cittadini 
di  sue  terre,  c con  duemila  caTalieri  in  per- 
sona ▼enne  da  Milano  a Castelfranco  dov’era 
il  forte  di  aua  gente,  e di  buuto  fece  combat- 
tere il  castello  di  Pimaecio  per  due  riprese,  e 
appresso  il  fece  assediare  intorno,  e a di  nove 
di  maggio  per  patto  ebbe  la  terra , e la  rocca 
ai  tenne*  Di  là  poi  si  parti  lasciando  fornita  la 
terra,  e la  rocca  assediata,  e con  la  gente  sua 
cavalcò  a Panicale  presso  di  Bologna  facendo 
danno  assai  ; e del  dello  mese  di  maggio  ebbe 
la  rocca  di  Pimaecio,  e andossene  a Logo,  c 
Paccomandò  a metaer  Francesco  degli  Orde- 
lafB,  e diegli  gente  d*  arme,  eoa  ohe  egli  guer- 
reggiasse Bologna  da  quella  parie  e la  Roma- 
gna; e fornite  P alUn  terre,  e confortali  gli 
etnici  suoi  a fare  guerra,  e lasciato  il  roarclieie 
Francesco  al  ponte  del  Reno  a campo,  con 
nilledugento  cavalieri  ai  tornò  a Milano , c la 
tua  gente  eU>e  fatta  forte  c ben  guemila  di 
tutto  alP  entrata  di  giugno  la  bastila  dal  ponto 
del  Reno* 

CAPITOLO  XLIX 

Come  U legato  procurava  aiuto 
contro  messer  Bernabò. 

n legato  del  papa,  tornato  seosa  ninua  spe- 
ranza d'  aiuto  dal  re  d'  Ungheria,  pur  tanto 
•'aoperò,  obe'l  detto  re  scrisse  e fece  coman- 
damento agli  Ungheri  eh*  erano  al  servigio  di 
mesicr  Bernabò,  che  se  ne  parlissono , e assai 
furono  quelli  che  1*  ubbidirono.  Anche  tanto 
operò  con  Pimpcradore,  che  egli  mandò  co- 
mandando a mesMr  Bernabò  che  si  dovesse  ri- 
manere  di  fare  guerra  contro  la  Chiesa  a Bo- 
logna, e quegli  che  fe*  il  detto  comandamento 
fu  messer  Giovanni  da  ....  ed  assegnoglì  ter-  1 
mine  infra  i venti  di  seguenti,  com'  era  deter- 
minato per  Pimpcradore,  e se  questo  non  fa- 
cesse fra  il  termine  gli  signiGcò  , com'egli  il 
privava  d'ogni  onore,  e dignità  e privilegio 
che  avesse  dall* imperio;  ma  per  tutto  questo 
messer  Bernabò  non  si  rimanea  dell*  impresa, 
ma  a tuo  potere  continuo  forti6cava  la  guerra, 
dicendo:  lo  voglio  Bologna  mi.  £ questo  fu 
del  mM6  di  maggio  a'  dodici  dì  del  dello  anno. 
£ in  questo  medesimo  tempo  per  apostolica 
aentenxa  measer  Bernabò  fu  'coDdannalo  per 
eretico  e contumace  a santa  Chiesa,  e per  tutta 
Italia  in  di  aolenni  fu  da'  prelati  scomunicato 
in  presenza  de’  popoli , ma  di  questo  poco  si 
curò,  sollecitando  per  ogni  modo  pure  dì  vo- 
lere Botogna. 


CAPITOLO  L 

Come  la  compagnia  <P  Anichino  di  Botrgat'do 
eh*  era  nel  /legno  si  rassoUig/iò  e venne  4 
niente, 

Del  mese  d*  aprile  erano  nella  compagnia 
d’  Anirbino  di  Bongardo  in  Puglia  gli  Ungari 
lauto  moltiplicali,  che  passavano  il  numero  di 
tremila.  Il  re  loro  avendo  di  questo  seniore 
loro  mandò  comandando,  che  non  fosaono  corv- 
I tro  i suoi  consorti,  per  la  qual  cosa  s’aooorda- 
rono  col  re  Luigi  una  gran  parte,  e partironvì' 
dalla  compagnia  de* Tedeschi,  e proraisono  di 
dare  viola  o cacciata  la  compagnia  del  Regno 
per  Irentasei  migliaia  di  Borini  d’oro,  de’qtiail 
si  convennooo  col  re:  e seguitando  il  gran  ai- 
niscalco  ridussono  Anichioo  co’ suoi  Tedeschi 
in  Basilicata,  e ridnssonli  in  Atclla  terra  tolta 
per  loro  al  duca  di  Durazao , e ivi  K assedia- 
rono, stando  d’inlomo  alle  frontiere;  c dora»- 
do  il  giuoco  lungamente,  molli  se  ne  toma* 
Tono  nella  Marra  e nella  Romagna,  c gli  al- 
tri rimasotio  al  servigio  del  re  , e senta  cac- 
ciare o vincere  la  compagnia  calano  consumava 
i paesaoL 

' CAPITOLO  LI 

Come  I Senesi  ebbono  Sanhtfiore, 

In  questi  di , del  mese  di  maggio  del  detto 
anno,  i Sancii  avendo  molto  assoli  igliati  e ao- 
niilIaU  i conti  dì  Sanlafiorc,  io  fine  di  questo 
mese  medesimo  ebbono  Santafiore  a palù. 

CAPITOLO  LIl 

Come  I Psorenfim  corr^rarono  ii  castello 
di  Ceréaia, 

11  comune  di  Firente  avea  dato  bando  a Nlo- 
colò  d’Aghinolfo  de’ conti  Albeili  conte  di  Cer* 
l>aia  perchè  avea  morto  nn  popolare  di  Firen- 
ze; e vedendo  che  la  Cerbaia  era  una  chiave 
furie  alla  guardia  del  suo  contado  da  quella 
parte,  gli  venne  voglia  d'avere  quel  castello,  e 
fece  trattato  di  comperarlo  ; il  conte  per  uKÌre 
di  bando,  ed  cuere  cittadino  popolano  di  Fi- 
renze, e considerando  che  a tenere  quella  for- 
tezza gli  era  non  meno  di  spesa  che  d’entrata, 
c sempre  ne  vivea  in  gelosia,  ne  domandò  per 
prezzo  fiorini  settemila  d’oro,  c'I  comune  si 
formò  a sei,  e *1  conte  non  vi  si  volle  arrecare, 
e però  si  mise  alla  difesa,  cd  il  comune,  corno 
contro  a suo  sbandito,  a di  ventuno  di  maggio 
vi  pose  l’assedio.  Il  conte  vedendosi  ribellato  il 
fratello  carnale,  e collegato  co’ Fiorentini  e fat- 
tosi loro  accomandato , vedendosi  mal  parato , 

V ultimo  di  di  maggio  diede  il  castello  libera- 
mente a’  Fiorcnlìoi,  c rimisesi  alla  misericordia 
dt’l  comune  : il  comune  lo  rìbandi,  e fecelo  suo 
popolare,  c per  via  dì  diritta  compera  solonpo- 
meiite  fellone  le  carte  per  ser  Piero  di  ser 
Giifu  notaio  delle  riforinagioai,  gUe  ne  dio  eoo* 
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taati  fiorini  «rlmilailngrntn  il'oro.  c fu  itrsrriMo  ^ presso  a questa  »re«r  in  Pinrrnxa  nn'altragran 


il  castrilo  «lì  C'-ihnia  in  po^tArasìonr  r miilado 


compagnia  d' Ingliiirsi , Giia^rtmì  r Normanni  , 


(|rl  comune  di  {*irrnac  , e tulli  i frdi'li  ilalla  { 
fedeltà  furono  liberali,  e falli  conladiiii  di  Fi* 
renu:.  j 

CAPITOLO  LUI 

I 

Com4  il  capitano  già  di  Forti , 0 nsesirr  Gio» 
$>anm  Manfrtdi  ii  psioaono  tra  Imota  0 
Ftuma, 

Come  metser  Francesco  Ordclaffi  fu  fatto 
capiUno  di  meaaer  Bernabò,  e meaaer  Giovanni 
di  meaaer  Riocurdo  Manfredi  collegato  con  lui 
a*utcaooo  ioaieme,  e puoaonst  a campo  tra  Imo* 
la  e Faenu  per  attendere  T avvenimento  di 
quello  cb'aveano  trattato  con  uno  più  stretto  e 
condente  famiglio  eb'aveaae  meaaer  Ramberto 
signore  d'Imola,  il  quale  per  grandi  promeaae 
neevotc  avea  promeaao  d*  uccidere  il  tuo  ai- 
goore,  ma  come  a Dio  piacque  il  trattato  si 
aooperae,  e il  famiglio  fu  preao , e negli  occhi 
de'nemici  impiccato  a*  merli  delle  mura  delia 
città i c iocontanente  l'oste  eh'attcndca  l'orni* 
oidio  ai  parti  e tornò  a Lugo  : e poro  ap- 
presso  del  detto  mese  di  maggio  cavalcarono 
aopra  Foiil,  e guastarono  e predarono  inlonio 
e nel  paese  quello  che  poterono  scasa  trovare 
cootaalo. 

CAPITOLO  LIV 

jyun  gran  fuoco  ehé  0*apprt§0  noUa  città 
di  Bruggia. 

In  questo  mese  di  maggio  del  dello  aouo , 
nella  città  di  Bruggia  in  Fiandra  s'  spj>rcsc  il 
fuoco  in  alcuna  casa,  il  quale  cominciò  ad  ar* 
dere  quelle  cirerano  vicine,  e a forte  a mon* 
tare  con  l'aiuto  del  venfo,  e delle  case  di  le* 
goame  ch'erano  atte  c disposte  a rìccvorlo , e 
avvalorò  per  si  fatto  modo,  che  niuno  rimedio 
mettere  vi  si  polca  per  operazione  o ingegno 
denomini,  che  nella  città  non  consumasse  oltre 
a quattromila  case,  con  grandissimo  danno  del 
cittadini  : e in  questi  giorni  medesimi  il  fuoco 
gran  danno  fece  nella  villa  di  Canto  e di  Me* 
lina  in  Brabante. 

CAPITOLO  LV 

D0U0  compognis  (ToUmmonti. 

Appare  che  la  penna  non  sì  possa  passare 
senza  farfr  memoria  delle  compagnie , ohe  ma* 
ravigliosa  cosa  è il  vederne  e udirne  tante 
creare  Tuna  appresso  dell’altra  in  fisgello  dei 
cristiani,  poco  osservatori  di  loto  lrg:>r  o fede. 
La  moglie  che  fu  del  siri  di  llicoriì  accolse  da 
millecinquecento  cavalieri  di  diverse  lingue  per 
volere  fare  guerra  in  suo  paese,  poi  fu  tirala 
dalla  compagnia,  e io  persona  con  la  sua  gente 
venne  in  servigio  della  Chiusa  c del  marche»e 
di  Monferrato  in  Piciuonle,  r quivi  lasciò  con 
gli  altri  la  sua  coinpaguia  a guerreggiai  c.  E ap- 


e un'altra  se  n’adunò  in  questi  tempi  rnedesi* 
mi  presso  Avignone  di  Spagmiuli , Navarresì  e 
altra  gente,  e questa  venne  sopra  la  città  d'Arli, 
e corse  voce  che  venia  a peliaiooc  del  Delfino, 
che  li  dicca  clic  volca  essere  re  d'A  rii,  ma  non 
fu  vero , per  loro  procaccio  venne  la  compì* 
gnia,  e una  seguiva  il  Reietto  Meschino  Alvcr* 
nazzo , che  poi  crebbe,  e fece  grave  danno  al 
re  di  Francia.  Il  paese  dì  Proventa  di  là  da 
Rodano  e di  qua,  e'I  Venisi  e la  corte  di  Ro* 
ma  ne  alava  in  contìnova  tribolazione. 

CAPITOLO  LVI 

Como  Francetco  Ordclaffi  si  levò  da  ForUt 
0 antìormc  a oste  a Bimini. 

Essendo  Francesco  Ortlelaffi  stato  d'intorno 
a Forìi,  e fatto  il  guasto  come  a lui  piacque, 
del  mese  di  giugno  del  detto  anno  ai  levò  di; 
Porli , e con  duemila  barbute  e cinquecento 
Ungari  si  puose  presso  alle  porti  di  Riminì,  e 
fermò  il  campo  a Santa  Giustina , ardendo  e 
guastando  le  ville  d’ intorno,  e facendo  gran 
preda,  e poi  m rivolse  dall’altra  parte  e valicò 
il  fiume,  e cavalcò  infino  agli  antiporti  di  Ri* 
mini,  e tutto  menò  a fiamma  il  paese,  facendo 
oltraggio  e onta  a’Malatestì  volootariameute  , 
senza  trovare  chi  gli  facesse  resistenza  alcuna. 

CAPITOLO  LVIl 

Come  i Fiorentini  manteneano  Bologna 
per  la  atvada  deW  Alpe, 

1 Fiorentini  erano  stati  molto  sollecitati  dal 
legato,  poicliè  perde  la  speranza  tlel  re  d'  Un* 
glierta,  che  prendessono  la  difesa  dì  Bologna, 
e non  pure  il  legato,  ma  i signori  di  Lombar- 
dia, c i guelfi  di  tloroagna  e della  Marea  con* 
tinovamente  per  loro  segrcli  ambasciadori  glie, 
ne  sollcciUvano , mostrando  che  Bologna  non 
polca  più  durare,  che  convenia  che  venisse  alle 
mani  di  messer  Bernabò,  perocché’!  suo  con* 
Udo  era  tutto  cousuroato,  c in  podere  de'ne* 
mici  infino  alle  porte  d’ogni  lato.  E mostrava- 
no, come  che  venula  ella  fosse  a messer  Ber» 
nabò,  che  Firenze  sarebbe  in  pericolo,  c maio 
da  potersi  difendere  da  lui , allegando  il  verso 
di  Orazio,  il  quale  dice:  Nam  tua  ret  agttur^ 
pariec  cum  fnoximui  arrfeC  ; in  volgare  suona: 
Quando  il  paricte  prossimo  a te  arde  il  fallo 
tuo  si  fa  : toggiugnendo,  che  la  pace  e la  guerra 
stanno  nella  volontà  del  potente  tiranno,  che 
ben  sa  a tempo  con  trovare  le  cagioni;  per  U 
qual  cosa  molte  volte  ne  fu  grande  conlrover* 
sia  intra  i nostri  cittadini  ne'  segreti  coosigli , 
ma  al  tutto  si  sostenne  che  si  mantenesse  la 
pace  promessa  fedelmente,  non  ostante  il  peri- 
colo che  se  ne  slimava,  e ancora  l’autuiità  di 
santa  Chiesa,  che  d’ogiii  cosa  liberava  con  giu- 
stìzia il  iioslro  comune.  £ vero  che  per  i di- 
screli  citudiiii  si  slimava,  che  fatta  Fimpreaa 
tulio  il  caiic(»  sarebbe  laaciatu  a’  Fiorentini,  o 
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non  polomiol!»  i Pioirntinl  lihi»r.iro , ra<1ev?>no 
in  ma^rgiorc  pcrirolo  , ron»utnalo  T nvcre  alla 
loro  difrta  : non  dimrno  por  aavio  (*  ilirìito 
conaiglio,  non  facendo  contro  a*  capitoli  e or 
dine  (lelU  paco»  il  comune  intese  con  tolleri- 
tudìne  a tottrnere  la  vita  a’rillaclini  di  Bolo- 
gna aprendo  la  strada  dell'Alpe»  e levando  ogni 
divieto»  per  la  qual  cosa  tanto  grano  » biada  » 
olio  e carne  andavano  di  continovo  in  Bologna» 
ch'ella  se  ne  reggea  » e mantenea  assai  eonve- 
Devoletneote  seott  grande  carestia.  E gli  Ubal- 
dini  non  aveano  ardire  d’impedire  i Fiorenti- 
ni»  e i Bolognesi  per  loro  distretto  facevano 
campo  a Caburaecio;  e per  questo  modo  aven- 
do Bologna  perdote  tulle  le  strade  e canali  » 
per  questa  strada  si  nulricA  lungamente.  E 
tanto  era  I*  abbondami  a quel  tempo  cb’avea 
il  contado  di  Fìrense  ebe  poeo  rincarò  ogni 
cosa»  e te  questo  sparcio  non  fosse  occorso»  a 
niente  sarebbe  alato  il  grano  e'I  biado  e l'olio 
in  quell'anno.  Se  non  fossono  nati  quattro  leo- 
ni » doe  maschi  e due  femmine»  il  di  di  san 
Barnaba»  passato  mi  aarei  del  non  iicriverlo. 

CAPITOLO  LVm 

Coma  Poh*  di  meu*r  Bemaho  t*oU*  romper* 

la  itrada  da  Firtmt,  a rictvtU*  danno. 

Messer  Giovanni  da  Bileggio  valoroso  e sa- 
vio cavaliere  milanese,  e molto  amato  da  mes- 
•erBemabò»  era  in  qael  tempo  capitano  gene- 
rale della  gente  del  Biscione  sopra  Bologna  e 
di  quella  di  Romagna  » il  quale  avendo  alla 
citiò  tolte  tutte  le  strade , e vedendo  che  ri* 
naso  non  gli  era  altro  sostegno  che  la  strada 
dell’Alpe  che  venia  a Firenze^  si  pensò  di  rom- 
perla» e ordinò  una  cavalcata  a Pianoro.  Il  ca- 
pitano di  Bologna,  che  era  Malatcsta  Ungarò  » 
oenti  il  fatto»  e mise  la  notte  gente  fuori»  i 
qoali  si  misono  in  aguato,  e venendo  i nemici 
uscirono  loro  addosso»  ed  ebhono  vittoria  di 
quella  gente»  eh’ erano  dugento  barbute»  che 
pochi  no  camparono  che  non  fossono  o morti 
o presi»  per  la  qual  cosa  il  espilano  dell*  oste 
prese  sdegno»  e ordinò  di  strignrrsi  più  alla 
terra»  e di  fare  correre  6no  alle  porli  d*  ogni 
parte»  e a meno  II  mese  di  giugno  lasciate  for- 
nite l'altre  bastile  si  mise  innanzi  con  l'oste»  e 
puosesi  al  Ponte  maiorc  in  sulla  strada  tra  Bo- 
logna e Imola  » e ivi  fermò  il  campo  presso 
alla  oiuò  un  miglio. 

CAPITOLO  LIX 

Come  fa  Mtonfitta  C oste  di  m*Bier  Bernabò 
al  ponte  a san  fìujffello. 

Vedendo  il  capitano  messer  Giovanni  da  Bi- 
leggio  avere  recata  la  cìtiA  di  Bologna  a grandi 
atremi»  che  rimata  non  l’era  via  d'ainlo  altro 
che  la  strada  da  Firenxe  » avendo  animo  di 
trarre  quella  guerra  al  suo  desiderato  fine»  sen- 
tendo die  nella  città  non  avea  oltre  a irecculo 
uomini  d'arme  a cavallo»  e che  'I  capitano  clic 
fu  di  Folli  eia  sopra  d'Arimioi»  « correa  senza 


conlasto  con  millecinquecenlo  cavalieri  tolto 
il  pncsr,  pensò  di  porre  una  grossa  e forte  ba- 
stila al  Ponte  a San  RulTrIlo  presso  a Bologna 
in  sulla  strada  da  Pianoro»  acciocché  al  tutto 
si  levasse  alla  città  ogni  soccorso»  e questo 
mise  jn  opera,  e mossesi  eon  tutta  la  sua  oste» 
cli’crano  più  di  millednquecento  cavalieri  » e 
duemila  masnadieri»  e molti  altri  fedeli  d^li 
Uhaldini»  e con  lui  nel  vero  era  tutto  il  flore 
della  gente  di  messer  Bernabò , avendo  man- 
dati trecento  altri  cavalieri  per  scorta  allavit- 
tiiaglia  che  venia  di  verso  Ferrara»  con  grande 
apparecchio  di  vittuaglia  e d'altro  arnese»  e a 
di  sedici  di  luglio  del  detto  anno  si  misono  per 

10  fiume  della  Savena»  e senza  trovare  conta- 
sto furono  al  Ponte  a san  Ruffcllo,  e quivi  fer- 
marono il  campo  per  edificare  la  bastila»  e 
con  grande  sollecitudine  attendeano  a fare  1 
fossi»  e cooducere  il  legname  d'ogni  parte.  In 
qoeslo  stante»  come  fu  volontà  di  Dio»  messer 
Galeotto  de*  Mafatcsti  da  Rimiai  » cavaliere  di 
grande  ardire  e maestro  di  guerra»  avea  ricolli 
in  Faenza  cinquecento  batbulc  e trecento  Un- 
gari  per  danneggiare  la  gente  di  messer  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi»  di'era  sopra  Artaìni»  co- 
me detto  é,  il  quale  sentendo  l’oate  da  Bolo- 
gna messa  In  mal  passo»  di  presente  cavalcò  à 
Imola,  e da  Imola  la  sera  a di  didasove  di  lu- 
glio improvviso  a’ nemici  cavaltsè  per  modo» 
ch’alle  cinque  ore  di  notte  fu  a Bblogtui»  non 
sapendo  i Bolognesi  alcuna  cosa.  Messer  Mala- 
testa  Unghero  suo  nipote  capitano  In  Bologna 

11  ricevette  la  notte  sì  contamente»  che  i ne- 
mici non  lo  lenlirooo»  nè  eziandio  i Bolognesi 
che  erano  a dormire  » pensando  fossono  gente 
di  guardia»  e in  quel  resto  della  notte  agiarooo 
le  persone  e* cavalli  corno  poterono  il  meglio: 
la  maltìna  per  tempo  serrate  le  porte  della 
città  fece  assentire  a’cittadioi»  come  volca  as- 
salire i nemici»  i quali  inanimati  e confortati 
dalla  grazia  la  quale  Dio  mandava  loro  » tutti 
di  volontà,  con  piena  speranza  di  vittoria  pre- 
aono  Parme»  e gran  parte  i falcioni  in  mano» 
e dato  il  segno  d'uscire  fuori  al  suono  della 
carop.ina  della  giustizia»  la  domenica  mattina  a 
di  venti  di  luglio»  ordinate  le  battaglie,  e data 
il  nome»  messer  Galeotto  col  potestà  <fl  Bolo- 
gn»,  ch'era  prò' e valente  cavaliere  , e messer 
Malatcsta  Ungaro  con  seticoento  barbate»  e coti 
treceolo  Ungari»  e con  quattromila  Bolognesi  i 
più  bene  armati,  feciono  aprire  le  porti»  e 
uscirono  della  terra»  e non  tennono  per  la  di- 
ritta strada»  anzi  si  misono  maestrevolmente 
per  lo  piano  del  fiume  della  Savena  onde  era- 
no entrali  i nemici»  acciocché  quindi  non  po- 
tessono  toi'narc»  c alcuna  parte  del  popolo  mi- 
sono  per  le  ripe  a traverso  sopra  dove  erano  i 
nemici.  Il  cammino  fu  corto»  sicché  si  veddono 
prima  quelli  del  campo  la  gente  addosso  da 
due  parti»  che  sapessono  che  gente  d’arme  fossa 
venuta  in  Bologna  » nondimeno  come  uomini 
esperti  in  arme  e di  gran  cuore»  benché ’l  su- 
bito caso  gli  smarrisse»  presono  ardire  e feciono 
lesta»  ordinandosi  alla  battaglia  in  fretta  come 
poterono  il  meglio,  e di  prc^cnlc  misono  gente 
ài  »u  un  culle  sopra  il  ponte  per  riparare  a 
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quelli  che  locndevaDo  per  U valle;  ma  vedeo- 
do  venire  quelli  della  citlà  baldansoii  e con 
gran  cuore,  abbandonarono  il  colle,  e lornani 
airalCra  oete.  Metter  Galeotto  e i tuoi  gli  at- 
aalirono  molto  arditamente  innanxi  alla  venuta 
del  popolo  co’ falcioni,  e i nemici  francamente 
gli  rioevcUono , combattendo  con  loro  atpra- 
mente;  ma  topraggiugoendo  il  popolo,  e co< 
minciaodoti  a roetcolare  tra’ nemici  con  loro 
falcioni,  dopo  lunga  difesa  gl’iovilirono  e rup> 
pono  ; e molli  n’  uccitono , e perchè  erano  in 
parte  da  non  potere  fuggire,  quasi  tutti  t'ar- 
renderono a prigioni,  che  pochi  ne  camparono* 
11  podestà  di  Bologna  fu  fedito  a morte  in  quella 
battaglia , e poco  appresto  morì  in  Bologna. 
Trovarsi  morti  in  picciolo  spaxio  di  campo  do- 
ve porre  si  dovea  la  bastila  qnattrocentocin- 
qoantasei  nomini , i quali  tolti  furono  sotter- 
rati nel  fosso  che  fatto  aveano,  e per  l’altro 
campo  qua  e là  piA  d’altrettanti;  in  tutto  nu- 
merati furono  i morii  noveoentosellanta,  e quat* 
irocento  cavalli.  I presi  furono  oltre  a mille- 
trecento  t a’foreatieri  tolte  furono  l’arme  e*  ca- 
valli e latciali  alla  fede,  ebe  furono  piu  d'ot- 
tocento ; gl’  Italiani  furono  ritenuti , si  per  lo 
acambiare,  tl  per  porre  loro  la  taglia.  De’ ca- 
porali fu  preto  metter  Giovanni  da  Bileggio 
capitano  generale  dell’ oste,  e Guasparre  e Gio- 
vanni di  Nanni  da  Sutinana , e Andrea  delle 
Piaggìuole  tutti  degli  Ubaldini,  c piò  altri;  co- 
storo furono  rassegnati  al  legato , e imprigio- 
nali in  Ancona.  La  viUuaglU  che  nell’oste  tro- 
varono fu  grande  quantità , e gli  arnesi  ohe 
presono  furono  di  gran  valuta,  perocché  molto 
adorna  era  la  cavallerìa  c Ì ntasnadieri  d’arnesi 
d’argento,  d’armadure  e robe,  e aveano  danari 
astai , e venticinque  migliaia  di  fiorini  d'oro 
ch'erano  giunti  nel  campo  per  fare  la  paga  ai 
aoldati.  La  vittoria  fu  graode  e singolare,  che 
«■tendo  Bologna  abbandonata  dall' aiuto  della 
Chiesa,  dall’ imperadore,  da’ signori  di  Lombar- 
dia e da’comnni  di  Toscana,  e posta  negli  estre- 
mi, per  occulta  via  fu  liberala,  perocché  molti 
aflermarooo,  e per  inteodimenti  si  tenne  essere 
il  vero , che  veggendo  il  legato  di  Spagna , il 
quale  era  io  Ancona  tornato  dal  re  d’Unghe- 
ria senza  aiuto  e sema  consiglio,  che  Bologna 
era  io  termine,  che  sema  riparo  dovea  ventre 
nelle  mani  di  messer  Bernabò,  e per  tanto  te- 
mendo, e non  osando  di  tornare  a Bologna  per 
non  venire  nel  cruccio  del  popolo,  o nelle  mani 
del  tiranno,  che  per  le  sue  virtù  e grande  ani- 
mo forte  1’  odiava  , stando  io  forti  pensieri , 
mandò  per  il  vecchio  messer  Malatesta  da  Ri- 
mini,  col  quale  piò  giorni  sialo  in  segreto  so- 
pra i CsUi  di  Bologna,  e per  loro  tirato  io  con- 
siderazione, che  la  forza  del  tiranoo  era  tale, 
«dia  quale  unita  resistema  non  era,  e che  mes- 
ser Giovsooi  da  Bileggio  era  vt^lioso  al  ter- 
minare  dell’impresa  per  riportarne  l'onore,  e 
gli  parea  che  il  suo  desiderio  ritardasse  la  stra- 
da ch’era  aperta  a’Boli^uesi  di  verso  Firenze; 
da  questi  luoghi  il  savio  messer  Malatesta  prese 
li  sottile  avviso,  che  fatto  gli  venne,  c con  co- 
scienza del  legato  mandò  suo  segreto  aiubascia- 
dora  nel  campo  a messer  Giovanni  da  Bileggio 


ooo  vcrisimiU  argomenti  avvisandolo,  che  n^ 
segreto  amico  non  era  del  legato  per  le  terre 
che  tolte  gli  avra , o che  di  lui  fidare  non  si 
pelea , che  venendo  nel  colmo  di  quello  che 
appella  non  gli  loglieue  il  resto , e che  perb 
voìcDlierì  attenderebbe  ad  abbassare  il  legato 
e il  suo  orgoglio;  ma  perchè  il  legato  gli  ave» 
sopra  capo  il  castello  di  aant’Arcangiolo,  non 
osava  levare  il  dito , nel  quale  fermava  avere 
trattato  per  torlo  al  legato  se  avesse  spalle  e 
forza  di  gente  d’arme,  la  quale  dicea  non  po- 
tere essere  meno  di  miUecioqtieceolo  barbute: 
giognendo  al  fatto,  che  come  messer  Galeotto, 
ch’era  in  Bologna  con  messer  Malatesta  vicario,  > 
foue  da  lui  avvisato,  sotto  colore  di  soccorrere, 
a Rimiai , come  verso  là  sentisse  cavalcato  la 
gente  del  signore  di  Milano,  trarrebbe  di  Bo- 
logna tutta  la  buona  gente  d'arme,  bsciando 
la  trista  soli’ ombra  di  guardia  della  terra,  e il 
simile  farebbe  deiraltre  terre  della  Chiesa , e 
che  venendo  il  pcnsicre  ad  effetto,  come  regio- 
nevolmentc  dovea,  esso  messer  Giovanni  libo- 
raroente  e senza  contacte  veruno  polca  porre 
bastile  c rompere  la  strada  fiorentina.  A mes- 
ser Giovanni  piacque  il  trattalo,  e diede  piena 
fede  all*  ambasciadorc,  lettera,  suggelli,  e carte 
a lui  presentate  da  parte  di  messer  Malatesta, 
e di  presente  elesse  capitano  di  millecinque- 
cento barbute,  come  detto  è di  sopra,  messer 
Francesco  degli  OrdelafH,  e lo  fe' cavalcare  so- 
pra Bimini«  come  avvisò  del  tutto  messer  Ga»- 
leotlo  avvisato  della  baratta  di  messer  Malate- 
sta, onde  fe’gli  atti  e le  mostre  dette  di  sopra, 
il  perchè  ne  segui  la  sconfitta  al  ponte  a san 
Ruffello.  Non  so  se  piò  sagaoe  e malizioso  trat- 
tato t'avesse  saputo  ordinare  Ulisse  o il  ocmtn 
Guido  da  Montcfeltro.  Cesare  non  lasciava  ra- 
gunare  la  gente  di  Pompeo,  temendo  il  numera 
e la  bontà  de’  cavalieri  ; costui  con  astuzia  la 
raunala  divise,  c indusse  il  savio  espilano  in 
folle  impresa,  della  quale  segui  la  piu  notabile 
sconfitta  di  morte  d’uomini  pregiali  d’arme  ebe 
fosse  in  Italia  di  nostro  ricordo  di  cento  amu . 
addietro. 

CAPITOLO  LX 

CoiHS  seguì  appresso  alla  sconfitta 

di  san  Ruffello. 

I treocnlo  cavalieri  che  condueeano  per  loro 
scorta  la  viltuaglia  nel  campo,  essendo  in  sul 
Bolognese , sentendo  la  novella  della  sconfitta 
abbandonare  la  roba,  e camparono  le  persone. 
Quelli  delle  ballile  le  lascisrono  prima  fossono 
assalili,  e salvaronsi  io  Pimaccio,  e'Bolc^nesi 
Partono,  e la  roba  recarono  alla  città.  Per  que- 
sta vittoria  i Bolognesi  alqusnto  ne  steltono  in 
festa  e in  riposamenlo  : il  legato  ne  prese  cuore 
di  potere  la  città  aiulare  e sostenere:  mostra 
ne  fc’,  ma  poca  operazione  ne  fe’ìn  que*  tem- 
pi , perocché  sopra  modo  era  la  possanu  del 
suo  avversario  e la  volontà  pertinace,  ftlesser 
Beruabò  quando  questa  novella  scoti  ne  mo- 
strò dolore  singolare  rodendosi  dentro  a guisa 
di  c«mc  arrabbiato,  e vestisscue  a nero,  e molli 
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pórrà  tlrtte  ehc  ninno  gli  polé  parUrc.  Scn> 
tÌMÌ  che  Hi  cih  contro  a*  Fiorentini  prese  grare 
adegno , afTermando  eh*  erano  cagione  del  suo 
danno  e ▼ergogna  per  lo  mantenere  della  itra* 
da,  ma  non  ae  ne  scoperte,  perocché  tutto  che 
irato  fosse,  ben  conoscerà  che  a*  Fiorentini  era 
lecito  di  coti  fare  tenia  comnione  di  pace. 
Metter  Francetco  OrdelafG  come  teppe  la  no- 
vella Morte  la  Marca,  e di  notte  con  tua  bri- 
gata prete  il  congio  per  la  via  della  marina,  e 
to  rentiqoattro  ore  cavalcò  cinquantasei  miglia, 
e con  la  gente  a lui  accomandata  ti  rtoolte 
in  Logo. 

CAPITOLO  LXI 

Com*  metter  Bernabò  ti  credeiU  prendere  Cor- 

rvggio  per  traftoto,  e sua  f^enle  vi  rimata 

preto. 

L'anttno  ebe  è intaiiabile  del  tiranno,  che 
tempre  è con  detidrrio  di  tottometlere  i popoli 
liberi,  e gli  allrì  tirannelli  che  tono  minori, 
lenta  roesMr  Bernabò  oltre  alla  preta  di  Bo- 
logna trattato  <li  tórre  Correggio,  né  la  gatti- 
gatura  di  tan  RiifTcllo  Tavea  rìmotto  dal  te- 
gnirlo  ; onde  all*  ittcila  di  giugno  detto  anno, 
credendoti  avere  il  cattello  di  Correggio,  met- 
arr  Gbiberto  che  n*  era  tignore,  e da  etto  avea- 
fio  il  titolo  di  loro  tata  e famiglia,  tentilo  il 
fatto,  tenia  farne  mostra  procurò  aiuto  da*  si- 
gnori di  Mantova,  t quali  segretamente  gli  man- 
darono quindici  bandiere  di  cavalieri,  i quali 
di  notte  entrarono  in  Correggio  : venuta  la  ca- 
valleria di  messer  Bernabò  nel  fare  del  giorno, 
come  era  dato  I*  ordine,  che  furono  diciassette 
twndiere,  furono  lasciati  entrare  nelle  barre  che 
erano  davanti  al  castello,  e fatto  vista  di  vo- 
lerli mettere  nella  terra,  secondo  1*  ordine  dato 
•persono  le  porli  della  terra,  e calarono  i pon- 
ti, e la  gente  da  cavallo  eh*  era  nel  castello  con 
molla  fanteria  ai  strìnsono  loro  addosso  con 
grandi  grida,  e rinchiusi  tiii  le  barre,  e storditi 
per  lo  subito  e non  pensato  assalto  perderooo 
il  cuore  alla  difesa,  e però  gli  ebbono  tutti  a 
prigioni,  e guadagnate  1*  arme  e’  cavalli  libe- 
rare il  caalello  dall*  aguato  del  tiranno. 

CAPITOLO  LXII 

DefT  armata  del  re  di  Opro,  e il  conquisto 
di  SetaUa  e del  Candeloro» 

Dando  alcuna  parte  agli  avveoimeoU  d'ol- 
tremare, lo  re  di  Cipro  avendo  fatta  aaa  ar- 
mata, e non  sapendo  dove  ai  dovesse  andare,  a 
di  ventiquattro  di  luglio  i36i  con  veotiquaUro 
galee  armate,  con  Taiuto  di  tre  galee  dello 
Spedale  armate  di  franchi  e valorosi  firieri,  e 
con  altri  legni  e armali  c di  carico  in  numero 
di  cento  vele  si  parti  di  Cipro,  e del  mese  se- 
guente d' agosto  percosse  sopra  la  città  di  Se- 
talia^  la  quale  era  d’ un  signore  di  Turchi  di 
gran  potsanxa,  e avendo  sua  gente  posta  io 
terra,  combattendo  la  terra,  che  avea  tre  pro- 
cinti di  mura,  de*  quali  nel  primo  sUvano  mcr- 
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eatanti  e Ofudel,  nel  aeoomlo  i saraeàni,  e nel 
terzo  i Turchi  eh*  erano  signori  ddla  terra,  ed 
essendo  tutta  gente  sprovvedata  e poco  attn 
alla  difesa,  il  perché  i cristiani  entrarono  den- 
tro per  forza,  onde  il  signore  che  v*  era  eoo 
poca  gente  se  n*  usci,  e la  terra  fu  presa.  Ma 
poco  stante  il  T ureo  tornò  con  più  di  tremila 
Turchi  tra  a cavallo  e a pie,  e senza  dubbio 
arebbe  ripresa  la.  terra,  se  non  fosse  la  prov- 
veduta guardia  che  feciooo  li  frierì,  i quali  sa- 
pendo loro  costumi  del  continovo  stavano  ap- 
parecchiati .*  e ciò  venne  a gran  bisogno,  pe- 
rocché rìtennono  I*  empito  e subito  assalto  dei 
Turchi,  tanto  che  l*altra  gente  s*armò,  e venne 
alla  difesa.  I Turchi  veggendo  che  loro  impresa 
venia  stolta,  con  loro  vergogna  e dannaggio  ti 
partirono.  Lo  re  di  Cipro  avuto  questa  vitto- 
ria montò  in  galea,  e con  sua  annata  se  n*andò 
al  Candeloro,  il  quale  era  al  governo  e signo- 
rìa d*un  altro  Turco,  il  quale  senza  volere 
fare  difesa  t*  acconciò  con  il  re,  e riconobbe 
la  terra  da  lui,  e li  promise  certo  censo  e tri- 
buto d*anno  in  anno:  e il  re  lasciata  fornita 
SetaUa  si  tornò  nell*  isola  di  Cipro. 

CAPITOLO  LXIII 

Come  i Turchi  di  Sinopoli  aualirono  CaJJfkf 
e Jurono  vinti  def  Genot^rai. 

In  qnesta  state  Ì Turchi  di  Sinopoli  arma- 
rono quattordici  galee  nel  Mare  maggiore,  e as- 
salirono il  Caffa  terra  e porto  di  Genovesi,  e 
fecionvi  danno  assai  per  mare  e per  terra,  per- 
efaé  i Genovesi  di  ciò  non  si  guardavano;  ma  tao» 
tosto  io  Gaffa  e in  Pera  armarono  quattordici 
galee  come  in  fretta  il  meglio  poterono  per  ae- 
guit.nre  i Turchi  nel  riloruo  che  fare  doveacu» 
a Sinopoli,  e trovatili,  li  seguirono,  fuggendo  I 
Turchi,  tanto  che  per  forza  li  feciooo  dare  a 
terra  colle  balestra  loro,  aveodooe  molti  e morti 
e fediti,  onde  i Turchi  per  forza  costretti  fu- 
rono a disarmare,  e disarmati  i Turchi,  i Ge- 
li Dovesi  lasciarono  in  que*  mari  due  galee  ar- 
mate, e 1*  altre  disarmarono.  1 Torchi  vagendo 
queste  due  galee  rimate  tra  loro,  di  subito  cin- 
que n*  armarono,  e venoono  contro  quelle  dei 
Genovesi,  le  quali  cominciarono  a fuggire,  e' 
Turchi  a seguitare,  tanto  che  essi  ai  trovarono 
insieme  in  alto  mare.  Come  i Genovett  ai  vi- 
dono  dilungati  da  terra,  girarono  le  loro  galee 
contro  le  cinque  de’  Turchi,  e misonsi  tra  loro, 
eaaendo  bene  ordinati,  e colle  loro  balestra  non 
gettavano  verrettone  in  vano,  ma  fedivano  so- 
praasaglienti  e galeotti  senza  rimedio,  onde  I 
Turchi  ai  misono  alla  fuga,  e i Genovesi  lì  se- 
gui Uro  oo  tanto  che  ai  dtedono  a terra,  e ul- 
varooo  i corpi  delle  loro  galee,  mortine  assai 
di  loro,  e fediti  e magagnati. 
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CAPITOLO  LXIV 


MATTEO  VILLANI 

D 


CAPITOLO  LXV 


Come  U eompoffnie  condotte  in  Piemonte 
cominciarono  a guenvggiare. 

Le  compa^nip  tratte  per  lo  marchese  c per  ‘ 
la  Chiesa  di  Proreiisaf  condotte  in  Piemonte 
iti  questi  tempi  della  morìa  cominciata  in  Mi-  ' 
lapo  del  mese  d'agosto,  coroinciarooo  a guer*  ,, 
reggiare  nel  Piemonte,  dove  acquistarono  al  Ij 
niarcbese  sette  castella  le  più  loro  arrendute.  || 
Messer  Galeazso  si  ridusse  a Bloncia  fuggendo  [ 
di  Milano  la  moria  che  asprìssimaroente  li  per*  | 
•cguilava,  arendo  la  sue  terre  fornite  di  buona  | 
guardia,  e io  campo  non  mise  persona  : ben  tentò 
di  trame  al  suo  soldo  di  quelli  della  compa* 
gnia,  e d' alcuna  parte  li  venne  fatto  per  la  i 
forza  del  fìorino  d*oro,  non  dimanco  il  resto  | 
rimase  si  grande,  che  corse  inaino  al  Tesino  | 
senta  coDlasto.  Messer  Dernabò  veggendo  U 
pestilenta  sformala  in  Milano,  che  per  giorno 
fu  che  levò  ottocento,  c mille  c milleditgento, 
e tal  fu  dì  de’  raìllcqiialtrocento,  e ben  parca 
volesse  ristorare  i Milanesi,  cui  per  P altre  mo*  ' 
rie  non  svea  assaggiali,  sì  partì  di  Milano  con 
tutta  sua  famiglia,  e andonne  al  suo  nobile  ca- 
stello di  Marignano,  il  quale  è verso  Lodi,  il  ] 
luogo  foresto  e di  sant  aria,  facendo  gran  gnar-  ; 
dia  che  nessuno  non  gli  andasse  a parlare,  || 
avendo  ordinato  col  campanaro  della  torre,  che  ‘ 
per  ogni  uomo  che  venisse  a cavallo  desse  un 
toe^.  Occorse  che  certi  gentili  e ricebi  uomini  |i 
di  Milano  andarono  a Marignano,  c<i  entrarnuo 
dentro}  U signore  li  ricevette  bene,  ma  turbato 
contro  il  campanaro  mandò  tu  la  torre  suoi 
•ergenti,  e comandò  lo  geltassono  della  torre; 
i quali  andati  su,  trovarono  il  campanaio  morto 
appiè  della  campana  i per  la  qual  cagione  mes- 
ter  Bernabò  terribilmente  spaventato  di  pre- 
sente senza  arresto  abbandonò  il  castello,  e si  |! 
mise  nel  più  salvatico  e foresto  luogo  ove  più  'j 
di  due  miglia  da  lunga  fece  rizzare  pilastri  con 
forche  ne’  quali  era  scritto,  che  chi  li  passasse 
su  vi  sarebbe  appeso.  Per  allora  in  avanti  sua 
vita  fu  tanto  remota  c solitaria,  che  voce  cor- 
se, e durò  lungamente,  eh’  egli  era  morto,  ed 
egli  n’era  contento  per  farne  a tempo  bug  van- 
taggio. Giugnereroo  a questo,  per  non  fare 
nuovo  capitolo,  che  in  questi  tempi  della  mo- 
ria, che  anche  requistava  in  Vinegia,  morì  il 
doge  loro,  e funne  fatto  un  giovane  di  qua- 
rantuei  anni,  il  quale  non  era  di  gran  fami- 
flU.  nomato  Lorenzo  Cclsot  costui  per  la  ma- 
turiU  de’  suoi  costumi  e virtù  montò  a questo 
onnre,  e innanzi  si  più  antichi  e più  nobili 
cittadini  oltre  a loro  consuetudine:  e pertanto 
notalo  Pavemo,  e per  la  sequela  del  fatto. 


Di  grandi  ferrrmoti  che  furono  in  Puglia^ 

« assai  guoscaro/so  della  eiuà  <FAtcoli* 

A di  ventisette  di  luglio  del  dello  anno,  in 
su  1’  ora  del  vespcro,  furono  in  Puglia  grandis- 
simi lerrcmuoli,  e apersono  la  città  d’Asooli 
di  Puglia,  e quasi  tutta  la  subissarono  con 
morte  d’olire  a quattromila  cristiani.  A Ca- 
nossa caddono  parte  delle  mura  della  terra,  e 
multi  diGcii  puose  in  ruina;  in  altre  parti  fece 
poco  danno.  Furono  ancora  in  questo  anno 
grandine  molle  e sfoggiate,  le  qu-ili  sì  grani  e 
agli  ulivi  feciono  danno  assai  più  clic  nell*  al- 
tre slalL 

CAPITOLO  LXVl 

Delle  rìroUure  del  paese  di  Fiandra 
in  questa  state. 

Del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  nella  città 
di  Briiggia  fu  grande  hallagli.v  tra’ tesserandoli 
c’ folloni  dall’ una  ]>arte,  c da’boigesi  dall’ al- 
lr.i  per  .‘issai  lieve  e.  subita  cagione,  e non  senza 
molli  morti  c magagnali  da  c.ituna  delle  parti  : 
e poro  appresso  set^iiitò  eh' e’  tesserandoli  e 
folloni  della  ritta  depuosono  il  balia  del  coDtn 
senza  colpa  apponendoli  tradigiooe.  E in  quei 
f[  giorni  il  conte  Audinarda  facea  la  festa  della 
figliuola,  la  quale  svea  data  per  moglie  il  duca 
di  Borgogna,  il  quale  ciò  sentendo  mandò  pre- 
gando li  Schiavini  e gli  altri  eh’  elli  attendes- 
sono  tanto  che  egli  avesse  sua  festa  fornita^ 
dicendo,  che  poi  terrebbe  giudizio  del  balio 
suo,  e che  se  lo  trovasse  colpevole  si  rendes* 
sono  certi  che  ne  farebbe  a loro  soddisfaziono 
rilevati  giustizia  c vendetta.  1 bestiali  e arro- 
ganti di  quei  mestieri  recando  a vile  la  pre- 
ghiera del  conte,  in  vergogna  e dispetto  suo 
appendere  lo  feciono  alle  Gnestre  del  suo  pala- 
gio : onde  il  conte  con  tutto  suo  seguito  forte 
or  furono  turbati,  ma  assisesi  al  mostrare  di 
non  calere,  nè  mostrare  dì  sua  onta. 

CAPITOLO  LXVII 

Come  fu  decapitato  mcTser  Bocchino  de*  BeU 
fredotti  signore  di  FoUerra,  e come  la  città 
ventte  alla  guardia  de'  Fiorentini, 

E’  nc  pare  dì  necessità  per  più  brevità  della 
nostra  opera,  e per  meglio  dare  sd  intendere 
il  fallo  di  che  dire  intendiamo,  raccogliere  al- 
quante cose,  le  quali  in  piccolo  Irapassamento 
di  tempo  hanno  fine  straboccalo.  Messer  Fran- 
cesco de'Bclfi'cdotti  da  Volterra  sopra  il  ciglio 
di  Volterra  teoea  la  forte  n>cea  di  Mootefel- 
Irano,  e messer  Bocchino  di  messer  Ottaviano 
suo  consorto  era  signore  della  tcira,  il  quale 
cupido  d’ aumentare  sua  tirannii,  con  solleciti 
aguali  cercava  di  tórre  a messer  Francesco  della 
fortezza,  e dopo  la  morie  di  messer  Francesco, 
messer  Bocchino  non  lasciava  stare  i figliuoli 
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in  V'oUcrra.  Il  pfrché  il  coniane  di  Fircnie 
(«entenJo  la  delta  dittcotioDe,  perchè  non  ter* 
mtnasae  a peggio,  •*  interpose  Ira  loro,  e li  ri- 
dutic  a concordia,  e obbligaromi  insieme  a 
pena,  la  quale  per  V uno  e per  I*  altro  promise 
il  eomunc  di  Firenac  per  oaservanza  di  pace; 
per  la  quale  i figliuoli  di  mesaer  Francesco  tor- 
narono in  Volterra  sotto  robbidicnia  di  reca* 
aer  Bocchino.  E stando  senza  alcuno  sospetto, 
all*  uscita  d*  agosto  del  detto  anno,  il  tiranno 
a un  Volterrano,  a cui  nella  guerra  era  stato 
morto  un  suo  congiunto  da  un  altro  Volter- 
rano amico  e serfidore  de'  figliuoli  dì  meiser 
Francesco,  con  segreta  licenza  di  mesaer  Boc- 
chino, trorando  il  tuo  nemico  a dormire  Io  fece 
uccidere,  e colui  che  morto  l’ arca  con  suoi 
parenti  e amici  fece  testa,  perche  la  terra  si 
commosse  a cittadinesca  battaglia,  e alquanti 
degli  amici  de*  figliuoli  di  mesaer  Francesco  vi 
furono  morti  traendo  al  roroorc,  e i detti  fi- 
gliuoli di  mesaer  Francesco,  come  era  per  lo 
tiranno  ordinato,  furono  presi  contro  le  convc- 
nenze  per  le  quali  il  comune  di  Firenze  era 
mallevadore  ; il  pcrclic  il  comune  per  suoi  am« 
baKÌadorì  mandò  ricordando  al  tiranno  li  do- 
vesse piacere  non  farli  questa  vergogna,  dicen- 
do, come  a richiesta  e preghiera  di  lui  avea 
promessa  sua  fede.  11  tiranno  con  simulate  pa- 
role tcnca  gli  ambasciadori  a parole,  e dal  mal- 
vagio proponimento, non  si  toglieva.  I Fioren- 
tini veggendo  che  le  parole  non  ammollavano 
le  parole  finte  e mal  disposte  del  tiranno,  e 
sentendo  che  ciò  che  fatto  atra  era  contro  alla 
comune  volontà  de’  V^oltcrrani,  e temendo  che 
la  cosa  non  avesse  mal  fine  e pericoloso  per 
lo  comune,  non  furono  lenti,*  ma  prestamente 
mandarono  gente  d*  arme,  e fornirono  la  rocca 
de*  figliuoli  di  messer  Francesco,  minacciando 
di  guerra  se  non  si  facesse  ammenda.  11  tiranno 
veggendo  1*  animo  de*  Fiorentini  contro  a lui 
giustamente  irato  si  forniva  di  gente  di  sua 
amistà,  e spezialmente  de’  Pisani,  per  riparare 
alla  forza  e mantenere  tua  fellonìa,  perseve- 
rando nel  detto  malvagio  proponimento.  Certi 
cittadini  di  Firenze  per  trattato  che  dentro 
aveano  d*  avere  il  torrione  del  monte,  clic  è 
fuori  delle  mura,  domenica  mattina  a di  ven- 
tiquattro d'agosto  VI  cavalcarono,  e dalla  gente 
de*  Pisani  vi  furono  scoperti,  e ributtati  con 
vergogna  senza  altro  danno,  il  perchè  il  comune 
V*  ingrossò  gente,  e pose  oste  a Volterra.  La 
quale  essendo  in  sul  Volterrano,  mesier  Boc- 
chino per  dispetto  de' Fiorentini  trattò  di  dare 
la  signoria  a*  Pisani  per  trentadue  migliaia  di 
fiorini  d’oro.  Il  popolo  di  Volterra  sentendo 
ch’ei  si  trattava  di  venderlo,  e farli  schiavi  dei 
Pisani,  tutti  d*  uno  volere  presono  l’arme,  e 
corsone  all’ostiere  dove  erano  i cavalieri  dei 
Pisani,  a*  quali  incauti  e sprovveduti  tolsono 
le  selle  e*  freni  de*  cavalli,  e ciò  fatto,  senza 
far  loro  altra  villania  li  miiono  fuori  delia  ter- 
ra, e loro  renderono  freni,  selle,  cavalli  e or- 
madore,  e i fanti  forestieri  accomiatarono,  e si 
partirono.  Ciò  fatto,  appresso  futono  al  pala- 
gio del  tiranno,  il  quale  eoo  lunga  e composta 
diceria  volendo  tiranneggiare  li  animava  a man- 
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tenere  loro  libertà  e franchigia,  e quinci  li  cre- 
dette dal  loro  proponimeuto  levare,  ma  i ter- 
razzani trafitti  dalle  sue  crudeli  operazioni  a 
suo  dire  non  prestarono  orecchie,  ma  sdegno- 
samente rispuosono,  clie  bene  saprehhono  osare 
loro  libertà,  e che  per  ciò  fare  volcano  in  guar- 
dia luì,  e sua  famiglia,  e certi  suoi  congiunti, 
e A Firenze  mandarono  per  capitano  di  guar- 
dia, et  a Siena  per  podestà.  Il  capitano  presta- 
mente vi  fu  mandato  un  popolano,  e dietro  ad 
esso  mandali  furono  qnatiro  ambasciadori,  e 
simile  feeiono  i Sanesi.  1 Fiorentini  temendo  i 
movimenti  de*  popoli  vari,  e vani  e inslabiU,  al 
continovo  vi  facevano  cavalcare  gente  d’arme, 
e a cavallo  e a pie,  ancora  perchè  a loro  pa- 
rca che  i Volterrani  volessono  col  braccio  dei 
Sanesi  ralTrenare  il  nostro  comune:  il  perchè 
alla  gente  de’Fiorentini  segretamente  fu  coman- 
dato, che  proeacciassono  delle  castella  dc’Vol- 
terrani,  i quali  cavalcarono  a Montegemmoli, 
ed  ehbonlo  per  forza,  ed  a il  loro  Montecalino, 
e anche  1'  chbono,  e cosi  più  altre  eastelletlo. 

I Volterrani  mandarono  a Firenze  loro  amba- 
sciadorì  per  i quali  domandavano  libertà  con 
rammenda  de*  loro  dannaggi,  eleggendo  capi- 
tano di  guardia  di  Firenze  : la  cosa  per  più 
giorni  stette  in  controversia  e in  dibattimento. 

1 Fiorentini  che  in  Volterra  arcano  i loro  .am- 
basciadori, c il  capitano,  e gran  parte  de*  nove, 
e di  buoni  popolani  la  maggior  parte  a loro  se- 
gno feeiono  strignerc  la  gente  dell’arme  vicino 
alle  mura  di  Volterra,  avendo  presentilo  che 
la  setta  che  voleva  i Sanesi  la  notte  vi  doveano 
roellere  gente  d*  arme,  c cosi  di  vero  seguiva, 
che  la  notte  cinquanta  cavalieri  e centocinquan- 
ta fanti  alla  condotta  d’ alcuno  de*  MalavolU» 
giugneodo  con  la  gente  alla  fonte  preuo  alla 
terra,  cadde  nell*  aguale  de*  Fiorentini,  c fu 
preso  con  tutta  la  gente,  e facendo  vista  di 
non  conoscerli,  loro  fu  tolta  Parme  c’  cavalli, 
ma  poiché  per  lingua  e nomo  si  furono  pale- 
sati, ripresi  da’  capitani  d(‘lP  impresa  facevano 
contro  al  comune  di  Firenze,  assai  cortesemente 
fu  loro  fenduta  l’arme  e*  cavalli,  e rivolti  per 
la  via  ond’  erano  venuti,  con  assai  vergogna  di 
loro  matta  arroganza  e presunzione.  Ì1  popolo 
di  Volterra  di  suo  errore  ravveduto,  la  guardia 
del  cancro  della  eillà  diedono  a*  Fiorentini.  I 
Sancii  eh’  erano  in  Volterra  senza  aspettare 
cornuto  si  partirono,  c*  Fiorentini  del  lutto  ri- 
inasono  signori,  con  ccrlc  contegno,  che  i Vol- 
terrani promiiono  in  perpetuo  d’avere  gli  amici 
del  comune  di  Firenze  per  amici,  e i nemici 
per  nemici,  e che  la  rocca  dicci  anni  si  guar- 
dasse per  i Fiorentini,  c del  continovo  debbino 
prendere  capitano  di  popolo  di  Firenze  ; e per 
loro  ordine  hanno  fallo,  che  da  Pisa,  nè  nella 
città  nc  nel  contado  loro  non  possa  venire  ufi- 
ciaii  nè  alcuno  altro  d' alcuna  città  o terra 
presso  a Volterra  a trenta  miglia;  e passalo  il 
tempo  di  quelli  nove  iiGciali  nc  furono  altri. 
E il  popolo  di  Volterra  .al  lutto  volle  che  ’I 
capitano  di  Firenze  che  v’era  facesse  fagliare 
la  testa  a messer  Boecliino,  e cosi  fece  una  do- 
menica mattina  a di  dicci  d’ ottobre  del  detto 
apno,  messo  prima  nella  terra  la  rav.vlleria  dei 
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Fiorcnlini  con  Tolonlii  del  popolo,  il  quale  la 
riocTcUe  a grande  onore. 

CAPITOLO  LXVIIl 

Come  il  patriarca  A quileo  fu  a tradimento 

preso  dal  doge  Oilen'c. 

Fama  era  per  tutta  Italia  per  lungo  tempo, 
la  quale  si  trovò  in  fìne  non  vera,  che’l  doge 
d*  Osterìe  era  dall'' ìmperadore  fatto  re  di  Lom- 
bardia, ma  quale  la  cagione  si  fosse,  mosse  di 
auo  paese  con  grande  compagnia  di  gente  di 
arme,  c passò  nel  patriarcato  d’Aquilea  del 
mese  detto,  dove  confidentemente  fu  ricevuto. 
11  patriarca  avea  ripresi  di  sue  ragioni  certi 
paesi  d’entrata  di  Gorini  cinquernila  per  anno  o 
più  al  patriarcato,  i quali  dal  duca  vecchio 
erano  stati  occupati  al  tempo  della  vacazione 
del  patriarcato.  Questo  duca  movendo  questione 
al  patriarca  di  queste  terre,  venoono  a concor- 
dia di  stare  di  ciò  alla  sentenza  delP  ìmperadore 
suocero  del  detto  duca  : e per  trarre  la  cosa  a 
paciGco  Gne  di  concordia  si  mossono  di  là,  e j 
in  compagnia  andavano  all’ ìmperadore,  ed  en- 
trati nelle  terre  del  duca  nella  città  di  Vienna, 
sotto  colore  di  fare  onore  al  patriarca  il  duca 
li  fece  apparecchiare  un  grande  ostiere,  e cre- 
dendo il  patriarca  T altro  di  con  lui  seguire  il 
suo  viaggio,  vi  si  trovò  arrestato  e preso;  e do- 
mandandoli delle  terre  del  patriarcato,  il  va- 
lente patriarca,  messo  sua  persona  a non  ca- 
lere, fece  per  suo  segreto  e fidato  messo,  e con 
sua  lettera  e suggello  comandamento  a tutti  i 
sudditi  tuoi,  che  per  niuno  caso  che  gli  avve- 
ntsae  niuna  glie  no  destono.  Il  patriarca  era 
mester  ....  della  Torre  di  Milano,  prelato 
antico  e di  buona  fama.  Questa  fu  la  riuscita 
della  grande  fama  del  detto  duca  per  lo  reame 
d^Arli,  la  quale  per  più  riprese  fece  ristrignere 
a parlamento  ì signori  di  Lombardia  per  prov- 
vedere a loro  difesa. 

CAPITOLO  LXIX 

Di  fuoco  che  senza  rimedio  arse  in  lìoma 
san  Giot^anni  Lnterano, 

Egli  è da  dolere  a tutti  i cristiani  quello 
che  ora  sono  per  narrare  della  nobile  e vene- 
rabile chiesa  di  san  Giovanni  Laterano  di  Ro- 
ma, e ciò  pare  piuttosto  ammirabile  che  degno 
di  fède.  Uno  maestro  ricopriva  il  tetto  della 
nave  maggiore  della  delta  chiesa,  la  quale  es- 
sendo coperta  di  piombo  conveniva  che  con 
ferri  roventi  le  congiunture  delie  piastre  si  con- 
giugnessero per  ammendare  i difcllì,  cd  avendo 
il  maestro  il  fuoco  acceso  di  carboni  sopra  il 
tetto,  per  sinistro  avvenimento  un  poco  di  car- 
bone cadde,  e come  che  si  entrasse,  senza  av- 
vciferscnc  il  maestro  si  posò  sopra  una  trave, 
e quella  incese,  c appresso  con  quella  tutto  lo 
altro  edifìzio  senza  potere  essere  alato  a spe- 
gnere, non  che  grande  popolo  non  vi  traesse 
con  ogni  argomento,  ma  quasi  come  fosse  vo- 
lontà di  Dio  tutta  la  nave  della  chiesa,  e latte 
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r altre  parti  di  qnella,  e tutte  le  cappelle  con 
quella  di  Sencta  SanctosHtm  arse,  che  nulla  vi 
restò  fuori  che  le  mora,  con  danno  inestimabile 
del  coslo  di  tale  c tanto  edificio  : è vero  che 
le  reliquie  di  Sonda  Sanctorunt  si  camparono: 
c ciò  avvenne  del  mese  d’  agosto  del  detto  an- 
no. Giugnendo  fuoco  a fuoco,  io  questo  me- 
desimo tempo  nelle  contrade  di  Bossina  fuoco 
cadde  da  ciclo,  c arse  gran  paese  senza  riparo 
nessuno. 

CAPITOLO  LXX 

Del  marita^io  del  duca  di  Guates  primogenito 
del  re  (P  Inghilterra, 

Contato  avemo  addietro  le  prodezze  c grandi 
vaicntrìc  del  duca  di  Guales  primogenito  del 
famoso  re  Adoardo  d’Inghilterra,  a cui  vivendo 
la  corona  succede.  Costui  in  questi  giorni  si 
tolse  per  moglie  una  sua  consobrina  contesM 
di  Chienne,  la  quale  era  di  tempo,  e vedova 
di  due  mariti  di  pìccoli  baronaggi,  e aveva  fatti 
più  figliuoli.  La  maraviglia  che  di  ciò  prese 
chiunque  sapea  suo  alto  stato,  vita  c condizio- 
ne, cc  n’  ba  fatto  qui  fare  nota,  forse  con  iscusa 
alcuna. 

CAPITOLO  LXXI 

Come  papa  Innocenzio  riformn  santo  Chiesa 
de'  cardinoli  morti  per  la  moria. 

Erano  morti  in  pochi  di  nella  corte  di  Roma 
il  vicccancellierc  di  Prencstc,  il  cardinale  Bian- 
co, quello  d'  Ostia  e di  Vcllctri,  quello  di  Ca- 
lamagna, messer  Andrea  da  Todi  detto  il  cardi- 
nale di  Firenze,  il  cardinale  della  Torre,  e 
quello  che  fu  generale  de’ frati  minori,  c un 
altro.  Il  papa  volendo  riformare  santa  Chiesa 
di  cardinali,  nel  tempo  delle  digiune  del  mese 
di  settembre  detto  anno  ne  fece  altri  otto  : il 
cancelliere  di  Francia,  rarciveseovo  di  Ravenna 
assente,  che  poi  mori  in  cammino,  ed  era  Caor- 
sino,  l’abate  di  Giugni  Borgognone,  il  vescovo 
di  Nemorsi  Francesco,  l’arcivescovo  di  Carcat- 
sone  nipote  del  papa,  messer  Guglielmo  suo 
referendario  ch’era  di  Limosi,  il  figliuolo  di 
messer  Pietro  da  san  Marcello,  e rarciveseovo 
d’Aques  in  Guascogna,  tutti  oltramontani,  c 
niuno  ne  fece  Italiano,  dimostrando  che  di  vi- 
sitare la  cattedra  di  san  Piero  a Roma  era 
strano  al  tutto  del  desiderio  e appetito  degli 
Italiani. 

CAPITOLO  LXXU 

Come  il  re  Buscialim  della  Bellamarina 
fu  morto,  e dello  rù^Uure  di  Granata, 

Regnando  Buscislim  in  Fessa,  cd  essendo  tor- 
nato al  regno  con  l' sialo  del  re  di  Castella, 
certi  caporali  cristiani  c mori  del  detto  re  si 
levarono  senza  cagione  debita  contro  al  re,  e 
uccisonlo,  dicendo,  che  loro  non  dava  loro  soldi, 
ma  il  vero  fu,  che  morire  lo  fcciono  perche 
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egli  era  troppo  amico  del  re  di  Castella,  e la 
cagione  si  prese,  perocché  avendo  il  ro  di  Ca- 
stella guerra  col  re  di  Granata,  mosse  Maomei 
cacciato  dal  detto  re  di  Granata  » che  dovea 
essere  re  eglij  a ritornare  nel  paese,  e il  re 
Buscialim  a petizione  di  quello  di  Castella  avea 
scritto  a tutti  i rettori  delle  sue  terre  cb’avea 
in  Ispagna , che  ubbidissono  il  detto  Maomet 
come  la  sua  persona,  della  qual  cosa  turbali  i 
Morì  uceisono  il  loro  re  Buscialim;  e morto 
costui,  fcciono  re  un  Buscientc,  eh*  era  in  pri- 
gione fratello  del  detto  re,  ma  non  era  di  sana 
mente,  e però  altri  governavi  il  reame,  c co- 
storo incoDUnenlc  contramandorono  a*  balii 
delle  terre  di  Spagna,  che  non  lasciassono  en- 
trare Maomei  in  loro  terre.  E poco  appresso, 
del  mese  di  novembre  del  detto  anno,  quelli 
dt  Ke&sa,  vedendosi  avere  il  re  smemoriato, 
mandarono  ambasciaduri  a Sibilla  a un  giovane 
della  casa  reale  di  Bellamarina,  il  quale  si  stava 
a Sibilla  con  un  altro  suo  fratello  minore  assai 
|M)veramriile  : gli  ainbasciadori  lo  addomauda- 
rono,  il  re  di  Castella  li  fece  armare  una  galea 
c menarlo  a Scita,  c di  là  |>cr  terra  il  coudus- 
sono  a Vessa,  c in  ogni  parte  fu  ricevuto  per 
loro  ro,  c 1*  altro  ch*cru  mentecatto  fu  riincsso 
in  prigione:  e allora  il  re  di  Castella  fece  pace 
co^'Mori,  e con  il  loro  novello  re  ritenne  grande 
aroislù,  c da  lui  ricevette  ricchi  doni. 

CAPITOLO  LXXllI 

Ì4>me  la  compagnia  spognitola  eh*  era  nel  **e- 

scovado  t/*  Arti  prae  t^atcona,  e poi  ne  Jii- 

l'uno  cacciati. 

In  questi  di  la  compagnia  degli  Spagmioli 
ch'era  io  Provenza  per  una  uolte  feciuno  una 
lunga  cavalcata  ed  entrarono  in  Vcuisi,  e im- 
provviso a quelli  di  Vascona  entrarono  nella 
città,  c uomini  c femmine  con  arnesi  cqii  gran- 
dissimo danno  e di  cittadini  e di  forcslit'ri  re- 
carono in  preda;  e intendendo  cosi  fornito  a 
volersi  partire,  uta  I paesani  d'ugnì  parte  so- 
pravvennono  prcslamculc  loro  addosso , c fu- 
rono tanti,  che  per  forza  vìnsono  la  compagnia, 
c con  gran  danno  d*  essa  rac<|uistarono  la  pre- 
da, c cttcciaruuli  del  paese. 

CAPITOLO  LXXIV 

Come  $i  tcoperae.cìie  measer  Bernabò  era 

e *l  trattato  lenta  del  caaullo  di  Bottina. 

Essendo  tanto  stata  la  fama  di  non  sapere 
novelle  di  messer  Bernabò,  che  li  più  afferma- 
vano che  morto  fosse  per  molli  indizi  c con- 
getture che  ciò  parevano  mostrare,  osso  in 
i|ucsti  giorni  lavorava  alla  coperta  colla  lima 
sorda,  nulla  dimostranza  dando  di  sé,  ma  piut- 
tosto ainpiando  la  fama  dellà  morte  sua,  c cer- 
cava trattato,  Io  quale  ordinato  avea  con  uno 
Spagnuolo  e «lue  suoi  famìgli,  a*  <|uali  in  grande 
confidanza  il  legato  di  Spagna  avea  accuinan- 
dato  la  guardia  del  castello  della  porla  che  va 
verso  ^iodena  di  Bologna:  costui  per  ingordo 
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boccone  di  danari  per  tornarsi  ricco  a casa 
V avea  promesso  a messer  Bernabò , e di  osò 
era  stato  il  motore  a messer  Bernabò  messer 
Giovanni  da  Bileggio  mentre  clic  là  era  in  pri- 
gione, anzi  che  mandato  fosse  ad  Ancona,  e 
dovea  averlo  la  notte  di  san  Bartolommeo  di 
agosto:  e scopersesi  questo  trattato  per  un  ra> 
gazzino  che  venne  al  castellano  di  notte,  e fa 
preso.  Per  questa  cagione  messer  Bernabò  venne 
in  persona  a Parma  con  duemila  barbute  noa 
sapendosi  la  cagione  né  il  perchè,  se  non  che 
scoperto  il  tradimento  si  tornò  hlla  caccia,  e il 
cailclisno  con  gli  altri  che  gli  erano  consen- 
zienti in  Bologna  furono  allaongliati  c impiccati. 

CAPITOLO  LXXV 

Come  ai  acoperse  in  Perugia  una  gt^tn  con- 
giura di  notabili  cittadini  per  mutare  stato 
e reggimento. 

Erano  nella  città  di  Perugia  in  questi  tempi 
molti  c molti  cittadini,  c gentili  uomini  c po- 
polari di  buone  e antiche  famiglie  d*  animo 
guelfo,  le  quali  quasi  del  tutto  erano  schiusi 
dagli  ufici  e governo  della  città,  reggendosi  la 
terra  per  popolani  metani  e minuti , sotto  la 
guida  c consiglio  della  famiglia  de’  HicheloUi 
e di  Leggieri  d'Andrcotto,  il  quale  a quel 
tempo  era  il  da  più,  c il  maggiore  cittadino  di 
Perugia,  c il  più  credulo  <Ial  popolo,  c molte 
altre  famiglie  di  buoni  popolari  c uomini  sin- 
golari da  mollo  che  tcncano  con  loro  sotto  il 
nome  c titolo  di  Raspanti.  Quelli  eh*  allora  si 
appellavano  i mali  contenti,  c mossi  c solleci- 
tali con  ammirabile  astuzia  da  uno  Tribaldino 
di  Magfredino  spirito  malizioso,  sagacissimo  e 
inquieto,  le  cui  operazioni  dipoi  scoperte  li 
fcciono  dai  suoi  cittadini  meritare  il  nome  del 
secondo  Catilina;  c forse  non  indegnamente, 
perocché  facendo  comparazione  da  città  a eiltà, 
non  era  minore  (|uclla  di  Tribaldino  verso  di 
sé,  ebe  <}uella  di  Catiliiia  verso  di  sé.  La  cou- 
giura  fu  per  lui  lungamente  guidata  tanto  co- 
pertamente G cautainrtile,  che  niuno  s4‘gno  se 
nc  potè  vp<lcrc  né  scorgere  per  i irggculi , c 
infra  I*  altre  s.ig.ici  cautele,  che  ne  usò  molle, 
fu  quest.),  che  per  11  parenti  e amici  eh*  avea 
intra  i leggenti  sovente  facea  falsamente  muo- 
vere che  trattalo  v*  era  nella  terra , il  quale 
crialo  era,  e trovato  non  vero,  il  pcrclsé  spes- 
seggiando ai  priori  e a*  camarliiighiMi  Perugia 
in  cui  slava  il  tutto  del  n ggimento , era  ve- 
nuto a rincrescimento  c a niente  che  si  ragio- 
nasse di  trattato,  nè  prestavano  orecchi  nè  da- 
vano fede  : o ciò  fece  il  malvagio  traditore, 
perche  quantlo  il  vero  tr.illato  venisse  in  cam|K> 
senza  prendere  avviso  il  governo  della  cUla, 
più  certamente  e più  liberamente  aves*c  1’  ef- 
fetto suo.  Quelli  cui  *1  malvagio  uomo  trasse 
in  congiura  furono  questi:  messer  Averardo 
di  ....  da  Monlfsprrcllo,  ines^r  Guido  dalla 

Corni»,  messer  Ale»5.-unlro messer  Gio- 

vaimi  di  ....  da  M*mlemrllino,  inesser  Nic- 
colò di delle  Mecche,  inesser  Tivicri 

di  ....  da  Moulemi’lliiio,  tulli  cavalieri,  Cti- 
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laecio  di  Cuoco  de*  Tagtlom,  Fraoocseo  di  me#- 

•er  Riouocio  da detto  U i^eppa,  Fran* 

eetco  di  messer  Andrea  o la<;opo  di  mreser 
Guido  da  Montemellioo , Piero  di  Neri  delle 

Mecche,  Erculanojdi Matliolo  di  . * . , 

detto  lo  Squalrano , con  altri  itmili 
in  numero  di  più  di  quarantacinque  gentili  uo* 
mini  c popolani,  con  aeguilo  d'altri  novanta* 
quattro  che  ne  furono  condannati,  ed  oltre  a 
quattrocento  altri  cittadini , i quali  per  non 
fare  troppo  gran  faacio  furono  laaciati  addietro. 
Coatoro  arcano  fatto  loro  capitani  Colaccio  di 
Cucco  de’  Dagiioni,  il  Zeppa  di  tneiier  Riouccio 

e 5Ialtiolo  di e nelle  loro  moni  arcano 

giurato.  Costoro  a un  giorno  preso  doreano 
correre  la  piana,  e pigliare  il  palagio  de’priori 

0 delle  signorie,  perocché  come  detto  è pen- 
savano per  le  beffe  de’  trattati  non  veri  trovare 

1 priori  addormentati:  per  la  cilU  a’ loro  se- 
guaci dispersi  in  vari  luoghi  doreano  fare  in- 
focare case  per  tenere  alla  bada  de’  fuochi  i 
cittadini,  doreano  uccidere  i priori  e’  camar- 
linghi, e qualunque  innanzi  loro  ai  parasse 
senza  riguardo  d'amico  o di  parente.  Messer 
Averardo  dovei  stare  di  fuori  a sollecitare  i 
loro  lavoralorì,  e amici  del  contado  e le  loro 
amistà,  c a ribellare  delle  castella.  E per  certo 
il  sollecito  rèo  uomo  seguendo  lo  stile  di  Ca- 
tilina  arca  dato  ordine,  che  se  Dio  non  avesse 
posto  il  rimedio  a tanto  pericolo,  per  certo  la 
città  nc  venia  in  desolazione  e tirannia.  Esso 
Signore  che  tulio  vede  puose  nel  cuore  a mes- 
ser  Tivicri  da  Montemcllino,  uno  de’  principali 
congiurati,  clic  lo  revclassc,  acciocché  tanto 
perìcolo  c male  non  fosse;  il  quale  essendo 
quasi  vicino  a Leggieri  d’  Andreotto,  sotto  si- 
curtà della  lua  persona  senza  domandare  altro 
mcrilo  gli  rivelò  il  fatto , il  quale  di  presente 
n*  andò  in  palagio  de’ signori,  o quivi  con  loro, 
c co’  camarlinghi,  e con  gli  altri  dello  stato  si 
mise  a' ripari.  Fu  preso  inesser  Niccolò  delle 
Mecche,  e Cecchcrello  de’  Boccoli  con  quattro 
loro  masnadieri  di  nome,  c con  sette  altri  ma- 
scalzoni, gli  altri  congiurati  lutti  si  dierono  alla 
fuga.  Scguette,  che  il  di  di  sauto  Michel  Agnolo 
ti  fece  l’  adunanza  generale , else  noi  diciamo 
parlamento,  nella  quale  si  determinò,  che  i delti 
cavalieri,  gentili  uomini  e popolani,  inaino  nel 
numero  di  quaranlaciitqot,  fossono  condaunati 
per  traditori  e rubelli  del  comune  di  Perugia 

infìno e che  altri  novauta  secondo  loro 

gravezze  di  loro  colpe  fossono  condannali  di 
danari,  c alcuni  a stare  a’ confini;  gli  altri  per 
meno  male  passali  furono  sotto  silenzio.  Più 
vi  si  provvide,  else  TribaIJino  guidatore  e or- 
dinatore del  m.ale,  con  messer  Averardo,  e con 
alquanti  degli  altri  più  focosi  principali  fossono 
dipinti  atl  cltrnam  rei  mrmonam  colle  niilerc 
in  capo  in  più  della  piazza  nella  faccia  del  ca- 
samento del  maggior  sindaco:  e co>i  seguitò, 
che  inesser  NiccoU  delle  Mecche,  c Ceccbercllg 
de’  Boccoli  con  i quattro  masnadieri  furono  de- 
capitati, c i selle  mascalzoni  furono  appesi;  gli 
altri  lutti  ehhouo  l>aiido  come  nell’adunanza 
era  ordinato,  c così  furono  dipinti  quelli  che 
donano  esser  dipinti.  Bollendo  e ribollendo 


ragionevolméntc  la  dttà  in  questo  stalo  dub* 
biofo  e sospetto,  come  il  male  venne  agli  orec- 
chi del  nostro  comune  tantosto  vi  mandò  am- 
basciadori  con  cento  uomini  di  cavallo.  1 Pisani 
domandato  licenza  di  mandarvi  cento  cavalieri 
per  lo  nostro  contado,  e liberamente  ottenuto, 
anche  vi  mandarono  loro  ambasciailori  con  la 
detta  gente , i quali  co’  nostri  insieme  assai 
temperarono  l’animo  voglioso  e cruccialo  de- 
bitamente de’  Perugini. 

CAPITOLO  LXXVl 

Come  in  questi  giorni  in  Pisa  ebbe  gelosia  di 

loro  staio,  e deila  dimensione  che  siu*iamente 

ne  presono. 

lo  questi  medesimi  di  all’entrata  d’ottobre, 
essendo  Piero  Gambacorti  in  Firenze,  rotti  i 
confini  i quali  avea  a Vioegià,  alquanti  artefìci 
e certi  mercatanti  pisani,  ebe  per  lo  pirtìmento 
che  i Fiorentini  aveaoo  fatto  di  Pisa  e per  loro 
cagioni,  anzi  quasi  tutti  i mercatanti  forestieri 
che  traflìcavano  co’  Fiorentini,  e ì reggenti  che 
n’  erano  stati  cagione  udivano  c sentivano  co- 
storo e molti  altri  di  ciò  rammaricare,  dicendo, 
come  al  tempo  de’  Gambacorti  godeano  la  pace 
co’ Fiorentini,  e’ guadagni  del  porto,  e delio 
mercatanzie  c dell’  arti,  c che  loro  era  fallato 
e il  procaccio  e ’l  guadagno;  o che  questa  fosse 
la  cagione,  o che  di  loro  sentissono  alcuno 
trattalo  con  Piero  Gambacorti,  venlidue  nc 
presono,  c a quattro  de’ mercatanti  fecìono 
tagliare  la  testa;  li  altri  si  riserbarono  in  pri- 
gione, c a molli  diedoDO  i conlìni. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  i Sanesi  sotto  la  rotta  fede  ebbono 
la  signoria  di  Monlalcino. 

In  queste  mese  d’ ottobre  del  detto  anno, 
Giovanni  d’ Agnolino  Bottoni  con  ccntocin- 
qiianla  cavalieri  c ottocento  pedoni  cavalcò 
improvviso  sopra  Montalrino  per  rimettervi  gli 
usciti  eh*  erano  suoi  amici,  c questo  fece  con 
ordine  d’  alcuno  trattato  eh’  avea  nella  terra, 
ma  i terrazzani  presti  alla  difesa  tolsono  ardire 
di  muoversi  dentro  a chi  n' avea  sentimento. 
Vedendo  Giovanni  che  *1  trattala  ordin.alu  non 
gli  venia  fatto,  per  ricoprire  sua  intenzione  si 
stava  loro  intorno.  I terrazzani,  che  erano  ub- 
bidienti c in  pace  co*  Sane»!,  maravigliandosi 
di  questa  novità  mandarono  a Giov.iimi  di  fuori 
a sapere  perché  facca  questo,  c quello  volca 
da  loro:  il  savio  c accorto  disse,  che  volca 
clic  fossono  in  accoido  col  comune  di  Siena: 
i semplici  terrazzani,  sentendosi  amici  e ubbi- 
dicDli  al  comune  di  Siena,  elessono  ventiquat- 
tro delia  loro  terra  i maggiori  c più  potenti 
che  v'  erano,  c mhndaronli  per  ambasciadori  a 
Siena.  Giovanni  avvii^ò  l’uficiu  de’signori,  come 
era  tempo  d*  avere  libera  la  signoria  di  quella 
terra,  avendo  appo  loro  li  vonliquaUro  amba 
sc'i.'klori  rU’ erano  il  tutto  della  terra,  ed  egli 
essendo  la  con  forza  d’arme,  la  quale  si  fe’  ac- 
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crMf«rc,  diceva  dì  itrigneiii  e lenerU  In  patirà. 
Gli  ambaiciadorì  piuoti  a Siena,  e falla  la  ri- 
vereoza,  e fpo»ta  la  loro  ambaaciata,  cbboao 
per  risposta,  che  non  si  paiiircbbono  da  Siena, 
che  Montalcino  sarebbe  libero  alla  guardia  dei 
Sanesi;  la  cosa  non  potè  avere  coniratliiione, 
e pero  convenne  eh’  avessono  libero  Montal- 
cino,  e avuto,  rimandarono  indietro  i venli- 
qiiallro  ambasciadori  sani  e salvi , e smisurata 
festa  ia  Siena  se  ne  fece. 

CAPITOLO  LXXVUI 

Cbme  I 7'urcAi  presono  la  città  di  Domelìco 

eh*  era  deli*  imperadore  di  Costa/KiViopoii. 

Del  mese  di  novembre  del  detto  anno,  un 
grande  signore  de*  Turchi  di  Boccadave,  sen- 
tendo r imperadore  di  CostaoUnopoli  giovane, 
e in  discordia  co*  suoi  per  la  ragione  già  delta 
di  Mega  Domestico  cui  egli  perseguitava,  e ab 
Ire  volte  essendo  suo  balio  avea  occupato  l*im- 
perio,  accolse  di  suoi  J'urchi  grande  esercito, 
c vennesene  ad  assedio  alla  nobile  e antica 
città  oggi  rhiamala  Dometico,  la  quale  siede 
Ira  Costantinopoli  e Salonicco,  presso  a quat- 
tro giornstc  a Costantinopoli,  la  quale  appresso 
Coslanlinopoli  solca  essere  sedia  imperiale.  1 
cittadini  sentendo  che  Orcam  con  grande  quan- 
tità di  Turchi  venta  loro  addosso,  c non  ve- 
dendo onde  potesse  a loro  venire  soccorso,  in- 
viliti (come  è la  volontà  di  Dìo  per  la  loro 
contumacia  contro  a santa  Chiesa)  abbandona- 
rono la  città  forte  c difcndevolc  per  lungo 
tempo,  c abbondevole  a sostenere  sua  vita. 
Orcam  trovandola  abbondonata  v'entrò  dentro 
co’ suoi  Turchi,  e niisevi  gente  ad  abitare  c 
alla  guardia  con  vittoria  senza  fatica,  e si  ri- 
tornò in  suo  paese  con  gran  vergogna  c*  vitu- 
pero c abbassamento  dell’  imperio  di  fiomania. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  il  re  di  Castella  mosse  fiuerra  u'  Mori 
di  Granata^  e al  loro  re  k'ermiglio» 

Fermala  la  pace  dal  re  di  Castella  e quello 
d*  Araona  del  mese  di  setlcnibrc  del  detto  an- 
no, e toruato  il  re  di  Spagna  in  Sibilia  con 
sua  cavalleria,  Maometto  già  stato  re  di  Gra- 
nata c cacciato  dal  re  Vermiglio,  come  di  so- 
pra diremmo,  esso  re  di  Spagna  col  dello  Mao- 
metto cavalcò  in  Granata,  c nel  paese  fece  dan- 
no assai  e d’arsione  e di  preda,  c lasciato  Mao- 
metto alle  frontiere  con  sue  genti  e co*  cavalieri 
rastellani  a sufGcicnza  a poter  far  guerra,  del 
mese  d’ottobre  si  tornò  a Sibilio.  Di  poi  a 
tempo  ritornò  a oste  sopra  il  re  di  Granata,  e 
stato  sopra  lui  lungamente,  in  One  non  avendo 
soccorso  da’  suoi  saracini  del  Garbo  e di  Bel- 
lamarina, perche  erano  collegati  col  re  di  Spa- 
gna,  disperato  s*  arrende  a quello  di  Spagna, 
il  quale  avuto  e lui  e suo  reame  oc  fe’  che  al 
re  Vermiglio  fece  tagliare  la  testa,  e fece  re 
uno  de’  reali  della  Bellauiarioa  suo  confidente, 
il  quale  da  lui  riconobbe  il  reame,  e gli  pro- 


messe suo  aiulo  e di  snoi  saracini  in  tutte  sue 
guerre,  e appresso  li  promesse  ogni  anno  certo 
tributo. 

CAPITOLO  LXXX 

Come  gli  usciti  Perugini  presono  per  Jurio 

CunteUa  de*  Benazzoni,  « poi  C abbando- 
narono* 

I nuovi  nsciti  di  Perugia  avendo  per  viltà 
abbandonate  le  loro  forti  tenute  al  comune  di 
Perugia,  in  una  cavalcata  di  due  bandiere  di 
cavalieri  per  furto  entrarono  poco  appresso  in 
Civilella  de’  Beoaazont , assai  forte  castello  e 
ben  guemito.  I Perugini  di  presente  vi  man- 
darono quaranta  bandiere  di  cavalieri  e con 
popolo  grande,  e puosonvisi  ad  oste.  Gli  usciti 
veggendosi  malo  ordinali  da  potere  attendere 
soccorso,  per  lo  meno  reo,  come  per  furto  l’a- 
veano  preso,  cosi  per  furto  se  n’uscirono,  aven- 
do il  nome  la  notte  di  <|uclii  del  campo,  c 
rìdussonsi  a un  castello  ivi  presso  ch’era  <le- 
gli  Spulclini,  c quindi  se  ne  vennooo  ad  abi- 
tare ad  Arcuo,  cercando  rìmedii  a loro  for- 
tuna. 

CAPITOLO  LXXXI 

Come  i Bolognesi  cominciarono  a cavalcare 
sopra  gU  Ubaldini, 

Essendo  in  Bologna  speranza  della  pace,  la 
quale  parc.1  ferma  dal  legato  a messer  Bernabò, 
c per  tanto  avendo  alcuna  speranza  di  potere 
sollevare  le  falicbc,  sentendo  che  gli  IJbaldiui 
per  tutta  la  boce  della  pace  non  si  rìmancano 
di  far  danno  e nota  alla  strada,  cavalcarono 
sopra  di  loro,  c raccoUnno  preda,  c feciono 
danno  nel  paese.  Gli  Ubaldini  gli  lasciarono 
cavalcare,  e rìdussonsi  a’  passi,  e alla  ritratta 
assalirono  ì Bolognesi,  c rupponli,  c racquista- 
rono  la  preda,  e vendicarono  loro  ingiuria,  i 
Bolognesi  all’  uscita  di  novembre  dello  anno 
rìeavalcarono  con  più  ordine  c forza  sopra  lo- 
ro, e arsone  c guastarono  più  e più  viUalc,  e 
senza  contaslo  si  totiiarono  a casa. 

CAPITOLO  LXXXII 

Del  U'attato  delle  comisagnie  che  doveano 
entrare  in  Avigw^ne, 

La  compagnia  spaglinola  accozzata  con  nn’ al- 
tra in  Provenza  aveano  trattato  con  certi  fo- 
restieri di  più  lingue  eh’ erano  in  Avignone  co- 
me di  furto  potessono  entrare  nella  città,  dove 
speravano  fare  il  ucco,  ma  non  fuori  di  mi- 
sura, eoo  l’aiuto  di  quelli  d’ entro,  che  pro- 
melUano  dare  l’entrata,  c per  questa  cagione 
di  subito  cavalcarono,  e vennono  ìnfino  presso 
alla  città-  La  cosa  si  scoperse  perché  era  vo- 
gliosa, e con  poco  ordine  e meno  forza  : den- 
tro furono  presi  circa  a trenta;  alcuni  oc  fu- 
rono decapitati,  o alcuni  impiccati,  e la  com- 
pagnia si  tornò  addialro  senza  fare  altro  daupo. 
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e per  rinnaDii  in  Avignone  »i  fc*  più  soUcciU 
guardia,  c ciò  fu  airuaciU  del  nieac  dì  novelli- 
bre  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LXXXIII 

Cvmie  i Pisani  perJsrono  Pietrabuona  e può- 
sono  P assediOf  dove  sta/uio  voUono  tórre 
Sommacolonna  per  incitare  i Fiorentini  a 
guerra* 

Fu  di  sopra  a suo  luc^o  narralo,  come  i 
Pisani  per  soperchio  d’astuzia  avoauo  coslrcllo 
i Fiorentini  levare  il  porto  da  Pisa  c recarlo 
a Talamone,  e tutto  eh’  a’  Fiorentini  sconcio 
e spesa  fosse^  tutto  lietamente  si  comportava, 
mostrando  a*  Pisani  che  poteano  fare  sema 
loro.  E del  fatto  a lUtcra  ne  seguiva  quello 
che  Piero  Gambacorti  detto  n*  avea  a quelli 
mercatanti  che  al  detto  tempo  si  trovarono  su 
il  Hiallo  in  Vinegia,  dove  il  detto  Piero  era 
confinato  quando  la  novella  vi  venne,  che  fu 
in  questa  maniera  : Fiorentini,  Fiorentini,  se 
state  fermi  in  vostro  propooimcnlo,  Pisa  iu 
pìccolo  tempo  diventerà  un  bosco:  e vcrainmle 
cosi  nc  scguia,  perocché  essendo  parlili  i Fio- 
rentini da  Pisa,  tutti  coloro  che  con  loro  raer- 
calavano  c trafficavano,  con  quelli  eh*  a*  loro 
servigi  rispondeano  aveano  fatto  il  simigliantc, 
il  perchè  le  case,  i fondachi,  c la  terra  tutti 
rimancano  oltre  a mezza  vota,  c i mestieri  de- 
gli artefici  in  gran  dannaggio,  onde  il  sopras- 
senno  de*  Pisani  raccorlosi  di  suo  errore  cercò  • 
per  molte  vie  oneste  c piacOToli,  e a*  Fiorcn-  : 
tini  vantaggiose  c onorate,  di  riloniali  a Pisa,  | 
e ciò  non  potendo  ottenere,  e seguendo  del 
fatto,  che  quelli  che  tcneano  lo  stato  c gover- 
no della  città  n* erano  caduti  nclF  odio  e mal 
volere  del  popolo  e de*  mercatanti,  e stavano 
io  paura  del  perderlo,  avendo  del  conlinovo 
alla  coda  gli  aderenti,  seguaci  e amici  de*  Gam- 
bacorti, i quali  erano  dì  fuori  c li  sollecitava- 
no; onde  essi  sotlilincnlc  pensarono  di  fare 
disfare  due  chìovi  a uno  caldo  col  fuoco  della 
guerra^  Puno,  di  unire  il  popolo  consueto  ne- 
mico de*  Fiorentini  c sopra  modo  parziale  con 
la  guerra,  F altro,  che  seguendo  pace  della  I 
guerra,  come  suole,  patteggiare  nella  pace  la  I 
tornala  del  porto  : c per  dette  cagioni  con  le  1 
loro  vie  coperte  c sagaci,  per  non  parere  «l'es- 
sere i molari  al  rompere  della  pace,  prcsouo 
questa  cautela,  che  una  volta  e più  lìUizzia- 
mente  c simulatamente  bandeggiarono  di  loro 
cittadini,  contadini  c distrettuuH,  uomini  alti  a 
cercare  mutazioni  c rìoUe,  nominati  e di  se- 
guilo, disposti  a fare  piiiltoslo  il  male  che  *1 
bene,  c questi  in  diversi  luoghi  a tempi  tolso- 
no  certe  tenulellc  del  distretto  del  comune  di 
Firenze  di  poca  importanza  ; oude  il  comune 
secondo  i tempi  più  volte  nc  mandò  ambascia- 
«lori  a Pisani;  c quello  ne  rapportavano  era  ; 
E*  cc  nc  pesa,  sono  nostri  furbannuU,  c loro 
appresto  «li  voi  scmo  acconci  a perseguitare 
intìnu  0 morie  e desolazione.  Il  comune  di  Fi- 
renze p«;r  non  «‘sscre  abominalo  dì  curroiiq>erc 
la  paco  se  la  pollava  pazicnlciueulc,  c tou  iu-  • 


VILLANI 

fignere  di  non  se  n*  avvedete  ; nè  pertanto  si 
rimaneano  i Pisani  di  seguire  la  mala  regola 
presa,  cercando  al  conlinovo  per  questa  via  di 
tórre  delle  terre  a' Fiorentini,  e non  delle  peg- 
giori, il  perchè  a*  Fiorentini  fu  forza  a pren- 
dere loro  custume,  e con  un  Giovanni  da  Sasso 
famoso  caporale  c alto  all*  arme  feciono  tentare 
segreto  trattato,  che  togliesse  a*  Pisani  il  ca- 
stello di  Pietrabona,  il  quale  è vicino  a Prscìa, 
e cosi  segui,  avendo  prima  per  colorati  mi- 
sfatti  ricevuto  bando  a Fircnie  della  persona. 
A*  Pisani  parendo  loro  avere  ottenuto  loro  ta- 
lento subitamente  con  grande  ordine  c sforzo 
assediarono  il  castello  per  forma,  clic  niuiia 
forza  d’  arme  glie  nc  arebbe  potuti  Icvai'C,  nc 
tor  loro  non  lo  racqnisUssooo.  Stando  al  dello 
assedio,  veggendo  non  bastavano  P occulte  a 
incitare  c muovere  i Fiorentini  alla  guerra, 
vennero  alle  aperte,  e del  mese  di  gennaio 
I preso  loro  tempo  si  crctlcUono  furare  Somroa- 
I colonna,  e cavalcaronvi  sforzatamentc,  ma  non 
I venne  loro  fatto.  E per  arrogere  alP  ingiuria, 
j avendo  i Fiorentini  loro  gente  alla  guardia  di 
Pcscia  c dell' altre  terre  della  Valdiiùevolc, 
certi  coneslabili  de*  loro  a loro  diletto  usavano 
d’andare  il  di  sul  poggio  della  homila  sopra 
a Piclrabuona,  i)  quale  era  terreno  de*  Fioren- 
tini, c ivi  si  stavano  a vedere  badaluccare  c 
c giltarc  i trabocchi;  i Pisani  posto  loro  aguali 
li  assalirono  e uccisonne  sette,  c gli  altri  nc 
menarono  a prigioni,  c diedouo  palese  c apcito 
principio  delia  guerra. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Come  fu  sorpreso  il  conte  di  Savoia  dalla  cotn* 
pagaia  óiimca  co*  suoi  baroni,  e rteompera’ 
ronsi  con  gran  (juauùta  di  Moneta. 

In  questo  medesimo  tempo,  essendo  venuto 
il  conte  di  Savoia  di  qua  da*  monti  a una  sua 

terra  che  si  chiama con  molti  baroni  c 

cavalieri  di  sua  contea,  non  preudendosi  guar- 
dia, la  compagnia  bianca,  la  <|ualc  era  vicina 
a <|uclii  paesi,  si  mosse  una  iioLle  facendo  mol- 
to lungo  c disordinalo  cammino,  e sorprc»c  il 
conte  e'  baroni  alla  terra  senza  alcuna  insi- 
stenza, salvo  che  ’l  conte  con  pochi  si  lifuggì 
nel  castello,  gli  altri  tulli  furono  prigioni:  e 
il  conte  assedialo  c sprovveduto,  veggendosi  a 
mal  partito,  trasse  accordo,  c tra  di  se  c di 
suoi  baroni,  e de*  cilUdioi  della  terra  c delle 
cose  loro,  che  tutto  era  in  prcila,  venne  a com- 
posizione di  dare  alla  compagnia  in  diversi  ter- 
mini fiorini  centotlantaiuiJa  «P  oro,  parte  allo- 
ra, u del  resto  fermezza,  sicché  tutto  lasciaro- 
no, c tornarsi  in  Pictnonlc. 

CAPITOLO  LXXXV 

La  cavalcata  che  Piero  Gambacorti  Je  sopra 
i Pisani. 

Esscmlo  Piero  Gainliacorti  iu  Firenze,  e 
avendo  da*  suoi  amici  di  Pisa  sollecito  con- 
iuilo,  che  procacciasse  d’appressarsi  alla  Una 
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fon  alcuna  fona,  <liffndo,  che  doro  i ciuailini 
it  tentissono  farchbono  nnrilii  contro  t reggenti, 
eh*  erano  comunemente  mal  Toluti.  Arvenen- 
dolì  per  caio  che  airnaeita  di  gennaio  a Fi- 
renze erano  col  conte  Niccola  Unghcro  ictle- 
cento  Ungiri  usciti  del  Regno,  ì quali  doreano 
andare  in  Piemonte  in  tcrrigio  del  re  Lnìgi, 
ma  non  avendo  loro  paga  ordinata  per  lo  re 
cercavano  condotta,  e i Fiorentini  non  li  vo- 
Icano,  perchè  non  n’aveano  bisogno,  e non 
voleano  nn  capo  con  tanta  gente  d’nna  lingua; 
in  questo  a Piero  Gambacorti  crebbe  l’animo 
per  lo  conforto  de'  suoi  amici,  c condusse  que- 
sto conte  co*  suoi  Ungaci,  ed  ebbe  alcuno  aiuto 
da  certi  usciti  di  Lnrca,  e segnilo  di  più  di 
doilifi  centinaia  di  fanti,  niente  essendoli  con- 
tradetto dal  comune  di  Firenze,  e a di  venti- 
sette dì  gennaio  uscirono  di  Firenze,  e a di 
rcnlotlo  furono  in  Valdora,  e certe  teirieeioolr 
Fiibbidirono,  e non  volea  far  guasto  nè  lascia- 
re fare  preda,  di  ehc  gli  Ungati  e i briganti 
n’ erano  assai  malcontenti.  I Pisani  di  presente 
mandarono  a Firenze  per  sapere  te  il  comune 
movea  questo,  c fu  risposto  dì  no;  c per  ab- 
bondante manilarono  bando  1*  avere  e la  per- 
sona che  niuno  Fiorentino  contadino  o distret- 
tuale non  dovesse  andare  contra  i Pisani,  e 
chi  andato  vi  fosse,  sotto  la  pena  se  ne  dovesse 
partire.  1 briganti  non  polendo  guadagnare  se 
nc  partirono  per  lo  disagio  più  che  per  lo 
bando,  c rimase  Piero  con  gli  Ungarì  e con 
gli  altri  fnreslicii.  Gli  astuti  c maliziosi  Pisani 
vedendo  che  altri  che  Piero  non  era  a guidare 
questa  gente,  eostrinsono  per  forza  i più  intimi 
amici  rtr  avesse  in  Pisa,  e fecionli  scrivere  da 
piti  parti  a un  modo,  che  si  tlovcsse  guardare  la 
persona,  poroechè  gli  Ungaci  arcano  trattato 
di  darlo  preso  a*  Pisani,  e d*  averne  fiorini 
ventimila  d'  oro.  Egli  era  a Peceioli  quando  le 
lellere  dì  più  parli  li  vennono,  rominriù  a du- 
bitare, c a stare  a riguardo,  e vedendo  radu- 
nanze degli  Ungati  parlare  insieme,  e non  in-  | 
tendendoli,  pensò  rhe  eglino  il  dovesaono  pi-  || 
gliarc,  e vedendosi  presso  a Volterra,  senza 
congto  con  sua  gente  die'  degli  sproni  al  ca- 
vallo, e partissi  dagli  Ungari.  Fu  detto  che 
alcuni  il  seguitarono,  ma  il  vero  fu  poi  certo 
che  tutto  fu  fatto  a mano  per  l'astuzia  ile*  Pi- 
sani. Gli  Ungari  il  primo  di  di  febbraio  senza 
far  danno  in  alcuna  parte  si  ritornarono  a santa 
Conila,  e poi  a Fircnic. 

CAPITOLO  LXXXVI 

Come  il  re  luigi  prese  le  terre  di  metser 

Luigi  di  Durrtzzo  e lui  mise  in  prigione,  e 

trasse  del  Regno  la  compagnia. 

Era  Anirhino  di  Bnnganto  stato  lungamente 
stretto  dagli  Ungan  in  certe  terre  che  Icncano 
ili  messer  Luigi  di  Durazzo,  e non  avendo  po- 
tuto guadagnare  erano  in  male  stato,  e comin- 
ciando a perdere  delle  terre  vennono  a patti 
il' avere  sicurtà  dal  re,  e uscirsi  nel  Regno  sotto  i 
la  sua  guanlia  e sotto  la  tua  bandiera,  c così  I 
fu  pronictsu,  c fatto  a rii  fine.  A messer  Luigi  | 
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dopo  questo  si  robellò  sant*  Angiolo,  e<l  egli 
veiicndosi  povero  c mal  paralo  si  rendè  al  re 
Luigi  suo  cugino,  e venuto  a Napoli,  rondate 
tulle  sue  terre,  fu  messo  in  prigione  nel  ca- 
stello dell'Uovo,  sperandosi  per  molti  che  il 
re  li  dovesse  perdonare,  ma  la.  sua  fortuna  do- 
po la  morte  del  dello  lo  fece  morire  in  pri- 
gione. Antchino  con  la  sna  compagnia  assai 
male  in  arnese,  alla  condotta  di  certi  baroni 
del  re,  com'era  promesso,  del  mese  di  gennaio 
del  detto  anno  usci  del  Regno. 

CAPITOLO  LXXXVII 

Come  le  compagnie  si  parlirono  di  Provenza. 

In  questo  medesimo  mese  di  gennaio,  le  due 
compagnie  eh*  erano  in  Provenza  presono  ac- 
cordo co*  paesani  per  certa  quantità  dì  danari, 
c l’una  se  n*andò  verso  la  Francis,  p l'altra 
tenne  in  Borgogna,  chiamata  da  certi  baroni 
di  Borgogna,  perocché  era  morto  il  loro  duca, 
c temeano  del  re  di  Francia. 

CAPITOLO  LXXXVm 

Come  fu  sconfitta  la  gente  del  re.  di  Castella 
dal  re  di  Granata. 

Avendo  lasciato  il  re  di  Castella  in  Granati 

10  re  Maometto  che  n*era  stalo  caccialo,  e con 
lui  n maestro  di  lalairenn,  il  detto  maestro 
avendo  quattromila  cavalieri  spagnuoli  e gran 
popolo  seco,  badaluccando  con  la  gente  del  re 
Vermiglio  di  Granata,  con  mala  provvisione 
ringrossò  il  badalucco:  il  re  mise  loro  addosso 
subitamente  molta  gente  a cavallo  e a piè,  e 
combattendo  insieme  lungamente,  in  fine  i Mori 
sronfìssono  quelli  di  Castella,  e presono  il  ca- 
pitano e più  altri  caporali,  e de*  Castellani  vi 
rìmaiono  morti  in  sul  campo  tra  cavalieri  e 
pedoni  più  di  tremila,  li  milleottorento  cava- 
lieri; c avuto  il  re  Vermiglio  questa  vittoria, 
del  mese  di  gennaio  i!l6i,  prese  baldanza,  c 
corse  colle  sue  genti  in  sulle  terre  del  reame 
di  Castella,  facendo  spesso  danno  e vergogna 
al  re  di  Spagna. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Come  per  vendicare  sua  onta  il  re  di  Spagna 
andtt  sopra  il  re  di  Granata, 

Del  mése  dì  febbraio  del  detto  anno,  il  re 
dì  Castella  sdegnalo  e infellonito  contro  al  re 
Vermiglio,  e contro  ai  suoi  Morì,  in  furore  del- 
l'animo  sno  usci  di  Sibilla  a diventi  del  mese, 
avendo  prima  fatto  comandamento  di  cuore  c 
d*  avere  che  calano  che  potesse  portare  arme 

11  dovesse  seguire  in  sul  terreno  di  Granata,  e 
subito  vi  si  trovò  con  dieciroiia  cavalieri  c tren- 
tamila pedoni  in  arme  da  combattere,  e oltre 
a duemila  carrette  con  vittuaglìa  c difirii  da 
combattere  le  terre  : e combattendo  le  castella, 
per  inCno  a dì  ventìdne  d’  aprile  i36a  prese 
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dieci  forti  coltella  piene  e nbertoote,  c motte 
altre  ville  di  minore  forteiia,  e gli  uomini  tutti 
fece  aervi  e schUvi  ; e quelli  ai  difendevano 
erano  morti,  c quelli  ti  rendevano  talvi  : per 
quello  avvedendosi  i Morì  di  Malica  c di  Sa* 
letta  che  lo  re  di  Caatella  era  per  divenire  loro 
signore,  per  non  calere  lottoposti  a’erìstiani,  de* 
liberarono  di  rimettere  Maometto,  eh'  era  con 
il  re  di  Castella,  in  re  di  Granata,  c ìnconta* 
nenie  lo  misono  in  Malica,  e poco  appretto  in 
Granata,  e lo  re  di  Spagna  contento  di  questo, 
avendo  fomite  le  terre  prese,  e ritenendole  in 
sua  guardia,  si  parti  di  Granata,  e tomossi  in 
Sibìlia. 

CAPITOLO  XC 

Coma  mesisr  Btmùhò  ti  eretUtf  at>*rt  Beggio 
per  trattato. 

Mcsier  Bernabò  mostrandosi  poeo  contento 
della  pace  promessa  a santa  Chiesa,  e usando 
parole  contro  il  fratello  messcr  Galeazzo,  di* 
ccndo,  che  egli  avea  fatto  più  che  da  lui  non 
avea  avoto  in  mandato  intorno  alla  pace^  dando 
intendimento  di  volere  fare  m.i;;gior  guerra  a 
Bologna,  accolse  molla  cavalleria  di  sua  gente, 
c in  persona  con  essa  ne  venne  a Parma  del 
mese  di  febbraio  del  detto  anno,  avvisandosi 
per  tutto  che  dovesse  andare  sopra  Bologna, 
ed  egli  area  trattato  d*  avere  Reggio,  cd  entra* 
rono  dentro  nella  città  circa  a cinquemila  ma* 
snadieri.  Messcr  Feltrino  avvedendosi  della  ba- 
ratta, avendo  grande  ardire  c gente  poca,  si 
fedi  francameote  fra  loro;  i roainadicrì  inviliti 
per  tema  di  maggior  forza  vedendo  1’  ardire 
pensarono  a campare,  e molti  ve  nc  furono 
morti  e presi:  sentitosi  la  novella,  messer  Ber* 
nabò  si  ritornò  addietro.  Appreso  messer  Ber- 
nabò chcM  verno  era  già  passato,  e che  il  tempo 
atto  alla  guerra  nc  venia,  e che  la  mortalità 
era  a lui  riuscita  con  grande  acquisto  per  quelli 
ebe  morti  erano  senza  credi,  i beni  de'  quali 
erano  incorporali  alla  camera  del  comune  la 
quale  era  sua,  e sentendo  che  la  Chiesa  era  in 
poco  podere  di  gente  d'arme,  c Bologna  mal 
Romita,  romineiò  a domandare  cose  che  mai 
non  erano  stale,  non  che  addomandate,  ma  nè 
pensale,  e perciò  mandò  a corte  di  Roma  suoi 
ambairiadori  per  terminare  le  dette  domande; 
e infra  V altre  arroganti  domande  fece  chiedere 
che  voleva  il  figliuolo  arcivescovo  di  Milano, 
e volea  che  per  decreto  e rescritto  papale  la 
elezione  dell' arcivescovo  fosse  di  elezione  della 
casa  de’  Visconti  di  Milano,  e voleva  il  vica- 
rialo deir  impcradorc,  ed  essere  da  luì  resti* 
luilo  in  tutte  le  sue  dignitadi,  c che  lecito  li 
tosse  potere  guerreggiare  ogni  terra  c signore, 
fuori  le  terre  della  Chiesa,  eoo  patto  che  la 
Chiesa  noti  se  uc  travagliasse,  c non  desse  a 
quelle  le  quali  egli  guerreggiasse  né  favore  nè 
aiuto  in  alcuno  modo,  mettendo  per  sospetti  ì 
signori  e comuni  nominati  per  la  guardia  di 
Bologna,  tanto  eh'  egli  foue  pagato,  e volea 
die  la  ritta  di  Bologna  si  guardasse  per  i Pi- 
sani; e domandando  queste,  e altre  cose  sconce 


e villano,  al  oobtioovo  non  oetsava  di  crescere 
la  gente  dell'arme  sopra  la  città,  e di  guerreg- 
giarla scorrendo  tutto  giorno  Bno  alle  porte. 
La  Chiesa  i patti  che  domandava  con  sno  onore 
accettare  non  potea,  e non  si  polca  difendere 
dalla  forza  del  tiranno  nè  dalla  superbia  sua, 
ricorse  a Dio  con  singolare  orazione  comandata 
per  tutta  la  cristianità,  e la  miserioordia  sua 
tosto  vi  proTvedè  di  salutevole  consiglio,  come 
seguendo  nostra  leggenda  trovare  si  potrà. 

CAPITOLO  XCI 

Come  i Pisani  fteiono  cosa  da  tociiore 
I Fibrenant. 

All’  entrala  del  mese  di  marzo  i36t,  i Pisani 
feciooo  cavalcare  lor  gente  a piè  e a cavallo 
nella  Cerbaia  distretto  de'  Fiorentioi,  e leva- 
rono preda  di  bestiame  minuto,  e oondussonlo 
al  Cerruglio.  1 Fiorentini  di  ciò  sdegnati  fo- 
ciono  della  lor  gente  di  Valdinievole  cavalcare 
infino  alle  porti  di  Mootccarlo,  e la  notte  mi* 
sono  gente  io  agnato  in  Pielraboooa,  ma  i Pi- 
sani se  n'  acGorsoDO,  e rilennonsi  dentro  al  bat* 
tifollc,  onde  la  gente  de*  Fiorentini  si  ritornò 
io  Pescia.  Queste  fdrono  assai  picciole  cose,  e 
poco  degne  di  memoria,  ma  per  quello  che  per 
questi  inzigamenli  dipoi  ne  s^ui,  che  furono 
grandi  cose,  1*  animo  nostro  ha  patito  di  porre 
questi  lievi  priocipii. 

CAPITOLO  XCII 

Dell* operazioni  delle  compilile  inonesti  tempi. 

Tornando  a'tormeoli  delle  compagnie,  io  qae- 
ati  giorni  del  verno  avanti  alla  primavera,  la 
Compagnia  bianca  col  marchese  di  Monferrato 
acquistate  più  castella  le  quali  si  teneano  per 
messer  Galeazzo  nel  Piemonte,  e più  fcciono 
loro  cavalcate  infino  a Pavia  passando  il  Te- 
sino, c quivi  stali  più  giorni  si  ritornarono  in 
Piemonte.  La  compagnia  la  quale  era  in  Bor- 
gogna capitanata  dal  Piletto  Meschino,  uomo 
alvcrnazio  c di  niente,  c per  sua  prodezza  e 
maestria  di  guerra  montalo  in  grande  sialo  e 
pregio  d'  arme,  prese  in  Borgogna  più  terre, 
dove  s' adagiò  con  la  sua  brigala,  conturbando 
forte  tutta  la  parte  del  re  di  Francia,  riguar- 
dando sempre  luUi  quelli  che  al  re  erano  con- 
trari, il  perchè  Ì1  re  rondasse  la  compagnia 
dclli  Spagniinli  per  cuirciare  il  Pitetto  Meschino 
di  Borgogna,  t quali  Spagniioli  nc’ delti  giorni 
erano  in  Berrì,  c condotti,  rosi  faeeano  di  male 
ad  amici  come  a nemici,  dove  stendere  poles- 
sono  le  mani  senza  guattire  il  paese  o uccide- 
re. La  compagnia  d’Anichino  di  Hongardo  uscita  « 
del  Regno,  c condotta  da  messer  Bernabò,  in 
questi  giorni  se  ne  venne  in  Toscana  per  an- 
dare sopra  Bologna.  Così  c mollo  più  era  in- 
trigata e avviluppata  la  criiiianità  dalle  ro^a- 
delle  compagnie  io  questi  tempi. 


Digilized  by  Googic 


LIBRO  DECIMO  343 


CAPITOLO  xaii 

D*  una  cometa  eh*  apparve  di  marzo  nei  segno 
del  Pesce, 

mese  di  mareo  dd  detto  tono»  apparve 
tra  ’l  levante  e ’l  meuodi  sul  mattutino  ima 
cometa  nel  segno  del  Pesce  con  la  coda  lunga 
dì  colore  cenerognolo,  la  quale  alcuni  astrola> 
glii  diuooo  eh’  era  cliiaraata  Ascone.  Quello 
che  di  sua  influenza  si  vidde  fu,  ebe  il  verno 
fu  bellissimo  e aschiUo,  e non  troppo  freddo 
atto  molto  alla  sementa  e coUivamento  della 
terra  ; la  primavera  fu  fresca  e umida,  e la 
state  temperala  d*  acque,  onde  ne  segui  grande 
abbondanza.  E a di  otto  d’  aprile  Panno  t3Gu, 
alle  due  ore  del  di,  essendo  P aria  serena  e 
chiara  uno  grande  tuono  si  senti  io  aire,  lo 
quale  molto  fece  maravigliare  la  gente,  e in- 
iiinzi  li  venne  «n  baleno  con  vapori  incesi,  che 
caddono  in  Fircnie  sopra  il  fiume  d’àmo  e da 
santa  Maria  in  Campo  senza  fare  alcuno  dan> 
IM>,  c P aria  rimase  serena  e chiara  ebe  era. 

CAPITOLO  xav 

Come  la  Compagnia  bianca  prese  Castelnuot^o 
Tortonese. 

Del  mese  di  marzo  la  Compagnia  bianca  es- 
sendo di  lungi  al  contado  di  Tortona  pertanto 
di  spazio,  clic  i paesani  non  aveano  rigirardo, 
partendosi  di  giorno,  c cavalcando  verso  la  not- 
te, fccioDO  a gente  d’  arme  smisurato  viaggio, 
c in  sol  dì  seppono  si  fare,  che  la  mattina  en- 
trarono anzi  di  di  furto  io  Caslclnuovo  Torlo- 
ncse,  c come  furono  dentro,  chi  si  volle  difen- 
dere uccisono,  il  perche  i morti  si  trovarono 
sopra  a trecento  : il  castello  era  bene  di  mille- 
dugento  uomini.  Sentito  ciò  messer  Galeazzo 
v’  andò  con  più  dì  tremila  cavalieri  e bene  quio- 
dicimila  pedoni,  e tutto  che  li  paresse  essere 
bene  in  apparecchio  da  combattere  co*  nemici 
non  s’  attentò  di  mettersi  a partito,  ma  forni 
le  castella  d’ attorno,  e tomossi  a HUano. 

CAPITOLO  XCV 

Come  la  compagnia  del  Pitetto  Meschino 
seor^se  Poste  del  re  di  Francia  a Bngnai. 

Lo  re  di  Francia  infiammato  d' onta  contro 
la  compagnia  del  Pitetto  Meschino  d' Alvernia 
suo  picciolo  servo  fuggito,  nonostante  che  avesse 
condotta  la  Compagnia  spagnuola  contro  a lo- 
ro, la  quale  ancora  non  era  giunta  io  Borgo- 
gna , radunò  prestamente  del  mese  di  marzo 
un’oste  di  bene  seimila  cavalieri  franoesebi,  e 
tedeschi  e di  altre  lingue  che  erano  io  Fran- 
cia, e fattone  capitano  messer  Giacche  di  Bor- 
bona  della  casa  di  Francia  con  quattromila 
sergenti  gli  mandò  io  Borgogna.  E io  que' giorni 
la  compagnia  del  Piletto  Meschino  avea  preso 
un  castello  del  re  che  si  chiama  Brignai,  e la- 
sciatovi alla  guardia  trecento  di  sua  compagnia, 

MÀTTZO  E FILIPPO  VILLAM 


ed  egli  con  tremila  barbate  e duemila  raatua- 
dieit  i più  Italiani  di'eraoo  in  sua  compagnia 
era  cavalcalo  nel  contado  di  Forese,  facendo 
loro  procaccio:  io  questo  il  duca  di  Borbona 
con  Toste  sua  giunse  e puosesi  a campo  a Bri- 
gnai, credCndolosi  io  pochi  giorni  racquistare: 
e cosi  standosi  alT  assedio  baldanzosamente,  c 
senza  debita  provvisione  e con  poco  ordine  , 
avendo  con  T animo  grande  a vile  il  loro  av- 
versario, il  Pitetto  Meschino  maestro  c pratico 
di  arme  eoo  la  brigala  sua  vogliosa  di  znfifa,  e 
ardita  e bene  in  punto , essendo  loniaoo  da 
Brigosi  giorosla  e mezzo,  avendo  lingua  come 
i Franceschi  con  molto  disordine  si  reggevano 
a campo , confortata  sua  brigata , e animala 
della  gran  preda,  con  sollrcito  studio  di  caval- 
care raccorciando  i cammini,  avanti  al  giorno 
di  più  ore  giunse  al  campo  sopra  gli  sprovve- 
duti Franceschi,  e senza  alcuno  arresto  gli  as- 
sali con  grande  tempesta  e romore^  onde  tra 
per  le  terribili  grida,  c per  lo  subito  e sprov- 
veduto aualto  i Franceschi  bairono,  e manca- 
rono di  cuore,  e non  di  manco  ciascuno  come 
meglio  poleo  ricorreva  allearmi  per  difendersi, 
ma  quelli  della  compagnia  gli  percoteano,  e gli 
sollecitavano  si  con  Parme,  che  non  gli  lascia- 
vano far  testa  ; c cosi  quelfoste  ove  avea  tanti 
baroni  e valenti  cavalieri  sveotaratanieote  fu 
rotta  c sbarattala,  con  molti  di  loro  morti  e 
magagnati  : quelli  che  camparono  con  loro  ca- 
valli e arnesi  quasi  tutti  vennono  io  preda  del 
vassallo  del  re  dì  Francia  Pitetto  Meschino. 
Messer  Giacche  duca  di  Borbona  fu  a morte 
fedito  di  più  fedite,  ed  essendo  preso,  vedendo 
che  era  per  morire  fu  lasciato  alla  fede,  c por- 
tato a Lione  sopra  a Rodano  in  pochi  giorni 
passò  di  questa  vita.  Preso  rimase  il  conte  di 
TrmeiaviUe , il  conte  di  Forese , il  maliscalco 
di  Ounan,  Tarcìprete  di  Gnascogna  altra  volta 
stato  capo  di  compagnia,  mesaer  Broecardo  di 
Finìstagion  Tedesco  capitano  di  millequattro- 
cento  barbute,  messer  Amelio  del  Balzo,  e il 
conte  di  Giugni,  tutti  signori  e gran  baroni,  e 
assai  d’altri  signori  e cavalieri  baoderesi,  dei 
quali  usci  grande  tesero  a riscatto.  I soldati 
furono  lasciati  alla  fede  , e quelli  che  in  sul 
campo  furono  morti  o fediti  lasciarono  portar 
via.  La  valuta  della  preda  fu  tanta,  che  la  com- 
pagnia se  ne  fe*  ricca  : e per  qu«U  vittoria 
presono  tanto  d’ audacia  c d'  ardire , che  in 
grande  tremore  stette  la  corte  di  Roma,  usa  di 
essere  peltioata  dalle  compagnie,  che  non  cor- 
ressono  sopra  Avignone  , ma  tanto  dimorò  la 
compagnia  in  Borgogna  ch’cbbono  i danari  che 
si  fìscattarooo  i baroni  e’cavalierì.  Lo  re  di 
Francia  sentita  questa  novella  sopra  modo  si 
turbò  di  cuore,  e osò  dire,  che  mai  non  rista- 
rebbe, ed  eziandio  con  porre  la  sua  persona  al 
pari  d’uo  soldato  , che  delTeoU  ricevuta  si 
vendicherebbe.  E per  non  avere  più  a tornare 
sopra  la  presente  materia  per  infino  che  altra 
gran  cosa  non  seguisse,  il  Pitetto  Metehioo  e 
quelli  di  sua  compagnia  udite  le  minacce  del 
re,  per  accrescere  il  dispetto  e Tonta,  mostran- 
do d*  avere  il  re  c le  sue  parole  a vile , del 
: mese  di  giugno  appresso  te  n’andarono  vicini 
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a Parigi,  facendo  gran  preda  e danni  a*  paesani 
«rintoniu  alla  città.  Io  non  mi  posso  tenere  « 
che  io  non  dica  qui  per  gl’ intendenti  ragiooa* 
tori  si  mism  i la  gloria  vana  e fallace  degli  stati 
mondani;  ma  nella  presente  materia  quelli  mas- 
simaaneute  die  hanno  avuto  notizia  della  cc- 
cellensa  del  reale  sangue  di  Francia,  per  cui 
al  presente  è tanto  vilmente  calcala  > e certo 
il  Pilelto  Meschino  c di  sì  oaciiro  luogo  nato, 
che  fuori  del  sapere  che  egli  c Alvernazzo . 
non  ai  sa  chi  fosse  uè  madre  nè  padre:  e que- 
sto basti, 

CAPITOLO  XCVI 

'jComt  fu  ftrmo  Uga  Jaltm  Chieia  e $ signori 
di  Lombardia  conno  a oseiser  Bernabò» 

Veggeodo  gli  altri  signori  della  Lombardia  la 
pertinacia  di  messer  Bernabò  intorno  al  raequi, 
sto  di  Bologna,  e ebe  per  averla  di  sua  fede  e 
promeua  mancava  a sauta  Chiesa , nelle  loro 
menti  presono  concetto,  che  se  vincesse  Bolo- 
gna a loro  non  perdonerebbe,  stimando  che  con 
cagioni  coolrovalc  contro  a loro  volgesse  la 
guerra  con  assai  più  vicino  c possente  braccio. 
Il  perchè  entrati  in  sospetto  e paura,  con  loro 
segreti  amlmsciadori  cercarono  di  far  lega  e tra 
loro  insieme  con  la  Chiesa  di  fìonia;  c nel 
trattalo  occorse  che  il  signore  di  Verona  diede 
la  sorella  per  moglie  al  marebese  di  Ferrara; 
e fornito  il  parentado  per  modo  che  non  po* 
tea  tornare  addietro,  il  signore  di  Verona  co- 
me a stretto  parente  il  fé' con  festa  a sentire 
a n^easer  Bernabò,  il  quale  udito  il  fatto  a ma- 
raviglia se  ne  turbò,  dicendo:  lo  son  fatto  co- 
gnato di  uno  sterpono.  li  marchese  con  tutto 
che  di  ciò  avesse  obria  era  d’animo  nobile  e 
Talento  uomo,  magnanimo  c di  grande  cuore, 
e compare  di  nies»er  Bernabò,  e mollo  l’avea 
servilo  contro  alla  Chiesa  nella  guerra  di  Bo- 
logna, dando  lìbero  il  passo  a sua  gente  d’ar- 
me, e a suo  piacere  vitluaglia  e per  acqua  e 
per  terra.  Fermalo  il  parentado  intra  i delti 
due  signori,  del  seguente  mese  d’ aprile  lega  e 
compagnia  si  fermò  tra  il  legalo  di  Spagna  in 
nome  di  santa  Chiesa  e il  signore  della  Scala, 
e il  signore  di  Padova,  e il  marrhese  dì  Fer- 
rara; a la  taglia  della  gente  della  lega  fu  in 
nome  di  tremila  cavalieri,  de' quali  la  Chiesa 
dovea  pagare  i miUccinquecenlo  cavalieri , e 
ciascuno  degli  altri  cinquecento  per  uno  : e ol- 
tre a ciò  ne'patti  della  lega  promesse  ciascuno 
a loro  difesa,  e della  città  di  Bologna,  e al- 
l’oflbsa  di  ineaser  Bernabò,  e d’ogni  qualunque 
che  contro  alia  lega  lacfssc.  £ stando  le  cose 
io  questi  termini , messer  Bernabò  mandò  al 
Finale  navilio  grande  con  molla  vittusglia  per 
fornire  le  castella  «h'avca  sul  Bolognese,  e il 
marchese  la  fece  volgere  indietro.  £ appresso 
i detti  signori  di  concordia  per  loro  ambascia- 
dori  mandarono  a dire  a messer  Bernabò,  ch’a 
lui  piacesse  non  volere  fare  più  guerra  alle 
terre  di  santa  Chiesa,  con  ciò  fosse  co»a  clic 
d'^lora  innanù  culi  lutto  loro  sfbrao  si  por- 
rebbono  alla  difesa  di  questa  lega;  il  supcibo 
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tiranno  ebbe  singtilare  e altero  sdegno,  c nelle 
sue  rilevate  parole  molto  gli  avvili  , usando 
queste  parole:  Essi  sono  matti  fanlìsiiit:  e se- 
guendo col  fatto  l’altero  parlare,  a catuno  di 
loro  per  deruìone  mandò  dono  il  vasellamento 
d’argento,  de* quali  nello  smalto  di  quelli  da 
Verona  era  una  scala  appesa  a no  paio  di  for- 
che, in  quelli  del  signore  di  Padova  erano  co- 
lombi volanti,  in  quelli  del  signore  di  Ferrara 
una  ferza,  giusta  la  considerazione  della  sua 
vana  e superba  fantasia;  ma  in  picciolo  tempo 
le  coae  seguirono  in  forma,  che  per  opera  ve- 
dere si  potè  che  non  avea  a fare  con  fantisini, 
ma  con  valenti  e savi  signori,  come  seguenda 
nostro  trattalo  racconteremo. 

CAPI  POLO  xcvn 

Come  fu  morto  il  re  Vermiglio  di  Granata, 

E’  ne  pare  venire  a scrivere  cosa  assai  disu- 
sala e sconvenevole  non  che  a re  cristiano,  ma 
a qualunque  barbaro,  ma  quale  è scriver  la  ci 
conviene.  Sentendo  il  re  Vermiglio  di  Granata 
come  i Mori  avesno  sopra  sé  per  loro  re  esal- 
tato Maometto,  cui  gli  avea  altra  volta  del  rea- 
me cacciato  , conobbe  che  non  pelea  resistere 
a Maometto  avendo  seco  il  re  di  Castella , e 
però  mandò  al  re  di  Castella  in  Sibilia,  e gli 
domandò  sua  sicurtà  e fidanza,  con  dire  di  vo- 
lere venire  a sua  ubbidienza.  La  sicurtà  data 
gli  fu  libera  c piena;  ma  chi  il  re  volle  sct>- 
sare  del  gran  tradimento  disse,  non  seppe  che 
per  parte  del  re  domandato  fosse  il  salvocoi»- 
dotto,  oè  die  per  lui  dato  non  gli  fu.  Costui, 
quanta  che  fosse  Saracino,  lascialo  il  reame  a 
Maometto,  con  quattrocento  tra  di  suo  sangue, 
e amici  e di  suo  seguito,  con  molta  rìccbctzay 
sotto  la  fidanza  del  salvoeondotto,  se  ne  venne 
a Sibilia  là  dove  era  Pietro  di  Castella  re,  c 
a di  venti  del  mese  d’aprile,  gli  anni  Domi- 
ni i36q,  venne  davanti  al  re,  e gli  si  gillò  ai 
piedi  con  grande  reverenza  e omiltà.  II  re  con 
buono  viso  il  vide  e ricevette,  c nella  Giudee-’ 
ca,  che  è luogo  di  grandi  abiluri  e d’intorno 
murato,  lo  mise,  e quello  luogo  assegnò  a lui 
e sua  compagnia,  e in  quel  giorno  gK  maod^ 
e doiit  c presenti  amichcTolmente:  dipoi  ve- 
nuta la  notte  lo  detto  re  Pietro  fece  prendere 

10  re  Vermiglio  e sua  compagnia,  c rubare  tutto 
loro  tesoro,  e armo,  c cavalli  e arnese,  e loro 
lutti  mettere  in  buone  prigioni  con  buone  ca- 
tene: loro  tesoro  recò  tatto  a sé,  che  passò  la 
stima  di  ottocento  migliaia  di  fiorini  d'm'o.  E 

11  sabato  appresso  a di  ventiquattro  d’  aprile , 
il  re  Ptelro  fece  menare  davanti  da  sè  il  dello 
re  Vermiglio  in  Tavolata,  else  è un  campo  fuori 
della  città  di  Sibilia  forse  una  balestrata,  io  su 
un  asino,  e con  lui  appresso  tre  de’  suoi  mag- 
giot  i baroni,  gli  altri,  ch’erano  quarantuno  tutti 
grandi  Saraciui,  tutti  legati  a una  fune  ; lo  re 
rictro  a cavallo  con  molti  suoi  baroni  e cava- 
lieri eoa  laucc  in  roano,  e colle  spade  a lato  , 
avendo  i Saracioi  al  campo  legali,  lo  re  in  pri- 
ma lanciò  c fedi  in  prima  lo  re  Vcrniglio,  e 
gli  altri  appresso  gli  altri,  c in  poco  d’ora 
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luUi  furono  tagliali  a pozzi  in  sul  campo,  c te 
teste  loro  fece  a Maorncito  proscotarc;  tolti 
gli  altri  eh*  erano  con  lui  fc**  servi.  Questo  re 
Vermiglio  fu  colui  che  cacciò  e volle  Decidere 
il  re  Maometto,  e fallo  re  un  giovane  fratello 
del  detto  re  Maometto  il  fé’ morire.  É fama  che 
tutti  quelli  che  morti  furono  in  Tavolala  era- 
no stali  al  tv  Vermiglio  aiutatori,  consigliatori 
e favoreggiatori. 

CAPITOLO  XCVIII 

Come  it  re  Maometto  di  Granata  si  fece  uomo 

del  re  di  Castelia, 

Avendo  il  re  Maometto  ricevuto  il  ricco  e 
famoso  presente  della  lesta  del  re  Veroiiglio 
suo  nemico,  e tic’  quarantaquattro  suoi  seguaci 
i quali  arcano  morto  il  fratello,  riconoscendo 
come  |>cr  operacione  del  re  Piero  dì  Spagna 
egli  era  rilornalo  nel  suo  reame  di  Granala, 
dì  presente  mauilò  suoi  amhasciaJori  con  pieno 
mandato  al  re  Piero  , i quali  li  somniisouo  il 
trame  di  Granata  , e da  lui  in  vece  e nome 
del  re  Maometto  come  tU  superiore  lo  lico- 
nubbonu,  e lo  re  MaomoUo  ne  ft-ciono  suo  uo- 
mo, e omaggio  glie  ne  fece,  e in  so;:no  della 
sommissione  del  reame  a loro  us.mza  li  mandò 
pennoni  di  tutte  le  sue  buone  citlù  r terre;  e 
oltre  a questo  li  presentò  licrlii  doni,  e con 
essi  tutti  i cristiani  eli*  erano  in  suo  reame  fu 
donato  loro  libertà  jicr  amore  del  detto  re. 

CAPITOLO  xerx 

Principio  di  Queira  dai  colìegafi  a metter 
ffernuùù. 

Fermala  la  lega  tra  santa  Chiesa  e'signorì  di 
I..onibardia,  come  scritto  è di  sopra,  anzi  che 
altro  movimento  per  i collegati  si  faecsKe,  mes- 
aer  Bernabò  mandò  sue  genti  sopra  il  signore 
di  Verona  verso  il  Lago  di  Garda,  il  perché  i 
collegati  in  questo  tempo  del  mese  di  maggio 
con  duemila  cinquecento  cavalieri  della  lega,  e 
con  assai  gente  da  piè,  niossono  da  Moilena  per 
occupare  il  passo  a messer  Bernabò,  sicché  non 
potesse  mandare  a fornire  le  castelia  che  tenea 
aul  Bolognese;  e stando  questa  gente  a campo, 
quella  di  messer  Bernabò  venne  sul  terreno  di 
Modena,  e puoscsi  dove  già  fu  un  rastcllo  che  0 
•i  cliiamò  Solare,  il  quale  era  sopra  il  canale 
di  Modena  , e perchè  era  nelle  valli  in  luogo 
ioferiDO  era  abbandonalo,  e in  su  quello  ea- 
stellare  fe’ porre  una  forte  bastila,  e quindi 
avea  balia  da  potere  ire  alle  castella  del  Bolo- 
gnese. La  cavalleria  della  lega  si  pinse  innanzi 
verso  Reg/io,  e puosonsi  a un  altro  castello 
abbandonalo  similmente  detto  la  Massa , rhe 
anche  é sul  passo,  essendovi  ancora  gli  anliehi 
fossi  pieni  d’acqua  gli  afforzarono;  onde  Ani- 
cliioo  di  Bongardo,  ch'era  a Solaro  con  l’oste 
di  messer  Bernabò,  avendo  vìlttia^lia  per  for- 
nire Castrlfraneo , e l’altre  castella  del  Bolo- 
gnese, la  si  ritenne  per  Poste  sua,  non  speran- 
do poterne  avere  slaudo  ferma  la  bastila  della 
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lega.  Vedendo  mesier  Bernabò  che  la  lega  era 
contro  a lui  ben  foniita,  e potente  di  gente  e 
di  d.invri,  si  penlè  d'avere  sconcia  la  pace  colla 
Chiesa,  e di  presente  mandò  lettere  a' suoi  amici 
e protettori  in  corte,  e appresso  ambasciala  con 
cercare  si  fermasse  la  pare , levando  via  tutti 
gli  articoli  ed  eecetioni  che  posti  avea,  e l’al- 
tre disoneste  dimande,  rimettendo  Bologfia  nelle 
roani  de*  Fiorentini , o di  cui  il  papa  volesse. 
II  papa  era  contento , non  avendo  ancora  che 
fosse  ft'mia  la  lega,  ma  io  quello  stante  te  let- 
tere del  legato  vennero  al  papa,  come  f.-i  lega 
era  ferma  e possente  a resistere  al  linumo,  e 
avute  queste  novelle , il  papa  e*  cardinali  al 
tutto  rinunciarono  di  fare  la  volontà  di  roes- 
ser  Bernabò,  e seguirono  loro  processo,  e fe* 
dono  lai  e chi  gli  desse  aiuto  o favore  scomu- 
nicalo, e nominatamente  gli  Ubaldini,  i quali 
tennono  con  lui  contro  alla  città  di  Bologna. 
Avendo  messer  Bernabò  mandato  a corte,  an- 
che scrisse  al  comune  di  Firenir  scusandosi , 
che  per  lui  non  rimanea  11  seguire  della  pace, 
e che  b guerra  non  venia  da  lui. 

CAPITOLO  e 

Come  e quando  mori  Luigi  re  di  Cicilia 
e di  Gerusalemme. 

1 Luigi  rr  di  Cicilia  e di  Gerusalemme,  signore 
d'assai  sconcia  e dissoluta  vita  >econdo  rlie  ri- 
chiede la  reale  niarstà,  tocco  da  divina  >pira- 
aione,  quasi  consapevole  di  sua  morte  vicina  , 
lasciando  P usate  vanìladi , piinlo  dal  giudicio 
di  sua  coscienza,  per  penitenza  c ammenda  dei 
suoi  misr.iltì  c difetti  si  mise  umilmente  in  pel- 
legrinaggio, e andò  a visitare  i corpi  de' glo- 
riosi apostoli  , di  messer  san  Barloldmmco  il 
quale  è a Benevento;  quello  di  san  Matteo  lo 
quale  giace  a Salerno,  e quello  dì  sant'Aodrea 
il  quale  sla  ad  Amalfi;  secondo  che  net  paese 
certamente  si  tiene  per  antica  e indubitata  cre- 
denza: e dì  tale  viaggio  tornato  a Napoli  cad- 
de in  malattia , e come  piacque  a Dio , senza 
disporre  allrimenti  de*  suoi  fatti , dicendo  che 
niente  avea  di  suo  da  testare,  ma  che  tutto 
era  della  reina  Giovanna,  anzi  il  principio  del 
dì  a di  vonliscì  di  maggio,  il  giorno  della  santa 
Ascensione,  rendè  Panima  a Dio,  e in  quel  di 

fu  sepolto  con  re.-ili  csequt  a avendo 

tenuto  il  regno  dieci  anni  forniti  dal  giorno  di 
sua  coronazione.  Signore  fu  di  poca  gravezza  e 
meno  d'autorità,  e in  aspetto  e /.ilio  senza 
scienza  alcuna,  r in  falli  d’arme  poi  fu  re  poco 
si  travagliò  Poco  amore  portò  al  suo  sangue; 
il  fratello  .nggrandì  più  per  paura  che  per  ca- 
rità, i cugini  trattò  male,  e per  forza  li  si  fece 
rubclli.  Fu  di  sue  promesse  mendace  c di  ciò 
come  di  virtii  si  vantava  sovente.  Coloro  che 
nano  più  scellerati  peccatori  de’ suoi  baroni 
appresso  di  luì  erano  del  più  segreto  consiglio 
c di  maggior  potenza , r con  loro  non  arca 
onorevole  conversazione  di  vita.  Mobile  fu,  ti 
niido  e pauroso  ne* casi  dell' avversa  fortuna, 
perocché  ajipresso  di  sé  non  volca  uomini  vir- 
ludiosi  né  d'autorità.  Molto  era  cupido  di  fare 
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looDeta,  • U gio»tisÌA  moUemente  maoteoea,  • 
poco  ti  U^mcre  •*  tuoi  baroni.  Con  il  tao 
balio  metter  Niccola  AcctaiiK^  gran  nniiealoo, 
c da  cut  A*  tuoi  bitegnt  area  alato  e eontìglio 
alle  grandi  cote,  molle  volle  per  ponaellamenlì 
e malvagi  conforti  de*  tuddelli  tuoi  baroni  ven-  I 
ne  io  toapcUo,  e quando  la  virtù  di  colui  t’al* 
Jongava  dalla  corle  i fatti  del  re  andavano  ma- 
le. Alla  retna  Iacea  poco  onore,  e o per  tuo 
difetto,  ch’astai  n'avea,  o per  follo  della  retna, 
molte  volte  come  una  vii  femmina  in  grande 
vitoperìo  della  corona  la  batlea,  e di  quello 
ch'era  auo  non  le  latciava  fare  nè  a tè  nè  ad 
altrci  il  debito  onore.  Delle  magnifiche  cote 
che  a lui  parca  aver  follo  a tempo  di  guerra 
c di  pace  tanto  ti  lodava  e vantava,  che  ogni 
uomo  che  Tudia  tediando  Iacea  maravigliare; 
c di  tali  fraacbe  fece  comporre  tcrìUure  di 
allo  dittato,  compiacendoti  nelle  propria  lu* 
•iogbc. 

CAPITOLO  CI 

Chete  i Fiorentini  ■ uoUono  difendere 
Pieircbwtnat  e non  poterono* 

Nel  i30a  a di  diciotto  di  maggio,  i priori  di 
Firenze  raccolsono  un  parlamento  d' oltre  a 
aeiecnto  cittadini,  nel  quale  apuotonoi  termini 
in  che  stava  Pietrabuona,  e come  quelli  che 
la  tcDcano  data  T aveino  al  comnoe  di  Firen- 
te,  e come  i aignori  Paveano  presa  a parole, 
peoMndo  »c  ti  difendeste  dalla  foru  de'  Pitani 
per  quella  riavere  o Sovrana  o Corìglia,  terre 
da'  Piuni  nel  vero  copertamente  e malisiota- 
mente  tolte  al  comune  di  Firenie;  non  ottante 
che  poco  dinanzi  per  i detti  signori  fotte  stato 
rUpoato  agli  ambateiadori  pisani,  ohe’l  comune 
non  te  ne  travagliava,  e più  come  ne*  proatimt 
giorni  i Pisani  aveano  cavalcato  sopra  il  ter- 
reno di  Barga  terra  accomandata  al  comune  di 
Firenze,  e dandovi  il  guasto  arando  i seminati 
con  più  di  cento  paia  di  buoi,  e tagliando  loro 
gli  alberi  dimestichi,  e le  vigne  e*  castagni,  e 
come  a undici  soldati  del  oomone  di  Firenze 
in  tal  distretto  del  comune  di  Firenze,  i più 
ronrslabilì,  stando  lenza  arme  a vedere  gitlare 
i trabocchi  in  Pietrabuona,  rabbiosamente  ai 
più  aveano  tolta  la  vita  e gli  altri  folti  pri- 
gioni;  e recando  alla  mente  le  altre  più  gravi 
ingiurie  per  lo  comone  pazientemente  pattale 
con  inflgncrsi  di  non  vederle,  nonostante  che 
poco  dinanzi  al  detto  parlamento  per  i signori 
di  Firenae  risposto  fosse  agli  ambasciadorì  di 
Pisa,  che  de'  fatti  di  Pietrabuona  il  comune  di 
Firenze  non  •*  intendea  di  travagliare,  si  dili* 
berb  di  concordia  di  tutto  il  detto  consiglio 
che  Pietrabuona  e sua  difesa  si  prendoue.  In 
questi  giorni  avvedendoli  i Pisani  che  i ma- 
snadieri dì  Pietrabuona  erano  caldeggiali  dalla 
gente  de*  Fiorentini,  con  molta  più  sollecito- 
dine  e studio  procurarono  di  racqoistarla,  e 
rombatlendo  con  dodici  trabocchi  per  dì  c per 
notte  tutta  la  macinavano.  Dopo  il  partito  preso 
della  difesa,  secondo  il  giudido  di  molti  inten- 
denti, la  difesa  era  presta  dove  U eomane 


avesse  fatto  alfonare  il  poggio  della  Remila, 
ohe  s^sraslava  i battifoUi  de’  PUani,  ed  era  del 
distretto  del  eomone  di  Firenie;  ma  nel  tar- 
dare preso  fa  e guardalo  per  1 Pisani  ; e i Fio- 
rentini in  Mil  loro  terreno  dirimpetto  a Pielra- 
boooa,  la  Pescia  io  messo,  puoaono  un  batti- 
folte che  dava  l’entrala  e l’ nscita  lìbera  agli 
assediati,  il  perchè  molto  se  ne  renderono  si- 
curi quelli  d*  entro,  ma  dalli  dificii  i quali  coo- 

Itinovo  il  di  e la  notte  gettavano  non  poleaoo 
essere  alati,  e aU’osctta  di  maggio  vi  comin- 
ciarono a gittare  fuoco  temperato,  ebe  esiaodio 
olfendeva  alle  pietre,  e tanto  spesso  I*  una  pie- 
tra so  l’altra  venia  disfocendo  il  castello  e of- 
fendeano  alle  persone,  che  ai  pochi  difeodilori 
che  stare  vi  poteano  toglieva  il  vigore  alla  difesa. 
Oltre  a queste  contioove  battaglie  i Pisani  leva- 
rono un  castello  di  legname  sotto  la  guardia  di 
loro  baltifoHi,  un’arcata  vicino  alla  torre  della 
rocca,  contro  al  quale  t Fiorentini  fcciono  dirìz- 
ure  un  trabocco  che  l’avrebbe  spezzato,  sei 
maestro  che’ì  conducea  fosse  Ito  con  fede  a’ Fio- 
rentini, ma  era  Aretino  e d’animo  ghibellino, 
e però  non  adoperò  quello  ch’avrebbe  potuto; 
i maestri  dal  lato  pisano  avendo  alU  quattro 
dificii  giuntone  uno  più  grosso,  quello  de’ Fio- 
rentini sconciarono.  In  questi  di  messer  Boni- 
fozio  Lupo  da  Parma,  chiamato  da*  Fiorentioi 
per  tenere  luogo  di  capitano,  giunse*  a Firen- 
ze, e di  presente  andò  a vedere  il  sito  di  Pie- 
trabuona, e il  modo  e forma  di  sno  assedio,  • 
vedalo  ed  esamioato  tutto,  scrìsse  a’  signori  di 
Firenze  ebe  impossibile  gli  parca  la  difesa,  e 
ciò  fa  a di  quattro  di  giugno;  e a di  cinque 
del  mese,  il  di  della  Pentecoste,  i Pisaai,  che 
erano  presso  al  trarre  delle  balestra,  con  loro 
battifolli,  con  tutta  loro  fona  di  gente  d'arme 
e d’asui  buoni  balestrieri,  movendo  il  loro 
castello  il  condotaono  fino  alla  rocca.  Quivi, 
secondo  il  suo  essere,  fu  l'aspra  battaglia  a 
petto  a petto,  e non  di  manco  li  dificii  do*  Pi- 
sani traevano  si  temperati  che  loro  genti  non 
ofieodeano,  e quelli  del  castello  non  lasciavano 
•coprire  alla  difesa;  voìlono  gittare  il  ponte 
del  castello  del  Icgeame  in  su  la  torre  di  là, 
eh*  era  più  batta  che  il  castello,  e il  ponte  fu 
corto,  e la  difesa  grande  per  I*  operazione  dei 
buoni  balestrieri  d*  entro,  e durata  questa  pu- 
gna per  spazio  di  parecchie  ore,  i Pisani  si  rì- 
trassono  a^etro  col  castello  del  legname;  quelli 
di  Pietrabuona  afTannati  si  ritrassono  a rinfre- 
scare, e non  pensando  per  quello  rimanente 
del  giorno  avere  più  battaglia,  non  dì  meno  al 
soccorso  loro  erano  tratti  i cavalieri  e*  masna- 
dieri, quelli  che  stare  vi  poteano  coperti  dai 
trabocchi.  1 Pisani  in  qnesto  rìpossmento  ral- 
lungarono il  ponte  al  castello,  e con  più  asprezza 
ritornarono  alla  battaglia,  e condotto  il  castello 
lungo  la  roec.n,  grttarono  il  ponte  in  su  la 
torre,  ma  per  questo  non  sì  curavano  quelli 
d*  entro,  clic  ben  poteano  tre  a tre  combatte- 
re; ma  quale  che  si  fosse  la  cagione  quelli 
d’entro  invilirono,  c quelli  ch'orano  venuti  al 
soccorso  incominciarono  a abbandonare  il  ca- 
stello, e quelli  eh’  erano  di  que*  d’ entro  i ca- 
porali pensarono  a volere  salvare  danari  e altre 
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coM  soUiH  cb*a?eano  nella  rocca,  e però  affò* 
carooo  la  torce  e abbandonarono  la  onde 

i Piaani  francamente  presono  la  terra,  e cui 
giugncre  vi  poterono  mUono  al  taglio  delle  spa- 
de, intra  i quali  fu  Nieri  da  Montegarulli  an* 
tico  c pregiato  masnadiere,  il  quale  essendo  ar* 
renduto  alla  fede  vi  fo  morto,  e altri  presi  e 0 
feriti:  coloro  che  1* altro  di  Mandarono  pei 
morti,  e per  rìcogliere  i prìgiont,  sopra  i corpi 
de*  morii  prendendoli  furono  morti,  e simile  i 
riconipcratorì.  La  gente  de*  Fiorentini  abban- 
donato il  battifolle  e arso,  con  non  poca  ver- 
gogna si  tornarono  a Pescìa.  Di  questa  vittorìa 
la  gloria  e la  burbanaa  de’  Pisani  troppo  fu 
aopra  modo  e la  befferia  smisurata,  e la  festa 
tanto  grande,  che  dove  avessono  acquistato  una 
provin^a  non  l’ayrebbooo  potuta  fare  mag- 
giore, dispettando  e avvilendo  i Fiorentini,  e 
per  loro  lettere,  e oltre  a ciò  aprendo  quelle  I 
de*  mercatanti  Borcutini  di  loro  mano  v^aggiu-  H 
gneaoo  villane  e ontose  parole  del  nosti'o  co- 1 
mane.  I loro  anxiaoi  e governatori  posto  il 
senno  dall*  uno  lato  osarono  dire,  che  se  i Fio- 
rentini avessono  cuore  a muovere  guerra,  che 
i loro  soldati  ne  legherebbe  tre  uno  di  loro,  e 
se  v'  andassono  i cittadioi,  li  vincerebbono  e 
legherrbbpno  le  femmine  loro,  e molte  altre  al- 
tere e brutte  parole  con  la  testa  levata  usarono 
contro  il  comune  di  Fircnce  per  muoverli  a 
cruccio  e impresa  di  guerra^  ignoranti  delle 
rivoluzioni  della  fortuna,  la  quale  per  guerra 
assai  loro  apparecchiò  di  male. 

CAPITOLO  CU 

Come  quelli  della  valle  di  Caprese  furono 
tradiii  da^  Aretinù 

Del  mese  di  maggio  quelli  della  valle  dì  Ca« 
prese  con  1*  aiuto  di  loro  vicini  e amici  tanto 
seppono  adoperare,  che  presono  la  Rocca  cin- 
ghiata  la  quale  era  de*  Tarlati,  c teneaoo  que- 
sta e la  rocca  del  Caprese,  e con  gli  Aretini 
a*  erano  accordati  di  tórre  da  loro  potestà,  e di 
dare  loro  ogni  anno  certo  censo  riconoicendolì 
per  maggiori,  e doveano  i nemici  degli  Aretini 
avere  per  nemici,  e gli  amici  per  amici,  e li  Arc> 
tini  lì  doveano  in  loro  stato  conservare  e difende- 
re. Stando  cosi  gli  Aretini  ìnfìntamente  feciono 
1*  oste  bandire  sopra  un  castello  di  quelli  da 
Pietramala,  e richiesono  quelli  della  valle  di 
Caprese  d’aiuto,  i quali  liberameote  di  buona 
voglia  elessono  di  loro  fanti  dugento  più  eletti 
e pregiali,  e uscito  il  podestà  d’ Arezzo  coll'o- 
ilc  quelli  della  valle  Caprese  s’aggiunsono  con 
luì,  ed  egli  vedendosi  costoro  tra  le  mani,  oc 
presono  centoventi,  gli  altri  fuggendo  campa- 
rono. Presi  gli  amici  gli  amici  per  questa  via, 
e mandati  ad  Arezzo,  la  gente  degli  Aretini  col 
podestà  entrò  nella  valle  di  Caprese,  c mena- 
rono a tondo  guastando  e consumando  ciò  che 
era  in  quella;  rifuggiti  i paesani  alla  rocca,  la 
(pale  era  da  guatarla  e lasciarla  stare.  Gli  Arc- 
tioi  avendo  i prigioni  domandavano  la  rocca  ; i II 
Caprigiani  con  franchi  animi  si  diipuosono  di  I 


357 

volere  innanzi  morire  e di  vedere  i loro  pri- 
gioni morire,  che  volessono  le  rocche  dare  agli 
Aretini,  e dì  presente  mandarono  sindaco  con 
pieno  mandato  per  darsi  al  comune  di  Firen- 
ze, il  quale  stette  sopra  quindici  di  in  Firenze 
per  ciò  fare:  gli  Aretini  con  loro  ambasciadori 
storpiarono  che  il  comune  non  fece  l’impresa, 
dicendo  che  le  rocche  erano  io  punto  che  con- 
tra  loro  non  si  poteano  tenere,  e che  il  loro 
comune  era  areico  e fedele  del  comune  di  Fi- 
renze, e ebe  avendo  essi  le  rocche  1*  aveaoo  i 
Fiorentini,  e in  breve  tanto  seppono  dire  e ope- 
rare con  gli  amici  loro,  che  *1  comone  non  li 
tolse,  il  perchè  di  poi  si  dierono  a*  Perugini, 
e da  loro  si  trovarono  ingaoDati,  come  ap- 
presso a SUO  tempo  diviseremo. 

CAPITOLO  aii 
Della  mortalità  delF  anguinaia» 

In  questi  tempi,  del  mese  di  giugno  e lo- 
glio, 1*  usata  pestilenza  dell’anguinaia  con  danno 
grandiashno  percosse  la  città  di  Bologna,  c tutto 
il  Casentino  occupò,  salvo  che  certe  ville  alle 
quali  perdonò,  procedendo  quasi  in  similitu- 
dine di  grandine,  ta  quale  e questo  e quel  campo 
pericola,  e quello  del  mezzo  quasi  perdonando 
trapassa;  e se  simiUtudine  di  suo  effetto  dare 
si  può,  se  ciò  precede  dal  cielo  per  mezzo  del- 
I l’aria  corrotta,  simile  pare  alle  nuvole  rade  e 
j spesse,  per  le  <|uali  passa  il  raggio  del  sole,  e 
dove  fa  splendore  e dove  no.  Or  come  che  il 
fslto  lì  vada,  nel  Casentino  infino  a Dicomaoo 
nelle  terre  del  conte  Roberto  fe*  grande  dan- 
naggio  d’ogni  maniera  di  gente:  toccò  Modona 
e Verona  assai,  e la  cìtlà  di  Pisa  e di  Lucca, 
e in  certe  parti  del  contado  di  Firenze  vicine 
all’ Alpi,  e nell’ Alpi  degli  Ubaldini  ; a’ Pisani 
tolse  molti  cittadini,  ma  piu  soldati.  Nell’Isola 
dì  Rodi  in  questi  tempi  ha  fatti  danni  incre- 
dibili: e nel  i36a  del  mese  di  luglio  e d’ago- 
sto assali  1*  oste  de’  collegati  di  Lombardia  so- 
pra la  città  dì  Brescia  per  modo  convenne  se 
ne  partisse,  e nella  città  fece  danno  assai.  Nella 
città  di  Napoli  e in  mollo  terre  del  Regno,  ove 
assai,  e dove  poco  ficea,  ove  niente.  Nelle  case 
vicine  a Figghine  cominciò  d'ottobre  in  una 
ruga,  e l’ altre  vie  non  toccò.  In  Firenze  ove 
in  una  casa  ove  in  un*  altra  di  rado  c poco 
per  infino  a calco  di  dicembre. 
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CAPITOLO  PRIMO 

//  Prologo. 

Sogliono  natunlmente  le  coae  opposte  e con- 
trarie insieme  a?TÌcinale  più  le  loro  coolrariclà 
dimostrare.  Questo  pertanto  al  prcieole  dicia- 
mo, perocclié  la  pace  rotta  al  no»lro  comune 
per  i Pisani,  e la  guerra  per  loro  e mossa  e 
cercata  con  molta  astuzia  sollecitamente  per 
riavere  il  porlo,  oc  presta  materia  di  proemiu 
alPuodcciuio  libro  di  nostro  trattalo,  premlcn<lu 
principio  dalla  natura  e condizione  della  pace 
fedelmente  osservata,  la  <|ua|e  è certo  fermo  c 
indubitato  fondamento  e grado  delle  mondane 
riccbeaae,  e della  mondana  fcliciU  aecondo  il 
mondo.  Ella  è madre  di  unità  e cittadinesca 
concordia  ; ella  non  solo  alle  piccole,  ma  ezian- 
dio alle  menome  cose  pai  torisce  accrcscimmto 
e esaltatiuoe.  1 re  del  mondo  loro  reami  in 
pace  mansuetamente  governano  ; i popoli  Uberi 
intenti  a loro  arti  e mcrcatanaie  moltiplicano 
in  riccbcxae,  roagnidcando  la  faccia  di  loro  cil- 
tadi  con  ricchi  e nobili  ediCcìì,  e per  li  sicuri 
matrimoni  cresce  e moltiplica  il  numero  dei 
cittadini  con  aspetto  lieto  e pieno  di  festa.  E 
non  solo  i popoli  che  vivono  in  libertà,  ma 
quelli  che  sottoposti  sono  al  crudelissimo  giogo 
della  tirannb,  la  quale  per  sua  malvagia  natura 
€ corrotta  d’usanza  a’  buoni  e valorosi  citta* 
dini  è del  tutto  e sempre  nemica,  c in  palese 
e in  occulto  avversa,  per  la  paura  fitta  nelle 
menti  loro  di  perdere  loro  stalo,  maculali  dalla 
coscienza  delle  loro  crudeli  e sanguinose  ope- 
razioni ; d'onde  surge,  ebe  senza  ninna  pietà  o 
discrezione  li  disonno  e Macciano  senza  mise* 
rìoordia  alcuna,  alferinando  meglio  essere  terra 
guasta  che  terra  perduta.  Nè  contenta  loro 
perversa  iniquità  alle  occupazioni  delle  loro 
cittadi,  per  cupidigia  d’ ampliare  signoria  le 
Bazioni  vicine  tormentano,  massimamente  i po- 
poli che  vivono  in  libertà,  con  cuolinove  guer- 
re, tradimcoli  c trattati.  E per  potere  fornire 
loro  empio  proponimento,  e mandare  a esecu- 
zione loro  volontadi,  i sudditi  loro  disfanno, 
moltiplicando  gabelle  c collette,  ma  con  gravi 
imposte.  Costoro  spento  il  seme  de’ buoni  danno 
alquanto  di  respitlo  e triegua  alle  servili  fati* 
che,  un  poco  in  pace  patiscono  ai  loro  sudditi 
respirare.  Male  dunque  conosce  c mollo  poco 
pregia  la  dolcezza  della  libertà  chi  por  cupi- 
digia dì  mortale  vita  la  perde,  se  vita  diritta* 
mente  pon<Ier.inJo  appellile  si  può  il  servag- 
gio. È dunque  la  pace  bene  considerala  madre 
di  letizia  c d'  ubertà,  corona  e nobiltà  di  po- 
tentissimi re  e signori,  protezione  e scudo  dei 
liberi  popoli,  del  tulio  c per  tutto  avversa  c 
nimica  alla  spaventosa , sterile  c sanguinosa 
guerra,  per  l.i  quale  l'aUissimc  cose  caggiono 
c vengono  meno.  Quanti  famoiissimi  re  c si* 


gnorì  nelle  passate  etadi  ha  ella  straboccalo  ia 
estrema  miseria,  con  vilissimo  e vituperabile 
uscimento  di  vita  ! Quante  nobili  famose  e glo- 
riose cìttadi  ha  ella  dai  fondauienli  sovverse, 
lo  cui  specchio  è ai  mortali  roanifestisiimo  ar- 
gomento d' incredibili  mali  ! Quante  provincic 
ha  ella  lasciate  disolate  e povere  d’ abitatoli 
in  paoroso  e spaventevole  aspetto!  Quanti  c 
inoumerabili  popoli  ba  tagliali  con  feno,  c 
sommersi  nel  domestico  e nel  pellcgiino  san- 
gue, i quali  hanno  lasciato  di  loro  calamità, 
miseria,  e avversa  fortuna  agl*  ignobili  luoghi 
famosi  titoli!  Chi  potrebbe  in  pirrolo  numero 
di  carte  comprendere  le  incredibili  e maravi- 
gliose  cose  che  nc*  passati  secoli  il  furore  e la 
rabbia  della  guerra  ba  prodotte?  Es»a  è oc- 
culto e malvagio  seme,  e ricettacolo  della  ti- 
rannia, la  quale  nel  letame  suo  a guis.i  del 
fango  f'  ingenera  c surge,  e nella  sua  pcriin.i- 
eia  si  nutrica  e allieva.  Dunque  bruì*  è d'abo- 
minare, e da  recare  dai  buoni  inf  persecuzione 
colui  lo  quale  per  ambizione,  ovvero  p<*r  |ir>>pria 
malizia  o disdegno,  o per  utilità  privata,  o per 
vendetta  o per  vanagloria  la  sua  patria  sospi* 
gne  in  guerra;  e se  noi  amiamo  il  vero,  io  non 
conosco  qual  grazia  trovare  si  possa  nel  co- 
spetto di  Dio  per  suo  pentcre,  tutto  che  quasi 
stimi  che  impossibile  sia  il  penlere  tale  uomo. 
Come  pu5  egli  restituire  le  morti  degl*  inno 
centi  e semplici?  come  gli  omicidi?  come  gl'in- 
cendii?  come  le  prede?  come  le  violenze  fitte 
alle  oneste  donne  e alle  pure  vergini  ? come 
gli  scacciamenti?  come  le  povcrladì  ? come  le 
necessarie  peregrinazioni  7 come  il  perdimento 
della  libertà  die  tutte  cose  sormonta?  Di  quello 
che  poco  dire  non  si  può  è meglio  il  tacere: 
e qui  far  fìnc  si  dee,  e dar  luogo  a chi  mollo 
può,  c poco  sa,  c a molti  offende.  Anime  tri- 
bolate, ac  potete,  datevi  io  viaggio  pace  e buon 
piacere. 

CAPITOLO  li 

Degli  apparecchi  falli  da'  Fiorentini 
per  la  guerra  contro  a*  Pisani. 

Il  cornane  di  Firenze  per  natura  nell’  imprese 
grave  è e tardo,  ma  nel  seguirle  avveduto  t 
i sollecito,  poiché  deliberalo  avea  di  seguire  l’io* 
vilupp.ita  impresa  incominciala  contro  a*  Pisani 
per  Pietrabuona,  c venia  in  aperta  e palese 
guerra  per  vendicare  sua  onta,  essendo  i suoi 
I governatori  svegliati  come  da  grave  snnno,  e 
I infiammali  per  la  vergogna  prossimamente  ri- 
cevuta, animosamente  seguendo  il  consiglio  di 
messer  Bonifazio  Lupo  da  Parma  loro  capitano, 
i uomo  quasi  sotilario  e di  poche  parole,  ma  di 
j<  gran  cuore,  e di  buono  e savio  consiglio,  e 
macsli  o di  guerra,  all*  entrare  dd  mese  di  giu- 
gno i36'i  cominciarono  a provvedersi  intorno 

!'  alle  bisogne  ddla  guerra.  E per  coprire  la  lo- 
slana  e sperata  vendetta  cominciarono  a fab- 
bricare a un*  oU.ì  sedici  Irabocdit,  nel  lavorio 
de’  quali  pigramente  si  procedea,  per  mostrare 
Il  che  r acsalimcnto  avesse  lungo  tratto,  c conti- 
3 novo  sollccitaroculc  si  provrcdcaoo  di  genie 
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fVarmo,  e da  ravallo  c da  piè.  E per  non  man- 
dare in  arme  la  viltà  delle  vichcric,  le  qnali 
•etua  liingbesza  di  tempo  e lunga  dimoranta, 
la  quale  è teniprc  nemica  c nociva  alia  guerra, 
non  ai  potaono  raccogliere,  e perchè  l'amialà 
e grazia  dr*pouenti  fottrae  dal  comune  «ervigio 
i buoni  e*  valenti,  e latria  i cattivi,  mandarono  i 
«ignori  per  tutti  quelli  gentili  uomini  e popo- 
lari di  ritta  e del  costarlo,  i quali  acntirono 
abili  e •officienti  a fare  prealanicntc  brigale 
dì  fanti  e gente  aperta  in  armo,  e loro  impo- 
ftono  e comandarono  qoanto  più  tosto  potessono 
farestono  il  più  gente  potessono,  i quali  il  co- 
mandamento  senza  dilazione  mandarono  ad  ese- 
cuzione ; sicché  il  dì  quindici  dì  giugno  il  co- 
mune, che  di  gente  dì  soldo  e che  di  gente  col 
detto  ordine  ricolta,  si  trovò  millecinquecento 
nomini  di  cavallo,  e quattromila  pedoni,  fra* 
quali  furono  millerinqiieceiito  e più  balestrieri. 
Ancora  inira  i delti  giorni  riebiesono  loro  ami- 
sta.  e infra  gli  altri  richiesti  furono  i Perugini 
e*  Sancii:  i Perugini  rìsposono,  che  per  le  no- 
vità aveano  di  loro  usciti  non  aveano  destro  di 
potere  sovvenire,  c che  bene  sapeano  che  *1 
comune  di  Firenze  era  tale  e tanto,  e di  tanta 
forza  e podere,  che  non  che  si  potesse  alare 
dal  comune  di  Pisa,  ma  che  agevolmente  il 
dovea  potere  sormontare:  i Saneai  senza  altra 
scusa  risposono,  che  non  aveano  genie  da  po- 
terne loro  servire:  le  quali  risposte-  non  sono 
da  porre  in  oblio  dalla  liberalità  del  nostro 
comune,  lo  quale  ne*  toro  bisogni  richiesto, 
«li  ciò  che  potuto  ha  non  ha  detto  di  no.  Pi- 
stoiesi, Aretini,  il  conte  Ruberto,  e altri  vicini 
vennoDo  a servire  il  comune  con  quella  gente 
da  cavallo  e da  piè  che  fare  poterono,  onde  il 
comune  infra  li  venti  di  giugno  si  trovò  d’a- 
vere tra  di  aoldo  e d*  amiità  milleseicento  ca- 
valieri e cinquemila  pedoni.  I Pisani  sentcfsdo 
il  fabbricare  degl’  ingegni,  e la  rannata  di  gente 
d’arme  ebe  sì  facea  io  Firenze,  tatto  ch'aves- 
sono  certa  la  guerra  per  le  cagioni  delle  di 
•opra,  non  di  manco  eoroinciarono  a dubitare 
e temere,  e cominciarono  a fare  sgomln’are  loro 
contado,  e specialmente  la  Valdera,  e afforzare 
c guarnire  loro  temile  verso  le  frontiere  il  me- 
glio c il  più  pronto  poterono,  conducendo  gente 
di  soldo  e da  cavallo  c da  piè  (|uanto  poterono 
il  più,  eoo  dare  ordine  a’  loro  contadini  c alle 
difese  c a guardie  di  loro  tenute. 

CAPITOLO  111 

Còme  seguò$uÌo  gi«  antichi  Romani  gentili  i 

Fiorentini  nel  tiare  tieirintegne  al  capitano 

presQMtt  punto  per  aitroiogia. 

1 nostri  padri  Romani  prima  ebe  TcnUiono 
al  segno  dell’  imperio,  in  loro  imprese  di  nuove 
guerre  niente  mai  avrebbono  incominciato,  ebe 
prima  felici  augurìi  non  aveasono  cerchi  e ve- 
duti: pertanto  ne’sacrìficii  ebe  facevano  agl’ i- 
doli  turo  nelle  interiora  degli  animali  vittimati 
cercavano  la  sorte  e Pavvenimcnto  della  for- 
tuna; questo  accecamento  diabolico  ed  è cil 
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fede  cristi.ma.  V'irino  c qntsi  consorte  alta  stol- 
tezza degli  auguri!  è quella  parte  delP  astrolo- 
gia la  quale  predice  i futuri  avvenimenti  dello 
cose  nominale  e singolari,  e’  loro  propri  casi, 
e massimamente  di  rìusrimcnli  di  guerre,  i 
quali  sono  nelle  mani  dd  signore  Dio  Sabaoth, 
clic  interpretato  è Dio  degli  eserciti.  I Fioren- 
tini stratti  del  sangue  romano,  per  vizio  ere- 
ditario seguono  i giudici!  delle  stelle,  e altre 
ombre  d'  augurii  sovente,  e al  presente  avendo 
accolto  rciercito,  di  che  averoo  detto  nel  pre- 
cedente capitolo,  e volendo  dare  l’ insegne 
rollono  il  punto  felice  dall’astrologo,  il  quale 
fu  lunedi  mattina  a di  venti  di  giugno  sonalo 
terza,  alla  duodecima  ora  del  di;  e ricevute 
r insegne,  avacciando  il  viaggio  come  cacciati, 
giunsono  errore  ad  errore,  perocché  sempre  che 
insegne  si  dierooo  per  guerra  contro  a’  Pisani, 
date  volgeano  al  canto  di  Porta  santa  Maria, 
e poi  per  Borgo  santo  Apostolo,  i governatori 
del  fatto  avendo  sospetta  la  via  dì  Borgo  santo 
Apostolo,  come  al  nostro  comune  male  augu- 
rata contro  a’  Pisani,  le  feciono  volgere  per 
Mercato  nuovo,  e per  Porta  rossa,  e come  poco 
avvitali  non  feciono  prima  levare  i castagnuoli 
delle  tende  de’  foodacbi,  onde  convenne  •’  ab- 
bassassoDO  l’insegne.  Il  corso  fu  ratto,  perché 
non  passasse  l’ora  data  per  1’  astrologo  al  po- 
sarle fuori  della  terra  a santa  Maria  a Venaia, 
secondo  l’ antica  usanza  del  nostro  comune. 
Avemo  arato  i]  faglio  con  luogo  sermone  di 
lieve  materia,  ma  fatto  1*  avemo  per  ricordo  dì 
quelli  che  dietro  verranno,  che  non  veglino 
sapere  le  cose  future,  nè  porre  speranza  negl’ in- 
dovinatori, perocché  solo  Iddio  è il  giudicatore 
delle  giuste  e inique  battaglie.  Per  alloggiare 
ne’  tempi  loro  le  forestiere  cose,  lascercmo  il 
processo  delta  guerra  di  Pisa,  e a tuo  tempo 
lo  ripiglieremo. 

CAPITOLO  IV 

Della  prospera /ortuna  de*  collegati  lombardi, 

E’  ne  piace  di  fare  un  fascio  di  molte  av- 
volture  di  santa  Chiesa  co’  suoi  collegati  lom- 
bardi, mescolando  i tempi  passati  con  quei  di 
dietro,  per  non  occupare  troppi  fogli  con  cose 
che  non  sieno  rilevate.  Del  passato  mese  di 
maggio  quelli  della  lega  dopo  la  presura  di 
Castelouovo  hanno  tolto  a*  nemici  la  terra  di 
Salirò  sita  sopra  il  Po  di  Pavia,  c la  terra  di 
Lìgaria  di  qua  dal  Po,  la  quale  è posta  a otto 
miglia  presso  a Tortona,  c più  altre  castella  e 
ville  del  tcnitorìo  di  Pavia,  e di  giugno  il  ca- 
stello d’  Erbilra,  il  quale  era  del  Saliratuo  dei 
Buiardi  d'Elbicra,  il  quale  per  piacere  a me»- 
ser  Bernabò,  ritenendo  il  cassero  a sè,  gli  avea 
prestala  la  terra  per  i bisogni  di  sua  guerra; 
e il  tiranno  non  osservala  sua  fede  v'  avea  per 
sé  falU  fare  altra  fortezza.  Elbiera  è vicina  a 
àlodena  a otto  miglia,  ond’era  camera  a mes- 
ser  Bernabò  d’ onde  forniva  tutte  le  sue  bisogne 
nella  guerra  co*  Bolognesi , il  Saliialuo  come 
fidato  al  tiranno  praticava  nel  cassero  cb*  cgU 


esser  dee  io  aboroinaziooe  come  avverso  alU  ® avea  fatto,  onde  preso  suo  tempo,  morte  le 
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guardie  prete  il  catterò,  e di  preaeote  con  modi 
diede  la  terra  al  marebete  di  Ferrara.  Appretto 
quelli  della  lega  puosono  1'  otte  a Brescia,  e 
metter  Bernabò  che  dentro  v*  era  te  ne  fuggi. 
Qui  lecito  mi  sìa  gridare  e dire,  che  Dio  con* 
fonde  e a?riluce  le  arroganti  parole  che  detto 
area  il  tiranno  che  gaitigherebbe  i Lombardi 
venuti  in  lega  come  putti,  ed  eglino  hanno  ga* 
atigato  lui.  Gtugnamo  alle  predette  fortnne,  che 
essendo  grande  quantità  dMnghileti  infino  a 
Basignano  avvenne,  che  la  gente  di  metter  Ga- 
leazzo ch'era  alla  guardia  del  castello  volendo 
fare  del  gagliardo  ai  fé*  loro  incontro,  a di  pre- 
sente fu  rotta,  e alquanti  ne  furono  morti,  tutti 
gli  altri  rimatono  prigioni.  Sopra  le  dette  ba- 
ratte di  guerra  i collegati  pretuno  Gbeda  in 
sul  Bresciano  a di  venti  di  luglio,  terra  che  fa 
oltre  a ottomila  uomini:  e quelli  che  teneano 
Basignano  in  sul  Po  per  mestor  Bernabò,  e per 
guardarla  aveano  spesi  molti  danari,  e da  lui 
altro  che  minacce  non  poteano  ritrarre,  la  ri- 
bellarono, e la  dieroDO  a'  collegati,  ricevuti  da 
loro  circa  a diecimila  fiorini  d’oro,  che  aveano 
•pesi  in  guardarla.  Olire  alle  predette  cose  i 
collegati  hanno  cono  il  Novarese  e assediata 
Pfovara.  Volgendo  un  poco  il  mantello  a uso 
dì  guerra,  avendo  i collegati  preso  il  castello 
del  ponte  a Vico  in  su  l'Oglio,  quelli  della 
rocca  sì  patteggiarono  d'arrendersi  se  fra  certi 
giorni  non  foisono  soccorsi  ; i collegati  aveano 
nel  castello  messe  ventotto  bandi  *t-e  di  cavalieri 
e soldati  a piè  aasaì,  i quali  non  pensando  che 
soccorso  potesse  venire  stavano  aciolti  e con 
poco  ordine;  il  castellano  intendente  compreso  j 
loro  cattivo  reggimento  lo  significò  a messer  j 
Bernabò,  il  quale  di  notte  con  gran  quantità 
di  gente,  e la  mattina  davanti  il  fare  del  gior- 
no messo  in  ordine,  per  gli  alberghi  e per  le 
case  tutta  la  detta  gente  prese:  e cosi  va  di  | 
guerra.^  Più  la  pestilenza  dell' anguinaia  avendo  | 
aspramente  assalito  la  città  di  Brescia,  e Toste  !| 
de’  collegati  ch’era  dì  fuori,  li  strinse  a partire, 
e ti  tornarono  a Verona,  c quindi  ciascuno 
alla  terra  sua, 

CAPITOLO  V 

DtlU  morte  M Leggieri  éT  AndreoUo 
di  Perugia, 

Leggieri  di  Andreotto  popolare  di  Perugia  fu 
nomo  di  grande  animo,  e al  suo  tempo  Tullio, 
perocché  fu  il  più  bello  dicitore  si  trovasse,  e , 
senza  appello  il  maggiore  cittadino  eh'  avesse  : 
città  d’ Italia  che  si  reggesse  a popolo  e libertà, 
e il  più  amato  e il  più  careggiato  e dal  popolo 
c da’ Raspanti,  ma  a’ gentili  uomini  li  cui  trai-  I 
tati  avea  scoperti  forte  era  in  crepore  e ma-  il 
lavoglienza.  Avvenne  che  una  domenica  a di  U 
diciannove  di  giugno,  essendo  egli  quasi  alTin* 
contro  delle  case  sue  nella  via,  e leggra  una 
lettera,  un  figliuolo  bastardo  di  Ceccberello  dei  I 
Boccoli,  cui  il  detto  Leggieri  area  per  lo  trat-  J 
tato  di  Tribaldino  di  Manfredino  fatto  decapi-  B 
tare,  il  quale  il  tenea  in  eontinovo  aguato  cau-  ( 
UmcDtc  per  ofTenderlo,  ai  trovò  in  una  casa  ! 


del  Monte  di  Porta  soli,  la  cui  finestra  a piombo 
venia  sopra  il  capo  dì  Leggieri;  costui  non  tro- 
vando altro  più  presto  prese  una  macincUa  da 
savori  la  quale  trovò  vicina  alla  finestra,  e pre« 
sola  a due  mani  T assestò  sopra  il  capo  di  Leg- 
gieri, e T abbattè  in  terra  morto,  che  mai  non 
fe’  parolai  Delta  sua  morte  non  fa  piccolo  dan- 
no a’  Perugini,  e per  cosi  lo  riputarono,  pcroe* 
che  fare  lo  fccìono  cavaliere,  e li  feciooo  1*  e- 
sequic  regali  e pompose  col  danaio  dd  comune, 
per  allettare  gli  altri  che  venttsono  poi  a bene 
operare  per  la  repubblica  sua. 

CAPITOLO  VI 

Come  i Fiortnlini  cavalcarono  in  Faldera 
e presono  Ghiatzano. 

Tornando  alle  fatiche  nostre,  manifestato  ha 
sovente  T esperienza,  che  la  disordinata  e sfac- 
ciata baldanza  de’ presontuosi  e alteri  cittadini 
i quali  sono  iati  per  loro  procacci  dati,  non 
dirò  consiglìeii,  ma  piuttosto  balii  e tutori  ai 
capitani  nelle  guerre  del  nostro  comune,  e ai 
capitani  e al  comune  hanno  fatti  vitopcrii  as> 
sai,  e notabili  e gravi  danni,  c inrìmediabili 
vergogne,  talvolta  per  non  conoscere  c volere 
mostrare  di  sapere,  talora  con  malizioso  pro- 
caccio di  loro  private  utililadi  e onori.  Cosi 
essendo  dati  al  capitano  messer  Bonifazio  con- 
siglieri assai  viepiù  presuntuosi  che  savi,  eco- 
loro  ritrovandosi  in  Poscia  con  l’oste  de’ Fio- 
rentini, avendo  a cavalcare  i nemici,  non  solo 
lo  consigliavano,  ma  eziandio  con  parole  e ar- 
roganti segni  lo  sforzavano,  sotto  la  baldanza 
dello  stato  cittadinesco  rhe  osurpato  aveano, 
che  cavalcassono  io  quello  di  Lucca,  dove  for- 
tuna quasi  sempre  al  nostro  comune  era  stata 
avversa;  ma  il  valente  capitano  certificato  già 
de'  vecchi  errori  in  simili  atti  commessi,  poco 
pregiando  nel  segreto  suo  c loro  voglie  e con- 
sigli, e non  avendo  loro  autorità  nè  grandigia 
in  dottanza,  di  fumi  mostrava  volere  seguire 
loro  talento,  e nel  petto  tenea  raccolto  il  suo; 
e contro  all*  opinione  d'ogni  qualunque  il  gio- 
vedì mattina  a dì  ventitré  di  giugno  part  i da 
Pescia  con  totta  l’oste,  e tenne  verso  Fucec- 
chio e Castelfranco,  e il  seguente  di,  il  giorni» 
di  san  Giovanni,  si  mise  per  lo  stretto  di  Val- 
dcra  a piè  di  Marti,  certo  dell’impotenza  dei 
nemici,  e corse  infino  a Peccioli,  c la  sera  comp 
battè  il  castello  dì  Ghiazzano,  e per  la  molti- 
tudine delle  buone  balestra  tanto  impaurirono 
quelli  d’ entro,  che  a di  ventisei  del  mese  die- 
rono  il  castello  salve  le  persone,  il  quale  fu 
per  camera  del  nostro  comune  infino  alla  presa 
di  Peccioli,  che  poco  appresso  segnL 

CAPITOLO  VII 

Come  i Fiorentini  snidarono  galee 

cantra  i Pisani. 

Non  contenti  i Fiorentini  co’Pisani  alli  guerra 
di  terra  con  loro,  vollono  tentare  la  fortuna 
del  mare,  e del  mese  di  giugno  condussono  a 
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•oldo  Pelino  Grìmildi  con  dae  falec  e un  le- 
gnO|  e uno  Birtolommeo  di.-,  eoo  altre  due 
galee,  i quali  promisono  con  detti  legni  bene 
ermaii  easere  per  tutto  il  meae  d'  agoato  nella 
ririera  di  Piaa,  e fare  guerra  a*  Pisani  a loro 
pomosa. 

CAPITOLO  VIU 

Comt  I Ptrugini  prttono  la  Bocca  ein^hiau 
a quolla  dèi  Caprtté, 

Eaaendo  gl!  ambatciadori  e’tiodachi  degli  no- 
nini  e comunità  di  Val  di  Caprese  stati  a Pi- 
reme  a sollecitare  il  comune  che  per  suoi  li 
prendesse,  e con  loro  quelli  della  Rocca  eÌO' 
ghiaia,  per  la  molta  forse  d*  amici  che  si  tro- 
varono gii  Aretini  tra  le  Rive,  si  sostenne  clic 
accettali  non  fossooo,  in  danno  e disonore  del 
nostro  comune  : end*  essi  dileggiati  presa  dispe- 
rasione  a* avventarono  e dieroosi  a*  Perugini,  i 
quali  li  rieevetiono  grastosamente  ; e di  pre- 
sente del  mese  di  luglio  vi  mandarono  quattro- 
cento fanti  e centocinquanta  nomini  da  cavallo, 
e prctoDsi  le  tenute  di  quelle  due  notahiU  rocche. 

CAPITOLO  IX 

Come  novecènto  eavalifri  di  quelli  di  métter 

Bernabò  furono  sconfini  da  seicento  di  quelli 

di  tnesser  Cane  Sif^nore, 

Era  la  gente  di  raesier  Cane  Signore  e di 
Polo  Atbuii>o  in  numero  di  seicento  cavalieri 
del  mese  di  luglio  i36a,  essendo  messer  Ber- 
nabò in  Brescia  con  gente  molta  più  assai  di 
cavallo,  la  detta  gente  di  messer  Cane  in  pas- 
saggio albergò  dìnansi  delle  porte  della  città,  |j 
e una  domenica  mattina  partendosi  di  quindi 
per  ridursi  a Pescara  e coti*  altra  gente  delta 
lega,  lasciato  foroile  Ganardn  e Pandegoli  ca- 
stella di  nuovo  per  loro  acquistate  in  sul  Bre- 
sciano, ed  essendo  già  intra  *1  detto  Pandegoli 
e Sroaccano,  la  gente  di  messer  Bernabò  in 
nomerò  dì  novecento  barbute  e oltra,  che  in 
qne*  giorni  s*  era  ricolta  nel  castello  di  Lenado, 
parendo  loro  avere  mercato  della  gente  di  mes- 
ser Cane,  s*  apparecchiarono  ad  aiaalirla.  La 
gente  di  messer  Cane  sapendo  che  i nemici 
avantavano  il  teno  c più,  e che  nel  luogo  do- 
V*  erano  aveano  il  disavvantaggio  del  terreno,  e 
che  si  metleano  in  punto  per  asMiirli,  non 
aspettarono,  e il  detto  giorno  nell’ ora  del  ve- 
spro nella  disperaitone  presono  cuore,  e assa- 
lirono francamente  i nemici  in  so  l’ ordinarsi, 
e col  favore  di  Dio  li  misono  in  rotta, e assai 
oe  furono  morti  e magaguati  e assai  presi,  in- 
tra' quali  di  nome  furono  messer  MascetloRasa 
da  Como  loro  capitano,  con  venticinque  coDe^ 
stabili  assai  pregiali  io  arme,  e altri  assai  che 
non  si  nominano;  e quindi  a non  molti  giorni 
Ireeenlo  barbute  della  genie  di  messer  Berna- 
bò in  sol  Bresciano  dalla  gente  della  li^a  fu- 
rono tcoodUi. 


CAPITOLO  X 

Disordine  nato  tra*  Genoveti  per  la  guerra 
de*  Fioienlini  e*  Pisani» 

Messer  Simone  Boccanera  primo  doge  di  Ge- 
nova, quando  privato  fu  di  sua  dignità  e ea^ 
ciato  di  Genova  si  ridusse  a Pisa,  e da*  Pisani 
cortesemente  fu  ricevuto,  e secondo  il  suo  grado 
assai  onorato;  onde  per  la  delta  cagione  es- 
sendo riloroato  io  Genova,  e nello  stato  suo 
con  la  foraa  di  suoi  amici  e seguaci,  a tutto 
suo  podere  cercò  che  il  comune  di  Geoovu 
desse  il  suo  favore  a*  Pisani,  e già  essendo  en- 
trali in  lega  con  loro,  quando  il  IrafQro  dei 
Fiorentini  fu  levato  da  Pisa,  contro  a qualun- 
Ile  naviliocon  mercatansia  ch'entrasse  o uscisse 
al  porlo  di  Talamone,  e da  quella  a tslansa 
de*  Fiorentini  per  lo  suo  ronsiglio  e comune 
levalo,  quando  viride  il  fuoco  della  gnerra  ap- 
preso, con  ogni  sua  forza  e soUiglìeita  cercavu 
che  i Genoveti  deisono  loro  favore  a’  Pisani, 
ma  i mercatanti  ed  illrì  cilUdini  a tulli  suoi 
avvisi  e sforzamenli  s*  oppiiosono,  pare  tanto 
fe',  che  per  deliberazione  del  corontic  s' ottenne 
e statuì  che  il  comune  di  Genova  si  stesse  di 
mezzo,  e nullo  aiuto  o favore  si  dess^  uè  al- 
r UDO  nè  alt' altro.  Occorse  in  istanza  di  tempo, 
che  i signori  priori  di  Firenze  r gli  otto  della 
guerra  scrìssono  a Francesco  di  Buooaccorso 
Alderotti  mercatante  stalo  lungamente  in  Ge- 
nova, pratico  con  lutti  i cittadini  e da  loro 
ben  veduto,  che  conducesse  quattrocento  dei 
migliori  balestrieri  i più  praticiii  in  guerra  ebe 
avere  potesse  a soldo,  con  un  buono  capitano 
o due.  Ciò  venne  agli  orecchi  del  doge,  e sotto 
il  protesto  delia  deliberazione  falla  per  lo  co- 
inoon,  che  a*  Fiorentini  né  a’ Pisani  si  deme  fa- 
vore, come  è detto  di  sopra,  prestamente  fe’ 
fare  personale  bando,  clic  niuno  potesse  con- 
ducere  nè  io  Genova  nè  nella  Itìviera  alcuno 
balestriere,  e simile  pena  piiose  al  balestriere 
se  si  conducesse,  il  valente  mcrealaote  alle  sue 
spese,  sponendosi  ad  ogni  pericolo  per  zelo  dì 
di  suo  comune,  se  a* sodò  a Nizza  ch*è  della 
contea  di  Provenaa,  e qui  a*  aeeozzò  con  mes- 
il  ser  Riccieri  firimaldì,  uomo  valoroso  e stalo 
Il  in  più  battaglie  campali,  e lui  solo  condusse 
Il  capitano  dì  quattrocento  balestrieri  a fiorini 
sette  per  balestro  il  mese,  i quali  furono  tutti 
uomini  scelti  e usi  io  guerra.  E per  mostrare 
messer  Riccieri  che  con  amore  e affezione  ve- 
nia a servire  il  comune  di  Kirenae,  volle  che 
intra  il  numero  de*  balestrieri  fossono  due  suoi 
figliuoli,  c due  di  Ferino  Grimaldi,  i quali  ve- 
nuti a Firerac,  c non  trovando  verrettoni  a 
loro  modo,  anche  fu  scritto  per  gli  otto  al  detto 
Francesco,  che  da  Genova  ne  mandasse  dugeoto 
casse.  Ed  essendo  per  lo  detto  doge  posto  grave 
pena  a chi  ne  traesse  del  Genovese,  il  detto 
Francesco  compostosi  co*  doganieri,  ne  mandò 
subito  cenlosettanta,  le  quali  legale  a quattro 
casse  per  balla  con  paglia,  e invogliate  a guisa 
di  zucchero,  e per  zucchero  sì  spacciarono  alla 
I dogana.  Eremi  giovato  dì  cosi  scrivere,  perchè 
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»c  onorato  Tomo  dii  brnr  f.i  por  lo  suo  comii* 
munr,  {;li  .'inimi  altri  »'  .iccondciebbono 

a fare  il  simiglinole. 

CAPITOLO  XI 

Come  U i'§  tk  CaiUMa  con  quello  di  Navorra 

ruppono  pace  a quello  cf  Aragona,  e lo  ca> 

volcaro. 

Essendo  legati  inairme,  mmc  mldtetro  è det- 
to, lo  re  di  Spagna,  con  quello  di  Navarra, 
con  quello  di  Poilcrgallo,  e con  quello  di  Gra- 
nala, e col  coDle  di  Kosri,  e con  quello  d’Ar- 
■ngcsacca  contro  il  re  d*  Aragona  del  mese  di 
giugno  il  re  di  Castella  con  quello  di  Navarra, 
anendue  io  persona,  con  cinquemila  cavalieri 
ai  imsono  sopra  le  terre  di  quello  d’  Aragona, 
la  quale  è lontana  a Sibilla  per  olio  giornate, 
e con  sedici  galee  l'assalirono  per  mare,  aven- 
dosi la  pace  lasciata  dopo  spalle,  facendo  gran- 
di c diaonesli  danni.  E avendo  il  re  Piero  di 
Spagna  lungo  tempo  tenuta  auediata  la  cìtlà 
di  Calatati,  e quelli  della  città  difendendosi  co- 
raggiosamcnlc,  e non  volendosi  arrendere  loro, 
lo  re  con  giuranieulo  promise,  che  se  non  si  ar- 
rcodessono,  cd  egli  li  prendesse  per  forza,  che 
tulli  li  farebbe  morire:  quelli  poco  pregian- 
do le  sue  minacce  sollccilamenlc  alLcndcano  a 
loro  difesa}  ioGne  del  mese  d'agosto  il  re  per 
battaglia  prese  la  città,  e non  ricordandosi  die 
i Tinti  fossono  cristiani,  incrudelito  contro  loro 
• guisa  di  Ocra  salvaggia,  oltre  a seimila  cit- 
tadini disaroMiti  e vinti  fe'  mettere  al  taglio 
delle  spade  senza  misericordia  alcuna. 

CAPITOLO  XII 

Come  per  sospetto  in  Siena  a due  delP  ardine 
de*  nove  fa  iagUata  la  testa.  ^ 

In  questo  tenq>o  c mese  di  giugno,  Gtovanni 
d'Angiolisio  Bottoni  della  casa  de’  Salimbcni  con 
altri  geoliii  uomini  di  Siena,  e con  certi  del- 
1*  ordine  de' nove,  il  quale  era  posto  a sedare, 
tennooo  trattato  di  dovere  nincltcre  l'ordine 
de' nove  nello  slatu.  Il  popolo  avendo  di  ciò 
odore,  e pertanto  in  sospetto,  corse  all’  ai  me, 
e nel  furore  furono  presi  unTaverno^zu  d'Ugo 
de'  Calighi,  c uno  Niccolò  di  Migoancllo,  che 
erano  sUli  dell’ ordine  de' nove,  e furono  de- 
capitati. Il  capitano  della  guardia,  cb’cra  dei 
Pigli  di  Modena,  fece  tagliare  il  capo  a mi  frate  ^ 
e a certi  altri  : c furono  posti  in  bando  per 
traditori  Giovanni  d’Aguolino  Bottoni,  e mes- 
aer  Giovanni  di  messcr  Francesco  Malavolli,  c 
Andrea  di  Pietro  di  inesser  Spinelli  Piccoluo- 
miiii,  c cinque  di  luesscr  Arrigo  Saracini  c 
Francesco  di  messer  Branca  Aceberigi  dell'or- 
dine  de’  nove.  Poi  adì  tre  di  novembre  il  detto 
Giovanni  cu*  sopraddetti  furono  ribanditi,  c ri- 
posti nel  primo  stato  c onore. 


VILLANI 

CAPITOLO  XllI 

Cavalcate  /atte  per  metstr  Bonifaxio  Lupo 
in  su  quello  dì  Pisa. 

Avendo  messer  Bonifazio  Lupo  preso  Ghtas- 
zano,  c predata  c arsa  la  Vatdera  tutta  fuori 
delle  fortezze,  volendo  più  io  avanti  cavalearc 
per  suo  onore  c del  comune  di  Firenze,  vietato 
gli  fu  da' consiglieri  elle  dati  gii  erano  per  lo 
comune  senza  mostrarli  il  percliè.  il  valente 
capitano  pregiando  più  suo  onore  che  la  gra- 
zia c amore  de*  privati  cittadini,  e non  curando 
i volti  turbati,  si  mise  io  viario  con  V osto 
ordinata  per  fornire  sua  intenzione.  L'uno  dei 
consiglieri  ilo  più  là  nello  stato  che  non  por- 
tava il  dovere  scrisse  al  fratello,  eh'  era  degli 
otto  della  guerra,  come  il  capitano  nullo  loro 
eonsiglio  volea  seguire,  e che  era  uomo  di  sua 
volontà,  e di  mettere  il  comune  in  pericolosi 
luoghi,  con  dire  procurasse  fosse  onorato  corno 
egli  onorava  loro.  11  che  ne  segui,  che  per  ope- 
razione del  detto  degli  otto  fu  eletto  per  oa- 
pitano  niesscr  Ridolfo  da  Camerino,  c mandalo 
per  lui,  c che  prestamente  venisse  mostrando 
che  per  le  stranezze  di  messer  Bonifazio  il  co- 
mune n' avesse  gran  bisogno:  e tutto  che  dt 
ciò  ne  sdegnasse  messer  Buuifazio  noi  dimostrò, 
ma  come  magnanimo  ne  fece  di  meglio-  Tor» 
nando  a nostro  processo,  messer  Bonifazio  spre- 
giato il  voglioso  e poco  savio  consiglio,  e forse 
malizioso  e venduto  de' suoi  consiglieri,  lasciato 
Gbiazzano  ben  fornito  e guarnito  alla  difesa, 
l'ultimo  di  di  giugno,  arsa  e predata  la  Val- 
dera,  con  mollo  ordine  cavalcò  a Podule,  villa 
ricca  c fornita  di  belli  abitari,  e predata  e arsa 
la  villa  prese  Castello  san  Piero  e il  mercato 
a Forcole,  c per  (re  di  soggiornò  in  quei  paesi 
correndo  vicino  a Pisa  : e in  quel  tempo  pre- 
sono,  srsono  e guastarono  Irentadue  tra  castel- 
la, e fortezze  e filiate,  nelle  quali  arsono  oltre 
a seicento  caae,  che  fu  danno  quasi  inestima- 
bile; e intra  l’ altre  forleaoe  presono  Contro, 
e dieronlo  in  guardia  a'  Volterrani.  Ed  essen- 
do la  genie  grossa  de’ Pisani  a Caalello  del 
Fosso,  i nostri  vi  mandarono  e ricbiesonli  a 
battaglia,  ed  eglino  non  s'attentarono  d’ascirli 
a vedere:  fu  in  animo  del  capitano  di  com- 
batterlo, ma  fallandoli  gli  ingegni  di  combat- 
tere castella,  e vìttiiaglìa,  si  parli  quìudf,  e 
puoscii  nel  borgo  di  Petrìolo  quivi  aspettando 
il  nuovo  capitano;  dove  stando,  per  non  tenere 
la  sua  gente  oziosa,  e per  non  dare  respillo  ai 
nemici,  quattrocento  tra  barbute  c Ungari  con 
cinquecento  masnadieri,  soUo  la  guardia  econ- 
dolta  di  Leoncino  de*  Pannoccbicschi  de’cooli 
da  Trivallc  di  Maremma  soldato  del  comune  di 
Firenze  foce  cavalcare  nella  Maremma,  lunga  dal 
luogo dovccra  cinquanta  miglia,  verso  Montescu- 
daioc  pcrqiie'pacsi,dovetrovarooo  gran  preda  di 
bestiame  e grosso  c minuto^  che  pori’aspretsadel 
luogo  ivi  s'  era  ridotto.  1 nostri  non  trovando 
cuntasto,  fatto  gr.vn  danno  c arsione  del  paes^, 
a ili  nove  di  luglio  menarono  al  campo  dodici 
cculinaia  Ji  bufulc  c ncveccnto  vacche,  vitella 
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a^$ai,  c olire  a mille  porci,  e nitro  iK'slinroc 
minuto  a»sai,  il  'quale  «orlilo  tra  i predatori, 
aoto  mesaer  Ronifazio  per  «ua  cortetia  fu  «enza 
parte  di  preda,  laaciandola  adii  1*  arca  faticata. 

CAPITOLO  XIV 

Del  proce$so  della  guerra  da*  Collegati 
a messer 

Di  questo  mese  di  giugno^  quelli  della  lega 
ripuosono  il  castello  di  Massa  presso  alla  Mi- 
randola, e lasciatolo  ben  fornito  di  vitluaglia  e 
di  gente  alta  guardia  contendeano  a guerreg- 
giare Bolleeilamente.  Dall*  altra  parte  Anichìno 
di  Bongardo  con  la  gente  di  messer  Bernabò 
ha  riposto  il  castello  di  Solaro  in  sul  canaletto, 
che  esce  del  canale  di  Modena,  e fornitolo  s*  è 
accampalo  ivi  presso  nel  bosco  facrndovi&i 
forte.  Il  conte  di  Landò  con  messer  Ambro- 
gìuolo  figliuolo  naturale  di  messer  Bernabò 
corsono  infino  alla  Mirandola  ingaggiati  di  bat- 
taglia con  la  gente  della  lega,  ma  in  qucHempi 
che  combattere  doveaoo  grave  malattia  prese 
messer  Galeazso,  c,  o che  cosi  fosse,  o che 
fosse  simulata  per  non  si  mettere  alh  fortuna 
della  battaglia , il  conte  di  Landò  e messer 
Ambrogiiiolo'*  si  tornarono  addietro.  II  marchese 
di  Ferrara  di  questo  mese  tolse  Voghera,  terra 
d' oltre  a dugento  uomini,  e Guarlasco  e piò 
olire  terre.  Cane  Signore  tolse  la  valle  di  Sale 
in  sol  Iago  tdi  Garda,  e più  altre  terre  e for^ 
lezzo.  Alquanti  vollono  dire  questa  essere  la 
cagione  perche  il  conte  di  Landò  e Ambrogiuolo 
ai  tornarono  addietro.  In  queste  baratte  c vol- 
tare per  operazione  del  conte  di  Landò  certi 
conestabili  tedeschi  eh*  erano  al  soldo  della 
lega,  loro  caporale  messer  ....  del  Pellegrino, 
in  numero  tulli  di  undici,  falla  congiuri  do- 
Tcano  tradire  la  lega,  i quali  furono  presi,  o 
trovando  che  ciò  era  vero  furono  decapitati. 

CAPITOLO  XV 

Come  messer  Hidoljo  prese  il  lastone 
da  messer  Dottijaxio. 

t 

Giunse  a di  sei  di  luglio  messer  Ridolfo  al 
campo,  che  era  fra  Peccioli  c Chiazzano,  dove 
dalla  gente  dell*  arme  ch’aveano  posto  amore 
alla  cortesia  e valore  di  messer  Bonifazio  con 
ninno  rallegramento  fu  ricevuto;  c dal  vecchio 
capitano  prese  P insegne,  onorandolo  in  questa 
forma  di  parole,  che  la  bacchetta  e il  reggi- 
mento dell'oste  bene  stava  nelle  sue  mani,  ma 
per  ubbidire  il  comune  di  Firenze  di  chi  ora 
soldato  la  prcndca:  e presa,  di  presente  lo  fece 
maliscalcn,  ed  egli  ogni  sdegno  deposto  in  ser- 
vigio del  comune  di  Firenze  racccUò  come 
era  ordinalo. 


CAPITOLO  XVI 

Della  eruileltà  che  i Pisani  usat'ono 
cortlra  i Lucchesi  per  gelosia. 

Mentre  che  Poste  del  eomone  di  Firenze - 
pigra  e nialcontent.i  sotto  il  nuovo  capitano  di-  * 
morava  Ira  Pcecioli , c Glitazsano  In  Valdera,' 
aspettando  il  gran  fornimento  che  *|  capitano 
area  domandato,  i Pisani  per  non  dimenticare  < 
la  loro  usata  crudeltà,  tutti  i forestieri  che  al 
loro  soldo  erano  in  Lucca  feciono  ritrarre  nel- 
PAgosta,  e segretamente  avvisarono  d.i  cento* 
cKtadini  ghibellini  e loro  confidali  che  per* 
grida  che  elli  ndissono  andare  non  si  partìs- 
sono,  ma  facessono  vista  di  volere  partire,  ac- 
ciocché gli  altri  veggendo  appareeehiarc  loro  > 
prendessoDO  viaggio  ; c ciò  fatto , fcciono  ban- 
dire che  sotto  pena  deìP avere  e delM  persona,* 
che  uomini  e femmine,  cittadini  e forestieri, 
dovesBono  sgombrare  l.i  eilU  e *1  contado  presso 
alla  cìtth  a mille  canne,  anzi  che  compietse  di 
ardere  una  candela  che  posta  era  alle  porte.  - 
Fu  miserabile  c cordoglioso  riguardo  c aspetto  ' 
Hi  gran  crudeltà  vedere  i vecchi  pieni  d’anni, 
le  donne , le  fanciulle  lagrimose  con  sospiri  e 
guai,  c i piccoli  fanciulli  con  strìda  lasciare 
loro  case,  loro  masserizie  c loro  cittò,  e ire  o 
non  sapere  dove:  i gentili  c antichi  eittadini, 
c nobili  mercatanti  c artefici  in  fretta  e »prov-‘ 
veduti  fuggire,  come  avessono  spietati  nemici 
alle  spalle  loro,  e la  terra  loro  lasciassono  in' 
preda.  L'orribile  bando  fu  al  tempo  dato  uh- * 
bidito,  e la  terra  lasciata  fu  vuota,  e in  sommo 
silenzio:  di  questo  prestamente  segui,  che  i* 
Pisani  eh' erano  alla  guardia  di  Locca  co' loro 
sultlali  e a piè  e a cavallo  furiosamente  usci- 
rono deìl’Agosta  eolie  spade  node  in  roano,  e 
corsone  l’abbandonata  terra  senza  essere  veduti  * 
da*  Lucchesi,  gridando:  Muoiano  i guelfi;  a 
Firenze,  a Firenze:  e non  aveaoo  potestà  di 
cacciare  la  gente  de'  Fiorentini  cb*  erano  loro  » 
in  su  le  ciglia. 

CAPITOLO  XVII 

Delle  catfùìcate  /aUe  per  messer  fiidn^o 
sopra  I Pisani,  e del  gran  danno  che  riceuetiono. 

Contìnovando  nostro  trattato  della  guerra 
tra  i Fiorentini  e*  Pisani,  con  poca  intramessa 
di  cose  di  forestieri,  perchè  delle  occorse  in 
questi  giorni,  se  occorse  ne  sono  degne  di  me- 
im»rìa,  poche  ne  avcino,  e raocreseiuti  la  forza 
del  comune  di  Firenze,  perchè  il  conte  Niccola 
degli  Orsini  prima  oflertosì  e accettato , era 
venuto  con  cento  uomini  di  cavallo,  e cosi  più 
altri  gentili  uomini , il  |>erc’hc  il  capitano  si 
trovò  con  duemila  b.irbutc  c con  cinquemila 
pedoni  nel  campo  tra  Peccioli  e Chiazzano, 
dove  pigramente  con  molla  su.i  infamia  dimo- 
iava; il  perchè  messer  Bonifazio  Lupo  infi- 
giiciidosi  poco  sano  se  ne  venne  a Firenze.  Alla 
line  empiuto  il  gran  fornimento  che  doman- 
dava , sotto  il  cui  adcmpitueiilo  si  scusava  di 
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Stia  pifn'iziA,  più  non  pntoml  i sue  scuse, 

a di  sedici  del  mr«c  di  IukIìu  con  Toste  si 
palli  da  Teecioli,  e la  noUe  albergò  a Punte 
di  Sacco,  e 'I  di  segueolc  passarono  il  fosso  a 
malgrado  della  fona  de' Pisani  che  v'rra  alla 
guardia,  con  loro  danno  e vergogna,  rd  entra- 
roso  nel  borgo  di  Cascina,  dove  preda  e viU 
tuaglia  trovarono  ataai.  La  cagione  fu,  cITes- 
tendo  alla  guardia  del  fosso  un  quartiere  di 
Pisa  eoo  soldati  e contadini  tassi,  non  pensa- 
rono che  i Fiorentini  vi  polessooo  passare,  e 
per  Unto  poco  o niente  v'era  agombrato.  Gli 
Uogari  de'  Fiorentini,  come  per  natura  sono 
desiderosi  di  guadagnare,  e atti  a scorrere,  pas- 
sarono insino  alla  Badia  a Sansavioo,  e presone 
intorno  di  cinquanU  prigioni.  11  eapiUno  tutto 
il  giorno  e H acuente  stette  col  campo  fermo 
a Cascina,  dove  intorno  correndo  le  gualdanc 
per  spatio  di  più  miglia,  e di  prede  e d'arsioni 
danni  inestimabili  furono  fatti*  11  marledi  mat- 
tina a di  dìecinove  di  luglio  partiti  da  Caseina 
a' accamparono  a Saoaavino,  e '1  Bore  della 
gente  da  cavallo  e da  piè  cavalcarono  infioo 
alla  volU  dell*  Amo  presso  a Pisa  a cinquecento 
paasi,  ed  ivi  alla  Bessa  con  Fusate  rouccerie, 
ad  eterna  rinoma  del  comune  di  Firenae,  e 
infamia  de*  Pisani,  feciono  correre  un  ricco 
palio  di  velluto  in  grana  foderato  di  vaio,  U 
quale  ebbe  il  conte  fficcola  degli  Orsini,  e lo 
mandò  a Roma  per  onore  della  aua  cavalleria. 

] oorrtdori  con  assai  di  buona  gente  sotto  il 
bastone  di  messer  Niccola  Orsini  passarono 
Pisa  facendo  assai  di  male  e vergogna  a’nemici. 
Fatte  le  dette  cose  si  tornarono  al  campo  : e 
quel  giorno  medesimo  passaU  nona,  ritornali 
•I  detto  lu<^o,  con  assai  meno  gente  per  diri* 
aÙMie  feciono  correre  palli  F uno  ad  asini,  l 'al- 
tro a barattieri,  e ’l  terso  alle  puttane;  onde  i 
Pisani  di  tanta  ingiuria  aoniati,  seicento  a piè 
con  dugento  cavalieri  con  molti  balestrieri,  con 
la  imperiale  levaU,  nscirono  di  Pisa  per  ven- 
dicare o in  tutto  o in  parte  loro  oltraggio.  La 
gente  de*  Fiorentini,  cb*  era  a fare  correre  delti 
palli,  ed  era  in  punto  e vogliosa  aspettando  il 
detto  caso,  francamente  s'addirisaò  a loro,  e 
li  ruppono  e li  rimisono  infino  nelle  porte  con 
tanto  ardire,  clic  alquanti  con  loro  mescolati 
entrarono  in  Pisa,  e alquanti  balestrieri  saet- 
tarono nella  terra,  e ciò  fallo  si  tornarono  al 
campo:  e qnivi  stando,  il  mercoìetli  arsono 
tutto  riò  che  poterono  intorno  a Pisa  infioo  al 
boi^  di  san  Uarco  a san  Calciano,  e V.'ildi- 
caprona  e molte  altre  ville,  con  molle  l>rllc  e 
ricche  possessioni  nobilmente  accasale.  11  danno 
come  incredibile  piuttosto  è da  tacere  che  da 
scrìvere:  e per  giunta  a* delti  mali,  i villani 
de*  piani  cb' erano  rifugiati  in  Pisa,  e stavansi 
sotto  loro  carra  lungo  le  mura,  furono  assaliti 
dalla  pcstilensa  dell* anguinaia,  c ais.ii  ne  peri- 
rono. E ciò  somigliava  agl’  intendenti  giudicto 
di  Dio,  che  dentro  e di  fuori  così  gailigassc  i 
corrompitori  della  pare  e della  fede  data  per 
soperchio  d' astuta  maiiiia* 


VILLANI 

CAPITOLO  XVIfl 

Come  messer  Bidolfo  attedi*»  PeccioUf 

e prese  tiadichi  se  non  fouo  toccorto» 

Poiché  a messer  Ridolfo  parve  avere  fornito 
il  dovere  di  suo  onore,  potendo  mollo  più  fare, 
mercoledì  a dì  venti  di  luglio  ripassò  il  fosso» 
e ritomosai  a Ponte  di  Sacco;  dove  stando» 
casualmente  fu  preso  un  fante  die  portava  una 
lettera  per  parte  del  castellano  di  Peccioli  al, 
capitano  del  fosso,  la  quale  in  soatanaa  diceva» 
che  i soldati  da  cavallo  e da  piè  con  molti . 
terranani,  sentendo  ebe  *1  capitano  de*  Fioren* 
tini  era  a Sansavino  occupato  io  molle  fao> 
cende,  erano  usciti  di  PeccioU,  e esvdcati  in 
su  quello  di  Volterra  per  guadagnare,  e ebo 
tornali  non  erano,  e la  cagione  non  aapea,  e 
che  la  terra  non  era  in  stato  di  poterai  difen- 
dere se  fossono  combattuti  o airelti  per  attedio» 
e che  a ciò  riparasse,  e gli  mandasse  presto 
soccorso , ed  era  vero , che  essendo  la  detta 
gente  de*  Pisani  cavalcata  in  su  quello  di  Voi* 
terra,  certa  gente  da  piè  e da  cavallo  de)  co* 
muQC  di  Firenae,  la  quale  era  in  Volterra» 
avendo  boce  della  detta  gente  de*  Pisani  loro 
ti  feciono  incontro,  e colla  forza  de*  contadini 
voUerraai  gli  incaloiarono  e sirìnaono  in  forma» 
che  non  posscndo  fuggire  nè  ritornare  per  la 
via  ond*  erano  venuti , lasciata  la  preda  che 
fatta  avcaoo,  io  sul  fare  della  sera  per  loro 
scampo  si  ridussono  in  su  un  colle,  e la  notte 
si  misono  per  la  Maremma.  11  capitano  vista . 
la  detta  lettera  mandò  prestamente  gli  Uogari  . 
e*  cavalieri  innanzi  per  impedire  U tornata 
della  detta  gente  io  Peccioli,  e senza  dimoro 
con  tutto  Foste  seguii  e quella  medesima  sera 
con  Toste  atlomeò  tutta  la  terra,  e il  seguente 
di  la  cominciò  a cignere  di  steccalo  facendo 
sollecita  guardia,  e la  sera  io  sul  tramooUre 
del  sole , per  conoscere  se  la  lettera  che  egli 
area  trovata  gli  dicea  vero,  fece  dare  alla  terra 
una  battaglia  per  scorgere  la  gente  che  v*  era 
alla  difesa,  e per  quello  comprendere  si  potè 
forse  settanta  uomini  con  femmine  assai  si  ri- 
dono, che  diedono  a intendere  che  vi  mancava 
difesa;  il  procinto  della  terra  era  grande,  ma 
furie  e di  muro  e di  ripe,  il  capitano  scorto 
il  fitto  pigramente  procedea  nell*  assedio,  dor- 
mendo la  mattina  insino  a terza  col  letto  for- 
nito di  disonesta  compagnia,  e menando  vita 
di  corte  quieta;  il  perchè  messer  Bonifazio» 
uomo  d*  onesta  vita  c di  vergogna  pauroso»  veg- 
geodo  la  sciolta  vita  del  capitano  e suo  mal 
reggimento,  infignendoii  d*  essere  malato  se  ne 
venne  a Firenze , e mostrando  a’  signori  che 
poco  era  loro  onore  e necessario»  chiese  lioenaa 
di  tornarsi  in  Lombardia;  i signori  con  loro 
consiglio  considerando  quanto  era  di  bisogno 
al  comune,  lo  pregarono  e lo  gravarono , che 
a tanto  buogno  non  abbandonasse  il  servigio 
per  lui  fedelmente  cominciato,  e ebe  tornasae 
al  campo  a perseguire  le  buone  opere  sue,  le 
quali  bene  erano  ronosriute  e gradite  da*  savi 
c buoni  cittadini,  e cosi  conosciute  quelle  del 
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ctto  iWfCrtMrc;  il  perché  tinto  per  •crtirc  il 
comune  lornò  al  campo»  Il  capitano  cur»e  in 
voce  di  poco  leale  per  i stioi  molli  falli,  e per 
non  volere  aeguire  la  volontà  del  comune,  c 
di  ciò  mo»lrò  ae^ni,  perocché  la  cavalcata  che 
falla  avea  sopra  i Puaiii  non  era  Itala  volon* 
Uria  ma  sforxaU,  riprendendo  tua  tardezza,  e 
potendo  con  tuo  onore  «tare  dodici  di  col  for* 
nimenlo  che  menò  in  *u  le  porte  di  Pisa,  e 
guastare  gran  parte  di  loro  conUdo,  il  terzo  di 
•e  ne  parti,  e potendo  per  battaglia  avere  Peo^ 
cioli,  tanto  «oprastette,  che  le  femmine  armale 
le  mura  piesono  cuore  alla  difesa  veggeodo  la 
viltà  del  capiuno  1 ma  infamalo  dalla  parlila 
di  messer  Bonifazio  Lupo  e da*  Fiorentini  che 
erano  nel  campo,  lutto  che  i suoi  proiettori 
lo  difendeasono,  ed  esso  sè  medesimo  mostrando 
a molti  le  letlcre  eh*  avea  da  Firenze , che  si 
portasse  cortesemente,  pur  mosso  dal  grido 
alriosc  la  terra  prima  con  battaglia  tiepida  e 
con  poco  ordine,  e tanto  dcbilmcnte  sì  portò 
in  detto  e in  fatto,  che  con  vergogna  da  po- 
chi di  quelli  d*  entro,  che  pochi  ve  n’erano,  vi* 
tuperosaiuente  fu  ributtalo,  i quali  inteodendo 
loro  fortuna  aveano  smisurata  paura,  e mostra* 
vano  gran  cuore  per  invilire  quelli  di  fuori. 
Bitratto  il  capitano  dalla  poca  favorala  batU* 
* glia,  ne*  foui  rimasono  scale  e grilli  ebe  infino 
alle  mura  erano  condotti,  di  gran  dispiacimento 
dei  nostri  cittadini  che  erano  a vedere.  Tra  i 
rettori  del  comune,  lutto  eh*  e*  conoscano  il 
difetto,  per  la  forza  di  medici  radissime  volle 
vi  pongono  rimedio  obliando  1*  onore  del  co* 
jDune.  La  fama  della  viltà  e disonesta  vita  del 
capiUno,  o calunniosa  o vera  che  fosse  o falsa, 
pure  lo  stimolò  alquanto  ; onde  reggendo  egli 
che  i Pecciolesi  erano  sbigottiti,  cominciò  a 
cignere  la  terra  di  steccalo  senza  conlaslo,  pe- 
rocché stracchi  erano  sotto  le  balUgtie  e sotto 
la  contÌDOva  guardia  quelli  che  rimasi  erano 
nella  terra  per  più  vili,  perocché  tutti  i ga- 
gliardi s’erano  messi  nella  cavalcaU  sopra  Vol- 
terra. Alla  line  quelli  d*enlro  veggendosi  stretti, 
e senza  speranza  di  soccorso,  a di  trenta  di 
luglio  il  vicaiio  di  Pecrioli  con  più  compogni 
senza  niuna  arme  a sicurtà  del  capitano  ven- 
nono  a lui,  e palleggiarti,  che  se  per  infiuo  a 
di  dieci  d’agosto  non  avessono  da  Pisa  soccorso 
li  renderebbe  la  terra  salve  le  persone  e l’a- 
vere, e per  la  fertiiezia  di  ciò  dicrono  otto 
aladicbi  de’  più  sofficienli  uomini  della  terra, 
e due  Pisani,  i quali  il  capitano  ricevette,  e 
li  mandò  a Ftreuze.  I Fiorentini  rìcevuli  li 
stadiebi,  quasi  certi  d’avere  la  terra,  perche 
loro  speranza  non  cadeue  in  fallo  rafforzarono 
l’assedio,  e mandaronvi  mille  balestrieri  e du- 
geoto  uomini  da  cavallo,  e furoimento  assai 
necessario  alla  bisogna;  e come  P intento  dei 
Pisani  tutto  si  dirizzò  ad  avere  Pietrabuona, 
cosi  laKiando  stare  ogni  altra  cosa,  tutto  quello 
de*  Fiorentioi  «'addirizzò  ad  avere  Pecctoli.  Co- 
me per  gli  ambasciadori  del  comiiucdi  Prccioli 
si  senti  il  fatto  in  Pisa,  subitamente  nel  Duomo 
radunarono  il  |arlamciito,  dove  vuoili  aper- 
tamente fu  detto,  che  per  turo  governatori  era- 
no traditi,  i <|uali  affcniuvauo  che  lauta  gente 


avrebbono  di  Lombardia,  che  non  che  fosso  no 
cavalcati,  ma  che  sì  ravalchcrebhono  i Fioren- 
tini, di  che  gran  borbogiiu  «t  sparse  per  lo 
parlamento,  c tale,  che  fe*  coocitararnlo  a ci- 
vile romore.  Essendo  in  Pisa  questo  tremore 
e sospetto,  c dovendo  succedere  l’altro  quar- 
tiere di  Pisa  a quello  eh*  era  alla  guardia  del 
fosso,  non  vi  volle  andare,  onde  quelli  che  vi 
erano  lo  arsone  e abbandonarono. 

CAPITOLO  XJX 

Come  non  «tsendo  il  castellano  contento  del 
patto  f messer  Ridolfo  fe*  gittare  una  delia 
torri  di  PeccioU  in  terra. 

Perseverando  a Prccioli  l’asseiUo,  il  castel- 
lano che  tenea  le  due  forti  torri  che  Castrne- 
cio  v’avca  fatte  fare  quando  era  ùgnore  di 
Pisa,  non  contento  al  patto  che  fatto  era  eoi 
terrazzani,  combatlea  i nostri,  e li  villaneggiava 
di  parole,  stimando  perduta  la  terra  potere  te- 
nere la  fortezza  lungamente.  Il  capitano  veg- 
gendo  suo  proponimento  fece  dirizzare  alle  tur- 
ri,  intra  le  quali  era  un  ponte,  una  cava,  e 
e Pana  d*esse  fe*  roellere  in  puntelli,  e il  de- 
cimo di  d’agosto,  il  di  di  san  Lorenzo,  che 
era  1*  ultimo  del  termÌDC  dato  a*  Pecciolesi,  il 
capitano  fe*  dire  al  castellano  il  suo  pericolo 
pregandolo  s*  .irrcndesse,  e non  volesse  perire 
per  soverehia  baldanza,  li  castellano  e i fanti 
che  con  lui  erano  se  ne  feciono  beffe,  molti- 
plicando le  villanie,  e rimproverando  al  comune 
di  Firenze  la  Ghiaia,  il  perché  il  capitano  fe* 
affocare  i puntelli,  onde  il  fumo  e il  crepare 
della  torre  fe*  segno  al  castellano  e a*  compa- 
gni che  per  lo  ponte  si  rifuggissono  nell’altra, 
e cosi  feciono,  e appena  aveano  tratti  i piè  del 
ponte,  che  la  torre  e '1  ponte  cadde,  onde  co- 
minciò a frenare  la  lingua  : la  torre  cadde  in 
sulle  mura  della  terra , e di  quelle  abbattè 
bene  quaranta  braccia.  1 briganti  dell*  oste  cu- 
pidi e vogliosi  di  preda  ciò  veduto  s'  .apparec- 
chiarono quindi  a entrare  nella  terra  per  ru- 
bare ; i terrazzani  uomini  e femmine  senza  ar- 
ine corsono  alb  rottura,  e gridarono,  viva  il 
comune  di  Firruze,  ricordando  la  fede  loro 
data,  e la  promessa  fatta  per  lo  comune;  e il 
leale  e buono  cavaliere  messer  Donìfazio  Lupo 
sotto  la  sua  insegna  con  la  sua  gente  si  inùo 
alla  guardia  del  luogo,  e non  lasciò  nè  il  dì  nè 
la  notte,  che  tutta  era  del  termine,  alcuno  en- 
trare dentro,  affermando  che  *1  comune  di  Fi- 
renze era  e sempre  era  stalo  leale  osservatore 
di  sue  promesse.  11  seguente  di,  giovedì  mat- 
tina a di  1 1 d'agosto  i36z,  in  su  l’ora  della 
terza,  secondo  i psUi  e le  convenenze  che  fatte 
erano,  il  conte  Aldobrandino  degli  Orsini  con 
la  brigata  sua,  appresso  tre  cittadini  di  Firenze 
con  parte  di  gente  fidata,  presono  la  tenuta 
della  terra  pacificamente  senza  offesa  niuna  o 
di  fatti  o di  parole,  e nella  terra  con  lì  sta- 
dichi  insieme,  che  gli  avea  rimandati  il  comu- 
ne, furono  ricevuti  allegramente  e a grande 
onore.  Dell'  acquisto  del  detto  castello  e di 
giumo  e di  notte  si  fece  gran  festa,  perocché 
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tenendolo  pensavano  essere  i sovrani  Jolla'  gucr- 
n>  pcrooctic  dal  ileUo  castello  ha  sedici  miglia 
di  piano,  rimiriglio  alla  città  di  Pisa.  Il  ca- 
stellano vedendo  che  la  terra  era  venuta  nelle 
roani  de*  Fiorentini,  e considerando  che  la  torre 
che  gli  era  riniasa  agevolmente  si  polca  met- 
tere io  puntelli,  si  rendè,  ma  per  i suoi  di- 
spetti oop  lo  ricevuto  se  non  alla  misericordia 
del  comune  di  Firenze,  dove  .mandato  fu  per 

10  capitano  eoo  i suoi  compagni.  Venuto,  fu 
tenuto  consiglio  di  farli  morire,  clic  fu  diso- 
nesta e abominevole  cosa,  e di  malo  esempio 
di  volere  fare  morire  coloro  che  per  Io  comu- 
ne francamente  e fedelmente  i*  erano  portali  : 

11  parlarne,  non  che  tenerne  consiglio  per  ì 

cavi  e buoni  cittadini,  fu  ripreso^  assai  loro  fu 
la  prigione.  In  questi  medesimi  giorni  i gen- 
tili uomini  e signori  del  castello  di  Pava,  il 
quale  è situato  e posto  in  sul  passo  da  ire  di 
Valdcra  io  Maremma,  ed  è forte  c bella  te- 
nuta, la  dicrono  al  comune  di  Firenze  in  pre- 
alanza  mentre  la  guerra  ;durassr,  c il  comune  | 
di  Firenze  con  la  grazia  de’  delti  gentili  no*  I 
mini  lo  faceva  guaidare.  I 
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giorni  tornarono  con  gran  preda  di  bestiame/ 
preso  il  vic.irìo  di  Piombino,  gr.inde  popolare* 
di  Pisa  il  quale  novetiamrntc  andava  all*  oUrio,' 
e per  sua  mala  ventura  sì  scontrò  co*  suddetti,* 
e con  tutta  sua  famiglia  rimase  preso.  La  pre- 
da mc&ser  Ridolfo  divise,  non  come  fjtto  avea 
mester  Bonifazio,  ma  capo  aotdo,  c piò  rhe 
parte  ne  volle,  di  che  forte  ne  fu  biasimalo,  e 
deir  amore  cadde  di  tutta  gente  d*  arme  che 
erano  a sua  ubbidiensa. 

CAPITOLO  XXI 

* • t 

D*W  aiutò  ché  i Pertagini  in  questi  dì 

mandarono  a*  /^loreistùii.  * 

Sentendo  i Perugini  che  i Fiorentini  aveano  * 
avuto  la  terra  di  Pecciolì,  e clic  loro  fortuna  * 
sormontava,  volciKln  ammendare  il  vecchio  cr-f 
rorc,  commitono  il  nuovo  maggiore,  e mmda-  * 
rono  a’  Fiorentini  sessanta  barbute  e vrnliern-  * 
que  stambecebini , i quali  come  meritavano^ 
con  torto  viso  e rimbrotti  dal  popolo  furono* 
riccTuti. 

. 1 


CAPITOLO  XX 


CAPITOLO  XXII 


Come  i7  capitano  de*  Fiorentini  prete 
A/onteccAù>,  Laiatieo  e Toiano, 


Come  3 conte  dtdobrandino  degli  Oreini  si  t 
parti  onorato  da  Firenie, 


Tolta  U terra  di  Peceioli,  come  di  sopra  è 
detto,  il  seguente  di  dodici  d*  agosto  il  capi- 
tano pose  assedio  al  castello  di  Montcccliio, 
dove  erano  ridotti  dugento  masnadieri  per  te- 
nere a freno  e guerreggiare  la  gente  del  co- 
mune di  Firenze,  i quali  assai  danno  aveano 
fatto  loro  nell* assedio  di  Peceioli,  c il  detto 
castello  di  Montcccliio  circondarono  intorno 
intorno  strettamente,  dove  itali  piò  giorni,  al- 
quante volte  con  battaglie  gli  tentarono  il 
perché  quelli  d*entro  inviliti  intorno  di  ses- 
santa di  loro  di  notte  si  gittarono  per  uno  di- 
rupato d^altevza  paurosa  a vedere,  eHli  loro  ne 
morirono  alquanti,  e*  loro  compagni  al  cam- 
pare ebbono  affanni  asuL  Quelli  eh*  aveano 
avuto  paura  di  rovinare  per  quelle  coste  ren- 
derono il  castello  e le  persone  alla  roiserìcor- 
dia  del  comune  di  Firenze,  e di  loro  ccnlo- 
quaraotaquatlro  ne  vennono  a Firenze,  I quali 
messi  in  prigione,  dagli  uomini  e pietose  don- 
ne fiorentine  c di  vivanda  e di  ciò  che  a loro 
bisognava  abbondantemente  furono  provveduti. 
Il  seguente  di,  tornando  al  processo  del  capi- 
tano, cavalcò  a Laiatieo,  e quello  ebbe  per  bat- 
taglia i e il  di  medesimo  si  posooo  a Toiano, 
e da’  terrazzani  ebbono  il  castello,  e pochi  di 
appresso  la  rocca,  d’onde  venne  a Firenze  la 
Campana  che  é posta  in  sul  ballatoio  del  pa- 
lagio de*  priori,  la  quale  ai  mercatanti  dà  l’ora 
del  mangiare.  Dipoi  il  capitano  cavalcò  a Mon* 
tefoscoli  e a Marti  per  porvi  assedio:  ciò  vietò 
il  non  trovarvi  acqua,  onde  si  tornò  a Fab- 
brica; dove  stando,  il  capitano  cupido  del  gua- 
dagno m.indò  quattrocento  cavalieri  c masna- 
dieri assai  nella  Maremma  dove  senti  esser 
fuggito  uiollu  bestiame.  1 mandati  iu  pochi 


li  conte  Aldobrandino  di^li  Orsini,  il  quale  ^ 
era  venuto  al  servigio  del  comune  di  Firenze,  * 
preso  Peceioli  si  tornò  a Firenze  per  tornarsi 
in  suo  paese.  Il  comune  di  Firenze  avendo  a ^ 
grato  il  servigio  per  lui  liberamente  fallo,  e' 
j ciò  riputandosi  a onore,  lo  provvide  largamen- 
te, c a di  veotinove  del  mese  d*  agosto  con  ri-  ' 
levato  onore  lo  fcciono  fare  cavaliere  del  po- 
polo di  Firenze,  e messe?  Bonifazio  Lnpo  pro- 
curatore a ciò  del  comune  s ed  esso  conte 
Aldobrandino  fece  il  suo  fratello  minore  cava-^ 
Iterc.  E amendne  d*  arme  e cavalli  e d’ altri 
doni  cavallereschi  riccamente  furono  provve- 
duti e onorali  ; e per  loro  fece  il  comune  un  ' 
nobile  e ricco  corredo:  e fornita  la  festa  sP 
parti  di  Firenz'*,  accompagnato  da  tutti  i cit-* 
ladini  eh’ arcano  cavalcature.  * 

CAPITOLO  XXIII 

Come  e perchè  si  creò  la  compagnia  del  ' 
CappeUetto.  * 

« 

La  presura  di  Peceioli  fo  materia  di  scan- 
dalo tra  ’l  comune  di  Firenze  e*  soldati,  peroc- 
ché certi  di  loro,  ciò  fu  il  conte  Niccolò  da 
Urbino,  Ugolino  de’  Sabatini  di  Bologna,  e 
Marcolfo  de’  Rossi  da  Rimini,  uomini  dì  grande 
animo  e seguito,  con  la  maggior  parte  de’  cn- 
ncstabili  tedeschi,  a insligamento  de*  procura- 
tori di  loro  paghe,  a di  trenta  d'agosto  detto 
anno  i36a  roossono  lite  al  comune,  dicendo, 
che  per  la  presura  di  Peceioli  doveano  avere 
paga  doppia  « mese  compiuto,  e che  avendola 
ili  inanu  contro  a loro  volere  il  capitano  prese 
li  stadichi,  dicendo,  che  se  non  avcAooo  il  de-- 
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hito  loro  noti  cavalchcrebbooo  ; e »oprn  ci6 
•lamio  pertinaci  mamlarono  loro  ambateiadoro 
a Firrnxe,  e ciò  feciono  nolo  a*  priori.  Il  per* 
chè  avuto  per  1 priori  sopra  ciò  conttglio  da 
chi  di  ciò  a'intcndea,  determinarono  che  loro 
domamla  non  era  ragionevole;  onde  tomaio  al 
campo  r ambatciadurc  con  quetla  rUposla,  fu- 
notamente  il  detto  conte  Niccolòj  Ugolino,  e 
Marcolfo  puotono  un  cappello  in  tu  una  lan* 
eia,  dicendo,  che  chi  voleva  paga  doppia  c 
mete  compiuto  al  metlesac  tolto  Ìl  detto  tegno 
fatto,  ì quali  in  poca  d’ora  ti  ricoltono  il  detto 
conte  Niccolò,  Ugolino  e Marcolfo  con  loro 
brigate,  e molti  caporali  tedrtehi  e boq;ognoni, 
tanto  che  pauaruno  il  numero  di  mille  uomini 
da  cavallo,  di  che  il  capitano  dubitò  di  tradi- 
mento, non  pottendoli  con  parole  ratlemprare, 
richieggeodoii  per  (oro  taramenlo,  e per  la  fé- 
<le  prometta  al  comune  di  Firenze,  che  loro 
indebito  proponimento  dorettono  latciarc,  e 
tutto  era  Dkote,  che  quanto  più  li  pregava 
e ricliiedca  più  levavano  il  capo,  e più  li  tro« 
vava  duri  e pertinaci.  Onde  per  più  lano  con- 
•i)>liu  cttcmio  con  tutta  I*  otte  intra  Marti  c 
Castello  del  Bosco  all*  entrata  del  mete  di  set- 
tembre, levò  il  campo,  e tornotti  a tao  Minuto 
lasciando  le  tenute  che  prcM  avea  fornite  c di 
viltuagUa  e di  gente.  Come  ciò  fu  noto  a Fi- 
renze, il  detto  conte  Niccolò.  Ugolino,  e Mar- 
colfo, e’conittabili  tedocUi  di  presente  furono 
catti,  ed  etti  ai  raguuarono  all’Ortaia  io  quello 
d’Arezao,  e crearono  compagnia,  la  quale  per 
lo  caso  detto  di  sopra  del  cappello  posto  in 
•olla  lancia  titolarono  la  compagnia  del  Cap- 
f>rlletto,  e quivi  fatto  il  capo  a'  ladroni,  in 
piccolo  tempo  multo  ìngrottarono.  1 Fitani  sen- 
tendo la  distensione  della  gente  del  comune 
di  Firenze,  rassicurali  non  poco,  con  l’arte 
loro  ritolsono  Laìatico,  dove  senza  volere  al- 
cuno a prigione,  uccisooo  venticinque  fanti  clic 
v’ erano  dentro  alla  guardia,  intra  i quali  fu- 
rono cinque  di  nome  ; per  la  qual  cagione  1 
Fiorentini  sdegnati  trassono  di  Pcccioli  quasi 
tutti  i migliori  terrazzani,  de’  quali  parte  ne 
vennero  a Firenze,  e per  loro  vita  dal  comune 
ebbono  provvisione  : gli  altri  terrazzani  reg- 
gendo la  gelosia  presa  per  i Fiorentini,  tutti 
quelli  cli’avessono  forma  d’uomo  se  n'usciro- 
no, onde  la  terra  rimase  a*  soldati.  Il  simile 
feciono  quelli  di  Giiiazzauo^  c di  Toiano,  e del- 
l’ altre  tenute  prese  pe*  Fiorentini.  Nei  delti 
di  esseudo  il  capitano  venuto  a Firenze,  i Pi 
•ani  con  seicento  civalieri  e molli  {ledoui  cor- 
•ODO  in  su  quello  di  Volterra,  e levarono  pre- 
da di  trecento  bestie  grosse,  e uccisono  alquanti 
uomini,  e alquanti  ne  presooo.  La  gente  del 
comune  ch’era  in  Peccioli  non  stava  oziosa, 
ma  sovente  cavalcavano  sino  sulle  porte  di  Pi- 
sa, metteudo  aguati,  c prendendo  prigioni,  e 
facendo  aspra  e sollecita  guerra,  tanto  feciono 
clic  'I  contado  dì  Pi*a  verso  le  pilli  dove  po- 
teano  cavalcare  non  s’abitava,  nc  si  poneva 
a seme. 


CAPITOLO  XXIV 

Conùncia  la  guerra  eòe  1 Fiortnlini  feciono 
in  mare  a*  Pisani, 

Del  mese  d’agosto  le  galee  di  Perìno  c quel- 
le di  Bartolommco  condotte  al  soldo  dal  co- 
mune dì  Firenze  furono  nella  riviera  di  Pisa 
verso  Piombino,  facendo  in  quelle  riviere  gran 
danni,  e in  quelli  giorni  messcr  Niccoli  Ac- 
ciaiuoli  gran  siuiscalco  del  regno  di  Puglia, 
•Ile  sue  spese  mandò  due  galee  a servire  il 
nostro  comune  per  tempo  di  due  mesi,  le  quali 
detto  tempo  .assai  affannarono  i Pisani,  non 
lasciando  nel  porlo  di  Pisa  legno  che  non  pi- 
gliassono,  rubassono  e ardeuono  : e all’  isola 
della  Capraia  sccsono  in  terra,  e levarono  pre- 
da di  mille  capi  di  bestie,  c il  simile  feciono 
al  Giglio  e a vada  per  tutta  quella  marina 
dove  danni  di  preda  o d’arsioni  poterono  fare, 
a grande^onore  del  comune  di  Firenze.  Ferino 
Grimaldi  all’ entrata  di  settembre  per  simile 
modo  correva  la  della  marina  facendo  jgran 
guerra,  e per  battaglia  prese  la  Kocebetta,  l.a 
quale  è posta  in  su  U marina  intra  Castiglione 
delia  Pescaia  c Piombino  io  forte  luogo  ; li  ter- 
razzani rifuggirono  nella  rocca,  e*  Genoveit 
presono  la  terra,  e forniti  di  viltuaglia  la  ni- 
barono  e arsono.  Fu  riputato  per  Italia  in 
grande  onore  al  nostro  comune,  e non  senza 
ammirazione  di  cbi  P’intese,  che  i Fiorentini 
potessoDo  io  mare  più  die  i Pisani,  e che  per 
acqua  li  leneasono  assediati. 

CAPITOLO  XXV 

Come  e perchè  • Romani  si  dieiono  al  papa. 

In  quel  tempo  lo  stato  dì  Roma  c reggimento 
era  tornalo  nelle  mani  del  popolo  minuto,  del 
quale  si  facea  capo,  ed  era  il  maggiore  e quasi 
signore  un  Lello  Pocadola , ovvero  Bonadota 
calzolaio,  il  quale  col  favore  del  detto  popolo 
avea  cacciali  di  Roma  ì principi,  e’ gentili  uo- 
mini, c'  cavallcrolli,  ed  essi  di  fuori  accoglicano 
gente,  e misono  in  grida  che  aveano  al  loro 
soldo  condotta  la  compagnia  del  Cappelletto, 
la  quale  allora  era  in  Campagna,  di  che  per 
questa  toma  i governatori  di  Roma  feciono  sei- 
cento uomini  a cavallo  di  soldo  tra  Tedeschi  o 
Unghcri,  c sltreltanli  de’loro  cittadini,  c nu- 
meralo il  popolo  romano  a piè  si  trovarono 
essere  ventidue  migliaia  d’uomini  armati,  e per 
temenza  la  notte  faccano  guardare  le  porte. 
Occorse  in  questi  giorni,  o per  sagacitò  che 
fosse,  o per  errore  de’  gentili  uomini,  che  avea* 
do  i Romani  mandato  loro  potestà  a Vellctri, 
fama  usci  fuori  che  quelli  di  Vcllctrì  1*  aveano 
morto,  onde  t rettori  di  Roma  diffidati  di  loro 
stato  accolsono  consiglio,  e coll’autorità  d’esso 
dierono  al  papa  il  governo  della  città  Ubera- 
mente come  a signore  : ben  voUono  per  patto 
che  m esser  Guido  cardinale  di  Spagna  non  vi 
potesse  avere  alcuno  ufizio  o giurisdizione.  Tu 
che  leggi  ed  hai  Ictlu  le  alte  maravigUusc  cose 
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che  feciono  i buoni  Romani  antichi,  c tocchi 
queste  in  comparazione,  non  U fia  aenza  «lu- 
pore  d'animo. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  Dio  chiamò  a tè  papa  Innocenzio, 
e fu  faUo  papa  Urbano  quinto» 

Fu  papa  Innocenzio  setto  uomo  di  semplice 
ed  onesta  vita,  c di  buona  fama,  colla  quale 
passò  di  questa  vita  a migliore  a di  undici  di 
settembre  e a' tredici  di  fu  seppellito  alla 
chiesa  di  nostra  Dama  d'Àvignone.  Sedette  papa 
anni  nove,  mesi  otto  e di  sedici:  vacò  la  Chiesa 
di  Roma  di  quarantotto.  1 cardinali  essendo 
chiusi  in  conclavi  in  numero  ventuno  a dì  ven> 
tolto  di  settembre,  si  trovò  che  dato  aveano 
quindici  voci  al  cardinale  ......  che  lu  ve- 
scovo di monaco  nero,  c di  nazione 

Limogioo,  uomo  per  elò  antico,  e per  vita  di 
penitenza,  e del  tutto  dato  allo  spirito,  a cui 
essendo  revelato  lo  squillino,  avanti  clic  pub- 
blicato fosse  papa  con  molto  fervore  d’amore 
e umiltà  rinunziò.  I cardinali,  perchè  per  av- 
ventura non  era  chi  arebbono  voluto,  accetta- 
rono la  rifiulagionc.  Appresso  il  cardinale  di 
Tolosa  nipote  del  cardinale  d*  Auhruno  ebbe 
undici  voci  delle  ventuno,  un  altro  dieci,  un 
altro  nove,  onde  a’  trenta  di  settembre  gara 
coirò  tra*  cardinali,  ed  erano  io  grande  discor- 
dia, eh' una  parte  d'essi  il  volea  Liinogino,  c 
1'  altra  no.  In  fine  come  piacque  a Dio,  da  cui 
viene  ogni  bene  e ogni  grazia,  il  di  ultimo  d'ot- 
tobre elessono  in  papa  roesser  Guglielmo  Gri- 
mooardi,  nato  della  Siniscalcbia  di  Bclcari,  il 
quale  era  abate  di  sto  Villoic  di  Marsilia,  del- 
r ordine  di  san  Beocdetio,  uomo  d'cià  di  ses- 
santa anni,  onesto  e di  religiosa  vita,  pratico  c 
intendente  assai.  Costui  di  settembre  era  ve- 
nuto con  danari  che  la  Chiesa  mandò  al  le- 
galo ambasci*. lore  alla  Yeina  Giovanna,  passò 
per  Firenze,  e di  convito  de’signorì  fu  ricca- 
mente onorato;  sentita  per  lui  la  morte  d’In- 
nocenzio  si  parli  di  Firenze,  ed  osò  dire,  che 
•e  per  grazia  di  Dio  vedesse  papa  che  avesse 
in  cura  di  venire  io  Italia,  e alla  vera  sedia 
papale,  e abbattesse  i tiranni,  e l'altro  di  mo- 
rbse,  sarebbe  contento.  I cardinali  perchè  non 
era  io  Avignone,  come  scrìtto  avemo,  quando 
fu  eletto,  lo  tennono  celato,  e mandarono  per 
lui  fingendo  per  certe  cagioni  averne  preUa- 
mente  bisogno,  e segretamente  a di  trenta  d’ot- 
tobre entrò  in  Avignone,  e a di  trentuno  fu 
pubblicato  papa,  e nomalo  Urbano  quinto  : 
prete  il  manto  e la  corona  a di  sei  dì  novembre. 

CAPITOLO  XXVII 

Come  al  re  Pietro  di  Castella  mori  un  figliuolo 
che  mma. 

La  novità  del  fatto  ne  dà  materia  di  mettere 
io  noia  quello  che  passare  eoo  silenzio,  essendo 
stato  il  caso  in  altrui,  non  era  da  ripigliare. 
Del  mese  d’api  Ile  passato,  Pietro  re  di  Castella 
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avendo  un  fii;1tnolo  dì  dama  Maria  sua  fem» 
mina  d'età  di  tre  anni  e mezzo,  volle  dare  a 
Intendere,  e fare  credere  al  suo  reame,  che 
fosse  legittimo  e naturale,  c pubblicamente  osò 
dire,  che  la  detta  dama  Maria  era  sua  legtUtmn 
sposa  ; e per  afTertnare  a'  sudditi  suoi  quello 
direa,  volle  e ordinò  che  lutti  quelli  che  aveano 
a fare  omaggio  alla  corona  a certo  giorno  dato 
gturassono  fedeltà  nelle  mani  del  fanciullo,  e 
cosi  fceiono  tutti  i suoi  baroni,  chi  per  amore 
c chi  per  paura,  e per  reverenza  d'omaggio 
tutti  li  baciarono  la  mano,  e il  simile  feciono 
i sindachi  di  tutte  le  comunanze  del  suo  rea- 
me. Nel  detto  anno  del  mese  d'  ottobre  il  fan* 
ciullo  morì,  di  che  il  re  duolo  ne  prese  a dis- 
misura, e vestissene  a nero  con  tutti  ì suoi 
baroni.  Dimostrò  che  a Dio  sovente  non  piace 
quello  che  piace  all*  uomo,  massimamente  le 
burbanze.  * 

CAPITOLO  XXVIII 

Come  Ferino  Grimaldi  prete  V isoletUi 

e castello  del  Giglio, 

All*  entrante  del  detto  mese  d’ottobre,  Pe- 
rìno  Grimaldi  da  Genova  al  soldo  del  connne 
dì  Firenze  con  due  galee  e un  legno,  giunte  a 
Ini  F altre  due  galee  condotte  per  lo  comune, 
si  dirizzò  all’ isola  del  Giglio,  e scesi  in  tcrm 
con  mollo  Online  assalirono  la  terra  con  aspra 
battaglia.  I terrazzani  tutto  che  sprovveduti 
francamente  si  difesooo,  e per  lo  giorno  la  bat- 
taglia durò  dalla  terza  al  vespero,  nella  quale 
di  quelli  d’ entro  molli  nc  furono  morti,  molti 
magagnati  dalle  buone  balestra  de*  Genovesi. 
Partita  la  battaglia  i Genovesi  si  tornarono  a 
loro  galee,  c medicarono  i loro  fediti,  e pre- 
sono la  notte  riposo.  11  segnente  di  la  mattina 
tornarono  alla  battaglia  con  molto  più  cuore 
c ordine,  avendo  scorta  la  paura  c il  male  reg- 
gimento di  quelli  della  terra  : cosi  disposti  an- 
dando, si  feciono  loro  incontro  tre  di  quelli 
della  terra  senza  arme  gridando,  pace  pace,  e 
giunti  al  capitano,  lui  ricevente  per  lo  oomune 
di  Firenze  dierono  la  terra  salvo  loro  everc  e 
le  persone,  c cosi  per  Ferino  furono  grazioaa- 
mente  ricevuti,  r nella  terra  i Genovesi  entra- 
rono, non  come  nemici,  ma  come  terrazzani  pa- 
eificamenle,  e’  terrazzani  si  trassono  con  loro 
a combattere  la  rocca,  con  minacciare  il  ca- 
stellano, n quale,  cominciala  I.i  hatUgIta,  vile 
e iinpatirìto,  temendo  non  tagliassono  la  rocca 
da  piè  con  le  scuri,  disse  sì  volea  arrendere 
salvo  1’  avere  e le  persone,  e avendo  dal  co- 
mune di  Firenze  le  paghe  ch’avca  servile,  0 
cosi  fu  ricevuto.  Perino  avendo  fallo  tanto  no- 
bile acquisto  al  nostro  comune,  fornita  la  rocca 
di  viltuaglia  e di  sufficienti  guardie,  e seguendo 
la  felice  fortuna  prese  viaggio  verso  I*  Elba. 
Il  comune  di  Firenze  mandò  castellano  al  Gi- 
glio ; e perchè  avea  soperchiali  i Pisani  in 
mare  fe’  disordinata  festa  e letizia  e di  di  e di 
notte.  Questa  ventura  fu  tenuta  mirabile,  c 
openzìonc  di  Dio  piuttosto  clic  umana,  con- 
siderato che  la  terra  e la  rocca  sono  da  guar- 
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d«rle  e Utmrie  tltre,  e nè  U Corta  del  co- 
miioe  di  Onora,  che  più  rotte  area  tentato  la 
ventura  deiraoqaiito  del  Giglio,  nè  quella  dei 
Catalani,  nè  quella  de’Puglicai,  che  più  e più 
volte  arcano  cercalo  il  simile,  e con  aspre  e 
conlinove  battaglie  arcano  combattuta  la  terra, 
e non  potuto  acquistarvi  ona  pietra,  facevano 
la  rosa  più  ammirabile.  Come  a Pisa  fu  la  no* 
velb  sentita,  duri  lamenti  ri  furono,  parendo 
loro  villa  di  mala  festa,  poiché  ì Fiorentini  li 
aormontarano  in  mare:  e di  certo  loro  inter* 
venne  il  detto  del  savio,  il  quale  dice  : Extrtma 
fiautiii  luciUM  occufMt,'  che  suona  in  volgare: 
Gli  estremi  della  letisia  sono  occupati  dal  pian* 
to  ; cosi  occorse  a*  Pisani,  per  la  disonesta  e 
pomposa  festa  e alicgrczaa  clic  feciono  per  Pie* 
trabuuna,  avvilendo  in  parole  e in  fatti  a dtsmi* 
aura  i Fiorentini,  la  quale  in  sì  breve  tempo 
fu  soppresa  da  tante  avvcrtiladi.  E ciò  è chiaro 
esempio  al  nostro  comune  d'u>are  la  vittoria 
onestamente,  e non  strahorcare  nelle  vane  e 
pompose  feste  per  loro  vittorie. 

CAPITOLO  XXIX 

Come  nsesfer  Piero  Gambacnrti  per  ù'nttato 
si  credetit  tornars  in  Pisa. 

Piero  Gambacorti  uscito  di  Pisa,  il  quale 
molto  tempo  innanxi  che  la  goerra  si  comin- 
«iasse,  avendo  mito  i conBni  che  per  lo  suo 
comune  gli  erano  stati  assegnali  a Vinegia,  si 
cooducca  in  Firenze  per  essere  più  vicino  di 
Pisa,  se  la  fortuna  gli  arc'se  apparecchiato  via 
da  ricoverare  suo  stato.  E stando  in  Firenze, 
del  mese  d’  ottobre  tenne  segreto  trattato  coi 
•noi  Odali  amici,  che  molti  ancora  n*avea,  di 
ritornare  io  Pisa  con  la  forza  de’ Fiorentini,  che 
di  qui  gli  era  promessa  c dovcali  essere  data 
la  port.i  di  san  Marco;  proseguendo  suo  trai* 
tato,  ed  essendo  dato  il  giorno,  a di  dieci  d’ot- 
tobre, col  capitano  de’  Fiorentini,  e con  seUe- 
oralo  cavalieri  e trecento  Ung.iri  si  parti  di 
Pecciolì,  e gionsono  a Pisa  nella  mezza  notte, 
ed  entrarono  nel  borgo  di  san  Marco  ; ed  es* 
•endo  alP  antiporto  della  terra,  e non  essendo 
loro  risposto,  cominciarono  a volere  rompere 
quella:  dentro  desto  il  fatto  di  subito  furono 
air  arme,  e la  terra  tutta  impaurita  e in  tre- 
more: due  conestabili  de’ nostri,  eh’ erano  già 
in  su  1'  antiporto  vi  furono  morti  : c non  sa* 
pendo  quelli  d*  entro  se  quelli  di  fuori  erano 
assai  o pochi,  mandarono  fuori  tre  bandiere 
d*  uomini  a cavallo,  i quali  per  i nostri  furono 
tutti  tra  presi  e morti  ; onde  i Pisani  veggendo 
che  il  fatto  era  maggiore  ebe  non  ai  stimavano, 
giugnendo  paura  a paura  per  la  notte,  si  die- 
rono  a guardia  delle  mura  sollecitamente.  Veg- 
gendo il  capitano  e Piero  che  ’l  fatto  era  sco- 
perto, e U sollecita  guardia,  e non  sentcodo 
dentro  dissensione  di  remore  cittsdinetro,  ar- 
sone il  borgo,  e co’ prigioni  e preda  si  torna- 
rono s Prcrioli.  La  cagione  perché  non  ebbe 
effetto  il  trattato  fu,  che  la  sera  innanzi  che  i 
nostri  cavalcassono  presentendo  i Pisani  che 
trattalo  era  nella  terra,  lutto  non  sapeasono  che, 
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in  caccia  feciono  tornare  lotti  i loro  soldati  a 
cavallo  e a piè  in  Pisa;  veggendo  gli  amici  di 
Piero  ciò  non  s’ardirono  a scoprire  per  paura  ; 

I se  ciò  non  fosse  stilo,  Pisa  per  quella  vollg 
, venia  alle  mani  del  comune  di  Firenae.  Credo 
noi  volle  Iddio  per  mono  male,  che  tanto  erano 
ìnGammali  i Fiorentini,  che  rischio  era  della 
desolazione  di  quella  città.  Tornali  i nostri  a 
Pcccioli,  il  seguente  giorno  cavalcarono  al  Ba- 
gno ad  Acqua  e arsonlo,  e molte  altre  ville 
d*  attorno. 

CAPITOLO  XXX 

Coma  Penna  Grimaldi  soldato  dal  comuna  di 

Firenze  prese  PoitopisanOf  e le  catene  del 

detto  porto  mandò  a Firenae. 

Nel  detto  anno  del  mese  d’ottobre,  Perioo 
Grimaldi  a aoldo  del  corouae  di  Firenze,  ooo 
quattro  galee  e un  legno  bene  armati  e di  buona 
gente,  avendo  fallo  dannagglo  assai  per  la  ri- 
viera di  Piaa,  si  mise  in  Porlopiiano,  e giunti 
alle  pisgge,  e con  barche  misono  a terra  una 
parie  de’  loro  balestrieri,  i quali  colle  balestra 
francamente  assalirono  cinquanta  cavalieri  a 
molti  fanti  che  per  i Pisani  erano  posti  alla 
guardia  del  porlo,  temendo  che  1*  armata  del 
Fiorentini  non  li  danneggiasse  nel  seno  del  por- 
to loro.  La  gente  de’  Pisani  non  potendo  so- 
stenere l’ oppressione  della  balestra  abbandona- 
rono il  posto,  onde  i Genovesi  prcsooo  il  molo, 
e senza  arresto  giunti  al  palagio  del  ponte  v’  in- 
cominciarono colle  balestra  aspra  battaglia:  nel 
palagio  erano  venti  masnadieri,  Ì quali  ben  guer- 
niti  alla  difesa  non  lasciavano  i Genovesi  a;v* 
pressare  alla  porla.  Durando  la  detta  battaglia 
per  luogo  spazio,  il  capitano  delle  galee  s.iputo 
guerriere  fece  a due  galee  levare  alto  gli  albe- 
ri, e roiservi  l’ antenne,  e nella  vetta  di  ciascuna 
antenna  mise  noa  gabbia,  e allogò  due  de’ mi- 
gliori balestrieri  ch’egli  avesse  nel)’a>nuta,  e 
le  galee  coodussono  vicine  al  palagio,  e i’  an- 
tenne levavano  alte  e baisavano  come  doman- 
davano i balestrieri  cb*  erano  nelle  gabbie,  e 
talora  erano  al  pari  del  palagio,  e talora  più 
alti,  e ferendo  i fanti  eh’ erano  alla  guardia 
sopra  la  porla  non  li  lasciavano  scoprire  alla 
difesa,  onde  quelli  cb’ erano  a piè  del  p.ilagia 
sentendo  allentata  la  difesa  spezzarono  le  por- 
e presono  il  palagio  con  quelli  che  dentro 
v’ erano;  poi  si  dirizzarono  all’ una  delle  ma- 
stre torri,  e quella  per  simile  modo  ebbono  e 
.ibbaltcrono,  e nel  cadere  che  fece  uccise  al- 
cuni Genovesi  che  la  tagliarono,  1*  altra  torre 
ebbono  a patti;  e ciò  fatto,  prestamente  rife- 
rioDo  il  ponte  in  su  l’Amo,  ch’era  tagliato,  e 
addirizzaronsì  al  palagio  della  mercalanzia  e al 
borgo,  e quelli  per  lungo  spazio  combatterono, 
ma  per  i cavalieri  e masnadieri  che  quivi  erano 
rifuggiti,  niente  vi  poterono  acquistare,  tutto  ohe 
gran  danno  colle  balestra  faretsono.  Tornali 
al  porto  baldanzosi  per  la  vittoria  arsonvi  una 
cocca  ebe  v’era  carica  di  sale,  e più  altri  le- 
gni che  vi  trovarono  ; e per  dispetto  de’  Pisa- 
ni, e per  rispeHo  della  nuova  vittoria  de’  Fio- 
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mirini,  rrUnno  fatarne  thè  •rrrntano 

B |Mirln,  o quello,  rarichi  fi*  rstn  fine  carri, 
OMQftarono  a Fircn^,  »tra4rinandolo  per  tutto 
|>cr  derbionc,  delle  quali  furono  fatte  più  par* 
li,  e in  Ira  Taltre  quattro  potai  ne  furono  ap- 
peti  sopra  le  colonne  del  proITcrito  dinanzi  alla 
porta  di  un  GioTanni.  E fu  per  ehi  il  fe’  avuto 
rispetto  alla  perfidia  de*  Pisani,  f quali  per  i 
nobili  terrtgi  rìceruli,  loro  donarono  quelle  co- 
lonne abbacinale,  e coperte  di  scarlatto,  e per- 
ebé  1*  uno  eaempio  chiamasse  P altro. 

CAPITOLO  XXX! 

Cotm  msutr  fierruiAù  mandò  a papa  Urlano 
a pro$9^uiro  la  paco. 

Coma  ni  esser  Bernabò  senll  la  coronazione 
di  papa  Urbano  quinto  creò  solenne  e onore- 
vole ambasciata,  e mando^licle,  ì quali  latto 
la  debita  rererenza,  e rallegratisi  in  persona  di 
loro  signore  di  tua  coronazione,  appresso  gli 
espoaono  come  messer  Bernabò  con  reverenza 
domandava  di  volere  seguire  raccordo  già  cer- 
cato tra  la  santa  Chiesa  e lui  ; il  papa  enn 
grave  aspetto  avendo  ricevuti  gli  ambasciadori, 
con  quello  medesimo  rispose,  che  quando  il 
signore  loro  avesse  rcnduto  a santa  Chiesa  le 
terre  sue,  le  quali  contra  ogni  ginstisia  tiene 
occupate,  e voleue  delle  sue  perverse  opera* 
nioni  tornare  a penilenta  e a obbedienza  della 
Chiesa  di  Dio,  coree  fedele  criatiano  che  lo  ri- 
ceverebbe. Allora  gli  arabaiciadort  ricorsono  al 
re  di  Francia  che  del  detto  mese  di  novembre 
era  in  Avignone,  perchè  si  facesse  trattatore  e 
nettano,  il  quale  dal  papa  ebbe  simigliante 
risposta,  e di  corte  si  parti  mal  contento  ; e 
|>er  questo  e per  altre  cagioni  gli  ambasciadori 
di  messer  Bernabò  lo  seguirono,  pr#>gandolo  ri* 
tornane  in  corte,  e niente  ne  volle  fare.  Par- 
tilo il  re,  indi  a picciolo  tempo  il  santo  padre 
frrmò  gravissimi  processi  contro  a messer  Ber- 
nabò d*  eresia  e scisma,  i quali  si  pubblicarono 
in  Firenze  domenica  a di  ventinove  di  gennaio 
i36n,  ne*  quali  erano  molti  articoli  d’eresia,  e 
intra  gli  altri,  che  egli  tenea  d'essere  Iddio  in 
terra,  massimamente  nel  distretto  suo,  e asse* 
gnolli  termine  a irti  ad  iscosare  per  tutto  il 
mete  di  febbraio  i36n. 

CAPITOLO  XXXII 

Domande  fatte  per  lo  re  di  Francia  al  papa. 

Quattro  cose  dopo  la  visitazione  e rallegra- 
mento di  sua  coronazione  domandò  il  re  dì 
Francia  al  santo  padre;  in  prima,  quattro  car- 
dinali de’ primi  facesse:  appresso  sei  anni  le 
rendite  di  santa  Chiesa  in  suo  reame  doman* 
dando  di  poterle  in  tre  anni  rtcoglierle  per 
aiolo  a pagare  il  re  d*  Inghilterra,  dì  quello 
che  per  i patti  della  pace  fare  li  dovrà:  la 
terza  domanda  fu,  che  gli  piacesse  per  mezza- 
nità sua  seguire  il  trattato  della  pace  con  mes- 
ser  Bernabò,  profmitenduli  di  fare  stare  con- 
Icnlo  messer  Bernabò  a quattrocento  migliaia 


di  fiorini,  i quali  doverne  pagare  la  Chieiifi  ni 
re  in  otto  anni,  cinquantamila  per  anno,  mo- 
strando che  ciò  gli  era  in  granfie  acconcio  allo 
faccende  che  a fare  avea  con  il  re  d' Inghil- 
terra, affermando  che  messer  Bernabò  glie  nc 
faeea  sovvenenza  quel  tempo  che  a lui  placca* 
se:  la  quarta  domanda  fu,  che  piacesse  a sua 
santità  dare  opera  che  la  reina  Giovanna  fosse 
sposa  del  figliuolo.  A questa  nltima  il  papa 
prima  rispose,  che  quanto  per  se  esso  n’  era 
molto  contento,  e gli  piacea,  quando  il  figlinolo 
dimorasse  nel  Regno,  e prestasse  il  saramento 
c il  debito  censo  a santa  Chiesa,  e dove  foiae 
in  piacere  della  rcina  cui  ne  conforterebbe. 
All*  altre  domande  disse  al  re  che  n'arebbe  tuo 
consiglio,  e che  perciò  non  bisognava  ch'egli 
stesse,  che  a tempo  li  risponderebbe;  e per 
non  avere  materia  di  fare  in  dispiacenza  del 
re,  che  arra  chictii  quattro  cardinali,  per  le 
digiune  nullo  ne  volle  fare.  Il  re  passò  il  Ro* 
dano  visit.ando  le  terre  della  Provenza,  mal 
contento  alle  risposte  del  p^pn* 

CAPITOLO  xxxm 

Di  grande  acquazzone  che  in  Italia  Jt?  danno. 

All*  entrata  di  novembre  per  tutta  Italia  fn- 
rono  grandissime  e conlinnve  piove;  in  Loot- 
bardia  rnppono  gli  argini  del  Po  in  più  luo- 
ghi, e tutto  il  paese  allagarono  eoo  danno  gran* 
dissimo  de*  paesani  ; In  Firenze  ruppono  la 
pescata  della  Porta  alla  giustizia,  e il  muro 
latto  per  lo  comune  per  riparo  della  Piagenti* 
na,  e stesonsi  I*  acque  in  essa  profondandoti 
forte,  e vennono  insin  presso  alle  mura  sopra 
la  l^orta  alla  giustizia,  e qtielle  tosto  arebbono 
eon  la  porta  c rolla  torre  del  canto  gittate  in 
terra,  se  non  fosse  stalo  il  presto  argomento 
di  buoni  maestri,  t quali  con  pali  a castello  e 
con  altri  ripari  sollecitamente  c di  dì  e di  notte 
puosono  riparo. 

CAPITOLO  XXXIV 

Come  i7  re  di  Cipro  andò  ad  Atngnone 
con  tre  galee. 

Il  dì  tre  dì  dicembre  i36o,  lo  re  di  Cipro 
con  tre  galee  apportato  andò  ad  Avignone  al 
santo  padre,  per  ordinare  e dar  modo  con  lui 
al  passaggio  oltremare  non  ancora  maturo;  il 
perehè  i Sararjni  sentendo  suo  cercamento,  iit 
Egitto,  e in  Damasco  e in  Sorta  prcsono  molti 
Cristiani,  e forte  gli  afnissono:  e per  tanto 
questi  accennarernli  sono  ai  Cristiani  che  di  là 
praticano  forte  dannosi. 

CAPITOLO  XXXV 

Come  morì  Giovacchino  degli  Ubaldini 
e latciò  redo  il  comune  di  Firtme, 

Del  mese  di  «lirembrc  di  detto  anno,  per 
uno  feflrle  fli  Gtnvaecfiino  di  M.igliinanlo  de- 
gli Ubaldioi  rivelalo  gli  fu  che  Ottaviano  asso 
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fralrllo  l'avea  ricliicsto,  e tcn«a  imitato  di 
torli  Ca«lrl|iai|ano;  Giovarchino  volle  clic  il 
i'cdi'lc  tcguiuc  il  trattato,  e procedendo  a tanto 
venne  a)  fatto,  ebe  Giovacebino  essendoli  den* 
tro  fornito  in  modo  che  non  potea  essere  for* 
Ulto»  ordiob  clic  il  fedele  al  giorno  dato  mise 
i fedeli  c’  fami  di  Ottaviano;  Giovarchino  foce 
serrare  le  porte  e mettere  al  taglio  delle  spade 
quelli  che  dentro  v*  erano  racrhiuti.  Occorse 
eh’  uno  fedele  di  Ottaviano  veggen<losÌ  in  luogo 
da  non  potere  campare,  disperando,  come  un 
%erro  accannato  si  dirizzò  a Giovacchiuo,  e lo 
fedi  nella  gamba,  della  quale  fedita  di  spasimo 
indi  a pochi  giorni  morì.  Conoscendo  Giovac* 
chino  il  poco  amore  del  fratello  verso  luì,  e 
ch’era  cagione  di  sua  morte,  fé*  testamento,  e 
lasciò  erede  il  comune  di  Firenze;  il  quale  poi 
del  mese  di  febbraio  per  suo  sindaco,  come 
giusto  e Icgilliino  erede  prese  la  tenuta  di  Ca- 
stclpagano,  e d’altre  terre  c beni  ebo  a’ap* 
partcncano  al  detto  Giovacchiuo. 

CAPITOLO  XXXVI 

Com4  il  conté  dì  Foci  aconfissé  t pr$S4 
quello  <T  Jrmi^nacca* 

Frano  gare  e questioni  spiacevoli  e gravi  in* 
tra  il  conte  di  Foci  e il  conte  d’ Armisnacca, 
il  perchè  in  dne  ciascuno  fece  suo  sforzo  si  di 
sua  gente  e si  d'amistà,  e a di  cinque  di  iliccin*  | 
bre  ingaggiali  di  batlaglia  si  trovarono  in  sul  | 
campo  air  Isola  presso  di  Tolosa,  c commisooo 
insieme  aspra  battaglia,  la  quale  per  la  perii* 
Dacia  della  buona  gente  che  temeva  vergogna 
si  dall' una  parte  come  dall'altra  duro  per 
lungo  spazio  di  tempo,  dove  si  trovò  morti  in 
sul  campo  tra  dall’ una  e dall'altra  parte  oltre 
a tremila  uomini  da  cavallo,  che  ve  n'  ebbe 
mille  cavalicrì  e gentili  uomini  di  rinomea,  e 
a quello  di  Foci  rimase  il  campo,  e quello  dì 
Ai'iaignacca  fedito  rimase  prigione,  c con  lui  il 
conte  di  Gìagoe,  c il  conte  di  Monteicsori,  e'I 
signore  di  Libre!  con  due  suoi  fratelli,  e il 
conte  di  Comtoga,  e più  altri  signori  e gentili 
uomini  di  nomea. 

CAPITOLO  XXXVII 

Come  i Pisani  i*ollono  tórrt  il  campaniU 
dUopascio. 

1 Pisani,  come  uso  dì  guerra  richiede,  sol* 
leciti  ad  ofTendere  loro  avveizari,  tutto  che  '1 
verno  soglia  prestare  triegua  alle  guerre  cam> 
pali,  a dì  otto  di  gennaio  di  detto  anno  con 
seicento  cavalli  e duemila  buoni  pedoni  si  stria* 
sono  al  campanile  d'Altopascio,  che  l'altro  per 
loro  era  stalo  arso,  come  di  sopra  narrammo, 
c quello  assediarono,  ma  assediali  dalla  durezza 
del  verno  fluiti  i cinque  giorni  lasriarono  l’im* 
presa,  il  perchè  ì Fiorentini  a'  diciassette  di 
«lei  mese,  il  di  di  santo  Antonio,  veggendo  che 
i Pisani  s' erano  partili  daU’as»cdio,  coiuìde* 
raiido  che  la  fortezza  era  stecco  nciroccbio  al 
riianoj  vi  mandarono  il  conte  Francesco  da 
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Palagio  con  venticinque  uomini  a cavallo  e 
dugrnto  fanti,  c con  multi  maestri  per  riporre 
il  castello  sotto  la  sicurtà  del  camp.tnile:  i Pi* 
sani,  che  virini  erano  al  luogo,  sentendo  il 
fatto,  con  seicento  cavalieri  e duemila  masoa* 
dicri  assalirono  i nostri,  i quali  trovarono  so* 
spesi  e attenti  al  lavorio,  i quali  per  lungo 
spazio  di  leinpo  francamente  si  «lìfesono  come 
prod' uomini,  ina  Ì1  proverbio  è pur  vero  che 
i più  vincono,  i Pisani  per  le  rollurr  del  muro 
si  misono  dentro,  onde  i nostri  non  potendo 
solTerire  peassrono  a ritrarsi  a salvamento,  «lei 
quali  cento  e più  si  fiiggirooo  nel  campanile, 
gli  altri  alle  terre  del  comune  di  Kìrenae  vi* 
cine  ad  Altopascìo;  e in  tanta  zuffa  non  vi  fu- 
rono morii  che  sci,  uno  dalla  parte  fiorenlioa 

Ie  cinque  dalla  parte  de'  Piuni,  magagnali  e 
fediti  d’ogni  parte  ne  furono  assai.  La  iioslns 
gente  da  cavallo  ohe  già  sentito  avea  il  remore 
traeva  al  soccorso,  e traendo  caddono  ne’  guati 
die  per  i Pisani  erano  messi,  e rimasonne  otto 
presi , i quali  agli  altri  seopcriono  1 guati.  I 
Pisani  ciò  fatto  a di  ventisette  «lei  mese  si 
partirono  e arsone  quello  che  rìinnso  v'era  da 
ardei*e  fuori  del  cain|>aDÌIe,  e partili  di  là  si 
puosooo  a oste  a Caslelveccbìo,  e Ì Kiorcntini 
armati,  e ciascuno  iu  distanza  di  piccolo  tempo 
se  De  parti  senza  fare  frutto  oiuno. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Com4  in  Firenze  or«/inù  Uu^yla  p4r  lo  comune 
per  servò  4 i soldati. 

Gl’ingordi  e disonesti  usorieri,  rhe  sotto  co* 
loro  di  prestanza  sovvenieno  i soldati  dì  loro 
comune,  portavanseoe  i loro  soldi,  Parme  e* 
cavalli,  il  perchè  il  comune  ai  suoi  bbogni 
non  li  potea  avere  cavalcati;  mosse  il  comune 
a fare  banco,  il  quale  ood  danari  del  comune 
potesse  sovvenire  a'  soldati,  e del  mese  di  feb* 
braio  1 36a  fu  ordinalo  00'  suoi  uGziali,  i quali 
nel  detto  anno  in  calco  di  marzo  cominciarono 
l’ utizio,  ed  ebbono  al  cominciameoto  del  banco 
dal  comune  quindicimila  fiorini. 

CAPITOLO  XXXIX  I 

Coese  i Pisani  voBono  tórta  santa  Maria  * 
a Afonie. 

A di  ventisci  del  mese  di  gennaio»  il  capitano 
«le*  Pisani  Binìerì  del  bussa  da  Baschi  oon  oi* 
toceoto  cavalieri  e tremila  ;>edooi  cavalcò  a 
santa  Maria  a Monte,  c consideraiido  che  per 
due  ponti  eh*  erano  sulla  Guscìaua  i Fiorenlioi 
polcano  soccorrere  il  castello,  quelli  presta- 
mente tagliarono,  c od  pieno  ddia  notte  asse* 
lirono  il  castello  da  due  parti,  c con  aspra  bai* 
taglia  c gran  romorc  per  molto  spazio  di  tempo 
il  combatterono,  e per  i soldati  del  comune  e 
per  i terrazzani  furono  villanamente  ribullati, 
avendo  già  poste  le  scàie  alle  mura  del  borgo, 
e assai  nc  furono  morti  c magagnati  colle  pie* 
tre  c co'  ]>aleslri;  e sopravvegnendo  il  giorno, 
veggeadosi  perduta  la  s()craQU  della  terra^  00* 
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minoiarono  ad  anici  **  e fare  prc*!.!  per  lo  paeic  | 
avetido  dì  riò  hocc  mcitor  Kidolfo  da  Camc> 
rÌDo  allora  capitano  de'  Fiorentini  trasse  al  so^ 
corto } i Pisani  non  lo  attesono. 

CAPITOLO  XL 

Cbmt  i Pisani  t*olùtno  td/ra  Pt$cìa 
par  craiCato. 

la  tagaciU  de*  Pisani  non  trovava  posa,  ma 
eoo  solleciti  modi  e occolti  trattati  per  tórre 
delle  terre  de*  Fiorentini,  e avendo  del  mese  di 
febbraio  i36a  per  danari  corrotte  certe  gnardie 
dipuUte  a certa  parte  delle  mura  di  Peseia, 
nella  nietaa  notte  con  scale  assai,  e con  ciò* 
ipicceoto  uomini  di  carallo  e con  duemila  fanti 
eletti,  eoo  molto  ordine  s’accostarono  alle  mora 
della  terra  che  guardavano  i traditori  tacita* 
mente,  ebe  quelli  d*  entro  niente  ne  sentirono. 

1 traditori  come  li  sentirono,  che  stavano  a 
orecchi  levati,  uccisone  le  guardie  eh’  erano 
con  loro  alle  poste  ignoranti  del  tradimento; 
on^  i Pisani  avendo  poste  te  scale  sicuramente 
aalivano,  e già  assai  n' erano  io  sulle  mnra.  Oc- 
corse per  fortuna,  che  quegli  che  andava  ras- 
aegoando  le  guardie  in  quello  stante  vi  soprag- 
giunse,  e scoperta  la  baratta  in  islanle  levò  il 
roroore,  o svegliata  la  terra,  quelli  ch’aveano 
prese  le  mura  impaoriU  se  ne  fuggirono,  e le 
guardie  del  trattato  con  loro  insieme,  e la 
gente  de*  Pisani  ai  ridusse  a salvamento  alle 
terre  loro. 

CAPITOLO  XLl 

Come  papa  Urbano  pubblicò  in  Avignone 
t procetn  faiii  contro  a meifer  Bernabò, 

AU*  entrata  del  mese  di  mario  i3Go,  papa 
Urbano  V in  Avignone  pubblicò  il  processo  che 
fatto  avea  contro  a messer  Bernabò,  e avanti 
che  proounaissse,  gli  ambasciadori  di  messer 
Bernabò  c i suoi  avvocati  ooropariro.no  e die- 
rono  boce  che  v*  era  messer  Bernabò,  onde  il 
papa  prolungò  il  termine  per  iofino  a di  quat* 
irò  di  matto,  e di  nuovo  lo  fece  cit.*ire,  fa- 
cendo cercare  per  suoi  manieri  tutta  la  corte, 
e il  venerdì  quattro  di  mano  mandò  due  car- 
dinali in  persona  a lare  cercare  il  palagio  e la 
ttdiensa,  e tutto  per  lo  detto  messer  Bernabò; 
io  dne  fatto  armare  tutta  sua  famiglia  e i Lom* 
bardi  cortigiani  a guardia  della  corte,  fece  con- 
sistoro  e sermone  sopra  i fatti  di  mescer  Ber- 
nabò con  alto  e nobile  parlare,  dolendosi  delle 
sue  eresie  e delle  sue  infedeltà,  e appresso  fe* 
pubblicare  il  processo  suo,  nel  quale  il  con- 
dannò come  eretico  e infedele  in  molti  articoli, 
e lo  pronunxiò  scismatico  e maladetio  di  tanta 
Chiesa,  privandolo  di  tulli  onori,  dìgnitadi,  ti- 
toli, e privilegi,  e giurisdizioni,  e assolvendo 
dal  giuramento  tutti  i sudditi  suoi,  annullando 
tutti  ì privilegi  imperiali  che  avesse  per  suc- 
cessione, c che  gli  fussoQo  conceduti  in  per- 
sona, e ogni  c qualunque  avcMC  per  altro  mo- 
do,  c phvollu  del  maUitnunio  liberando  la  mo- 


glie come  cristiana  dal  marito  eretico  e infe- 
dele: e nella  sentenza  involse  chiunque  U desse 
consiglio,  aiuto  e favore,  e i sudditi  se  l*ubbi- 
dissono,  e chi  lo  servisse  in  arme  per  soldo  o 
in  DÌUDO  altro  modo,  o contro  alla  Chiesa  di 
Dio  s*  operasse;  e coocedeUe  indulgenta  di 
colpa  e di  pena  a quelli  che  fossooo  confessi 
e pentuti  a chi  conira  lui  prendesse  la  croce 
quando  fosse  predicata,  e io  essa  sentenza  or- 
ribile involse  i desrendenti,  come  nati  di  san- 
gue eretico  e infedele.  Pronunziala  la  sentenas 
il  santo  padre  si  levò  ritto,  e miseaì  in  ginoc- 
cbione  colle  mani  giunte  e levate  al  cielo,  e 
come  vicario  di  Gesù  Cristo  Invocò  l* aiuto  suo, 
e di  M.  S.  Piero  e dì  M,  S.  Paolo,  e di  tutta 
la  celestiale  corte,  pregando  che  come  avea  il 
tiranno  iofedele  e crudele  legato  in  terra  con 
sua  sentenza  come  vicario  di  Cristo  e swccea- 
sore  di  san  Pietro,  cosi  essi  lo  legassono  in 
ciclo.  Lo  re  di  Francia,  ch'era  in  corica  pro- 
curare per  lo  liranno,  e ’l  procuro  io  sua  uti- 
lità si  tornava,  forte  se  ne  scandalizzò,  e molti 
cardinali  i quali  erano  suoi  protettori  in  corte 
e provvisionati  nel  segreto  assai  malcontenti  ne 
furono,  avendo  più  caro  loro  occulta  prefeada 
ohe  1*  onore  di  santa  Chiesa. 

CAPITOLO  XLII 

Come  morì  metter  Simone  Bocoanora 
primo  doge  di  Genova» 

A di  tredici  di  marzo  di  detto  anno,  essendo 
gravemente  malato  mrater  Simone  Boecaocz^a 
doge  dì  Genova,  e correndo  la  boce  ch'egli 
stava  male,  il  popolo  prete  I*  arme,  e chiamò 
venti  popolani,  i quali  domandaroDO  in  guar- 
dia il  palagio  del  doge,  e a dì  quattordici  del 
mese  v*  entrarono  c trassonne  circa  a trecento 
tra  parenti  e famigli  e amici  del  doge,  e nel 
palagio  lasciarono  lui  e la  moglie  e*  Ggliuoli,  c 
questi  venti  che  teneano  il  palagio  elessono  al- 
tri sessanta  popolani  al  consiglio  loro,  e eoo 
loro  consiglio  e favore  crearono  nuovo  doge, 

10  quale  fu  messer  Gabbriello  Adorno  merca- 
tante di  buona  condizione  e fama,  il  quale  vol- 
lono,  che  campaisc  o morisse  messer  Simone 
Boccanera,  fosse  doge  : e ciò  fatto  riposò  il  po- 
polo, e puose  giù  l'arme,  e i gentili  uomini  e 
gran  case  di  tutto  niente  si  travagliarono.  Du- 
rando nella  iofcrrailà  il  Boccaoera,  furono  creati 
sei  sindachi  eh*  avessono  a ricercare  le  ragioni 
de’  suoi  uGci,  e infine  tra  per  Poppremionc  dei 
sindachi,  e chi  disse,  e forse  non  menti,  aiu- 
tato, assai  miseramente  passò  di  questa  vita,  e 

11  corpo  suo  con  due  bastagi  e un  famiglio  fa 
portato  alla  chiesa.  £ tale  fu  il  Gne  del  valenln 
e famoso  uomo  della  prtmiaia  de*  dogi  di  Ge- 
nova. 
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CAPITOLO  XLIII 
Com#  Ju  morto  il  tU  Landò. 

Avendo  del  mete  di  mano  la  Compagnia 
bianca  tolto  un  caitcllo  a mcwer  Galeazxo»  ed 
egli  vi  mandò  in  loccorso  il  conte  di  Landò 
con  quattrocento  barbute:  per  acontraazo  s’ab* 
boccò  con  gl*  Jnghilcai  e fu  sconfitto,  e morto 
d'una  lancia  di  posto  nel  petto.  E tale  fine 
trovò  colui  che  capo  di  compagnia  famoso,  più 
Tolte  avea  liberamente  corsa  gran  parte  deb 
r Italia  con  fare  ogni  uomo  ricomperare. 

CAPITOLO  XLIV 

Come  Btmabò  yUconti  fu  dalla  genia  dtUa  iega 

sconfitto  aUa  Uastita  a Modsna^  a coma  la 

perda, 

A di  sedici  <P  aprile  i363,  Bernabò  eretico 
per  sentenza  del  santo  padre,  con  duemilacin- 
quccento  cavalieri  di  sua  gente  eletta  venne 
per  fornire  la  bastila  ebe  tenea  sul  Modanese, 
la  quale  era  assediata  e forte  stretta  dalla  gente 
della  lega  de*  Lombardi,  e giugiiendo  la  matti- 
pa,  preso  in  prima  agio,  rìnfrescamento  e or* 
dine,  colle  schiere  fatte,  anzi  si  slrìgneaae  alla 
bastila,  ne  fece  subitamente  rizzare  un*  altra 
non  molto  di  lungi  dalla  Negra  ; la  bastila  era 
dificata  in  forma  che  non  s*avca  se  non  a con- 
ficcare: la  gente  de*  collegati  bene  capitanata 
c in  punto,  eoo  due  forti  campi  intorno  alla 
bastila  con  due  lati  e profondi  fossi,  V uno  luogo 
il  campo,  e l'altro  di  fuori  alla  tratta  del  ba- 
lestro, sicché  bene  si  polca  la  gente  della  lega 
tra*  due  fossi  schierare.  11  tiranno  colla  forza 
di  sue  schiere  passò  il  primo  fosso,  code  coo' 
Tenne  a quelli  eh*  erano  tra  le  barre  per  paura 
rifuggire  ne*  duo  campi,  e lasciarono  fornire  la 
bastila,  dove  mise  il  Tiraooo  treotasei  carni  di 
fornimento  { 0 ciò  fatto  Bernabò  se  n'andò  a 
CrevalcQore  per  sollecitare  il  resto  del  foroi- 
neoto,  e a*  suoi  impose  che  attendessono  la 
Botte  prima  si  nartissono,  ma  Aniebino  dì  Bon- 
gardo  partito  llernabò  diise,  die  poìcliè  fatto 
avea  il  servig^io  per  ebe  era  venuto  quivi  non 
inteodea  albergare,  e si  mosse  con  ottocento 
barbute.  1 capitani  della  lega  ìmbaManzili,  veg* 
gendo  i modi  che  teneano  i nemici  in  sconcio 
e male  ordinali,  essendo  in  punto  colie  schiere 
falle  e bene  capitanati,  le  brigate  coraggiosa* 
mente  percossoou  a loro.  La  batuglia  per  la 
eletta  gente  di  Bernabò  fu  aapra,  la  quale  durò 
infiiio  all*  ora  di  veapero,  e alloro,  come  fu  il 
piacere  di  Dio,  la  gente  de'collegoti  vinte;  «a- 
•ei  furono  i morti,  e non  de*  minori.  Preti  vi 
furono  raesaef  Ambrogiuolo  figliuolo  oalaraie  di 
£emabò,  m esser  Lodovico  daU*  Ucca  da  Pisa, 
m esser  Guglielmo  de*  Pigli  da  Modena,  messer 
Sinibaldo  degli  OrdclafB  da  Forlì,  mesaer  Gu- 
glielmo Cavalcabò,  messer  Giovanni  Peozoiiì 
da  Cremona,  messer  Guido  Savina,  messer  Obi- 
berlo  da  Correggio,  Antonio  da  Santovito  fi- 
gliuolo di  mc»M'r  Gbiberlo  da  Fogliano,  Bel* 


tramo  de*  Roasi  da  Parma,  Guglielmo  Alclighìcrì 
da  Parma,  messer  Andrea  de*  Pcppoli,  messer 
Niccolò  Pallavicini,  messer  Giovanni  dalla  Mi- 
randolo, messer  Giovanni  Bcdzooi  di  Milano  ricco 
di  quattrorentomìld  fiorini,  Antonio  d’  Unghe- 
ria, Luchino  de  Asalia  da  Milano,  Piero  da  Cor- 
reggio, Guido  da  Foiano,  Mocolo  dalli  Pelagri, 
Alessandro  da  Vefooa,  Giovanni  Scipioni,  Paolo 
Zuppa  da  Parma,  MafBuolo  da  Labro  di  Mt« 
lano,  Damalo  Dusmago  di  Milano,  Baroocio 
del  maestro  Manno,  e altri  nomati  infino  nel 
numero  di  trentotto  : a bottino  mille  cavalli  e 
molti  prigione  Quinci  segui,  che  quelli  della 
basUta  non  essendo  fomiti,  Bernabò  non  avendo 
possanza  di  aocoorrerli,  a*  arreoderooo  salve  le 
persone.  • 

CAPITOLO  XLV 
Coma  i Pisani  t>oUono  tórre  Borgo. 

Partito  alFcnlrante  di  marzo  i3Gz  messer 
Ridolfo  dz  Camerino,  venne  in  Firente  pere»* 
piUno  di  guerra  in  ano  luogo  messer  Piero  da 
Farnese  senza  pompa , se  non  quanto  a uso 
militare  si  richi<^e,  e ve<luto  e ricevuto  fu  eoa 
buono  volto.  1 Pisani  con  sollecittidìne  seguen- 
do giusta  loro  possa  ogni  atto  di  guerra,  sen- 
tendo che  messer  Ridolfo  avea  fornito  per  lutto 
il  mese  di  febbraio  suo  capilsnalo,  e tutto  che 
avesse  fraarsmentc  e come  valente  uomo  leal- 
mente esercitato  tuo  uficio , con  poco  onoro 
s*era  partito,  e mal  contento , e con  fama  di 
poco  leale  cavaliere,  e che  messer  Piero  da 
Farnese  nomo  coraggioso  e per  lunga  eq>e- 
rìenza  grande  maestro  di  guerra  era  giunto  ia 
Firenze,  immaginando  che  innanzi  ebe  mesaer 
Piero  fotte  informato  della  intenzione  del  co- 
mune , e innanii  che  fosse  in  atto  da  poterla 
offendere  , che  poteano  usare  il  tempo  della 
guerra  a loro  vantaggio.  F.  pertanto  domenica 
d*uIivo,  di  ventisette  di  marzo  i363,  fatto  lutto 
il  loro  sforzo  con  mille  cavalieri  e quatiromìla 
pedoni  nel  pieno  della  notte  oon  mollo  ordine, 
con  scale  e altri  ingegni  s*accoalarono  a Barga 
senza  nìuoo  sentore  de*  terrazzani,  tanto'  fu  net- 
to e presto  Tassalto,  e presono  gran  parte  delle 
mura,  e lo  spedale  ebe  è accostato  ad  esse,  e 
già  aveano  rotte  parie  delle  mura  allato  allo 
spedale  per  inetle<*e  dentro  i cavalieri.  1 ter- 
razzani svegliati  ai  rompere  del  muro,  non  in- 
viliti per  l'improvviso  assalto,  presono  l'arme, 
e per  lo  naturale  odio  tra  loro  e'  Pisani , per 
non  venire  alle  loro  mani,  e gli  uomini  e le 
femmine  raddoppiarono  le  forze,  e francamente 
cominciarono  la  battaglia  ; ma  Unti  erano  i 
nemici  cb'erano  montati  sollo  spedale  e in  tulle 
mora  vicine  allo  spedale , ebe  czeeiare  non  li 
ne  poteano,  ma  come  oofflini  per  lunga  espe- 
neooa  di  guerra  dotti,  eoo  presto,  e buono  av- 
viso affocarono  di  sotto  lo  spedale,  onde  fb  ne- 
cessità a* nemici,  tre  per  lo  gran  fumo,  e per 
la  vampa  della  paglia  de*  letti  dello  spedale  la 
quale  subito  asf^tavino,  aM>andooare  il  muro 
per  il  quale  aveano  la  salita  delle  spedale,  e lo 
spedale  ancora.  Di  loro  akjuanti  ne  rtmosono 
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mottf  I molti  rm  furono  fediti.  I Pittni  leratì  I 
dal  penaiero  d'avere  la  terra  per  quella  via  ai  I 
DiiaodO  a porvi  l’aaaedio,  e puotonvi  tre  batti*  I 
folli  forti  e bene  appareocfaiati  a offeaa  e a di-  I 
fesa,  penaando  d'averla  per  longbeua  d’aaM- 
dio,  perchè  molto  era  lontana  dai  aoccorao  dei 
Fiorentini , il  quale  convenia  che  paaaaaae  per 
lo  diatretto  loro.  Sentiaai  ebe  con  tanta  aolle- 
ciludine  preaa  aveano  queaU  per  cambiarla  con 
Peceioli,  la  quale  tenoano  i FioreoUni  io  aulle  N 
ò(lta  di  Piaa.  | 

CAPlTOtO  XLVI  I 

Ciom»  mtMttr  Piero  da  Fame  so  cretUue 
• fdrre  Iucca  a'  PùtutL 

Poiché  meaier  Piero  da  Fameae  capiUno  dei 
Fiorentini  ebbe  l'informazione  dell’  intenzione 
del  comune,  e dello  alato  della  guerra,  ai  parti 
di  Firenze,  e andò  in  Valdinicvole  dov'  era  il 
forte  della  genie  deU’arme  de'  Fiorentini,  e da 
eaaa  ricevuto  fu  a grande  onore  per  le  aue 
viltà  conforme  a gente  d'arme,  e di  preaente 
ai  diapoae  aireaerciiào  dell'arme  : e avendo  rl- 
apelto  alla  natura  de'Ptaaui  aoUratla  e vaghi 
di  tralUU,  per  contrappeaare  a’ loro  ingegni,  e 
tenerli  in  paura , cercò  trattato  in  Lucca , e 
quello  menando  aoUeeltamente,  e con  aollrci- 
todioe  avendo  la  ferma  la  notte  de'  dodici  di 
aprile,  con  duemila  barbute  e con  cinquemila 
fanti  ai  moaae  da  Fucecchio,  c cavalcò  aoUo  il 
Ceroglio  dal  Colle  delle  donne,  e all'ora  data 
giunae  alle  porte  di  Lucca.  1 Piaaoi,  o che  avea- 
•ono  preaeotito  il  fatto , o che  per  la  buona 
guardia  aentiaaono  il  romore  della  gente  e dei 
cavalli,  erano  pronti  alla  dlfeia,  e aveano  ooraa 
la  terra,  e preaì  quarantadue  cittadini  e certi 
Ibreaticri.  Meaaer  Piero  aentendo  acoperlo  il 
trattalo,  e la  terra  ben  guarnita  alla  difeM, 
aenza  fare  arsione  o preda  in  sol  Lucchese , 
che  liberamente  far  lo  potea,  il  giorno  mede- 
simo per  la  dìrìUa  via  si  tornò  a Pescia.  1 Pi- 
Mni  assai  de' presi  decapitarono,  e assai  degli 
altri  mandarono  a’confioi,  stando  con  più  sol- 
lecitudine alta  guardia  di  quella , e dell'altre 
loro  terre,  e non  di  manco  arcano  P assetilo  a 
Barga,  alla  terra  di  Cello , e a Castclvccchio  , 
dove  il  capitano  cavalcò , e formilo  per  quat- 
tro ncai. 

capìtolo  XLVll 

Come  i PUani  premono  per  forza  il  castello 
di  Gelio  sui  Volterrano» 

Rinierì  d'Ugdioncdo,  dotto  Rinieri  del  Bussa 
da  Baschi  capiUoo  de*  Pisani,  uomo  d’alto  cuo- 
re e sollecito  guerriere , a di  dodici  del  mese 
d'aprile  si  nsosse  da  Pisa  con  cinquecento  ca- 
valieri e duemila  pedoni  eletti , intra  i quali 
furono  molli  balestrieri  di  Gera , e sì  mosse 
per  la  Maremma,  e con  molto  ordine  assali  il 
castello  di  Gelio  non  provveduto,  e dibattuto 
assai  per  lo  assedio.  11  castello  è di  cento  fa- 
nuglie  assai  forte,  e per  luogo  ben  sitaato  a 
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difesa,  e qnetlo  per  lungo  spazio  di  tempo  eon>- 
batterono,  e quello  per  forza  vincono  con  as- 
sai morti  e magagnali,  e di  quelli  dVnlro  e di 
quelli  di  fuori.  Vinta  la  terra  si  dirizzarono 
alla  rocca,  che  era  ferie  c ben  guernita  alla 
difesa , e la  combatterono  per  luogo  spazio  , 
tanto  che  quasi  non  era  fante  nella  rocca  che 
dalle  buone  balestra  non  fosse  fedito  , i quali 
disperali  di  soccorso  , il  quale  colla  sollecitu- 
dine dì  m esser  Piero  giugnea  , s’  arrenderono 
salve  le  persone.  Rinieri  furttilo  il  castello  di 
: gente  atti  a tenerlo  se  oc  tornò  a Pisa. 

CAPITOLO  XLVill 

Come  I Pisani  eon^ssono  hi  Compagnia  bianca 
de^C  ingAi/esi. 

Come  narralo  avemo  nell' addietro,  la  Com- 
pagnia bianca  degl*  Ingliilcsì  sotto  il  capitanalo 
di  messcr  Alberto  Tedesco,  in  numero  dì  tre- 
milacìoqneceiito  uomini  da  cavallo  e duemila 
a piè,  erano  al  servigio  del  marchese  di  Mon- 
ferrato contro  a roesser  Galeazzo  Visconti,  il 
quale  più  tenere  non  li  potea , e messer  Ga- 
leazzo volentieri  la  si  levava  da  dosso,  e i Pi- 
sani che  si  vedeano  nel  fondo,  e venire  al  dì- 
mUo  della  guerra  , loro  ambasciadorc  aveano 
a mesMr  Galeazzo , come  a singolare  amico  o 
protettore  , e per  aiuto  c soccorso  contro  alla 
forza  de'  Fiorentini  , e risposto  avea  che  fare 
non  polca  servando  sua  fede  contro  i Fioren- 
tini, ma  che  se  voleano  conducere  la  compa- 
gnia degringhilesi,  la  quale  di  corto  Boia  sua 
ferma , ed  era  per  prendere  viaggio , che  loro 
ne  sarebbe  buono , e li  dicea  il  cuore  di  po- 
terlo fare:  a questo  gli  ambasciadori  ch’aveano 
il  mandato  larghissimo  assentirono.  1 Fioren- 
tini essendo  di  ciò  avvisali,  lentamente  cerca- 
rono per  uno  Giovanni  BagliclU  Fiorentino  , 
‘ lungo  tempo  stato  in  Inghilterra,  e guida  della 
detta  compagnia  in  Italia,  U condotta  di  detti 
Ingbtlesi,  c |)cr  Paniistà  e usanza  de*  Fiorentini 
«he  stavano  e praticavano  pcirisola  d'Inghil- 
terra, gringhilesi  si  vollono  allogciarc  co’Fio- 
renlini  per  diecimila  fiorini  meno  che  non  fe- 
cioDO  co'  Pisani,  e più  tempo  Icunono  sospesa 
la  condotta  de'  Pisani  , aspettando  eonducersi 
co*  Fiorentini;  nella  quale  sospensione,  essendo 
messer  Piero  da  Farnese  in  Firenie,  per  i go- 
vernatori do  nostro  comune  U fu  sopra  questa 
materia  chiesto  consiglio , U quale  rispose  : io 
non  credo  che  per  olIrcUaiila  di  gente  Cesare 
la  vedesse  migliore,  nsta  e allevala  io  guerra^ 
argomeolosa  in  maestria  di  guerra,  e senza  nùi- 
Ds  paura;  afTermaudo  senza  dubbio,  che  chi  là 
avesse  e li  potesse  sostenere  non  lungo  tempo 
senza  fallo  sarebbe  il  superiore  della  guerra. 
Ciò  udito  nel  processo  della  eondolts,  quanto 
Panimo  de’ collegi  c degli  altri  governalori  della 
città  inclinassono  a prenderli , il  goofalouiera 
della  giustizia  s'oppose,  con  dire,  c chi  pa- 
gherà? e fu  l'autorità  sua  tsuta,  e di  chi  lo 
segui  dell’  ordine  suo,  che  sturbò  la  condotta. 
1 Pisani  ssvi  c non  lenti  di  prescale  la  con- 
diusooo  in  forma  di  compagnia  per  quattro 
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mr&ì,  a ragione  <K  Borioi  dledmlU  il  moac  di 
soldo. 

CAPITOLO  XUX 

Come  /linieri  </n  Haschi  ruppe  gente  che  met- 
ter Piero  da  Farnete  avea  mandati  in  Gar- 
fagtuma. 

Parendo  a mcsarr  Piero  da  Famcae  ragione* 
’volmfnlc  non  potere  avere  battaglia  di  campo 
Pisani,  la  quale  sommanirntc  deaiderava  per 
mostrare  sua  virtù  c provare  sua  venlnra  , 
avanti  che  la  Compagnia  bianca  condotta  per 
i Pisani  giugnesse,  contra  i quali  non  aperava 
gufterr:  tenere  campo,  tenne  trattato  con  certi 
(li  Garfagnana  c fece  loro  rubellare  Castiglione 
c certe  altre  castella,  e avendo  di  ciò  il  cerio, 
per  fornirle  di  gente  e di  vittuaglia  vi  fece  ca- 
valcare Spinelloccio  de’Tolomcl  da  Siena  per 
capitano,  e Currado  di  mesaer  Stefano  da  lesi, 
con  certi  altri  concstabili , e con  trecento  no- 
mini (li  cavallo,  c dugento  masnadieri  di  soldo. 
I Pisani  sentendo  della  ribellione  delle  castella, 
e immaginando  clic  per  i Fiorentini  si  doves- 
aono  soccorrere  per  lo  loro  capitano  , presta- 
mente e con  tutu  loro  forza  misono  uno  agua- 
to, dove  vrdeano  che  i nostri  accampare  si  do- 
veano.  Passò  in  Garfagnana  Spinelloccio  con  la 
(letta  gente  senza  coniaste,  e accamparonsi  do- 
ve doveano,  c come  Riniert  t*era  pensato  per 
Fornire  le  dette  castella}  Riniert  come  li  vidde 
infaceendali  e occupati  intorno  all’ accamparsi, 
e in  atto  di  poterne  avere  il  migliore , col- 
ragliato  grosso  e ordinalo  uscì  loro  addosso, 
c dopo  lunga  e fìcra  battaglia  gli  ruppe.  La 
gente  era  buona,  e veggendosi  per  lo  soperchio 
de' nemici  in  rotta,  si  rìHussono  in  sa  un  pog- 
gio vicino  dove  era  siala  la  zuffa  , e d*  onde 
polca  loro  essere  il  passo  sicuro  per  tornarsi 
a'suoi:  i Pisani  francamente  segoendoli  si  sfor- 
zavano a tor  loro  il  passo , e fatto  lo  arebbo- 
no,  ras  i detti  Spinelloccio  e Currado  segui- 
tando Torme  degli  antiebi  e hnont  Romani,  co- 
me franchi,  leali  e buoni  uomini,  di  subito  si 
gittarono  a piè,  e si  misono  allo  difesa  del  pas- 
so, e facendo  maraviglie  di  loro  persone,  e tanto 
lo  tennono,  che  per  lo  stretto  la  gente  de*  Fio- 
rentini si  ricolse,  in  modo  che  pochi  impediti 
ne  furono.  Spinelloccio  e Currado,  poi  che  vi- 
(lono  1.1  brigata  a loro  commessa  in  luogo  che 
non  poleano  ricevere  offonsione,  s'arrenderooo 
a prigioni. 

CAPITOLO  L 

Tome  ^inim  da  Raschi  colla  gente  de*  Pitani 
fu  tconfitto  e preto  da  metter  Piero  da  Far- 
nete» 

Parendo  a messer  Piero  da  Farnese  avere 
doppia  vergogna,  si  per  le  castella  perdute,  si 
per  la  gente  sbaragliata  in  Garfagnana,  in  forte 
penslcre  , e rome  potesse  tua  onta  vendicare, 
onde  domenica  ruatlina  a di  selle  di  mag- 
gio i563,  essendo  cavalcati  ia  verso  il  Bagno 


a Vena  000  ottocento  tra  Gogari  e altra  buona 
gente  di  cavallo,  e con  ottocento  Canti  eletti  ^ 
il  capitano  de*  Piuni  sentendo  la  cavalcata  , 
non  meno  coraggioso  e voglioso  che  messer 
Piero,  i quali  ammendue  ri  studiavano  di  Fare 
innanzi  la  venuta  degP  Ingbilesi , raonò  deila 
gente  da  cavallo  de’  Pisani  circa  a seicento  , e 
pedoni  assai,  e continovamenle  da  Pisa  li  cre- 
sceva forva,  per  tórre  alla  delta  gente  de*  Fio- 
rentini il  passo  a san  Piero,  e colle  schiere 
fatte  si  pararono  tnnanti  a messer  Piero,  per- 
chè non  potesse  tornare,  e di  dietro  e da  lato 
da  Pisa  traeva  genie  senta  numero  alle  spalle 
a messer  Piero  per  combatterlo  dinanzi  c di 
dietro.  Vedendo  messer  Piero  davanti  da  aè  i 
nemici  schierati  In  sul  campo,  veggeiido  che 
quello  che  desiderato  avea  gli  venia  fornito,  di 
presente  ordinò  le  schiere  sue,  e perchè  il  luo- 
go dove  combattere  doveano  era  pieno  di  sol- 
chi, impedì  il  Ferire  delle  lance,  onde  confor- 
tati i suoi  a ben  fare  colle  spade  in  mano  fie- 
ramente si  percosse  sopra  i nemici,  i quali  non 
con  meno  cuore  gli  rìceveltono.  La  battaglia 
fu  dura  e aspra,  eia  prima  scliiera  de* Fioren- 
tini fu  ributtata  per  (Jifetlo  degli  Ungari  due 
volte,  ma  rannodati  ruppono  ia  prima  schiera 
de*  Pisani , ma  i rotti  si  ridussooo  alle  spalle 
delTalIre  loro  schiere,  e con  la  forza  di  molti 
pedoni  tratti  loro  in  aiuto  percossono  franca- 
mente snpra  i Fiorentini.  Messer  Piero  sgridati 
e confoitali  t suoi  a ben  fare  con  la  sua  schiera 
si  mise  sopra  l■ncmict,  lasciando  Tinsegne  nel 
mezzo,  ed  egli  dinanzi  con  i più  eletti  cava- 
lieri. Indurando  la  battaglia,  messer  Piero  fe*a 
dugento  cavalieri  fedire  i nemici  per  costa , i 
quali  non  avendo  resistenza  , ne  vennono  alle 
insegne  de’  Pisani,  e le  presono  e abbatterono; 
c ciò  veggendo  messer  Piero  urtò  forte  sopra 
i nemici  ^ e li  strinse  a fugare.  Rinierì  come 
ardito  e prò’,  fu  preso  colla  spada  in  mano,  e 
molti  altri  valenti  uomini.  E per  certo  e m es- 
ser Piero  e Rinierì  si  portarono  come  valenti 
capitani,  e come  ardili  e prò*  cavalieri^  peroc- 
ché per  spazio  di  due  ore  e mezzo  ri  combat- 
terono pertinacemente  sotto  l’incerto  della  vit- 
toria. Rotte  le  schiere  de’ Piuni,  gli  Ungari  con 
degli  altri  eonlesooo  a prendere  de’ prigioni  , 
massimaroenle  di  quelli  che  a piè  v'erano  ve- 
nuti da  Pisa.  Molta  gente  da  piè  e da  cavallo 
vi  mori,  tanto  odio  lor  menti  occupava,  e molti 
cavalli  vi  furono  guasti  per  I pedoni  fiorentini 
che  con  le  lance  in  mano  fedirono  di  costa;  il 
capitano  messer  Piero  co’ prigioni  ri  tornò  alla 
gente  sua , e Ìo  quel  di  medesimo  ne  fu  no- 
velle in  Firenze,  di  che  ri  fe’ grande  allegrezza 
c festa. 
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CAPITOLO  LI 

Omh#  mwer  Piero  da  Farneee  entrò  in  Fi* 
reme,  e il  capiiano  de*  Pitoni  coli*  insegne 
e^  prigioni  rassegnarono  d priorù 

A di  ondici  di  mai^i^iO}  metter  Piero  da  Far- 
neae  col  capitano,  bandiere  e prigioni  de' ne- 
mici entrò  io  Fìrenae,  dove  ricevuto  con  gran- 
de letiaìa  e all^rexta  di  popolo,  e contegnati 
furono  per  lui  a' priori  col  capitano  e bandiere 
de'Pitani  centocinquanta  prigioni,  essendoli  per 

10  coniane  otfesio  una  ghirlanda  d'alloro  uroi- 
lemenle  la  ricusò,  e non  la  volle  prendere,  di- 
cendo, che  tale  ghirlanda  si  convenia  con  al- 
tro trionfo  e maggiore  vittoria,  siccome  per  il 
senato  di  Koma  era  diputato  : furonli  donali 
quattro  destrieri  nobili  coverti  dell' arme  sua. 
Con  lui  venne  measer  Simone  da  Camerino  fatto 
cavaliere  nella  battaglia,  il  quale  fu  lietamente 
vedutOf  e onorato  dì  doni  cavallereschi  ; e di 
poi  a di  quattordici  di  maggio  colle  solennità 
usale  furono  al  capitano  date  per  niesser  Nic- 
colaio  degli  Alberti  gonfaloniere  di  giustiaia 
t’iiiaegne,  e per  lo  capitano  accomandale  furo- 
no a' Tedeschi  a guardia,  dando  la  reale  a un 
measer  Amerigone  soldato  del  nostro  comune, 

11  quale  la  ricevette  in  nome  di  inetser  Gio- 
vanni di ...  . Tedesco,  il  quale  era  ni  rampo. 
Non  vi  mancò  augurto , perocché  subitamente 
come  mesaer  Piero  I’  ebbe  in  mano  sorse  un.i 
lieve  aura  che  le  dirinò  verso  Pisa,  di  che  il 
capitano  prese  baldanta. 

CAPITOLO  LII 

Come  i Pisani  toltono  a*  Fiorentini 
iéttopascio. 

Sabato  a di  venti  di  maggio.  Guelfo  di  roes- 
aer  Dante  degli  Scali , il  quale  era  castellano 
d'Allopascio  , diede  il  detto  castello  a'  Pisani 
per  fiorini  tremila  d'  oro  che  ne  ricevette  , il 
perebè  domenica  mattina  il  di  di  Pasqua  ru- 
giada i priori  mossoDO  P esecutore  colla  fami- 
glia sua  per  andare  a guastare  le  case  sue  j il 
popolo  il  quale  era  raunato  in  sulla  piatza  dei 
priori  segui  l’esecutore,  ed  entrò  nelle  case  de- 
gli Scali  e nibolle,  c apprcsao  vi  mise  il  fuoco 
e artonle,  non  polendo  a ciò  riparare  quelli 
che  mosso  Paveano:dopo  nona  detto  dì  man- 
darono il  cavaliere  dell'  eseguitore  a guastare  i 
beni  di  contado. 

CAPITOLO  LUÌ 

Come  i Pisani  elessono  per  loro  capitano 
Ghisello  degli  Ubaldini. 

1 Pisani  elessono  loro  capitano  di  guerra  Gbi- 
sello  degli  Ubaldini  in  luogo  di  Rinieri  d’Ugo- 
linuccio  da  Baschi  il  quale  era  preso  nelle  car- 
cere del  comune  di  Firente.  Il  detto  Ghisello 
era  coraggioso  e di  grande  animo,  dotto  di  guer- 
ra, e corale  nemico  del  comune  di  Firenze,  il 


quale  di  presente  fu  in  Pisa,  e prese  la  bac- 
chetta dei  capiUnatO}  e ciò  fu  del  detto  mese 
di  maggio. 

CAPITOLO  LIV 

Come  metter  Pietv  earalcò  tino  tulU  porte  dì 

Pisa  èattemiovi  moneta  tforo  e tf argento, 

A di  diciaselte  del  mese  di  maggio,  messer 
Piero  da  Farnese  capitano  de’  Fiorentini  con 
duemilacinqiteccnto  cavalieri,  e molti  balcslrìeri 
c altra  fanteria  si  parti  dal  castello  d’  Empoli, 
e dirìszossi  verso  Pisa,  e il  detto  di  s’alloggiò 
sopra  la  Cecina  intra  Marti  c Castel  del  Bosco, 
il  seguente  passarono  il  fosso,  a malgrado  di 
trecento  uomini  da  cavallo  che  erano  nel  dello 
Castello  nel  Bosco,  e per  la  sera  s’accamparono 
a Ponte  di  Sacco,  e valicarono  di  loro  in  Val* 
dicalci  c a Caprone,  facendo  gran  danni  d’ar- 
sioni di  ville  c manieri.  Proseguendo  il  capì-, 
tano  sue  giornate  verso  Pisa  arse  il  resto  del 
borgo  di  Cascina  e tulio  insin  presso  a Rigno- 
ne  e Borgo  delie  Campane  ardendo  tutto , e 
quivi  fermato  mandò  a’Pisaui  il  guanto  della 
battaglia,  di  poi  lo  giorno  dt  Pasqua  novella  il 
capitano  colle  schiere  fatte  si  mosse  verso  le 
porle  di  Pisa.  Messer  Amerigone  Tedesco  ron 
sr*ssanta  harhulc  ti  mise  innanzi  a lutti  gli  al- 
tri, c cavalcò  verso  le  porte  di  Pisa,  e trovò 
cento  barbute  de’  nemici  con  assai  gente  da 
piè,  e loro  fedi  addosso  ardilaraenle  e ti  nippr, 
in  soccorso  de’  quali  uscirono  di  Pisa  dugento 
uomini  da  cavallo,  i quali  voliono  indietro  mes- 
aer Amerigone,  al  cui  soccorao  si  mise  m es- 
ser Otto  Tedesco  con  cento  barbute  e rivolse 
messer  Araerigope,  c fatta  aspra  zuffa  i Pisani 
furono  rolli;  allora  uscì  di  Pisa  il  potestà  con 
seicento  barbute  e mollo  popolo,  c ruppono  i 
nostri,  e presono  i delti  due  coneslabili  con 
alquanta  toro  brigata.  Messer  Piero  ciò  veg- 
gendo  come  di  soperchio  ardito,  con  trecento 
baihute  di  gente  eletta,  lasciandosi  al  aoceorso 
la  sua  gente  grossa  presso  colle  bandiere,  con 
tanto  animo  si  mite  sopra  i Pisani  che  li  ruppe 
c fe'  volgere,  i quali  per  la  gran  calca  non  po- 
tendo entrare  per  la  porti  molli  se  ne  misono 
per  l’Amo,  de’ quali  assai  n’annegarono.  Molti 
presi  nc  furono,  e tanti  tali  che  i soldati  più 
tosto  voilono  i prigioni,  che  paga  doppia  c 
mese  compiuto,  e assai  ve  oe  furono  morti  tU 
quelli  del  baldanxoao  e scondito  popolo.  Ciò 
fatto  il  capitano  a Hignone  e allo  Spedaluxzo 
fe’ battere  moneta  dell’uro,  e d’argento,  e di 
quattrini:  in  quella  d’argento  aotio  i piè  di 
san  Giovanni  ala  una  volpe  a rovescio-  E in 
quell’ora  per  i Pisani  alla  richiesta  della  bat- 
taglia fatta  per  messer  Piero  risposto  fu,  che 
alla  battaglia  verrebbono  a tempo  e a luogo; 
onde  fatti  per  lo  capitano  doe  cavalieri,  messer 
Guglielmo  di  Bolsi,  c meiscr  Giovanni  di.^... 
sonale  le  trombe  si  fe’  dtparlenia;  e mentre  che 
la  gente  che  rìniasa  era  alla  retroguardia,  man- 
dati dinanzi  a sè  gl’impe<limenli  da  Rigiione  e 
dal  Borgo  delle  Campane  li  parila , genie  da 
piè  c da  cavallo  de’  Pisaoi  vi  supraggiunae,  e 
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perche  quiri  erano  caTalicrf  ttOTrlUmontc  fatti 
non  vfìllono  fu(;i;iro.  Nello  itrcltiuimo  kio^o 
(Iella  via»  il  qiialo  quivi  la  natura  del  liioi^o 
leva  in  alto,  quindi  I*  Amo  colle  lue  ripe  for- 
fifira,  furono  i pernici  da'noatri  ocpcUati,  r 
auhilo  con  (^ran  frtda  a*  abboccarono  insieme 
con  Cera  c ontosa  battaglia.  1 noalri  nel  prìn 
cipio  dubitarono,  c crollaconai:  meiacr  Gugliel- 
mo cavaliere  novello  con  la  lancia  uno  levò  da 
cavallo,  onde  premendo  Ini  oo*  nostri  aopra  i 
nemici»  quelli  che  in  qua  e in  là  acorrcano  ri- 
presi furono,  e da  capo  facendo  resttlenca  lungo 
tempo  si  conibatlcrono  con  dubbioM  vittoria. 
Alla  0ne  la  virtù  de' nostri  crebbe,  e sopra- 
stette,  de*  quali  TAmo  molti  ne  prese,  e in- 
ghiotlt  molti  pedoni  nello  stretto  da  piè,  di 
cav.MIi  guasti  e magagnali:  molti  nc  furono 
presi,  molli  morti,  nè  prima  fu  fine  alla  fuga, 
ebe  giunsono  sulla  porta  di  Pisa.  Quivi  fa  H 
grande  scaipitameoto,  cd  ivi  li  scorridori  me- 
scolati con  i nimici  quasi  si  mclteano  nella 
porta,  intra  ì quali  era  un  trombettino  del  no- 
stro comune,  il  quale,  sonando,  fu  di  saetta 
che  venne  dalle  mora  ferito,  e cadde  da  ca- 
vallo, allora  i nostri  per  studio  d'avere  il  gi- 
glio del  trombettino^  perchè  il  segno  non  ve- 
nisse alle  mani  de*  Pisani,  agrissimamente  si 
combatte  nmo,  ove  oltre  a venti  dei  nemici  fu- 
rono morti  e molti  fediti,  e la  tromba  col  se- 
gno del  trombettino  fu  ricoverato  t de*  nostri 
nc  furono  morti.....  e otto  presi,  intra  i quali 
furono  i detti  due  cavalieri  novelli.  Alla  line 
divisa  la  tuffa  i nostri  .1  salvamento  si  ritor- 
narono al  campo,  il  quale  era  fermo  a san  Se- 
vino  dalla  parte  sinistra  sopra  la  riva  dclPAr- 
no,  clic  san  Sevino  era  Itene  guardato;  cd  es- 
sendo molto  del  dì  nelle  di'tte  cose  consumato 
levale  le  schiere  i nostri  s’ alloggiarono  la  sera 
nella  viHa  di  Peccioli,  e per  la  fatica  del  giorno 
slcttono  senta  guardia,  solo  che  delle  spie  : il 
di  seguente  il  capitano  rimandò  della  gente  a 
cavallo  e a piè  verso  Pisa  a fare  quel  danno 
poterono. 

CAPITOLO  LV 

Sagoeità  attua  ptr  i Pisani  per  non  perdere 
MotUecali^ìU 

1 Pisani  eli*  aspettavano  la  Compagnia  bianca 
dcgringhilesi,  temendo  di  Monlccalvoli,  il  quale 
pochi  giorni  sì  polca  tenero,  usarono  questa 
malizia,  clic  di  notte  segretamente  facevano  usci- 
re dì  Pis.a  loro  gente  d’arme,  e la  mattina  pol- 
verosi li  faceano  ritornare,  r li  riceveano  a gran 
festa,  sotto  nome  di  gente  della  Compagnia  bian- 
I ca,  stimando  ne  seguisse  quello  nc  segui  : e 
loro  venne  fatto,  che  i priori  di  Firente  avendo 
la  falsa  novella  per  vera,  subito  con  poco  onore 
c del  comune  e del  capitano  li  l'eciono  partire 
dall’assedio  di  Montrcalvoli,  il  perche  i Pisani 
il  poterono  liberamente  fornire  e rinfrescare:  c 
ciò  fu  del  mese  di  giugno. 


CAPITOLO  LVI 

» 

Come  il  re  dì  Francia  per  paura  della  com- 
pagnia non  osò  per  ferra  tornare  nel  reame, 
ma  tornò  per  aequa» 

In  questi  giorni  i pensimi  uomini  detti  latron- 
culi,  noi  in  volgare  diciamo  l.idronce)li  nel  rea- 
me di  Francia  tanto  erano  midtipticati  slPap- 
poggio  delle  compagnie  dell’arciprete  di  Pela- 
gorga  c del  Pilelto  Meschino,  che  H re  di  Fran- 
cia essendo  ad  Avignone  non  si  assicurò  tornare 
per  tciT.i  a Parigi,  per  loro  danno  li  mise  ad 
entrare  in  Borgogna.  Puossi  assai  aperto  com- 
prendere i Tfitigi  del  santo  Evangelio,  ove  di- 
ce: Saranno  pestiletnie  e fame  per  laoghi,  e 
leverassi  gente  contro  a gente:  e soggiugne:  E 
gli  uomini  saranno  amatori  a sé  medesimi:  e 
cerio  ogni  radice  di  eariU  pare  dispenta. 

CAPITOLO  LVII 

Della  mortalità  delt  anguinaia» 

Nel  presente  mese  di  giugno  per  vere  Icltere 
de’ mercatanti  hi  in  Firenre  come  in  Egitto,  r 
in  Sorta,  c nell’ altre  partì  di  Levante  la  pe- 
stilema  dell’angnìnaia  ; gravissìmamente  ufTen- 
dea  e in  Vìnegia,  e in  Padova,  e nell*  Istria, 
e in  Isebiavonia,  non  ostante  che  ì detti  luo- 
ghi altra  volta  toeeusse.  Anche  gravemente 
rìlocnò  stelle  terre  di  'roscaiia,  e quasi  ialte 
comprese,  c in  Firenre,  già  stata  generale  Ire 
mesi  per  tutto  giugno  eon  fracasso  d’ogni  ma- 
niera di  gente. 

CAPITOLO  LVIII 

Come  i Barghiginni  colta  forza  de"*  PicrefUini 
preaono  i baUifoUi. 

Nel  detto  mese  di  ghigno,  essendo  stata  as- 
sediata Rarga  da’ Pisani  lungamente  con  tre 
battifollì,  c Somm.irolonna  con  due,  e assai 
strette,  il  capitano  de’  Fiorentini  essendo  a oste 
a Monleealvoli  trasse  dal  rampo  cinquecento 
barbute  con  alquanti  masnadieri,  c die  bore 
ch’andassonn  in  Maremma  per  preda,  e feceli 
conducerea  Volterra,  onde  i Pisani  mandarono 
la  loro  gente  in  Maremma  alla  difesa,  e costoro 
furono  condotti  a Barga  improvviso  a Pisani; 
e senlendolisi  presso  quelli  di  Rarga,  che  n a- 
veano  ravviso,  uscirono  fuori  a comballerc 
P uno  de’baltifolli.  Avvenne  che  quelli  degli 
altri  due  battifollì,  lasciando  pochi  di  loro  alla 
guardia  de’  baltifolli,  trassono  al  soccorso  di 
quello  ch’era  comballnlo.  Aspra  battaglia  era 
tra  loro  quando  sopraggiunK  la  gente  de*  Fio- 
renlini;  c trovò  i due  batlifolli  sfornili,  c prc- 
sonlisi,  e appresso  pereossono  alle  reni  de*  ne- 
mici, e con  loro  entrati  nell’altro  battìfoUe  lo 
pretono,  e perseguitando  i nemici,  pochi  ne 
camparono,  che  non  fossono  morti  o presi. 
Quello  che  trovarono  nc*  battifolli  sì  di  viltua- 

clìa  come  d'armadiira  misono  in  Barga,  c ar» 
" /.a 
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sono  le  bastitr,  e il  simile  feciono  di  quelli  di 
Sommaoolonna»  c ciò  fatto,  la  gente  de*  Fio* 
reni  ini  si  tornarono  al  campo  aenza  nìuno  un* 
pacalo. 

CAPITOLO  LIX 

Còme  «or/  messer  Piero  da  Famett* 

Esseruìo  entrata  la  furia  della  pestilenza  del* 
r anguinaia  nelT  oste  de*  Fiorentini,  molli  ne 
uccise,  molli  ne  imieboli,  molti  ne  avvili.  11 
perebè  essendo  levalo  V assedio  da  Mootecal* 
voli,  per  comandamento  deSignori  di  Firenze, 
il  capitano  era  ia  Castello  Fiorentino,  e quivi 
lo  prese  il  male  delF  anguinaia  a di  dieianove 
di  giugno,  e il  detto  dì  n*  andò  a aan  Miniato 
drl  Tedesco,  e quivi  in  sulla  mezza  notte  passò 
di  c(ucsta  vila«  e il  corpo  suo  in  una  cassa  alle 
spese  del  cornane  fu  reeato  in  Firenze,  e po- 
sato a Venaia,  aspettando  Ranuccio  suo  fratello 
per  cui  era  mandalo  ; poi  a di  venticinque  del 
mese  il  corpo  suo  fu  recato  in  Firenze  alle 
spese  del  comune  con  mirabile  pompa  d’  ese- 
quie, le  quali  furono  di  questa  manicnu 

Qiu  manem.. 

Poi  seppellito  fu  nella  chiesa  di  santa  Rcpa- 
rata  con  intenzione  di  farli  ricca  sepoltura  di 
marmo.  Valente  uomo  fu  in  arme,  e saputo  c 
accorto  con  grande  ardire,  c leale  cavaliere,  e 
in  Ritti  d*  arme  avventuroso,  e per  certo  ogni 


si  taoessc  lo  merita. 

CAPITOLO  LX 

Deli*  ammirahìle  paesano  <U*  grilli. 

Il  dì  primo  di  loglio,  nn  vento  achìavo  tem- 
perato per  dieci  ore  conitnove  del  di  nelle 
parti  di  Pesaro,  Fano  c Ancona  condusse  in* 
credibile  moUitudinc  di  grilli,  quasi  come  in 
passaggio  por  l’aire,  tanto  stretti  che ’l  sole 
non  rendea  la  luce  se  non  come  per  una  nu- 
vola non  troppo  serrata,  e trovossi  per  quelli 
che  la  notte  sopraggiunse  che  molli  l’uno  por- 
tava r altro.  Dove  preaono  albergo,  cavoli,  Ut- 
toghe,  bietole,  lappoloni,  c ogni  erba  da  ca« 
mangiare  la  mattina  si  trovarono  tutte  colle 
costole  e’nerbolinì  lutti  bianchi,  che  a vedere 
era  cou  nuova.  Perchè  per  lo  freddo  della  notte 
non  M poteano  levare,  i fanciulli  ne  portavano 
le  cannuccie  coperte  d.*il  capo  a piè,  tanto  stretto 
l’ uno  sotto  r altro  che  non  vi  si  sarebbe  messo 
la  punta  dell’ago.  I grilli  erano  di  lunghczu 
d'uQ  dito  colle  gambe  lunghe  e rosse,  e l’alic 
grandi,  eoi  douo  ombreggiava  in  verde  chiaro. 
Molti  o la  maggior  parte  ann^arono  in  mare, 
che’I  (lotto  gitlò  alla  marina:  i quali  ammas- 
sati giUarono  orribile  puzzo,  e trovossi  che  i 
pesci  non  prcsono  cibo  di  loro,  c gli  uccelli  c 
gli  altri  animali  insino  alle  galline  se  nc  guar* 
darono. 
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Nel  qttale  racconta  la  morte  di  Matteo  $U9 
patirei  e la  cagione  c/«r  U motte  m teguUmre 
di  tctwere. 

In  f|aesli  giorni  la  |>r«ti1enza  deirangainaìa 
prrsc  il  roiupooitorr  Ji  o|»era  Matteo,  e 

trovandolo  di  sobria  c tompcraU  natura  e vita 
il  dibattè  cinque  giorni , in  Goe  il  duodecimo 
di  del  mese  di  luglio  divoiamenic  rendè  ranima 
a Dio.  Il  qiiaio  io  tanto  posiiamn  dire  merilc- 
vnliiicnle  essei-e  da  laudare,  in  quanto  esso  con 
lo  stile  ebe  a lui  fu  possibile  non  soflerse,  che 
l>crisaono  le  cose  occorse  nel  mondo  per  lo 
trrnpo  che  scrive  degne  di  memoria,  quindi 
apparecchiando  materia  a*  più  delicati  e alti 
ingegni  di  riducere  sue  ricordanze  in  più  felice 
r rìlevaln  stile,  qui  a me  Filippo  suo  Gglinolo 
lasciando  il  prosici'c  di  seguitare  su  per  ioGno 
alla  pace  fatta  con  i Pisani,  per  non  lasciare 
la  materia  inlracisa,  e cosi  ra’  ingegnerò  di  fare 
la  storia  di  tempo  in  tempo,  con  T altre  cose 
occorse  nell’ altre  parti  del  mondo  le  quali  a 
mia  notiaia  perverranno 

CAPITOLO  LXI 

Conte  i Fiorentini  Jeciono  Banuccio  da  Farngte 
loro  capitano  di  guerra» 

Seguendo  quanto  mi  sarò  possibile  lo  scri>’ 
vere  di  Matteo  Villani  mio  padre,  |>er  princi* 
pio  di  mia  perseguitazione  ne  tocca  a scrivere, 
che  per  lo  grande  amore  clic  *i  comune  di 
Firenze  elibc  a mcssrr  Piero  da  Farnese,  senza 
rispeUu  de’ grandi  |>cricoli  che  vedeauo  soprag* 


giugnere,  aenzì  lunghezza  di  tempo  pnosono 
Ranuccio  suo  fratello,  non  pcrcliè  T eonosces- 
sono  suflQciente  e allo  a tanto  peso,  ma  per 
donarli  quel  titolo  per  grazia  dell*  anima  di 
•oesser  Piero.  Uomo  era  prò*  della  persona , e 
ardilo  e leale,  ma  poco  aperto  in  guidare  gente 
d’arme,  e Belli  pronti  avvisi  die  la  guerra 
richiede. 

CAPITOLO  LXll 

Coflse  ^'Ingkìleti  giuntono  in  Fisa. 

Gl*  IngkUesi  ds'erano  in  Monferrato  al  soldo 
dd  marcheae,  col  procaccio  di  messer  Galcazao 
Visconti  ebbono  il  passo  per  lo  Genovese , c 
col  loro  capitano  messer  Alberto  Tedesco  giun- 
sono  in  Pisa  il  di  dicìoUo  di  luglio.  Honoe 
fatta  menzione,  perchè  dal  non  averli  condotti 
come  messer  Piero  da  Farnese  oonsigUava  molto 
di  danno  c di  vergogna  si  ricevette  per  lo  no* 
stro  comune,  come  per  Pinoanzi  leggerlo  ap* 
parirà. 

CAPITOLO  LXIII  . 

Come  i Aloni  cattaharono  i FioretUini 
in  tulle  porte. 

Ne!  dello  anno  a di  vcnlicinque  di  loglio. 
Ghitcllo  degli  Ubalilini  capitano  di  guerra  dei 
Pisani,  con  ottocento  cavalieri  di  soldo,  c con 
quattromila  pedoni  tra  dì  soldo  c di  volontà, 
c con  molli  gentili  uomini  e popolani  a cavallo 
ebe  vogliosamente  il  seguirono,  e messer  Al* 
bcrto  Tedesco  capitano  degl*  Ingbilesi , enn 
duciiiih  cìuqucccnio  uomini  a cavallo  e due- 
mila a piè  si  partirono  di  Pisa,  e andarono  a 
Lucca,  e a di  vcnlisci  di  dello  mese  passarono 
per  le  montagne  di  Montaqnilano,  c acesono 
iiij  piano  di  Pistoia  nel  di  di  santo  Iacopo;  e 
a*  Pistoiesi  non  Uiciarono  correre  loro  palio. 
I.i'ij  fiiiuno  «li  tanto  animo  t Pistoiesi,  che  dis- 
sono, in  modo  fu  iute*©  da!  capitano  de  I i- 
sani,  che  mai  il  dello  palio  non  si  correrebbe 
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ae  non  si  corresse  sulle  porte  di  Pisa,  e.  cosi 
addivenne,  come  si  troverà  nella  scriUnra  che 
per  i tempi  segue.  Tcmeltesi  forte  non  si  stri' 
goetsono  alla  terra , che  senza  dubbio  a gran 
pericolo  era,  si  per  lo  subito  assalto,  al  quale 
lùuoa  provvisione  o riparo  era  fatto,  sì  per  la 
pestilenza  dell' anguinaia,  che  assai  cittadini 
tolti  area,  molti  ne  tenea  io  sul  letto,  e quelli 
cb’  area  tocchi  in  vita  erano  Geboli  : la  troppa 
voglia  cb’cbbono  d*  impiccare  gli  asinini,  c fare 
le  beffe  muccerie,  loro  tolse  il  consiglio.  Il 
aegucntc  di  senza  prendere  arresto  se  ne  ven- 
nono  a Campi  c a Pcrctola,  e quivi  fermarono 
il  campo,  poi  colle  schiere  ordinate  vennono 
inaino  al  ponte  a Rifrcdi  ; c sentendo  sonare  le 
campane  del  comune  a stormo,  gl*  Inghilcsi, 
che  secondo  1*  uso  dì  loro  paese  pensarono  che 
il  popolo  uscisse  a battaglia,  temcltono  un 
pooo,  e rincularono,  il  perché  i Pisani  fcciono 
correre  il  palio  per  traverso  a Rifrcdi  e tra  le 
schiere.  Più  fcciono  battere  moneta,  e al  ponte 
a Rifircdi  impiccarono  tre  asini,  e per  derisione 
loro  puosono  al  collo  il  nome  di  tre  ctUadÌDÌ, 
a ciascuno  il  suo.  Ecco  in  i savi  comuni 
«fi  Firenze  c di  Pisa  spendono  i milioni  di  fio- 
rioi,  rranoveUando  spesso  queste  villauie.  Adun- 
que impiccati  gli  asini  v«dsono  le  schiere,  e 
tomaroDsi  a Campi  e a Peretola.  Ben  fece  in- 
nanzi roesscr  Alberto  cavaliere  GliUello  degli 
Ubaldioi,  raesser  Giovanni  de*  Guazzoni  da 
Pescia  con  più  altri,  con  grande  gavazza  di 
gridare  di  stromeoti,  in  parole  altamente  villa- 
oeggiando  e dispettando  il  comune  <H  Firenze. 
Arsioni  i Pisani  che  v*  erano  fcciono  assai,  ma 
non  fuori  di  sti-ada,  lasciando  le  possessioni  di 
alcuno  notabile  uomo  popolare  per  far  dire 
male  di  lui.  11  scguenic  giorno,  arso  ciò  che 
uveano  potuto  fuori  di  Firenze  c di  Prato, 
panarono  Arno,  c arsone  il  borgo  alla  Lastra, 
e por  i monti  di  verso  Valdipcsa  di  notte  si 
parthrooo,  e airrvorono  nel  piano  d' Empoli, 
scorrendolo  tutta  con  fine  quel  male  poterono, 
quindi  per  lo  Valdamo  con  grande  preda  e 
copia  di  prigioni  senza  essere  loro  a nteate  ri- 
sposto ti  tornarono  a Pisa.  Da  indi  a pochi 
giorni  messer  Ghiscllo  passò  «li  questa  vita,  e 
onorato  fu  di  sepoltura  assai  per  i Pisani. 

CAPITOLO  LXIV 

Come  si  fermi*  pace  dalla  Chieta 

a messer  Bernatò. 

I 

Del  detto  anno  del  mese  d'aprile  si  fermò  la 
pace  tra  papa  Urbano  quinto  (che  tanto  vo- 
gliosamente, c tanto  aspramente  c vituperosa- 
mente ^avea  fulminate  le  sentenze  contro  a 
messer  Bernabò)  c il  detto  messer  Bernabò,  por 
la  Chiesa  di  Roma  assai  vituperevole,  e onesta: 
vituperevole,  percliè  sì  ricomperò  dal  tiranno 
ancora  scomnnicato,  e pi'rehè  a petizione  del 
tiranno  divise  la  legazione,  dando  , Bologna  e 
Romagna  in  sua  legazione  alPahatc  dì  Giugni, 
e togliendo  a colui  clic  con  tanto  onore  di 
santa  Chiesa  l'avca  acquistata:  onesta,  perché 
egli  come  padre  spirituale  dee  amare  la  pace 


c riconciliazione,  e aprire  le  braccia  a chi 
vuole  tornare  alla  misericordia',  verificando  iu 
buona  parte  il  detto  del  poeta  che  dice:  O tu 
che  sol  per  cancellare  scrivi  : nè  per  essa  pace 
si  ruppe  a'  collegati  promessa , e io  loro  pote- 
stà rimase  l' accettare.  Poi  appresso  raesser 
Bernabò  rendè  a santa  Chiesa  Castelfranco, 
Pimaccio  e Crcvalcuore  che  tenea  in  sul  Bolo- 
gnese, e ciò  fatto  i collegati  con  santa  Chiesa 
accettarono  la  pace.  L'abate  passò  per  Milano, 
e più  giorni  vi  stette  , dove  fu  alla  reale  in 
tutto  onorato,  quindi  ne  venne  a Bologna,  ove 
col  carroccio  con  molto  onore  e festa  fu  rice- 
vuto. 

CAPITOLO  LXV 

Dello  stato  della  città  dì  Firenze 
in  que*  giorni. 

E*  ne  pare  necessario  dire  in  questo  luogo, 
per  quello  che  seguirà  di  messer  Pandolfo  dei 
.Malatesti,  il  reggimento  e governo  della  città  di 
Firenze  io  que*  tempi,  il  «{naie  era  .venuto  in 
parte  e non  piccola  in  uomini  novellamente 
venuti  del  contado  e distretto  di  Firenze,  poco 
pratichi  delle  bisogne  civili,  e di  gente  venuta 
assai  più  da  lunga,  i quali  nella  città  s'  erano 
alloggiati,  c colle  rìcchezic  fatte  d'arti,  e di 
mercaUnzte  c usure  in  dilazione  di  tempo  tro- 
vandosi grassi  di  danari,  ogni  parentado  ficcano 
ciré  a loro  fosse  di  piacere,  e con  doni,  man- 
giari c preghiere  occulte  e palesi  tanto  si  mct- 
teano  innanzi,  eh'  erano  tirati  agli  ufici  e messi 
allo  squittìno.  Le  grandi  case  de'popolari  aveann 
i divictti)  molli  antichi  e cari  cittadini  saggi 

Ie  intenJeali  erano  schiusi  dagli  ufici,  e quello 
che  ne  risultava  di  poggio  di  loro  governo  era, 
che  temendo  di  non  essere  ioganoati  c consi- 
gliati porlo  cootradio  da' savi  e pratichi  citta- 
dini che  con  loro  si  trovavano  agli  ufici , es- 
sendo bene  e utilmente  consigliali,  e con  amore 
c fede  alla  repubblica , .sovente  prendeano  il 
contrario  in  danno  e vituperio  del  comune. 
Molta  gioventù  che  non  passava  P adolescenza, 
ai  trovarono  negli  ufici  per  procuro  de'  patiti 
lóro  eh' erano  nel  reggimento;  e occorse,  die 
facendosi  Io  aquiUino  in  que*  tempi  si  trovò 
che  de'  quattro  i tre  non  passavano  i venti 
anni,  c per  tali  furono  porlati  allo  squillino 
elle  giaceano  nelle  fascie.  Le  ammonizioni  slxv 

Sglìentavano,  e gli  odii  pertanto  e occulti  e 
pregni  tcncano  l'animo  de'  cittadini.  Più,  l’ava- 
rìzia  tanto  tenea  occupalo  l'animo  dì  molti, 
ebe  con  novi  modi  c ufici  non  necessari , c 
per  altre  coperte  vìe,  faccano  al  comune  s|ien- 
(icrc  i suoi  danari.  Le  selle  non  quietavano,  e 
l'vna  all'altra  per  paura  Icoca  Poechio  a«l- 
dosso:  e cosi  la  repubblica  si  trovava  nelle 
mani  del  giovanile  consiglio,  negli  occulti  odii, 
e nc'  desidrrii  delle  privale  ricchezze.  Se  que* 
sic  controversie  c confusioni  non  avessono  al- 
lcttato e sollevato  P animo  del  tiranno  a spe- 
ranza di  signoria  assai  sarebbe  più  da  maravi- 
gliare, che  tcucodolo  in  ciò  occupato.  Quelli 
che  coiiduccano  la  guerra  cassarono  i soldati. 
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pensando  a primo  tempo  rioonducrre  a 8o(Q- 
cicala,  c cercavano  d’ avere  la  Compagnia  della 
stella,  che  di  numero  ai  ragionava  passasse  le 
aeiroila  barbute.  Della  Magna  speravano  trarre 
duemila  barbute,  delle  quali  ocm  nVbbooo  che 
cinquecento,  sotto  il  capitanato  del  conte  Ar* 
rigo  di  Monforle,  c del  conte  Giovanni,  e del 
conte  Ridolfo  suo  fratello,  il  quale  era  sfoggiato 
di  grandezza,  c menno,  e però  era  chiamato  il 
conte  Menno,  e questi  due  si  diceano  slralti 
della  casa  dì  Soavia.  Non  pensando  trarre  dalla 
Magna  pìd  gente,  nc  avere  la  Compagnia  della 
stella,  e correndovi  giorni,  coodussono  inesser 
Ugo  Tedesco  valente  uomo  con  mille  uomini 
di  cavallo,  i quali  erano  giovani  e prod*uomÌQÌ, 
ma  male  armati  c peggio  a cavallo  j fu  a eia* 
acuno  quando  cnlrarouo  per  lo  comune  donalo 
una  lancia  nuova,  perché  non  colrassooo  cosi 
brulli.  Appresso  condussono  il  conte  Artimanno 
con  mille  ragazzi,  veiiGcando  il  proverbio,  a 
tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo  : ven« 
nono  a mezzo  il  mese  di  febbraio  in  Firenze 
a rifarsi. 

CAPITOLO  LXVI 

Come  i Perugini,  per  t«ma  cìm  la  compagina 
degV  Inghileei  non  soccorrtssono  i loro  ru- 
belli  aisedimii  in  Montecontiglano,  condue- 
sono  la  Compagnia  del  cappelletto. 

Nel  dcltp  anno  del  mese  di  novembre,  i Pe- 
rugini, i quali  aveano  condotta  la  Compagnia 
del  cappelletto  per  venti  di,  temendo  clic  gli 
ingbilesi  non  soccorressono  i loro  usciti  i quali 
erano  assediati  in  Montccontìgiano,  rafforzaro- 
fio  rassedio,  e in  pochi  giorni  appresso  ebbouo 
il  castello.  11  modo  fu  nuovo,  che  i detti  ascili 
con  i fanti  masnadieri  che  aveano  seco  fcctono 
vista  d* essere  foggili,  e tutti  si  na»eosono  per 
le  case,  di  che  quelli  delPoslc  maravigliandosi, 
non  veggendo  alle  poste  le  guardie,  mandaro- 
no alquanti  infino  alle  porti,  e guatando  por 
gli  spiragli  non  viddono  per  la  terra  persona, 
di  che  tornali  al  campo  e dello  il  fatto,  il 
campo  a romore  si  mosse  colle  scale  a ire  a 
prendere  la  terra  : li  usciti  eh*  erano  prò*  co- 
me leoni,  insieme  co*  loro  fanti  masnadieri  la- 
sciarono salire  i loro  nemici  in  sulle  mora,  c 
quando  li  vidono  io  sulle  mura  uscirono  delle 
case  francamente,  e con  raffi  a ciò  ordinali 
tirarono  delle  mura  a terra  assai  ooncstabili  e 
valenti  uomini  che  v' erano  montati,  e monta- 
rono in  sulle  mura  essi,  e per  forza  nc  leva- 
rono coloro  che  su  v*  erano  saliti  con  aspra  c 
fiera  battaglia,  di  che  ì Perugini  si  loro.srono 
al  campo.  Infra  quelli  che  rimasono  presi  fu 
un  cavaliere  tedesco,  che  lungo  tempo  era  stato 
al  soldo  de'  Perugini,  c fatto  gli  era  grande 
onore;  costui  andando  un  di  a sollazzo  per  lo 
castello  con  certi  caporali  masnadieri,  c*  fu  da 
loro  dimandato,  ebe  aveano  di  loro  dilil)cralo 
i Perugini  : il  sagace  cavaliere  rispose,  di  mai 
non  partirsi  lìncliè  arebbono  il  castello,  c di 
impiccarli  tulli;  ma  che  s’ elli  volcano  cam- 
pare, che  poleauo,  dando  loro  gli  usciti  V Pe- 


rugini, di  che  t fanti  per  paura  a ciò  s*  accor- 
darono ; e il  aeguente  di  cominciarono  que- 
stioni con  gli  usciti,  domandandoli  se  di  nìuno 
luogo  aspettavano  soccorso,  i quali  rìsposono 
di  niuDO,  onde  i masnadieri  loro  dissono  che 
piglicrcbboDO  partito  per  sù;  cd  ebbono  tra 
loro  oltraggiose  parole;  veggendo  ciò  mrssrr 
Alessandro  de'  Vorioli  con  sette  de*  migliori 
eh*  erano  con  luì  deliberarono  dì  ricorrere  alla 
misericordia,  e con  li  capestri  in  gola  ulbirono 
del  castello  c and.*irono  al  campo  gridando  mi- 
sericordia, c furono  ricevuti:  t signori  di  Pe- 
rugia per  fuggire  le  preghiere  mandarono  qual* 
Irò  camarlinghi  a Moiitccoiiligiano,  i quali  il 
dotto  niesser  Alessandro  con  altri  sedici  citta* 
dini  di  Perugia  suoi  compagni  c di  buone  fa- 
miglie quivi  feciuno  decapitare. 

CAPITOLO  LXVII 

Come  metser  Pandol/o  bialatesti  venne  con 
cento  liomtni  di  cavallo  c con  cento  fanti 
a servire  il  comune  di  l'ircnzc  per  due 
mesi. 

ConoscendoM  per  i Fiorentini  che  nclP  im- 
presa della  guerra  il  comune  era  senza  capo 
0 senza  consiglio,  c con  gente  d' arme  dì  poco 
valore^  furie  si  cominciò  a dubitare,  c massi- 
mamente per  coloro  a cui  polca  nirrìUmcntc  la 
perdila  tornare  nella  testa;  costoro  co*  loro 
seguaci  furono  a*  signori,  pregandoli  che  prov- 
vedessuno  dì  capitano  di  guerra,  c laro  può- 
sono  innanzi  incsscr  Pandulfo  de*  Malatcsli,  il 
<{ualc  per  le  sue  savie  e franche  operazioni 
contra  il  conte  di  Landò  e sua  compagnia,  co- 
me Matteo  mio  padre  scrive  di  sopra,  in  Fi- 
renze avea  buona  fama,  c la  grazia  di  tutti  i 
cittadini,  il  quale  di  presente  fu  ciotto  senza 
sospeziunc  alcuna,  c fatti  gli  ambasciadori  che 
andassono  a portare  reiezione,  c patteggiarsi 
con  lui,  c scritto  gli  fu  in  segreto  dagl’ intimi 
suoi  che  venisse,  che  ciò  che  domandasse  al 
comune  arebbe,  cd  esso  ben  sapeva  la  condi- 
zione della  citù,  c l'infermità  di  essa  gli  era 
negli  occhi  ; onde  ricevuti  gli  ambasciadori 
colla  elezione  gli  lasciò  a Peserò,  ed  egli  n'an- 
dò dove  era  mcsicr  Malatcsta  vecchio  c roes- 
scr  Malatcsta  giovane,  c con  loro  più  giorni 
stette  in  segreto  consìglio.  Qu.ali  fossero  i ra- 
gionamenti, 1*  opere  di  raesser  Pandolfo  il  ma- 
nifestarono. Tornalo  agli  ambasciadori  a Pese- 
rò, per  meglio  coprire  suo  segreto  mostrava 
per  molle  vie  poca  voglia  di  volere  venire,  c 
con  cautela  disse  non  polca  senza  la  licenza 
di  messer  di  Spagna,  legato  di  papa,  cd  esso 
medesimo  per  suo  segreto  messo  infra  pochi 
giorni  I* ottenne;  c ciò  fatto,  venne  alla  pra- 
tica con  gli  ambasciadori  di  quello  volea,  c le 
sue  domande  erano  in  gran  parte  si  spiacevoli 
c disoneste,  che  gli  ambasciadori  del  tutto  si 
partirono  da  lui;  od  essendo  per  raeltcrc  i pie 
mila  staffa,  parendo  a messer  l'andolfo  avere 
mal  fatto,  li  fc*  richiamare,  c loro  disse  non 
inlendca  di  venire  come  capilano,  ma  come  ^ 
amico  del  comune  volea  venire  a servirlo  due  j 
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mesi,  e rosi  per  gli  arobaicudori  fu  accolUto,  |j 
c cosi  venne  ed  entrò  io  Firenze  a dì  quin- 
dici del  mc&c  d*  agoilo  con  conto  uomini  di 
cavallo  e cento  fanti  a pie,  e con  grande  alle- 
grezza fu  da  tutti  universalmente  ricevuto,  pa- 
rendo a ciascuno  essere  io  viaggio  d*  onorato 
fìne  alla  guerra.  Il  seguente  di  furono  creati 
otto  cittadini,  due  per  quartiere,  e per  termine 
d'un  |uoo  e con  balia  assai,  To  uliciali  del  co- 
mune sopra  la  guerra,!  quali  di  presente  prc* 
so  rufìcio  incominciarono  ad  intendersi  con 
messer  Pandolfo  sopra  i modi  che  intorno  ai 
fatti  della  guerra  s*  avessono  a tenere  i nelle 
lunghezze  delle  parlanze  messer  Pandolfo  non 
mostrò  cruccio  di  perdere  tempo. 

CAPITOLO  LXVIII 

Come  I Pisani  co*  loro  JnghìUsi  presono  \ 
Fi^hine» 

Meiscr  Maoelto  di  messer  Lomodaiesi  capi- 
tano generale  della  genie  d'arme  de'  Pisani,  u 
iiiostcr  Alberto  Tcticsco  capitano  degl'  Ingliilc- 
si,  con  tutte  loro  brigate  continuando  loro  vìag-  i 
gio  senza  contradizionc  per  li  slretii  passi  del  ! 
Cbianli  valicarono  net  V'aMarno  di  sopra,  e 
nella  loro  prima  giunta  presono  il  borgo  di  ' 
Figgliine  a di  sedici  di  settembre  di  detto  an-  i 
DO,  dove  trovarono  molta  roba  e prigioni  assai  > 
d’  ogni  maniera  : è vero  che  la  maggior  parie 
degli  uomiui  e donne  da  bene  si  fuggirono  nel 
easlt'ilo,  ch'era  assai  forte:  e perchè  quelli  del  i 
c.islelio  non  prcndessono  consiglio,  Ì1  seguente 
di  gl*  Inghilesi  si  stiinsono  ad  esso,  onde  quelli 
d'cnlro  spaventati  si  rendeano  ; e m>-ntrc  che  . 
i patti  sì  compilavano,  la  cattività  di  quelli 
d* entro  fu  tanta  che  sì  lasciarono  lun‘C  la  for- 
tc2Zi  agl* logbilesi;  il  peicbè  cbliono  assai  pri- 
gioni da  bene  uomini  o donne,  i quali  Dio  sa 
ronu-  furono  ricevuti  tirile  maui  degriughilcsi  i 
tioiuitii  crudeli  e bcili.di,  i quali  con  la  mis“-  : 
■ria  de*  nostri  arriccliirotio.  Preso  il  castello  il  i 
guastarono  e aflbrz^ironsi  uc'boigbi,  dove  slot-  |j 
tono  per  alquanto  di  tempo.  La  presura  dì  j| 
Figgliine  assai  die  di  pensiero  e di  inaninconia  | 
a*  governatori  del  nostro  comune,  tutto  clic  i : 
cittadini  cb*aveano  i palagi  e abituro  d’ iolor-  ' 
no  e appresso  la  città  parrssooo  contenti  che 
la  guerra  si  facesse  da  lungo,  ma  poco  loro 
vaUe,  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  LXIX  j 

Ct.mr  metter  Pandolfo  punse  il  campo  nU'An-  i 
CiJrt,  e come  il  detto  campo  fu  preso  digli  i 
Inghìlesi  con  messer  Uiuuccio  capitano,  e , 
ai>prcsto  il  borgo  aW Àncisa,  e come  messer 
Pundofo  fu  fatto  capitano  di  guetm,  j 

Pr«.so  Figghinc  per  i Pìs-anì,  eoi  consiglio  dì  ! 
messer  Pandolfo  tutta  la  gente  dell' arme  dei  j| 
Fiomilini  con  molli  pedoni  che't  comune  area  i; 
11'  andò  all’  Ancisa,  e di  presente  messer  Pau-  ! 
dulfo  andò  dietro  loro,  e come  giunse  all’An-  Q 
risa  ordinò  di  porre  campo  diiinipetto  airAu*  il 


cisa,  il  quale  atl  arte  il  prese  di  sfoggiata  gran 
dcxza,  prendendo  dal  poggio  ìnHoo  all*  Amo, 
contea  il  volere  e consiglio  di  messer  Kinuccio 
capitano,  e di  messer  Amcrigonc  Tedesco  e tli 
tulli  gli  altri  buoni  uomini  d’arme  clic  v'c- 
rano,  ecoetto  il  conte  Arlimanno,  il  quale  sì 
•coperse  traditole,  i quali  tulli  diceano  essere 
abbastanza  e più  utile  fare  una  bastila  intorno 
alla  torre  Bandinelii,  la  quale  diceano  potersi 
difendere  Insieme  col  borgo  dclPAocisa,  e clic 
tanta  laigliczaa  di  campo,  traendo  lui  cinque- 
cento cav.ilieri  della  migliore  gente,  nè  cxiati- 
dio  se  vi  fossoDo  alla  difesa,  non  era  |K>ssibil«' 
ria  difendere  dalla  forza  de*  nemici,  e che  stolta 
cosa  era  coiumctlarsi  a quella  fortuna.  Messer 
Pandolfo  fc*  orcccliie  di  mercatante  a lasciare 
dire  chi  volle,  e fc’  pure  a suo  senno,  avendo 
dato  a intendere  prima  a quelli  della  guerra  e 
al  comune  che  la  Compagnia  del  cappelletto 
la  quale  era  in  Maremma  condotta  per  i Fio- 
rcnlini,  e con  cinquecento  barbute  di  quelli 
erano  all’Ancisa  cavaìcherebbono  i Pisauì,  i 
quali  arebbono  necessità  rivocare  loro  gente  ai 
soccorso,  e sotto  questo  colore  trasse  del  cam- 
po messer  Amerìgooc  e altri  caporali  con  cin- 
quecento uomini  di  cavallo  della  miglior  gente 
fosse  nel  campo,  lasciando  al  capitano  il  forte 
ragazzaglia  e vile  gente,  eccetto  alquanti  Ita- 
liani, e ciò  fatto  se  ne  venne  a Firenze.  Gli 
Ingliilesi  sentendolo  partito,  e die  messer  Ili- 
nuccio  era  semplice,  fuciono  ingaggiare  di  bat- 
taglia UDO  di  loro  con  nno  di  qucUi  d*  entro, 
e molti  saggi  Ingliilesi  vennono  nel  campo  sen- 
za arme,  dove  si  combalteruno,  e considcramlo 
il  campo  e chi  v'era  alla  difesa,  U seguente 
dì  tre  d’  ottobre  colle  schiere  latte  aisalirotiu 
il  campo  da  molte  parli,  acciocché  la  poca 
gente  che  v’era  e debole  si  spargesse  in  più 
parli  alla  difesa.  Il  capitano  confortando  i suoi 
a ben  fare,  e della  sua  persona,  con  quelli  po 
chi  uomini  che  v’erano  buoni  fc’  maraviglie, 
r per  luogo  spazio  di  tempo  sostenne  ras>alto 
con  danno  assai  de'*  nemici  ; in  line  non  pu 
tendo  rcsUlere  a tanta  gente,  oè  a tanti  luo- 
ghi <(uanl’ erano  combattuti,  il  capitano  insie- 
me col  campo  fu  preso,  cou  assai  degli  aliti 
che  mostrarono  il  volto.  Il  conte  Artimaono 
traditore,  posseodo  alare  e soccorrere  il  cam- 
po, lasciando  parte  della  sua  gente  a guardi-t 
nel  borgo  dcU’Ancisa  co’  Lerrazzani,  si  stelle  a 
vedere,  òlolti  de’ nostri  eh’ erano  usciti  di  fuo- 
ri, tale  per  badaluccare  tale  per  vedere,  fu 
rono  presi,  più  di  disarmali  vogliosi  truppo 
eh*  CI  aito  corsi  a vedere.  Quelli  valenti  uoiuiin 
che  erano  uscili  fuori  virilmente  a ballagli.) 
furono  presi  colle  spade  in  mano,  iiilia*  c|uali 
fu  messer  Giovanni  degli  Ubizzi  e messer  Gio 
vanni  M-ingìadori,  alquanti  se  iir  gittaiono  pci 
l'Arno  che  vi  annegarono,  intra  i quali  fu  ine» 
sor  iìJi'toloniniCu  de*  Forligiani  da  saii  Miuulu 
! La  preda  de'  cavalli,  foriiitiieuli  da  cdnij>o  « 

I arinaduiM  fu  grande.  Avuta  la  vittoria  gl'  In- 
: gtiilcsi,  con  la  preda  e co*  prigioni  si  1 orna- 
rono a Figgliine.  Hiccrchi  ì uoslii,  li  a presi  e 
molli  si  liuvarono  passati  i quatUoceulo.  Co- 
nosciuto pet  gringUilcti  il  nule  e viziato  or- 
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(line  dato  per  mener  Paodolfo,  c la  viltà  di 
nofttra  gente^  c il  corrotto  aoirao  del  conte  Ar- 
tiroanno,  il  di  aegnentc  di  quattro  d’ottobre, 
nc  vennonc  all’Ancisa  colle  scliicrc  fatte  per 
combattere  il  borgo  ; il  traditore  del  conte 
Arlimanno  come  li  vidJc  venire,  colla  »ua  bri* 
gala  te  nausei,  per  la  porta  ehc  viene  verao 
Firenze  e misett  a cammino,  che  se  avesse 
avute  altrettante  femmine  come  avea  uomini 
d’arme  arebbe  difeso  quel  luogo;  i nemici 
senza  contesa  entrarono  nel  borgo  c presonlo, 
riibaronlo  e arsonlo,  per  avere  la  vìa  spedita 
volendo  venire  verso  Firenze.  Messer  Pandolfo 
sentendo  la  rotta  del  càmpo,  con  cinquecento 
uomini  eli*  nvea  scelti  e altra  gente  d’arme, 
in  vista  mostrava  gran  fretta  d'andare  a soc« 
correre  I*  Ancisa,  e già  avea  passito  san  Do* 
nato  in  Collina,  veggendo  venire  il  conte  Ar- 
tiroanno  in  fuga,  possendosi  allo  stretto  di  san 
Donato  sostenere  per  non  mostrare  tanta  viltà, 
subito  sì  volse  c dtessi  alla  fuga  come  uomo 
rotto.  1 nostri  veggendo  fuggire  il  capitano  se* 
guitarono,  il  quale  come  spaventato,  come  glun* 
se  in  Firenze  fe*  segno  come  fosse  di  ncccs* 
sita  provvedere  alla  guardia  della  città  trista  c 
lagrìmosa,  c che  mal  volentieri  lo  vedea,  ma 
la  necessità  la  quale  fa  vecchia  trottare  strioae 
il  nostro  comune  ad  eleggerlo  per  capitano  di 
guerra  in  luogo  di  messer  Riiuiccio  preso  colla 
spada  in  mano.  11  quale  essendo  eletto  nella 
forma  che  sogliono  capitani  di  guerra,  volle  ai 
governatori  del  nostro  comune  con  belle  e ar* 
tideiose  parole  e con  sottili  argomenti  mostra- 
re, che  a perfezione  del  capitano,  pace  e bene 
(Iella  città,  neeessario  era  che  nella  città  c di 
fuori  avesse  giurisdizione  di  sangue  con  pieno 
arbitrio,  e fu  si  sfacciato,  che  la  domandò  agli 
ufìcialì  della  guerra,  ^uasi  dando  Intesa  altri* 
mente  non  accettare  il  capitanato,  e più  do* 
mandò,  clic  i soldati  da  cavallo  c da  pie  giu* 
rassono  nelle  sue  mani.  Udendo  i governatori 
della  città  le  sconce  e le  mal  colorate  doman* 
Je  vollono  un  grande  consìglio  di  richiesti, 
dove  si  proposono  le  domande  di  messer  Pan* 
dolfo,  e tanto  era  il  bisogno  che  aveaoo  di 
lui,  che  niuno  osava  contradire,  e il  concedere 
parca  pericoloso,  il  perche  stavano  sospesi  e 
muti.  Sìmone  di  Rtnierì  Pcrtizzi  si  levò  in 
consiglio,  e disse  francamente  che  nulla  di  ciò 
gli  si  concedesse,  che  questo  era  un  doman* 
dare  d*  essere  fatto  signore,  e che  ciascuno  si 
recasse  alla  mente  il  tempo  del  doea  d’Atenc, 
o come  da  lui  erano  stali  trattati,  e clic  co- 
nnsccssono  la  dolcezza  della  libertà,  c che  vo* 
Ic'^^ono  vivere  c morire  in  essa.  Piacque  a tutti 
il  consiglio,  c cosi  s’ottenne;  c i signori  priori  ' 
mandarono  di  presente  per  tutti  i soldati,  c in 
loro  mani  feciono  giurare,  e un  Baldo  della 
Città  di  Castello  clessono  per  difensore  del  po- 
polo con  larga  e piena  balia  nella  città.  Messer 
Pandolfo  veggendo  ciò  s’ìnQnsc  di  non  lo  in* 
tendere,  e accettò  il  capitanato  al  modo  osato 
a capitano  di  guerra,  senza  lasciare  il  pcnsicrc 
di  venire  per  altra  via  al  suo  intento,  come 
per  rflcllo  si  vide.  Presa  la  bacchetta  del  ca. 
pitanato  le*  cassare  il  conte  Artimanno  con 
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ottoccntb  nomini  di  cavallo,  perclu;  non  rìmaso 
il  comune  se  non  con  altri  ottocento,  c ciò 
fatto,  mostrando  smisurata  paura,  fece  sopra 
certa  parte  delle  mura  della  città  levare  ber- 
tesche c merlate  armate  di  venlicrc,  armando 
la  nostra  città  d’ eterna  vergogna,  più,  che 
per  le  vie  mastre  non  molto  di  lungo  alle 
porte  fc'  fare  serragli  c antìserragli  inCno  a 
Ricorboli. 

CAPITOLO  LXX 

Come  certa  parte  degl*  InghiUei  da  Ftgghine 
ca%>alcarono  a Ricorboli. 

Gl*  Inghilesi  e gente  de*  Pisani  imbaldanzita 
sopra  modo  delta  rotta  del  campo  e della  presa 
del  borgo  all’Ancisa,  posati  alcuni  dì  a Figghi- 
ne,  avendo  le  spie  dello  spavento  ch’era  in  Fi- 
renze, e de*  modi  del  capitano,  fecinno  sentire 
al  comune  con  minaccevole  superbia  r altre 
parlanre,  come  a di  veolidue  d’ollobre  verreb* 
bono  in  sulle  porte,  c arderebbono  il  borgo  di 
san  Niccolò,  e che  a questo  il  comune  mettesse 
ogni  suo  sforzo  a riparo,  il  perché  ì governa- 
tori della  città  perduto  il  cuore  e il  senno,  e 
poco  dì  concordia  e rimprocciosi  gettando  il 
carico  l*nno  alPaltro  con  mormorio,  parendo  a 
loro  essere  certi  che  quello  ebe  gl’ Inghilesi 
promrttcano  Palterrcbbono  , feciono  alTorzare 
san  Miniato  a monte  , c misonvi  quattrocento 
fanti  pistoiesi  c gli  sbandili,  a* quali  proroisono 
di  ribandirli,  poiché  corto  tempo  ivi  e altrove 
avessono  servilo  il  comune,  de* quali  fu  capi- 
tano messer  Niccolò  Riiondclmonti,  e Sinibaldo 
di  mescer  Amerigo  Donati,  i quali  allora  erano 
in  bando  della  persona:  il  numero  loro  passava 
i cinquecento.  La  città  stava  c quelli  che  di 
fuori  erano  alle  poste  in  tanta  sollecitudine  e 
tremore,  che  alcuna  volta  sentendo  per  un  uo- 
mo dall’Apparita  sonavano  le  campane  del  co* 
roume  a martello,  c invano  la  guardia  si  fa- 
ceva la  notte  co'  pennoni.  Essendo  per  più* 
giorni  stati  grandi  acquazzoni , a di  ventidue 
del  mese  d’ottobre  la  detta  brigata  degl’ Ingiù* 
lesi  in  numero  di  mìllednqiiecenlo  a cavallo  e 
cinquecento  pedoni  prima  fu  nel  Piano  di  Ri- 
poli , che  per  lo  capitano  o per  i governatori 
del  comune  niente  se  ne  sentisse,  c se  niente 
se  ne  senti  per  lo  capitano,  die  vcrisimile  pa* 
rea  del  si,  fece  vista  di  non  saperne  : molti  dt- 
ladini  in  sulle  letta  furono  presi,  perché  ven* 
nono  di  notte,  e ncciso  fu  chi  si  contese.  La 
preda  che  feciono  fu  di  quattrocento  prigioni, 
e dì  più  (U  mille  tra  asini  c buoi;  molti  fug- 
gendo annegarono  in  Amo.  La  notte  si  stettono 
nel  Piano  di  Kipoli  c nelle  coite  dintorno:  il 
loro  segno  levarono  alla  pieve  a Ripoli  facendo 
gran  trombata;  la  mattina,  ardendo  molti  pa- 
lagi, alberghi,  e case  da  lavoratori  vicino  alla 
strada  circa  d’on  miglio,  si  partirono  senza 
trovare  che  lì  andasse  a vedere,  e con  la  preda 
e' prigioni  si  tornarono  a Pigghine.  Messer  Pan* 
dolfo  sapendo  che  erano  partiti,  per  vedere  la 
tratta  de*  Fiorentini , ch’era  vogliosa  c senza 
ordine  niuno , con  ottocento  uomini  a cavallo 


FILIPPO  VILlXnI 


384 

ch’arano  rimasi  al  comdtic  o con  grarf  popolo 
fti  stette  alle  sbarre  a Ricorboli;  caso  vedea  ì 
nemici  sparli,  e f>ir>cnc  per  le  coste,  e nc'suoi 
occhi  ardere  molli  palaci  di  cittadini,  e sema 
dtsbbin  avemlo  le  spalle  del  popolo  e dc*con« 
tadini,  rhVrano  oltre  a diecimila  bene  armali, 
e che  TolcDticri  V arebbono  seguitalo  per  lo 
danno  e rergogna  che  fare  si  vedeano,  li  pelea 
otTcndere  , e noi  volle  fare  , ma  si  ritenne  al 
primo  serraglio  lasciandosene  tre  innansi , ai 
quali  era  il  popolo  e la  gente  da  piè.  DUsesi, 
e vero  fu,  che  non  sapendo  l’aspro  cammino 
gl'lnglulesì  li  mossono,  e tmn  giunsono  in  Pian 
di  bipoli  ebe  a pochi  loro  cavalli  non  croc- 
chiassono  i ferri , e se  fossono  stati  assaggiati 
erano  perduti,  come  essi  poi  confcuarono  aper* 
to,  nia  la  viltà  alfcttata  dH  nostro  capitano , 
che  traeva  al  (ine  che  e detto  di  sopra,  e dei 
nostri  eitladini  e contadini,  che  gl’Inghilesi  fos- 
•ono  leoni  fu  la  salveara  loro.  Spcransa  fu  di 
messer  PandoUb,  die  rìmaso  messer  I^motlaicsi 
co*  soldati  de’ Pisani  alia  guardia  di  Figgbine, 
gringhilesi  Tossono  tutti,  e che  s’alloggiassono 
nelle  belle  e ricche  possessioni  presso  alla  ter* 
ra,  le  quali  erano  piene  d’ogni  bene , e che  ’l 
comune  per  allora  vario  d’  animo  e povero  di 
consiglio  ioclioassc  a volerlo  per  suo  governa- 
tore e maestro  i questa  speranza  li  fallò  per  la 
subita  parlila  degl’ logUilesi,  c fecclo  entrare  in 
altro  pcnsicre. 

CAPITOLO  LXXI 

Come  i Saneei  sconfìuono  la  Compagnia  elei 
cappelUtio , la  tfuaUr  era  condotta  al  soldo 
da*  FiorcnUni. 

Non  ci  pare  da  lasciare  io  silenzio,  ebe  es- 
sendo la  gente  de’Pisaoi  con  gl’ Ingbilcsi  affor- 
zati in  Figghine,  ed  essendo  condotta  per  i 
Fiorentini  la  Compagnia  del  cappelletto , la 
quale  era  in  Maremma,  e co’ Sanesi  avea  presa 
convegna,  c veniano  al  servigio  del  comune  di 
Firenze,  e senza  riguardo  d’ obesa,  e come  fi- 
dati da' Sanesi,  per  la  via  da  Tonila  furono 
da  loro  assalili  con  ottocento  uomini  da  ca- 
vallo, fra  i quali  ve  ne  furono  quallrocculo  e 
più  (le’Piiani,  c loro  ordine  c trattato  fu  per 
rompere  le  provvisioni  di  messer  Pandolfo , le 
quali  aveano  sentile.  La  zuffa  dopo  P aualto 
de’  Sanesi  non  ebbe  molto  conUato  , perchè 
quelli  della  compagnia  venendo  senza  sospetto 
come  per  tene  d’amici  veniano  in  filo  c sparli, 
il  perctu*  di  leggiere  furono  sconfitti  e preda 
de’  nemici.  Presi  vi  furono  oltre  a trecento  uo- 
mini di  cavallo  c più  di  mille  pedoni,  e intra 
i presi  fu  il  conte  Niccolò  da  Urbino,  clic  era 
il  capitano,  il  conte  da  Sarteano,  Marcolfo  da 
himini,  con  altri  assai  buoni  uomini  d'arme,  c 
morti  ne  furono  assai  più  di  cento.  Della  quale 
vittoria,  ovvero  tradimento  fatto  in  dispetto, 
danno  e vergogna  del  comune  di  Firenze,  i Sa- 
ncii ne  fcciono  beffa  festa,  dicendo  sé  a un’ora 
avere  sconfitto  il  comune  di  Firenze  c la  com- 
p.ngnia  la  quale  tanto  affannali  gii  avea^  e piu- 
scnluosaracntc  oltre  a modo  alzando  il  capo. 


per  deiisione  e scherno  mandarono  due  messi 
a Firenze  con  Icllere,  l’uno  al  eomune  l’altro 
V capitani  della  parte  guelfa,  contenenti  con 
alle  c ornate  parole  la  delta  vittoria.  Il  comu- 
ne distimulando  l’oltraggio,  il  fante  che  a luì 
venne  vesti  di  scarlatto  fino  foderalo  d’iDdissa, 
la  parte  vesti  il  tuo  di  cardinalesco. 

CAPITOLO  LXXJI 

Pi  eamtlcnfa  e comSattimenti  di  terra  féciono 
gl*  Inghilasi  mentre  atettono  a Fìgghine. 

Soggiornando  gli  Ingbilesi  a Fìgghine , come 
guerrieri  senza  riposo  tentarono  per  più  riprese 
assai  delle  castella  c tenute  del  nostro  cornane 
che  d’inlomo  loro  erano  vicine,  c al  castello 
di  Tre  Vigne  in  due  diversi  giorni  dierono  or- 
dinala battaglia,  dove  rìmasono  morti  alquanti 
di  loro,  e assai  ne  furono  e dalle  lulestni  e 
dalle  piclre  magagnati  senza  acquisto  nUino  , 
lasciando  le  fosse  piene  di  scale  e la  terra  di 
•acttamento,  e per  simile  modo  combatterono 
più  altre  tenute  indarno.  Il  caslelluccio  dei 
Benzi  e 1-a  Foresta  si  tennono.  Vero  fu  ebe 
uno  Andrea  di  Belmontc  Ingbilese,  gentile  uo- 
mo e grande  caporale  nella  compagnia,  udita 
la  fama  della  bellezza  e gentilezza  di  costumi 
di  Monna  Tancia  donna  di  Guido  della  Fore- 
sta, di  buono  c cavalleresco  amore  fu  preso  di 
lei , e la  volle  vedere , c da  Guido  come  da 
uomo  d’animo  gentile  cortesemente  fu  ricevuto 
e onorato  ; segoinne,  che  per  l’amore  di  costui 
per  tutto  il  tempo  che  stettono  a Ftgghioc 
niuoa  novità  fu  fatta  alla  Foresta.  Combatte- 
rono per  tutto  un  giorno  il  castello  di  Cinloia, 
e noi  poterono  avere.  La  notte  quelli  di  Cin- 
loi^  per  la  bussa  del  di  lornieotali,  e perchè 
assai  di  loro  n’craoo  fediti , mandarono  a Fi- 
renze a’ signori  pregaiKlo  per  Dio  li  sovvenia- 
sono  d’ aiuto  almenu  di  venti  fanti , perocché 
atlrnilcano  d’essere  il  seguente  di  combattuti, 
e Icrocano  della  perdita;  la  provvisione  alTuaato 
modo  fu  fredda,  il  perehè  gl’Inghilesi  il  se- 
guente <U  tornarono  alla  baiUglia.  Quelli  del 
castello  facondo  loro  possanza  lungamente  ai 
lennono  <lanooggiando  forte  i neraici , in  fine 
griiighilesi  presono  il  castello,  e ’l  misono  a 
sacro  c T arsone,  e con  la  preda  c’ prigioni  si 
tornarono  a Flgghinct  Nel  detto  tempo  tremila 
uomini  di  cavallo  con  pedoni  assai  cavalcarono 
verso  Arezzo,  c poi  volsono  nel  Casentino,  do- 
ve levarono  gran  preda  si  di  persone  si  dì  be- 
stiame, c senza  impcdiuiento  con  essa  si  torna- 
rono a Figgbioe* 

CAPITOLO  LXXHI 

Esempio  e ammaestramento  de*  popoli  che  w- 

uono  a libertà  i quali  si  conducono  nella 
fortuna  della  guena  di  non  torre  capitano 

uso  a tiratuxia. 

Tornando  al  processo  di  nostra  materia,  gV  la- 
gliiiesi  da  Kicorboli  venuti  a Fìgghine  essendo 
a«l  abbondanza  grassi  c di  prigioni  c di  preda, 
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Tipi  comlglin  <)rMnro  maggiori  cominciarono  ad 
nnfrarc  in  pensiero,  come  ì’iino  « Taltro  polca- 
anno  condnrcrr  in  Piaa  per  li  alrelli  pasti  di 
Valdipesa:  e per  ci^  potere  fare,  parendo  loro 
come  a genie  dalli  dì  guerra  del  Ciiianli  sen- 
lire  rinlenzn  di  incuter  {‘andolfo  , e clic  per- 
tanto era  occupato  intorno  a*fjUì  deila  ciltà  , 
poiebe  alquanti  giorni  furono  rlpoiati  feciono 
arnlire  al  comune  di  Firenze,  die  a di  undici 
del  mese  di  norembre  inlrndeano  di  fare  con- 
aegrare  un  prete  novello  nella  badia  di  aan  Sal- 
vi, e ehe  i aignort  dì  Firenze  e gli  altii  gen- 
tiluomini doveuono  venire  a fare  onore  al  detto 
prete,  e a loro  in  persona  di  lui.  Ciò  indubi- 
tatamente credette  mesicr  Pandolfo  , c per  le 
sue  spie  r ebiie  di  certo  , perocebè  vidono  il 
campo  armare  il  detto  di  undici  la  mattina  per 
tempo,  e per  lo  campo  sentirono  dirolgare  co- 
me ai  dirtzxaTMìo  verso  Firenze;  e certo  a ciò 
avvisati  cautamente  prrsono  il  viaggio  verso 
Firenze,  il  perebé  le  spie  non  attendendo  più 
oltre  vennoiio  a Firenze  ad  infoi  mare  messer 
Pandolfo.  Stando  la  terra  sotto  Parme  in  gran 
tremore,  scendendo  all’Apparita  pur  nn  fante 
a piè  credeano  Tossono  drlla  brigata  degl’  In- 
gbilesi,  le  campane  sonavano  a stormo,  il  po- 
polo sbalordito  correa  in  qna  e in  là  senza  or 
dine  e senza  capo,  lasciando  quasi  ciascuno  il 
suo  gonfalone  per  ire  a vedere  , e dì  largo 
avanti  che  messer  Pandolfo  giugnesse  alla  Porla 
alla  croce  usciti  erano  della  città  ottomila  uo- 
mini bene  armati;  quelli  rhVrano  più  gagliardi 
erano  nel  piano  di  san  Salvi  , e ordinatisi  il 
meglio  aveano  saputo,  aspettando  a ricevere  i 
tarmici I gli  altri  erano  per  le  cotte  sopra  san 
Salvi.  Il  falso  grido  sonava  per  la  terra  che 
già  parte  di  loro  n’era  a Rovezzano:  la  gente 
da  cavallo  tutta  era  nella  piazza  de’  signori , e 
aspettava  il  capitano  , il  quale  per  la  malizia 
soprastetle  al  mangiare  tanto,  ch'era  quando 
se  ne  levò  più  vicino  alla  nona  ebe  alla  terza, 
e ciò  fe' perché  il  popolo  s.*ttollo  uscisse  fuori, 
e pensando  che  a quell’ora  ragionerolrocntr  i 
nemici  dovessono  esser  giunti  a sao  Salvi,  e alle 
mani  col  popolo  voglioso  e con  poco  senno. 
Uscito  il  capitaoo  fuori  coll’  insegna  dì  sua  ar- 
me levata  , seguendolo  i soldati  e molti  citta- 
dini da  bene  a cavallo,  come  giunse  alla  Porta 
alla  croce  la  fece  serrare,  e così  quella  della 
giustizia,  ed  esso  si  slava  dentro  a gu.ìrdarb  , 
lasciando  il  popolo  di  Firenze  senza  rifugio  al 
taglio  delle  spade  e In  preda  de' nemici  , che 
bene  conoscea  chi  era  il  popolo,  e chi  gl’  In- 
gliilesi.  Di  fuori  della  porla  era  il  tumulto 
grande  delle  strida  delle  femmine  che  fuggiva- 
no co*  figliuoli  in  collo  e a mano , e voleaito 
entrare  dentro  e ndo  poteano , e quelle  grida 
confermavano  nella  lesta  a messer  Pandolfo  che 
i nemici  fossono  giunti,  e a zuffa,  e ripreso  da 
molti  buoni  cittadini  che  non  lasciava  entrare 
le  femmine  e’ fanciulli,  fatto  per  alquanto  di 
tempo  orecchie  di  mercatante,  quasi  come  te- 
messe che  per  lo  sportello  entrassono  i nemiri 
e correisono  la  terra,  alla  fine  udendo  il  mor- 
morio del  popolo  e de’  buoni  uomini  fece  .iprire 
lo  sportello:  e io  scrittore  che  era  in  quel  luo- 
MSTiao  t riLICHO  VItXARt 


go  vidi  molti  cittadini  grandi  e da  bene  , e a 
cui  era  cara  la  libertà  della  città,  piagnere  e 
lagrimare  ve<iendo  il  caso  pericoloso , r ricor- 
dando il  tempo  del  duca  d*  Atene  , r pome  s{ 
fere  signore,  c alquanti  dì  loro  n’andarono  a{ 
signori , c li  con>igliarono  die  provvcdes\ono 
di  viltuaglia  il  palagio,  e facessono  mettere  le 
balestra  grosse  e le  bombarde  in  punto,  sicché 
il  palagio  avesse  difesa  , c tale,  che  di  fatto, 
come  al  tempo  del  dura  d’Alrne,  occupato  non 
fosse.  E stando  nel  tumulto  del  fornire  e ar- 
mare il  palagio  alla  difesa , un  mesuo  giunse 
loro  da  Figgbine,  e disse  come  i nemici  avrà- 
nn  arso  il  campo  e il  borgo  di  Figghine,  e co- 
me s’erano  partili  co’ prigioni  e colla  preda,  e 
fatta  la  via  per  lo  Chianti;  onde  I signori  man- 
darono a dire  a messer  Pandolfo  che  facesse 
aprire  le  porle,  e tomassest  allo  stallo  suo^  il 
quale  ciò  udito,  caduto  della  speranza,  con  gli 
orchi  lassi  e mal  volto  di  tutti  si  tornò  a casa 
sua.  Quetalo  il  popolo,  e lasciata  l’arme , i si- 
gnori cbhono  gran  consiglio  dì  richiesti,  c ve- 
«luto  il  pessimo  animo  di  messer  Pandolfo  , e 
come  pure  inlendca  a volere  essere  signore  dì 
Firenze  a dispetto  del  popolo  , determìn.irono 
li  fosse  teqiito  mente  alle  mani  sicché  non  li 
venisse  fatto,  c da  qtieirora  innanzi  cominciò 
a essere  in  dispcito  di  lutti:  e perché  il  po- 
polo non  traesse  più  mattamente,  feoiuno  che 
ciascuno  dovesse  trarre  al  sno  gonfalone  alla 
pena  di  lire  sei , la  quale  pensando  si  dovesse 
risquotcre  ciascuno  sarebbe  sollecito  a seguirò 
il  suo  gonfalone.  Per  messer  Pandolfo  manda- 
rono, e Io  ripresono  forte  de’ modi  tenuti  per 
lui,  e dicendoli  ehe  stesse  dove  li  paresse  alle 
frontiere  a guerreggiare  i nemiri,  che  Ì1  popolo 
di  Firenze  beo  saprebbe  guardare  la  città.  Se 
non  fosse  stato  della  casa  de’  Malatesli,  per  lo 
nome  e titolo  di  parte  guelfa  amala  e onorata 
dal  comune  di  Firenze  , per  certo  sì  tenne 
n’arebhono  preso  altra  vìa.  Avemo  tritamente 
narralo  questo  caso  ^er  esempio , se  potesse 
profittare , a quelli  che  verranno , di  non  tor 
mai  a capitano  di  guerra  tiranno  di  terra  no- 
tabile, perocebè  I*  avvenimento  della  guerra  è 
vario,  e la  fortuna  or  quinci  or  quindi  presta 
il  favore  suo,  e sovente  11  tiranno  la  fa  essere 
ria  per  usurpare  la  sua  libertà.  E nullo  am- 
miri perchè  io  dissi  se  potesse  profittare,  pe- 
rocché ’l  governo  allora  del  nostro  comune  , 
avendo  novellamente  si  aspra  ed  evidente  hat- 
liliira  ricevuta  da  messer  Pandolfo,  e lui  par- 
lilo con  disonore  e vergogna,  sotto  titolo  e co- 
lore di  ricoverare  l’onore  della  casa  de’ Malate- 
sli , con  la  fona  degli  amici  loro  fu  chiamato 
capitano  dì  guerra  messer  Galeotto  Malatesti  : 
quello  ne  segui  nel  seguente  trattato  a suo  luo- 
go e tempo  sì  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXXIV 

/ modi  teneano  gl*  inghileti  tornùti  in  Pisa, 

Con  grande  festa  e trionfo  gl’  Ingbtiesi  tor- 
nali da  Figghine  per  i Pisani  furono  rìcevult, 
e loro  quasi  come  a cjttadiui  fu  consonata 
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crrt»  pnrto  AoWa  trm,  (*  drll'.nìlrc  furono  nb- 
J>urtAto  Ir  »ir  prn’hò  non  noinsanno  a’ritinilì* 
ni  ; ciò  vrp{»rn<lo  {^l’ ingliìlesi,  lor  p.irvr  che  i 
Pisani  li  aveuono  Qcreltati  per  loro  eiltadlni 
participamio  la  terra  con  loro,  c modi  tcneano 
che  parcano  clic  intcndes»ono  rosi  ; i Pisani 
▼eggendo  per  segni  c parole  P iniento  loro  più 
▼olle  cercarono  per  ingegno  c astuzia  di  trar- 
lisi  di  casa  » ìnfìgnrndo  d* essere  cavalcati  dai 
nemici , e facendo  venire  luoite  Irticrc  di  di- 
verse parti  clic  toro  atmunziavano  sopraslare 
a gran  pcriroU , ina  per  allui  a fu  nulla , che 
gringbilesi  che  sacrano  molto  nirannati,  r bi- 
sogno avenno  di  riposo,  cd  erano  caldi  di  {la- 
nari, di  prigioni  e di  prctla,  se  nc  fcciono  l>ef- 
fé,  il  perchè  i Pisani  veniano  in  gran  gelosia. 

CAPITOLO  LXXV 

Comò  i Pisani  Jìtrono  tconfilU  a Parga. 

Avendo  i Pisani  la  lor  genie  dcirarme  r gli 
Inghilest  nella  città,  non  potendo,  come  dello 
è di  sopra,  né  in  patte  ne  in  tulio  trarre  gli 
Inghilesi  di  Pi-«a , per  non  perdere  il  tempo 
gran  parte  ili  loro  soldati  con  gramb*  oidine  e 
apparecchio  mandarono  a Larga  alTt'olrare  <li 
dicembre,  per  pone  sopra  gli  altri  haUifollt 
che  vi  aveano  un  altro  batlifulle  dalla  parte 
del  monte.  In  Larga  era  capitano  per  i Fioren- 
tini Bonghi  del  Tcggliia  Londclmoiiti  , a cui  i 
Fiorentini,  poiché  gP Inghilesi  aveano  abban- 
donato Figghine  , aveano  mandali  centocin- 
quanta degli  sbandili  cli’erano  stali  in  san  Mi* 
niato  a monte , i quali  doveano  certo  tempo 
servire  il  comune  nella  guerra  alle  loro  spese, 
c poi  essere  ribandili;  la  gente  de' Pisani  por- 
tando fornimenli  assai,  sì  per  porre  detto  bat- 
iìfolle,'  e si  per  fornire  e quello  r gli  altri  ad 
abbnndanxa,  non  parca  rhe  desse  cuore  di  fare 
quello  ch'era  stalo  loro  commesso  senza  altro 
aiuto,  furie  temendo  la  brigala  di  Larga,  il 
perché  quelli  ch’orano  negli  altri  batiifolli  la- 
sciandoli male  a difesa  forniti  si  dirizzarono 
con  loro  in  viaggio.  Lenglii,  sentendo  che  i bat* 
tifolli  erano  sfornili  e quasi  come  abbandonali, 
con  i Bat^higiatii  , clic  v’andarono  nomini  e 
femmine  vogliosamente,  e co’ detti  renlorin- 
quanta  sbandili  a.^aiì  i «letti  b.'iltifolU , r tan- 
tosto lì  vinse,  (furili  de’ballTolli  ch'er.ano  iti 
coll'altra  gente  a porri*  la  bastila  sentendo  le 
grida  e lo  slorniirc  di  quelli  ebe  combalteano 
Jc  bastile,  siibitu  colla  della  gente  de’  Pi  ani 
si  voUouo  indietro  per  soccorrere  a’ batiifolli. 
Benghi  rapitanu  cu' Larghìgiani  e sbandili  sud- 
detli  li  riccTetlono  francamente,  e dopo  lunga 
battaglia  e aspra  li  scootissono,  dove  de’ nemici 
furono  morti  olire  a centocinquanta  , e assai 
fediti  e magagnati,  e molli  ne  furono  presi;  lo 
stendardo  del  comune  di  Pisa  con  altre  tredici 
bandiere  rimasono  prese,  le  quali  i Largliigiani 
ne  mandarono  a Fireuxe , e'baitifolli  fumno 
arsi,  e <|uelio  che  dentro  v’era  eoiì  quello  che 
recato  v'avcano  per  porre  l'altro  ù «li  viltua- 
glia  come  d’artu'si  fu  messo  in  Larga,  c loro 
a j^ran  bisogno  sovveuuc  Bendili  peichc  a’era 


ff'dcìmcnte  e fnincamcnte  portalo  fu  fallo  cti 
popolo,  e rifermu  in  capitano  di  Barga  per  di- 
ciotto  mesi 

CAPITOLO  LXXVI 

Come  i7  r«  Ginvanni  di  Francia  passò 
in  Inghilterra  e là  mori. 

Uscendo  un  poco  del  bosco  delle  nostre  spe- 
ziali rìotir,  facrndo  iniramessa  «li  cose  fore- 
si i«'re,  torneremo  alquanto  addietro  a quello  che 
scritto  fu  per  Matteo  nostro  padre  delia  pace 
intra  i due  re  di  Fra«icia  c d’ Inghilterra,  dove 
il  re  di  Francia  s’  obMigù  a pagare  al  re  d’In- 
gliillerra  gran  quantità  di  moneta  per  la  sua 
diliveranza  ; e per  osservare  sua  promessa,  la- 
sciò per  st.idÌeo  il  fratello  duca  d’Orliens,  c 
messcr  Giovanni  duca  di  Lerri  suo  Cglìuolo,  e 
più  altri  duchi,  conti  e handereii;  onde  in 
quest*  anno  i3L3  a di  tre  di  gennaio,  il  detto 
messer  Giovanni  figliuolo  del  re  che  stadico 
era  a Caicsc,  villanamente,  essendo  largheggiato 
{T  andare  a carciare  e uccellare  a sua  volontà, 
si  fuggi  da  C.nlese  senz.v  tornarvi  con  gran  sua 
vergogna,  e fc*  rubellarc  agl’  Inghilesi  più  terre 
lencano  in  Nurrasndia  per  g.'iggi  della  pace. 
Ondv’  il  re  Giovanni,  come  franco  e nobile  si- 
gnore, per  In  di  tto  misfatto  del  figliuolo  e roin- 
pìmento  della  pace,  e per  trattare  patto  e gra- 
zia di  sua  red«*nzione,  di  sua  volontà  a dì  tre 
di  gennaio  i3()3  entrò  in  mare  a Bologna  sul 
mare  per  ire  e si  raiAcgnare  prigione  in  Inghil- 
terra, e il  giovedì  appresso  giunse  a Dovere,  e 
dipoi  a di  Tenti«{uaUro  di  gennaio  giunse  a 
Londr.i,  e ìncoulro  gli  andarono  oltre  a mill^ 
a cavallo  gente  nobile.,  e tutti  vestiti  di  variate 
assise,  e dismnnlò  a una  casa  detta  Saona  per 
ini  rioeamente  c alla  reale  apparecchiala.  Della 
quale  andata  il  detto  re  da  lutti  i cristiani  fu 
mollo  ludat«\  cd  eziandio  gl' Inghilesi  IVbbono 
multo  a bene  e reciunglienc  ogni  grazia.  Nel 
rnceozzainrnlo  de’ due  re,  e nella  pratica,  il 
perché  v’  era  ito,  il  dello  re  di  Francia  era 
passalo  Dcirisola.  Potrei  far  fine  qui  e riser- 
bare al  mese  suu  la  morte  del  re  di  Francia, 
ma  per  non  interrompere  la  materia  la  porremo 
qui.  S«*gui,  che  poco  appresso  poi  all' entrata 
di  marzo  prese  al  re  di  Francia  una  malattia, 
e «lipui  a (li  olio  del  mese  d'aprile  i364  la 
noltr  passò  di  questa  vita.  Onoralo  fu  di  ae- 
pollur.i  largamente  alla  re.ile,  riservando  in  una 
casv.v  il  corpo  SUO  per  recarlo  4 tempo  a Pa- 
rigi. Il  iraine  siierrdctte  a Carlo  primogenito 
del  d('Uo  re  Giovanni,  duca  di  NormaiMUa  e 
delfino  di  Vienna. 

CAPITOLO  LXXVII 

Come  messer  7Vìrco/ù  del  Pecora  fìi  cacciato 
di  Montepulciano, 

In  questi  giorni  per  trattato  fallo  per  i Sa- 
ne»i  «soila  forza  de*  fanti  d’  A-nulino  Bottoni, 
cimtra  i p.illi  della  pare  falla  tra’  P«*rugini  e* 
Saiicsi,  uicftscr  Niccòlù  del  Pecora  per  i eoo- 
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forli  tuoi  fu  cncci.ito  Hi  Monirpiilciano,  r ri* 
dn»se»i  a l'rrngia  in  asnai  debole  stato,  e Hai 
Pcrtigini  mal  proTTcdulo,  i quali  per  non  ri- 
cominciare guerra  passarono  la  vergogna  a chiusi 
occhi. 

CAPITOLO  LXXVm 

Delia  morte  del  ^ioveine  marchete  di  Brandi- 

MhorgOf  conte  di  Tiralo,  e quello  ck*appretto 

ne  eeguì. 

Ancora  oe  piace  un  poco  passare  per  le  pel- 
legrine storie;  e per  fondarne  una  che  in  qiiu- 
sli  tempi  orcoric  assai  aboniineTo1e«  alqnnnto 
oc  conTÌene  addietro  tirare  per  dare  meglio  a 
intendere  il  gran  male  : c vencodo  al  proposi- 
to, la  contea  di  Tirolo  situata  o negli  estremi 
di  terra  tedesca  sopra  il  Lago  di  Garda,  e nel 
paese  di  Trento,  e possente,  c nobile  e famosa, 
la  quale,  morta  tutta  la  progenla  masculina, 
per  successione  era  caduta  in  una  fanciulla 

nome  contessa la  quale  per  la  nobili^ 

ilrlla  dota  da  lotti  i signori  c baroni  della  Ma- 
gna era  in  malrimouio  sollecitata,  per  avere  in 
«Iota  il  gioiello  della  detta  contea  di  Tirolo;  in 
line  la  contessa  prese  in  ispoio  ....  figli  nolo 
del  re  Giovanni  di  Boemia,  e fratello  dì  Carlo 
che  poi  fu  imperadore  de* Romani;  c chiama- 
tolo al  matrimonio,  e alla  contea  di  Tirolo, 
dopo  alquanto  tempo  la  contessa  rortcsemcnie 
Io  ne  rimandò  in  suo  paese,  affermando  che 
all*  uso  del  matrimonio  era  impotente,  e elio 
la  contea  desitlerara  erede.  Carlo  fratello  d<-l 

detto recandosi  in  dispetto  i modi  della 

contessa,  prestamente  fc*  grande  escreilo,  ed 
entrò  nel  contado  di  Tirolo,  il  quale  è aspro 
e per  silo  fortissimo,  c fece  gran  danni  d*  ar- 
sioni c di  preda,  e infra  I' altre  terre  arse  Duz- 
sano,  e ciò  fatto  si  tornò  in  suo  paese  mìn.ic- 
ciando  di  fare  peggio  a tempo.  Il  perchè  la 
contessa  impaurila  e spaventata  cercò  solleci- 
tamente possente  in  Alamagna  a cui  si  potesse 
AppoUgisrt*»  ^ tempi  v*era  grande  Lo 

dorico  duca  di  Baviera  della  progeiiia  del  duca 
Marno,  l*uno  de*  dodici  conti  Paladini  che  segui- 
tarono Carlo  Magno  a cacciare  i saracinì  della 
Spagna,  e pertanto  poi  quelli  di  sua  schiatta 
banno  una  bore  de*  dodici  peri  all.i  bocc  del- 
l'imperio; il  quale  Lodovico  essendo  crealo 
ìrnpcradore  de*  Romani  contro  volontà  di  santa  ' 
Chiesa  passò  in  Italia,  e gran  cose  fece,  come 
scrive  Giovanni  Villani  nostro  zio,  e senza  ac- 
quistare si  tornò  in  Alamagna  col  titolo  del 
Bavero.  Costui  in  <|uesti  «li  avea  ijuattro  H;{liuu-  i 
ti,  Lodovico,  Stefano,  Otto,  c Romeo:  Lu«loviro  ! 
primogenito  era  marchese  di  Brandiaboigo.  Co-  ! 
stui  la  contessa  al  padre  segirtaineiite  fc'  do-  | 
mandare  in  marito,  e il  Bavaro  vi  diè  P orcc-  i 
cliic,  c volendo  che  *1  figiiitulo  la  prendesse,  * 
egli  con  orrore  d'animo  lo  ricusava,  diceiiHo 
al  padre  che  olla  avea  altro  marito,  come  nolo  I 
era  a tutta  la  Magna,  e che  secondo  i decreti 
«lì  santa  Chiesa  ella  nou  polca  avere  altro  ma-  || 
silo;  il  ji.-ulrc  lo  sgridò,  e gli  Ojo  dite  rii’ egli  il 
era  un  ribaldo,  c che  '1  couUdo  di  l iiolu  uuu  i 


era  borcorie  da  rìnutarc,  Ìl  perché  per  river«*nza 
del  padri*  Lodovico  In  prese  per  dunna,  velando 
il  malriiiionio  con  colore  die  il  primo  era  im- 
potente a generare.  Della  detta  contessa  assai 
' tosto  Loiinvico  <‘bl>e  un  figliuolo  niasrhio;  ma 
l|  per^i'vrrando  il  matrinionin,  la  contessa  (ter  so- 
verchia lussuria  trascorse  in  errore  di  disonesta 

; vita,  e in  singolarità  con  un  messer 

I di  Fraunberglie,  che  in  Ialino  snona,  dal  Colle 
delle  donne,  ed  era  si  venuto  il  giuoco  In  pa- 
1 lese,  che  ogni  uomo  si  maravigliava  come  il 
marchese  si  comportasse,  stimando  molti  che 
I per  forza  di  malia  lo  facesse.  Occorse,  die  par- 
li tendo  il  marchese  con  lei  e con  tutta  sua  curie 
ji  da  Monaco  dì  B.avicra  per  and.ire  a Tirolo*  esso 
Ij  marchese  sotto  bocc  osò  dire  : Se  noi  torniamo 

I a Monaco  mai,  noi  ci  vcndidiercmo  di  ehi  ne 

II  fa  vergogna  ; ciò  venne  agli  orecchi  alla  eon- 
1;  lessa,  e al  cav.ilierc  che  usava  con  lei,  il  quale 
M era  de’  maggiori  della  corte,  e conoscendo  amen- 
r due  die  il  marchese  era  di  grande  animo  e 
I vendicativo,  c clic  già  fatto  aveva  aspre  c ri- 
levale vendette  a chi  l’avease  fallalo,  slretlosi 

I al  consiglio  la  donna  e *1  cavaliere,  temendo 
j clic  il  marchese  non  attenesse  loro  la  promes- 
! sa,  nel  cammino  l' avvelenarono  in  una  terra 
I che  si  dire  Rotiiiiberga  Morto  il  marchese,  ri- 
I niase  al  figliuolo  il  paese  di*  a lui  s'apparlcnea 
I in  grande  coufustone;  peicìiè  molli  voleano  il 
' governo  del  fanciullo,  e così  strile  ìl  paese 
j rollo  per  spazio  di  mesi  diciollo.  Alla  fine  Ste- 
fano c Otto  zìi  del  garzone  si  recarono  il  gt>- 
! verno  alle  mani,  e diruz.ili  ì paed,  e pasuli 
rintpic  anni,  il  giovane  era  cresciuto  di  bello 
appetto*  r fjccvasi  valente,  c per  sua  dibona- 
: rità  c dolrcaa  avea  la  grazia  di  tulli  i luddili 
i suoi,  ed  essendo  a Tirolo  si  volea  reggere  c 
! governare  a suo  piacere;  c dispi.vc€iidoli  assai 
i poro  onesti  costumi  della  madre,  c un  giorno 
venendo  con  lei  in  contesa,  per  sua  sciagura 
iieir  irate  parole  usci  al  giovane  di  bocca:  Noi 
s.iprnio  bene  quello  che  voi  faceste  a nostro 
patire.  La  crudcl  donna  crudelmente  raccolse 
I le  semplici  parlauzc  del  giovane,  c cominciò  a 
^ pen-i.ire  della  morte  sua  : il  perche  un  giorno 
il  giovane  avendo  con  gentili  giovani  di  sua 
I dà  mollo  danzalo,  e per  sè  c per  i compagni 
1 domandò  da  bere,  e fuglienc  dato,  ma  con  vc- 
l(*no,  del  quale  con  quattro  valenti  giovani  suoi 
compagni  si  mori;  gli  altri  che  meuo  aveano 
lieviiio  si  pelarono  tulli,  «>  rimasono  iiileniii. 
Il  giov,inc  marchese  poco  avventurato  di  in  ulre 
fu  seppellito  in  Tirolo  nel  i!l03  del  tiicsir  di 
feblu  alo.  Ciò  sì  dice  che  fc*  la  dispictaU  madre 
per  potoi'c  più  liberamente  lussuriare  e perse- 
guire sua  scellerata  vita.  Stefano  c Otto  Ggliiioli 
di  Lodovico,  c zìi  del  gioviiiellu  uioilo,  udito 
Porribite  malìficio,  c compreso  l’imporversaiu 
c fiero  animo  della  femmina,  la  quale  per  nc- 
ciilere  il  figliuolo  nou  guardò  aU’iiiiiuceti/a  dei 
giovinetti  ciii*  ballavano  con  lui  ( il  quale  re- 
cato con  lei  tu  cuiiipaiaziouc  a McHca,  «Jic  fu 
gi'iilile,  e quc»la  ciii»liatia,  non  è Ha  porre  in 
dubbio  che  questa  non  fossi;  aaaai  più  9pìt-la(.( 
c ciuHcIc,  Vi'jiGcaudusì  in  lei  U verso  Hi  Gio- 
venale, il  quJc  delle  Icmuliue  dice:  Toi  leat 
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animum  praettant  relut  tfuas  turpiur  audent^ 
clie  io  Tolgarc  luona  : Forte  animo  danno  alle 
co»c  le  quali  ■ositarocnte  ardiacono,  cioè  |>rr* 
aumono  di  fare)  ricliic»ouo  tulli  i luru  vataalli 
c feudatari,  o accolaono  d'araialà  qiianla  gente 
poterono  fare,  e grande  oalr  apparecchiarono 
contro  alla  cooteaaa  per  vendicare  la  morte  del 
fratello  e del  nipote,  la  quale  apavenlata  e im* 
paurìla,  peracguilandota  la  eoirieosa  dogli  or* 
rìbili  peccati,  itava  in  gran  tremore,  e non  aa* 
pera  che  ai  faro,  lo  queata  confusione  Htdolfo 
duca  d’Oalehch,  uomo  aagaee  e aatuio,  e cu* 
pido  di  nuovo  acquiito,  ioteao  della  morte  del 
giovane,  e dell'  apparecchio  che  frrevano  Ste* 
faoo  e Otto  di  Baviera,  aconosciuto  di  preaentt 
•e  n'andò  a Tirolo,  e fu  colla  contessa,  e le 
dtaac  dell*  apparecchio  di  quelli  di  Baviera,  e 
li  mostrò  eh'  erano  atti  c aofncìentl  a disfarla, 
e a*  ella  avea  concetta  paura  nelP  aniiuo  la  rad- 
doppiò. Appreaao  le  disse,  eh*  avea  ritrovale 
•critture  antiche  che  cootaccano,  eume  gli  an* 
tiebi  dnebi  d’ Osterich  / erano  patteggiali  e 
oonveuzionati  con  gli  antichi  conia  di  Tirolo, 
che  quale  casa  o famiglia  di  loro  fallasse  d*  e* 
veda  legittimo  V altra  dovesse  succedere,  eon 
oITerirsI  alla  difesa  ilella  donna  ; e da  lei  posta 

10  tanta  confusione,  e credula,  ottenne  ch’ella 

11  fé*  capitano  del  contado  di  Tiralo,  e nelle 
•ue  mani  fe’  giurare  tutto  il  paese.  Proseguendo 
Il  proposito  loro  quelli  di  Baviera  eoroinciarono 
la  guerra,  e corsono  il  contado  di  Tirolo,  e 
presooo  c rubarono  una  terra  che  si  chiama 
Sterburgb,  e piò  io  avanti  non  poterono  pas- 
sare per  Paspreua  de*  luoghi  e de*  forti  passi 
provveduti  alla  difrsa.  Gò  non  ostante  il  duca 
d’Oaterieb  cominciò  a mettere  nel  capo  alla 
femmina  che  nel  paese  non  stava  sicura,  e 
eli*  era  il  suo  migliore  se  n*  andasse  in  Osterich, 
tanto  che  le  cose  pigliaisono  assetto,  e tanto 
le  seppe  dire  ch’ella  v’andò.  Dopo  non  mollo 
tempo  il  duca  la  mise  in  un  munislero,  dove 
roiserameole  morì.  Alcuni  dissono  fu  fatta  mo- 
rire, e questo  comunemente  s’accettò  per  vero. 
Morta  la  coutessa,  il  duca  Ridolfo  con  gran 

iiantitò  di  gente  d'arme  corse  per  lo  contado 

i Tirolo,  e prete  quattro  nobili  c gentili  uo- 
mini, i quali  come  baroni  aveano  giurisdizione 
di  per  sé,  i quali  non  erano  stati  pronti  ad 
ubbidire,  perch' aveano  giurato  alla  casa  di  Ba- 
viera, e come  tiranno,  e contro  olla  natura  e 
la  coaluma  degli  Alamanni,  di  presente  li  fe' 
decapitare,  onde  in  infamia  e udio  ne  venne 
di  tutta  lingua  tedesca.  Per  troia  di  questa 
impresa  del  duca  d'Oslcrich  non  lasciò  la  casa 
di  Baviera  di  non  volere  riscallaie  sua  giuris- 
dizione, e dì  loro  forza  c amistà  ragunarono 
oltre  a quattromila  barbute  di  gente  eletta,  e 
con  molto  ordine  si  mossone  contro  il  duca 
d*  Osterich,  come  contro  usurpatore  delle  loro 
ragioni.  Il  duca  d*  Osterich  d’altra  parte  fe' 
adunata  non  di  meno  gente  ne  valorosa  meno 
che  quella  degli  avversari,  c amendue  i detti 
eserciti  assai  vicini  s’assembrarono  insieme:  e 
per  caso  un  giorno  avvenne,  che  sopra  il  nu- 
mero dì  duemila  baibutc  di  qurdtc  del  duca 
d’O^terich  diluiigaodusi  da)  campo,  casualmente 


si  scontrarono  in  altretlante  o cire.i  della  gente 
del  duca  di  Baviera,  e vrmmnu  alla  battaglia, 
la  quale  fu  fìera  e pertinace,  la  quale  durò 
per  spazio  di  più  di  sei  ore,  e nella  fine  quelli 
d' Osterich  furono  sconfitti.  I morti  dall’ una 
parte  e d’altra  in  sul  campo  s’annumerarono, 
si  trovarono  più  di  cinquecento,  e I feriti  e 
magagnati  furono  assai,  e molli  di  quelli  d*  O* 
stericb  rimasono  prìgiouì,  e ciò  avvenne  nel 
s364  d’  ottobre,  e qui  l’ Ivo  posto  per  non  rom* 
pere  la  storia.  Il  verno  in  quelle  parli  duro  e 
incomportabile  a campeggiate  l' una  parte  e 
1’  altra  costrinse  a tornarsi  a sua  magiooe,  ma 
lutto  che  quìelauono  T armi  non  quietarono 
gli  animi,  perocché  l’nna  parte  e l’altra  ezian- 
dio con  spciidio  faceva  solleciUmeote  ogni  sfor- 
zo suo,  e scritto  e comandato  aveano  a tulli  ì 
sudditi  loro  eh’ erano  in  Italia  al  soldo  che  a 
loro  aiuto  dovesiono  tornare,  e tulli  s*  appa- 
recchiarono a ubbidire,  e cosi  grande  apparec- 
chio faceaoo  per  trovarsi  in  campo  come  prima 
potessero.  Carlo  imperadore  e Lodovico  re  d’Un- 
gheria reggendo  che  ciò  era  di  grandissimo  pe- 
ricolo c guasto  di  tutta  Alaroagna  s’ inlesono 
insieme,  e inlerposonsi  per  mezzani,  e colla 
persona  del  savio  e venerabiTe  roesser  Piero 
Corsini  vescovo  di  Firenze,  il  quale  per  gravi 
faccende  di  santa  Chiesa  allora  era  legato  in 
Alamagna,  U quale  ricevendo  aopra  di  sé  il 
peso  di  tanta  faccenda,  come  ambasciadore  di 
detti  imperadore  e re,  e mezzano  e traltalore 
tra  i detti  signori  cercò  la  concordia  loro;  n 
sì  saviamente  seppe  la  cosa  guidare,  che  di  detto 
anno  e mese  di  gennaio  pace  si  concluse  tra 
loro,  e per  patto  al  duca  d’ Osterich  rimase  li- 
bera la  contea  di  Tirolo,  e io  compensarne  di 
ciò  il  duca  di  Baviera  ebbe  un’  altra  contea 
del  duca  d’  Osterich,  tulio  che  non  a valore 
eguale  assai  a quella  di  Tirolo.  F.  cosi  ebbe 
fine  la  diabolica  vita  e processo  dell’  empia  e 
spietata  coolessa  dì  Tirolo,  e la  guerra  ebe  per 
le  sue  prave  operazioni  era  suta  tra  la  nobiltà 
de*  baroni  e signori  della  Magna. 

CAPITOLO  LXXIX 

Come  i Pisani  ricondttisono  gC  In^kiUsL 

Lasciando  le  forestiere  storie,  e tornando  alle 
scaramucce  è badaliiccbi  della  tediosa  guerre 
intra  t Fiorentini  e'  Pisani  ci  occorre,  ebe  es- 
sendo gl'  Inghilcsì  per  fornire  loro  condotta;, 
per  due  rispetti,  1’  una  perché  i Fiorentini  non 
li  conducessono,  I'  altra  per  Irarlisi  di  casa,  e 
per  li  tempi  che  richiedesse  la  guerra,  i Pisani 
del  mese  di  gennaio  li  ricondussono  per  sei 
mesi  con  soldo  di  centocinquanta  migliaia  di 
fiorini,  con  patti  che  polessono  fare  cavalcatn 
dove  a loro  piacesse,  salvo  che  alle  terre  loro 
sottoposte,  raccomandate  e colicgale,  tutti  gli 
altri  loro  soldati  cassarono,  e feciono  loro  ca- 
pitano di  guerra  Vanni  Aguto  Inghilese  gran 
maestro  di  guerra,  di  natura  a toro  modo  vol- 
pigna c astuta,  il  suo  soprannome  in  lingua 
inghilese  era  HtMkwood,  che  in  latino  dice. 
Falcone  di  bosco,  orvero  in  boKo,  perocché 
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eternilo  la  madrf  a on  too  marnerò  per  por* 
torirr,  c non  pottcnHo,  *i  fr*  poi  t^iro  in  uno 
suo  boacbeUo,  c quivi  lui  ili  presente  partorì, 
e tutto  che  Don  fosse  di  schiatta  di  nobili  con 
dignità,  il  padre  era  gentiluomo  tncrcataotc  e 
antico  borgese,  e cosi  i suoi  antenati,  e cooie 
Giovanni  venne  in  età  di  potere  arme,  essendo 
d*  aspetto  e di  sliGcjnza  di  farsi  in  essa  valente 
uomo,  fu  dato  a un  suo  sio  gran  maestro  di 
guerra,  il  quale  nelle  guerre  di  Francia  e d*  ln« 
gbilterra  avea  fatto  in  arme  a praliclie  di  guer- 
ra belle  e rilevate  cose,  i detti  Inghilesi  ver* 
uarono  in  Fisa  eoo  gran  danno  e disagio  dei 
cittadini  i quali  a loro  faceano  oltraggio,  e io* 
tra  gli  altri  delle  donne  loro,  il  perchè  molti 
di  loro  le  oc  mandarono  a Genova  e altrove 
So  luoghi  dove  potesaooo  onestamente  dormire. 

CAPITOLO  LXXX 

Jf  una  uutia  cht  caddi  sui  campanile 
di  sania  Maria  yot*ella. 

Nel  detto  anno  a di  primo  di  febbraio,  es< 
■endo  il  tempo  sereno  e bello,  c senza  avera 
o da  lunga  o da  presso  alcuno  segno  di  ouvo* 
le,  tonò  smisurato  più  volle,  e caddono  in  Fi- 
renze più  saette,  fra  le  quali  una  ne  percosse 
nel  campanile  de*  frati  predicatori,  e quello  in 
più  parli  sdrucì,  e più  segni  fe'  per  la  cappella 
naggiore  d'ìnarsicciati.  DÌ  ciò  è fatta  meo* 
sione  per  la  disgrazia  dei  detto  campanile  spesso 
tocco  dalle  saette,  appresso  per  la  novità  del 
tonare  si  spossalamcole  al  sereno  nel  pieno  del 
verno. 

CAPITOLO  LXXXI 

Cavalcate  fatte  per  gt  IngkiUsi  nel  pieno 
del  t^emo* 

Poiché  gl*  Inghilesi  si  viddono  ricondotti,  co- 
me oomioi  vaghi  di  preda  e vogliosi  di  zufla, 
u di  due  di  febbraio  io  numero  di  mille  lance, 
f quali  si  facevano  Ire  per  lancia  di  gente  a 
cavallo  (ed  eglino  furono  i primi  che  recarono 
So  Italia  il  cooducere  la  gente  di  cavallo  sotto 
nome  di  lance,  che  in  prima  si  ronduceano 
•olio  nome  di  barbute  c a bandiere)  e io  nu> 
mero  di  duemila  a piè,  essendo  U freddo  fuori 
di  mUura,  e venute  più  nevi  sopra  nevi,  si 
partirono  dalle  frontiere  dove  pochi  di  dinanzi 
a*  erano  ridotti,  e passando  la  notte  per  Valdi- 
nievole  se  ne  venoono  a Vinci  e Lampoleccblo 
luoghi  fertili  c ahboodevolt  dì  vilUiaglia  per 
gli  nomini  e per  i cavalli,  e trovarono  il  paese 
non  sgombro  per  la  pertinacia  de’oottrì  conta* 
din),  che  non  vogliono  per  bando  o per  mi* 
nacce  a*  loro  •ignori  ubbidire.  Giugoeodo  nel 
pieno  della  notte  molti  paeMoi  presooo  nelle 
letta,  e posono  il  campo  fermo  nelle  viUalc  di 
Vinci  stendendosi  in  più  di  mille  case,  c il  se- 
gocote  di  cavalcarono  in6no  a Signa  c Carmi- 
gnano.  Il  tempo  disusalo  e sconcio  a cavalcare 
gente  d’arme,  e tnassimaniente  di  notte,  ne 
presta  materia  di  scrirere  de’  modi  < reggi* 


menti  de’drtri  Inghilesi  nel  prearnU  eapSlolo 
senza  farne  altra  distinzione;  c in  prima,  essi 
aveano  in  consuetudine  di  guerreggiare  cosi  il 
verno  come  di  state,  che  a*  ftomaoi,  di  cui  è 
scrìtto:  Fonia  agere  et  pati,  Aoom/iuot,  che  in 
volgare  suona:  forti  cose  fare  e patire,  romana 
cosa  è;  non  fu  io  uso,  e sempre  il  verno  fa* 
ceano  feria  dando  alla  guerra  riposo,  se  per 
forza  nun  fussono  tratti  a battaglia.  E come  si 
trova  n«*  veraci  storiografi,  Annibale  uomo  dì 
ferro  nel  mezzo  del  verno  passò  gli  altissimi 
gioghi  delle  montagne  che  sorgono  per  lo  mezzo 
d'Italia,  e passano  da  monte  Veso  ioQoo  so- 
pra il  Faro  di  Messina,  le  quali  alpi  poi  per  la 
delta  cagione  sempre  nominale  furono  le  Alpi 
penaine,  perocché  gli  Affricaoi  sono  chiamati 
Penoi,  e sceso  il  verno  si  combattè  a Pavia 
con  Scipione  e lo  vinse,  poi  dirizzandosi  verso 
Roma  con  un  solo  elefante  che  rimaso  gli  era, 
per  lo  freddo  peniè  un  occhio,  e procedciulo  so* 
pra  il  Lago  di  Perugia  tra  Montegetì  c Passìgnano 
si  romballè  con  Flaminio  consolo  e lo  vinse, 
usando  astuzia,  perocché  essendo  per  lo  gran 
freddo  le  membra  de’ cavalieri  arrudate  e spos- 
sate, avanti  che  venisse  alls  battaglia  Aonibalo 
fe’  &re  gran  fuochi,  e scaldare  i suoi  cavalieri 
e ugnerò  con  olio.  Tornando  a nostra  materia, 
per  antico  ricordo  non  era  che  fosM  italo  il 
freddo  it  aspro  e pungente,  che  quasi  per  toUo 
dicembre  fino  al  mano  non  erano  le 

DCT),  e il  ghiaccio  per  i venti  freddi  fa  groa* 
IO,  e a passare  per  i cavalli  quasi  impoasibila, 
e massimamente  in  certi  pendenti  di  vie  che 
non  si  poteano  schifare.  Costoro  tutti  giovani, 
e per  la  maggior  parte  nati  e accresciuti  nelle 
lunghe  guerre  tra*  Franceschi  e Inghilesi,  caldi 
e vogliosi  usi  agli  omicidii  e alle  rapine,  erano 
correnti  al  ferro,  poco  avendo  loro  persone  io 
calere,  ma  nell’ordine  della  guerra  erano  pre- 
sti e ubbidienti  ai  loro  maestri,  tutto  che  nel* 
l’alloggiarsi  a campo  per  la  disordioita  bal- 
danza c ardire  poco  cauti  si  ponessono  sparti 
e male  ordinati,  e io  forma  da  lievemente  ri- 
cevere da  gente  coraggiosa  danooggio  e veq;o- 
gna.  Loro  armadura  quasi  di  tutti  erano  pan* 
zeroni,  e davanti  al  petto  un’anima  d'acciaio, 
bracciali  di  ferro,  cosciali  e gamberuoli,  daghe 
e spade  so<le,  tutti  con  lance  da  posta,  le  quali 
scesi  a piè  volentieri  usavano,  e ciascuno  di 
loro  avea  uno  o due  paggetti,  e tali  più  se- 
condo cbVra  possente,  e come  s'aveano  cavate 
l’armi  di  douo  i delti  paggetti  di  presente  io* 
tendeano  a tenerle  pulite,  sicché  qusodo  com- 
panano  a zuffe  loro  armi  pareano  specchi,  e 
per  tanto  erano  più  spaventevoli.  Altri  di  loro 
ersno  arcserì,  e loro  archi  erano  di  nasso,  e 
lunghi,  e eoo  essi  erano  presti  e ubhidienU, 
e faccino  buona  prova.  It  modo  del  loro 
combattere  io  campo  quasi  sempre  era  a pie- 
de, asiegoando  i cavalli  a*  paggi  loro,  legan- 
dosi io  schiera  quasi  tonda,  e i due  prcn- 
deano  una  lancia,  a quello  modo  ohe  con  li 
spiedi  s’aspetta  il  cìogbiaro,  e cosi  legati  o 
slrcUi,  colle  lance  basse  a lenti  passi  si  faceano 
contro  a’  nemici  con  terribili  strida  : e duro 
era  il  poterli  snodare,  e per  quello  se  ne  vidde 
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p«r  la  •perirnta,  pìù  alla  a cavalcare 

di  noUe  e furare  Icrre  eli*  a tenere  campo  fe- 
lici«  più  per  la  codardìa  della  nostra  gente  che 
per  loro  virtù.  Scale  aveano  arlifìciose,  che  il 
maggiore  pexao  era  di  tre  scaglioni,  e I*  uno 
petto  prcndea  1*  altro  a modo  della  tromba,  e 
con  case  sarebbono  montati  in  su  ogni  alta  tor« 
re.  1 detti  Ingbtlesi,  tornando  alla  nostra  ma- 
teria, oorobatlerono  il  castello  di  Vinci,  fidan- 
dosi ne*  tardi  e lenti  provvedimenti  di  quelli 
eh* allora  guardavano  la  nostra  repubblicane 
pensando  ebe  fossono  poco  atti  alla  difesa,  ma 
furono  con  franco  animo  e fronte  senta  paura 
ricevuti,  e assai  di  loro  di  soperchio  baldantosi 
furono  morti  e assai  fediti,  senza  altro  acqui- 
stare che  onta  e vergogna,  e per  sìmile  modo 
p^  due  volle  tornarono  a Carmignano,  dove 
con  più  sicuro  volto  e loro  dannaggio  furono 
veduti,  il  perché  si  partirono  di  quindi,  e an> 
darsene  al  Montale  sopra  Mootcmurlo,  con  in- 
tenzione di  passare  per  lo  stretto  di  Valdima* 
lina  nel  Mugello,  ma  sentendo  che  per  quella 
volta  da  mille  cinquecento  pedoni  de*  paesani 
e del  Mugello  s*  erano  a passi  recati,  e loro 
con  altegrcxia  aspettavano,  pensando  con  loro 
più  tosto  guadagnare  che  perdere,  perche  tutto 
era  sgombro  c ridotto  alte  fortesze,  si  torna- 
rono per  lo  passo  di  Seravallc  verso  Pistoia  nel 
contado  di  Pisa  con  loro  gran  danno,  peroc- 
ché di  loro  tra  morti  e presi  nella  detta  caval- 
cata si  trovarono  assai  più  di  trecento,  che  da* 
nostri  contadini  che  da  soldati  che  li  tramez- 
zarono a Seravallc,  c si  da*  Pistoiesi  che  vi 
trasaono  al  grido.  I prigioni  eh*  aveano  avuti  a 
Vinci  su  le  letta  non  passarono  i quindici,  nè 
i morti  i cinque:  la  preda  che  feciono  a pena 
gli  potè  nutricare  : ne*  giorni  che  slcttono  non 
arsono  case,  molti  de’  loro  cavalli  perderono 
per  lo  gran  disagio  e freddo  sofforsono,  nevi- 
cando loro  addosso  il  di  e la  notte;  il  pcrcliè 
tornati  a loro  stallo  molli  Domini  se  nc  mori- 
rono; c cosi  a poco  a poco  si  logoravano  gli 
IngbiJcsi. 

CAPITOLO  LXXXII 

Come  Mnichino  di  ffonf^tdo  con  trrmìhi  l>ar^ 
òuU  venne  al  servigio  c/e*  Pisani  e come  sa» 
gacementé  cercarono  awuntaggiosa  pace. 

Nel  detto  anno  a dì  quindici  del  mese 

di  marzo,  Anichino  di  Ilong.irdo  Tedesco,  il 
quale  era  stalo  in  Lombardia  .al  snido  di  mes- 
aer  Galeazzo  Viseonti  nella  goerr.i  del  marchese 
di  Monferrato,  con  tremila  barbute  venne  in 
favore  de*  Pisani  mandato  per  lo  detto  roesser 
Galeazzo  sotto  colore  e titolo  di  soldo,  sicché 
in  quel  tempo  i Pisani  si  trovarono  avere  'più 
di  seimilacinqiicccnlo  buoni  uomini  di  cavallo, 
il  perché  loro  parendo,  e cosi  era  il  vero,  loro 
avere  il  migliore  ed  essere  di  loro  onta  vendi- 
cali, con  segreto  e cauto  modo  crrr,irono  d*a- 
vere  pare  onorala  c vant.iggios.i  per  le  mani 
di  santa  Chiesa,  e oniinaruno  che  pap.i  Urba- 
no V mandò  per  suo  hgato  in  l'osrana  per 
cercare  detta  pace  uu  frale  Marco  da  Viterbo 


generale  de*  frali  minori,  il  qnale  essendo  stalo 
in  Pisa  venne  a Firenze,  e onoratamente  fu 
ricevuto,  e io  fine  dicendo  che  al  santo  padre 
era  in  calere  ebe  della  guerra  da*  Fiorentini  ai 
pisani  la  quale  era  il  guasto  di  Toscana  si  v»> 
nisae  alla  pace,  e ebe  tanto  era  fatto  quinci  e 
quindi  che  bene  vi  cadea,  ebbe  questa  rispo- 
sta : che  i Fiorentini  erano  stati  tirati  a loro 
malgrado  nella  guerra  dalla  soperchia  astuzia 
de*  Pisani,  e che  avanti  li  faoessnno  risposta  di 
pace  c volessono  udire  domande  de*  Pisani, 
considerato  che  il  fatto  non  era  pur  loro,  ma 
dell*  univerailà,  sopra  ciò  ne  voleano  tenero 
consiglio;  e licenziato  il  generale.  Il  seguente 
di  feciono  un  consiglio  di  richiesti  dove  furono 
oltre  a mille  cittadini  ; e ciò  tu  fatto  per  ri- 
chiudere la  bocca  a’  mormoratori  della  pare, 
c per  schifare  la  pace  che  parca  vituperosa, 
presentendosi  segretamente  le  disoneste  c sconce 
cose  domandavano  i Pisani.  Adunque  si  tenne 
quest’ordine,  che  anzi  clic  volessono  i signori 
c*  collegi  udire  le  domande,  vollono  che  ’l  dello 
generale  le  sponesse  noi  detto  consiglio;  e prima 
che  mandassuno  per  luì,  uno  de*  signori  si  levò 
nel  consiglio  c assai  oscuramente  disse  che  ciò 
che  nel  consiglio  venia  non  era  loro  movimento, 
ma  che  i priori  passali  n’ aveano  dì  corte  avuto 
alcuno  odore,  e che  gli  otto  delta  guerra  dì 
ciò  niente  sapeano,  e che  gli  otto  gli  avvtse- 
rebhono  degli  ordini  presi  per  loro  nella  prose- 
cuzione della  guerra  e di  loro  possanza,  e ap- 
presso Spinello  della  Camera,  U quale  era  pie- 
namente informato  dell*  entrata  e uscita  del 
j coroime  e de!  debito  suo,  loro  farebbe  chiaro 
di  quanto  il  comune  fossa  possente  a danari. 
J Posato  quello  de’  signori  si  levò  ut>o  di  quelli 
della  guerra,  c distesamente  e apertamente  dis- 
i se,  che  l’ordine  dato  per  loro  era  questo,  cioè 
! che  per  lettantaroiU  fiorini  ave-ino  condotto 
; per  sei  mesi  quattromila  barbute  di  quelli  della 
I Comp.ignia  della  strila,  la  quale  era  in  Pro- 
j vrna.i,  intra  i quali  erano  più  di  cinqneeeolo 
gentili  uoitiini,  e più  nella  .Magna  diiemil.*)  bar- 
bute intra  i qn.ali  era  il  conte  Giovanni,  il 
conte  Guido,  il  conte  Kiilolfo  slratlj  della  rasa 
di  Snavia,  e che  al  presente  n*  aveano  tcrille 
al  soldo  tremila,  c che  le  dette  brigale  si  do- 
veano  ra«sognare  in  Firen/e  innanri  I*  uscita 
ile!  mese,  c altre  molle  cose  disse  le  quali  po- 
teano  sollevare  gli  .mimi  degli  uditori  alla  guer- 
ra, soggingmmdo,  che  tale  spesa  per  la  pace 
schifare  non  si  polea.  Appresso  si  levò  Spi- 
I nello  della  Camera  mostrando  l’ entrata  c ì’n 
I scita  del  comune/ e che  pagale  le  dette  bri- 
r gate  per  tntio  il  mese  d*  ottobre  il  comune  ri- 
; manca  in  debito  di  centosessantasri  migliaia  di 
I fiorini,  di  che  udite  le  lopraddidte  cose  gli 
{ animi  degli  uditori  accesi  c sollevati  inf'lìna- 
I iono  alla  guerra;  e ciò  fatto,  i signori  feciono 

Icliiamarc  il  generale  e sporre  le  dorn.inde  dei 
Pisani,  le  quali  erano  superbo  troppo  c fasti- 
«liose,  e tali  che  se  avcssono  avuto  il  comune 
I di  Firenze  in  prigione  sarebbono  sl.«le  scon- 

Ìvenevoli,  scouce  e diaonesle,  sopra  le  quali  le- 
vali molli  dicitori  in  fine  <h  c oncoi  dia  di  tutti 
li  prese,  che  dove  pace  avere  si  potesse  ra- 
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e qtuile  eonportAre  «1  poteate,  col 
nome  di  Dio  ai  prendesse,  quanto  ohe  no,  che 
francamente  si  seguitasse  la  guerra,  e avrenisso- 
ci&  che  avrenire  ne  potesse;  vero  che  non  ai 
facesse  pace  s'^avessono  fatto  lega  con  messer 
Galcazao,  per  la  quale  si  dicea  essere  ito  per 
nmhasriadorc  de'  Pisani  io  Lombardia  Gtovanoì 
delP  Agnello. 

CAPITOLO  LXXXin 

Come  meiser  Beltramo  OmìcAe  Colse  Nantet  per 

lo  re  di  Fi'ancia  a quello  di  If amarra. 

Nel  detto  anno  i564  a di  otto  d*  aprile,  mea* 
ser  Beltramo  di  Crairhc  cavaliere  DrrlloneGa* 
lese,  il  quale  era  nelle  parti  di  Nonnandia, 
capitano  per  parte  del  duca  di  Normandia  prese 
1.1  villa  di  Nantes  clic  si  tcnca  per  lo  re  di 
Navarra,  e poeo  .ippresso  prese  la  villa  di  Mei* 
lavit,  e tulle  le  fortezze  per  la  gente  del  dello 
duca,  e furono  prese  più  gente  di  Pag,  e tali 
che  tene.ino  la  p.irlo  di-1  re  di  Navarra  contro 
al  re  di  Francia,  e fu  d' alcuni  fatta  giusUzìa. 

CAPITOLO  LXXXIV 

Come  rotto  il  cra4.d(o  della  pace  i Pùani 
eat^alcarono  i Fiorentitii. 

Mentre  che  il  venerabile  frate  Marco  per 
commissione  di  papa  Urbano  quinto  cercava  la 
paee  tra*  Fiorentini  e*  Pi»ani,  ì Genovesi,  Perù* 
gini  e Sanesi  mandarono  loro  amhasciadori  per 
cercare  la  detta  pace  insieme  col  detto  frate 
Marco,  il  quale  rìccvula  la  rUpoila  dal  comune 
di  Firenze,  che  voleva  pace  dove  fosse  soppor* 
labile  e onesta,  si  tornò  a Pisa,  e trovando  i 
Pisani  per  lo  caldo  della  molta  buona  gente 
d’arme  ch'aveano  iponlati  in  più  altere  do* 
mandecon  minaeee,  tutto  che  la  speranza  della 
paee  avessono  gittata  indietro  alle  spalle,  non 
di  manco  i delti  ambaseiadori  scguiano  la  rerct 
innanzi  che  le  cose  inzolieliitsioo  più,  minac* 
ciando  i Pisani  che  se  la  pace  prestamente  non 
si  prendesse  nella  forma  ebe  Paveaoo  doman* 
data,  che  farebbono  la  lor  gente  eavalcare  a 
desolazione  e distruzione  del  contado  di  Firen- 
ze. A*  Fiorentini  parca  al  di  dietro  avere  rice- 
vuto soperchio  oltraggio,  e aspellavano  in  corti 
giorni  P avvenimento  della  Compagnia  della 
stella,  la  quale  per  sagacità  e sollecitudine  ili 
messer  G.iirazzo  corrotta  per  danari  ritardava 
aua  venuta,  dipoi  levala  ne  fu,  e le  duemila 
barbute  soldate  nella  Magna,  fidandosi  io  que- 
sta speranza,  e ne* valenti  uomini  eli’aTeanu  a 
provvisione,  eh*  erano  messer  Bonifazio  Lupo 
da  Parma,  messer  Tommaso  da  Spulcio,  mes- 
ser Manno  Donati,  messer  hiectardo  Cancellie- 
ri, e Giovanni  Malatacca  da  Reggio,  ì quali  era- 
no pregiali  maestri  di  guerra,  e stalo  ciascuno 
di  per  se  capitano  di  grande  esercito  c avutone 
onore,  e già  in  Firenze  era  venuto  il  conte  Ar- 
rigo di  Munforte,  e in  sua  compagnia  il  conte 
Gmvanoi  e il  conte  fiiilolfo  sIimUì  della  c.isa 
di  Suavia  con  cinquecento  uomini  di  cavallo 
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tatti  giovani,  e per  la  maggior  pnrte  gentili  no- 
mini, grandi  e belli  del  corpo,  e quanto  per 
nn  fiotto  di  Unta  gente  a gindisio  di  tatti  non 
era  ricordo  che  entrasse  io  Firense  più  belle 
nè  meglio  in  punto  d*  arme  e dì  cavalli,  ed 
esso  conte  era  di  bello  e gentile  aspetto.  Per 
le  dette  cagioni  i Fiorentini  con  più  cuore  ri- 
fiutarono la  paee,  e le  minaeee  misono  a non 
calere;  onde  i Pisani  posta  giù  la  speranza delU 
pace,  avendo  aeimilacioqoecenlo  nomini  di  eàr 
vallo  Ira  Tedeschi  e Ingbilesi  oapilanati  da 
Anichino  di  Boogardo  e Giovanni  Aguto  in 
foroM  di  oompagnie,  e gionti  loro  oltre  a mille 
dltadini  e contadini  i più  guastatMi,  licenzia- 
rono che  tnlendessono  a fare  aspra  gaerra,  il 
perdiè  a dì  tredici  del  mese  d*  aprile  ai  moa- 
sono  e passarono  per  la  Valdinievole,  e po- 
sarsi nel  piano  di  Pistola,  e In  due  Inogbi  poo- 
sono  campo,  e il  seguente  di  gl’logbilesia  schiere 
fatte  si  dirizzarono  a Prato,  e io  sa  la  porta 
dì  Prato  combatterono  i Pratesi,  e con  mano 
presono  il  ponte  levatoio  con  maraviglioaa  si- 
curtà vietando  che  non  si  levasse,  la  quale  au- 
dacia a*  nostri  fu  in  grande  terrore,  e a di  quin- 
dici d’aprile  circa  a mille  uomini  a cavallo 
della  brigata  dcgl’Inghilesl  nel  mezzo  della  notte 
si  partirono  del  campo,  e vennooo  iafino  alla 
Porla  al  prato,  onde  la  terra  ai  sconunoase 
tutta  ad  arme,  e di  loro  quattro  pglUurdi  toc- 
carono la  portg,  de* quali  l'uno  ne  rimase,  e 
senza  arrestare  si  parlirouo  con  parecchi  che 
trovarono  nelle  letta,  e con  alquanti  buoi,  e 
tornarono  al  campo.  E il  acuente  di  gl'lnghi- 
lesi  per  lo  stretto  di  Valdimarina  passarono  nel 
Mugello,  non  senza  vergogna  de’provveditori 
del  nostro  comune,  a cui  parca  ebe  per  le  ci- 
vili dissensioni  Iddio  avesse  tolto  il  cuore  e 
senno  ; l'intenzione  degl*  fnghilesi  fu  di  passare 
per  lo  Mugello,  e venirtene  nel  piano  di  aaa 
Salvi,  e ivi  porre  campo,  e attenere  a*  Fioren- 
tini la  promessa  di  fare  il  prete  novello  s Ani- 
chino  dovea  tenere  campo  a Peretola.  Passati 
adunque  la  notte  gl'  Ingbilesi  la  ValdimariM 
in  sul  fare  del  giorno  giunsono  a Latcm  « n 
Barberino,  c trovarono  i villani  non  avvisati 
e male  provveduti,  onde  ebbono  da  cento  pri- 
gioni, c da  cento  paia  di  booi  e assai  bestiame 
minuto,  e trovarono  pieno  di  biada  c di  vino 
e d’altra  roba  da  vivere,  e la  cagioae  fu  per 
allora,  che  dove  i governatori  della  città  dovea- 
no  levai*e  le  gabelle  acetoed)è  la  roba  venisse 
alla  terra,  le  raddoppiarono,  il  perchè  niuno 
volea  recare,  volendo  innanzi  stare  a rìschio 
del  perderla  : e ciò  (a  ripolato  a*  signori  m 
singulare  fallo,  levando  I*  abboodaim  alla  città 
e lasciando  a*  nemici  pastura. 

CAPITOLO  LmV 

Come  meeeer  Pandoìfo  panò  nel  MugeBo  eolia 

gente  da  earalle  per  leiwrc  ttreUi  gCInghUaet. 

Essendo  gl*  Ingliilezi  passati  nel  fifogello  per 
mala  provvedenaa  di  chi  polca  riparare,  mes- 
cer Pandoìfo  fu  fermo  nell’usato  pensiero  di 
farsi  signore,  e disse  di  volere  cavalca»  nri 
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Mugolio  000  U gente  dell*  arme  die  era  nella 
duii,  eh* era  nel  torno  dì  dodici  eenlinaia  dì 
barbute:  gli  olio  della  guerra  gliele  ioterdicea- 
no  facendogliene  eapreua  proibuione,  c non 
•enza  cagione^  avendo  risprtio  a*  modi  per  lui 
altra  volta  tenuti,  e reggendo  la  città  in  grave 
|>erieolo;  egli  per  pertinacia  aegnendo  »ua  in* 
tensione  diue,  0 che  cavalcherebbe,  o che  ri- 
fiuterebbe I*  tiBcio  del  capitanato.  Gli  otto  alan- 
do pur  fermi,  per  la  città  ne  aiirae  mormorio 
e aollevamento  di  scandalo , onde  alando  il  po- 
polo inaolito  Botto  ombra  di  cittadinetea  riolta, 
gli  otto  temendo  gli  concedettono  1*  andata,  e 
cavalcò  con  circa  a mille  barbute,  e in  compa- 
gnia del  conte  Arrigo  di  Monforle,  a cui  impo- 
sto fu  per  gli  otto  che  cura  olP  operazioni  di 
luftaer  Pandolfo  poco  fidato  al  comune  aveaae  ; 
giunti  nel  Mugello,  il  conte  a*  alloggiò  nella 
Scarperia,  e meaaer  Pandolfo  nel  borgo  a aan 
Lorento.  Occorae  io  quei  giorni,  che  circa  a 
trenta  della  brigata  del  conte  per  avrentura  ai 
•contrarono  in  cento  o più  Ingliileai,  e per 
•patio  di  due  ore  inaierae  ai  combatterono:  un 
gentiluomo  della  brigata  del  conte  nome  Arrigo 
vrggendo  il  aoperchio  degi’lnghilesi  discese  ■ 
piede,  c con  una  lancia  in  mano  di  sua  per- 
sona fe’naraviglìe,  perocché,  secondo  che  avem- 
mo da  persona  degna  di  fetle  che  ai  trovò  al 
fatto,  con  la  detta  lancia  apuoae  da  cavallo  da 
dieci  Ingbileai  de*  quali  due  morirono,  e per  lo 
detto  allo  e per  li  compagni  che  francamente 
lotcfiiirono  gIMnghileai  inviliti  dierono  le  reni, 
e di  loro  maaaimamente  di  quelli  eh*  erano  ri- 
masi a piede,  alquanti  ne  furono  preti,  alquanti 
ne  rimaiono  morti  nella  battaglia.  Avemo  con 
piacere  per  tanto  di  ciò  fatto  ricordo,  perchè 
ne*  Doatrì  di  lauta  prodezza  di  rado  è alata 
veduta,  e per  mostrare  quanto  di  valore  e di 
cuore  a un  eaercilo  prcala  non  aolo  il  valente 
capitano,  ma  eziandio  il  valente  cavaliere,  e 
cosi  il  vile  viltà  L*opcre  d’  arme  per  tenere  gli 
Inghileti  stretti  erano  del  conte  Arrigo  e del 
conte  Ridolfo,  eh*  era  chiamato  il  conte  Menno, 
e di  loro  brigate,  ch’altri  poco  ac  oe  dava  tra- 
vaglio. 

CAPITOLO  LXXXVI 

Còma  gl*  Ingtiileìi  st  partirono  del  Mugello 
e tornarsi  nel  piano  di  Pistoia. 

GPInghileai  essendosi  assaggiati  co*  Tedeschi 
e compaesani  che  aveano  cominciato  a mostrare 
loro  il  volto  e a volere  de'  loro  cavalli,  sentendo 
che  il  passare  per  Io  Mugello  a san  Salvi  per 
i molti  stretti  passi  era  loro  pericoloao,  e quasi 
impossibile,  e veggendo  il  luogo  dove  s’ erano 
condotti,  incominciarono  forte  a dubitare,  cd 
era  toro  di  mestiere,  se  avessono  avuto  chi 
aveste  voluto  attendere  a provvedere  contro  a 
loro,  come  dovea  c potea,e  tale  ne  portò  mala 
fama,  massimamente  perché  loro  fallava  la  vita 
e per  le  bestie  e perle  persone,  onde  loro  con- 
venne fuggire  alle  usale  m.ilizie,  onde  con  sol- 
Irciludine  mostrarono  di  ^volersi  alloggiare  a 
aan  Michele  del  bosco,  aflurzamlosì  di  sbarre 


e palancoti,  oon  mettere  pure  in  loro  bore 
che  riposati  alqu.iutn  farebhono  il  cammino 
di  che  aveano  minaccialo  a malgrado  di  chi 
non  volesse,  e ciò  faceano  per  levare  le  poste 
alle  vie  ond'erano  venuti  quelli  che  v*  erano 
tratti  a guardare,  mostrando  d'ire  innanzi  non 
di  tornare  addietro,  c cosi  avvenne,  che  essendo 
quelle  vie  non  guardate,  la  notte  di  san  Gior- 
gio prcsono  loro  via  per  l.'i  valle  di  Bisenaio  e 
tornarsi  nel  piano  di  Pistoia. 

CAPITOLO  LXXXVII 

Come  messer  Pandoljb  Malatesli  si  parti 
dal  servigio  del  comune  di  Firenze, 

Stando  messer  Pandolfo  al  Borgo  involto  In 
su  gli  osali  pensieri  favorali  dal  male  stato 
de’ Fiorentini,  li  cadde  nell’ animo,  eh*  essendo 
Firenze  nel  dubbioso  e forte  partilo  dove  per 
allora  parca  che  fosse  lo  dovesse  gareggiare  e 
tenerlo  per  idolo;  onde  volendo  tentare  se  il 
suo  pensiere  rispondea  col  fatto , e per  sua 
parte  fe*  dire  a'  lìgnorì  di  Firenze  e agli  otto 
della  guerra,  che  casi  gravissimi  e poderosi  gli 
erano  occorsi  nel  suo  paese  porìeolusi  allo  stato 
suo,  e clic  a riparare  necessario  era  che  sua 
persona  vi  fosse , e li  feoe  pregare  che  loro 
piacesse  in  tanto  bisogno  non  doverli  mancare 
per  dodici  o quindici  di  licenaiarlu:  i signori 
con  gli  olio  ne  lennono  consiglio  di  rìcbiesti, 
nel  quale  muto  di  dicitori,  Biodo  di  Bonaodo 
Guasconi  disse,  che  pensava  che  'I  gentiluomo, 
amico  egli  e sua  casa  del  nostro  comune,  di* 
cesse  il  vero,  e che  essendo  le  cose  gravi  oome 
ponea  , non  gii  andava  per  animo  che  in  cosi 
breve  spazio  di  tempo  come  domandava  le  po- 
tesse spacciare,  e che  non  aolo  per  dodici  o 
quindici  di  si  licenziasse,  ma  per  tutto  il  tempo 
che  sua  condotta  durava , e che  in  suo  luogo 
fosse  posto  il  conte  Arrigo  dì  Monlorte,  e cosi 
ori  consiglio  s*  ottenne,  e fu  eletto  il  detto 
Biodo  a ire  a messer  Pandolfo  con  piacevole 
coroiato.  Bindo  v’andò,  e da  sé  a lui  aperto  li 
mostrò  tutti  i suoi  errori , i quali  dal  popolo 
erano  stati  bene  conosciuti,  e che  agerolmente 
polca  avvenire , ebe  perseverando  in  colali 
pensieri  con  opera,  forse  che  un  giorno  il  po- 
polo li  farebbe  un  sozzo  sdierzo^  al  quale  non 
polrebbono  porre  riparo  né  i aignori  nè  gU 
otto.  Veggendo  mes*er  Pandolfo  che  questo 
avviso  come  gli  altri  gli  era  venuto  fallito,  e 
tornato  in  vergogna,  se  ne  venne  a Firenze,  c 
fu  a*  signori,  e loro  disse,  che  non  ostante  ebo 
il  suo  bisogno  fosse  grande , per  lo  preseate 
vedea  quello  del  comune  di  Firenze  era  mag- 
giore, e pertanto  e sé  e la  sua  brigata  alle  sue 
spese  offerta  al  comune  : di  ciò  fu  ringraziato, 
e dettoli,  che  *1  comune  non  avea  nè  di  lui 
né  di  sua  brigata  bisogno,  onde  si  parti  a sua 
posta  senza  onore  di  comune,  0 di  privati  cit- 
tadini. 
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CAPITOLO  LXXXVIII 


Come  gP  Ing^hilesi  e*  Tedeschi  co*  guastatori 
de"*  Pisani  s*  accamparono  a Sesto,  e Colon- 
nata, e santo  Stejàno  in  pane, 

OP  loghiirsi  usciti  del  Mugello  t salvamento 
insieme  co’  Tedeschi  e guastatori  s*  accampa* 
rono  a Sesto  e Colonnata,  e per  le  coste  di 
Montemorello,  prendendo  santo  Stefano  in  pa« 
ne,  e tutte  le  pianare  d’ intorno , dove  sopra* 
stettono  per  alquanti  giorni,  sicché  i guasta* 
tori  de’  Pisani  ebbono  destro  a fare  male,  e 
arsone  palagi  e ricchi  abituri  e altri  casamenti 
per  lo  piano,  e per  le  coste  di  Monlctnorello 
per  lo  spazio  di  tre  miglia  o circa  intorno  al 
campo,  e riservando  a levare  del  campo  i luo* 
ghi  che  per  loro  necessità  aveano  riserbati , e 
stando  quivi  gualdane  di  loro  passarono  1’  Uc* 
cetUtoio  e Starniano , ed  entrarono  in  Pescia 
luogo  aspro  e friposlo , ove  trovarono  molta 
roba  rifuggita,  oltre  n'*  andarono  iofino  a Ca* 
licarza.  Montile,  c Curliano,  paesi  malagevoli 
assai  a cavalcare,  senza  trovare  alcuna  contesa. 
Ancora  infra  questo  tempo  combatterono  la 
Pctraia,  eh*  era  loro  sopra  capo,  e aveaola  ar* 
mata  e fornita  alla  difesa  i figliuoli  di  Boccac- 
cio BruneUesebi:  e nel  vero  forlemenle  sde* 
goavano  che  sopra  tante  migliaia  di  gente  di 
arme  pregiata  e famosa  signoreggiasse  quella 
piccola  fortezaa  ia  dispregio  loro,  il  perché  si 
deliberarono  di  vincerla,  e la  prima  battaglia 
eolie  schiere  ordinate  fa  degl’  Inghilest , dove 
con  acquisto  di  vergogna  alquanti  oc  furono 
morti  c molti  magagnati,  la  seconda  de’ Tede* 
sebi  in  simile  acquisto;  ultimamente  esieudo 
cresciuta  l’ onta  e ’l  dispetto,  anzi  il  levare  del 
campo  Tedeschi  e Inghilesi  insieme  con  aspro 
assalto  la  combatterono , e niente  poterono 
acquistare,  se  non  al  modo  usalo  danno  e ver- 
gogna. Di  questo  sverno  fatta  memoria  por 
mostrare,  che  i privati  cittadini  in  que’  tempi 
più  erano  accorti  e valorosi  a difendere  loro 
fortezze,  che  i governatori  del  comune  quelle 
della  cittày  e massimamente  perché  confortati, 
che  nd  rispetto  eh’  aveano  da*  nemici , c po* 
teanlo  fare  assai  leggermente  noi  vollono  foro, 
onde  ne  risultò  gran  vergogna  al  comune.  L’in- 
vidia e ’l  mal  talento  col  poco  senno  che  al- 
lora occupava  il  governamento  ogni  virtuoso 
operare  impedia.  In  sul  levare  del  campo  t 
guastatori  pisani  arsono  tutti  i casamenti  che 
per  loro  osUUaggi  aveano  riserbati. 

CAPITOLO  LXXXIX 

Come  gt*  Ingltdesi  e*  Tedeschi  coi  guastatori 
pisani  presono  il  colle  di  Montughi  e di  \ 
Fiesole,  e combatteiono  i Fiorentini  alla 
porta  a san  Gallo,  e fessi  dnichino  di  Bon-  ' 
gardo  cavaliere,  I 

L’ultimo  di  d’aprile  i nemici  mutando  campo 
presono  il  colle  di  Montughi  c di  Fiesole,  spar- 
gendosi per  tutte  le  rircoitanzc  infino  a Ro- 
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vezzano,  e it  primo  dì  di  maggio  per  giorno 
nomato  colle  schiere  fotte  se  nc  vennono  sopra 
la  costa  della  via  di  san  Gallo  di  sotto  al  po- 
dere d’  AUopascio,  dove  erano  fotti  tre  serragli, 
il  primo  sopra  la  via  che  va  a santo  Antonio, 
l’altro  sopra  la  via  che  va  a san  Callo^  il  terzo 
sopra  le  case  poste  sopra  via  che  ne  va  lungo 
te  mora,  e questo  era  di  c.irri,  deve  era  il 
conte  Arrigo  di  Monforte  con  tutta  la  gente 
da  cav.allo;  a* primi  due  serragli  erano  molti 
Fiorentroi  usciti  di  volontà,  i quali  impedivano 
la  buona  gente  dell’ arme  eh’ erano  alla  difesa, 
e ammoniti  da  messer  Manno  Donali , e da 
messer  Bonifazio  Lupo , c da  messer  Giovanni 
Malatacca,  e dagli  altri  valenti  uomini,  che  si 
tirassono  addietro,  e lasciassono  fare  la  gente 
deir  arme,  noi  vollono  fare,  il  perché  furono 
cagione  della  perdita  de’ serragli  con  morte  e 
presura  di  molti  di  loro.  Nello  scendere  delle 
schiere  un  poco  davanti  due  notabili  uomini  e 
pregiati  in  arme,  Averardo  Tedesco,  e Cocco 
Inghilcsc,  a lento  passo  l’uno  dall’un  lato  della 
via  l’altro  dall’altra  ti  calarono  giù  a serragli 
facendo  rilevate  prodezze;  seguendo  appresso 
le  schiere  vinseno  e gettarono  in  terra  i detti 
due  serragli,  con  danni  assai  e di  morti  e dì 
prigioni  de’  vogliosi  e dtsordioMi  iFiorentini, 
che  s’ erano  volati  mettere  alla  difesa  contro 
a'  buoni  uomini  d’  arme,  e contea  loro  volon- 
tà. Averardo  passò  in  sulla  piazza  di  san  Gallo, 
e con  molti  che  appresso  il  seguivano  infino 
al  pié  delle  case  a fronte  si  fe’  al  conte  di 
Monforte , il  quale  stando  come  una  massa  di 
ferro  mai  da’  nemici  non  fa  tentato,  tutto  che 
le  frecce  degli  arcieri  inghilesi  che  sceodeano 
sopra  l’ altra  brigata  scmbrassono  graganola. 
Dalla  porta,  e antiporta  e mura  scoccavano  le 
balestra,  e a tornio  c a staffa,  che  il  tuono  del 
remore  piuttosto  cresccano  che  facessono  dan- 
no. Sceser  le  schiere,  fuoco  fu  messo  in  san- 
t’ Antonio  del  vescovo , e per  simile  in  molti 
altri  casamenti.  In  quel  fuoco,  in  quel  tumul- 
to, in  quelle  grida  Aniebino  di  Bongardo  si 
fe’  cavaliere  in  sulla  costa  della  via  che  vedo 
la  porta,  con  tanti  suoni,  con  tante  grida»  ohe 
parca  che  ’l  cielo  tonasse,  ed  egli  fe’  cavaliere 
messer  Averardo  e più  altri,  come  se  fatti  fos- 
sero io  battaglia  campate:  e ciò  fatto,  fu  so- 
nato a ricolta,  e tutti  accortamente  senta  im- 
paccio si  ritrassono  addietro  chi  a Montughi  c 
chi  a Fiesole,  e la  notte  con  l’ ordine  dato  tra 
loro  feciono  la  festa  de’ cavalieri  novelli,  U 
quale  fu  in  questa  forma:  che  le  brigate  a 
cento  i più  a venticinque  i meno  eoo  fiaccole 
in  mano  si  vedeano  danzare,  e 1’ una  brigata 
ti  scontrava  con  l’ altra  gittando  talora  le  fiac- 
cole, c ricevendole  io  masm,  e talora  metten- 
dole a giro,  e a modo  di  armeggiatori  seguendo 
l’un  l’altro  oidioatamente , e queste  fiaccole 
passavano  le  duemila,  con  gran  gavazee  di 
grida  e stromenti;  e per  quello  che  s’intese 
dalle  brigate  cb’ erano  nel  piano  vicino  alle 
mura  dispettose  parole  salavano  contra  il  co- 
mune di  Firenze,  e intra  F altre,  Guardia  stu- 
dia i collegi,  manda  pe’  richiesti,  c simili  pa- 
role usate  nel  palagio  de’  priori,  le  quali  erano 
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\nlcae  c da  qtielli  clic  erano  in  tulle  mura  c 
Ja  quelli  cir  erano  da  pie.  £ per  dilc(;giare  il 
popolo  di  Firenze  ìn  tulle  tre  ore  di  notte 
quclamentc  mandarono  un  loro  trombettino  e 
an  tamburino  in  tul  fotto  delle  mura  della 
Porta  alla  croce,  i quali  tonando  come  a stor- 
mo, il  popolo  dì  Fircnse  tutto  ti  commotte  a 
romorc,  correndo  boci  per  la  terra  che  i nc* 
mìci  arcano  prese  le  mura  dove  le  bertesche 
erano  fatte,  e che  parte  di  loro  n*  erano  dentro 
diteeti.  La  paura  fu  sopra  modo,  e ì cittadini 
come  UDCmuriali  correrano  qua  e là  per  la 
terra,  e le  feounìnc  poncaoo  le  lucerne  alle 
fìiic*lre,  e eoo  lamenti  rarmarano  di  pietre. 

La  cosa  nel  tuo  aspetto  a vedere  orribile  era, 
ma  s:qsuto  il  vero,  subitamente  ti  rarcbelù  il 
)>ollurc  fallo  io  danno  c vergogna  come  dello 
c.  il  tegueote  di  due  di  maggio  schierati  tutti 
p.ittarouo  Arno  di  sotto  alla  Sardìgna  astai 
pretto  alla  dtlà,  e puotono  campo  a Vcraaia 
ttendendoM  infine  a Giogoli  e Pozaolatico  c 
per  Arcetri , ardendo  tutto  infino  presto  alle 
mura;  c sopra  questo  con  lo  schiere  fitte,  c 
con  le  loro  barlMre  strida  e suoni  di  stromeoti 
da  battaglia  venoono  verso  la  porta  di  san 
Friano  per  eoroballcre  nella  forma  che  fatto 
aveano  a quella  di  san  Gallo.  1 nostri  che  nei 
giorni  psssali  sacrano  assaggiati  con  loro,  e 
trovato  aveano  eh*  erano  uomini  e non  leoni, 
aveano  armato  il  casamento  delle  monache  da 
Vcraaia , e quivi  falle  le  sbarre  rìceveltono 
francamente  il  baldanzoso  assalto,  lìspoodendo  [ 
loro  co*  ferri  io  mano  in  modo  e forma  che  li 
ribuUarcmo  indietro  eoo  molli  fediti  e alcuni 
morti,  il  perchè  niente  avanzando  se  non  danno 
e vergogna  si  ritrassono  al  campo  : bene  arsono 
allora  sopra  il  ciglio  della  città  Bellosguardo  e 
molle  altre  belle  e ricche  possessioni  e palagi,  | 
e soprastati  per  alquanti  giorni,  per  dare  agio 
ai  fediti  loro  i quali  passavano  il  numero  di 
dnemila,  veggendo  che  i Fiorenliot  s’ ausavano 
all'arme,  e andavano  a riguardo,  sicebe  poco 
con  loro  poteano  avanure,  e che  le  brigale  [| 
che  uscivano  di  notte  si  de*  citladini  come  dei  I 
contadini,  che  erano  trafitti  e aveano  bisogno 
di  ristorarsi,  stando  essi  sparti  baldanzosi,  e j 
per  dispetto  quasi  senza  guardia  veruna,  c di  ' 
prigioni  e di  cavalli  c d’  uccisioni  li  danneg* 
giavano  furie,  si  partirono.  11  lor  viaggio  fu 
sopra  san  Miniato  a monte , c sopra  1*  Ancisa 
paasaodo  per  lo  Valdamo,  e toro  albergherìa 
fu  al  Tarlagliese,  e il  seguente  dì  feciooo  vi- 
sta di  combattere  la  Tcrranuova,  dove  trovalo 
la  risposta,  con  alquanti  di  loro  morti  c ma- 
gagnati si  partirono , e rosi  mollemente  tenta- 
rono dell*  altre  terre  del  Valdarno,  il  porche 
aperto  s*  intese  che  pi-r  quella  via  gli  avea 
volti  il  danaio:  che  usciti  del  contado  di  Fi- 
renze in  su  quello  d*  Arezzo , e trovandolo 
sgombro,  passarono  so  qurlJo  di  Cortona,  e 
quindi  in  su  quello  di  Siena  facendo  donno 
assai  d*  arsioni,  prigioni  c pmlc,  infine  vollUi 
per  la  Valdrssa  e per  la  V*a)dinìcvolc  si  fer- 
marono in  su  quello  di  Pisa  a san  Fioro  in  w 
campo.  Quivi  vollono  vrilcre  la  rassegna  delle  | 
loro  biigalc,  dal  tempo  eh*  entrati  erano  in  sul  | 


Fiorentino,  e trovarono  rhe  più  di  seicento 
buoni  uomini  d*armc  aveano  perduti,  e oltre 
a duemila  o* erano  fediti,  de' quali  assai  pOKÌa 
perirono. 

CAPITOLO  XC 

Come  il  conte  irrigo  di  Man/brte  ca/niano 
de*  Fioretuini  pttse  e aree  Lworno. 

Nel  paesare  e nel  raggiramento  che  mestrr 
Anicbtno  di  Bongardo  faceano  in  su  quello  di 
Aretzo  insieme  con  gl*]Dghilesi,  come  abbiamo 
detto,  il  conte  Arrigo  di  Monfurle  capitano 
de*  Fiorentini,  e con  lui  il  conte  Giovaoni  e 
il  conte  Kidolfo  colle  Imgate  loro  de*  Tede- 
schi, eh*  erano  con  quelli  del  conte  Arrigo  mil- 
lecinqnrcento  barbute,  e con  1*  altra  gente  di 
cavallo  de*  Fiorentini  eh*  erano  per  le  castella 
alle  frontiere,  la  quale  fe’  adunare  in  san  Mi- 
alalo  del  Tedeseo,  ecco  cinquecento  balestrieri 
tcelli,  e più  con  assai  Fiorentini  a cavallo  e 
a piè  che  di  vidontà  I*  aveano  voluto  seguire, 
e col  consiglio  di  messer  Manno  Donati,  c di 
certi  degli  altri  provvisionati,  de*  quali  di  so- 
pra faccmiDo  nsenaione,  fatto  fomimeoto  da 
vivere  per  quindici  giorni,  venerdì  mattina  a 
di  ventuno  di  maggio  i3di  *i  parti  di  san  Mi- 
niato del  Tedesco,  e la  sera  prese  albergo  su 
r Era  vicino  al  easlcHo  di  Gello,  e il  sabato 
mattina  passando  vicino  di  Fis.ì,  c facendo  quel 
danno  che  fare  si  polca  »*  accampo  a san  Piero 
in  Grado.  E in  quel  giorno  vennono  a Pisa  di 
Lombardia  millequaUroccolo  uomini  di  cavallo 
sotto  nome  di  compagnia,  i quali  veniano  per 
pigiiare  inviamento  di  loro  mestiere  in  Tosca- 
na. I Pisani  vedendosi  improvviso  giugoere  que- 
sta ventura  loro  donarono  doemUa  fiorini  d'oro, 
ed  elli  coir  altra  gente  loro  che  rimasa  era  in 
Pisa,  come  soperchio  a*  Tedeschi  c Inghsicsi 
che  cavalcati  erano  in  sul  Fiorentino,  e con 
parte  del  popolo  aodassooo  a combattere  coi 
Fiorentini  eh*  erano  accampati  a san  Piero  in 
Grado,  e cosi  promisono  di  fare,  e preso  rin- 
frescaroento,  con  la  gente  e col  popolo  uscirono 
di  Pisa  schierati,  e a pian  passo  contro  i ne- 
mici. 11  conte  di  Monforte  sollecitalo  era  molto 
da  mesicr  Manno  che  passasse  U ponte  allo 
Stagno  contro  Livorno,  cd  egli  dubitando  forte 
stava  sospeso,  c per  conforto  che  fatto  gli  fosse 
non  ai  attcnlsva  a passare  quello  lagume,  c 
non  sapere  dove,  se  non  quando  vidde  il  gran 
polverio  della  gente  eli’  usciva  di  Pisa,  quindi 
mosse  passo,  e di  presente  messer  Manno  chta- 
mò  Filipponc  di  Giacbinotto  T.nnnglia,  che 
quivi  appresso  di  luì  era,  e prese  due  scuri 
in  mano  tagliarono  due  pali  ìn  su  clic  si  po- 
sava il  ponte,  e lo  fcciono  nello  stagno  cadere, 
c a pena  aveaou  furnilu  il  servigio  clic  i Pi- 
sani sopraggiunsono  o per  acqua  c prr  terra. 
Meuer  Manno  cnnoscra  tutti  i soldati  rito  pra- 
ticavano in  Luiiihardia,  c pertanto  dunundò  di 
volere  parlare  con  alcuno  di  loro  r.-iporali,  c 
tuntoato  vennono  pareerhì,  c con  Urla  .acco- 
glicnza  lo  vuitlono,  rallegrandosi  cirarcano  rrs- 
salu  uulcrìa  di  ^ufia,  c a luì  dissono,  che  avea- 
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DO  rtreTolo  «liifmiU  riorini  d*oro  perche  com- 
nicttfSMino  battaglia  eoo  loro,  e che  credeano 
che  i risani  altrnderebbono  a loro  perteeu- 
aionc,  ma  che  essi  per  atio  amore  lentamente 
proccdercbhono,  c da  lui  preso  coogio,  a passi 
scarsi  sì  tornarono  verso  IMsa.  K in  ci&  cadde 
perdimento  di  tempo  a'  l’i»aoi,  utile  e iieces- 
strio  alia  gente  de*  Fiorentini,  come  può  qua- 
lunque intendente  odeoiio  fi  fatto  comprende- 
re, perocché  deiiberarono  ì Pisani  che  la  detta 
gente  cavalcasse  a Montcscudaio,  e toglicsae  il 
passo  a*  Fiorentini,  c se  ciò  fosse  per  mala 
fortuna  avvenuto,  senza  dubbio  tutta  la  gente 
eh*  era  in  quella  cavalcala  era  perduU.  La 
detta  gente  la  sera  soprastette  in  Pisa,  e la 
DialUua  seguente  persone  tempo  tra  ncU*ar> 
matsi  e mettersi  in  ordine.  1 Fiorentini  in  quel 
giorno  clic  passarono  il  ponte  allo  Stagno  prc- 
aouo  Porlo  pisano  e Livorno,  e Iruvaroulu  sgom- 
bro, perocché  quelli  che  dentro  v'erano  diffì- 
daudosi  di  poterlo  tenere  da  Unto  sforio,  pre- 
stamente si  diedono  allo  sgombrare  fuggendo 
loro  famiglie  c cose,  e cosi  le  mcrcAlaniie  in 
mare  in  su  le  navi,  che  solo  uni  balla  di  panui 
c una  ricca  cortina  nel  fondaco  trovato  non 
fu,  or  non  di  manco  messo  in  preda  quello  clic 
trovato  vi  fu,  il  conte  fece  ardere  la  terra. 
Messcr  Manno  udito  Ìl  generale  avviso  della 
gente  dclParmc  che  s*cra  data  a servire  a*  Pi- 
sani, come  uomo  avvisato  e pratico  de*  casi 
clic  sogliono  ne*  fatti  dclParmc  avvenire,  su- 
bito gU  corse  in  pensiero,  che  i Pisani  non 
rivotgcssono  quella  gente  in  Maremma  a tor 
loro  il  passo  di  Montcscudaio,  e cominciò  forte 
a dubitare,  e avvisonne  il  capitano,  e vennono 
presto  a*  rime<ii,  perocché  messasi  innanzi  la  I 
gente  da  pie,  perché  del  camminare  avcsiono  ' 
più  agio,  c rinfrescato  alquanto  i loro  cavalli, 
alte  tre  ore  di  notte  presono  viaggio,  e dirit-  : 
laroDsi  verso  Montcscudaio  per  vie  montuose 
c aspre  c malagevoli,  e tutta  quella  notte  sen- 
za arresto  cavalcarono,  e il  seguente  di  con 
dare  poco  d'agio  alle  bestie  e a loro  misono 
iu  cavalcare  come  fossooo  in  fuga,  e alle  tre 
ore  di  notte  uscirono  del  passo  di  Monlcscu- 
daio,  e ridussonsi  in  su  quello  di  Volterra  in 
luogo  sicuro,  trovandosi  avere  camminalo  in 
ventiquattro  ore  miglia  trentotto  di  pessima 
via.  E in  quella  medesima  notte  circa  alle  sette 
ore  la  gente  de*  i*isani  giunse  a .Montcscudaio 
per  tórre  il  passo,  e trovando  che  t Ftorentini 
erano  passali,  dello  scorno  che  loro  parca  avere 
ricevuto  presono  cordoglio.  Emmi  stato  pia- 
cere particolarmente  narrare  questa  particella 
di  storia  per  dimostnare  quello  che  può  e fa 
la  fortuna  nelle  maledette  confusioni  delle  guer- 
re. Ben  furono  di  quelli  che  vollono  dire,  che 
la  cavalcata  era  stata  di  coscienza  de'  Pisani, 
perchè  pace  si  potewe  cercare,  c se  vero  fu, 
•alla  Pìssnesca  bel  tratto  ficcano,  avendo  il 
caso  fortnilo  loro  prestato  la  gente  dell*  arme, 
colla  quale  stimarono  poterlo  fare,  e assai  pres- 
so vi  furono. 


CAPITOLO  XCI 

Come  il  corpo  dfl  re  Giovanni  di  Francìm  fa 
(nxtpornsXo  di  Londra  a Pangt,  e come  ono- 
ralo. 

Per  tramezzare  alquanto  la  eontinuanza  delle 
scritture  nella  guerra  tra*  Fiorentini  e*  Pisani 
ne  occorre  di  scrìvere,  che  *1  di  primo  di  mag- 
gio il  corpo  del  re  Giovanni  di  Francia  di 
Londra  ne  fu  portato  a santo  Antonio  presso 
a Parigi  la  sera,  c quivi  per  onorarlo  e fame 
1*  esequie  reale  stelle  quattro  giorni,  e a di 
cinque  detto  mese  ne  fu  portato  a nostra  Don- 
na di  Parigi  accompagnato  da  latte  le  proces- 
sioni delle  chiese  e regole  di  Parigi,  e da  tre 
suoi  figliuoli,  ciò  furono,  Carlo  primogenito 
delfino  di  Vienna  e duea  di  Normandia,  Luigi 
duca  d'Angiò,  Filippo  duca  di  Torenna  lo  più 
giovane  di  tutti,  e fuvvi  lo  re  di  Cipri,  Gio- 
vanni duca  di  Berli  era  in  Ingliilterra:  e por- 
tarono il  corpo  del  dello  re  quelli  di  parla- 
mento secondo  loro  uso;  c ciò  é di  ragione, 
perchè  elli  rappresentano  la  giustizia  in  luogo 
del  re  : e a di  sei  si  disse  la  messa,  e subito 
il  corpo  nc  fu  portato  a santo  Dionigi,  se- 
guendo appresso  d’esso  i suoi  tre  figliuoli  Car- 
lo, Luigi  e Filippo,  e il  re  di  Cipro,  e sopra  i 
franchi  detta  villa,  poi  montati  a cavallo  iofioo 
a santo  Dionigi,  c a dì  selle  si  fc*  Pesequio  % 
santo  Dionigi.  E seppellito  il  detto  corpo  con 
grande  onore,  tantosto  appresso  Carlo  suo  prì- 
mogcoilo  se  n*  andò  in  un  pratcllo,  e appog- 
gialo ad  un  fico  ricevette  più  omaggi  da*  peri 
di  Francia  c da*  grandi  baroni,  c a di  nove 
si  parli  per  andare  a Rems  a prendere  la  co- 
rona. 

CAPITOLO  XCII 

Come  meucr  Beltramo  de  Ch/ichin  scon/iste 
il  luogounetue  del  re  di  fVui/ana  in  Nor- 
mandia. 

Nel  dello  anno  a di  sedici  di  maggio,  mci- 
ser  Beltramo  de  Cloachin  si  combattè  davanti 
Cboncel  presso  alla  Croce  di  san  Leffon  con- 
tri al  Captai  del  Comuff  luogotenente  de!  fC 
di  Navsrra  in  Normandia,  e fu  il  detto  Captai 
sconfitto  c preso,  e la  maggior  parte  di  sua 
gente  morta  e presa;  c per  avere  i!  detto  Cap- 
tai Io  re  di  Francia  diede  al  detto  messcr 
Beltramo  tutta  U Longavilla  e la  Gìusfort  che 
erano  stale  del  re  di  Navarra.  E Io  re  di  Fran- 
cia ce. 

Qui  manca  il  fine  di  quetto  capMo  con  tre 
altri  capitoli  deÙe  rubriche  che  erano  cosi  in» 
titolatL 

CAPITOLO  XCIU 

Come  Carlo  primogenito  del  re  di  Francia 
fu  consegrato  a flemi  a re  di  Francia. 
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CAPITOLO  XCIV 

Comt  ti  combatterono  metter  Carlo  di  Dot 
duca  di  Drettagnaf  e metter  Gianni  di  Mon- 
Jòrte 

CAPITOLO  XCV 

Ofme  i Fiorentini  con  la  forza  del  danaio 
ruppono  la  compagnia  de*  J'edeichi  e /n> 
ghtlesif  e lot»aronla  da  prot'i'itione  de*  Pi- 
sani» 

Per^  supplire  iVi  parte  a ciò  che  manca  in 
questo  luogo  nel  codice  Diccip  ecco  ciò  che  ne 
ftrniice  V Epitome  *elP  Istorie  dei  tre  Fillani 
di  Domenico  Boninsegni^  che  poco  addietro  ho 
citalo» 

m Essendo  le  genti  de^  Piiani  ft  san  Piero  in 
n campo»  c i Fiorentini  vedendosi  mancare  U 
n spersnia  della  Compagnia  della  Stella»  per 
» opcraxiooc  di  meiser  Galeazzo»  e della  gente 
it  della  Magna»  cercarono  accordo  con  gl*  In- 
>*  ghilesi  e’  Tedeschi  ch'eraoo  presso  alla  fine 
M di  loro  condotta»  e i Pisani  cercavano  di 
M riconducerli»  pure  vinsero  P opere  de*  Fio* 
n rentini»  che  già  segretamente  avevano  dato 
••  ad  Anichino  novemila  fiorini  quando  erano 
» in  sul  contado  di  Firenze»  e alla  sua  brigata 
it  nc  donarono  trentacinque  migliaia»  c agl’ In* 
o ghilesi  setlantamila»  c tutti  si  partirono  dal 
n servigio  de*  Pisani»  eccetto  Giovanni  Aguto 
*•  con  milicdugonto  Inghilesi  : e anche  in  se* 
**  greto  fccioDO  patto  con  messcr  Ugo  della 
ti  Zucca  e altri  Inghilesi.  I patti  con  queste 
n compagnie  in  sostanza  furono»  che  per  cin* 
»flque  mesi  non  sarebbono  contro  il  nostro 
H comune»  o suoi  sudditi  o sreomandali  in  al* 
it  cun  modo;  anzi  tutti  n*aniiarono  in  su  quello 
*i  di  Siena  a predare  c ardete»  per  merito  dì 
M quello  feciono  alla  Compagnia  «lei  cappelletto 
n soldati  nostri. 

CAPITOLO  XCVI 

Come  ì Fiorentini  presono  in  capitano  di 
guerra  messer  Galeotto  ?flalatetti» 

« Fatto  l’accordo  che  dì  sopra  è dello,  parve 
ii  a*  governatori  dì  Firenze  necessario  d'avere 
M un  capitano  italiano»  e procacciando  messcr 
t*  Galeotto  MalatcsU»  secondo  si  disse»  per  can* 
celiare  la  disgrazia  con  la  quale  s'era  partito 
» it  suo  nipote»  infine  P ottenne»  c fu  eletto 
tt  nostro  capitano»  con  assai  ammirazione  di 
*>  molti  agli  scherni  ricevuti  dal  nipote»  c 
>9  venne  in  Firenze  a di  diciassette  di  luglio  a 
tt  ove  ventuna  per  i consigli  d’astrolagi.  E in- 
ii  nanzi  che  scendesse  da  cavallo  appiè  della 
r»  porta  «lei  palagio  de*  priori  con  le  usale  so* 
79  lennilà  prese  il  bastone  c P insi  gne»  e lui  diè 
7t  quella  de’  feditoli  al  conte  Arrigo  di  Mon- 
•>  forte»  e fccclo  vece  capitano  ; la  reale  diò  a 
> mcssci  Andrea  de’  Bardi»  e altre  ad  altri  cìt- 


VILLANI 

1 >*  ladini»  e senza  arresto  usci  di  Firenze,  c po- 
» sale  P insegne  in  Verzaia  tomo  in  Firenze, 

I » e per  intendersi  co’  signori  e altri  ufi«:iali 
! it  dell*  informazione  della  guerra»  c soprastette 
I it  alcuni  dì,  perchè  voleva  piena  balia  di  po- 
*t  terc  dare  a sua  volontà  a*  soldati  paga  dop> 
pia  c mese  compiuto  »>.  Alla  fine  essendo 
fuori  le  insegne»  ed  egli  alando  pertinace»  per 
lo  meno  male  e meno  vergogna  di  comune  la 
sua  domanda  fu  messa  a esecuzione,  la  quale 
i «011111  venditori  non  ebbono  per  meno  clie 
domandare  giuribdizione  di  sangue.  Avuto  suo 
intendimento»  mosse  a dì  vcntilrc  del  mese  di 
giugno»  accompagnato  infra  gli  altri  da  tre* 
cento  cittadini  ben  montati  e riccamente  ar* 
mali»  i quali  spontaneamente  vi  cavalcavano 
per  vendicare  Pingiurie  de*  Pisani  novellamente 
fatte  al  loro  comune. 

CAPITOLO  XCVII 

Battaglia  tra’  Fiorentini  e'  Pixani  fatta  nel  Aor* 
go  di  Cdicinu»  nella  quale  i Fiorentini  fu- 
rono t»incitori,  ^ 

Domenica»  a di  ventinore  di  luglio  anno  i3G4f 
rivolto  Panno  che  nel  medesimo  giorno  i Pi* 
sani  aveano  corso  il  palio  al  ponte  a Rifredi  » 
fatti  cavalieri»  battuta  moneta»  impiccali  asini» 
e fatte  molle  altre  derisioni  c scheroe  a’  Fio* 
rentini»  messcr  Galeotto  Malalesli  capitano  dei 
Fiorentini  » movendo  la  notte  dinanzi  campo 
da  Peccioli  , la  mattina  s’accampò  ne* borghi 
di  Cascina  presso  di  Pisa  a sci  grosse  roigUa  » 
ma  di  via  piana  e spedila  » e infra  il  giorno 
per  lo  smisurato  caldo  le  tre  parti  e più  dot* 
Poste»  che  crono  oltre  di  quattromila  uomini 
di  cavallo  che  di  soldo»  che  d’amistà,  e che  dei 
Fiorentini»  che  per  onorare  loro  patria  di  vo* 
lontà  erano  cavalcati»  e di  undicimila  pedoni  » 
s'era  disarmata»  c quale  si  bagnava  in  Arno» 
quale  si  sciorinava  al  meriggio  » e ehi  disar* 
mandosi  in  altro  modo  prendea  rinfrcscamento. 
E il  capitano,  sì  perchè  molto  era  attempato  » 
si  perchè  del  tutto  ancora  libero  non  era  della 

I terzana»  se  n’era  ito  nel  letto  a riposare  senza 
avere  considerazione  quanto  fosse  vicino  al* 
Pastuta  volpe,  e al  volpone  vecchio  Giovanni 
dell’  Aguto»  c tutto  che  al  c.impo  fossono  fatti 
serragli  » deboli  erano  » c cura  sufficiente  non 
era  data  a chi  li  guardasse;  il  perchè  avvenne» 
che  il  valente  cavaliere  messcr  Manno  Donati, 
come  colui  a cui  toccava  la  faccenda  neU’ono* 
re  » andando  provvrggcndo  il  campo  c t modi 
che  la  gente  dell’arme  icnea»  conosciuto  il  gran 
pericolo  in  che  il  campo  slava»  c temeudo  che 
nel  fatto  non  giocasse  malìzia»  c dove  no»  qut'llo 
che  ragionevolmente  secondo  uso  c costume  di 
guerra  nc  dovea  c polca  avvenire»  e tantosto 
n’avvenne,  mosso  da  fervente  zelo  iocomiociò 
a destare  il  campo,  e dire,  noi  siamo  perduti, 
c con  que»le  parole  se  n'and<>  al  capitano  » e 
lo  mosse  a commettere  in  messcr  Donitazio  Lii* 
po  e in  altri  tre  c in  lui  la  cura  del  campo  ; 
ciò  fatto  inesser  Manno  di  subito  corse  al  più 
pericoloso  luogo»  c donde  Poffesa  più  grave  e 
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più  pronta  polca  venire,  cioè  alla  bocca  tirila 
«tratii  che  u dirizzava  a tan  Savino  c <|uimli 
a Pisa^  c il  serraglio  il  quale  era  debole  fece 
fortificare , e alloggiovvi  alla  guardia  i fanti 
aretini  con  alquanti  pregiati  Fiorentini,  e con 
loro  i fanti  de*  Conti  di  Casentino  ; e perchè 
od  capo  li  bolliva  per  diversi  e ragionevoli  ri* 
spetti  quello  ebe  di  presente  ne  segui,  aggitin* 
se  alla  guardia  messer  Riccìeri  Grimaldi  con 
quattrocento  balestrieri  genovesi  1 Pisani  aven- 
do per  loro  spie  e dai  luoghi  vicini  al  campo, 
e roassioianicnte  da  san  Savino,  dello  sciolto  o 
trascurato  reggimento  del  campo,  ma  non  della 
provvisione  fatta  per  messer  Manno,  perchè  al 
fatto  fu  troppo  vicino,  conferito  con  Giovanni 
dcirùgulo  sopra  la  materia,  inCnc  io  lui  com« 
misoDo  il  tutto  dell’ impresa,  e il  popolo  anU 
moso  e voglioso  a furore  presa  l’arme  nelle 
braccia  sue  si  pose  con  lieta  speranza  di  vitto* 
ria,  quasi  siccome  non  dovesse  potere  peidcrr. 
Giovanni  Agulo  preso  il  carico  senza  perderò 
punto  di  tempo  diede  ordine  a quanto  fu  di 
roeatierr,  e uscì  col  popolo  di  Pisa,  e fc’  capo 
a san  Satino,  e come  mastro  dì  guerra  fc’ il 
campo  dc’Fiurcntiui  per  tre  riprese  assalire  da 
gente  che  prima  era  fuggita  che  ginnla,  aflin* 
che  i nemici  attediati  non  eonosccisono  il  vero 
assalto  quando  venisse,  e venneli  fatto,  che ’l 
campo  fu  tre  volle  mosso  ad  arme  dal  campa- 
naro indarno , e Ìl  capitano  turbalo  di  suo  ri- 
poso fc' comandare  al  campanaro  alla  pena  del 
piè,  che  clic  die  si  vedesse  non  sonasse  senta 
licenza  suo.  Appresso  Ì1  dello  Giovanni  aspetlù 
la  volta  del  sole,  perchè  i raggi  fedissono  nel 
volto  de’ncmici,  e a’suoi  nelle  spalle.  Ancora 
per  la  pratica  ch’avrà  del  paese  conohbo,  che 
a tale  ora  surgea  un’aura  che  la  polvere  venia 
a portare  negli  occhi  de’  nemici-  Solo  in  uno 
per  gl’ intendenti  giudicato  fu  che  egli  errasse, 
che  non  misurando  le  miglia  da  san  Savino  a 
Cascina,  che  sono  quattro  di  polveroso  e rin- 
crescevolo  piano,  nc  avendo  rispello  alla  fiam- 
ina  del  sole  che  divampava  il  mondo , nè  al 
grave  peso  drll’ arnie,  fidandosi  nella  gioventù 
e prodczxa  de’ tuoi  Inghilesi  nati  c cresciuti 
nelle  guerre  di  Francia,  a’ quali  per  animarli 
c soperchiare  ogni  fatica  e ogni  paura  avea 
messo  che  nel  campo  erano  quattrocento  Fio- 
rentini, tal  buono  prigione  per  mille,  tale  per 
duemila  fiorini,  e del  tutto  ignoranti  dcirarme, 
esso  fc' tutta  gente  scendere  a piè,  il  perchè 
lassi  e mezzi  stanchi  ginnsooo  al  campo.  Mos- 
selo a ciò  fare  due  ragioni , 1*  una  perchè  la 
gente  a piè  più  cbetarocnlo  cavalca , 1’  altra 
perchè  leva  meno  polverio  , immaginando , 
come  avvenne , che  prima  fossono  al  campo 
che  sentiti,  e così  prendere  il  campo  di  furto 
prima  che  si  potesse  ordinare:  e tutte  le  detto 
cose  fatte  furono  per  Giovanni  Agiito , che 
niente  nc  senti  messer  Galeotto,  o per  difetto 
di  spie,  o perchè  poco  curasse  ciò  che  potcs- 
sono  fare  i nemici,  e questo  è più  da  credere. 
Adnn(|uc  messi  nella  prima  fronte  delle  schiere 
quelli  aspri  c duri  Inghilesi  cui  tirava  la  vo- 
glia della  preda,  lutto  l’esercito  fe’ muovere 
quando  gli  paivc,  c prima  i suoi  Inghilesi  fu- 


^7 

reno  vicini  alle  sbarre  else  da’ nostri  fossono 
sentili.  11  romore  e le  studa  del  subito  assalto 
a'  nostri  furono  le  spie.  I fanti  che  posti  era- 
no alla  guardia  del  luogo,  i quali  per  lo  gior- 
no furono  assai  più  che  nomini , francamente 
prcsono  l' arme  non  curando  le  spaventevoli 
slrida,  ma  ordinati  dì  subito  alla  resistenza  non 
si  lasciarono  lòtrc  una  spanna  di  terra.  E il 
valcnle  messer  Ricrierì  Grimaldi  compartiti  i 
suoi  balestrieri  dove  necessario  gli  parve,  e al* 
logalinr  gran  parie  nelle  ruinc  delle  case  , le 
quali  erano  di  mattoni,  e pcrlugute  e dì  costa 
a’ nemici,  confortandoli  a ben  fare,  e solleci- 
tanduìi  doleerocutc  c qui  e quivi  a rinterzare 
colla  forza  de' verrettoni  rintuzzò  la  fiera  rab- 
bia de’ baldanzosi  nemici.  Mentre  che  l.v  batta- 
glia era  e quinci  e quindi  animosamente  attiz- 
zata alle  sbarre,  il  vero  grido  del  fallo  come 
era  senza  suono  di  campana  o altro  sollecita- 
roenlo  di  capitano  corse  per  lo  campo  e lo 
strinse  ad  armare , c ìl  primo  ebe  giunse  a! 
soccorso  alle  sbarre,  come  quelli  che  temendo 
sempre  stava  io  punto,  fu  messer  Manno  Do- 
nati , il  quale  veggeodo  quivi  soprabhondaro 
gente  da  cavallo,  per  non  stare  indarno  ukI 
con  tutta  sua  brigala  del  campo,  c percosse  i 
nemici  nc*  fianchi,  conlurlundo  gli  ordini  loro, 
e facendo  loro  danno  assai  ; e in  poca  d’ ora 
vennono  alle  sbarro  il  conto  Arrigo  di  Mon- 
forte  colla  insegna  dc'fedìlori,  e con  lui  il  conte 
Giovanni  e il  conte  Ridolfo  chiamato  dal  volgo 
il  conte  Menno , c costui  come  giunsi  allo 
sbarre  le  fc' gettare  in  terra,  e si  avventò  so- 
pra i nemici  facendo  colla  spada  cose  da  ta- 
cerle, pcrcliò  hanno  faccia  di  menzogna.  Per 
simile  il  conte  Arrigo  co’suoi  Tedeschi  solle- 
citando i cavalli  colli  sproni  senza  averne  ri- 
guardo contro  a’ nemici  gli  ruppono,  passando 
tutte  loro  schiero  infine  alle  carra  che  da  Pisa 
recavano  c veniaoo  con  vino  per  rinfrcKaro 
loro  biigatx  11  sagace  messer  Giovanni  del- 
l’Aguto,  il  quale  era  nell'ultima  schiera  co' tuoi 
caporali  e altri  pregiati  Inghilesi,  avendo  com- 
preso che  la  testa  delle  sue  schiere  non  era  dì 
fatto  entrala  nel  campo  come  si  credette,  e che 
la  resistenza  era  dura,  sì  giudicò  vinto,  e senza 
aspettare  colpo  di  spada  tU  buon  passo  co* delti 
caporali  si  rìcolse  a san  Savino , dove  aveano 
lasciati  i loro  cavalli , lasciando  nelle  peste  il 
popolo  de’  Pisani  faticato,  e poco  uso  e accorto 
negli  atti  dell'arme.  I Genovesi  Aretini  c’ fanti 
dell’Alpe  come  vidono  rotte  le  schiere  de* Pi- 
sani, e mcllcrsi  in  fuga,  seguitando  la  caccia 
nc  prcsono  assai.  Elssendo  adunque  per  gli  Are- 
tini F'iorcutìni  c’fanti  del  Casentino  alle  sbarre 
ben  sostenuta  la  puntaglia  de*  nemici,  e mezza 
vinta  loro  pugna , per  i balestrieri  genovesi  e 
per  i Tedeschi  in  poco  tempo  recati  a One,  il 
capitano  fe' muovere  T insegna  reale  , la  quale 
per  spazio  d’  un  miglio  o poco  più  si  dilungò 
dal  campo,  sotto  il  cui  riguardo  assai  d*  ogni 
maniera  si  inisono  a perseguitare  i nemici,  c 
trovandoli  sparti  in  qua  e in  là , lassi  e spa- 
ventati , nc  presono  assai.  Stando  la  cosa  in 
estrema  confusione  per  i Pisani,  per  alcuni  va- 
lenti e pratichi  d’arme,  parendo  loro  conoscere 
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il  vantaggio,  roDiigliato  fu  metter  Caleolto  cbc 
aeguiUtte  U buona  fortuna  , la  quale  li  pro- 
mrUea  la  città  di  Pisa:  rispoac,  che  non  in- 
lendea  il  giuoco  vinto  mettere  a partito,  c più 
fc\  cbc  tantosto  fc*  sonare  alla  ricolta,  sotto  il 
dire  che  temea  degli  agnati  de*  sottraltori  e sa- 
gaci nemici;  onde  molti  cbc  sarebbono  stati 
presi  ebbono  la  via  libera  a fuggirsi,  e massi- 
mamente gl’iDghiIcsi  eh 'erano  fediti  e rifuggiti 
in  san  Savino,  nè  osavano  sferrarsi  de* verret- 
toni che  giunti  in  Pisa,  dov’ebbono  solenni  me- 
dici, e in  pochi  giorni  gran  numeio  ne  peri. 
Tornalo  il  capitano  al  campo,  c cercato  il  luo- 
go dove  fu  la  battaglia  , assai  vi  si  trovarono 
morti,  ma  molti  più  il  seguente  di  per  le  fosse 
e per  le  vigne,  quale  per  stracco,  quale  di  fe- 
rite, e molti  colla  sete  in  Amo  mctlendovisi 
dentro  vi  annegarono.  Slimossi  che  i morti  per 
detta  cagione  passassono  i mille:  i presi  furo- 
no vicini  a duemila,  de’  quali  lutti  i forestieri 
furono  lasciati,  e i Pisani  presi  da  quelli  che 
erano  venuti  al  servigio  del  comune  si  furono 
loro.  Tutta  gente  di  soldo  fu  per  messer  Ga- 
leotto in  segreto  iatigata  e sollecitata  a doman- 
dare a lui  paga  doppia  e mese  compiuto , c<l 
egli  per  la  balla  prc^a  dal  comune  la  promette 
loro,  cbc  montò  a d.'uinaggio  del  comune  circa 
a ccutosettanlamila  riurinì  e più,  perchè  presa 
la  speranza  della  delta  promessi  gran  quantità 
di  ricchi  e buoni  prigioni  i soldati  Irabaldaro- 
DO , c fcciono  con  poca  di  cortesia  riscuotere* 
Forte  c mollo  diè  cbc  pensare  a quelli  savi  c 
valenti  cilladini,  cbc  io  que’gìorni  si  trovaro- 
no nel  numero  de’ reggcnli , uieaser  Galeotto, 
il  più  famoso  uomo  allora  d'Italia  in  cose  mi- 
litari e in  podere  d’arme,  mei  ilasse  d'cs«crc  in 
tal  forma  assalito  nel  canijio  da  uomo  non  me* 
no  famoso  né  meno  saggio  in  simili  atti  di  luì, 
e cbc  esso  fosse  l’aulorc,  che  i soldati  per  di- 
fendere il  campo  contro  buono  uso  di  gente 
d’aniic  pcriinacciucnte  volcssooo  eziandìo  e cou 
minacce  e atti  disonesti  paga  doppia  e mese 
compiuto,  le  quali  cose  diligentemente  ponde 
rate  furono  cagione  d’a/TrclUrc  il  trattato  della 
pace,  dando  di  ciò  pensiero  ad  alquanti  discreti 
c intendenti  cittadini.  Ma  noi  tornando  al  pro- 
cesso della  guerra,  il  di  seguente,  cbc  fu  l’ ul- 
timo di  luglio , meuer  Galeotto  , con  tutto 
l’esercito  e eoo  i prigioni,  girandosi  pure  vici- 
no a Pisa  per  tomarseue  a san  Miniato  del 
Tedesco  assai  bane  in  ordine  e colle  schiere 
falle,  io  quello  cavalcare  fe’ cavaliere  Lotto  di 
Vanni  da  Castello  Altafronte,  giovane  di  gen- 
tile aspetto,  e degli  accomandali  al  cunmnc  di 
Firenze,  Piero  dc’Cì^ccìoni  di  san  Minialo,  e 
Bostolioo  dc’Bostoli  d’Arezzo. 

CAPITOLO  XCVIII 

Come  /ut'Ofto  assegnati  i prigioni  al  comune 
da*  soldati,  ed  eiiWarotto  in  Firenze  in  tulle 
corra. 

Essendo  condotti  Ì prigioni  pisani  in  Monli- 
rcìU  fuori  della  porla  a san  Frediano  di  Fi- 
icuzc,  alquanta  di  resislenzi  in  parole  fcciono 


i soldati  di  non  darli  se  certi  non  fossono  di 
paga  doppia  e mese  compiuto,  c conobbesi  es- 
sere moto  altrui  e a mal  fine;  il  perchè  rice- 
vuta speranza  d'averla  da  quelli  savi  cittadini 
che  con  loro  oe  parlarono,  diedono  liberamen- 
te i prigioni,  i quali  ricevuti  con  dispettoso  0 
vile  spettacolo,  col  capitano,  con  T insegne,  e 
con  la  gente  dell’arme  furono  messi  in  città, 
perocché  i popolani  di  basso  stato  con  alquanti 
d’ un  poco  meno  che  mezzano  furono  allogati 
in  sulle  carra,  e furono  quarantaquattro  carra- 
te; a*  nobili  e gente  da  bene  fu  conceduto  il 
venire  a cavallo.  E innanzi  che  questa  pompa 
entrasse  nella  città,  tutte  le  campane  del  co- 
mune cominciarono  a sonare  alla  distesa  ac- 
ciocché lutto  il  popolo  traesse  a vedere»  e di- 
nanzi alle  carra  tulli  gli  stromenti  e suoni  del 
comune,  c cosi  quelli  della  parte  guelfa,  vista 
certamente  esemplare  di  diversa  e varia  forta- 
' na,  verificante  quello  disse  David,  cbc  disse: 

; Vario  è l’avvenimento  della  guerra , e quinci 
I e quindi  consuma  il  coltello.  1 prigioni  furono 
[ allogali  nelle  prigioni  del  comune  il  più  abil- 
: mente  che  si  potè  , e dalle  buone  e pietose 
1 donne  fiorentine  a gara  furono  abbondante- 
; mente  provveduti  di  tulio  ciò  cbc  lóro  biso- 
; goava. 

I CAPITOLO  XCIX 

Come  la  parte  guelfa  di  Firenze  prete  a far 
festa  di  san  k'^iUore,  e pere  Ac. 

I In  questa  vittoria  universale  che  s'cbbc  del 
I popolo  di  Pisa  , la  quale  non  pensata  nè  cer- 
cata fu,  ma  piuttosto  recata,  perché  sìngularc, 

I e fu  nel  giorno  cbc  la  santa  Chiesa  fa  festa  di 
san  Vittore  papa  c martire  glorioso , la  parte 
guelfa  di  Firenze  ad  eterna  memoria  di  tanto 
fatto  prese  di  fare  festa  iu  Firenze  ogni  anno 
di  san  Vittore  divotamentc , come  a patrone 
de' guelfi,  a similitudine  come  san  Barnaba:  c 
freionu  in  santa  Beparata  fare  una  cappella  in 
: tevorenza  del  detto  santo,  con  intenzione  di 
! migliorarla , perche  venendo  la  chiesa  a sua 
I perfezione  stare  non  può  quivi  dov’è,  c ogni 
anno  vi  fanno  soirnnemente  celebrare  la  sua 
I festa  con  bella  oITcrta  della  parte  , c poi  nel 
giorno  fanno  cortere  un  ricco  palio  di  drappo 
a figure  foderato  di  drappo  vogalo:  c vollooo 
if  tennono  che  l’ arti  guardassono  il  giorno , c 
COSI  l’altro  popolo. 

CAPITOLO  C 

Come  la  gente  delVarme  del  comune  di  /Firen- 
ze piese  lita  di  non  cavalcare,  e quello  nc 
segui. 

Fatta  la  festa  de’ prigioni,  per  contentamento 
del  popolo , cbc  non  si  polca  vedere  sazio  di 
vendetta  dell’  ingiuria  in  ultimo  fatta  por  i Pi- 
sani con  la  forza  d'Anirhino  di  Bongardo  c de- 
gl’Ingbilcsi,  tutta  la  gente  del  comune  col  ca- 
pitano usci  fuori  per  cavalcare  in  su  quello  di 
Lucca,  ma  imbizzarrita  sopra  volere  paga  doji- 
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pia  e mele  compiuto , come  da  altrui  erano  t 
nrl  segreto  inzigali»  si  fermò  fra  Montctopoli  e I 
Marti,  e quivi  stettono  inCno  a di  dicciotto  di  I 
agosto  assai  io  atti  e in  parole  turbata  contro  H 
al  nostro  comune  : io  Goc  vinta  la  gara  e con-  fl 
seguilo  loro  intento  per  meno  male , cavalca*  H 
reno  i nemici  afllitti  è tribolali  oltre  a modo, 
e a di  ventoUo  del  mese  messer  Galeotto  fer> 
mu  Toste  a san  Fiero  in  campo.  Bene  avvenne 
infra  il  tempo,  clic  essendo  condotti  gl*  IngbU 
lesi  dal  comune  di  Firenze,  andarono  per  ub* 
bidirc  il  capitano,  e puosono  dì  per  se  campo, 
e,  o che  i Tedeschi  sollevati  da  sagace  ingegno 
per  vedere  peggio,  o pur  perche  la  gloria  del* 
Ì*arme  non  potcssono  patire  di  vedere  gl*  In* 
gliilcsi,  il  seguente  dì  vennono  a riolta  con  Io* 
ro,  c ordinati  e provveduti  gli  assalirono  al 
campo  di  ciò  niente  pensali.  La  zuffa  fu  aspra 
e pericolosa  assai,  c quinci  e quindi  ne  mori* 
tono , e molli  ne  furono  magagnati.  Gl*  Ingiù* 
lesi  loro  campo  francamente  difesono,  tutto  che 
predali  e soperchiati  fossono  da'  Tedeschi,  co* 
ine  sprovveduti:  e quel  giorno  il  capitano  con 
gli  altri  caporali  del  campo  loro  feciono  fare 
tricgua  per  tre  dì , e il  seguente  di  poi  per 
quindici.  E in  quello  ioviluppamento  il  capi- 
tano con  tutta  la  gente  dell* arme,  eccetto  gli 
Inghilrsi  che  si  rimasono  al  campo  loro,  cavai* 
careno  in  su  quello  di  Lucca,  e feciono  campo 
nel  borgo  di  Moriano,  facendo  danni  e prede 
assai  I Fiorentini  per  dilungare  gTlnghìIcsi 
da*  Tedeschi  glie  ne  mandarono  nel  Valdamo 
di  sopra.  In  queste  tenebre  e confusioni  i go- 
vernatori del  comune  di  Firenze  per  fuggire  la 
grande  e incomportabile  spesa  dclTarme,  e*loro 
dangicrì  e pericoli,  come  fu  tocco  in  parte  di 
sopra , c ne'  segreti  e pubblici  consigli  deter- 
minarono che  a pace  si  venisse,  e cura  ne  die- 
rono  a dieci  buoni  e discreti  cittadini  ; e infra 
il  tempo  Tambasciadore  del  santo  padre  col  fa* 
vore  degli  arobasriadori  de* comuni  di  Toscana 
duplicando  rssa  solicciludìne,  perche  vcileano 
le  cose  de*  Fìsant  per  ire  in  fascio,  c in  mala 
parte  c tosto,  tanto  sollecitarono,  che  i Pisani 
mandarono  loro  solenni  arobasciadori  alla  terra 
di  Fcscia  con  mandato  pieno  a conchiuderc  la 
pace.  Il  comune  di  Firenze  appresso  vi  mandò 
nicsser  Amerigo  Cavalcanti,  me»ser  Fazzino  de- 
gli Strozzi,  messer  Filippo  Corsini,  roesscr  Luigi 
Gianfigliazzi , c Gucciozzo  de*  Ricci  per  simit 
modo  col  mandato  lai^liissimo,  ne  però  tanto, 
che  li  quinci  c li  quindi  disposti  alla  pace 
tanto  seppono  e poterono  onestamente  avaccìa- 
re,  che  Giovanni  dclT Agnello,  tutto  sollevalo 
c disposto  dal  consiglio  e caldi  di  messer  Ber- 
nabò a farsi  signore  di  Fisa,  più  non  avae- 
ciossc  a farsi  signore  , prevenendo  la  pace  la 
qtulc  gli  tagliava  ogni  suo  |M:osicro  c rende- 
vaio  vano. 


CAPITOLO  CI 

Come  Ght>anni  deW  Agnello  si  fece  signore 
di  Pisa  solto  titolo  di  doge, 

Giovanni  dell*  Agnello  cittadino  di  Pisa  di 
gesta  popolare,  per  antichità  di  sangue  non 
chiaro  e per  ordine  mercatante,  piuttosto  scal* 
trito  e astuto  che  saggio,  presuntuoso  a mara- 
viglia e vago  di  rose  nuove,  c sopra  tutto  sol- 
lecito, questi  era  in  questi  giorni  tornato  da 
messer  Bernabò  dove  ito  era  per  ainbasciadore 
del  suo  comune,  e col  tiranno  avea  tenuto  trat- 
tato rbc  i Pisani  fossono  suoi  accomandati,  ed 
egli  gli  alasse  con  darli  delle  terre  loro,  e per 
detta  cagione  da  Ini  ebbe  in  prestanza  trenta- 
mila Gorini.  Dì  questo  trattalo  narqtie  il  bal- 
danzoso parlare  e pensiero  di  Giovanni  delTA* 
gnello  di  farsi  signore  di  Pisa,  immaginando 
che  venendo  Pisa  e le  membra  sue  a tiranno, 
i Fiorentini  fossono  più  ronlenli  di  lui  che  di 
messer  Bernabò.  F.isendo  adunque  Pisa  sospe- 
sa, in  tremore  e spavento,  e più  volte  abban- 
donati dalla  speranza  della  pace,  feciono  un 
gran  consiglio  di  più  gravi  e notabili  cittadini 
della  terra,  nel  quale  fu  messer  Piero  di  mes- 
ser Albizzo  da  Vico,  avanti  che  andasse  per 
ambaiciadore  di  Pisa  alla  terra  di  Pcscia  per 
conchiudere  la  pace,  c il  consiglio  fu  di  prov- 
vedere a loro  stato  : e intra  gli  altri  vi  fu  il 
detto  Giovanni^delT  Agnello,  il  quale  era  re- 
putalo buono  mercatante  e fedele  cittadino: 
costui  levato  in  consiglio  osò  dire,  che  neces- 
sario li  parca  che  si  veniue  a signore  per  nn 
anno,  dirizzando  il  suo  parere  che  quel  fosse 
messer  Piero  di  messer  Albizzo  da  Vico  dot- 
tore di  l^ge,  il  quale  con  ogni  istanza  che 
seppe  quel  carico  rìGutò,  c fulU  cagione  di  af- 
frettare sua  gita  a Pescia  ad  accozzarsi  con  gli 
anibasciadori  norentini.  Vcggrndo  Giovanni  con* 
tradire  a messer  Piero,  come  stimò,  si  rimise 
a consigliare  che  pure  eonvrnia  a uno  degli 
nitri  pigliare  quella  sollecitudine,  cura  e gra- 
vezza : e allora  scr  Vanni  Botticella,  antica- 
mente per  genia  di  bercaio,  s'ofTcrse  di  pren- 
dere quel  carico.  Giovanni  dell*  Agnello  disse, 
che  buono  c sufTicieole  era,  ma  che  gli  biso- 
gnava d*  avere  trentamila  fiorini  al  presente  per 
pagare  la  gente  dciTarme:  a questo  rispose  scr 
Vanni  non  si  sentire  sorGcicnte,  e per  quel 
giorno  rimasono,  che  ogni  uno  si  pensasse  d*  uno 
ebe  a ciò  fosse  soBicicnte,  e altra  volta  tor- 
nasse il  consiglio.  Di  questo  strano  ragiona- 
mento c spaventevole  consiglio  surse,  che  uno 
de*  seguenti  di  in  sul  fare  della  sera  inulti 
buoni  c cari  ciUadini,  avendo  presa  sospczionc 
c gelosia  del  dire  del  detto  Giovanni  cosi  af- 
fcUalanieote  in  consiglio  c con  fronte  pertina- 
ce, c perche  nel  mormorio  del  popolo  voce 
rorrea  che  esso  f.icca  ragunata  dì  fanti,  s’an- 
darono ad  armare,  e armali  iinicroc  se  n*  an- 
darono al  palagio  degli  anziani,  e questo  tan- 
tosto venne  .V  notizia  di  Giovanni  delTAgncUo, 
clic  conlinoTo  stava  in  sentore,  ed  egli  pen- 
sando clic  farebbono  quello  che  feciono,  saga* 
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coniente  e preaUmcnto  ai  niao  i*  ripari,  e i 
fanti  che  egli  avea  atribuì  per  le  caao  <li  certi 
auoi  fidali  e singolarissimi  amici,  e alla  moglie 
e alla  famiglia  dì  casa  ordinò  tutto  ciò  che  do- 
Tcuono  fare,  ed  egli  con  Tarme  celala  ond’era 
vestito  con  una  fonda  cappellina  in  capo  se 
n’’  andò  nel  letto,  e la  moglie  fece  ire  allato 
appresso  di  lui.  Come  fu  vomita  la  notte,  t 
cittadini  con  la  volonlò  degli  anziani  e con  la 
famìglia  loro  se  n*  andarono  a rasa  Giovanni 
dell'  Agnello,  e come  ordinato  era  per  lui,  di 
presente  fn  aperta  la  porla,  ed  essi  di  subito 
presono  viaggio  alla  camera  d’esso  Giovanni, 
e l’udirono  rnisare  e sembrare  veramente  dor- 
mire, come  uomo  che  gran  bisogno  n’  avesse. 
La  donna,  come  ammaestrata  era,  con  lutto  il 
petto  nudo  si  levò  in  sul  letto  a sedere,  di- 
cendo a’  cittadini  che  bisogno  avea  di  posare, 
ma  9C  voleano  lo  svegliasse  che  lo  farebbe  ; i 
eitladini  preso  vergogna  della  veduta  della  don- 
na, e fede  della  libera  dimostrazione  della  ca- 
mera e della  casa,  togliendo  il  parlare  della 
donna,  per  semplice,  si  partirono  della  camera 
t della  casa,  si  tornarono  agli  anziani,  e rife- 
rirono loro  tutto  ciò  clic  aveano  trovato,  onde 
posto  giù  il  sospetto,  ciascuno  si  tornò  a casa 
sua,  e posta  giù  T arme  diede  suo  pensierc  a 
dormire.  Giovanni  deli’ Agnello,  che  con  Gio- 
vanni deU’Aguto  avea  temperato  la  celerà,  te- 
mendo che  la  dilazione  del  tempo  nel  quale 
il  fttto  si  polca  palesare  non  li  fosse  nociva, 
pieno  di  sollecitudine,  quella  notte  medesima 
la  quale  avea  assicurati  c gli  anziani  c*  citta- 
dini, con  Giovanni  dell’  Agulo  c con  gli  amici 
e*  fanti  che  arca  ragunati  se  ne  venne  in  piaz- 
za, c senza  niuno  romorc  ebbe  l’entrata  del 
palagio  degli  anziani  con  quella  brigata  che  a 
lui  era  abbastansa^  Taltra  lasciò  a guardia  della 
piazza,  ed  entralo  nd  luogo  dove  sedeano  gli 
anziani  si  mise  a sedere  nd  a^gio  del  propo- 
sto, c ad  uno  ad  uno  feoe  destare  gli  anziani, 
c venire  dinanzi  da  se,  e per  dire  a che  fine, 
cosi  dicesse  in  forma  come  disse  ^i,  che  è 
semplice  dello,  se  non  fosse  congiunto  alla 
fona  di  Giovanni  dcll’Aguto,  che  la  Vergine 
Maria  gli  avea  rcvclato,  che  per  bene  c riposo 
della  città  di  Pisa  dovesse  prendere  sotto  titolo 
c nome  di  doge  la  signoria  e ’l  governo  della 
città  di  Pisa  per  un  anno,  c cosi  avea  preso, 
e uvea  de’  trentamila  fiorini  contenta  la  gente 
dell’arme  che  seco  erano  in  palagio  c in  piaz- 
za, c cosi  li  fc*  confermare  agli  anziani,  c sotto 

10  splendore  delle  spade  li  fece  in  sua  mano 
giurare;  c senza  intervallo  di  tempo  e per  parte 
degli  anziani  mandò  per  quelli  cittadini  pensò 

11  potCBsono  essere  avversi,  e come  ciascuno 
giugnea  li  siguificavano  come  c perche  avea 
presa  la  signoria,  c accomandati  cortesemente 
in  forma  non  si  sarcbliono  potuti  partire  all’uno 
promcttea  il  vicariato  di  Lucca,  all’  altro  di 
Piombino,  c cosi  agli  altri  secondo  i gradi  loro, 
o per  amore  o per  paura  tutti  l’ indusse  a giw* 
rare  nelle  tue  mani,  e in  questo  servigio  con- 
fumò  tutta  la  notte.  Alla  dimane  con  gli  an- 
ziani, con  costoro  c con  la  gente  dell’  arnie 
titolatosi  doge,  cavalcò*pcr  U terra,  e a grido 


di  popolo  fu  fatto  signore,  nè  vi  fu  chi  rice- 
vesse un  bufTcltn,  prese  il  palagio  in  posses- 
sione, c tutta  la  gente  dell*  arme  fe'  giurare 
nelle  sue  mani.  K per  mostrare  che  mansueta- 
mente veniva  al  governo,  c preso  avea  il  nome 
e quello  che  il  nome  importava  non  come  ti- 
ranno, quel  medesimo  giorno  elesse  sedici  fa- 
miglie di  popolari  di  comune  stato,  e gli  si  fece 
a consorti,  e prese  con  tutti  arme  novella  d’un 
leopardo  d*  oro  rampante  nel  campo  rosso,  con 
dare  a intendere  che  d'anno  in  anno  uno  di 
loro,  qual  piu  boce  avesse,  fosse  fatto  doge  : e 
in  fine,  seguitando  il  consiglio  del  conte  Gnido 
da  Montcfcitro  a papa  Bonifazio,  le  promesse 
fur  larghe  e lunghe,  ma  lo  attendere  stretto  c 
corto,  che  di  cosa  che  promettesse  niente  os- 
servò, ma  pigliando  la  signorìa  a giornate  come 
tiranno,  lasciato  il  titolo  del  doge,  si  ftcea  chia- 
mare signore.  E se  mai  fu  signorìa  fastidiosa 
piena  di  burbanza  quella  fu  desta,  e negli  or- 
namenti e nel  cavalcare  con  verga  d’oro  in 
mano  : e quando  tornalo  era  al  palagio  sì  met- 
tea  alle  finestre  a mostrarsi  al  popolo  come 
fanno  le  reliquie,  con  drappo  a oro  pendente 
tenendo  le  gomita  sopra  guanciali  di  drappo  ad 
oro,  e patta  c volca  che  come  al  papa  o al- 
l’ìmprradorc  le  cose  che  gli  s’avessono  a esporre 
innanzi  gli  si  esponessono  ginocclùom,  e altre 
simili  cose  mollo  piu  vane. 

CAPITOLO  CU 

Come  ti  fece  pace  fra’  Fioreniim  e*  Pisani. 

Parendo  a messer  Piero  di  metser  Albtzzo 
ambasciadore  de’  Pisani,  in  cui  giacca  il  tutto 
della  pace  per  la  parte  loro,  che  lo  stato  di 
Pisa  intorno  alte  condizioni  di  sua  libertà  va- 
cillasse, forte  sollecitava  la  conclusione  della 
pace,  c per  Carlo  degli  Strozzi,  uno  dell’iificio 
de’  signori  priori  di  Firenze,  a cui  per  lo  volgo 
ignorante  del  segreto  posto  era  carico  di  volere 
che  la  pace  si  facesse  al  tempo  dcll’uficìo  saio, 
e per  i snoi  compagni,  sentendosi  il  segreto  del 
trattato  che  Giovanni  dell'  Agnello  tenea  con 
messer  Bernabò  Visconti,  il  quale  in  effetto  era 
che  i Pisani  Tossono  accomandati  del  tiranno,  e 
ch’egli  avesse  di  loro  terre,  e ch’egli  li  difen- 
desse, c prendesse  la  guerra  contro  a'  Fioren- 
tini, ed  era  gi.à  tanto  innanzi,  che  avendo  mes- 
ser Bernabò  addomandato  Locca  e Pietrasanla, 
i pisani  già  gli  aveano  consentito  Pietrasanta, 
c per  loro  disperazione  si  Icmca  non  passassono 
più  oltre;  per  la  libertà  di  Toscana  in  segreto 
consiglio  fu  preso,  che  si  venisse  alla  pace  per 
lo  migliore  modo  c più  onorevole  che  si  potet- 
te, c scritto  fu  agli  ambasciadorì  del  comune 
eh*  erano  a Pescia,  che  il  più  tosto  che  potea- 
sono  onestamente  ne  venissono  al  fine.  Onde 
seguì,  che  a dì  ventotto  del  mese  d’agosto,  non 
sapendo  l’ una  parte  dell'  altra  che  ciascuna 
voglia  n’avesse,  si  fermò  la  pace  con  pubblichi 
c solenni  stromenli,  la  quale  in  Firenze  si  pub- 
blicò c bandi  il  primo  di  di  settembre,  nell' ora 
ch’entrarono  i nuovi  priori,  la  quale  dall’igno- 
rsiilc  popolo  de’ segreti  del  comune  mzl  cono- 


' , LimU)  lINDECIMO  iot 

scinta  ftrip  fu  lua»iin.it.i,  pcmarulc  clic  Carlo  ij  mioì  mercatanti  in  PÌ!»a  o nelle  terre  loro.  Oh* 
per  troppa^haM.mza  e •h'ila  fami^li.-i  e ilcllo  ttato  ||  hlicotsi  il  roroiiue  ili  Pi»a  per  ammenda  dì  danni 
fosse  sialo  l’auloie.  Onde  il  popolo  vlllorio^o,  - — 


e.  Ondi 

cui  parca  essere  al  di  sopra  della  guerra,  in- 
cominciò in  piazza  non  solamente  a mormora* 
re,  ma  con  aliere  pande  e alti  furie  a spai  lare 
contro  a Carlo.  Onde  i piiori  c i vcechi  e i 
novi  teroetlono  di  commo/ioiie,  e che  Catto 
nel  tornare  a casa  o alla  casa  in  su  ipiel  fu- 
rori non  ricevesse  villania,  e pertanto  dai  loro 
maisieri  e da'  fanti  lo  freiono  armmpagnare,  c 
tanto  ilare  loro  famiglia  con  lui  clic  V ira  fosse 
passala.  La  pare  fu  onorevole,  c da’ savi  c buoni 


..  ilare  al  comune  dì.  Firenze  reni  ornila  fìorint 
I d*  oro  in  dieci  ai^f^  tegnenti,  diecimila  ogni 
} anno  in  Firenze  nena  tigilia  della  natività  di 
! san  Giovanni  Ballista  : e più  a dare  .al  mniitne 
I Pietiabunna.  che  era  stala  c.acione  d«*lla  giier* 
! ra,  e Inlle  allrr  terre  del  eomune  dì  Firenze, 
n a cvso  Cfiinune  arcom.indale,  che  'I  eomiinn 
di  Pisa  o nella  guerra  o innanzi  la  guerra  per 
ercilarla,  o diretlamente  o per  indiretto  aTesse 
prese,  ed  e ronverso  faeesse  così  il  contane  di 
Firenze,  e rosi  si  fé’.  Spianare  Castel  del  Bo* 


ritladini  assai  commendala,  e nelle  parlanzc  p4-r  ( »ro.  e certe  altre  temile  de'  Pisani,  chn  per  i 


la  città  sostenuta  per  le  sue  rond'zionì  e circo* 
stanze  laudal.iti,chc  furono  di  ipiesU  maiiicia:  la 
prima  , perchè  falla  fu  essendo  iiicsset  Galeullu 
rapìlano  de*  Fiorentini  con  loro  gente  sopra  il 
de*  Demtcì  : la  sccoiula,  che  tanto  si 
dirhinarono  i nemici  che  la  vrnnoiKj  a con- 
chiudere nelle  terre  del  comune  di  Firenze:  la 
terza,  perehè  Pirlr.ihuona,  la  qiinle  era  del  con- 
tado di  Pisa,  origine  in  grido  c cagione  della  ì 
guerra,  in  premio  di  vittoria  per  patto  rimase  Ij 
al  comune  di  Firenze,  coufe»%ando  per  questo  t 
essere  ricreduti  c vinti:  la  quarta,  perehè  Ca-  |j 
slel  del  Bosco,  e certo  altre  loro  leiiule  e fur-  i| 
lezze  per  patto  si  vennono  a disfare:  la  quin  | 
la,  perchè  confermarono  tulle  le  franchigie  che  |i 
il  comune  c|i  Kiienze  o su-ii  iDcrcalanll  mai  J 
avessono  avuto  in  Pisa:  la  sesl.i,  perché  per  j! 
dicci  anni  si  feciono  trihuinrl  del  cumunc  di 
Firenze,  dando  ogni  auno  tu  Ila  vigilia  di  san 
Giovanni  Battista  puhhlieaniriile  diecimila  fio- 
rioi  d’  oro.  Gii  slromenti  della  pace  in  soatanz.i 
conlcnnosio  prima  la  remissione  delle  ofTese,  e 
proioellera  di  non  offeudere  per  V avvenire, 
come  coatuine  in  soiuiglianti  atti  e con- 
tratti} Épprosso  confermale  e di  nuovo  per  pai 
lo  concesse  furono  tulle  lo  fiaucbigic  che  avesse 
per  l’addklro  avute  il  comune  di  Fiieuzc  u 


patti  si  dikferiono.  T.a  della  pace  fu  eonferrData 
ìli  nome  di  papa  Urbano  quinlo,  colle  lolen* 
nilà  della  Chiesa  e colle  pene  ecciedasiirlie, 
per  messer  Piero  Cini  arcivescovo  di  Bavenna. 
e per  frate  Marco  di  Vilerho  generale  de'  frali 
minori,  il  quale  poro  appresso  fu  falto  cardi* 
nate.  ]l  popolo  di  Firenze  a giornate  conosrendo 
il  frutto  e il  bene  della  pace  riconobbe  ano 
errore,  e rimase  per  contento,  e il  comune  dol- 
cemrnlc  si  levò  da  dosso  la  spesa  di  metaar 
Anicitino  dì  Bongardo  e degl*  Inghìlesi.  MesiOr 
Anichino  co'  suoi  'rcdescliì  e con  molli  ma- 
scalzoni che  noD  saprano  nè  poleano  vivere  se 
non  di  rapina,  nel  me>e  di  novembre  io  forma 
di  compagnia  cavalcò  in  terra  di  Boma,  e pre* 
sono  prima  Sabina  e poi  Sutri,  e quivi  verna* 
nino.  La  compagnia  degl' Inghìlesi  arso  e prc* 
iiatn  in  parie  il  contado  di  Siena  se  n’niidò  al* 
r Aquila,  e quindi  passò  in  Puglia  a vernare. 
B per  non  avere  più  a eapitol.ire  giugnerò  a 
questa  gente  famosa  la  morte  di  messer  Mala* 
testa  il  vecchio,  il  quale  lungo  tempo  fece  gran 
acgno  in  Italia  di  savio  guerriere,  di  uomo  e 
d'alto  consiglio  c pratico  io  tutte  cose,  il  quale 
passò  di  questa  vtU  del  mese  d'agosto  i3G4. 
E gli  Àrciini  prcsono  e dUfeciono  la  Serra. 


FINE  della  cronica  DI  FILIPPO  VILLANI 
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LE  VITE 

D’- UOMINI  ILLUSTRI  FIORENTINI 

SCRITTE 

DA  FILIPPO  VILLANI 

COLLE  ANNOTAZIONI 

DEL  CONTE 

GIAMMARIA  MAZZUCIIELLI 


PR.EFAZIO.NE 
DEtX’ AUTORE 
DELLE  ANNOTAZIONI 

L opera  che  per  la  prima  volta  esce  ora 
alla  luce  eontiene  le  vite  di  molli  de’ più 
celebri  letterali,  ed  altri  soggetti  fiorentini, 
clic  per  la  maggior  parte  fiorirono  nel  se- 
colo XIV.  L’autore  n’è  Filippo  Villani, 
nolo  d’assai  alla  repubblica  Iclleraria  per  la 
conlinuaaione  ch’egli  ci  ba  lasciala  delle 
storie  di  Matteo  suo  padre.  Il  solo  suo  no- 
me valer  dovrebbe  per  renderla  raccoman- 
data, essendo  egli  stalo  uomo  illiistt  e a’snoi 
tempi  in  letteratura.  Inipcroeclic,  oltre  l’es- 
sere stalo  giureeonsulto,  per  la  (piale  ra- 
gione, viene  sovente  appellato  messer  Fi- 
lippo Giudice  (i),  mollo  si  distinse  auclic 
nelle  lettere  umane,  trovandosi  negli  stra- 
ziamenli  degli  ufiziali  dello  Studio  fioren- 
tino del  1^01,  che  fu  in  quell’ anno  eletto 
a spiegar  Dante  in  detto  Studio  ne’ giorni 
festivi,  e che  per  altra  deliberazione  della 
repubbbea  del  1404  condotto  pur  fu  per 

(1)  Manni,  A'giV/i,  Voi.  IV’,  pag.  72. 


anni  cinque  a leggere  il  medesimo  Poeta  ( 1 ). 
Nacqu’  egli  nella  Villa  di  san  Procolo  (1), 
ed  esercitò  per  piu  anni  la  carica  di  can- 
celliere del  comune  di  Perugia  (3),  c al 
riferire  di  Scipione  Ammiralo  (4)  fu  uno 
di  qiic’  ciladini  fiorentini  ammoniti  di  parte 
guelfa  per  essere  accusato,  come  di  fazione 
ghibellina.  Vi.sse  lungo  tempo,  e pare  che 
conoscesse  buona  parte  di  qnc’  letterati  dei 
quali  parla,  perciocché  fioriva  nel  i343  (5), 
c visse  per  lo  meno  sino  all’anno  1 4o5,  in 
cui  aveva  ancor  per  le  mani  l’opera  pre- 
sente. Quest’  ultima  notizia  si  raccoglie  da 
questo  stesso  libro  nella  vita  (b  Coluccia 
Salutati  a car.  i5,  ove.  scrive  che  qnizsti 
esercitala  allora  aveva  la  carica  di  segre- 
tario della  repubblica  di  Firenze  per  tren- 
t’anni,  ed  altronde  si  sa  (fi),  che  quest.z 
era  stata  conferita  a Colurcio  nel  i3;5. 

(1)  Salvini,  Fasti  Consnlarì  tìelV^éccad,  Fio» 
reni,  nella  Prefazione. 

(а)  I.o  (lire  il  Villani  medesimo  nella  V’ita 
di  Torrigiano. 

(3)  Manni,  Sigilti,  V’ol.  IV.  pag.  74* 

(4)  Storie  Fiorentine^  alPanuo  (363. 

(fi)  3Ianni  nel  lnng(S  citato. 

(б)  Ammirato,  Storie  Fiorent.  Par.  I Tom.  II 
l.ib.  XIII  all’anno  (37.’i.  V’eggasi  anehe  I’ eru- 
dita Prefazione  del  eelebre  Lorenzo  Melius  : 
premessa  al  primo  vobnne  dell’  Epistole  di  Co- 
luccio Salutali,  da  bn  pubblicate. 
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PREFAZIONE  DEL  MAZZUCHELLI 

Per  altro  si  veile  che  all' 0{>era  presente*  nico  Maria  Manni  (i),  aNpiali  piacque  di 
egli  aveva  ])osU  mano  assai  prima,  e ccr-  :■  fare  a un  tempo  stesso  e molto  uso  ed  oiio- 
tameute  incominciolia  prima  di  comporre  ' rcvolc  mciuione  quest  opera  del  Villini. 
1 aggiunta  alle  Croniche  di  Matteo  suo  pa- j|  Ne  in  minor  pregio  hanno  mostrato  di  tenerla 
dre,  mentre  nella  vita  di  Niccola  Aociaiuo-  Paolo  Rolli  c l abate  Lorenzo  Mclius , il  primo 
li  dice  che  si  riscrbava  di  parlare  di  lui  |j  dc*qnali  in  fronte  all'edizione  del  Oecamerone 
più  a lungo  in  altra  sua  opera,  nella  quale  del  Boccaccio,  fatta  in  Londra  nel  1715,  e il 
si  era  proposto,  conccdcntelo  Iddìo  di  se- |l  secondo  in  fronte  all’ Epistole  di  Colnccio 
guitare  le  Cronache  de  suoi  maggiori,  mali  SalutaU  (a)  per  illustrare  le  vite  de*  raen- 
in  qu^  anno  egli  principiasse  a scriverla  lovali  scrittori,  Rtcfo  imprimere  queftf  che 
non  ci  è noto;  pare  tuttavia  che  la  pnu-  j scritte  ne  aveva  il  nostro  Villani;  etaiolto 
cipiosse  fra  il  1575  c il  i3()o,  mentre  do- ;!  prima  di  questi  illustrar  volendo  Filippo 
po  la  sua  yiU  del  Boccaccio,  morto  in  ! Valori  la  Vita  di  Toritgiano  suo  asccn- 
delto  anno  1575  passando  a scrivere  quella  dente  nc'suoi  Tet'mini  di  mexx<^  77/1'tvo  e 
di  Coluccio,  dice  sul  principio  che  nougli  |i  fiottnna  fra  gb'  at'chi  (h  casa 

pareva  inconveniente  di  scrivere  allora  de- J yahn\  v’ inserì  a car.  16  (3)  la  composta 
gli  altri  che  ancora  vivevano  c scnvcn-  dal  medesimo  Villani.  Per  la  qnal  cosa 
do  dipoi  la  vita  di  Francesco  Cieco , il  giusta  ragione  fu  quest'  opera  da'gior- 

quale  mori  nel  1590.  vi  parla  di  questo  j d’Iulia  (4)  chiamata  Momimcnto 

sul  principio  come  di  persona  che  allora  | ra^iom  pregevole,  c degnissimo 

viveva.  Vero  è clic  sul  line  di  essa  vita  ji  fp  esporsi  tutto  alla  pubblica  Iwe.  Egli  è 
aggiugne  che  mori  in  detto  anno  i5t)o,  ma  vero  tuttavia,  che  appunto  per  lo  spe- 
da ciò  non  altro  può  agevolmente  dedursi,  | ^iJq  hanno  fatto  i suddetti 

se  non  che  il  ViUani  impiegasse  parecchi  i scrittori,  molte  notizie  in  sì 

anni  in  questo  suo  lavoro,  aggiugnendovi  c troveranno  che  non  affatto  nuove  saranno 
muUudovi  quel  che  di  mano  in  mano  oc  | riuscire;  ma,  oltre  <li  che  non  tutti 
correva.  i Ranno  alla  mano  secondo  che  occorre,  i 

Comunque  fosse,  non  senza  fondamento  ^1  uientovati  autori,  ben  si  sa  quanto  sì  reputi 
ci  diamo  a sperare  che  della  edizione  del-  critici  necessario  potersi  leggere  ciò  che 
1 opera  presente  sieoo  per  sa|>erceue  grado  | cerca  nel  medesimo  orginalc  se  pure  ori- 
gli studiosi  della  stona  letteraria^  tanto  pili  ■ girale  può  dirsi  (pieslo,  circa  del  quale  dii- 
qn.'dora  osservino  il  conto  e 1 uso  clic  ne  1 potrebbe  se  il  Villani  lo  scrivesse 

banoO'^tto  molli  scrittori,  i quali  delle  no-  j |ati„o  ^ volgare, 

tizie  in  essa  contenute  arricchirono  le  opere  j jp  fatti,  per  farci  credere  ch'egli  la  seri- 
loro.  Fra  questi  merita  particolar  menzione  j y^ssc  io  volgare  non  è leggiera  conghiet- 
il  celebre  Cristoforo  Landino,  il  quale  nella  -|  p os^cj-varc  che  volgari  sono  tutti  i 

sua  apologia  <li  Dante  e di  hiy$i\e  dtii  ..  ^ penna  di  quest’opera  sinora  a noi 

Crt/KK»i«/or?  pare  che  in  mollissiiiiiJuo- ||  ppjj^  dc’qiiali  in  appresso  faremo  menzio- 
glii  trascrivendo  la  vada  a parola  per  pa-  j p^,  R’  qt^antunque  da  alcuni  sia  stato  detto 
vola,  senza  però  citarla;  ed  uso  pure  iie  , conservarsene  un  testo  latino  nella  libreria 
hanno  fatto  Ugolino  Verini  (1),  e ì padri  1 y_i(icana,  noi  tuttavia  veniamo  assicurati  dal 
Michele  PocciaiiU  (□)  c Giulio  Negli  (5),  j munsigiior  Giovanni  Bollari  cnsto- 

]>rcsso  a quali  molle  notizie  si  sono  Ielle  essa,  clic  per  ninn  conto  vi  si  trova, 

sinora  intorno  agli  scritturi  fiorentini,  delle  luoRcc  dt  molto  peso  polirebbe  riputarsi 
quali  ignoto  era  il  primo  foulc  ond'essi  le  p .„nprità  di  Anlonlo  Maiielti,  il  quale  in 
avevano  tratte.  Non  cosiliiUavia  haimo  fatto  ||  niiovamcii- 

molli  altri,  fra  i quali  coniar  si  possono  fircmo  menzione,  riporta  alcuna  pezzi 
Iacopo  Gaddi  {4),  I autore  della  prefazione  j Jd  Villini  in  volgare,  c non 

che  sta  uvanli  ai  Morali  di  san  Gregorio  J 

tradotti  da  Zaoobi  da'SUada  (i),  c Dome- | noccnc.no  pmncs.i 

1*  airenitllli<sima  sua  lUnartìHone  del  iìecatnu- 

Ìronf  di  esso  Borrarrio,  a car.  a e ®ci«g. 

pi)  Lo  stci'o  ha  pur  f.iUo  il  Sig.  hÌ^;io»ù  in 
fi  onte  alla  mia  eduiuiic  dell’ KpislolcMli  Coluc- 
(3)  Storia  drilli  ScnUoti  fttth-nttni.  jj  i'i"  Salulali. 

(4)  /'7-grV/,  paq  e I bj-  «■  (3)  hi  t'h-rme  ayjtietso  Cristo/ano  Alaie- 

nuu  \’ol.  I pag.  ia’3.  | ifi*>3,  in  4- 

(•»)  Gap.  V.  i (l)  Totu.  s\xvii.  pag,  4u8. 


4«4  PKEFAZIONE 

già  in  latino,  come  pare  die  avrclibc  do-  di  questo  la  vita  in  latino  scritta  dal  Do- 
vuto fare,  se  in  latino  fossero  state  scritte  stro  Villani.  Dall’ aver  poi  Antonio  Manct- 


dall’ autor  loro. 

Ma  egli  è pur  certo  ciononostante  clic  il 
Villani  scrisse  queste  Vite  in  latino.  Impe- 
pcrocchè  quantunque  i testi  a penna  di  esse 
siero  volgari,  nel  titolo  tuttavia  di  tutti,  o 
di  qua.si  tutti,  si  dicono  triulotle  ila  iu- 
certu.  Oltre  di  che  Giannozio  Manctti  ne 
fa  chiara  fede  nella  prefazione  che  sta  avanti 
alle  sue  vite  di  Dante,  del  Petrarca,  e del 
Boccaccio  che  MSS.  in  fogl.  esistono  in  Fi- 
renze nella  libreria  Mediceo-Lanrenziana  al 


ti,  come  poc’  anzi  si  è detto,  in  volgare  e 
non  in  latino  riferiti  alcuni  passi  di  queste 
vite,  non  altro  può  ragionevolmente  dedursi 
.se  non  che  sin  da  quel  tempo,  vale  a diro 
in  quello  stesso  secolo  doli’ autore,  o all’in- 
torno, fossero  anche  tradotte  in  italiano, 
della  quale  traduzione  piuttosto  che  del  te- 
sto latino  piacesse  al  medesimo  Antonio 
Manetli  di  servirsi,  se  pure  il  Maiietti  stesso 
non  fu  che  tradusse  quelle  vite,  come  pare 
altrcs'i  che  traducesse  i passi  di  Ijconardo 


Banco  LXIII.  nnm.  XXX.  e le  quali  per  I Aretino  e di  Gian.  Manetti,  i (piali  cgK  ri- 
opera del  chi.’iriuimo  Mehus  sono  state  io  | ferisce  in  volgare.  G rto  è clte  il  Manctti 
quest'anno  1747  pubblicate  con  sua  ern-  ! sep|te  avere  il  Vill.ini  composto  (piell’o^scra 
(Lta  prefazione,  Florentia  apad  Johutuwm  1 io  latino,  come  ce  lo  ha  hitto  conoscere 
Paulum  GiuvaneUi  in  8.  Quivi  dunque  a I citandola  con  queste  parole  : Trovasi  an- 
car.  5 cosi  scrive  il  Monetti:  Quam<iuam  cara  il  iihmtto  ili  Filippo  Fillani  infilo- 
etiam  Pliilippus  Fillanus  inter  kas  iluos  I lato  de  Firis  itlnsfrihus  ec.  Chi  .sa  che  il 
eruilitissimus  riros  temporibus  interjcctus  ^ Manetti  non  traducesse  in  italiano  tutta  quel- 
nonnuUa  ile  Flurentinis  illustribus  viiìs  ij  l’opera  del  Villani'/  Se  il  testo  laurenziano 
latinii  iitcrii  in  opusculuni  quoilitam  re-  I segnato  del  IVuna.  XDI,  nel  Banco  LXI. 
deqiirit  ec.  e più  sotto:  j^d  Fillanwn  alt-  . ch'è  il  più  vecchio,  e il  più  autorevole. 


tem,  qui,  non  ut  illi  singularissirni  viri 
vul^res  nostrorum  poetarum  vitas,  seti 
latmas  effccit,  aliter  respondendum  esse 
censemus.  Che  se  niun  testo  latino  di  esse 
al  presente  si  trova,  disgrazia  è questa  a 


contenesse  anche  la  vita  del  Cavalcanti,  la 
quale  tradotta  in  volgare  si  riferisce  da  esso 
Manetti  in  altra  sua  opera,  come  diremo 
appresso,  e questa  si  trovasse  (Uvorsa  dal 
testo  laurenziano,  raderebbe  ogni  fondamento 
cui  sono  state  soggette  mighaia  d’  opere  il-  |l  per  crcsierc  che  il  Manetti  Ibsse  il  tradnt- 
Inatri.  Ma  certo  è che  si  trovava  già  un  i ture  di  tutta  l’opera  del  Villani.  Comnnipio 
secolo  incirca,  mentre  Federigo  Ubaldini,  > fosse,  egli  è certo  che  questa  traduzione  è 
fra  le  testimonianze  ch’egli  riporta  in  lode  'i  molto  antica,  siccome  ce  lo  fa  conoscere 
di  messer  Francesca  da  Barberino  poste  anche  il  solo  stile,  onde  non  molto  credia- 
avanti  a*  Documenti  it  Amore  di  questo,  | mo  poterci  dolere,  quand’anche  cpicsta  sola 
stampati  in /fumo  r/((  Fitale  Mascanli  16^0  ci  resti,  del  cui  merito  lasceremo  che  giu- 


in  4->  pone  nel  quinto  luogo  la  vita  latina 
di  detto  Barberino  scritta  dai  nostro  Villa- 


dicliino  i più  intendenti  di  nostra  lingua. 
Noi  certamente  non  abbiamo  mancato  di 


ni,  la  quale  noi  pure  avendola  tratta  da  lui  - usare  ogni  possibile  diligenza  per  averne 
pubblicheremo  a suo  luogo.  E quantunque  1 un  buon  testo,  c perchè  questo  fosse  col- 
r Ubaldini  quivi  dica  d’averla  tratta  dal-  ] lazionato  co’ migliori  codici  a penna;  il  clic 
r Istuiia  Jiorentina  Litina  del  suddetto  i come  siaci  riuscito,  non  sapremmo  esprimer 
Fillani,  questo  tuttavia  è uno  sbaglio,  per-  ^ meglio  che  coU’addurre  la  nota,  die  da 

che  il  Villani  di  slcu-ia  non  altro  fece  che  i|  illustre  soggetto  in  Firenze,  a cui  ci  siamo 

un  bieve  supplemento  in  volg.ire  alla  sto-  >-  raccomandali,  è stata  segnata  a pie  del  ma- 
ria di  Matteo  suo  padre,  onde  non  da  al-  I noscritto  di  cui  ci  siamo  serviti,  ed  è la 


tra  opera  che  da  (|ueste  vite  potè  averla 
cavata  l’UbabKiii,  il  (|uale  nel  sesto  luogo 
pone  la  vita  volgare  di  esso  Barberino  con 
(picsto  titolo:  Un  antico  ilella  libreria  di 
siili  hneniji  di  Firenze,  e tnidotto  dal 


seguente  ; Copiate  da  un  MS.  del  seti.  Fi- 
lippo Buonarroti,  e collazionate  col  biu- 
ivnziano  esistente  nel  banco  LXI.  cwl,  41, 
e con  uno  della  Biccardiana  ; e distinte 
e corrette  da  me  Antoninaria  Biscioni 


Pillala  suddetto.  Xè  l' Ubaldini  solo,  ma  ^bibliotecario  reijio  di  delta  Laurenziana 
anehe  .Iacopo  Gaddi  ebbe  in  suo  potere  un  ,j  ec.  e fu  compita  quest'  opera  il  dì 
lesto  Ialino  di  queste  vile  d(d  Villani,  come  f ijeniiaio  1744,  all'uso  fiorentino.  Quest’ c- 
si  juiò  osservine  nel  Tom.  1 dcll.i  siu  <>pcra  ij  silo  favorevole,  che  merce  della  gentilczz.a 
de  ,'ìcriploidn.s  non  eccle.uast.  a lar.  i jó,  |i  del  sig.  .\nluiimaria  Biscioni,  hanno  avuto 
ove  parlando  di  Guido  C.iv.de.oiti,  iiferisee  | su  (piesto  proposito  le  nostre  sollecitudini. 
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non  si  rcpiitiiTii  da  noi  tuttavia  tale  che 
iiilonio  a ciò  milia  ci  restasse  a tlesiderave. 
L’esprcssiunc  clic  fa  ii  \ illaiii  sul  pvìuci* 
pio  della  vita  di  Coluccio  Salutati,  asse- 
rendo che  aveva  ^iVt  sotìdisfatto  a cinque 
poeti  suoi  coNciui  dfustnssimiy  ci  faceva 
con  ragione  dubitare  che  due  vite  maucas* 
aero  in  tulli  i testi  a penna  di  sopra  men- 
tovati, perciocché  non  vi  prccciloiio  clic  le 
vite  di  tre  soli,  cioè  di  Claudiano,  di  Za- 
nobi  da  Strida,  e del  boccaccio.  Ci  sem- 
brava verisimilc,  che  una  delle  due  man- 
cauti fosse  quella  del  Petrarca,  la  (piale 
avevamo  già  appreso  da  Jacopo  Filippo 
Tomasini  (i)  essere  stata 'scritta  dal  nostro 
Autore,  e che  al  tempo  di  esso  Tomasini 
si  conservava  MS.  nella  libreria  del  Cardi- 
nal Gianfranccsco  de’ conti  Guidi  da  Bagno. 
Ci  passava  inoltre  per  mente,  ch'egli  avesse 
eziandio  scritto  di  Dante,  ma  non  e'  era 
noto  clic  queste  al  presente  si  trovassero 
sotto  ii  suo  nome  in  alcun  manoscritto.  Sa- 
pevamo che  uel  mentovato  codice  laurcn- 
ziaiio  si  leggono  appunto  sul  principio  due 
vite  di  Daule  ed  una  del  Pctrarc4i,ma  c’eia 
pur  noto  essere  opera  le  prime  due,  l’una 
(li  Giovanni  Boccaccio  1’  altra  di  J^onar- 
do  Aretino,  del  quale  e altresì  ([uella  dei 
Petrarca  (u). 

Una  tale  difficoltà  essendo  da  noi  stata 
comunicata  al  mentovato  sig.  Dott.  Biscio- 
ni, ci  ha  questi  immediatamente  risposto 
creder  egli  che  la  suddetta  espressione  del 
Villom  non  inclmUi  contradi:;,ione,  poicidi 
nel  cataloijo  delle  sue  vite  de' poeti  cj- 
sendovene  otto,  può  aver  composta  quella 
ih  Coluccio  dopo  tcnninule  le  cinques  e 
ilipoi  o da  luif  o da  idtn  (il  che  e molto 
prohaòilc)  coll' ordine  che  di  presente  sano 
essere  state  disposte^  vedendosi  in  fatli^ 
che  tid  ordine  è molto  irrcijolnre  conju^ 
so^  non  awwiinandu  nè  per  ttlJtdfeCUj  nè  ^ 
per  serie  iti  muterie  nè  d anni,  come  pa-  il 
l'eva  iloversi  fare.  Queste  ingegnose  e giu- 
ste rillessioni  del  Biscioni  tendevauu  a farci  | 
credere  che  intera  per  avventura  fosse  l'o- 
pera dei  Viliaiii  che  diamo  alla  luce,  (piando  > 
poco  dipoi  siamo  stati  dall' oliate  Lorenzo 
Mehus  con  gentilissima  sua  lettera  assicurati  i 
avere  il  Villani,  appuulo  come  noi  dubi- 
tavamo, scritte  le  vite  anche  di  Dante  c del 
Petrarca,  tutto  che  queste  manchino  in  tutti 
i testi  a pcuna  deli' opera  di  lui.  Siaci  ijui 

(i)  Petrarchn  Rtdivivus^  pag.  iy4*  cd'**  dj 
P.itlova  i(>35.  in 

(’j)  Monlfancoii,  Billiuth.  liUthothicar.  MÒS. 
Voi.  I.  3(>4. 


I lecito  di  riferire  intero  quell' articolo  di  essa 
* lettera  il  quale  versa  sopra  di  ciò.  riser- 
ii  Laiiduci  di  far  uso  a’  suoi  luoghi  di  molte 
‘i  altre  notizie  in  essa  lettera  contenute,  spet- 
I tanti  tutte  a quest'opera  dd  Villani,  nelle 
j quali  spicca  egualmente  una  fina  critica  che 
j una  peregrina  erudizione.  Leeone  dunque 
I le  sue  ^role:  *♦  11  priocipio  delia  vita  di 
I **  Coluccio  Salutati  è multo  intrigato.  Dice 
il  Villani;  /o  ho  qià  secondo  la  facultà 
*»  nua  satisfatto  a cinque  poeti  mieicon-^ 
. H civi  illustrissimi  cc.  ma  de’ poeti  non  ne 
**  precedono  se  non  tre  che  sono  CUudia- 
M DO,  Zaiiobi  ibi  Strada,  ed  il  Boccaccio. 

: >t  ^cll'  apografo  della  Libreria  riccardiana 
*•  Cari.  fui.  leggesi  : Io  luì  ^ià  secondo  la 
\ n fiooltà  miia  satisfatto  a tre  0eti  cc. 

>*  Questa  lezione  si  imiformerchhc  al  du- 
j'  mero  delle  vite  precedenti.  11  Villani  MS. 

I N della  Magliabecliiana class.  Vili,  niim.  4.'», 
jL»  cod.  cart.  fol.  dà  principio  alla  vita  di 
M Coluccio  uell'istcssa  guisa,  /o  ho  tjui  jre- 
*»  condo  la  fuc(fltà  mia  satisfatto  a ti"9 
**  poeti  ec.  Ma  nel  codice  mediceo  di  san 
» Lorenzo,  plul.  LXI.  niim.  XLI.  cart  in  .4, 
» leggesi  chiaramente  : Io  /io  già  secondo 
»•  la  facultà  mia  satisfatto  a cinque  poeti 
»•  miei  concivi  illustrissimi  cc.  Che  cosa 
m dunque  doviamo  dire  }>er  togbcrc  la  con- 
M trarictà  che  passa  tra  il  testo  e il  numero 
M delle  vitoV  Avremo  forse  emendare  il 
H codice  laurenziano  sul  modello  del  ma- 
w gliabechiano,  o del  ric(^rdiaiio  ? Ma  e 
M un  errore  troppo  grande  in  arte  critica 
M uniformare  la  lezione  di  un  MS^più  an- 
M tico  a quella  di  uno  più  moderno.  Per 
M conciliare  queste  contrarietà,  ed  abbrac- 
ciare  la  lezione  del  codice  mediceo,  dirà 
»»  forse  alcuno,  che  le  due  vite  di  Dante  e 
M del  Petrarca,  le  (piali  nel  iodato  (XkIìcc 
*•  mediceo  pr(;ccdono  a quella  di  Claudia- 
•»  no,  sieno  parte  del  nostro  Villani,  pe- 
M rocche  in  questa  guisa  le  vite  divente- 
M rebbero  cinque.  Vero  è,  che  sul  princi- 
pio  della  vita  di  Dante  non  si  vede  il 
•*  nome  dell’ autore.  Ma  nel  line  leggesi  a 
» chiare  noie:  Qui  finisce  della  oriijine, 
*»  vita,  e costumi,  e studi  di  Dante  Al- 
>•  lùjhieri  poeta  chiarissimo  e deW  opero 
**  composte  da  lui,  fatta  per  messer  Gio- 
M vanni  Boccacci:  sicché  ella  è dei  Boccaecio, 
*«  c non  dei  Villani.  L'altra  poi  dell’ ìstesso 
» Dante,  chencsegue,  è nel  titolo  chiaramente 
»*  altiibuita  a messer  Lionardo  d’ Arezzo,  ed 
al  medesimo  pure  quella  del  Petrarca  che 
*i  iic  vicii  dupo.  Adunque  che  cosa  dovre- 
» mu  ciedcrc?  Dubbiamo  dire,  (die  la  le- 
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>■  zione  del  (xxlice  medioco  di  5.in  Lorenzo 
» sia  la  vera,  i>croccliè  il  Villani  compose 
» anche  la  vita  di  Dante  e del  Petrarca, 
» le  quali  ne’  nostri  manoscritti  non  esi- 
X stono,  ed  essendo  state  ignote  a’  copisti 
M de’ codici  riccardiano  e magliahcchiano, 
••  gli  hanno  indotti  ad  emendare  tre  poeti 
m in  vece  di  cinque.  Questa  mancanza  poi 
M non  può  sembrare  strana  a chiunque  ri- 
M fletterà,  che  nel  codice  mediceo  manca 
<t  la  vita  del  Cavalcanti,  e negli  altri  due 
M del  marchese  Riccardi  e del  Magliabc- 
n chi  quelle  di  Paolo  Geometra,  di  Fran- 
M cesco  Cicco,  di  Giotto  e d’ altri  dipintori 
••  fiorentini  ce.  Che  il  Villani  componesse 
••  oltre  quella  del  Boccaccio  anche  la  vita 
a di  DAÉlc  e del  Petrarca,  lo  attesta  Gian- 
a nozzo  Manetti  nella  prefazione  alle  vite 
a di  que’trc  poeti  da  sè  distese,  la  quale, 
a come  sopra  abbiamo  detto,  conservasi 
a MS.  in  DD  bel  codice  cartaceo  in  fogl. 
a al  banco  LXJII.  della  Libreria  mediceo- 
a laurenziana  segnato  del  anm.  3o.  Si  di- 
a fende  io  essa  il  Manetti  da  qne’  che  po- 
a tessero  reputare  la  sua  fatica  inutile,  per 
a essere  state  le  vite  de’  medesimi  già  com- 
a poste  da  altri,  e comincia  dal  Boccaccio, 
a che  scrisse  quella  di  Dante;  indi  passa 
a Leonardo  d’ Arezzo  che  compose  l’  altra 
a di  Dante  e del  Petrarca,  mettendo  io 
a campo  l’  eccezioni  che  dar  si  possono  alle 
a medesime.  Viene  io  ultimo  al  nostro  Fi- 
a lippe  Villani,  ed  attesta  primieramente 
a di  averlo  letto  : Legihus  cnim  eum  li- 
a brum^qui He  Ftorentinis  iUuttribut  fi- 
a ris  inscribitur:  siccliò  la  sua  lestimo- 
a nianza  è irrefragabile.  Dice  dipoi,  che 
a avendo  voluto  il  nostro  Filippo  hir  tante 
a vite,  ha  dovuto  restrignersi,  e parlar  poco 
a di  Dante,  del  Petrarca,  e del  Boccaccio  : 
a IH  profecto  effecisse  viHetur,  Mf  hnrum 
a uostrorum  poetarum  ( cioè  di  Dante, 
a del  Petrarca,  e del  Boccaccio,  de’  quali 
» scrive  il  Manctii  la  vita)  btuHalione.t 
a jejune  et  exilUer  qua.n  mmHicuni  in 
«I  angiutiù  nesdo  quihiu  compingerct. 
Il  atque  in  angulù  quibìttHam  cnarcta- 
a ret,  et  non  ex  retvm  gestanon  uher- 
a bite  affluenter  reHwuiafvt,  ac  paulo 
a latini  expUcaret  ec.  Eccole  dileguati 
a tutti  i dubbi,  e confermata  la  lezione  dal 
» codice  mediceo.  Il  Muratori  nella  vita 
a del  Petrarca  premessa  alle  rime  del  me- 
»•  desimo,  stampate  in  Venezia  nel  i-fi 
a iu  4-  enumcraiido  alla  fine  gli  scrittori 
a della  vita  di  quel  poet.i  dice  : l'cceiv 
» lo  jteisu  in  lingua  italiana  LionarHo 


a Aretino,  e Filippo  f'iUani,  la  cui  opera 
a è tuttavia  incHita.  Ma  non  so  se  l’ali- 
a bia  mai  veduta.  Nini  in  oltre  quell’ in  Un- 
ii gua  itiHiann,  che  riferendosi  a Leonardo 
»>  di  Arezzo  è vero,  ma  applicandosi  al  Vil- 
a lani  è falso,  jicrchè  scrisse  in  latino.  Io 
a per  me  crederci,  che  il  motivo  della  pcr- 
a dita  di  quc.slc  due  vite  scritte  dal  Villani 
a sia  stata  la  brevità  e la  scarsezza  ilelle 
a notizie  che  le  componevano,  di  maniera 
a che  sicno  state  riputate  di  gran  lunga 
a inferiori  a qnelle  fatte  dal  Boccaccio  o 
a da  Leonardo  di  Arezzo:  onde  di  queste 
a servendosi  gli  nomini  dotti , dovettero 
a quelle  venire  naturalmente  in  oblio,  l'id  in 
a verità  nel  codice  del  Villani  ch’è  in  .san 
a Lorenzo,  la  vita  di  Dante  non  è del  Vil- 
a lani,  ma  dd  Boccaccio  c dell’  Aretino, 
a di  cui  è pure  quella  del  Petrarca,  come 
a poco  fa  abbiamo  osservato. 

L’aiticolo  di  lettera  del  Mehus  sin  qui 
riferitoci  dà  occasione  di  avvertire  due  co- 
.sc;  l’nna  è,  che  quantunque  in  esso  si  legga 
che  ne’ codici  del  Magliabcchi  c del  mar- 
chese Riccardi  mancano  le  vite  di  Paolo 
Geometra  e di  Francesco  Cieco,  di  Giotto 
e d’altri  pittori  fiorentini,  non  è tuttavia 
da  dubitarsi  che  non  sieno  lavoro  del  no- 
stro Villani,  perciocché  non  solamente  si 
trovano  nel  mediceo-laiirenziano,  ch’è  più 
antico,  ma  si  leggerebbero  forse  altrc.sl  in 
quelli  del  Maglialiechi  e del  marchese  Ric- 
cardi qualora  in  questi  non  manc.isse  ivi 
una  carta,  come  in  altro  luogo  di  essa  let- 
tera ci  avvisa  il  Mehus.  L’altra  è,  che  seb- 
liene  nel  codice  latirenziano  manca  la  vita 
di  Guido  Cavalcanti,  come  sopra  si  è detto, 
la  qual»  si  legge  negli  altri  due,  certo  è 
nondimeno  che  questa  esce  dalla  penna  del 
VilUni,  c perciò  noi  I’  abbiamo  pubblicata 
in  fine  di  questa  edizione.  Clic  sia  opera 
di  lui  non  ce  ne  Liscia  dubitare  Antonio 
Manetti,  il  quale  nella  prcf.izione  d’ nna 
sua  opera  ( che  MS.  si  conserva  nel  ban- 
co XI.I.  dcll.i  Laurenziana  al  nnm.  ao, 
in  .4.  intitolata:  ìintixia  Hi  Antonio  Ma- 
netti a Giovanni  Hi  IViccotò  Cavalcanti 
Hi  GuiHo  Hi  mc.t.ter  Cavalcante,  e la  quale 
altro  non  è che  una  raccolta  di  versi  di 
Guido,  de’  suoi  commentatori,  e delle  testi- 
monianze di  qne’  che  di  esso  hanno  par- 
lato ) fra  gli  nomini  illustri  che  di  Guido 
hanno  scritto  nomina  chiaramente  Filippo 
Villani.  Che  anzi  il  medesimo  Antonio  Ma- 
nelli  fra  le  tesliinonianzc  che  qui  riporla. 
Lisciate  da  Domenico  e la’uu.irdo  d Arezzo 
iuturuo  a Guido,  liferisce  eziandio  quella 
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ilei  Villani  con  quc«tc  parole:  Trovai  an- 
cora il  libretto  rii  Filippo  Villani  intito- 
lato De  Viris  illustribus  di  Firenze,  e fra 
moke  altre  vite  pone  la  vita  ili  costui,  e 
dice  cosi  : Guido  figliuolo  di  messere  Ca- 
valcante cc.  e produce  l’intera  vita  che 
finisce  colle  parole  segnenti  : con  molto 
pùuito  de'cittadini  buoni  fu  seppellito. 

Ma  per  ritornare  al  merito  di  quest’ope- 
ra, da  ciò  che  di  sopra  si  è detto,  non  in- 
tcndiam  gii  dedurre,  che  s’  abbia  in  essa 
a ritrovare  tutto  ciò  che  nel  presente  se- 
colo in  simile  materia  si  suol  desiderare. 
Chi  vorrò  tuttavia  riflettere  al  metodo  con 
cui  degli  uomini  illustri  si  soleva  per  lo 
più  scrivere  in  quel  secolo,  di  che  non  man- 
cano moltissimi  esempi,  non  saprà  certa- 
mente maravigliarsi,  che  queste  Vite  rie- 
scano alquanto  aride,  c talvolta  prive  si 
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delle  date  più  essenziali  come  delle  notizie 
più  considerabili  che  soglionsi  ricercare  in 
SI  fatte  materie.  Ed  ceco  appunto  il  motivo 
per  cui  abbiamo  creduto  opportuno  di  ag- 
giungervi quelle  annotazioni,  che  di  mano 
in  mano  si  troveranno.  Cóme  tuttavia  con 
questo  nostro  intendimento  non  fu  d’esporre 
tutto  ciò  che  dir  ti  poteva  intorno  ai  no- 
minati soggetti,  ma  soltanto,  o di  esamina- 
re, o di  aggiuguere  colla  maggior  brevità, 
0 pure  di  accennar  solamente,  quanto  sullo 
stesso  proposito  si  legge  presso  altri  scrit- 
tori a noi  noti,  cosi  speriamo  qj^c  non  vorrà 
alcuno  dolersi,  se  in  queste  non  troverà  in- 
serite tutte  quelle  notizie  che  possono  esi- 
gersi da  intere  vite,  e le  quali  non  dispe- 
riamo di  poter  un  giorno  in  altra  opera 
nostra,  per  quanta  lìa  a noi  possibile,  pub- 
blicare. 
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^VITA  E COSTUMI 
DI  CLAUDIANO 

POBTA  nODBliriKo 


X ocht  sono  quelli  che  di  gran  pceU  hnnno 
■cqiiìtUto  il  nome,  m»  molli  (|uclli  che  da' loro 
sluiii  dcgDÌt«Ìina  laurea  hanno  riportala,  i quali 
retji  più  limala  n delirata  per  la  leggerezza 
della  materia  e del  scrmunc  iu  tutto  ha  lasciali 
e dimenticali,  e le  loro  lungamente  vigilate 
notti  sono  spente.  Ma  intra  i più  celebrali  i 
cui  studi  nelle  mani  de*  periti  moilerni  si  ri- 
volgono, fu  il  nostro  compatriolla  Clamliano, 
il  quale  nell’  anno  della  grazia  qualtrocento- 
dieci  o circa  fiori,  al  tempo  del  signore  Teo- 
dosio Augusto,  quantunque  alcuni  uomini  di 
graode  scienza  e di  molla  gravitò  dotali^  e cu- 
riosissimi oiierTalorì  delle  antiche  rose,  pertl- 
nacissimaroente  neghino  costui  essere  stato  Fio- 
rentino : la  qual  cosa  con  sì  probabili  argomenti 
hanno  validata,  che  necessario  sia  in  parte  con- 
cedere quello  rh’  eglino  hanno  affermato.  Muo- 
vnnsi  costoro  pe'  vcrai  di  Stdonio,  uomo  eru- 
ditissimo, il  quale  a Claudiano  fu  contempora- 
neo, ne’*quali  di  lui  disse  cosi  (i); 

Et  ytiu%ìncn  satut  Canopo^ 

Qui  feriii^inei  ihorot  marùi 

Et  Aiusa  canit  inferos  superna. 

1 qaaU  suonano  così  in  Toscano  ; E quello  che 
Jtt  generato  nel  pelusiaco  Canopo,  il  quale  colla 
superna  musa  canta  gl'in/erni,  e le  nozze  d'-l 
mariVo  della  ^citui  del /erro  indentale.  Dite: 
alla  cui  autoritll  repngnare  è difricite.  Dipoi 
procedendo  per  via  più  stretta,  introducono 
caso  poeta  medesimo  parlante  della  sua  patria 
in  questo  modo  (a)  : 

Graiorutn  populis  et  nostro,  cognite,  Nilo: 

che  VDoI  dire:  0 cognosciuto  a' greci  popoli  e ' 
al  nostro  Nilo,  Ma  in  vero  egli  usò  quel  modo 
del  parlare  per  compiacere  all’antichilò,  per-  | 
che  cosi  era  allora  d’usanza  agli  uomini  famosi  i 
di  dimoitrai'C  il  luogo  della  sua  nalÌTÌtò,  ezian-  ! 
dio  secondo  F orìgine  materna.  Fu  Claudiano,  ! 
come  motti  vogliono,  generato  di  mailre  cano- 
pea,  che  tanto  imporla  qnantn  cgiziac-a  ; e di- 
cono, che  poiché  fu  disfatta  Kic«ole,cditic.ìtulosi 
la  città  di  Fireme,  non  solo  nella  romana  e 


I fìcaolana  plebe,  ma  eziandio  de’  nobili  di  eia* 
scuna,  per  comandamento  di*i  senato,  alcuni 
della  progenie  de’Claudi.  corno  dogli  altri  del- 
Torditie  palririo,  a Firenze  e*uere  vomiti,  della 
cui  progenie  affermano  esier  nato  Claudiano: 
il  cui  padre,  dicono,  che  fu  uomo  d’eecelicnie 
virtù,  e nelle  lettere  elegante { e della  latina 
eloquenza  abbondantemente  perito,  ma  d’or- 
dine e di  esercizio  mercatante.  (3) 

Questi,  conriosiocnsarlié  in  quel  tempo  Italia 
da  diversi  assalti  de’ barbari  c da  ionuroerabili 
oppressioni  fosse  danneggiata  e guasta,  veneoi- 
dogli  in  tctiio,  e perdendo  ogni  speranza  di  po- 
tere nella  stia  propria  regione  usare  mercatan- 
zìa,  mosso  dal  desiderio  del  guadagno  n'  andò 
a Canopo,  dove  avendo  molti  anni  prospera- 
mente trafficato,  preso  dalla  bellezza  d’una  ver- 
gine canopea,  quella  sf  fc’  sposa,  della  quale 
poi  fu  generato  Claudiano;  il  quale  di  greche 
c Ialine  lettere  pienamente  dotto,  avendo  con 
fermissimo  studio  seguitato  la  poesia,  e acqui- 
stato quello  che  ni  poeta  è neresHario,  meritò 
la  laurea  corona.  Fu,  come  Angustino  scrive  (4>, 
per  alcuno  tempo  pagano,  e ultimamente  si 
convertitila  cristiana  fede,  e di  Cristo  e della 
Trinità  compose  versi  (5).  Molli  libri  compose 
in  diverso  stile,  cd  eziandio  militò  in  ordine 
cquestro  sotto  Stilìcone. 

In  que'  tempi  (fi)  Eugenio  per  consiglio  d’Ar- 
bogaste  si  divise  dall’  ottimo  e rritlianiastmo 
principe  Teodosio  imperadore,  intanto  che  man- 
dandovi esercito,  i cavalieri  teodnsiani  non  so- 
lamente non  speravano  contro  a si  polente  ini- 
mico aver  vittoria,  ma  Sfqiena  s’ardivano  a fi- 
I dami  nr’ campi;  ma  avvenne,  che  in  mirabile 
j e diffieìlis«ima  haltagiia  Teodosio  vinse  Euge- 
I nio,  certamente  non  per  forza,  ina  vinse  il  cri- 
J filiantssimo  principe  per  1’ aiuto  dì  Cristo,  quasi 
1 sforzato  dalla  fede,  e orazioni,  e lacrime  ; che 
I levandosi  uno  validiuimo  vento,  le  saette  e* 

^ dardi  e simili  anni  gittate  contro  a’  cavalieri 
: di  Teodosio,  mìrabiliuonte  nel  petto  de’  loro 
nimici  che*  quelli  giUavano  si  rivolgevano  (*). 

Di  qui  prese  Claudiano,  che  allora  fioriva, 
materia,  e ampliando  le  laudi  di  Teodosio  molte 
cose  in  eroico  verso  scrisse,  nel  mi  testo,  come 
piace  a Orosio  (8),  il  quale  Agostino  nella  ro- 
mana storia  seguitò,  innestò  questi  versi  (9)  : 

O nimium  diUcte  Peo  cui  miliiat  aether. 

Et  couiuraii  veniunt  ad  classica  aenti: 

che  in  toccano  scfinoiu*  iinpnrt.i  queatu;  O tu 
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mfUtn  diletto  a Ph,  in  cui  fattore  Milita  Varia, 
e gli  *»entt  tengono  alla  Itnuagfia  congiurati  ; i 
quali  versi  dis»rrn  alcuni  più  diligenti  eiquisU 
tori  dHle  cose  di  Claudiano,  non  essere  in  que* 
sta  prima  forma  scritti,  ma  così  (io): 

O niiaium  dilectr  Peo,  cui  funtfit  ah  antt  ìs 
Eolui  armatas  hiemea,  cui  mthlat  oether, 
Et  coniurati  veniuni  ad  classica  venti', 

che  importa:  O tu  mollo  diletto  a Dio,  a cui 
dalle  stu  spelonche  Eolo  effunde  U tempeste 
armale,  e in  cui  favore  milita  V aria,  e*  venti 
Sfangano  alia  hattaglia  congiurati}  alTermando 
Agostino  (i  0 avere  con  buono  consiglio  dilratto 
i due  meaxi  versi,  che  sono  fra  ’l  principio  del 
primo  e la  fine  del  secondo,  perchè  considerò 
ebe  ì crìslìani  avevano  in  orrore,  ebe  i intra- 
coli  del  vero  Iddio  dall’ignoranza  de’ gentili  con 
favoloso  e vano  sennooe  fossero  uacalatì. 

Seguita  Pepitaffio  di  Claudiano  poeta  (la): 
VITA  E COSTUMI 

DI  MESSEH  Z ANOBI  DA  STRADA  (i3) 
LAUatATo  a rioasiTiKO 

Zanobi,  poeta  laureato,  il  qaale  della  villa 
di  Strada,  di  lungi  a Firenze  sei  miglia,  trasse 
origine,  nacque  (i  4)  di  Giovanni  grainmatìco(i5), 
tl  quale  di  quell’arte  tenne  in  Firenze  pubbli- 
ca  scuola;  la  quale  esso  /anobi  con  Eugenio 
suo  fratello,  per  guadagnare  e per  nutricare  la 
povera  vita,  frequentò  molti  anni  (iG).  Ma  il 
iuo  allo  e liberale  animo,  il  quale  per  Pianata 
nobiltlà  non  poteva  le  vili  e basse  cose  rag- 
guardare,  tutto  il  tempo  che  dalla  dottrina  dei 
fanciulli  poteva  furare,  quantunque  quel  fosse 
accuralìssimameote  spcnrlova  nello  studio  dei 
poeti,  ed  i precetti  di  filosofia  con  ardentissi- 
mo studio  seguitava,  ^onde  nella  sua  gioventù 
e gran  poeta  e degno  compositore  di  prosa  di- 
venne : in  molte  epistole  e in  versi  e in  prosa 
fiori  per  elegantissimo  sermone;  e ultimamene 
te,  già  sonando  la  fama  sua  in  ogni  parte,  : 
cominciò  un*  opera,  la  quale  io  ho  veduta, 
dove  le  laude  dui  primo  Affricano  in  verso 
eroico  descriveva  ; ma  avvedendosi  che  la  me- 
desima opera  dal  Petrarca  era  incominciata, 
cedeodo  a sì  degno  uomo,  si  ritrasse,  c della 
materia  quale  egli  dovesse  pigliare  addimandù 
consìglio  da  Giovanni  Boccaccio,  come  egli  me- 
desimo in  suoi  versi  manifesta,  da  lui  composti 

10  quel  tempo  che  fu  laurealo  (17),  de’  quali 

11  principio  qui  ho  registrato,  acciocché  agl’in- 

teodentì  fosse  manifesto,  che  luogo  egli  poteva 
acquistare  se  i fati  più  tosto  non  1’  avessero 
rapito,  che  il  naturale  corso  non  gli  dava  : il 
principio  è questo  (18):  I 

Ma  considerando  il  magnanimo  Niccola  degli 
Acciaìuoli,  del  quale  poco  dopo  diremo,  uomo  | 
d’ ordine  militare,  e del  regno  di  Sicilia,  se-  I 
condo  i suoi  meriti,  dopo  il  re  governatore  c > 
massimo  siniscalco,  e nel  suo  secolo  unico  dei  ' 
nostri  a cni  è debita  la  memoria  della  gloria  1 
MAI  reo  R pitirpu  vii.lari 
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militare,  raggnardando  io  stalo  d’esso  Zanobi 
debole,  e non  essere  atto  ad  acquistare  laude, 
e lui  contemplando,  dalla  puerile  disciplina  il 
ritrasse,  e collocollo  nella  reale  corte  di  Na* 
pili  (i<)),  dove  in  tanta  dignità  pervenne,  che 
il  sommo  pontefice,  con  sprrauza  di  più  allo 
grado,  si  degnò  promuovei  lo  a*  piedi  apostolici 
a dignità  di  prolonolario  (?u).  Ma  quella  dt- 
gnilà  a’  suoi  studi  fu  mollo  nociva,  perocché 
per  volere  servire  al  suo  uflcio,  non  attenden- 
do, anzi  attendere  non  potendo  agli  stodi  poe- 
tici, già  diventato  ricco,  quelli  lasciò.  Ma  già 
accostandosi  al  suo  nltiiuo  di,  a'  suol  poco 
screti  parenti  lasciò  le  sue  operette,  le  quali 
ignorantemente  per  loro  negligenza  o stoltizia. 
perirono,  eccetto  uno  registro  di  lettere  pub* 
hliciie,  le  quali,  stando  appresso  al  sommo  pon- 
Iffire,  con  somma  gravità  ed  eloqueoia  polilis- 
sima  secondo  il  comune  consenso  avea  dettate* 
SoQci  eziandio  alcune  poche  cose  le  quali  men- 
tre ebe  visse  scrisse  a’suoi  amici  (ai),  le  qu.nli, 
secondo  il  giudioio  de’  dotti,  dimostrano,  che 
se  allo  studio  avesse  atteso,  sarebbe  siiprcmo 
poeta  divenuto. 

Questo  pocU  fu  di  statura  mediocre,  di  fac- 
cia alquanto  lunghetta,  liueanieoti  dilicali,  qitain 
di  virginale  bellezza,  colore  bianco,  parlare 
schietto  c ritondo,  il  quale  dimostrava  suavità 
femminile:  nel  viso  suo  era  letizia  naturale, 
Ulciic  sempre  V aspetto  suo  era  allegro,  col 
quale  facilmeule  Pamicizic  provocava;  e sccoit- 
doebè  mi  pare  vedere,  il  viso  e il  parlare  sa- 
pevano d'una  modesta  adulazione.  Fu  di  molta 
onestà,  c di  vita  castissima,  Untoobè  si  sibila- 
va che  il  fiore  della  virginità  infioo  alla  morte 
avesse  conservato.  Mori  ad  Avignone  nell’anno 
della  grazia  i364>  e della  sua  età  quaranlano- 
Testino,  e fu  oooreTolmente  seppellito  (aa). 

VITA 

DI  GIOVANNI  BOCCACCIO 
naiuTno  poeti  (a3) 

Come  della  materia  del  bogliente  ferro  dalle 
martella  fabbrili  battuta  sogliono  sdotillsre  al- 
cune scaglie  affocate  a modo  dì  rasai  in  giro 
risplendenti,  cosi  battendo  in  prima  Dante,  poi 
il  Petrarca,  uomini  d'altissimo  ingegno,  la  in- 
TKcIiiata  poesia,  acciocché  in  quella  la  ruggine 
di  molti  secoli  scolessero,  la  quale  bruttissima- 
mente  pigliandola  l'avea  quasi  rosa,  quasi  d’una 
percossa  selce  illustrissime  scintille  da  poetico 
spirito  mosse,  crebbero  io  luminose  Gamme 
grandemente  risplendenti,  cioè  Zanobio,  dei 
quale  di  sopra  abbiamo  fatta  menzione,  e que- 
sto Giovanni,  di  cui  al  presente  abbiamo  a di- 
re, felicemente  uscirono.  Il  costui  padre  fu 
Boccaccio  da  Ccrtaldo,  castello  del  conUdo 
Gorentino,  uomo  d'  ornamento  di  coatumi  ce- 
lebrato (24).  Questi  per  le  sue  mercaUnzic  alle 
qnali  attendeva  (a5)  stando  a Parigi,  com’  era 
d’iogegno  liberale  e piacevole,  cosi  fu  di  com- 
plessione allegra  e ^ facile  ioclinaxione  ad 
amore.  Per  qiartta  piacevolezza  delia  tua  na- 
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torà  r de*  cmitimi  s'inniimorò  d'iina  giovinrlla  L Tolutni  poetici  e istorìci  sono  scrilti,  foisrro 


parigina,  di  aorte  mediocre  tra  nobile  e bor* 
|{heae,  della  quale  arac  dì  veemenliisimo  amo» 
re  ; e come  vogliono  gli  otaervatoA  delle  opere 
di  Giovanni»  quella  ai  congiunae  per  iapoaa, 
della  quale  poi  eiao  Giovanni  fu  generalo 
il  quale  fanctnllo  aoUo  maeatro  Giovanni»  pa* 
dre  di  Zanobio  poeta  (!i7),  non  pienamente 
avendo  imparalo  grammatica»  volendo  e co* 
•trìngendolo  il  padre  per  cagione  di  guadagno, 
fu  coatretto  ad  attendere  all’ abbaco,  e per  la 
Biedeainia  cagione  a peregrinare.  E arendo  per 
molle  e diverae  regioni  or  qua  e or  Ut  lunga- 
mente errato»  e già  al  venlotleaimo  anno  per- 
venuto, per  lo  comandamento  paterno  a Napoli 
ndla  Pentola  ai  fermò;  dove  ataodo  un  di»  a 
caao,  andaiKloti  a diporto  aolo,  pervenne  al 
luogo  dove  la  cenere  di  Virgilio  Marone  è aep- 
pellita]  il  eui  aepolcro  ragguanlaodo  Giovanni» 
e eon  ammiratiooe  lungamente  quel  ebe  dea* 
irò  cbiudeva»  e la  fama  di  quelle  Mta  con  ani* 
mo  aoa;>eso  meditando,  cominciò  aubilamente 
•d  accoaare  e lamentarsi  della  aoa  fortuna, 
dalla  quale  violentemente  era  coatretto  a darai 
alle  mercatanzie  a lui  odioae;  onde  da  un  an* 
bito  amore  delle  pieride  muse  tocco,  tornando 
a casa,  sprezsatc  al  tutto  le  mercatanzie»  con 
ardentiaaìmo  studio  alla  poesia  ai  dette»  nella 
quale  io  brevissimo  tempo»  congingnendo  in* 
aieme  il  nobile  ingegno  e I*  ardente  desiderio» 
fe*  mirabile  profitto.  Della  qual  cosa  avveden* 
dosi  il  padre,  e stimando  V inclinazione  eeleate 
piò  nel  figlinolo  potere  che  l’ imperio  petemo, 
a'auoi  studi  uUimamente  oonsenti»  e eoi  favorì 
a Ini  poaaibilt  V alniò»  quantunque  prima  allo 
atodio  di  ragione  canonica  lo  inducesse  (38). 

Giovanni»  poiché  ai  senti  libero,  con  gran* 
diuima  cara  cominciò  ad  investigare  quel  che 
alla  poesia  era  di  bisogno  : e vedendo  i prìn* 
cip»  e'  fondamenti  de*  poeti»  I quali  circa  le 
fìziont  e favole  consistono»  esser  quasi  total* 
ncule  perduti»  come  se  da  un  fato  fosse  mosso 
si  mise  in  cammino»  né  si  spaventò  di  fatico* 
•ìssime  peregrìoazioiiì,  perocché  molle  e varie 
regioni  cerlissimameote  trascorse  (^9),  nelle 
quali  con  gran  sollecitodine  investigò  ciò  che 
de*  poeti  si  potea  avere:  ed  eziandio  gli  stadi 
greci  con  difficile  e pertinace  studio  riceroò, 
onde  alcuna  cosa  potesse  cavare,  usando  per 
maestro  Leonzio  Greco  (3o),  della  poesia  greca 
)>critissÌroo  : e oUimamente  ciò  che  col  suo 
lungo  studio  potè  trovare  in  un  volume  ridas* 
se,  il  quale  intitolò  de  Genealogìa  Peorum  (3i), 
dove  i ooroenli  degli  aolieht  poeti  con  mira* 
bile  ordine  ed  elegante  stilo  ciò  che  morti* 
zneole  intese  per  allegorìa  sono  rannati.  Opera 
ce  rumente  dilettevole  e utile,  e molto  ncces* 
aaria  a ehi  vuole  i velami  de*  poeti  conoscere» 
e lenze  la  quale  difficile  sarebbe  intendere  i 
poeti»  e la  loro  disciplina  studiare  ; perocché 
tutti  i misteri  de*  poeti  e gli  alirgortci  sensi,  i 
quali  o finzione  di  storia  o favolosa  composi* 
xione  occultano, con  mirabile  acume  d’ingegno 
in  pubblico  e quasi  alle  mani  di  ciascuno  ri- 
dusse (.3a)*  E conciosiacosacbù  i nomi  de’  fiumi, 
muitti,  selve»  laghi,  stagni  e mari  i quali  nei 


variali  o dal  proprio  piacere  di  diversi  secoli, 
o da  vari  avvenimenti»  e però  con  diversi  no* 
mi  fossero  cliiamati,  i quali  P intelletto  di  chi 
leggeva  0 variavano  o tenevano  aospeso»  però 
compose  un  libro  de*  fiumi  e monti,  e d* altre 
sopraddette  cose,  nel  quale  espressamente  di- 
mostrò ciascuna  cosa  con  che  nomi  secondo  il 
corso  del  tempo  era  notata, *ìl  quale  i lettori 
delle  cose  antiche  da  molti  errori  può  liberi^ 
re  (33).  Compose  ancora  un  libro  de’  casi  de- 
gli nomini  illustri,  e un  altro  delle  chiare  don- 
ne (34),  ne’  quali  di  tanta  facondia  e eleganza 
di  sermone  e gravità  rìsplende,  che  gli  altissimi 
ingegni  degli  antichi  in  quel  trattato  si  può 
dire  non  solamente  agguagliare,  ma  forse  anzi 
meritamente  superare.  Oltre  alle  predette  opere 
compose  egloghe  sedici  bellissime  (35),  e molte 
epistole  in  versi  e in  prosa,  le  quali  appresso 
a*  dotti  non  sono  in  piccolo  prezzo  (^).  E 
certamente  i volumi  eh*  egli  compose,  agli  no* 
mini  più  degni  gratissimi»  eziandio  tacente  me» 
dimostrano  quanto  fu  il  suo  grande  ingegno. 

11  Petrarca  eziandio»  al  quale  fu  si  amico 
che  erano  stimati  un*  anima  in  due  corpi,  lui 
mirabilmente  per  la  verità,  come  dice,  e non 
per  calore  dell’amicizia  collanda  (3^) : ed  esso 
Zenobio  poeta,  come  ne'  suoi  versi  dimostra» 
in  Ini  rimette  rarbitrio  dell’ eleggere  la  mate- 
rìa  dello  scrìvere  (38).  Sonci  ancora  molte  sne 
opere  composte  in  volgare  sermone,  aleona  in 
rìma  cantata,  alcnna  in  prosaica  composizione 
descritta  (3g%  nelle  quali  per  la  lasciva  gio- 
ventù alquanto  apertamente  il  suo  ingegno  si 
sollazza  : le  quali  dipoi  essendo  invecchiato  sti- 
mò di  porre  in  silenzio  (4o),  ma  non  potè,  co- 
me desiderava,  la  parola  già  detta  al  petto  ri- 
• votare,  né  il  foco  che  col  mantice  avea  acceso 
colla  sua  volontà  spegnere.  Meritò  certamente 
si  degno  uomo  d'essere  colla  poetica  laurea 
coronato,  ma  la  trìtU  miseria  de*  tempi , la 
quale  \ signori  delle  cose  temporali  col  vile 
guadagno  avea  involti,  e la  sna  povertà  qoe* 
sto  vietarono;  ma  certamente  i volami  da  lui 
composti,  degni  d’essere  laureati,  in  luogo  di 
mirto  e d’ellera  furono  alle  sue  degne  tempie. 

Fu  il  poeta  di  statura  alquanto  grassa»  ma 
grande  : faccia  tonda,  ma  col  naso  sopra  le 
nari  un  poco  depresso  : labbri  alquanto  gros- 
si, nientedimeno  belli  e ben  lineati^  mento  fo- 
rato, che  nel  suo  rìdere  mostrava  belletsa  (40: 
giocondo  e allegro  aspetto  io  tutto  il  tuo  ser- 
mone ; in  tutto  piacevole  e umano,  e del  ra- 
gionare assai  si  dilettavi:  molli  amici  s’acqui- 
stò colla  sua  diligenza,  non  però  alenilo  dbe 
la  sua  povertà  sovvenisse  (4^)* 

Questi  fini  l’ultimo  suo  giorno  nell’anno 
della  grazia  iS^S,  (43)  e dell’età  sua  sessaota- 
duesimo,  e nel  castello  di  Certaldo  nella  cano- 
nica onorevolmente  fu  seppellito,  coll’epitaffio^ 
il  quale,  lui  vivente,  a sé  medesimo  fe'  in  que- 
sto modo  : 

IHac  sub  mole  iaeent  cinerei  ac  otta  lahanm». 
Mene  sedei  ante  Deum  meritis  ornata  labontm 
Mortalis  t^itae.  Genitor  flncchacciu*  itti. 

Patria  Cerialdum.  Studium  /tiil  alma  poesie. 


VITA  ED  ECCELLENZE 
DI  COLUCCIO  PIERO 

Io  ho  gU  aeconilo  U facoltà  mia  aodditfallo 
• cìoque  poeti  mìei  coocìtì  ìllattriMÌrai  (44)i 
non  con  quel  che  io  dorerà^  ma  quaoto  io  ho 
potuto^  rìsenrato  il  più  abbondactemeote  lod* 
disfare  a*  più  ricchi  iogegni,  alla  diligenza  dei 
quali  piaccia  a Dio  che  acche  a me  tocchi  ral- 
legrarmi e gloriarmi  dell' ornamento  delia  mia 
Dalira  terra.  Mè  mi  pare  inconveniente  ora 
agli  altri  che  ancora  vivono,  per  dare  eipedi- 
lione  all*  asaunta  fatica,  pagare  il  debito,  quan- 
tunque alquanto  di  timore  abbia  avuto  della 
invidia,  la  qual  in  aoipezione  mi  poteva  met- 
tere o d’adulazione  de*  vivi  o del  troppo  amore 
della  patria.  È al  pudico  ingegno  graviaairoo 
tormento  l’invidia,  colla  quale  è pericoloao  il 
combattere.  La  quale  aoapezione,  come  di  ge« 
neroao  animo  indegna,  al  tutto  ributtata,  vo- 
lendo la  cominciata  opera,  per  speranza  dare 
a*  futuri  ingegni,  seguitare,  mi  si  offerse  in- 
nanzi l’ ecoellentissimo  uomo,  il  quale,  secondo 
il  costume  del  luogo  onde  e’  nacque  (45),  per 
l’avolo  ha  nome  Colocdo;  ebbe  nientedimeoo 
due  nomi,  perchè  fu  nominato  Lino  e Coluc- 
do.  Questi  fu  del  castello  di  Slìgnano  (4R)  di 
antica  stirpe  detta  de*  Salutali,  di  padre  chia- 
mato Piero,  di  buoni  costumi  e di  prudenza 
laudabile.  Questo  Coluodo  nel  principio  del- 
radolescenaa  sua  dato  alle  arti  liberali,  molto 
acquistò  io  quelli  studi  a’  quali  egli  attese  per 
la  nobiltà  dell*  ingegno  suo  (4?)* 
volontà  del  padre  si  trasferì  agli  studi  di  no- 
tala» a avendo  eoa  velociuimo  corso  quanto 
a quell’arte  s’appartiene  acquutato,  quasi  ri- 
chiamandolo più  felici  stelle,  si  accostò  alla 
poesìa:  nella  quale,  come  se  di  quetls  proprio 
fosse  nato,  rairabil  cosa  sarebbe  a dire  quanto 
c io  che  breve  tempo  insieme  eolie  muse  creb- 
be (48).  Dimostraoo  le  celeberrime  opere  che 
egli  ha  composte  a che  grado  deirarte  o*  sia 
salito,  exiandio  se  io  lo  ticessì,  ritenuto  dal  ti- 
more di  non  parere  adulatore!  ma  pure  la- 
ssùata  indietro  ogni  paura  de’  biasimatori,  senza 
vergogna  potrò  almeno  quel  eh’ è manifesto 
riferire.  E certo  notÌMÌma  com  è,  questi  essere 
stato  grandissimo  imìlstore  de^li  antichi  poeti 
il  cui  nome  è eccellente,  e uomo  di  singolare 
eloquenza,  nella  quale,  oltre  allo  splendore  del 
sermone  e d’eloquenza  e d’ornato,  tanta  è la 
veemenza  del  suo  parisre  nelle  pemussioni  sue, 
che  non  pare  che  persuada,  ma  ch’egli  sforai 
quel  che  vuole  impetrare  (49)*  Alla  qual  cosa 
non  bisogna  altra  prova,  ma  dimostrando  1*  e- 
pistole  sue,  le  quali  quasi  innumerabili  cosi 
pubbliche  come  private  ha  già  mandate  (5o). 

Nel  testo  delia  prosa  ha  >^ià  acquistato  tanta 
dignità,  che  meriiaroenle  si  può  nominare  scim- 
mia di  Cicerone  (5i).  Ha  pubblicalo  di  se  più 
volumi  che  possono  a*  miei  delti  rendere  testi- 
monio. Egloghe  otto  leggiadre  c gravi,  quasi 
costrìgnendolo  gli  amici,  a loro  composte,  e 
ima  operetta  del  rammarico  di  Fillide  iu  versi 


VITE  4»i 

esametri  e pentametri  ha  ordinato  (5u).  Ha 
eziandio  composto  un  libro  delle  fatiche  d*  Er- 
cole abbondante  e spazioso,  nel  quale  nella 
fine  si  sforza  con  inespugnabili  ragioni  persua- 
I dere,  che  agli  uomini  fortissimi,  poiché  hanno 
vinto  le  mostruose  èliche  della  terra,  debita- 
mente sieno  date  le  stelle  (53):  olire  a questo, 
ciò  che  gli  antichi  e più  nuovi  poeti,  o in  sto- 
ria o io  poesia  d’Èrcole  o degli  Ercoli  hanno 
scritto  che  nelle  latine  lettere  si  trovi,  e ogni 
cosa  che  delle  laude  d*  Ercole  sono  finte,  con 
lumo  d’allegoria  e con  molta  fatica  acquista- 
to, copiosamente  e con  grande  ornamento  in 
quel  libro  ha  ragunato.  A Geronimo  Ereoiita 
compose  un  libro  de  «Saecis/o  et  reiigsone,  molto 
degno  (54):  uno  de  Fato  et  Fortuna  (55),  un 
altro  delle  laudi  delle  legf^i  e della  Medicine  (56), 
uno  de  Tyranno  (5^),  ilem  de  Fereeundia  (58): 
e della  Morte  dei  Petrarca  scrìsse  ad  Antonio 
fisico  da  Faenza  (Sg):  un  altro  libretto  de  f>- 
recundia  (Co'),  una  Invettiva conlro  Aolonio  Au- 
reo (6i),  e molte  altre  cose  ha  composte  « rom- 
pone per  lo  avvenire  (6a),  che  al  culto  della 
virtù  s’ appartengono:  ed  agK  amici  mcdte  eps- 
tlole  e morfih'.  Fu  nell’anno  dell’età  sua  qua- 
dragesimo quinto  eletto  alla  cancellerìa  della 
città  Gorentina,  la  quale  già  circa  anni  trenta 
ha  tenuta  e tiene  con  gloriosa  fama  ed  eoed- 
lentissiroo  onore,  e grandissima  grazia  di  tatti 
i cittadini  fiorenlìoi  (63).  La  cui  vita  e costumi 
e virtù,  e quel  che  a descrìvert  un  uomo  si 
appartiene,  piuttosto  le  laudi  il  silenzio  ette  la 
soipeziosa  varietà  delle  scritture;  perocché  quello 
che  ha  ad  avvenire  più  onestamente  da*  futuri 
migliori  ingegni  sarà  trattalo  (64).  Fu,  e ancora 
é,  di  statura  più  che  mezzana,  ma  alquanto 
chinato,  con  uua  larghe,  colore  quasi  bianco, 
faccia  tonda,  larghe  e pandenti  mascelle,  e con 
labbro  di  sotto  alquanto  più  eminente:  pro- 
iiunziazione  modesta,  ma  tarda:  l’aspetto  suo 
è alquanto  orrido  e maliiiconoso  (65),  ma  co- 
minriaodo  a parlare  é giocondo.  In  lui  non  è 
alcuna  ciipidùà  innata  (66);  uomo  è caempla- 
re,  e vive  senza  macchia  d’ alcun  vizio. 

DI  ROBERTO  DE’  BARDI  (67) 

Roberto  della  stirpe  de*  Bardi,  tanto  piena- 
mente imparò  la  disciplina  della  naturale,  e 
morale  filosofia,  che  tutti  i dottori  <11  questa 
arte  del  suo  tempo  ha  avsnzali.  Ultimamente 
rivolto  alla  oosnizione  della  le<ilogia  trasferì  il 
suo  studio  a Parigi,  dove  avendo  già  acquistalo 
il  rolmo  di  quella  scienza,  ed  essendo  tenuto 
grandissimo  e •ottUissimo  clottore,  fu  promosso 
alla  cancelleria  dello  studio  parigino,  quasi  ado- 
perandosi ciascuno,  la  quale  governò  circa  anni 
quaranta.  Fu  questo  uomo  memorabile  di  tanta 
perspicacia,  che  dopo  il  Maes^i'o  delle  seolenze 
dannò  Alberto  di  Bologna  e Tommaso  d’ Aqui- 
no nelle  saac  lettere  di  trentotto  erronee  con- 
clusioni, le  quali  infino  nel  presente  dì  dura- 
no. E fu  Hi  tanta  autorità,  che  questa  erronea 
dannazione  nessuno  poi  ha  ardilo  in  alcuno 
pa-«so  riprovare  ((>8).  Questo  uomo  senza  abito 
di  religione,  come  religioso  menando  vita  pur- 
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gat»MÌfni,  fu  combaUitorr  di  tutti  i vili,  e di  I 
mula  vita  tprcehio  ed  rtrmpio,  c nessuna  cosa  | 
gli  mancò  la  quale  a giusto  e buono  nomo  ^i  , 
appartenga.  Mori  a Parigi,  c quivi  ò seppellito, 
nell*  anno  ....  (69). 

DI  CIPRIANO 

VSO  db'  PBIMI  CBIOSATOBI  di  IBOCl 

Cipriano,  nato  nella  città  di  Firenze  In  tra* 
primi,  fu  iurisoonsoUo  e nobile  filosofo:  /lori 
a Ravenna,  quivi  insegnando  ragione  civile:  e 
per  relatione  d*  Accorso  abbiamo  inteso,  che 
egli  fu  cbioaatore  di  ragione  civile  (70),  c Fio> 
rentino« 

DI  ACCORSO 

CHIOSATOBB  DI  lUClOliB  CIVILI  (71) 

Accorso,  chiosatore  e illuminatore  di  ragione 
civile,  nacque  (70)  di  seme  rusticano,  ma  di 
costumi  mollo  civili  e dilicati,  nella  villa  di  | 
Bagnolo,  c dirimpetto  a Monlebuoni  dalla  parie  | 
di  meizodi,  discosto  a Firenze  cinque  miglia  | 
incirca  (73),  dove  ancora  pochi  anni  passati  i 
era  una  casa,  che  per  negligenza  de*  surccisori  ; 
è rovinata,  la  quale  volgarmente  era  chiamala 
Io  studio  d’ Accorso  (74)>  | 

Quivi  menando  solitaria  vita,  lungamente 
iregghiò  a commentare  le  leggi  (7Ò);  della  cui  , 
posterità  sono  ancora  alcuni  ignobili  (76).  Morì 
negli  anni  della  grazia  lafiS,  e dell’età  sua  set- 
tantotto (77)*  Seppellito  a Bologna  in  rilevata 
sepoltura  (78). 

DI  FRANCESCO 

VIGLIUOLO  DI  ESSO  SCCOUO 

Francesco  dVsso  Accorso  figliuolo,  non  ponto 
inferiore  al  padre,  a Bologna  insegnò  ragione 
civile,  c in  pubbliche  diiputazioni  vinse  i dot- 
tori bolognesi  oppugnatori,  i quali  per  invidia 
le  chiose  d*  Accorso  suo  padre  s’iogegosvaoo 
di  spegnere,  fatto  pio  difenditore  del  paterno 
nome  (79).  Morì  a Bologna  Dell’anno  della 
grazia  i3o9,edella  vita  sua  seasantotto  (80),  e 
col  padre  fu  aeppcllito  (81). 

DI  DINO  DI  MUGELLO 

Dino  di  Morsello , che  volgarmente  è chia- 
mato Mugello  (8a),  fu  dottore  prestantissimo  c 
molto  famoso.  Lungo  tempo  insegnò  le  leggi  a 
Bologna  aculissimamente , e dopo  Accorso  c 
Francesco  fu  chiaro  per  mirabile  disciplina  di 
legge;  perocché  nessuno  più  acutamente  nè  più 
profondaraenlo  di  lui  penetrò  i segreti  dell'an- 
tiche  leggi  (83).  E perchè  in  canonica  era  dot- 
tissimo (84)  fu  chiamato  da  papa  Bonifazio  ot- 
tavo, il  quale  pensava  per  la  profondità  della 
sua  scienza  farlo  cardinale,  ma  considerando 
all’  utilità  degli  studenti , gli  parve  più  utile 
ch’egli  attendesse  a insegnare  le  leggi  (85).  Di- 


no rimase  ingannalo  della  speranza  sua,  nien- 
tedimeno di  molli  doni  heneftrat» , ai  tornò 
tulio  sdegnoso,  ed  essendo  e nrll’aniuio  e per 
Io  cammino  affaticato,  di  notte  assalito  da  uno 
gran  sete,  della  quale  fortemente  ardeva  , le- 
vandosi del  letto  dell’oile,  tuffò  il  capo  in  una 
secchia  d’acqua,  e così  di  morte  non  più  udita 
la  matUoa  seguente  fu  trovalo  da' circostanU 
col  capo  nella  secchia  rinchiuso  essere  spi- 
rato (86). 

DI  TADDEO 

SOMMO  VISICO 

Taddeo  fisico  (87),  tra  quelli  che  atta  nostra 
memoria  sono  (lìvenuli  primo  (88),  fu  fisico 
roauimo,  e tenne  il  principato,  e di  quella 
scieosa  meritò  la  palma.  Questi  nacque  (89)  a 
Firenze  di  parenti  oscuri  , presso  alla  piassa 
vecchia  de’ frati  predicatori  , e gli  anni  della 
puerizia  e adolescenza  sua  pigro  e d’animo  quasi 
spento  vilissimameole  esercitò  , e a vilissimi 
ministeri  dato,  e vituperoso  guadagno , lunga- 
mente poverissima  e brullissima  vita  menò.  B 
già  era  agli  anni  maturi  divenuto,  essendo  ctr- 
oa  d'anni  trenta,  col  eerebro  oppilato  e tene- 
broso, inlanlochè , quasi  se  fossero  i sensi  ad- 
dormentati , eziandio  vegghiando  pareva  eh* 
dormisse , e nrU’oratorio  di  santo  Michele  in 
Orto  importunamente  a’  comperatorì  offerendosi 
vendeva  le  minute  candele,  acciocché  quindi 
nutricasse  la  sua  miserabile  vita  (90X 

Passali  finalmente  gli  anni  trenta  ai  consu- 
marono quelli  umori  grossi,  i quali  i medici 
vogliono  che  tengano  la  natura  pigra,  e le  ope- 
razioni dell’  anima  e la  complessione  che  $U9 
instrumenlo  impediscono,  e adoperando  la  na- 
tura con  tempo  si  risolvono,  e l’uomo  nel  suo 
ÌDlelletto  reslUuìicoDO,  e rendono  lo  istrumento 
della  complessione  atto , dove  prima  era  inet- 
tissimo: c allora  Taddeo,  quasi  un  altro  e nuo- 
vo uomo  destandosi  dal  sonno,  e quasi  dal  per- 
duto ingegno  ristoralo , cominciò  ad  arder  di 
desiderio  d’acquistare  scienza:  e,  come  un  fan- 
ciullo rinato,  a imparare  i primi  elementi  delle 
lettere  con  gran  sollecitudine  s’affrettò.  Imparò  ^ 
poi  grammatica  in  brevìasimo  tempo,  dipoi, 
procaccialo  piccolo  aiuto  della  via,  a Bologne 
n’andò,  dove  contento  di  povera  vita , senza 
alcuna  intermissióne  assiduìssimamentc  allo  stu- 
dio dclt’arti  liberali  e di  tutta  la  filosofia  di  e 
notte  si  dette  ; e *1  tempo,  Ì1  quale  colla  mala 
complessione  aveva  perduto,  con  isludio  e di- 
ligenza grandissima  si  sforuva  di  racquistare  ; 
intantochc  nè  eziandio  uo  piccolo  momento 
d’  ora  non  lasciava  perdere,  e tutto  alla  disci- 
plina si  dette.  Ultimameote  studiò  in  medicina, 
e ciò  che  a ogni  parte  di  quella  a’apparteneva 
accuralissimamcntc  andò  investigando,  intanto- 
che  di  quclfarle  diventò  soIennUsimo  dottore, 
c ricevendo  pubblici  salari,  lungo  tempo  inse- 
gnò medicina  a Bologna,  e accuratisiimameote 
la  praticò.  Fu  costui  de’ primi  infra’ moderni 
che  dimostrò  le  segretissime  cose  dell*  arti  na- 
scoste sotto  i detti  degli  autori,  c la  spinosa 


ed  by  v^ooglc 


VITE 


terni  e ifimtlt»  itolfamln  alVoMimo  futuro  «cmc 
ap|iarrrrlùìi. 

Quelli  iprezuli  altuin  tempo  i lojirarve* 
finenti  guadagni,  cupido  «li  giuria  e d’onore, si 
flette  a commetitarr  gli  anturi  di  medicina.  Nella 
qual  cou  fu  di  tanta  atilorilà,  che  quello  clic 
egli  aerine  è tenuto  per  ordinarie  chiose  , le 
quali  furono  poitc  ne*  principali  libri  di  me* 
ilteina  (gi).  E fu  in  qucll’aiie  di  tanta  reptiia- 
xione,  quanto  Belle  civili  leggi  fu  Accorto,  al 
quale  egli  fu  contemporaneo.  Certamente  due 
atelie  della  nostra  città;  le  quali  due  arti  più 
che  eceelie  e utili  infia  Tallre  a conienraaione 
dell'  umana  natura  , che  allora  in  grandissima 
oicariUi  poste  erano  e faticose^  fecero  facili  ed 
aperte. 

Queatt,  emendo  presso  agl' Italiani  tentilo  co* 
ne  un  altro  Ipocratc  (ga),  da’sigoori  d'Italia 
infermi  in  qualunque  parte  era  chiamato  con 
aalarii  tmiaurati  ; ed  etaendo  al  suo  tempo  il 
•ommo  pontefice  in  infermità  mortale  caduto, 
c comandando  che  alla  sua  cura  fosse  chiamalo 
Taddeo,  non  si  accordando  co' suoi  ^andalarii 
del  diurno  salario,  imperocché  egli  prriinacis- 
oimamente  cento  ducali  d'oro  il  di  aildiman* 
dava,  e di  ciò  maravigliandosi  il  pontefice,  fi- 
nalmente cooscntì  a'piaccri  di  Taddeo  per  de- 
siderio della  sua  sanità:  ed  eaaendo  a lui  per* 
Tenuto  Taddeo,  cominciò  il  papa  onestissima- 
nenie  a riprendere  la  sua  durezza  e araritia: 
«I  quale  Taddeo,  fingendo  gran  maraviglia  d'ani* 
no,  diate t Io  mi  maraviglio,  coociotiocotacliè 
dagli  altri  signori  c tiranni  provocalo  , comu- 
nemente da  ciascuno  spontaneamente  mi  sieno 
stati  donati  il  di  cinquanta  ducati  d'oro,  che 
tu,  il  quale  se' il  principale  signore  tra' crtsUa- 
ni,  me  ne  abbi  negati  cento;  facendone  mer- 
cato destramente,  e con  modestia  riprendendo 
l'avarizia  de'cherici.  Avvenne  dipoi,  che  gua- 
rito il  sommo  pontefice , ovvero  per  merito 
della  cura,  o per  purgare  il  sospetto  dell'ava* 
naia,  donò  ad  esso  Taddeo  diecimila  durali  (q3), 
i quali  tutto  l'uomo  di  ssnta  vita,  essendo  ri- 
tornato a Bologna,  spese  a edificar  òhiese  c spe* 
dali:  e a Bologna  già  d' ottanta  anni  fu  aeppcl- 
Ilio  (g4).  • 

DI  DINO  DEL  GARBO 

SOMMO  risico.  (96) 

Dino  dei  Garbo,  uditore  di  Taddeo,  dopo  lui 
fu  medico  eccellente  (96).  Questi  a Eireoae 
nacque  di  padre  nominato  Bono,  maasimo  ce- 
rusico, come  il  suo  nipote  Tommaso,  e figliuolo 
di  Dino,  nella  sua  somma  racconta  nella  que- 
stione ebe  fa.  Se  eenU  pena  chi  muore  di  morte 
ttaturaU.  Questi  si  dette  allo  studio  a Bologna, 
ove  neirarti  liberali  della  filosofia  e nella  dot- 
trina di  medicina  tanto  valse,  che  di  volontà 
di  tutto  r universale  studio  fu  proraosao  alia 
cattedra:  e avendo  già  lungo  tempo  con  famoso 
nome  insegnala  la  medicina,  ingiuriato  dall' in- 
vidia de'  dottori  di  Bologna  (97)  »e  o*  andò  a 
Siena,  e quivi  lesse;  ma  richiamato  da' Bolo* 
gnesi  non  volle  tornare  (^).  Questi  ancora 


giovine  scrisse  sopra  la  terza  e quarta  parte 
del  quarto  canone  d’Avicrnna,  esposizioni  utili 
e suliìli,  co>i  in  pialica  come  in  teorica  di  ce* 
rusica,  le  quali  negli  studi  maestrevolmente  ai 
leggono  (99).  Item  a priego  di  Buberto  re  di 
Sirilia  e Gerusalemme  scrisse  sopra  la  quarta 
Feti  del  primo  canone  d' Avicenna,  un'opera 
bclUssima  , e chiamolla  Dilwudatorio  di  tutta 
la  pratica  di  medicina  (100).  Scrisse  ancora 
sopra  il  primo  d' Avicenna,  e sopra  i canoni 
del  secondo  (tot),  e sopra  il  libro  di  Galeno 
della  malizia  della  complessione  diversa,  e so- 
pra il  libro  d' Ipocrate  de  natnrm  /òctus  (103). 
Compose  ancora  molti  trattali  e <picslioni  d^ 
terminate  in  filosofia  e io  medicina , le  quali 
quella  scienza  fanno  più  /acile  ed  abbondan- 
te (io3).  Questi  auclie  commentò  la  volgare 
canzona  di  Guido  Cavalcanti  fiorentino,  la  quale 
de' movimenti,  cagioni,  e costumi  e natura 
d'amore , che  serve  alla  cupìdioe , con  ragioni 
filosofiche  e morali  si  raulamenle  e mirabil- 
mente  dimostra  (io4)i  le  quali  cose  per  la  loto 
dignità  resero  Dino  a' discendenti  famoso.  Ifu 
questo  uomo,  come  da  quelli  die  il  conobbero 
bo  udito  , di  tanta  considerazione  e di  tanta 
astratta  natura , che  spesse  volle  addurmenlati 
di  fuori  i sensi  quasi  estatico  pareva  che  ai  tro- 
vasse. Era  spesse  volte  nsato  iqdere  io  lull'uacio 
della  casa  sua,  c l'uno  gioocebio  sopra  l'altro* 
ponendo,  quasi  un  giuoco  di  f.iDCtulli  veloeia* 
sitnaroente  girare  una  stella  di  sprone,  intaalo- 
che  si  stimava  che  con  T animo  fosse  altrove. 
Fu  d'ingegno  altiuimo  e di  sottilissimo  acume, 
di  vita  ornata,  culto  lllosofo , umano  e aUegro 
nella  visitazione  degl' infarmì,  allrìmenli  severo 
cercatore  dì  segreti,  c dell' ozio  desideroso) 
nientedimeno  a ciascuno  caro  e accetto.  Que- 
sti già  vecchio  mori  a Firenze  (io5),  c nella 
chiesa  de' frati  aioori  fu  seppellito  in  rilevato 
monumento. 

DI  TORRIGIANO 

SOMMO  TISICO. 

Torrigiano  fìsico,  intra  gli  uditori  di  Taddeo 
di  forza  e acume  d'ingegno  passò  gli  altri , il 
quale  contemporaneo  a Dino^  in  quel  medesi- 
mo tempo  che  Dino  a Bologna  egli  a Parigi 
insegnò  ed  esercitò  la  medicina.  Questi  nacque 
nella  Vigna  di  san  Procolo,  donde  anche  naoqut 
io,  della  casa  de' Ruslicbelli , la  quole  oggi  in 
Valori  e Torrigiani  é divisa  (io6>  Costui  per 
la  bontà  della  tua  natura,  la  quale  in  lui  de- 
stava desiderio  d'imparare,  in  prima  a Bologna, 
dipoi  a Parigi  n'andò,  e io  tanto  nell' arte  e 
nella  medicina  acquistò , che  lungo  tempo  in 
Parigi  tenne  la  cattedra.  E avendo  lungo  tem- 
po e alla  pratica  « alla  lettura  attera,  aioUto 
dall'alto  e acutissimo  tuo  ingegno,  del  quale 
mirabilmente  era  dotalo,  prese  a commentare 
il  sottilissimo  libro  di  Galene,  il  quale  i fisici 
chiamano  TVgm,  ovvero  Microhegnif  e drte  pic- 
coli, e nella  sua  vecchìezu  fini  la  nobiUs^e 
opera.  Muove  e inaudite  opinioni  derariase.  B 
ccrUmeote  questo  libro  di  Galeno  è qtiasi  un 
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hmriark>  di  medidnf*,  »opn  il  quale  quelli  die 
a’ hanno  a dotlorare  in  quell*  arte  negli  iludi 
ordtnerì  tono  cotlretli  di  disputare  della  dili- 
genza dell'arte  eoo  privaU  esamioaaione , ac- 
ciocché per  quello  dal  giudicio  de'doUori  pre* 
aenti  fieno  approvali  o riprovali:  nel  quale 
trattato  aoUilùsiroo,  come  etto  medesimo  Tor> 
rigiano  non  solamente  espone  le  cose  di  Gale- 
nOj  ma  molte  ve  ne  aggiugne  e disputa,  le  quali 
non  SODO  d’ordine  e natura  di  commento,  onde 
Fopera  meritò  d*essere  ebiaroata  più  che  com- 
mento (107). 

Compose  aoeora  un  trattato  bellissimo  e sot- 
tile degli  tpilaffi  dell*  orina.  E avendo  tutte 
qumte  cose  quell’ uomo  ottimo  Bnitc,  cominciò 
già  vecchio  e pieno  di  di  a dare  opera  alla 
teologia,  nella  quale  piamente  studiando,  io- 
fiammato  dallo  Spirito  Santo,  voltossi  alla  re- 
ligio  oe.  Fece  proliessiooe  nella  regola  di  san 
Domenico  (toS) , nella  qnale  fatto  maestro  in 
teologia  spirò  nel  Signore  (109).  Questi  essendo 
già  d*età  decrepiU,  e col  piè  picchiando  il  se- 
polcro • non  volendo  essere  chiamato  crudele 
per  la  negligenza  della  propria  fama,  chiaman- 
do due  de’  suoi  frali , i quali  ancor  essi  erano 
Fiorentini  , de*  quali  egli  si  per  la  religione  e 
fraternità  deU'ordine,  sì  per  la  speranza  del- 
r amore  della  patria  roirabilmente  si  Gdava , 
dette  loro  l’opera  sua,  perché  segretamente  la 
portassero  allo  studio  di  Bologna , acciocché 
quella  nello  studio. di  Bologna  si  divulgasse; 
dipoi  passati  pochi  di  mori  di  febbre.  I frati, 
in  questa  parte  pocq  religiosi , essendo  penre- 
DuU  a Bologna  (ito),  e trovalo  Dino  che  qnivi 
leggeva,  al  quale  erano  concivi,  tutto  il  fatto, 
per  consigliarti,  gli  rapportarono.  Colui  mara- 
vigliandosi di  quella  nobile  opera , corrotti  gli 
apportatori , impetrò  che  a nessuno  nomo  di 
quella  cosa  pariassero  parola.  Finalmente  mos- 
so dalla  cupidità  delia  gloria  cominciò  le  cele- 
berrime opinioni  di  Torrigiano  per  sue  inven- 
xioni  pubÙicamente  a recitare,  donde  in  breve 
tempo  avvenne  che  per  la  fama  di  quelle  opi- 
nioni vuotò  le  scuole  degli  altri  dottori.  E ma- 
ravigiiandost  que*  dottori  donde  così  presto  a 
Dino  fosse  cresdnta  tanto  sottile  e perspicace 
acienza,  mossi  dalla  novità  del  fallo,  per  i«eo- 
prire  quello  che  quel  fosse,  segrelamcnle  con- 
dussero un  astuto  scolare , il  quale  artificiosa- 
mente in  dozzina  con  Dino,  dandogli  un  poco 
maggior  pecunia , maodarooo  , ammonendolo, 
che  con  grandissima  cautela  e diligenza  atten- 
desse Dino  quando  egli  studiava.  Ed  esaendosi 
lo  industrioso  giovane  avveduto  che  Dino , 
quando  avea  compiuto  il  suo  notturno  e mal- 
tuUno  stodio,  riponeva  in  uno  scannello  il  qua- 
derno dove  egli  aveva  studiato,  ogni  cosa  ri- 
velò agii  altri  dottori,  i quali  commoaso  e de- 
alo il  tumulto  dell*  università,  costrìnsero  Dino 
a manifestare  1*  opera  , la  quale  a ingiuria  dì 
chi  la  compose  avea  tenuta  occulta  lungo  tem- 
po; e fattone  copia,  e trovato  il  libro  di  pro- 
fonda e acuta  scienza,  fu  chiamalo  per  tìtolo 
Torri^iUio  più  ch«  commeatature  f e comanda- 
rono che  per  tutti  gli  altri  studi  fosse  divul- 
gato : della  qual  cosa,  come  da  ingiuria  offeso, 


Dino  lasciato  lo  atudio  boli^ueM  se  a*  andò  • 

Siena. 

DI  TOUUASO  DEL  GARBO 

SOMMO  MBDIOO* 

Tommaso  del  Garbo,  del  sopraddetto  Dino 
figliuolo  (ili)  e troiialore,  e erede  dell’acume 
paterno,  pochi  anni  dopo  lui  (iia)  fu  filosofo 
graodiaaiiDo , t famoso  in  medicina  (ii3).  Ed 
essendo  il  nome  suo  per  tutta  l’Italia  divulga- 
to , divenne  in  tanta  stima  c in  tanta  reputa- 
zione di  dottrina  e diligenza  nel  medicare,  che 
i potentissimi  tiranni,  de’  quali  é Italia  abl>oa- 
dante,  si  stimavano  dover  morire  se  esso  Tom- 
maso non  gli  medicava.  Questi  adunque  essen- 
do tenuto  dagl' Italiani  per  un  ìdolo  di  medi- 
cina, e reputato  quasi  un  Eacnlapio,  pe*  gran- 
dissimi salari  dati  divenne  ricebitsimo , e per 
questo  si  dette  a splendida  e dilìeata  vita,  in- 
tantoché  alcune  volte  era  reptiUto  lardo  c ne- 
gligente, e pientediraeoo,  benché  c d’i>nore  e di 
riccheaze  fosse  abbondantissimo,  non  però  ss 
parti  dalla  frequenza  degli  studi  (ii4)« 

Commentò  questi  l’utilissimo  libro  di  Gale- 
no della  differenza  delle  febbri,  la  quale  ope- 
ra, siccome  ottima,  é per  tutti  gli  Studi  divul- 
gata (11 5).  Scrisse  eziandio  sopra  quel  capitolo 
d*  Avicenna , nel  quale  delia  generazione  dcl- 
V Embrione  tratta  (116).  Molte  cose  eziandio 
compose  in  teorica  e pratica  io  nM'dtcsna , le 
quali  per  la  loro  utilità  conti  novameote  negli 
Studi  sono  frequentate  (t  17).  Ultimamente  co« 
miociò  un’opera  grande  la  quale  chiamò 
ma  di  tutta  ia  medicina;  ma  prevenuto  dalla 
morte,  la  lasciò  imperfetta,  quantunque  i piu 
dotti  di  medicina  affermino  a essa  mancar  po- 
co (118).  E dilettandosi  ancora  mirabilmente 
degli  stadi  di  filosofia,  con  grande  acume  com- 
mentò il  sottilissimo  libro  d’ Aristotele  detl’Ani- 
ma;  ma  questo  anco,  interrompendolo  la  mor- 
te, lo  lasciò  imperfetto. 

Fu  questo  si  degno  uomo  di  statura  medio- 
cre, ma  grassetta , di  corpo  largo  e alquanto 
grosso,  lineamenti  grossi,  pc’ quali  a chi  ricer- 
cava la  fisonomia  sarebbe  p.irulo  d’ indegno  ot- 
tuso e gi*otso, . quantunque  l’avesse  acutissimo* 

La  voce  sua  aveva  un  risonare  leonino , nien- 
tedimeno rilonda  e espedila,  e da  qurll'aspetlo 
ruaticaoo  in  fuori  era  giocondo , piacevole  e 
lieto , c della  conversazione  degli  uomini  fre-  l 

quentnsimamente  si  dilettava.  Fu  di  studio  as- 
siduo e veeroenliisimo , quando  esso  spacciale 
le  cure  dalle  quali  importunamente  era  mole- 
stalo avea  comodità  di  rendersi.  Questi  amma- 
lato di  anni  .....  mori,  e predisse  l'ora  della 
morte  sua  ; nella  qual’ora  in  casa  sua  fe'  riz- 
zare un  altare,  dove  solennemente  celebrata  la 
messa , pregò  il  secerdote  che  consegrasae  il 
corpo  di  Cristo,  il  quale  divolissimaniente  rag- 
guardando,  quell’ora  propia  ch'egli  avea  pre- 
detta spirò  (119),  e con  Dino  suo  padre  io  un 
medesimo  sepolcro  fu  seppiilito. 
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mtTTOMCO  (lao) 

Bninello  Lalini  de'  noMlt  da  Seamiano  (lai) 
Iti  di  profeasione  Bloaofo,  d’ordine  notaio,  e 
di  fama  celebre  e nominata.  Costai  quanto 
delta  rettorica  potesse  af^pagnere  alla  natura 
dimostrò:  uomo,  se  cosi  i lecito  a dire,  degno 
d*  essere  con  quelli  periti  e anticbi  oratori  an- 
numeralo Questi,  essendo  la  città  noatra 

dalle  intestine  discordie  affaticata,  fu  costretto 
di  lasciare  la  patria,  ed  essendosene  quasi  per 
Tolontarìa  separasione  andato  in  Francia  (ia3), 
già  quasi  rocchio,  mirabilmente  e con  grandis- 
sima prestena  imparò  la  lingua  fhmdoaa  t e 
per  compiacere  ai  grandi  e nobili  uomini  di 
quella  regione,  compose  in  rettorica  un  bellis- 
simo e utilissimo  libro,  nel  quale  tutta  l’arte 
del  dire  con  gran  cura  e ordine  secondo  la 
pratica  descrisse,  il  quale  chiamò  Tesoro  (ia4); 
opera  certamente  gratissima  e piena  d’eloquenza 
urbana  il  quale  appresso ‘a’ Franciosi  è 

in  gran  pregio.  Kn  Brunetto  raolteggevole,  dotto 
e astato,  e di  certi  motti  piacevoli  abbondante, 
non  però  senta  grascia  e temperamento  di 
modestia,  la  quale  faceva  alle  sue  piacevolezze 
dare  fede  giorondittiroa  ; di  sermone  piacevole, 
il  quale  spesso  moveva  a riso  (io6).  Fo  offì- 
ciofto  e costumato,  e di  natura  ntile,  severo  e 
gr.ive,  e per  abito  <1i  tutte  le  virtù  felicissimo, 
•e  con  più  severo  animo  le  ingiurie  della  fu- 
nosa  patria  avesse  potuto  con  sapienza  sop- 
portare (137). 

DI  'bruno  casini 

MTTOaiOO 

Bruno  figliuolo  di  Casino  cimatore,  di  quel- 
l’arte  maestro,  industrioso  uomo,  se  l’amore 
eoi  quale  gli  fili  congiunto  non  m’inganna,  fu 
d'ingegno  eccelso , nè  so  se  per  natura  o per 
arte  più  potente,  eonciosiacosachè  le  sue  geni- 
tali strile  l’aveisereia  somma  etoqneoza  incli- 
nato: e l’arte  al  bene  della  natura  aveva  ag- 
giunto, che  non  solamente  emulatore  e imita- 
tore dell’  arte,  ma  inventore  e ordinatore  di 
quella  pareva.  Fecelo  la  natura  alla  rettorica 
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accomodatissimo:  Parte  quello  che  la  naluni 
mancava  v*  aggiunse.  Questi  pubblicamente  a 
Firenze  insegnò  rettorica  imitando  le  scuole 
degli  antichi,  nelle  quali  t’usavano  le  deci  a- 
marìoDt , secondo  la  facoltà  dell’ ingegno  di 
ciascuno,  acciocché  quindi  per  1’  esercitio  del- 
l’ arte,  che  molto  giova,  gl’  ingegni  diventas- 
sero acuti,  e i moti  e i gesti  del  corpo  all’mra- 
zioni  e alla  materia  appartenenti  sì  apparassero, 
e i vizi  degli  erranti,  corretti  nelle  scuole, 
audassero  poi  e ne’  consigli  e nell’ altre  adu- 
nante pubbliche  emendati*  Questo  oomn  degno 
d’ essere  compianto , nella  sua  gioventù  da 
acerba  morte  prevenuto,  le  gran  cose  che  nella 
rettorica  area  cominciato , a chi  venne  dopo 
lui  lasciò  interrotte;  lasciando  solamente  uno 
libretto,  il  quale  avea  intitolato  Delle  figw'e 
e mosti  del  psirlare  (iqS),  nel  quale  dimostrò 
quanto  nella  rettorica  fosse  valuto  se  passato 
avesse  i termini  della  giovanezza.  Perl  costui 
di  pestilenza  nell’anno  della  grazia  i348,  a fa- 
tica avendo  tocco  il  trentesimo  anno. 

DI  ARRIGO  DA  SETTIMELLO 

Arrigo  fu  nomo  di  potente  e leggiadro  in- 
gegno. di  facile  e pronta  tnvenxiooe,  nato  nella 
villa  di  Settimello,  discosto  a Firenze  sette 
miglia,  e dì  parenti  contadini  (139).  Questi 
I avendo  i di  della  sua  gioventù  dati  all’ arti  U- 
! berali  e allo  studio  della  poesia  (i3o),  fatto 
I cherico  tonsurato,  po’ suoi  meriti  ottenne  la 
pieve  di  Calenzano,  beneficio  assai  ricco,  e 
che  gli  potea  apparecchiare  ozio  alle  lettere, 
ma  poi  per  contrario  gli  fo  materia  di  cooteai) 
perocché  la  mala  invidia,  che  solo  a sé  mede- 
sima desidera  rìcebezze  e onori,  contro  ad  Ar- 
rigo innocente,  e ciò  non  aspettante,  destò  odi 
crudeli.  Perocché  avendo  il  pastore  fiorentino 
inesplebile  fame  c marevigliosa  rabbia  d*  accre- 
scere i tuoi  con  ricchezze  da  ogni  parte  tirate, 
per  tórre  ad  Arrigo  quel  beneficio,  e darlo  ai 
suoi  parenti,  contro  a esso  Arrigo  prese  guerra 
immortale  (i3i):  donde  prolungandosi  molto 
la  causa,  aveudovi  già  Arrigo  consumato  il  pa- 
trimonio, costringendolo  la  povertà,  fu  neces- 
sario di  cedere,  e per  conseguenza  poi  andare 
mendicando  (i33);  onde  poi  piagnendo  la  tua 
infortuna  compose  on'opeietU  ebe  comincia: 
Quomodo  sola  sedei  (i33)« 


DI  FRANCESCO 

Francesco  da  Barberino,  castrilo  di  Valdelsa, 
fe’  professione  nella  civile  e canonica  ragione. 
Questi,  oltre  alla  disciplina  canonica  e legista, 
nelle  quali  fu  dottissimo,  studiò  anche  In  altre 
discipline,  massime  nella  poetica,  non  però  che 
facrue  versi,  ma  che  intendeva  bene  le  finzioni 
de*  poeti.  Uomo  investigatore  diligente  de*  co- 
stumi. e quelli  che  per  lascivia  erano  o labili 
n morbidi  con  quello  stile  die  potè  migliore 
roireggeva  e riprendeva:  e quelli  che  M volgo 
appella  gcotili,  per  nobiltà  di  sangue  già  quasi 


DA  BARBERINO 

Ffxmeieeus  (i34),  citnlia  fura  carusrusifue 
frofessust  ex  opido  Barberini  FaUiselsae  sum» 
psit  originem,  Hic  citra  legum  cmonurnsfue  pe* 
ritiamy  tfuiòus  doctus  fuitf  aòu/ide  aliie  etiam 
sluduil  dìscipliniSf  praeseriim  poalicis,  non  la- 
men  ut  versus  ex  arie  eomponeret,  sed  uc  poa- 
fartiru  fgmtnta  intelligerei,  Idorum  sane  per^ 
sersitator  rximius  Jnit,  /ìaentesque  lascivia  mo- 
res  set^eriisime  indignaius , quo  potuit  stjrlo 
corripere  et  arguere  conatus  est  : quos  cum  gen~ 
Ules  vutgus  appellai  nobiUtate  sanguitsis  auir^e 
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•penti,  e a ratlirane  uianic  aocoiUtuL  ti  ifortò 
a memoria  rivocarr;  acciocrbc,  »e  essere  po< 
tera,  i ciltadioi  nuovi,  che  di  poco  lasciata  la 
tappa  erano  trascorsi  nella  città,  riducesse  a 
civile  e costumata  disciplina.  Ma  poco  giova- 
rono gli  studi  del  buono  uomo , a*  quali  la 
eontadinesca  insolenza  gonfiata  dalle  ricchezze 
sempre  fu  avversa,  e le  sue  fulicbe  c vigilie 
per  questa  traicuraggine  furono  vane.  Né  è 
questo  maraviglia  } conriosiarosacliè  quelli  che 
sono  nati  rozzamente  mai  non  lodano  uè  osser* 
vano  i buoni  costumi,  co’quali  per  slcua  tempo 
non  si  potrebbono  convenire , ma  solo  è rau- 
nare  oro,  pel  quale  falsamente  stimano  potersi 
nobilitare  (i55).  Questo  uomo  grave  e tempe> 
rato  avendo  opinione,  die  dalle  punture  d'amore 
come  da  naturai  principio  tutti  i beni  e mali 
procedessero,  iraitsudu  Boezio  dt  Coniolatione^ 
ma  in  materno  seniione,  compose  un  libro  in 
versi  e prosa  distinto,  nel  quale  la  natura 
d' amore  che  a virtù  o a vizio  s' accosta  piena- 
mente trattò,  e i costami  che  a comporre  vita 
e onesta  e modesta  s'apparlcngono,  o che  a gua* 
alarla  tono  atti,  in  quel  libretto  pienamente  di- 
pinse, il  quale  chiamò  Documenti  4Pamore  (i36). 
Compose  ancora  un  libretto  volgare  piacevolis- 
simo, pieno  di  molti  esempi,  nel  quale  de'  co- 
stumi delle  donne,  secondo  il  loro  ordine,  i 
gradi  ed  età,  oe  dette  dottrina  C per 

assolvermi  di  molte  cose  in  una  parola,  egli 
mirabilmente  ‘descrisse  in  prosa  c in  rime  soavi 
ciò  che  alla  regola  di  costumata  vita  s'appar- 
tiene , accioecbé  più  facilmente  si  tenesse  a 
memoria.  Morì  a Firenze  negli  anni  dell' età 
mia  ottantaquattro,  al  tempo  che  prima  co- 
idìdcìò  la  pestilenza,  che  quasi  guastò  Firenze, 
ebe  fu  Dell'anno  della  grazia  i3^S,  c fu  sep- 
pelUto  odia  chiesa  di  Mola  Croce  (i38). 


DI  BONIFAZIO  UBEHTI 

Bonifazio,  allrìmentt  Fazio,  della  nobilissima 
czM  degli  liberti,  la  quale  da  Uberto  Bgliuolo 
di  Lucio  Catilina  trasse  origine,  fu  Ggliuolo  di 
Lupo  (139),  e fu  uomo  a^ nostri  tempi  d’inge- 
gno liberale,  il  quale  all*  ode  volgari  e rimale 
con  continuo  studio  attese  : uomo  certamente 
giocondo  e piacevole,  e solo  d'  una  cosa  repren- 
sibile, che  per  guadagno  frequentava  le  cotti 
de'tiraoni,  adulava  e la  vita  e i costumi  dei 
potenti.  Ed  essendo  cacciato  ddla  patria  (>4o), 
le  loro  laudi  fingendo  con  parole  e con  lettere 
cantava.  Questi  fu  il  primo,  ebe  in  quel  modo 
di  dire  il  qnale  i volgari  chiamano  frottole  roi- 
rabiisiente  e con  gran  senso  usò  (i40* 
nella  vecchiezza  vdlosi  a miglior  consiglio,  c 
imitando  Dante,  compose  un  libro,  a'  volgari 
assai  grato  e piacevole,  del  sito  e investigazione 
del  mondo  : il  quale  alcuni  vogliono  dire,  che 
sopravvenuto  dalla  morte  non  forni  (i4'<>): 
quale  quasi  andando  io  caniffliuo,  come  Dante 
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fHfn»octot,  /<>m  paene  extinctot^  et  peivum  ni- 
sticìe  pecioribtts  inhnemntet  ùrtttalibuf  explotie 
ritibu*,  ennatus  e%t  ad  memoriam  revocare,  ut 
il  inde  fieri  posset  novum..„qui  nitper  ligone 
relictn  in  urbem  irrepseruntf  */ii/rMere/,  et  ad 
cii'iUm  perductret  ditciplinam.  Sed  parutn  prò» 
JUerunt  boni  viri  studia^  ffuibut  ajfrettit  inso» 
lentia  opulentUs  J'atigata  semper  fnit  aJversa, 
ejutfjue  labores  paene  hac  ittcuria  d«c‘ider»/il. 
Neque  ut  mirum  est,  cutn  obscure  nati  mm- 
quam  non  laudeni  neque  colant  mores  bonot, 
cum  quibus  uUo  unqiuim  tempore  cooMemVe 
flou  possusit:  Sed  auri  cumulum^  quo  se  noòi- 
litari  /alio  existimoìtt,  llic  iifìtur  vir  gravis 
tane,  et  temperaius,  cum  opinaretur  ab  amorie 
aculeo  tanqunm  a naturali  principio  omnia  bo» 
fio  pravaque  manare,  imitatus  Doeùum  in  lib, 
de  PhiL  Contol.  {tamen  ipse  sermone  materno) 
librum  composuit  dispari  metro  volgari,  prosa» 
que  ; quo  amorii  naluras,  seti  virtuiibus,  seu 
vitiit  inhaererenl,  pienissime  periractavii,  more» 
sque  qui  ad  exponendam  modeslam  honestam- 
que  vitam  valerent,  quaeque  ad  illam  destruen» 
dameontentierent  eo  libello  piane  depinxit,  quem 
Documcntorum  Amoris  voluit  tìtularì. 

Composuit  ùuuper  libellum  vulgarem  perju- 
ctindissimum  multum  refertum  exemplis , m 
quo  mulierum  mores  per  earum  ordines,  gra~ 
dut,  et  aetates  constituil  ad  docOinam,  qui 
duae  astati  cìvilique  earum,  vel  dignilati  securt' 
dum  verecundiae  modestiam  conveniret,  oslen» 
dii,  eique  nomen  indidit  de  Regimine  mulierum:  t 
et  ut  festine  me  a mullis  absolvam  simul,  mire 
descripsit  quidquid  ad  morigerae  vitae  teque^ 
las  pettinerei  per  prosas  et  rylhmos  persuaves, 
ut  facile  ac  memoriler  quae  insiituit  haberen» 
tur,  Mortuus  est  Florentiae  aetalis  suoe  an- 
no LXXXIF',  tempore  quo  primitus  pestis  iti» 
guifiarìa  Florentiam  populavit,  anno  scilicet 
graliae  i348j  et  sepuUus  est  in  ecclesia  san» 
Cloe  CrucU, 


e Virgilio,  cosi  egli  si  fa  maestro  Solino  (i4^): 
il  quale  libro  è assai  dilet|rvole  e utile  a quelli 
che  cercano  di  sapere  il  circuito  e '1  sito  del 
mondo.  Molte  cose  ridusse  in  quell’opera  ap- 
partenenti a verità  storica  e a varie  materie, 
secondo  la  dislinziottc  delle  regioni  e de’ tem- 
pi, le  quali  pienamente  compiono  la  cosmogra- 
fia. Contiene  eziandio  molle  altre  cose  degne 
per  la  loro  eleganza  dVssere  lette,  le  quali  an- 
che per  la  loro  brevità  rendono  facile  la  me- 
moria 044)-  Questi  dopo  molli  di  della  sua 
vecchiezza,  modesli&simamentc  passali  in  tran- 
quillità, mori  a Verona,  e quivi  fu  seppel- 
lito (i4ò)> 

DI  GUIDO  BONATTI 

aSTZOLOOO 

Infra  i molti  cultori  della  vera  fede  clic  al- 
r astrologia  si  dettero,  fiori  cccrllcnlemcnle 
Guido  BonatU  (>41^)}  quale  fu  Fiorentinoj 
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ma  prrchtf  quanto  l’animo  e maggiore»  tanto 
la  indignazione  è più  forte,  perocché  ncsiuno 
c ai  paziente  che  possa  softerire  la  sua  inno« 
cenza  da’ plebei  essere  violata,  nè  da’ viziosi  e 
tristi  essere  ofTeso,  per  questa  grandezza  del- 
r animo  Guido  Bonalti  essendo  adirato,  volle, 
essendo  Fiorentino,  esser  chiamato  da  Forlì. 
Onde  temo  ehe  l’  ombra  sua,  dovunque  la  sta> 
dera  della  coscienza  l'abbia  allogata  (^47)* 
si  rechi  ad  ingiuria,  se  contro  al  proposito  del* 
l'animo  suo  io  ho  tentalo  di  eongiungerlo  co’ 
mici  illustri  Fiorentini  (i4^)«  Fu  Guido,  ciò 
che  altro  si  dica.. ..nato  di  Cascia,  di  famiglia, 
secondo  il  luogo,  assai  antica.  I suoi  primt  anni 
dette  alle  leggi,  ma  poi,  non  polendo  al  tutto 
schifare  la  disposizione  delle  stelle,  mosso  dal« 
r inclinazione  del  cielo,  lasciate  le  leggi,  comin- 
ciò alle  leggi  d*  astronomia  ad  accostarsi  : e 
preso  da  quel  piacere,  lasciando  ogni  altra  cura, 
.alla  considerazione  di  quell’arte  vigtlanliMÌOM* 
mente  tutto  si  dette,  nella  quale  i nobtiiasimi 
ingegni  degli  antichi  agguagliò,  c,  se  non  è su- 
perbo a dire,  anche  avanzò,  perocché  ne’ giu- 
dicii  particolari  (il  che  rade  volte  suole  avve- 
nire) fu  trovato  veridico.  Io  questo  tempo  che 
Guido  attenderà  a' suoi  studi  per  farsi  ogni  di 
in  essi  migliore,  fu  un  altro  Guido,  conte  di 
MontcfcUro,  pieno  d'ognì  astuzia  c sagacilò, 
tale  che  un  nuovo  Ulisse  appresso  gl’ Italiani 
era  stimalo,  il  quale  nientedimeno  in  quella 
fama  divenne  non  meno  per  Topcra  di  Guido 
Bonatti  che  per  la  propria  ; perocché  inai  non 
ardi  di  tentare  alcuna  cosa  d'importanza  senza 
il  giudizio  di  Guido  Bonalti:  c cosi  ciò  che 
quella  golpe  astutissima  fece  gloriosa  usci  del 
seno  di  Guido  Bonatti.  Fece  osso  Guido  Bonatti 
fondere  una  statua  di  rame  d’un  uomo  a ca- 
vallo armato,  non  per  arte  magica,  come  i suoi 
infamatori  hanno  voluto,  ma  per  diligenza  c 
osserTazioBC  d^  astrologia,  la  quale  statua,  di- 
cono alcum,  che  del  Bituro  prediceva  alcuna 
cosa,  c dalla  quale  (se  lecito  è di  credere  agli 
astronomi)  dicono  esser  proredote  alcune  an- 
date e più  imprese  da  quel  conte  fatte,  circa 
1'  acquisto  e governo  di  Botnagn.i,  la  quale  al- 
cun tempo  signoreggiò:  c massime  circa  legare 
l’animo  de’ Forlivesi,  i quali  sempre  con  osti- 
nato proposito  al  dominio  della  Chiesa  furono 
rubelli,  almeno  nell*  animo.  Questa  statua,  io 
quel  tempo  che  Egidio  cardinale  dì  Spagna  per 
la  romana  Chiesa  governava  Boraagnn,  a caso 
cavandosi,  in  Ferii  fu  trovata  e mostrata  al 
volgo,  acciocché  intendessero  per  quella  il  cru- 
dele signore  contro  la  Chiesa  aver  servito.  Di- 
cesi ancora  per  faina,  che  alcune  volte  che  ’l 
conte  Guido  si  preparava  ad  alcun  fatto  d’ar- 
me, allora  Guido  Bonatti  saliva  nel  campanile 
di  santo  Mercuriale  a considerare  le  stelle, 
avendo  prima  aninu^ito  il  conte,  che  in  quel 
momento  che  senlivà  il  primo  tocco  dalla  cam- 
pana inaieme  co’ suoi  si  mtllesse  1*  arme,  al  se- 
condo Mlissero  a cavallo^  al  terzo  mossi  i se- 
gni velocemenle  cavalcaiaero  : c per  esperienza 
aver  veduto,  il  cuo^c  avere  ottenuto  molte  forti 
imprese.  Qnesli  vivendo  non  volle  delle  sue 
falicba  privare  t sueOesaOri,  ma  compose  ncl- 
MAtreo  f.  riuirro  Tiip.Asi 
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r arte  deirastrologi.'i  uno  diffuso  e utile  libro, 
che  a giudizio  de’ dotti  c giudicato  mollo  sot- 
tile ed  emendato,  nel  quale  ordinatamente  re- 
citata la  sentenza  di  mohianlicbi,  mirabilmente 
c con  prestezza  insegna  de’ futuri  aweniroenti 
giudicare  (i^qb  Mori  giò  vecchio  (i5o),  vivendo 
ancora  il  conte  Guido,  il  quale  con  gran  con- 
corso de’ Forlivesi  seppellì  fossa  sue  io  santo 
Mercuriale  molto  onorevolmente.  Perduto  Gui- 
do Bonatti,  il  conte  Guido  perde  la  speranza 
di  poter  tenere  la  tirannia,  ma  quella  al  tutto 
lasciò:  e preso  umile  abito  entrò  nella  religione 
di  san  Francesco,  nella  quale  tra'  frati  minori 
frate  minore  passò  di  questa  vita.  Molti  furono 
quelli  che  lo  videro,  lasciata  tutta  la  pompa 
della  prima  vita,  mendicare  il  pane  per  limo- 
sina (i5i). 

DI  PAGOLO 

CIOUBTaA  B ÀSTSOLOCO 

Dopo  Goido  Bonatti  infra  i nostri  segnìtò  la 
medesima  arte  Pagolo,  nato  nella  terra  di  Pra- 
to, della  nobile  stirpe  de’  Dagomari  (iSa).  Que- 
sti tanto  per  suo  studio  in  quella  scienza  ac- 
quistò, che  già  lungo  tempo  e’  si  stima  che 
nessuno  fosse  più  dotto  di  lui.  Questi  fu  geo- 
metra grandissimo,  e peritissimo  aritmetico,  e 
però  nelle  adequazioni  astronomiche  tutti  gli 
antichi  e moderili  passò.  Questi  fu  diligentis- 
simo osservatore  delie  stelle  e del  movimento 
de’  cicli,  c dimostrò,  che  al  moderno  tempo  le 
tavole  tolctane  erano  o di  poca  o di  ninna  uti- 
lità, e quelle  d*  Alfonso  in  alcuna  varietà  sen- 
sibile essere  varie;  donde  dimostrò,  clic  lo 
strumento  dell' astrolabio,  misurato  secondo  le 
tavole  tolctane,  il  quale  noi  usiamo  frequente- 
mente, devia  dalle  regole  <f  astrologia  : e quelli 
astronomi  che  di  quindi  pigliavano  argomento 
dell’arte,  essere  ingannati.  Co^ui  di  tutti  quelli 
del  tempo  nostro  fu  il  primo  che  compose  Tac- 
cuiuo,  c di  futuri  avvenimenti  compose  molli 
annali,  i quali  gli  eie^utori  del  suo  testamento, 
quantunque  non  si  sappia  la  cagione,  occulta- 
rono. Morì  nell'  anno  della  grazia  i365,  e fu 
onorevolmente  seppellito  in  un  monumento  ri- 
levato di  marmo  in  santa  Trinità,  in  una  cap- 
pella la  quale  morendo  lasciò  che  si  facesse  (i  53). 

DI  FRANCESCO  CIECO 

BD  ALTm  MUSICI  FIOREUTIBI 

Molli  sono  stati  i Fiorentini  memorabili  che 
perfettissimamente  abbiano  acquistalo  la  disci- 
plina dell’arte  musica, ma  pochi  quelli  che  in  essa 
alcuna  cosa  hanno  composto:  intra’  quali  Bartolo 
e Lot'cnzo  di  Masino  sopra  gli  altri  degnamente 
cantarono,  e Giovanni  da  Cascia  , ma  questi  e 
tutti  gli  altri,  i quali  la  laudabile  antichità  ha 
veduti,  Francesco,  il  quale  ancora  vive  (‘54)* 
avanza.  Questi  al  tempo  della  sua  fanciullezza 
da  subito  raotbo  di  vaiolo  fu  accecalo,  ma  la 
fama  della  musica  di  grandissimo  lume  f ha  ri- 
storalo. Nacqjic  in  Firenze  di  Iacopo  dipintore, 
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uomo  ili  scmplM'Ukima  vita  : passali  gli  anni 
dell'  infanti.i,  privato  del  vedere,  cominciando 
a iolcndci'C  la  miseria  della  cecità,  per  potere 
eoo  qualche  sollazzo  alleggerire  T orrore  della 
perpetua  notte,  entnineiò  fanciullescamente  a 
cantare.  Dipoi  e&»endo  cresciuto,  e già  inlcn> 
dendo  la  dolci  zza  drila  melodia,  prima  con 
viva  voce,  dipoi  con  strumenti  di  corde  e d’or- 
gano, cominciò  a cantare  secondo  Parte:  nella 
quale  mirabilmente  acquistando,  prootissinia- 
menlc  trattava  gli  strumenti  musici  (i  quali 
mai  non  avoa  veduti  ) come  se  corporalmente 
gli  vedesse.  Della  qnal  cosa  ognuno  si  maravi- 
gliava t e con  tanta  arte  e dolcezza  cominciò  a 
sonare  gli  organi,  cUc  senza  alcuna  compara- 
zione lutti  gli  organisti  trapassò.  Compose  per 
r industria  della  mente  sua  strumenti  musici, 
da  lui  mai  non  veduti:  e nè  fia  senza  alile  a 
sapere,  che  mai  nessuno  con  organo  sono  piu 
eccellentemente;  donde  seguitò,  che  per  co- 
mune consentimento  di  tutti  i musici,  conce- 
denti la  palma  di  qucIP  arte,  a Viiiegia  pubbli- 
caménte  dalP  illustrissimo  re  di  Cipri,  come 
solevano  i Cesari  farei  poeti,  f«i  coronalo  d'al- 
loro (i55).  Mori  nell'  anno  della  grazia  iSgo,  e 
nel  mezzo  della  chiesa  di  santo  Lorenzo  di  Fi- 
renze è seppellito. 

DI  GIOTTO 

ZD  atTSt  DIPIIITORI  PIORBRTIII 

A me  debbe  essere  lecito,  secondo  P esem- 
pio degli  antichi  scrittori,  i quali  ne*  loro  an- 
nali e tra  gli  uomini  illustri  Zeusi,  Poliercto, 
Calai,  Fidia,  PrassUele,  Mirone,  Apellc,  Cano- 
ne, Volano  ed  altri  hanno  recitato,  e Prometeo 
pe*  tuoi  ingegni  e diligenza  hniero  avere  del 
lino  della  terra  creato  un  uomo,  con  questo 
esempio  i miei  egregi  dipintori  fiorentini  rac- 
contare, i quali  quell'  arte  smarrita  e quasi 
apenta  auscitarono  ; tra*  quali  il  primo  fu  Gio- 
vanni chiamato  Cimabue  (i 50),  che  P antica  pii* 
iim,  e dal  naturale  già  quasi  smarrita  e va- 
gante, con  arte  e con  ingegno  rivocò;  peroc- 
ché innanzi  a questo  la  greca  e Ialina  pittura 
per  molli  secoli  avea  errato,  come  apertaracnte 
dimostrano  le  figure  nelle  tavole  e nelle  mura 
anticamente  dipinte.  Dopo  lui  fu  Giotto  (iS;) 
di  fama  illustrissimo,  non  solo  agli  antichi  pit- 
tori eguale,  ma  d'arte  e d’ingegno  supcriore. 
Questi  restituì  la  pittura  nella  dignità  antica, 
e in  grandissimo  nome,  come  apparisce  in  rooU 
te  dipinture,  massime  nella  porla  della  chiesa 
di  san  Piero  di  Roma,  opera  mirabile  di  mo- 
saico, e con  grandissima  arte  figurata  (i58).  Di- 
pinse eziandio  a pubblico  spettacolo  nella  città 
sua,  con  aiuto  di  spceclii,  sé  medesioio,  e il 
contemporaneo  suo  Dante  Alighieri  poeta  nella 
cappella  del  palagio  del  potestà  nel  muro.  Fu 
Ciotto,  oltre  alla  pittura,  uomo  di  gran  consi- 
glio, e conobbe  l'uso  di  molte  cose.  Ebbe  an- 
cora piena  ooLizia  delle  storie.  Fu  eziandio  emu- 
latore grandissimo  deli.-i  poesia,  e della  fama 
piuttosto  che  del  guadagno  seguitatore.  Da  que- 
sto laudabile  uomo,  come  da  sincero  e abbon- 


dantissimo fonte,  uscirono  cbiariasimi  rivoli  di 
pittura,  i quali  essa  pittura  rinnovata,  emula- 
tricc  della  natura  fecero  preziosa  e piacevole: 
infra  i quali  fra  tutti  gli  altri  Maio  deliralts- 
simamente  dipinse  con  minabilc  venuslà  (>59). 
Stefano,  scimmia  della  natura,  nell’  imitazione 
di  quella  v.aisc  più  (iGu).  Taddeo  dipoi  con 
tanta  arte  dipinse,  clic  fu  stimato  quasi  un  al- 
tro Dinocratc  (iGi). 

DI  LUCERIO  ANTICO 

Il  primo  dc'nostri,  che  poiché  la  città  fu 
posta  dette  buona  speranza,  fu  Lucerlo,  di  no- 
bile generazione  Romano,  e d*  ordine  tribuno, 
come  nelle  sue  croniche  racconta  il  mio  zio 
GiovaoDi  (i6a):  uomo  di  natura  fiero  e com- 
battitore, che  con  opra  e consiglio-  molli  falli 
eceellcDti  d' arme  fece.  Questi  da  Cesare  fu 
fallo  Fiorentino  quando  Firenze  fu  edificato, 
e a quel  tempo  nella  gnerra  civile  sotto  Cesare 
militò,  e a lui  s’  accostò  contro  a Pompeo,  e 
trovossi  nella  farsalica  battaglia,  nella  quale  Ce- 
sare vincitore  l' intitolò  perpetuo  dittatore. 

DI  FARINATA  DBCRTI  (iG3) 
csvALieaz  rsMoso 

Farinata  liberti  fu  uomo  d’ordine  militare, 
nato  della  nobile  stirpe  degli  Liberti  discesi  di 
Catilina.  Nella  sua  adolescenza  fu  neirarli  li- 
l>crali  esercitato,  dove  dette  sperauza  di  grande 
uomo,  e pervenuto  alla  gioventù,  scorrendo 
spesso  a'  nemici  infino  presso  alla  terra,  per  le 
divisioni  che  in  que'  tempi  regnavano,  era  quasi 
sempre  capitano  dell' esercito,  e spesse  volle  con 
tanta  prestezza  vinse*!  superbi  nemici,  che  im- 
possibile parca  pure  a pensare,  donde  la  sua 
fama  diventò  celebre  per  tutta  Italia.  Ma  fidan- 
dosi egli  troppo  del  riso  della  fortnha;  e vo- 
lendo quasi  solo  governare  la  repubblica,  fu 
caccialo  dalia  parie  contraria,  onde  a Siena,  do- 
ve gran  copia  di  sbanditi  si  trovava,  n'andò:  e 
quivi,  essendo  da  ciascuno  tenuto  per  capitano 
e principale  coosigUo,  fu  autore,  che  al  re  Man- 
fredi, il  quale  allora  vituperosamente  reggeva 
nel  reame  di  Puglia  e Sicilia,  si  addiraandassc 
aiuto,  avendo  con  alcuni  segreti  roandatarii  fatto 
dare  speranza  a'  Fiorentini  di  pigliate  Siena, 
perché  loro  avesser  cagione  d'entrare  alla  di- 
fesa, sperando  in  questo  modo  0 vittoria  o glo- 
riosa morte  (tG^). 

Tenne  alquanto  tempo  Manfredi  la  loro  ad- 
dimandila  sospesa,  quasi  non  la  curasse,  alfine 
poi  offerse  loro  cento  cavalieri,  la  qual  cosa 
gli  allfi  ambasciadori  sdegnando  volevano  ri- 
fiutare, ma  per  consiglio  di  Farinata  l’ accetta- 
rono ; solo  addimandando,  che  quelli  potessero 
sotto  la  sua  reale  insegna  militare,  la  qual  cosa 
luto  fu  conceduta.  Fere  allora  Farinata  avvi- 
sati ì Sanesi,  che  la  piccola  schiera  del  re  ri- 
cevessero, in  se  tenendo  occulto  il  suo  pensie- 
ro; donde  avvenne,  che  i cavalieri  del  re  da 
queir  onore  e da  molle  lode  sollevali,  spesso 
domandavano  d’  uscire  alla  battaglia.  Alla  fine, 
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quando  gli  parve,  ordinò  loro  un  magno  eoo* 
vito,  nel  quale  a ciascun  cavaliere  pose  aliato 
una  bella  dama,  colle  quali  aveva  ordinalo,  che 
ciascuna  laccsce  assai  l>ero,  e molto  favellando 
riscaldare,  e quando  rosi  fossero  loro  caldi,  gli 
addimaiidasse  di  grazia  di  portarsi  bene  per  tuo 
amore  contro  a*  nemici;  |j  qual  cosa  gli  riuscì 
appunto.  Rd  essendo  i ravalirri  per  amore  delle 
dame  volenterosi  di  eomhaUerc,  gli  mite  in 
fretta  contro  a' nemici,  dove,  non  gli  seguitindo 
lui,  furono  tutti  morti,  e la  loro  insegna  presa, 
o da’  Fiorentini  strascinata  c mollo  vilipesa.  La 
qual  cosa  dagli  usciti  a Manfredi  fu  referita, 
dolendosi  più  dell’offesa  reale  che  di  sé;  onde 
il  re  sollevato  c adirato  delle  loro  aiuto  d’ot- 
tocento cavalieri,  co’  quali  poi  allato  a .Munlea* 
pelali  furono  i Fiorentini  vinti  c sconfitti,  l’cr 
la  qual  cosa  fu  tanto  dagli  avversari  temuto, 
clic  spontaneamente  ccdeiitloli  gli  lasciarono  la 
patria,  la  quale  egli  avea  tanto  afnilta,  c cosi 
vi  tornò  (iGÙ).  Fu  Farinata  di  statura  grande, 
faccia  virile,  membra  furti,  contìnciua  grave, 
eleganza  soldatesca,  parlare  civile,  di  consiglio 
sagacissimo,  audace,  pronto  e indu.strioso  in 
fatti  d’arme.  Fiori  vacante  l’imperio  per  la 
morte  di  F'cdcrigo  secondo,  c di  nuovo  cacciato 
c fatto  nibcllo  morì  in  esìlio. 


DEL  CONTE  GUIDO  GUERHA 

Guido  Guerra  per  padre  fu  di  stirpe  nobi- 
lissima de’ conti  Guidi,  (>er  madre  nato  dc’Ra- 
vignarli  uomo  dì  grande  animo,  che  sem- 

pre pensava  e de*ideiaYa  cose  grandi,  uomo 
gagliardo  e bellicoso,  c di  falli  d'  arme  peri- 
tissimo. Spesse  volle  condusse  grandi  cicrtùli, 
spesso  parenti  nemici  non  meno  con  forza  che 
con  arte  vinse.  Fu  molto  guelfo,  spesso  capi- 
tano, sprezzatore  de’  pericoli,  c quasi  troppo 
sollecito  ne*  casi  subili,  d’ingegno  c d’animo 
maruTiglioso,  donde  spesso  i falli  quasi  perduti 
riparava,  c spesso  quasi  tolse  la  vittoria  di  mano 
«V  nemici:  d’  auirao  .allo  c liberale,  c giocondo 
mollo,  da’  cavalieri  amalo,  cupido  dì  gloria,  ma 
per  r opere  buone  da  lui  falle  (1O7).  Questi 
edificò  il  castrilo  di  Monlevarrliì,  di  molle  ville 
e bollili  circouslanli;  e morendo  senza  figliuo- 
li, lasciò  erede  il  comune  di  Firenze.  Fu  Guido 
di  statura  un  poco  più  che  militare,  faccia  di- 
licala,  aspetto  gentile,  canutezza  venerabile,  c 
in  sua  vecchiezza  facondo  c piacevole,  e facile 
ad  acquistar  grazia  eoo  gli  uomiui  d’arme. 
Mori  d'  anni  settanta  nel  castello  di  Montevar- 
chi eh*  egli  aveva  edificalo,  c allato  alla  porta 
della  chiesa  maggiore  fu  seppellito,  ponendo 
alla  sua  sepoltura  questo  verso  : 

Guido  Guerra  corner  : ji<  tibi  f^irgo  cornei. 

Fu  chiamato  Guerra  per  lo  continuo  uso 
della  guerra,  nella  quale  iiifino  da  giovine  era 
invecchialo,  di  quella  mirabilmente  dilettandosi. 


ClUII  SIKISCALCO 


Niccolò,  attrimenli  Nìccola,  della  nobile  po* 
polare  e mcrcaniile  famiglia  degli  Acciaiuoli  fu 
d’ordine  militare,  ma  d'animo  reale  e grande» 
c per  la  grandezza  «Ielle  rose  da  Ini  felicemente 
e con  gran  consiglio  fatte  uomo  inemrirabilc(i(ì8). 
Questi  a’nostri  tempi  divenne  io  fama  grandis* 
sìma.  Il  suo  padre  ebbe  nome  Àeciaiuolo,  nato 
naturalmente,  c un  poco  meno  che  legittimo, 
ma  pe'  meriti  della  vita  a'Iegittimi  degno  d’cs« 
sere  preferito.  Questi  a'prìncipii  della  sua  gio- 
ventù c nella  citt^  di  Napoli  a contemplazione 
de’compagni  tenne  pergola,  non  però  di  cose 
vili,  ma  di  mcrcatanzie  nobili,  c di  diverse  parli 
condotte,  si  studiava  di  fare  grosso  traffico,  la 
qual  cosa  non  seguitò  : e non  so  da  che  fato 
mosso,  sempre  nell’animo  si  stimava  di  se  cose 
maggiori:  cd  essendo  mosso  da  quell’animo, 
eominciò^a  frequentare  la  corte  dell’imperatrìee 
di  Costanlinopoli.  Kd  essendo  la  sua  piacevole 
sagacità  piaciuta  quella  prudentissima  donna, 
venne  in  tanta  grazia  onestissima  con  lei,  che 
ella  gli  fidava  tutta  la  sua  famiglia,  e la  cura 
della  casa  sua  liberalmente  gli  commise.  Egli 
allora  conoscendo  il  grande  uficio,  volendo  di- 
mostrare che  uomo  e’  fosic  cominciò  a rimet- 
tere ì figliuoli  deir  imperali  ice  ancora  fanciulli 
e secondo  la  napoletana  mollizic  trascorsi,  a 
modo  e abito  c prudenza  reale,  non  senza  in- 
vidia de*  cortigiani:  la  quale  c io  segreto  e in 
palese  molti  e giHn  pericoli  gli  apparecchiò,  i 
quali  lutti  per  la  sua  grande  industria  e gra- 
vità e animo  invitto  prudenlissimamcnte  sdii- 
F).  Infra’  quali  pericoli  fu  uno  che  non  potrà 
essere  più  pungente,  perocclic  a quelli  che 
erano  fanciulli  c dì  grande  animo  fu  finto  che 
egli  usava  colla  madre;  ma  tutte  queste  coso 
con  animo  grande  pazientissimamente  sopportò, 
avendo  già  il  vero  sco|>crto  : e venendo  il  tempo 
della  morte  dell’  imperatrice,  diventò  a’GgliuoU 
più  caro.  Avvenne  io  qiic’tcnipt,  che  per  la 
la  morte  del  re  Andrea  Giovanu.1  reina  di  Si- 
cilia e di  Gerusalemme  rimase  vedova,  e con 
molla  ansietà  pensava  d’  un  uomo  a cui  quel 
regno  si  dovesse  appartenere,  ina  Nìccola  le 
persuase  che  a Luigi  figliuolo  dell’  imperatrice 
si  maritasse:  c consenlcndo’la  rciiia,  esso  por 
la  piisiltanimìlà  dell’  animo  non  si  ardiva,  il 
quale  niente  di  meno  quasi  tirantesi  indietro, 
come  se  per  mano  Ì1  tirasse,  infioo  al  letto 
maritale  esso  Nìcrola  lo  condusse.  Onde  Luigi 
per  questo  divenuto  re,  fc*  Niccola  luogotenenlo 
e gran  siniscalco  del  regno  di  Sicilia,  e quasi 
dopo  sé  un  altro  re:  i cui  grandi  c memora- 
bili f.iUi,  per  non  parere  cirio  voglia  ordire 
una  storia  piutlesto  che  raccontare  gli  uomini 
illustri,  gli  ho  riserbati  aJP  altra  mia  opera, 
nella  quale  ho  proposto,  conccdentelo  Iddio  , 
seguitare  le  cronache  de’  mìei  maggiori.  Fu 
Niccola  di  mediocre  statura,  petto  largo,  am- 
pia faccia,  liiicamciili  virili,  e membra  conve- 
nieutissimamente  prupoizioDale,  dì  bello  aspct- 
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to,  c(l  r9^rn<lo  spìiza  lettere  (iIk))  Io  dì  facon* 
dia  niarnTigliosa.  À coitui  fu  famigliarissimo 
Zanabi  poeta,  iinperorchè  egli  amava  molto  gli 
nomini  ilotli,  e avcvagli  in  onore  (170)  e aiu* 
lavali,  per  la  cui  iotcrccisionc  da  Carlo  quarto 
iniperadore  fu  laurealo  a Pisa  (171)*  Mori  a 
Napoli  (173);  il  cui  cenere  fu  portato  a Firco» 
ic,  e nel  monisiero  di  Certosa,  il  quale  eiaen* 
do  giovane  avea  ediGcato  presso  a Fireuze  a 
due  miglia  fu  riposto. 

' D I G I O V A N N I 

K DEL  FRATELLO 

MATTEO  VILLANI 

»TOS1<  < aSFt 

lo  ho  indugiato  quanto  ho  potuto  dermici 
parenti  dire  alcune  cose,  benché  forte  vere;  i 
quali,  benché  onestamente  dicendo,  non  posso 
senza  soipczione  lodare  : e la  ragione  del  so* 
spetto  è in  pronto,  parlando  dc’suoi  congiunti, 
donde  pare  di*  io  cerchi  acquistarmi  fama.  Ma 
pure,  per  uon  fare  ingiuria  alle  ceneri  dermici 
passati,  benché  sforzato,  solo  coH’avcrc  ricor- 
dato il  nome,  m’ingegnerò  di  pregarli  (>73). 
Giovanoi  a me  zio  (i74)f  c Matteo  a me  pa- 

DI  GUIDO  CAVALCANTI  (186). 

Guido  figliuolo  di  messer  Cavalcante  cava* 
licrc  (187)  della  rasa  de’CavalcauU,  fu  filosofo 
d’autorità,  non  di  poca  stimi,  e orosto  di  di* 
guilà  (188),  di  costumi  memorabili,  e degno  di 
ogni  laude  c onore  (189).  Questi  dilettandosi 
degli  studi  reltoriei  essa  arte  in  composizioni 
di  rime  volgali  elegantemente  e artificiosamente 
tradusse  (190);  e vc^liono  i periti  di  qucirar* 
tc,  ch'egli  tenesse  delle  odi  volgari  il  secondo 
luogo  dopo  Dante  (<9i)<  Questi  di  quel  popo- 
lare amore,  dal  quale  per  istinto  naturale  siamo 
mniati  ad  amare  il  sesso  femminile,  U quale 
nel  senso  piuttosto  che  nella  r.igione  consiste 
e della  sua  natura,  movimenti,  afTcziont  e pas- 
aiooi,  accuralissimamentc  c aculissimamenle  di* 
putando,  compose  una  elegantissima  c mirabile 
canzone,  nella  quale  come  filosofo  molte  cose 
non  più  udite  ingr^oosissimameolc  c compiuta- 
nenie  trattò  (193).  11  cui  mir.nbilc  intelletto 
coDiidcraudo  Dino  del  Garbo  fìsico,  del  quale 
di  sopra  feci  meosione  (193),  ed  Egidio  Ko- 
nano  filosofo  insigne  (194)#  <d  Ugo  dal  Corno, 
a nessuno  di  questi  inferiore  (i95),  si  degna- 
rono di  commentarla  (19G).  Costui  per  la  re- 
legazione, nella  quale  a Serezsana  per  le  divi* 
sìodì  de’ciltadioi  indegoissimaroente  era  stato 
confinato,  oppressalo  d'una  infermità,  della  quale 
poi  fini,  tornato  a Firenze  mori,  e co*  suoi 
passati  con  molto  pianto  de’citUdini  buoni  fu 
scppcllilo  (197)* 


drc(i75),  s’ingegnarono  di  scrivere  volgarmente 
quel  che  po'  vari  tempi  era  avvenuto  degno  di 
memoria.  Fecero  per  certo  una  cosa  non  molto 
l)c)la,  ma  tale  che  i fatti  degni  non  perissero, 
anzi  si  riservassero  a quelli  che  con  migliore 
ingegno  più  pulitamente  la  preparata  materia 
descrivessero , degni  per  questa  cosa  d’essere 
laudali  c ricordati;  perocché  per  quanto  essi 
poterono  non  patirono  che  la  memoria  de* se* 
coti  passali  perisse,  ma  quella  secondo  la  loro 
penna  mantennero  (176)* 

DI  GIOVANNI  ANDI\;CA 

pailfClPB  DC’CAKOHISTI  (177) 

Giovanni  Andrea  (178)  fu  della  villa  di  Ri- 
fredi  di  .Mugello  nel  territorio  fiorentino,  intra 
la  Scarpena  e Firenzuola,  nato  di  vile  stirpe, 
c figliuolo  d’an  prete  (>79)>  Il  quale  essendo 
fanciullo  e povero,  ma  di  btiuno  aspetto  c di 
acuto  ingegno,  fu  da  un  dottore  de*  Caldarini 
condotto  a Bologna  (180),  c sopra  tulli  quelli 
dell'età  sua  mirabilmente  diventò  dolio  (181). 
Questi  illustrò  tutta  la  ragione  canonica  QSz), 
e adottato  dalla  famiglia  de’  Caldcrini  (i83)  si 
assise  (i8{)  il  nome  di  quella  famiglia,  ma  per 
propria  orìgine  fu  fiorentino  (i85). 


GUIDO  DE  CJVALCANTIBUS 

Gtùdo  alurius  Giddoni»  fUiui  ex  nobili  slir* 
pe  de  CcxfalcanùbtUf  Uberalium  ariium  pm'ti's- 
simut,  Dante  contemporaneus,  illique  familia* 
riitimuSf  Jìdt  homo  nane  diligens  et  epeculati^ 
vut,  alque  auctoritatis  non  contemnendae  in 
phj'sicis,  si  opiViJom  patris  Epicurum  tecuù 
parum  modicum  annuistetf  morigeratus,  alias 
graviSf  et  ornai  di^nus  laude  et  honore  i/>  rAe* 
(on'cis  delectaiut  studiis^  tandem  artem  ad  ri- 
thmorum  vulgarium  compositionem  eleganter 
traduxii,  secundum  siquidem  locum  in  vallar 
ribus  odis  post  Dantem  tenuitse  pevperiti  artit 
hujuseemodi  t^oluerf,  nisi  Petrarcha  ilU  prae- 
ripuisset  eundem.  Uic  de  amore,  qui  ùi  sensua- 
litate  potius  quam  in  ratione  versatur,  ejusque 
natuìat  motibuSf  ei  affectu  subtilìssìme  dispu^ 
tando  elegantissimam  et  m<raòi7em  edidìt  con* 
fiienam,  in  qua  physicae  inaudita  hacUnus  in- 
gem'osrssimc  et  copiose  tractaviti  cuius  mira- 
bilem  inUUectum  mimii  Dùius  de  Garbo  phjr^ 
sicus,  de  quo  supra  habui  mentionenif  et 
dius  Romanus  insignis  phjsicus  commentare 
dignati  Èunt. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  T^e’suoi  Tcrù  cndeuuillabi  indiriizati 
felici  Domitto  piotfue  Fratri  cc« 

(a)  Nel  »uo  Epigramma  ad  Gtntiadium  9x 
Procontultt 

(S)  Nè  Pudico  oé  il  primo  fu  il  nottro  au- 
tore ad  affermare  die  Claudiano  foasc  Goren- 
tioo.  II  Petrarca,  Coluccio  Salutati,  il  Polìiia- 
no,  e il  l^aoilino,  riferiti  dal  Giraldi  oel  dialo- 
go IV  dé  poetiSf  c da  Gaaparo  Barzio  nella 
Tìta  di  Claudiano,  sono  stali  ‘dello  sleoto  pa- 
rere. Fiorentino  pure  Io  riputarono  Siccone  Po- 
lentODO  c Giannozzo  Manclti;  il  primo  nella 
sua  opera  intitolata  De  illustribus  scriptonbus 
Uilinae  Un^uae  libri  XFUl  che  MS.  si  con- 
serra  nella  libreria  ambrosiana  di  Milano,  ore 
inserì  la  rita  di  Claudiano  poetae  Jloreniini,  e 
il  secondo  nell'  orazione  in  funere  Leonardi 
Aretini  pubblicata  dal  Mclius  a c.  107  rol  1. 
delle  Lettere  di  esso  Aretino.  Dell’  opera  del 
Polentuoo  se  ne  ha  quasi  una  metà  in  un  co* 
dice  cartaceo  della  riccardiana  di  Firenze,  ed 
un  altro  ne  cita  U Muratori  nella  prefazione 
all*  Istoria  augusta  del  Mussato,  da  luì  redulo 
in  Milano.  Di  questi  parla  il  Mchus  alla  p.  18 
della  sua  prefazione  al  Manetti.  Un  altro  ne 
acquistò  nel  suo  riaggio  dMulia  Giovanni  Die- 
terico  di  Schoenberg,  sul  quale  pubblicò  in 
Lipsia  la  Dissertazione  di  Siccone  Polentono  Ìl 
Kadpio.  Vero  è ebe  ncIP  indice  degli  articoli 
polentoniaDi  premesso  a tutta  P opera  si  nota 
Vita  Claudiani  poetae  Jlortniini.  Ma  oel  corpo 
dell’opera  non  si  legge  che  un  semplice  elogio 
di  quel  poeta  fallo  come  di  passaggio.  Nel  MS. 
riccardiano  è conceputo  in  questi  termini  nel 
libro  quarto;  Claudianum  quoque  Florentinum 
multarum  lUerarum  t^inun  ac  philosophum, 
oratorem  et  poetam  aetate  sua  Florentem  òa- 
bemus.  Dal  che  si  conosce,  che  questi  pochi 
versi  non  si  ’ possono  rigorosamente  chiamare 
una  rita.  Dello  stesso  scotimento  si  dichiarò 
pure  Ugolino  Verini  nel  lib.  11  de  lllustrat. 
Urb.  Florentiae  a car.  3a  editio  secundOf  Ffo- 
rtnùa  i636  io  4*  conseguenti  versi: 

Qut  Sdlicona  Dueem  ceemit^  Geticosque  furores 
Persephonesque  lAoros,  dulcesque  Cupidinis  ar- 
cui. 

Hune  Fiorentino  Memphis  de  paU  e crtaviu 
JSxul  ai^us  Thuscis  Nili  secessit  ad  urbes 
Quum  senior  Latias  regeret  Theodosius  oras. 

Quindi  fra  gli  scrittori  (lorcntini  P hanno  re- 
gistrato Francesco  Albcrtini  nel  suo  libro  de 


laudibus  Florentiae,  11  Pocclanti  nel  Catal. 
Script»  Florent.  a car.  38,  c il  p.  Negri  oella 
Storia  degli  scrittori  forentini  a car.  ia6.  Ma 
poiché  questi  niuna  antica  autorità  c niun  va- 
lido fondamento  adducono  a lor  favore,  non  è 
da  maravigliarsi  che  dai  critici  migliori  si  pre- 
ferisca 1*  autorità  dì  Sidonio  Apollinare,  c per- 
ciò Claudiano  venga  comunemente  detto  Egi- 
ziano, e se  gli  assegni,  secondo  Suida,  per  pa- 
tria Alessandria.  Anche  Poisidonlo^  famigliare 
di  Claudiano,  citato  da  Gio.  Lodovico  V'ivcs, 
nel  suo  comment.  all' opera  di  sanP  Agostino  da 
Cit'it.  Dei,  al  lib.  quinto  cap.  a6,  scrive  che 
fu  Egiziano.  Quindi  per  ridicola  sì  tiene  pur 
P asserzione  di  chi  lo  sostiene  Spagnuolo,  c di 
ch^  lo  dice  Francese;  intorno  a che  veggosi  il 
Fabrizio  nel  tomo  li  della  Biblioth.  Latina  al 
lib.  Ili  cap.  i3.  Fra  quelli  che  hanno  sbaglbto 
nell’asscguarU  la  patria  si  può  eziandio  riporre 
il  Pastreogo,  che  nel  sno  rarissimo  libro  de 
Origiiùbus  lo  dice,  a car.  18  a tergo.  Siciliano, 
Per  altro,  non  è ioverisimile,  che  la  stretta 
amicizia  eh*  ebbe  Claudiano  con  Fiorentino, 
uomo  illustre,  a cui  indirizzò  il  suo  poema 
sopra  ìl  Ratto  di  Proserpina,  abbia  datp  motivo 
airequtvoco  di  crederlo  Fiorentino.  Si  trova  in 
fatti  sotto  il  nome  d’amendue,  per  testimonianza 
del  citalo  Fabrizio,  un’Elegia  che  in  comincia: 

Ostia  sopitis  ageret  cum  cantìbus  Orpheus,  ec. 

Ed  è probabile,  che  la  parola  Fiorentini  sia 
stata  tal  volta  presa,  non  come  nome  d*  antorc 
ma  come  indicativa  della  patria  di  Claudiano; 
alla  qual  rosa,  perchè  piuttosto  Fiorentino  che 
Egiziuuo  si  avesse' a credere,  qualche  forza  avrà 
forse  aggiunto  il  riflettere,  che  la  lingua  in  cui 
egli  compose  fu  non  Egiziana,  ma  Romana,  ebe 
gli  era  connaturale,  e che  Firenze  e Roma  ave- 
vano fra  sé  la  relazione  che  ha  la  figliuola 
colla  madre.  Comunque  ciò  sia,  vuoisi  osser- 
vare che  Iacopo  Caddi , scrittore  fiorentino, 
dopo  averlo  nel  suo  Corollario  dichiarato  Fio- 
reniìno,  c dopo  avere  nc*  suol  Elogi  a cor.  4> 
lascialo  di  nuovo  ciò  in  dubbio,  dicendolo  Fso- 
rentinoy  o £^tziano,  o Spagnuolo,  si  è ritrat- 
tato dipoi,  e corretto  nel  voi.  I de  Seriptor, 
non  EcclesiasU  a car.  i34»  ove  lo  ba  dichia- 
rato assolutamente  Egitiano. 

(4)  De  di'ti.  Dei  al  Lib.  V cap.  aG  ove  cosi 
scri>e  sant' Agostino!  (Inde  et  poeta  ClauMa- 
mir,  quamuis  a Christi  nomine  alienus,  in  ejus 
(Tlieodosii)  tamen  laudibus  dixit  .•  0 nimtum 
dtlecte  Deo  cc. 
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A.»OTAZIONI 


(*»)  Se  Clau<lÌano  fo5ie  rrtstiano  non  ben  I anno  Domini  i474»  die  fero  \ menscs  fehrua- 
arcortlnno  gli  «criUnri.  Que’ che  lo  riconoscono  rii  re.  in  fogl.  li  leggono  que’ versi  oclU  se- 
per  vero  autore  de'  tre  eomponinienli  che  si  |j  guente  maniera: 


vedono  stampati  in*  fine  delle  ine  poesie^  iniU  | 
tolati,  Carmen  PincUale^  Laut  Chrisn,  Miranda  ; 
Christif  del  qual  parere  è stato  fra  i primi,  eo*  I 
me  qui  si  vede,  il  nostro  Villani,  e dipoi  Ga-  j 
sparo  Banio  ne’ suoi  Adversut.  allib,  ) c.ip.  7 ' 
nc  <lrducono  th’rgli  fosse  cristiano.  Altri  sono 
di  contrario  parere,  sul  fuiidamento  principal- 
mente di  due  suoi  contemporanei,  cioè  di  s.'in- 
t’ Agostino,  di  cui  poc’aiui  si  è riferito  ÌI  p is- 


f)  nimium  dilecte  Deo,  cui  /udii  ah  aitris 
Se  Jori»  armatuif  vehemens  libi  miiital  aeter, 
Et  coniurati  i^eniunt  ad  classica  remi. 

(t  1)  Ove  ciò  afTermi  sant’  Agostino  a noi  non 
è noto,  nulla  certamente  dicendone  nel  capi- 
tolo poc'anzi  citato.- Forse  la  voce  affermando 
riferir  si  dee  non  a sant’ Agostino,  ma  ai  dili- 
ffenti  eiquisitosi  delle  cose  di  ('laudiano,  come 


so,  c di  Paolo  Orosio,  che  chiaiamcnle  lo  dice  li  se  <pie»(i  quelli  fossero  che  affermino  avete 


; c quindi  delle  dette  composizioni  cre- 
dono autore,  alcuni  Claudiano  Mamci  to,  come 
riferisce  il  Giraldi  nel  libro  citato  ove  parla 
di  questo  Claudiano,  ed  alcuni  san  Damaso  pa- 
p.*i,  il  cui  nome  in  fronte  ad  esd  si  legge  in 
alcuni  MSS,  siccome  afferma  il  Colomesiu  in 
una  delle  sue  annotazioni  sopra  il  Giraldi,  .1 


Ago.->liiio  con  buon  consiglio  detratti  j due  mezzi 
versi. 

(i'.t)  L’epiUfBo  che  dovrebbe  qui  leggeri 
manca  in  tutti  i testi  a penna  di  quell’opera 
a noi  noti,  già  mentovali  nella  prefazione;  ma 
forse  è quello  stesso  che  si  trovava  anticamente 
in  Boma  nel  foro  di  l'raiano,  donde  fu  tra- 


ear.  ?r>9  del  tomo  secondo  delle  opere  di  que-  n sportalo  nella  caso  di  Pomponio  Leto  nel  Monte 


sto,  stampate  in  Leiden  nel  lfV)G  in  foglio.  An- 
che Marzio  Milesio  Sarazani,  in  una  delle  sue 
o.sservazioui  sopra  le  poesie  di  questo  papa, 
impresse  md  tomo  TcntiseUesirno  della  /Hhl, 
Pati  um  dell’edizione  di  Lione  a carte  8ó,  du- 
bita clic  alcuno  dì  delti  cornpouinicnli  sìa  di 
san  D.iniaso.  Per  altro  Giunlodurico  Vives  ed 
il  Giraldi  nc’ luoghi  citali  sono  siati  di  parere, 
clic  Claudiano,  quantnn<pic  gentile,  potesse  an- 
che aver  composti  que’  versi  in  grazia  dciriin- 
peradorc  ch’era  cristiano;  siccome  pur  Triho* 
ni  ino^  benché  pagano  secondo  Snida,  scrisse 
di  Cristo  c delia  santìs»i<n.ì  Triiiilà,  per  far 
cosa  grata  all’  ìmpcrador  Giustiiiiaiio. 

(B)  W anno  di  Cripto  39‘a. 


Cavallo,  c si  riferisce  in  principio  di  quasi  tutte 
r impressioni  di  questo  poeta,  c io  altri  libri, 
e comincia: 

CL.  CLAUDIANO  V.  a CL.  CLAUDIANO  cc. 

Se  cosi  fosse,  verrebbe  a rendersi  insussistente 
il  sospetto  de’ signori  giornalisti  d’Italia  Io- 
nio XXII  a ear.  del  loro  Gior/mfe,  ove 
hanno  dubitalo  rhc  la  detta  iscrizione  fosse  la- 
voro c invenzione  ili  Pomponio  Leto,  peirioc- 
rhc  quasi  un  secolo  prima  di  questo  sciiveva 
il  nostro  Villani.  Comunque  siasi  certo  è,  che 
a Claudiano  fu  eretta  un'  iscrizione  con  una 
statua,  facendone  egli  menziuuc  tic’  seguenti 
suoi  versi: 


(•)  Questo  racconto  è preso  dal  libro  ili  san- 

l’ Agostino  de  Cfnbi/e  Dti,  ove  nel  libro  auinlo  l!  r j ■ rr  ' ^ -t  l 

. - . I-  . ..  J Sed  pnor  e/ftitum  tributi  snccesiuj  ahenam. 

al  cap.  w COSI  di  leodosio  scrive  il  banto:  ; /.  ; • .1.1 

‘ ^ Oranue  palnctus  nostra  tlicarii  honos. 

Jhum  Tyì’tinnum  luitirntnm  qui  m miu%  tm~  . ' . , • • 1 _ .... 

. ' , , . J . ' Annmt  his  pnnceus.  tiiulum  poscenU  Senatii  cc. 

pLV'fiforis  loctim  non  jiurat  subro^aUiSy  li 

ac’ee///o  rurstis  prvffhctico  responso  fide  certus  I (1^)  Alcuni  da  Strada  Io  dicono,  altri,  c più 
oppressi!:  confi <1  cujns  robusti^aimnm  cxvrcitwn  i,  couiunemcnlc,  da  Strato.  In  latino  da  taluno  e 
orando  qiniut  Jeriendo  pu^narit,  Militet  jj  stalo  cliiamato  Ctrnobius  de  Ai'ata. 
nohiSf  qui  ad^-rant  reluleinw‘f  rxorfrt  sibi  esse  |j  (»4)  N.icqiic  nel  i5i5,  come  si  deduce  d.ib 
ile  manibtts  qiiaecutnquc  ptculnbanturf  cum  a Tesser  egli  morto  nel  i36.4  in  età  di  qu.'iran* 
7'hendo^ii  parlibus  in  mlrcrsat  ios  rehenii’nter  1 laiiovc  anni,  siccome  afferma  il  nostro  •crillorc 
reniiit  iVcf;  et  non  solum  quaeciimqne  in  tot  in  fine  di  questa  vita. 

Jacibantur,  cuncitatissime  raperetf  vriunt  etiam  ;|  (i.A)  Questo  Giovanni  fu  il  maestro  in  grnm- 

ipuntim  tela  in  eorunt  enrpora  iv/orqi/rref.  i malica  del  Boccaccio,  come  nell.i  vita  dì  que* 

sio,  che  verrà  appresso,  sci  ire  il  nostro  autore. 
Di  qual  casato  egli  fosse  si  tace  dagli  scrittoli 
anlirhi  a noi  noti  ; ma  nella  parte  sreonda,  non 
mai  imprcsaa, delle  A'o/irie  letterarie  ed  istorichi: 
intorno  agli  iiomcm  illustri  dell' Accademia  fio. 
rentinu,  che  distese  da  v.iri,  ma  spcrialmentn 
d.d  cav,  Antonfiaiiresco  Marmi  si  conservano 
MSS.  in  Firenze  nella  llbrciia  del  M.iglial>cchi 
al  numero  4^  della  classe  IX,  scrìve  il  Marmi 
nella  vita  ilei  celebre  Giovanni  Mazzuoli  detto 
lo  Siradinot  che  /.anobi  fu  della  famiglia  Maz- 
zuoli dalla  quale  discese  il  detto  Giovanni,  li 
.Marmi  trasse  questa  notizia  da  un  codice  della 
lihiTria  del  Magltabcchi  nella  classe  venlcsiina* 
U'fza  ntnn.  3i  iu  foglio  che  contiene  ima  tra- 
duzione io  volgare  di  Tito  Livio,  cd  c copti  lo 


f^nde  et  poeta  Claudianun  ec.  Oucsla  viUoiia 
segui  Tanno  di  Ciislo 

(H)  IUst.  adrersus  paganot,  lib.  VII  r.ip.  35. 
(i>)  De  ìli  Ilonorii  Vonsolatu. 

(io)  Cerlamente  in  aleimì  eodirj,  ed  in  aì- 
enne  edi/ioni  dell’ opere  di  sant*  Agostino  de 
Civitttte  Dei,  si  legge: 

O nimium  dilecte  Deo,  cui  militai  aether, 

Et  comuTufi  veniunt  ad  classica  remi. 

ma  in  altre  edizioni,  e prineipabnenle  in  quella 
iiseif.i  per  opera  de’  monaci  di  san  Mauro  si 
i'sserv.1  1.1  suddetta  aggiunta  come  qui  liferisec 
li  Vili. mi-  Ni'ITantica  edizione,  clic  prc'so  di 
noi  fonserv.isi,  latta  in  Boma  per  f'dtdricum 
Giitlum  Al/.utnum,  et  Sj'monem  Sicolai  de  Luca 


Oigiiizea  oy  LjUu^Ic 


ANNOTAZIOiNI  4i3 


di  un'ADlica  membrana,  nella  quale  di  tcccbio 
caraUcrc  era  uolalo  come  segue:  Questo  libro 
è di  me  Giovanni  di  Domenico  di  Giovanni 
di  Mazzetto  di  Mazzuolo  di  meiser  Francesco 
di  ser  Giovanni  Mazzuoli  da  Strato  ^ramalico^ 
else  fu  maestro  di  messer  Giovanni  Boccaccio, 
e padre  di  messer  Zanobi  da  Strato  poeta  lau» 
reato  per  V imperadore.  Questa  stessa  nolim 
fu  da)  Marmi  comunicata  all*  autore  della  prc» 
fazione  che  sta  avanti  ai  Morali  di  san  Grego* 
rio,  tradotti  dal  nostro  Zaoobi  dell’ edizione  ub 
timamcnlc  fatta  in  Uoma,  ove  pur  si  legge  al 
cap.  G.  Ma  1*  essersi  quivi  aggiunto,  che  il  Stra- 
dino soleva  chiamarsi  il  P.  Stradino,  e che  in- 
slitui  in  sua  casa  T accademia  degli  Umidi,  ha 
dato  motivo  di  grosso  sbaglio  ai  giornalisti  dì 
Lipsia  nel  tom.  VI  de*  Suplem.  a car.  ed 
alP  autore  della  Ma^na  Ihbl.  Eccles.  nel  tom.  I 
a car.  i quali  parlando  di  Zanobi,  attri- 
buiscono a questo,  c il  soprannome  di  Padre, 
c r istituzione  di  quell’ accademia,  che  segui 
solamente  nel 

(iG)  Qui  il  Villani  vuol  riferire,  che  Zanobi 
da  Strada,  sull’esempio  del  padre,  per  nutri- 
care la  propria  vita  si  diede  anch’egU  a fare 
scuola  in  Lirenze.  Noi  aggiungeremo,  che  io 
età  di  soli  venti  anni  successe  a suo  padre  in 
questo  impiego,  nel  quale  aochc  lo  superò. 
Narra  ciò  Matteo  Villani  padre  del  nostro  au- 
tore, nella  sua  ilorm  al  lib.  V'  cap.  Eccone 
le  sue  parole:  H Padre  (di  Zanobi)  insegnò 
grammatica  a'  giovani  di  Firenze,  « questo  suo 
figliuolo  fu  di  tanto  viitudioso  mgegno,  che 
morto  il  padre,  e rimaso  egli  in  età  di  venti 
anni,  ritenne  in  suo  cupo  la  scuola  del  padi'e, 
e venne  in  tanta  fecondità  di  scienza,  che  senza 
udire  altro  dottore  ammrndò  e passò  in  gram- 
matica  la  scienza  del  padre,  e alla  sua  aggiunte 
chiara  e speculativa  rettorica.  Nell’ anlccrdrntc 
annotazione  si  c detto  ch’egli  nacque  nel  i3i5; 
incominciò  dunque  a fare  scuola  l’anno  i335. 

(17)  Come  c in  qual  tempo  fosse  laureatosi 
riferirà  nella  seguente  annotazione , bastandoci 
per  ora  d’osservare  come  il  sopraccitato  autore 
delta  prefazione  ai  Morali  di  san  Gregorio  tra- 
dotti da  Zanobi  al  cap.  VI  c stato  di  opinione, 
che  forse  lo  Sfrata  in  tal  funzione  recitasse  a 
Carlo  IV  quella  sua  orazione  intitolala  De  Fa- 
ma, di  cui  fa  jicordo  Michele  Poccianti , nel 
Calai- tcrip-  Jìorent.  a car.  170,  dicendo,  che 
si  serbava  MS.  nella  libreria  del  cav.  Niccolò 
Caddi.  Noi  non  abbiam  fondamento  di  opporsi 
a una  tal  congettura  ; ma  s’  egli  ebbe  io  pensie- 
ro, che  il  componimento  in  versi  detto  in  quel- 
P incontro  da  Zaoobi,  e di  cui  qui  si  pari.!  da 
Filippo  V'illani , sia  quelP  orazione  De  Fama 
nienlovaU  dal  Poceianli,  ci  sembra  in  errore, 
mentre  questa  fu  da  Zanobi  sciilta  in  prosa, 
siccome  abbiamo  dal  medesimo  Foccianti , il 
quale  riferi»cc,  che  principiava:  Suepe  me  ad- 
monere  soUt  ce.  Forse  all’ orazione  di  Zanobi 
intitolata  De  Fama  riferir  si  dee  uno  squarcio 
dì  lettera  diretta  ad  esso  /anobi,  la  quale  esi- 
ste manoirrilla  fra  altre  rose  nel  rodire  Vili 
membranaceo  del  banco  XXIX  della  Laiircn- 
zlana;  io  essa  cosi  si  legge:  Sermonem  vestrum 


insupev  mis'o  paludamento  rhetorico  Jeeoratum, 
sapide  sale  attico  perconJitum  et  mede  ìirblueo 
siiavissime  dc^linitum  plitrìes , et  cum  admira- 
lione  continua  guttaudo,  quae  intelUctui  mo- 
dico accedebant,  Irgi  relegùjue , et  ultimo  co- 
piani  insumpsi.  E nel  fine  chiama  il  nostro  Za- 
nobi: Helicunicis  cogitationibus  occupatum. 

(18)  I versi  di  Zanobi  che  qui  si  dovrebbero 
leggere  mancano  in  tutti  i MSS.  di  quest’opera 
sinora  a noi  noti. 

(19)  In  questo  tempo,  cioè  nel  maggio  dcl- 
Panno  i355,  Zanobi,  mercè  la  protezione  del- 
PAcciaiuolì,  venne  in  Pisa  coronalo  poeta  dal- 
P impcrador  Carlo  IV.  Il  racconto  che  dj  tal 
funzione  fa  Matteo  Villauì  nel  luogo  citato 
merita  d’  essere  qui  riferito  iolero.  Scrive  que- 
sti che  Zanobi  dilettandosi  negli  autori  ne  venne 
tanto  copioso,  che  in  breve  tempo  d*  anni  eser- 
citando la  tua  nobile  industria  divenne  tanto 
eccellente  in  poesia , che  mosso  V imperadore 
alla  gran  fama  della  tua  virtù , promosso  da 
messer  Niccola  Acciaiuoli  di  Firenze,  gran  si- 
niscalco del  reame  di  Sicilia,  alla  cui  compa- 
gnia il  detto  maestro  Zanobi  era  venuto , ve- 
duto e inteto  delle  sue  magnifiche  opere  fatte, 
come  gran  poeta,  volle  che  alla  virtù  delV  uo- 
mo P ag^ugnetse  V onore  della  dignità,  E 
pubblicatolo  in  chiaro  poeta  in  pubblico  par- 
lamento, con  solenne  festa  il  coronò  delVoUato 
alloro  f e fu  poeta  coronato  e approvato  dal- 
r imperiale  maestà  del  mese  di  maggio  anno 
sopraddetto,  nella  città  di  Pisa,  E cosi  coro- 
nato, accompagnato  da  tutti  i baroni  deW  im- 
peradore, e da  molti  altri  per  la  città  di  Pisa, 
con  grande  onore  celebrò  la  festa  della  sua 
coronazione.  Veggansi  anche  le  Storie  Fiot'en- 
line  di  Pietro  Buonìnsegni,  nel  I.  Ili  a car.  44'^» 
c dì  Scipione  Ammirato  nel  voi.  11  a car.  S7O, 
e la  dissertazione  de  Pisana  Universitate  del- 
Pcruditissimo  Stefano  Maria  Fabrucci,  imprewa 
sul  principio  del  tomo  XXV  degli  Opusc.  sciente 
e filolog.  pubblicati  in  Venezia  dal  p.  Calo- 
gerà,  a car.  7.  I giornali  di  Lipsia,  e P autore 
della  Magna  bill.  eccUs,  ne*  luoghi  citali , un 
nuovo  sbaglio  hanno  preso,  dicendo,  che  Za- 
nobi era  anche  stato  coronato  poeta  tfcdici 
anni  prima  in  Roma,  cosi  confondendolo  col 
Petrarca,  che  appunto  tredici  anni  prima  aveva 
conseguito  in  Roma  quest’onore. 

(ao)  Fu  questi  il  pontefice  Inoocenzio  sesto, 
il  quale  non  solaracnle  lo  promosse  alta  dignità 
di  prnlonotario  apostolico,  ma  gli  conferì  ezian- 
dio la  carica  di  suo  segretario  de*  brevi  , la 
quale  esercitava  nel  i3Gi,  siccome  apprcndesi 
dal  registro  da  lui  fatto  (dell*  epìstole  uscite 
nell’ anno  nono  di  questo  pontefice,  ultima- 
mente date  alle  stampe  sotto  il  nome  di  esso 
Zanobi,  dai  pp.  Mortene  c Duraud,  nel  tomo  11 
del  Thesaur.  novut  Anecd.  a car.  844. 

(il)  Oltre  le  opere  qui  accennate  dal  nostro 
autore,  cd  oltre  la  mentovata  nel  nainero  an- 
tecedente, altre  nc  lasciò  /anobi,  le  quali  sfug- 
girono la  di  lui  notizia.  l>i  |duc  fa  rociuione 
il  Poccianti  nel  Caudog.  [Script,  Florent,  a 
car.  170,  cioè  d’ una  sua  opcrcUa  scritta  io 
versi  io  Sphtoram , c di  una  sua  orazione  in- 
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titolata  Di  Fama  ari  Carolum  IF  Imperaiorem, 
caisteotc  MS.  in  Firenze  nella  librerìa  del  ca* 
valicr  Caddi  j della  quale  abbiam  parlato  di 
sopra  oir  annotazione  17.  'Ma  ciò  che  giusta- 
nenie  può  dare  occasiooe  di  qualche  maravi- 
glia, si  è il  non  vedere  fatto  ne  dal  nostro 
Villani  nè  dal  Poccianti  alcun  cenno  intorno 
alPopera  più  celebre  di  Zanobi,  la  quale,  per 
quanto  ci  è nolo,  è Punica  che  di  lui  abbiamo 
alle  stampe.  Questa  c la  traduzione  in  lingua 
volgare  dei  Morali  del  pontefìce  san  Gregorio 
magno  sopra  il  libro  di  Giobbe,  ed  è si  pre- 
giata per  la  sua  purità  ed  eleganza  che  fa  te- 
sto di  lìngua,  ed  è perciò  cilata  nel  vocabo- 
lario della  Crusca.  I«ii))ressa  fu  la  prima  volta 
in  Firenzi  per  Niccolò  di  Lorenzo  della  Ma-- 
gna  nel  i486  in  due  tomi  in  foglio.  Ma  essendo 
una  tale  edizione  divenuta  rarissima,  c ricer- 
catissima dagli  amatori  della  buona  lingua, 
(ulloché  molto  acorrelta,  senza  cartolazione  di 
pagine,  con  motte  abbrwiature,  c di  carattere 
rbc  molto  al  gotico  si  avvicina,  ne  venne  de- 
siderata, c insieme  promossa  dal  Tener,  card. 
Giuseppcroaria  Tommasi  una  ristampa;  della 
quale,  per  cooperare  ai  disegni  dì  questo  servo 
di  Dio,  prese  sopra  di  sè  il  carico  di  celebre 
nons.  Giusto  Foniaoini.  Veggasi  intorno  a ciò 
la  vita  del  card.  Tommasi  nel  Tom.  XXV]  del 
Giom.  de’  Lelter,  d*  Italia,  a car.  6 e segg.  Ora, 
se  n’ erano  di  già  impressi  i primi  quattro  li- 
bri, quando,  seguila  essendo  la  morte  del  men- 
tovato cardinale,  il  quale  suppliva  alle  spese 
era  per  rimanere  giacente  si  nobile  intrapresa, 
allorché  dal  c.ird.  Alessandro  Albani  ne  venne 
ordinalo  il  proseguimento , c mercé  di  questo 
usci  in  Roma  in  quattro  tomi  in  4-  de*  quali  il 
primo,  clic  abbraccia  t primi  otto  libri,  fu 
impresso  pernii  eredi  del  CcrbelUtti  nel  1714» 
il  secondo,  che  contiene  il  libro  IX  sino  al  XVII 
nella  stamperia  de''  Xinossi  nel  1721  ; il  terzo, 
che  abbraccia  il  libro  XVIII  sino  al  XXVI, 
nella  stamperia  di  Git-olamo  Mainardi  nel  I7a5; 
c r ultimo,  che  contiene  il  libro  XXVII  sino 
al  XXXV  nella  stamperia  di  Rocco  Barnabò 
nel  1750.  Qdest*  ultima  edizione  è quella  che 
per  lo  più  si  cita  nel  vocabolario  della  Crusca 
dell*  ultima  impressione.  Qui  perù  si  dee  av- 
vertire, che  Zanobi  non  tradusse  già  tutta  que- 
st* opera,  ma  solamente  per  tutto  il  cap.  XVIII 
del  libro  XIX  essendo  stato  dalla  morte  impe- 
dito di  compiere  questa  fatica,  la  quale  fu  di 
poi  proseguita  da  autore  incerto,  siccome  que- 
sti stesso  avverti  dopo  quel  capìtolo,  in  un 
suo  Prologo  stampalo  in  amendue  redizionì, 
colle  seguenti  parole:  Come  io  credo  che  sia 
noto  a tutti,  messer  Zanobi  da  Strafa  eloquen- 
tissimo poeta  yulgarizzò  i Morali  di  san  Gre- 
gorio infino  al  libro  XIX  e al  capo  XFIII 
bene  e sujjicientetnenle.  Poi  morendo  lasciò 
l opera  imperfetta  j onde  acciocché  ella  non 
rimanga  coti  tronca,  io  per  la  grazia  di  Dio  cc. 
seguisv  r opera  cc.,  ed  in  fine:  F cosi  per  la 
grazia  di  Dio  io  comincerò  in  quel  parso  ap- 
punto ovejìnì  P opera  tPesso  messer  Zanobi.  E 
qui  inoltre  due  cose  ci  piace  d’  aggiiigncrc  j 
runa,  che  nella  prima  edizione  falla  nel  i480, 


il  nome  di  /anobi  non  compare  nè  in  princi- 
pio né  in  fine  di  e<sa,  ma  solamente  dopo  il 
mentovato  cap.  XVIII  del  lib.  XIX,  il  che  per 
avventura  ha  rendalo  men  nota  questa  fatica 
di  Zanobi;  c r.altra,  che  tre  testi  a penna  di 
questo  volgarizzamento  si  conservano,  l’uno  in 
Roma  nella  libreria  Paofilii  nel  Palagio  di 
piazza  Navooa;  l’altro,  che  contiene  i soli 
primi  dodici  libri,  ed  è’ scrìtto  in  cartapecora 
assai  diligentemente,  colla  nota  dell’anno  i483, 
presso  il  sig.  Antonmaria  Bisrioni  in  Firenze; 
c il  terzo,  ch’c  pure  imperfetto,  cioè  dal 
lib.  XXVIll  sino  al  fine,  in  Venezia  nella  li- 
breria de*  cherici  regolari  somaschi  alla  Salnle. 

(ua)  Una  delle  singolari  prove  che  si  hanno 
del  concelto  in  cui  ebbero  i Fiorentini  Zanobi, 
fu,  che  avendo  la  repubblica  di  Firenze  nel 
ordinato , come  narra  il  Giovane  Ammirato 
nelle  sue  Storie  FiorenU  al  lib.  XVI  pag.  8j5, 
che  a cinque  de*  suoi  più  celebri  letterati  si 
alzassero  sontuosi  depositi  in  santa  Maria  del 
Fiore,  uno  di  questi  fu  il  nostro  Zanobi,  e gli 
altri  quattro  erano  Accorso,  Dante,  il  Petrarca, 
e il  Boccaccio  ; eomecebe  poi  ciò  non  venisse 
ad  eiretto  per  non  essersi  potnte  aver  le  ossa 
loro,  siccome  abbiamo  da  Ferdinando  Leopoldo 
del  Migliore  nella  sua  Firenze  illustr,  a car.  34< 
Ma  se  ciò  non  efTcltuossi,  non  mancarono  tut- 
tavia alla  memoria  di  lui  altre  onorevoli  testi- 
monianze* Nell’  ufizio  de*  Giudici  in  Firenze 
fu  in  suo  onore  incisa  la  seguente  iscrìzionc: 
Iluius  Apollinea  Caesar  de  fronde  capiUos 
Cingit  in  Alphaea:  Tantum  rirtudr  in  ilio 
Instar  eraf,  potuit  rinclos  modulamine  Fates 
Equiparare  suos,  nisì  mors  properasset  acerba. 

Stima  pur  ebbe  di  lui  il  Petrarca,  e saggio  ne 
ha  questi  lasciato  in  due  lettere  in  versi  latini 
a Zanobi  indirizzate,  le  quali  si  hanno  nel  tomo 
terzo  delle  opere  del  Petrarca,  dell’ edizione 
di  Basilea  i58i.  Niente  meno  onorevole  c la 
testimonianza  che  ne  ha  lasciato  Franco  Sac- 
riletti  nella  sua  canzone  in  morte  del  Boccao» 
rio,  data  ullimamcnte  alle  stampe  dal  sig.  Do- 
menico Maria  Manni  nella  sua  illustrazione  del 
Boccaccio  a car.  i3t,  ove  mette  Zanobi  io  pa- 
rit.à  col  Petrarca  c col  detto  Boccaccio  tutti  c 
tre  allora  morti,  in  que*  versi: 

E come  tutti  sanno 
Tre  poeti  di  nome, 

Che  se  iri^è  detto  come 

Zanobi  e 7 Petrarca  in  quel  tesauro 

Ch’  eibon  col  verde  Lauro 

V ultimo,  e il  terzo,  e quel  che  sopra  scrivo^ 

E ciaschedun  fu  vivo 

Insieme,  e tutti  gli  vidi  ad  un  tempo. 

Or  non  si  vede  alcuno  tardi  o per  tempo- 

Anche  Ugolino  Verini  fece  dì  lui  onorevole  ri- 
cordanza nel  lib.  11  de  Illustr.  urb.  Florent.  a 
car.  33,  co* due  seguenti  versi: 

Zenobium  Statram  mors  importuna  pertmit 
Ingenii  monumenta  tamen  sua  carmùus  restante 

(rt3)  De*  molli  clic  hanno  scritta  la  vita  del 
Boccaccio,  Ira  i quali  sì  possono  contare  Sic- 
conc  Polcntono  nella  sua  opera  mcnUrftta  di 


sopra,  GtaoBono  Manetlf,  la  cui  opera  ai  con- 
serva ancor  MS.  In  Padova  nella  librena  di 
S.  Maria  io  Vaozio,  e in  Pireote  nella  Stros* 
xiaoa  Cod.  386  in  4>  c nella  Lanrenuana  al 
banco  63.  Cod.  3o,  in  fog.  ed  altrove;  Giro- 
lamo Squarciafico,  Lodovico  Dolce,  Francesco 
Sansovino,  Giuseppe  Betussi,  e Papirio  Matsoo, 
Se  cui  fatiche  sono  già  impresse,  il  più  antico 
è il  nostro  Villani,  e perciò  in  non  poco  pr^ 
gio  debbo  esser  tenuta  questa  vita. 

(q4)  Il  nome  era  Boecùceio  di  ChH^ 

Uno  di  £ttoruiitffo,  e soleva  denominarsi  da 
CertaldOf  eh*  è castello  del  contado  fiorentino 
nella  Vtidelsa  dilnngi  venti  miglia  da  Firenze. 
Per  altro  non  egli  il  primo,  ma  altri  della  sua 
famiglia  prima  di  lui  s*  erano  dì  già  da  Cer- 
taldo  trasportati  ad  abitare  in  Firenze.  Ciò 
aiTerma  Giovanni  suo  figliuolo  nel  libro  dei 
Fiumi,  ove,  parlando  del  fiume  Elsa,  fa  men- 
tione  di  Certaldo,  e dice  ebe  questo  tedts 
tjuippe  *t  natale  eolum  maiorum  maorum  fuii^ 
antet^uam  ilio»  sìaciptrti  Floranùa  cive$.  Da 
ciò  apparirebbe  starsi  tutta  la  ragione  a favor 
di  que'  che  affermarono  Pireote  essere  stata  la 
patria  del  Boccaccio,  se  non  che  questi  nel- 
1*  iscrizione  sepolcrale,  che  a sé  medesimo  fece, 
chiaisò  sna^'patria  CextaJdo. 

GenUor  Bocchociui  iUi: 

Patria  CerUddum» 

Cumuoque  siasi,  da  ciò  é nato  il  vario  senti* 
nenlo  degii  autori,  molti  de*  quali  Certaldo,  e 
aoUt  Firenze  assegnano  per  patria  a Gio.  Boc* 
caccio;  intorno  a che  veggasr  la  vita  <fi  questo 
con  erudite  e peregrine  ricerche  estesa  e pub- 
blicata da  Domenico  Maria  Mjtnoi  io  fronte 
alla  sua  lUustraùone  del  Boccaccio,  o sia  «Stono 
àd  Decamerona  ee.  al  Cap.  H. 

(i5)  Da  ciò  può  dedarsi  poco  giusta  essere 
1*  assernone  del  Betussi  e dello  Squarciafico,  i 
quali  affermano,  che  Gio.  Boccaccio  nacque  di 
t^Ui  parenti,  come  altresì  del  Carpenterio,  che 
nel  suo  SupUnL  ad  eruéilot  cteliòee  a car.  3 
le  dice  patre  rustico  procreatus,  A noi  soltanto 
piacerà  qui  d*  aggiungere , come  nel  fine  deh 
PAmeto  stampato  io  Roma  nel  147^  in  4*  ^ 
chiama  t!  Boccaccio  non  solamente  Fiorentino, 
ma  nobile  ancora:  eccone  le  sue  parole:  Fi- 
nisce  JéÀcemente  la  elegante  Comedìa  nu/ieu- 
paia  ffimpha  eT  Ameto  completa  dal  facundis- 
simo  poeta  messer  Gio^’omti  Boc^ccio  nobile 
fiorentino,  impressa  in  Boma  nell*  anno  della 
cristiana  stduu  MCCCCLXXPIII. 

(n6)  Nacque  Fanno  i3i3  secondo  la  più  co- 
mune opimone,  benché  altri  scrivano  nel  iSt4> 
Si  avverta  tntlavU  esserci  giusti  fondamenti 
per  credere  oh*  egli  nascesse  d' illegittimo  ma- 
trimonio, come  può  vedersi  ^nella  sua  vita 
scrìtta  dal  Maoni  al  Gap.  IV. 

(07)  Di  Zanobt  da  Strada , di  cui  si  è par- 
lato nel  Capitolo  antecedente. 

(a8)  Qui  in  CiUi  dagli  altri  scrittori  della 
sua  vita  si  riferisce,  che  Booeaocio  suo  padre 
cedendo  finalmente  all*  istanze  di  lui  e degli 
amici  lo  ponmse  ad  istudiare  la  legge  canonica 
sotto  il  celebre  Gino  da  Pistoia;  ma  che  U fi- 
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gtiuolo  Irovandoacoe  affatto  coll*  animo  alieno 
si  ponesse  prima  segretaroenio,  c poscia  io  pa- 
lese, a studiare  la  filosofia,  e principalmente  le 
belle  lettere  e la  poesia,  ond'rgli  medesimo 
cosi  nel  Corbaccio  di  sé  lasciò  scrìtto:  Gli  studi, 
aduntjue  alia  sacra  filosofia  appartenenii  tnsiVio 
dalia  tua  puerizia^  più  assai  che  il  Uso  padre 
non  avrebbe  voluto,  fi  piacquero,  e massima^ 
menfe  tn  quella  parte  che  a poesia  s*  appar- 
tiene, la  quale  per  at^i^e/rlurti  tu  hai  con  più 
fet'vore  d*  animo  che  con  al  testa  <T  ingegno  se- 
guito.  L'avere  poco  sopra  afTermato  il  Villani, 
che  il  Boccaccio  prima  di  darsi  agli  studi  tro- 
vavasi  in  Napoli  in  età  di  ventotlo  anni,  ci  fa 
osservare,  eh* essendo  egli  nato  del  f3i3,  non 
prima  del  i34i  si  pose  nella  scuota  di  Gino, 
il  perché  senza  sicuro  fondamento  hanno  affer- 
mato i signori  Giornalisti  d'Italia  nel  Tom.  Vili 
a car.  191,  che  Gino  morisse  nel  i336,  ingan- 
nati per  avventura  dalla  sua  iscrizione  sepol- 
crale nella  guisa  che  vien  riferita  dal  Panziroli 
nel  libro  li  de  Claris  L.  L,  fnferpreC.  ale.  58, 
siccome,  a Dio  piacendo,  in  altra  opera  nostra 
opportunamente  c*  ingegneremo  di  provare. 

(09)  De* suol  viaggi,  e de'lnoghi  ne’ quali  fu, 
veggasi  il  Maoni  al  cap.  la  della  sua  vita.  Nel 
Duradro  de’ suoi  viaggi  possono  altresì  aver  luogo 
le  diverse  ambascerìe,  ch’egli  poi  intraprese  di 
commissione  della  repubblica  di  Firenze.  Tali 
furono  quella  per  cui  fu  mandato  a Lodovico 
di  Baviera  per  persuaderlo  a venire  armato  in 
Italia,  della  quale  parla  Scipione  Ammirato  nel 
libro  X delle  sue  Storie  sotto  Fanno  i35a:qucl- 
F altre  per  cui  andò  nel  t354  al  pontefice  In- 
nocensto  VI,  c nel  i365,  a Urbano  V,  sicco- 

Ime  narra  sotto  quelli  anni  F Ammirato,  e quella 
per  cui  insieme  con  Giacomino  Zani  spedito 
venne  nel  novembre  del  1367  al  medesimo  pon- 
tefice, della  quale  si  conserva  nn’ esalta  notizia 
nell’  archivio  del  Monte  cornane  di  Firenze, 
che  con  gentilezza  ci  è stata  dipoi  comunicata 
con  lettera  dal  medesimo  sig.  Manni.  Egli  fu 
anche  spedito  dal  comune  di  Firenze  al  Pe- 
trarca per  incitarlo  a rimpatriare,  della  quale 
ambasciata  parla  Lodovtro  Beccatelli  nella  vita 
del  Petrarca,  ma  senti  notarne  F anno. 

(3o)  Di  questo  suo  maestro,  ebe  chiamoasi 
Leonzio  Filalo  di  Tessalonioa,  fece  lunga  cd 
onorevole  menzione  il  Boccaccio  medesimo  nella 
Genealogia  degli  Dei  al  lib.  V,  cap.  607, 
ove  II  apprende  che  da  Venezia  lo  trasse  a Fi- 
renze, che  lungo  tempo  lo  tenne  in  sua  casa, 
e che  con  pubblico  stipendio  gli  ottenne  io 
sua  patria  una  cattedra  di  lingua  greca.  Di 
euo  Leonzio  ha  pubblicata  la  vita  il  sig.  Ilodj 
nel  lib.  1 cap.  I della  sua  opera  iolilolala:  da 
Gnitfcù  illustribus  linguaa  graecae  literarumque 
humaniorum  instaura toribus.  tondini  174^  in  8. 
Oltre  questo  altri  maestri  ebbe  egli,  e fra  gli 
altri  Francesco  Petrarca' ed  Andalò  di  Negro 
Genovese.  L’ espressione  poi  del  Villaoi,  che 
il  Boccaccio  gU  studi  greci  con  difficile  e per» 
tinace  studio  ricercò,  servir  potrebbe  dì  nuova 
prova  per  darli  luogo  fra  griuUani  che  prima 
del  secolo  XV  seppero  di  lingua  greca,  siccome 
appunto  fra  questi  F ha  registrato  il  cbiarisiimo 
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|r.  Cìan^irolamo  GrAdcnigo,  a car.  1 15  della  sua 
erudilisMma  dÌMcrUziuuc  intorno  a questo  ar- 
gomento. 

(3ì)  ICgli  U intraprese  ad  istanza  di  Ugo  re 
di  (jerusalemmc  e di  Cipro,  a cui  anche  dedi- 
colla.  Forse  la  prima  imprcssioDe-è  quella  else  < 
usci  in  Veneziaper  Vindclino  da  Spiranel  1473  ! 
io  fogl.  seguila  da  nioUc  altre.  Una  traduzione 
io  Tolgarc,  latta  da  Giuseppe  Betussi,  fu  stam- 
pala in  f'‘eneziti  al  segno  dei  Pozzo  l547  in  4* 

C per  Jacopo  Sanso¥Ìno  1669  in  4* 

(3a)  11  giudizio  dato  dal  Villani  della  Ge- 
nealogia degli  Dei  è uniforme  a quello  che  fa 
Coliiccio  Salutati  in  una  sua  operetta  sopra 
r Èrcole  di  Seneca,  che  manoscritta  esiste  in 
Firenze  nella  libreria  Guadogni,  ove  coti  scrive: 
Legant  admirolile  opus  divini  illius  viri,  et 
com/iotriotao  mei  Joannis  Boccatii  dt  Ge/iea- 
Ingia  Deorum,  qui  omnium  antiquorum  super 
hoc  maleria  traditiones  mirabiliter  inperai'il,* 
e nell’  epistola  sesta  della  parte  seconda  delle  , 
lettere  del  medesimo  Culuccìo,  cosi  questi  si 
esprime  intorno  al  Doccacrio  altura  defunto: 
Qtttx  integume/ila  poetica,  in  quiùus  latere  io- 
leni  aul  secrrla  naturae,  aut  moraiium  ahdita 
documenta,  aut  Aistonurum  veritat  incoirupta 
da  celerò  nolis  evolvet?  Hoc  tam  ajffàiim,  tam- 
qua  emendaùssime  absolvit  in  libro  de  Genea^  | 
logia  Daorum,  quem  multo  labore  et  sijrlo  pror-  [ 
sus  disino  composuit,  ut  omnes  eixatn  priscos 
viros  hujus  tai  indagine  supevarit.  E tale  giu- 
stamente doveva  essere  il  giudizio  di  qu€’tcm> 
pi,  ne' quali  scarsissinse  e conlnse  erano  le  no-  . 
liiie  intorno  alia  mitologia)  ma  al  presente  non  | 
c più  in  tanto  pr^io,  nc  più  ad  essa,  come  a ; 
fonte  principale  si  ricorre^  per  essersi  ncHcrapi  , 
posteriori  date  fuori  opere  iutomo  a quell*  ar-  1 
gomento  di  più  Boa  critica,  e di  maggior  eru- 
dizione ripiene  ; quindi,  ora  a que’  tempi,  ed 
ora  a’  posteriori  si  debbono  riferire  i vari  e ; 
diversi  giudizi  ebe  di  essa  baono  laKiati  gli  • 
scrittori.  [ 

(33)  Le  più  antiche  edizioni  di  della  opera,  . 

che  pure  è latina,  sono  le  falle,  P’enetiis  par  ; 
yindelinttm  da  Spira  idns  Jannarii  1473  in 
fogl.  liegii  per  Albertum  MazaU  i4Bi  in  fogl. 
Vicanùaa  14^7  in  fogl.  e l'enetiis  i4d7-  ; 

colò  Liburnio  ne  fece  una  traduzione,  che  fu  II 
stampata  in  Firtnza  per  i Giunti  1598  io  S.  I 
Circa  il  giudizio  poi  che  oe  dà  il  Villani,  si  | 
potrebbe  qui  replicare  ciò  die  abbiamo  detto  j 
nell’  armolazione  antecedente. 

(34)  Anche  questi  due  libri  furono  da  lui  I 

scrìtti  in  latino,  e più  volte  impressi.  Si  hanno  | 
anche  tradotti  in  volgare  da  Giuseppe  Betussi, 
e stampali  amendue  in  Firenze  per  i Giunti  \ 
i5GG  in  due  volumi  in  8.  Altre  Iraduziooi  ed  ' 
iniprcasiuni  se  ne  riferiscono  dal  31anni  nel  I 
Gap.  XXII  della  sua  vita.  11  primo  di  questi  li-  ! 
bri  non  è forse  diverso  d.i  quello  che  l'Allewor-  | 
dio  nel  suo  Spicilegium  de  hist.  latin,  a car.  loq  ‘ 
gli  attribuisce  col  titolo  de  Noiilibus  i/i/«/ic<-  [ 
bus,  dicendo  non  essere  mai  stato  stauipato,  ( 
ed  essere  si  pregiato  c raro,  che,  al  riferire  di  I 
Gianncnrico  OtUngero,  un  testo  a penna  di  osso 
fu  sUoiato  cento  scudi.  - 


(35)  Queste  uscirono  in  Firenze  dalle  stampe 
di  Filippo  Giunta  nel  i5o4  in  8.  c poscia  sono 
stale  inserite  nella  raccolta  degli  Scrillorì  bu- 
colici fìoiiUaa  per  Jo.  Oporinum  ir>46  in  8. 
a car.  598.  Una  lunga  lettera  dd  Boccaccio, 
scrilta  a f.  Martino  da  Signa  agostiniano,  che 
fu  suo  confessore,  c poscia  uno  de'  suoi  csccu- 
lorì  lest.amcntarì,  nella  quale  gli  scopre,  pii  ar- 
cani di  dette  egloghe,  cioè  de*  falli  storici  in 
esse  rappresentati,  c stata  ullimacncote  pubbli- 
cata dal  p.  Domenico  Antonio  GandolG  nella 
sua  dissertazione  De  ducentis  augusùnianis  scri^ 
ptoriùus  a c.  a6a. 

(36)  Delle  moltissime  lettere,  le  quali  è tc- 
rìsimile  avere  scritte  il  Boccaccio,  non  ci  re- 
stano al  presente  che  sette  o otto  pubblicate 
in  vari  libri,  delle  quali  ad  una  aduna  fa  men- 
zione il  Manni  al  Gap.  XXIV. 

(37)  Vedi  una  lunga  lelltTa  del  Petrarca  al 
Boccaccio  fra  le  sue  Senili  nel  Lib.  V,  num.  i. 
cd  altre  fra  le  sur  famigliari  al  medesimo  scrit- 
te, nel  Lib.  IX  nuia.  3.  4-  < 5,  e nel  Lib.  X 
num.  la. 

(38)  Vedi  sopra  nella  Vita  di  ZanobI  da 
Strada. 

(39)  Oltre  le  opere  del  Boccaccio  di  aopra 
nominale  dal  Villani,  il  quale  pare  aver  voluto 
parlicolarinenle  distinguere  le  latine  come  forse 
al  suo  tempo  le  più  stimale,  altre  molle  egli 
ne  scrisse,  da  lui  qui  accennale  Hi  p.*is8aggio, 
delie  quali  noi  pare,  |>er  non  allontanarci  dal 
metodo  di  lui,  porremo  qui  poco  più  ohe  i 
titoli  soli. 

Le  scritte  dunque  in  prosa  auno:  1.  Il  De- 
camerofie^  opera,  ebe  per  la  sua  fama  ka  di 
molto  oscurata  quella  delle  alli'c  sae.  a.  L’//- 
meto,  o sia  fa  Commedia  delle  Ninjìe  porenùne, 
opera  composta  di  prosa  e di  rìma,  della  qual 
maniera  si  reputa  inventore  il  Boeenccio.  3,  La 
Fiammetta.  4.  H Filocopo,  o il  l'ilocolo.  a.  Il 
Coìltaccio,  o sia  il  Laùerinlo  tt amore.  G.  V(Jr^ 
Vano  o sia  Istoria  mollo  dilettevole  cc.  Si  av- 
verta tuttavia  potersi  dubitare  se  quest*  ultima 
opera  sia  del  Boccaccio,  siccome  osseiv.ino  gli 
acc.idemici  della  Crusca  nell’  indice  degli  au- 
tori citati  nel  loro  vocal>olario,  o Vincenzio 
Burghini,  nella  lettera  CXXli  stampata  a car. 
3u.5  ilei  vul.  IV  par.  IV  «Iella  Baccolla  di 
Prose  Fiorentine.  7.  La  Fila  di  Dante.  8,  Com~ 
mento  sopra  la  Commedia  di  questo,  il  quale 
non  si  estcode  oltre  il  capo  XVU  dell' Inferno  ; 
al  qual  proposito  avvertiremo,  clic  il  Buccacciu 
fu  eletto  d.ìl  comune  di  Firenze  ad  esporre 
pubblicamente  Dante  Tanno  1378,  con  prov- 
visione, assai  per  que*  tempi  onorevole,  di  cento 
fìorini.  9.  il  suo  l'cstamenlo.  Di  tutte  queste 
opere  in  prosa  è stata  fatta  un*  edizione  in  Na- 
poli sotto  il  Gnlo  nome  di  Firenze  in  otto  vo- 
lumi in  8.  de’  quali  i primi  due  contenenti  il 
Dccanicrooc  furono  impressi  nel  1718,  gli  alU'i 
quattro  nel  I7'a3,  c gli  ultimi  due,  che  roulcn- 
gono  il  commento  sopra  Dante,  nel  I7:^. 

Le  icrillc  poi  in  versi  sono:  1.  La  Teseide, 
poema  in  ottava  rima,  della  quale  ha  la  gloria 
il  Boccaccio  d'  essere  stato  l’ iavcnlurc,  come 
alltcsi  de*  Buinanzi  in  versi  volgari,  a.  V A- 


ANNOTAZIONI 


movoia  f^ishne,  poema  in  tersa  rima.  3.  // 1 
FihstratOf  poema  in  oltaira  rima.  4<  Il  NinfaU 
FiesolanOf  altro  poema  in  ottaTa  rima.  5.  Del» 
V insigne  obbedienza  e fede  maritale,  Aletini 
hanno  crciluto  che  il  Boccaccio  abbia  intra* 
presa  un'  opera  su  qticsto  argomento»  la  quale 
sia  poi  stala  tradotta  di  Tolgare  in  latino  dal 
Petrarca  ; c infatti  la  traduzione  di  questo  ti 
conserra  MS.  in  /ogiio  nel  Banco  LXXVIII 
della  libreria  latirenriaua  al  num.  a,  ore  il  Pe* 
trarca  incomincia  il  proemio  indirizzato  al  me- 
desimo Boccaccio  con  queste  parole  : Lihrum 
Uium  quem  nostro  materno  eloquio^  ut  opinor^ 
olim  iut^enis  edidistiy  nercio  quidem  cc.  indi 
narra  d' averla  tradotta  di  volgare  in  Ialino 
paucis  in  ipta  nan-atione  mutatis  uerbts,  ata 
addilis  ec.  Ma  la  verità  c,  che  quest*  opera 
altro  non  è die  P ultima  novella  del  Decame- 
rone  del  Boccaccio»  detta  comunemente  la  no* 
velia  di  Griselda,  o sia  del  marchese  di  Sa* 
lutto,  la  quale  appunto  fu  tradotta  in  latino 
dal  Petrarca,  c intitolata  De  olfedientia  ac  fide 
uxoria»  Ciò  appar  chiaro  dal  riscontro  dì  essa 
traduzione  già  stampata  fra  le  npei*e  latine  del 
Petrarca,  e dal  Marini  nella  parte  II  dell'  H- 
liistraziìne  del  Decamemne  del  Boccaccio  a 
car.  608  e segg.  Al  qual  proposito  avvertiremo 
con  ìsbaglio  trovarsi  ancrroato  da  alcuni,  che 
IraduUore  ne  sia  staio  Leonardo  Aretino,  e che 
questi  r indirizzaiae  al  Boccaccio,  certo  esien* 
do,  clic  r Aretino,  quando  mori  il  Boccaccio, 
non  aveva  che  cinque  o sei  anni,  se  seguitiamo 
r autorità  di  Lorenzo  Bonineontri.  (ì.  /ìime  di- 
verse, parte  stampale  io  varie  raecollr,  e parte 
ancor  MS.  ddlc  quali  una  doviziosa  raccolta 
si  stava  ultimamente  preparando  per  le  stampe 
in  Firenze.  Del  merito  di  queste  rime  vrggasi 
Girolamo  Claricio  nell^  Apologia  contro  i de- 
trattori della  poesìa  del  Boccaccio,  stampata 
insieme  colla  stiddetla  Amorosa  Fisione» 

Oltre  le  suddette,  altre  opere  gli  vengono 
attribuite,  ma  con  poco  fondamento,  c sono  : 
t.  V Anfitrione,  commedia  di  Flauto  tradotta, 
col  titolo  di  Geta  e Birria.  Veramente  nella 
librerìa  rìecardiana  in  Firenze  si  conserva  un 
testo  a penna  in  8.  di  quest’ opera,  nel  quale 
si  altribaisce  al  Boccaccio;  ma  ci  avverte  con 
sua  lettera  il  piti  volte  nominato  signor  Mchus, 
che  due  altri  codici  della  medesima,  i quali  ai 
conservano  in  Firenrc,  l' uno  in  foglio  nella 
Laurenziana  al  banco  XLII,  num.  a3,  e l’altro 
pure  in  foglio  nella  stessa  Riccardiana,  ai  quali 
ai  uniforma  un  altro  che  presso  il  Bargiacebi 
fu  già  veduto  dal  celebre  abate  Antonmarìa 
Salvini,  ci  apprendono,  che  non  già  il  Boeeac- 
eào,  ma  due  altri  furono  i traduttori  di  essa, 
cioè  Pippo  di  ser  Brunellesco  sino  alla  strofa 
161,  c di  là  sino  al  fine  Domenico  di  ser  An- 
tonio da  Prato  notaio.  Le  altre  opere  attribuite 
senza  fondamento  al  Boccaccio  sono  : a.  Un 
Bistretto  della  Storia  romana.  3.  Una  Storia 
delle  guerre  de*  Fiorentini  col  duca  dì  Milano 
r di  altri  avvenimenti  seguiti  per  la  maggior 
parte  nel  secolo  XV.  4*  L*  itinerario  al  sepol- 
cro del  Petrarca.  5.  L*  Amato  ni  ile.  G.  Una  pre- 
fazione al  Dccamcrone,  col  titolo:  messcr  Gio* 


iì-} 

vanni  Boccaccio  al  lettore.  7.  Dialogus  de 
Amore.  8.  Storia  del  caziomeo  da  Siena,  g.  Co- 
rona napolitana.  10.  Nobiltà  di  Fiesole.  Que- 
st* ultime  due  opere  sì  riferiscono  dal  Doni 
nel  trattato  sceoudo  della  Libreria  fra  le  opere 
al  suo  tempo  MSS.  10.  De  tribut  impostoribuSé 
Lo  Struvio  nella  sua  dissertazione  De  doctis 
impnttoi'ibus,  fondato  su  un  passo  mal  inteso 
deW Alkeismut  'Fiumphatut  del  Campanella, 
eh*  è nel  Gap.  II.  al  num.  6,  ha  giudicalo  es- 
sere stato  autore  il  Boccaccio  dì  quel  libro,  se 
por  è certo  che  qtiesto  et  sia  mai  stato. 

(4o)  A questo  silenzio,  e alla  mutazione  di 
sua  vita  contribuì  non  poco  ciò  che  narra  il 
B.  Gio.  Colombini  fondatore  della  religione  del 
Gesitati  al  Gap.  XI  della  vita  del  B.  Pietro  dei 
Petroni  certosino  suo  amico.  Scrive  egli,  che 
il  B.  Fietro  poco  prima  di  morire  diede  ordine 
a Giovaccliiuo  Ciani  suo  compagno  di  portarsi 
dal  Boccacccio,  e di  riprcmlerlo  a suo  nome 
degli  scritti  suoi  tnen  che  onesti,  c di  coiui- 
gliirlo  a mutar  vita,  scoprendogli  nd  tempo 
stesso  molti  secreti  deiranimo  di  lui,  i quaK 
il  Boccaccio  credeva  che  niuno  al  mondo  sa- 
pesse. Il  che,  poco  dopo  la  morte  del  B.  Pie- 
tro, seguita  a*  ttg  di  maggio  i3Gi,  essendo  stato 
eseguito  con  iitordimenlo  del  Boccaccio,  il  quale 
sa|)eva  che  il  B.  Pietro  non  lo  aveva  veduto 
giammai,  ne  diede  egli  notizia  al  Petrarca  tuo 
amico,  comunicandogli  Ìl  suo.  proponimento  dà 
mutar  vita.  Il  i'etrarca,  recando  fede  all*  Am- 
hasriata,  lodò  con  sua  lun;;a  lettera,  eh’  è la 
V del  lib.  I delle  Senili,  il  Boccaccio,  del  buon 
uso  ch’ora  per  farne,  sicconnr  anclie  avvenne. 
Fu  allora  per  avventura  che  fama  corse  essersi 
egli  fatto  frate  della  Certosa  di  Napoli,  sul  qual 
supposto  gli  scrisse  un  sonetto  Franco  Sacchet». 
ti,  il  quale  si  legge  nella  prefazione  delle  no- 
velle di  questo,  e incomincia  : 

Pien  di  queir  acqua  dolce  d' Elicona  ec. 
e gli  dice  : 

Avete  preso  ceriosana  vesta  cc. 

Si  sa  per  altro  ch'egli  era  clterico,  come  pro- 
va chiaramente  il  Manni  nel  cap.  Xlll  della 
sua  Vita. 

(40  he  fattezze  del  Boccaccio  si  possono  as- 
sai ben  ravvisare  nelle  due  medaglie  di  bronzo 
eh*  esistono  tult.avia,  cd  anche  presto  di  noi 
si  conservano,  delle  quali  la  prima  ha  nel  di- 
ritto la  sua  eflìgie  colle  parole:  ìoket  fìocatius, 
Florent.  e nel  rovescio  una  femmioa  in  piedi, 
che  guarda  attentamente  un  serpente  eoi  tiene 
nella  mano  destra,  senza  molto;  la  seconda 
poi,  eh*  è di  forma  massima,  nulla  ha  nel  ro- 
Tcscio,  e nel  diritto  rappresenta  il  busto  dei 
Bod^acrio  colle  parole  lohet  Boccac. 

(4z)  Egli  è veramente  difficile  a persuadersi 
che  il  Boccaccio  fosse  $Ì  povero,  come  qai  in 
due  luoghi  accenna  il  Vill.ini.  Non  si  può  tut- 
tavia negai  li  fede,  trovandosi  affermato  lo  stesso 
anahe  da  altri  scrittori,  fra  t quali  può  con- 
tarsi Giannozzo  Manetti,  nella  cui  orazione  fu- 
nebre in  morte  di  Leonardo  Ai'Cliuo,  altrove 
da  noi  citala,  vico  chi-imata  il  Boccaccio  pau* 
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pertaté  oppréiiìJi,  CoovlcDe  nel  tempo  eterno 
accordare  che  il  Boccaccio,  o oon  *i  curò  di 
rìcebexac,  o a queste  aotcpor  volle  la  Hbertò 
dcir  animo  tuo,  ed  una  quieta  povertà.  Bella  è 
la  teslimooianza  che  di  eiò  ba  lasciata  il  Pe* 
trarca  suo  amico,  il  quale,  per  sollevarlo  in 
parte  da  questa,  lo  chiamò  a vivere  presso  di 
•é.  Eccone  le  sue  parole,  che  sono  sul  fine 
della  lettera  che  gli  scrisse,  poc’aott  citata: 
Extrtmum  sit  ut  quod  te  multis,  inter  quoi 
tnihi,  pecuniae  debitorem  jìteìs,  prò  me  negem, 
jnirerqus  quam  iit  Aie  superracuut,  ne  ineptus 
dicam,  conscUntiae  tuae  scrupulus.  Possum  libi 
Terentianum  illud  ohiicere  : nodutn  in  teirpo 
qìuievis,  Nil  mthi  debet^  nisi  amorem:  ed  ap- 
presso: Pfam  ad  tW,  quod,  ut  saepe  oUm,  de 
inopia  quaeriif  nolo  libi  contolatìones,  nolo 
pauperum  ilUutrium  nane  esempla  conferete  j 
mota  tunt  tibi.  Quid  ergo  ? clara  tquidem,  i«m- 
perque  una  voce  respondeo.  LasidOf  quod  me 
magruss  Ucet  teras  libi  tlivilias  proeura/ite,  ii- 
bertatem  ommi,  quiet4xmque  praetideri»  egesta» 
lem.  Quod  aaiicum  fotics  f<  vocantem  spreve^ 
rie,  non  laudo.  Non  sum  qui  ditare  te  Aie  pas- 
sim^ quod  si  essem,  non  verbo  non  calamo^ 
sed  re  ipsa  leeuot  loquerer  : Sum  vero  eui  imi 
tantum  suppetit,  quantum  abunde  sufficiat  duo' 
bus  unum  cor  Aa6e/iliAus,  atque  unam  domum: 
Jniuriosus  es  mìAi  si  Jastidis:  iniuriosior  si 
diffidis.  Ma  non  piacque  al  Boccaccio  di  accet- 
tare le  amorose  otTerte  dell’  amico  Petrarca, 
perciocché  era  (come  scrìve  Leonardo  Aretino, 
nella  yita  del  Petrarca  a car.  loa  dell’edizione 
di  Firenze  16^1.  in  la.)  tenero  di  natura,  e 
sdegnoso^  la  qutU  cosa  guastò  molto  i folti  suoi, 
pereAè  nè  da  m aveva,  nè  d*  essere  appreseo 
a'*  principi  e a*  signori  ebbe  sofferenza^  il  che 
pur  conferma  il  Sansovino  nella  sita  Vita,  di- 
cendo ch’era  per  natura  forte  sdegnoso,  e non 
volle  nè  scriver  cosa  alcuna  per  premio,  nò 
servir  alcun  principe  o a^a  persona  che  lo 
desiderasse,  che  ptir  fu  da  tnolti  e desiderato 
e pregato  : ansi  giudicandosi  ricco  abbastanza, 
contento  di  poco,  e desù^eroso  molto  della  sua 
libertà,  visse  senza  noia  alcuna  di  servitù. 
Quindi  si  vede  con  quanto  poco  fondamento 
Alartino  Anelilo  nella  par.  I.  De  Jìoman.  Iter. 
Scriptor.  al  cap.  XLIII  abbia  aflonaato,  che  il 
Boccaccio  fuit  epistolarum  pond/teiarum  ma, 
gister  } in  qua  vacatione , ec.  così  ba  voluto 
aggiugocrc  Paulo  Freero  nel  TheaV',  Virar. 
Erudii,  a corto  i4a3.  occuptaus  est  midtis 
annis. 

(43)  Morì  a'*  ai  di  dicembre  del  detto  anno, 
come  si  ba  da  uoa  dell*  Epistole  di  Coluccio 
Salutati  dell’ edizione  fatta  ^ Giuseppe  Bigacci 
nel  voi.  II,  al  num.  6,  pag.  4->«  Corregausì  per- 
ciò Ira  gli  altri  il  V'ossio  nel  lib.  III.  De  Uist. 
Latin,  al  cap.  !,  l’Oudin  nel  toin.  111.  Comment 
de  Script.  Eccles.  a car.  1071,  e il  Fonlanìni 
ncàV Eloquenza  /fabiana  a car.  566  dell’  ultima 
edizione  di  Venezia,  i quali  pongono  la  sua 
morte  nr*!  1376.  Altri  con  più  grave  sbaglio 
1’ hanno  posta  nel  1370. 

(4 1)  Questo  pauo  ci  fa  conoscere  che  im- 
pcrfulti  sono  tutti  i testi  a pcnot  a noi  oolt^ 


e già  mentovati  odia  prefaiione,  co’  quali  sì  c 
collazionata  quest’opera  del  Villani,  mentre  qui 
dice  aver  già  soddisfatto  a cinque  poeti  suoi 
concitladioi,  e pure  le  vite  che  qui  precedono 
non  sono  che  tre,  cioè  di  Gaudiano,  di  Zanobl 
da  Strada,  e del  Boccaccio.  Egli  scrìsse  anche 
di  Dante  e del  Petrarca,  ma  queste  vite,  o ss 
sono  perdute,  o corrono  sotto  altro  nome.  Veg- 
gasi  ciò  che  a questo  proposito  si  è detto  a 
lungo  nella  preforìone. 

(45)  Nacque  nel  t33o  o io  quel  torno,  come 
si  deduce  agevolmente  daU’esser  egli  stalo  elet- 
to segretario  della  repubblica  di  Firenze  ne/- 
Vanno  deW età  sua  quadragesimo  quinto,  come 
poco  dipoi  scrive  il  medesimo  Villani,  e dal* 
l’essere  ciò  seguito  nel  tS^S,  come  si  ba  da 
Scipione  Ammirato  nelle  sue  Storte  Fiorentine, 
par.  1,  toro.  II,  lib.  Xlll. 

(46)  Stignano  è tio  ignobile  castello  di  Val- 
dioievole,  capo  della  quale  è Pescia,  quindi  fra 
gli  uomini  illustri  di  Pescia  si  registra  da  Fran- 
cesco Galeotto  nella  sua  storia  MS.  di  Pescia, 
come  si  può  vedere  da  un  passo  di  questa,  ri- 
ferito io  fronte  all’  Epistole  di  Coluccìo  pub- 
blicate da  Giuseppe  Bigacci.  Scrìve  quivi  U 
Galeotto,  ^e  Coluccio  fu  da  Stignano,  ma 
abitò  Pescia,  e vi  compro  case  e beni,  e prese 
moglie,  e dosssandò  tf  essere  /atto  Pesciatino 
alla  comunità,  come  segui  a’  24  aprile  i38o; 
ed  appare  nel  giornale  di  detta  comunità  di 
Pescia  dd  1379  sotto  il  detto  giorno.  E qui 
non  si  vuol  tacere,  che  nel  testo  del  nostro 
Villani,  riferito  dal  Mebui  e dal  Bigacci  ncl- 

II’ edizioni  loro  dell’ Epistole  di  Coluecio,  in 
vece  di  leggersi  a questo  luogo:  Questi  fu  del 
castello  di  Stignano  cc.  si  trova  impresso  : 
Qusjti  fu  del  castello  di  Feccia,  forse  perchè 
si  è voluto  io  quel  luogo  seguire  il  codice  lau- 
reoziano  del  Villani,  che  è per  avventura  il 
più  antico  ; ma  egli  è certo  anche  per  testi- 
monianza del  medesimo  Mchus  a quel  luogo, 
che  si  legge  in  altri  codici  MSS.  di  Stignano.  Per 
altro  anche  prima  che  Coluccio  si  trasferisse  ad 
abitare  in  Pescia  era  quivi  una  famiglia  de' Sa- 
lutati, donde  deriva  Leonardo  Salutati  vescovo 

Idi  Fiesole,  vedendosene  le  memorie  sino  del- 
Panno  i3oo,  come  attesta  il  suddetto  Galeot- 
to, e Giulio  Cesare  Malatesta  nella  Fede  e fio* 
biltà  del  notaio  a car.  ii5:  e il  cao.  Salvino 
Salvini  osserva  nelle  sue  note  manoscritto  alla 
storia  degli  Scritturi  Borcntini  del  p.  Negri, 
colla  prova  di  documenti  originali,  che  Goluc- 
cio fu  della  stessa  famiglia  dì  Leonardo  Salutati 
vescovo  di  Fiesole.  Da  ciò  per  avventura  è 
nato  il  motivo,  per  cui  di  questa  famiglia  di 
Poscia  sarà  stalo  creduto  Colaccio,  quando  fa 
veramente  di  Stignano,  siccome  afTcrmano  il 
nostro  Villani,  e il  medesimo  Galeotto.  Non 
sarà  poi  qui  inutile  l’avvertire  a proposito 
della  moglie  eh’  egli  prese  in  Pescia  per  nome 
Piera,  come  questa  morì  ì’tiUirao  giorno  di 
febbraio  del  1396,  e fu  seppellita  nella  chiesa 
di  san  Romolo,  siccome  fu  notalo  quello  stesso 
giorno  in  un  necrologio  che  si  conserva  ncU’ar- 
chìvio  del  Monte  comune  di  Firenze,  la  cui 
oolizia  ci  è aiata  eomunicaia  da  Domenico  Ma* 


•,k 
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ri*  Vaooi.  Essa  Piera  poi  lo  fece  padre  di  I priori^  t il  go/i/2iA>mere  della  giustizia  gli  do- 
dieci  figliuoli,  fra  i quali  ii  oonloooo  dal  Mebot  I lusrono  una  ghirlanda  cT  alloro,  di  cha  tutto 
a car.  74  Bonifacio,  Antonio,  Enrico,  Salutato,  I il  popolo  no  fu  lieto  « contento,  e tutti  i ci^ 


che  fu  canonico  fiorentino,  Andrea,  Pietro,  e 
Filippo.  A questi,  come  ci  ha  aerino  dipoi  il 
medesimo  Meboa,  ai  dee  a^ìugnere  Benedetto, 
poeta  Tolgare,  di  cui  si  conserva  un  «oortto 
nel  codice  o5  della  classe  Vii  della  libreria 
del  RIagliabecbi. 

(47)  Studiò  egli  in  Bologna  sotto  Pietro  de 
Muglio,  come  ai  ricava  da  una  delle  sue  let* 
tere,  cb'  è la  XXVll  del  voi.  li  di  quelle  pub* 
blicate  dal  Rigacci.  Questo  Pietro  fu  in  Bolo* 
goa  lettore  di  rettorica  fino  al  i38i,  morì  Pan* 
no  i383,  e visse  con  fama  del  mag;gior  gram- 
matico tT  Italia,  come  scrive  PAlidoai  ne*  suoi 
Dottori  Bolognesi  d'arti  liberali  a car.  t54> 
Ma  forte  Coluccio,  o pochissimo  studiò  sotto 
questo  maestro,  o ciò  che  da  questo  apprese 
lo  contava  per  nulla,  mentre  in  altra  sua  Ict* 
tera,  cb'é  la  XI  del  voi.  1 pubblicato  dal 
Mebus,  facendosi  a rispondere  ad  alcune  que* 
•tionì  grammaticali,  si  dichiara  prima  aver  falli 
tali  studi  scota  maestro  e quasi  senza  principii, 
rd  aggiugne:  Nec  tamen  adhuc,  licei  diutius 
laborayerim,  errore*  pueritia  coneei>tos,  et  ado- 
Uscentin  connuiritos  trigìnta  quìnque  annorum 
cura  potuisse,  diligentiaoe  purgare»  Qui  ci  pia- 
ce osservare,  come  Corrado  Gesnero  scrive  nella 
sua  Billioth,  che  Colueeio  Bononiae  diu  habi- 
tavit,  qtto  Florentinorum  tUscordia  pulsus,  ad 
hospitium  se  recepii,  Profecit  in  artiùus  libe- 
ralibus  adeo,  ut  poeta  laureata*  et  orator  ea 
tempestate  nobilit  haberetur.  Accersitu»  deinde 
a Fiorentini*  scn'Aa  reipublicae  seu  cancella- 
rius  factus,  in  eo  muntre  decetsit.  Qual  fon- 
damento avesse  il  Gesnero  di  affermare  che 
Coluccio  passasse  a Bologna  caccciatovi  dalla 
discordia  de’ Fiorentini  noi  noi  sappiamo.  Sap- 
piamo bensì  eh’ è poco  esalto  col  farci  credere, 
che  fosse  coronato  poeta  prima  di  essere  segre- 
tario de’  Fiorentini,  quando  è certo  che  fu  co- 
ronato solamente  dopo  la  morte  come  st  dira 
appresso.  Per  altro  anche  l’ Oudin  ne’  suoi 
Comment.  de  Script.  Ecclet.  nel  Tom.  Ili  al- 
l’anno i36o,  c il  P.  Negri  nella  Storia  degli 
scrittori  fiorentini  a car.  sa8  scrivono,  che  an- 
dò a Bologna  costretto  a partir  dalla  patria  di 
Firenze  per  le  dissensioni  civili,  aggiugnendo 
inoltre  il  P.  Negri,  che,  riconciliate  queste, 
vìdesi  Firenze  obbligata  a richiamarlo  presso 
di  sè  ec. 

(48)  Prova  della  singolare  stima  In  cui  fu  tc- 
noto  in  genere  di  poesia,  è l’onore  che  gli  fu 
fatto  dopo  la  sua  morte,  seguita  a’ quattro  di 
^Mggio  del  i4o6,  coronandolo  pubblicamente 
ralla  bara  d’alloro.  Si  riferisce  una  tale  fun- 
zione in  un' antica  cronica  trascritta  da  Luca 
da  Scarperta  monaco  da  Vallomhrosa,  e com- 
posta da  Piero  di  Giovanni  Mincrbctli,  narran- 
dovisi  al  detto  anno  i4o6  che  i Fiorentini  co- 
noscendolo per  merito  della  sua  t*irlà  impetra- 
rono date  imperadore  più  anni  dinanzi,  ed 
ebbonlo,  di  potere  coronare  un  poeta  d alloro^ 
< coifm'  ( cioè  Coluccio  ) fu  desso  ; perocché 
quand  egli  fu  morto,  e fu  nella  bara,  ti  signori 


tadifù  lodarono  questo,  dicendo  eh'  egli  il  me- 
rinu'O.  Poi  comandarono  i signori  a tutti  i cit- 
tadini che  da  quelC  ora  innanzi  il  chiamassero 
Busser  Colluccio  poeta,  e tutti  i cittadini  V ub- 
bidirono» Poi  i priori fecero  grande  ornamento 
alia  bara,  e poi  di  molla  cera  alla  chiesa,  e fu 
seppellito  ut  santa  Maria  dtl  Fiore,  ovrero  san- 
ta Liberata  che  si  chiami,  ed  ancora  portò  di- 
nansi  un  gran  gonfalone  delVarme  del  popolo, 
cioè  la  croce  f Ed  ancora  ordinarono  gli  si- 
gnori, che  una  bellissima  sepoltura  di  marmo 
gli  fosse  falla  dal  comune  nella  detta  chiesa» 
Questo  stesso  si  legge  altresì  nella  storia  ma- 
Doscritta  dì  Firenze  di  Giovanni  Cambi  all’an- 
no i4o6,  e nel  pubblico  antico  registro  di  Fi- 
renze detto  il  Priorisia,  ove  inoltre  si  apprende, 
ebe  fu  coronato  per  mano  di  Viviano  de*  lU- 
nicri  de*  Franchi  notaio  delle  riformagionì,  il 
quale  eziandio  recitò  un  discorso  in  questa  oc- 
casione i dalle  quali  notizie  manifesti  appaiano 
gli  errori  del  Crcseimbeni,  e del  P.  Negri,  dei 
quali  il  primo  nel  Tom«  111  della  Storia  della 
Folg.  poesia,  a car.  i83  ferire,  che  fa  nella 
poesia  latina  si  eccellente,  che  meritò  in  Roma 
la  laurea,  quando  certamente  in  Firenze  e non 
io  Roma  fu  coronato  poeta  ; e il  secondo,  nella 
sopraccitata  sua  Storia^  scrive  che  fu  seppellito 
in  san  Romolo, 

(4q)  Della  forza  del  dire  e degli  scrìtti  di 
Coluccio,  con  cui  persuadeva  tutto  ciò  che  gU 
era  in  grado,  non  si  può  per  avventura  addurre 
più  autorevole  testimonianza  di  quella  di  Gio- 
vanni Galeazzo  Viscouli  ùgnore  di  Milano,  il 
quale  era  allora  in  guerra  co’ Fiorentini.  Que- 
sti, al  riferir  di  Pio  II  ne’ suoi  Comment.  a 
car.  454,  era  solito  dire,  che  più  gli  scritti  di 
Coluccio,  che  mille  soldati  a cavallo  de’ Fioren- 
tini a lui  recavano  nocumento  : Crebro  audìlus 
est  dicere,  non  tam  sibi  mille  Florentinorum 
equiles,  quam  Colucii  scripia  ftocerv,*  il  qual 
sentimento  è stato  da  alcuni  riferito  di  poi  con 
non  piccola  alterazione,  mentre  e il  Sansovioo 
in  fine  della  vita  del  Boccaccio,  e PAmmiralo 
nella  parte  I,  voi.  II  delle  Storie  Fiorentine 
scrivono  aver  detto  Galeazzo,  ch’egli  teoiei^ 
più  una  sola  lettera  di  Coluccio,  che  un  eser- 
cito di  ifentimila  nomtVit  armati  ; il  che  scrive 
altresì  Giulio  Cesare  Malatesta  a car.  ii5  della 
Fede  e Nobiltà  del  Notaio.  Ma  qualunque  (base 
la  genuina  espressione  di  Galeazzo,  anche  Ugo- 
lino Verini  ci  attesta  nel  suo  libro  de  Illustr, 
Urbis  Florent.  a car.  33,  che  quai  fulmini 
nivano  reputali  ì detti  di  Coluccio  : 

Si  non  eloquio,  gravitale  Coluccius  omnes 

BÈuperat,  euiue,  eeu  fulmina,  dieta  tj^rassmu 

BcÌÌy^u*  timuitt  tantum  Urrori*  habebanL 

(So)  Delle  Lettere  di  Colaccio  due  edizioni 
óeTto  stesso  tempo  si  è veduto  farsi  in  Firenze 
l’aiiho  174*»  1*  pc**  <1^1  chiarissimo 

absAe  Lorenzo  Mebus,  che  vi  premise  una  lunga 
prefazione,  e dipoi  questa  vita  scritta  dal  Vil- 
lani, illustrata  con  sue  erudite  annotazioni,  a 
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coi  catalogo  etalto  «leiropm  di  Coluodo.  Que« 
lU  è uscita  Florentiae  174*1  tjrpognphia 
Petti  Caiefani  FMani,iumptiùui  Jitetoris^ìB  8.^ 
ma  di  essa  non  è stata  stampata  che  la  parte 
prima  contenente  lettere  XXXI.  Bensì  ci  scrire 
il  medesimo  Mehus  averne  pronti  per  la  stampa 
altri  quattro  tomi,  i quali  procurerà  di  dare 
ben  presto  alla  luce.  L’  altra  edizione  appare 
dal  suo  frontispizio  procurata  da  Giuseppe  Ri* 
gacci  libraio  fiorentino,  che  la  diede  fuori  in 
concorrenza  della  suddetta  del  Mehus,  c que* 
sta,  che  osci  Florentiae  ex  t/pographia  Joannie 
Baptistae  Bruitagli^  è divisa  in  due  volumi  in 
de*  quali  il  primo  usci  nel  i74*>  ^ contiene 
leltcre  83,  e il  secondo  nel  174^*  abbrac* 
eia  lettere  91.  In  fronte  al  primo  volume  di 
quelita  si  vede  posta  altresì  questa  vita  di  Co* 
luccio  scrìtta  dal  Vìllaui,  cd  appresso  segue 
una  copiosa  raccolta  di  ciò  che  vari  autori  di 
Coluccio  hanno  scritto.  Amendue  queste  edi- 
zioni sono  illustrate  di  annotazioni  poste  qua 
c là  a*  pie  dell*  epistole,  c tutte  due  sono  ne- 
cessarie a chi  di  sì  fatti  studii  prende  diletto, 
mentre  diverse  sono  V epistole  che  sì  conten- 
gono fidi*  una  da  quelle  che  sono  nell*  altra. 
In  fine  del  volume  secondo  di  quella  del  Ri* 
gacci  ve  ne  sono  alquante  in  lingua  Toìgare,  le 
quali  rileviamo  esser»!  tratte  da  un  codice  car- 
taceo in  fogl.  della  libreria  riccardiana,  che  fu 
di  Pietro  Crinito,  leggcndovisi  in  fronte.  Petti 
Crìftiii  et  amicorum,  citato  dal  Mchua  nella  sua 
prefazione  a car.  XVIII,  ma  non  ci  c manife- 
ato  se  vi  licno  comprese  tutte  quelle  che  si  Irò* 
Tavano  in  un  teilo  a penna  del  senatore  Ales- 
sandro Segni  citalo  nel  vocabolario  delia  Cru- 
sca, e che  al  presente  sì  crede  pcriluto.  Prima 
tuttavia  di  queste  impressioni,  diverse  Epistole 
di  Coiuccio  erano  stato  da  diversi  scrittori  pub* 
blicatc  nelle  opere  o raccolte  loro.  Intorno  a 
clic  veggansi  il  Fabrizio  nella  UiOl.  Hfed,  e 
firn,  Latinitmia  Tom.  I,  p.ag.  1121  : FOudin  nei 
Commerit.  suddetti  all*  anno  i3fio,  c la  Prefa- 
zione soprammentovata  del  Mclius,  ove  ad  una 
ad  una  le  va  diligontcmeotc  numerando. 

(5i)  Qui  pare  veramente  che  il  Villani  ab- 
bia voluto  dare  un  titolo  a Cotuccio  che  non 
ben  se  gli  aspetti,  mentre  per  niuo  conto  »c  gli 
debhc  la  lode  d'aver  imitato  Cicerone,  il  quale 
al  suo  tempo  non  era  ancora  proposto  per  esem- 
plare da  seguire.  Quindi  Paolo  Cortesio  nel  suo 
Dialogo  flc  ilomin,  doctia  a car.  9 dice,  che 
Coluccio  ntàmquatn  ab  orationia  asperitate  moc* 
»tiiia(fue  aheaae  poutit^  e perciò  auebe  Flavio 
Biondo  parlando  ndi*  halia  ittiKiraia  di  Cotuc- 
cio scrive,  clic  etsi  prìua  tUJicerilf  rpi  im  ciec- 
romanae  imitatio  etuqmntme  $m  mtcuH  ado- 
teicentibua  nota  enc  cotpixaety  et  dotinena  est 
habituff  et  multa  scrtpxit  prudi'fttinm  ntngU  et 
tioctrinam  tjuam  einfjui>tiUani  redoìentia.  Di  qui 
si  vede  che  anche  Ugolmu  Verini  nel  libro  ci- 
tato, lo  ha  lodata  pìd  di  gravità  c dì  folta  nel 
dire,  che  di  eloquenza,  in  quel  verso  : 

Si  non  elorjuio,  grantate  Colueciua  omme 

Exuperat. 

(5a)  Le  suddcltc  due  opere,  cioè  V Egloghe, 


e il  Rammarico  dì  Filtde,  forse  al  presente 
sono  perdute.  Il  P.  Negri  però  scrive,  che 
quest*  ultima  si  conservava  MS.  nella  librerìa 
de*Gaddi.  Nino  cenno  fa  dì  ciò  il  Mehus  nel* 
r esattissimo  catalogo  delle  opere  di  Coluccio; 
ma  un  tale  silenzio  non  di  altro  dee  persua- 
derci, che  del  difitcile  accesso  che  h.inno  al 
presente  a quella  libreria  anche  i più  ragguar- 
devoli letterali. 

(53)  Di  delta  opera  ti  conserva  un  tcalo  a 
penna  in  Firenze  nella  libreria  Guadagni,  del 
quale,  come  altresì  degli  altri  che  appreaso  ri- 
feriremo, si  adducono  esattamente  i principit 
dal  Mrbus  nell’opera  citata,  donde  abbiamo 
tratta  la  maggior  parte  delle  notìzie  intorno  a 
questi  MSS.  Qui  tuttavia  ci  piace  aggiugnere, 
siccome  il  medesimo  Mehus  ci  ha  dipoi  con  sua 
lettera  avvisati,  che  in  detto  testo  a penna  Gna- 
i dagni  due  opere  di  Coluccio  sopra  Ercole  sì 
conservano,  I*  una  e una  spiegazione  allegorica 
dell*  Ercole  Furibondo  altrìbuilo  volgarmente 
a Seneca,  e principia  : Otm  legerem  aacrum 
I Tragoediarum  %»olumen  ; nella  seconda  tratta 
f Coluccio  delle  fatiche  erculee,  della  morte  ed 
apoteosi  di  quell' eroe,  e incomincia:  Addam 
igitut  taborea  herculeoa,  ec.  nell'opera  di  Co 
luccio  sopra  TErcole  Furibondo  di  Seneca  fanno 
menzione,  benché  indirittamenle,  Siccone  Po- 
’ lenloDO,  e Gìannozzo  Manettì  in  una  sua  ope- 
I retta  non  mai  stampata.  Perciocché  sembra  che 
Coluecio  ricerchi  sul  principio  qual  Seneca  sia 
I l'autore  della  tragedia.  Ora  siccome  Polcnlono 
{ nella  vita  dì  Seneca  inserita  nel  lib.  IV  della 
; sua  opera  De  Scriptoribtia  iUntu  ihuat  trattando 
j|  dello  stesso  argomento,  cita  Coiuccio  in  questa 
' maniera  : Boccaccìua  autem  non  panun  nudtum 
I iaùa  Uteria  delectaluaf  et  cwn  eo  Cofudus  aeta- 
I fe  aua  imperite  doctua  provinciam  hanc  traiunt 
! Patri  Lucani^  qui  etiam  cognomento  Seneca  to- 
careiur.  cc.  Gìannozzo  Manettì  poi  nell.i  vita 
MS.  di  Seneca  Filosofo  diretta  al  re  Alfonso, 
unitanientc  alla  vita  di  Socrate  che  si  conserva 
in  un  codice  membranaceo  io  fogl.  segnato  del 
I tium.  3o,  del  banco  63  della  Laurenziana,  par- 
' landò  di  qtic*  che  attribuiscono  le  tragedie  a 
il  Seneca  filosofo,  dice  : Cui  quidem  opinioni  et 

I Petrarcka  fiojter  in  quadatn  eiua  epistola  aa- 

II  scufiiur.  Quidam  autem  alii  non  ignobiiea  et 
!;  eruditi  riri  hoc  idem  opua  alteri  Senecae  at- 
!'  tribuunt,  E poco  dipoi  : Fi  Boccaltus  et  Coluc- 
' cius  egregiij  ac  non  paulo  ante  nostra  tempora 

poelae^  hujut  aententiae  astìptdatorea  sunt.  Egli 
c molto  verisimilc,  che  tanto  Siccone  quanto 
il  Manclti,  nel  riferire  l'opinione  di  Coiuccio 
circa  r autore  delle  tragedie  attribuite  volgar- 
mente a Seneca,  abbiano  in  vista  l’operetta  del 
medesimo  sopra  l'Èrcole  furibondo,  la  quale 
già  SI  é detto  esser  diversa  dall*  altra  sopra  le 
: fitìclic  erculee.  Sembra  tuttavia  che  il  Villani 
; di  due  nc  faccia  una,  e che  la  divida  ia  due 
I parti. 

I (54)  E MS.  nella  libreria  Mrdieeo*Laoren- 
zìana  nel  codice  segnato  del  o.  IV  al  banco  LUI. 
Un  altro  testo  a penna  esiste  in  Padova  nella 
libreria  dì  santa  Giustina.  Allro  ti  conservava 
l nella  libreria  gaddUna,  mcolovalo  da  Jacopo 
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Caddi  Del  soo  libro  tU  Scriptor.  non  EccUtùuu 
voi.  11,  pag.  317,  ed  altro  esule  ocl  raonUtero 
di  VallombroM,  IodUdo  diciotto  miglia  da  Fi- 
renxc,  cui  acrivc  aver  veduto  il  Mabillon  nel- 
r lun,  ItaL  a car.  i83.  Allri  due  testi  a penna 
nc  riferisce  l'Oudin  esistenti  nelle  librei  ie  d’in- 
gbillerra  col  semplice  titolo  Coluccius  Pierus  de 
Saeculo,  11  Poccianti  nel  Cmtal.  Script.  FlortnL 
a car.  4^  l’iolitoU  de  Fera  lìeltgione^  ed  af- 
ferma ebe  di  essa  no  lesto  a penna  si  conser- 
vava in  Fireaxc  nella  libreria  di  san  Marco. 

(55)  Un  testo  a penna  di  dettò  opera  si  con- 
serva in  Firenze  nella  mentovala  laurenziana 
al  banco  LUI,  cod,  XViiI,  od  altro  nella  li- 
brerìa de*  Servi  segnato  del  nura.  47*  Di  altrì 
due  fa  menzione  il  Tomasini  nel  catalogo  dei 
MSS.  di  Padova,  V uno  esistente  nella  libreria 
della  cattedrale,  c V altro  io  quella  di  san  Gio- 
vanni di  Verdara.  Altri  due  nc  nomina  POu- 
dio  esistenti  fra  quelli  dell*  università  di  Can- 
tabrìgu  al  n.  i4^  c del  collegio  di  san  Be- 
nedetto al  cod-  19^,  n.  1.  Il  Cardinal  Giovanni 
Domenico  dell’  ordine  de*  predicatori,  avendo 
trovate  in  qocsl*  opera  alcune  espressioni  e sen- 
timenti poco  uniformi  a quelli  della  cattolica 
religione  ( colpa  per  avventura  di  poetica  li- 
cenza) la  coofuUN  con  un  libro,  a cui  diede  il 
titolo  di  tuctda  Aoctis,  siccome  riferisce  Lean- 
dro Alberti  nel  lìK  111  De  Firis  lUu%lr.  Ord. 
Praedicat.  ed  altri  dipoi.  Si  dee  perciò  correg- 
gere il  Warton,  il  quale,  nell’ appendice  al  Cave 
all’anno  i368,  fra  le  opere  composte  da  Co- 
luccio  annovera  anche  questa  intitolata  Locala. 

(56)  Olire  le  lettere  di  Coluccio  ed  un  suo 
componimento  in  versi  tratto  dalla  sua  opera 
poe'  anzi  mentovata  de  Fato  et  Fortuna,  il 
quale  è stato  impresso  uUimamcntc  in  Fìreoic 
nel  lom.  VUI  della  raccollMntitolata,  Carmina 
illustrium  poetarum  italorum,  p.  la  detta 
sua  opera  de  Nobilitate  /e^um  et  medicinae  c 
forse  l'unica  che  di  lui  s’abbia  alle  stampe. 
Usci  questa  per  opera  di  Girolamo  Giganti 
giureconsulto  di  Fossombronc,  F4$tetiis  npiul  I. 
dnt,  et  Petrum  J/'atres  de  Nicolinù  de  Sebìo 
i54a,  mense  Januario  in  8.  ma  la  stampa  fu 
fatta  in  casa  di  C^ìanibatista  Pederzaoi.  Un  testo 
a penna,  segnato 'del  nura.  XI,  esiste  nel  banco 
LXXVIJI  della  Laurenziana.  Fu  da  lui  indiriz- 
zala a Bernardo  Gsico  di  Faenza.  11  \N'arton  nel 
citato  luogo  la  intitola  : De  PraeUantin  /uri- 
sprutieuiiae  supra  medicinam.  Si  vuole  che  ad 
essa  abbia  risposio  Dcioardo  Tornio,  la  cui 
opera  c’  c ignota. 

(57)  E .MS.  nel  banco  LXXVIU  della  Lau- 
rrnziaua,  al  num.  XII  Jacopo  Gaddi,  nel  luogo 
citato,  ne  riferisce  il  principio,  dicendo,  che 
un  testo  a penna  se  nc  conservava  nella  sua 
libreria. 

(58)  Due  trattati  De  Ferecttndia  scrisse  Co- 
luccio, per  testimonianza  del  Villani,  come  si 
vede  dipoi,  (^ualc  di  questi  sia  quello  ebe  si 
conserva  nella  mentovata  Laurenziana,  segnato 
d«’l  nulo.  XII  nel  banco  LXW'lll,  noi  non  a.ip- 
piamo.  (Questo  è intitolato  : Fractatus,  ffuod 
medici  cloifuentiae  sludeant,  et  de  Ferecundia, 
a/l  ji£  virius  aul  vUium,  e fu  da  luì  iodirìzzato 


ad  Jntonium  de  Barmffaldis  pì^sicum 
tinum. 

($9)  Di  un  compoolmcnto  in  veni  da  lui  io- 
cominciato  sopra  b morte  del  Petrarca,  fece 
Coluccio  menzione  in  una  sua  epistola  a Ben- 
venuto d.i  Imola,  cb’é  la  terza  del  voL  II  del- 
l’edizione del  nigtcci  a car.  37,  cosi  scrìvendo  : 
Sed  ut  ad  Franciscum  ( Pclrarcam)  noitrrsM 
redtam^  opusculum  metricum  de  ipsius  funere 
jam  incoepi,  ad  cuius  ornatum,  si  quem  LaC' 
tamii  sensum,  aut  alterius  auctoris,  Fulgentìo 
et  Martitiiarw  exceptis , de  Musis  habet,  rogo 
transmittas.  Nitor  enim  altius  de  ilio  loquiquam 
passim,  in  quo  si  me  adiuves,  ^vtissùmun  mihi 
feceris.  Noi  non  vogliamo  aHermare  che  que- 
sta fosse  l’ operetta  di  cui  parla  il  Villani,  ma 
lo  crediamo  vcrisimile.  Di  essa  ha  pur  fatta 
mcoziooc  Gianoozzo  Manetti  in  fine  della  sua 
vita  del  Petrarca  con  queste  parole  : De  hac 
praecipua  ejus  morte  Coluccius  non  ignobilis 
nostri  tesnporis  poeta  libellum  quemdam  com- 
posuiL 

(Co)  Vedi  sopra  P annotazione  58. 

(61)  Una  copia  MS.  di  detU  invettiva  si  con- 
serva nella  libreria  regia  di  Parigi,  fra  i codici 
colberlini  segnata  del  nom.  5iaa,  ed  c inliio- 
lala  : apologià  prò  civitate  Florentiae  comtrm 
Anionium  Luscum.  Altra  esiste  nella  librerìa 
ambrosiana  di  Milano,  od  ba  questo  titolo  : In- 
i/ectwa  Colucci  destinata  contro  ducem  MetBo- 
Ioni,  et  rectores  Bononiae  et  Florentiae.  Ella 
è composta  di  soli  dodici  versi,  il  cui  princi- 
pio si  riferisce  dal  Mcims  a p.  86  della  sua 
vita  di  Coluccio,  che  è il  seguente:  Cur  tenet 
infaniem  coluber  crudelis  in  ore?  Segue  dipoi 
io  esso  codice  liespormo  Ducis  Mediolani.  Di 
questa,  come  della  maggior  parte  delle  riferita 
di  sopra,  si  fa  menzione  in  un  suo  epitaffio, 
ebe  MS.  si  conserva  in  un  codice  della  libreria 
riccardtana  del  seguente  teuoret 

Fxpiimit  Herculcot  Coluccius  iste  labores, 
Distinguit  fatum,  pertractat  Pelìgionem. 
Invekit  in  Satrapas:  patriae  jus  fasque  tuetur. 
Et  Cornici  calamo  perimit  comucia  Lasci, 

(63)  Poche  opere  vcrisimilmente  avrà  com- 
poste Colnccio  dappoichc  così  scrisse  il  Villa- 
ni, perciocché  quelli  scriveva  circa  il  i4o5, 
nicntrc,  come  dice  dipoi,  erano  allora  circa 
anni  trenta  che  occupava  la  caiica  di  segreta- 
rio della  repubblica  di  Firenze,  e si  sa  die 
questa  gli  fu  conferita  nel  1375,  nè  egli  soprav- 
visse che  un  .*tnno  incirca,  mentre  morì  nel 
i4o6  come  si  è detto  di  sopra.  Altre  opere  tut- 
tavia vengono  alti  ibuitc  a Coluccio,  ma  queste, 
o tutte,  o in  gran  parte  saranno  state  già  da 
lui  compo.slo  a quel  tempo.  Fra  le  altre  gli 
vengono  attribuite  delle  declamazioni,  alcune 
delie  quali  st  trovano  nel  cod.  6.5.58  della  li- 
I>reria  colbcrlina.  Altre  si  conservavano  in  Pa- 
dova presso  il  cavalier  Ursalo  degli  Orzali  men- 
tovate dal  Tomasini  nel  riferito  catalogo  a 
car.  iiH.  Dì  una  sua  orazione  de  Defendenda 
civiiate  Bonontensi  cantra  ducem  mediolanen» 
sem,  esistente  .MS.  nella  libreria  vìndobonense 
al  D.  385,  fa  menzione  il  Lambecio  nel  tom.  Il 
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de'sttoì  Ccmmant  al  eap.  Vili.  Di  una  Com~ 
rruisione  fatta  dal  comune  di  Firenze  a certi 
amBateiatori  mamlati  a Finegia  detUta  da  lai, 
si  ha  OD  esemplare  MS.  In  Firenac  oelU  libre» 
ria  del  signor  Marchese  Riccardi,  segnato  dal 
num.  ii8^.  Il  Gesnero  nella  BibUoth.  lo  dice 
autore  anche  de*  seguenti  due  libri.  i.  De  arte 
dictandi,  a.  Certamen  pauperU  et  f>rtunae.  A 
questi  il  p.  Negri  nel  luogo  citato,  e il  Fab* 
briato  nella  Bibl,  Med>  et  tnfim.  latinitatÌM  a 
car.  1193  del  tomo  I,  aggiungono,  che  scrÌTesse 
anche  una  flistoria  de  easu  hominis,  la  quale 
dicono,  che  Coluccio  traducesse  pur  in  volgare 
sotto  il  nome  di  Guidone  di  Messina,  Il  Gesnero 
nel  luogo  citato  lo  dice  autore  d'  una  vita  di 
sant’Andrea  Corsini,  e d*  un  libro  della  di  lui 
canooinasione  ; ma  qncste  opere  furono  scritte 
dopo  la  morte  di  Colaccio,  come  pure  assai 
dipoi  segui  quella  eanonitzaaione  { ond'è  veri» 
simile  avere  il  Gesnero  confuse  queste  opere 
d'altro  autore  coll*  epitaffio  di  quel  santo,  die 
in  fatti  venne  da  Goluccio  composto,  come  poco 
appresso  diremo,  il  che  pure  ha  osservato  TOu» 
din  nel  voi.  HI  de  Script,  ecclesiast.  a car.  1117. 
In  no  codice  della  mentovata  libreria  ambro* 
stana  si  legge  parimente  di  Coluccio  un'ope* 
ietta  manoscritta  assai  breve  intitolata  : Decla- 
nsatio  Colucii  de  Lucretia.  In  un  codice  carta» 
ceo  in  4 delPAccademia  etrnsca  di  Cortona  tra 
1*  altre  cose  si  legge  : Sinonime  Bi.  T.  Ocero- 
nùyV/icicer.  Sjrnonimas  Af.  T.  Cicerom»  diu 
frustra  quaesf/os,  tandem  per  ser  Colutium  Pieri 
honorandum  canceUarium Jlorentinwn  inventat, 
sfuem  libellitm  auetores  reuerenlia  potius,  quam 
èdsa  causa  exemplandum  duxitt  et  hoc  ex  suo 
proprio  scripto  sumptum  fuit.  Incomincia  1 CoU 
legi  eaquae  pluriòus  modis,  ec.  Poi  segue:  de 
Dijfferentiis  M.  T,  deeronis.  Reperi  ante  edam 
in  antiquissimo  codice  Ubellum  de  differentiis 
CiceroniSf  quem  tamen  deeronis  non  fuisse 
satis  mihì  constai.  Quia  tamen  utilis  uisus  est, 
et  hunc  exemplandum  duxi,  Sunt  eim  reròa 
ipsn  ser  Co/ucci,  cc.  Il  primo  libretto  é una 
raccolta  alfabetica  di  linonimi,  il  secondo  spiega 
la  diflercnia  clic  passa  tra  più  vocaboli  dello 
stesso  significato.  Si  vede  che  Colaccio  conobbe 
in  esse  il  finto  nome  di  Cicerone,  e che  per- 
ciò non  era  totalmente  di  critica  sfornilo. 

Inoltre  egli  compose  e lasciò  divene  poesie 
al  latine  che  volgari.  Fra  le  prime  si  nomina- 
no : Carmina  ad  Jaeobum  AÙegrettum  ne  pro- 
phetare  velleti\c  quali  scrìve  ilGaddi  nel  Voi.  II 
de  Script,  non  BcclesiasL  a car.  3i8  ch'eiiate» 
Tano  MSS.  presso  di  sé,  e ne  riferisce  il  prìn» 
eìpio.  Alcuni  suoi  versi  sopra  la  morte  del  Boc- 
caccio si  leggono  appiè  dell*  epitaffio  di  questo 
nella  canonica  dì  Certaldo.  Altri  da  incidersi 
sopra  il  sepolcro  del  cardinale  Niccolò  Capotti 
ai  rìferìscoDo  nella  vita  di  questo  dal  Ciacconìo 
fra  le  ritt  pontijf  e cardai,  nel  Tom.  Il  a car. 
5io.  Un  epitaffio  da  lui  composto  sopra  sant’ 
Andrea  Corsini,  e eh*  è inciso  sopra  il  suo  se- 
polcro in  Firenac  bella  chiesa  de'  PP.  carme- 
litani, sì  legge  presso  i Bollandìsti  sotto  lì  3o 
di  gennaio  i ed  altro  in  lode  di  Lapo  da  Caati- 
glionchio  il  voocbio»  ai  lifeiiace  dal  Lambecio 


Inel  Tom.  Il'do’suoi  Commeni,  al  Gap*  Vili,  c 
dal  Mebus  a car.  i4t  delia  aua  edisìonc. 

Si  dilctiò  pure  di  poesia  volgare,  e perciò 
fra  1 rimatori  più  chiari  di  quel  tempo,  lasciato 
da  parte  il  Petrarca,  si  registra  dal  Crescim- 
beni  nella  Storia  della  voìg,  poesia,  a car.  i83 
del  Voi.  Ili,  ove  riferisce,  per  saggio  del  buon 
gusto  un  sonetto  tratto  dalla  Gfaisiana.  Altri  tre 
si  conservano  MSS.  due  nella  mentovata  libre- 
ria del  marchese  Riccardi,  e l’altro  nella  Lau- 
reosiioa,  i cui  priocipii  si  riferiscono  dal  Mebus 
a car.  LXXXVII.  Finalmente  Leone  Allacci  lo 
registra  pure  a car.  4?  indice  de’poeti 

antichi  volgari,  de*  quali  esialono  in  Roma  poe- 
sie ne*  codici  vaticani,  gbisiani,  e barberini. 

(63)  Segretario  fu  eletto  di  quella  repubblica 
l’anno  1875  per  opera  di  Booaiuto  Serragli 
gonfaloniere,  Il  quale  lo  aostitul  a Niccolò  Mo- 
naci stato  cancelliere  molti  anni  per  essergli 
stato  contro  io  alcune  faccende,  siccome  rife- 
risce Scipione  Ammirato  nella  par.  1 Tom.  Il 
delle  Storie  Fiorent,  al  lib.  XIll.  Che  una  tale 
eleaiooe  seguiase  prima  del  giugno  di  detto  an- 
no, prova  in  un’annotazione  a car.  LXXHl 
della  sua  edizione  il  Mebus,  il  quale  eoo  aua 
lettera  ci  ba  dipoi  avvisati,  aver  trovato  in  un 
codice  scritto  per  ordine  di  monsignor  (Giro- 
lamo Sommala,  che  fiori  nel  secolo  decimoset* 
timo,  che  contiene  uno  spoglio  di  vari  libri  ap- 
partenenti al  pubblico  di  Pirente  fatto  da  mon- 
aignor  Vincenzio  Borghini,  esistente  nella  libre- 
ria del  Magliabechi  nella  classe  XXV  al  num.  44 

Iin  fogl.  a car.  i36,  arguita  reiezione  di  Golue- 
ciò  sotto  ai  18  di  aprile  di  dello  anno  1875. 
Molli  scrittori,  fra  i quali  il  Potsevino  nella 
Jppar,  Saeer.  Tom.  I pag.  336,  Poccìanli,  Fran- 
cesco Galeotto,  il  Creacimbeoi,  il  Wartou  nel- 
V Àppend.  al  Cave  iranno  i3G8,  1 Bollandi- 
ili,  l’Oudio,  il  P.  Negri,  e il  Fabrizio  oe’tuo- 
ghi  citati,  asseriscono  che  fu  prima  segretario 
de* pontefici  Urbano  V e Gregorio  XI.  Una  te- 
atimoniaoza  ne  aomminiatra  il  Mehus  di  Pietro 
Paolo  Vergerlo  il  vecchio,  riferita  da  moot. 
Luigi  Beocadelli  nella  vita  del  Petrarca  con 
queste  parole  1 Ha  lasciato  scritto  Pietro  Paolo 
Fergerio  aver  inteso  da  Colticelo  Salutato  fio^ 
renùno  che  fa  segretario  di  pipa  Urbano,  ed 
amico  del  Petrarca,  che  a lui  aveva  detto  co- 
me le  sue  composizioni  tutte  poteva  mtgli'orare 
assai  dalle  rime  ùt  poi.  In  qual  luogo  abbia 
ciò  scritto  il  Vergerìo  noi  noi  sappiamo,  nulla 
dicendone  nella  vita  da  lui  scrìtta  dei  Petrar- 
ca, impressa  nel  Petrarca  redivivus  del  Tooaa- 
sioi.  Ma  qualora  le  parole  che  fis  segretario  di 
Papa  Urbano,  si  debbano  eonaiderarc  come 
dette  dal  Vergerìo,  e non  come  aggiunte  dal 
Beccadelli,  l’ autorità  del  Veigerio  è irrefraga- 
bile, mrntre  questi  si  trovava  sin  dal  1387  in 
Firenze  applicato  alla  ragion  canonica  sotto 
Francesco  Zabarella,  onde  al  pari  d'ogni  altro 
dovea  saperlo.  Anzi  V affermarsi  ocir  allegato 
luogo  che  Cotuccio  fu  segretario  d*  Urbano,  e 
il  non  aggiugnere  che  lo  fu  anche  di  Gregorio 

Iundecimo,  può  ragionevolmeote  far  credere  che 
segrelario  fosse  del  primo  e non  del  secondo  $ 
e il  Mehus  io  detto  libro  • car.  LXXIV  adduce 
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una  coDgliiettura  onde  poter  dubiUre  che  ao> 
gretarìo  non  fo»$e  di  Grcgorìo. 

(64)  I^na  delle  più  onorevoli  tealìmonianxe 
laaciale  da  alili  icrìttori  io  onore  di  Coluccio 
•i  è quella  di  Leonardo  Aretino,  il  quale,  di 
quanto  aapeva,  volle  dichiararsi  a lui  unica* 
mente  debitore:  Quod  f’reecat  didici  /itera#, 
coti  si  espresse  nell’  epUtula  XI  del  libro  li. 
Colucii  est  opusj  quod  latinas  non  Uyiter  i/i* 
spexerim  Colucii  est  opus;  quod  poelasy  quod 
oralores  quod  scriptores  cteteros  /egeiim,  didi^ 
cerim,  cognouei  im,  Colucii  est  opus.  Nemo  um- 
quam  parent  in  attico  dirigendo  ftlio  tam  sedu-> 
lus  Juit,  quatn  ille  in  me,  ctit'ui  ingeniumy  in 
quo  tùmen  amore  nimio  decipiebatur^  ita  zia* 
tum  ad  Iure  studia  prtedicabal  ut  si  aliorsum 
diuerterem^  manus  se  mihi  ai! alto  um^  ac  vire~ 
iracturum  minaretur,  Veggasi  anche  la  vita  di 
Leonardo  Aretino  scritta  dal  Mebus,  e permessa 
alla  sua  edizione  dell’epislolc  di  Leonardo  a 
car.  XXVI  c seguenti.  Fra  queste  epìstole  di 
Leonardo^  le  prime  scile  del  lib.  1 sono  scritte 
a Coliiccio,  la  cui  morte  egli  pianse  nella  XII 
segnata  ly  Id.  Mail  ex  Mutiliatui  i4oG:  dal 
che  è nato  l'errore  di  quelli  che  hanno  posta 
la  morte  di  Colucrio  sollo  a’ia  di  maggio.  In 
altre  due>  cioè  uella  X del  lib.  1,  e nella  V 
del  lib.  X,  si  vede  Paff.inno  e lo  sfogo  di  Leo- 
nardo sul  timore  d’  aver  perduta,  senza  saper 
il  perchè,  l’amicìzia  di  Cnliiccio,  col  quale 
tuttavia  convien  credere  che  si  rappacifìcasse, 
mentre  in  altra,  eh’ è la  prima  del  lib.  Il,  parla 
d’  una  orazione  in  sua  lode  che  andava  egli 
apparecchiando.  Onorevole  menzione  pur  di  Co* 
luccio,  come  altresì  della  sua  coronazione,  han- 
no Usciata,  olire  molli  altri  citati  neirantece- 
denli  annotazioni,  sant'Antonino  all’anno  i4o6, 
Giorgio  Stella  in  una  sua  epistola  pubblicala 
dal  Muratori  nel  Tom.  XV'll  •Scri/>(. //er. /lu/iV. 
Suzomcno  di  Pistoia  nelle  sue  Storie,  Pietro 
Buoninsegni  nel  lib.  IV  della  sua  Istoria  FÌ<^ 

le  leslimonianzc  de’  quali  scrittori  si 
riferiscono  in  fronte  al  primo  volume  deiPedi- 
tione  del  Rigacci.  A queste  noi  ci  faremo  lecito 
di  aggìugnerc  unicamente  quella  di  Cristoforo 
Landino  nella  sua  Apologià  di  Panie  e di  Fi- 
renze, parendoci  clic  pel  singiìlar  elogio  che 
egli  fa  di  Colticelo  ineriti  d’essere  riferita.  Egli 
dunque  ne  parla  in  tal  guisa  ; Fut'itna  molto 
stimate  in  ogni  parte  le  pubbliche  epistole  di 
Cotuccio  Salutati,  non  solnmenie  perchè  già  in 
quelle  cominciavano  a rilucere  gli  ornamenti 
degli  antichi  oratori,  ma  ancora  perch'  egli  fu 
niollo  esercitato  in  ogni  studio  di  filosofìa,  e 
alla  universale  dottrina  s’arrogeva  ingegno  acu- 
tissimo, e giudìcio  molto  saggio.  Fu  in  ajf  'er- 
mare  e confutare  efficacissimo,  e lo  stilo  grave 
a appensato  referto  tV  inespugnabili  argumen- 
tazioni,  e abbondante  d'ogni  copia  di  sentenze. 

(65)  Le  sue  fultezze  ci  si  dimostrano  assai 
bene  nella  medaglia  gettata  in  suo  onore  do- 
po la  molte  di  lui,  c che  presso  di  noi  si  con- 
serv.'i,  limile  affatto  all’  impresta  in  fronte  al 
primo  volume  delle  sue  epistole  dell’ edizione 
del  Rigacci. 

(66)  In  iin  catalogo  antico  di  famiglie  fio* 
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rentine,  ch’esiste  MS.  nella  libreria  del  Ma- 
gliabccbi,  dopo  essersi  narrato  I’  onore  fattogli 
dopo  la  ina  morte,  si  dice,  che  non  si  trovò 
che  avesse  casa,  nè  altra  possessione  che  la 
paseme,  e non  se  gli  trovò  più  che  f orini  4o 
rf*  oro. 

(G^*)  Dì  questo  illustre  letterato  Gorenttno 
scrivono  anche  il  Poccianti,  nel  Caia!.  Script, 
Florent.  a car.  i56,  il  Gaddi  ne’ suoi  EtogJ  a 
car.  148,  c il  P.  Negri  nella  Storia  degli  scrit- 
tori forent.  a car.  4B5,  ma  presso  di  questi 
nulla  più  si  legge  di  quanto  qui  scrìve  il  Vii* 
Uni,  da  cui  veriiiinilmente  hanno  tratte  le  loro 
; notizie.  Fu  Ggliuolo  dì  Barduccio,  ed  c nomi- 
nato nella  pace  fatta  da' duca d’Atene  nel  i34a 
Ira  le  famiglie  Dardi,  Buondelmonti  e Ginndo* 
nati,  col  carattere  di  cancelliere  di  Parigi. 

(,68)  Ciò  che  qui  scrìsse  il  Villani  si  trova 
confermalo,  o per  dir  meglio  replicato  da  Cri* 
sloforo  Landino  nella  sua  Apologia,  nella  quala 
1 si  d'fende  Dante  e Firenze  da‘ falsi  calunnia^ 

; tori,  premessa  al  suo  commentario  sopra  la 
; Commedia  di  Dante.  Ecco  le  parole  del  Landi- 
! no:  Maraviglioso  uomo,  e principe  de* fisici  e 
I de*  teologi  de''suoi  tempi  viste  a Parigi  Huberto 
jl  della  nobile  stirpe  de*  Bardi.  Tenne  la  cancel- 
leria dello  studio  parigino  anni  quaranta,  Bì- 
\ provò  (t  Alberto  Magno  e di  Tommaso  d*  A- 
; quitto  trentotto  concluxinni  in  teologìa,  nè  è 
I stato  dipoi  chi  tali  confutazioni  abbia  confu- 
I tato.  Fisse  senza  moglie  in  vita  casta  e celibe, 
I (Qualunque  tuttavia  sìa  la  fede  che  per  la 
I conferma  del  Landino  melili  l’asserzione  del 
Villani,  ciò  non  ostante  non  possiamo  non  re- 
stare sospesi  intorno  a nn  fatto  dì  cui  non  tro- 
viamo i desiderali  riscontri  io  quegli  autori  che 
; dovevano  farne  alcun  cenno.  Per  quanto  ab- 
I bìamo  scorsi  gli  apologisti  di  san  Ttimmaso  e 
della  domenicana  religione,  cioè  Vincenzio  Da* 
renio,  il  (Usalas,  il  Piccinardi,  il  Silvio,  il  Ma* 
riales,  cd  altri,  non  ci  è riuscito  di  trovar  no- 
tizia di  questa  condanna  fatta  da  Ruberto  in 
Parigi.  Niuna  menzione  ne  fa  il  Buleo  nella 
storia  di  questa  università  , e niuna  parola  ne 
dicono  quc’che  scrissero  senza  molto  riguardo 
dell’Angelico,  o del  di  lui  ordine,  e che  altre 
coso  anche  di  minor  peso  a questo  obiettaro- 
no; cioè  P Alva  , il  Poza,  Pietro  dalla  Valle- 
chiusa,  rOudiu,  il  Laonoio,  ed  altri  tali.  Dopo 
i libri  delle  Sentenze  di  Pier  Lombardo,  e nel 
Tom.  XXV  delia  Biblioth.  Patriim,  alla  pag.  3qq 
; dell’edizione  di  Lione,  si  riferiscono  certi  arli- 
; coli  dannati  in  Parigi  nel  1*277,  ^ questi  , 
nel  cap.  I,  uno  viene  attribuito  a san  Tomma- 
so, cantra  F.  Thomam.  Ma,  oltreché  non  man- 
cano acrittori  eziandio  contemporanei , e non 
Tomisti,  che  pretendono  niuno  di  quelli  artì- 
coli appartenere  alla  dottrina  dell’  Angelico , 
siccome  può  vedersi  appresso  il  Pìccinardi  De 
approbatione  doctrinae  D.  Tomae  , Tom.  Il, 
quaest,  t , nè  pure  il  namero  di  quelli  accor- 
dasi col  numero  mentovalo  dal  nostro  autore, 
essendo  quelli  non  più  di  vcnlisci:  ed  inoltre 
quella  condanna  fu  poi  solennemente  rivocata 
dall’università  nel  i3a4  con  pubblico  decreto 
riferito  da  parecchi  scrittori  gravi,  e stampato 
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in  frontf*  aUVdirione  rnmann  (le11*opcre  <li  san 
l'oriiiii.iso.  Allrn  romlaima  ili  qiiaUorilici  arti* 
rnli  fu  f.illu  in  Parigi  mi  la  quale  vcn* 

ne  da  almni  credula  spcttanlc  alla  dottrina 
dell*  Angoliro  ; ma  pruteslossi  pubblir^meiée 
allora  queir  iinivcrsilà  di  non  aver  nviila  in 
tale  condanna  mira  alcuna  alla  dottrina  del 
santo  dottore,  per  cui  sommo  rispetto  nodriva 
c venerazione}  del  clic  fanno  fede  le  letteli 
pubbliehe  di  quella  università , stampale  nel- 
l’appendice al  Tom.  I dell’ opere  del  Gersone 
nella  ediaione  del  Uu-Pin.  E di  più  il  numero 
di  que*qealtordiri  articoli  non  si  confà  col 
numero  de’ trentotto  mentovati  dal  nostro  Vil- 
lani ; e per  fine  è ben  noto  quanti  s’opposero 
a tal  condanna,  persino  eoli’ appellarsene  alla 
curia  pontificia.  Noi  non  sap|>i.imo  clic  altri 
articoli  sieno  mai  stati  censurati  in  Parigi,  dei 
quali  si  possa  in  veriin  modo  sospettare  che 
appartengono  a san  Tommaso,  o al  B.  Alberto 
di  Colonia  detto  il  Grande.  Per  le  (piali  cose 
agevolmente  c’indueiamo  a dubitare,  die,  o 
non  affatto  vero  sia  l'asserzione  del  nostro  Au- 
tore, o a una  semplice  privala  critica  si  restrin- 
gesse la  condanna  cli'egU  riferisce  delle  tren- 
totto proposixioni  di  san  Tommaso. 

(69)  Qui  c mancante  il  testo,  ma  può  stabi- 
lirsi che  morisse  prima  del  i4o5,  ch’é  Panno 
in  cui  scriveva  il  Villani  , come  si  c provalo 
nella  prefazione  ; c forse  è giusta  I’  asserzione 
del  Poccianti  e del  P.  Negri,  i quali  scrivono 
che  Borisse  nel  1393.  Affermano  i medesimi 
che  molte  opere  egli  scrisse  , delle  quali  per 
altro  ninna  viene  da  eui  nominala,  che  anzi  il 
primo  confessa  ebe  ntuna  era  giunta  a sua  no- 
iitia.  Nui  tuttavia  troviamo  ebe  un  testo  a pen- 
na intitolalo:  ^ugustini  sermones  collecii  ptr 
Jiobertum  tie  Bavdit  canceUanum  pamienrrm 
m quinqm  partes  diviii , si  conserva  nella  li- 
breria vaticana,  segnato  del  num.  479»  c nella 
regia  di  Parigi,  al  nuna.  3634- 

(70)  Anche  dal  Volalcrraneo  , nel  lib.  XXI 
AcW  dnthropologin  y seguilo  d.il  Panziroli  nel 
lib.  11  df.  Clavit  Legum  Interpr.  al  c.np.  XXIX, 
si  apprende  che  questo  Cipriano  glossò  le  leggi 
civili  prima  d’  Accorso  Fiorentino.  Acrnrso 
nacque  circa  il  1 lài,  c mori  K'condo  l.'i  più  ve- 
risiuiilc  opinione  nel  1^39,  siieome  si  dirà  in 
parlando  di  questo;  d.r  ciò  può  ageiolincnle 
dedursi  circa  qual  tempo  Cipriano  fiorisse. 

(71)  Si  potrebbe  qui  ricercare,  se  questo  Ae- 
rurso,  detto  volgarmente  secondo  l'c»prcssione 
Ialina  Accursin  , sia  stalo  il  primo  , rhe  nell.'i 
sua  famiglia,  la  quale  ha  poiei.-i  prodotti  altri 
giiiieroosulli,  come  a suo  luogo  riferireiuu.  fosse 
chiamalo  col  detto  nome  di  Accurxin  f ina  egli 
stesso,  sebbene  non  senza  qualche  ìallania,  ha 
voluto  lasciare  sciolto  alla  posterità  questo  dub- 
bio nella  sua  glosa  in  Leg.  Factn  ci  m dan- 
do Jf\  ad  S,  C.  7'reòfU,  ove  spieg;»ndo  la  legge 
ebe  cuinmclle  all’erede  l'assumere  il  nome  de) 
defunto,  allorchc  questi  H prescriva,  e il  nome 
sia  onesto,  nc  dà  questo  «scnipio:  Vi  insliluo 
te  haeredenty  si  imponas  ùhi  nonien  rneum,  sci- 
iicet  Accursiunty  qund  est  honesUini  uomeu,  di- 
eta m quia  accors'ii  «I  soccuri  it  cantra  Uneòra» 


juris  eifilis.  Nè  qui  ometteremo  di  .ivvcrtirr, 
come  alcuni  de’ più  moderni  scrittori  gli  pre- 
mettono il  nome  di  Francesco , tra  i quali  sì 
possono  annoverare  il  n.irzio  nelle  sue  Afitmad. 
ad  Clattd.  in  fìufìn.  lib.  II,  v.  8:T,  pag.  luoo, 
1301,  Arturo  Duek,  de  Vsa  et  Authoritale  Jur. 
Ci'y.  fìom.  1.  1.  Cap.  f>;  il  Popc-Blount  nella 
Censura  Crlròr.  Aulii,  p.vg.  4**^>  d Gravina  de 
OWgiri.  Jur.  Cwil.  lib.  I,  num.  i55;  ed  il  Fa- 
Iirizio  nella  sua  BiLlioiK  Lai.  Med.  et  Infìmae 
aetatiSf  Voi.  I,  pag.  9;  il  che  con  qual  fonda* 
mento  abbiano  dello , non  sapremmo  indovi- 
nare , non  trovandolo  noi  dagli  antichi  citato 
se  non  col  semplice  nome  di  Aecwsiut}  quan- 
do pure  non  lo  avessero  confuso  con  ano  dei 
suoi  Bgliuoìi  pur  giureconsulto  , il  quale  ap- 
punto si  nomava  Francitcns  Aecursius,  e del 
quale  si  p.irlcrà  di  poi.  Mollo  meno  dir  sa- 
premmo con  qual  fondamento  il  P.  Negri  nella 
sua  Storia  degli  Scrittori  fiorentini  a car.  t 
abbia  asserito , che  il  nostro  Accorso  fu  detto 
Aitane  perchè  fu  discepolo  del  famosissimo 
Àzzone  , non  avendolo  noi  per  anche  veduto 
con  tal  nome  rammemorato.  Bensì  c certo,  aver 
non  picciolo  sbaglio  commesso  lo  stesso  P.  Ne- 
gri facendo  di  un  solo  due  scrittori,  come  può 
vedersi  a car.  r,  e i8o  del  suddetto  suo  libro, 
ingannato  forse  daU’averlo  veduto  chiamalo  ora 
semplicemente  AccortOy  cd  ora  Francesco  Ac» 
corso. 

(73)  Nacque,  a nostro  credere,  circa  il  tiSi, 
come  si  ricava  dagli  anni  che  visse,  e dal  tem- 
po della  sua  morte  , di  cui  parleremo  « suo 
luogo. 

(73)  Questo  stesso  scrive  Filippo  Valori  nei 
Termini  di  mezzo  rilievOy  e d’intera  doUritta 
a car.  33. 

(74)  Se  vogliamo  prestar  fede  a Giorgio  Guap- 
nero  nella  sua  fiesrnptia  Cànt,  Bonon,  che 
leggesi  nella  par.  1 del  tom.  Vili  del  Thetaur. 
Antiq.  ilal.  a ear.  41>  questo  luozo  di  campa- 
gna dell'Accordo  non  altro  fu  che  la  sua  Villa 
l icrarilina  , della  quale  p.arlò  egli  nella  glosa 
della  legge  Annua  f de  annuis  legatis , ove 
spiegando  la  parola  liiei'ophylax  quivi  usata  , 
dice:  Nomea  est  cnpellae  y vel  loci  uhi  est  ca- 
ptila y Ut  sacerdos  Ricardinoe  Helectobilis  no- 
strae  villaey  e di  essa  fa  eziandio  menzione  ver- 
so il  fine  della  legge  Qunesitum  , alle  parole 
wm  rideri  minutum  Jf.  de  fondo  instructo  , 
dal  die  si  vede  che  si  compiaceva  assai  dì  no- 
minarla; e forse  la  casa  sua  qui  nominata  dal 
Villani  è quella  che  P Accorso  medesimo  col 
vocabolo  di  pnlaxio  nomina  nel  paragrafo  ul- 
timo di  lla  legge  Qui  fundumy  num.  4o  ff.  de 
cnnirah.  empiioue,  ove  prescrivendosi  essere  del 
compratore  della  casa  anche  la  ruota  ebe  in 
e»sa  si  trova  per  cui  l’aequa  s’innalza,  adduce 
]irr  esempio:  Ut  in  palatio  domini  Accursii , 
uhi  rota  est  per  quam  Zr<iA(/ur  aqua. 

(75)  Abbiamo  dal  V'olalerrano,  nel  lib.  XXI 
i\e\V AnUiropologiay  c dal  Panziroli  nel  lib.  Il, 
de  Cl.  L.  L.  InterpvetihuSy  al  eap.  XXIX,  clic 
Accorso,  dopo  avere  lungo  tempo  letta  la  giu- 
n»prudenz.i  in  Bologna,  si  ritirasse  iti  eanipa- 
giia,  e quivi  raccolto,  cd  esaminalo  tutto  ciò 
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rlie  gli  aiilon  a luì  aiileriurì  srriUo  av<rvano 
•partamenlc  »opra  lo  lr;;gi,  ne  formasse  quello 
glose  » ebe  si  seggono  cofminemcnlc  stampate 
col  suddctlo  corpo:  oniTè  che  alcuni  lo  con* 
aidorano  piultoslo  eompilalorc  che  glosalorc  , 
sebl>eoc  con  qiicsl'ullimo  nomo  si  vegga  cumu* 
nemenle  cbiatualu,  c sia  anche  certo  che  qnc* 
sia  sua  fatica,  non  solamente  pose  sifallo  in 
oblivione  quella  (Ìo*suoi  antecessori,  ma  lo  ha 
fatto  considerare  il  primo,  e insieme  V ultimo 
che  abbia  proso  a glosare  le  leggi  (Questa  sua 
gloria  maggiormente  si  accresce,  qualor  si  con* 
sidei  i la  grande  autorità  che  le  sue  glose  face* 
V'ano  anticamente,  c fatino  tuttavia  presso  molti, 
in  guisa  che  da  alcuni  si  vuole  , che  a norma 
di  esse  debba  il  giudice  deridere  le  cause. 
Quindi  sappiamo , che  molti  si  sono  {k>sIì  a 
coromeotare  le  glose  stesse  : e quindi  non  dee 
recar  maraviglia,  se  a un  tal  concetto  veggonsi 
cxirrìspondcrc  i dislinli  elogi  fattigli  da  Cino  d.i 
Pistoia  , da  Giasone  , da  Ugolino  Verini , dal 
Cuiacio,  dal  Barsio,  e da  altri. 

Non  è tuttavia  che  non  abbia  egli  incontrato 
molti  crìtici,  I quali  l'hanno  chi  di  uno' chi 
d’un  altro  difetto  accusalo.  Havvì  alle  stampe 
un  libro  con  questo  titolo:  Lexicon  Jurit  Ci- 
vili» advtrsu»  qtiosdam  insigne»  AccursU  erro- 
reSf  editunt  Antonio  Nemhrisensi  viro  unde* 
cunque  r/ocfisiimo  auctnre.  lM^duni,»iiù  senio 
colonienstf  apud  Joanneat  et  Franciteum  Frel- 
Iseo»  frane»,  i537  in  8.  In  fatti,  senza  consi* 
derarc  la  taccia  datagli  da  molli  d'essersi  fatto 
conoscere  troppo  parziale  de*  seguaci  di  Bulga- 
ro c dì  Azzonc  contro  quelli  di  Martino,  viene 
in  primo  luogo  incolpalo  d'euersi  mostralo  as- 
sai iorostantc  ed  a sé  stesso  contrario  nelle  sue 
glose  , sebbene  da  questa  colpa  lo  difende  il 
2’anuroli , dicendo  , che  queste  conlradisiooi 
non  sicno  già  provenute  dalla  sua  iucoslanza  , 
o da  difetto  di  memoria,  ma  bensì,  porche  rì- 
ft-rendo  egli  in  esse  glose  le  diverse  opinioni 
de’gìosalori  a lui  anteriori,  e citando  egli  que- 
sti per  brevità  colla  sola  prima  lettera  del  no- 
me loro,  siasi  questa  o per  negligenza  de’  tra- 
scrittori, o per  altro  motivo,  in  diversi  luoghi 
smarrita,  e di  qui  siane  avvenuto,  che  abbiasi 
preso  per  sua  opinione  ciò  cb’egli  non  riferiva 
che  come  sentimento  altrui.  Quasi  dallo  stesso 
fonte  deriva  un'altra  colpa  che  data  gli  veg- 
giamo,  ctl  è d’essere  stato  sì  breve  nell' esten- 
derle, clic  non  abbia  potuto  evitare  l'oscurità, 
seblicnc  intorno  a questa  v*  ha  chi  erede  aver 
egli  ciò  fatto  a liella  posta  per  eserritare  gl' in- 
gegni degli  scolari.  Ma  dilelli  mollo  maggiori 
gli  veggiamo  da  altri  scrittori  allribuitì.  Il  l'os- 
sevÌDo  nella  par.  Il,  al  lib.  XIJ  , cap.  Wll 
della  BihUolh.  Seleci.  a car  36  , ce  lo  fa  co- 
noscere poco  istruito  nella  cronologia  e nella 
storia,  onde  abbia  sbaglialo  ncirinterprctare 
alcune  leggi,  la  cognizione  delle  quali  dipendo 
dalla  storia  e dall'  ordine  de'  tempi  ne'  quali 
scrissero  quegli  aniiehi  giureconsulti.  Una  colpa 
simile  data  gii  viene,  ina  con  termini  più  aspri, 
da  Giovanni  Bern.irzio , nel  lib.  1 />e  Vttlit. 
ir^rnd.  htstor,  a car.  3.  Altri  poi  , tra*  quali 
Ivodovico  Vives,  de  Cautis  Corrupt.  Ailium^  { 
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lib.  I pag.  .5a  y e lib  VII  pag.  ao6,  lo  liamio 
tarrialo  di  poca  cogiiixinne  «Iella  lingua  Iali- 
na; c si  è giunto  per  tal  motivo  sino  a porlo 
in  lidieolo,  e a parlarne  con  un  disprezzo,  per 
cosi  dire,  scandaloso.  Non  mancano  però  autnii 
che  .inrlie  da  «piesta  colpa  il  difendano,  o al- 
meno lo  scusino,  allribuemiola,  anzi  che  a luì, 
al  secolo  assai  rozzo  e barbaro  in  cui  visse. 
Uolamio  Maresio  nel  lih.  1 Epitt,  Philnl,  a 
car.  176  e 177  dcirrdizione  di  Idpsia  16R7,  e 
1 il  Gravina , de  Orrori,  jur.  civtl.  nel  lib.  I al 
nura.  i55,  contar  si  possono  Ira  i prìneìpali 
suoi  difensori.  Anche  il  Possevino  nella  par.  11 
della  BUI.  Selrct  al  lib.  XII  cap.  XXIll  p.  53, 
sebliene  non  disapprova  che  notinsi  c correg- 
ganst  i suoi  errori,  vuole  liiUavia  ehe  di  lui  si 
abbia  una  stima  ed  nn  concetto  particolare. 
I Ma  niuno  Pha  con  maggior  foiza  difeso  di  Al* 
I berico  Gentile,  il  quale  di  Ini  parla  a lungo 
nel  dialogo  IH  De  juri»  interpret.  ove  esamina 
I la  questione  an  Accwsiu$  graecom  Hnf^uam 
i cniluerit}  e procura  dimostrare  non  doversi  a 
lui  attribuire  quel  detto:  Graecum  , non 
pote.it  legi,  il  quale  pur  viene  dairAlciali  e da 
altri  quali  comunemente  al  nostro  Accorso  at- 
tribuito. AsMTiaee  dunque  il  Gentile  non  aver 
egli  giammai  potuto  rinvenire  questo'  detto 
nelle  gioie  «IcII'Acrorso;  e quand'anche  vi  foa- 
se , doverviii  considerare  inierìto  da  qualche 
malevolo;  il  clic  essere  alcuna  volta  nelle  sue 
glose  .avvenuto,  mostra  egli  avere  scoperto  col 
confronto  da  lui  fatto  di  un  manoscritto,  e di- 
ce esscro  ancora  succeduto  nelle  opere  di  Bar- 
tolo, c d'altri  ancora;  e quindi  passa  a farcelo 
conoscere  più  intendente  della  lingua  greca  di 
quello  ebe  comanemente  si  erede;  e ciò  per  la 
Bpieg.i/ione  da  lui  data  di  molle  parole  gre^e, 

|{  li  quale  egli  reputa  talvolta  migliore  di  quella 
dataci  da' più  moderni  fiureconsuHi.  Comun- 
que ciò  siasi,  noi  non  sapremmo  altro  dire,  se 
non  che  del  detto  proverbio  Graecum  est,  nasi 
poiett  Ut;i,  viene  attiibuita  i’origine  a'glosato- 
ri,  i quali,  allorché  trovavano  alcuna  voce  gre- 
ca, iic  interrompevano  ii  loro  cuinento  con  quel 
proverbio  , ripigliando  appresso  la  spiegazione 
del  lesto  latino.  Al  clic  aggiugnorfoio  , come 
Cristiano  GoflVedo  OlTiuanno  nella  sua  prefa- 
zione alla  raccolta  delle  vile  de*  giiireconztilli 
scrìtte  dal  Banziroii,  dal  Kiecardo,  dal  Manto- 
va ec.  Lip*iae  17^1  in  4*  é d’opinione,  che  il 
Gentile  scrìvesse  i delti  dialoghi  come  per 
isclirrzo,  o per  efTctto  d'invidia,  odi  desiderio 
di  eontradizìonc,  del  che,  se  sia  vero,  lasrere- 
mo  il  giudizio  a'  migliori  conoscitori  di  quel 
grami'  uomo. 

(76)  Si  vuole  dalPAlidosi  neW Append.  al  li- 
bro dclli  Dottori  ùolognesi  dì  legge  canonica  a 
civile  a car.  1,  c poscia  dall*  Orlandi  nelle  fVo- 
tizie  degli  scrittori  bolognesi  a car.  3B,  else  i 
suoi  disceodcnli  si  stanziassero  in  Bologna , e 
ch’egli  fosso  il  primo  a fondarvi  la  sua  finii- 
glia.  Scrive  inoltre  il  primo  , essere  opinione 
di  airuni  di'egti  avesse  per  moglie  una  figliuo- 
la di  .\zonc,  intorno  a che  non  sapreino  asso- 
lile cos.i  alcuna  ; quando  pure  nou  fosse  nio* 
livo  di  dubitaroc  il  sikuaio,  che  di  questo  par- 
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ticoUre  vei;giaino  fatto  da  altri  acrìttori.  Co* 
muoquo  ciò  siasi,  cbbVgli  dirersi  figliuoli,  tra 
i quali  Francesco,  Cerrolto,  e Guglielmo,  tutti 
c tre  giureconsulti,  cd  imitatori  del  padre,  dei 
quali  si  parlerà  a suo  luogo,  cd  un  altro  per 
nome  Castellano,  che  fu  parimente  dottore  di 
legge,  e ch’ebbe  posterità,  e il  cui  testamento 
si  riferisce  dall’  Alidosi  a car.  74 
lori  bolcgn.  di  Uggt  canonica  e civile.  Gugliel* 
mo  fu  canonico  di  Fireoae,  cappellano  del  pa* 
pa,  e lettore  a Roma  e a Bologna.  Di  esso  ha 
fatto  tfoa  bella  vita  il  canonico  Salvino  Salvioi 
tra  le  vite  manoscritte  de*  canonici  fiorentini. 
Si  trova  inoltre  riferito  da  alcuni  che  aveue 
anche  una  figliuola,  la  quale  leggesse  pubbli* 
camente  le  leggi , ma  questo  é un  fatto  che 
dee  porsi,  al  parer  nostro,  tra  le  cose  incerte. 
Il  primo  che  ciò  riferisse , per  quanto  da  noi 
si  sappia,  fu  Alberico  RoMte,  il  quale  ne*  suoi 
Commentari  alla  legge  qui  filium  in  fine , Jf. 
liAi  pupillut  oducari  utl  morari  dfbtnt,  scrìsse  : 
Et  auéÌ0Ì  quod  Accurtiut  habtùt  unam  fìliam, 
quae  actu  iegebat  Bononiae  in  Jure.  Veramen- 
te questa  espressione  di  audivi  in  un  fatto  che 
ha  tanto  del  singolare,  particolarmente  in  quei 
tempi,  usata  da  un  autore  che  visse  molto  vi- 
cino a' medesimi,  perciocché  fiori  Alberico  sul 
principio  del  i3oo,  onde  doveva  con  qualche 
certezsa  saperlo,  non  può  non  dimostrare  rio- 
certezza  del  (atto;  e se  lo  stesso  fu  poscia  ri- 
ferito dal  Tiraqaello  De  Leg.  Connid»,  Leg.  II, 
Glo,  /,  par.  Xlf  da  Iacopo  Beni,  De  privile» 
giU  Jurtcontuliorum  id  nom.  3o;  dal  Pani- 
roli,  dal  Gravina,  e da  altri,  nienti,  a nostro 
creare,  questa  incerteza  al  diminuisce,  men- 
tre dee  riconoscersi  per  primo  fonte  di  tal  no* 
tixia  il  citato  Alberico;  quindi  è,  die  sembraci 
averne  con  ragione  dubitato  anche  il  Bayle  nrl 
•no  Diciionnaint  benché  questi  non  citi  che  il 
PanairoU  per  primo  autore  d’un  late  racconto. 
Che  se  questo  é Incerto , molto  più  sarà  ciò 
che  sulla  teslimoDianxa  di  Gio.  Fravrolobio  ri- 
ferisce Paolo  Freero  nel  suo  Thcatr.  l'iror. 
Erudii,  ove  si  legge  a car.  784,  che  Accurtius 
hic  fìlitts  aliquot  habuisse  Jèrtur,  quae  ob  ern- 
ditionem  cxccllentis  (cioè  excellenteà)  Bononiae 
profettae  »unt  j ed  egualmente  incerta  sarà 
l’asserzione  dell'Orlandi  nel  luogo  luildcllo,  il 
quale  afierma,  che  due  di  lui  figlie  lettet'Q  le 
léggi  in  pubblico, 

(77)  Qui  siamo  in  necessità  di  proporre  A- 
coni  dubbi  intorno  al  ■cnlimcnto  del  nostro 
Villani,  parendoci  ebe  la  morte  d*  Accorso  se- 
guisse molto  prima  del  iaC5,  c ciò  col  piinci- 
pal  fondamento  del  medesimo  Accorso.  Ma  pri- 
ma alcune  brevi  notizie  a questo  effetto  ci  con- 
viene premettere  intorno  alla  serie  della  sua 
vita,  tratte  da*  più  accreditati  scriUori.  F.gii  é 
dunque  primieramente  da  sapersi,  che  i primi 
suoi  studi  furoDo  quelli  della  filosofia  naturale 
e di  altre  discipline,  e che  cangiata  poscia  in- 
clinazione si  «liede  alla  giurisprudenza.  Questa 
apprese  egli  in  Bologna  sotto  il  celebre  Azone, 
la  cui  morte  segui  Tanno  laoo  o in  quel  tor- 
no. Si  sa  ancora  che,  allor(|uandu  appUcossì 
alle  leggi,  era  avanzato  alquanto  negli  anni, 


onde  il  Baillei  ne*  suoi  Jugem,  det  Savane  al 
Tom.  V par,  1 pag.  35$,  ha  voluto  ciò  noi  are 
per  una  particolare  dngnlantày  come  che,  quale 
precisamente  allor  fosse  Telà  sua,  molto  di- 
scordi si  trovino  gli  scrittori:  Jam  quadrage- 
nariut,  vel  ul  alti  scribuni  q8  an.  notui,  /ite 
civile  ab  Azone  audìvit:  cosi  scrive  il  Panztroli 
nella  tua  opera  de  Clarù  legum  interpretibus 
al  lib.  II  cap.  XXIX.  Qua</r<ige/idrio  Io  hanno 
pur  detto  il  VoUterrano  nel  luogo  citato,  e Ca- 
telliano Cotta  c(e7urìr;»tfrr(.pag.  5i  1 , f.ipsiae 
in  4*  1^  Poeetanit  nel  Calai,  script. /lorent  a 
car.  I r Alidosi  nell*  Appendice  al  libro  de' Dot* 
tori  bolognesi  di  legge  canonica  e civile  a car.  1, 
il  Frostcro  nella  Histor.  furie  civil.  al  Hb.  Ili, 
cap.  XII  in  Konig.  nella  vetue  et  nova 

a car*  5,  il  Pope  Blount  nella  Censura  celebi\ 
authorum  a car.  ed  altri  ancora  dicono  che 
avea  treotaselte  anni;  e il  Bocchi  finalmente 
ne*  suoi  Elog.  vir.  JlorenL  a car.  6,  asserisce, 
che  ne  aveva  ventisette.  Comunque  ciò  siasi, 
tutti  accordano,  che  tardi  sì  applicasse  alle  leg- 
gi, e perciò  narra  1*  Alidosi,  che  quando  entrò 
Accorso  nella  scuola  d' Azone  gli  fosse  dello 
da  uno  scolare:  Bene  veniat  vitula  istaf  e che 
egli  rispondesse  ben  tosto:  Tarde  veni,  sed 
I cito  me  expediam.  L*  esito  dimostrò  ben  presto 
che  risposto  non  aveva  con  troppo  di  presum 
Itone,  perciocché  applicatosi  assiduamente  a 
questa  facoltà,  e conseguitane  la  laurea  dotto- 
rale, ebbe  appresso  in  detta  città  di  Bologna  una 
cattedra  di  ragion  civile,  la  quale  sostenne  per 

10  spazio  di  trentaquattro  anni,  come  afferiM 

P Alidosi  in  detto  luogo.  Dopo  questi  egli  ri* 
lirossi  in  campagna,  come  si  é detto  nril’anoo- 
Iasione  78,  e quivi  estese  le  sue  glose  sopra  il 
corpo  delle  leggi  civili.  Ora  da  un  suo  pauo, 
ch’é  nella  glosa  sopra  1*  Autentica  ut  praepo- 
natur  nomen  imp.  alla  voce  Indie,  noi  ricavia- 
mo ch’egli  scriveva  soprai*  Autentica  nel  laao, 
e da  un  altro,  il  quale  è in  Leg.  de  causis  pe* 
nuli.  eod.  de  accuiationibue,  ai  ricava,  che  tetto 
anni  dipoi,  cioè  nel  acriveva  lopra  il  co- 

dice regnando  Timperador  Federigo  secondo. 
S’egli  dunque  in  età  avanzata  tocoroinciò  ad 
applicarsi  alle  leggi,  se  in  queste  ebbe  per  mae- 
stro Axone,che  morì  circa  Tanno  laoo,  se  con- 
seguitane poscia  una  cattedra,  lesse  queste  ia 
Bologna  per  lo  spazio  di  trentaquattro  anni, 
indi  riliralosi  in  villa  glosò  le  leggi  civili,  la 
quaT  impresa  egli  aveva  per  le  mani  nel  laao 
enei  13:27,  convien  certamente  credere  ch'egli 
allora  fosse  assai  vecchio,  e perciò  invcrisiinile 
affatto  appare  che  potesse  vivere  sino  al  ia65, 
in  cui  dal  Villani  si  nota  la  morte  di  lui.  Quindi 
noi  siamo  di  parere,  con  più  fondamento  per 
avventura  averne  parlato  quelli  che  pongono 
la  sua  morte  nel  13*^9,  in  età  appunto,  come 
dice  il  Villani,  di  settantotto  anni,  e tali  sono 

11  Giacconio  nella  Biblioth.  a car.  9,  il  Panzi- 
rolì  nel  luogo  citato,  il  Pope-Blount  nella  Cen- 
sura ctlebr.  Aulii,  a car.  il  Gravina  nel 
lib.  I,  de  Orig.  furis  civil.  al  num.  i35,  ed  al- 
tri non  pochi.  Non  é però  solo  il  Villani  a 
fissare  diversamente  da  questi  scriUori  la  morte 
d' Accorso,  e il  tempo  in  cui  egli  fiori,  altri  pur 


ANNOTAZIONI 


ce  ne  tono,  ma  qQAff  tutti  sì  trorano  fra  loro 
discordi.  Il  Tritrmio  nella  sua  opera  de  Scrifft. 
ccc/et.  al  num.  4^  asserisce,  che  c/ar//i*r  sub 
Federico  imper.  Il  anno  domini  MCCXL.  Lo 
stesso  scrÌTono  il  Poccianli  nel  suo  Cataì.  script, 
JhrenL  a car.  a:  fra  Filippo  da  Bergamo  nelle 
sue  Croniche  all* anno  ia4°»  ancora. 

Marco  Mantova  neir£/u'rom«  Vir,  i7ÌMs/r.  affer- 
ma che  Bori  nel  iq36,  e,  al  parer  d' alcuni, 
nel  ia4f><  Il  Fabrizio  nella  Bìllioth.  lat.  med. 
et  infìm.  aetatis  voi.  ! pag.  9 asserisce  che  morì 
nel  1359.  L*  Alidosi  e l’ Orlandi  dicono  che 
morì  nel  1^60.  Il  Volaterrano  e il  Fecero  so- 
praccitati, rOudin  nel  suo  Coment,  de  script, 
eccles.  tom.  Ili  pag.  708,  e il  p.  Negri  nelhi 
sua  Storia  degli  scrittori  fiorent.  a car.  1 pon- 
gono la  sua  morte  nel  1^79.  Ma  per  dimoi^lrare 
che  questi  tutti  s'ingannano,  e che  dobbiamo 
attenerci  all'opinione  dei  primi  da  noi  seguili, 
basta  rìilellere  alla  serie  della  sua  vita  da  noi 
poc*  anzi  accennala. 

(78)  Fu  seppellito  nel  cimìterio  di  san  Fran- 
eesco  in  Bologna  sotto  una  piramide  assai  no- 
bile, per  quanto  portavano  quc'tompi, sostenuta 
da  colonne  di  marmo,  colla  seguente  semplice 
e breve  iscrizione: 

SapuLcauM  Acctrnsti. 

Glosato  bis 

Lbcum  bt  Fnaiicjsct 

Bica  Kiui. 

* 

Dì  questo  monumento  sepolcrale  c stato  ulli- 
namente  pubblicato  un  bel  disegno  in  rame 
dal  Quapnero  a car.  4^  *ua  Pescript.  ct- 
viu  Bononiaef  nel  tomo  VII,  par.  1,  del  7*/ie- 
satsr.  antiquit.  Italiae. 

(79)  Il  Villani  ci  dà  qui  nna  notizia  che  non 

abbiamo  trovata  in  alcun  altro  degii  autori  che 
parlano  di  questo  figliuolo  d’ Accorso.  Vero  c 
tuttavia  che  molte  altre  si  leggono  prc>so  di 
questi,  delle  quali  iiiun.i  menzione  fa  il  Vill.ini. 
Siaci  lecito  di  qui  riferirle  in  coinpondiu.  Fu 
egli  dunque  emancipato  da  suo  padre  con  una 
aasegnasione  di  beni,  cui  volle  questi  doversi 
computare  nella  legittima,  siccome  scrive  Bar- 
tolo in  Leg,  in  qitai  l,  post.  num.  10  Jfl  ad  Le~ 
gem  Falcidiam.  Abbiamo  dal  Panziroli  nel  lib  11 
De  Claris  £•  L.  inieipret.  .al  cjp.  XXIX,  che 
tal  credito  c stima  egli  acquistossi  presso  i Bo- 
lognesi, che  avendo  questi  penetrato  voler  egli 
accettare  l'invito  fattogli  dal  re  d’  Inghilterra 
di  trasferirsi  In  Francia  per  insegnarvi  la  ra- 
gion civile,  gli  proibirono  partirsene  sotto  pena 
di  confiscazione  de' beni.  Ma  egli  ciedrlte  po- 
ter deludere  questa  pena  col  vendere  prima  di 
sua  partenza  tutti  i suoi  beni  ad  un  amico; 
lebbcne  inutile  riusci  quest' accortezza,  percioc- 
ché furono  ciò  non  ostante  conGscali.  Belle  c 
aingolarì  notizie  intorno  alla  sua  vita  ha  sul 
principio  di  questo  secolo  raccolte  e pubblicale 
Tommaso  Bymcr  in  più  luoghi  del  tomo  secon- 
do della  grau  raccolta  intitolata  loedera,  con- 
uentioneSf  Uterae  oc.  itiier  Heges  Galliae^  et 
alios  cc.  cioè  a car.  4«  a8,  ^7,  5o,  5'i,  >a5, 

180,  C 4y^‘  queste  si  ricava,  che  il  re  d’iu- 


437 

ghiitcrra,  il  qual  trasse  in  ('rancia  e fors*  an- 
che in  Inijhillerra  questo  Accorso,  fu  Odoardo 
primo,  della  linea  dc'couti  d'Anjou,  c quarto 
I di  questo  nome,  il  quale  nel  1^78,  essendo  di 
ritorno  dalla  crociata,  passò  per  l'Italia;  che 
j questo  re  servissi  di  lui  in  diverse  occasioni,  c 
principalmente  nelle  brighe  che  aveva  con  Ga- 
1 stone  di  Bcurnia;  che  lo  spedi  ancora  alla  corte 
I di  Francia  per  sostenervi  i suoi  interessi  nelle 
assemblee  degli  stati  gcnor.'ih,  e che  gli  diede 
un'annua  pensione.  Si  vuole  da  .'ilciinì  che  il 
^ suddetto  rigore  usalo  da’ Bolognesi  1’ obbligasse 
\ a ritornarsene  a Briingna,  nia  dalle  m>e  di  so- 
, pra  dette  appare  ch'egli  non  vi  rilorn.iMe  si 
' presto.  Comunque  stasi,  egli  vi  ritornò,  e giun- 
tovi ottenne  la  tcsiilozione  de’ suoi  beni  con- 
I fiscati.  Aveva  egli  letto  nella  sua  lontananza 
I alqttantn  le  leggi  civili  in  Tolosa,  e quivi  fn, 

' che  spiegando,  come  narra  Cino  da  Fìsltiia,  In 
I Leg.  / ante  num.  XI';  cod.  de  sentent.  qune 
prò  eo  qund  interest,  il  trattalo  de  eo  ifuoti 

Ì interest,  Irovosii  mollo  imb.irazzato,  allorché 
3 Iramiachialo  essendoci  tra'suot  scolari  in  ahìt« 
I]  icono5c:uto  Iacopo  de' Uavani,  gioreconstillo  <N 
que’tempi  asaai  rinomalo,  gli  furono  «la  que- 
llo tali  difficoltà  pioposte,  che  non  seppe  die 
malamente  rispondere.  K pure  sctWc  il  Trite- 
mio,  de  Scriptonbus  eccles.  al  nuni.  699,  ebe 
egli  era  in  furo  cìiùli  egregie  docins,  non  me- 
no che  i/l  oltis  phUosnphiae  disciftlinis  multtim 
eruditut.  Egli  é rìcuitusciulo  autore  delle  opero 
seguenti  : 

1.  Oliar  longi  super  V libros  Drcrelalium,  et 
j Casus  summarii serti  Decreudium:  Basilcae  l497» 
I C di  nuovo  drgentinae  14^4  in  fogl. 
h il.  Casus  breves  super  FI  Decrelalium,  et 
I CIcm<r/(i/iar.  dtgentinae  i485  in  logl.  Questi 
Il  casi  forse,  ed  i riferiti  di  sopra,  sono  quelle 
H stesse  sue  annotazioni  cui  s.ippiauio  essere  stale 
|l  inserite  nel  corpo  de)  fus  canonico  pubblicato 
nc)  i0o4  in  tre  tomi  in  foglio. 

111.  Gtossae  ad  insiitutiones  Justiniani,  tug- 
ditni  apud  Dart.  Finceni,  1817  in  8. 

IV.  Glossae  in  Jonnnem  untiquum  glossalo^ 
rem.  Francofurti  iGi5  in  8. 

V.  Sappiamo  inoltre  d.-iir  Alblos»  nc*  Dottori 
bolognesi  cc.  a car.  7.%  dal  BuniaMi,  nella  fìi- 
blxoih.  bonon.  a car.  71,  e d.-iH’  Orlaudi  nelle 
Notizie  d'gli  scrittori  ùnlcgucsi  a car.  1 16, 
ch’egli  fece  delle  aggiunte  .nllti  g)o»e  di  suo 
padre,  che  si  trovano  sUmpate,  che  scrisse  so- 
pra i digesti  c sopra  il  endice,  e che  Irallò  al- 
*{  trrsì  molte  quislioui,  che  da  Cino,  Bartolo, 
Giovanni  d’  Andrea,  Alberico  e Iacopo  Bulrì- 
garì  si  veggono  citate,  liomenico  M.iria  Mamii 
riferisce  nel  turno  XVll  de’ suoi  Sigilli  un  cuu- 
sulto  legale  fatto  da  lui,  c da  Dino  Kosooi  da 
Mugello  l'anno  iq85. 

(So)  Delle  dinicollà  che  abbiamo  proposte  di 
sopra  intorno  al  tempo  della  morte  di  suo  pa- 
dre, niente  minori  sono  quelle  che  ci  fanna 
dubitare  di  quanto  qui  afrcrnia  il  Villani.  E 
certamente,  se  suo  padre  morì,  come  ivi  ab«- 
biamo  detto,  net  1219,  io  tempo  che  già  la 
aveva  emancipato,  c del  tulio  invcrisìtnile  che 
Fraoccsco  potesse  vivere  iìuo  al  1809,  c che 
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allor  foisr  aol.'tnifntr  in  cU  di  sossanloUo  an* 
ni.  Si  riti*  it  Villani  medesimo  inun 

certo  modo  ti  coiiLraJiri'hbe,  mentre  parlando 
apprcuo  di  Dum  di  Mu^elVti  altro  celebre 
giurcconkullo,  afferma  che  que»li,  dopo  Accono 
e Francesco  fu  chiaro  per  mirabile  disciplina 
di  lcg%o i e ai  aa  da  Gìo.  Villani  auo  aio  nelle 
Storie  al  libro  Vili  cap.  LXV,  che  Dino  morì 
nel  i3o3>  onde  falao  sarebbe  che  Josse  chiaro 
dopo  Francesco.  (Quindi  più  probabile  ci  aero* 
bra  il  aenlimento  dell’ Alidoai,  il  quale,  segnilo 
dall’ Orlandi,  pone  la  aua  morte  nel  ^ 

ne  riferisce  esiandio  il  auo  teilamento,  cui  dice 
fatto  a'i9di  maggio  deiranno^anteeedenlc  11293. 
In  questo  teslameolo  fa  egli  diversi  legati  pii; 
dispone  di  alcuni  crediti  che  aveva  col  re  di 
Inghilterra,  e ci  fa  apprendere  ch'ebbe  moglie, 
ma  che  di  questo  matrimonio  non  gli  soprav- 
visse che  una  Qgliuola  per  nome  Aua,  la  quale 
fu  moglie  di  mesaer  Diolalevo  da  Loiano,  c che 
da  questi  nacque  un  figliuolo  per  nome  Fran- 
cesco, al  quale  egli  lascia  alcuni  libri  e danari 
per  legato.  Ma  quantunque  si  faltc  paiticolarilà 
lasciateci  dall’ Alidosi  ci  facciano  supporre,  che 
questi  potesse  avere  arccrlale  notiate  intorno 
aitcmpo  delia  morte  di  lui,  gravissime  difticollà 
toltavia  insorgono  per  dubitarne,  le  quali  per 
altro  egualmente  vagliono  per  dubitare  dell’  as- 
serzione del  Villani.  Queste  sono,  che  avendosi 
sotto  il  nome  di  questo  Francesco  Accorso  dei 
commentari  sopra  il  sosto  de’  Decretali,  e sO' 
pra  le  Clemcnline,  che  già  rifci-ili  abbiamo,  e 
certo  euendo  che  il  sesto  de*  Decretali,  il  qnal 
fu  compilato  da  Bonifacio  ottavo,  non  si  rendè 
nolo  prima  del  i3oo,  e che  le  Clementine  rac- 
colte d’  ordine  di  Clemente  quinto,  e conte- 
nenti particolarmente  le  costituzioni  del  con* 
cibo  generale  di  Vienna,  tenuto  nel  i3ii,  e 
nel  i3i3,  non  furono  pubblicate  se  non  da  Gio* 
vanni  ventiduesimo  nel  iSi^,  sembra  inronti a- 
tubile  ch’egli  vivesse  alquanto  dopo  il  1317. 
Di  qui  sì  vede  con  qual  fondamento  il  Trite-  j 
mio,  de  Scriplor.  eccUs,  num.  5o9,  scriva,  clic  ' 
claruii  sub  Alberto  imperatore  anno  Dammi 
MCCFf  c F Oudio  pure  afferrni  nel  tomo  terzo, 
de  Script,  eccles.  a car.  70S  che  piofcssò  ra- 
gion civile  in  Bologna  circa  ann.  i3oo,  c poco 
appresso  aggiunga  : Quo  anno  Fiwiciscus  Ac- 
cursiuSt  decessene  non  satis  constat,  (fuamwù 
usque  ad  annum  l33o  tuperstet  J'uisse  videa* 
tur.  A noi  non  è agevole  lo  sciu;;lierc  questo  jj 
nodo,  non  avendo  ragioni  che  baalino  per  He*  ' 
terminarci  u ad  isconvolgcrc  la  cronologia  della  l| 
viU  di  lui,  e di  Accorso  suo  padre,  da  noi  più  I 
vensiinilc  credula,  o a dubitare  ch’egli  non 
aia  veramente  l’autore  de’ suddetti  commenU- 
ri,  c che  questi  piuttosto  dchbansi  ad  altri  aU 
tribuire,  e forse  a quell’ altro  Francesco  Ac- 
corso figliuolo  eli  Accorso  <Ia  Reggio,  il  qual 
Francesco,  al  riferire  del  Panziroli  nel  lib.  H,  ' 
al  cap.  XLll,  era  professore  di  leggi  in  Bologna  I 
circa  il  i34o.  il  non  aver  noi  veduti  i soprac-  ^ 
cennati  commentari  allnbuili  al  nostro  Fran- 
cesco non  ci  dà  luogo  di  sl.ihìlir  cosa  alcuna. 
Quando  tull.'ivolta  si  avessero  ad  avanzare  in 
questa  oscurità  le  nostre  coiiglticUurc, diremmo, 


queste  portarci  a crederli  d’ altro  autore  ; pei- 
ciocciiè  osserviamo,  die  il  suddetto  Alidosi  a 
car.  q3  del  moilesimn  «no  libro  narra  che  I’  ii- 
Diversità  di  Bologna  fece  istanza  a*  19  dì  no- 
vembre del  i3ai  che  fosse  confermato  il  pri- 
vilegio di  esenzione  di  alcuni  dazii  e gravezze 
alla  famiglia  degli  Accorsi,  e questo  fece  in  me- 
moria di  Accursio  e figliuoli  dottori  famosi  sti- 
mi f il  che  dimostra,  che  in  detto  anno  i3'Z9 
erano  già  morti  da  qualche  tempo  i suoi  figliuoli. 

(81)  Vedi  sopra^  ove  s’è  parlalo  della  sepol- 
tura di  suo  padre  nell’annotazione  78. 

Mugello  è una  provincia  del  dislrrUo 
fiorentino,  e la  famiglia  di  Dino  fu  de'  Rosoni, 
come  si  ha  da  Gio.  Villani  nel  lib.  Vili  dtlle 
sue  storie  al  cap.  LXIV  e L\V.  Nel  libro  de 
Originibut  di  Guglielmo  Paslrengo  a carte 
si  chiama  per  crrni'C  di  stampa  Cinus  de  Mu- 
sello.  Ne  manca  chi  I’  abbia  confuso  con  Dino 
del  Garbo  medico  filosofo,  come  si  dirà,  par- 
lando di  questo  a suo  luogo. 

(83)  Giov.'inni  Villani  nel  libro  cit.'ito  al  ca- 
pitolo LXV  lo  chiama  il  maggiore  e il  //m  sa- 
vio legista  che  Josse  infino  al  suo  fem^o,  e un 
quasi  simile  giudizio  fa  pur  dì  lui  Cìno  da  Fi- 
sluia  suo  scolare,  nella  L.  / an.  n.  10,  C.  de 
seni,  qutr  prò  eo  quod  interest  Anche  d.i  f. 
Filippo  da  Bergamo  nel  supplemento  drilr  cro- 
niche all’anno  i3oi  si  afl'erina,  che  per  la  sua 
gran  dottrina  fu  nel  suo  tempo  il  primo  dot- 
tore d'Italia.  Ugolino  Verini  nel  suo  poema 
de  lllustr.  urbis  Florent.  a ear  38,  doj^  aver 
parlalo  del  celebre  giureconsulto  Accorso,  ag- 
giugne: 

Ingenioque  pari  Dinas  successitf  et  Hit 

jE'nulus  ec« 

Matteo  Gribalilo  Mofa  nel  Calai,  aliquot  inter- 
prelum  Jttris  dviliSf  ha  composto  sopi.a  di  lui 
che  pone  il  primo  il  distico  seguente  : 

Primi  ex  aniiqttis  Dino  debenlur  honoi^s: 

Jnterpres  Legnin  maximus  /iecc/e  fuit. 

reggasi  .inche  Marco  Mantova  de  Firis  illustr, 
al  num.  8fi,  »l  Foccijiili  nel  Calai,  scriplor.  Jh- 
rent.  a c.irte  5a  il  Lahbc  nella  Disseri,  IJisu 
super  ScripL  eccles.  fìellarmmi  jll’aiino  >1399» 
il  Gravina,  de  Ot  ig.  Juris  nel  libro  1 al  capi- 
lulo  CLV’JI,  il  Ti'ilcmio  de  Scrìptor.  eccles,  al 
cap.  I)XV  il  F.  Negri  nella  Stona  degli  scrit- 
tori fiorent.  a car.  147*  <*  H F.  Michele  da  S. 
Giuseppe  nel  Tom.  li  della  hibliogr.  critica  a 
car  1Ò7. 

Diverse  opere  poi  a lui  vengono  aUribuite,  e 
sono:  ^ 

I.  De  interesse?  E nella  raccolta  intitolata: 
7'rnclatus  universi  Juris,  nel  loin.  V a car.  G. 

II.  De  successionibus  ab  intestato.  Si  trova 
nel  tom.  Vili  par.  1 di  detta  raccolta  a c.  3i8, 
ed  in  altra  intitulala  : Selecti  tractatus  de  suc- 
cessione. f'eneùis  1670  io  fogl. 

IJI.  De  Pi  cescriptinnibns,  E inserito  in  una 
raccolta  di  vari  autori  sopra  questo  argomento. 
Lugduui  i5(>7  in  8.,  cd  in  quella  che  ha  per 
titolo  ’rractatus  universi  Juris  Ilei  loin.  XV 11 
a car.  5o. 
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TV  /)e  Cìnttit  rontntrìis,  Fsì«te  nnchr  quf* 
st.i  nel  tnm.  XVIIl  dell»  predetta  raceolU  a 
ear.  187  e tpparatamenle,  Franco  furti 

V.  ('om>nenfaria  in  regulas  Jurìs  poutificii. 

yenttiis  iT^8,  e potei»  cum  ariditianibu^  iVi* 
cn/rti  Boeriif  Lugduni  i557,  i588,  i6ia,  in  8. 
Fenrtiis  ifÌ73  m 8.  Coloniof  l?»6y,  i()l7 

t*  i(ti8  in  8.  Di  quoti*  opera  veggati  il  giudi- 
rio  nella  tegnente  annotazione. 

VI.  Consilia.  Sì  trovano  qnetti  impretti  eon 
qnelli  di  Gianibatiita  Carcialiipn  da  San  Severi- 
no, e colle  questioni  di  Nicrolò  Pircolomini,  A'e- 
nr/iis  i5o8  in  fogl.  ed  .appretto  colle  annotazioni 
di  Benedelto  de  Vadi,  Fenctiis  i574  m ottavo. 

VII.  Oe  actiombus.  E impretta  questa  tii.n 
opera  in  una  raccolta  di  vari  autori  topra  il 
medesimo  argomento  in  due  tomi  in  foglio; 
Lugtlwii  1^67  ir)f»8  in  fusi,  e poscia  separata- 
Olente  FrancnJ'nt'ti  i5f>9  in  8. 

Vili.  Alle  stampe  ti  ha  pure  una  raccolta 
intilolatn:  Sin-’uLtria  omnium  doctorum  ec.  p«r 
GabrieUnt  Sarxiynam  V rronenstm  colicela^  sci' 
Veci  rhrni  de  ^Utretlo^  ftaineri  de  ForoUvio  ec, 
Lu^ditni  i56n  in  fogl. 

IX.  Jddifioncs  ad  digetUim  nnrum.  Sono  MSS. 
nella  regia  libreria  di  Parigi  al  niim.  48'>3,  ed 
esìstevano  pure  nell»  libi'Cria  di  Antonio  Ago- 
stini. Fra  Filippo  da  Bergamo  nel  loco  citato^ 
e<l  altri  molli  dopo  di  lui  scrivono,  che  com- 
pose volumi  utilissimi  e ilegnt  non  solo  sopra 
il  digesto  nuovo,  ma  anche  sopra  il  vccrliio,  e 
r lnforzi.ito.  Un  lesto  a penna  della  sua  fatica 
soiM-a  quest' ultima,  ti  conserva  nfll.i  mentovata 
regia  libreria  di  Parigi  fra  i codici  cnlbertini 
al  mira.  i3a.  Di  un  tuo  consulto  riferito  dal 
Manni  nel  toin.  XVII  de' suoi  Sigilli,  ti  è fatta 
menzione  dì  sopra  nell'articolo  di  Francesco 
d' Aeeortn  in  fine  dclPannotazione  1. 

(8.j)  A questo  giudizio  del  Villani  si  oppone 
quello  di  Gio.  d*  Andrea,  altro  giureconsulto 
di  cui  avremo  a parlare,  il  quale  nelle  sue  dd- 
dit  ad  Èftec.  de  Succas.  ab  interi.  lul  princì- 
pio lo  dire  di  ragion  eanonic.»  ignaro,  c cpiindi 
il  Panziroli  nel  lib.  Il  de  Ctarin  l.L.  Intcrpret. 
al  cap.  XLV  de'mentovali  suoi  rominenlari  in 
vc’^ulns  Juii*  ponlifrii  : così  tcriTe;  AJrmoran’ 
diimffiie  in  regalai  serti  Vecretaltum  libri  rom* 
we»i/.7ri«m  in  lucem  emisit,  in  quo  canonum 
pn  iiiam  nutquam  pro/et.un,  quae  Jt'C  sola  dt^ 
dù  erat,  fura  civUia  citai,  llaqiie  rulgo  ponti' 
feioe  erpers  hnbrbatur,  il  che  parimente 

aveva  aflermato  Gio.  Ficcardo  nelle  tue  viiae 
ìecent  Juriiconsult.  3Ia  s'egli  venne  scelto  dal 
pontefice  Bonifazio  Vili  con  altri  giureconsulti 
per  comporre  il  sotto  delle  Decretali,  come  ti 
dirà  nella  tegiienle  annotazione,  non  c agevole 
a pertuadei^  che  di  ragion  canonica  fosse  così 
ignaro,  come  qui  si  vorrebbe  far  credere. 

(85)  Bonifacio  Vili  lo  chiamò  presso  di  sé 
insieme  con  .litri  gitirernutulti  per  estendere  il 
sesto  delle  Oecrelali.  Abbiamo  ciò  da  Gio.  V’il- 
lanì  nel  !ib.  Vili  delle  sue  storie,  al  cap.  LXIV, 
ove,  parlando  del  poniefice  Bonifacio,  scrive, 
che  quei  li  /ree  Jote  a mrster  Ouginimo  da 
gonio  e a me**er  Bieenrdo  da  iiiena  cardinali, 
e (z  tutiscr  Uitio  Rossoni  da  Mugello  sommi 
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maestri  in  leggi  i decretali,  cd  egli  con  loro 
insieme , eh*  era  gran  maestro  in  divinità  e in 
decreto,  il  sesto  libro  delle  decretali,  il  quale 
è quasi  lume  di  tutte  le  leggi  e decretali.  Lo 
stesso  affermano  quasi  tutti  li  scrittori  che  par- 
lano Hi  lui.  Questa  chiamata  fattagli  dal  pon. 
teficc  Bonifacio  fu  per  avventura  cagione,  che 
egli  non  accettasse  il  generoso  invilo  fnltogU 
in  que' tempi  medesimi  da  Carlo  re  di  Napoli» 
di  colà  portarsi  a professarvi  le  leggi,  con  odo. 
revole  salarlo  di  cent’ once  d’oro,  della  quale 
offerta  si  serlit  memoria  nel  registro  dì  quella 
università,  riferito  da  Giannanlonio  Summonte 
j nell’  htor.  del  regno  di  Pfapoli  a car.  36i  del 
Tum,  11,  colle  seguenti  parole:  Focant  domi~ 
nitm  Pinum  de  Muscellit,  ut  Bononìa  ad  »ic<i- 
politanum  Stiidium  lectwus  accederei,  cum  an» 
mio  salario  iinciarum  cenfum  atiri. 

(86)  Egli  mori  nel  j3o3  come  si  ha  dalle 
Storie  ili  Gio.  Villani  al  luogo  citalo,  ove  giu- 
sto fondamento  si  trae  di  poter  dubitare  del 
racconto  che  qui  fa  il  nostro  autore,  mentre 
Giovanni  afferma  che  mori  in  Bologna:  eccone 
le  sue  parole:  In  quest*  anno  (cioè  nel  i3o3  ) 
mori  a Bologna  il  savio  e valente  uomo  messer 
Dino  fìnssini  l/i  Mugello  nostro  cittadino  f al 
I qual  luogo  si  vede  po.sta  in  margine  da  Bernì- 

Igin  Fiorentino  la  seguente  nota:  Questo  M, 
Pino  è sepolto  nel  convento  de* frati  di  S.  Ihu 
menìco.  Non  può  tuttavia  efò  rhiamarsi  al  pa- 
rer nostro  un’aperta  eoniraiiizione,  mentre  po» 

I Irebbe  r»scrc  che  presso  Bologn.i  fosse  avvenuto 
^ il  racconto  che  di  sua  strana  morte  fa  il  no- 
li stro  Villani.  In  fatti  anche  il  Volalerrano  ne 
^1  lib.  XXI  Ac\V  Anthrop.  quantunque  non  noli  le 
particolarità  dril.i  sua  morte,  scrive  tuUaTie 

Ìrhe  mori  in  viaggio  verso  Bologna,  sorpreso 
da  mesli/ii.i  per  non  aver  conseguilo  il  cardi- 
li natalo:  Peinde  munerìbns  tantum  quibusdam 
j donatus  (a  Bonifacio  V^lll  ) Bononiam  redien»^ 
j maestus  animo,  quod  spe  honoris  marìmi,  ac 
, cardinalatus,  qua  venerat,  /rustratum  se  vidis- 
set,  in  itinere  subiium  iiwidit  in  morbiim,  quo 
) perììf.  Altri  all’  incontro  vogliono,  per  testimo- 
J nianza  d«d  Panziroli,  che  moris.«e  di  veleno. 

I Comunque  fossr,  il  Du-Pin  nella  Nou.  bibl, 

\ det  Auteurs  Ecefes.  al  'Eom.  XI,  a car.  55, 

' scrivo  che  quel  poutefìce  gli  avesse  promesso 
di  farlo  cardinale;  Il  fut  appeUé  à Home  par 

Bonijace  FUI. avec  promesse  de  la 

) /aire  cardinali  Ìl  che  scrìve yariinente  il  War- 
ton  nell'  Apprnd.  al  Cave  sotto  l’anno  i3oi» 
ma  con  qual  fondamento  non  ci  è nolo.  Bensì 
I possiamocon  fondamento  correggere  Paolo  E' ree- 
ro, clic  nel  Theatr.  Firor.  erudii,  a car,  785 
pone  la  sua  morte  nel  i3o4> 

(87)  Questi  fu  figliuolo  d'Alderotto  da  Fi- 
renze, e fu  soprannomato  il  Bologna,  per  la 
lunga  abitazione  che  vi  fece,  siccome  riferisce, 
1*  Alidoii  nc’suoi  fìotlori  foi'estieri  rfaru  lilie» 
rali  in  Bologna  a car.  77.  Veggasi  anche  ìl 
passo  a questo  proposito  di  Gio.  Villani,  che 
si  addurrà  più  sotto  nell’annotazione  94. 

(88)  Et  quoque  Thadcui  celeberrima  /ama, 
ncc  alter 

FuisitJti  in  medica  reperitur  diiior  arte: 


-,  GegU 
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co>i  di  Ini  canli'i  Ugolino  Verini  nel  libro  II 
/)(f  Htuslr.  wbis  h'iotx'nt.  a car.  39.  Il  Merciino 
nel  Linden.  fìenotfat.  a c.  9()i  icrivc  che  me* 
dicinam  Bononiae  docuit  ampio  honoravioy  tan^ 
laqtte  omnium  opìninnet  ut  secundut  GaU-nm 
praedictti  fìur,  Giannandrca  Qnen»tedt  nel  tuo 
Dialogo  do  Vafviii  illuslr.  /'iroi\  n car.  3ia  di- 
ce, che  Taddeo  umm'um  prinms  inier  lalinos 
tubtilioris  philusophiae  notiliam  cum  artù  me* 
dicac  propensione  conjunjii. 

(89)  La  tua  naiicila  ti  dovrebbe  credere  te* 
{iiiLa  circa  il  iq*ì3,  tc  fot»c  vero  che  morìttc, 
come  afTerniano  alcuni,  nel  i3o3,  siccome  ti 
dirà  dipoi,  e che  ailur  fosse  in  olà  di  oltanU 
anni,  come  afTcrma  in  Hnc  di  quotlu  articolo  il 
nostro  Autore,  c conforma  puro  fra  l'ilippo  da 
Bergamo  nel  Supplem.  alle  croniche  sotto  l’an- 
no i*j85,  ed  appresso  il  Foccianli  nel  Calai, 
script.  JlovenL  a car.  iG3,  ma  non  ben  certo 
estendo  l’anno  della  sua  morto,  come  riferire* 
mo  a tuo  luogo,  incerto  pur  resta  quello  della 
tua  nascita. 

(90)  Ciò  che  qui  narra  il  Villani  della  me- 
lensaggine di  Taddeo,  della  villa  de’ suoi  na- 
tali, e della  sua  quasi  CAlrcina  inìseri.i,  è stato 
confutato  dall’  erudilissiniu  Auloumaria  Biscioni 
in  una  sua  lunga  nota  sopta  Taddeo,  ìmprcsia 
colle  Prose  di  Dante  e del  Hoccaccio^  in  /‘V- 
ie«*e,  per  i Tortini  e Franchi  17^3  in  4*  (^ui* 
VI,  fra  r altre  cose,  si  c fatto  vedere  che  Tad- 
deo era  di  famiglia  cittadinesca,  che  possedeva 
enelll  sUbili,  c che  prese  per  moglie  una  dei 
Rigalelti,  il  cui  padre  aveva  il  titolo  di  Dorni^ 
niiM,  che  a’ soli  cavalieri  io  que*  tempi  sì  con 
cedeva. 

(91)  Delle  Stic  opere  si  ha  alle  stampo  una 

raccolta  col  titolo  seguente  : Fxpositiunes  in  ar- 
duuni  dphoritmorum  Hippocralis  %»ultimcn.  In 
divinum  Pt'o^nosticorum  liippocralU  lihruin.  In 
praeclavum  re^iminisacHtorum  lUppociatit  oput. 
In  .MibtUUsiaium\Johannitii  hnf'omtrnm  libellum 
Johaii.  fiapt.  NiCfiUini  Suiadienais  opera  in  lu~ 
cem  emissae,  Feneiiit,  apud  Lue.  Antonimn  Jutì’ 
tam  iu  fogl.  SrrisiO  anche  In  Cl.  Oaleni 

artem  parvatn  commentariay  I^eapoti  i5aa  in 
fogl.  Pare  che  di  quest’  opera  nc  abbia  falle 
Ire  il  Poccìanli  ne!  libro  citalo,  direndo  rlic 
scrisse  duas  esaclitnìnias  expoidionet  super  (ìo- 
leni  tiirum.  In  Tccehni  Gaietti.  In  artem  p tr* 
vam  ; il  ebe  si  vede  copialo  dal  p.  Negri  nella 
Storia  drilli  scrinori /ìorcniini  a rar  5o8.  Que- 
sti lo  dicono  ulli'Csi  autore  d’iin  libro  De  con- 
servando  sanitaic,  c di  vaii  consigli  per  curaro 
diverse  infermità,  i quali  coniigU  si  rainincnto* 
runo  anche  dal  Tiracpiello  nel  suo  libro  de  A’o- 
biiiiale  al  cap.  XXXI.  Crtsloforo  Lanilino  nella 
sua  Apologià,  nella  quale  si  difende  Dante  e 
Firenze  dal  falsi  calunniatori^  afferma  che  scoi- 
veste  anche  sopra  /ivicenna.  Ciò  che  sappiamo 
di  corto,  tuttoché  si  taccia  da’  suddetti  scritto- 
ri. é,  che  fere  la  traduzione  in  volgare  della 
Etica  d’ Aristotile,  la  quale  viene  mentovata  da 
Danto  nel  suo  Convito,  e si  conserva  mano- 
srrilln  in  l'irenze  in  un  codice  iu  4 della  li* 
bteria  dì  Palazzo  ron  questo  titolo  ; Etheca 
/iristoUlis  ù amlota  in  vutj^ari  a tnaf^istro  Tod-- 


deo  FlorenlinOy  ed  inromincia  : O/gni  arte  ec. 
Nella  libreria  de’  pp.  minori  dell'osservanza  in 
Cesena  si  conserva  un  testo  a penna  intitolato 
Mogistri  Taddei  Glossae  in  Galenumf  ejutdem 
dphorismata. 

(9?')  Tanto  è ciò  vero,  che  fu  soprannomato 
Tatlde.o  Ippocrausta^e  così  appunto  lo  chiamò 
Danto  nel  suo  Cam>ilo. 

(93)  Non  è solo  il  nostro  autore  a riferir 
questo  fatto.  Lo  stesso  hanno  pur  narrato  Gio- 
vanni Torelli  Aretino  in  una  sua  storia  della 
tnedirina  , la  quale  si  conserva  MS.  in  Roma 
nel  codice  oUoboniano  111,  aa.  Fra  Filippo  da 
Bergamo.  Batista  Mantovano  nel  lib.  I de  Pa^ 
tientia  al  cap,  VI,  il  Tiraqtiello  e l’Alidoii  nei 
j|  luoghi  citali,  il  Ciarconio  nelle  Fitae  Ponli/pi 
j et  ('ardd.  al  tomo  seeondo  pag.  a4/,  il  p.  Se- 
condo Laneelntli  nella  par.  II  dell’ 0«gitìf/,  Z)f- 
I iittf^anno  XPlIt , ed  altri  ancora  , dal  qaali 
i Bcriltori  inoltre  si  apprende  che  il  pontefice 
da  cui  venne  Taddeo  chiamato  a Roma  fu  Ono- 
rio quarto.  Che  anzi  il  dubbio  in  cui  ci  la- 
] sciano  il  Villani,  il  TIraquello,  ed  altri  citali 
||  qui  sopra,  se  li  dic'wnila  durati  conseguiti  da 
Taddeo  fossero  tutta  la  somma  ch’egli  ebbe  per 
delta  ctira  , o pure  »in  donativo  di  soprappiù 
delli  cento  ducati  al  giorno  , ci  viene  sciolto 
dall'AliJosi , se  pur  a questo  vngliain  prestar 
fi'de,  mentre  alTerma,  clic  quel  papa  g/i  diede 
j|  cento  fiorini  al  ffiorno  , come  fu  guarito  » 
j|  f^lìene  dono  diecimila  j con  che  si  viene  a con- 
|[  ciliare  ciò  che  ne  scrive  Ìl  Torelli,  il  quale  vi- 
! veva  nel  i44^>  dicendo  nel  citato  libro,  che 
liberato  pontifìce  duccnta  millia  aureorum  se- 
cum  reportavit.  Essendo  che  poi  tutti  accorda- 
no che  cento  fossero  i duc.iti  d’oro  accordati- 
gli d.d  papa  per  ciascun  giorno,  sì  può  ragio- 
nevolmente notare  di  sbaglio  Gio.  Cioelli , il 
quale  in  un  passo  della  sua  storia  MS.  degli 
scrittori  fiorentini  riferito  dal  c.ivalter  Mando- 
sio  nel  libro  de  Medicis  ponti/,  a car.  , 
scrive  che  Taddeo  chiamato  dot  papa  volse  du* 
genio  fiorini  d'oim  il  dì.  Chiunque  sa  la  scar- 
sezza di  danaro  che  correva  a que’  tempi,  non 
solo  troverà  alTatto  invcrisimile  questa  asser- 
zione del  Cinelìi  , ma  non  fi.i  poco,  se  vorrà 
prestar  pur  fede  a ciò  che  ne  racconta  il  roe- 
4le»imo  A'ill.mì.  Ma  la  grave  difficoltà  si  é,  che 
lo  stesso  fatto,  c eolie  me<lrsimc  circostanze, 
in  riguanìo  appunto  allo  stesso  pontrfiec,  si 
! narra  d’altro  medico  insigne  contemporaneo  di 
I Taddeo,  cioè  di  l’ietro  d'Abano,  siccome  può 
vedersi  nella  vita  di  (jtiesto  da  noi  serilla;  il 

Ielle  non  sappiamo  se  accresca  o diminuisra  pe- 
so al  racconto  del  Villani,  potendo  egualmente 
essere  clic  siasi  detto  di  due  ciò  che  si  è ve- 
rificato di  un  solo  , o che  quel  pontefice  de- 
sioso «lì  tua  salute  li  rliiam.'issc  anunendue , e 
colle  medesime  condizioni.  Per  altro,  qualora 
I di  un  solo  si  volesse  credere  avvenuto  quel  fat- 
to, di  non  poco  peso  a favor  di  Taddeo  rtii- 
srireldie  l'autorità  del  Villani, siccome  di  quello 
! che  for-c  prima  d’ognì  altro  lo  consegnò  alla 
I memoria  de' ponici  i. 

I (i)1)  Storie  di  Giovanni  Villani  zio  del 

j nostro  autore  al  cap.  03  del  hb.  Vili,  ove 
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parla  de* fitti  avvenoti  nel  iSo),  coti  »t  legge:  I dico  del  pontefice  Giovanni  XXI  detto  XXII* 
In  questo  tempo  mori  in  Bologna  maestro  TaJ-  n «e  vogliamo  dar  fede  al  Vander-Lindan  nel 
dco  detto  da  Bologna,  ma  era  di  Firenze^  e no*  U lib.  1 De  Scrìptù  medici»,  aegulto  dal  Mando* 


atro  cittadino,  il  quale  fu  sommo  fisiciano  so* 
pra  tutti  quelli  de^  cristiani.  Che  moriste  in 
detto  anno  i3o3  si  afferma  pure  dal  Poccianli 
c dal  Cinelli  ne*  luoghi  citali.  L’AUdosi  tutta* 
via  scrive  che  mori  nel  1^99,  c nota  la  parti- 
colarità che  nciranno  antecedente  aveva  egli 
fatto  testamento.  Ma  il  Biscioni,  nella  poc’anzi 
citala  annotazione,  con  forti  documenti  ha  so- 
stenuto per  cosa  certa , che  la  sua  morte  se- 
guisse avanti  il  1096,  cioè  sette  anni  per  lo 
meno  prima  di  quello  che  la  pone  il  Villani , 
il  quale  in  fatti  con  quoll’espressione  in  que- 
sto tempo,  non  Dc  determina  precisamente  l’an. 
no.  Comunque  fosse , certo  appare  lo  sbaglio 
d<*l  Frecro  nel  Thealr.  Virar,  Erudà,  a car- 
te 1007  ove  scrive,  che  mori  nel  1070,  il  che 
sarebbe  avvenuto  anche  prima  che  Onorio 
quarto  tosse  eletto  pontefice,  il  quale  era  stato 
da  lui  guarito  di  certa  sua  tnfermilà,  come  so- 
pra si  è detto. 

(95)  Questo  Dino  del  Garbo  medico,  si  è cre- 
duto malamente  da  alcuni  essere  lo  stesso  che 
Dino  da  Mugello  giureconsulto , di  cui  si  è 
parlato  di  sopra  e fra  gli  altri  da  Remigio 
Fiorentino  io  una  sua  annotazione  in  mar- 
gine alle  Storie  dì  Gio.  Villani  nel  lib.  Vili, 
al  cap.  LXIV,  e dairautore  delle  annotazioni 
che  si  leggono  in  margine  al  poema  d*  Ugolino 
V’erini  de  Illustrat.  urùis  Florcnt,  nel  lib.  II, 
a c.  S$«  e pure  si  il  Villani  che  il  Veriot  di- 
atroguono  chiaramente  T uno  dall’ altro,  par* 
landone  in  luoghi  separati,  che  si  tddurrsnoo 
dipoL 

I (96)  Gio.  Villsoi  nel  lib.  X delle  sue  Storie 
al  cap.  XLII,  lo  chiama  grau^iriiato  dottore  in 
Fisica,  ed  in  più  scienze  naturali  e /ilostfche, 
il  quale  al  suo  tempo  fu  il  migliore  e it  più 
sottrano  medico  che  fosse  in  Italia.  Dal  Trite- 
mio  nel  Kbro  de  Scriptor.  eccles.  al  cap.  DXXXII. 
TÌen  detto  arti»  tnedicinae  peritissùnus  doctor, 
atque  in  saecularis  phthsophiae  institutiouibus 
nobiliter  eruditus  , ingenio  subtilis , et  clarus 
eloquio.  Anche  Ugolino  Verini  nel  lib.  citalo 
a car.  ^9  cosi  cantò  di  lui,  e di  suo  figliuolo 
Tommaso: 

riec  dubìtem  cunctis  Dinum  componere  GruiVi 
Cui  Garbo  cognomen  eroi}  nec  fdiut  uUi 
Doctrina  ingenioque  minor  Thomasus  habetur, 

(97)  Il  motivo,  per  cui  si  tenne  ingioriato,  si 
narra  esattamente  dal  nostro  Autore  nella  vita 
di  Torrigiano  che  segue  appresso,  e fu  perchè 
i dottori  di  Bologna , a’  quali  compariva  più 
dotto  di  quel  che  il  credevano,  e i quali  si  vi- 
dero in  poco  tempo  privi  di  scolari,  che  lutti 
eorrovano  alle  tue  leticai , scoprirono  con  ar- 
tifizio rhc  egli  sì  approfittava  delle  fatiche,  o 
sia  d* un* opera  di  Torrigiano,  la  quale  presso 
di  lui  solo  esìsteva  maDOscrilta. 

(98)  Alcuni  tuttavia  preteodooo  che  se  ne 
ritornasse  a Bologna,  come  sì  accennerli  più 
sotto,  parlando  del  tempo  della  sua  morte.  Qui 
kUanlo  ri  pisce  d’aggiugnere,  che  fu  anche  me- 
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sio  nel  lib.  de  Med^is  pontif  a car.  64 , dal 
Crescimbeni  nell’ /t(or.  deila  t'o/gor  poesia  al 
voi.  II  pag.  ^67,  e da  altri  ancora.  Ma  se  il 
fondsmento  d’  una  tale  asserzione  dipende,  co- 
me appare,  dal  Volaterrano,  è poco  certo,  men- 
tre il  Volaterrano  ne  parla  eoo  equivoco,  di- 
cendo solamente  die  fiorì  sotto  quel  pontefice  : 
Dinas  de  Garbo  sub  lohanne  XXII  Gruni 
ckirurgi  filius  fuil,  Bononiae  profecit,  et  docuit. 

(99)  Forse  quests  è Topera  che  sì  trova  stam- 
pata col  titolo  seguente:  Dini  de  Garbo  Chi- 
rurgia CIUM  tractaiu  ejusdem  de  ponderibus,  et 
mensuris  tue  non  de  emplastiis , et  unguentis. 
Additi  sunt  insuper  Genlilis  de  Fulgineo  super 
tractatum  de  Lepra  , et  Gentilis  de  Florenlia 
super  tractatibus  de  dislocatione  et  fracturis 
commentarù.  fVrmride  apud  Andream  Gallum 
ctW/N  Ferrariensem  i4S5  in  fog.  Venetùs  apud 
Lucam  Antonium  Juatam  i536  in  fogl.  Un  te- 
sto a penna  di  quest'opera  si  conserva  in  Fran- 
cia nella  libreria  di  san  Gaziano  di  Toura  se- 
gnato del  num.  409- 

(100)  La  detta  opera  si  ha  alle  stampe  con 
questo  titolo:  Super  IV  Fen  primi  Avicennae 
praeclarissima  Commentarla  , quae  Dilucidato^ 
rium  totius  pratscae  generalis  medicinalis  scien- 
tiae  nwicupantur.  VenetUs  i5i4  fogl- 

(toi)  Anche  la  detta  opera  si  ha  alle  stampe 
col  titolo  seguente  : Expositio  super  canones 
generales  de  rirtutibus  medicamentorum  simpli- 
cium  secundi  Canonis  Avicennae,  VenetUs  i5i4 
in  fogl. 

(foa)  Eccone  il  titolo:  Recollectionei  in  Hip* 
poevatem  de  Natura  foetus.  VenetUs  apud  Oda- 
vianum  Scotum  i5oa  in  fogl. 

{«o3)  Oltre  le  dette  opere,  delle  quali  fanno 
pur  menzione  il  Volaterrano,  il  TrUemio  nei 
luoghi  citali,  cd  altri  ancora,  si  ha  pure  alle 
stampe  una  sua  epistola  intitolata:  De  Corna 
et  Prandio,  la  quale  si  trova  impressa  colle 
opere  di  Andrea  Turino.  Bomae  apud  Iliero* 
njmum  de  Cartulariis,  i54S  in  fogl. 

(104)  Anche  questo  Commentario  si  ha  alle 
•lampe  con  questo  titolo:  Enarratio  Cantionis 
Guidoni  de  Cavalcantihus  de  natura  et  mota 
Amorìi,  Venet,  in  fogL  Di  esso  fu  fatta  una 
traduzione  ìn  lingua  volgare  da  laoopo  Magna- 
troie  notaio  e ciUadino  fiorentino,  la  quale  si 
trova  MS.  io  Pircnic  nel  banco  XLI  della  Lau- 
reoziana  al  num.  ao  in  4-  c principia  : Questa 
canzone  che  tratta  della  passione  d*  amore  c& 
Mentione  onorevole  di  questo cotnmealarìo  han- 
no lasciata  Giannozzo  Manetti  nella  sua  opera 
contro  i Giudei,  e Domenico  d’Arczzo  nel  suo 
fonte  delle  cose  memorabili,  trattando  di  Guido 
Cavalcanti. 

(105)  Egli  mori  a’3o  di  settembre  del  iSa7, 
siccome  aflenna  Gio.  Villani  nel  luogo  citato, 
e come  costa  dalla  dejMHisione  d*  alcuni  testi* 
moni  che  manoscritta  si  trova  nella  libreria 
stroaziana  di  Fireoae.  Perlochè  si  pouono  cor- 
reggere Paolo  Freero  ed  il  Merclino,  che  nei 
luoghi  citati  scrivono  ebe  mori  circa  Pan- 


ANNOTAZIONI 


44'» 

no  >3oo.  Il  primo  di  qnetU  ha  par  drtio  che 
<)a  Siena  comf>osito  tandem  bcUo  rediit  Bono^ 
niam,  e<l  il  Mcondo,  che  appunto  morì  in  Bo* 
logna;  ma  vi  »i  oppone  l’ autorità  del  nostro 
Villani,  da  cui  abbiamo  che  mori  in  Firenze, 
c che  (|oivi  fu  seppellito,  la  qual  notizia  si  con* 
ferma  assai  bene  del  sepoltuario  di  Stefano  Ros* 
selli,  il  quale  dice  che  tra  le  sepolture  collo* 
cale  nel  cimilerio  Tccchio  della  chiesa  di  san* 
ta  Croce  ne  era  una  con  questa  antica  Iscrt* 
zione: 

MagUlrì  DINl  DOCTORIS  MEDlClNiE. 

(to6)  Quindi  è,  che  alcuni  lo  chiamano  T'or* 
rintano  Valori,  ed  altri  Torrigiano  de*  Torri» 
^inni.  Anche  nel  suo  nome  si  trova  vartclA  ne* 
gli  scrillori,  altri  dicendolo  f)rurùuio,  altri  Tru» 
tianOf  ed  altri  Cursiano,  C'c  ignoto  s*egli  sia 
diverso  da  quel  Torri^iano  di  Fireme  poeta 
antico  volgare,  del  qusle  fa  menzione  l’Aliacci 
a car.  58  del  suo  Indice  depporti  antichi,  dei 
qoali  si  consiTvano  rime  ne’  codici  vaticani , 
gbisisni,  e barberini.  Sappiamo  bensì,  ebe  IVf* 
figie  di  lui , cioè  del  medico  di  cui  parliaioo  , 
si  vede  scolpila  nel  palazzo  di  casa  Valori  po* 
sto  nel  borgo  degli  Albizzi  io  un  pilastro  di 
fuori:  e menzione  appunto  ne  fa  Filippo  Va- 
lori a car.  iq  de*  Termini  di  meijo  rilievo  e 
it  intera  dotti  ina  tra  gli  ai  chi  di  casa  Valori, 
Scipione  Ammirato  Io  pose  pure  nell’  albero 
della  famiglia  Valori  da  lui  stampato,  con  ag- 
giugnere  di  più  , che  fu  Cglìuolo  di  Rusti- 
cbello. 

(107)  In  fatti  si  ha  detta  opera  alle  stampe 
col  titolo  di  Plusfiuam  commontum  in  parvam 
GaUni  artem,  Veneiiis  apiui  Ociavianum  Sco^ 
tum  i5o4  in  fogl.  e poscia  apud  Juntat  i543 
e 1557  in  fogl.  Di  questa  cosi  cantò  Ugolino 
Verini  nel  lib.  11  de  lUusir,  urbis  Florent,  a 
car.  39. 

Ante  omnes  7*riiSi'<mMS  or/rr/,  Valoria  Prr-les, 
Qui  reterei  quicquid  medici  ^crtpscre  Pclasgi 
Exponit  miro  pcntrigens  omnia  ncxu, 

(108)  Qui  possiamo  con  fondamento  dubitare 
d’uno  sbaglio  del  nostro  autore,  cioè  che  non 
già  nella  religione  de’  domenicani,  ma  in  quella 
de’ certosini  egli  entrasse.  Certarocnie  noi  non 
troviamo  che  alcuna  menzione  ne  facciano  i 
domenicani  ne'calalogì  de’ loro  scrittori,  e for- 
se il  Villani  è l’unico  autore  che  ciò  aflermi. 
Ail’incnntro , che  certosino  fosse,  lo  dicono 
senz’esitazione  molti  scrittori,  e fra  gli  altri  ti 
VoLterrano  nel  lib.  XXI  AéiV Anihropologia , f. 
Filippo  da  Bergamo  nel  Supplem.  alle  croniche 
sotto  l’anno  i3i3  , il  TriUeinio,  de  Scriptor 
eecietiasf.  al  eap.  DXLIll,  e il  TiraqucHo  net 
suo  libro  de  Nobilitate  al  cap.  XXXI,  c Filippo 
Valori  nel  suo  libro  poc’anzi  citato  a car.  5, 
i quali  tutti  scrivono  inoltre  cbVntrò  in  delta 
religione  vedendosi  poco  fortunato  nella  prali- 
ra  della  medicina,  o sia  nella  cara  degl’ infcr* 
Itti,  il  Tnllemio  aggiugne  che  i-arios  traciatus 
ad  spiritualcm  aedificationem  pertinentes  c/em* 

Jìrtur  conscripsUse,  Anche  Scipione  Am- 


mirato ne!  loogo  citato  aflierma  che  fu  cer* 
tosino.  - 

(109)  Del  tempo  della  sua  morte  ci  manca* 
no  le  notizie,  ebe  anzi  poco  si  accordano  gli 
scrittori  anche  intorno  al  tempo  in  cui  egli 
Bori.  Francesco  Bocchi  ne’  suoi  Elogia  Virar» 
Jlorentin.  a car.  4i>  e Filippo  Valori  nel  luogo 
citato  scrivono,  che  vivea  al  tempo  di  Dante 
nel  iz8o.  11  Tritlemio  scrive,  che  Bori  al  tem* 
po  delPimperador  Alberto  Panno  i3oo.  Il  Gas- 
saro  citato  dal  Merclino  nel  Lindcn.  Benovat» 
a car.  io3i  , lo  pone  sotto  l’anno  i343,  e il 
Poccianti  nel  Calai.  Script,  jlorent.  a car.  i65 
scrive  che  emicuii  1370,  ma  che  all’opinione 
de'  primi  convenga  ottenersi,  sembrerà  chiaro, 
qualor  si  rìBeila  a quanto  il  nostro  autore 
scrive  dipoi , cioè  che  a lui  sopravvisse  Dino 
del  GariM,  il  quale  degli  scritti  di  lui,  come 
propri  si  valse  dopo  la  sua  morte.  E già  di  so* 
pra  a car.  118  coll’autorilà  di  Gio.  Villani  ai 
' è dello  che  Dino  mori  a'  3o  di  settembre 
del  i3z7,  onde  prima  di  quest’anno  si  dee  cre- 
dere seguila  la  morte  di  Torrigiano.  11  Merclì* 
no  scrive  che  mori  ottuagenario,  ma  con  qual 
fondamento  non  ci  è nolo. 

I (ito)  Ua  ciò  si  ricava  esser  falso  che  morUae 
in  Bologna,  come  si  legge  nel  Linden»  renovaU 
a car.  io3i. 

(ili)  Alcuni  hanno  confuso  questo  Tomma* 
sn  con  Dino  suo  padre  , siccome  può  vedersi 
presso  il  Piaccio  nel  Theair»  Pscudonjrnt.  al 
iiura.  ii5a. 

(ila)  Suo  padre,  come  si  è dello  di  sopra  a 
car.  118,  mori  a'3o  di  settembre  del  13^7.  Da 
ciò  può  agevolmente  ricavarsi  circa  qual  tem- 
po Borisse  Tommaso;  e perciò  con  tal  fonda* 
mento  iorse  il  Trittemio  nel  libro  de  Scripi-ìr, 
cecie»,  al  num.  6i3,  ed  il  Frecro  nel  Theotr^ 
y'iror.  erudii,  a c.  1007.  pongono  il  suo  Bori- 
re, il  primo  nel  i34o,  e 1'  altro  nel  i34B.  Il 
Poccianti  tuttavia  nel  Calai.  Script,  /larcntiiu 
a c.  164  scrive  che  emicuii  <367,  il  che  non 
essere  itivrrisimile  apparirà  da  ciò  che  diremo, 

II  dipoi,  parlando  del  tempo  della  sua  morte. 

Il  (1  i3)  Dal  Tritlemio  nel  luogo  citato  si  chiama 
i vir  in  meUìcinis  doclus  et  pcritus,  et  in  Phi^ 

■ loSijfihorum  tlisciplinis  nobiliter  inslructus:  a 
I car.  iui8  vicn  detto  mcilicus  acuti»simus  f me- 
dico a niuo  altro  inferiore  sì  chiama  da  Ugo- 
lino Verini  in  quel  verso  de  Ulustr.  Urbis  Fio» 
renL  a car.  39. 

nec  fdius  ulli 

Doctrina  ingenioque  miVior  Thomasus  habetur, 

£ finalmente  medico  ad  ogni  altro  del  suo  tempo 
superiore  si  dice  da  Franco  Sacclielli  in  ua 
passo  da  addursi  poco  sotto. 

(ii4)  Tuttoché  il  nostro  Autore  unita  qui 
accenni  cli’egii  fosse  in  alcun  luogo  professore 
di  medicina,  ciò  abbiamo  tuttavia  dall’ Alidosi, 
il  quale  lo  registra  fra  i dottori  Joreitieri  che 
l/l  Bologna  hanno  letto  teologia,  Jiloso/ìn,  me- 
dìcMa,  ed  arti  liberali,  ove  a car.  77  cosi  scri- 
ve; Tommato  fratello  deli’  ccccllcntiss.  Dino 
del  Garbo  da  l'irenxe  del  i3zo.  Che  poi  l’AU- 
doti  l’abbia  quivi  chiamalo  J'ratello  di  Dino  in- 
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vece  di  fi^liuolo^  si  dee  ettriboire  a uno  sba*  si  sa  tuUavia  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi* 
glio,  cerio  essendo  che  questi  fu  Tommaso  di  gliorc  nella  Firenze  iUustr.  a car.  4^* 
cui  parliamo,  menlrc  FAlidosi  medesimo  aggiu-  figliuolo  di  Buonaecorso  figliuolo  «li  Latino;  e 
gne  che  semse  sopra  Avicenna  e una  iSomma  più  da  un  istrumento  del  laS^,  esistente  nel 
meiiicinaUf  die  sono  appunto  le  opere  die  ab*  Capitolo  fiorentino,  nel  quale  si  vede  rogalo 
biamo  sotto  il  di  lui  nome,  e delle  quali  parla  Brunettui  Bonaccursi  Latini  notarius, 
appresso  il  Villani.  (>3<)  L^  autorità  del  nostro  autore,  che  lo 

(ii5)  Eccone  il  titolo  con  coi  ti  ha  alle  chiama  de' ATo/>//i  5carnùrno,  merita  d*  essere 

stampe:  Commentaria  in  lil/ros  Galena  de  Fé-  preferita  a quella  d'Alessandro  Zìlioli,  il  quale 
brium  dil/erentus  cum  testa  GaUnif  seu  com-  nella  Storia  de*  poeti  iiatianif  opera  presso  dì 
menforibrum  en/iolotabne  tecundum  Ificolaum  qoì  MS.  lo  dice  nato  <T  tonile  eàndhione  in  Fi- 
Zeonicem,  et  antiquam  traductionem,  Parisiis,  reme. 

lo  4*  Lugani  apud  Sùnonem  Fincentium  i5i4  (tal)  Il  solo  elogio  che  gli  fa  Gio.  Viltam 
in  4*  nel  lib.  Vili  delle  sue<Sloritf  al  capo  lobasUr 

(iiG)  La  detta  opera  si  ha  alle  stampe  con  pi, 5 formare  un  giusto  concetto  del  suo 

altra  sopra  lo  stes>o  argomento  di  Dino  suo  valore.  Quivi  dice  il  Villani,  ch'egli  fu  grande 
padre,  e di  Jacopo  da  Forlì  con  questo  titolo  : jìlosofo,  e sommo  maestro  in  retloriea,  tanto 
£jposilio  super  capiitdo  de  i^eneratione  embryo»  ben  saper  dire  quanto  in  ben  dittare;  ed 
m’i  ili.  Canonis  Fen.  XXF  Avicennae»  Feneiiis  appresso  ditegli  fu  comineiatóre  e nuteitro  in 
aptsd  Ocrui'ùimim  Scottum  i5oi  in  fogl.  digrossare  i Fiorenliniy  e Jarli  scorti  in  bene 


(1 1<]^)  Una  di  queste  e per  avventura  il  parer 
auo  intorno  alla  pestilensa  impresso  col  trattato 
di  Marsilio  Ficìno  de  Epidemiae  morbo,  Fio- 
rentiae  apud  luntat  i5^6  in  8.  della  qual'o- 
pera  fa  menzione  il  p.  Negri  nella  Storia  degli 
Scrittori  fiorentini  a car.  5i3. 

(118)  Anche  la  suddetta  somma  si  trova  im-  I 
pressa  con  altri  due  trattati  siccome  appare  dal 
tìtolo  seguente:  Suisuna  medicinalis.  Cui  acce- 
dunt  iractatus  duo  : 1.  De  Bestauratione  hu* 
midi  radicatisi  IT.  De  reductione  medicamen- 
torum  ad  Actum.  f'ene'iis  i5iij  in  fogl.  Ltigdit-- 
ni  apud  Jacohum  Giuntnm  i5i9  in  fogl.  Que*  | 
st'  ultimo  trattalo  si  trova  parimente  impresso  j 
nella  raccolta  de*  trattati  de  dosibus.  Patavii 
apud  Gratiosum  Perchacinum  i55t>  iVi  8.  e po* 
scia,  ivi,  apud  Paulum  Mvjettum  1579  in  4*  ^ ■ 
Lugduni  apud  Johannem  Martschelium  i584 
in  8. 

(119)  In  qual  tempo  morisse  e'  è ignoto,  ma 
pare  che  ciò  fosse  pochi  anni  prima  del  1375, 
mentre  nella  canzone  allor  composta  da  Franco 
Sacchetti  in  morte  del  Boccaccio,  seguita  in 
detto  anno  1375,  fra  i diversi  illustri  Fioren- 
tini che  vi  si  piangono  morti  pochi  anni  pii* 
ma,  si  registra  pure  Tommaso  in  questa  guisa: 

Lasso,  che  morte  in  picciol  tempo  ha  tolto 

A te,  Fiorenza,  ciascun  caro  e degno. 

Principio  Jo  da  Pietro,  ec 

Tommaso  in  questo  fiotto, 

Filosofo  alto  e dotto. 

Medico  non  fu  pari  a lui  vivente,  ee. 

Questa  canzone  è stata  ullimameate  impressa 
dal  Manni  nella  sua  lllusiratione  del  Boccac- 
cio a car.  i3i. 

(no)  Si  chiamò  Latini  da  Latino  suo  avo, 
da  cui  la  sua  famiglia,  secondo  1'  uso  di  quei 
tempi,  prese  il  cognome;  e quantunque  paia 
ch'egli  medesimo  affermi  che  suo  padre  avesse 
nume  Latino  in  quel  verso  del  suo  Tesoretlo 
al  g IX 

Diss“,  fp  di  Latino 

Guarda  che  'I  gran  commino  cc. 


parlare,  ed  in  sapere  guidare  e reggere  la  no- 
stra repubblica  secondo  la  politica.  E certamente 
ch'egli  fosse  il  primo  a sbandire  dalla  patria 
la  barbarie,  ed  a introdurvi  miglior  gusto  nella 
lingua  latina,  si  aTTerma  anche  da  Ugolino  Ve- 
rini nel  lib.  II  de  lUustr.  Urbis  Florent.  a 
car.  3,  io  que*  versi  : 

Barbariem  %>eterem,  te  ròeforc  Thufca  juvtnlus 
Fruii  { et  linguae  paulatim  sermo  Latinae 
CuUior  etusit,  priscumque  r.!Ccpit  honorem. 

Fu  altresì  uno  de*  primi  instilulori  della  no* 
atra  lingua  volgare,  come  fede  ne  fanno  le  suo 
opere  riconosciute  per  ottime,  e citale  nel  vo- 
cabolario della  Crusca.  Oltre  a ciò  fu  egli  il 
maestro  di  Guido  Cavalcanti  c di  Dante,  cmbo 
Dante  medesimo  afferma  nel  Canto  XV  del- 
r inferno,  c Io  conferma  pure  il  Verini  in  detto 
poema  scrivendo  : 

iVam  de  fonte  tuo  mrmsurat  elnbil  undas 
Dantesf  et  Guido  prae  dodo  carmine  vaUs 
Pimpleas  potavit  aquas  de  fonte  laUno. 

t quantunque  lo  stesso  Dante  nel  suo  trattato 
della  Folgar  eloquenza,  al  libro  I,  cap.  XIII, 

10  riponga  fra  ì Toscani,  che,  per  aver  ripu- 
I tata  la  lingua  loro  la  vera  volgar  illustre,  hanno 

malamente  scritto  in  essa  lingua,  il  che  replica 

11  Trissìoo  nella  divisione  1 della  sua  poetica, 
si  sa  tuttavia  che  a lui  mollo  debbe  la  lingua 
nostra,  Cristoforo  Landino  od  suo  commento 
•opra  la  Commedia  di  Dante  al  citato  luogo 
dell*  Inferno,  dopo  aver  dello  che  Bninelto/ss 
uomo  mollo  universale  in  molte  arti  liberali, 
massime  in  fisica  e metafisica,  cosi  aggìugne  s 
Dicono  che  fu  eccellente  matematico,  e veduta 
V ora  della  natività  di  Dante  gli  predisse  come 
aveva  cui  arrivare  ai  sommo  grado  di  dottrina^ 
intorno  alla  qual  predizione  potrebbe  taluno 
osservare,  ch’essendo  stato  Dante  suo  discepolo, 

i non  era  d'uopo  al  maestro  d'esaminare  la  di 
lui  natività  per  pronosticargli  il  grado  di  dot- 
trina a cui  doveva  egli  anrivare.  In  fatti  Dante 
in  detto  lu<^o,  senza  far  cenno  d*  astrologia, 
I bensì  con  poetica  frase,  cosi  si  fa  risp  rodere  da 
I Brunetto: 


C’b;  >U^k' 
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Ed  egli  a me  : Se  tu  iegui  tua  sulia 
JVon  puoi  Jkliiro  a ghrioto  poeto  { 

Se  ben  m*  accorti  nella  eita  bella, 

B s*  io  non  fosti  ti  per  tempo  morto, 
leggendo  il  eieto  a te  così  benigno 
Dato  t' Olirei  alt  opera  conforto, 

lì  MO  ritratto  con  quello  di  Dante,  fatto  di 
mano  del  celebre  Gioito  pittore,  ai  eonaerva 
nella  cappella  del  palagio  podestà  di  Fircn- 
2Ó,  aiecome  narra  il  Vasari  nella  vita  di  Gioito. 

(ia3)  Non  è difficile  eonghielturare  il  moti* 
vo  per  cui  Brnoetto  doretae  aUontanarai  da 
Firenae.  DaUe  Storie  di  Gìo.  Villani  nel  lib.  VI 
al  eap.  LXXV,  ricarbino  che  ì guelfi  di  Fi* 
reme,  desidf'rando  abballere  la  superbia  di 
Manfredi  re  delta  doe  Sìctlie  loro  oeinia>>  Fan* 
no  lafioy  due  and»sciadori  maodarooo  ad  Al- 
IÌMI90  re  di  Sqiagna  eicilo  di  firraeo  re  de*  Bck 
BBMii  da  Qoa  parte  degli  elelloet,  per  moocerlo 
a paaaarc  in  IlaKa«  Uno  dì  questi  ambasciadori 
fa  BnaaHto  ( e al  conierma  da  laspo  da  Casii* 
glioacbio  il  Tecebio  ncU'ialoria  di  aaa  famiglia, 
elle  maaoccritla  li  eonarra  io  un  codice  lau* 
renziaiio  banco  LX  num.  9 ) come  quegli  cb*era 
MAiM»  di  gran  senno,€  che,  come  acrire  altrore 
Gio.  Villani,  cioè  nel  lib.  Vili  al  cap.  X,  fu 
dittatore  di  quel  cornane.  Ma  innanzi  che  fosse 
terminata  la  detta  ambasciata,  i Fiorentini  fo* 
roso  sconfitti  a Montaperli,  onde  il  re  Manfredi 
ne  prese  gran  rigore  io  tutta  lUHa.  Egli  c don* 
que  rensimile  che  Brunetto  redeedo  oppr^m 
la  porte  guelfa  da  lui  larorita,  ai  iroraase  al- 
lora eostretio  a rìtirarMuc  io  Francia,  siccome 
pur  fecero  molti  altri  del  nedesimo  partito. 
Certo  è,  che  la  sua  famiglia  fu  fra  quelle  che 
li  ritirarono  da  Firenze,  liccome  narra  Gio. 
ViUani  in  dette  Storie  al  lib.  VI,  cap.  LXXXI. 
E questo  per  avventura  è ciò  che  intender  volle 
il  nostro  autore  dicendo,  che  per  le  intettine 
discordie  , . . quasi  per  rolontaria  separazione 
se  n'andò  in  Francia;  il  che  molto  più  proba* 
bile  ci  sembra  che  l’  asscRìone  di  Cristoforo 
Landino,  il  quale,  nel  suo  commento  sopra  la 
Commedia  di  Dante  al  canto  XV  dell*  Inferno, 
riferisce,  che  in  notoria  arendo  pattato  tutti 
gli  altri,  ed  estendo  skOo  in  quetV  arte  uccu- 
tato  di  falsità,  volle  piuttosto  essere  condannato 
che  confettare  terrore,  e per  tale  sdegno  andò 
ad  abitare  a Por^i,  ec.  Non  ai  vuol  per  altro 
qoi  sostenere  che  il  suo  costane  fosse  si  lode- 
Tole,  che  venga  perciò  levata  ogni  fede  ad  un 
tale  racconto^  il  quale  si  vede  pure  replicalo 
dalP  Alunno  nella  Fabbrica  del  Mondo,  e dal 
ZilloU  nel  luogo  citato.  Ci  c noto  che  il  mede- 
simo Gio.  Villani  nel  lib.  Vili  al  cap.  X lo 
diiama  mondano  uomo,  e che  Dante,  tuttoché 
suo  Bcolare,  nella  sua  Commedia  al  canto  XV 
dell*  Inferno,  lo  caccia  all*  inferno  fra  quelli 
che  vi  pagano  la  pena  del  più  tozzo  peccato. 

/ Ma  forse  Dante,  eh*  era  ghibellino,  Tebbe  in 
odio,  come  quello  eh*  era  del  contrario  parti- 
lo, siccome  dubita  anche  il  Possevioo  nel  to- 
mo I dell*  Jppar,  Sacer,  a car.  a5^,  e perciò 
veggiamo  che  Belisario  Bulgarini  gravemente 
ne  riprende  Dante  nelle  Risposte  a*  ragiona- 


menti del  Zoppio,  intorno  a quella  Commedia 
a car.  84>  ^ difese  contro  il  Carriere  a 
car.  53  e 56. 

(ia4)  suddetta  opera  intitolata  Tesoro  fu 
da  lui  estesa  in  lifqma  francese,  la  qual  lingua 
egli  dice  in  fine  del  cap.  1 eh*  era  allora  più 
comune  di  tutti  gli  altri  linguaggi.  Quest*opcra 
divise  in  tre  libri,  che  trattano  punti  di  storia 
sacra  e profana,  di  filosofia  naturale  c morale, 
e dì  rettorica.  11  testo  originale  in  questa  lin- 
gua non  è mai  uscito  alle  stampe.  Manoscritto 
bensì  conservasi  nella  librerìa  vaticana,  o(dla 
regia  di  Parigi,  e in  quella  di  Torino.  Il  P.  D. 
Anselmo  Bandini  essendo  a Parigi  considerò  at- 
tentamente il  tasto  a penna  francese,  e nc  scrìsse 
diverse  lettere  ad  Antooraaria  Salvini,  nelle  quali 
parla  a lungo  di  detta  opera,  e gli  trasmette 
la  copia  di  molti  squarci  come  un  saggio  di 
quel  libro.  Del  testo  a penna  che  in  quest*  al- 
lima  etisie  scritto  nel  secolo  delPantore,  ci  ha 
data  notnia  ti  marchese  Seiptone  Maffei  in  una 
sua  lettera  inaeriU  nel  Tom.  VI  del  Giom,  dei 
letterati  tf  Italia  a car.  4?5.  Quivi  si  osserva 
che  nel  titolo  o principio  di  esso  si  legge  Bru- 
netto le  translata  de  Latin  }en  Romans,  cioc 
di  Latino  in  Romanzo,  sotto  il  cui  vocabolo 
a'inleodeva  c^ni  linguaio  volgare  nato  dal 
Romano,  cioè  corrotto  del  buon  latino;  ma  ebe 
quivi  s*  intenda  del  francese  lo  dice  nel  primo 
capo  chiamandolo  Romana  telons  le  patoye  de 
Franca}  il  che  par  si  legge  nell*  esemplar  di 
Parigi.  Da  ciò  pare  che  Brunetto  non  fosse  che 
traduttore,  o al  più  che  lo  componesse  prima 
io  lingua  latina.  RiileUe  ancora  il  medesimo  au- 
tore che  d’ averlo  scritto  in  latino  nulla  egli 
accenna,  ove  rende  ragione  di  questa  sua  ope- 
ra; e che  il  traducesse  da  altri  non  sembra 
verisimilc,  per  1*  affetto  singolare  eh'  egli  ebbe 
a questo  suo  libro,  in  guisa  che  Dante  tuo  di- 
scepolo P introdusse  a dire  sulla  fine  del  can- 
to XV  dell* Inferno: 

Gente  vien  con  la  qual  esser  non  dtggio} 

Siati  raccomandato  il  mio  Tesoro 

Bel  ifual  i*  vivo  ancora,  e più  non  cheggio. 

Ma  non  sì  dee  qui  tacere,  come  in  altro 
esemplare  che  si  conserva  presso  il  marchese 
MafTei,  siccome  questi  riferisce  nel  Tom.  II 
delle  sne  Osservazioni  letterar,  a car.  110  si 
fegge  diversamente,  cioè  le  quelt  transiaia  mai- 
tre Brunet  Latin  de  Florence  era  Francesi  on- 
de secondo  questo,  potrebbe  giudicarsi,  al  dir 
del  medesimo  autore,  che  Brunetto  1*  avesse 
scritto  prima  in  Italiano,  poi  lo  trasportasse  in 
Francese;  ma  se  ciò  ai  fonda  sulle  parole  de 
Florence  era  Frances,  convieo  osservare  che 
de  Florence  si  dee  intendere  qui  unicamento 
aggiunto  per  accennare  la  patria  di  Brunetto, 
Brunet  Latin  de  Flotencei  onde  da  questo  MS. 
non  altro  ricavasi  se  non  che  secondo  esso  re- 
sterebbe incerto  da  qual  linguaggio  lo  tradu- 
cesse. Per  fine  rinettc  il  marchese,  che  forse 
Brunetto  irafaie  d’aver  compilala  la  sua  opera 
con  prendere  da’ latini  scrittori,  perchè  in  fatti 
molto  vi  è di  Plinio,  Solùto,  ed  altri.  Comun- 
que siasi,  una  impressione  in  lingua  volgara 
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ti»ci(a  in  Tretigi  a*  i6  di  dieembre  drl  1474 
in  fogl.  MDza  nome  di  atampalore,  TÌeoe  men- 
tovata dal  Maittaire  negli  Annali  Tipografici 
tolto  il  detto  anno  i474i  ^ altra  fatta  in  Ve- 
nezia per  Gio.  Antonio  da  Sabbio  nel  i5q8 
in  d.  hi  riferìace  dal  Fontani  ni  nella  sua  Elth- 
quenza  Itai.  al  lib.  I eap.  IX.  Di  esso  fa  pur 
fatta  una  traduzione  io  nostra  lingua  volgare 
da  Bono  Giamboni,  della  quale  si  Iia  una  in>- 
prcssionc  rarissima  fatta  in  Venezia  per  .\tar~ 
chio  Sessa  i533  in  8.;  e di  questa  traduzione, 
che  fa  testo  di  lingua,  si  conservano  pure  al- 
cuni testi  a penna  in  Firenze  nella  libreria  di 
san  Lorenzo  nel  banco  XLII,  tutti  in  foglio, 
segnati  de*  mim.  19,  ao,  ai,  e aa.  Quello  ebe 
fu  già  del  Lasca  poi  dal  Salviati,  il  quale  nel 
voi.  I,  al  lib.  ll,^cap.  XII  de’ suoi  /érrertimenU 
ehiamollo  cttima  copia,  ora  esiste  per  lutti  i 
contrassegni  presso  il  più  volte  nominato  Do- 
menico Maria  Mauni,  se  pure  non  sono  più 
lesti  conformi,  uno  de’ quali  sia  quello  del 
Mannt  II  Mabillon  ha  creduto  oeir  iter.  Ital. 
a car.  169  che  Brunetto  medesimo  sia  stato 
l’autore  di  detta  traduzione.  Il  Fonlanini  in 
detta  Eloquenza  Italiana  al  lib.  I cap.  XI  ha 
creduto  che  si  farebbe  notabile  benefìzio  al- 
F italiana  favella,  se  si  stampasse  a colonnette 
il  testo  francese  col  volgarizzamento  del  Giam- 
boni, del  quale  egli  conservava  presso  di  lè  un 
codice  a penna  scritto  in  Cortona  nel  i368, 
come  narra  in  detto  ino  libro  a car.  295  della 
ristampa  di  Venezia  1787  in  4* 

(iq5)  Oltre  l’opera  suddetta  egli  scrisse  pure* 
le  seguenti: 

I.  Il  TesorHto.  Questo  è un  componimento 
ripieno  d’  ottima  morale,  io  versi  di  sette  sil- 
labe, rimati  a due  a due,  forse  cosi  chiamato 
a differenza  del  libro  grande  detto  Tesoro 
scritto  in  lingua  francese.  11  Tesorctto  è tutto 
morale,  e il  Tesoro  tratta  d’  ogni  scienza.  Il 
Castelvetro  nella  Poetica  a car.  3i  deiredizionc 
di  Basilea  lo  ha  paragonato  agl’  aurei  versi  dì 
Pittagora,  e a que' di  Focilide,  chiamando  i 
suoi  sentimenti  anzf  responsi  divini  che  umani. 
Di  esso,  cb’é  pur  citato  nel  Vocabolario  della 
crusca,  e si  chiama  anche  Favolello  o Favo* 
Ulto,  con  altre  rime  d’antichi  autori  fu  fatta 
un’edizione  per  opera  di  Federigo  Ubaldini, 
in  Boma  per  lo  Gri^nani  164^,  in  fogl.  Un 
esemplare  MS.  esiste  in  delta  libreria  di  san 
Lorenzo  nel  banco  XL,  segnato  del  num.  4^> 

II.  L* etica  d*  Aristotile  ridotta  in  compesuiio 
da  ser  Brunetto  Leiùxi,  ed  altre  traduzioni  c 
acrùci'  di  que*  tempi,  con  alcuni  dotti  avverti' 
menti  intorno  alla  lingua.  In  Lione  per  Gio* 
vanni  Tournes  i568  in  8.  In  questa  edizione, 
che  fu  procurata  da  Iacopo  Corbinelli  autore 
di  quelli  avvertimenti,  e cb*  è rarissima , oltre 
il  compendio  delP  Etica  di  Aristotile,  il  quale 
per  altro  non  è che  il  sesto  libro  del  sopram- 
mentovato  Tesoro,  cd  oltre  il  Simbolo  della 
Fede,  si  trovano  pure  le  antiche  traduzioni  in 
volgare  della  rcltorica  di  Tullio,  e delle  ora- 
zioni di  Cicerone  per  Q.  Ligario,  per  Marcello, 
e per  Dejotaro,  le  quali  da  alcuni  vengono  pa- 
rimente attribuite  a Brupetto.  La  prima  ora- 


zione, cioè  quella  per  Q.  Ligario,  si  è veduta 
ultimamente  sotto  il  nome  di  Brunetto  ristam- 
pata da  Domenico  Maria  Manni  dopo  il  trat- 
talo della  consolazione  di  Boezio  volgarizzato 
da  maestro  Alberto  Fiorentino  in  Firenze 
in  4;  nella  quaP  edizione  si  è servito  il  Manni 
di  un  antico  testo  comunicatogli  dall’  ab.  Nic- 
coli) Bargiacebi.  Il  medesimo  Manni  ci  ha  por 
data  nel  1734  in  4*  corretta,  c accre» 

sciuta  impressione  della  suddetta  Elica  dAri» 
notile,  colla  fìeitorica  di  7*u//io  tradotta  da 
Brunetto,  di  cui  qui  sotto  faremo  menzione:  in 
fronte  alla  quale  ristampa  ha  pur  inserite  di- 
verse notizie  intorno  a Brunetto. 

lir.  DdV  invenzione  rettorica  di  Ciceroneif 
U'adoWi  da  Brunetto  Latini  maestro  di  Dante. 
In  Ixoma  i546  in  4*  Questa  traduzione,  che 
dal  suo  divolgatore  Francesco  Serfranccschi  è 
indirizzata  ad  Antonio  da  Barberino,  non  va 
oltre  il  primo  libro.  Di  altre  impressioni  di  essa 
si  è fatta  menzione  nel  numero  aptecedente. 

IV.  PatnJJìo.  Questo,  che  non  è mai  stato 
impresso,  è una  lunghissima  frottola  piena  di 
scherzo  e di  riso,  0 sia  un  accozzamento  di 
proverbi  senza  ordine  alcuno,  divisa  in  capitoli, 
cui  piacquegli  intitolare  Pataffio  per  epilalìGo, 
quasi  sia  una  radunanza  di  vocaboli  vecchi 
disusati,  c eouformi  a quelli  dell’  antiche  lapidi 
o epitaili,  siccome  spiega  il  Fonlanini  nell’^A>- 
quatta  Italiana  al  lib.  Il  cap.  X.  Lo  estese  egli 
io  lena  rima,  della  quale  se  gli  dà  la  gloria 
J’ essere  stato  l’ inventore , come  pub  vedersi 
nel  tom-  I della  Storia  della  volgar  poesia  del 
Crcscimbeni  a car.  t6a.  Il  Varchi  nc  parla  nel 
suo  Ercolano  a car.  102,  dell’ edizione  di  Fi- 
tenie  fatta  nel  1730,  dicendo  che  in  essa  sono 
le  migliaia  di  vocaboli,  motti,  proverbi,  e ribo- 
boli che  a quel  tempo  usavano  in  Firenze,  e 
oggi  di  cento  non  se  ne  intende  pur  wto,  Ec- 
cone il  principio  ; 

Squasimo  deo  introesfue,  e a fusone 
Ne  hai,  ne  hai  pilorci  con  mattana. 

Al  con  la  tigna,  egli  è mazzamarrone. 

Fa  anch’esso  tuttavia  testo  di  lingua,  ed  uà 
esemplare  MS.  commentato  ad  istanza  dal  pon- 
tefìcc  Alessandro  VII  dal  canonico  Francesco 
Ridolfì  nel  1666 , si  conserva  in  Roma  nella 
libreria  ghisiana  segnato  del  num.  uo5o.  An- 
notazioni sopra  di  esso  ha  pur  fatte  l’ abate 
Anton-Maria  Salvioi,  che  si  conservano  nella 
Libreria  sevcrolinìana,  ed  esistevano  pure  in 
Napoli  in  quella  di  Oinseppe  Vailetta. 

V.  Egli  compose  inoltre  varie  rime,  per  le 
quali  il  Crcscimbeni  nel  tom.  II  della  suddetta 
sua  Storia  a car.  178  Io  registra  fra  i poeti 
Provenzali  sull’  autorità  del  Bnlgarini  e del 
Salviati,  c nel  lom.  Ili,  a car.  65,  ci  ha  dato 
un  saggio  in  un  sonetto  di  lui  tratto  dal  co- 
dice 58o  della  Gbisiaoa  a car.  764. 

VI.  La  povertà  de^dotli. 

VII.  Gloria  de’  pedanti  ignoranti. 

Menzione  di  queste  opere  fa  il  Doni  registrau- 
dolc  fra  le  opere  non  istampate  nella  Libreria 
seconda  a car.  43»  dell’edizione  di  Venezia  per 
Ftanccsco  Marcolino  i555  in  8.  11  Ciacconio 
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a car.  45;  della  Billiothecay  cbUma  la  prima 
liber  Ualùe  editui. 

Vili.  Chiavi  del  Tesoro.  A BruDetIo  attri- 
boiicono  quest*  opera  Gio.  VìlUoi  e Griitoforo 
Landini  ncMuogbi  citati,  il  Poccianli  nel  Cata^ 
scriptor.  flortnL  a car.  34,  t allri  ancora. 

(i-i6)  Dal  capitolo  poc'anzi  citato  di  Gio. 
Villani  li  ricara  ch'egli  mori  io  Firenze  nel* 
l'anno  1394»  o pur  nel  1395,  mentre  lul  prin- 
cipio quiri  parìa  di  un  fatto  arveouto  nel  1394, 
iodi  riferisce  ciò  che  successe  nel  1395,  ed  ap* 
presso  soggiugoe  che  nel  dello  anno  mori  in 
Firente  maser  BruneUoj  onde  non  si  saprebbe 
agevolmente  decidere  se  al  1394,  o ai  1395  si 
abbia  ad  attribuire  quell’  espressione  di  dello 
anno.  Di  qui  è nato  che  alcuni  nel  primo  ed 
altri  nel  secondo  anno  lo  dicono  morto.  Ma 
da  un’ antica  carta  membranacea  del  i3oo,  la 
quale  si  trova  sul  principio  di  un  Dante  nella 
libreria  del  Magliabecchi  nella  classe  VII,  al 
Dum.  i53.  io  fogl.  si  leva  ogni  difficoltà,  se- 
gnandovisi  la  morte  di  Brunetto  sotto  l'an- 
no 1 394.  Ecco  ciò  che  vi  si  legge  dopo  la  nota 
della  morte  di  Dante  e del  Petrarca:  Passò' 
di  questa  vita  ser  Brunetto  Latini  Fiorentino^ 
uomo  ne*  tempi  suoi  ili  grande  Icttet'aiura , c 
uomo  mollo  attiro,  gran  cittadino,  e molto  ado‘ 
prato,  e molto  famoso,  nel  1394*  Egli  fu  ono- 
revolmente seppellito  in  santa  Maria  Maggiore, 
nel  cui  chiostro  restava  ancora  già  pochi  anni 
(ma  or  più  non  esiste)  qualche  segno  del  suo 
sepolcro  in  una  delle  quattro  colonne  che  il 
sostenevano  nella  quale  si  vedeva  la  sua  arma 
di  sei  rose.  Chiara  pertanto  può  rieavarsi  la 
conseguenza,  eh’  egli,  dopo  il  suo  esilio  in  Fran- 
cia, nuovamente  in  patria  si  ristabilisse.  Può 
anche  taluno  conghietturarc  ch’egli  morisse  in 
età  fresca  sul  fondamento  d’  un  passo  di  Dante 
allegato  di  sopra  oell’ annotazione  I33,  ove 
Brunetto  dice: 

F s*  io  non  fossi  sì  per  tempo  morto  ec. 
(137*)  In  morte  di  lui  fu  composto  da  un 
incerto  autore  di  qiie’ tempi  il  seguente  sonetto 
riferito  dal  mentovato  Zilioli  : 

Bitengo  più  che  posso  mio  coraggio 
in  questo  caso  tanto  disastroso. 

Ma  non  mi  vate  Brunetto  gaioso. 

Poiché  sei  morto,  altro  più  ben  non  haggio. 
Troppo  ricevo  al  tuo  morir  tlannaggio  ; 
Troppa  ragioritf  ho  cC  essere  doglioso  f 
PoiV  consiglio,  oimè,  dove  riposo 
jì'*  miei  bisogni  in  nessun  troveraggio. 

Io  voglio  dipartirmi,  e ammantellato 
Andar  vagando  come  pellegrino 
Sinché  trovo  uno  bosco  disertata* 

Foglio  cangiare  con  V acqua  lo  vino. 

In  ghiande  lo  mio  pane  dilicaio. 

Pianger  la  sera,  la  notte,  e 'I  mattino. 

Egli  lasciò  un  figliuolo  per  nome  Perseo,  del 
quale  racconta  Ferdinai^o  Leopoldo  del  Mi- 
gliore, che  in  riguardo  di  suo  padre  consegui 
dai  re  di  Napoli  il  privilegio  di  aggiognerc  al- 
l’arme  gentilizia  di  sci  rose  il  Bastrello  rosso 
co*  Gigli  d’  oro  contrassegno  dei  cadetti  della 
rcal  casa  di  Francia. 


(138)  Convien  credere  che  P opera  suddetta 
sìa  stala  iguota  al  Poccianti  e al  ^f(%rì,  meo* 
(re  nell' opere  sopra  gli  scrittori  fiorentini,  nè 
di  essa  ne  dell*  autor  suo  hanno  falla  menatone 
alcuna. 

(139)  Questo  confessa  pur  egli  nel  lib.  Il 
della  sua  Elegia  de  diversitate  fortunac,  et  phi^ 
losophia  consolatione  al  verso  3o5  e seguenti, 
cosi  confortandosi  di  sua  bassa  nascita  : 

iSim  Ucet  agresti  tenuique  propagine  natus, 
iVon  l'acaC  omnimoda  nobilitate  genus. 
iVon  praesigne  genos,  necclarum  nomea  asvrum 
Sed  probitas  vera  nobilitate  viget. 

In  tenui  calamo  latitat  mcl  saepe  soave, 

Et  modici  fontis  temperai  onda  sitim. 

(130)  Studiò  )Q  Bologna,  e lo  dic'egU  stesso 
cosi  facendosi  rimproverare  dalla  filosofia  net 
lib.  Ili  di  delta  Elegia  al  verso  71. 

Die  ubi  sunt,  quae  te  docuit  Bononia  quondam? 
Ilaec  ego,  die  ubi  sunt  libi  saepe  dedi? 

Te  muUum  favi,  docui  te,  saepe  rogavi. 

Et  mea  secreta  saepe  vùiere  dedi. 

Tu  mea  vitis  eras  : tu  paUnitis  umbra  novelli  : 
Tu  fructum  validam  spem  mihi  saepe  dabas  ec . 

(131)  Qual  fosse  questo  pastor  fiorentino  che 
si  lo  prese  a perseguitare  non  è agevole  il  sa- 
perlo tuttavia  aver  luogo  qualche  conghiellnra 
intorno  a ciò,  ricavandola  principalmente  dal 
tempo  in  cui  il  nostro  Arrigo  medesimo  si  dolse 
d'una  tal  sua  disgrazia.  L'  esito  infelice  ch’ebbe 
la  spedizione  contro  la  Sicilia  dcll'imperadorc 
Arrigo  sesto  intrapresa  nel  ii9<i  della  quale, 
come  di  fallo  poco  prima  seguilo,  egli  parla 
nel  lib.  li  della  sua  Elegia  al  verso  05  e segg. 
col  dire: 

Nuper  Aìemanmss  Siculam  delauts  m orum 
Pugnando  Fericam  (*)  perdidit  ipte  suam. 
Perdidit  ike  cquites,  sochos,  peditesque,bovesqus 
Perdidit;  et  Calphos  vix  bene  tutus  abit. 

ci  fa  credere  eh*  egli  scrivesse  poco  dopo  il 
dello  anno  1191.  Si  può  ciò  confermare  da  al- 
tro suo  luogo,  ch'è  nel  lib.  Ili  al  verso  161, 
ove  altresì  parla,  come  di  avvenimento  allor  di 
fresco  seguito,  della  prigionia  che  sofferse  nel 
1193  Riccardo  re  d'Inghilterra,  mentre  se  ne 
ritornava  da  Terra  santa  arrestato  da  Leopoldo 
duca  d'Austria,  che  nell' assedio  d*  Acri  era 
stato  da  quel  re  m.iltratlalo,  dicendo: 

Pftiper  idem  misero  sub  pasipertatis  amictu 
Captus,  et  inclusut  AngUcus  acta  luiL 

Non  c dunque  inverisimile  che  il  vescovo  di 
Firenze,  da  cui  il  poeta  Arrigo  venne  costretto 
di  cedere  al  suo  benefizio  ecclesiastico,  fosse  o 
quel  Bernardo,  il  quale,  secondo  rUghelli  nel 
toro.  Ili  dell*  Italia  sacra,  fu  crealo  vescovo  di 
Firenze  nel  1183,  c si  crede  che  vivesse  sino 
all’anno  1189,  o quel  Pietro  che  resse  quella 
chiesa  dal  1189  sino  al  i3o5. 

(i33)  Egli  si  ritlussc  a tale  stalo  di  povertà, 
che  per  soprannome  venne  chiamato  Arrigo  il 

(”)  Nane  della  no|lie  del  laddcUo  iafsradorr. 
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Povero^  come  lì  vede  in  fronte  alla  »na  Elegia 
in  diverai  manoscrìtti.  Alcuni  lo  chiamano  con 
dìmÌDoUro,  Àtrighetto. 

(i33)  Questa  operetta  è quella  in  Tersi  ele- 
giaci al  numero  di  mille  in  circa,  intitolata: 
De  diventiate  Joriunae  et  philotophiae  conso- 
lattone,  che  nelle  antecedenti  annotaiioni  ab- 
biamo citala,  e incomincia: 

Quomodo’sota  tedet  probilasìfletet  in  gemit  dleph, 
P'acta  velut  vidua  quac  prìus  uxor  erat  ec. 

È dÌTÌta  in  quattro  libri,  ne’primi  due  de’qualì 
Ta  dolendosi  delle  sue  disaTTenture,  e negli 
altri  due,  ad  imitazione  dì  Boezio,  introduce  la 
filosoGa  prima  a sgridarlo  dì  sua  mala  soffe- 
renaa,  e poscia  a consolarlo.  Fu  quest*  opera 
tenuta  in  tal  pregio  al  tempo  dell*  autore  che 
leggevasi  per  esemplare  nelle  scuole;  poscia 
giacque  sepolta  manoscritta  nelle  librerie  sino 
a questi  ultimi  tempi  In  cui  se  ne  sono  intra- 
prese tre  edizioni.  La  prima  fu  per  opera  del 
celebre  Magliabcchi,  il  quale  trovatone  in  Fi- 
renze un  esemplare  nella  libreria  laurenziana, 
o fosse  quello  che  si  trova  nel  banco  XXXIII 
segnato  del  niim.  a3,  o pure  un  altro  cbVsiste 
nel  banco  LXXVJI  al  num.  i4>  lo  corounirò 
con  Tarie  notizie,  e col  disegno  della  chiesa  di 
Settimello,  a Cristiano  Daumìo  da  Cignea  nella 
Misnia,  e questi  ne  fece  intraprendere  una  edi- 
zione in  Kcmnilz  appresso  Corrado  Stesselio 
nel  1684  in  8.  Ma  perché  il  Daumìo  voleva 
aggiugnervi  alquante  sue  annotazioni  per  illu- 
strarli, a compiere  le  quali  gli  erano  necessa- 
rie alcune  varie  lezioni  che  dal  Magliabcchi  at- 
tendeva , e queste  dovevano  collazionarsi  da 
Mario  Fiorentini  con  un  codice  in  pergamena 
delFAmbrosiana  di  Milano,  cosi  essendo  in  que- 
sto intervallo  seguita  la  morte  del  Daumìo,  ri- 
mase la  delta  edizione  imperfetta  alla  quale  si 
doveva  altresì  aggiugnere  questa  vita  d’Arrigo 
scritta  dal  nostro  Villani,  ebe  il  Magliabcchi 
aveva  al  Daumio  comunicata.  Di  questa  impres- 
sione si  trova  un  esemplare  tn  Firenze  colle 
note  marginali  del  Magliabechì  nella  libreria 
di  questo  alla  classe  VII  num.  3i4>  La  seconda 
edizione  è stata  falla  per  opera  di  Policarpo 
Lcisero,  il  quale  Pioseri  nella  sua  //istoria  poe- 
tarum  meJii  aevi  a car.  4^^  ^ >^66-  Hf*lae 
Magdeb,  sumpUi  novi  òilUopoUi  1711  in  8 ove 
a piè  del  lesto  aggiunse  le  varie  lezioni  tratte 
da  due  testi  a penna  1*  uno  della  librerìa  pub- 
blica d’  F^lmstad,  e P altro  della  ducale  gucl- 
fcrbilana,  il  quale  era  stato  prima  di  Marquar- 
do  Gudio.  Al  qual  proposito  avvertiremo  con- 
servarsi pure  di  quest*  opera  altri  codici  a pen- 
na : più  codici  esistono  nella  Libreria  medicco- 
jialatina,  uno  hi  earlapccora  in  4*  nella  libre- 
ria de*  canonici  lalcraoenst  di  san  Giovanni  di 
Verdara  iu  Padova,  un  altro  nella  Cesarea  di 
Vienna,  uno  nel  monistero  di  san  Sulpizio  in 
io  Rourges,  ed  altro,  ma  imperfetto,  nella  Li- 
breria paolina  dell*  accademia  di  Lipsia.  Della 
terza  edizione  Gnalmenle  siamo  debitori  a Do- 
menico Maria  Munni,  dalle  cui  stampe  use!  in 
Firenze  nel  17^0  in  4*  In  questa  si  trova  non 
sulaujcolc  il  meutoTato  testo  latino  che  forma 


la  prima  parte,  ma  anche  il  volgarizzamento  dei 
m^esimo  poema  intitolato  Trattato  contro  al- 
l* avversità  della  Jortuna  (P Arrigo  da  Seilinel* 
lo.  Questo  volgarizzamento  c in  molto  pregio 
appresso  gl*  intendenti  di  nostra  favella,  e come 
testo  di  buona  lingua  si  cita  sovente  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca.  11  Manni  si  è servito 
intorno  ad  esso  d'un  testo  a penna  dell’  abate 
Giambatista  Casotti,  che  fu  già  di  Giarobatista 
Deli,  e di  altri  che  sono  in  Firenze  nella  li- 
breria del  marchese  Riccardi.  Alcuni,  fra  i quali 
è il  Cinclli  nella  sua  storia  MS.  degli  sRiittori 
Gorentini,  hanno  creduto  che  Arrigo  medesimo 
recasse  in  volgare  questo  suo  trattato;  forse  a 
ciò  indotti  dal  cav.  Salvìati,  il  quale  nel  voL  1 
degli  Avvertimenti  lo  mette  insieme  col  volga- 
rizzatore dell*  Epistole  (POvidio,  e con  lo  scrit- 
tore del  libro  intitolato  Fioriià  d’Italia;  ma  il 
Salviati  crede  bensì  queste  tre  opere  lavoro  di 
uno  stesso  scrittore,  dando  inoltre  quivi  il  pri- 
mo luogo  al  libro  drirAnighettOf  in  cui  dice 
ch’è  più  spirito^  e più  vivezta,  e più  adorno  il 
parlare,  ed  ha  in  molti  luoghi  di  ijuelPcinpito 
della  Fiammetta,  ma  non  riconosce  già  asso- 
lutamente Arrighetlo  per  autore  di  quella  tra- 
duzione. Quindi  sembra  più  verisimilc  il  sen- 
timento del  Manni,  il  quale  lo  crede  lavoro  di 
altra  penna  alquanto  meno  anUca,  cioè  che 
fosse  fallo  o circa  il  i34o^  come  afferma  in 
detta  edizione,  o circa  un  secolo  dopo  il  1^90 
come  scrive  nel  Tom.  Illde’snot  iSi'^iIffacar. 

(134)  Questo  testo  Ialino  della  ViU  del  Bar- 
berino, si  c tratto  dai  Z)i>cr;ine/iU  di  Amore  del 
medesimo  Barberino,  in  fronte  ai  quali,  fìra  le 
tesUmooianze  di  vari  autori  circa  questo  an- 
tico poeta,  lo  stampò  Federigo  Ubaldini,  come 
nella  predizione  si  è dello. 

(135)  Porhissime  notizie  recandoci  qui  il  Vil- 
lani intorno  alla  vita  di  questo  barhertno,  che 
è sialo  uno  de’più  antichi  c celebri  sciittori 
Toscani,  crediamo  opportuno  di  supplire  se- 
gnandone alcune  delle  più  notabili  tratte  per 
la  maggior  parte  da  quelle,  che  con  molta  eru- 
dizione Federigo  Uli.vldìni  ha  raccolte,  e pub- 
blicala in  fronte  a* /)ucumenli  r/* //more  del  me- 
desimo Barberino.  Questi  dunque  nacque  nel 

di  Neri  di  Riniiecio  da  Barberino  di  Val- 
dcls.i,  c di  madre  Gorcntina,  il  cui  nome  c*è 
ignoto.  Quindi  si  vede  che  d.rl  nome  di  suo 
padre  è stalo  chiamato  dal  Verini  nel  suo  libro 
De  illuftrat.  urbis  Florentiae  a car.  33,  Fran~ 
ciscus  Nrrius.  Qual  fosse  per  altro  il  vero  co- 
gnome di  sua  famiglia  noi  non  sappiamo  altron- 
de ricavarlo  che  da  Filippo  V*a1orì  ne’suoi  7*er- 
mrni  di  mezzo  rilievo  ec.  di  casa  Falori,  ove 
a car.  i.5  lo  vrggiamo  chiamato /^r.tnccsco  7\z- 
Jani,  oggi  fìarbetini.  Egli  si  avanzò  in  guisa 
nc*  primi  suoi  studi,  che  in  età  giovanile  seppe 
rispondere  d’improvviso  a ventiquattro  que- 
stioni, che  intorno  a materie  amorose  gli  furo- 
no in  pubblico  proposte.  Seppe  anche  di  di- 
segno, e iic  lasriò  prove  nel  lesto  originale  dei 
Vocuntenù  d*  Amore  da  lui  scritto  c figurato. 
Stette  in  Bologna  c in  Padova,  applicandosi 
alle  leggi  canoniche  e civili,  sino  alPanno  1196, 
i in  cui  gli  mancò  il  padre,  c cessarono  in  parte 
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1»  rac  più  diletlcroli  occupazioni;  e giù  pcn> 
Bando  anch’egli  all^ ultimo  passaggio  fece  testa- 
mento  l’uHimo  «ragoslo  del  Venuto  in 

Firenze  si  applicò  alle  materie  legali  collocan- 
do il  ano  affatto  c le  sue  fatiche  presso  i due 
tcscotì  di  Firenze,  Francesco  da  Bagnarca,  e 
Lotticri  della  Tosa.  Intraprese  diversi  viaggi 
in  Provenza  e in  Francia,  ove  stette  quattro 
anni  e più,  verisimilmentc  per  affari  del  ve- 
scovado di  Firenze,  lungo  tempo  particolar- 
mente essendosi  trattenuto  in  Avignone.  Il  Ghi- 
lini  nel  voi.  Il  del  suo  Teatro  rrnomi'm'  lelter. 
a car.  85,  aggiugne  ch'egli  in  Francia  acqui' 
tia$te  le  Mie  arti  f il  che  se  fosse  vero,  come 
con  è inverisimile  almeno  in  parie,  correggere 
ai  potrebbe  il  Crescimheni,  il  quale  nel  tom.  1 
dell’/smr.  della  volgar  poeua  a car.  338,  lo  an- 
novera fra  quegl’italiani  che  divennero  celebri 
iti  letteratura  senza  mai  vedere  la  F rancia. 
Parrebbe  ch’egli  viaggiasse  anche  in  Ispagna, 
come  ai  raccoglie  da  un  passo  del  p.  ab.  don 
Ignazio  Signorini  cistercense  in  alcune  sue  me- 
morie MSS.  rìfaito  dal  Manni  nel  tom.  Vili 
de’sQoi  Sigdli  a car.  i3,  ma  ci  ha  con  lettera 
avvertiU  H medesimo  Manni  che  diverso  dal 
nostro  è quel  Francesco  Barberini  nominato 
dal  Signormi.  Bicondoltosi  in  Italia  nel  i3i3, 
fu  il  primo  che  in  Firenze,  per  privilegio  par- 
ticolare del  pontefice  Ciementc  quinto  da  lui 
oUnulo,  conseguisse  la  laurea  dottorale  nelle 
leggi.  Bell’ esercizio  delle  quali,  non  meno  che 
in  molte  «arictie  conferitegli  nella  sua  patria, 
lungo  tempo  impiegosti.  Egli  ebbe  due  mogli 
le  quali  lo  renderono  padre  di  diversi  figliuoli, 
lina  di  quelle  chiamosii  Bama  di  Tano,  e con 
risa  si  trova  già  ammogliato  nel  i3i4,  siccome 
ci  scrive  il  mentovato  Manni. 

(i36)  La  mentovata  opera,  dopo  essere  stata 
lungo  tempo  sepolta  nelle  librerie,  usci  la  pri- 
ma volta  alla  luce  col  titolo  di  Documenti  di 
Amore  ec.  In  Roma  nella  stamperia  di  ditale 
Mascardi  iG4o,  in  4 p<^r  opera  dì  Federigo 
Vbaldini,  il  quale  oltre  la  dedicatoria  da  lui 
inderizzata  a Carlo,  Maffeo,  e Niccolò  B.irberìni, 
la  prefazione,  e varie  testimonianze  di  scrittori 
intorno  all’autore,  vi  premise  la  vita  di  questo 
da  lui  scritta  elegantemente  ; fece  gli  argomenti 
1 ciascun  Documento  ornaodoló  d’ un  bel  ri- 
me, ed  in  fine  aggiunse,  dopo  varie  altre  poe- 
sie di  Francesco,  una  Tavola  delle  f^oci,  e ma* 
nùsrv  di  portare  più  consideraòili  usate  da  /ut, 
la  quale  per  essere  accompagnata  da  vari  altri 
esempi  e tenuta  io  molto  pregio  dagl’  inten- 
denti di  lingua  toscana.  L’opera,  che  da  lui 
fu  incominciata  circa  il  090,  ha  per  oggetto 
la  filosofia  morale,  ed  in  essa  propongonsi  i 
più  essenziali  c proficui  avvertimenti  intorno 
alle  morali  virtù.  £ divisa  in  dodici  partì,  il 
CUI  argomento  sono,  la  docilità,  l’ industria,  la 
costanza,  U discrezione,  la  pazicuza,  taspcran- 
la,  la  prudenza,  la  gloria,  la  giustizia,  l’ inno- 
oeoza,  la  gratitudine,  e l’ cteroilà.  11  Barberino 
si  valse  in  essa  di  vari  metri,  della  maggior 
parte  de*  qu.ili  fu  egli  per  avventura  il  rilro- 
vatore,  e perciò  di  sua  autorità  si  servi  il  Crc- 
sciiubcni  io  molli  lunghi  del  primo  volume 


della  sua  Storia  della  poesia  tmlgare.  E quan- 
tunque il  nostro  Villani  scriva  esser  composta 
iVi  uersi  e in  prosa^  nel  testo  tuttavia  che  ab- 
biamo alle  stampe  non  si  legge  altro  che  versi. 

I Di  questa  parlando  il  Crescimheni  nel  tom.  Ili 
della  suddetta  Storia  a car.  9 scrive,  che  dalla 
j medesima  si  «risopre  la  gran  pratica  ette  aveva 
\ de"'  poeti  c della  lingua  provenzale,  della  quale 
I per  avventura  soverchiamente  si  valsef  ed  an- 
che la  singoiar  fecondità  ch'ebbe  nell*  inventar 
I metri  c forme  di  canzoni  non  più  usate  nella 
Toscana  ; c se  non  si  fosse  /«sciato  troppa  ii‘- 
nir  dalla  fona  della  rima,  e' sarebbe  questa 
I tua  opera  una  delle  più  belle  antiche  memorie 
che  la  toscana  poesia  potesse  vantare  ; ma  pure 
ciò  nonostante  è egli  annoverato  fra  i buoni 
scrittori  toscani,  e citato  dal  Vocabolario  della 
Crusca.  Di  essa  pochissimi  esemplari  MSS.  si 
1 trovano  nelle  librerie.  Noi  non  abbiamo  con- 
tezza che  di  un  solo  bcllissifflo,  e forse  del  me- 
desimo secolo  dell’autore,  che  si  conserva  io 
! Firenze  nella  Panciatiebiana.  È scritto  in  carta 
I pecora  con  molta  esattezza,  ed  essendo  stato 
> collazionato  dal  dolt.  Biscioni,  veniamo  da  que- 
I sto  assicurali  essere  migliore  dello  stampato. 

(137)  Si  è credulo  dall’ Ubaldini  c da  altri 
die  drJla  suddetta  opera  intorno  alle  donne 
non  ci  restasse  al  presente  che  H titolo,  c il 
desiderio,  ma  non  sono  molti  anni  che  un  te- 
sto a penna  se  n’è  a caso  trovato  dal  march. 
Alessandro  Gregorio  Gipponi,  dalla  cui  libre- 
ria, per  legato  da  questo  fatto,  è passato  nella 
Vaticana.  Questo  è cartaceo,  io  foglio,  e di 
carattere  moderno,  ma  si  vede  ricopiato  da  un 
antichiuiroo  codice  con  gran  diligenza,  perché, 
quantunque  l'opera  sia  composta  in  versi  vol- 
gari, è scritto  tutto  andante  come  se  fosse  pro- 
sa, ebe  cosi  appunto  si  usava  scrivere  le  poe- 
sie al  tempo  del  Barberino.  Il  suo  titolo  è il 
seguente:  Al  nome  tli  Dio,  questo  libro  è di 
Luca  di  Già*  di  Luca  di  Firenze,  U quale  li- 
bra  fu  fatto  e compilato  per  lo  valente  e savio 
giudice  messer  Francesco  da  Barherino,  al 
quale  puote  nome  DAfìBERll^O,  trattando  so- 
pra de'  cosUtmi  che  a donne  e a domelle  ss 
conviene  usare,  secolari  e religiose.  È compo- 
sto in  forma  di  Dialogo,  e principia: 

MaDosara.  Novellamente,  Francesco,  parlai 
Con  r Onestade 

Ed  a preghitre  di  molte  altre  donne 
Mi  lamentai  con  lei  cc. 

Come  poi  t'opera  finisca  none  noto;  mentre 
H testo  è mancante  del  fine,  benebé  forse  oe 
manchi  poco,  come  ci  suppone  con  sua  lettera 
monsignor  Giovanni  Bottari  custode  di  essa  li- 
breria, alla  cui  gentilezza  ci  oonfessiamo  tenuti 
dell’esatta  notizia  del  manoscritto  di  quest’o- 
pera, la  quale  non  può  dirsi  perduta  che  in 
una  pìociula  p.*irte.  Pecduto  bensì  può  credersi 
quel  volume  di  novelle  scritte  dal  medesimo 
Bariierino,  di  cui  fa  menzione  1’  Ubaldini  nella 
di  lai  vita,  nella  quale  con  giuste  cooghielture 
rinti'accìa,  se  alcuna  di  esse  si  abbia  nella  rac- 
colta delle  Cento  antiche  noTcUe. 
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(iS8)  In  DO  mirtno  «opra  il  di  lai  aepolcro 
io  detta  chieca  furono  incUi  i leguenti  Ter»t: 

fndjrta  phutgm  tuo»  tacfymù  Flortrtiia 
Et  patribut  tanti$  JundetM  orbata  dolortm^ 
THxm  redfunt  Domini  Frtmeisei /iinera  menta 
De  BaròeiinOf  et  nad  nam  judieit  omne 
Get$erat  ofjieium  tom  corda  cavenda  reatui 
Sed  ioiù  etetdit  natum  tfuia  doctu»  utroque 
dure  /hit  genitor,  sed  solo  fitiu»  uno 
Scitieet  in  catais  quae  $unt  secutariòw  orine, 
Hoc  Munt  tuò  lapide  positi,  quibus  ultima  cUusU 
Perfida  mors  oculor  paucis  dilata  diebus. 
Strage  sub  acquali  quae  totum  terruit  otbein 
In  lù  senapio  quater  aucio  mille  trecentis. 

Questi  vmi  Togliono  aletmi  che  tì  fotsrro 
fatli  «crìrere  dal  BoeeacciOjil  qual  ai  dice  che 
fowe  suo  acolare;  ma  pare  che  queat*  ultima 
parlicobriU  aia  molto  ioecrta,  nian  cenno  arm* 
donc  lascialo  il  Boccaccio  medeaicno  nel  bel- 
r c|(^io  ehe  di  lui  fa  nel  lib.  XV  della  Genea^ 
log.  Deorum  al  cip.  V,  ove  aveva  tolto  il  mo- 
tivo di  cbiaroario  maealro  ano,  qualora  fosse 
alalo  ciò  vero.  Continqiie  foste,  si  possono  qai 
correggere,  cd  il  Caferro,  che  nel  Synih. 
tust.  a ear.  alTeraia  ebe  mori  il  Barberino 
in  eU  di  oUaoU  anni,  e il  Pocciaod,  obe  nel 
Coiai,  scriptor,  Jlorent.  a ear.  58  con  grave 
sbaglio  lo  dice  morto  nel  1378. 

(tSg)  Altri  Io  chiamano  Lapo,  chefu  figliuolo 
di  Farinata  degli  IJbertl  celebre  capitano  dei 
suoi  tempi,  lo  un  testo  a penna,  che  citeremo 
appresso  neiraonotas.  i4a>  egli  ti  chiama  /'o- 
ti'o  di  Taddeo  di  Lupo, 

(i4<>)  Non  egli,  ma  Farinata  100  avo,  fu  que- 
gli che  dal  popolo  fiorentino  caccialo  venne 
da  Firenze,  ticcoinc  narra  Gio.  Villani  nel  li- 
bro XII  delle  sne  .Smnie  al  cap.  XLIII.  Per- 
ché tuttavia  questo  esilio  coolinnò  ne*  anni  di- 
scendenti, e vi  soggiacque  anche  Fazio,  quiudi 
ragion  vaole  che  le  «addette  parole,  essendo 
cacciato  dalla  pafri'u  oc.  a*  abbiano  ad  intendere 
come  se  dicessero,  trorsutdost  osiliato  dalla  pa- 
irùi.ln  prova  di  che  siaci  qui  lecito  di  riferire  ciò 
clic  nc  scrisse  Alessandro  Zilioll  aeRa  sua  Storia 
MS*  de*  Poeti  Italiani,  a Mrte  presso  noi  io3, 
U che  è stato  ripetuto  da  Leone  Allacci,  nella 
prefaziooe  posta  avanti  alla  sua  raccolta  dei 
Poeti  sintiehi  a car.  19.  In  quel  tempo,  cosi 
scrive  il  Zìiioli,  che  la  repubblica  fiorentina 
conquassata  dal  furore  delle  sedizioni  civili, 
con  spettacolo  aUteUanto  degno  di  viso  quanto 
di  coa^nssione,  era  pervenuta  nelle  mani  della 
plebe  cirite,  e,  come  si  eliceva  a qud  teaqti,  dei 
Ciompi  e tIegU  Arlotti,  che  fatto  di  essi  ust 
gran  CósutgUo  regqeauo  ogni  co»n  a depressione 
delle  famiglie  vecchie  c dei  r jccAi  : molta  fa^ 
migUe  nobili  mn calanti  c cittadini  furono 
costrette  a ricoverarti  in  altri  luoghi  d*Italia 
per  fuggire  la  ma/ignità  de^  tempi,  e la  perse- 
cuzione de'  nemici.  Tra  queste  fu  la  casa  if- 
Ittstre  degli  liberti,  gU  uomini  della  quale  per 
varie  città  tP  Italia  si  disperselo,  e vi  lascia- 
rono le  discendenze  loro,  e specialmente  in  Fé* 
nezia,  dove  si  conservarono  quasi  per  ducesUo 
anni  neW  ordine  de*  gentiluomini  popolari  da 
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Leopardo  figUuido  di  Fazio,  il  cui  deposito  si 
vedd  nel  famoso  Wnpio  di  santa  Maria  d!c*fVa- 
rs,  fino  ad  Antonio  segretario  del  sersato,  che 
visse  a*  tempi  de*  noscn  padri,  e fu  suocero  di 
Bonifnzio  Anteimi  gran  cancelliere  di  FessezUu 
Ma  Fai?»  liberti,  che  fu  nipote  di  Farimitsi, 
per  temperare  Vocerbità  delt  esilio  con  la  dol- 
cetta delle  peregrinazioni,  datosi  a*  viof^,  pe- 
regrinò gran  parte  delC Europa,  con  la  quale 
occasione  compose  un  liòn  in  terza  rima  che 
chiamo  il  Diitasstondo,  net  quale  descrisse  non 
solo  unti  i paesi  eia  lui  sfcduti,  ma  ciascun 
altro  ancora,  di  cui  per  tavole  di  cosmog;i^fia 
in  que*  secoli  e*  avea  notizia , a^iungendovi 
molta  storie  cosi  delC  antichità,  come  de*  tuoi 
fempt.  Lo  stile  di  costui  i alquanto  più  fiacco 
che  quello  di  Dante,  ma  è bene  licenzioso  al 
pari  di  lui,  cosi  nella  rime,  come  nelle  frasi,  e 
De*  sooi  viaggi  qui  mentovati  dal 
ZìUoli  fece  un  cenno  lo  stesso  Fazio  nel  prin- 
cipio del  «IO  DitUmoodo  co*  seguenti  versi  : 

iVbfi  par  irutter*  gb'  anni  cA’  io  soffersi 
Nel  mio  lungo  cammin,  nè  le  paure, 

Oi  rima  iss  rima  tesso  questi  versi* 

Per  altro  si  vno!  qui  osservare,  come  I* Allacci 
nella  mentovata  prefazione  riferisee,  cb*  egli 
acquistò  tal  fama,  e si  disUnsc  Ìo  guisa  nella 
poesia,  ebe  JU  coronato,  coma  eeeeliéntissimo 
poeta,  per  decreto  pubblico  dalla  città  Fi~ 
reme:  il  ebe  qnalor  fosse  vero,  dir  conver- 
rebbe ebe  foss*egli  stato  ricbiaaato  dall* esilio. 
Ma  appunto  per  essere  ciò  incerto,  e per  es- 
sere egli  morto  in  Verona,  come  dipoi  scrive 
il  nostro  Villani,  ha  dobiuto  iacopo  Caddi 
nel  suo  CoroUar.  poeL  a car.  8a,  d*  una  tale 
coronazione.  Forse  questa  segni  non  in  Firen- 
ze, ma  altrove;  c in  fatti  Leandro  Alberti  nella 
sua  Descrizione  ^Italia  a car.  47>  deiredisio- 
ne  di  Fenepia  i58i,  in  4»  < d Poccianti  nel 
Coiai,  script,  Jlorent*  a car.  55,  affermano  uni- 
eamente  ohe  fii  laureato  poeta,  senza  far  men- 
zione del  tango  in  cui  rio  sia  segoito. 

(i4f)  Di  esse  froUoIr  di  Patio  npì  non  sap- 
piamo essere  alcuna  alle  stampe.  Una  bensì 
troviamo  conservarsi  òfS.  in.  Firenze  nella  li- 
brerìa di  san  Lorenzo  al  banco  XLIl,  lo  tma 
raccolta  di  varie  poesie  segnata  del  a.  XXVIII, 
la  qnal  frottola  così  è intitolatn:  Frottola  di 
Fazio  Taddeo  tH  Lupo  degli  Uberti  di  Fiian^ 
ze,  rubalio  del  comune  di  Firenze,  la  qual 
parla  contro  Mia  città  di  Firenze,  data  di  tua 
mano  a metter  Alasso  Binucci  emòesciadore  a 
mestar  Mastino  f nel  qual  «odiee,  dietro  essa 
frottola,  segue  una  risposta  ehe  fece  Tommaso 
di  Giunta,  cAiaasafo  Tr^uano,  alia  pistobi  di 
Fazio  degli  Uberti  detta  di  saprei,  e sonetto 
del  medesimo  mandato  colla  predetta  rispotuu 
Il  mentovato  AIcsto  Biouoci  è quell’Alcsso  no- 
minato dal  Boccaocso  nella  novella  terza  delta 
giornata  sesta  dei  suo  Decamerone. 

(143)  In  un  antico  testo  a penna  che  si  con- 
serva in  Ftrense  nella  libreria  di  san  Lorenzo 
al  baifco  XLl,  segnato  del  nnm.  XIX,  cosi  in 
fine  è scrìtto:  Non  è compiuto,  non  se  ne  tro- 
va più:  non  credo  ne  Jàcette  più,  perchè  la 
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morte  U topraggiunse,  0 però  poseiamo  dire 
Compiuto,  Ùoo  gratùu.  Amen, 

(iA3)  Sulla  •corta,  per  quanto  appare,  del 
nostro  VìlLint,  quasi  la  itCMa  eaprcasionc  ba 
pur  osata  Filippo  Valori  a car.  11  àt*  Termini 
di  mezzo  n'ijct'o  di  casa  Valori  otc  dice,  che 
Faak)  nel  etto  Dinamondo  quoti  andando  in 
cammino,  come  Dante  Virgilio,  cosi  fgb*  $i/a 
maettro  e guùia  Solino, 

(■44)  One  imprcsaiooi  del  mentoTato  poema, 
eh’  è esteso  in  ter»  rima  come  la  Commcilia 
di  Dante,  ci  sono  note;  l’nna,  eh* e rarissima, 
Al  fatta  io  Vicenza  nel  i474  T altra 

segui  in  Venezia  jter  Crirtojoro  di  Penta  tSoi 
in  4*  perocché  queste  edizioni  tono  scor- 
rette, quindi  è,  che  il  Vocabolario  della  Cr«i- 
»ca,  citando  qisesto  poema  che  fa  lesto  di  lin- 
gua, si  è serrilo  di  codici  a penna,  cioè  a dire 
d’uno  deir  abate  Nieeolò  Bargiacchi,  e talora 
di  due  altri  ehc  si  conserrano  nella  librerìa 
di  & Lorenzo  al  banco  XLI,  segnati  co*  no* 
meri  XJX  e XXIJI.  Altro  tosto  a penna  esiste 
in  Roma  nella  Barberina  segnato  del  n.  i545, 
uno  in  Verona  nella  libreria  Saibante,  uno  in 
Milano  nell*  Ambrosiana  con  altre  sue  poesie, 
ed  altro  acritto  nel  1471  in  Ibgl.  si  conservara 
in  Napoli  nella  libreria  del  celebre  Giuseppe 
Valletta  { c forse  non  diversa  opera  è il  libro 
di  Varie  liittorie  con  Commentarii,  che  tolto 
il  suo  nomo  esiste  nella  regia  libreria  di  Pa- 
rigi segnato  del  oum.  837S  in  fogU  coll*  aiuto 
de*  quali  codici  si  potrebbe  collazionare  e mi- 
gliorare mollo  questo  poema.  Oltre  poi  il  me- 
desimo, divei-se  altre  rime  scrisse  Fatto,  le  quali 
si  trovano  inserito  in  varie  raccolte,  e fra  le 
altre,  sette  suoi  sonetti  sopra  i sette  peccati 
mortali  sono  stali  pubblicali  dalFAllacd  a car. 

e segg.  della  sua  Baccolta  dd  poeti  antichi. 
Questi  stessi  con  due  sue  canzoni  rd  un  altro 
sonetto  indirizzato  a M.  Antonio  da  Ferrara,  si 
leggono  a car.  071  e segg.  della  ristampa  delle 
Rime  di  diverti  antichi  autori  toscani,  che  con 
motte  cose  che  nella  fiorentina  edizione  del 
i5z7  mancavano,  sì  é fatta  in  Penetia  appresto 
Simone  OccAi  1740  in  8.  Alcune  tli  queste  ri- 
me hanno  pur  inserite  Iacopo  Corbinelli  nella 
Bella  mano  di  Giusto  de*  Conti,  ed  il  Gobbi 
nel  primo  volume  della  sua  Scelta  di  sonetti  e 
cantoni  de*  più  eccellenti  rimatori  d ogni  rc- 
eolo.  Oltre  a ciò  abbiamo  dalla  mentovata  pre- 
fazione dell* Allacci  a car.  ao  c qi,  che  tra  le 
Laudi  della  compagnia  de*  Bianchi  si  l^ge  del 
suo  le  sette  allegreaze  di  nostra  Donna,  e poco 
dipoi  che  di  lui  ri  leggono  più  altri  sonetti  e 
canzoni  nelli  MSS,  anricAi  s*a<rcant  e èaròe^ 
rini.  Anche  nella  pubblica  libreria  di  S.  Marco 
in  Venezia  si  trovano  sue  rime  non  mai  stam- 
pale i come  altresì  in  un  testo  a penna  della 
libreria  di  S.  Lorenzo  io  F'irenze  al  banco  XL 
segnato  del  num.  XLVL  Mercè  poi  di  queste 
sue  rime,  come  altresì  del  mentovalo  poema, 
tuttodiè  quelle  c questo  non  tieno  del  valore, 
« della  coltura  e leggiadria  de*  componimenti 
di  Lino  tli  Pistoia,  e ili  Dante,  come  afferma 
il  Biilgarini  nella  Riiposta  a' ragionamenti  del 
Zoppio  a car.  188,  egli  ncriU  tuttavia  distinto 


luogo  fra  i più  antichi  e principali  poeti  to- 
scani, c perciò  dal  Crescimbeni,  nel  Tom.  Ili 
della  Storia  delta  volgar  poesia  a car.  iCi,  ai 
colloca  fra  que*  rimatori  che  onorarono  la  vol- 
gar  poesia,  e accrebbero  la  sua  comltzionv  (a). 

(i4^)  Del  tempo  della  sua  morte,  come  di 
quello  della  sua  nascila,  non  abbiamo  notizia 
alcuna.  Solo  c*  è noto  ch’egli  fioriva  al  tempo 
dririrnpcrador  Carlo  IV,  vale  a dire  circa  il 
iSfio,  siccome  raccoglie^  da' seguenti  versi 
dello  stesso  Fazio,  che  sodo  nel  lib.  11  al  cap. 
Ili  del  suo  Dittaroondo: 

f*arlo  il  figliuol  coronato  dappoi 
Nello  mille  trecento  e cinquantuno, 

E cinque  più,  e questo  regna  anch*  oi. 

Onde  si  vede  che  malamente,  e senza  alcun 
fondamento  ha  creduto  il  Vossio  nel  lib.  Ili 
de  Hiitor.  Latin,  al  cap.  I,rhc  fiorisse  a’ tempi 
di  Pio  11,  cioè  a dire  cent'anni  dipoi;  del  qual 
errore  del  .Vossio  niente  minor  è l'altro  del 
medesimo  antore,  d*  aver  annoverato  Fazio  fra 
gli  storici  latini,  quando  non  altro  che  riguardi 
la  storia  abbiamo  di  lui  fuori  d^  Dittamondo 
stampato  in  versi  volgari,  della  qual  cosa  po- 
teva il  Vossio  ncdeitmo  avvedersi  dal  seguen- 
te passo  che  reca  di  Ugolino  Verini  nel  lib.  Il, 
De  lUusutUione  Uròis  Florentiae  a car.  35« 

Fatius  Hetrusco  est  intignis  carmine  vatet, 

Falius  Ubertae  non  ultima  gloria  gentii, 

(t4fi)  Il  nostro  autore  non  ci  segna  in  que- 
sto articolo  del  Bonatlì  alcuna  nota  di  tempo 
in  cui  questi  vivesse.  Intorno  a che  volendosi 
da  noi  supplire,  diremo,  ch'egli  nella  sua  opera 
de  Astronomia  dell'edizione  di  Basilea  i55o  in 
fogl.  parlando  a car.  i5a  di  Ezzelino  di  Ro- 
mano signor  di  Padova,  e a car.  109  di  F'ode- 
rigo  li  impcradore,  come  di  prìncipi  glk  suoi 
contemporanei;  e finalmente  a car.  3ii  nar- 
rando d'essere  egli  intervenuto  alla  tpeditione 
contro  a'  Lncdmsi  nell’  esercito  fiorentino  con- 
dotto dal  conte  Guido  Novello,  ci  fa  conoscere 
chiaramente  ch’ali  fiori  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII.  * 

(147)  Forse  qui  il  Villani  allude  al  senti- 
mento di  Dante  die  collocar  volle  ndl'  Inferno 
Guido  Bonatti  in  quel  verso  del  canto  XX  ,di 
esso  Inferaot 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente  cc. 

e ciò  per  aver  data,  come  appare,  troppa  fede 
all*  astrologia. 

(148)  Fra  gli  altri  che  hanno  annoveralo  il 
BooalU  fra  gli  scrittori  fiorentini  ci  sono  pure 
il  Verini  nel  lib.  Ili,  De  iUustr,  uròis  Fiorerei 
tia  a car.  39  in  quel  verso  : 

C2arus  et  Astronomus  Guido  de  stirpe  Bonatti, 

il  Poccianti  nel  Catal.  Script,  Florentin,  a 
car.  7^  e il  P.  Negri  nella  Storia  degli  iScrit- 
torì  /iorentitii  a car.  3 17,  ma  assai  prima  di 

(a)  Dei  DéffaMteeJa  sbUsno  varia  mvnii  edisiosi  cm 
Tniaali  a illatlratimù  del  MmIÌ,  del  Perticari  a d^Uri  diis- 
aUsiaii  iBfCfai. 
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tulli  quelli  li  vede  averlo  ascrìtto  tra*  Fiorea-  ma  qudilo  con  è per  aTTCDltira  che  ona  parie 
tini  il  nostro  Villani  colla  notizia  anche  pre-  della  cua  opera  di  astrologÌa{  T altro  ha  per 
ciaa  del  luogo  or*  ei  nacque;  per  la  qual  cosa  titolo:  H istoria  Celebris  Gallorum  dadìs,  men- 
pare  non  arer  il  rocctaoli  meritata  la  grave  tovalo  da  Leone  Cobelìo  nella  parte  IH  della 
censura  d'impostore,  o sia  di  faToleggiatore,  Cronica  di  Fori!  MS.  citata  dal  Marche^.  L'Ea- 
fatUgli  dal  cav.  Giorgio  Viviano  Marchesi  nelle  drcicchio  nelle  PaniUcL  fìrandebur^.  a car.GSg, 
tue  yiitc  vir,  illustr.  ForoliyUnsitsm , ove  a citato  dal  Fabriiioi  nel  lom.  HI  della  Biblioth. 
car.  tzjy  ««rive  eh’ esso  Poccianli  solerti  com-  med.  et  infìm.  launìL  a car . 379,  riferisce  aver 
mento  asseruit  BonatUun  ob  iruestinas  simula  H egli  eziandio  scritto  contro  a*  francescani.  Delle 
tcAes  Florentia  ejectum  ^ Forolwij  domicilùàm  suddette,  ed  altre  felici  predizioni  di  Guido, 
posiiisse,  tanto  in  Etruscos  succemum  odio,  ut  una  delle  quali  ha  dato  motivo  a Giovainbati- 
negata  patria,  imposlerwn  ForohWe/utr  appellari  sta  Egnazto  di  formare  un  articolo  sopra  di 
t*oluerit.  Per  altro  non  può  negarsi  che  comu-  lui  nel  libro  Vili  de*  suoi  Esempi  if  uomini 
Demente  il  Bonallì  non  venga  detto  Forlivese,  iVIustrì,  Tegganti  altri  serìltorì  citati,  c rìferili 
cosi  chiamandolo  anche  Cristoforo  Landino , e dal  cav.  Marchesi.  Qni  però  tacer  non  voglia* 
Alessandro  VclluUllo  ne*  commentarì  loro  al  no,  che  a grave  discredito  soggiacque  il  suo 
mentovalo  passo  di  Dante,  come  altresi  Leao-  nome,  allorché  posta  un  giorno  a confronto 
dro  Alberti  nella  Descrizione  d*  Italia,  ove  di  1*  asserzione  di  lui,  che  sosteneva  non  dover 
Forlì  parla;  l'avvocato  Mario  Fiori  geaUlaoino  piovere  io  detto  giorno  allor  sereno,  con  quella 
Aretino  in  una  sua  erudita  lettera  intorno  a d'un  semplice  contadino,  dtst  aveva  predetta 
fra  Guittonc  di  Arezzo,  scrìtta  al  chiarissimo  la  pioggia  per  aver  osservato  l’asino  suo  a 
iDonsigaor  Giovanni  Bottali,  e da  questo  tose-  scuotere  <rilre  il  solito  l’ orecchie  , ti  trovò  in 
rita  nella  sua  dedìeatorìa  che  sta  in  fronte  alte  poche  ore  verificato  il  pronostico  di  qoest*  «!• 
Lettere  di  esso  fra  Guittone  stampate  in  Roma  timo,  non  senza  vergogna  di  Guido.  Si  narra 
nel  1745  in  4*  ^ rìtrì  ancora:  e io  un  istru*  ciò  dal  Landino,  e ne^  Annali  MSS.  di  Porli 
mento  dell*  archivio  di  Siena  in  cartapecora,  gitati  dal  Marchesi. 

toccante  un  consiglio  del  iz6o  fatto  in  Firenze  (iSo)  Mori  l’anno  1 3oo , siocoDie  affennano 
a*  az  dì  novembre  per  una  lega  tra  i Fioren-  il  Marchesi  nella  suddetta  sua  opera  a o.  z4fi> 
tini  ci  Sancsi,  si  legge:  Guido  Bonactus  astro-  e l’OrUndi  nell’Or^me  della  stampa  a car.  nqg. 

iogns  comunis  Ftorenlim  de  Foriivio»  Non  af-  (tSi)  Ciò  che  qui  narra  il  Villani  del  solo 
fallo  poi  concludente  , per  ilimoslrare  che  il  Ooido  di  Montefeltro,  che  si  fece  frate  dell’or- 
Bonalti  non  fussc  nativo  dello  stato  di  Fircn-  jìnc  de’ minori,  altri  molti  por  rìferiscono  del 
ze,  sembra  a noi  la  prova  che  adduce  in  detto  I nostro  Guido  Bonatti , cioè  ch’egli  altresì  coi- 
luogo  il  Marchesi,  cioè  die  fio  dall' anno  1195  | noseiuLa  la  fallacia  detParte  sua  aslrologìca,  e 
si  ritrovava  la  famiglia  Bonatti  in  Forlì,  men-  pentitosi  de’ suoi  errori,  vestisse  l’abito  delTor- 
tre  provar  converrebbe  che  discendente  da  dine  di  S.  Francesco.  Ciò  narrano  Crìstofnro 
qneaU  fosso  Guido,  e ben  sa  sa  che  molle  fa-  Landino  ^\V Apologià  di  Dante  e di  Firenze,  il 
migUe  d’ nno  stesso  cognome  si  trovano  sparse  Waddingo  negli  Annoi.  Ord.  min.  a car.  <Ì9 
in  vari  paeaL  In  Brescia  pura  fra  le  antiche  e del  loia.  11,  l’Aroldo  nel  ton.  11  deN’ Epitom. 
BobiU  famiglie  ai  trova  quella  de’ Bonatti,  ma  Annal.  Ord.  mio.  a cari.  Hi,  il  Pooclaoti  e 
non  pertanto  non  aarò  esente  d’errore  il  no-  FOiiandt  ne’ luoghi  eiuti,  il  Baldi  nella  Cro- 
atro  Elia  Capriolo,  U qoale  su  fondamento  uica  de*  amtematici  a car.  81,  e il  cav.  Marchesi, 
ha  creduto  nelle  ase  Istorio  di  Broscia  al  ti-  il  qual  ultimo  inollre  aggtugne  che  passasse  io 
beo  VI,  di  poter  aocb’  egli  annoverare  fra  gli  detto  ordine  insieme  col  auddcUo  Gnido  «ti  Mon- 
acrìttorì  bresciani  il  me^sirao  Gnido  Bonatti.  tefeltro,  e vi  cooduoeate  vita  mollo  esemplare. 

(149)  La  delta  opera  si  ha  alle  «lampe  con  (i5z)  Di  questo  Paolo  Geometra  hanno  pur 
questo  liudo:  Opus  Guidi  Bonoui  de  Fot'olioio  fotta  onorevole  meozìoDe,  fra  gU  alili.  Cristo* 
cofslihenj  X iractatus  Astronomùo.  Augustoe  foro  Landino  nell’dpologùi  di  Dante  e di  Ft- 
Findelicorum  per  Erkardum  Rotdolt,  i49<*  reato,  f.  Filippo  da  Beiamo  nel  Supplem,  alle 
in  4*  fo  qual’ edisione  ci  fu  procurala,  e cor-  Croniche  sotto  l'anno  i34^>  ligoUoo  Verini 
retta  da  Ciò.  Angiolo  Bonatti,  e poi  di  nuovo  nel  lib.  11  del  sno  poema  De  lUustrat.  Urbis 
Fenetiis  i5o6,  io  fogl.  Basiletst  i53o,  i$6o,  in  norentiae  a car.  3q,  jil  Poceiaoii  nel  CataL 
fogl.  Augusta  Fisulelic.  iS8t,  e io  tiogua  Te-  Script  FtorenL  a car.  139,  Tabale  B<»iiardÌQo 
desca,  Basileae  i53o,  i5So,  in  fogl.  Aug^stae  BaW  nella  Cronica  de*  matemtuici  a car.  88,  e 
yirtddic.  i58i,  e in  lingua  tedesca,  BasUeoo  il  p.  Negri  nella  Storia  degli  scriUori  Jiorentint 
Testi  a penna  di  quest’opera  si  con-  a car.  ^6,  ma  niuno  di  questi  ci  ha  UsotaU 
servano  nella  Libreria  regia  di  Parigi  segnati  oolizia  di  qual  casato  egli  fosse,  nè  in  qual 
de’aum.  5oi5,  6391,  63gz  e 6393.  Altro  esiste  preciso  luogo  nascesse,  siccome  qui  fai!  nostro 
nella  Librerìa  vaticana  fra  i codd-  della  regina  autore.  Domenico  Marta  Maoni  nel  suo  libro 
di  Svezia  segnato  del  numero  479*  nrì  de  Fiorentinis  iuuentis  al  cap.  XXVUI,  p.  fia, 
banco  XXVIII  della  Libreria  laurcniiana  in  lo  dice  nato  di  Pietro,  ter  Pieri  deW  Abbaco, 
Firenze,  ed  altro  nel  banco  WVIll,  della  me-  ma  fors’egli  l’ha  confuso  con  quel  Paolo  dal- 
derìma,  s^aio  del  num.  39.  A lui  vengono  T Àbbaco  di  cui  altrove  fanno  mcntlonc  ilPoc- 
inoltre  attribuiti  due  trattali  de’ quali  Tuno  danti  ed  il  Negri,  ed  il  medesimo  Maoni  in 
è iolilolalo:  De  Projectione  partium,  citato  dal  più  luoghi  dell*  eradUissima  sua  iftorìa  del  De* 
TiraqucHo  nel  sno  libro  de  NobUiiate  al  cap.  XI,  caiucrooe. 
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(153)  Vi  fu  seppellito  colla  seguente  iscri- 
»ooe: 

Qu<  numrrot  omuet  terraetjue^  marisqut  prò- 
/ìinJi 

Per  tongos  traclu%  tfudttm^  tedemque  TonantiSf 
Si^na  poli,  iolisqne  oias,  lunaeque  rejlexus, 
Steltarwn  cursus,  cl  fìxot  aetherù  ignes. 

Et  quidqtiid  Hatura  poiens  concesseril  astt'ìs, 
f'olverat  ingenio,  vioens  hoc  marmare  iectus 
JEternum  recubat  Paultts  Geometra  sepulius. 
Fama  ienel  clarum  nomjn  longumque  tenebit, 
Accirem  sumptissc  suum  laetatur  Olmpjus. 

(154)  Forse  qui  il  nostro  autore  con  quelle 
parole  ancora  vive  non  altro  ba  inteso,  se  non 
che  Tivesae  ancora  in  quel  tempo  nella  memo* 
ria  de*  posteri,  in  fatti  egli  era  morto  da  molli 
anni^  siccome  dice  io  fine  di  questo  artìcolo» 
ore  aggiugne  ebe  mori  nel  1^190»  e gU  nella 
prefasione  si  è detto  che  Ì1  nostro  autore  seri- 
resa  quest'opera  net  i4o5.  Potrebbe  tuttavia 
anche  dirsi,  che  alcnni  di  questi  articoli,  e.  fra 
gli  altri  il  presente,  fossero  incomineiati  dal 
Villani  prima  del  1290,  e terminali  dipoi,  o 
pure  che  alcun  altro  scrìttore  posteriore  abbia 
posta  nano  ne’  codici  dì  quest’  opera , e vi 
abbia  aggiunto  dò  ebe  dimostra  in  sé  qualche 
contradùione. 

(155)  Questo  fatto  sì  ri  ferisce  altresì  da  Cri- 1 
stoloro  Landino  suo  parente  nell’  Apologia, 
nella  quale  si  difende  DatUe  e Fù'tnze  da* falsi 
eaUmniatori,  premessa  a'  suoi  commentarii  so- 
pra la  Commedia  di  Dante*  Ecco  le  parole  del 
Landino:  Ma  richiede  V amore  deW  aviazione 
che  non  defraudi  delle  debite  lodi  Francesco 
Cieco  frali  Uo  dd  mio  avolo , al  quale  tanto 
concedei  l”.  lo  natura  di  giudizio  nell*  udito,  i 
quanto  gli  tolse  nel  viso.  Cesa  certo  mirabile, 
che  privato  in  tuit*  del  vedere  fosse  non  ùt~ 
dotto  ift  flosofia,  non  istdoUo  in  astrologia,  ma 
in  musica  doltissùno , nelLt  quale  tanto  valse 
nel  suono  degli  oigani , che  nella  nobilississsa 
citta  di  Fenezia  per  giudizio  di  tutti  i onirici, 

i quali  da  tutte  le  parti  quivi  eran  concorsi, 
fu  in  forma  di  poeta  dal  re  di  Cipri,  e dal 
duca  venHo  di  laurea  corona  ornata, 

(i5fl)  Cimabuc  nacque  in  Firenze  di  nobile 
famiglia  nel  ia4o.  Posto  da  suo  padre,  che  co« 
Dosceva  il  genio  di  lui  verso  la  pittura , a la- 
vorare con  alcuni  pittori  greci  eh’ erano  siati 
chiamati  a Fuenxc  per  rimeUcrvi  quest’arte, 
si  seppe  io  guisa  approfìllare  dì  questo  incon- 
tro, che  passò  in  breve  di  gran  lunga  gli  stessi 
suoi  maestri.  Molti  lavori  egli  fece,  ed  ancora 
esìstono,  che  sono  riferiti  dal  Vasari  nella  par- 
te 1 delle  Fite  de'*  pittori  a car.  1 . Morì  io  età 
di  sessanta  anni  Panno  i3oo.  Veggasi  anche  ii 
Saodrart,  Academia  artis  pioto; ùze,  par.  li, 
lib.  Il,  cap.  1,  num.  1 , e il  Baldinucci  nelle 
Notizie  de*  professori  del  disegno  net  Decenna- 
le I,  del  secolo  I,  a car.  5,  e s«'gg. 

(iS^)  Giotto  nacque  l’anno  1^70,  di  Fondo- 
nc  lavoratore  di  terra  io  Vespignano  terra  del 
contado  di  Firenze.  Mentre  egli  ancor  giova- 
netto pasceva  le  sue  pecore,  c per  <livertiiucn- 
to,  sictomo  quegli  che  per  naturale  incliua- 


zione  era  spinto  alParle  del  disegno , ritraeva 
una  pecora  sopra  una  lastra  piana  e pulita  con 
un  sasso  ufi  poco  appuntato , sopraggiunto  da 
Cimabuc , e scoperto  il  genio  del  pastorello , 
con  licenza  del  padre  fu  da  questo  condotto  a 
Firenze,  ed  ammaestrato  nel  disegno,  giunse  in 
breve  tant’oltre  it  suo  valore,  che  superò  an- 
che il  maestro;  onde  Dante  suo  eontempora- 
neo  cosi  di  lui  disse  nel  canto  XI  del  Pur- 
gatorio. 

Credette  dmabus  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  GiotUs  il  grido 

Si  che  la  fama  di  colui  oscura* 

Dipinse  nelle  più  celebri  ciltò  d’ Italia , come 
pur  in  Avignone,  e in  altri  luoghi  della  Pran- 
ria.  Mori  in  Firenze  nel  i336,  e fu  seppellito 
in  santa  Maria  del  Fiore,  ove  gli  fu  dipoi  po- 
sto il  seguente  epitaffio  fattogli  «lai  Poliziano: 

JIU  ego  sum  per  quem  pictura  txstincta  revixit. 

Cui  quam  recto  manus,  tam  fidi  et  facilis, 
Ifalurae  deerat,  nostrae  quod  defuit  Arti: 

Plus  licuit  nulli  pinget'e  nee  melìus, 

Miraris  turrem  egregiam  sacro  aere  sonantem  : 
Jiaee  quoque  de  modulo  crei^'l  ad  astra  meo. 
Denique  sum  Jottm:  quid  opus  fui  t itla  referreì 
IIoC  Nossten  longi  carminis  instar  erat, 

Ob,  anno  MCCCXXXVI.  dves  pos,  B,  M. 
MCCCCLXXXX. 

Delle  molle  pittore  da  lui  lasciate  ci  ha  data 
notizia  il  Vasari  nella  par.  I delle  Fite  de'pit- 
tori  a car.  37,  e segg.  Veggasi  pure  il  Sandrart 
nel  lib.  cil.  al  num.  V,  c il  Baldiouoci  nel  De- 
cennale IV,  del  sec.  I,  a car,  44* 

(16S)  Narra  il  citato  Vasari , che  avendo  il 
pontefice  Benedetto  nono  disegnato  far  fare  in 
san  Pietro  alcune  pitture , e mandato  avendo 
io  Toscana  un  suo  corlìgiauo , perché  gli  fa- 
cesse avere  de’  disegni  de’  più  accreditati  pitto- 
ri; Giotto  a cui  venne  ricercata  tal  prova,  non 
altro  faceme  che  tirare  con  un  giro  di  mano 
un  tondo,  o sia  un  circolo  si  perfetto,  che  que- 
sto solo  bastasse  perchè  venisse  prescelto  dal 
papa,  il  quale  chiamatolo  a Roma  gli  fece  di- 
pingere nella  tribuna  di  san  Pietro  cinque  sto- 
rie della  vita  di  Cristo,  e nella  sarristia  la  ta- 
vola principale , ebe  furono  da  lui  con  tanta 
diligenza  condotte , che  non  usci  mai  a tem- 
pera delie  sne  mani  il  più  pulito  lavoro,  onde 
meritò , che  il  papa  tenendosi  ben  servito  fa- 
cesse dargli  per  premio  seìcenlo  ducati  d'oro, 
oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne  fu  detto 
per  tutta  Italia. 

(159)  Questo  Maso,  0 sia  Tommaso,  nacque 
di  Slefaoo  pittore  fiorentino  nel  i3a4<  Dupo 
avere  imparato  da  suo  padre  i primi  principii 
della  pittura  si  risolvè , essendo  ancor  giova- 
netto, d’imitare  la  maniera  di  Giotto,  noi  che 
sì  felicemeote  riuscì  , che  per  soprannome  fu 
chiamato  Gìotlìno  ; per  la  qual  rosa  alcuni, 
ma  forse  con  errore,  lo  credettero  figliuolo  di 
Giotto.  Visse  poveramenle  cercando  di  soddi- 
sfare più  altrui  che  sé  stesso  , perchè  gover- 
nandosi male,  e dorando  fatica  ti  mori  tisico 
nel  i35(>.  P.'irlano  di  lui  il  Vasari  nella  par.  1 


ANNOTAZIONI 


delle  yiit  de'Piuort  e c«r.  io6  e 5q,  il  San- 
drarl  nel  lib.  cit«  al  nuin.  XVI,  e il  Baldinucci 
nel  Derennale  V,  del  aecolo  II,  a car.  Sg.  D’un 
altro  Tommaso  di  Stefano  Portanatino , forse 
discepolo  anckVgli  di  Ciotto,  ma  cbe  visse  al- 
ena tempo  dipoi , fa  mensione  lo  atesso  Bal- 
dinucci nel  Dcceon.  VI,  del  Sec.  11,  a car- 
ie ^5. 

( 160)  Stefano  pittore  fiorentino  nacque 
nel  i3oi.  Si  vuole  ckc  questi  fosse  il  padre  dì 
Maso  dello  Giottino  poc*anst  nominalo,  per  la 
qual  eosa,  se  vera  fosse,  si  potrebbe  notare  di 
poca  esaltevta  il  nostro  autore,  per  non  avere 
qui  serbato  rordinc  cronologico,  avendolo  re- 
gistrato dopo  Giottino.  Siccome  Cimabue  fu 
superalo  da  Giotto,  cosi  Giotto  fu  superalo  da 
questo  Stefano  suo  scolare.  Dipinse  in  Firenze, 
in  Milano,  in  Roma,  io  Auisi,  io  Pistoia,  e in 


rie  Fiorenl'ne  al  cap.  LXXIV  e sogg.  e dal 
Giovio  ne*  sooi  Elogi  iTuomifù  illustri  in  guer- 
ra, e oe  parlano  pure  Leonardo  Aretino,  il  Ma- 
cbiavello,  e PAmmirato  nelle  storie  loro  di  Fi- 
rense,  a* quali  rimettiamo  il  Icltorc. 

(i65)  Aggiugne  Giovanni  VilJaot  in  detto  li- 
,1  bro  al  Cap.  LXXXJ,  clic  volendo  que'  del  par- 
li Ilio  gliibelliiio  dopo  la  suddetta  vittoria  dì 
Montaperti  distruggere  la  città  di  Firenze,  vi 
si  oppose  caldamente  Farinata , dichiarandosi , 
che  colla  spada  alla  mano  difesa  l’ avrebbe  si- 
no alla  morte,  e perciò  si  rimasero  di  lai  pen- 
,Ì  siero;  onde  Dante  nel  Canto  X dcirinferoo 
I gli  fece  dire. 

Afa  /ui  io  sol  colè,  doue  eof/erio, 

\ Fu  per  ciascun  di  ìérre  s'm  Fiorenza, 

I Colui  che  ia  difeti  m yiso  aperto. 


Perugia.  Morì  nel  i35o,  e venne  seppellito  in 
Santo  Spirito  con  questa  iscrÌMonci  Suphano  ’ 
Jhrenlino  pictort  facundit  imaginUtus  ac  colo^ 
randit  figui'ù  nulli  untfuam  s/i/èrsori,  uffinet  \ 
moestusimi  pot»  Fixii  a/in.  XLtX.  Veggansi  U 
Vasari  nella  Par.  I a car.  5^,  il  Sandrart  nel 
lib.  cil.  al  num.  VI,  e il  Baldinucci  nel  De- 
cenn.  Ili,  del  Sec.  Il,  a car.  33. 

(161)  Questo  Taddeo,  nato  di  Gaddo  dei  > 
Caddi  Panno  i3oo,  la  da  GioUo  medesimo  te- 
nuto a battesimo , ed  allevalo  in  sua  scuola 
per  lo  spazio  di  ventiquattro  anni.  Fece , Ira 
Paltre,  varie  pitture  in  Firenze  rn’lla  ebicM  di 
santa  Croce,  in  una  delle  quali,  cb'é  sotto  U 
tramezzo  «he  divide  la  chiesa  a mauo  sinistra, 
ritrasse  GioUo,  Dante,  e Guido  Cavalcanti.  Di- 
pinse anche  in  Pisa,  in  Arezzo,  in  Cascntìuo, 
Mantenne  continuamente  la  maniera  di  Gioito, 
ma  non  la  migliorò  se  non  nel  colorilu.  Fu 
anche  valoroso  archilctlo,  ed  opera  di  lui,  fra 
Patire,  fa  il  celebre  Ponte  vecchio  in  Fiteuze 
aopr’Arao.  3Iorì  nel  t35o,c  veiuic  seppellito 
da  Agnolo  e Gio.  suoi  figliuoli  nel  primo  chio- 
stro di  santa  Croce,  e gli  fu  fatto  questo  epi- 
taffio. 

//oc  uno  dici  poterai  Fhrentia  /elix 

Fluente:  al  certa  est  non  potuisse  mori, 

Veggasi  il  Vasari  nella  Par.  I a car.  gS , e il  [ 
Baldinucci  nel  Decenn.  Ili  del  Sce.  11,  a car- 
ta 3S. 

(iGa)  SUìrie  Fiorentine  liK  1.  oap.  XLI,  ove 
cosi  scrive  tl  Villani:  E Viviamo  nelle  storie 
di  Giulio  Cesare,  nel  secotulo  libro  di  Lucano, 
quando  Cesare  assediò  Pompeo  nella  ciuà  di  ' 
Bìondùio  in  PugUa,  uno  de*  baroni  e signor  t, 
della  città  di  Fù  eme  che  area  nosne  Lucere , 
era  in  compagnia  di  Cesare,  e fu  alla  battaglili 
delle  naui  alla  bocca  del  porto  di  Brandtzio, 
ralente  uomo  tParme  e vii'tuilioso,e  molti  alti  s 
p'iortntiiii  furono  in  quello  esercito  e battaglie 
con  Cesare,  e di  sua  parte, 

(ifiB)  Il  nome  di  Farinata  fu  Manente,  chia- 
mato Farinata  del  già  messer  Iacopo. 

(164)  Questo  fatto,  con  ciò  che  segue  a nar- 
rar qui  il  nostro  autore,  avvcnolo  nel  lafio,  si 
liferisce  a luogo,  e con  molle  altre  particola-  | 
fità  da  Giovanni  Villani  nel  lib.  VI  delicato-  I 


Due  antichi  proverbi,  do*  quali  Farinata  allora 
fece  uso  net  suo  discorso,  i quali  sono: 

Come  Asino  sape 
Così  minussa  rapes 
SI  ra  Capra  zoppa 
Se  il  Lupo  non  ia^ntoppa* 

e i quali  Farinata  rìaescolò  iusicme  nella  se- 
guente maniera; 

Come  Asino  sape 
Si  ra  Capra  tappa. 

Così  mintitan  rape 
Se  Lupo  non  la  *ntoppa. 

diedero  motivo  al  Crcsoioibcoi  d*  annoverarlo 
tra  gli  antichi  poeti  volgari  nel  Tom.  ili  dii- 
P Istoria  della  Folgat'  poesia  a car.  (>8  della 
ristampa  di  Venezia.  11  P.  Negri  lulP/s/or. 
degli  Sctittori  fiurent,  a car.  160,  scrive  che 
sue  poesie  si  conservano  31  SS.  nelle  Librerie 
vaticana  e barbei  ina.  Di  lui  parla  Gio.  Villani 
anche  nel  Cap.  LXXXV  del  nieolovalu  libro,  c 
nel  Cap.  XV,  del  lib.  VII.  Uno  suo  ritratto  di 
mano  del  celebre  Giotto  esisltnle  in  Pisa  in 
una  facciata  del  Campo  santo  viene  mentovalo 
dal  Vasari  nella  par.  1 delle  Ftie  de*  pittori  a 
car.  4e* 

(iGÌ>)  Forse  qui  sbaglia  il  nostro  autore,  men- 
tre, non  Gualtieri  padre  di  questo  conte  Gui- 
do Guerra,  ma  suo  avo  fu  quegli  che  si  am- 
mogliò con  la  figliuola  di  messer  Bcllincìuno 
Berli  de"  Ravigoani  per  nume  Gualdrado,  onde 
questa  fu  sua  nonna , e non  madre , siccome 
abbiamo  da  Gio.  Villani  nel  libro  V delle  sue 
Storie  al  Cap.  XXXVI,  nel  qual  tratta  precisa- 
mente  de*  conti  Guidi,  e donde  fu  la  loro  pro- 
genie, Potrebbe  per  altro  esser  vero  cbe  anche 
Gualtieri  prendesse  io  moglie  una  di  casa 
vigoani. 

(167)  Fiorì  il  conte  Guido  mi  1260,  e la 
oonteroporaoco  del  soprammentovato  Fai  inala 
degli  Uberli,  ma  di  contrario  partilo,  mentre 
qucsi’ultioio  eia  ghibellino.  Siccome  di  quello, 
cosi  del  conte  Guido,  che  fu  valoroso  guerric 
ro,  e sovente  capitano  de’ guelfi  di  Firenze, 
parla  io  più  luoghi  Gio.  Villani  ne" lib.  VI 
c VII  delle  sue  Storie,  come  altresì  ne  partano 
gli  storici  tulli  ebe  i fatti  di  que’ tempi  minu-^ 
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temente  descriTono.  Qoaolo  poi  al  mio  vaiore 
in  guerra,  ai  esalta  questo  in  modo  particolare 
da  Cristoforo  Landino  nella  sua  Apologia  in 
d(/èta  di  PanU  « di  Firenze,  eolie  seguenti 
parole  : E certo  fu  in  Farinata  grandetta  di 
animo  eesariana.  Pnitfema  Jabiana  in  Guido 
Guen'a,  r^ocilà  papirianttf  e occhio  cervero  in 
pref'edere  i yìituri  casi,  e provvedere  a quelli., 
E se  I falli  militari  di  que*  secoli  avessen  tro» 
voto  copia  di  buoni  scrittori,  certo  ancora  noi 
avremmo  alcuna  non  molto  dissimile  a Camillo, 
alcuno  irnimior  di  Africano,  alcuno  emolo  di 
Marcello,  e vedrebbesi  essere  stati  uomini  non 
molto  degenerati  da*  Marti,  da*  Pompei,  da’  Fa- 
britii,  e da*  Cincinnali» 

(i(^)  Di  questo  illustre  soggetto  nato  circa 
il  i5oi  si  trofaoo  notìzie  presso  mollissimi  sto> 
rim  oapolctaoi  e fiorentini  che  del  secolo  io 
cui  egli  fiori  lasciarono  meinorìe.  Ciò.  Villsoi 
tra  gli  altri  ne  parìa  nel  Cap.  CXXXVl  del 
lib,  XI . c ne*  Gap.  LXXIV , C\  . c CXIV  del 
lib.  XII  delle  sue  Storie:  e mollo  più  frequen* 
temente  di  lui  fa  menzione  Matteo  Villani  nelle 
sue  Storie , e massimamente  nel  Cap.  VI  del 
lib.  Ili,  il  quale  Tersa  tutto  sopra  emo  Ac* 
ctaiuoli.  Veggasi  principalmente  la  sua  Tita 
scrìtta  da  Matteo  Palmieri  , cd  impressa  col- 
1*  Origine  della  famiglia  degli  Acciainoli , in 
Firenze  i588,  in  4« 

(169)  Il  P.  Negri  UiIUtU  lo  registra  fra  gli 
scrittori  fiorentini  nella  sua  Storia  di  questi  a 
car.  ovCf  dopo  arcr  detto  che  di  lui  niu- 
ìut  opera  e* è rimasta,  franeamente  sì  contra* 
dice  sog^ttgoendo  poco  dipoi,  che  un  di  lui 
libro  conservasi  in  Firenze  nella  libreria  dei 
Caddi»  Nel  banco  LXl  della  libreria  Medioeo- 
Laurenzìana  si  consenra  un  testo  a penna  se- 
gnato del  num.  XIII,  nel  quale  si  leggono  certi 
capitoli  d*  una  lettera  la  qude  fece  messer  Pfic- 
cola  degli  Aceiaiuoli  grarule  siniscalco  di  ma- 
dama la  regina  dì  Napoli,  a scusatione  di  certe 
cose  di  che  egli  era  abomùuito  in  corte  di  Po- 
ma ce.  In  fine  leggesi  : scritta  di  mano  del 
maestro  Afarcati/io  di  Bartolo  Marcatini  me- 
dico ecc^lentissimo»  Questa  lettera  è scritta  nel 
castello  di  Melfi  a*aC  di  dicembre. 

(170)  Suoi  amici  furono,  fra  gli  altri,  il  Pe- 
trarca e il  Boccaccio,  de*  quali  si  hanno  lettere 
a lui  Krìtie. 

(171)  Efietto  inoltre  del  suo  genio  Terso  le 
lettere  furono  non  solamente  la  comoda  abita- 
zione eh*  egli  fece  edificare  colPassegnameulo 
d’annue  rendite  per  lo  mantenimento  di  etn* 
quanta  scolari,  e buon  numero  di  maestri  per 
eduearìi  nelle  lettere,  e io  ogni  genere  di  scien- 
ze, ma  anche  la  raccdla  che  egli  fece  da  molte 
parti  di  gran  copie  di  scelti  Tolumi  per  la  ii- 
bieria  che  arerà  preparata. 

(173)  Morì,  mentr’era  ricerè  ddU  Puglia, 
nel  i366,  in  eU  di  sessantacinque  anni. 

(173)  li  perìodo  che  qui  si  legge,  tuttoché 
ci  paia  irregolare  o mancante,  abbiamo  creduto 
bene  di  lasciarlo  cosi  com’  è , per  essere  stati 
assicurati  da  Antonmarìa  Biscioui,  che  non  di- 
rersamente  si  legge  in  tutti  i testi  a penna  di 
quest'opera  da  lui  rcduli , c già  da  noi  mcn* 


torati  nella  prefazione,  se  si  ecceltui  U maglia- 
bechiano,  che  in  rcce  della  rocc  solo  dice  che, 
la  qual  lezione  ci  sembra  peggiore  dell'altra. 
Forse  il  Villani  con  quelle  parole  m'mgegnerù 
di  pregarli  intese  di  dire,  o di  aggiugnere,  che 
Totcssero  essere  contenti  ch'egli  solo  colTover 
ricordato  il  nome  loro  arcise  soddisfatto  a'suoi 
dorerì. 

(174)  Sarebbe  stato  desiderabile  che  il  nostro 
autore,  superato  ogoi  riguardo  di  parentela, 
laKÌate  ci  aTcsse  quelle  migliori  notizie  inlomo 
alla  TÌta  de*  suoi  padre  e zìo,  che  a lui  era  agc* 
Tole  di  raocorre  e di  tramandare  alla  memoria 
de*  potterL  Non  ci  c noto  che  a ciò  sia  stato 
da  alcun  altro,  nemmeno  posteriormente,  sup- 
plito con  un' esatta  Vita  di  essi,  che  corri- 
sponda alla  celebrità  del  lor  nome.  Non  ne- 
ghiamo lutlaTÌa  che  molli  non  ne  abbiano  fatta 
onorcTole  menzione.  Fra  questi  contar  si  pos- 
sono DgoUoo  Verini,  il  Poccianli,  l' Ammirato, 
il  Bellarmino,  il  Ghilini  ed  altri  citati  dal  P. 
Negri  a car*  396  della  Storia  degli  òcrìftori 
Fiorentini,  a*  quali  si  possono  aggiugnere  TOu- 
din  nel  toI.  Ili  De  Seriptor»  Eccles,  pag.  1068 
•otto  l’anno  i36o,  il  Sig.  Canonico  Salvino  Sal- 
TÌoi  nella  Prefazione  de*  suoi  Fasti  Consolari 
delP Accademia  Fiorentina,  c il  Sig.  Domenico 
Maria  Manni  nel  tom.  IV  de’  suoi  Sigilli  a 
car.  7C  ove  ha  preso  quest*  ultimo  ad  illustrare 
un  Sigillo  spellante  a un  certo  Jacopo  Villani, 
e con  tal*  occasione  ci  ha  dato  quivi  l'albero 
esatto  di  questa  fauiigUa,  con  alcune  notizie 
spelUnU  a'  suoi  asccndeoii  Gìovaoni,  Malico, 
e Filippo  Villani.  Noi  per  non  dilungarci  dal 
breve  metodo  del  nostro  autore,  parlando  di 
Giovanni  rmomatissimo  Storico,  ci  rcslrigoe- 
mo  a notare  alcune  delle  poche  c più  sicure 
notizie  che  di  lui  medesimo  ci  é riuscito  di 
incontrare  nelle  sue  Glorie.  Nel  Cap.  LV  adun- 
que del  Lib.  VI  ci  fa  sapere  che  nel  i3i6  si 
trovava  egli  con  un  certo  Pela  Balduccì  all'of- 
fizio  de*  Priori.  Nella  medesima  Carica  si  tro- 
vava pure  ranno  seguente  i3i7  insieme  con 
Alberto  del  Giudice  c Donato  Aceiaiuoli,  a' 
quali  unito  procurò  ed  otleooc  alla  sua  patria, 
mercé  d' un  vago  stratagemma,  la  pace  co*Pi- 
saBÌ,siccome  riferisce  nel  Lib.  IX  al  Cap.  LXXX. 
Nel  i3z3  fu  egli  presente  all’ esito  infelice  che 
ebbe  l’esercito  de' Fiorentini  contro  Caslruc- 
cio  Signor  di  Lucca,  del  quale  parta  nel  Capi- 
tolo CCXIV  del  Lib.  IX.  Nell' anno  i3tsS  in 
cui  morì  il  suddetto  Castruccio,  narra  U car- 
teggio eh*  egli,  trovandoli  nuovamenlc  de*  Prio- 
rì,  ebbe  con  Fra  Dionigi  da  Boi^o  a San  Se- 
polcro dell'Ordine  Eremitano,  valente  astro- 
logo, a cui  ricercò  quando  avrebbero  avuto  fine 
le  avversità  di  sua  patria,  per  la  turbsziooc 
in  cui  la  teneva  Castruccio  j al  che  rispose  Fra 
Dionigi  col  predirgli  imiuiiieiitc  la  morte  di 
Castruccio  e il  fine  della  guerra  co*  Lucchesi, 
siccome  io  fatti  avvenne.  Si  legge  ciò  nel  Li- 
bro X al  Gap.  LXXXVll.  Nel  Cap.  poi  CCIII 
del  medesimo  Libro  narra,  come  volendo  i Fio- 
rentini fabbricare  una  Terra  su’  loro  confini 
presso  Bologna  c la  Romagna  per  tenere  in 
•oggeziune  gli  Ubaldiai,  egli  fu  che  suggerì  lo- 
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rOj  e fa  latore  perchè  le  imponeMero  il  nome 
di  Fioremttolù,  Altrore,  cioè  nel  Libro  XI  il 
Cnp.  11  dopo  iTcr  deecrìtto  il  ^ive  dumo  che 
recò  io  Fireote  per  le  cootinoe  pioggte  il  Su- 
ine Amo  l’anno  i333,  narri  come  egli  ai  con- 
duMC  dall*  Abate  di  VallonbroM  per  etaere  aa- 
aicorato  di  certa  riaione  che  poco  primi  aren 
arata  intorno  al  detto  flagello  un  Santo  Romi- 
to; e finalmente  ne*  Capitoli  CXXIX  e CXXXIV 
del  Lib.  XI  ci  fa  egli  aipere  come  i Fioren- 
tini comperato  arendo  da  Miatino  della  Scala 
la  città  di  Lucca  eoi  ano  diatretto  per  renticin- 
cpie  mila  fiorini  d’oro  io  certe  paghe,  e man- 
dar eaai  dorendo  a Ferrara  cinquanta  aladichi 
o aia  ostaggi  per  licoresza  di  tal  contratto, 
uno  di  questi  fu  Gioranni  medesimo,  il  quale 
per  tal  cagione  si  trattenne  in  Ferrara  inaieme 
cogli  altri  due  mesi  e mcxzo. 

Queste  Starit  di  Gioranni  sono  diriae  in  XII 
Libri,  ed  arrirano  tino  tiranno  i349  nel  qual 
mori  di  peatilenia,  siccome  si  apprende  dalla 
seguente  nota  che  ri  si  rede  impresaa  in  fine: 
Qui  U TVuffalo  e VOp€ra  faìiM  per  Gio. 

Filianif  cioè  éeUa  Cronico,  il  quale  noUa  poti 
seguire  più  innanzi f perchè  Iddio  il  ckiamà  a 
sé  al  tempo  delta  grande  mortalità  delT  anno 
milletiecen  toq  uara  ntoUo. 

(i^5)  Gio.  Villani  nel  Lìb.  XI  delle  suddette 
Storie  a'  Capitoli  XIX  e XX,  parlando  della 
morte  del  Pontefice  Gioranni  XXII  seguita  nel 
i334,  alcooe  «ose  afierma,  allegando  P autorità 
d' un  ano  fratello,  il  quale,  com’egli  dice,  ai 
trorara  allora  mercatante  in  Artgnone  alla 
Corte  del  Papa.  Forse  questi  fu  il  sopraramen- 
tonto  Matteo  padre  del  nostro  autore,  ma  non 
poasiaao  dì  certo  afiermarlo,  pcreiooché  Gio- 
vanoi  eM>e  dne  altri  fratelli  per  nome  Filippo 
c Franceaeo,  siecome  raocoglicsi  dall'  albero  di 
questa  fami^ia,  pubblicato  dal  Signor  Manni 
poc’  anxi  citato.  Contìnuo  questo  Malico  le 
Storie  dì  Gioranni  suo  fratello,  proi^uendole 
aino  al  i36o,  e mori  anch’egli  di  peste  a’  do- 
dici di  luglio  del  i363. 

(176)  DeL.pregto  e merito  aingolare  di  que- 
ate  Storie  de’  Villam  e rantile  far  qui  parole, 
essendo  alla  più  rolgar  genie  ben  noto,  o si 
riguardi  la  fede  che  meritano,  mentre  conten- 
gono arrenimeuti  a’ tempi  loro  seguili,  se  si 
eccettuino  ì primi  sei  o sette  libri  di  Gioranni, 
o si  riguardi  la  purità  dì  lingua  con  cui  sono 
atese,  onde  si  eoottderauo  una  delle  migliori 
opere  che  formano  testo  dì  lingua,  e ai  diano 
nel  Vocabolario  della  Crusca. 

(177)  Moo  aia  perarreutun  qui  tnuitle  l’ar- 
rertire  non  dorersi  confondere  questo  giure- 
consulto eoo  quel  Gioranni  Andrea,  o d’ An- 
drea, reaeoro  d’ Aleria  nella  Coraica,  celebre 
letterato  del  secolo  XV,  di  cui  parieremo  in 
altra  opera  nostra,  siecome  P ha  confuso  Gio- 
ranni  Corrado  ZellDcro  nei  Jlteatr.  rir.  eru- 
dii qui  ipeciatim  tjrpographiis  ieudahilem  ope^ 
mm  praestkerunt,  a car.68.  F.g1i  è pur  dìrerao 
da  quel  Gioranni  Andrea  nato  maomettano  in 
Xantira  nel  regno  di  Vaicnaa  in  Ispagna,  il 
quale  rirea  nel  i497>  ^ fattosi  cristiano  scrisse 
un  libro  contro  la  setta  maomettana  non  poco 


stimato,  a cui  diede  ÌI  jHtolo  di  ConfiiMione 
delia  setta  di  Maometto»  Distinguer  altresì  deb- 
besi  da  un  alUo  ddlo  stesso  nome,  ma  Fran- 
cete, di  cui  s’hanno  alle  alampe.  FirgUius  ehri- 
stùmùantf  sire  N*  T.  renibut  ad  imùationem 
Firgilii,  Coloniae  i595  in  4 < Meditaùonet 
propheùeae  ex  Dealer,  XXVìll  Lipsiae  i6aS 
in  4*  C’è  anche  stato  un  Gioranni  d’ Andrea 
forse  medico  oltramontano,  che  ha  scritto  un 
trattato  De  Syncope  pubblicato  a Wittenberg 
nel  i6a4  io  4 * rirente  c’è  Gioranni  d’ An- 
drea nobile  di  Lisbona  di  eoi  cma  bella  ora- 
rione  latina  abbiamo  alle  stampe  De  apostolica 
S.  Patri  cathedra  te,  ad  Clementem  XII  Po> 
mae,  ex  trpograph,  ratìcana  1735  in  4* 

(178)  Égli  fu  coti  detto  dal  nome  di  tuo  pa- 
dre, che  Andrea  chtamossi , e perciò  sbaglia  it 
Ghilini  nella  par.  II  del  Teatro  tP  uomini  let- 
tor, e car.  118  dicendo  ebe  suo  podio  simil- 
mente ehiamarasi  Giovanni  f il  die  ha  tratto 
rerisilmente  nello  tiesse  errore  il  Warlon  nel- 
V Appendice  al  Care  sotto  Panno  i336.  Alcuni 
aggiungono,  eh’ egli  ai  cbiamasae  per  sopranno- 
me da  SM  GiroUustOf  e tra  questi  contar  si 
possono  P Alidosi  a car.  97,  de’  Dottori  bolo- 
gnesi di  legga  canonica  e ciVsIr,  il  Btimaldl 
nella  Biblioth,  Bonon,  a car.  107,  e P Orlandi 
nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  a c.  139. 
Stefano  Maria  Fabbrucci  pubblico  professore 
di  ragion  drfle  nell’  univrailà  di  Pisa  ha  ro- 
luto  di  tal  soprannome  oonghiettnrare  il  mo« 
tiro  ndV  erudita  tua  Excursio  fùttorica  sopra 

10  studio  di  Pisa,  inserita  nel  tom.  XXI  11  de- 
gli Opuscoli  scient.  e JUolog.  pu^lictlffn  Ve- 
nezia dal  p.Calogerà,  cori  dicendo  qniri  a c.  33. 
A sancì  o Dierotgymo  nwKupanty  eo  forsan  in- 
tuùtt  quod  hujusee  <fiVt;  tanquam  femiliaris 
pavroni  tnlam  ipsemet  Joannet  conscrèpserit,  et 
ipsius  augustum  nomen  initio  Iractalus,  quem 
de  A^ueation^us  edidil  Bonincontrius  ejus 
filùts^  aiMpscato  inrocet, 

(179)  Si  sa,  che  Andrea  suo  padre  fu  sacer- 
dote, ma  grare  questione  dò  non  ostante  po- 
trebbe qui  farsi,  s’egli  ria  nato  di  legittimo 
matrimonio,  cioè  prima,  come  alcuni  rogliono, 
che  suo  padre  si  facesse  prete.  Veemente  a 
un  tal  dubbio  non  sì  potrebbe  dar  luogo,  qua- 
lor  fosse  rero  ciò  ebe  scrìrc  l’ Alidosi  nel  li- 
bro citato,  dicendo  afiermare  lo  stesso  Gio.  di 
Andrea  lui  essere  naturale.  Ma  il  passo  quivi 
citato  di  Gio.  d’ Andrea  non  ò si  chiaro,  come 
roolsi  far  credere.  Questo  è nelle  sue  aggiunte 
allo  Spectdum  di  Guglielmo  Durante  in  Bui, 
de  filiis  praesbyteroruM.  Quiri  sorire  d’essere 
nato  da  Andrea  sacerdote  ex  Andrea  pratsby- 
tero  f il  che  prora  bensì  ebe  tuo  padre  fu  pre- 
te, ma  non  già  che  foste  tale,  allorché  nacque 

11  nostro  giureconsuilo.  Quindi  sono  direrri  i 
pareri  degli  sorittori.  Alcuni  rogliono  che  non 
sia  nato  - legittimo,  ma  che  suo  padre  Io  aresse 
di  norclla  sua  concubina  allorch*  era  prete,  ed 
a faror  ddP  opinion  di  questi  sta  P autorità  di 
Rafisello  Volatrrrano  nel  lib.  XXI  dc’snoi  Com- 
ment,  uihan.  ore  cosi  scrire  : Joannes  Andrea* 
patre  Andrea  praesbytero^  et  maire  concubina 
natus  apud  MugelluM  i^i'i  Fiorentini  oppidum, 
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jurÌ9  teiéntìa,  virtutìhìOifUé  nUi$  nalAliw»  pu*  I 
thrtm  conttxiL  II  VoUterraiio  è trgnito,  fra  I 
gli  altri,  da  Catellano  Cotta  nella  sua  Rtcensio  | 
Juris  interpretum  a car.  5^»3,  e da  Filippo  Va* 
lori  ne*  Ttrminì  di  metto  rilievo  di  ca*a  Ko*  1 
lori  a car.  4-  Quinci  il  Bayle|oel  ano  Didi'on-  || 
nai're  crili^ue  all*  articolo  André  (Jean)  nelk»  - 
annotationi  A.  dopo  aver  osamato,  ni  uno  avere 
acrìtto  che  Novella  aia  giammai  alata  moglie  del 
padre  di  Glovaoni  di  Andrea,  eonchiude  con 
qoeata  Ione  troppo  decisiva  eaprcasione  : il  eti 
itone  indubimble  que  potar  te  moiVta  notte  ce* 
Uòre  eanoniste  ett  nè  camme  Ernsme,  Aora  de 
lèpiUme  mariage  èt  un  pére  qui  a étè  prètte* 
Altri  air incontro  hanno  afTormato  ch'egli  aia 
nato  dì  legittimo  matKmonio  contratto  con  No* 
▼ella  da  ano  padre  prima  che  ai  faceaae  prete. 
Tal  é il  aentimento  del  Panttroli  De  Cturù  LL. 
ìfAerpreU  lib.  Ili,  cap.  XIX,  p.  4^^» 
ma  che,  ex  Andrea  proeefyterOf  mntequem  «a* 
cerdoi  fìereiy  et  matte  nomine  PioveUa  geniuu 
estf  e cita  io  margine  oltre  il  pasao  aopram* 
mentovato  di  eaao  Gto.  d’Andiea,  Baldo  in 
t*  Imperiane  ^ Alt  illuda  cod,  de  nupt.  Dello 
atesao  parere  è Stefano  Maria  Fabrucci  nella 
aua  Excunio  Artrorrea  diala  di  sopra  nclF  an* 
Dotacione  178,  ove  ai  esprime  cosi:  Gantfoc /i- 
quùiem  iptum  (Joanacm  Andrete)  ear  konetto 
patte,  eodemque  taicOf  honeetaque  aatliere,  no* 
mne  Novella  dndeaa  patri  iegiuimo  matrùmo* 
trio  iuncta,  X*d*ea  progenitum, 

(180)  Scrive  il  Volatmano,  che  Oto.  dopo 
aver  appresi  in  patrio  i prtocipii  gramalicali, 
trasferftoai  an^r  giovanetto  a Bologna  venisse 
astretto  dalla  povertA  del  ano  stato  ad  esercì* 
farvi  T impiego  di  pedante,  ammaestrando  Scar- 
petta figliuolo  di  Mainardo  Lbaldino,  meroé 
della  cm'generoatU  aveaat* l'agio  di  appliearas 
alla  ragion  pontificia  eoo  quel  profitto  ebe  lo 
feci  dipoi  ooasidorare  il  principe  de'muionisti 
del  suo  tempo.  Ma  qui  il  Villani  nostro  autore 
par  ebe  ne  scrìva  divmamente,  e forse  con 
più  fondamento,  mentre  Gto.  medesimo  parlati* 
do  di  se  stesso  («Vt  C.  ctim.  apud  de  Spont.) 
dice,  die  non  ancor  gmotoaH'eU  didieeiaont 
fu  posto  da  ano  padre  sotto  la  cure  e disciplina 
di  Gio.  CaMerìno,  da  cui  ascollA  le  prime  le* 
aiont  de' canoni. 

(iBt)  Drgti  studi  ch'egli  fece  bi  Bologna,  e 
di  molte  partkolaritA  intorno  alla  sna  vita,  pnò 
vedersi,  fra  altri  molti  scrittori  ebe  dì  lui  par* 
lane,  il  Faoairoli  nel  lib.  Ili  De  Clari$  LL, 
Interfit,  al  Cap.  XIX,  e noi  pure  uè  avremo 
per  avventura  a parlare  più  a longo  in  altra 
opera  nostra,  dalla  quale  ai  apprenderò,  cb’  e- 
gli  dopo  avere  studiato  io  Bologna  la  ragion 
civile  tolto  Riccardo  Malombra  Cremonese,  e 
Martino  di  Solimano  Bolognese,  continuò  lo 
studio  de*  canoni  sotto  l'arebidiaoono  Guido  da 
Baiffio,  da  cui  consegui  gratuitamente  la  lau* 
rea  dottorale,  il  che  pare  che  avvenisse  Fan* 
no  i3oi  ; che  per  consiglio  ed  opera  di  qnesto 
arrlìi<Harono  fu  eletto  interprete  del  Giure  pon- 
tificio, che  passò  poscia  professore  a Padova 
intorno  al  i35o,  rbc  lesse  anche  in  Pisa,  don*  | 
de  richiamalo  a Bologna  si  rendè  celebre  nel-l 


rioterprelazione  delle  Decretali,  che  venne  quivi 
ammesso  al  collegio  de'  giudici,  e fu  nel  numero 
de’ dodici  del  collegio  canonico,che  nel  i3s8 
ritornando  da  Avignone,  ov'era  stato  mandalo 
con  altri  arobasciadorì  bolognesi  al  pontefice  Gio- 
vanni XXll,  fu  preso  da'nemici  de’Bolognesie 
della  Chiesa  presao  a Pavia,  e fu  posto  prigione 
nel  Castello  Silvano,  donde  non  riscaltossì  che 
dopo  otto  mesi  di  carcere  con  la  sommadi  4000 
fiorini,  oltre  la- perdita  delle  robe  e de' libri 
manoscrìtii  pel  valore  di  iz8r>  fiorini^  i quali 
tutti  gli  furono  rimborsati  dal  comune  di  Bo 
logna  al  suo  arrivo:  che  ebbe  moglie  per  no- 
me Milamia,  e fu  padre  d'on  figliuolo  chiamato 
Booniocontro,  e di  due  figliuole,  una  delle 
quali  per  nome  Novella  si  celebra  per  donna 
issai  dotta  in  guisa  che  sovente,  trovandosi  oc- 
cupato suo  padre  io  altri  affari,  veniva  da  qne* 
sto  spedita  a leggere  in  cattedra  in  luogo  di 
fui  a* soci  aeoliri,  lenendo  avanti  a sé  una  cor- 
tina, aceiooebè  la  sua  belleaza  non  foaae  motivo 
di  distratione  agii  odilori;  e che  fioalmenle  dopo 
aver  insegnato  in  Bologna  per  lo  spatìo  di  4^ 
amò,  mori  qoivi  di  peste  a*  7 di  loglio  del  1 348, 
e fii  seppellito  nelle  chiesa  di  san  Dom^ca 
con  la  seguesite  tsertaionet 

Hic  jacet  Andreas  noiiuimut  oròs  Joannes 
primo  qui  SexU  CUmenlis,  atque  Novella» 
Hietonvui  Liudes,  Speculique  jota  peregiif 
Rate  Doclorum,  lux,  Censor,  normaque  monum 
Occulfuit  faio  ptrdirae  pesti»  in  anno  i348 

die  7 tuia. 

Egli  fu  chiamato  il  padre  della  ragion  caoo* 
nlea,  e con  sUrì  titoli  di  stmìi  tenore,  ed  af- 
ferma il  Psnriroli,  che  niuno  meglio  di  luì,  fra 
quanti  il  prercdetlero,  o vennero  dipoi  per  lo 
spssio  di  cent*  anni,  interpretò  le  leggi  cano- 
niche. Il  Gszatupi  nella  sua  f/lrr.  IrOerpr.  et 
Glo»»ator,  non  propone  al  suo  scolare  altri  che 
Bartolo  nella  ragion  civile,  e Giovanni  d'An- 
drea  nella  canonica,  tanquam  prinripatum  te- 
nenie».  Avverte  tuttavia  il  me^imo  PaniiroU 
^e,  molto  scrivendo  egH,  ai  è contentalo  per 
lo  più  di  riferire  le  oprnioM  altrui  senta  fissare 
la  sua,  ma  che,  laddove  ha  prese  partito,  ha 
ciò  fatto  con  gran  giuditio  e discernimento. 
Baldo  Delle  sue  Addit.  ad  Spec.  de  Concete, 
Praetb.  gK  dò  la  talbia  d' essersi  appropriate  le 
fatirhr  sltniì. 

Alle  lodi  di  sua  dottrina  aggiungono  msdlt 
quelle  delF esemplariU  di  sua  vita,  di  lui,  fra 
F altre  cose  raccootaodo  il  Volaterrano,  ed  altri 
dopo  di  questo,  che  per  no  anni  abbia  dormito 
involto  in  una  pelle  d'orso,  senu  mai  a letto 
coricarsi,  e «die  freqnentemente  con  auiterilh 
e digium  aaxwrava  il  suo  corpo.  Non  manca 
tuttavìa  ehi  abbia  ramti  forti  dubbi  sopra  dì 
ciò  contribuendovi  non  poco  la  oialdiceosa  di 
Poggio  Pioreotino  ; ma  qual  fede  meriti  il  rae* 
conto  che  fa  questi  di  lui  nelle  sue  Paceaie, 
rsppivimitaodolo  in  un  certo  fiilto  mollo  dedito 
alla  libidine,  ed  immodesto  nel  suo  psrlare,  noi 
noi  sappiamo.  È verisìmìle  che  sia  mera  finaio* 
ne,  né  giovi  ebe  a farci  comprendere  l’ immo" 
dosila  di  chi  lo  riferisce.  Il  Bayle  tattavia  nel* 
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r articolo  <1i  questo  f;Iiirrrr)nsu1to  all*  annoia* 
Kìone  R.  r lia  rrcilulo  probabile,  fonilafo 
tnasaiinamcnic  sull’  aver  cgN  nvulo  un  6|Uiiolo 
naturale,  riputando  inoltre  vcrisimile  che  quel 
fallo  ae;;uis>c  ap|Minlo  colla  madre  di  rpicsio. 
Cuiiiunque  rn»se.  egli  potè  essere  prillilo  dei 
suoi  Iratcorsi,  ed  aver  poi  condolla  quella  vita 
austera  che  ci  rappresenta  Ìl  Volateriano.  Per 
alleo  non  manca  chi  a quel  rigor  di  vita  ab- 
bia dato  un  senso  diverso.  Il  Gazalupi  nelPf/l- 
$tor.  htUrpr.  et  Glostalnr.  a car,  5o5,  moslr.i 
esser  d'opinione  clic  a tale  auslcrità  si  sacrifi- 
casse per  |K>ler  meglio  applicarsi  allo  studio: 
itia  mnfe-tiusmia  uvùitqtte  Juiif  xfi/fiiiif  co»i 
scrive  il  Gazaliipi,  et  et  diihcit  peile 

W’Unn  tec'Utf  tirm  fecii  tleìiciaXy  tiequ*  poileu 
UJioriut  jaetns  »olitntH  intermisit. 

Né  di  diversa  opinione  è stato  peravvcnliira 
Federigo  Ernesto  Scholke,  il  quale  gli  ha  dato 
luogo  nella  sua  Disserlniione  Pe  erwHiit  sine 
mmihns  a car.  6,  quasi  perciò  annove* 

landolo  fra  gli  uufniiii  selvaggi  ed  incivili. 

(i8a)  Ecco  il  catalogo  delle  opere  a lui  at* 
tribiiile  delle  cui  edisioni  ci  riterremo  dal  far 
menzione  per  non  dilungarci  in  questo  arti- 
colo olire  misura: 

J.  in  Oecretalet, 

II.  Qnae%ti(ìnet  MercutiiUx, 

HI.  Clemenlinae,  seu  super  Noueilas  Clemen- 
111  papae  y. 

IV.  De  /téniincintifìni'»us  Beneficiontm* 

V.  Orcio  Jiidiciat  int  seti  Prnrtt  c»W/r»  erne- 
titjiima  cum  siiis  Jormulis  in  Jabricaniio  pi  o- 
cesm  usilatis, 

VI.  De  tpnnsalibus  et  mcttrìmornit. 

VII.  Lectura  super  arborem  co/isanguimWir 
ei  affinitati*. 

Vili.  Quaestiones  fettcìalet, 

IX.  De  ùtterdicUi  cù'ilatis,  castri^  vel  aUe^ 
rius  locif  et  de  iù  qune  lervuri  non  possunt, 

X.  /iepetiiiones  super  C.  RnjtnnlJus  de  Test, 

XI.  Hiemn/miantis,  seu  de  laudibus  sancii 
Hiernr^mi. 

XII.  AddtL  ad  speculum  GuHielmi  Durantis. 

(i83)  Noi  non  abbiamo  valido  fondamento 

per  coolradire  a ciò  che  qui  scrìve  ti  nostro 
autore,  ma  non  vogliamo  tacere,  che  laddove 
questi  afrcrnia  che  Gio.  d*  .Andrea  fu  adottato 
dalla  famiglia  Calderini,  il  che  pur  conferma 
Cristoforo  Landino  nella  sua  Apologia  di  Dante 
€ di  Firen'se,  altri  all'  incontro,  e fra  questi 
l'abate  Palerioitano,  nel  Coni.  LVIII  della 
par.  I,  Giovanni  Ficcardo  nelle  Fitae  juviscon- 
suU.  a car.  5 e il  Panziroli  nel  luogo  citato, 
scrivono  che  Gio.  d'Andrca  fu  quegli  che  adottò 
Gio.  Calderìni  celebre  anch'egli  giureconsulto; 
aggiugnendo  inoltre  alcani  che  lo  fece  suo  ge- 
nero, dandogli  in  moglie  Novella  sua  figliuola. 
Si  osservi  che  il  Ghilini  nel  voi.  Il  del  Teatr. 
(D  uomini  letterati  a car*  ii8,  e il  Papadopoli 
nel  voi.  Il  dell'  Hisl.  Gymnas.  Patav»  a car.  198 
replicando  ciò  che  senve  il  nostro  Villani  vi 
aggiungono  che  il  Calderìni  da  cui  fu  adottato 
Giovanni  d’  Andrea  ebbe  per  nome  Giovanni. 
Potrebbe  veramente  essere  che  al  suo  tempo 
fossero  vissuti  due  Giovanni  Calderìni,  il  primo 
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Ide*  quali,  cioè  il  più  vcecliio,  avesse  adottato 
Gio.  d'Andrca,  e il  secomlo,  il  quale  poteva 
essere  discendente  da  un  altro  ramo,  fosse  ndot- 
j tato  d.*!!  nostro  giureconsidto;  infatti  il  Papa- 
, dopoli  in  drrto  luogo  anerm.1  l'uno  e l’altro; 
! ma  sliaiM  almeno  lonvieii  rnufe^s.ire  si  fatt.l 
combinazione  di  adozioni.  Gumunqne  fos-e,  a 
; persuaderci  cli'egU  da’Caldetini  è stato  ronsi- 
i Herslo  qn.it  ascendente  loro,  può  servire  la  te- 
] gnenle  iscrizione,  la  quale  fu  aggiunta  al  se* 
: poirro  di  Gio.  Andrea  in  occasione  che  questo 
I trovandosi  dal  tempo  r dall' aniichilk  danneg- 
giato venne  ristorato  da  Calderino  Caidcrinli 

Deo  Trina  et  Uni, 

SepulchfUfn  yéUistate  corruptuuiJù.  Andreàe  Ja» 
riscons.  Principi  Attivo^  ac  in\  Abavo^  et  Ga* 
\ spari  AfO  Oildettnis  Jtiriscons,  et  Clarist, 
l'ifis  fì,  Af.  posituM  CaLlerinus  Jacobi  filine 
< ytimcons.  instaurati Jìscit.  Anno  Otatia  AIDlè 

i e si  vede  che  anche  Ìl  p.  EchanI  ne*  suoi  Script, 

I Ord.  Pr^edirat,  a c.  del  voi.  I,  chiama  il 
nostro  Gio.  d’Andrea  c Nobili  stirpa  de*  Guide- 
j rinis. 

(i84)  Forse  da  Assisa,  che  vai  Ùiviea^  Li- 
! urea,  ce. 

] (i89)  L*  asserzione  che  qui  fa  il  Villani,  non 

H ci  leva  d’  un  dubbio  in  cui  el  pone  il  v.irìo 
[1  sentimento  degli  scrittori  intorno  al  luogo  pre* 
ciso  della  nascita  di  questo  giureconsulto;  per- 
I ciocché  alcuni  affermano  eh'  egli  nascesse  in 
j Bologna  ed  altri  in  Mugello.  Clic  nascesse  in 
Bologna  lo  asseriscono  fra  Filippo  da  Bergamo 
nel  Snpplem.  alle  Croniche  sotto  l’onno  i334« 

I Gio.  Ficcardo,  il  Pantiroli,  e il  Glillint  nel 
' luoghi  citatL  Quindi  fra  gli  scrittori  bologniMi 
si  vede  registralo  dall'  Alìdosi,  dal  Bumaldi,  0 
dail'Orlandi  citati  disopra  iielP  annotazione 
1^5  Né  si  può  già  a questi  dar  taccia  d'aver 
I ciò  fatto  inavverlenteraente,  giusto  fondamento 
H prestando  loro,  se  non  altro,  la  tanga  dimori 
ch'egli  fece  in  Bologna,  e l' adozione  di  cui 
; 9ì  è parlato  nell’ annotazione  Bensì  può 
taluno  maravigliarsi  che  abbiano  ignorato,  o al- 
meno dissimulato  che  a sé  pur  lo  ascrivono  i 
Fiorentini,  fra'  quali  principalmente  si  può  no- 
minare Cristoforo  Landino,  il  quale  nella  sui 
Apologia  di  Dante  e di  Firenaa  dice  chiari- 
mente,  che  Gio*  d'Andrei  fu  non  Bolognesaf 
ma  Fiotantino,  benché  per  adozione  accfuistassa 
padre  bolognese,  A qiieato  si  aggiungono  il 
Poccianti,  il  quale  nel  Catalog,  scn’pior,  /h- 
rtniinorum  i car.  90,  lo  dice  pania  Florenti- 
num^  adoptione  Bononiensem,  ed  UgoUno  Ve* 
fini,  che  nel  poemetto  De  ùlutuaL  urbis  Fio- 
renL  al  lib.  Il  lo  ritoglie  a Bologna,  e lo 
restituisce  a Fireerze  oe'  aegueoti  veraii 

; Quùfue  binomen  habetfefui  sacri  aenigmata  /uris 
Pmiuficumque  suis  pateftcix  dogmata  s^eròij; 
Non  illif  ut  quidam  sanxere,  Bononia  mater 
hunc  Fiorentini  genuere  parenles, 

E qaind’  anche  questi,  per  etiere  PioreatinI , 
' veniaiero  a radere  in  sospetto  di  qualche  par* 

!)R 
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c*è  il  VoldlnT.vtn,  il  mi  piuso  ti  è rU 
Errilo  (li  »<»pia  ncll'jinnni.iyionr  17G.  Per  lo 
l|(tnli  roto  ni  p«/>  rnnrludfrr  nrrrr  j»in«!o  fon- 
dnmrnlo,  e i FiorcnJini  e t Bolognrti  di  ascri- 
rerc  Gio.  d’ Andrea  fra  ì pregi  delle  patrie  lo- 
ro ; percioerhc,  qualunque  fosse  il  luogo  pre- 
eito  della  sua  nascita,  si  sa  che  il  padre  suo 
fu  dì  Mugciloy  e che  Gloranni  consumi  in 
Bologna  quasi  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

(i86)  Questa  vita  del  Cavalcanti,  la  quale 
manca  nel  testo  a pernia  laurenziano  4'}  del 
banco  LXI  da  cui  come  dal  più  antico  si  sono 
tratte  tutte  le  vite  antecederli  del  nostro  Vil- 
lani, si  è cavata  dal  rodire  so,  del  banco  XLI 
della  medesima  Librerìa  laiirenziana,  come  si 
è dello  nella  prefazione.  Il  testo  |toì  latino,  che 
vi  li  é aggiunto,  si  è trailo  dal  loin.  I Pe  sciipl.  | 
non  ecc/cf.  del  Gaddi  a rar.  iq3.  A proposito  I 
pui  di  questo  (ìiiido  Cavn}r.ìuti  sia  lecito  qui 
d’osservare  esserci  stato  in  principio  del  secolo 
passalo  un  altro  Guido  Cavalcanti,  uomo  egual- 
mente illustre  al  suo  tempo  per  nascita  c per 
letteratura,  il  qu.ale  con  Grazio  Maria  Grazio 
fa  spedilo  dal  celebre  Cardinal  Federigo  Bor- 
romeo in  tarli  luoghi  per  mreogltere  libri,  c 
MSS.  per  la  sii.i  libreria  nmiu'osiana,  siccome 
narra  il  Bosea  a car.  09  della  Uiblioth.  ombro» 
siano. 

(187)  Questo  Cavalcante  de’  Cavalranlt  padre 
del  nostro  Gnido  è quegli  di  cui  parla  Dante 
nel  canto  X dell*  Inferno,  ponendolo  fra  gli  epi- 
curei; nè  dir  sapremmo  ron  qual  fondamento 
nel  testo  Ialino  del  nostro  Villani  si  chiami  an- 
ch’egli Guido,  quando  cerio  è che  il  suo  nome 
fu  Cavalcontef  come  si  rileva  anche  dalla  Cro- 
nica di  Dino  Compagni  che  riferiremo  appres- 
to. Fu  di  famiglia  di  parlilo  guelfo  del  sesto 
di  san  Piero  Srhenggio,  una  delle  più  antiche 
ed  illwrtri  di  Firenze.  Quindi  Ugolino  Verini 
nella  Flortntia  iUusir.  a car.  33,  cosi  parla  di 
Gnido  : 

I/ue  Cowi/cuntum  Guido  de  stirpe  vetusto,  Cc. 

Alfonso  Ceccarellt  in  una  su.a  lettera  pubbli- 
cata dal  Rulifon  nel  primo  volume  delie  sue 
Lettere  mentonbili  a r.ir.  i3o,  dell' edizione  di 
Napoli  ifif)3,  si  vantò  d’avere  un'aiilir.-i  cro- 
nica seritia  nel  i3oo,  dove  si  tratt.iva  n pieno 
delle  famiglie  di  Firenze  secondo  C istoria  scrii» 
fa  da  IHeift  (Mnt^inìlo  nei  mo3,  e della  Fami- 
gita  Cavalcanti  diceva  eh*  ebbe  la  suti  prima 
origine  dalia  noAi/i«sfVifu  /limigUa  %^teclcsia  dei 
Gotti  da  ^rt7>er<o  (avoicanie  Sieclesio,  t che 
/hrono  padroni  di  Peseia,  col  filato  di  conte  ; 
e nella  stessa  anteriormente  aveva  fatta  men- 
tioite  d*  una  rrnnica  d’Antonio  Manctli,  nella 
quale  egli  alTerma  che  di  casa  Cavalcanti  dire 
molto  pocOf  e tocca  P origine  di  efuesta  casa 
imperJeUamenUt  e con  poche  parole.  Ma  ben 
•a  ognuno  quanto  poca  bde  mrriliuo  le  asser- 
zioni del  Cecr.vrelli,  celebre  impostore  nel  se- 
colo XVI  di  Icsininrnti,  diplomi,  c genealogie 
dì  famiglie;  il  clic  tutUvi.1  non  si  vuole  <|ui 
detto,  perche  si  abbia  n dubitare  driranlirlulii 
della  famiglia  Cavalcanti;  che  anri  c verìsimile 
ebe  io  quest*  idiioia  asserzione  fosse  egli  più 


del  solito  slneeco.  mentre  ei  dà  norìzla  l’abate 
Lorenzo  31ehus,  ebe  appunto  Antonio  M.ineltl 
ii.a  composta  un*  oper;i  la  quale  m.inoscrilta 
in  si  conserva  in  Firenze  nel  banco  XLI 
della  libreria  l.viirenzi.ma  al  nnm.  ao,  col  titolo 
seguente  ; iti  dntonio  .\fanetti  a Gio- 

vanni di  y^iccolò  Coralc/inti  di  Guido  di  met- 
ter Cavalcante  suo  contnrtn^  la  qual’opera  al- 
tro noti  è,  che  una  rnrcotI.i  di  versi  di  Guido, 
e di  vari  passi  e tesltinonianze  de’  suoi  rum- 
raentatori,  c di  alili  che  hanno  parlato  con 
lode  di  lui,  e da  questa  appunto  si  è tratta  la 
vita  di  Guido  scritta  dal  nostro  Villani,  come 
nella  prefazione  si  è detto.  Qui  di  passaggio 
sarà  bene  avvertire  uno  sbaglio  di  Niccolò 
Toppi:  questi  nella  Riblinth.  Kapol.  a c.  I79, 
ebtama  il  C.ivalranti  di  Cotenza  nel  regno  di 
Napoli,  c pure  non  c’c  dubbio  ch’egli  non  fosse 
Fiorentino. 

(i88)  F*u  eertamente  Guido  uno  de*  più  il- 
lustri soggetti  che  viveisern  al  suo  tempo  in 
Firenze,  non  solo  per  lelleralura,  ma  anche  per 
Il  la  parte  eh’  egli  ebbe  nelle  fazioni  della  sua 
patria,  e perciò  narra  Giovanni  Villani  nelle 
sue  Storie  al  lib.  VII,  cap.  XV,  ch’estendo 
stati  nel  gennaio  del  l'd'y)  rimessi  in  Firenze 
da  quel  popolo  ì guelfi  ed  i ghibellini,  fecero 
qiicali  fr.a  loro  vari  malritnoiii,  tra  i principali 
de’  quali  riferisce  il  Villani  «piello  che  fere  il 
i nostro  Guido  con  la  figliuola  del  celebre  Fa- 
rinata ib'gli  Ul>erli.  Taluno  potrebbe  credere 
[ clic  fosse  in  nceasìonc  delle  fazioni  della  sua 
patria  ch’egli  passar  dovette  In  Tolosa,  del 
qual  viag::io  fere  egli  rociizìooc  in  una  tua 
Ballata,  dicendo  : 

Questo  cor  mi  fu  tolto 

Poiché  in  Tolosa  fui. 

ed  ove  si  apprende  che  amò  quivi  una  giovane 
^ per  nome  JUandettOf  lesgcndovisi  appresso: 

Io  dissi:  e'  mi  ricorda  che  in  Tolosa 

Donna  m*  apparve  accorelala  e sireUaf 

dmore  la  i/ual  iMandetta. 

.!  3ta  dalla  Cronica  di  Dino  Compagni,  scrittore 
j contemporaneo  a Guido  , pubblicata  uUima- 

I mente  nel  lom.  IX  degli  Seiiptores  rerism  ita» 

II  ìicornm  a car.  si  apprende  che  ciò  fu  per 
H motivo  di  divozione,  vale  a dire  per  poriarai 
I in  poliegrinaggio  a S.  Iacopo  Apostolo,  il  cut 
il  corpo,  qti.anlunque  gli  Sp.igniioli  pretendano 
il  esistere  presso  (b  loro  in  Compostella,  ritU  ea- 
' pitale  della  Galizia,  ni  vuole  tuttavia  dai  Fran- 
; resi,  che  o tutto  o almeno  una  buona  parte 
' di  esso  esista  in  Tolosa,  e per  ciò  in  Tolosa, 
,j  come  appare, porlossi  Guido.  Il  passo  del  Com- 
!|  pagnì,  poiché  altra  notizia  por  contiene  intor- 
no a Guido,  merita  d’essere  qui  riferito.  Narra 

j egli  dunque,  che  un  giovane  gentile  figliuolo 
Ij  di  mescer  Cavalcante  Catmlcanli  nobile  cava» 
■:  fiere  chiamato  Guùlo,  cortese  e ardito,  ma  sde» 
I guato  e solitario,  e intento  allo  studio,  nimico 
j|  di  mescer  Corto  { eioè  di  messer  Corso  Donali, 
j|  il  quale  si  rese  allora  famoso  nelle  fazioni  dell.i 
I;  sua  patria  ) aveva  più  volte  deliberato  offen- 
S delio  ì messer  Corso  forte  lo  temea^  perché  lo 
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c^'noscfa  di  ^rantU  animo^  e cercò  dé  assattt^ 
ii'itio  andando  Guulo  in  ptlle^rtna^ìo  a àun 
JocopOf  € no/t  gli  t'cnne  fiuto.  Il  perche  lor~ 
na/ido  a f'irenie,  e srntendolof  ina/timò  molti 
gioi'ani  coiUt'o  a loi^  i tfuuU  gli  protnitero  et- 
i4’rv  in  $uo  aiuto.  Essendo  un  di  a corallo  co/i 
alcuni  da  casa  i Cerchi,  con  un  dardo  in  /na- 
no tp/^nò  il  cavallo  co/uro  a //irsser  Corso 
ctcde/ulnsi  esser  seguito  da*  Cerchi  per  farli 
Uatcor/ere  stella  briga,  e trascorrendo  il  ca« 
ralla  lancù)  il  da/'do,  il  quale  a/tdo  in  va//o. 
Era  quivi  co/l  meiser  Co/'so  Simone  suo  figli- 
uolo forte  e a/'dilo  giova/te,  e Cecchino  de*  fìar^ 
di,  e molli  nitri  con  le  spa<L-,  e corso/tgli  die- 
tro,  ma  nor«  lo  giugne/uio  li  gittarono  de*  sassi, 
« dalle  finestre  gliene  furono  giilali  per  modo 
che  fu  Jerito  sulla  masio.  Da  ciò  ben  chiara- 
tnvnte  ti  comprende  quanto  poc*  anzi  abbiamo 
afTermato,  cioè  ch’egli  non  poco  ti  ditHntc 
DcUc  ditcoKlic  della  tua  patria } ma  niente  inc> 
no  si  rete  chiaro  in  letteratura.  Per  prova  di 
quetlOj  bastar  potrebbe  il  sapere  eh’  celi  fu 
grande  amico  di  Dante,  e che  vari  tonclli  l'uno 
all'altro  ti  scrissero  viccndevolmcnlc,  t quali 
ai  hanno  alle  stampe  in  fine  delle  l'dme  di  di- 
versi antichi  auloi  i toscani.  Che  auzi  Dante  sì 
gloriò  di  tale  amicizia,  cd  onorevole  menzione 
]>erciò  fece  di  lui  in  vari  luoghi  delle  tue  ope- 
ri', cioè  nella  Eita  Nuova,  nel  canto  X dclITn- 
ferno,  c nell*  XI  del  Purgatorio,  ed  altrove. 
Oltre  Dante  poi,  cd  altri  che  citeremo  apprcs* 
»n,  hanno  fatta  di  lui  onorevole  tnenziooe  il 
Petrarca  nel  cap.  Ili  del  Trionfo  /T  A /note, 
Domenico  d’  Arezzo  nel  Fonte  delle  cose  me- 
mo/iati,  Leonardo  Aretino  nelle  istorie  fìoren- 
line,  Giannozzo  Manelti  nella  tua  opera  contro 
i giudei,  Hiccardaccio  Maicspini  nella  sua  Cru- 
iiica,  Giammario  Filelfo  nella  vita  di  Dante, 
clic  si  conserva  MS.  nel  banco  LXV  dalla  Lau- 
renziana  nmn.  5o,  e Giamniatlco  Toscano  Pe- 
plus  ludiae  al  num.  3,  ove  scrive,  che  tanlam 
mot  um  et  doctrinae  addidit  nobilitatem,  ni  vi- 
lae  splendore  et  totius  peritit  philosophine  ae- 
toiit  suae  princeps  a Boccatio  merito  p/nedi- 
celiir, 

(189)  Questa  testimonianza  del  Villani,  che 
lo  dice  degno  d*  ogni  laude  ed  ottote,  alla 
quale  si  può  aggìugnerc  quella  di  molli  al- 
ili poc’anzi  citali,  o che  citeremo,  servir  può 
di  argomento  per  farci  credere  mal  foiulala 
Passi'rzione  di  alcuni  clic  Plianno  taccialo  di 
setta  epicurea.  La  novella  che  sopra  di  lui  ci 
ha  lasciala  il  Boccaccio  nel  suo  Dceameroue 
alla  Giornata  VI  num.  IX,  nella  quale  scrive 
eh'  egli  teneva  deli*  ofiinin/tc  degli  epicurei,  ha 
dato  forse  motivo  di  crodeiio  tale.  Ma  il  Boc- 
caccio in  quella  sua  opera  ha  mischiale  luolic 
cose  false  .alle  vere,  e molto  ha  iiiveulato  |kt 
renderla  più  dilettevole  c vaga.  In  falli  ove  il 
Bi'crarcio  lia  parlato  da  >lorico  sincero  di  Gui- 
do, cioè  a dire  nel  suo  Cumciilu  sopra  il  can- 
to X ilelP  Inforno  di  Dante,  non  sulauientc 
SHilia  ha  detto  rh'  egli  epicureo  fosse,  ma  l'ha 
« liianulo  cosUitnalissutto , cd  appresso  utnmo 
Ifico,  c buon  filosfifo.  Si  può  per  altro  anchit 
Jir«  che  li  B-^ccaceio  in  quella  novella  abbia 


parlalo  <li  Guido  secondo  l'opinione  clic  presso 
la  volgar  gciil«  allora  avea  luogo  j c Ik*ii  si  sa 
quanto  agcvolincute  in  quo'  rozzi  tempi  si  te- 
nessero dal  volgo  0 per  negroioaoti  o per  ere- 
tici tulli  quegli  che  più  degli  altri  si  distingue- 
vano in  h‘llei'aliii4,  e massimamunle  in  filoso- 
Ga.  P orso  dunque  a uu  t.vl  coucctto  soggiacque 
pur  Guido,  clic  fu  chiarissimo  lilosufo,  e di 
cui  appunto  parlando  Cristoforo  Landino  nel 
suo  comciitario  sopra  Dante  al  detto  1ucq:o  dice 
che  fu  acutissima  dialeitico  e filosofo  egregio, 
il  clic  si  ha  pure  da  tnullissimi  altri,  fra  i 
quali  Filippo  Valori  nc'siioi  Ter/nùii  di  mmn 
rilievo  ec.  a car.  G,  scrive  che  /tello  stu/lio. 
della  peripatetica  Ju  mù’ulUe.  Circa  poi  una 
tale  crcilulità  del  volgo  iguoraolc  cl  piace  di 
rimettere  il  lettore  a ciò  che  dello  ne  abbiamo 
nella  vita  di  l'ielro  d’Ahano,  c può  alliest  leg- 
gersi il  Maimi  oell’i//uf<rarmne  del  Bocc/sceio, 
ove  parla  della  mentovala  novella.  Oltre  a ciò, 
può  aver  dato  motivo  di  sbaglio  un  passo  mal 
inteso  di  Dante  nel  suddetto  Capitolo  X del- 
l' Inferno,  attribuendosi  {>cr  avventura  a Guido 
ciò  clic  Dante  non  riferisce  che  di  suo  padre. 
Uno  do’  primi  a mal  intendere  Dante  è sialo 
Domenico  d'  Arezzo  nel  suo  Fonte  /Ielle  cose 
/t/emori'di,  ove  p.nrlando  di  Guido  dice,  ebo 
questi  era  tV  ogni  vi/'tà  chiaro,  se  secondo  In 
palersta  opìuim»  non  avesse  seguitato  la  posi- 
zione degli  cpicurì,  co/ne  mostra  Pa/tte  /tei 
Cap.  X della  ptima  fMnc.  Ma  egli  ò certo  elio 
Danto  quivi  non  palla  che  d>'|  |ksilre  di  Guido. 
Non  può  però  negarsi,  che  il  conccUo  del  pa- 
dre non  possa  essi're  stalo  dì  pregiudizio  al 
Ggliuolo;  c quiiKli  veggiamo,  che  di  eresi» 
hanno  pur  creduto  Guido  infetto  altri  scritto- 
ri, fra  i quali  meritano  parlicolar  menzione  f. 
Filippo  da  Bergamo,  ed  Alessandro  ZÌUoU.  Il 
primo  di  (jiirsti  nelle  sue  6Vo/iic/i«  sotto  Fan- 
no i3i3,  scrive  che  fu  alquanto  rip/'eso  tf  e- 
fesia,  perché  teneva  che  V a/tima  coti  il  corpo 
morissei  c il  secondo,  cioè  il  ZilioU  nella  sua 
Istotia  de'  poeti  italiani  a car.  73  del  nostro 
testo  a penna,  narra  con  singnlar  franolM'ua 
avere  i/ovato  scritto,  eh’  egli  seguitò  trtanft- 
stamente  la  setta  tT  Epicuì'o,  ed  impiegan/losi 
co/uinnamente  negli  a<nort  disonesti  e nrlla 
Cropola,  ripose  la  suprema  J'elicità  nel  gotli- 
mc/ito  fallace  dei  semi.  Onde  non  fin  difficile 
Varg/mentare,  che  allettato  da  queste  dolcezze 
si  sta  lasciato  trasportare  nell*  opinione  di  co- 
loro, i quali  acciocché  olle  tristizie  e sceilera- 
tette  loro  apparecchino  libertà  e sicurezza 
maggiore  si  induco/to  a ttegare  e la  vera  vita 
delV  atiima_,  e l’ ìstesso  Pio,  quasi  che  il  tton 
crederlo  gli  abbia  dn  liberare  dalle  petie  che 
agli  errori  loro  sì  iUpettano.  Ma  questo  vizia 
piò  anche  è /mtabUe  ed  cscusabile  in  Guido^ 
quanto  che  pa/'éva  che  Ccsvulcante  suo  f/adre, 
incolpato  di  pari  euq/ietà,  gUel'avesse 

lisciato  per  erediut,  onde  il  poeta  Patite  Io 
/nelle  nell' Infimo  ed  arrosti/si  fra  le  uninee 
dantuile  degli  eretici  in  comp.igtùa  di  Farinata 
degli  {.'berti,  stimala  aneh’  egli  uuma  poco  pi*». 
Un  tale  discoiso  vicn  resi  a noi  troppo  inve- 
lìauiilc  daU'auluntà  di  Uiuu  Couipagui,  U qua- 
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oomn  »i  è rift'i'ito  npll'.-tnoutanioiie  an(ec«* 
«l^nle,  fa  nH^nzìone  del  ppilrgrìnasgio  che  fece 
Guido  a S.  Jacopo  io  ToIom.  Tali  divozioni 
pare  criianicnlc  che  non  •'  inlraprcndano  da 
dii  ha  r anima  infetta  nella  gtiUa  die  rappie- 
acDta  il  Zilìoll. 

(190)  QueiU  TerUicnilmenle  è queiropera  di 
Cai  ha  fatta  nenzione  anche  il  Poccianti  nel 
Cafd.  Scrifftor»  Flot'ent.  a cnr.  dicendo, 
che  in  primis  repufas  t'ernacula  Unf'ua  recU 
seriùenJit  e<  dicKvuti  romposnil. 

(191)  Un  giudizio  quasi  simile  fece  Cristo* 
foro  Landino  parlando  di  Guido  nella  sua  ^po- 
logia  di  Dantt  e di  Fiorsnta  nella  seguente 
maniera  : taffete , prego  i costanti  di  Guido 
Oayateanti,  e giudicherttt  in  quelli  estere  in» 
tulsa  infamia^  e niente  contenere  che  non  sia 
tfolgatissitssot  ma  in  Guido  cominciarono  appo» 
rire  se  non  espressi  almeno  adombrali  non  po» 
ehi  oniomenli  oratorii  e poetici,  e patta  egli 
essere  in  pretto  del  suo  stile  sobrio  e dotto, 
se  soprasevenuio  da  miig;gior  lume  non  Joste 
ditmnuto  tale  quale  dt^'iene  la  luna  al  sole, 
ma  di  Dante  e del  Petrarca  ifiVemo  altto 
luogo.  Anche  il  Crescirobeni  nel  Tom.  Il  del- 
r isior.  della  volgar  poesia  a ear.  q0(),  scrive, 
che  la  prole  che  ha  rendalo  immortalr  Guido 
sono  I suoi  nobili  compoiiimenfi,  ai  quali  molto 
è tenuta  la  oolgar  poesia,  perciocché-  da  essi 
rieeoette  non  poca  robustetza  e splendore  ,*  il 
qual  giudizio  si  vede  l'cplicato  nel  Tom.  I della 
BiòL  Italiqua  a ear.  s3a. 

(193)  Ciò  chequi  scrive  il  nostro  Villani  in 
lodo  della  mentovata  Cannone,  si  conferma  e 
•I  replica  da  quasi  tutti  gli  scrittori  che  hanno 
parlato  di  Guido,  1 quali  la  esaltano  qual  cc* 
celinnitssimn  lavoro,  siccome  può  eziamlio  ri- 
cavarsi da'  suoi  vari  comentatori,  che  riferire- 
mo qui  appresso. 

(193)  Vedi  sopra  a carte  44'»  ^ 

fatta  altresì  menaionc  di  questo  comentario  di 
Dino  sopra  la  oanaone  di  Guido,  e si  è detto 
conservarsi  MS.  nel  Ranco  XLI,  della  librerìa 
Laorontiana  in  Kirenae  ood.  30,  e trovarsi  an- 
che alle  stampe  con  questo  titolo  : Gr«ù/»»iis 
de  Caoalcaniibus  de  natura  et  moiu  amoris 
renerei  Cantio  eum  enarratione  Pini  de  Gar- 
bo. Fenettis  apud  OcMoianum  Scotum  i4<)S>  in 
fogl.  Di  questo  Comenlo  hanno  fatta  onorevole 
menzione,  fra  gli  altri,  Antonio  Manetli  nella 
sua  fVnIisi'a  ec.  sopraminentovata,  Domenico  di 
Arezzo  nel  suo  Ponte  delle  cose  mcmori«/f,  e 
Giannoaso  Manetti  nella  sua  opera  rontto  ai 
Giudei. 

(194)  H commentario,  o sia  \*  Espositione  di 
Egidio  Romano,  cioè  del  Cardinal  Egidio  Co- 
lonna, ohe  al  suo  tempo  era  considerato  il  prin- 
cipe de*  teologi , è stata  sul  principio  del  se- 
colo passato  data  alle  stampe  con  alcune  brevi 
nnnotationi  intorno  ad  essa  di  Celso  Cittadini, 
insieme  con  In  %nta  e con  le  tinse  di  esso  Ca- 
valcanti, in  Siena  per  Salvestro  Hfat-chetti  1603 
in  8.  e un  testo  a penna  se  iie  conserva  nel 
banco  XLI  della  suddetta  Laurenziena  segnato 
del  niim.  30.  in  4- 

(iijr»)  11  cummenlarìo  d'Ugo  dal  Corno,  o é 


perduto,  o è almeno  rari»«>ìmo.  Cetiamente  ù 
stato  incognito  a quasi  tulli  gli  scrittori  else 
nel  secolo  XV  hanno  parlato  dì  Guido,  e dei 
suoi  commentatori,  e lo  stesso  Antonio  Manetti 
tanto  nel  Gne  della  sua  Noti:ia  ec  poc’  anai 
citata,  quanto  in  Gne  del  coinento  di  Dino  de( 
Garbo  annesso  alla  medesima  I^ntizia,  si  pro- 
testa chiaramente  dì  non  aver  trovata  V e*po-» 
sizione  e comento  di  Ugo  dal  Corno,  fnlrodure 
però  egli  nella  pref.iziuiie  Guido,  altorqiiando 
favella  questi  de*  suoi  oommentatori,  a dir  co- 
me segue;  Il  tet-zo  ed  ultimo  si  nomino  Ugo 
dal  Corno.  Secondo  che  pare  ad  alruni  non  è 
inferiore  a nessuno  de*  sopraddetti  due. 

(196)  Oltre  i suddetti  seriltori,  altri  pura 
hanno  commentata  quella  celebre  canzone,  nno 
de*  quali  è alato  il  rnvalicr  Paolo  del  Rosso,  la 
cui  fatica  si  ha  alle  stampe  con  questo  titolo: 
Ai  Gran  Ctnimo  Hfedici  ec.  Commento  sopra 
la  cantone  di  Guido  C avalcanti  ec.  fn  Fio» 
t enta  appresso  Partolnmmeo  Sermatrlli  1 
in  8.  Commentata  I*  ha  pure  Girolamo  Fra- 
clielta,  la  mi  Etposhintte  fu  Impressa  iVi  fre- 
nesia presso  i Ginliti  lòS.*).  in  4*  U mentovalo 
Paolo  del  Rosso  in  una  sua  lettera  stampala  a 
car.  i.'»3  drl  suo  comento.  fa  pur  menzione  di 
due  altri  commentatori  di  questa  canzone  con 
queste  parole:  E più  modernamente  ci  ha  /•«- 
giottato  sopra  il  gran  filosofo  Ferìito(c\nè  Fran- 
cesco dc'Vieri),  ed  il  lìfiui  pur  medico  e filo» 
soffi-,  ma  a noi  non  è nolo  se  le  fatiche  di 
I questi  li  trovino  alla  stampa  ; nè  a farcelo  cre- 
dere basta  l'autorilò  del  Baylo,  che  nel  suo 
Pictionnaire  all'articolo  del  nostro  Cavalcante, 
dopo  aver  anch'egli  nominati  i detti  commen- 
tatori, affanna,  che  tnut  cela  est  imprimé,  men- 
tre vi  cita  il  Crescimbeni,  presso  il  quale  una 
♦ale  espressione  da  noi  non  sì  trova.  Leggiamo 
bensì  nella  Siot  it  degli  Scrittori  fiorentini  ilei 
p.  Negri  a car.  3a8,  ove  parla  di  Iacopo  Mini, 
che  il  comroent.irio  di  questo  si  trova  M^. 
nella  Libreria  laurenziana  al  banco  XLI,  cod.  30, 
in  4-  con  questo  titolo:  Exttositione  di  tnesser 
Iacopo  Mini  medico  fiorentino  sopra  la  carsm 
zone  di  Guido  Cavalcami  ec.  a cui  precedo 
una  lettera  del  Mini  sriìila  ad  Annibai  Caro. 
Nolo  c'  e altiesl  cli^  motto  sopra  essa  canzone 
ha  favellato  3Iarsilio  Firino  nel  suo  Convitn 
di  piatone,  e che  ilhutrolla  ancora  Plinio  To- 
inacetii,  del  cui  lavoro  fa  menzione  Iacopo  Bon- 
fadio  in  una  sua  lettera  scritta  al  roedesitno 
Tomacelli,  eh’  è a car.  i3  del  primo  voluino 
delle  opere  del  Tionfadio  raccolte  e date  alla 
luce  dall*  abate  Antonio  Sambuca  in  quest'an- 
no 174^»  qui  in  Brescia  presso  Iacopo  Turtini 
in  8. 

Questa  canzone  del  Cavalcante  comincia: 
mi  prega,  perché  t^oglio  dit'e  cc. 
e si  vuole  da  alcuni  ch'egli  la  componesse  in 
risposta  di  un  sonetto  fatto  da  Guido  Orlandi 
in  nome  di  una  donna,  che  incomincia: 

Onde  si  move,  e (fonde  nasce  amore? 

Ma  il  cavalier  Paolo  del  Rosso  a car.  |56  del 
suu  comento  è d'  opinione,  che  tal  sonetto  fosso 
fatto  dappoiché  Giii<Ìo  ebbe  composta  la  sua 
canzone,  da  qualcuno,  cd  apposto  a Guido  Or- 
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hmli.  intorno  s clic  tntlavia  confcata  non  c*> 
serri  alcuna  crrtma. 

Oltre  poi  questa  canzone  egli  ba  por  com- 
poste e lasciate  diverse  rime,  alcune  delle  quali 
furono  per  la  prima  volta  pubblìratc  nel 
dai  Giunti  nella  loro  /inccoUa  di  rime  di 
scersi  più  volle  dipoi  ristampate,  altre  da  Ja- 
copo Corbinelli  dietro  La  itila  mano  di  Gitalo 
dt' Conti,  ed  altre  da  I^one  Aliarci  nella  sua 
raccolta  At'  Poeti  antichi  a car.  3^4»  ^ *^68'  ^ 
ai  trovano  sparse  anche  in  altri  libri.  Alcune 
pur  si  truvano  MSS.  io  varie  librerie,  e Cra  le 
altre  io  Venezia  in  quella  di  san  Mai  co,  che 
non  mai  sono  stale  stampale.  Il  Tiraquello  nel 
ano  trattato  De  nobilitatr,  facendo  menzione  di 
Guido,  scrìve,  che  di  lui  extat  Practica  in  chi- 
rttrffia  in  primis  commendata,  e sulla  fede  del 
Tiraquello  altri  pure  rìfrrUrono  lo  stesso;  ma 
qual  fondamento  avesse  il  Tiraquello  di  ciò  af- 
fermare a noi  non  ò noto,  niun  cenno  feren- 
done tanti  altri  scrittori  anteriori  al  Tiraquello 
che  hanno  parlato  di  Guido,  c tiiuna  parola 
dicendone  altri  che  hanno  tessuti  cataloghi  di 
scrìtti  di  medicina  e di  chirurgia  Nun  è forze 
affatto  inverisiiniie  che  il  Tiraquello  P abbia 
confuso  con  quel  Guido  di  Caulisco  Francese, 
che  vivea  circa  il  i3(lo,  del  quale  si  ha  ap- 
punto un  trattalo  di  chirurgia  multo  celebre, 
e più  volte  impresso. 

(11J7)  La  natrazionr  che  qui  fa  il  nostro  Vil- 
lani della  morte  di  Guido  si  accoriln  esatta- 
mente  con  ciò  che  narra  Giovanni  Villani  suo 


zio  nel  libro  Vili  delle  ine  Storie  al  eap.  XLl, 

I ove  narra,  eh'  essendo  giunte  a grave  discor- 
jl  dia  fra  loro  e quindi  prese  avendo  le  armi  in 
ti  Firenze  le  fazioni  de*  bianchi  c de*  neri,  cioè 
|!  de*  guellì  e de’ ghibcltini,  furono  dal  magistrato 
I de*  priori,  per  estinguere  P meendio,  molli  ilrlla 
I parie  de*  neri  mandati  a*  con6ni  del  Castello 
j della  Pieve,  ed  altri  della  parte  de*  bianchi, 
{ fra  i quali  era  il  Cnvalr.inti,  a Srretzana,  indi 
I aggiugne:  Afa  quella  /•arte  stette  tneno  a*  con- 
fini, che  J'nrono  revocati  per  V infermo  Uso^, 
i a fo/*nò  malato  Gttiilo  ('avolcanti,  di  che  morì, 
9 di  lui  fn  p,ran  <Am/ioggio,  perchè  era  uomo 
virtuoso  in  molte  cose,  se  nun  eh*  era  troppo 
j tenero  e stit’oso,  Un  simile  rareonto,  ma  con 
maggioii  e più  esallr  circostanze  sì  può  leggere 
1 altresì  presso  Leonardo  Aretino  nella  ^tta  tl/t 
\ Dante,  il  quale  era  do' priori.  e«l  cblie  non  poca 
parte  in  quelle  vicende,  dalla  pag.  3u,  fino  alla 
pag.  38.  in  P'irrnee  in  ra. 

Questa  morte  poi  del  Cavalcanti  aecomdo  la 
narrazione  del  inailesimo  Giovanni  arguì  verso 
la  fine  dell*  anno  i3oo.  per  U qual  cosa  si  può 
con  fondamento  emendare  Iacopo  Fili|>|>u  da 
Bergamo,  che  nelle  Croniche  parla  di  lui  sotto 
Panno  i3i3;  e con  tutta  ragione  si  può  cre- 
dere in  errore  chiunque  ha  dello  che  il  Ca- 
valcanti al  Pelr.nrca,  o il  Petrarca  al  Caval- 
canti abbia  indirizaate  sue  rime;  pereiocel»é  il 
Petrarca  nacque  solanienlt  nel  i3o4,  vale  4 
dire  qiialtru  anni  in  circa  dopo  la  nmrto  «U 
Guido. 
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CRONICA 

DELLE  COSE  OCCORRENTI  NE’ TEMPI  SUOI 


PROEMIO 

Le  rìcordaoxe'deiruiticbe  itoHe  liHiRaincn- 
le  hanno  aUmoUlo  la  mente  mia  di  acrifere  i 
perìcoloM  avvenimenti  non  proaperevdi,  i quali 
Ila  acMtenuli  la  nobile  citU  figliuola  di  Aoma, 
molti  anni»  e •pezialmente  nel  tempo  del  Giub- 
bileo  dell’anno  i3oo.  lo  tcuModoroi  a me  me* 
deiimo,  Mooome  imuIBcieote;  credendo,  che 
altri  acrivesie,  ho  ceaiafo  di  scrivere  molli  an> 
ni,  tanto  che  nwltipUcati  i pericoli,  e gli  aipelti 
notevoli,  liccbè  non  sono  da  tacere,  propuoii 
di  aorìvere  a utiliU  di  coloro,  che  laranno  ere* 
di  di  proaperevoli  anni,  aecioochè  riconoscano 
i benefici  da  Dìo,  il  quale  per  tolti  i tempi 
regge,  e governa. 


LIBRO  PRIMO 


Quando  io  ìneorainciai,  propoosi  di  scrìvere 
il  vero  delle  cose  certe,  cbe  io  vidi,  e udii,  pe- 
rocché furono  cose  notevoli,  le  quali  ne'  loro 
principi  nullo  le  vide  certamente  cerne  io;  e 
quelle,  cbe  chiaramente  non  vidi,  propuoai  di 
acrivere  secondo  ndienaia.  E perchè  molti  se- 
condo le  loro  volonlà  corrotte  trascorrono  nel 
dire,  e corrompono  il  vero,  propuosi  di  scrìve- 
re, secondo  la  maggior  fama.  E acciocché  gli 
atrani  possano  meglio  intendere  le  cose  avve- 
nute, dirò  la  forma  della  nobile  città,  la  quale 
é nella  provincia  di  Toscana,  edificata  sotto  il 
segno  di  Marte,  ricca,  e larga  d' impcri.il  fiume 
d’acqua  dolce,  il  quale  divide  la  citta  quasi 
per  mezzo,  con  temperata  aria,  guardata  da  no- 
civi venti,  povera  di  terreno,  abbomlanlc  di 
buoni  frutti,  con  citUdiui  prò  d'armi,  superbi. 


e discordevoli,  e ricca  * di  proibiti  guadagni,, 
dottala  e Icoiula  per  sua  grandezza  dalle  terre 
vicine,  piò  ebe  amala. 

Pisa  c vicina  a Fircnie  a miglia  xt.  Lucca  a 
miglia  XL.  Pistoia  a miglia  xx.  Bologna  a mi- 
glia Lviii.  Arcalo  a miglia  xl.  Siena  a migha 
ixx.  SamiDÌnialo  verso  Pisa  a miglia  xx.  Prato 
verso  Pistoia  a miglia  x.  Monte  Acccnico  verso 
Bologna  a miglia  x.  Fighine  verso  Arezzo  a 
miglia  xvL  Poggibonizzi  verso  Siena  a miglia 
XVI.  In  tutte  le  predette  terre  con  molte  altre 
castella,  e ville,  e da  tutte  le  predette  parti 
sono  molli  nobili  uomini,  Conti,  e Cattani,  i 
quali  r amano  piò  in  discordia,  cbe  in  pace,  e 
ubbidisconla  più  per  paura,  che  per  amore.  La 
detta  città  dì  Firenze  è molto  ^ne  popobita, 
e generativa  per  la  buona  arì.!  ; i cittadini  be- 
ne costumali,  c le  donne  molto  belle,  c ador- 
ne ; i casamenti  bcllisiimi  ; piena  di  molte  bi- 
sognevoli arti  oltre  all’altre  città  d*  lUlia,  |>er 
la  qual  cosa  inglli  di  lontani  pachi  la  vengono 
a vedere,  non  per  necessità,  ma  )>or  bontà  dei 
mestieri,  c aKi,  e bellezza,  e ornamento  della 
città. 

Piangono  adunque  i suoi  cittadini  sopra  lo- 
ro, e sopra  i loro  figliuoli,  i quali  per  loro 
superbia,  c per  malizia,  e per  gara  d'  uficf 
I hanno  cosi  nobile  città  disfalla,  e vituperale 
le  l^SSb  ^ barattali  gli  onori  in  piccìol  tempo, 
i quali  i loro  antichi  con  molla  fatica,  e con 
lunghusimo  tempo  hanno  acquistato;  e aspet- 
tino la  giustizia  di  Dio;  la  quale  per  molti 
segni  promette  loro  male,  siceoiuc  a colpevoli, 
i quali  erano  liberi  da  non  potere  essere  sog- 
giogati. 

Dopo  molti  antichi  mali  per  le  discordie  dei 
suoi  cittadini  ricevuti,  una  nc  fu  generata  nella 
delta  città,  la  <{ualc  divise  tutti  i suoi  ciiUdini 
in  tal  modo,  « he  le  due  p.irti  s’a|>(u’)Urono  iti- 
mìclie  iKT  due  nuovi  numi,  cioè  («iirlfi  e Ohi- 
bcllim  : e di  ciò  fu  cagioue  iu  Firenze,  cUo 
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«Ilo  nobiU*  gtovonr  rUla<nQO,  chiamato  Buoti> 
(Mnrnntc  ilr'  Buniulclmonti,  arra  promcsio  tAr* 
re  per  »ua  donna  ima  figliuola  di  mcfi.  Ode- 
rigo  * Gianlrulfetli.  Pauando  dipoi  an  giorno 
da  ca»a  i Donati,  una  gentile  donna,  chiamata 
Madonna  Aidruda,  donna  di  tness.  Fortegiierra 
Donati,  che  area  due  fìgliuole  motto  bolle, 
stando  a*  balconi  del  suo  palagio,  lo  ride  paa-| 
sare,  e ohiamollo,  e moilrogli  una  delle  dette 
figliuole,  e dts&ogli  t Chi  hai  tu  tolta  par  mo- 
filie?  io  ti  serbava  questa.  La  quale,  guardan- 
do, molto  gli  piacque,  e rìspoie  ; Non  posto 
altro  oramai,  A cui  Madonna  Aidruda  disse  : 
Si  puoi,  che  la  pena  pacherò  io  per  te,  A cui 
lluondclmnnte  rispose:  E io  la  voglio  j e tol- 
tela per  moglie,  lasciando  quella,  che  atea  tolta, 
c giurata.  Onde  mess.  Uderigo  dolendosene  coi 
parenti,  c amici  suoi,  deliberarono  di  tendi- 
carsi,  e di  batterlo,  e fargli  tergogna.  11  che 
sentendo  gli  liberti,  nobilissima  famiglia,  e po- 
tenti, e*  suoi  parenti,  dissono  roteano  fusse 
inoKo  : clic  cosi  fìa  grande  l'odio  della  morie, 
come  delle  ferite.  Cosa  fatta  capo  ha.  E ordi- 
narono ueeiderln  il  di  menasse  la  donna,  e coti 
frriono.  Onde  di  lai  morte  i cittadini  se  ne 
divisono,  e trassonsi  insieme  i parentadi,  e l'a- 
mistà d’amendue  le  parti,  per  modo,  che  la 
detta  divisione  mai  non  6oi.  Omie  nacquero 
molti  scandoli,  c omicidi,  e battaglie  cittadine' 
srhe,  Ma  perchè  non  é mìa  intensione  scrivere 
le  ente  antiche,  perchè  alcuna  tolta  il  tero 
non  si  rilruota,  lascerò  stare.  Ma  ho  fatto  que- 
sto principio  por  aprire  la  ria  a intendere, 
donde  procedettero  in  Ftrenxe  le  maladette 
parti  de'  GiielB,  e Ghibellini,  e ritorneremo 
alle  cose  furono  ne'  nostri  tempi. 

Nell'anno  dorila  fncamaxiooe  di  Cristo  1080, 
reggendo  in  Firente  la  parte  Guelfa,  essendo 
scacciati  1 Ghibellini,  usci  d'una  piccola  fonte 
uno  gran  fiume  ; ciò  fu  d'una  piccola  discordia 
nella  parte  Gtielfa  una  gran  concordia  colla 
parie  Ghibellina;  che  temendo  i Guelfi  tra  lo- 
ro, e sdegnando  nelle  loro  rannate,  e ne'  loro 
eoniipli  l’uno  delle  parole  dell'altro,  e temen- 
do i più  savj  ciò,  che  ne  potea  attenirc,  e te- 
dendtme  apparire  i segni  di  ciò,  che  teineano, 
perchè  uno  nobile,  e grande  cittadino  cavalie- 
re, rliiamato  niess  Buonaccorso  degli  Adimari, 
Gueiro,  e polente  per  la  sua  casa,  e ricchissi- 
mo di  pos»cssionì,  montò  in  superbia  eoo  altri  j 
gr.indi,  che  non  riguardò,  a biasimo  di  parte, 
che  a uno  suo  fìgltuolo  cavalirre  detto  messer 
Forese  diè  per  moglie  una  figliuola  del  conte 
Guido  Novello  della  rasa  de' conti  Guidi,  capo 
di  p.irlc  Ghibellina.  Onde  i GtielQ  dopo  molli 
consigli  tenuti  alla  parte,  pensarono  pactflcarsi 
co'  Giiibellini,  che  erano  di  fuori;  e latiamen- 
te  concordarono  ridursi  con  loro  a pace  sotto 
il  giogo  della  chiesa,  acciocché  i legami  fussono 
mantenuti  d.illa  fortetxa  della  chiesa;  e celata- 
mente  ordinarono,  che  il  Rapa  fusse  metto  alla 
loro  discordia,  li  quale  a loro  petixione  mandò  | 
mesa,  frale  Latino  cardinale  in  Ftrenxe  a ri-  I 
chinlrre  di  pare  nntendne  le  parli,  il  quale  | 
giunto  domandò  Sindachi  dì  ciascuna  parte,  e 
chi  iti  lui  la  conipromeUcssoDo;  e cosi  fccio- 
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no;  E per  vigore  del  compromesso  sentmiìò, 
che  1 Ghibellini  tomassono  a Pirenxe  con  molti 
patti,  e modo;  c accordò  tra  loro  gli  ufiq  di 
fluori  ; e al  governo  della  cillò  ordinò  quattor- 
dici cittadini,  cioè  otto  Guelfi,  e set  Ghibel- 
lini ; e a molte  altre  cose  pose  ordine,  e pene 
ad  amendue  le  parti,  legandoli  sotto  la  chiesa 
di  Roma  ; le  quali  leggi,  e patti,  e promesse 
fe'  scrìvere  tra  le  leggi  mnnicipali  della  citU. 

La  potente,  e superba  famiglia  degli  Uberti 
sentensìò  stesse  alcuno  tempo  a'  confini  eoa 
altri  di  loro  parte,  e dove  fussono  Id  toro  fa- 
migUe,  godere  i toro  beni  come  gli  altri,  e a 
quelli,  che  ^sostenessero  lo  incarico  de'  confini 
fusse  dato  dal  Comune  per  ristoro  del  sno  esi- 
lio alcuni  danari  il  di,  ma  meno  al  non  cava- 
liere, che  al  cavaliere. 

Stando  amendue  le  parti  nella  esitò,  goden- 
do i beoefic)  della  pace,  i Guelfi,  che  erano 
più  potenti,  comindarooo  di  giorno  io  giorno 
a contraffare  a*  patti  della  pace.  Prima  tolsonO 
i salar)  a’  confinati,  poi  a chiamare  gli  ofief 
tenxa  ordine,  e i confinati  feciono  rubelli,  a 
tanto  montò  il  soprastare,  che  levarono  in  tut- 
to gli  onori,  e benefici  a*  Ghibellini,  onde  creb- 
be tra  loro  la  discordia.  Onde  alcuni  pensando 
ciò,  che  ne  potea  avvenire,  furono  con  alcuni 
de'  principali  del  popolo,  pregandoli  ci  pooet* 
sono  rimedio,  acciocché  per  fiiscordia  la  terra 
non  perìtse.  Il  perchè  alcuni  popolani  gustan- 
do le  parole  si  porgicno,  ti  raunarono  insieme 
sei  citlatlini  popolani,  fra’  quali  io  Dino  Com- 
pagni fui,  che  per  giovanexxa  non  conosceva  le 
pene  delle  leggi,  ma  la  puritò  dell’animo,  e la 
cagione,  che  la  città  venia  in  mutamento.  Par- 
lai sopra  ciò,  e tanto  andammo  convertendo 
cittadini,  che  furono  eletti  tre  ciUadioi  capi 
delParti,  i quali  aUitassono  i mercatanti,  e ar- 
tieri, dove  bisognasse,  i quali  furono  Bartolo 
di  messer  Iacopo  de’  Bardi,  Salvi  del  Chiaro 
Girolami,  e Rosso  Bacherellt,  e raunaronsi  nella 
chiesa  di  san  Brocolo.  E tanto  crebbe  la  bal- 
danxa  de’  popolani  co’  detti  tre,  vedendo,  elio 
non  erano  contesi,  e tanto  gli  riscaldarono  la 
franche  parole  de’  cittadini,  i quali  parlavano 
della  loro  libertà,  e delle  ingiurie  ricevale,  e 
prcsono  tanto  ardire,  che  feciono  ordini,  e leg- 
gi, che  duro  sarebbe  auto  di  rimuoverle.  Altra 
gran  cose  non  feciono  1 ma  del  loro  debile  prin- 
cipio feron  assai.  Il  detto  uficio  fu  creato  per 
due  mesi,  i quali  cominciarono  a’  di  i5  di  gin- 
gno  tafiu,  il  quale  finito  se  ne  creò  sei,  nno 
per  Sestiero  per  due  mesi,  che  cominciarono 
a'  di  i5  d’agosto  ia8s,  e cbiaroaronsi  Priori 
dell’  arti  : E stettono  rinchiusi  nella  torre  della 
Castagna  appresso  alla  Badia,  acciò  non  temea- 
sono  le  roioacce  de'  potenti,  e potessooo  por- 
tare arme  in  perpetuo,  e altri  privilegi  ebbo- 
DO,  e furono  loro  dati  sci  famigli,  e sei  ber- 
rò vieri. 

Le  loro  leggi  io  eflietto  furono,  ebe  avessono 
a guardare  l’avere  del  Comune,  e ebe  le  Signo- 
rie facessono  ragione  a ciascuno,  e che  i pìcco- 
li, e impotenti  non  fussono  oppressati  da’ gran- 
di, e potenti.  E lenendo  questa  forma,  era 
grande  uUlità  del  popolo.  Ma  tosto  si  mutò» 
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porose  i ciltMiini  cbe  ecitravano  in  quello 
bSoiOf  non  attmclevano  a octerrare  le  leggi, 
ma  a eorrofnperle.  Se  ramico,  o il  parcnle  loro 
radea  nelle  pene,  procaravano  colle  Signorie, 
e con  gli  afìei  a naceondeir  le  loro  colpe,  ae> 
rioceliè  rioiaiieiaono  impuniti;  nè  Parere  del 
Comune  non  guardavano,  ansi  Irovavano  modo, 
come  meglio  il  polCMono  nihnrr;  c ro«i  della 
Camera  del  Comune  molta  pecunia  traevano 
aollo  prelealo  di  meritare  uomini  l’aveMOno 
aerviio.  GP  impotenti  non  erano  aiutati,  ma  i 
grandi  gli  ofTendevaiio,  e cosi  i |H>polani  graasi, 
che  erano  negli  ufir},  e imparentali  co*  grandi; 
e molti  per  peemua  erano  difeii  dalie  pene  del 
Comune,  in  ebe  cadevano:  onde  i buoni  citta* 
dini  popolani  erano  maircnienti.  e tuasimavon 
ru6eio  de*  priori,  perdiè  i Guelfi  grandi  erano 
aignnri. 

Arexao  vi  governava  in  quel  tempo  pe*  Guelfi,  .. 
e i Gliibcllint  per  egual  parte,  ed  erano  nel  | 
tvggiroento  di  pari,  e giurata  avieno  tra  loro  J 
ferma  pace.  Onde  il  popolo  fi  levò,  < fecìono  | 
«no  della  città  di  Lucca,  die  »i  chiamava  Prio*  I 
re,  il  quale  cond«>Me  il  popolo  molto  proipe*  I 
revolmenle,  e i nobili  covinngca  a ubbidire  le  ‘ 
l^gi)  ì quali  •’accordarnno  insieme,  e ruppono  : 
il  popolo,  e lui  presono,  e misono  io  una  cl*  | 
terna,  e quivi  si  niorL 

i Guelfi  d’ Areno  furono  stimolati  dalla  par- 
te Guelfa  di  Firenae  di  cercare  di  pigliare  la 
Signoria;  ma  o che  fare  non  lo  sapessono,  o 
non  potessoBOj  i Ghibellini  se  ne  avvidotio,  c 
caeciaronli  fuori,  i quali  vennono  a Firenxe  a 
dolersi  de*  loro  avversarj.  Coloro,  che  li  aveano 
consigliali,  gli  riteonono,  c presonli  a aiutare. 

1 Ghibellioi  nè  ambasciale,  nè  per  minacce 
avessono  da  Firenze,  non  li  accettarono  c ri- 
chiesono  gli  liberti,  Pasxi  di  Valdamo,  e Lbcr- 
tini,  e *1  vescovo,  che  sapea  meglio  gli  uficj 
della  guerra,  che  della  chiesa,  il  quale  era  * 
de*  Paxti,  nomo  superbo,  c di  grande  animo. 
Era  prima  scaduta  una  differenxa  Ira  lui,  e i 
banest  per  uno  suo  castello  gli  avesn  tolto,  la 
quale  era  rimessa  nella  parte  Guelfa  di  Firen* 
ae,  e volendo  la  parte  aiutare  i Sanesi,  e gli 
asciti  di  Arezxo  nimicando  il  vescovo,  inge- 
nerò gran  discordia  tra  i Finrcntini,  c’I  vesro* 
vo,  e i Ghibellini  ; il  perchè  ne  segui  U terza 
guerra  de’ Fiorentini,  io  Toscana  nel 

1 Guelfi  Fiorentini,  e potenti  aveano  gran 
voglia  andare  a oste  ad  Arezxo;  ma  a molli 
•llrì  popolani  non  parea,  si  perche  diceano,  la 
impresa  non  esser  giusta,  e per  isdegno  aveano  ' 
con  loro  degli  uOrj.  Pur  presono  a soldo  uno  ■ 
capitano  cbiainato  mess.  Baidovloo  da  Soppioo  : 
con  quattrocento  cavalli;  ma  il  Papa  lo  nten* 
ne,  e però  non  venne.  Gli  Aretini  richiesono 
molti  nobili,  e polenti  GbibeUini  di  fiomagna, 
delta  Marca,  e da  Orvieto,  e mostravano  gran 
franchezza  dì  volere  la  battaglia,  e aceoneìa- 
vansì  a difendere  là  loro  città,  e di  prendere 
il  vantaggio  a*  passi.  I Fiorentini  rìcbìesono  i 
Pistoiesi,  i Lucchesi,  i Bolognesi,  i Sanesi,  e 
1 Sainmintatesi.  e Mainardo  da  Susinana  gran 
capitano,  che  avea  per  moglie  una  de*  To* 
•ingbì; 


In  quel  tempo  venne  in  Firenze  il  re  Carlo 
di  Sicilia,  che  andava  a Roma,  il  quale  fu  d.il 
Comune  onoratamenlc  presentato,  e con  palio, 
e nmieggerlc  trattenuto,  e da*  Guelfi  fu  rìcbie- 
sio  d’uno  capitano  eolie  insegne  sue,  il  quale 
lasciò  loro  mrss.  Amerigo  «li  Nerbnna,  suo  Ba- 
rone, e gentile  uomo,  giovane,  e bellissimo  del 
corpo,  ma  non  molto  sperto  in  falli  d’arme. 
Ma  rimase  con  lui  uno  .antico  cavaliere  suo 
balio,  e molti  altri  c-ivalieri  alti,  ed  esperti  u 
guerra,  c con  gran  soldo,  e provvisione. 

Il  vescovo  «rArexzn,  mine  savio  uomo,  con- 
siderando  quel  che  avvenire  gli  polca  della 
guerra , cercava  patteggiarsi  rn*  Fiorentini,  e 
usrire  con  ttiUa  la  slialta  sua  d*Arezzo,  e dar 
loro  le  sue  castella  del  vescovado  in  pegno,  c 
per  le  rendite,  e pc*  fi-defì  voles  I’  anno  fior, 
M M M.  i quali  gli  protneiiesse  mess-  Vicrl  del 
Cerchi  ricchissimo  cittadino.  Ma  i signori,  die 
erano  in  quel  tempo,  erano  in  gnn  disconlia, 
i quali  furono  mess.  Ruggeri  da  Quona  Giudi- 
ce, mess.  Iacopo  <l.v  CertaMo  Giudice,  Bernar- 
do di  mess.  Manfredi  Adimari,  Pagno  Bordoni, 
Dino  Compagni  autore  di  questa  Cronaca,  e 
Dino  di  Giovanni  vocato  Pecora,  che  ftironn 
da*  di  if>  d’aprile  a*  dì  i5  di  giugno  laSq.  La 
cagione  della  discordia  fu,  che  alcuni  di  loro 
voleano  le  castella  del  vescovo,  c spezialmente 
Bibbiena  bello,  c forte;  alcuni  no,  e non  vo- 
leano la  guerra,  cunsiderindn  il  nj  «le,  che  di 
quella  segue.  Pure  in  fine  per  tutti  ti  consenti 
di  pigliai  le,  ma  non  per  disfarle;  c d*  accordo 
rimasono  in  Dino  di  Giovanni,  perchè  era  buo- 
no, c savio  nomo,  ne  facesse  quanto  gli  parea* 
ae.  11  quale  mandò  per  roeaa.  Diirazzo  nuova- 
mente fatto  da  lui  cavaliere,  c in  lui  commite 
concbiudease  il  trattato  col  vescovo  il  meglio 
potesse. 

Il  vescovo  d*  Arezzo  in  questo  mezzo  pensò, 
che  ae  consentisse  al  trattalo,  sarebbe  tradito- 
re, e però  rauDÒ  i principali  di  sua  parie,  e 
quelli  confortò  prendesaono  accorilo  co*  Fto- 
rcutini  e che  egli  non  volea  perder  Bibbieoa, 
e che  elU  fussc  afforzata,  e difesa;  altrimenti 
prenderebliC  accordo  ^li.  Gli  Aretini  sdegnali 
per  le  parole  sue,  perché  ogni  loro  disegno  ai 
rompeva,  ordinarono  di  farlo  uccidere,  ae  non 
che  mesa.  Guiglielmo  de*  Pazzi  suo  conforto, 
che  era  nel  consiglio,  disse,  che  sarebbe  stato 
mollo  contento  1* avessono  fatto,  non  I*  avendo 
saputo  ; ma  essendone  richiesto , non  lo  con- 
sentirebbe : chè  non  voleva  esser  micidiale  del 
sangue  suo.  Allora  deliberarono  di  pigliarla  egli- 
no, e come  disperati  uozi  altro  consiglio  si 
misono  in  punto. 

Sentitasi  pe'  Fiorentini  la  loro  diliberazione, 
i capitani,  e governatori  della  guerra  tenoono 
consiglio  nella  chiesa  di  san  Giovanni,  per 
qual  via  fusse  il  migliore  andare,  sicché  fornire 
si  potesse  il  campo  di  quel  bisognasse.  Alcuni 
lodavano  l'andata  per  Valdarno,  acciocché  an- 
dando per  altra  via  gli  Aretini  non  cavalcasio- 
Do  quivi,  e non  ardessono  i casamenti  del  con- 
tado. Alcuni  lodavano  la  via  del  Casentino,  di- 
cendo ebe  quella  era  migliore  via,  assegnaudo- 
ne  molte  ragioni.  Uno  savio  vecchio  chiamato 


LtBRO 

Orlando  da  Ckion,  e Satto  da  Uorio  gran  Ca- 
•tellani,  tomonda  di  loro  deboli  cartella,  dicro* 
no  per  contiglio  ti  pigliawe  quella  via,  dobi* 
landò,  che  ae  altra  via  ai  pigliaaae,  non  faaaooo 
dagli  Aretini  diafane,  che  erano  di  lor  contado, 
e meta.  Rinaldo  de’  Boatoli,  che  era  degli  oaeili 
d'Areito,  eon  loro  a’  accordò.  Dieilorì  vi  forono 
aaaai  ; le  pallottole  aegrele  ai  dierono  ; vineeai 
P andare  per  Caaentino.  Ma  con  tatto  Ibaae  più 
dobbioaa,  e pericoloaa  via,  il  meglio  ne  acgoi. 

Fatta  tal  diliberaaione  , i Fiorentioi  aceol- 
aono  ramitik,  che  fedone  I Bologneai  eon  co 
cavalli  ; i Locchrai  con  cc  Piatoleai  eon  cc  dd 
qnali  fa  capitano  meta.  Cono  Donati  Cavaliere 
Fiorentino;  Mainardo  da  Sniinana  con  xx  ea> 
valli,  e ccc  fanti  a piè  ; meta.  Malpiglio  ele- 
doni con  azv  e meta.  Barone  Mangiadorì  da 
aan  Miniato,  li  Sqaardalupi , e i Colligiani,  e 
altre  caatella  di  Valdelaa,  Sioebé  fa  il  numero 
cavalli  aiccc  e aaaai  pedoni. 

Moaaono  le  inaegne  al  giorno  ordinalo  t Fio- 
rentini per  andare  in  tem  di  nimid,  e paaaa- 
rono  per  Caaentino  per  male  vie,  ove  ae  avea- 
aono  trovati  i nimid , arebbono  ricevuto  aaaai 
danno.  Ma  non  volle  Dio  ; e ginnaono  preaao  a 
Bibbiena,  a ano  luogo  ai  chiama  Campaldino, 
dove  erano  i nimidj  e quivi  ai  fermarono,  e 
lèdono  una  achiera.  I capitani  della  guerra  mi- 
aono  i feditovi  alia  fronte  della  achiera,  e i pal- 
veai  col  campo  bianco,  e giglio  vermiglio  foro- 
no  attelati  dinanzi.  Allora  il  veaeovo,  che  area 
corta  viltà,  domandò:  Qtidfe,  eòe  mura  tonai 
Fogli  riaparto:  r palveii  dei  nimid. 

Heaa.  Barone  de'  Mangiadon  da  Samminiato, 
franco,  ed  eaperto  cavaliere  In  fatti  d'  arme, 
raanati  gli  nomini  d'arme  diaae  loro  : Signori, 
te  guerre  di  Toscana  loleanti  rùieere  per  bene 
aisédire  ; e non  duravano , e pachi  uomini  vi 
mariano,  dee  non  era  in  uto  Pueciderli.  Ora  è 
mutalo  modo,  e vincenti  per  ietare  bene  fermit 
U perché  io  vi  contiglio,  che  voi  itiau  forti,  e 
laidauli  aitalire.  E coti  diapoeono  di  fare.  Gli 
Aretini  aaaaliroiM  il  campo  ai  vigoroaaroente,  e 
con  tanta  fona , che  la  achiera  de*  Fiorentini 
forte  rincniò.  La  battaglia  fu  mollo  aapta,  e 
data.  Cavalieri  novelli  vi  a'  erano  fatti  dall'ona 
parte , e dall'  altra.  Meta.  Corao  Donati  colla 
brigata  de*  Piatoleai  fedi  i nemid  per  coala.  Le 
qaadtclla  piovevano;  gli  Aretini  n'avevan  po- 
che, ed  erano  fediti  per  corta,  onde  erano  aco- 
perti; l’aria  era  coperta  di  nuvoli,  la  polvere 
era  grarrdiaiima.  I pedoni  ilegii  Aretini  ai  met- 
teano  carpone  rotto  i ventri  da’ cavalli  colle 
coltella  in  mano,  e abadellavangli;  e de’loro  fe- 
ditoli traacoraono  tanto,  che  nel  mezzo  della 
achiera  furono  morti  molti  di  ciaacnna  parte. 
Molti  quei  di,  che  erano  atimati  di  grande  pro- 
dezza, forono  vili  ; e molli,  di  eoi  imn  ai  par- 
lava, forano  atimati.  Aaaai  pregio  v’ebbe  il  ba- 
lio dd  capitano,  e fnvvi  morto.  Fa  fedita  meta. 
Biodo  dd  Baaehiera  Toaingbi,  e eoai  tornò  a 
Firenze,  ma  fra  pochi  di  mori.  Della  parte  dd 
nimid  fa  morto  il  veaeovo,  e meta.  Gaiglidmo 
de'  Pazzi  franco  Cavaliere,  Boneonte,  e Loedo 
da  Montefellri,  e altri  valenti  uomini.  Il  conte 
Guido  non  aapetiò  il  fine,  ma  aania  dare  colpo 
nino  cowacai 
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di  apada  ti  parti  Mollo  bene  provò  meta.  Tirri 
de’  Cerchi  con  nn  auo  figliuolo  cavaliere  alla 
corta  di  aè.  Furono  rotti  gli  Aretini,  non  per 
viltò,  nè  per  poca  prodezza,  ma  per  lo  aoper- 
chio  de*  nimid  furono  meati  in  eaeda,  nedden- 
doli.  I aoldati  Fiorentini,  che  erano  ori  alle 
aconfitte,  gli  ammazzavano  : i villani  non  ave- 
vano pìdii.  Mera.  Telano  Adim,irì  e i tuoi  at 
tornare  Ito  pretto  a loro  atanza.  Molti  popolani 
di  Firenze,  che  avevano  eavallate,  aldtono  fer- 
mi I molti  niente  aeppono,  ae  non  quando  i ni- 
mid foron  rotti.  Non  coirono  ad  Arcato  colla 
vittoria,  ebè  ti  aperava  eon  poca  fatica  l’areb- 
bono  avuta. 

Al  capitano,  e a' giovani  cavalieri,  che  ave- 
vano biaogno  di  ripoao,  parve  avere  astai  fetto 
di  vineere  tanta  perreguitarli.  Più  imegne  eb- 
bene di  loro  nimid,  e molti  prigioni,  e molti 
n’  nedaono,  ohe  ne  fa  danno  per  tutta  la  To- 
teana. 

Fa  la  delta  rotta  a’ di  ii  di  giugno,  il  di 
di  aan  Barnaba,  in  uno  luogo  che  ai  chiama 
CampaMino  pretto  a Poppi. 

Dopo  detta  vittoria  non  ritomarono  però 
tatti  i Guelfi  in  Arezzo,  ma  alcuni  ti  aaaicara- 
rono,  a’ quali  fa  ddto,  che  ae  vi  volevano  Sta- 
re, faertaono  la  loro  vdoath.  Tra  i Fiorentini, 
e gli  Aretini  pace  non  ti  fa’  ; ma  i Fiorentini 
ti  tennono  le  caatella  aveano  prete,  cioè  Caati- 
glione,  Laterìna,  Civitella,  Rondine,  e più  al- 
tre Caatdia,  e alcano  ae  ne  ditfeer.  Dopo  poco 
tempo  i Fiorentini  rimandarono  gente  d’arme 
ad  Areno,  e poaonvi  campo,  e aìadaronvi  due 
de’  priori , e il  di  di  aan  Giovanni  vi  lèdono 
correre  nn  palio , e combatlerooo  la  terra , e 
araono  dò , che  trovarono  in  quel  contado. 
Dipoi  andarono  a Bibbiena,  e quella  preaono, 
e ditfedono  le  mora.  Molti  furono  biaaimati 
qndii  due  di  tde  andata,  doè  de*  Priori,  per- 
chè non  era  loro  aficio,  ma  di  gentili  nomini 
osi  alla  guerra.  Dipoi  te  ne  lonurono  con  poco 
fratto,  prrdiè  aatd  vi  ti  consumò  con  afiauni 
di  peraone. 

Ritornati  i dttadini  in  Firenze,  ti  rette  il 
popolo  alquanti  anni  in  grande,  e polente  atato, 
ma  i nobili , e grandi  cittadini  intnperbiti  fa- 
ceano  molte  ingiurie  a’  popolani  eon  batterli,  e 
con  altre  villanie  ; onde  molti  buoni  dttadini 
I popolani,  e mercatanti,  tn'  quali  fu  un  grande, 
e potente  cittadino  aavìo,  valente,  e buono  uo- 
mo, chiamato  Giano  della  Bella,  aaaai  animoao, 
e di  buona  alirpe,  a cui  diapiaoeana  qneate  in- 
giurie, ae  ne  fe'  capo,  e gnida , e con  l’ aiuto 
dei  popolo,  eatendo  nuovamente  eletto  de’ai- 
gnori,  che  entrarono  a’ di  |5  di  febbraio  lagz, 
e co’  tuoi  compagni,  afforzarono  il  popolo;  e 
al  loro  ufido  de*  priori  aggiuniono  uno  colla 
medeaima  balta  die  gli  altri,  il  quale  chiama- 
rono Gonfeloniere  di  Giuatizia,  e fu  Baldo  Rnf- 
foU,  per  acato  di  porta  di  Duomo,  a cui  fotte 
dato  un  gonfalone  ddl’  arme^fol  popdo,  che  è 
la  croce  rotta  nel  campo  bianco,  e mille  fanti 
tutti  armati  mdia  detta  inaegna,  o arme,  che 
avertono  a etaer  pretti  a ogni  richieata  dd  ddìo 
Gonfaloniere  in  piazza,  o dove  bitognatae.  B 
feceti  leggi,  che  si  chiamarono  ordini  della  giu- 


40G 

stizia  contro  a*  potcuUj  cbc  faocMono  oltraggi 
a*  popolani;  e cbc  1’  uno  conforto  fusac  tenuto 
per  1’  oltrO|  e che  i malifìcj  ai  poteuono  pro- 
vare per  due  tcalimon;  di  pubblica  voce,  e fa- 
ma; e deliberarono,  che  qualunque  famiglia 
avesac  avuti  cavalieri  tra  loro,  tulli  a’iolendea- 
BODO  caKrc  grandi,  e che  non  polcaiono  caacrc 
de’  Signori,  nè  Gonfaloniere  di  giuatizia,  nc  dei 
loro  collcgj.  £ furono  io  tallo  le  dette  fami- 
glie trentatre.  E ordinarono,  che  i aignorì  veo- 
chi  con  certi  arroti  avcaaooo  a eleggere  i nuovi. 

E a quette  cote  legarono  le  vcnliquattro  arti, 
dando  a’  loro  conaoli  alcuna  balla.  I maladelli 
giudici  cominciarono  a iolerpetrare  quelle  leggi, 
le  quali  avea  dettale  meas.  Donato  di  mesi. 
Alberto  RUlori,  meu.  Ubertino  dello  Strozza,  e 
mesi.  Baldo  AgugUoni;  c diceano,  che  dove  il 
malìQcio  ai  dovea  punire  con  effetto,  lo  ditlen- 
devano  in  danno  dello  avveraario  ; e impauri- 
vano i rettori,  e ae  V ofTeto  era  Ghibellino,  e 
il  giudice  era  Ghibellino;  «e  per  lo  aiinilo  fa- 
ccano  1 Guelfi.  Gli  uomini  delle  famiglie  non 
accuaavano  i loro  consorti,  per  non  cadere  nelle 
pene.  Pochi  malifìcj  ai  nucoodevano,  che  da- 
gli avveraar)  non  fuaiono  ritrovali.  Molti  ne 
furono  puniti  secondo  la  legge,  e i primi,  che 
vi  caddono,  furono  i Galigat;  ebo  alcuno  di 
loro  fc*  uno  malificio  io  Francia  io  due  figliuoli 
d’uno  nominato  mercatante,  che  area  nome 
Ugolino  Benivieni,  che  venoono  a parole  inaic* 
ine,  per  le  quali  I’  uno  de*  delti  fratelli  fu  fe- 
rito da  quello  de’  Caliga) , che  nc  morì.  £ io 
Diuo  Compagni  ritrovandomi  Gonfaloniere  di 
giuatizia  nel  1293,  andai  alle  loro  case,  e dei 
loro  cooaorti,  c quelle  feci  disfare  secondo  le 
leggi.  Questo  princìpio  seguitò  a gli  altri  Con- 
falooierì  uno  male  uso,  perché  ae  disface.100 
secondo  le  leggi,  il  popolo  dicea,  che  erano  cru- 
deli; e che  erano  vili,  se  non  disfaccaoo  bene 
affatto;  e molli  sformavano  la  giuituia  per 
tema  del  popolo.  K iiitcrveuncj  cbc  uno  figliuolo 
di  mesa.  Buondclmontc  avea  commesso  uno 
malificio  di  morte,  gli  furono  disrallc  le  case 
per  modo,  che  di  poi  ne  fu  ristorato. 

Molto  montò  il  rigoglio  de*  rei  uomini,  po- 
rocebù  i grandi,  cadendo  nelle  pene  erano  pu- 
niti, perocché  i ilcltori  trracaoo  le  leggi,  le 
quali  volcauo,  che  cou  effetto  ptinissono.  Que- 
sto effetto  si  distcndea  tanto,  die  dubitavano, 
se  Puoroo  accusato  non  fuasc  punito,  che  il 
Keltore  non  avesse  difenstoiie,  né  scusa:  ii 
perchè  niuno  accusato  rimanca  impunito.  Onde 
i grandi  forterocnlc  si  dolcaoo  delle  leggi,  e alti 
esecutori  d'esse  diceano:  Uno  ca^al  corre,  e 
dà  della  coda  nel  tnto  a uno  popolano  ; o la 
ima  calca  uno  darà  di  petto  senza  malizia  a 
un  altro}  o più  JanciuUi  di  piccola  età  yer- 
ranno  a t/uìstione  f gli  uomini  gli  accuseranno} 
debbono  però  costoro  per  sì  piccole  cose  essere 
disfatti  ? 

Giano  della  Bella  sopraddetto , uomo  virile, 
e di  grande  animo,  era  tanto  ardito,  die  difen- 
deva quelle  cose,  cbc  altri  abbandonava,  e par- 
lava (|ucl!e,  che  altri  taceva,  e tutto  io  favore 
della  giustizia  contro  a’colpevoU;  c tanto  era 
temuto  da*  Rettori  che  tcmcaoo  di  nascondere 


i malificj.  1 grandi  cominciarono  a parlare  con- 
tro a lui,  minacciandolo,  che  non  per  giustizia, 
ma  per  fare  morire  i suoi  nemici  il  facca,  ab- 
bominando  lui,  e le  leggi;  e dove  si  trovavano, 
mioacciavano  squartare  i popolani  che  reggea- 
no.  Onde  alcuni,  che  gli  udirono,  il  rapporta- 
rono a’  popolani,  i quali  cominciarono  a inaoer- 
bire,  e per  paura,  e sdegno,  inasprirono  le  leggi, 
si  che  ciascuno  alava  in  gelosia.  Erano  ì prin- 
cipali del  popolo  i MagalaUi,  perocché  sempre 
erano  stati  aiutatori  del  popolo,  ed  aveano 
gran  seguilo,  c intorno  a loro  arcano  molle 
schiatte,  che  con  loro  si  raunavano  d*  uno  ani- 
mo, e più  artefici  minuti  con  loro  si  ritraevano. 

1 polenti  cittadini,  i quali  non  tutti  erano 
nobili  di  sangue,  ma  per  altri  accidenti  erano 
delti  grandi,  per  sdegno  del  popolo  multi  modi 
trovarono  per  abbatterlo , c mouono  di  cam- 
pagna un  franco,  c ardilo  cavaliere,  che  .ivet 
nome  meis.  Gian  di  Celooa,  potente  più  che 
leale,  con  alcune  giurisdizioni  a luì  date  dallo 
Impera<lore.  E venne  in  Toscana  patteggiato 
da’ grandi  di  Firenze,  e di  volontà  di  papa  Bo- 
nifazio Vili  nuovamente  creato.  Ebbe  corta,  e 
giurisdizione  di  terre,  ebe  goadognasse,  0 tali 
vi  posono  U suggello,  per  frangere  il  popolo 
di  Firenze,  che  furono  mesa.  Vieri  de*  Cerchi, 
e Nulo  MarìgnoUi,  fecondo  disse  mesi.  Fiero 
Cane  di  Milano  Procuratore  del  dello  mess. 
Gian  di  Cclona.  Molti  ordini  dierono  per  uc- 
cidere il  detto  Giano  della  Bella,  dicendo  : Prr- 
coiio  il  pastorCf  fìano  disperse  le  pecore. 

Un  giorno  ordinarono  di  farlo  aM»ii  inare  ; 
poi  ae  ne  ritrassono  per  tema  del  popolo;  poi 
per  ingegno  Irovaron  modo  di  farlo  morire  con 
una  sottile  malizia,  e dissono:  Egli  è giusto: 
mettiamgli  innanzi  le  rie  opere  de’  beccaj,  che 
sono  uomini  mal  feraci,  e maf  disposti}  tra  i 
quali  era  uno  chiamato  Pecora  gran  beccato, 
sostenuto  da*Tostnghi,  il  quale  facea  la  sua 
arte  con  falsi  modi,  e nocivi  alla  repubblica; 
era  perseguitato  dall’arte,  perocché  le  sue  ma- 
lizie usava  senza  timore,  minacciava  i rettori, 
e gli  uficiali , e proiferevasi  a mal  fare  con 
gran  possa  di  uomini,  e d*  arme. 

Quelli  delia  congiura  fatta  contro  a Giano, 
easendo  sopra  rinnovare  le  leggi  nella  chiesa 
d’  Ogoissanii  dissono  a Giano:  ^edi  V opere  dei 
becca/  quanto  multiplicasto  a mal  fare.  £ Giono 
rispose  : Perisca  ùinanzi  la  città,  che  ciò  si  so^ 
stenga  j £ procurava  fare  leggi  sopra  loro.  E 
per  simile  diceano  de’  giudici:  yediì  i gimlici 
minacciano  i rettori  al  sindacato,  e per  paura 
traggono  da  loro  le  mgiuste  grazie,  e tengono 
le  quistioni  sospese  anni  tre  o quattro , e sen- 
tenzia di  niuno  piato  si  dàfe  chi  mole  perdere 
il  piato  di  sua  rolontù,  non  può,  tanto  impi- 
gliano le  ragioni,  e ’f  pagamento  senza  ordine. 
Giano  gioatamento  orucciandoai  sopra  loro  di- 
cca  : f'acciansi  leggi , c/te  fasto  freno  a tanta 
malizia,  fi  quando  P ebbono  cosi  acceso  allo 
giuiliaia  segretamente  mandarono  a’  giudici , e. 
a'l>cccaj,  e a gli  altri  artefici  dicendo,  che 
Giano  li  vituperava,  e che  faceva  leggi  contro 
a loro. 

Scoprissi  la  congiura  fatta  contro  a Giano  un 
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giorno  y die  io  Dino  em  con  alquanti  di  loro 
per  raonarci  in  Ognitsanti,  e Giano  Kn'andaTa 
a apasio  per  Porto.  Quelli  della  eoogtura  ler- 
marano  una  faka  legge , che  tutti  non  la  in- 
tcnderano:  Che  it  aresac  per  nimica  ogni  ciU 
tli,  o c<iitcllo«  che  ritenesse  alcuno  sbandito  ni* 
mico  del  popolo.  E questo  feciono,  perocché 
la  congiura  era  fatta  con  falsi  popolani  per 
isbaodeggiare  Oiano^  e metterlo  in  odio  del  po- 
polo. r conobbi  la  congiura^  e dubitai,  perchè 
facerano  la  legge  sanza  gli  altri  compagni.  Pa- 
lesai a Giano  la  congiura  fatta  contro  a lui,  e 
mostrali,  come  lo  faceano  nimico  del  popolo  , 
e dclli  artefici  ; e che  seguitando  le  leggi , il 
popolo  li  si  Tolgcrcbbe  addosso,  e che  egli  le 
Issciasse , c opponesseii  con  parole  alla  dìfen- 
sionc;  e cosi  fece,  dicendo:  Perisca  innanzi  la 
ciitàf  che  tante  opere  rie  si  sostengano.  Allora 
conobbe  Giano  chi  lo  tradiva,  perocché  i con- 
giurati non  si  poteano  più  coprire.  I non  col- 
pevoli voleano  esaminate  i fatti  saviamente;  ma 
Giano  più  ardito,  che  savio,  gli  minacciò  fatali 
morire,  e però  si  lasciò  dì  seguire  il  fare  le  leg- 
gi, e con  grande  Beandolo  ei  partimmo. 

Rimasono  quivi  i congiurati  contro  a Giano, 
i quali  furono  mess.  Palmieri  di  roess.  Ugo  Al- 
tovili, e mess.  Baldo  Aguglioni  Giudici,  Alberto 
(li  mess.  Iacopo  del  Giudice  , Noffb  di  Guido 
Bonafedi,  e Arriguccio  di  Lapo  Arrighi.  1 no- 
ta) scrittori  furono  ser  Matteo  Biliottì , e scr 
Pino  da  Signa.  Tutte  le  parole  dette  si  ridis- 
sono assai  pe^'giori,  onde  tutta  la  congiura  si 
.ivacciò  dlsiccidcrlo,  perchè  temeano  più  Popere 
sue,  che  lui. 

1 grandi  feciono  loro  consiglio  io  S.  Iacopo 
Oltrarno,  e quivi  per  tulli  si  disse,  che  Giano 
fussc  morto.  Poi  si  raunarono  uno  per  casa,  e 
fu  il  dicitore  mess.  Berto  Frcscohaldi,  e disse, 
come  t cani  del  popolo  at*eano  tolto  loro  gli 
onori,  e gli  ujicj,  e non  osavano  entrare  in  pa- 
lagio; I loro  piali  non  possono  soUicitare.  Se 
battiamo  un  nostro  fante,  siamo  disfatti.  E per^ 
tanto,  signori,  io  consiglio,  che  noi  usciamo  di 
questa  servitù.  Prendiam  Vanne,  e corriamo 
ssdla  piatza:  uccidiamo  amici,  e nemici  di  po- 
polo , quanti  noi  ne  troviamo , sicché  giammai 
ttoi,  ne''  nostri  figliuoli  non  siamo  da  loro  sog- 
giogati. 

Appresso  si  levò  mesa.  Baldo  della  Tosa , e 
disse:  Signori,  il  consiglio  del  savio  cavaliere 
è buono,  se  non  fusse  di  troppo  rischio,  per- 
chè  se  nostio  pensiero  venisse  manco,  noi  sa- 
remmo tutti  morti.*  ma  vinciamgli  prima  con 
iti^gno , e scomunamf^i  con  parole  piatose , 
dicendo  : i Ghibellini  ci  tormnno  la  terra , e 
loro  e noi  cacceranno,  e che  per  Dio  non  la^ 
scino  salire  i Ghibellini  in  Sifptoria,  e cosi 
scomunati  concitungU  per  modo , che  più  non 
si  riiieMÌ/10.  11  coosiglio  del  cavaliere  piacque 
a tutti  ; e ordinarono  due  per  contrada  , che 
avcaaono  a corrooiperc,  escomunare  il  popolo, 
o a infamare  Giano,  e tutti  i potenti  del  popolo 
scostassono  da  lui  per  le  ragioni  dette. 

Cosi  dissimulando  i cittadini,  la  città  era  in 
gran  discordia.  Avvenne,  che  in  quelli  di  mes- 
scr  Corso  Donati  potente  cavaliere  mandò  al- 
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coni  fanti  per  fedire  mesi.  Simone  Galastronc 
•uo  eonsortOj  e nella  zuffa  uno  vi  fu  morto,  e 
alcuni  fediti.  L’accusa  si  fé’  da  ommendue  lo 
parti,  è però  ci  convenia  procedere  secondo  gli 
ordini  della  giustizia  in  ricevere  Ir  pruovc,  e 
in  punire.  Il  processo  venne  innanzi  al  Podestà 
chiamato  mess.  Gian  di  Locino  Lombardo,  no- 
bile cavaliere,  c di  gran  senno,  e bontà;  e rì- 
oevendo  il  processo  uno  suo  giudice,  e udendo 
i testimoni  prodotti  da  ammendue  le  parti,  in- 
teso erano  contro  a mesa.  Corso,  fece  scrìvere 
al  Notaio  per  lo  contrario  ; per  modo  che  mes- 
scr  Corso  dovea  essere  assoluto,  e mess.  Simo- 
ne condannato.  Onde  il  Podestà  essendo  ingan- 
nalo, prosciolse  mess.  Corso,  e condannò  mes- 
ser  Simone.  I cittadini,  che  intesono  il  fallo, 
•tìroaroDo  Pavesse  fatto  per  pecunia,  c che  fosse 
nimico  del  popolo;  e spezialmente  gli  avveruri 
di  mess.  Corso  gridarono  a una  voce:  JlfuoiaÙ 
podestà  f al  fuoco,  al  fuoco.  I primi  comincia* 
tori  del  furore  furono  Taldo  della  Bella,  e Sal- 
ilo dal  Borgo,  più  per  malivolenzia  aveano  a 
mess.  Corso,  che  per  pietà  delPoIléta  giustizia. 
£ tanto  crebbe  il  furore,  che  il  popolo  trasse 
al  palagio  del  podestà  colla  stipa  per  ardere  la 
porla. 

Giano  della  Bella,  che  era  con  1Ì  priori,  odea- 
do  il  grido  delta  gente,  disse  : lo  voglio  andare 
a campare  il  podestà  dalle  mani  del  popolai  e 
montò  a cavallo , credendo , clic  Ì1  popolo  Io 
seguisse,  e si  ritraesse  per  le  sue  parole.  Ma 
fu  il  contrario,  che  li  voUono  le  lance  per  ab- 
batterlo da  cavallo:  il  perché  sì  tornò  a dietro. 

1 priori  per  piacere  al  popolo  sccsono  col  gon- 
faloniere in  piazza,  credendo  attutare  il  furore, 

Ìe  crebbe  si,  che  eglino  arsono  la  porta  del  pa- 
lagio, e rubarono  i cavalli,  e arnesi  del  pode- 

Islà.  Fuggissi  il  podestà  io  una  casa  vicina;  la 
famiglia  sua  fu  presa,  gli  atti  furono  str.icciati, 
e chi  fu  malizioso,  che  avesse  suo  processo  in 
corte,  andò  a stracciarlo;  e a ciò  procurò  bene 
uno  giudice,  che  avea  nome  mesi.  Baldo  del* 
1* Ammirato,  il  quale  avea  molli  avversar),  e 
stava  in  corte  con  accuse,  e con  piatì,  e aven- 
do processi  contro,  e temendo  esser  punito,  fu 
tanto  scaltrito  con  suoi  seguaci,  che  egli  spezzò 
gli  iriaaij  , e stracciò  gli  atti,  per  modo,  che 
mai  non  si  trovarono.  Molti  feciono  di  strane 
cose  in  quel  furore;  il  podestà,  c la  sua  fami- 
glia fu  in  gran  fortuna,  il  quale  avea  menala 
seco  la  donna,  la  quale  era  io  Lombardia  as- 
sai pregiata  , e di  grande  bellezza;  la  quale 
col  suo  marito  sentendo  le  grida  del  popolo 
cliiamavano  la  morte,  fuggendo  per  le  case  vi- 
cine, ove  trovarono  soccorso  essendo  nascosi , 

I c celati. 

Il  di  seguente  si  raiinò  il  consìglio,  e fu  di- 
liberato  per  onore  della  città,  clic  le  cose  ru- 
bate si  rendessero  al  podestà,  c che  del  suo  sa- 
lario fusse  pagato,  e cosi  si  fc',  c partissi. 

La  città  rimase  in  gran  dLcordia,  i cittadini 
buoni  biasiinavan  quello,  clic  era  fatto,  alui 
davan  la  colpa  a Gi.ino,  crrc.ando  di  cacciarlo, 
o fallo  mal  capitare  ; altri  iWccnx  Poiché  comm- 
ciato  abbiamo,  ardùuno  U l estof  e lauto  tomo- 
re  fu  nella  terra,  clic  accese  gli  animi  di  lutif 


DINO  COMPàGNI 


403 

contro  a Giano,  c a ciò  consentivano  i Maga* 
loUi  suoi  parenti,  i quali  lo  coosigUarooo,  ^ 
per  cessare  il  fjrore  del  popolo,  per  alquanti 
di  s'astenla««e  fuori  della  terra;  il  quate  cre- 
dendo al  loro  falso  consiglio,  si  parti,  e subito 
li  fu  dato  baudo , e oondanoato  neir avere,  6 
nella  persooa. 

Scaccialo  Giano  della  Bella  a'  di  5 di  mar* 
zo  1394  e rubala  la  caaa,  e mezza  disfatta,  il 
popolo  mÌDuto  perde  ogni  rigoglio,  e vigore, 
per  non  avere  capo,  né  a niente  ai  roossooo.  1 
cittadiai  ebumarono  per  podestà  uno,  che  era 
capitano,  e cominciarooo  ad  accusare  gU  amici 
di  Giano,  e furono  condannati  alcuni,  chi  io 
lire  D e chi  in  lire  m c alcuni  oe  furono  con- 
tumaci. Giano,  e suo  lignaggio  si  parti  del  pae* 
se  ; i cittadini  rimasono  iu  gran  disnirdia.  Chi 
il  lodava,  e chi  il  biasimava.  Mesa.  Giovan  dì 
Geloni,  venuto  a petisiooe  de*  grandi,  volendo 
fornire  ciò , che  promesso  avea  , e acquistare 
dò,  che  gli  era  stato  promesso,  domandava  la 
paga  sua  di  cavalli  n che  seco  avea  menati. 
Fogli  dinegata,  essendogli  detto,  che  non  avea 
atteso  quello  avea  primiesao.  11  eavaliere,  che 
era  di  grande  aoimo , andossene  ad  Arezzo  a 
gli  aweruri  de' Fiorentini , a* quali  diesel  <$!• 
gftori,  io  son  venuto  in  Toscana  a f^ttxione 
</«'  Gueifi  di  Firtnaa  : ecco  U carie  j i paui 
mi  niegano,  Ontt  to , miei  compagni  saremo 
con  voi  a dar  loro  morte  come  a mmici.  Onde 
gli  Aretini,  i Cortooeaì,  e gli  Uhertini  li  ferooo 
onore. 

1 Fioreotioi  sentendo  questo , mandarono  a 
papa  Bonifazio,  pregandolo,  che  ai  mframettes* 
se  in  fare  tra  loro  accordo  ; e cosi  Dmc  , che 
giudicò,  che  i Fiorentini  gli  dessono  fior,  ven- 
timila, i quali  gliel*  dieroDOj  e rifatti  suoi  ami- 
ci, vedendo,  che  gli  Aretini  ai  fidavano  di  lui, 
ordiuarooo  con  lui,  che  tornando  ad  Areno  si 
mostrasse  nostro  nimico,  e che  li  conducesse  a 
torci  Sammioiato,  che  dicea  appartenersi  a lui 
per  v%ore  d’imperìo,  per  lo  quale  era  vena- 
to, e aveane  mùitJato.  Ma  uno,  il  quale  sapea 
il  segreto,  il  palesò  per  leggerezza  d'animo,  e 
per  mostrare,  che  sapea  le  cose  segrete,  e co- 
lui , a cui  lo  disse , lo  fece  assapere  a messer 
Cefo  de' Lamberti;  onde  gli  Aretini  lo  senti- 
rono , e al  cavaliere  dierono  Licenza  con  lotta 
la  sua  gente. 

1 signori,  che  cacciarono  Giano  della  Bella, 
furono  Lippo  del  Tdluto,  Bancbkio  di  Gio- 
vanni Beccaio,  Gberi  PaganetU,  Bartolo  Orlao- 
dini,  mesa.  Andrea  da  Cerreto,  Lotto  del  Mi- 
gliore Guadagni,  e Gherardo  Lupidnl  gonfalo- 
niere di  giusUaia,  che  eotrarono  a' di  i5  di  feb- 
braio 1394-  Cominctarono  i cittadini  a accusare 
Fono  Faltro,  e a coudanoarli,  e a meltetU  in 
esiglio,  per  modo  che  gli  amici  di  Giano  era- 
no impauriti,  e stavano  suggeiU  ; i loco  awer- 
sarj  gli  sopiastavano  con  molto  rìgi^lio,  inla- 
outndo  Giano,  e suoi  seguaci  di  grande  arro- 
ganza, dicendo,  che  avea  mesto  scandalo  in  Pi- 
stoia, e arse  ville,  e condannati  molli,  quando 
vi  fu  rettore  ; delle  quali  eoee  dovei  avere  co- 
rona, perchè  avea  puniti  gli  sbanditi , e mal- 
fattori,  i quali  si  rauiuTano  sanza  -temere  leggi 


E il  fiire  giustizia,  dicendo  lo  /acca  per  Uran- 
nia.  Molti  diceauo  male  di  lui  per  viltà,  e per 
piacere  a'  rei.  Il  gran  beccaio,  che  si  chiamava 
il  Pecora,  uomo  di  poca  verità,  seguitatore  di 

Imale,  lusinghiere,  dissimulava  in  dire  male  di 
luì,  per  compiacere  a altri;  corrompea  i popo- 
lani minati,  ficea  congiure,  e era  di  tanta  ma- 
lizia, che  mostrava  a*  signori,  che  erano  eletti, 
era  per  aoa  operazione  ; a molti  promette*  nfi- 
c),  e con  queste  premesse  gl*  ingannava.  Gran- 
de era  del  corpo , ardito  , e sfacciato , e gran 
ciarlatore,  e dicea  palesemeote,  clii  erano  i eon- 
gìnrati  contro  a Giano,  e che  con  loro  ai  rau- 
nava  in  una  volta  sotterra.  Poco  era  coetaote, 
e piò  crudele,  che  giusto.  Ahbomioò  Pacinu 
Peruzzi  uomo  di  buona  fama,  saoza  esserne  ri- 
chiesto. Ariugava  spmso  ne*  oonsif^i , e dicea  , 
che  era  egli  quello;  che  gli  avea  liberati  dal 
Uranoo  Giano,  e che  molte  oolli  era  ito  con 
piccola  lanterna  eolk^aodo  il  volere  degli  uo- 
mioi  par  fiu*e  la  congiura  contro  a lui. 

1 pessimi  ctUadini  per  toro  sieortà  chiama- 
rono per  loro  podestà  mesa.  Monfionlo  da  Pa- 
dova, povero  gentil  uomo , aceioochè  come  ti- 
ranno puDÌase,  e faceaie  della  ragione  torto,  e 
del  torto  raipone,  come  a loro  paresse;  il  quale 
prestamente  intese  la  volontà  loro,  e quella  ae- 
gui{  che  assolvei,  e condannava  sanu  ngkme, 
come  a loro  parca;  e tanta  baldanza  prese,  che 
palesemente  Ini,  e la  Ma  famiglia  vendevano  la 
giustizia,  e non  ae  sdii&vano  preno,  per  pie- 
oolo,  o grande,  che  egli  fosse:  e venne  in  tanto 
abbominio,  che  i cittadini  noi  poterono  soste- 
i^re,  e feciono  pigliar  lui,  e due  tuoi  famigli, 
e fedollo  collare,  e per  sua  confessione  s^pooo 
delle  cote,  che  a molti  cittaduiì  ne  segui  ver- 
gogna assai,  e assai  {incoio  ; e vennooo  in  di- 
scordia, che  l'uno  volea  foaae  più  coliate,  e l'al- 
tro iu>.  Uno  di  loro,  che  avea  nome  Piero  Biao* 
zooli,  il  fe*on'altra  volta  tirar  m:  il  perchè 
confessò  avere  ricevuta  una  testimooiaosa  falsa 
per  raess.  Nicoola  Acctaiooli,  Il  perchè  noi  eoo- 
dauoò,  e fuone  fatto  nota.  Sentendo  mesa.  Nìc- 
cola,  ebbe  paura  non  si  palesasse  più:  ebbene 
eooiiglio  con  mets.  Baldo  Aguglioui  giudice  sa- 
gacissimo , e suo  avvocato , il  quale  diè  modo 
d'avere  gU  atti  del  notaio  per  vederli,  e raseoe 
quella  parte  venia  contro  a mesa.  Niccola  ; e 
dubitando  il  notaio  degli  atti  avea  prestati,  guar- 
dò se  erano  to^hi,  trovò  il  raso  fatto,  e aocu- 
aoUi.  Fu  preso  mesa.  Niec<4s,  e condannato  io 
Hrc  trecenlomila.  Mest.  Baldo  si  fuggi,  ma  fu 
cmidaooato  in  lire  dugentomila , c confinalo 
per  un  anno.  In  molta  infamia  caddooo  i reg- 
genti, e molti  furono,  che  cerearmio  i malìficj 
si  trovassooo , che  ne  furono  malconteoii  per 
esser  colpevoli. 

Mese.  Monfiorìto  fa  messo  io  prigione.  Piu 
volte  lo  mandarono  1 Padovani  a domandare. 
No'l  vollooo  rendere  per  amore,  nè  per  gra- 
zia. Poi  ai  fuggi  di  prigione,  perchè  una  moglie 
d*  uno  degli  Arrigucci , che  avea  il  marito  ta 
prigione,  ove  lui,  fece  fare  lime  sorde>  e altri 
fèrri,  co*  quali  ruppono  le  prigioni,  e andaroii»i 
con  Dio. 

La  ciltà  retta  con  poca  giustizia  cadde  in 
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Duoro  pericolo,  perchè  t citlailìni  «i  comincia*  I e non  li  UKJaroDO  aiiulTarc.  Non  si  potè  tanto 
rooo  a dividere  per  gara  d'uGrj,  ahboroinandu  I ammortare,  che  alle  case  de* Cerchi  non  an- 
l'uno  l'altro.  Intervenne,  che  una  famiglia, che  I desse  molta  gente,  la  quale  volcnlicrì  sarebbe 
si  chiamavano  i Cerchi,  uomini  di  basso  stato,  I ila  a ritrovare  i Donati,  se  non  che  alcuno  dei 


ma  buoni  mercatanti,  e gran  ricchi,  e vestiva* 
no  bene,  e tencano  molti  famigli,  e cavalli  , e 
aveaao  bella  apparenza,  alcuni  di  loro  compe* 
rarono  il  palagio  de*  conti  Guidi,  che  era  pres* 
so  alle  case  de*  Pazzi,  e de*Douati,  i quali  era* 
no  più  antichi  di  sangue , ma  non  si  rìcebi’; 
onde  veggendo  i Cerchi  salire  in  altezza,  aven- 
do muralo,  e cresciuto  il  palagio,  e tenendo 
gran  vita,  cominciarono  avere  i Donali  grande 
odio  conira  loro;  il  quale  crebbe  assai,  perchè 
mcss.  Corso  Donali,  cavaliere  di  grande  animo, 
essendogli  morta  la  moglie,  ne  ritolse  un*altra, 
figliuola  che  fu  di  mess.  Accerito  da  Gaville, 
la  quale  era  reda.  Ma  non  consentendo  i pa- 
renti di  lei,  perchè  aspettavano  quella  redilh, 
la  madre  della  fanciulla,  vedendo  bellissimo  uo* 
mo,  contro  alla  volontà  degli  altri  conchiuse  il 
parentado.  I Cerchi  parenti  di  mess.  Neri  da 
Gaville  coroincisruQO  a sdegnare,  e a procurare 
non  avesse  la  redilà,  ma  pur  per  forza  Pebbe; 
di  che  si  generò  molto  scsndulo,  e perìcolo  per 
la  città,  e per  ispeziali  persone.  Ed  essendo  al 
cuni  giovani  dc*Cerchi  sostenuti  per  una  mal- 
leverìa nel  cortile  del  podestà,  come  è uMoza, 
fu  loro  presentalo  uno  migliaccio  di  porco,  del 
quale  chi  ne  mangiò,  ebbe  pericolosa  infermi- 
tà, e alcuni  ne  morirono;  il  perchè  nella  città 
ne  fu  gran  rornoi^,  perchè  erano  motto  amali  : 
del  quale  maleficio  fu  molto  incolpalo  messcr 
Corso.  Non  si  cercò  il  malificio,  perocché  non 
rì  polca  provare,  ma  l’odio  pur  crebbe  di  giorno 
io  giorno,  per  modo  che  i Cerchi  gli  comin- 
ciarono a lasciare  alle  raunate  della  Parte , e 
accostarsi  a*popotanÌ,  e reggenti,  da' quali  era- 
no beo  veduli,  si  perché  erano  uomini  di  buo- 
na condizione,  e umani,  e si  perchè  erano  mollo 
serventi,  per  modo,  che  da  loro  aveaao  quello, 
che  voleaoo,  e simile  da* rettori;  e molti  ót- 
tadioi  tirarono  da  loro,  e fra  gli  altri  messer 
Lapo  Salterelli,  e mess.  Donato  Ristori  giudice, 
e altre  potenti  siìille.  1 Ghibellini  similmenle 
gli  amavano  per  la  loro  umaniU,  e perchè  da 
loro  traevano  de*  servigi,  e non  faceano  ii^iu- 
rie.  Il  popolo  minuto  gli  amava,  perchè  di- 
spiacque loro  la  congiura  fatta  contro  a Giano. 
Mollo  furono  consigliali,  e confortali  di  pren- 
dere la  Signorìa  , che  agevolmente  1*  arebbon 
avuta  per  la  loro  bontà,  ma  mai  non  lo  vollo- 
DO  consentire. 

Essendo  molti  cittadini  uo  giorno  per  sep- 
pellire una  donna  moria  alla  piazza  de*  Fresco* 
baldi,  e essendo  Fuso  della  terra  a simili  rau- 
nate  i cìUadini  ledere  basso  in  su  stuoie  di 
giunchi,  e i cavalieri,  e dottori  su  alto  in  sulle 
panche;  c essendo  a sedere  i Donati,  e i Cer- 
chi in  terra,  quelli , che  non  erano  cavalieri, 
l*una  parte  al  dirimpetto  alFallra,  uno  o per 
racconciarsi  i panni,  o per  altra  cagione  si  levò 
ritto.  Gli  avversar;  per  sospetto  anche  si  leva- 
rono, c roisooo  mano  alle  spade;  gli  altri  fe- 
ciono  il  simile,  e vennooo  alla  zuflà.  Gli  altri 
uomiut,  clic  V* erano,  insieme  li  tramezzarono. 


Cerchi  non  lo  consenlL  Un  giovane  gentile, 
figliuolo  di  mess.  Cavalcante  Cavalcanti  nobile 
cavaliere,  chiamato  Guido,  cortese,  e ardito, 
ma  s<lcgnoso,  e solitario,  e intento  allo  studio, 
nimico  di  mess.  Corso , avea  più  vette  delibe- 
rato oflcnderlo.  Mess.  Corso  forte  lo  temea , 
perchè  lo  r^noscea  di  grande  animo  , e cercò 
d'assassinailo,  aodanilo  Guido  in  prllrgrinaggio 
a a.  Iacopo;  e non  gli  venne  fatto.  Il  perchè 
tomaio  a Firenze,  e sentendolo,  inanimò  molti 
giovani  contro  a lui , i quali  li  promisono  es- 
sere in  suo  aiuto.  Essendo  un  dì  a cavallo  con 
alcuni  da  casa  i Cerchi,  con  uno  dardo  in  ma- 
no, spronò  il  cavallo  contro  a mess.  Corso,  cre- 
dendosi esser  seguilo  <la*  Cerchi  per  farli  tra- 
acorrere  nella  briga , e trascorrendo  il  cavallo, 
lanciò  il  dardo,  il  quale  andò  io  vano.  Era  quivi 
con  mess.  Corso,  Simone  suo  figliuolo,  forte  e 
ardilo  giovane,  e Cecchino  de*  Bardi,  e molti 
altri  colle  spade,  e corsongli  dietro,  ma  non  lo 
giugnendo  li  gitlarono  de*  sassi,  e dalle  finestre 
gitene  furono  gittati  per  modo,  che  fu  ferito 
nella  mano. 

Cominciò  per  questo  l' odio  a mulliplicare, 
e mess.  Corso  molto  sparlava  di  mcM.  Vieri, 
cliiamandoto  I*  asino  di  Porta,  perchè  era  uomo 
bellissimo,  ma  di  poca  malizia,  né  di  bel  parlar^ 
e però  spcsao  dicea  : Ha  ragghiato  oggi  Vasino 
dt  Porta;  e mollo  lo  spregiava,  e cbianiavat 
Vieri  Cavicchia;  e cosi  rapportavano  i giallarì, 
e spczialmenle  uno,  che  si  chiamava  Scampo- 
lino, che  rapportava  mollo  peggio  non  si  dicea, 
perchè  i Cerchi  si  roovessono  a briga  co*  Do- 
nati. 1 Cerchi  non  ti  raoveano,  ma  mioaccia- 
vano  coir  amistà  de*  Pisani,  e degli  Aretini.  X 
Donali  ne  temeano,  e diceaoo,  che  i Cerchi 
aveano  fatto  lega  co*  Ghibellini  di  Toscana,  c 
tanto  gl*  infamarono,  che  venne  a orecchi  del 
papa. 

Sedea  in  quel  tempo  nella  sedia  di  t.  Piero 
papa  Bonifazio  Vili  U quale  fu  di  grande  ar- 
dire, e allo  ingegno,  e guidava  la  Chiesa  a suo 
modo,  e abbassava  chi  non  li  coosenlia.  Erano 
con  lui  tuo*  mereaUnli  gli  Spini,  famigUa  di 
Firenze  ricca  e potenle,  e per  loro  stava  là  Si* 
mone  Gberardi  uomo  pratico  in  simile  eserci- 
zio ; e con  lui  era  un  figliuolo  d'uno  affinatore 
d’arìenlo.  Fiorentino,  sì  chiamava  il  Nero  Cam- 
bi, uomo  astuto,  e di  sottile  ingegno,  ma  cru- 
do, e spiscevole  ; il  quale  Unto  aoperò  col  papa 
per  abbassare  lo  stato  de*  Cerchi,  e de*  loro  se- 
guaci, che  mandò  a Firenze  mcM.  Frate  Matteo 
d' AcquasparU  cardinale  Portuensc  per  pacifi- 
care i Fiorentini  ; ma  niente  fece,  perché  dalle 
Parti  non  ebbe  la  commestione,  che  volca,  e 
però  sdegnalo  si  parti  di  Firenze. 

Andando  una  villa  di  s.  Giovanni  Parti  a of- 
ferere,  come  era  usanza,  ed  essendo  ì consoli 
ionanzi,  furono  manometti  da  certi  grandi,  e 
battuti,  dicendo  lorot  Sci  tiamo  quelli,  che 
demmo  la  sconfitta  in  Campatdino,  e yoi  ci  oMcte 
rimossi  degli  upcj,  t onori  della  nostra  città*  I 
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Signori  sdegnati  cbl>ono  consiglio  da  più  citta*  J Diviaesi  di  nuo?o  la  cillh  negli  nomini  gran- 
dini^ e io  Dino  fui  uno  «li  qu<dli  ; e confìnarono  di,  neztani,  e piccoUni,  e i religiosi  non  si  po* 
alcuni  dì  ciaicuna  parte,  cioè  per  la  parte  dei  terono  difendere,  che  coll*  animo  non  si  desaooo 
Daoali  mest.  Coreo,  e Sinibaldo  Donati,  mesa,  alle  dette  parli,  chi  a una,  chi  a un'altra.  Tutti 
Itoaoo,  e meas*  Kosscllino  della  Tosa,  mesa.  Già-  i Ghibellini  tennono  co' Cerchi,  perchè  spera- 
chinotto,  e meas.  Parzino  de’ Pazzi,  mere.  Gerì  rano  avere  da  loro  meno  ofTcsa,  c tutti  quel- 
Spini,  mcM.  Porco  Manieri,  e loro  consorii  al  li,  che  erano  dell*  animo  di  Giano  della  Betta, 
castri  della  Pieve;  c per  la  parte  dei  Cerchi  perocché  parca  loro,  lussono  siati  dolenti  della 
mesa.  Gentile,  e mess.  Torrigìano,  c Carbone  • sua  cacciala.  Fu  ancora  di  loro  parte  Guido 
de*  Cerchi,  Guido  Cavalcanti,  Baschiera  della  ' di  mess.  Cavalcante  Cavalcanti,  perche  era  ni- 
Tosa,  messer  Baldìnaccio  Adimari,  Naido  Ohe-  * mico  di  mesa.  Corso  Donali,  Naldo  Gherardì- 
rardini,  e de*  loro  consorti  a Ssreziano,  i quali  ' ni,  perchè  era  nimico  de’  Manieri  parenti  di 
ubbidirono,  ed  andarono  a*  confini.  I mesi.  Cono,  mess.  Manetto  SoaB',  c suoi  con 

I Quelli  della  parte  de*  Donati  non  si  voleano  I sortì,  perché  erano  parenti  de’ Cerchi;  messer 
partire,  mostrando,  che  Ira  loro  era  congiura.  ’ L.ipo  MaUcrclli  loro  parcnle,  mess.  Berto  Frc* 
1 rettori  gli  voleano  condannare.  E se  non  aves-  ' scobaldi,  perché  .'«vca  ricevuti  da  loro  molti  da- 
sono  ubbidito,  e nvessono  preso  Pn^me,  quel  dt  ' nari  in  prestanza;  mrss.  Cuccia  Adimari,  per 
avrebbooo  vinta  la  terra,  perocché'  i Lucchesi  | «liscordia  avea  co'  consorti  ; Bern.irdo  di  mess. 
di  eoscienna  del  cardinale  veniano  in  loro  aiuto  | Manfredi  Adimasi,  perclié  era  loro  compagno; 
con  grand’esercito  d*  nomini.  Vedendo  i Signo-  i mess.  BtligUrdo,  c ’I  Baschiera,  c Baldo  della 
rifinite  i Lucchesi  veniano,  scrissono  loro,  non  Tosa,  per  dispetto  di  mesa.  Bosso  loro  consorte, 
fumono  arditi  entrare  in  sul  loro  terreno;  e io  perché  da  lui  furano  abh.itsati  degli  onori.  1 
mi  trovai  a scaiverc  le  lettore;  c alle  villale  si  i Mozzi,  i Cav.alc.anli  il  ru.i;^^iar  lato,  c più  altre 
roroandò  pigliAsono  i passi;  e per  istudio  di  ' famiglie,  c popohni  tennono  con  loro.  » 
Basidio  di  mess.  Iacopo  de*  Bardi  laoto  si  prò-  Colla  parte  di  mess.  Corso  Donali  tennono 
enrb  che  i Lucchesi  ubbidirono.  mess.  Rouo,  mess.  Arrigo,  mess.  Ncpo,c  Tinuc- 

Molto  si  paleso  allora  la  volontà  del  cardi-  ciò  della  Tosa  per  grande  usanza,  e amicizia, 
naie,  che  la  pace,  ehe  egli  cercava,  era  per  ab-  mess.  Gherardo  Ventraia,  mess.  Gerì  Spini,  e 
bazsare  la  parte  de*  Cerchi,  e innalzare  la  parie  suoi  consorti,  per  TofTesa  fatta;  mess.  Gherardo 
de*  Donati:  la  quale  volontà  per  molti  intesa,  Sgrana,  c mfts.  Bindello  per  usanza,  e amici- 
dispiacque  usai  ; e però  ti  levò  anodi  non  mol*  zìa;  mesi.  Pazzino  de’ Pazzi,  e suoi  consorti;  i 
to  senno,  il  qoale  con  uno  balestro  saettò  uno  Rossi,  la  maggior  parie  de*  Bardi,  i Boi  tluni,  i 
quadrello  alla  finestra  del  vescovado,  dove  era  Cerret.nni,  i Boi^ortnaldi,  il  Manzuolo,  il  Pe- 
li cardinale,  il  quale  si  ficcò  nell’  asse, e il  car-  cora  beccaio,  e molti  altri.  K di  popolini  fu* 
dinate  per  paura  li  parti  di  quindi,  c andò  a rono  co’ Cerchi,  Falconieri,  Kuffuli,  Orlaiidiiii, 
stare  Oltrarno  a casa  mess.  Tommaso  de* Mozzi  quelli  della  Botte,  Angiolicri,  Aiuinimiti,  quelli 
per  più  sieortli.  di  Salvi  del  Chiaro  Girolami,  e molli  altri  po- 

I signori  per  rimediare  allo  sdegno  avea  ri-  polani  grassi.  ^ 

cavato,  gli  presentarono  fior,  mccc  nuovi,  e io  Essendo  mess.  Corso  Donati  a*  confini  a Mas- 
glre!  portai  in  una  coppa  d*  aricnto,  c dissi:  »a  Trebara,  gli  ruppe,  c aoilossenc  a Roma,  c 

Uomignoréy  non  gli  Jisdegnoté  perchè  siono  non  ubbidì;  il  perchè  fu  condaooato  nell  ave- 
pocAi,  porcAé  sanza  ì consigli  palesi  non  si  può  re,  e nella  persona.  E col  Nero  Carobj,  che  cr.i 
dare  più  moneta.  Rispose,  gli  avea  cari,  c molto  compagno  degli  Spini  in  Corte,  per  mezzo  di 
gli  guardò  e non  gli  volle.  mesi.  Iacopo  Gactani  parente  del  Popa,  e d’ai- 

Perchè  i giovani  è più  agevole  a ingannare,  «uni  Colonncsi,  con  grande  slancia  pregavano 
ehe  i vecchi,  il  diavolo  accrescìlore  de'  mali  si  il  Papa  volesse  rimediare, perche  la  parte  Gucl- 
feee  da  ona  brigata  di  giovani,  che  cavalcavano  f»  periva  in  Firenze,  c che  i Cerchi  favoreg- 
insieme,  i quali  ritrovandosi  insieme  a cena  giavano  i Ghibellini,  per  modo  che  il  Papa  fece 
una  sera  di  Caien  di  maggio,  montarono  in  tanta  citare  mess.  Vicri  de’  Cerchi,  il  quale  andò  a 
superbia,  che  pensarono  scontrarsi  nella  bri-  I Roma  inolio  onorevolmente.  Il  Papa  a pclizio- 
gala  de’ Cerchi,  e contro  a loro  usare  le  roani,  nc  degli  Spini  suoi  mercatanti,  e de*  snprad 
e i ferri.  In  tal  sera,  che  è il  rinnovamento  dq^ti  amici,  e parenti  lo  richiese,  facesse  pace 
della  primavera,  le  donne  iisan»  molto  per  le  con  mess.  Corso,  il  che  non  volle  consentire, 
virinanze  i balli.  I giovani  de*  Cerchi  si  riscon-  mostrando  non  iacea  contro  a parte  Guelfa,  il 
trarono  colla  brigala  de' Donati,  tra’ quali  era  perchè  da  lui  fu  licenziato,  c partissi, 
nno  nipote  di  mesi.  Corso,  c Bardcllino  de*  Bar-  La  parte  de’ Cerchi,  che  era  confinala,  tornò 
di,  c Piero  Spini,  c altri  loro  compagni,  e se-  in  Firenze,  mess,  Torrigìano,  c Carbone,  c Vie- 
guaci,  i quali  assalirono  la  brigata  de’  Ceixhi  ri  di  mess.  Ricovero  de’  Cerchi,  mess.  Diligiardo 
con  armala  mano;  nel  quale  assalto  fu  tagliato  ■ dalla  Tosa,  c Carbone,  c Naldo  Ghcrardinì,  c 
il  naso  a Ricoverino  de’ Cerchi  da  nno  maina-  { mesa.  Guido  Scimia  de’ Cavalcanti,  c gli  altri  dì 
dicre  de*  Donati,  il  quale  si  disse  fu  Piero  Spini,  ] quella  parie  sUv.ino  chetamente.  Ma  mesi.  Gerì 
e in  casa  sua  rifuggirono;  il  quale  colpo  fu  la  { Spini,  mesi.  Porco  Manieri,  mess.  Rosso  della 
distruzione  della  nostra  città,  perchè  crebbe  ' Tosa,  mess.  Pazzino  do*  Pazzi,  Sinibaldo  di 
molto  odio  tra  i cittadini.  1 cerchi  non  pale-  I mess.  Simonc  Donati  capi  dell' altra  parte,  non 
sarooo  mai  chi  si  fosse,  aspettando  farne  gran  contenti  dì  loro  tornali,  co' loro  seguaci  sì  raii- 
TcndcUa.  a naroDo  un  di  in  S.  Trinila,  Jitileraii  di  c.ie- 
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dire  I Corchi,  è loro  parte,  e fcciono  gran  con- 
siglio^  asscgnanilo  molle  false  ragioni.  E dopo 
lunga  disputa  mess.  BuoDdelmontc , savio,  e 
temperalo  ctralierc,  disse:  che  era  gran  rischio, 
e che  troppo  male  avvenire  ne  polca,  e che  al 
presente  non  si  sofTerisse.  E a questo  consiglio 
concorse  la  maggior  parte,  perocché  mesa.  Lapo 
Salterelli  avea  promesso  a Bartolo  di  meas.  la* 
copo  de’  Bardi,  a cui  era  data  gran  fede,  le  cose 
si  acconcerehhono  per  buon  modo,  e sansa 
niente  fare  si  partirono. 

Ritrovandotai  in  detto  consiglio  Ìo  Dino  Com* 
pagni,  disideroso  d'unitè,  e pace  fra’ riltadini, 
avanti  si  p.irlisiono  dissi  : Signori  ptre^  volete 
voi  confondere f e disfare  una  cosi  buima  città  ? 
Contro  a chi  volete  pugnare  ì contro  a* 
fratelli  ì che  vettoria  arerei  tson  a/lro,  che  pian» 
to.  Risposono,  che  il  loro  consiglio  non  era,  che 
per  ispegnere  scandalo,  e stare  io  paco. 

Udito  questo,  m’accozzai  con  Lapo  di  GoazM 
Ulivierì,  buono,  c leale  popolano,  e insieme 
andammo  a*  Priori,  eeondocemmovi  alcuni  era- 
no stati  al  detto  consiglio}  e tra  ì Priori,  e loro 
fummo  mezzani}  e con  parole  dolci  raumilam- 
rno  i Signori.  E mesi.  Palmieri  AUoviti,  che  al- 
lora era  de’ Signori,  fortemente  li  riprese  senza 
minacce*  Fu  loro  risposto,  che  di  qoella  ran- 
nata niente  più  si  farebbe,  e che  alcuni  fanti 
erano  venuti  a loro  richiesta,  fussono  lasciati 
andare  senza  offesa  ricevere,  e*  così  fu  da’  si* 
gnori  Priori  comandato. 

La  parte  avversa  continuamente  stimolava  la 
Signoria,  gli  punisse,  perché  avoano  fatto  con- 
tro agli  ordini  della  giustizia  per  lo  consiglio 
tenuto  io  S.  Trinila  per  fare  congiure,  e trat- 
tato con  tra  il  reggimento. 

Ricercando  il  segreto  della  congiura  si  trovò, 
che  il  conte  da  Baltifolle  mandava  il  figliuolo 
con  suoi  fedeli,  e con  armi  a petizione  de’con- 
giurati}  c trovaronsi  lettere  di  mesa.  Simonc 
de’  Bardi,  per  le  qnali  scrivea  faceisono  fare 
gran  quantità  di  pane,  acciocché  la  gente,  che 
venia,  avesse  da  vivere:  il  perché cbierainente 
si  comprese  la  congiura  ordinata  per  lo  consi- 
glio tenuto  in  S.  Trinità:  onde  il  Conte,  e *1 
figliuolo,  e mesi.  Simonc  furono  condannati  in 
grave  pena. 

Scopertisi  gli  od)»  e le  malivolenzic  d’ amen- 
due  le  parti,  ciascuno  procurava  offendere  l’al- 
tro} ma  troppo  più  baldanzosamente  si  scopria- 
no  i Donati,  che  i Cerchi  nello  sparlare,  c di 
niente  torneano. 

1 Cerchi  procuravano  avere  ì Pistoiesi  dalla 
loro  parte,  i quali  aveano  data  giuridizione  ai 
Fiorentini,  vi  maodassono  Podestà,  e Capitano. 
E essendovi  mandato  Cantino  di  mess.  Ainado- 
rc  Cavalcanti  per  capitano,  uomo  poco  leale} 
ruppe  una  legge  aveano  i Pistoiesi  che  era,  che 
i loro  anziani  si  elc^*gessono  per  amendiie  le 
parli  loro,  cioè  Neri,  e Bianrhi.  Queste  due 
parti  Neri,  e Bianchi  oacquono  da  una  fami- 
glia, che  si  chiamavano  Cancellieri,  che  si  di- 
vise: perché  alcuni  più  congiunti  si  chiamarono 
Bianchi,  e gli  altri  Neri,  e cosi  fu  divisa  tutia 
la  città,  e cosi  cleggevan  gli  anziani. 

Questo  Caolino  ruppe  la  loro  legge,  c fece 
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chiamare  tolti  gli  antUni  di  parte  Bianca,  il 
quale  essendone  ripreso  dicea  per  sua  scusa, 
averlo  di  comandamento  da’ Signori  di  Firenze, 
c non  dicea  la  verità. 

1 Pistoiesi  malcontenti  viveano  in  gran  timo- 
re, e tribulazione,  ingiuriandosi,  c occidcndosi 
l’tioo  I’  altro,  e da’  rettori  erano  spesso  condan- 
nati, c male  tMtl.ìti  a diritto,  e a torto.  Fu 
loro  tratto  di  mano  molli  danari,  porocché  na- 
turalmente i Pistoiesi  sono  uomini  dUcordevo- 
li,  crudeli,  c salvaticbi.  .Mess.  Ugo  Tornaquin- 
ci,  podestà  di  simili  condannazioni  ne  Irasae 
fior,  tremila,  e cosi  molli  altri  cittadini  Fioren- 
tini, che  furono  là  rettori. 

Giano  della  Bella  era  stato  là  capitano,  U 
quale  lealmente  li  resse;  ma  crudele  fu,  perchè 
arse  loro  case  di  fuori,  dove  riicncano  sbandili, 
e non  ubbidiano. 

In  Pistoia  era  uno  pericoloso  cavaliere  della 
parte  de*  cancellieri  Neri,  che  avea  nome  mesa. 
Simonc  da  Pantano}  uomo  di  mezza  statura, 

; magro,  e bruno,  spiatalo,  e crudele,  rubatore, 
I e fattore  d’ogni  male;  e era  colla  parte  dì  mesi. 
Corso  Donali.  E colla  parte  avverta  era  uno 
altro  chiamato  messer  Schiatta  Amati,  uom  più 
vile,  che  savio,  e meno  cmdcle,  il  quale  era  pa- 
rente de’  Cerchi  BianchL 

In  questo  tempo  i Fiorentini  mandarono  per 
capitano  a Pistoia  Andrea  Gfaerardini,  il  quale 
fu  fatto  cavaliere,  e io  quel  tempo  lì  fu  mostro 
' come  ì Lucchesi  veniaoo  a Pistoia  per  pigliar# 
I la  terra } onde  il  detto  mess.  Andrea  coofinò 
I molti  cittadini,  i quali  per  suo  comandamento 
non  si  follono  partire,  anzi  l’ afibrzarooo,  e cer- 
carono di  difendersi,  credendo  avere  soccorso. 
E il  detto  mess.  Simonc  invitò  più  sooi  amici, 
e fanti  forestieri.  Il  Podestà  assegnò  loro  termi- 
ne a partire,  e non  ubbidirono } onde  sdegnò, 
e panigli  coll’  arme,  e col  fuoco,  avendo  av- 
viso da  Firenze}  e i loro  seguaci  fece  rìbdlì. 

, Alcuni  dissono,  il  dello  mess.  Andrea  n’avea 
i avuti  fior,  quattromila}  e alcuni  dissono  gli 
furono  dati  dal  Comune  di  Firenze  per  rispetto 
\ (Iella  oimicìzia  ne  avea  acquistata. 

Quanto  bella,  e utile  città,  c abbondevole  si 
! confonde  ! Piangono  i tuoi  cittadini  formati  dì 
I bella  statura  oltre  a*  Toscani,  posseditori  di 
' cosi  ricco  luogo,  attorniato  di  belle  fiumane,  c 
(i’utili  alpi,  c di  fini  terreni}  forti  neU’armi,  di- 
scordevoli,  e salvaticbi,  il  perché  tal  càttà  fu 
quasi  morta}  perocché  ivi  a piccìol  tempo  si 
cambiò  fortuna,  e furono  da’  Fiorentini  asse- 
diati, in  tanto  che  davano  la  carne  per  cibo  c 
. hsciavansi  tagliare  le  membra  per  recare  alla 
terra  viltuaglia}  e a Unto  si  condussono,  che 
altro  che  pomi  non  mangiavano  fino  all’ulti- 
mo di,  a’  quali  Iddio  glorioso  provide,  che  per 
accordo  furono  ricevuti,  no  ’t  aappieado  i loro 
i avversari,  con  patti  fatti  di  loro  salvezza,  i quali 
osservali  non  furono,  perchè  poiché  1’  ebbooo 
avuU,  le  belle  mura  della  città  furono  dirupi- 
nate. 

Cessata  la  pistolenza,  e la  crudeltà  del  Ugliarc 
i nasi  alle  donne,  che  asciano  ddia  terra,  per 
fame,  c agli  uomini  tagliavano  le  cMni,  non 
* perdonarono  alla  bellezza  della  città,  che  come 
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Tilt*  AttfatU  rìnnse.  Dd  loro  turdio,  e d«l  lo> 
ro  peiicoto,  e e <ldU  assaHmenti,  e deUe 
prodette,  ebe  feciooo  coloro,  eht  deotro  tÌ  ai 
rinchìasoQO,  nè  di  loro  belle  ei»lellC|  cbe  per~ 
deroTO  per  tradimento,  non  lalendo  acThrere, 
perocché  «lUi  più  cerUmeole  ne  «erigerà,  il 
quale,  ae  con  piala  io  acriveri,  iarà  gli  oditoH 
piangere  diroitimeote. 

Fiotto  Tufieio  del  detto  meai.  Andrea,  la 
parte  Bianca  ooo  sappircdoii  vigere,  perchè 
non  ave»  capo,  pCTcbé  t Cerdbi  acbibivano  non 
volerò  il  nome  della  Signoria,  pid  per  vilU, 
che  per  |»aUi,  pmohè  fotte  temeano  ì loro  av* 
veraarj;  chiamarono  raetaer  Schìalta  Amati  dei 
cancellieri  Biaochi  per  loro  capiUito  di  guerra, 
e dieronli  tanta  balia,  che  t soldati  rUpondea- 
no  a lui  ; aMndava  i bandì  da  tua  parl^  e pe« 
ne  èmpcoeva,  e cavalcale  contn  i nimici  sama  { 
aictin  ooottglio.  Era  il  detto  cavaliere  nomo  n 
molto  piatoao,  e temoroto;  la  guerra  non  gii 
piacea,  e Cotto  en  contrario  al  suo  c»Bsorto  | 
meis.  Siffiooe  da  Pantano  de*  cancellieri  Pieri.  H 

Non  prete  0 detto  capitano  la  cittli,  come  I 
do^a}  il  peitdiè  i nemici  noi  temeano.  I sol*  I 
dati  non  erano  pagati  ; danari  noo  aveaoo,  né  i 
ardimento  da  pome  ; e fortersa  nioea  non  pre-  I 
ae,  e conGoati  non  Dicea  parole  minacce»  I 
v<^,  e faceva  vwle  assai,  ma  con  effetto  nulla  I 
•egaia}  e qoeUi  che  noi  conosceano  gli 

teneano  ri^i,  e potenti,  e aavj,  e questo 
stavano  in  buona  speranxa.  Ma  I aavj  ooroint, 
diceano:  ET  sono  mereataati,  c naturalmente  $0- 
no  vUif  • I ter  mmiei  sono  maeHri  di  guerra^ 
e crudeli  mmini.  i nìmtei  de'  Cerchi  comincia* 
rooo  ad  infamarli  a'  GneIG,  dàceodo,  che  1*  in* 
tendfitno  con  li  Aretini,  e co*  Piaani,  e co*Gbi» 
bdikit,  e questo  non  era  vero.  E con  molta  gente 
si  volsooo  loro  contro,  app^^nendo  loro  il  Isl* 
so,  perocché  con  loro  niuno  trattato  aveano, 
né  loro  amicizia  j ma  1 ehi  oe  li  riprende!,  non 
lo  negavano,  credendo  esserne  più  temali,  e 
con  questi  sbbatlergli,  diceado;  È*  ci  temeran- 
no pùif  dubòandOf  cAe  noi  non  ci  accoitiamo  a 
loro  j e i GktMJUni  più  ei  omerttnno,  avendo 
àperanta  itt  noù  £ volendo  i Cendii  signora- 
giare,  furono  tenoreggiali,  coinè  innanst  tt  dirà. 
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Levatevi,  o malvai  ciitadmi,  pieiii  di  am> 
doli,  e pigliale  il  Irrro,  e il  fuoco  colle  vostre 
mani,  e distendete  le  vostre  malizie;  palesate 
le  vostro  inkfue  voiontà,  e i pessimi  proponi- 
menti ; non  penale  più  : andate,  e mettete  in 
rnioa  te  bellezze  della  vostra  città;  spandete 
il  sangue  de*  vostri  bralellt;  spogliatevi  delta 
fede,  e dello  amore:  nieghi  l'uno  all’altro 
aiuto,  e servigio:  semioste  le  viMrtre  menz(^ne, 
le  quali  empivranno  i granai  de*  vostri  6|liuo- 
li  : fate  oomc  fe*  Siila  nella  città  di  Boma,  cbe 


tatti  ì mali,  che  esso  fece  in  dieci  anni,  Mario 
in  pochi  di  li  vendicò.  Credete  voi  che  la  giu- 
Mhìa  di  Dio  sta  venuta  meno?  Pur  quella  del 
mondo  rende  una  per  una.  Guardate  a*  vostri 
antichi,  se  ricevettono  merito  nelle  loro  diseor* 
die:  baratlsle  gli  onori,  che  eglino  acquistaro- 
no. Non  v’ìodoginte  miseri,  cbe  più  si  eonsu- 
roa  un  di  nella  guerra,  cbe  molti  anni  non  ai 
guadagna  io  pace;  e piccola  c quella  favilla, 
die  a dUtroiiooe  mena  un  gran  regno. 

Divisi  eosi  i cittadini  di  Firenze,  comiocU* 
reno  a infamare  l'uno  Taltro  per  le  terre  vi- 
cine, e io  corte  di  Koma  a papa  Bonifazio  emi 
false  informazioni;  e più  percolo  fcciouo  le 
parde  falsamente  dette  in  Firenze,  che  le  ponte 
de' ferri.  E tanto  feciono  col  detto  papa,  di- 
cendo, che  la  città  tornava  m roano  de*  Giti* 
bclliai,  e che  ella  aarebbe  ritegno  dò  Colonne- 
si,  e la  gran  quantità  de’  danari  mischiata  colle 
false  parole,  che,  consigliato  d*  abbattere  il  ri- 
golio  de*  Fiorrntini,  promise  di  prestar  a'Goelfl 
Neri  la  gran  potenza  dì  Carlo  di  Valos  de*  Reali 
di  Francia,  il  quale  era  partito  di  Pranòa  per 
andare  in  Cicilia  contra  Federigo  d'Araona;al 
quale  scrisse  lo  voics  fare  Paciaro  in  Toscana 
contro  i discordanti  della  Chiesa.  Fu  il  nome 
di  detta  commissìoDe  molto  buoim,  ma  U pro- 
ponimento ero  ooalnrio,  perchè  volea  àbbat- 
tere  i Biauehi,  e innalzare  i Neri,  e farei  Bian- 
chi nimid  della  casa  di  Fronda  e della  Chiesa. 

Essendo  già  venuto  mesa.  Cario  di  Valos  a 
Bologna,  furono  a lui  aml>asdadorì  de*  Neri  di 
Fireaie,  usando  queste  parole  : Signore^  merté 
per  Dio,  noi  siamo  i Guelfi  di  Fireme,XedeÌi 
della  casa  di  Francia;  per  Dio  prendi  guar» 
dia  di  te,  e della  tua  gente,  perchè  la  nastra 
ciita,  te. 

Partiti  gli  ambascitdori  de*  Neri,  ^unsooo  i 
Bianchi,  ì quali  con  grondissifoi  reveretnùa  gli 
feciono  molte  pro&rte,  come  a loro  Sonore, 
Ma  le  maliziose  parole  poterono  più  lo  lui, 
che  le  vere,  per<^  li  parve  mi^or  segno  di 
amistà  il  dire:  gfuarda  come  tu  vai,  che  le  pro- 
lerte.  Fu  comigliato,  che  venisse  per  lo  cam- 
mino di  Pistoia,  per  &rio  venire  in  isdcgoo  noi 
Ptdolest,  i quali  ri  maravigliarono,  facesse  la 
via  di  là,  e per  dubbio  fornirono  le  porli  della 
dtlà  con  Mlate  arme,  e con  gente.  I semina- 
tori degli  scaodolì  li  diceano:  Signore,  non  esh- 
tinte  in  Fistoia,  perchè  èf  li  prenderanno^  pa»  I 
rocchi  egli  hanno  la  ciuà  sefp’etamente  armata, 
e tono  uotmni  di  grande  ardire,  e nimici  della 
casa  di  Francia,  E tanta  paura  limlsono,  che 
venne  fumi  di  Pistda  per  la  vU  d'  oo  piccolo 
GumìceUo,  mostrando  eontro  a Pistoia  mal  ta- 
lento. E qui  a*  adempiè  la  profezia  d'un  antico 
villauo,  il  quale  lungo  tempo  innanzi  aroa  det- 
to: Ferrà  di  Ponente  un  Signore  eu  per  la 
Omifrenceilo,  il  guai  farà  gran  cose  j il  par- 
chi gli  animaiif  che  portano  le  tome,  per  ea- 
giosu  ddla  sua  venuta  andranno  eu  per  le  ci- 
me  delle  torri  di  Pistoia, 

Passò  mesi.  Carlo  in  corte  di  Roma  senza 
entrare  in  Firenze,  e molto  fu  stimolato,  « molti 
sospetti  gli  Rirooo  messi  nell’  animo.  Il  Signora 
non  cooosoea  i Toaeani,  nè  le  malizie  loro. 


^ LIBRO 

Mcu.  MucUUo  Fnozesi,  dTalicrc  di  gr«o  ma- 
lizia, piccolo  della  persona,  ma  di  grande  ani- 
mo, conoscea  bene  la  malisia  delle  parole  era- 
no dette  al  Signore  ; e perchè  anche  lui  era 
rorrotlOj  li  confermaTi  quello,  che  pe' semina- 
tori degli  scandoU  gli  era  detto,  clic  ogni  d) 
gli  erano  dintorno. 

Areano  i Guelfi  Bianchi  ambasciadorì  in  corte 
di  Roma,  c i Sanesi  in  loro  compagnia,  ma  non 
erano  intesi.  Era  tra  loro  alcuno  nocivo  uomo, 
fi  a*  quali  fu  mesa.  Ubaldino  Malavolti  giudice 
Saneac,  pieno  di  gavilUxioni,  il  quale  ristclie 
per  cammino  per  raddomandare  certe  giurisdi- 
aioni  d*  uno  castello,  il  quale  tcneano  i Fioren- 
tini, dicendo,  che  a lui  appartenca,  e tanto 
impedì  a' compagni  il  cammino,  che  non  giun- 
aono  a tempo. 

Giunti  li  arobaacUdorì  io  Roma,  il  papa  gli 
ebbe  aoU  in  camera,  e diase  toro  in  aegrelo  ; 
Ptrchc  iuté%n>i  coti  ostinati?  UmilialetH  a 
o io  vi  tUco  in  verità,  che  io  non  ho  altra  i/<- 
teniione,  che  di  vostra  pace.  Tornate  indietro 
due  di  voi,  e abbiano  la  mia  benedizione^  te 
procurano,  che  sia  ubbidita  Ut  mia  volontà. 

In  queato  ataate  furono  io  Fircnae  eletti  i 
nuovi  Signori,  qoaai  di  concordia  d'  amcitdue 
le  parli,  uomini  non  •oapeltì,  e buoni,  di  cui 
il  popolo  minuto  preac  graiuJe  aperanaa,  e coai 
la  parte  Bianca,  perchè  furono  uomini  uniti,  e 
aenza  baldanaa,  eaveano  volontà  d'accomunare 
gli  uQcj,  dicendo  : questo  è /’  ultimo  rimedio, 

I loro  avveraarj  n*ebbono  aperanaa,  perchè 
lì  conosceaoo  uomini  deboli,  c pacifici,  i quali 
aoUo  apeaie  di  pace  credeano  leggiermente  po- 
terti inganonre* 

I Signori  furono  queati,  che  entrarono  aMt  i5 
d’ottobre  i3oi.  Lapo  del  Pace  Angiolieri,  Lip- 
pe di  Falco  di  Cambio,  e io  Dino  Compagni,  Gi- 
rolamo di  Salvi  del  Chiaro,  Guccio  Marignolli, 
Vermiglio  di  Iacopino  AUani,  e Piero  Brandioi 
Coofaloniere  di  giualiaìa;  i quali  come  furono 
tratti,  n'andarono  a a.  Croce,  perocché  Tuficìo 
degli  altri  non  era  compiuto.  I Guelfi  Neri  in- 
cootaoenle  furono  accordati  andarli  a viaitarc 
a quaUro,  e a aci  ioaieme,  come  a loro  acca- 
deva, e dicendo:  Signori,  voi  siete  buoni  no- 
taini,  e di  tali  avea  bisogno  la  nostra  città, 
yps  vedetM  la  discordia  de*  ciuadini  vostri,  n 
Pài  conviene  pacificare,  o la  città  perit'à.  Poi 
4|iAÌi  qnatf,  che  avete  la  balla»  E noi  a ciò  fare 
ai  profferiamo  P avere,  e le  persone  di  buotto, 
a leale  animo,  Riapoai  io  Dino  per  corameaiioiie 
de*  orici  eoBapagoi,  e diui  : Cari,  e fedeli  cit^ 
Uulini,  io  vostre  profferte  noi  riceviamo  volers' 
tiarif  e cominciare  vog^amo  a usarle  ; e richeg> 
gmsspi^  eka  voi  ci  eonsiglùste,  e pugniate  Vani~ 
eoo  m 0d$a,  che  la  nostra  cùtà  debba  potare. 
E coti  perdemmo  il  primo  tempo,  perocché 
SMOm  ardimmo  n chiudere  le  porti,  nè  a ceaaare 
Podienan  a*  cittadini,  benché  di  cosi  false  prof- 
ferte dubiUvamOi  credendo,  che  U loro  ma- 
ìixia  coprisaooo  con  loro  falso  parlare. 

Demmo  loro  •ntendimeuto  di  trattar  pace, 
quando  ai  coovenia  arrotare  i ferri.  E comin- 
òammoci  da' capami  della  parte  Guelfa,  i quali 
erano  nieaa.  Manetto  Scali,  e mesa.  Neii  Gian- 
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donali,  e dicemmo  loro;  Onorevoli  capitani^ 
dimettete,  c lasciate  tutte  Pftltre  cote,  e solo  vi 
aoperate  di  far  pace  nelle  parti  detta  Oiietaf 
e V uficio  nostro  vi  ti  dà  mtetmose/Ue  in  ciò, 
che  domanderete. 

Parlironsi  i capitani  molto  allegri,  e di  buo- 
no animo,  e cominrUrono  a convertire  gli  uo- 
mini, e dire  parole  di  piata.  Sentendo  questo 
i Neri,  subito  diasoiio,  che  questo  era  malizio, 
c tradimento,  e coraiDcìarono  a fuggir  le  parole. 

Mesi.  Manelto  Scali  ebb**  tanto  animo,  che 
si  mise  a cerc.*ir  pace  tra  i Cerchi,  r ti  Spini, 
e tutto  fu  riputato  tradimento.  La  gente,  che 
lenca  co* Orchi,  ne  prese  viltà,  dicendo:  iVo/i 
è da  darsi  fatica,  che  pace  sarà  ; e i loro  av- 
versar) pensavano  pur  di  compiere  le  loro  ma- 
• lizìc.  Niuoo  argomento  da  guerra  si  fece,  per- 

Ichè  non  poleano  pensare,  clic  altro,  che  a con- 
cordia si  potesse  venire  per  più  ragioni.  La 
prìnu  per  piatà  di  parte,  e per  non  dividere 
gli  onori  della  città.  La  seconda,  perchè  ra- 
gion non  v'era  altro,  che  dì  discordia,  peroc* 
che  le  oITcse  non  erano  ancora  sute  tante,  che 
concordia  esser  non  vi  dovesse,  raccomunando 
gli  onori.  Ma  pensarono,  che  coloro,  che  avea- 
no  fatta  1’  offesa,  non  polcssono  eamp.ire  se  Ì 
Cerchi  nun  fussono  stali  distrutti,  c i loro  se 
guaci.  E questo  male  non  si  polca  fare  sansa 
la  distruzione  della  terra,  tanto  era  grande  la 
loro  potenzia. 

Ordinarono,  e procurarono  i Gnelfì  Neri, else 
mess.  Carlo  di  Valos,  che  era  in  Corte,  veniss*? 
io  Firenze.  E fecesi  il  diposito  pel  soldo  suo, 
e dc'suoi  cavalieri  di  fior,  setlaotamila,  e con- 
duuonlo  a Siena,  c quando  fu  quivi,  mandò 
ambasciadorì  a Firenze  mess.  Guiglicimo  Fran- 
cioso, cberico,  uomo  disleale,  e cattivo,  quan- 
tunque in  apparegna  paresse  buono,  e benigno  ; 
c uno  cavaliere  provenzale,  clic  era  il  coptra- 
rio,  con  lettere  del  loro  Signore. 

Giunti  in  Firenze  visitarono  la  Signoria  con 
gran  rivcrenzia,  c domandarono  parlare  al  gran 
Consiglitt,  che  fu  loro  concesso  ; nel  quale  per 
loro  pailò  un  .avvocato  da  Volterra,  che  con 
loro  aveano,  uomo  falso,  e poco  savio;  e assai 
disordiiutamcnt<‘  parlò,  e disse:  che  iJ  sangue 
reale  di  Francia  era  venute  in  Toscana  sola- 
mente per  ineitri  pare  nella  parie  di  S.  Chic- 
I sa,  e per  grande  amore,  che  alla  città  portava, 
c a dett.a  parte:  e che  il  papi  il  maodava,sic- 
conic  signore,  che  se  nc  polca  ben  fidare,  pe- 
rocche  il  sangue  della  casa  di  Franeta  mai  non 
tradi  né  amico,  nè  nimico.  Il  perchè  dovesse 
loro  piacere,  venisse  a fare  il  suo  ufficio. 

Molti  dicitori  si  levarono  io  piè  affocali  per 
dare,  c luagtiificare  mss.  Carlo,  e andarono  alla 
ringhi<^ra  tosto  ciascuno  per  esser  il  primo,  ma 
i signori  niuno  lasciarono  parlare;  ma  tanti  fu- 
rono, che  gli  ambasciadorì  s’arvidooo,  che  la 
parte,  che  volea  mss.  Carlo,  era  maggiore,  c 
più  baldanzosa,  che  quella  non  lo  volea.  E al 

Iloro  Signore  scrUsooo,  che  aveano  inteso,  che 
la  parte  de' Donati  era  assai  innalzata,  eia  parte 
de’ Cerchi  era  assai  abbassata. 

1 signori  dissono  agli  ambasciadorì,  risponde- 
rebbono  al  loro  Signore  per  ambasciata,  e in- 
fio 
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Unio  preion  loro  contlgtìo,  perchè  cnoodo  la 
novità  grande,  niente  rolcano  fare  Moia  il  coo- 
icntiraento  dc’Ioro  cilltdini.  * 

Richirsnnu  aJuuriucil  Coniìglio  generale  della 
parte  Guelfa,  e delli  lxxii,  mestieri  d*  arti,  ì 
quali  avean  tutti  Consoli,  e impoiooo  loro,  che 
riascunn,  consigliasse  per  iscrittura,  se  alla  sua 
arte  placca  che  mess.  Carlo  di  Valos  fosse  la* 
sriato  venire  in  Firenze  come  Paciaro.  Tulli 
risposono  a vore,  e per  ìscrittnra,  ftisse  lascialo 
venire,  e onorato  fosse,  come  signore  di  nobile 
sangue,  salvo  i fornaj,  che  dissono,  che  ne  ri* 
revulo,  né  onoralo  fosse,  perchè  venia  per  di- 
struggere la  città. 

Maiidaronsi  gli  ambasciadorì,  e furono  gran 
cittadini  di  popolo,  dìcriidogli,  che  potea  lìbe- 
ramente veoirr,  commettendo  loro,  che  da  lui 
rieevesaoDO  lettere  bollate,  che  non  acquiste- 
rebbe contro  a noi  niuna  giurisdizione,  nè  oc- 
cuperebbe oiuno  onore  della  città,  nè  per  ti- 
tolo deir  imperio,  nè  per  altra  cagione,  nè  le 
le^ì  della  cittb  muterebbe,  nè  T uso.  11  dici- 
tore fu  mess.  Donato  d’ Alberto  Ristori  con  più 
altri  giudici  in  compagnia.  Fu  pregato  il  can- 
celliere suo,  che  pregasse  il  Signor  suo,  che 
non  venisse  il  di  d’ Ognissanti,  perocché  il  po- 
polo miimto  in  tal  di  facea  festa  con  i vini 
nuovi,  e assai  standoli  potrebbono  incorrere, 
i quali  colla  malizia  dentei  cittadini  polrcbbo- 
Do  turbare  la  città.  11  perchè  deliberò  venire  la 
Domenica  seguente,  stimando,  che  per  bene  si 
facesse  lo  indugio. 

Andarono  gli  nmbasciadori  più  per  avere  la 
lettera  innanzi  la  sua  venula,  che  per  altra  ca- 
gione, avvisati,  che  se  aver  non  ti  potesse  co- 
me promesso  avea,  prcndessono  di  lui  ria  fi- 
danza, e a Poggibonizi  gli  negassono  il  passo, 
il  quale  era  oiàinalo  d’  arrenare  per  salvezza 
della  terra  ; c commessionc  n’  ebbe  di  vietarli 
la  vivanda  mess.  Bernardo  dc’Aossi,  che  era 
Vicario  io  questo  tempo.  La  lettera  venne,  c 
io  la  vidi,  e feci  copiare,  c tennila  fino  alta 
venuta  del  Signore,  e quando  fu  venuto,  io  lo 
domandai,  se  di  sua  vulcmli^ra  scritta,  rispose: 
sì  certamtnte. 

Quelli^  ebe  *1  conducoano,  s*  alTrcItarono,  e 
di  Siena  il  IrassonO  quasi  per  forza,  e dona- 
rooli  fior,  diciasseltcmila  per  avacciarlo;  peroc- 
dsè  lui  temea  forte  la  furi.-i  dc*Toscani,  « venia 
con  gran  riguardo.  1 conducitori  lo  conforta- 
vano, e la  sua  genie,  c diceano  : Signore  et 
sono  pinti,  e tiomanJando  indugio  di  tua  pe- 
nula per  alcuna  malizia,  e /anno  congiure;  e 
altre  sospinte  gli  davano  ; ma  congiura  alcuna 
non  si  facea. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  a me  Dino 
venne  un  santo,  c onesto  pensiero  immaginan- 
do: Quarto  Signore  verrà,  e tutti  i cittadini 
troverà  , dì  che  grande  scandalo  ne  se- 
guirà. Pensai,  per  lo  uficio  ch'io  lenta  e per 
la  buona  volontà,  che  io  scnlia  ne*  mici  com- 
pagni, di  ranoare  molli  buoni  cittadini  nella 
Chiesa  di  san  Giovanni,  e così  feci,  dove  fu- 
rono tutti  gli  ufiri  ; e quando  mi  parve  tempo 
dissi:  Can,  e patenti  cittadini,  i fjitali  comipie- 
menu  unti  j rcndesle  il  sacro  battesimo  di  <}uc* 


sto  fonte,  la  nsgiorte  pi  s/rirsa,  e sir/gne  ad 
amarvi  come  cari/rateglq  e ancora  perchè  po§^ 
sedete  la  più  nobile  città  del  mondo.  Tra  poi 
è nato  alcuno  sdegno  per  gara  ttu/ficj,  li  qua* 
li,  come  voi  sapete,  i miei  compagni,  e io  con 
saramento  v* abbiamo  promesso  d' accomunarli. 
Questo  signore  viene  e conpicrisi  onorare-  Le* 
vate  via  i Postri  sdegni,  e fate  pace  'tra  voi^ 
acciocché  non  vi  rruopi  divisi.  Levate  tutte  le 
offese,  e ree  volontà  state  tra  voi  di  qui  addie- 
tro. &ano  perdonate,  e dimesse  per  amore,  e 
bene  della  vostra  città.  E sopra  questo  sacrato 
fonte,  onde  traeste  ii  tanto  battesimo  e giurate 
tra  voi  buona  e perfetta  pace,  acciocché  il  Si* 
gnore,  che  piene,  truovi  i cittadini  tutti  uniti. 
A queste  parole  lutti  s’accordarono,  e cosi  fe- 
ciono,  toccando  il  libro  corporalmente,  e giu- 
rarono attenere  buona  pace,  e di  conservare 
gli  onori,  e giurisdizion  della  città;  e così  fatto 
ci  partimmo  di  quel  luogo. 

I malvagi  cittadini,  che  di  tenerezza  mostra- 
vano lagrime,  c baciavano  il  libro,  e che  mo- 
strarono più  acceso  animo,  furono  i principali 
alla  distruiion  della  città,  de’ quali  non  dirò  if 
nome  per  onestà;  ma  non  posso  tacere  il  nome 
del  primo,  perchè  fu  cagione  di  fare  seguitar» 
a gli  altri,  il  quale  fu  il  Rosso  della  Strona, 
furioso  nella  vista,  e nell’  opere,  principio  de- 
gli altri,  il  quale  poco  poi  portò  il  peso  del 
saramento. 

Quelli,  che  aveano  mal  talento,  dicevano, 
che  la  caritevole  pace  era  trovata  per  inganno, 
ma  se  nelle  parole  ebbe  alcuna  fraudo,  io  no 
debbo  patire  le  pene,  benché  di  buona  inten- 
zione ingiurioso  merito  non  si  debba  ricevere; 
di  quel  saramento  molte  lagrime  bo  sparlo, 
pensando  quante  anime  ne  sono  dannate  per 
la  loro  malizia. 

Venne  il  detto  mss.  Carlo  nella  città  di  Fi- 
renza  domenica  a di  4 di  novembre  i3oi  c dai 
cittadini  fu  mollo  onoralo  con  palio,  e conar- 
meggiatori.  La  gente  comune  perdè  il  vigore; 
la  malizia  ti  cominciò  a stendere.  Vconooo  i 
Lucchesi,  dicendo,  che  veniano  a onorare  il  Si- 
gnore: i Perugini  con  cc  cavalli,  mas..  Conte 
d’Agobbio  con  molli  cavalieri  Saoesi;  c eoa 
molti  altri  a sei,  e dieci  per  volta,  avversati 
dc'Ccrcbi.  A Malalestine,  e a Maioardo  da  Sa- 
sinana  non  si  negò  l’entrata  per  non  dispiacer» 
al  Signore;  e ciascuno  si  mostrava  amico;  Sio^ 
che  co’ cavalli  di  mess.  Carlo,  che  erano  Dece 
e con  quelli  de’ paesani  d’at  torno  venuti,  vi  sì 
trovarono  cavalli  mcc  al  suo  comandamento. 

II  Signore  smontò  in  casa  i Frcseobaldi.  As- 
sai fu  pregato  smontasse,  dove  il  grande,»  ono- 
rato re  Carlo  smoolò,  e tutti  i grandi  signori, 
che  nella  dttà  veniano;  pcrocobé  lo  spazio  era 
grande,  c il  luogo  sicuro.  Ma  i suoi  conduci- 
tori non  lasciarono,  anzi  provìdono  a0orzarsi 
con  lui  Oltrarno,  iinmagiiiando  : se  noi  perdia- 
mo il  resto  della  cilià,  qui  rauttcremo  nostro 
sforzo. 

1 signori  Priori  clessonoxL  ciUadini  d’amen- 
due  le  parli,  e con  loro  si  eonsigliavatro  della 
salvezza  delta  Terra,  acciocché  da  ninna  dello 
parli  non  fussono  kouti  sospetti.  Quelli,  che 
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aTcaoo  reo  proponimento^  non  ptrlaTAiio  ; gli 
altri  arcano  perduto  il  rigore 

Baldino  Falconirri  uom  rile  dlcea:  Si^ori, 

10  sto  bene,  perch*  io  non  dormid  sicuro,  roo- 
ilrando  viltà  a*  suoi  arrersarì.  Tcnca  la  ria* 
ghiera  impacciato  mezzo  il  di,  e eravamo  dei 
più  bassi  tempi  dclFanno. 

Mesa.  Lapo  Salterelli,  il  quale  molto  temei 

11  papa  per  1*  aspro  processo  arca  fatto  contro 
a lui,  c per  ap|K>ggìarsi  co*  suoi  avreraarj,  pi- 
gliava la  ringhiera,  c biaaimara  i signori  di- 
cendo: yd guastale  Firentei  fate  Vujicio  nuovo 
comune t recate  i confinati  i>tcmù.  E arca  mes. 
razzino  de’ Pazzi  in  casa  tua,  ebe  era  confina- 
to, confidandosi  in  lui,  che  lo  scampasse,  quan- 
do fosse  tornalo  in  islalo. 

Alberto  del  Giudice  ricco  popolano,  mania- 
conico,  c vizialo,  montava  in  ringhiera  biasi- 
mando i signori,  perchè  non  s’aflVcUavano  a 
fare  i nuovi,  e a fare  jlornarc  i confinali.  Mess. 
LoUoriogo  da  Munte  Sportoli  dicca;  «Si'gaori, 
volete  voi  etser  consi^iaii  ì fate  Vnficio  nuovo, 
ritornate  i confinati  a città,  traete  le  porti  dei 
gangherii  cioè,  se  voi  Jote  queste  due  cose,  po^ 
tele  dinr,  d'abbattere  la  chiusura  dette  porti, 

lo  domandai  mesa.  Andrea  da  Cerreto  savio 
legista,  d’antico  Ghibellino  fatto  Guelfo  Nero, 
se  fare  si  polca  uficio  nuovo  aanza  o0endcrc 
gli  oniiui  della  giustizia.  Rispose,  che  non  ti 
polca  fare;  e io  che  n’era  stalo  accusato,  e ap- 
postomi, che  io  aveva  offesi  quelli  ordini,  prò- 
posimi  osservarli,  e non  lascìiire  fare  l’ uficio 
contro  alle  leggi. 

In  questo  tempo  tornarono  i due  arobasda- 
dori,  rimandali  indietro  dal  papa.  L’ uno  fu 
Maio  di  me  ss.  Ruggicrino  MtnerbcUi  falso  po- 
polano, il  quale  non  difendea  la  sua  volontà, 
ma  seguiva  quella  d’altri.  L’altro  fu  il  Corazzo 
da  Signa,  il  quale  tanto  si  riputava  Guelfo,  che 
appena  credei,  che  neiranimo  di  niuno  qudla 
parte  fussc  altroché  spenta.  Narrarono  le  pa- 
iole del  papa,  onde  io  a ritrarre  sua  amba- 
sciata fui  colpevole.  Misila  ad  indugio,  e feci 
loro  giurare  credenza;  e non  per  malizia  la 
indugiai.  Appresso  raunai  sei  savj  legisti  e fe- 
cila  innanzi  loro  ritrarre,  e non  lasciai  consi- 
l^re  di  volontà  de'raiei  compagni,  lo  proposi. 
(Z  ocmaiglui,  c presi  il  partito,  che  a questo 
tjgntrrr  ai  volca  ubbidire;  e che  tubilo  li  fusse 
aflilllk»». ebe  noi  eravamo  alla  sua  volontà,  e che 
par  noi  addirizzare  ci  mandasse  mesa.  Gentile 
da  Monte  Fiore  cardioale.  intendi  questo  si- 
gnore pel  papa,  e non  per  meu.  Carlo. 

Colui,  che  k parole  lusinghevoli  da  una  ma- 
no usava,  c dall’altra  producca  il  Signore  so- 

ftra  oai^  ipiando  ohi  era  nella  città,  lasciò  le 
udaghp^e  osò  k minacce.  Un  falso  ambascia- 
derc  paksò  k'mbaseUta,  la  quale  non  aveano  po* 
tote  aentìre.  Simone  Glierardioì  avea  loro  scrit- 
to di  corte,  ebe  il  papa  gli  arca  dotto:  Io  non 
%»oglio  perdere  gU  uomi>iÌ  per  le  Jemminellc.  1 
Guelfi  Neri  sopra  ciò  si  consigliarono,  c stima- 
rono per  queste  parole,  che  gli  ambasciadori 
fussooo  d’accordo  col  papa,  dicendo:  ÓV  e’  sono 
tVaccordo,  noi  nomo  vacanlL  Pcosarono  di  sta- 
re a vedere,  che  cooiiglio  i priori  preodessono. 


dicendo:  Se  prendoìto  <2  no,  noi  s/o-no  morti; 
se  pigliano  il  si,  pigliamo  noi  i ferri,  si  che  da 
loro  abbiamo  quello,  che  avere  se  ne  può  : c 
cosi  feciono.  Incontanente,  rhc  udirono,  che  al 
papa  per  li  rettori  si  ubbidia,  subito  s’arma- 
rono, e missomi  a ofTcudere  la  città  col  fuoco, 
e ferri,  a consumare,  e struggere  la  città. 

I priori  scrissono  al  papa  segretamente,  ma 
tutto  seppe  la  parte  Nera,  perocché  quelli,  clic 
giurarono  credenza,  non  la  tennono.  Ls  parte 
Nera  avea  due  priori  segreti  di  fuori,  e du- 
rava il  loro  uficio  sci  mesi,  de’  quali  l’uuo  era 
Nofib  Guidi  iniquo  popolano,  e crudele,  perchè 
pessimamente  aopcrava  per  la  sua  citili,  c avea 
in  uso,  che  le  cose  ficea  in  segreto,  biasimava 
c ili  palese  ne  biasimava  i fattori , il  perché 
era  tenuto  di  buona  temperanza,  e dima!  fare 
traeva  sostanza. 

I signori  erano  mollo  stimolati  da’  maggiori 
cittadini,  clic  facessono  nuovi  signori,  benché 
contro  alla  legge  della  giustìzia  (asse,  perche 
non  era  il  tempo  da  eleggerli.  Accordararaoct 
di  chiamarli  più  per  piatà  delta  città,  che  per 
altra  cagione.  E nella  cappella  di  s.  Bernardo 
fui  io  in  nome  di  tutto  Tufieio,  c ebbtvi  molli 
popolani  i più  potenti,  perchè  sanza  loro  fare 
nou  si  polca.  Ciò  furono  Cione  Magalotti,  Se- 
gna Angiolieri,  Noffo  Guidi  per  parte  Nera. 
Blesi.  Lapo  Falcouicci,  Ceoe  CàDÌgiani,  e’I  Co- 
rana  Ubaldinì  per  parte  Bianex  E a loro  umil- 
mente  parlai  ooi^  grau  tenerezza  dello  scanq>o 
della  città,  dicendo:  Ir  voglio  fare  Vuficio  co- 
mwìc,  da  poi  che  per  gara  tlegli  tifici  è tanta 
discordia:  Fummo  d’accordo,  e leggemmo  sei 
cittadini  comuni,  tre  de’  Neri,  c tre  de’ Bian- 
chi. 11  settimo  ebe  dividere  non  si  polca,  deg- 
gemmo  di  si  poco  valore,  che  niuno  ne  dubi- 
tava. 1 quali  scritti  posi  su  l’altare.  E Noffo 
Guidi  parlò,  e disse  : Io  dù'ò  cosa,  che  (n  me 
terrai  crudele  cittadino.  E io  li  disai  che  ta- 
cesse, e pur  parlò,  c fu  di  tanta  arroganza,  che 
mi  domandò,  ebe  ni  piacesse  far  la  loro  parte 
oeU’uGcto,  maggiore  che  1’  altra,  che  tanto  fu 
a dire,  quanto  disfa  V altra  parie;  e ase porre 
nel  luogo  di  Giuda.  E io  li  risposi,  ebe  innanzi 
io  facessi  tanto  tradimento,  dare’i  miei  figliuoli 
a mangiare  a’cani.  E cosi  da  coUegio  ci  par* 
timmo. 

Mess.  Carlo  dì  Valos  ci  faoca  spesao  invitare 
a mangiare.  RispoodcvamgU,  che  per  nostro  sa- 
ranicato  la  legge  ci  costringea,  che  lare  non  Io 
potevamo , e ciò  era  vero , perchè  fra  noi  sti- 
mavamo, che  contro  a nostra  volontà  ci  arebbe 
rilcouli.  Ma  pure  un  giorno  ci  trasse  di  pala- 
gio, dicendo , che  a santa  Maria  Novella  fuori 
della  terra  volea  pirlamcoUrc  per  bene  de’ cit- 
tadini, e che  piacesse  alla  Signorìa  osservi;  ma 
perchè  troppo  sospetto  mostrava  il  negarlo,  de- 
liberammo, che  tre  dì  noi  v'andaasimo  ; e gli 
altri  rimancssono  in  palagio. 

Mess.  Carlo  fc’  armare  la  sna  gente,  e poscia 
alla  guardia  della  città  alle  porti  dentro,  e di 
fuori , perocché  i falsi  consiglieri  gli  dissono  , 
che  dentro  non  polrchbono  tornare , c die  la 
porla  li  sarebbe  serrata.  E sotto  questo  prete- 
sto aveano  pensato  malvagiaineoU , che  te  la 
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Srgnorii  vi  fosse  ita  tolta , arriderci  fuori 
della  porta,  e correre  la  terra  per  loro.  E ciò 
non  renne  loro  fatto,  perchè  non  ve  ne  anda- 
rono pili  che  tre,  aWjuaii  niente  iluse,  come 
colai,  che  non  volea  parlare,  ma  si  uccidere. 

Molti  cittadini  si  dolsuno  di  noi  per  quella 
andata,  parendo  loro,  che  amlassono  al  marti* 
rio,  e quando  furono  tornati,  Imlavano  Iddio, 
che  da  morte  gli  area  scampati. 

I signori  erano  sliniolati  da  ogni  parte.  I 
hiioni  diceano,  che  guarda&sono  bene  loro,  e la 
loro  città,  i rei  li  contendeano  con  quUtioni. 
E tra  le  domande  , e le  lispualc  il  di  se  ne 
.'ind.av.i.  I h.aroni  di  messer  Carlo  gli  occupa* 
Tano  con  Itii^he  p.arote;  e così  riveano  con 
atranno» 

Venne  a noi  an  santo  uomo  un  giorno  ce- 
l.nlamenle,  e chiuso  j c pregocci,  che  di  suo  no* 
roc  non  parlassimo,  e disse:  Signori,  noi  eem- 
tCf  in  gran  tribolazione  è la  vostra  città.  A/nri* 
date  a dire  al  trescavo  /accia /are  processione, 
e imponeteli,  ch^ella  non  vada  Oltrarno}  e del 
pericolo  cesserà  gran  parte.  Costai  fu  uomo  di 
s.iDla  Tita  I e di  grande  astineniia  , e di  gran 
fama,  per  nome  chiamato  frate  Benedetto.  Se* 
giiitammo  il  suo  consiglio,  e molti  sì  scherni- 
rono, dicendo,  che  meglio  era  arrotare  i ferri. 
Facemmo  pe*  consigli  leggi  aspre , e forti  , e 
demmo  balla  af  rettori  contro  a chi  facesse  ris- 
sa, o tumulto,  e pene  personali  imponemmo,  e 
che  mettessero  il  ceppo,  e la  manaaia  in  piana 
per  punire  i malfattori,  e chi  contraffacesse. 

A mets.  Schiatta  Cancellieri  capitano  di  guer- 
ra crescemmo  balia,  e confortammo  di  ben  fa- 
re, come  che  niente  vaUe , perocché  i messi , 
Csmigli,  e herroTÌerì  lo  tradirono.  E trovossi 
da'  priori,  che  Tenti  berrovieri  de*  loro  dorea- 
no  avere  fìor.  ss  e t-ccxdcrli,  li  quali  mhooo 
fuori  del  (-abtzo.  Mo't»  si  studiarano  difendere 
la  città  dalla  matizia  de*  loro  avversari , ma 
niente  giovò,  perchè  usaion  modi  parifìci , e 
voleano  esser  repenti,  c furti.  Niente  vale  rumil* 
là  contro  alla  grande  malizia. 

I cittadini  di  parte  Nera  parlavano  sopra  ma- 
no dicendo  ; l^oì  abbiamo  un  signore  in  casa} 
il  papa  è norfro  protettore  j gli  avversarj  no- 
soi  non  sono  guerniti  nè  dm  guerra,  nè  da 
pace } danari  non  Hanno , i soLlaii  noti  sono 
pagati.  Eglino  arcano  messo  in  ordine  tutto- 
ciò,  che  a guerra  bisognava  per  accogliere  tulle 
loro  amistà  nel  sesto  d’ Oltrarno,  nel  quale  or- 
dinarono tenere  Sancsi  , Perugini  , Luerhesi  , 
Samininiali'sì,  Volterrani,  Sangimignanesi.  Tulli 
i vicini  aveano  corrotti , e aveano  pensato  te- 
nere il  ponte  a s.  Trinità,  c di  rizzare  su  due 
palagi  alcuno  edifìrio  da  gìttare  pietre  e arca- 
no invitali  molti  villani  d’atluruo , e lutti  gli 
sbanditi  di  Firenze. 

I Guelfì  Bianchì  non  ardivano  mettersi  genie 
io  casa,  perchè  i priori  gli  minacciavano  di  po- 
nire,  c chi  raunala  facesse  , e così  teiicaoo  in 
paura  amici , e nemici  ; ma  non  duveano  gli 
amici  credere,  che  gli  amici  loro  li  avcb&ono 
molli,  perchè  procurassono  la  salvezza  di  loro 
« ittà,  benché  il  comandamento  fiisse;  ma  non 
lasciaiunu  Uulo  per  tema  della  legge,  qnantu 


per  Pavarizia,  perche  a mets.  Torrigiano  dei 
Cerchi  fu  detto  : Fornitevi,  e ditelo  agli  amici 

vasti  {. 

I Neri  conoscendo  i nimici  loro  vili,  e che 
avc.nno  perduto  il  vigore,  s’avacriarono  di  pren- 
dere la  terra,  e uno  sabato  a* di..* di  novem- 
bre scannarono  co* loro  cavalli  coverti,  e co- 
minciarono a seguire  1*  ordine  dato.  I Medici 
potenti  popolani  assalirono,  e fedirono  nn  va- 
loroso popolano  rhiamalo  Orlanduccio  Orlan- 
di il  dì  passato  vespro,  c Iascì.irono  per  morto. 
La  genie  s’armò  a piè,  e a cavallo,  c vennono 
al  palagio  de* priori;  e uno  valente  rìlladino 
chiamato  Catcllina  Raffseani  disse  : Signori,  voi 
siete  ti  aditi.  P viene  verso  la  notte  : non  pe- 
nate, mandale  per  le  Ficarie  j e domattina  al- 
Calba  pugnate  contro  a*  vostri  avversarj.  Il  po- 
destà non  mandò  la  sua  famiglia  a casa  il  mal- 
fattore ; né  il  gonfaloniere  del'a  giustizia  non 
si  mosse  a punire  il  m.*ili6cio,  | erchè  avea  tem- 
po X di. 

Mandossì  per  le  Vicarie;  c sennono,  e spie- 
garono le  b.indiere,  e poi  nascosamente  n’an- 
darono dal  tato  di  parte  Nera , e al  Comune 
non  si  apprrsentarono.  Non  fu  ehi  confortasse 
la  gente,  che  si  accogliere  al  palàgio  de*  signo- 
ri, quantunque  il  gonfalone  del>a  giustizia  fosse 
alle  ff Destre.  Trassonvi  i soldali,  che  non  era- 
no corroUi,  e altre  genti,  i quali  stando  armati 
al  palagio,  erano  da  alquanti  seguiti.  Altri  cit- 
tadini ancora  vi  trassono  a piè  , e a cavallo 
amici,  e alcuni  nimici,  per  vedere,  che  effetto 
avestono  le  cose. 

I signori  non  usi  a guerra  erano  occupati  da 
molti,  che  voleano  esser  uditi,  e in  poco  stante 
si  fé*  notte.  Il  podestà  non  vi  mandò  sua  fami- 
glia, nè  non  si  armò;  lasciò  Tuffeio  suo  ■* prio- 
ri, che  polca  andare  alla  rasa  de*  malfattori  con 
arme,  con  fuoco,  e con  ferri.  La  rannata  genio 
non  consigliò.  Mesa.  Schiatta  CaDccllicri  capi- 
tano non  si  fece  innanzi  ad  operare,  c a con- 
tastare  a* nemici,  perchè  era  iiom  più  atto  a 
riposo,  e a pace,  che  a guerra;  con  lutto  che 
per  li  volgari  si  dicesse,  che  si  diè  vanto  d'uc- 
cidere mess.  Carlo,  ma  non  fu  vero. 

Venuta  la  notte  la  gente  si  cominciò  a par- 
tire, e le  loro  case  afforzarono  con  asserragliare 
le  vie  con  legname,  acciocché  trascorrere  non 
potesse  la  gente. 

Meas.  Manelto  Scali,  nel  quale  la  parte  Bian 
ca  avea  gran  fidanza,  perchè  era  polente  d’a- 
mici , e di  seguilo  , cominciò  afforzare  il  suo 
palagio,  e fcccvi  edifiz}  da  gittar  pietre;  li  Spi- 
ni aveano  il  loro  palazzo  grande  incontro  al 
suo;  cransi  provveduti  esser  forti,  perche  sa- 
pe-ino  bene,  che  quivi  era  bisogno  ripanire  per 
la  gran  potenzia,  che  si  stimava  della  casa  de- 
gli Scali. 

Infra  il  detto  tempo  cominciarono  le  dette 
parti  a usare  nuova  malizia,  rhc  tra  loro  usa- 
vano parole  amie  bevoli.  Li  Spini  dirr*ano  alli 
Scali:  Deh  perchè  /acciaino  noi  co*Ì?  noi  sia- 
mo, pure  amici,  e parenti,  e tutti  Guelfi  / noi 
tion  abiiamo  altra  intenzione  , che  di  levai  ci 
la  caletta  di  collo,  che  tiene  il  popolò  a voi  , 
■ c n nji.  E s.remo  mfig"iori,  eh'  noi  non  sui- 
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INO.  Hfercè,  per  PiV,  siamo  una  cosa  come  noi  ' 
dopemo  essere.  E roti  fectono  i Buomli^mooti 
a'Gheraniini,  o i nardi  a'Mozxi,  e mru.  Romo 
ilolU  Tota  al  Baschicra  suo  coDsorlO}  e co>i 
frrionn  molli  altri.  Quelli,  che  rireveann  (ali 
parole,  s*ainmollaTano  nel  cuore  per  piala  della 
parte.  Onde  i loro  segnaci  tnvilirouo.  1 Chi 
bellini  cre<lendo  con  sì  fatLi  TÌsta  esser  ingan-  ! 
nati,  c traditi  da  coloro,  in  cui  si  coofidarano, 
tutti  rimasono  smarriti,  sicché  poca  gente  ri*  I 
mase  fuori,  altro  che  alcuni  artigiaoi,  a cui  | 
comtnisono  la  guardia.  i 

1 baroni  di  niess.  Carlo,  e il  malvagio  c.iva. 
liere  iness.  Mneiatto  Frantesi  sempre  starano  ] 
intorno  a' signori,  diirmiu,  che  la  guardia  della  j 
terra,  c delle  porti  si  lasciasse  a loro,  e spe*  I 
xialnicntc  del  sesto  d’Ollraruo;  c che  al  loro 
Signore  aspettava  la  guardia  di  quel  testo;  e 
che  vulca  , che  dc'inalfatlori  si  facesse  iMpra 
giustixia  ; e sotto  questo  iiascondeano  la  loro 
inalixia,  che  per  acquistate  più  giiirìsdixione 
uclla  tena  il  farearro. 

Le  chiavi  gli  furono  negate,  e le  porti  d*OI*  i 
(ramo  li  furono  rarcom.inda(e,  e levali  ne  fu- 
rono i Fiorentini,  e fnronvi  messi  i Franciosi. 

E mess.  Guglii-lnio  Cancclhere,  e il  Malisralro 
di  mrss.  Carlo  giurarono  utile  mani  a me  Dino 
riceverle  per  lo  Comune,  e dieronmi  la  fede 
del  loro  Signore,  che  rìcevea  la  guardia  della 
terra  sopra  sé,  e guardarla,  c teooiU  a petixioii 
della  nastra  Signoria.  E mai  credclti,  che  un 
tanto  signore,  e della  casa  reale  di  Francia  rom- 
pesse la  sua  fede;  perchè  passò  piccola  parte 
della  seguente  notte,  che  per  la  porta,  che  noi 
gli  demmo  in  guardia,  diè  rcnlrala  a (àlicrar- 
duccio  Buondelirronti,  che  avea  bando,  accom- 
pagnato con  molti  allri  sbandili. 

1 signori  domandati  furono  da  uno  valente 
popolano,  avea  nume  Agiionc  dì  Giova  Agiioni, 
che  duse:  Stf-norif  e*  sarà  brttt  a j'ai'e  viferma- 
l't  più  forte  la  porta  a $ lìtxuicazio.  Kulli  ri* 
sposto,  che  la  facesse  furliRcare  come  li  psres- 
se.  K inandaronvi  i maestri  rolla  loro  liandicra.  : 
I Tomaquiiiri  potente  schiatta,  i quali  erano 
!>enr  guerniti  di  masnadieri,  e d'amici,  assali- 
rono i detti  maestri,  e fedironli,  e missonlì  in 
rotta.  E alcuni  fanti , che  erano  nelle  torri , 
per  paura  I*  .ibhandonarono.  Laonde  i priori 
|>er  i'una  novella,  e per  l'altra  vidono,  che  ri-  | 
parare  non  vi  puteano.  E questo  seppooo  da  j 
uno,  clic  fu  preso  una  notte,  il  quale  in  for-  i 
ma  d*  uno  venditore  di  spezie  .vnuava  invitan- 
do le  case  potenti , avvisandoli , che  inuanxi  i 
giorno  si  dovrssuno  armare.  E così  tutta  la  lo- 
ro speranza  venne  meno;  e deliberarono,  quan*  ' 
do  i villani  fiissono  venuti  in  loro  soccorso , < 
prendere  la  difesa.  Ma  ciò  venne  fallito,  che  Ì { 
malvagi  villani  gli  abbandonarono,  e le  loro  I 
insegne  erdavaiui,  spiccandole  dair.vsti,  e i loro 
famigli  li  tradirono;  e i gentili  uomini  da  Lue*  { 
ra,  essendo  tubati  da'Bordunì,  r tolte  loro  le 
rase,  dove  abitavano,  si  partirono,  e non  si  fi- 
darono, e multi  soldati  si  voUono  a servire  i 
loro  avvcrs.aij.  11  podestà  non  prese  arme,  ma  fi 
con  parole  andava  procurando  in  aiuto  di  racs-  | 
scr  Carlo  di  Valoi.  I 


Il  giorno  scgocote  i Baroni  di  meta.  Carlo, 
e mess.  Caute  d'Agnhbio,  e più  altri  furono  ai 
priori  per  occupare  il  giorno,  e il  loro  propo- 
nimento, con  lunghe  parole.  Giiiravan , che  il 
loro  Signore  si  tenea  tradito,  e eh' egli  facra 
armare  i suoi  cavalieri,  c che  piacesse  loro  la 
vrmletta  fusse  grande,  direiidu  : * 7eriele  per 
fermo , che  se  il  nostro  Signore  non  ha  cuore 
di  pendicare  il  niifatto  a pot^'o  modo , fateci 
fcMo/e  la  testa.  F.  <|uesto  medi’simo  dicea  il 
Podestà,  che  venia  da  casa  mess.  Carlo , che 
gliele  area  udito  giurare  di  sua  boera,  che  ei 
farebh^  irnpierare  meu.  Corso  Donati,  il  quale 
essendo  sbandito  era  entralo  in  Firenze  la  mat- 
tina con  XII  compagni,  venendo  da  Ognano,  e 
passò  Amo,  c andò  lungo  le  mura  fino  a San 
Piero  Maggiore , il  qual  luogo  non  era  guar- 
dato da' suoi  avversar],  e entrò  nella  città  co- 
me ardito,  e franco  cavaliere.  Ma  non  giurò 
tnesser  Carlo  il  vero  , perchè  di  sua  saputa 
veune. 

Entrato  raesser  Corso  io  Firenze , furono  i 
Biancbi  avvisati  della  sua  venuta,  e colto  sforzo 
poterono  gli  andarono  incontro:  ma  quelli,  che 
erano  bene  a cavallo,  non  ardirono  contrastar- 
li; gli  altri  veggeodosi  abbandonatisi  tirarono 
addietro  per  modo,  che  mess.  Corso  francamen- 
te prese  le  case  de'Corbizzi  da  s.  Piero,  e po- 
sevi  su  le  sue  bandiere,  e ruppe  le  prigioni  per 
modo,  ebe  gl' inearcetali  n'uscùono,  e molta 
gente  il  segui  con  grande  sforzo.  1 Cerchi  si 
rifnggiruno  nelle  loro  cose,  stando  colle  porli 
chiuse. 

1 procuratori  di  tanto  male  falsamente  si 
iiiossuDO,  e convertirono  luesser  Schiatta  Can- 
cellieri, e mesi.  Lapo  Salterelli,  i quali  ven- 
nono  a' priori,  e dissono  i Signori  ^ poi  pedate 
mess,  Carlo  tnoUo  a ucciatof  e'‘puole  , che  la 
enuUlta  sia  grande,  « che’l  Contwie  rimanga 
Signore,  E pertanto  a noi  paia,  che  si  elegga» 
no  da  amendue  le  parti  i più  potenti  uomini, 
e mandiiui  in  sua  custodia,  e poi  si  faccia  la 
es4-eutione  della  pendetta  grandissima.  Le  pa- 
role erano  di  liinge  dalla  verità;  messer  Lapo 
scrisse  i nomi,  mess.  Schiatta  comandò  a lulU 
quelli,  che  erano  scritti  che  aodassono  a mes- 
ser Carlo  per  più  riposo  della  città.  1 Neri 
v'  andarono  con  fidanza  , e i Bianchi  con  te- 
menza. Mesa.  Carlo  li  fece  guardare,  i Neri  la- 
sciò partire,  ma  ì Bianchi  rilcnoe  presi  quella 
notte  sansa  paglia,  e sauza  materasse,  come  uo- 
mini micidialL 

O buono  re  Luigi,  che  tanto  lemesti  Iddio, 
ove  è la  fede  della  rcal  casa  di' Francia,  raduta 
per  mal  consiglio  non  temendo  vergogna  7 O 
malvagi  consiglieri,  che  avete  il  sangue  di  cosi 
alla  corona  fatto  non  soldato,  ma  assassino,  im* 
prigionamlo  i ciltsdini  a torto,  e mancando  del 
la  sua  fede,  e falsando  il  nome  della  rcal  casa 
di  Francia!  Il  maestro  Buggeri,  giuralo  alla 
detta  casa,  essendo  ito  al  suo  cunvcnlo , gii 
^li^se:  Òotto  di  le  perisce  mia  nohile  cititi , al 
quale  rìsjiosc,  che  niente  ne  sapea. 

Ritcnuli  cosi  i capi  di  parte  Bianca,  la  gente 
sbigottita  si  cominciò  a dolere.  1 Pilori  comau- 
daroDo,  che  la  cauipona  grossa  fussa  sonala,  la 
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qiitle  era  «ul  loro  palagio^  benché  niente  gio- 
vò, perchè  la  gente  abigottita  non  trasic  di  ca- 
ia i Cerchi.  Non  atei  uomo  a cavallo,  nè  a piè 
armato  ; aolo  mcu.  Goccio,  e meu.  Biodo  Adi- 
«nari,  e loro  fralelti,  e figliuoli  veonono  al  pa- 
lagio, c non  venendo  altra  gente,  ritornarono 
alle  toro  case,  rimanendo  la  piazza  abbando- 
nata. 

La  sera  appari  in  cielo  un  segno  maraviglio- 
so  ; il  qual  fu  una  croce  vermiglia  sopra  il  pa- 
lagio de*  Priori,  fu  la  sua  lista  ampia  più,  che 
palmi  uno,  e mezzo,  e l’uoa  linea  era  di  lun- 
ghezza braccia  venti  in  apparenza,  c qutlla  at- 
traverso un  poco  minore;  la  quale  durò  per 
tanto  spazio,  quanto  penasse  un  cavallo  a cor- 
rere due  aringhi;  onde  la  gente,  che  la  vide, 
e io  che  chiaramente  la  vidi,  potemmo  com- 
prendere, che  Iddio  era  fortemente  contro  alla 
nostra  citlh  crocciato. 

Gli  uomini,  che  temcaao  i loro  avversar),  si 
nascondeano  per  le  case  de*  loro  amici.  L*  uno 
nimico  ofTendea  l'altro;  le  case  si  cominciava- 
no ad  ardere;  le  ruberie  si  faceano,  e fuggi- 
vansi  gli  arnesi  alle  case  degl* impotenti.  1 Neri 
potenti  domandavano  danari  a’  Bianchi  : mari- 
tavansi  le  fanciulle  a forza;  uccidcansi  uomini; 
c quando  una  casa  ardca  forte , messcr  Carlo 
domandava:  Cht  fuoco  è quello?  E eragli  rì- 
•posto,  che  era  una  capanna,  quando  era  un 
ricco  palazzo;  e questo  mal  fare  durò  giorni 
éci,  che  così  era  ordinato.  11  contado  ardea  da 
ogni  parte.  I Priori  per  piaU  della  cittò  , ve- 
dendo roultiplicarc  il  mal  fare , chiamarono 
merzè  a molli  popolani  potenti,  pregandoli 
per  Dio  avessono  piata  della  loro  città,  i quali 
niente  nc  vollono  fare , c però  lasciarono  il 
priorato. 

Entrarono  i nuovi  Priori  a*  dì  1 di  novem- 
bre i3ot  c furono  Baldo  fUdoIft,  Doccio  di 
Gherardìno  Magalotti,  Neri  di  mesa.  Iacopo  Ar- 
dinghclli,  Ammonnalo  di  Bota  Bcccanugi,  mes- 
acr  Aoflrca  da  Cerreto,  Ricco  di  scr  Compagno 
degli  Albizzi,  c Tcdice  Manovclli  Gonfalooicre 
di  giustizia,  pessimi  popolani,  c potenti  nella 
loro  parte;  li  quali  feciono  leggi,  che  i Priori 
vecchi  io  niuno  luogo  si  polcuono  rauoarc  a 
pena  della  testa , c oompiuti  i sci  di  stabiliti 
a rubare,  elessouc  per  Podestà  messcr  Canto 
Gabrielli  d'Agobbio , il  quale  riparò  a molti 
mali,  e a molte  accuse,  c molle  ne  consentì. 

Un  cavaliere  della  somiglianza  di  Catclina 
romano,  ma  più  crudele  di  lui,  gentile  di  san- 
gue, bello  del  corpo,  piacevole  parlatore,  ador- 
no di  belli  coturni,  sottile  d’ ingegno,  coiraoi- 
mo  sempre  intento  a mal  fare,  col  quale  molti 
masnadieri  sì  raunavano,  e gran  seguilo  avea, 
molle  arsioni,  c molte  ruberie  fece  fare,  c gran 
dann.vggio  a* Cerchi,  e alloro  amici;  mollo  ave- 
re guadagnò,  e in  grande  altezza  sali.  Costui  fu 
messcr  Corso  Donali,  che  per  sua  superbia  fu 
chiamato  il  Barone,  ebe  quando  passava  per  la 
Terra,  molti  gridavano:  il  Barone  ^ e pa- 

ira  la  Terra  sua;  la  vanagloria  il  guidava,  e 
molli  servigi  facea. 

Mess.  Carlo  di  Vnlos,  signore  dì  grande,  e 
duoidinaU  spesa,  convenne  palesasse  la  sua  rea 


intensione,  c cominciò  a volere  trarre  danari 
da*  citladinL  Fece  richiedere  i Priori  vecchi,  i 
quali  tanto  avea  roagnìGcati,  e inviUU  a man- 
giare, e a cui  avea  promesso  per  sua  fede,  c 
per  sue  lettere  bollate  di  non  abbattere  gli 
onori  della  città,  c non  offendere  le  leggi  mu- 
nicipali; volea  da  loro  trarre  danari,  opponendo 
gli  aveano  vietato  il  passo,  c preso  l’uGcio  del 
Psciaro,  e offeso  parte  Guelfa,  c a Poggibo- 
ntzzi  aveano  cominciato  a far  bastia  conira  al- 
1* onore  del  re  di  Francia,  c suo.  E cosi  gli 
perseguitava  per  trarre  danari.  E Baldo  RidolG 
de’ nuovi  Priori,  era  mezzano,  e dìcca:  Fogliate 
più  tosto  dargli  de*  ^os/r.  danari^  che  andarne 
presi  in  Puglia.  Non  nc  dicrono  alcuno,  perche 
tanto  crebbe  il  biasimo  per  la  città,  che  egli 
lasciò  stare. 

Era  in  Firenze  un  ricco  popolano,  e di  gran 
bontà  chiamato  per  nome  Rinuccìo  di  Senno 
Rinocci,  il  quale  avea  mollo  onorato  mesa.  Carlo 
a uno  suo  bel  luogo,  quando  andava  a uccel- 
lare co*  suoi  Baroni,  il  quale  fece  pigliare,  c 
posegli  di  taglia  Gor.  quattromila,  o lo  mande- 
rebbe preso  in  Puglia.  Pure  per  preghiere  di 
suoi  amici  lo  lasciò  per  Gorioi  pUoccnto,  c per 
simit  modo  ritrasse  molti  danari. 

Grandissimi  mali  fcciono  i Donati,  i Rossi,  t 
Tomaquinci,  e i Boslichì;  molla  gente  sforza- 
rono, c rubarono,  e spezialmente  i fìglìuoli  di 
Corlcmonc  Boslichì;  i quali  presono  a guar- 
dare i beni  d*  un  loro  amico  ricco  popolano, 
chiamato  Gerì  Rossoni;  e cI)Ì>onu  da  lui  per  la 
guardatura  fior,  c,  c poiché  furono  pagali,  egli- 
no il  rubarono;  di  che  duIcndoM'DC,  il  p.idrc 
loro  gli  disse,  che  delle  sue  possessioni  gli  da- 
rebbe tante  delle  sue  terre,  egli  sarebbe  soddi- 
sfatto; e Tollcgli  dare  un  podere  avea  a san 

I Sepolcro,  che  valca  più , che  non  gli  aveano 
tolto;  e volendo  il  soprappiù,  che  valca  in  da- 
nari contanti  Gerì  gli  rispose:  Dunque  vuoi  tu 
ch'‘  io  ti  dia  danari,  acciocché  i figliuoli  tuoi 
mi  tolgano  la  T'erra  ? questo  non  voglio  io 
fare,  che  sarebbe  mala  menda;  e cosi  rimase. 

Questi  Boslichì  feciono  mollissimi  m:>li,  c 
conlinuaroogli  mollo.  Collavano  gli  uomini  in 
casa  loro,  le  quali  erano  in  Mercato  nuovo, 
nel  mezzo  della  città,  c di  mezzo  di  gli  roel- 
teano  al  lormeuto,  e volgarmente  si  dìcea  per 
la  Terra:  Molte  Corti  ci  sono;  c annoverando 
i luoghi,  dove  si  dava  toriacoto , si  dìcca:  ^ 
casa  i Bollichi  in  mercato. 

Molli  disonesti  peccati  si  fcciono  di  vergini 
femmine,  rubare  pupilli,  e uomini  impotenti 
spogliati  de*  loro  beni,  c cacciavangU  della  loro 
città;  e molli  ordini  feciono  quelli,  che  volcano 
c quanto,  e come.  Molti  furono  accusali,  c con- 
vetiia  loro  cunfessare , aveano  falla  congiura, 
che  non  1*  aveano  fatta,  c erano  rondannali  in 
Gor.  M per  uno;  c chi  non  si  difendoa,  era 
accusalo,  c per  contumace  era  cond.inii.vto  nel- 
l’avere,  c nella  persona,  c chi  ubbidiva,  pa 
gava;  c dipoi  accasali  di  nuove  colpe  eran  c.ic- 
ciali  di  Firenze  sanza  nulla  piatà  Molli  tesori 
si  nascosono  io  luoghi  segreti  ; molte  lingue  si 
cambiarono  io  pochi  giorni,  molle  villauic  fu- 
rono delle  aTriorì  vecchi  a gran  loilo  pur  di 
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qurgU^  che  pòco  ionanxi  gli  tveano  magnificati: 
molti  gli  TÌtuperaTano  per  puccrc  a gli  arver- 
«arj,  e molti  dispiaceri  cbbooo;  e chi  disse  mal 
di  loro,  mentirono,  perché  tatti  farooo  dispo- 
sti al  bene  comune,  e alP  onore  della  Repub- 
blica. Ma  il  combattere  non  era  utile,  percbè 
i loro  aTTcrsarj  erano  pieni  dì  speranza,  Iddio 
gli  farorcggiava;  il  Papa  gli  aiutava;  mesa. 
Carlo  aveano  per  campione  ; i niroici  non  te- 
meano;  sicché  tra  per  la  paura,  e per  Para- 
rìiia  i Cerchi  di  niente  si  providono,  e erano 
I principali  deRa  discordia  ; e per  non  dar  man- 
giare a*  fanti,  e per  loro  viltà,  ninna  difesa,  nè 
riparo  fedone  nella  loro  cacciata  ; e essendone 
biaiiraati,  e ripresi,  rispondeano,  che  temeano 
le  leggi  ; e questo  non  era  vero , perocché  te- 
nendo a'  signori  mess.  Torrigiano  de’  Cerchi 
per  sapere  di  suo  stato,  fu  da  loro  in  mia  pre- 
senza confortato,  che  si  fornisse,  e apparecchiat- 
sesi  alla  difesa,  e agli  altri  amici  il  dicesse,  e 
che  fosse  valente  uomo  Non  lo  fcciono  peroc- 
ché per  viltà  mancò  loro  il  cuore;  onde  i loro 
avversar)  ne  presono  ardire,  e innalzarono;  il 
perchè  dierono  le  chiavi  della  dttà  a mesa. 
Carlo  ' 

O malvagi  cittadini  proenratori  della  distru- 
zione della  vostra  città,  dove  l’avete  condottai 
E tu  Ammannalo  dì  Rota  Beccanugi  disleale 
cittadino,  Iniquamente  ti  volgesti  a’ Priori,  e 
con  minacce  studiavi , le  chiavi  si  dessono. 
Guardate  le  vostre  malizie  a che  d hanno  con- 
dotto! E tu  Donato  Alberti,  che  con  fastidio 
Ricevi  vivere  i cittadini,  dove  sono  le  toc  ar- 
roganze, che  ti  nascondesti  in  una  vile  cucina 
di  Noto  Marignolli  ? E tu  Nulo  Proposto,  e 
anziano  del  sesto  tuo,  die  per  aoiniosità  di 
parte  Guelfa  ti  lasdasti  ingannare  I 

O mess.  Rosso  della  Tosa,  empi  il  tuo  animo 
grande,  che  per  avere  signorìa  dicesti,  che 
grande  era  la  parte  tua,  e schiudesti  i fratelli 
della  parte  loro. 

O mess.  Gerì  Spini,  empi  l’animo  tuo;  di- 
radica i Cerchi,  acdoccfaé  possi  delle  fellonie 
tue  viver  sicuro. 

O mess.  Lapo  Salterelli,  roinacdatorc,  e bat- 
titore de’  rettori,  che  non  ti  scrviano  nelle  tue 
quistioni,  ove  t’armasti?  in  casa  i Pulci,  stando 
nascoso. 

O mess.  Berto  Prescobaldi,  che  ti  mostravi 
cosi  amico  de’  Cerchi,  c faceviti  mezzano  della 
quistione,  per  avere  da  loro  in  presi»  fior,  do- 
didmila,  ove  li  meritasti  ? ove  comparisti  ? 

O mesa.  Manette  Scali,  che  volevi  esser  te- 
nuto si  grande,  c temuto,  credendoti  a ogni 
tempo  rimanere  signore:  ove  prendesti  l’arme? 
ove  é il  arguito  tuo?  ove  sono  li  cavalli  co- 
verti 7 Laseiastiti  sottomettere  a coloro,  che  di 
niente  erano  tenuti  appresto  a te. 

O voi  popolani,  clic  desideravate  gli  uficj,  e 
succiavate  gli  onori,  c occupavate  i palagi  dei 
rettori,  ove  fu  la  vostra  difesa  ? nelle  menzo- 
gne, simulando,  c dissimulando  : biasimando  gli 
amici,  e lodando  i nimiri,  solamente  per  cam- 
pare. Adunque  piangete  sopra  voi,  c sopra  la 
vostra  cilià. 

Molti  nelle  rie  opere  divcxiocro  grandi , i 


quali  avanti  nominati  non  erano*,  e nelle  .oru-  1 
deli  opere  regnando  cacciarono  molli  cittadini, 
c feeioQgli  rubelli,  e abandeggiarooo  nell’avem,  I 
e nella  persona.  Molte  magioni  guastarono  , e 
molli  ne  puniano,  secondo  ebe  tra  loro  era  or- 
dinalo, e scritto.  Nìuno  ne  scampò , che  non 
lus^  punito.  Non  valse  parentado,  nè  amistà, 
né  pena  sì  polca  munire,  nè  cambiare  a coloro 
a cui  determinate  erano.  Nuovi  matrìoionj 
niente  valsero,  ciascuno  amico  divenne  nimico, 
i fratelli  abbandonavano  I*un  Paltro,  il  figliuolo 
il  padre,  ogni  amore , ogni  umanità  sì  spense» 
Molti  ne  mandarono  io  esilio  di  luoge  sessanta 
miglia  della  città;  molti  gravi  peti  imposooo 
loro,  e molte  imposte,  e molti  danari  ‘tolsono 
loro,  molle  rìcebezze  spensono  ; patto , piatà, 
né  mercé  in  niuoo  mai  si  trovò.  Chi  piò  dicea: 
muoiano,  muoiano  i traditori,  colui  era  il  mag- 
giore. Molti  di  parte  Bianca,  e antichi  Gliibel- 
lioi  per  lunghi  tempi,  furono  ricevuti  da’Nerì 
in  compagnia  loro,  solo  per  mal  fare,  fra 'quali 
fu  mess.  Bello  Brunelleschl , mess.  Giovanni 
Rusticbelli,  mesa.  Baldo  d’Aguglione,  e mess. 
Fazio  da  Signa,  e più  altri,  i quali  si  dierono 
a distruggere  i Bianchi,  e oltre  agli  altri  mess. 
Andrea,  e mess.  Aldobrandino  da  Cerrelto  per 
antico  d’orìgine  Ghibellina,  e diveolarooo  di 
parte  Nera. 

Basebiera  Tdiinghi  era  nn  giovane  figliuolo 
d’ un  partigiano  cavaliere  nominato  mess.  Bindo 
del  Basebiera,  il  quale  molte  persecuzioni  sof- 
fcri  per  parte  Guelfa,  e nel  castello  di  Fueeo- 
cbio  perdè  un  occhio  per  un  quadrello  gli 
venne,  e nella  battaglia  con  gli  Aretini  fu  fe- 
dito, e morì.  Questo  Basebiera  rimase  dopo  il 
padre,  dovendo  avere  degli  onori  della  città, 
come  giovane,  che  ’l  mcrìtiTa;  nè  era  privato, 
perocché  i maggiori  di  casa  sua  prendevano  gli 
onori,  e P utile  per  loro,  e non  gli  accomuna- 
vano. Costui  acceso  nelP animo  di  parte  Guelfa, 
quando  la  Terra  si  volse  nella  venuta  di  mess. 
Carlo,  vigorosamente  s*armò,  c contro  a’ suoi 
consorti,  e avversari  pugnava  con  fuoco,  c con 
ferri,  colla  compagnia  de*  fanti,  che  avea  seco. 

1 fanti,  che  il  Comune  avea  a soldo  di  Ro- 
magna, vedendo  perdere  la  Terra,  P abbando- 
narono, e andarono  al  palagio  per  avere  le  loro 
paghe,  c cbiesonle  per  avere  cagione  di  partir- 
ai. 1 Priori  accattarono  fior,  c da  Raldone  * Ad- 
giolotti,  e dierongli  a’  fanti  e colui,  che  li  pre- 
stò volle,  i fanti  stessono  appresso  a lui  per 
guardia  della  casa  sua,  e cosi  perde  il  Basebiera 
i fanti,  che  erano  con  lui.  Di  lauto  vigore  fus- 
sono  stali  gli  altri  cittadini  di  sua  parte,  che 
nou  arebbono  perduto!  ma  vanamente  pensa- 
rono dandosi  a erodere  non  essere  offesi. 

Poiché  mess.  Carlo  di  Valos  ebbe  rimesso 
parte  Nera  in  Firenze,  andò  a Roma,  e doman- 
dando danaro  al  Papa,  gli  rispose,  che  l’avca 
messo  nella  fonte  dell’oro.  Indi  a pochi  di  si 
disse,  ohe  alcuni  di  parte  Bianca  teneano  trat- 
tato con  mess.  Piero  Ferrante  di  Linguadoco, 
Barone  di  mess.  C.irlo,  per  farlo  uccidere.  Dei 
patti  se  ne  trovarono,  clic  dovea  a loro  peti- 
zione uccidere  mess.  Carlo;  il  quale  tornalo  da 
corte,  raunò  in  Firenze  un  consiglio  segreto 
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po<]«tlà  U(;occione  drlla  FafKiuola  antiroClM*  I 
brlUno.  riirvalo  di  ha«io  st.nto,  il  quale  ror-  I 
rollo  da  rana  i)>cranz.\  datagli  da  papa  Bonifa-  B 
sio  di  fare  uno  ano  fìf^liuolo  cardinair  a tua 
peiuion<r«  ffcc  Imo  lanle  io^iitric,  convcnoc 
loro  ^aHÌrai,  c buona  parie  se  n’jmil.'uopo  a 
Forti,  dove  era  vicario  per  la  CiileMlfScarpelU  j 
Ordalaffi,  (pentii  uomo  di  | 

^ A parie  Bianca,  e Ghihclliaa  oecortono  biolle 
ervibfti  dUavventure.  Egli  avrano  in  Vatdarno 
OD  eatleìlo  in  Pian  di  Scò,  nel  quale  era  Car- 
Iwo  de*  Passi  Am  v%  cavalli,  c pedoni  assai.  I I 
Nell  di  Fifeose  vi  poaono  l'aMedio;  disscai,  | 
che  Carlino  Uadi  per  danari  ebbe;  il  per-  { 
che  i Neri  v^im«nno  le  masnade  loro,  e pre-  j 
sono  gli  uomnC  ^ parte  n*occi>nno,  e il  resto 
iccjonu  ricomperare  j c ira  gli  allri  un  fìgliuolo 
di  mess.  Donalo  di  mess.  Alberto  Ristori  cbia*  j 
malo  Alberto,  freiono  rieompcrarn  lire  trcmiia/| 
e due  degli  Scolari,  c due  de*  Bolognesi,  c uno  i 
de*  Lamberti,  c uno  de’  Miglioielli  fccìono  ini* 
piccare,  c alcuni  allri.  j 

1 Ghibellini,  e’  Bianchi,  che  erano  rifuggiti  | 
in  Siena,  non  si  fidavano  starvi,  per  un.i  prò- 
fesia,  che  dicca:  La  lupa  puiiatn’^ìa ^ c\oh  Sie«  ] 
oa,  clic  è posta  per  la  lupa  ; l.i  (piale,  (|uando  il 
dava  il  passo,  e (piando  il  (ogHevai  e |>erò  di-  fi 
liberarono  non  istaivi.  0 

Coiraiiilo  degli  Ubaldini,  ì Bioochh  e*  Ghi*  || 
bellini  cornÌDciaroDo  guerra  in  Magello,  ma  J 
prima  volitino  esser  sicuri  di  loro  danari,  e i ;| 
Pisani  gli  sirnrsrono.  Ma  Vanuuccio  Biionconti  jj 
Pisano  letica  per  nionct.i  con  parte  Nera,  c 
però  da  lui  nluno  aiuto  rbhono,  o favore. 

Meu.  'l'olosato  degli  Ubcrli  tornato  di  Sar* 
dìgna,  sentendo  questa  discordia  s* acconciò  coi 
Pisani,  e soccorse  parie  GhibcllÌDa,  c in  Bolo* 
gna,  e in  Pislol.i  pcrsoiialmcnte  fu,  e molli  ; 
altri  della  casa  degli  Ubcrli,  i quali  più  dì 
tpiaranl’ annj  erano  stali  rtibclli  dì  loro  pallia, 
tic  mai  menò,  uè  misericordia  trovarono,  stan- 
do sempre  fuori  in  grande  stalo,  e mai  non 
abbassarono  il  loro  onore,  purocebè  sempre  | 
stettono  con  re,  t con  signori,  e a gran  cose  I 
si  dieroDo.  I 

La  parte  Nera  passò  l’alpe;  ville,  e castella  | 
arsone,  e furono  nel  Santcrno  nell’ orlo  drgli  I 
Ubaldinì,  c arsollo,  e ninno  con  arme  si  levò  | 
alla  difesa,  che  s'  eglino  ^vcssono  tagliati  pur 
de’  legni,  che  v’erano,  c messigli  in  terra,  e i 
intravdilil^  agli  stretti  passi,  ^c’  loro  avversari  | 
niujio  1w**Airebbe  campato. 

Ebbono  i Biasebi  un*  altra  ria  fortuna  per 
simplicità  d’ua  cilUding||^bello  di  Firenze,!, 
chiamalo  Glierardipo  DwRti,  il  quale  stando 
in  Pisa,  e confidandosi  ne’  consorti  suoi,  scris*  ^ 
ae  loro,  ebe  i confinali  stavano  io  ispcranza  di  P 
mese  in  mese  essere  in  Firenze  per  forza,  c || 
così  scrisse  a ^Iruno  suo  amico;  lo  IcUcre  fu-  j' 
rono  trovate:  il  perché  *duc  giovani  suoi  ni-  j! 
poti,  figliuoli  di  Finìguerra  Diedatì,  e Masino  || 
Cavalcanti  bel  giovane  furono  presi,  c tagliala  : 
loro  li  testa  ; e Tignoso  de’  Àiacci  fa  messo  <. 
alla  colla,  e quivi  movi;  e fu  tagliato  il  rapo 
a uno  de’  GUcrardinL  Deli  quanto  fu  la  dolo- 
rosa madre  de*  due  figliuoli  ingannata!  clic 
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con  abbondanza  di  lagrime,  ic.ipigKaU  in  mez* 
zo  della  via,  ginocdiiono  sì  giuò  in  terra  in- 
nanzi a mesa.  Andre^.da  Cerreto  giudice,  pre- 
gandolo eolie  braccia  in  erore  per  Dio  a*ao- 
pora<»se  n(*llo  leainpo  de’ «ti»i  figlinoli;  il  quale 
rispose,  che  prtò  .andava  a p.^ht/zo;  c di  ciò 
fu  tncnlilnre,  perche  andò  per  farli  morire. 
IVaopraddetti  maliGej  ì cittadini,  che  aveano 
speranza,  ebe  la  citiò  si  riposasse,  la  perderò- 
no,  perorchè  fino  a quel  di  non  era  sparto 
sangue,  il  perehc  la  città  posare  non  dovesse. 

La  terza  di»avventura  ebbono  i Bi.inchi,  e* 
Ghibellini,  la  quale  gli  aecomunò,  e i <luc  no- 
mi si  ridnssono,  in  non,  per  questa  cagione  ; 
che  essendo  Foleicri  da  Calvoli  podestà  di  Fi- 
renze , i Bi.inclii  citiam.irnno  Scarpetta  degli 
Ordalaffi  loro  capitano,  noni  giovane,  e tempe- 
rato, nimico  di  Folcierì,  c sotto  lui  Tannarono 
loro  «forzo,  c vennono  a Pniicciano  appresso 
.al  borgo  a 8.  Lorenzo,  sperando  avere  .Monte 
Aceenico,  edificato  dal  cardinale  dei:li  Ubaldi- 
nì  ; mess.  Atlaviano  tre  cerchi  di  mura, 
quivi  s’ingrossarono  con  loro  anici,  credendo 
pienderc  Pulicciano,  c quindi  venire  alla  città. 
Folcierì  vi  cavalcò  con  pochi  cavalli  ; i Neri 
v’  andarono  con  grande  riguardo,  i quali  ve- 
dendo, che  i niuiiei  non^  assalirono  il  PcMlestà, 
rhe  era  con  pochi,  ma  tagliarono  i ponti,  e 
afforz-ironsi  ; presono  cuore,  ingrosiandost.  Ai 
Bianchi  parva  esser  presi,  e però  si  levarono 
male  in  ordine,  e chi  non  fu  presto  a scam- 
pare, rimase,  perocché  i villani  de*  Goni!  d’at- 
tomo  furono  subito  a’  passi,  e prcsoone,  e uc- 
cìsonne  molti.  ^ 

Scarpetta  con  più  altri  de*  maggiori  rifuggi- 
rono in  .Monte  Arecnico,  e fu  rcsrrciio  dei 
lìiaiichi,  e Ghibrilitii  cavalli  ncc  e pedoni  qiist- 
tromila,  e quantunque  la  partila  non  fosse 
onorevole,  fu  più  savia,  clic  la  venula. 

Mess,  Donato  Alberti  tanto  fu  lento,  che  fu 
preso,  e un  valente  giovane  nominato  Nerlo 
di  mcsier  Goccia  Adimari,  e due  giov.-tui  degli 
Scolari  ; e Nanni  Ruffoli  fu  morto  da  Clitrìco 
di  nmss.  Pepo  dalla  Tosa. 

Fu  menato  mesi.  Donalo  vilmente  so  un  an- 
no, con  una  gonnellelta  d*  un  villano,  al  po- 
dealà;  il  quale  quando  il  vide  Io  domandò! 
Siete  vai  messer  Donato  Alberti?  rispose:  lo 
tono  Donato;  coti  vi  ftisse  limami  Andi-ea  da 
Cei'relOf  e Niccola  Acciaiuoli,  e Baldo  (TJgu- 
e Iacopo  da  Cerialdoy  che  hanno 
sli’uUa  Fireme. 

Allora  lo  pose  alla  colla,  e accomandò  la  coi^ 
da  all’aspo,  e cosi  ve  ’l  lasciò  stare,  e fe*  aprire 
le  Guestre,  e le  porli  del  palagio,  c fece  richie- 
dere molti  cittadini  sotto  altre  cagioni,  perché 
vedessooo  lo  strazio,  e la  derisione  facea  di 
lui;  e Unto  procurò  il  Podestà,  che  li  fo  con- 
ceduto  di  tagliarli  la  testa;  e questo  fece,  per- 
chè la  guerra  gli  era  utile,  e la  pace  dannosa; 
e cosi  fece  di  tutti:  e questa  non  fu  giusta 
diliberaaione,  ma  fu  contro  alle  leggi  comuni, 
perocché  i cittadini  cacciati,  volcodq  tornare 
in  casa  loro,  non  debbono  esser  a morte  dan- 
nati; c contro  all’uso  della  gnerra,  che  tene- 
re li  dovea  presi.  E perchè  i Cudf  Bianchi 
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piTfri  furono  ptrimontr  morti  co*GhÌbrllinÌ,  si  I Biaochi  rrano  enYalli  mcc  e prdoni  bmoì,  e 
aiMriiraron  in«irtiir.  rltr  fìno  M quel  dì  aompio  mostrarono  con  gran  TÌ{’orc  aspettare  U batta» 

clnbitaronn,  clic  (rinlcro  animo  ftitsone  con  loro.  plia,  i quali  furono  ingannati  da  certi  traditori» 

0 mess.  Donato»  quanto  la  fortuna  li  ai  Tolte  che  da'  lor  nimlci  riccvcUono  moneta»  e nega- 

iii  contrario!  che  prima  ti  pretono  il  figliuolo»  rono  la  hattagli.i»  mostrando,  che  a*  Fitani  non 

e rìcomperaslìlo  lire  tremila»  e te  hanno  deca»  piacesse  i^oUcrc  in  avTentura  la  guerra»  che^ 
pitale;  chi  te  lo  ha  fatto?  I Guelfi,  che  ta  sicura  TÌnoerc  ai  polca. 

tanto  amavi»  e che  in  ogni  tua  dicerìa  dicevi  In  ArCiaè  era  Ùgticcione  da  Fag^uolo,  con»* 
uno  colonnello  contro  a'  Gbibelliiii.  Come  ti  è detto,  che  per  alcune  sue  opere  tospeUe  fa 
potè  esser  lotto  il  nome  di  Guelfo  per  li  falsi  rinioaao  dalla  Signoria»  e data  al  conte  Fede* 
volgari?  Come  da'  Guelfi  fotti  giustiziato  tra  i rigo  figliuolo  del  buon  conte  Guido  da  IfoiH 
Ghibellini?  Chi  tolte  il  nome  a met*.  Baldi»  tefcltro,  di  cui  gratiota  fama  vold)  per  tutta 
naccio  Adiniarì,  e al  Batchìcra  Totinghi  d'etter  il  mondo,  il  quale  venne  ad  Arcuo»  c prese  il 
Guelfi;  che  tanto  i padri  loro  fcciono  per  parte  governo»  accompagnato  da Cia{^lttno Uberiini. 
Guelfa?  Chi  ebbe  balia  di  torre»  e dare  io^  Tornarono  ì Neri  in  Firdb^  t»poco  dipoi 
picciol  tempo,  che  i Ghibellini  fuitono  detti  nacque  tra  toro  dUrordia»  perebè  meta.  Rotto 
Guelfi,  e i grandi  Guelfi  delti  Ghibellini?  Chi  y della  Tosa»  inett.  Paazino  de'  Pazzi»  mett.  Ceri 
ebbe  tal  privilrgio?  Metter  Rosso  della  Tosa»  Spini  col  seguito  del  popolo  grasso  arcano  la 
e’  suoi  seguaci,  che  niente  operava  ne*  bisogni  l|  Signoria»  e gli  onori  della  città.  Metter  Corto 
della  parie,  anzi  nulla  appo  i padri  di  coloro,  h Donati»  il  quale  sì  tenea  più  degno  di  loro» 
a cui  il  nome  fu  tolto.  K però  in  ciò  parlò  ! non  lì  parendo  avere  la  sua  parte,  valenlisaimo 
bene  un  savio  uomo  gucifissimo»  vedendo  fare  cavaliere  in  tutte  le  cose  che  operare  volea» 
Ghibellini  per  forza»  il  qual  fu  il  Cora;/»  Ubai*  . procurò  d’ abbasiarli , e rompere  1*  uficio  dei 
dilli  da  Signa,  che  ditte:  £P  satto  ianii  gli  tto^  | Priori»  c innalzare  sè,  e' tuoi  segnaci»  e cornili* 
Mi/ii,  che  tatto  ijhil'vUini,  e che  tfogUouo  et*  1 ciò  a teminarc  discordie;  e sotto  colore  di  gio- 
sere  che  il  farne  più  per  ftrta  non  è />eu«.  | itiiia»  c di  piatà^  dicea  in  questo  modo:  / po- 

Tanlo  crebbe  la  baldanza  de*  Nrrì»  che  ti  i yeti  nomini  sono  tnf>olati,  e spogUati  di  toro 
rompotono  col  tnarelic»e  ili  Ferrara  di  torre  < smtamie  colte  ùnpostef  e colle  libbt'Cy  e alcuni 
Bologna;  e Puna  delle  due  parli  dentro»  che  \ ten*  empiono  'te  borse,  /"eggasi  dotte  si  gran 
erano  anicnJue  Guelfe,  dovrà  assalire  P altra  | somma  di  moneta  è ita  ; perocché  non  se  ne 
il  di  della  Pasqua  di  Resstirresso,  cavalcandovi  può  rtsèr  tanta  consumata  netta  guerra.  E 
con  Dc  cavalli,  e con  seimila  pedoni.  j questo  molto  sollecitamente  dopnandava  innanii 

1 Bianchi»  che  erano  rifuggiti  in  Bologna»  ' a'  signori,  c ne' consigli;  la  gente  volentieri  lo 
virilmente  s'armarono»  c feciuno  la  mostra.  I ' ascoltava»  credendo,  che  di  buon  animo  lo  di» 
Neri  temerono,  c non  assalirono;  il  marebese  | cesse»  nondimeno  pure  amavano,  che  ciò  si  ri» 
disfece  l'armata,  e i Neri  si  partirono;  il  prr-  j]  eerenue.  L'altra  parte  non  sapea,  che  sì  ri* 
rhè  la  condizione  dc*  Bianchi  migliorò  in  Bo»  ,j  spondere»  perocché  l' ira,  e la  superbia  V im* 
Jogna»  c furonvi  poi  veduti  volentieri,  c i Neri  . pediva  ; c tanto  fecìono  con  li  uGctali»  che 
tenuti  per  nimici.  I Bolognesi  feriono  compa»  | erano  con  loro,  che  diterminarono  che  delle 
guia  coi  Romagnuoli»  dicendo  che  il  marchese  j|  forze,  e delle  violenze,  c ruberìe  ai  ricercasse, 
gli  avea  voluti  tradire,  c se  fatto  Pavesse»  arub-  | I giudici  forestieri  chi.imarono  ragionieri,  poi 
bc  coofosa  Romagna.  j s* ammollarono  le  p.viol<*,  e i popolani,  che  reg* 

In  qoHla  compagnia  fu  Fui  li,  e Faenza,  e !{  grano,  per  arcatt.ire  benivolenzie  ribandirono 
BcrnanUno  da  Polenta,  e la  palle  Bi-inca  di  1 ì confinati,  che  aveano  ubbidito»  a*  di  1 d'a» 
Firenze,  e i Pistoiesi,  e Ìl  conte  Federigo  da  goslo  i3o3.  • 

Monte  Feltro,  e i Pisani.  Scìarra  dalla  Colonna  in  i.ibalo  t’  di  7 di 

Del  mese  di  giugno  i3o3  i detti  congiurali  | settembre  i3o3  entrò  in  Alagna  terra  di  Roma 
feriono  taglia  di  d cavalli,  e feriono  rupitano  1 con  gente  assai,  e con  quelli  da  Grecano,  c con 
mesa.  Snlingucrra  da  Frirara.  1 Blandii  r.ival»  , un  cavaliere,  die  era  qirlvi  per  lo  re  di  Fran» 
rarono  da  Monte  Arrrntco  fino  presso  alla  la»  i eia,  c culla  sua  indegna,  e con  quella  del  pa* 
stm,  ardendo  ciò,  che  trovarono.  j Irimonio,  cioè  delle  chiavi,  e rtippono  la  sa» 

Gli  Aretini  raequislaiono  Castiglicne,  c '1  | gre»lia,  e la  tesoreria  del  papa,  e tolsonli  molto 
Monte  • san  Sovmo,  e guastarono  Laicrina»  tesoro.  Il  papa  abbandonato  dalla  sua  famiglia» 
che  U ieneano  i Neri,  i quali  non  la  poterono  j rimase  preso;  dis^esi,  che  mesa.  Francesco  Or» 
soccorrere,  perche  erano  co'  Lueehrst  intorno  sini  cardinale  vi  fu  in  persona  con  molti  cit» 
^ a l^istoia»  i quali  sentendolo,  lagnarono  i Lue»  | Ladini  romani.  E tennesi  fosse  congiura  fatta 
ebesi  a guardia  <ii  Firenze,  e co'  ravalli  del  ij  col  re  di  Francia,  pi^rchè  il  papa  s'ingegnava 
marchese  cavalcarono  a Monte  Varchi,  per  soc»  | d’abbassarlo  ; c la  guerra  de’  Fiamminghi  fai» 
correte  Laterina.  l[  tali  contro,  si  disse  fu  per  sua  dilibcrazione , 

Raunarofui  gli  Aretini  co’ Bi.nnchi,  e con  gli  onde  molti  franciosi  perirono, 
amici  loro  di  Romagna,  e con  soldati  Pisani,  e J1  papa  preso  in  Alagna  fu  menalo  a Roius» 
cavalcarono  a Castiglione  degli  libertini  ; e ere-  I ove  dopo  alcuni  di  si  mori.  Della  sua  morte 

dette»!,  che  awisamento  fosse  di  luttaglia,  m.-!  molti  ne  furono  contenti,  ed  allrgrì,  e speziai» 

1 Neri  si  partirono,  c coinhallcrono  Castiglione  mente  se  ne  rallegrarono  i Bianchi,  e'  Ghtbel» 

Aretino,  e rieevelle  danno  di  fanti  a piè,  c di»  lini,  perché  era  loro  cardiale  tiimico»  ma  i Neri 

poi  torou'ouo  Moni*  Alrino»  c Latcriu.'i.  ae  ne  contristarono  assai. 

- . - 


UBRO  SECONDO  m 


D«l  Jclto  mes«  Ui  settembre  i Buncbi,  e i 
Ghibellini  di  Firenxe  s*  accoziarono  con  mea. 
l'olosalo  degli  U berli  nobile  cavaliere  di  Fi> 
reme,  e valcnliasimo  aom  d’arme.  Cavalcarono 
ad  Arexao  con  soldati  Pisani.  I Sancii  dicrono 
ioro  il  passo,  perchè  i cittadini  di  Siena  mar* 
davano  bene  con  ambe  le  parti;  e quando  sen- 
liano  i Bianchi  forti,  li  sbandiano,  ma  il  bando 
frs  vniato,  che  non  aggravava;  davano  aiuto 
«*  Meri  nelle  cavalcate,  e mostravansi  fratelli. 

• E però  parlò  di  loro  una  profesia,  la  quale  fra 
1*  altre  parole,  della  guerra  di  Toscana  dicea  : 
Xu  lufMi  puuaneggia,  che  per  la  lupa  s'intende 
Siena.  Raunaronsi  ad  Arexzo  i Bianchi,  e' Ghi- 
bellini di  Firenze,  Bomagnuoli,  Pisani,  e ogni 
loro  altro  eroico,  sicché  in  calco  di  novembre 
furono  a cavallo. 

1 Meri  cavalcarono  a Figliioe,  c i Bianchi 
scesono  a Ganghercto.  Gli  Aretini  veonoho  a 
Lalcrioa,  e affoirarono  i passi,  perché  viltua- 
glia  non  vi  si  mettesse  ; il  castello  si  perdea 
per  fame!,  e per  discordia  fu  tra  gli  Aretini, 
|HTOccbc  in  segreto  i loro  maggiori  prenderò* 
no  prcuo,  c lasciarono  fornire. 


LIBRO  TERZO 


Nostro  Signore  Iddio,  il  quale  a tutte  le  rose 
provvede,  volendo  ristorare  il  mondo  di  buon 
pastore,  provvide  alla  ureessìtà  de' cristiani, 
perché  chiamato  fu  nella  sedia  di  s.  Piero  papa 
BeiiedcUo  natio  di  Tievjgi,  frate  predic.ilorc, 
e priore  generale,  uomo  di  pochi  parenti,  e 
di  picciolo  sangue,  costante,  e onesto,  disci'c- 
tu,  e santo.  II  mondo  si  rallegrò  di  nuova  lu- 
ce; cominciò  a fare  opere  pintusc,  |>erdoiiò  ai 
Culonncsi,  c restiluilli  ne’ beni.  Nelle  prime  di- 
giuna fece  duccardinali,  l'uno  Ingbilrse,  Vallro 
fu  vescovo  di  Spulcti,  nato  nel  castello  di  Pra- 
to, c frate  predicatore,  chiamalo  iiiess.  Micco- 
lao,  di  piccoli  parenti  ma  di  grande  icienzia, 
grazioso  c savio,  ma  di  progenie  gliihellina,  di 
«he  mollo  si  rallegrarono  i Ghibellini  e*  Bian- 
chi, c tanto  procurarono,  che  papa  Benedetto 
il  mandò  Paciaro  in  Toscana. 

liiiianri  alla  sua  venula  si  palesò  una  con- 
giura ordinata  da  messer  Rosso  <blla  Tosa,  il 
quale  tutto  ciò  che  fjcca  e prusurava  nella  cit- 
tà, era  per  avere  la  signoria  a guisa  de' signori 
di  Lombardia,  c molli  guadagni  laaei.vva  c molle 
paci  fucea  per  avere  gli  animi  tiegli  nomini 
pronti  a quello  desiderava. 

Mesa.  Corso  Donali  non  ne  scusava  inonrt.i; 
ognuno,  chi  per  paura  chi  per  minacce,  gli 
«lava  del  suo.  Nou  lo  chiedeva,  ma  f.icr.i  sem- 
biante di  volere.  I due  nemici  si  guardavano 
a’ lianchì.  Mess.  Russo  leine.t  l'abboinmio  dei 
'i'oseani,  se  conilo  a uiesM-r  Corso  avesse  pio- 
mbi alo;  leiiiea  i niuiici  di  iuori,  r |iiucor.iv.i 
d’ abbassai  li  puma  ebe  coutro  a messer  Colio 


mostrasse  sua  nimistà,  c temea  il  nome  che 
avea  della  parte,  clic  il  popolo  non  si  turbas- 
se. Tenessi  col  popolo  grasso,  perocché  erano 
le  sue  tanaglie , e pigliavano  il  ferro  caldo , c 
mess.  Corso  per  l’animo  grande  che  avea,  alle 
piccole  cose  uon  allcndca,  e non  si  dicliinava, 
e oon  avea  l'amore  di  colali  cilladitii  per  isde- 
gno,  sicché  lasciando  il  popolo  grasso,  co'gran- 
di  si  congiurò,  mostrando  molle  ngioni,  come 
^lino  erano  prigioni,  e in  scrvilii  d’ima  gente 
di  popolani  grassi,  anzi  cani,  che  li  signoreg- 
giavano, e toglieansi  gli  onori  per  loro.  E così 
parlando  racroisc  tutti  i gran  cittadini,  clic  si 
teneano  gravali,  e tutti  srguilarmilo;  nella  quale 
lega  fu  messer  LoUieri  della  Tosa  vescovo  di 
Firenze,  c mess.  Baldo  suo  nipote,  imperocché 
mess.  Rosscllino  suo  consorto  si  tenea  un  suo 
castello,  e’  fedeli,  e non  se  ne  osava  dolere  men- 
tre che  papa  Bonifazio  visse;  e furonvi  i Rossi, 
i Dardi,  i Lucsrdesi,  i Cavalcanti  i Boslìrhi,  i 
Giandonati,  i Tomaquinci  quasi  tulli,  i Ma- 
nieri, e parte  degli  Adimarì,  e molti  popolani 
vi  furono,  e in  lutti  tra  di  famìglie  grandi  c 
popolani  furono  xzxii  i giurati,  e dùcano  so- 
pra il  grano  venuto  di  Puglia,  olie  si  dava  per 
bocche  al  popolo  : / popolani  sotto  grai'atif  e 
tolto  il  loro  colle  grandi  imposlff  e ftoi  conrien 
loro  mangiare  le  stuoie;  dicendo  che  le  taglia- 
vano nel  grano,  perché  la  misura  crcscease/ 

Il  popolo  grasso  cominciò  a temere  gli  amiri 
dì  mess.  Corso,  die  rounlarono,  ma  non  tanto 
che  nc'  consìgli  e nelle  raunatc  smentivano  mesa. 
Corso.  Molto  il  perseguitavano  i Bordoni,  che 
erano  popolani  ardili  e arruganli,  e più  volle 

10  smentirono,  e nuli  guardavano  a tn.iggÌoraozg 
d’avversar),  né  die  avvenire  ne  potesse.  Del 
comune  traevano  assai  guadagno,  e le  lode  gli 
sormontavano.  Non  però  i agguaci  di  m^er 
Russo  gli  lasciavano  molestare.  Posono  in  un 
iiu'»c  il  grano  a fiorini  dodiciinila,  c fecinno 
la  libbra,  c posono  mcc  cavalli  a fiorini  l per 
cavallo  sanza  nulla  fùatà,  c allora  mandarono 
gf'iilc,  c fcciono  un  battifolle  presso  a monte 
Accenico,  c misonvì  uomini  a guardia. 

La  congiura  di  messer  Corso,  pur  parlando 
sopra  mano  T altra  parte,  mandò  pc'  Liicdirsi, 
i (jiuli  con  parole  mezzane  credeltono  tórre  le 
fortezze  tenea,  c ass«*gnaluH  tt'inpo  a renderle, 

11  eoiulannarono,  se  nuli  le  desse  .1'  Lurcliesi. 

M 'sscr  Corso  non  volemlosi  Ì.)sriare  sforzare, 

rirlnesc  gli  amici  stioi,  e molli  sbanditi  rarrol- 
se,  e venne  in  suo  .liuto  messer  Meri  da  Lue- 
cardo  valente  nomo  d’arme,  c armato  a cavallo 
venne  in  piazza,  c cun  balestra,  c con  fuoco 
combattè  il  palagio  de' signori  assiramente. 

L'altra  parte,  di  cui  era  capo  messer  Rosso 
della  Iosa,  insieme  culla  tna^giui  parie  dei 
eonsurli,  co’  Pazzi,  Frescubaldi,  Gherardini, 
Spini,  e il  popolo,  e inulti  popolani,  vetinono 
alla  difesa  del  p.ilagio,  c feciouo  gran  ziilfa, 
I nella  quale  fu  inorlo  d'  un  quadrello  messer 
Lullei  ingo  (fheratdini,  che  nu  fu  giau  danno, 
die  ora  valente. 

Mt‘9s.  Russu  della  fusa  c i ^noi  seguari  chia- 
I maruiiu  il  imuvu  iitieiu  ile'  pii«>ri,  e luisonli  la 
, uulUr  iu  palagio  sanza  suum  di  truiubc,  0 altri 
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onori.  I i«vrttgìi  cr:uio  iatlt  per  la  lerra,  e circa 
un  mese  strUonn  «otto  Tarme. 

! Lurcheki,  « he  erano  Tenuti  in  Firenze  per 
metter  pace^  cbl>ono  gran  balia  dal  romtmo,  e 
multo  si  scopersono  i grandi,  e vulcano  si  rnni* 
pessooo  le  leggi  contea  i grandi.  Raddoppiossi 
il  nuioero  de*  signori;  e nondimeno  la  parte 
de*  grandi  rimase  in  gran  superbia  e baldanza. 

Accadde  in  quelli  di,  che  il  Testa  Torna- 
qaìnci,  e un  figliuolo  di  Bingieri.suo  consorto 
in  mercato  Tecriiio  fedirono,  e per  morto  la* 
sciarono  un  popolano  loro  vicino,  e ntuno  ar* 
dìa  a soccorrerlo  per  tema  di  loro;  ma  il  po- 
polo rassicurato  si  crucciò,  e con  in&cgna  della 
giustizia  armali  andarono  a casa  i Tomaquìnci 
e roisono  fuoco  nel  palagio,  e arsono  c disfe- 
cionto  per  la  loro  baldanza. 

11  cardinale  NIccolao  da  Pralo  vegrrtamcnlc 
domandato  da*  Bianchi  e Ghibellini  di  Firenze 
a papa  Benedetto  per  legato  in  Totran.i,  giunse 
in  Firenze  a*  di  io  di  marzo  i3o3  e i^randissi- 
mo  onore  gli  fu  fatto  dal  popolo  di  Firenze 
eoo  rami  d'ulivo,  a con  gran  festa;  e posato 
in  Firenze  alcuno  dì,  trovando  i citladìui  molto 
divisi,  domandò  balìa  dal  popolo  di  potere  co- 
strìngere ì cittadini  a paca,  la  quale  li  fu  con- 
cesu  per  fìno  a caleo  di  maggio  i3o4  c poi 
prolungata  per  un  anno,  c fece  più  paci  tra  i 
cittadini  dentro,  ma  dipoi  la  gente  raffi  eddò, 
0 molte  gavillaztoni  si  trovarono. 

11  vescovo  di  Firenze  favoreggiava  la  paca, 
perchè  con  seco  recata  giustizia  e dovizia.  E a 
pctiatone  del  cardinale  si  parifìcò  con  messcr 
Rosso  suo  coDSOrto.  Rifermò  i gonfaloni  delle 
compagnie.  Gli  amici  di  roess.  Corso  n*ebbono 
parte,  e egli  fa  chiamato  Capitano  di  Parte. 
Ciascuno  favoreggiava  il  cardinale,  e egli  con 
isperaota  Unto||li  umiliò  con  dolci  parole,  che 
gli  laK-ìarono  chiamare  sindachi;  che  furono 
per  la  parte  dentro  roess.  Uberiino  dello  Slroz 
za,  e ser  Bono  da  Ognano;  e per  la  parte  di 
fuori  raess.  Lapo  Uicovcri,  e scr  Petracco  di 
ser  Parrtzo  dall*  Aucisa. 

A*  di  ti6  d'aprile  i3o4  raunato  il  popolo  sulla 
piazza  di  santa  Maria  Novella,  nella  pre>enzia 
de*  signori,  falle  molte  paci  si  baciarono  in 
bocca  per  p.ire  fatta,  c contratti  se  nc  fece; 
e puosono  pene  a chi  coolrafricesse;  e con  ra- 
mi d*  ulivo  in  mano  pacificarono  i Ghrrardini 
con  gli  Amieri;  e tanto  parca  che  la  pace  pia- 
cesse a ognuno,  rbe  vrgnendo  quel  dì  una  gran 
piova,  niuno  si  parti,  e non  p.irca  la  scntisso- 
tio.  1 fuochi  furono  grandi;  Ir  chiese  sonava- 
no, rallegrandosi  ciascuno.  Ma  il  palagio  dei 
Gianfìliazzi,  che  per  lo  guerre  Tacca  gran  fuo- 
chi, la  sera  niente  fece,  e molto  se  ne  parlò 
per  li  buoni,  che  dicenno  non  era  degno  di 
pace.  Andavano  le  emnpagnie  dei  popolo,  fa- 
cendo gran  festa  sotto  il  nome  del  cardinale 
collo  insegne  avute  da  lui  sulla  piazzi  di  santa 
Croce. 

Mrsser  Rosso  della  Tosa  rimase  con  grande 
mlegno,  perocdiè  troppo  li  parve,  che  la  pace 
fussc  ita  innanzi  a quello,  che  egli  volca.  lì. 
p<TÒ  pensò  U*avvacci.irc  suo  inlendiinciito  con 
gli  altri  SUOI,  perucclic  a lui  lasciavano  fare, 


e n lui  si  mostravano  amlcbevoli,  c follo  fcv- 
reano  per  avere  ri»loi.i,  della  quale  forte  du* 
bitavano,  perocché  la  trneano  i loro  avversari; 
e eravi  dentro  messcr  Tolosato  ilegU  Ubertì;  e 
intanto  i cavalieri  e pedoni  de*  Bianchi  toma* 
rono  a monte  Accenico  dal  soceor&o  di  Farli. 
Per  questo  I Guelfi  dentro  romìnciarono  a par* 
lare  viziatamente  e perturbare  la  pare,  e dopo 
molte  altre  cose  richiesono  i Biiondelmonti  a 
pacifìe.nrsi  con  li  Utierti  ; onde  molli  rumigli 
se  ne  fece  per  indugiirlo,  che  era  cosa  tmpoa* 
sibìle, 

A*  dì  6 dì  maggio  i3o^  ì priori  commisono 
nel  cardinale,  e in  quattro  clii.vmati  pel  papa 
a «lare  eseruzione  alla  pace  universale;  cioè  a 
messer  Martino  dalla  Torre  da  Milano,  a mrs- 
ser Antonio  da  Fostierato  da  Lodi,  a messcr 
Antonio  de*  Brusci.iti  da  Brescia,  e a mesaer 
Guidotto  de'  Bugni  da  Bergamo. 

I contrai)  alla  volontà  del  papa  non  volendo 
piti  snitenere  il  fascio  del  cardinale,  nè  lasciar 
più  abbarbicare  la  pace,  feciono  tanto  con  falso 
parole,  che  rimossone  il  cardinale  di  Firenze, 
dicendogli  : Afontif’nort,  anzi  che  anrfiate  più 
avanti  colla  esecuzione  della  pace^  fateci  certi 
che  Pistoia  ubbidisca,  perchè  facendo  noi  pace, 
e Pistoia  rimanesse  a*  nostri  avversar],  noi  sa- 
remmo  incannati,  E questo  non  dieeano,  per- 
che avendo  Pistoia  volessono  la  pare;  ma  per 
prolungare  il  trattato  delta  |^ce.  E tanto  eoo 
colorate  parole  il  mossooo,  che  a*  di  B maggio 
i3o4  si  parli  da  Firenze,  e per  la  via  di  Campi 
albergò  a un  bel  riparo  di  Rìnuccio  di  Senno 
Rinucci. 

L’altro  dì  cavalcò  a Pralo,  donde  nato  eri^ 
e dove  mai  non  era  stalo,  e quivi  con  mollo 
onore  e gran  digntik  fu  ricevuto,  e con  rami 
d’ulivo,  e cavalieri  con  bandiere,  e stendardo 
dì  zendado;  il  popolo  e le  donne  ornate,  e U 
vie  coperte  con  balli,  e con  istroraenli,  gri- 
dando: Viva  il  Signore.  Ma  tosto  glicl  , cam- 
biarono in  onta,  siccome  i Giudei  fcciono  n 
Cristo,  come  di  sotto  sì  dirk. 

In  quel  dì  cavalcò  a Pistoia,  c parlò  co*  mag- 
giori c reggenti  della  terra,  c con  lui  cavalcò 
inrss.  Gerì  Spini,  il  quale  avea  fatti  gli  arnesi 
credendo  avere  la  signoria  della  terra;  e furono 
da  mesi.  Tolosato  d«  gli  Uberli,  c dal  popolo  ri- 
cevuti con  grande  onore,  e fogli  data  certa  balia 
dal  popolo,  ma  non  che  desse  la  citlk  a altri. 
11  perclic  vedendo  che  la  terra  si  teoea  eoa 
nioUi  scallrinicnti,  perde  la  speranza  rPaverla, 
c però  se  ne  ritornò  inverso  Prato,  dove  cre- 
dendo potere  eifti  are  colla  fona  de*  parenti,  a 
(legit  amici  suoi,  non  potè. 

Sentendo  ciò  che  in  Prato  contro  a lui  era 
ordinato,  dì  subito  si  parti,  c ritornò  a Firen- 
ze, c sbandi,  e scomunicò  i Pratesi,  e b.indl 
loro  la  croce  addosso,  dando  perdono  a chi  con- 
tro a loro  facca  il.inno  alcuno;  e i parenti  ed 
amici  suoi  furono  di.sfaUi  c cacciali  di  Prato. 

Jl  podestà  di  Firenze  colle  cavallatc  e coi 
soldati  del  comune  cavalcarono  sni  contado  di 
Prato,  c s'-hieraronsi  nei  greto  di  Bisenzo,  al- 
r Olino,  a .>lczz.iuQ , c stctlonvi  fino  passato 
nona.  Ih  IVato  uscirono  alcuni  per  trattare  ao- 
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rorA,  iriHxmbMptl  can1in.il«,  • profTrrrmlo 
fare  ciò  cke  egli  volea;  lauto  che  cessarono  il 
furore,  perchè,  molli  ve  re  erano,  cjic  volen- 
tieri arebboDO  dato  loro  il  guasto,  e provatisi 
(li  vincere  la  term,  cioè-  quelli  che  erano  del 
volere  del  cardinale.  • 

Gli  altri  capi  di  parte  Nera,  e*  loro  segaacì 
tnoìte  parole  diceano  piene  dì  arandolo,  e stan- 
do schierati  ì cavalieri,  e*  fu  presso  che  finita 
la  guerra,  tanto  arandolo  nacque  tra  quelle  gen- 
ti, il  quale  se  fusae  ito  innanai,  i grandi,  e il 
popolo  a cui  piaoea  la  pace,  amici  del  cardi- 
naie,  n'arebbono  avuto  il  migliore,  secondo  che 
le  volontà  si  dimostravano;  e quelli  della  casa 
de'Cavalcanti  molto  se  ne  mostravano  favorevoli. 

Partissi  I'  oste,  c veoncne  a Campi,  e quivi 
dimorò  tolto  quel  dì.  L'altro  giorno  si  parli, 
peroochc  il  cardinale  si  lasciò  menare  per  Jc 
parole  credendo  fare  il  meglio  della  pace.  Ma 
i parcnli  suoi,  che  con  onta  ne  furono  caccia- 
ti, non  tornarono  in  Prato,  e non  si  fidarono, 
e poi  furono  fatti  rubelli. 

Attese  il  Ordinale  ad  avacciare  la  pace,  c • 
darvi  esecuaione.  C prese  per  consiglio,  per 
concordare  le  difTcreniie,  di  far  venire  de’  capi 
degli  usciti  di  fuori,  c elessene  qiiatlordict,  i 
quali  vennoDO  a Fircnie  sotto  licenza  « sicur- 
tà, c stellono  Oltrarno  in  casa  i Mozzi,  e fc- 
donvi  chiuse  di  legname,  e posonvi  guardie, 
per  non  poter  essere  offesi.  I nomi  d’ alcuni 
aono  m esser  .....  de’ Conti  da  Oaugalaudi, 
Lapo  di  mess.  Azzolino  dogli  Uherli,  Basciiiera 
di  messer  Bìndo  dalla  Tosa,  messer  Batdinaccio 
Adimari,  Giovanni  de’  Corchi  e Nahlt  di  mes* 
aer  Lottino  Gberardini,  e più  altri.  E la  parte 
Nera,  ebe  erano  in  Firenze,  i nomi  tP  alcuni 
messer  Corso  Donati,  mess.  Bosso  della  Tosa, 
messer  Pazzino  de’  Pazzi,  messer  Gerì  .Spini, 
messer  Maruccio  Cavalcsuti,  lucstcr  Bello  Bru- 
DcHetcbi  e più  altri. 

Quando  quelli  di  parte  Bianca  veonono  in 
Firenze,  furono  molto  onorati  dalla  genie  mi- 
nuta. Molti  antichi  Ghibellini  uomini  e femniioe 
baciavano  l’arme  degli  Ub(n’ti,  e Lapo  di  mes- 
aer  Azzolino  fu  molto  guardalo  da'  grandi  loro 
amici,  perchè  molli  od|  mortali  aveaii  quelli 
di  casa  sua  con  molti  citlndioi  Guelfi. 

lì  Basebicra  della  Tosa  fu  anebe  mollo  ono- 
rato, e egli  onorò  messer  Bosso  in  parole  e io 
vista,  e grande  speranza  ne  prese  il  popolo, 
perchè  i Bianchi  e Gbibelliui  si  proposono  la-  ; 
sciarsi  menare  a’  Neri,  e di  consentire  ciò  che  . 
domandavano,  acciò  non  avessouo  cagione  di  | 
fuggire  la  pace.  Ma  i Neri  non  aveano  voglia  di  ‘ 
pace,  mcnaronli  tanto  con  parole,  che  i Bian-  ^ 
chi  furono  consigliati  si  rÙJuccssono  a casa  i ' 
Cavalcanti,  e quivi  farsi  forti  d'amici,  e non  la- 
sciare la  città  loro.  E uiolU  savj  uomini  disso- 
no, che  se  fallo  l’avessono,  erano  viucilori;  ma 
mandarono  messaggi  a’  Cavalcanti,  per  parte 
del  cardinale  c di  loro  a rirbiedcrlij  i quali 
ne  tennono  consìglio,  e aecordaronsi  non  rice- 
verli; il  quale  fu  'mal  consiglio  per  loro,  se- 
condo i volgari,  perche  gran  danno  vciiue  so- 
pra loro,  e le  loro  rase,  di  fuoco  e d'altre  co- 
se, come  innanzi  si  dira. 


1 Bianchi,  dappoiché  da  ì Cavalcati  non  fu- 
rono rìreviiti,  e vedeudo  i dubbiosi  aembìanii 
de*  loro  avversar;  e le  parole,  ohe  usavano  fu- 
rono consigliali,  che  ri  partiasoiio,  e cosi  fe- 
crono  a’ di  8 di  giugno  iBo^.  11  cardinale  riim* 
se.  Quelli  che  volenlieri  non  ll^vedcano,  fe- 
ciono  sembiante  d’ ofTcoderlo;  e una  famigfib 
chiamata  i Quaratesi,  virini  de'Moaxi,  e al  pa- 
lagio dove  abitava  i)  cardinale,  fipcioMs  villa  di 
saettarlo;  il  perchè  dolendosene,  fo  consigliato 
si  partisse;  onde  temendo  si  pari)  a* di  <)  di 
giugno,  lasciando  la  terra  in  m.*ile  stato,  e an* 
dosscne  a Perugia,  ove  era  il  papa.  , 

I buoni  cilindini  rìmasono  molto  erucciosi, 
e disperali  di  pace.  J Cavalcanti  ri  doirano,  » 
molti  altri,  e tanto  s’acei'sono  gli  animi,  eira 
' la  gente  s’armò,  c cominciaronii  ad  offendere. 

! Quelli  della  Tota,  e i Medici  veonono  armali 
in  meirato  vecchio  colle  bstesire  saettando  ver- 
so il  corso  degli  Adiinari  e giù  per  Oalimaht, 
e uno  serraglio  eomhottcronò  nel  corso,  e ab- 
batteronlo,  il  quale  era  guardato  da  gente,  die 
avea  più  animo  a vendetta,  che.  a pace. 

Mesi.  Bossellino  della  Tosa  con  sua  brigata 
venne  a casa  i Saiseiti,  per  mettervi  fuoco,  t 
Cavalcanti  soceorsono,  e altre  genti,  e in  qtirMo 
trarre,  Nerone  Cav.*ileAuti  aconirò  mess.  Rosaci- 
lino,  al  quale  bastò  la  lancia,  e posegllela  a 
petto  per  modo,  che  l<A%itlò  da  cavallo. 

I capi  di  parte  Nera  aveano  ordinato  un  fuo- 
co lavorato,  pensando  bene,  die  a auffa  conve- 
ulano  venire  ; e iniesonri  con  un  aer  Neri 
Abati  Priore  di  t.  PìectSèìieraggìo,  uomo  reo» 
e dissoluto,  nimico  de* suoi  consorti,  tal  qud« 
ordinarono,  che  mettesse  il  primo  fuoco,  e cori 
mise  a' di  io  di  giugno  i3o4  in  casa  i coosofli  s 
suoi  in  Orto  s.  Michele.  Di  Mercato  veccbln 
si  saettò  fuoco  io  Calìmala,  il  quale  multipHoò 
Unto  per  non  esser  difeso,  che  aggiunto  col 
primo  arte  molte  case,  e palagi,  e bollegbe. 

In  Orto  a.  Michele  era  una  gran  logaia,  con 
un  oratorio  di  Nostra  Donna,  nel  quale  per 
divozione  eran  molte  immagini  di  ^ra,  nòrie 
quali  appreso  il  fuoco,  aggìugnendovWt,  la  caY^ 
(Ì<*na  deir  aria,  arsono  tulle  le  case,  ebpergno 
intorno  a quei  luogo,  c i fondtcbj  di  Calimn* 
la,  e tutte  le  bolt^lie,  die  erano  int<mio  • 
Mercato  vecchio  fino  in  Mercato  nuovo,  e In 
case  del  Cavalcanti,  e in  Va4lhereccia,  e m 
porta  a.  Maria  fino  al  Ponte  vecchio,  che  ri 
disse  arsono  più  che  roillenoreconto  roagìoni, 
e ninno  rimedio  vi  si  potò  fare. 

1 ladri  pubblicamente  si  metteano  nel  fuoen 
a rubare  e portarsene  dò,  che  poteano  avere, 
e niente  era  lor  detto  ; c ohi  vedea  portarne  il 
suo,  nbn  osava  domandarlo,  perdiè  la  terra  in 
ogni  cosa  era  mal  disposta. 

1 Cavalcanti  quel  di  perderono  il  cuore,  • 
il  sangue  vedendo  ardere  le  loro  case,  c pala- 
gi, e botteghe,  le  quali,  per  le  gran  pigioni 
per  lo  stretto  luogo  gli  teneaoo  ricchi. 

Molti  cUtadini,  temendo  il  fuoco,  isgombra- 
vano  ì loro  arnesi  in  altro  luogo,  ove  creden- 
do, che  dal  fuoco  fussono  sicuri;  il  quale  ri 
stese  tanto,  die  molli  li  perderono  per  voleri! 
campate,  c rimasouo  disfatU. 
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/kcciooché  tti  l»l  m«liGeio  n np|»l4  il  Tero» 
e per  die  cagione  fu  fallo  Hello  fuoco,  e do* 
Yc:  i capi  di  parte  Nera  a Coe  di  eaociare  i 
Cavalcanti  di  quel  luogo,  i quali  temeaoo,  por* 
elié  erano  riocÙ,  e polenti,  ordinarono  dello 
foooo-a  ^ eompoelo  per  modc^ 

ohe  qtiando  'iM  eadca  in  terra,  Uiciava  un  co- 
lore aaarro;  Il  quale  fuoco  ne  portò  il  dello 
•ee  Neri  AImU  io  una  pentola,e  miaelo  in  casa 
i eooMVtii  • Beas.  Homo  della  Tosa,  c allrì  il 
aapttamno  in  Calinala* 

Sioibaldo  di  mesa.  Corto  Oooali  con  un  gran 
viluppo  di  dello  fuoco,  a modo  d*  un  lorcbio 
uoeeao  venoe  per  metterlo  nelle  caae  Cavai- 
caoti  m tfwato  nuovo;  e Boocaccio  Adimari 
eoo  tuoi  aegowé  pe  *1  Corto  degli  Adimari  6no 
hi  Orto  a.  Mielate . 1 Cavalcanti  ti  feciono  loro 
inoenlro,  e ripinaogli  nel  Corto,  e loltoo  loro 
il  «erraglto,  che  avcvan  fallo.  Allora  miton 
fttoeo  io  caia  i Biaoei  nella  Corte  delle  Badette. 

n Podedò  della  Terra  con  tua  famiglia,  e 
con  moUt  addati  venne  io  mercato  nuovo  ; ma 
aiuto,  nè  dùfeoiìotte  ateuua  non  fece.  Guiada- 
vaoo  n ftioco,  e tlavaotì  a cavallo,  e davano 
Impedimento  per  lo  ingombrio  faceano,  che  im- 
pedivano i fanti , e gli  andalori. 

1 Orralcanti,  e molti  altri  guanlavino  il  fuo- 
co, e non  ebbono  Unto  ardire,  che  andatsono 
contro  a*  nimtci,  pcrcbé  *1  fuoco  fu  t pento,  che 
vincere  gli  poteano;  e rimanere  signori.  Ma 
neta.  Marutòsio  Cavaloanti,  e mest.  Rinieri  Lo- 
cardesi  eoiMliarono,  che  prendessero  le  lu- 
miere iiilipfcii  • andiHtpno  a ardere  le  case  dei 
niimci,  eie  aveaao  arte  toro.  Non  fu  seguito 
lai  cootiglio,  obe  te  seguito  ravetsono,  pcrcbé 
a ii^m  dlleatioiie  facea  1*  altra  parte,  tarebbono 
aIaU  vincenti  ; ma  IrìtU,  e dolenli  te  n'andarono 
nye  nate  de*  paranti  loro,  e i nimiei  preiono 
aidire,  e eaecianaoli  dcNa  Terra  ; e chi  andò# 
Ostila,  chi  aOfeBlinelh  . a loro  possessioni,  e 
molli  a.  Sieni,  perebè  dt*  Saneti  ebbono  spe- 
ranaa  di  riconei^MgU,  e noti  passò  U tempo,  c 
fura^  riconcUiaU»  • da  ciascuno  hpuUli  | 

i ciUtdioi  in  Pirenke  smagali  per 
lo  pericoloso  fuoco,  c sbigottiti,  pcrcbé  non 
ardivano  a lamcntarai  di  coloro,  che  messo  ve 
Paveano,  percbc  tiraunoscamentc  toneano  il 
reggimento,  cod  tutto  clic  anche  dì  loro  arnesi 
assai  nc  perdessono  quelli,  che  reggoandl 

1 capi  de*  Reggenti,  sappìeodo  di  certo,  che  | 
abboininalì  sarebbono  al  santo  Padre,  dilibc- 
«arooo  andare  a Perugia,  dove  era  la  Corte. 
Quelli,  che  ci  audarono;  mesa.  Corso  Donati, 
mess.  Resto  della  Tosa,  mesi.  Paniuo  do' Passi, 
mett.  Gerì  Spini,  c mess.  Beilo  Brunellcschi 
con  alcuni  Lucchesi,  e Sanesi,  credendosi  con 
colorate  parole,  e con  danari,  e con  forza  di 
amici  onnuUare  l’oltraggio  fatto  al  cardinale 
Legato,  e Paciaro  in  Toscana,  c la  grande  in* 
faroia  aveanodel  fuoco  cnidclissimameoie  messo 
nella  Tona.  Gionsooo  in  Corte,  dove  comin- 
ciarono a seminare  del  seme  porUrono. 
u A’dì  di  luglio  t3o4  muri  in  Perugia  pa- 
pa Bcne<lctlo  XI  di  veleno  mesto  in  Belìi  he- 
tebi  li  furono  maudati.  ^ 
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Dimorando  i detti  in  P^|||ia,  per  ti  4cÌU 
di  Firenze  ti  fé*  un  franoo.  pòntiero,  else  fu, 
che  oelaUmenle  invi^ooo  tutti 
animo  che  un  giorno  posto  dovessono  esser 
tutti  con  armaU  maoo  in  cerio  luogo.  E si.  te* 
greUmente  BN;parooo  il  IraUato,  ebe  quelli, 
ebe  erano  rimasi  in  Firenae,  ntenle  ne  senti- 
rono; e mesto  io  ordine,  tubilo,  furono  alla 
Lastra  pretto  a Firenae  a miglia  con  itee  no- 
mini d'acme  a cavallo  con  sopravveste  bian- 
che, e foronvì  Bolognesi,  RMoagoiioIs,  Arciioii 
e allrì  amici  a cavallo,  e a piè. 

Il  grido  fu  grande  per  la  oliò.  I Neri  tem ca- 
ne forte  i loro  avversar;,  e oomineiavano  adiro 
parole  umili,  e molti  se  ne  natmMono  nei  mo- 
nisterj,  e molti  si  vestivano  come  frali  per 
paura  Jt  loro  nimiei,  che  altro  riparo  non  arem* 
no,  perché  non  erano  prorveduU. 

I Bianchi,  c Ghibrllìni  stando  alla  Lastra, 
una  notte  molti  loro  amici  della  citta  gli  an- 
darono a confortare  del  venire  presto  II  tem|>n 
era  di  luglio  il  di  di  s.  Maria  Maddalena  ai 
dì  23  e il  caldo  grande  ; e la  genle^  che  vi  do- 
vea  essere,  non  v*  era  ancor  tutta,  perocebè  i 
primi  che  veunooo,  si  teopertooo  due.  di  in- 
nanzi. N 

Mesa.  Tolosato  degli  liberti  co'PitloIrti  non 
era  aneor  giunte^  perché  non  era  il  di  dipula- 
io.  1 Cavalcanti,  i Glierardini,  i Lucardcai,  gli 
Scolari  di  Val  di  Pesa/ non  erano  ancora  scesi; 
ma  il  Bascliiera,  che  era  quasi  capitano,  vinto 
più  da  volontà,  ebe  da  ragione,  come  giovane, 
vedendosi  con  bella  gente,  e molto  iucalcialo, 
credendosi  guadagnare  il  pregio  delta  vittoria 
chinò  giù  co* cavalieri  alla  terra,  poiehc  sco- 
perti 4 vedeano.  E questo  non  doveano  fare, 
pcrcliè  la  notte  era  loro  più  amica,  ebe  il  di, 
sì  per  lo  calore  del  di,  c si  pcrcbé  gli  amici 
aarebbono  ili  a loro  di  nutle  dalla  terra,  c si 
perché  ruppono  il  termine  dato  agli  amici  loro, 
i quali  non  si  scopersono,  perché  non  era  V ora 
determinala. 

VeoDono  da  s.- Gallo,  e nel  Cafiggio  del  Ve« 
acovo  si  scliicraroao  presso  a s Marco,  e colle 
insegne  bianche  spiegate,  c con  ghirlamle  d*  u- 
livo,  e con  le  spade  ignude,  grìtUodo  Pace, 
sansa  far  vioirnsa,  o nilK*ria  a alcuno.  Mollo 
fu  belio  a vederli  con  scolio  di  pace,  stando 
schierali.  II  caldo  era  graudr*,  sicebe  parca  cho 
l’aria  ardesse;  i loro  scorridori  a pie,  c a ca- 
vallo si  sliinsono  alla  citlà,  e vennono  alla 
Porla  degli  Spadai,  credeudo  il  Raschierà  avervi 
amici,  e oolrarvi  sansa  «onlesa,  e però  non 
vennono  ordinali  colle  scure,  né  coU’arroì  da 
vincere  la  Porta.  1 serragli  del  Borgo  furono 
loro  contesi;  pur  li  ruppono,  e firdiroDo,  uc- 
•cisono  molli  Gangsiandesi,  che  erano  quivi  alla 
guardia.  Giuusono  alla  porta,  c per  lo  sporidio 
molti  entrarono  nella  città.  Quelli  deolro,  clic 
avea  loro  promesso,  non  sllennono  loro  i pal- 
li, come  furono  i Pazzi,  i Magalotti,  e mesa. 
Lambertuccìo  FrescobaUli,  i quali  erano  cotk 
loro  sdegnali,  chi  per  oltraggi,  e onte  ricevu- 
te*, chi  pe '1  fuoco  mc»su  nella  ciitù,  e altre 
V1II.M1ÌC  loro  fatte,  anzi  fcciono  loro  coutru  per 
luoslrar»!  non  colpevoli,  e più  si  sforzavano  of* 
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rntderpll,  che  iltrì,  e con  balestra  aUorno 
Tcnnono  aacttando  a tnnta  Reparata. 

Ma  nienle  talea»  te  non  finse  stato  on  fuo- 
co» che  fa  messo  in  un  paiai^to  allato  alla  porta 
ilella  cillà.  Onde  coloro,  che  giù  erano  entrati 
nella  Terra»  dubitarono  esser  traditi,  e tolsonsi 
indietro,  e porlaronsenc  lo  sportello  della  por- 
la,  e giunsooo  alla  schiera  grossa,  la  quale  non 
ai  motea»  ma  il  fuoco  forte  crescea. 

Così  stando»  il  Bascliirra  sentì»  che  quelli» 
che  lo  doveano  fatoreggiare»  lo  nifoìcatano»  e 
perù  tolte  i catalli,  e torn^  Indietro,  e la  spe- 
rane» e V allegrctaa  tornò  loro  io  pianto,  che 
i loro  atversarj  tinti  dttennono  tindtorl  » e 
presono  cuore»  come  lioni»  e scorrendo  gli  se- 
guiano,  ma  con  grande  riguardo»  e i pedoni 
tinti  dalla  calura  del  sole  si  gillatano  per  le 
tigne,  e per  le  case  nascondendosi,  e molti  ne 
trafelarono. 

11  Baschtern  si  gitiò  net  Monasterìo  di  s.  Do- 
menico, c per  fona  ne  trasse  due  sue  nipoti, 
che  erano  molto  ricche,  e ineoollene  aeco,  e 
però'  Iddio  gliene  fece  male. 

A onta  Carielttno  de*  Pani  rimasono  molti 
gentili  uomini  per  raccogliere  loro,  e per  d.'in* 
nrggiare  I loro  nimici,  che  scorretano  loro  die- 
tro, e più  non  li  seguitarono. 

I*oeo  lontano  dalla  Terra  scontrarono  roess. 
Tolosato  degli  Dl>crti,il  quale  co*  Phtolesi  te- 
nia per  essere  al  di  nominato.  Vollegli  rìtol- 
gera  indietro»  e non  potèp  il  perchè  con  gran 
^ dolore  se  oc  tornò  in  Pisifia,  e ben  conobbe 
ette  la  giotaocxaa  del  Baschicra  gli  tolse  la 
Terra. 

Molti  degli  ttacili  ne  furono  morti,  che  si  Irò-  I 
tarono  nascosi,  e molli  poteri  infermi  ucciso-  ^ 
PO»  i quali  traetano  «tagli  sped.ili.  Bolognesi,  e 
Aretini  furoii  presi  assai»  e tntti  gl*  impiccaro- 
no. Ma  quelli»  che  eran  maliziosi,  Taltro  giorno 
lerarono  una  falsa  voc<^  dicendo»  che  tness. 

^ Corso  Donati,  e iness.  Caote  de*  GabbriclU  da 
Gobbio  aveano  preso  Arezzo  per  tradimento  ; 
omie  i loro  nimici  ne  dubitarono  tanto,  che  nei| 
|>enlcrono  il  vigore»  e non  a*  ardirono  a muo- 
tcre»  e còsi  si  perde  la  città  f%ua«lagnata,  per 
gran  fillo.  E molti  dissono,  che  ^ qualunque 
altra  porta  fuisono  tenuti,  aoquUntano  la  cit- 
^ 'là,  ehe  difenditorì  non  aveano,  se  non  alcuni 
giovani,  che  non  sariano  messi  tanto  innanzi, 
clic  perire  polessono,  come  fece  Gherardiicrio 
di  mesa.  Buondelmonle,  che  tanto  lì  seguitò, 
che  uno  si  volse  indietro»  e 'aspcltoilo,  c po* 
scli  U lancia»  e niiseto  in  terra.  ' 

Il  pensiero  degli  usciti  fu  savio,  e vigoroso; 

" -ma  iblle  fu  ìi  tenuta,  perchè  fu  troppo  aobi- 
la,  e innanzi  al  di  ordinato.  Gli  Aretini  ne  por- 
tarono del  legno  dello  sportello»  e i Bolognesi; 
che  a grande  onta  se  'I  recarono  i Neri. 

Molte  volte  i tempi  sono  paragone  degli  uo* 
mini»  ì quali  non  per  virtù,  ma  per  loro  vol- 
gari son  grandi.  E ciò  si  vide  in  quel  giorno» 
rlie  i Bianchi  tennono  alla  Terra,  che  molti 
ritladint  mutarono  lingua,  abito»  e modi.  l*ur 
quetti»  che  snperbaioente  solcano  parlare  con- 
tro agli  usrili»  mutarono  il  parlare»  dicendo 
per  le  piazze,  e per  gli  altri  luoghi,  che  degna 
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oora  era,  che  tnmtaaono  nello  loro  oeae.  E que- 
sto Ricca  dir  loro  la  paura  più,  che  la  tolon- 
Ui,  o che  la  ragione,  e molti  ne  foggirono  tra 
i religiosi»  non  per  nroilU,  ma  per  cattiva  e 
misera  viltà,  credendo,  ohe  la  Terra  «t*  per* 
desse.  Ma  poiché  i Bianchi  tt  furono  pav|||^«ri- 
comiocìarono  a usare  le  prime  parole,  rnique, 
accese,  e rocndacU  * 

I La  divina  giustrzia»  la  quale  molto  toHopn- 
nisce  nascosamente,  e toglie  i hwmi  Palorì  ai 
popoli  rei,  che  non  ne  son  degni,  dà  loro 
quello,  che  merìlano  alla  loro  maliiU,  to)ee 
loro  papa  Benedetto.  1 eardinali  per  volontà 
de)  re  dì  Francia,  e per  industria  de*Coloo- 
nesi,  elessono  mets.  Ramoodo  dal  Gotto  arei^ 
vescovo  di  Dordea  di  Gussoogna,(UgÌBgoo  i3o5^ 
il  quale  si  chiamò  papa  Clemente  il  quale 
non  si  parti  d*  olir*  a monti,  e non  tenne  a 
Roma,  ma  fu  coosecrato  a Lione  del  Rodano. 
Oìssesi,  che  alla  tua  conse (razione  rovinò  il 
luogo,  ore  era,  e che  la  corona  gli  cadde  di 
capo,  e che  il  re  di  Francia  non  tolea  ai  par- 
tiase  di  là.  Fiù  cardinali  oltramontani  fece  a 
sua  petizione,  e ordiaameoli  di  decime,  e altre 
cose.  • 

11  cardinale  Niccolao  da  Prato,  che  molto 
atea  favoreggiata  la  sua  eleziooc,  era  rooho  in 
sua  grazia»  e essendo  stato  Legato  in  Toscana, 
come  é detto,  avendo  avuta  balia  da*  Pistoiesi 
di  chiamare  Signorìa  sopra  loro  per  queUro 
anni»  aecinecliè  egli  avesse  balla  nella  pace,  di 
ciò,  che  di  Pistoia  ai  domandava:  che  {iarte 
Nera  tolea,  che  gli  usciti  Guel6  tornasa^no  m 
Pistoia,  dicendo:  iVbè  n»n  Jarrmo  pae»,  $e  Pi~ 
$loia  non  ti  racconcùt  perocché  pacificati  noi, 

I ,GhibcUini  UìTtbbano  Pittoùif  perché^  me$t^ 
Totosato  ne  è e così  saremmo  ingon- 

nati.  E Pistoia  si  dict'va  esser  data  alla  chiesa, 
e la  promessa  del  cardinale  non  valse»  peièhè 
di  Firenze  fu  cacciato»  come  é Italo  detto. 

Perduta  ì Negri  ogni  speranza  d*  avere  Pialo- 
ja,  diliberarono  averhbpcr  forza,  e coll*  aiuto 


d^  Lurchesi  vi  veunoM,  e posonvi  I*  atse^, 
selle  spesMT  con  molte  guardie. 


e aflonuronvist,  e stcccaronla»  e fedq 


La  città  era  nel  piano  pierdetta,  e ben  mu- 
rala» e merlala»  con  fortezze»  e con  porti  da 
guerra»  e con  gran  fossi  d*  acqua»  sicché  |>er 
forza  avere  non  si  polca)  ma  atlesono  ad  af- 
famarla» perchè  soccorso  avere  non  polea.  1 
Pisani  loro  •amici  gli  aiutavano  eoo  danari»  ma 
non  colle  persone.  1 Bolognesi  erano  poco  loro 
amici. 

1 Neri  elessono  per  loro  capitano  di  guerra 
Ruberto  Duca  di  Calavria»  figliuolo  primoge- 
nito del  re  Carlo  di  Puglia)  il  quale  venne  in 
F'irrnze  con  ccc  cavalli,  c ipsieine  co* Lucchesi 
vi  stette  buon  pezzo  a assedio,  perchè  i Pisto- 
iesi, uomini  Talenti  della  persnoa»spesso  usciano 
fuori  alle  mani  co*  ohnici,  e faceano  di  gran 
prcnlezze.  Molli  uomini  uccisono,  contadini  di 
Firenze»  e dì  Lucca»  e tcnean  la  Terra  con  poca 
gente»  pcrcliè  per  povertà  molli  se  n*  erano 
usciti  ; e non  pensando  esser  assediati^  non  si 
providono  di  viUuaglUi  e poiché  l'assedio  vi 
ìu,  non  puteroAo,  c però  ti  (aoic  gli  assalia. 


DINO  COilHAGM 


Gli  uAciftli,  cbe  «Trm  U guardia  <leUa  tiUua- 
glia,  Mviamente  la  itrìbuivann  per  nodo  se* 
greto.  Le  femmine,  e uomini  di  poco  valore 
dirotte  passavano  perle  campo  aa»co»amen(c, 
e andavano  per  viUusf’lia  alla  Sambuca,  c atti'S 
luaghéy  e<l  altre  castella  dt  verso  UoÌO|!na,  c 
agdvolmente  la  conduceano  in  Fisloia.  11  die 
aenteodo  i Fiorentini,  a’  alTortarono  da  quella 
patte  per  nsodo,  clic  poca  ve  ne  poXcano  met* 
tert  { pnr  p<ar4noncta.  e furtivamente  vi  ae  ne 
meUce,  inéno  clic  il  fosso  non  fu  rinchiuso,  e 
te  .bertesche}  e di|*oÌ  più  non  vi  se  ne 
potè  aKlterc,  perocciiè  dii  ve  nc  portava,  era 
preso,  e tagliatoli  II  naso,  e a chi  i piedi  } c 
per  qucsto'ibigottirono  per  inmlo,  che  oiuuo 
più  vìtMgglij^  mettervi  non  srdia* 

I signori,  e governatori  della  Terra  non  la 

voleano  abbandonare^  siccome  uomini,  che  spe- 
ravano difeitdersi.  I Pisani  gli  siiilavsrio  con 
danari,  ma  non  con  persone.  Mesa.  Tolosalo 
l%rti,  e Agnolo  di  mesa.  Gugliclmino  rettoli, 
pc^ mancamento  di  vittuaglia  nc  inamlaiono 
fuori  tutti  i poveri,  c fanciulli,  e donne  vedo- 
ve, e quasi  tutte  P altre  donne  di  vile  condi- 
aionc.  • 

Deb  quanto  fu  questa  crudelissima  cosa  a 
•ottenere  neU'animo  de'cìUadini!  ve«ier*i  con- 
durre le  loro  donne  alle  porti  della  città,  c 
metterle  nelle  mani  de'  nimici;  c serrarle  di  , 
fuoai  t E chi  non  avea  di  fuori  potenti  paren-  j 
ti,  o cbe  per  genlileaxa  fusse  ricolta,  era  du’  ni-  1 
miri  vituperata,  e gli  usciti  di  i‘ikloia,  cono*  ! 
•ceodp  le  donne,  e*  figliuoli  de' loro  nimici.  nc  - 
vitnpcrsrono  assai,  ma  ih  Duca  molle  nc  difese.  | 

II  nuovo  Papa  Clemente  V a petizione  del 
cArdinate  Nicculao  da  Prato  comandò  si  dura  ! 
Koberto,  e a' Fiorentini  si  levassono^datr  asse- 
dio dt  Pistoia,  il  Duca  ubbidì,  c partissi.  I 
Fiorentini  vi  rim.'rsono,  c elessuno  per  capitano 
tness.  Canto  #^*-OabhrÌeiIi  d'Agobbio,  il  qit.iie 
ninna  piata  avea  de'cilladini  di  Pistoia,  i quali 
dentro  alla  Terra *rostrsg«cano  lo  lagrime,  e 

dimostravano  le  loro  doglie,  penclic  vgil^n- 
n*  er^|i  buogno.di  cosi  fare  per  non  morire. 
bfoidPMksi  contro  a' loto  avversar),  e cpiapdo 
alcuno  ne  prendeano,  crudelmente  l’iiccidrano. 
Aia  la  gran  ptalà  era  di  quelli  erano  guasti  nel 
camp0,  q|i^co’  pie  mosti  gN  ponicno  a piè  del- 
le mura,  acciocché-  i loro  padri,  fratelli  e fi- 
gliuoli gli  vedessoDo,  e non  gli  poleano  riceve- 
re, nè  aiuUre,  perchè  la  Signoria-  non  gli  la- 
•Clava,  accioccbè  gli  altri  non  ne  shtguUissutiu. 
Moo  li  lasciavano  di  sulle  mura  vedete  da'  loro 
parenti,  c amici}  c cosi  morivano  i buoni  cit- 
tadini Pistoteii,  che  da'nimiei  erano  smotxica- 
ti»  c cacciali  verso  la  loro  tribolt|U,  e afllilta 
citU.  • ^ 

Molto  migliore  conditone  ebbe  Soddoma,  c 
Gomorra^  e V altre  Terre,  che  profondarono  in 
nn  punto,  e morirono  uomini,  che  non  eb- 
bono  i Pislòlesi  morendo  in  cosi  aspre  pene. 
Quanto  gli  assali  l'ira  dì  Diol  Quanti,  c quali 
pereati  poleano  avere  a cosi  repente  giudizio  I 
Quelli,  che  erano  airasscJio  di  fuori,  susicnea- 
no  male  assai  per  lo  tempo  eatliVo,  e per  lo 
malo  terreno^  c per  le  spcsc  graudi}  c ^ luro 


I cittadini  gravavano  forte,.  • tpogl^van# 

Ivollini,  e i Bianchi  di  moneti  per  modo, 
molti  nc  consumarono. 

E per  avere  moneta  ordinarono  un  modo 
mollo  sottile,  che  fu  una  taglia,  che  puosono 
a'  cittadini,  che  si  chiamò  la  sega,  e poneano 
|1  a*  Ghibellini  c a' Bianchi  l.mto  per  testa  il  di} 

;!  ad  alcuni  lire  tre,  ad  alili  lire  due,  a chi  lire 
ii  una,  secondo  die  parca  loro,  che  potesse  sop- 
I portare } e cosi  avea  la  sua  taglia  colui,  che  era 
I a’ cuiiliin,  come  chi  era  nella  cittì  » ca  lutti  i 
padii,  che  arcano  ngliuoli  da  portare  arme, 

’ icciono  certa  taglia,  so  fra  di  venti  non  si  rap- 
'!  prrseiilassuno  nell'  oste.  M.nndavavi  la  cittì  a 
i se»ti,  e a mute  di  venti  di  in  venti  di.  E tanto 
i (cciono  t Fiorentini,  e*  Lurrticsi,  che  molli 
' loio  cuinlailini  distriiksoiio,  lcncndo)(li  santa  pa* 

! ga,  |M‘roi  rlie  erano  poveri,  e convciùa  loro  staro 
I cuiriirme  allo  assedio  di  Pistoia.  • 

I Govenuitori  di. Pistoia,  che  sapeano  il  sé^ 
greto  della  vittiiaglia,  sempre  la  celavano,  c ai 
: forestieri,  che  servivano  la  Terra  con  arme,  ne 
I davano,  e agli  altri  utili  uomini  di$crrt.imentCf 
come  bisogno  n’ arcano,  perchè  sì  vedq^o  ve- 
nire alla  morte  per  fame. 

Quelli,  che  sspeauo  la  slrcMetta  della  vit- 
Insglis,  arcano  duri  partili,  e il  loro  pcn>iera 
I era  teoeisi  fino  allo  stremo,  e allora  dirlo  al 
popolo,  c armarsi  lutti;  come  disperali  gettarsi 
co’ ferri  in  mano  addosso  a'  uimici,  c diccano: 

O noi  Morremo  peqgnieute,  afone  mancherà 
lot'o  il  cunie,  e na^^nJerannosi^  e gìlteranii  in 
fuga,  o in  altri  HmeJj  i c cosi  diliberarono 
fare,  quando  al  fine  della  villuaglia  si  vedessono 
venire,  e non  lasciarono  però  la  speranti  dello 
scampo  loro. 

Significarono  i Pistoiesi  al  cardinale  Prato 
la  loro  miseria,  e a altri  loro  segreti  amici  di 
fuori,  li  quali  per  loro  procouravano,  e tanto 
feciono,  cbe  in  corte  fu  elrllo  roess.  Napoleone 
||  Orsini,  Cardinale  Legato  in  Toscana,  c nel  pa- 
triarcato d’Aqiiilea,  c ciò  sì  fece  per  soccorrere  * 
Pistoia  come  Terra  di  rhie».i,  il  qual  cardinale 
lubito  9Ì  parli,  c fra  pochi  di  giunse  in  L<un- 
I bardia.  ^ * 

Il  iddio  glorioso,  il  quale  i peccatori  batte,  c 
!|  gasliga,  c iff  lutto  non  gli  confonde,  si  mosse 
||  a piatì,  c mandò  nel  cuore  de’ Fiorcolìni  que- 
!'  sto  pensiero:  ilue^to  iSs^junn*  ne  vwne^egiunto 

I{  dirà  : tjuesfa  Terra  è della  chiesa,  e vorrà  en- 
> travvi,  e noi  venemo  a tcandolo  colha  chiesa} 

]j  c pensarono  veoire  a'rìmcdj.  • 

||  «Perche  le  cose  si  Icmooo  più  da  lungc,  cbe 
j;  dappresso,  c pensa  V uomo  molle  cose  ; siccome 
I quando  una  forteata,  o uno  castello  si  fa,  «olii  ^ 
ij  sono,  che  per  diversi  pensieri  la  temono,  c 
jl 'poiché  è fatta  c compiuta,  gli  animi  sono  ras- 
|!  sicurali,  0 niente  la  temono.  Cosi  da  lungc  le- 
j rocrono  i Fiorentini  il  cardinale,  c dappresso 
jl  poco  il  curarono,  benché  ragionevolmente  te- 
ij  mere  si  doraa,  sì  per  Palictza  della  chiesa,  si 
I per  la  sua  dignità,  c sì  perchè  era  grande  in 
Koma,  c si  per  la  grande  amicizia  avea  di  si- 
gnori, c di  Comuni;  c tanto  temerono  la  sua 
venula,  che  disposooo  cercare  accordo  ia  que* 
alo  mudo. 


LIBRO 

Che  eglino  «bbono  nn  savio,  e buono  Krafe 
(K  Santo  Spirito,  il  quale  mandarono  a Piitoja 
a Meas de’  VergeUeti  de’  principali  cit- 

tadini, auai  ano  amico,  e parlando  con  Ini,  il 
Frate  gli  fece  molle  promeaae  appaiali,  e gene- 
rali per  parte  drlla  Signoiia  dì  Firenao,  prof- 
ferendoli la  Terra  rimarrebbe  libera,  e salda 
mUc  ane  belleue,  e le  persone  salve,  e loro 
eaatclla. 

Quando  U cavaliere  senti  questo,  lo  maoife- 
ttò  agli  antiani.  i quali  udendo  il  Frate,  e la 
balia  avea,  couebiuftono  l’accordo,  non  sanaa  vo- 
lontà di  Dio,  che  le  grandi,  e le  piccole  cose 
dispone,  e non  volle  in  tutto  di»fare  quella 
città.  U piatola  clemencia,  come  gli  ronduoesti 
io  estremo  fine,  che  solo  un  di  aveano  viltua- 
glia  da  vivere,  e poi  li  cunvenia  la  morte  per 
fame  palesare  a’  cillaUinì!  Di  ciò  sia  tu,  san- 
tissima Maestà,  in  eterno  lodala,  che  il  panej 
che  mangiavano  i buoni  cittadini,  i porci  l’a- 
rebbono  sde;;nalo. 

Fatto  r accordo,  ionanxi  la  venuta  del  car* 
dio.tle,  la  porta  s'  aperse  a’  dì  dieci  d’  aprile 
i3o6  e Ul  cìuadioo  vi  fu,  che  per  fame  patita 
mangiò  tanto,  clic  egli  scoppiò. 

I Meri  di  Fu  cose  presooo  la  Terra,  e non 
otaervarooo  loro  ì palli,  perchè  lauto  li  strinse 
la  paura,  che  a loro  non  convenisse  renderla, 
che  subito  ^sanaa  alcuno  intervallo  giUarooo  le 
mura  in  (erra,  che  erano  bellissime. 

II  cardinale  Legato,  udite  le  novelle  di  Pi- 
aloia,  forlenienle  si  turbò,  peichc  si  credea  es- 
ser tale,  che  rimedio  v'arebbc  posto.  Andossene 
8 Bologna,  e quivi  fece  sua  rcaidenzia. 

Parma,  Reggio,  e Moduua  s’  erano  rubellite 
dal  marchese  di  Ferrara,  il  quale  por  troppa 
tirannia  facea  loro,  Iddio  non  lo  volle  più  so- 
alcnerc,  che  quando  fu  più  innalaalo  cadde; 
perché  area  tolto  per  moglie  la  figliuola  del 
re  Carlo  di  Puglia,  e perchè  condiscendesse  a 
dargliele,  la  comperò,  oltre  al  comune  uso,  c 
fccele  di  dola  Modona,  e Reggio;  onde  i suoi 
fratelli,  e i nobili  cìllaJiui  sdegnarono  entrare 
in  altrui  Icdellà;  e più  vi  s'aggiunse  la  nimi- 
stà d’  un  potente  cavaliere  di  Parma,  chiamato 
mesa.  Ghiberto,  il  quale  il  marchese  cercava 
cacciare  per  Iradimenlo;  ma  il  cavaliere  dìe 
gran  conforto  a'  cittadini  di  quelle  due  Terre 
di  rubellarsi,  e con  gente,  c con  arme  gli  li* 
bcrò  di  servitù. 

Stando  il  Legato  in  Bologna,  i Bolognesi  ri- 
volti cacciarono  fuori  i loro  nìmici.  Credette 
pacificarli.  1 Fiorentini  con  danari,  e con  cou- 
ibrli  fecìono  tanto,  che  gli  apposono  colpa  d’un 
trattate^  c di  tradimento;  e vilinenlCt  e con 
vergogna  lo  cacciarono  di  Bologna,  e morto  vi 
fo  un  suo  eappelUoo.  Aodò  in  Romagna  per 
entrare  in  Ftirli  ; i Fiorentini  gliel  negarono. 
Andoaaene  ad  Àreuo,  e con  lettere,  e amba- 
sciate cercò  umiliargli,  e non  potè. 

11  cardinale  essendo  in  Aresxo  raunò  gente 
assai,  e iecevisi  forte,  perchè  intese,  i Meri  di 
Firenxe  v’andtebbono  a osto.  Vennevi  in  suo 
aiuto  il  marchese  della  Marca,  e molti  gentili 
uomini  di  là,  e molli  Guelfi  Bianchi,  e Ghibel- 
lini di  Firenze,  e molti  cavalli  da  Roma,  c da 
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Pisa,  e da  molli  Cberici  di  Lombardia,  che  in 
tutto  si  ragionava,  che  fussonn  cavalli  duemila- 
quattrocento  scelti. 

Andaronvi  t Neri  di  Firenze,  ma  con  molto 
sospetto;  ma  non  si  avvieinarono  ad  Arezzo- 
Tennuno  la  via  inverso  Siena:  poi  si  rivolta* 
i-ono  per  ima  montagna,  e entrarono  in  su  quel 
d’ Aretto,  dove  dìsfeciono  molte  fortezze  degli 
Uborlini.  Al  piano  non  disceiono,  perchè  i 
passi  poteano  eucr  loro  contesi,  e battaglia  non 
si  prese  perchè  i Neri  forte  ne  dubitavano.  I 
nemici  loro  confortavano  il  cardinale  si  piglias- 
se la  battaglia,  mostrando  avere  gran  vantag* 
gio,  e la  vittoria  certa.  Il  cardinale  mai  noi 
i|  consentì,  nè  che  andassooo  a prendere  i passi, 

0 tórre  loro  viuuaglia  al  partire,  e però  i Neri 
sanza  alcun  dubbio,  o olTesa  se  ne  tornarono 
a Firenze. 

Mollo  fu  biasimato  il  cardinale  dell’  avergli 
laiciali  andare  tiruri,  e per  molli  si  disse,  che 
l’avca  fatto  per  danari,  o per  promessa  gli  fos- 
se fatta  da  loro  d’ ubbidirlo,  e d’ onorarlo,  ov- 
vero, che  meis.  Corso  Donali  gli  avesse  prò- 
i messo  fior,  quattromila,  e dargli  la  Terra,  ed 
I egli  venisse  da  quella  parte  colia  sua  gente,  per 
! potergli  levare  da  oste,  e avere  i danari,  e non 
> gli  dare  la  Terra. 

I La  gente,  che  in  aiuto  erano  venali  al  ear* 
' dìnalc,  sconsolali  si  partirono,  perchè  vedeano 
i<  il  partilo  vinto,  e aveano  speso  assai  sansa  al- 
, CUDÙ  frutto,  credendosi  acquistare  la  Terra  lo* 
i ru,  c mai  si  raunaron  più. 

I 1 Neri  belTando  il  cardinale  cercarono  per  più 
I vie  vilopcrai'lo,  mostrando  volergli  ubbidire;  e 
' ritornali  in  Firenze,  vi  mandarono  ambascia- 
; duri  mesi.  Belio  Brunrilesclii,  e roets.  Gerì 
Spini,  ì quali  il  faceano  volgere,  e girare  a lor 
j modo,  traendo  da  lui  grazie,  e pareano  i signori 
{ della  tua  corte;  e intanto  gli  fcciooo  mandare 
i|  a’ signori  un  frate  Ubertino;  e tanti  modi,  e 
] tante  cagioni  trovavano,  e opponeano  da  un 
} punto  a un  altro,  che  aipelUi-ono  i nuovi  ti- 
I;  gnor!,  che  speravano  fiissoiio  loro  più  favoi-evoli. 
i Alcuni  dìceaoo,  che  il  Legato  teuea  i Neri 
giusti  nommi,  e formameole  dicea  agii  amici, 
che  pace  s’arebbe.  Non  fu  mai  femmina  da  rof- 
fiaoi  inrantata,  e poi  vilnperala,  come  costui 
da  quelli  due  cavalieri;  e del  più  giovane  fu 
detto,  che  più  sottilmente  seguitava  l’opera, 
tenendo  il  cardinale  a parole , aegueodo  trattato 
di  pace,  nel  quale  buon  pezzo  dimorarono,  per 
lo  parlare  celato,  che  faceva. 

In  fine  per  infamia  data  in  Corte  al  cardi- 
nale, fu  rimosso  dalla  Legazione,  e con  poco 
onore  andò  a Roma. 

I savj  uomini  s’avvidono,  che  gli  ambascia- 
dori  stavano  in  Arezzo  per  mettere  scandolo 
tra  gli  Aretini.  E Uguccione  da  Faggiuola  coi 
Magalotti,  e con  molli  nobili  seminarono  tanta 
discordia  in  Arezzo,  che  come  nimici  stavano 

1 polenti  Ghibellini;  ma  pur  poi  s’attutarono. 

Siccome  nasce  il  vermine  nel  saldo  pomo, 

così  tutte  le  cose,  ebe  son  creale  a alcuno  One, 

’ conviene,  che  cagione  sìa  in  esse,  che  al  loro 
fine  termini.  Fra  ì Guelfi  Neri  di  Firenze  per 
^ invidia,  e per  avarizia  un’altra  volta  nacque 
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gran«1c  sramiolo,  il  ({naie  fu,  rha  mru.  Cor»o 
Donali.  |>a>(*ii<lo(;IÌ  aven*  fatta  |>iù  opera  nrl  ra* 
rqniflarc  U Terra,  pii  p.irca  drpli  onori,  e de* 
pii  ulili  avere  piccola  parte,  o quasi  nulla;  pc* 
rocebé  mcM.  Rouo  della  Tom,  mcM.  Paaaino 
dei  Paul,  meta.  Botto  Brunellesclii,  e mess.  Gerì 
Spilli  co’  loro  aeguaci  dì  popolo  prcndeaoo  gli 
onori,  tcrvivanu  gli  amici,  e davano  i rìsponsi, 
e faccano  le  graaic,  e lui  abbassavano  ; e cosi 
vennono  in  grande  sdegno  negli  animi,  e Unto 
crebbe,  che  venne  in  palese  odio. 

Mesa.  Pallino  de'  l'aait  fece  un  di  pigliare 
roess.  CorM  Donali  per  danari  doTca  avere  da 
Itili  molte  parole  villane  insieme  si  diccano  per 
volere  la  Signoria  aanaa  lui,  prrclié  mesa.  Corso 
era  di  ai  alto  animo,  c di  tanU  operaiione,  che 
ne  temeano,  e parte  conlcnlcvole  non  crede- 
vano, che  dare  gli  si  potesse. 

Onde  mesa.  Corso  raucoise  gente  a se  di  molle 
goiae.  Gran  parte  ebbe  de’  grandi  perocché 
odiavatio  i popolani  pe*  forti  ordinamenti  della 
gìuatiaia  falli  contro  a loro,  i quali  promcUea 
annullare-  Molti  n’  accolse,  che  speravano  ve- 
nire si  grandi  con  lui,  clic  in  signoria  riniar- 
rebbono,  e molli  con  belle  parole,  le  quali  as- 
sai bene  colorava,  c per  la  Terra  dicea:  Costo- 
ro $* appt'Of»Ìauo  tulli  gli  onori,  * wn  altri,  che 
siamo  gentili  uomini,  « potenti,  stiamo  come 
strani.  Costoro  hanno  gli  schcrigli,  i quali  gli 
seguiutnoi  costoro  hanno  i falsi  popolani,  e pdr-‘ 
tostsi  il  tesoro,  del  quale  noi,  come  maggiori, 
doteremmo  esser  Stgnos’i.  E così  svolse  molli  de- 
gli awerMrj,  e recò  a suo  animo  ; de’  quali  fu- 
rono i Medici,  e*  Bordoni,  i quali  gli  solcano 
esser  minici,  e aosteoilori  di  mess.  Rosso  della 
Tosa. 

Quando  rifatU  ebbe  sua  congiura,  comincia- 
rono a parlare  più  superbamente  nelle  piaste, 
e ne*  consigli,  e se  ninno  ■’  opponc.n  loro,  gli 
faceano  serobiaole  dì  nimico;  c tanto  s’ accese 
il  fuoco,  ebe  di  concordia  della  congiura  i .Me- 
dici, e i Bordoni,  e altri  a ciò  ordinali,  assali- 
rono lo  Scambrìlla  per  ucchlrrlo,  e fedironlo 
nel  viso  in  più  luoghi,  onde  gli  avversaij  ten- 
iiooo,  che  fatto  fosse  in  loro  dispetto  Molto  il 
vioiUrooo,  e molle  parole  dissono  ; e guarito  1 
che  fu,  gli  dirrono  fanti  alle  spese  del  Comu- 
ne,  conforUndolo,  che  gran  vrn<lclln  ne  fjces-  Il 
se.  Questo  Scambrìlla  era  polente  della  perso-  | 
na,  e per  1’ amistà  di  coloro,  cui  egli  seguiva:  , 
non  era  uomo  di  grande  stato,  che  era  stato  | 
soldato.  I 

Crescendo  Toilio  per  le  superbe  p.irolc  era- 
no tra  quelli  della  congiura,  e gli  altri,  si  co-  ; 
miiiciò  per  ogni  parie  a invitare  gente,  e amici.  • 
] Bordoni  aveanu  gran  seguito  da  Carmi;;nano, 
e da  Pistoia,  e dal  Monte  di  sotto,  e da  Taio 
di  mess.  Ridolfo  grande  uomo  di  Prato,  e da- 
gli uomini  di  sua  casa,  e di  suo  animo,  tanto 
che  a*  congiurati  prestò  grande  aiuto.  Mess.  Cor- 
so avea  molto  inanimati  i Locclicsi,  mostrando 
le  rie  opere  de*  suoi  avversari,  e i modi,  che  j 
eglino  usavano;  i quali  veri,  o non  veri,  egli  I 
Mpea  ben  colorare,  'rornato  in  Firenze,  ordinò 
che  un  giorno  nominato  fussonn  tulli  armali, 
e aodassono  al  palagio  de' Signori,  e d^essono,  ' 


che  al  lutto  roìcano.  che  FIrehve  areaae  altro 
reggimento,  e con  queste  parole  venire  all'armi. 

Mess.  Rosso,  e i suoi  segii.ici  sentirono  le  in- 
vitale, e le  parole  si  diceano;  e apparecchiato 
l’arme,  con  irato  animo  tanto  s’acresero  col 
parlare,  che  non  si  poterono  rilrarre  d.il  fuit^ 
re.  E ima  doroenir.i  inaltina  anilarono  ai  si- 
gnori, i quali  rautiarono  il  consiglio,  e presono 
Farnie,  e frcioiio  ricliiederr  mesa.  Corso,  e i 
figliuoli,  e i Bordoni.  La  riehiest.v,  e il  bando 
si  fece  a un  tratto,  e subito  condannati;  e il 
medesimo  di  a furore  di  popolo  andarono  a 
cara  mess.  Corso,  il  quale  alla  pUiaa  di  san 
Tiero  maggiore  a'  asserragliò , e afibraò  eoa 
molti  fanti,  e corsonvi  i Bordoni  con  gran  se- 
guilo vigorosamente,  e con  peonooi  di  loro 
arme. 

Mess.  Corso  era  forte  di  gotte  aggravato,  e 
non  potea  ao^terar  l'arme,  ma  colla  lingua  con- 
fortava gli  amici,  loilando,  e inanimando  colo- 
ro, che  valriilenienle  si  portavano.  Gente  avea 
poca,  che  non  era  il  di  ordinato. 

Gli  assalitori  erano  assai,  perchè  v'erano  tutti 
i gonfaloni  del  popolo  eo' soldati,  e con  gU  sga- 
rigli  a'  serragli,  r con  balestra,  pietre,  c fuoco. 
I porlii  fanti  di  mess.  Corso  si  difendeano  vi- 
gorosaiiietite,  con  lance,  balestra,  e pietre,  aspet- 
tando, che  quelli  della  eongiiira  venisson  in 
l'>ro  favore,  i quali  erano  i Dardi,  i Prescobal- 
di,  i Rosai,  e quasi  tutto  il  sesto  d’Oltrarno; 
i Tornaqninci,  i Bnondelmonti,  salvo  messcr 
(fhrrardo;  ma  niuno  sì  mosse;  nè  fece  visls. 
Mess.  Corso,  vedendo  ehe  difendere  non  si 
potea,  diliherò  partirsi.  I serragli  si  ruppono; 
gli  amici  suoi  si  fuggivano  per  le  case,  e molli 
si  mostravano  esser  degli  altri,  che  erano  di 
loro. 

Mess.  Rosso,  mess.  Patzìno,  e mcM.  Gerì,  e 
Pinacrio,  e multi  altri  pugnavano  vigorosapien- 
te  a piè,  e a cavallo.  Piero,  e mcM.  Guglicl- 
mino  Spini,  giovane,  cavalier  novello,  armalo 
alla  Catalana,  e Boccaccio  Adimarì,  e'  figliuoli, 

I c alcun  stio  consorto  seguitandoli  forte  giuoso- 
no  Gherardo  Bordoni  alla  Croce  a gorgo,  ai- 
sslìrnnio;  lui  cadde  boccone,  eglino  stnonUli 
l’ucrisono,  e il  figliuolo  di  Boccaccio  gli  tsghò 
la  mano,  e porlossela  a casa  sua.  Fuone  da 
alcuni  biasimato,  c disse  lo  farea,  perchè  Gbe- 
ranlo  avea  operato  contro  a loro  pelixiooe  di 
mess.  Tedicc  Adimari  loro  contorto,  e cognato 
del  detto  Glicrartlo.  I fratelli  scamparono,  e il 
p.tdre  rifuggì  in  casa  i Tornaquinct,  che  era 
vecchio. 

Mesi.  Corso  infermo  per  le  gotte  foggia  veivo 
la  badìa  di  Mn  Salvi,  dove  già  molti  mali  avea 
fatti,  e fatti  fare;  gli  sgarigli  il  presono,  e rì- 
coDobonlo,  e volendolne  menare  si  difendeva 
con  belle  parole,  siccome  mvìo  Cavaliere,  in* 
tanto  sopravvenne  un  giovane  cognato  del  Ma- 
liscalco  : stimolalo  da  altri  d*  ucciderlo,  non 
volle  fare;  e ritornandosene  indietro  vi  fu  n* 
mandato,  il  quale  la  seconda  volta  gli  diè  d'nna 
lancia  ralalanesca  nella  gola,  c on  altro  colpo 
od  fianco  e cadde  in  terra.  Alcuni  raonncJ  no  | 
portarono  alla  B.idia,  e quivi  morì  a'  dì  di 
settembre  1^07  e fu  sepolto. 
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La  conAdctò  a rìfH>»arc,  c molto  sì 

parlò  ticlla  sua  mala  morie  io  v.ir)  inoiti,  so* 
conJu  r amicizia,  e.  ìuiroìcizia  ; raa  parlando  il 
irero,  la  sua  vita  fu  pericolosa,  e la  morte  re* 
preosibile.  Fu  cavaliere  di  grande  animo,  e no» 
me.  gentile  dì  sangue,  e di  ruslnmi,  <ii  corpo 
bf’llissimo  Gno  alla  sua  vecrhiexza  di  bella  forma 
con  dilicatc  faltexze,  di  pelo  bianco;  piacevole, 
savio,  e ornato  parlatore,  e a gran  cose  som* 
pie  atlendea;  pratico,  e dimestico  di  gran  #!• 
gimri  e dì  nobili  uomini,  c di  grande  amistò, 
c famoso  per  tutta  Italia.  Nimico  de'  popoli,  c 
de' popolani,  amalo  da*  masnadieri,  pieoo  di  ma- 
liziosi |>ensieri,  reo,  e astuto.  Morto  fu  da  uno 
straniero  soldato  eosi  vilmente,  e ben  seppemo 
i consorti  ehi  I’  uccise,  che  di  subito  dai  suoi 
fn  mandalo  vìa.  Coloro,  che  uccidere  lo  feoiono, 
furono  mesi.  Roaso  dalla  Tosa,  e meu-  Pazzino 
de*  Pazzi,  che  volgarmente  per  tutti  si  dicea; 
c tali  il  benedìceano,  e tali  il  contrario.  Molli 
credeltono,  ebe  i due  detti  cavalieri  Pavessono 
morto,  e io  volendo  ricercare  il  vero,  diligeu- 
temente  cercai,  e trovai  cosi  essere  vero. 

La  chiesa  di  Roma,  richiese  i Fiorentini,  e 
formò  processo  di  scomunicazione,  e sentenza 
diè  contro  a loro,  e scomunicò  gli  uGciali,  e 
interdisse  la  terra,  e tolse  I*  uGcio  santo  a*  so* 
colarì. 

I Ftorenlini  mandato  ambaseìadori  al  papa. 
Morì  il  vescovo  LoUicri  della  Tosa.  Cfaiatnsto 
Ite  fn  per  simonia  un  altro  di  vile  nazione,  ani- 
moso in  parte  Guelfa,  e mollo  nel  vulgo  del 
popolo,  ma  non  di  sanla  vita. 

BloUo  ne  fu  biasimato  il  papa,  e a gran  tor- 
to, perché  i mali  Pastori  sono  alcuna  volta  con- 
ceduti da  Dio  pe*  peccati  del  popolo,  secondo 
il  «iello  del  Glosofo.  Multo  sì  procurò  in  corte 
con  promesse,  e con  danari;  altri  ebbe  le  voci, 
e altri  la  moneta,  ma  egli  ebbe  il  vescovado. 
l)it  calonaco  fu  eletto  vescovo  da'calooacì; 
mesa.  Rosso,  e gli  altri  Neri  lo  favoreggiarono, 
|>erclié  era  di  loro  animo,  pensando  volgerlo  a 
suo  modo.  Andò  in  corte,  e spese  danari  assai, 
e il  vescovado  non  ebbe. 

Vacante  io  Imperio  per  l.!  morto  di  Federi* 
go  II  coloro,  ct*«*  a parte  d’imperio  atlendea* 
1)0  tenuti  volto  gravi  pesi,  e <10.1)1  venuti  meno 
in  Toscana,  e in  Cicilia,  mutale  le  sigooiie,  la 
fama,  e le  ricordanze  <lello  liaperto  quasi  spen- 
te, lo  Imperadere  del  Cielo  provvide,  e in.imlò 
india  mente  del  papa,  c de'  suoi  cardinali  dì 
riconoscere  come  erano  invilite  le  br.iccia  di 
s.  Chiesa,  che  i suoi  fedeli  quasi  non  la  ubbi- 
divano. 

II  re  di  Francia  montato  in  Buperbi.i , per- 
chè da  Ini  era  proced<ita  la  morte  di  p.ipa  Bo- 
nifazio, credendo  che  la  sua  forza  d.i  tulli  fusse 
temuta,  facendo  per  paura  eleggere  i cardinali 
a suo  modo,  aihlomandò,  che  Possa  di  papa 
Bonifazio  fussoiio  .irse,  lenendo  il  papa  (piasi 
|ter  forza,  opponendo,  e * disertando  i Giodict 
per  tórre  la  loro  moneta,  oppognendo  a’Tem* 
piar!  eresb,  minacciandogli,  abbassando  gli  uno* 
ri  di  s.  Chiesa;  sicché  per  molte  cose  rinno- 
vate nelle  mentì  degli  uuaiiui,  la  ihicsa  non 
era  ubbidita;  e dod  aveudu  braccio,  uè  difcu- 
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dttore,  pensarono  fare  un  imperadore  , iiomo 
che  fusHC  giusto,  savio,  e |>ol(’nte,  Ggliiiolo  di 
tanta  Chiesa,  amatore  della  fede , e andavano 
cercando  chi  dì  tanto  onore  ftisse  degno.  £ 
trovarono  uno,  che  in  eolie  era  assai  dimora- 
to, nomo  savio,  e di  nobile  sangue , giusto , e 
famoso,  e di  gran  lealtà,  pr<i  d'arme,  e di  no- 
bile schiatta  , uomo  dì  grande  ingegrto,  e di 
gran  temperanza,  cioè  Arrigo  conte  di  Liizim- 
burgo  di  Val  di  Reno  della  Magna,  d'età  d'an- 
ni 40  mezzano  di  persona,  bel  parlatore,  e ben 
fazionato,  un  poro  guercio. 

Era  stato  questo  conte  in  corte  per  procac- 
ciare un  grande  Arciv<*scovado  deHi  Magna  per 
un  suo  (Valello,  il  quale  avuto  il  dello  beòe- 
Gdo,  si  parli  ; il  qnale  arcivescovado  avea  una 
delle  sette  voci  dello  imperio,  l’allre  voci  per 
volontà  di  Dio  a'accordarono , e eletio  fu  ini- 
peradore,  il  quale  per  lunga  vacazione  dello 
imperio  quasi  si  reputò  niente  a potere  essere* 

il  cardinale  da  Fralo,  il  quale  mollo  avea 
favoreggiato  la  elezione  sua , credendo  aiutare 
gli  amici  snoi , e gasligare  ì nimiel,  e gli  ar- 
versar]  suoi,  lasciò  ogni  altra  speranza  |H;r  mi- 
nore, e attese  all'altezza  di  eoslui,  la  cui  ele- 
zione fu  fatta  a* di  i6  di  luglio  1^09  e la  con- 
fermazione; e bollale  le  lettere  nel  detto  an* 
no  ; il  quale  eletto,  e confermato  passò  la  mon- 
tagna, giurato,  e promesso  dì  ventre  per  la  00- 
I rona  all'agosto  prouimo,  come  le.ile  signore 
’ volendo  osservare  suo  varamento.  Nel  priora 
i consiglio  fu  offeso  da*  Fiorentini,  perchè  a*  prie- 
I ghi  loro  Farcivescovo  di  Maganza  lo  consiglia- 
va, che  non  passasse,  e ebe  li  bastava  ruer  re 
della  Magna,  mettendoli  in  gran  dubbio,  e pe- 
ricolo il  passare  in  Italia. 

Iddio  onnipotente,  il  quale  è guardia,  e gui- 
da di**  princìpi , volle  la  sua  venula  fosse  per 
abbattere,  e castigare  i tiranni,  che  erano  per 
Lombardia,  e per  Toscana;  ìnfìno  a tanto  che 
ogni  tirannìa  fusse  spenta.  Fermossi  I*  minio 
dvllo  imperadore  d'osservare  sua  promessa,  co- 
me signore,  che  molto  stimava  la  fede.  E con 
pochi  cavalli  passò  la  montagna  per  le  terre 
del  conte  di  Savoia  B.inta  arme,  imperorehè  il 
pacic  era  sicuro;  sicchc  al  tempo  giurato  giunse 
in  Asti,  c là  raccolse  gente,  c prese  Fanne,  c 
ammiinì  t suoi  cavalieri , e venne  giù  discen- 
dendo di  terra  in  terra , mettendo  pace  come 
fusse  un  agnolo  di  Dio,  ricevendo  la  fedeltà  Q- 
no  presso  a Milano;  c fu  molto  impedito  dal 
re  Ruberto  era  in  Lombardia. 

Giunto  lo  imperadore  su  uno  crocicchio  di 
due  vie,  che  l'ima  menava  a Milano,  l'altra  n 
Favia,  un  nobile  eavaltere,  chi.imato  mess.  Maf- 
feo Visconti  da  Milano,  alzò  la  mano,  e disse  : 
Signore,  questa  mano  ti  può  ilare,  e tor  Afifa- 
no.  t^ieni  a Milano,  iios>e  tono  gli  amici  mim^ 
perocché  ninno  co  la  pw\  (ocre:  se  vai  perso 
t*avin,  tu  perdi  Milano.  Era  me  ss.  Maffeo  alato 
più  auni  rubidio  dì  Milano  , e era  rapit.vno 
quasi  di  tutta  Lombardia,  uomo  savio,  e astu- 
to , più  che  leali'.  Dì  MiLino  era  .allora  eapi- 
t.-ino , e signore  mess.  Guidotto  dall.i  Torre 
L’ale  siguoi'C  , ma  non  coài  savio.  (Quelli  dalla 
^ luire  erauo  gentili  uomini,  c d'antica  stirpe. 
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e per  loro  artm*  poilavaoo  una  torre  nella 
meU  ilrllo  scudo  dal  lato  ritto,  e dall’altro  lato 
due  grifi  incrocicchiati,  e eran  nimici  dei  Vi- 
Monti. 

11  signore  mandò  un  soo  mariscaleo  a Mila* 
no,  che  era  nato  di  quelli  dalla  Torre,  e molte 
parole  amichevoli  usò  con  ma».  Goidotto  mo- 
strandoli la  buona  volontli  del  signore , ma 
mesa.  Goidotto  pur  dubiUva  della  sua  venuta, 
e temea  di  perdere  la  signoria,  e non  li  parca 
per  sua  difesa  pigliare  la  guerra.  Fece  tutti  i 
anoi  soldati  vestire  di  partita  di  campo  bianco, 
e una  lisU  vermiglia}  fece  disfare  molli  ponti 
di  lunge  dalla  terra,  ho  imperadore  con  piano 
animo  tenne  il  consiglio  di  mesa.  Malfeo  Vi- 
sconti,  e diriaiossi  verso  Milano , e lasciò  Fa- 
TM  da  man  ritta* 

Il  conta  Filippone  aignore  di  Pa?ia  con  gran 
benìvoleoau  motlrava  aapettario,  e onorarlo  in 
Paria.  Lo  imperadore  tegnendo  la  via  verso 
Milano,  passò  il  Tetino  a guado,  c per  lo  di- 
stretto cavalcò  sansa  contasto. 

1 MìUnesi  gli  vennero  incontro  { meit.  Gui- 
dotto  reggendo  tutto  il  popolo  andarli  incon- 
tro, ti  mosse  anche  lui,  e quando  fu  appresso 
a luì,  gittò  in  terra  la  bacchetta,  e smontò  in 
terra,  e baciògU  il  piè,  e come  uomo  incantato 
seguitò  il  contrtrio  del  suo  volere. 

Con  gran  festa  fu  ricevuto  dal  popolo  in  Mi- 
lano , e pacificò  metter  GuidoUo  , e nicsscr 
Maffeo  insieme  co*  loro  seguaci,  e molte  altre 
belle  cose  fece , e più  parlamenti  i e più  let- 
tere mandò  nella  Magna,  avendo  novelle,  che 
U soo  figliuolo  era  coronato  re  di  Buemia  , e 
•rea  preso  doons  di  nuovo,  di  che  ebbe  molta 
tllegresxa. 

Area  lo  imperadore  per  antica  usanta  di 
prendere  la  prima  corona  a Moocìa  ; ma  per 
amore  de’  Milanesi , e per  non  tornarsi  indie- 
tro, prese  la  corona  di  ferro  lui , e la  donna 
sua  in  Milano  nella  chiesa  di  s.  Anibruogio  la 
mattina  della  Pasqua  di  Natale  a*  di  aS  di  di- 
cembre i3io,  la  quale  corona  era  di  ferro  sot- 
tile, a guisa  di  foglie  d'alloro,  forbita,  e lucida 
come  spada,  e con  molte  perle  grosse,  e altre 
pietre. 

Grande,  e orrevole  corte  tenne  in  Milano,  e 
molli  doni  fece  la  iinpcradiice  la  inaUina  di 
calen  di  gennaio  i3io  a*  suoi  cavalieri.  Farle 
Guelfa,  o Ghibellina  non  volca  udire  ricorda- 
re; la  falsa  fama  racciisava  a torlo.  1 Ghibel- 
lini diccano:  non  l'uol  se  non  Guel/ij 

e i Guelfi  diceano:  E*  non  accoglie  ^ se  non 
Ghittellinii  e cosi  lemeauo  l'un  i'allro.  1 Guelfi 
non  andavano  più  a lui,  e i Ghibelliui  spesso 
lo  visitavano  , perché  u’  aveano  maggior  biso- 
gno, per  gl’incarichi  dello  imperio  poKati. 
Parca  loro  dovere  aver  miglioro  luogo;  ma  la 
volontà  dello  imperadore  era  giustissima,  per- 
chè ciascuno  amava,  c ciascuno  onorava  come 
suoi  uomini. 

Quivi  vennoDO  i Cremonesi  a fare  la  fedeltà 
in  parlamento  con  animo  chi.iro.  Quivi  i Ge- 
novesi , e prescnlaronlo  ; c per  loro  amore  a 
gran  festa  mangiò  in  iscotlflla  d oro.  Il  cuiilc 
Fiiippunc  slava  in  corte;  mcws,  .Mauficdi  da 


Beccheria,  mess-  Antonio  da  P^itlersto  signore 
di  Lodi,  e altri  signori,  e baroni  di  Lombardia 
gli  stavano  dinanzi.  La  tua  vita  non  era  nè  in 
sonare,  nè  in  nccellare , nè  in  lollatsi  ; ma  in 
continui  consigli,  assettando  i vicarj  per  le  ter- 
re a paoiBcare  i discordanti. 

1 Milanesi  aveano  stanaiati  danari  per  donare 
allo  imperadore,  e a raunarii  nel  consiglio  eb- 
be rampogne  tra  quelli  dentro,  e gli  usciti  ri- 
tornati. IVksser  Guidollu  avea  due  figliuoli , i 
quali  si  comincisvano  a pentere  di  quanto  il 
padre  avea  fallo , e udivano  le  parole  de*  la- 
roentatori  di  lor  parte.  Lo  imperadore  fece  un 
pensiero  di  trarre  aknni  dell*  una  parte,  e del- 
l’altra fle’più  potenti,  e menarsegll  seco,  e tali 
confinare. 

1 figliuoli  di  mess,  Mosca,  che  l’ano  era  ar- 
civescovo , cugini  di  mess.  Gaidotto , divenuti 
nimici  per  gara,  il  perchè  lui  H tenea  io  pri- 
gione; lo  imperadore  gitene  fece  trarre,  e rap- 
pacificolli  insieme.  Ma  i figliuoli  di  nsess.  Gu>- 
dotto  non  ressono,  e on  di  appentstamenle  ri- 
chiesODo  k>ro  amici,  e rieominciato  l’odio,  in 
un  conaiglio  si  svillaneggiarono  di  parole , le 
quali  ingrossarono  per  modo,  che  presono  l'ar- 
me , e abbarraronsi  nel  goastn  di  quelli  della 
Torre.  Il  rumore  fu  grande.  Il  maliscaloo  delln 
imperadore  vi  trasse  messer  Gsleazzo  figliuolo 
di  mess.  Maffeo  Viseonti,  e trasse  a piè  collo 
imperadore;  il  maltsealeo  andò  al  serraglio  con 
LX  cavalli,  e ruppelo,  e la  gente  mite  in  foga. 

Mess.  Guìdotto  era  malato  di  gotte,  fu  tra- 
portato in  altra  parte  ; disseti , ehe  scampato 
era  nelle  forze  del  Dalfino.  I figlìiioK  rìfoggi- 
rono  a an  loro  eaitello  preno  a Como , e di 
lunge  a Milano  xz  miglia.  Tutti  i loro  arnesi 
furono  rubati , e cosi  si  cambiò  la  festa  , ma 
non  l’amore  dello  imperadore  , peroocbè  volle 
loro  perdonare  ; m.v  non  se  ne  fidarono.  R al- 
lora cominciò  a sormontare  mesa.  Maffbo  Vi- 
sconti, e quelli  della  Torre,  e i loro  amici  ab- 
bassare. Il  sospetto  crebbe  più  che  l’odio.  Lo 
imperadore  raccomandò  la  terra  a mess.  Maf- 
feo, e per  vicario  vi  lasciò  messer  Niccolò  Sa- 
lintbeoi  da  Siena , savio , e virile  cavaliere , e 
adorno  di  belli  costumi,  magnanimo,  e largo 
donatore. 

11  nimico,  che  mai  non  dorme,  ma  tempra 

I semina,  e ricoglie,  mise  discordia  in  cuore  ai 
nobili  di  Cremona  di  disubbidire.  E due  fra- 
I icUi  figliuoli  del  marchese  Cavalcabò  n’ erano 

! signori,  e mess.  Sovranionle  degli  Amati,  ed  un 
savio  cavaliere  quasi  loro  avversario  per  gara 
d’onori,  vi  s’accordarono;  e a ciò  lettere  dei 
Fiorentini,  e falsi  insLigaroenti  non  mancarono, 
sicché  gridarono  contro  allo  imperadore,  e cac- 
ciarono il  suo  vicario. 

Lo  imperadore  ciò  seolendo,  non  orueeioso, 
come  uomo  di  grande  animo,  gli  citò:  non  Pub- 
bidirono,  e riippooli  fede,  e saramento.  1 Fio» 
rcnlini  vi  mandarono  subito  uno  irobasoiado- 
rc  per  non  lasciare  spegnere  il  fooco,  il  quale 
profersc  loro  aiuto  di  gente,  e di  danari,  il 
che  i Cremonesi  accettarono,  e affurxaroao  la 
terra. 

Lo  imperadore  cavalcò  verso  Cremona.  OU 
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ambasci«dori  di  111  li  furono  a*  piodi  , dicrn<lo 
come  non  potean  portare  gl' incarichi  erano 
loro  posti,  e che  eran  poveri,  c che  sansa  vi- 
cario il  voleaoo  ubbidire.  Lo  impcradorc  non 
rispondendo  , furono  ammaestrati  per  lettere 
aegrete,  ohe  se  volessono  perdono,  vi  mandas- 
aono  assai  de’  buoni  cittadini  a domandare  jner« 
sé,  perché  lo  imperadorc  volea  onore.  Manda- 
roane  assai , e scalti,  con  niente  in  capo,  in 
sola  gonnella,  colla  correggia  in  rollo;  c dinan- 
sà  a lui  furono  a domandare  mertè , a'ipiali 
non  parlò;  ma  eglino  sempre  chieggeudo  per- 
dono , lui  sempre  cavalcava  verso  U città,  c 
giunto,  trovò  aperta  la  porta , nella  quale  en- 
trò, c ivi  si  fermò,  e mise  mauo  alla  spada,  c 
fuori  la  trasse , e sotto  quella  lì  riccvjcttc.  1 
grandi,  e potenti  colpevoli,  e il  nobile  cava- 
liere Fiorentino  mesa.  Rinieri  Buondclmonti  il 
podestà  si  partirono  avanti  che  lo  imperadore 
venisac  ; il  quale  podestà  vi  fu  mandato  per 
mantenerli  contro  allo  imperadore,  il  quale  fe- 
ce prendere  tutti  i potenti  vi  rimasouo,  e mes* 
aer  Sovramonte,  che  per  troppo  senno,  o per 
troppa  sicurtà  non  fuggi;  e prender  fece  tutti 
coloro,  che  gli  andarono  a chieder  mersè , e 
ritenneli  in  prigione.  La  terra  riformò,  la  coo- 
dannagione  le\ò  loro,  c' prigioni  mandò  a Ri- 
miningo. 

Dimorando  lo  imperadore  in  Cremona,  i Brc- 
iciaoi,  i quali  avean  fatti  i suoi  comandamenti, 
e ricevuto  il  suo  vicario  mesa.  Tibaldo  Brucia- 
ti, e mesa.  Mafieo*  de  i Maggi  , capi  ciascuno 
d’ona  parte,  e mesa.  MalTco , che  prima  tenea 
la  terra,  per  ubbidire  dispose  la  Signoria  nella 
ToloQtà  dello  imperadore. 

Heas.  Tibaldo,  che  dallo  imperi^orc  fu  bc- 
neBcato , perchè  prima  andava  calTivando  per 
Lombardia  povero  co’suoi  seguaci,  e da  lui  fu 
rimesso  nella  città  ; il  tradì,  perchè  mandando 
a Cremona  pe’ cavalieri,  che  venissooo  a ubbi- 
dirlo, vi  mandò  della  parte  di  lucss.  Madeo 
tutti  quelli  aveano  ubbidito;  il  quale  quando 
ae  ne  avvide,  mandò  per  alcuni  uominatainen- 
te,  i quali  non  venuono.  Feceli  citare  sotto 
termine,  e pena,  e anche  non  vcnnoiio.  Lo  Im- 
peradore  intendendo  la  loro  malizia,  con  poclii 
appresso  usci  della  camera,  e feeesi  cignerc  la 
apada,  e diriazossi  col  viso  verso  Brescu,  e la 
mano  pose  alla  spada,  e roezia  la  trasse  della 
guaina,  e maladi  la  città  di  Brescia,  c riformò  i 
la  città  di  Cremona  di  vicario.  i 

A' di  la  di  maggio  i3ii  lo  imperadore  con 
•oa  gente  cavalcò  a Brescia,  e con  gran  parte  | 
de’ Lombardi,  e conti,  e signori,  c posevi  l’as-  j 
tedio,  perchè  così  fu  consigliato,  ch’effa  non  \ 
si  potea  tenti'e  , perchè  non  erano  prort'eJuti  j 
di  i^iltuagUa,  e erano  nella  fine  della  ricolta^  e 
reggendo  U campo  posto,  la  gente  si  arrenderà 
Usilo  i e se  tu  la  lasci,  fuiia  Lombardia  è per^ 
ditta,  e tatti  i tuoi  contrai j tjuiri  Jaranno  ni- 
dio,  E (fuesta  fia  rettoria  da  Jare  tutti  gli  o/- 
tri  temere.  Fermò  Tassedio  ; niaodò  per  roac- 
atri  ; ordinò  ediGcj,  e cave  coverte,  e molti  pa- 
lesi segni  fece  da  combattere.  La  citta  era  for- 
tissima, e popolata  di  prò  gente,  c dal  lato  del 
monte  avea  una  fortezza  ; c tagliata  il  poggio, 


lo’ 

la  via  non  polca  esser  loro  tolta  d' andare  a 
quella  fortezza.  La  città  era  forte  a combatter* 
la.  Quivi  si  stette  un  giorno  pensando  assalirla 
di  verso  la  Magna,  peroccèc  avutala,  la  citU 
era  vinta. 

Mess.  'l'ibalilo  volendo  soccorrere  andò  là,  e 
per  giustizi.1  di  Dio  il  cavallo  incespicò,  e cad- 
de, e fu  preso,  e menalo  allo  imperadore,  della 
riii  presura  molto  si  rallegrò,  e fattolo  esami- 
nare, insù  uno  cuoio  tli  bue  il  re'slrascinare  in- 
torno alla  città,  e poi  li  fe'tagliare  la  testa,  e il 
busto  squartare;  e gli  allei  presi  fece  impice.vrc. 

Cosi  incrudelirono  quelli  dentro  inverso  quel- 
li di  fuori,  che  quando  ne  pigti.-ivano  uno,  lo 
poniano  insu’  merli,  acciò  fussc  veduto,  e ivi  lo 
scorticavano  , c grande  iniquità  moslr.iv.ino;  « 
se  presi  erano  di  quelli  dentro,  er.vno  da  quelU 
di  fuori  impiegati.  F.  cosi  oon  editicj,  e baie- 
stra  dentro,  e di  fuori  guerreggiavano  forte  rimo 
l’allro.  La  città  non  si  potea  tanto  strignere 
con  assedio,  che  spie  non  v'entrassrrn  mandale 
da*  Fiorentini,  i quali  con  lettere  gli  conforta- 
vano, e mandavano  «lanari. 

Un  giorno  meis.  Galleeooo  fratello  dello  1n>- 
peradore,  grande  di  persoDa  , bullo  del  cor|>o^ 
cavalcava  ioloroo  alla  terra  per  vederla,  sanaa 
elmo  in  lesta  , in  uno  giuhlx'tlo  vermiglio,  il 
quale  fu  fedito  d'  un  quadrello  sul  collo  per 
modo  , che  pochi  dì  ne  visse.  Acconeiaruiilo 
alla  guisa  de*  sigtiorì,  e a Verona  fu  porLilo^  • 
quivi  fu  onorato  di  sepoltura.  Molti  conti,  ca- 
valieri, e Baroni  vi  morirono;  Tedeschi,  e Lom- 
bardi uMai  V*  infermarono,  perche  rassedio  du- 
rò 6no  a'dt  i8  di  settembre. 

A’ dì  i4  di  settembre  i3ii  perchè  il  luogo 
era  disagiato,  e’I  caldo  grande,  la  vittuagUa  ve- 
nia di  lunge,  e’ cavalieri  erano  gentili,  e dentro 
alla  terra  ne  roorìano  assai  di  fame,  e di  disa- 
gio per  le  guardie  si  conveni.1  loro  fare,  e pet 
sospetti  grandi;  per  mezzanità  di  tre  cardinali 
Itali  mandali  dal  papa  allo  imperadore,  i quali 
furono  moDiignore  d*  Ostia,  monsignor  d’Allu- 
Do,  e monsignor  dal  b'Iesen,  si  praticò  accordo 
tra  lo  imperadore,  e i Bresciani  di  darli  la  ter- 
ra, salvo  l’avere,  e le  persone,  e arrenderonsi 
ai  detti  canlin.ili. 

Lo  imperadoi'e  entrò  nella  terra , e atlenno 
loro  i patti.  Fece  disfare  le  mura , c alquanti 
Bresciani  confinò  , o dall’assrdio  si  parli  con 
molti  meno  de’ suol  cavalieri,  che  vi  morirono, 
o molti  se  oe  tornarono  indietro  malati. 

Paiiisai  lo  imperadore  da  Brescia,  e andonne 
a Pavia  per  una  discordia  nata  tra  quelli  di 
Beccheria,  e mess.  Riccardino  BgUuolo  del  con- 
te Filippone,  per  cagione  che  mori  il  vescovo 
di  Pavia,  e ciascun  volea  U nuova  elezione;  « 
tanta  fu,  che  quelli  di  Beccheria  uccisooo  quat- 
tro de’ loro  avversari.  Il  vicario  con  mesa.  Ric- 
cardino pugnarono  con  quelli  di  Beccherìa  per 
modo,  che  li  cacciaron  fuori  della  Terra,  e tol- 
sono  loro  le  loro  castella  di  fuori. 

Lo  imperadore  parendoli  avere  perduto  assai 
tempo,  cavalcò  inverso  Genova,  la  quale  tenea 
mess.  Branca  Doria,  dove  giunse  a'di  ai  d’ot- 
lobi'c  liti  dal  quale  oooratamenlc  fa  rioevu* 
to,  c giurò  ubbidienza. 
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Mm.  Obixxino  SpÌno(.t  r.ipo  drU'allra  parlf, 
die  era  rubello,  gli  &i  fece  iananxi,  c eoa  grao 
revereoxu  Ponorò,  Arbitroui  per  li  Mvj  uomi- 
ni , che  la  dÌTisionè  delle  due  parli  lo  faceste 
tanto  onorare,  perchè  lo  feciono  a gara.  Ma  i 
Genovesi  di  loro  natura  tono  molto  altieri  » c 
superbi,  e discordanti  fra  loro,  che  il  re  Carlo 
vecchio  mai  li  potè  racconinnare , né  non  si 
credette  mai  , che  non  che  lo  ricevessono  per 
Signore  per  loro  superbia,  ma  thè  gli  deisono 
pare  il  passo,  perchè  i cilUdini  sono  sdegnosi, 
Is  riviera  è aspra  . i Tedeschi  sono  dimeslicbi 
colle  donne,  i Genovesi  ne  sono  ghignosi.  Zuf- 
fa vi  sarh. 

Iddio,  che  regge,  e governa  i principi,  e*  po- 
poli, gli  ammaestrò,  e inchinste  Ir  loro  volonlò 
saviamente  come  nobili  uomini  l’onorarono,  e 
ritennono  in  «quella  città  più  mesi  j nel  <|ual 
tempo  la  morte  quale  a niuno  non  perdo- 
na, nè  per  lungo  termine)  per  volontà  di  Dio 
parli  dal  mondo  la  nobile  Iroperadrice  oon  no- 
bilittioia  fama  di  gran  santità,  c di  vita  onesta, 
ministra  de’ poveri  di  Cristo,  la  quale  Ai  sep- 
pellita eón  grande  onore  a’ dì  la  di  novembre 
nella  chiesa  maggiore  di  Genova. 

I Fiorentini  in  tutto  li  si  scopersono  nimioi 
in  procurare  la  ribellione  delle  Terre  di  Lom- 
bardia. Cormppono  per  moneta , e promease 
con  lettere  mesa.  Ghiberto  signore  di  Parma , 
e dieronli  fiorini  quindicimila,  perchè  tradisse 

10  impendore , e mbellssselì  la  Terra.  Deh 
qoanto  male  si  mise  a fare  questo  cavaliere , 

11  quale  da  lui  area  ricevute  di  gran  grasic 
in  cosi  poco  tempo  1 che  donato  gli  avea  il 
bel  castello  di  aan  Donoino,  e un  altro  nobile 
castello,  il  quale  tolse  a' Cremonesi,  e diè  a 
lui;  il  quale  castello,  era  sulla  riva  di  Po,  e 
la  bella  città  di  Reggio  gli  avea  data  in  guar- 
dia, credendo , che  fosse  fedele , e leale  cava- 
liere; il  quale  armalo  sulla  pìaua  di  Parma 
gridò:  Afuoia  io  imperadorti  c il  sno  vicario 
cacciò  fuori  della  terra,  e i niraici  accolse.  Co- 
privasi  con  false  parole,  dicendo,  che  non  per 
danari  il  facea,  ma  perchè  il  marchese  * Pala- 
viaino  avea  rimesso  in  Cremona,  il  quale  tenea 
per  suo  nimico. 

Premesno  i Fiorentini  i loro  poveri  cittadi- 
ni, togliendo  loro  la  moneta,  la  quale  spcndea* 
no  in  cosi  fatte  derrate,  e Unto  proccurarono, 
che  mesa.  Ghiberto  rimise  gli  avversai^  dcll’ìm- 
peradore  in  Cremona,  perocché  gli  rìtcnca.  e 
afforzò  sulla  riva  di  Po;  e un  giorno  cavalcò 
con  lai  mess.  Galasso,  die  era  alla  guardia  di 
Cremona  in  servigio  de’  Bresciani  forse  con  c 
cavalli,  e entrarono  nella  Terra,  e Unti  con  lo- 
ro se  ne  appoggiarono,  che  pochi  fedeli  dello 
iropersdore  vi  rimssooo,  a’ quali  cooveune  vo- 
tar la  terra. 

Mesa.  Guidotto  dalla  Torre  co*  cavalieri  ac- 
colti di  Toscana  vi  cavalcò.  La  terra  afforza- 
rono di  fossi,  e di  palizzi.  Il  ronU*  Filippone 
centra  lo  Impcradore  stava  con  animo  iroso,  c 
cercava  parentado  con  mess.  OhilxTto,  e con- 
giura, e lega.  Gli  usciti  di  Brescia  &i  ruuiiaro- 
iio  con  loro , perocché  a quello , r|i«  penloDÒ 
rumìlU  dello  iiopcraduic,  nuu  perduuù  Iddio; 


che  la  parte  di  mru.  Tebaldo  Brucialo,  rlre- 
vulo  il  perdono  dallo  impcradore,  iin’allra  rolla 
gli  volle  rilorrc  la  lerr.i.  Onde  l'altra  parte 
avoto  piuttosto  il  soceomo  colFarmc  in  mano, 
di  Brescia  e del  contado  gli  cacciò.  Deh  quanta 
malizia  mulliplicò  intra  i Lombardi  in  piccic4 
tempo,  io  uccidersi  tra  loro,  e romjrerc  il  sa« 
ramrnto  dato  ! 

1 Fiorentini,  che  erano  in  Firenze,  pieni  «li 
temenza,  e di  paura,  non  attendeano  a altro  , 
che  a corrompere  i signori  de'lnoglti  con  prò» 
messa , e con  danari , i quali  traevano  da’  mi- 
seri cittadini,  che  per  mantenere  libertà,  se  It 
loKiavano  tórre  a poco  a pooo.  Molti  ne  sp«- 
sono  io  rie  opere.  La  loro  viU  non  era  in  al« 
tro,  che  in  simili  cose. 

I Signori  feciono  messi  segreti,  fra* quali  At 
un  /rate  Bartolomeo,  figliiioio  d’tm  cambiato- 
re, uomo  astuto,  uso  in  Inghilterra,  e in  sua 
giovanezza  eostumalu,  e di  sottile  ingegito.  Man- 
daronlo  io  corte  a tentare  it  papa,  e’ cardinali, 
c con  lettere  portò  mess.  Baldo  Fini  da  Figha- 
ne  , tentarono  il  re  di  Francia;  al  quale  diase 
il  cardinale  d’ fistia:  Quanto  grande  ardimtntto 
è quella  eie*  Fiorentini^  che  con  loro  dieci  fers- 
dùti  ardiscono  tentare  ogni  Signore  ! 

Al  papa  mandarono  due  amhasciadort , ch« 
furono  mess.  Pino  de*  Bussi,  e mess.  Gherardo 
Bostichi  due  valenti  cavalieri.  Molli  daiMiri  fis- 
rono  loro  sottratti,  c molti  ne  perderono,  e dal 
papa  non  ebbono  cosa  volessono. 

II  cardinale  PeUgrù  n.ìtio  di  Guascogna,  isi- 
potè  del  papa,  fu  mandalo  Legato  a Bologna, 
perchè,  essendo  morto  il  marchese  di  Ferrara, 
un  suo  figliuolo  bastardo  tenea  la  terra,  la 
quale  non  potendo  tenere,  ti  patteggiò  co’Vs- 
niiiani,  e vcndella  loro,  e per  forza  la  presono 
e tennonla.  Mcu.  Francesco  da  Este,  fratello 
del  marchese,  insieme  cu’Bolognesi,  e con  meM. 
Orso  degli  Orsini  di  Ruma  s’accosUronn  rolla 
chiesa.  Il  cartliiiMir  andò  a Ferrara,  e da’ Vi- 
nizisni  non  fu  nbbidilo;  il  perché  formò  loro 
processo  addosso,  c condannògli:  bandì  loro  la 
croce  addosso,  e di  più  luoghi  v'andò  assai 
gente  contro  per  lo  perdono  c per  aver  snido. 
1 Vinizianì  teneanu  una  fortezza  in  Ferrara  la 
quale  il  marchese  v’avea  fatta  mollo  forte,  a 
guisa  d’  un  e..‘)stcro.  I Veneziani  vi  vennono 
per  acqua,  e furonvi  sconGtii,  e presi,  e mor- 
tine assai;  c fu  sventurata  fortuna  per  loro, 
che  molto  vilmente  perderono,  perchè  i nobi- 
li, che  v’erano,  rabbandoiiarono. 

Il  cardinale  Felagrù  venne  a Firenze,  e oon 
grandissimo  onore  fu  ricevuto.  11  carroccio,  e gli 
arroeggiatorì  gli  andarono  incontro  fino  allo 
spedale  di  ».  Gallo;  i religiosi  colla  proecsaiono 
i gran  popolani  di  quella  parte  a piè  e a ca- 
vallo l'andarono  a onorare. 

Giunse  in  Firenze,  e i Fioreotini  con  lui 
mollo  si  consigliarono,  c bene  lo  informarono, 
come  procuravano  col  papa,  che  tardasse  la  ve- 
nuta dello  impcradore,  c pregaronlo  ne'l  con- 
fortasse, c cosi  promise  fare.  Donaronlì  danari 
ì quali  volentieri  accettò, e di  quelli  riscosse  la 
sua  legazioae,  e d’accordo  con  loro  di  Firenze 
ai  parti. 
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Kii^nuftue  il  ttar<lin«lf  allo  impcrailfìro  il 
«.-tpra  i raf;ÌonAmrntì  avea  avuti  co’  Fio* 
reniini.  e però  noo  li  inotIrÀ  gran  bcoivolmxia. 
Riloniot»i  al  papa,  il  quale  confortandolo  di 
quanto  da'FiorenUni  era  pregato,  gli  tenea  io 
isperanta.  tanto  che  da  loro  ritraiae  molti  da* 
nari,  c qurato  famno  pcrcliè  lo  imperadore  ai 
conauinaMe. 

Di  tre  cardinali  area  mandalo  il  papa  allo 
Imperadore,  quando  era  ad  aaacdio  a Brescia 
ne  mori  uno.  cioè  quello  d’  Albano,  il  quale 
venne  infrrmo  a Lucra,  e mori  quivi.  Il  vesoo» 
vo  di  Legge  aneo  vi  mori,  grande  amico  dello 
imperadore,  al  quale  avea  donato  Bessuolo.  il 
quale  è Ira  Reggio,  e Mantova.  Il  quale  i Mao* 
tovani  tolsono  dipoi  a colui,  a cui  era  rimato* 

1 dueambasciadori  Fiorentini  erano  in  corte, 
e vi  morirono,  c prima  mesi.  Pino  de’Roasi,  e 
per  premio  di  sua  fatica  furono  fatti  due  suoi 
consorti,  e parenti  cavalieri  dal  popolo,  c do* 
nato  loro  molli  danari,  di  quelli  toglieano  ai 
Gliibellioi.  e a’  Bianchi.  E con  tutto,  che  i Biao* 
ehi  tenesfono  alcuna  vesligia  di  parie  Guelfa, 
erano  da  loro  trattati  come  cordiali  nimici.  Di* 
poi  mori  iness.  Gherardo,  e non  furono  i suoi 
onorati  nè  di  cavalleria,  nè  di  danari,  perché 
non  era  stato  così  fedele  come  l’altro. 

Quattro  erano  i capi  di  questa  discordia  dei 
Neri,  cioè  mesi.  Uos*u  della  Tosa,  tness.  Paxai* 
no  de'Paxsi.  roess.  Detto  Rruncitrsehi,  e mesi, 
(^ri  Spilli,  dipoi  vi  se  n’aggiunse  due.  cioè 
mesa.  Teggitiaiu  Frescobaldi,  e tness.  Gherardo 
Ventraia  uomo  di  poca  fede. 

Questi  sci  cavalieri  sirtnsono  mess.  Folcicri 
Podestà  di  Fircoxe  a tagliare  la  Testa  a Ma* 
sino  Cavalcaoli.  e a uno  de’Gherardini.  Costoro 
faeeano  fare  i Priori  a lor  modo,  e gli  altri 
tifici  d'entro,  e di  fuori.  Costoro  liberavano,  c 
condannavano  chi  e’ volevano,  e davano  le  rì« 
sposte,  c faeeano  i servigi,  e’  dispiaceri  come 
voleano. 

Mesi.  Rosso  della  Tosa  fu  cavaliere  di  gran* 
de  animo,  principio  della  discordia  dc’Fìoreo* 
tini,  nimico  del  fxipolo,  amico  de’tiranni.  Que- 
sti la  quello,  che  la  iolern  parte  Guelfa  di  Fi- 
renxe  divisi  in  Bianchi  e Neri;  questi  fu,  che 
le  discordie  cittadinesclie  accese;  questi  fu 
qnello,  che  con  sollecitudini,  congiure,  e pro- 
messe gli  altri  tcnca  sotto  di  sé.  Costui  a parte 
Nera  fu  mollo  leale,  e i Bianchi  perseguitò. 
Con  costui  si  confidavano  le  terre  d' altonio  di 
parte  Nera,  e eoo  lui  aveano  compoiixioni. 

Costui  aspettato  da  Dio  lungo  tempo,  peroc- 
ché avea  piu  che  anni  lxxv  un  di  andando, 
un  cane  gli  si  attraversò  tra’piè.  e fecelo  ca- 
dere. per  rootlo  si  ruppe  il  ginocchio,  il  quale 
inflatoii.  e martoriandolo  i medicii  di  spasimo 
si  mori,  e con  grande  onore  fu  sepullo.  come 
a gran  ciltadino  si  rìchiedea. 

Lasciò  due  Bgituoli,  Simone.  e GoUifredi, 
ehe  dalla  parte  furono  falli  cavalieri,  e con  loro 
un  giovane  loro  parente,  cbiainato  Pinuccio,  c 
molti  danari  furono  donati  loro;  c rliumavansi 
i c.tvalteri  del  filatoio,  perocché  i danari,  che 
si  dicrono  turo,  si  tog(ievaii  alle  povere  femmi- 
nelle che  Alavano  a filatoio.  * 


Questi  due  eevalierì  aitoi  figliuoli,  volendo 
tener  gravità  per  essere  onorali,  perchè  parea 
loro,  che  Popere  del  padre  il  meritasaono.  co- 
minciarono a calare,  e mess.  Pino  a sormon- 
tare. il  quale  in  poco  tempo  si  fece  grande. 

1 Fiorentini  acciccati  dal  loro  rigoglio  si  mi- 
lono  contro  alto  imperadore.  non  *come  savj 
guerrieri,  ma  come  rigogliosi,  avendo  coi 
Bolognesi,  Sanesi.  Lucchesi.  Volterrani.  Prate- 
si. e Colligiani,  c eolPaltre  castella  di  lor  pa  - 
le I Pistoiesi  poTcrì,  lassi,  e di  guerra  afian- 
nati,  e distrutti,  non  tcoeano  del  tutto  con 
loro  { non  perdiè  non  (assono  d’ no  animo,  ma 
perchè  vi  roetleano  Podestà  con  si  grandi  aa- 
jar),  che  nou  poleano  sostenere  alle  paghe,  il 
perchè  nou  arehbouo  potuto  pagare  la  loro 
parte  della  taglia,  perocché  pagavano  al  mali- 
scalco.  e a’suoi  fior,  quaranlottomila  Panno,  e 
teneanii  per  loro  acciocché  s Fiorentini  non  vi 
enirassono. 

1 Lucchesi  sempre  aveano  arabasciadori  In 
corte  dello  imperadore,  e alcuna  volta  dìccano 
d'ubbidirgli,  se  coocedessc  loro  lettere  che  le 
terre  lenieno  dello  imperio,  polessono  tenere, 
e che  noo  vi  rimettesse  gli  usciti.  Lo  impcra- 
dore  niuno  patto  fc’con  loro,  nè  con  altri;  ma 
mandò  mess.  Luigi  di  Savoia,  e altri  ambascia- 
dori  in  Toscana,  I quali  da’ Lucchesi  furono 
onoratamente  ricevuti,  c presentali  di  xendadi. 
ed  altro.  I Pratesi  gli  presentarono  magnifica- 
mente; e tutte  Paltre  terre  scusandosi  erano  io 
lega  co'Fiorentini. 

Siena  puttaneggiava.  clic  in  tutta  questa  guer- 
ra non  tenne  il  passo  a’ncmici,  nè  dalla  vo- 
lontà de’ Fiorentini  in  tutto  ti  parti.  I Bolo- 
gnesi si  tenoooo  forte  co*  Fiorentini  centra  lo 
imperadore.  perché  temeano  forte  di  lui.  Mollo 
s’aflbrtarono.  e steccarono  la  terra.  Dissesi,  che 
contro  a lui  non  aveano  difesa  alcuna,  perché 
dalla  chiosa  avea  il  passo.  Ma  perchè  gli  parve 
aspro  cominciò  a enlraie  in  Toscana,  no’l  fece. 
Dissesi,  che  i marchesi  Malaspiui  il  volesno 
mettere  per  Lunigiana,  e feciono  acconciare  le 
vie,  e allargare  negli  stretti  passi;  e se  quindi 
fiis»e  venuto,  entralo  sarebbe  Ira  i falsi  fedeli; 
ma  Iddio  l’ammaestrò. 

Andossene  a Genova  per  venire  a Pisa  tutta 
d’animo,  e di  parte  d'  imperio,  rbe  più  ape* 
ranxa  ebbe  della  sua  venuta,  che  niuna  allm 
città,  e che  fiorini  srssantamila  gli  mandò  in 
Lombardia,  e fiorini  scssantamila  gli  promise 
quando  fosse  in  Toscana,  credendo  riavere  le 
sue  castella,  e signoreggiare  i suoi  awersarji 
qiiflla,  che  la  ricca  spada  iu  segno  d’ amore 
gli  prescotò  ; quella,  che  delle  ine  prosperilii 
f^a.  e allegrexxa  facea;  quella,  che  più  mi- 
nacce per  suo  amore  ricevea;  quella,  che  di- 
ritta porta  per  lui  è sempre  stata,  e per  li 
nuovi  signori,  che  venuti  sono  in  Toscana  per 
mare,  e per  terra,  e che  a loro  parte  atten- 
deano;  quella,  che  da’ Fiorentini  è mollo  rag- 
guardata,  quando  t’allegrarono  delle  prosperità 
d’  imperio. 

Giunse  lo  imperadore  a Pisa  a' di  6 di  manto 
i3ii  con  XXX  galee,  dove  fu  con  gran  festa,  e 
allegrexxa  ricevuto,  c onoralo  come  loro  tigno- 
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te,  I Fiorentini  non  tì  irnindarono  ambaacia- 
dori,  per  non  esser  in  coiiconlìa  i cittadini. 
Una  volta  gii  clessono  per  mandarli,  e poi  non 
gii  mandarono,  fidandosi  più  nella  simonia,  e 
in  corrompei'C  la  corte  di  Koma,  che  paltcg- 
giani  con  lui. 

Meta  Luigi  dì  Savoia  mandato  amhasciadore 
in  Toscana  dallo  impcradcrc,  venne  a Firenze, 
e fu  poco  onoralo  da*  nobili  cittadini,  e fccio* 
no  il  contrario  di  quello  dovenno.  Domandò, 
ebe  amba<(ctadoii>  si  mandasse  a onorarlo,  e 
ubbidirlo  come  loro  signore.  Fu  loro  risposto 
per  parte  della  Signoria  da  mess.  Letto  Biu* 
nellescht,  che  nuiì  per  niun  signore  i Fioren~ 
tini  iitchinai'ono  le  cornit.  E arobaaciadore  non 
vi  si  mandò,  ebe  arebbuno  avuto  da  lui  ogni 
buon  patto;  perchè  il  maggior  impedimento, 
die  avesse,  era  i Guelfi  di  'l'ascana. 

Partito  I*  nmliasciadore , se  ne  tornò  a Pisa, 
e i Fiorentini  fcciono  fare  un  battifuile  a Àretao, 
e ricominciarvi  la  guerra,  e in  tutto  si  scoper* 
sono  nimiei  dello  imperadore,  ciiiainandole  li* 
ranno,  e crudele,  e che  s*  accostava  co’  Ghibel- 
lini, e i Guelfi  non  volea  vedere;  e ne’  bandi 
loro  dieeano:  /4  onore  dì  .*nntn  chiesa  t e a 
tnorfe  del  re  delta  Magna.  L’ aquile  levarono 
dalle  porle,  e dove  erano  intagliate,  o dipinte, 
|vonendo  pena  a dii  le  dipiguesse,  o le  dipinte 
non  ne  spegnesse. 

Lo  impcradore  schernito  da*  Fiorentini  si 
parti  di  Pisa,  e andonne  a Boma,  dove  giunse 
a’ di  I di  maggio  i3ia,  c onoratamente  fu  ri- 
cevulo  come  signore,  e messo  nel  luogo  del 
senatore,  e intendendo  le  ingiurie  gli  eran  fatte 
da*  Guelfi  in  Toscana,  e trovando  i Ghibellini, 
che  con  lui  s’ accostavano  di  buona  volontà, 
molò  proposito,  e accoitossi  con  loro,  c verso 
loro  rivolse  l'amore,  e la  benivolcnzia , clic 
prima  arca  co’  Guelfi,  c propesesi  di  aiutarli, 
e rimetterli  in  casa  sua,  e t Guelfi  , c i Neri 
tenere  per  nimiei,  e quelli  perseguitare. 

I Fiorentini  sempre  tenrano  anih.isciadori  al 
piè  del  re  Ruberto,  pregandolo,  che  colla  sua 
gente  olTendcsse  lo  imperadore,  promettendoli, 
c dandoli  danari  assai. 

II  re  Ruberto,  come  savio  signore,  e amico 
de*  Fiorentini , promise  loto  d’ aiutarli,  e così 
fe't  c allo  imperadore  mostrava  di  confortare, 
ammtinirc  i Fiorentini  gli  fiissono  ubbidienti 
Come  a loro  signore;  c come  senti,  che  lo  Im* 
peradore  era  n Roma,  di  subito  vi  mandò  mcss. 
Giovanni  suo  fratello  con  ccc  cavalli,  mostrando 
mandarlo  per  sua  difesa,  e onore  della  su.i 
corona.  Ma  lo  mandò,  perchè  s’  intendesse  eoo 
gli  Orsini  nimiei  dello  imperadore,  per  corrono 
pere  il  senato,  e impedire  la  sua  coronazione, 
ebe  ben  la  'mese. 

Mostrando  il  re  grande  amore  allo  Impera* 
dorè,  gli  mandò  suoi  ainbssriadori  a rallegrarsi 
della  soa  venuta,  facendult  grandissime  profer* 
te,  rìcb leggendolo  di  parentado,  e che  gli  man- 
dava il  fratello  per  onorare  la  sua  coronazione, 
e per  suo  aiuto  bisogn.indn. 

Rispose  loro  il  savissimo  imperadore  di  sua 
boera;  Tarde  sono  le  profferte  del  re,  e troppo 
è tùuana  la  renuta  di  tnets.  Gioca/mi.  Savia 


fu  la  imperiale  risposta,  che  bene  intese  la  ca« 
gione  di  sua  venuta.  A’ di  i agosto  i3ia  fa 
coronato  in  Roma  Arrigo  conte  dì  Luzimburgo 
imperadore,  e re  de’ Romani  nella  citicsa  di 
san  Giovanni  Laterano  da  mess.  Niccolao  cardi* 
naie  d.\  Frato,  e da  mesa.  Luca  dal  Fiesco  car- 
dinale da  Genova,  e da  mesi.  Arnaldo  Felagrù 
cardinale  di  Guascogna,  di  licenzia,  e mandalo 
di  papa  Clemente  V e de'  suoi  cardinali. 

l.a  giustizia  di  Dio  quanto  fa  laudare  la  sua 
Maestà,  quando  per  nuovi  miracoli  dimostra  ai 
minuti  popoli,  che  iddio  le  loro  ingiurie  non 
dimentica  ; così  molla  pace  dà  a coloro  del* 
l’animo,  citr  le  ingiurie  da*  potenti  ricevono» 
quando  veggiono,  die  Iddio  se  nc  ricorda;  e 
come  si  conoscono  aperte  le  vendette  di  Dio» 
quando  egli  lia  mollo  indugiato,  e sofferto.  Ma 
quando  lo  indugia  è per  maggior  punizione,  O 
(notti  crr<lono,  che  di  mente  uscito  gli  aia. 

Mess.  Bello  Brunelleaciii,  c la  sua  casa  erano 
di  progenie  Ghibellina.  Fu  ricco  di  itioUc  pos* 
sessioni,  e d’avere;  fu  in  grande  infamia  del 
popolo,  pcrocriiè  ne'  tempi  delle  carestie  ser* 
rava  il  suo  grano,  dicendo:  O haronne  tal  pre* 
grò,  o non  si  rendeì'à  mai.  Molto  trattava  male 
i Uinnebi,  e i Ghibellini  sansa  ninna  piatà  per 
due  cagioni:  la  prima  per  esser  meglio  credulo 
da  quelli,  che  reggevano;  Taltra  perchè  non 
aspettava  mai  di  tal  fallo  miacricordia.  .Molto 
era  aopcralo  in  ambascerie,  perché  era  buono 
oratore.  F.iralgliare  fu  assai  con  p.ipa  Bonifa- 
zio; e di  mess.  Napoleone  Orsino  Cardinale» 
quando  fu  Legato  in  Toscana,  fu  molto  dime* 
stico,  e lennelo  a parole;  togliendoli  ogni  spe- 
ranza di  mettere  pace  tra  i Bianchi,  c i Neri 
di  Firente. 

Questo  cavaliere  fu  in  gran  parte  cagione 
della  morte  di  mess.  Corso  Donali;  c a tanto 
male  s*  era  dato,  che  non  curava  nè  Dio,  nè 
il  mondo,  trattando  accordo  co’  Donali , scu- 
sando sé,  c accusando  altri  Un  giorno  giucando 
a*  scacchi,  due  giovani  de*  Donali  con  altri  loro 
compagni  venneno  a lui  da  casa  sua,  e fedi* 
ronlo  di  molle  ferite  per  lo  capo,  per  modo 
che  lo  lasciarono  per  morto.  Ma  un  suo  figliuolo 
fedi  un  figliuolo  di  Biucoco»  per  modo  che 
pochi  dì  nc  visse.  Mess.  Bello  alquanti  di  stette 
per  tuodo  che  si  eredea  campasse,  ma  dopo 
alquanti  di  arrabbiato  sanai  penitenzia,  o sod- 
disfazione a Dio,  e al  mondo,  e con  gran  di* 
strazia  di  molti  citudini  miseramente  mori- 
Orila  cui  morte  molti  se  ne  rallegrarono,  per- 
cliè  fa  pessimo  citladioo. 

Mess.  Fatano  de'Pazzi,  uno  de*  quattro  prìo- 
cipali  governatori  della  città,  (xrcò  pace  co’Do* 
nati  per  sé  e per  mess.  Pino , benché  poco 
fussc  colpevole  della  morte  di  mess.  Corso^ 
percliè  era  stalo  grande  ino  amico,  e d'altro 
non  si  cur.iva.  Ma  i Cavalcanti,  che  era  polente 
famiglia,  e circa  lx  uomini  erano  da  portare 
arme,  aveano  mollo  in  odio  questi  cavalieri 
Governatori,  i quali  aveano  stretto  mess.  Fol- 
rieri  Po<lestà  a tagliare  la  testa  a Masino  Ca- 
valcanti,  c sanza  dimostrazione  alcuna  U sop- 
portavano. . 

Un  giorno  sentendo  il  Pafljcra  CaTMcanli» 


gioTaoc  di  grande  animo , ebe  racas.  Pazaino 
era  ito  mi  greto  d*  Arno  da  tanta  Croce  con 
un  falcone,  e con  un  solo  famiglio,  montò  a 
cavallo  con  alcuni  compagni,  e aodaronlo  a 
trovare,  il  quale,  come  gli  vide,  cominciò  a 
fuggire  verso  Arno,  e seguitandolo,  con  una 
lancia  gli  passò  le  reni,  e caduto  nell*  acqua  gli 
segarono  le  vene,  e fuggirono  verso  Val  di 
Sieve;  e cosi  miseramente  mori. 

I Pazzi,  e’  Donali  s*  armarono,  e eorsono  al 
palagio,  e col  gonfalone  della  giustizia , e con 
parte  del  popolo  corsono  in  mercato  nnovo  a 
casa  i Cavalcanti,  e con  istipa  mUooo  fuoco  in 
tre  loro  palagi,  e volsonsi  verso  la  casa  di  roess. 
Rrunrlto,  credendo  V avesse  fatto  fare. 

!dess.  Altaviano  Cavalcanti  soccorso  fu  da  i 
figliuoli  di  mess.  Pino,  e da  altri  suoi  amici 
e feciono  serragli,  e con  cavalli,  e pedoni  s’af- 
forzarono per  modo,  niente  feciono:  che  dentro 
al  serraglio  era  mesa.  GotUfredi,  e mess.  Si- 
monc  della  Tosa,  il  Testa  Tomaquiaci,  e alcuni 
loro  consorti,  e alcuni  degli  Scali , degli  Agli, 
e de’ Lucardeti , e di  più  altre  famiglie^  che 
francamente  gli  difesono,  fin  che  costretti  fu- 
rono di  disarmarsi. 

Quietato  il  popolo,  i Pazà  accusarono  1 Ca- 
valcanti, de’  quali  oc  furono  condannali  xt.vui 
ncir  avere,  e nella  persona.  Mess.  AttavUno  ti 
rifuggi  io  uno  spedale  a fidanza  de’  Rossi,  di- 
poi n’andò  a Siena. 

Di  Mess.  razzino  rtmasono  più  figliuoli,  dei 
quali  due  furoone  fatti  cavalieri  dal  popolo,  e 
due  loro  consorti,  e dati  furono  loro  fior,  tre* 
mila,  c quaranta  moggia  di  grano. 
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In  quanto  poco  spazio  di  terreno  tono  mort  i 
cinque  crudeli  cittadini,  dove  la  giustizia  si  fa, 
e puoiscODsi  ì malfattori  di  m.ila  morte!  i quali 
furono  mess.  Corso  Donati,  mess.  Niccola  dei 
Cerchi,  mess.  Paasitto  de’  Pazzi,  Gherardo  Ror- 
doni,  e Simonc  di  mess.  Corso  Donati.  R dì 
mala  morte  m.'incarono  mess.  Rosso  della  Tosa, 
e mess.  Botto  Brunelleschi,  e dei  loro  errori 
furono  puniti. 

Mess.  Gerì  Spini  sempre  dipoi  stette  io  guar- 
dia, perché  furono  rihanditi  i Donati,  e i loro 
seguaci,  e i Bordoni  con  grande  onore,  a cui 
poco  innanzi  furono  le  ette  disfatte  dal  popolo 
con  gran  vergogna,  e danno  loro. 

Cosi  sta  la  nostra  citta  tribolata:  cosi  stanno 
i nostri  cittadini  ostinati  a mal  fare  ; e ciò  che 
si  fa  l’uno  di,  si  biasima  l’ altro.  Solcano  dire 
I sa?)  uomini  ; L*  uomo  sat*io  non  fa  cosa,  che 
se  ne  penta.  E io  quella  citta,  e per  quelli 
cittadini  non  si  fa  cosa  sì  laudabile,  che  in 
contrario  non  si  reputi , e non  si  biasimi.  Gli 
uomini  vi  si  occidooo;  il  male  per  legge  non 
si  punisce^  ma  come  il  malfattore  ha  degli 
amici,  o può  moneta  spendere,  cosi  è liberato 
dal  maleficio  fatto. 

O iniqui  citudioi,  che  tutto  il  mondo  avete 
corrotto,  e viziato  di  mali  costumi,  c Calsi  gua- 
dagni! Voi  sete  quelli,  che  nel  mondo  avete 
messo  ogni  mal  uso  : ora  vi  si  rìcomtncia  a ri- 
volgere il  mondo  addosso.  Lo  iroperadore  colle 
sue  forze  vi  farà  prendere,  e rubare  per  mare, 
e per  terra. 
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— suoi  patti  con  tre  comuni  di  Toscana  per 
pas»;ire  in  Italia,  812, 

— viene  in  Lombardia,  136. 

Carlo  di  Borniia  imperalorr,  cerca  la  pace  dei 
signori  di  Loinbaidia  a suo  profiUo,  1 37. 

— fa  fare  tregua  tra  i Luiiibaidi,  1 3i . 

— va  a Monda  per  la  corona  del  Ferro,  i32. 

— qual  trattamento  riceva  dai  tiranni  di  Mi- 
lano 33|. 

— va  a Pisa,  i32,  i33. 

— abita  uelle  r^se  de’ Gambacorti,  i3.j- 

— torlndi  per  esso  suscitali  in  Pisa,  iVi. 

— sue  operazioni  per  ìuiognorirsi  di  Pisa,  iVi. 
•—  prende  la  signoria  di  Pisa,  1 3.^1. 

— sua  astuta  politica,  t36. 

— pi  ondo  la  signoria  dì  Siena,  i4o* 

— ha  (^aniino  volto  id  acquistare  danaro,  c 
suo  piuci’<lero  a tale  oggetto  col  coniiinc  di 
Firenzi*.  < [i 
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Cnrfo  di  Boemia  imperatore)  siin  ira  contro  il 
comune  di  Firenze,  e sue  minaece,  i44* 

~ conclude  una  defìnitira  eoocordia  col  me- 
desimo, ivi. 

— sua  statura  e faUcszC)  )45. 

— (|ua)i  furono  i patti  da  esso  eoncl'isi  col 
comune  di  Fireote, 

C ario  imperatore,  chiede  di  far  lega  ron  i Fio- 
rentini e non  FoUicne)  e per  i|uali  conside- 
razioni, i47* 

— va  a Siena,  in'. 

— entra  in  Roma  sconosduto,  e quindi  solcn- 
ncmenlp,  i5i. 

è incoi  Olialo  ìn  Roma  imperatore  de’ Ro- 
mani) i5q. 

— viene  a Siena,  if)*. 

— tenta  d' accordo  col  cardinale  di  Spaf;D.i 
prendere  Perugia,  ù'i. 

— ama  tenersi  i danari  in  borsa,  iVi. 

— dà  Siena  al  Patriarra  suo  fratello, 

— chiede  tre  cittadini  di  Firenze  al  suo  eoo* 
tiglio,  iCi. 

— pcide  la  si^noi-ta  di  Siena,  iH4. 

— sua  infamia  e liarbaric  contro  i Gambacorti 
che  erano  stati  suoi  amici,  i65, 

— suoi  timori  c rimorsi,  |G6. 

— parie  di  Pisa  e si  rinchiude  in  Fielrasao- 
ta,  in. 

— ritorna  in  Alamagoa  coronato)  c colla  bor* 
sa  piena,  170. 

CaWo  di  Sp.igna,  disordinatamente  amato  dal 
re  Gio\anni  di  Francia)  e urciso  a ghiado 
dal  re  di  Navarra,  109. 

— fa  guerra  al  re  Piero  di  Castiglia  suo  fra- 
tello, 3oa. 

Carlo  re  di  Francia  succede  al  re  Giovan- 
ni, 38fì. 

Carrara  (Fraucesco  da)  come  acquisti  la  signo- 
ria di  Padova,  173. 

Carrara  (lacopiuo  da)  signore  di  Padova,  è 
tradito  da  suo  nipote,  iVi. 

Cruo/e,  Bartoloiniueo,  signore  di  Cortona,  977. 

Cascina,  battaglia  ivi  stata  tra  i Fiorentini  e i 
Pisani  con  la  vittoria  dei  primi,  39O. 

Caserta  (conte  di)  è sconfitto  dal  duca  d’  Ate- 
ne, 85. 

— si  ribelli  dal  re  Luigi,  io5. 

Casale,  \ Hgliuoli  di  Riuicri,  prendono  Ca»oIc, 
p loro  crudeltà,  8(ì. 

Cartel  san  Niccolò  c suo  contado  come  perveu- 
ne  al  comune  di  Firenze,  10. 

Castracani,  Fiancesco,  fura  Coriglia  c Sora- 
na,  83, 

— assedia  Barga,  ivi. 

— è seoufillo  da’  Fiorentini  sotto  Barga,  86. 

— é ucciso  da'  Ugliuoii  di  Castruceio,  161. 

Castruccio,  due  suoi  figliuoli  uccidono  France- 
sco Cnslracaiii  a trailinienlo,  ivi. 

CtUalant  fanno  lega  richiesti  da’ Veneziani  con- 
tro i Genove»!,  56. 

•—  fanno  nuova  lega  cou  i Venezi-^ni  contro  i 
Genovesi,  y3. 

— entrano  in  guerra  con  Pietro  re  «li  Spagna 
c porr  he,  io4. 

Catene  del  l'orto  pisano  quando  furono  portate 
in  Fu  ime,  3^m). 


Cavalcanti,  Amerigo,  ambasriatorc  de'  Fioren- 
tini, 260. 

Cavalcanti  (Iacopo  de*)  rombatte  in  favore  del 
re  Luigi  di  Napoli,  18. 

— ' c preso  e impiccato  per  ordine  del  re  d’Un- 
I eheria,  ivi. 

I Cavalieri  prendono  Montepulciano,  149. 

jj  come  e quanti  si  creassero  dall*  imperato- 

i IT,  157. 

! Cav'ilteri,  Iacopo,  è cacciato  di  Montepulcia- 

I no,  Sa. 

— - tenta  rientrare  in  MontepulcianO)  c suo  dan* 

I 90* 

I Ceccano  (Annibaldo  da)  cardinale,  è mandalo 
i nel  Regno  a procurare  la  pace  fra  il  re  di 
} Napoli  e quello  d*  Ungheria,  31, 

I — é mal  veilulo  liai  Romani,  e perche,  39. 

— é avvelenato,  ivi. 

j Celonn  (vescovo  di)  sturba  la  pace  che  si  trat- 
tava fra  il  re  di  Francia  e d' Inghilterra,  309. 

— suo  discorso  al  re  di  Francia,  ivi. 

— Muore  in  battaglia,  3i3. 

CeUtt,  Lorenzo,  doge  di  Venezia,  344* 

Cerbaia,  è compralo  dai  Fiorentini  sopra  i conti 
Alberti,  339, 

' Carabi,  signore  turco,  suo  ingegno  per  soltrar* 
! si  delle  mani  de*  Greci,  337. 

I Cerroni,  Giuv.  e eletto  rettore  del  popolo  ro- 
] roano  66. 

‘ Cesare  (Niccola  di)  ritorna  in  Messina  c sue 

gesta»  197. 

I — acquista  Messina  per  il  re  Luigi,  317. 

— ù ucciso,  319. 

Cesena  t*  arrende  al  legalo,  339. 

Chetici  e prelati,  diventati  rapaci  lupi,  4'>- 

— loro  avaiizia  in  allargare  per  dinari  l’in- 
dulgenza oltre  alla  cuiumUsione  del  papa,  184. 

Chiarainonte  (conte  Siuione  di)  è ucciso  dal 
re  Luigi  di  Napoli,  323. 

Chios'itraonte,  Manfredi)  sue  operazioni  in  Si- 
cilia, 381. 

ChiaravaUesi  sono  cacciali  di  Todi,  70. 

ChietOt  sforzi  per  conquistare  la  Roma- 
gna, 35. 

— concede  I’  elezione  degl’  imperatori  a sette 
principi  d*  Alaniagna,  i.^G. 

— ticlibcra  P avvcmmeolo  deli’ imperatore  m 
It.ilia,  113. 

— come  acquistò  Viterbo  c Orvieto,  119. 

— procura  di  far  la  pace  tra  il  re  di  Francia 
e d’  Inghilterra,  c come  c da  chi  fu  sluiha* 
ta,  308. 

— fa  gravezza  disusala  a'  cortigiani,  34^> 

— suo  stalo  ingrandito  dai  Fiorculiui,  u che 
premio  n'avessero,  373. 

— delibera  la  conquista  di  Bologna,  c con  quali 
! mezzi  la  conseguisse,  3o5. 

j Chiesa  di  8.  Romolo  in  Firenze  quando  fu  di 
j sfatta  c perche,  3ì8. 

I Cùi,  madonna,  suo  valore  c vittoria  ripuiU- 
la,  376. 

I — sua  valorosissim.i  difesa  di  Cesena,  3i3. 

! — fa  tagliare  I.1  lc»U  a Sgarigl.no,  ai5. 
i — sua  inlrrpidczz.1  c viitii,  auG. 

< — <■  liiposta  eroica  da  essa  (atta  a suo  patite, 

! a*;. 
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da,  degna  di  stare  fra  le  romane  eroine,  Q29. 
rende  Cesena  al  legato  e ne  rimane  prigto* 
ne,  e patti  con  esso  conclusi,  22Q. 

— è condotta  nel  castello  d'Ancona  ove  per 
reverenza  il  legalo  la  fa  stare  onestamen- 
te, afio. 

Ciaftpo  da  Nami,  capitano  de'  Fiorentini,  ag?, 

— sue  imprese  contro  BiLbtena,  iVi. 

Cini,  Piero,  arcivescovo  di  Ravenna,  conferma 
la  pace  tra  1 Fiorentini  e i Pisani,  Aoi» 

Cinquini,  Cecco,  e decapitalo  dall'  imperato* 
re,  iG5. 

Cipro,  è devastata  dai  grilli,  1 iB. 

— imprese  di  quel  re,  343. 

Città  di  Castello,  sue  novità,  33. 

Ciuriani,  dà  Montecollorcto  agli  Ubaldini,  42^ 

— è impiccato  dai  Fiorentini,  ivi. 

Clemente  VI,  ordina  il  perdono  del  i35o,  Ll> 

— fa  fare  la  pace  fra  i re  d'  Ungheria  e del 
R<‘gno,  63-73. 

— antiulla  1 processi  contro  all*  arcivescovo  di 
Milano,  e per  quali  induzioni,  ■70-80. 

— muore  ad  Avignone  : suo  carattere  e vita 
poco  pODlincalc,  ga. 

Clu^nl  (conte  di)  è fatto  prigione  dagl’  Inghi- 
Icsi,  ao8. 

— succedo  in  Romagna  al  cardinale  di  Spagna 
legato,  2a3. 

— suo  tradimento,  aig. 

conosciuto  dal  papa  per  uomo  molle,  273. 

Coilispilto,  Currado,  Tedesco,  famoso  ladro  nel 

Regno,  ^ 

Culle,  sue  discordie,  e come  e preso  dai  Fio- 
rcntini,  18. 

Colonna  (Agabito  della)  è mandato  dall’  impe- 
ratore in  Siena  per  suo  vicario  e non  è ac- 
cettato, 166. 

Colonna  (Stcfancllo  della)  senatore,  fugge  U fu- 
rore dei  Romani,  g3. 

Cometa  apparsa  nel  i35i,  chiamata  Nigra,  64. 

— nel  segno  del  pesce  quando  apparsa,  353. 

Compa^m'ft  bianca,  come  ebbe  priocipioi  3ai. 

— viene  sopra  Avignone,  33a. 

— condotta  a soldo  da'  Pisani,  374. 

Comfìtigrua  d’Anichino  di  Boogardo,  quando  e 

I;  come  si  creasse.  3aS. 

— va  nel  Regno,  327. 

— viene  al  niente,  33g. 

Compagnia  del  Cappelletto,  come  e perche  si 
formasse,  336. 

— è condotta  dai  Perugini,  38i« 

— è sconGtta  da'Saucsi,  384» 

Compagnia  del  conte  di  Landò  viene  di  Lom- 
bardia in  Romagna,  i32. 

— sue  devastazioni  in  Puglia,  i5o. 

— cavalca  6no  a Napoli,  172. 

— si  collega  co*  Fiorentini, 

— prende  Venosa,  i83. 

— sua  mala  fede,  e discordia  fra  loro,  i84« 

- — passa  nella  Marca,  197. 

— e rondolla  al  soldo  de*  collegati  di  Lom- 
bardia, 202. 

~ viene  sul  Bolognese  contro  la  Chiesa,  229. 

— entra  in  Romagna,  280. 

— ritorna  in  Lombardia  ricca  e baldanzosa,  a33. 

— ‘ è condotta  per  i collegati  di  Lombardia,  24t. 


Compagnia  del  conte  di  Landò  chiede  il  passo 
per  la  Toscana  e gli  è negato,  u6o. 

— è rotta  e dispersa  dai  villani  nclPAIpi,  262. 

— suoi  avanzi  si  riducono  in  Dicoiuauo,  e loro 
sbigottimento,  a63. 

~ come  si  salvino,  a63. 

— va  io  Romagna,  264. 

~ e sotto  la  condotta  d’  Amerigo  del  Caval- 
letto, 236. 

— è accresciuta  da  altri  Tedeschi,  ivi. 

— suoi  ladroneggi,  e imprese,  276» 

•—  passa  in  Toscana  2 80. 

— si  appressa  a Firenze,  ivi. 

— loro  moviincoli  in  Toscana,  287. 

— sfìdano  a battaglia  i Fiorentini,  288. 

— loro  viltà,  289. 

— fuggono  vituperosamente,  ivi. 

— diuiinuiscc  dì  numero,  293. 

— prende  il  soldo  «lei  marchese  di  Monferra- 
to, ivi. 

Compagnia  di  fra  51orialc  quando  ebbe  princi- 
pio, 107. 

— sue  prede  e devastazioni  nella  Marca,  1 14« 

— suoi  regolamenti,  1 15. 

— entra  nel  territorio  di  Siena,  121. 

— suo  reggimento,  122. 

— viene  presso  Firenze,  e riceve  denari  dai 
Fìorcnlint  e da'  Pisani,  ivi. 

» va  in  Lombardia  al  soldo  dell’ arcivescovo 
dì  Milano,  Ivi, 

Compagnia  dell’  arciprete  di  Pclagorga  sue  dc- 
vaslaziuni  in  Provenza,  232  e a4i. 

Compagnia  della  Misericordia,  stribuisce  male 
il  tesoro  lasciatole,  4: 

Compagnia  d’orto  san  Michele  imlrbitamcntc 
consuma  il  tesoro  lasciatoli  in  tempo  della 
moria,  iW. 

Compagnie  d’OItramonti  come  si  moUiplicaro- 

no,  34». 

Comparazione  dal  re  Ruberto  al  re  Luigi,  1 iG. 

Confini  tra  il  comune  di  Firenze  e quello  di 
Bologna,  270. 

Cxmgiw'a  fatta  in  Firenze,  come  si  scoperse,  32»). 

Congiura  latta  in  Perugia,  come  si  scoperse,  347» 

Conte  dì  Romagna,  sua  mala  provvedeoza,  29- 

— rompe  i palli  ilella  resa  di  Bologna,  ivL 

— sua  impresa  per  racquistar  Bologna  alla 
Chiesa,  perchè  torna  a vuoto,  ìl. 

Coriglia  e Sorana  si  rul>cllaQO  a*  Fiorentini  in 
favore  dc'Pisani,  83. 

CornovagUa  (duca  di)  vedi  Gualc»,  prenzc  dt. 

Coronazione  dell’  imperatore  da  chi  e come  si 
facesse,  i43. 

— sue  ceremonie,  iSa. 

Cbrii/i4  Piero,  legalo  del  papa  in  Alaroagna,388. 

Corsini,  Tommaso,  ambasciadorc  de*  FiurcalÌDi 
all'  imperatore,  8L. 

Corte  di  Roma  assolve  la  regina  Giovanna  dei 
. suoi  mUfalli,  e con  qual  processo, 

— sua  simonia,  3i2. 

Curiona,  è guastata  dai  Perugini,  88. 

Cortonesi,  fanno  pace  con  i l'crugini, 

Cosi,  Cnstofano,  è accusalo  per  giiilHdlino,  24g- 

Costantinopoli  è assedialo  da' Genovesi,  2^ 

— Icrrcmuolt  grandissimi  a cui  fu  sogget- 
ta, 1 13. 
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Cristfijhno  di  Nacrio  monaco  di  Settimo,  uno 
de'  congiarati  contro  U libertà  di  Firen- 
re,  33o. 

Croce  predicata  dal  legato  del  papa  in  Roma- 
gna quanto  tesoro  frutlasae,  i84» 

Crudtllà  dell' ammiraglio  di  Damasco,  G&. 

— tra  i cristiani  sorpassa  quella  delle  tigri, 

— iocrcdibilt  di  Madre,  334» 

D 

Dal  Monte,  marchese,  potestà  di  Firenze,  07. 

Damasco,  suo  ammiraglio,  e crudeltà  da  Ini 
commesse,  if>8. 

— è tagliato  per  mezzo  per  ordine  del  tolda- 
no,  iVi. 

Del  Buono,  Niccolò,  é condannato  per  ghibel- 
lino, 349. 

congiura  contro  la  libertà  di  Firenze,  3 lo» 

Delfino  di  Francia  perché  sì  parla  da  Pari- 
gi, aSi- 

— sna  codardia,  3S9. 

Tiene  sopra  Parigi  per  abbattere  quel  po- 
polo, 

— fa  accordo  col  popolo  di  Parigi,  367. 

— ma  crudele  tirannia,  afift. 

— me  nuore  crudeltà,  375. 

— h pace  col  re  di  Nararra,  393. 

Deifinato,  quando  e come  fosse  Tendalo  al  re 

di  Francia,  1 1 . 

Della  Guglia,  Gianni,  Inglese,  crea  una  com- 
pagnia dMnglcsi  in  Francia,  c danni  da  loro 
operati,  391  « 

Delia  Motta,  Beltramo,  forma  eompagnia  nel 
Regno,  ed  è rotto  e sconfitto,  78. 

Delia  fiipa,  Filippo,  dì  Brandizio,  uomo  di 
molta  ricchezza, 

Della  Bocca,  Lodorico,  capo  di  rÌTolta  in  Pi- 
sa, i63. 

— rimane  de*  goreraatori,  i65. 

DelV  Ischia,  Andrea,  congiura  contro  lo  stato^ 
di  Firenze,  33n. 

Del  Papa,  Piero,  castellano  di  MonterÌTagni,  fm. 

Del  Vigna,  Iacopo,  è accusato  per  ghibelli- 
no, 349. 

Donati,  Manno,  capitano  di  caTalìcri  del  si- 
gnore di  PadoTa,  1 1 1. 

— capitano  de*  Fiorentini, ^333. 

— ambasciatore  de’  Fiorentini,  260. 

— tue  imprese  nella  guerra  de*  Fiorentini  con- 
tro i Pisani,  ^ o 39^» 

Donati}  Pazzino,  congiura  contro  la  libertà  di 
Firenze,  33o- 

Donaii,  Sinibaldo  d’Amerigo,  in  bando  dì  Fi- 
renze, 183. 

Donati,  Tassino,  ribelle  dì  Firenze,  sui. 

Dona,  GioTanni,  suo  ardire  in  un  attacco  di 
mare,  laS. 

Dorits,  Paganino,  c fatto  ammiraglio  dc’Gcno- 
Tcsi, 

— é fatto  ammiraglio  di  nuora  armata  de’  Gc- 

noTcsi,  ia4«  I 

Dote  grande  arata  di  donna  spesso  è cagione  & 

di  grari  ruinc,  7^  I 

Dovadola  (conte  Carlo  di)  perde  le  sue  terre  I 
toltegli  dal  capitano  di  Forlì,  | 


IDovadohs  (conte  Carlo  di)  prende  la  signoria  dì 
A gobbio,  111- 

— è sconfìtto  e morto,  37^, 

Duello  fra  un  Inghilesc  c un  Guascone,  c per- 
ché, 3Ì3. 

Duraforu,  Astoi^io,  protetto  da  Gemente  VI 
per  cagione  della  moglie,  ai 
* corte  ad  Arignone  ivi, 

— éfatto  capitano  dellaChiesa  in  Romagna,  afi» 
Vedi  conte  di  Romagna. 

Durazxo  (il  duca  di)  per  ordine  di  LodoTÌco 
re  d'Ungheria  gli  è tagliata  la  lesta,  Q, 

— cagioni  della  sua  morte,  fi, 

Duraxzo,  Luigi  di,  è rilasciato  di  prigione  dal 
re  d’  Ungheria,  ivi. 

— SÌ  ribella  al  re  Luigi  di  Puglia,  138. 

— è imprigionato  dal  re  Luigi,  sVu. 

Duratzo  (Ruberto  di)  è rilasciato  di  prigione 
dal  re  d’Ungheria, 

— prende  di  furto  il  Balzo  in  Provenza,  aSa. 
Descritione  d’un  combattimento  marittimo,  1 q3 
e <o4» 

E 

Egidio  di  Spagna  cardinale,  è mandato  dal 
papa  legato  a racquistarc  le  terre  del  Pa- 
trimonio lO-S. 

— viene  io  Firenze,  c onori  c regali  fattigli 
dal  comune,  ivi, 

— scomunica  il  prefetto  da  Vico,  c si  prov- 
vede di  soldati,  I IO. 

— fa  pace  per  danari  con  la  compagnia,  333- 
— viene  in  Firenze,  c onori  a lui  fatti  dal  co- 
mune, 336. 

— descrizione  di  sue  gesta,  ivi. 

~ è rimandato  dal  papa  per  legato  in  Italia, 
373. 

— giunge  in  Firenze  c suoi  maneggi,  373. 

— inganna  il  comune  di  Firenze,  ivi. 

— prende  accordo  con  la  compagnia,  iW. 

— si  parte  di  Bologna  per  andare  in  Unghe- 
ria a sommuovere  quel  re,  336. 

— perde  la  speranza  del  soccorso  del  re  d’ Un- 
gheria in  Italia,  338. 

Egitto,  novità  di  quello  stato,  aja, 

Empoli  (maestro  Francesco  da)  teologo,  sue 
questioni,  1 14» 

Este  (Francesco  da)  capitano  de’  Vuconti,  e 
sue  imprese  contro  Bologna,  399. 

F 

Faenza,  zaffa  sangninosa  che  accadde,  e per- 
chè, i3x 

— sì  ribella  alla  Chiesa,  ivi. 

— si  arrende  alla  Chiesa,  3t5. 

Faliere,  Marino,  doge  di  Vioegia,  uomo  di 
gran  viri»  c senno,  i56. 

— gli  c tagliata  la  lesta  come  a traditore,  167. 
Faggiuola,  Francesco  di  Nicri, tiranno  del  Borso 
a san  Sepolcro,  nc  è cacciato,  333. 

Faggiuola  (Nicri  da)  si  fa  signore  del  Borgo  a 
san  Sepolcro,  lo. 

— sua  risposta  a Piero  Sacconi,  i4«* 
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Fame  slraordioaria  in  MaroccOi  in  Spagna»  e 
in  Francia»  ij. 

Fanciulla  Hi  selle  anni  tutta  lanuta  a guisa  di 
pecora,  no. 

Fanciulla  mostruosa  nata  in  Firenze»  q46» 

Fanciulli  mostruosi  nati. in  Firenze»  a8fi* 

Fanciullo  mostruoso  nato  in  Prato»  ^ 

— altro  in  Firenze»  iiG. 

— altro  al  Galuzzo  presso  Firenze»  iSq. 

FameUf  Ranuccio»  é fatto  da*  Fiorenlini  loro 

capitano  di  guerra»  S-jq. 

Febbri  nel  Valdarno  e nel  Chianti  quanto  af* 
iliggrssrro  quelli  abitanti»  a*;^. 

Federico  di  Sicilia  e fatto  re  di  quel  regno»  179. 

— prende  per  moglie  la  Ggliuola  del  re  d'A* 
raona,  3*i8. 

Feif  Luca»  congiura  contro  la  libertà  de' Fio- 
rentini» 33o. 

Fermo  come  pervenisse  alla  Chiesa»  lay» 
ritorna  alla  Chiesa,  igi. 

Fest'i  solenne  della  Tavola  rotonda  quando  e 
perche  si  facesse  in  Inghilterra»  uri4. 

Fiammin^ldt  cominciano  guerra  a'  Urabanzoni 
e perchè,  ipi. 

— fanno  pace  co^Drabanzoni»  iqi« 
rompono  i patii»  ani. 

~ scontlggooo  i Urabanzooi»  ar>3. 

Fiesole  è preso  dagringhilcsi,  3q3. 

Finitine  è preso  dai  Pisani»  38i. 

— suo  borgo,  c .Tio  dai  Tarlali,  QO. 

— quando  fu  murato»  319. 

Filicaia,  (|uando  fu  cdilicata,  iw. 

Filippo  di  Nav.irra  si  ribella  al  re  di  Francia» 
c perchè,  i8t). 

Ftiippo  di  Taranto»  uccide  a tradimento  mc&s. 
Lallo  conte  di  Montorio»  1 a *. 

Ftltppo  re  di  Francia  come  comprasse  il  Del- 
Gnato,  i-L. 

— prende  per  moglie  la  sorella  del  re  di  Na> 
varrà,  i_4_i 

c ingannato  dal  re  dTnghiltcrra»  iW. 

~ muore  per  M troppo  diletto  preso  di  sua 
moglie,  31L 

— suo  carattere»  c governo»  ivi, 

~ promette  hre  il  passaggio  d' oltre  mare»  c 
non  P eseguisce,  ipri. 

— sue  vituperevoli  azioni»  auG. 

Fiorentini^  fanno  guerra  agli  Ubaldini  nelle 

alpi»  10. 

— prendono  colle,  l&. 

~ prcndouo  Sangimiguano»  1^ 

— > loro  corruzione  nel  i35o»  c loro  agiatez- 
za» 30. 

s' intromcUono  per  la  resa  di  Bologna  alla 
Chiesa»  ^ 

— prendono  la  signoria  di  Prato»  l2« 

« denari  pagati  per  questo  acquisto,  ivi. 

— • mettono  in  Pisluia  loro  soldati  a guardia,  41> 

— tentano  prendere  Pistoia  a inganno»  ivi. 

— lo  prendono  per  assedio»  ivi. 

— sono  assalili  improvvisamente  all'arcivesco- 
vo di  Milano»  4iìi 

— sono  assaliti  da’ Tarlati»  da' Pazzi»  c dagli 
Ubertiui» 

— cacciano  i suddetti  del  contado  di  Firco* 
ze,  ^ 


Fiorentinif  mandano  ambasciadori  a Giovanni  da 
Oieggio,  o sua  superila  risposta»  ^ 

— trattano  tU  far  muovere  a loro  favore  Carlo 
re  de'Romani  imperatore,  per  opporlo  alPar* 
cìvescovo  di  Milano»  3»  2I1 

>-  fanno  lega  con  ì comuni  di  Toscana» 

» alimentano  le  imposizioni,  ivi. 

' — disfanno  più  terre  del  3Iugello»  GS. 

— concludono  il  trattalo  col  re  Carlo  tmp.  ^2: 

guastano  il  Casentino  per  vendetta,  8q. 

— vietano  il  passo  per  il  loro  territorio  ai 
Reali  del  Regno  di  Puglia»  93. 

mamVno  ambasciatori  a Scrizzana  a trattar 
la  pace  coll’ arcivescovo,  9^. 

— fanno  lega  co’ Pisani  contro  la  compagnia 
di  fra  Moriate,  lai. 

si  provveggono  contro  la  compagnia  di  fra 
Moriale,  133. 

— * si  ricomprano  da  essa»  iVi. 

— si  provveggono  per  la  venuta  dcirimpera* 
torc  a Pisa,  i33. 

— mandano  ambasciatori  a Pisa  all* imperato* 
re,  i33. 

— si  portano  con  poca  reverenza  alla  maestà 
imperiale»  i3G. 

•<—  otTrono  uiumila  Goriui  d'oro  airiropcratorc 
per  mantenere  la  loro  libertà»  iji  « 

— > ciò  che  dicevano  dell*  imperatore  ne'  loro 
segreti  consigli»  ivi. 

— loro  falli  nel  governo,  i43. 

— fanno  il  sindacalo  per  trattare  coU’impcra* 
tore»  c particolarità  accadute,  i43. 

— loro  questioni  colt’iniprratore»  i44* 

— vengono  ad  una  concordia  detinitiva  col  ine- 

dcsinio,  ivi.  . V 

— loro  grossissimi  sbagli  che  rnsUrono  loro 
cento  mila  Gorini,  ivù 

— loro  patti  conclusi  coll’imperatore»  i45. 

— ricusano  di  far  lega  coll’  imperatore»  e per 
quali  ragioni»  i4j« 

pagano  la  prima  rata  all'imperatore  io  Sic- 
na»  i48- 

• modo  che  tennero  per  far  danari,  ivi. 

— mandano  303  barbute  all’ imperatore  per  la 
sua  incoronazione»  lSu. 

fanno  il  secondo  pagamento  alP  imperatore 
io  Siena»  iS?. 

— Ricusano  di  far  lega  con  Giovanni  da  Oleg- 
gio»  i58. 

— sono  richiesti  dall'imperatore  di  tre  loro 
cittadini  per  il  suo  consiglio,  iGt, 

— fanno  l'ultimo  pagamento  aU'imperatore  in 
Pietrasanta»  i6q. 

— ordinano  la  tavola  de'bcni  immobili»  475. 

^ fanno  lega  con  la  compagnia  del  conte  di 

Landò, 

— > fanno  pace  e lega  eo’Sanesi»  nji. 

deliberano  lasciar  Pisa  c far  porto  a Tata- 
mone»  iq3,  ii)8. 

— creano  i balestrieri»  c con  qual  ordine  gli 
manteugoDo»  2ui^ 

— si  partono  da  Pisa  e vanno  a Siena  con  le 
loro  mercatanzic,  aiS. 

— fanno  armare  legni  per  loro  difesa» 

— fanno  armare  galee  per  far  guerra  io  mare 
ai  Pisani,  tAi. 
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Finreniini  ordinano  il  monte  nuovo  per  aver 
danari, 

mandano  ambaMÌatori  alla  compagnia  del 
conte  di  Landò,  iVL 

~ afTorzano  i passi  delPalpe  per  timore  della 
compagnia, 

— sono  ingannati  dalla  Chiesa  di  Roma  c dai 
snoi  pastori, 

— loro  proTTedintcnli  per  far  danari  e per  con* 

traHare  la  compagnia,  0^7,  q84.  *- 

— sono  ingannali  dal  legato  del  papa,  278. 

— rimangono  aoli  contro  la  compagnia,  e loro 
pericolo,  279. 

— escono  a rampo  contro  la  compagnia,  287» 

— loro  movimenti,  tVL 

— sono  assalili  dalla  compagnia  6n  presso  Fi* 
renar,  286. 

— loro  fona  militare,  287. 

— loro  oste  torna  in  Fircntc,  e feste  che  fu* 
rono  fatte,  292. 

— mandano  aiuto  al  signore  dì  Milano  contro 
la  compagnia,  291* 

— assediano  Bibbiena,  iVr. 

— prendono  Bibbiena,  3oi. 

mandano  ainbarciadori  a Bernabò  Visconti 
per  far  la  pace  col  legato,'  327. 
prendono  ingiustamente  gelosia  di  Niccola 
AcciaiuoU,  329. 

— loro  earaltére,  337» 

sono  incitati  da’ Pisani  a far  guerra,  35o, 
35a,  3:Vi. 

— a'npparoccbiano  per  la  guerra  contro  i Pi- 
sani, 333.. 

— si  muovono  di  Firrnte,  e •leseriaione  delle 
ceremonie  e formalità  di  tal  funaione,  3Sq. 

— prendono  a soldo  galee  contro  i Pisani,  36n . 

— progressi  di  loro  guerra  contro  i Pisani,  362. 

— loro  imprese  di  guerra  io}>ra  i Pisani,  263. 
loro  vittoria  io  mare  sopra  i Pisani,  Z(r), 

■—  prendono  Porto  pisano,  369» 

— sconfìggono  i Pisani,  375. 

— loro  nuove  Titlorle,  376. 

— loro  mate  stato,  cinforlunìi  di  guerra,  382. 

— per  danari  rompono  e tolgono  la  com- 
pagnia de’Tedeselii  e Inghilcsi  dal  soldo  dei 
Pisani,  396. 

sconfiggono  i Pisani  nel  borgo  di  Cascina, 
iVr,  e seg. 

— fanno  con  essi  U pare, 

Fivenzf,  suo  governo  biasimato,  e perché, 

— é assediata  dall’armata  dell’ arcivescovo  di 

Milano,  4^  . 

— con  Peiugìa  c Siena  fa  lega  per  la  venuta 
in  Italia  dTCarlo  imperatore,  3iia 

^ suo  stato,  e divisioni  e sette  de’  eiltadini, 

245,  248. 

suo  reggimento  biasimalo,  38o. 

— è stretta  dagPInghileii  e Tedeschi  al  soldo 
de**  Pisani,  SgS. 

Fireniuolay  è presa  dagli  Ubaldini,  ^ 

Foci  (conte)  sue  discordie  e guerre  col  conte 
d*  Armignaccà,  3o3. 

. sconfìgge  e prende  quello  d’Armìgnacca,  371. 
Folgore  caduta  a Roma,  e sue  maraviglie,  ^ 

— caduta  sul  rampanile  de'  frali  predicatori 
di  Firenie,  che  danni  facesse,  2j4- 

WATTRO  e riLirpo  tilluu 


Farli,  come  è acquistato  dalla  Chiesa,  201 . 

Franceschi,  ordine  di  loro  schiere  io  battaglia. 
210* 

— fanno  pare  con  gP Inghilcsi,  1l5  e Sto. 

Francesco  di  ser  Rof»o  notaio,  c dicoUato  io 

Firenze,  e perché,  97. 

Francnco  di  ser  Pel^aeeoln^  eccelleole  poetai 
perché  non  si  sttnia«sero  l’operc  sue,  161. 

Pancia,  suo  pessimo  stato,  274» 

Frescobaldi  Niccola,  congiura  in  Firenze,  33o. 

hVignano,  vof'utt,  ribella  Verona  al  Gran  Ca- 
ne, I IO. 

— se  ne  fa  signore,  1 11.  • 

— è nccUo  dal  Gran  Cane  della  Scala,  112. 

Fulmine  uccide  cinque  preti,  e distrugge  l’o- 

atia  consagrata  e la  croce,  284» 

Fuoco  apparso  ia’Via,  e sua  direuone,  1 13. 

— dal  ciclo  caduto  arde  gran  paese,  346. 

.. . s 

G 

Gabbrielli  Giovanni  di  Cantuccio,  si  fa  Uraiioo 
d’Agobbio, 

Gaeia,  sua  ribellione  per  carestia,  94» 

GaUotto  da  Rimini  é scoo6tto  e preso  dalla 
gente  della  Chiesa,  i58. 

— é fatto  gonfaloniere  e capitano  della  Chie- 
sa, i85. 

Gamòac'orfi,  loro  stato  abbattuto  io  Pisi  per 
opera  delP imperadore,  i34» 
soo  presi  in  Pisa  per  traditori,  i63. 

— stato  di  loro  famiglia,  e autorità  avola  io 
addietro,  i65. 

Gambacorti  Francesebioo,  Lotto  e Bartoloio- 
roco,  SODO  decapitati  iogiastissimamente  dal- 
l’ imperadore,  ivi, 

— son  mezzani  della  pace  tra  l’arcivescovo  di 
Milano  e i comuni  di  Toscana,  96. 

Gambacorti  Piero,  fa  una  cavalcata  sopra  Ì Pi- 
sani, 35i. 

— suo  trattalo  per  ritornare  in  Pisa,  369. 

Garbo  (regno  del)  rivolte  ivi  accadute,  271. 

Gatto  (un)  hccide  un  fincinllo,  1 3o. 

GellOf  è comprato  da^  Fiorentini,  329. 

Genova  e suo  territorio,  si  dà  io  servaggio  al- 

I’ arcivescovo  di  Milano,  106. 

— si  ribella  a’ Visconti^  218. 

Geaovesij  loro  guerra  con  i Veneziani  come 
cominciasse,  ^ 

— loro  valore,  e vittoria  avuta  sopra  i Vene- 
ziaut  in  Negroponte,  38. 

— > hanno  Ventimiglia,  e loro  mala  fede,  3g. 

— fanno  nuova  annata  io  mare  contro  i Ve- 
neziani, 

— loro  ioutilc  attacco,  e assedio  di  Candia,  56± 

— fanno  lega  con  V imperatrice  di  CoaUntine- 
poli  contro  Mega  Domestico,  ^ 

— sconRggono  j Veneaiani  e i Catalani  io  Ro- 
mania, 70  e s^. 

— assediano  Costantinopoli,  e fanno  pace  con 
Mega  Domestico  imperatore,  c sue  condizio- 
ne Th 

~ combattono  Candia,  ivi.  « 

— ritornano  a Genova,  e resnlUto  della  loro 
spedizione,  ivi. 
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Ctnovesi  fanno  Icpa  col  re  d*  Unglicri#  contro 
i Vcnotiani, 

^ tono  sconfitti  da*  Vencxiani  e Catalani  alla 
Loìcra,  tnl  c scg. 

fanno  nuova  armata  contro  i Venexiam^e 
Catalani» 

•—  sconfiggono  i WneziaÉi  in  Romania»  e 
seg. 

fanno  pace  co'  Veneziani,  167, 
appostano  e prendono  Tripoli  a inganno,  1G8. 

■Np-  Tendono  Tripoli  al  signore  dell’ itola  di  Ger- 
bi,  171. 

proteggono  i Pisani  nella  guerra  con  i Fio* 
reatini,  36i^ 

Gìierardinit  Guelfo,  cittadino  fiorentino  d' ini* 
qua  condizione,  a46. 

GKerardini,  Pelliccia  di  Biodo  Satti,  congiura 
contro  Firenze,  3a6. 

Gkiaggùiolo  (ronlicino  da)  perde  le  tue  terre 
toltrgli  dal  capitano  di  Forlì,  3^ 

— *•  racqiiisla  GItiaggitiolo,  186. 

è preso  c tenuto  prigione  da*  tuoi  figliuoli, 

G(adr<i,'é  preta  dal  re  d’Ungheria,  2^3. 

Ciannif  piccolo  figliuolo  del  re  Gioranoi  di 
Francia,  sua  TÌrtù  e coraggio,  2IL. 

Ciannisbec  imperatore  nel  Marc  maggiore,  3?. 

Gioyattna,  regina  di  Napoli,  latciTaroenlc  go* 
Terna  lo  Stato,  ^ 
torna  a Napoli  col  re  Luigi,  ^ 

— come  tia  assoluta  de’  suoi  mufalti  dalla  corte 
di  Roma, 

— é consecrata  e coronata  in  nome  della  Chie- 
sa, Rl. 

Giovanni^  duca  di  Cicilia,  muore,  179. 

Gioyanni,  (S.)  Lalerano  di  Roma  é preda  delle 
fiamme,  3q6. 

Gìoyanni  re  di  Francia  c incoronato  a Rcimt, 

^ fa  bandire  la  guerra  contro  il  re  d’InghiU 
terra, 

— fa  tregua  col  medesi'oo,  iVi. 

^ manda  gente  in  Scozia  per  Gr  guerra  agli 
Inghileti,  17K 

*—  fa  tmiturale  gravezze  nel  suo  regno,  i85. 

««-  prende  il  re  di  Navarra,  18G. 

~ tenta  d’ ucciderlo,  iW. 

» t*  apparecchia  a gran  halla^lia  contro  gli 
Ingbileii,  aio. 

descrizione  della  pugna,  iW  e teg. 
è tconfiUo,  e tuo  prodezza  in  arme,  ai  1, 

— è fatto  prigione,  ata. 

— è condotto  preso  in  Gnasoogna,  iVi. 
è menato  in  Inghilterra,  ao3. 

— giunge  in  Inghilterra,  e onori  a lui  falli, 

•—  fa  pace  col  re  d' Inghilterra,  a 55. 

•-*  t’imparenta  per  danari  coi  Visconti,  3i5. 
passo  in  Inghilterra,  e là  muore,  377. 
il  tuo  cadavere  quando  fu  trasportato  da 
Londra  a Parigi,  3()5. 

Cirotami  Gioianni,  e accusato  per  ghibellino, 

Gtuf'iiihù,  dell’anno  i35o,  c tua  istoria^  la. 

— Vedi  Perdono,  ^ 

Gonttfga  (Fritrioo  da)  autore  della  pace  tra  i 
Vuconli  c i collegati  di  Lombardia,  207. 


I Gonzaga  toglie  Reggio  a*  fratelli,  ago. 

GranatUf  discordie  c risse  siale  in  quel  regno, 
3ii.  • 

— sue  rivolnzioni,  347. 

— è io  guerra  col  re  di  Gattiglia,  346. 
Grandinef  in  Lombardia  uccide  gli  nomini,  e 

rompe  i tetti  e le  case, 

— grossiiisima,  caduta  tu  MompeUieri,  ia5. 
Gn7/i,  loro  abbondanza,  e danni  falli  Jda  etti, 

I iR.  • 

— loro  abbondanza  in  Barberia , c come  li 
maogiatsero  i Saraetni,  177. 

— grossissimi,  che  infettarono  l'Italia,  378. 
GrìmaUlif  perdono  Ventìmiglia,  a3a. 

— perdiino  Monaco, 

Gt'inuddi  Antonio,  ammiraglio  de’ Genovesi,  io3. 
Grzma/(/i  Rieeeri,  capitano  di  balestrieri  geno* 
veti  al  soldo  do’  Fiorentini,  36!. 

— suo  valore,  397. 

Grìmonnrdi  Gtigltelmo,  c fatto  papa  col  titolo 
d’  Urbano  quinto,  368. 

Guadagni  Migliore,  capitano  di  parte  in  Fi- 
renze, 246. 

Gualcì  (prcnzc  di)  sue  imprese  fatte  in  Fran* 
eia,  178. 

— tuoi  danni  fatti  in  Francia,  in  Guascogna  e 
in  Berri,  Q07. 

allocuzione  fatta  ai  suoi  soldati,  210. 

— si  prepara  alla  battaglia,  <Vi.^ 

— sconfigge  i Francesi,  211  e scg. 

•—  suo  umile  maritaggio,  34^. 

Guardia  (il  Sire  dell.1)  aiuta  Rul>erto  di  Du* 
razzo  a furare  il  Balzo  in  Provenza,  i52. 
Guasconi  Rindo,  tue  parole  in  consiglio, 
Guazzaloiri,  i migliori  e più  potenti  di  Prato, 
32. 

— loro  tirannie,  e che  fine  avessero,  iVi. 

— tono  uccisi  a torlo  da’  Fiorentini,  73. 
Guazza  lo  tri  Iacopo,  di  Zarino,  uomo  d' autorità 

in  Prato,  32. 

Gucci  Piero,  notaio  in  Pistoia,  A3. 

Guelfuccif  soqo  cacciati  e poscia  rimcMÌ  in 
Città  di  Castello,  33. 

Oaarmm,  duca,  è condotto  al  soldo  del  re 
Luigi,  & 

— ti  scuopre  traditore  del  re  Luigi,  iIL 

— c preso  in  Corneto  dagli  Unghert  di  sua 
volontà  per  coperto  tradimento,  l8ì 

Guidi  (Galeotto  de*  conti)  qsiando  e perchè 
pcfdette  Castel  san  Niccolo,  10. 

Guidotii  Giovanni,  frate,  sue  ricchezze  c ma- 
gnifici edifizi  da  lui  creiti,  275. 

Guinisi  è furala  e acquistata  dal  re  d*  Inghil- 
terra, 66. 

questione  che  nc  nacque  in  corte  di  Ro- 
ma, 67. 

Guiuo  (Ugo  di;  c decapitato  dall’ imperato- 
re, tGà. 

I 

Ubano  di  Bossina  capitano  del  re  Lodovico 
d’  Ungheria,  1 <j4 • 

]mpe$'atovi  come  tiatio  elclli  in  Alamagna,  i46- 

— loro  mai  irggiiuenlo  in  Italia,  c perché, 
iVi  e fccg. 
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ifi/angniif  Uberto,  coogiura  contro  lo  $Uto  «li 
Firenze,  33i.  % 

JnghiUsi  j ^%cODÙ^oììo  io  mare  gli  Spagnuo* 
li.  41. 

danoil^a  loro  fatti  io  Francia,  l&S. 

— ordine  di  loro  tchiere  in  battaglia,  aio. 

— perche  uccisi  in  Parigi,  167. 

— formano  compagnia  Ìo  Francia,  api. 

— fanno  pace  co* Franceschi,  3i5,.  3i9« 

— aoUo  nome  di  Compagnia  bianca  , combat* 
tono  contro  i Fiorculini  al  soldo  de'Pìaaai  , 

— loro  imprese  di  guerra  in  Toscana,  38p. 

— loro  maniera  dì  vivere,  3yo> 

Innocenzio  F*/,  è eletto  papa,  e chi  fosse,  pa. 
— > suo  poco  onore  e de*  suoi  cardinali,  i3o. 

— riprende  di  dìssolutexaa  i suoi  cardinali , 

ijg 

— fa  grande  onore  di  titoli  al  re  d’ Uogue- 
ria,  MjS. 

— leva  le  riiervagiunì  de*bene6zi,  3ia. 

— muore,  e gli  succede  Urbano  quinto,  368. 
Inte^minelli,  Vallerano,  capitano  di  gente  dei 

aignorì  dì  Milano,  a 16. 

Ischia  cGiovanni  dell*)  di  Firenze,  sua  impre- 
sa, 111. 


L 

a 

Lagune  nel  codice  Ricci,  come  vi  fu  provve- 
duto, 3a3,  3p6. 

Lallo,  governature  delPAquila,  si  mostra  tradi- 
tore del  re  Luigi,  e sua  politica, 

— si  fa  fare  conte  di  31oDtorio,  e si  accorda 
simulataraentc  col  re  Luigi,  88i 

— é fatto  dal  re  Luigi  conte  di  Montorìo  , 


— è uccìso  a tradimento  da  Filippo  di  Ta- 
ranto, iVi. 

Lancattro,  duca  di,  cugino  del  re  d’Inghilter- 
ra, i3o.  ^ 

— cavalca  fino  a Parigi,  197. 

^ muore,  c sue  famose  imprese,  33?,  338. 

Landò  (conte  di)  è fatto  capo  da  fra  Moriale 
della  aua  compagnia,  laa. 

~ toma  d’Àlamagoa  alla  Compagnia  io  Ita* 
lia,  uGi. 

— c fatto  prigione  da* villani  neU*  alpi,  e la 
aua  compagnia  distrutta,  a6a. 

— come  scampasse  di  prigione,  isa. 

— manda  il  guanto  della  battaglia  al  capitano 
de*  Fiorentini,  jvi. 

— tradisce  il  marcbcac  di  Monferrato,  e pren- 
de il  soldo  di  Bernabò  Visconti,  098. 

^ muore  in  battaglia,  373. 

tapi,  Michele,  è accusato  per  ghibellino,  a4p. 

Lapif  Nircola,  giudice,  suo  inganno,  92^ 
è diculiato,  ivL 

Lega  de’ghibcllini  d'Italia  per  procaccio  dei 
Visconti  di  Milano,  35. 

Lega  de’ ghibellini  di  Toscana  coll’arcivescovo 
di  Milano  contro  i Fiorentini, 

Lega  «Iella  Chiesa  e i signori  di  Lombardia 
contro  Beriubò  Visconti  quando  fu  fatta, 
33i. 

— sue  prime  imprese,  355. 


Lega  loro  prospera  fortuna,  35p  e seg. 

— progressi  di  loro  guerra,  363. 

— fa  pace  con  B(*rnabò  Visconti,  38o. 
Leggieri  d’Andreotto,  è oeciso  in  modo  stra- 
no, 36q. 

Leonif  di  'macigno,  quando  furono  messi  al  pa- 
lagio de’pri^ri,  100. 

— tie  nati  in  Firenze,  e a chi  furòno  regala- 
li,  107, 

— nati  in  numero  di  quattro  io  Firenze,  174» 
~ io  numero  di  tre  maschi  quando  nati  in 

Firenze,  ->86. 

— due  maschi  e due  femmine  nacquero  in  Fi- 
renze, 340. 

Lettera  de’ signori  Visconti  di  Milano  al  vica- 
rio deir  imperatore,  aa8. 

— Detta  del  medesimo  ai  Visconti,  iW. 

— simulata  del  principe  delle  tenebre  a Cle- 
mente sesto  trovata  in  concistoro,  66. 

Lionello,  figliuolo  del  re  Adoardo  d’Inghilter- 
ra, qS3. 

Lippa  (il  sire  della)  è guarito  io  Firenze  «li  sua 
lunga  malattia,  160. 

Lodovico  di  Cicilia,  muore,  179. 

Lodovico  re  d’  Ungheria , fa  tagliar  la  ieata  al 
duca  di  Duratzo, 

— entra  in  Napoli  come  signore,  e suo  gover- 
no, ivi. 

— parte  dal  Regno  e se  ne  torna  in  Uogfae- 
rU, 

~ ritorna  nc)  Regno,  ^ 

— fa  tregua  col  re  Luigi,  4l 

— ai  parte  del  Regno  e ritorna  in  Ungheria , 

iVi. 

— conclude  la  pace  col  re  Luigi  di  Napoli  per 
opera  di  Clemente  sesto,  6^ 

— nuove  guerra  a un  re  de'l'arUri,  e fine  di 
quella,  1 17. 

~ si  muove  del  suo  regno  per  far  guerra  ai 
Veneziani,  190. 

— è fatto  dal  papa  gonfaloniere  della  Cbicaa 
138. 

— prende  Colligrano,  19$. 

— viene  a oste  a Trevigì,  ivi, 

— si  leva  da  oite  da  Trevigì  e toma  io  Vo- 
gberia,  ooo. 

— tuo  carattere,  ivi, 

— prende  Giadra.  a43- 

— la  pace  co*  Veneziani  e con  quali  patti,  ni8« 
Loggia  di  Vaccbereccia  quando  fu  fatte  dal 

ooroune  di  Firenze, 

Lucchesi  tentano  emanciparsi  dai  Pisani,  i64» 
^ loro  viltà,  ivi, 

— usciti  di  Lucca  tentano  dì  rìeolrarvi , 174» 
Lidgi  di  Taranto,  sposa  la  regina  Giovanna,  & 

— si  fa  intitolare  re  di  Geruaalemme  e di  Si- 
cilia, e perchè,  8. 

— si  fa  fare  cavaliere  dal  duca  Guemleri,  g« 

— prende  più  caitella  intorno  a Napoli,  ifii 
ritorna  in  Napoli  senza  alcun  frutto,  ^ 
fa  tregua  col  re  d'Ungheria,  4i! 

— va  a Gaeta  con  la  regiua  Giovanna,  e per- 
ché, 4i* 

— urciilc  il  conte  d’.4veUtno,  e perchè,  ivi. 
accoglie  i baroni  del  Regno  ^ e sua  vcfge- 

guosa  ritirata,  (ll 


Digitiz&j  by  Google 


INDICE  c 

Lut^i  (li  Taratilo,  sao  tradimento, 

— suo  cattivo  alato,  e come  si  volgesse  la  for- 
tona  in  suo  favore,  ivi. 

— pace  conclusa  col  re  d’  Ungheria, 

— è coronalo  e consecrato  in  nome  di  santa 
Chiesa,  8 » . 

Luif^i  re  di  Napoli , cade  da  c^allo^  e gli  si 
rompe  la  corona,  i«-i. 

*—  è messo  a comparaziooe  col  re  Ruberto , 

I ifì. 

— acqimta  gran  parie  di  Sicilia,  117. 

— sua  inaiiieia  di  farai  temere,  u)4- 

•x  va  a Messioa  cou  la  regina  Giovanna  sua 
moglie, 

— si  parie  da  Messina  e torna  a Napoli,  a55. 

— > fa  pare  cui  duca  # Durazzo,  z56. 

— come  era  perso  dalla  cinlura  in  su,  per  le 
donne  e per  il  vino,  3 -a?. 

muore,  e suo  carattere,  355  e 356. 

Liuto,  sua  eclisse,  i83. 

Lupo,  Bonifazio  da  Parma,  capitano  de*  Fioren- 
tini, 358. 

— sue  imprese,  35q. 

~ è destituito  dal  suo  capitano,  e fatto  mali- 
scalco,  363. 

— ritorno  in  Firenze,  ivi. 

Lupo , Currado , è lasciato  nel  Regno  vicario 
d<il  re  d’Ungheria,  2^ 

— vicario  del  re  d’Ungheria  in  Abruzzi,  ^ 

— fa  paltò  cut  re  Luigi  d’uscire  con  sua  gen- 
te per  due  anni  del  Regno, 

fa  danno  a’ Veneziani  io  favore  del*  re  d'Un- 
gheria^ 19Ì. 

Zu/M>,  RaiuuiiJu,  da  Parma,  capit&no  de* Fio* 
renliui,  «uocone  Barga,  e sconfigge  i Casira- 
caui,  ^ 

M 

MachiaveW,  Filippo,  ambasciatore  dc*Fiorcn- 

. tini,  z6i. 

Alaclùavcltì,  Gbiandone  di  Chiovo,  uomo  Ìnfi* 
mi',  e di  mala  con  tiziune,  1,7 

Afaiire,  sua  incicdibilc  crudellà,  33.j. 

AIdgrtloUi,  Filippo  di  CiuDC,  auibascialore  dei 
Fiorentini  all*  imperatore,  83. 

JUaiolica,  è tolta  al  suo  re  da  quello  d*Ano- 
na,  I 3. 

M<daU*ta  d'Àrimin’,  manda  aiuto  a Iacopo  dei 
Pcppoli  liraooo  di  Bologna,  afi. 

— è latto  Vicario  <^c|  Reguo  dal  re  Luigi,  ^ 

— prende  Averse,  ut. 

— si  ricompra  dalla  compagnia  di  fra  Moria* 
le,  1 i5« 

si  arrende  al  legato  della  Chiesa,  i68. 

— quali  oiUà  possedesse,  «Vi. 

— suo  singolare  inganno  di  guerra,  34 1. 

ASuiaiosia,  Galeotto,  è fàUo  capiUAo  di  guerra 

dc’FioieBtini,  385. 

Maluicsu,,  GaleolU),  è fatto  nuovo  capitano  di 
guerra  de'  Fioreidini,  396. 

AtuUàtcsiij  Paudolfu,  scauipa  da  morte,  uji. 

**-  c nfermato  da’  Fiorcoliui  loro  capitano  di 
guerra,  a8j. 

— riceve  il  guanto  della  battaglia  dal  coulc  di 
Laudo,  c risposta  fattagli,  288. 


[LNEUALE 

Malatesti  Pandolfo,  ritorna  io  Firenze,  c onori 
falligli,  «93, 

— vieue  al  servizio  del  comune  di  Firenze , 

38a. 

*—  sua  mala  fede  e inganni,  iuù  # 

— sue  mire  tirannesche,  383. 

— è cacciato  di  Pireoze,  385. 

~ si  parte  dal  servigio  del  comune  di  Firen* 
ze,  3qz. 

Manfredi,  Giovanni,  cagione  di  sanguinosa  zuffa 
in  Faenza,  o^. 

— ribella  Faenza  alla  Chiesa,  iui. 

— rende  Faenza  alla  Chiesa,  ai5. 
si  ribella  alla  Chiesa,  387. 

Mangioni  sono  assaliti  in  Firenze  da*  Bordo- 
ni, laj. 

ManiovOy  descrizione  topografica  delle  sue  adia- 
cenze, a35. 

— é assediata  da’sìgnori  di  Milano,  rs3fi. 
^f^tome.Uo  re  di  Fessa,  é sronfìtio  e morto,  il 
Maraialdo,  Antorgo,  veseovn  d*\ugusta,  é la- 
sciato suo  vicario  in  Pisa  dall*  imperatore , 

■ 66. 

Marcoualdo,  sue  prospere  imprese  contro  l Vi- 
sconti, ai  4- 

Afaria  S.  in  Pineta,  suo  miracolo,  1 18. 

Maria,  sorella  della  regina  Giovanna,  è presa 
per  moglie  dal  dt^ca  di  Durasse,  fi, 

— é sposata  a fòrza  con  Ruberto  d*  Avelli- 
no, il. 

— uccide  Ruberto  d*Avellino  suo  marito,  100. 
— ■ si  sposa  con  Filippo  di  Taranto,  i54- 
Marignano,  castello  presso  Lodi,  ove  si  riduce 

Bernabò  Visconti  per  timore  della  pestilen- 
za, 344-  H ' 

Massa,  i rubata  e abbruciata  dai  Sanesi,  167. 
Matraversi  e Bcfgolinì , sette  de*  Pisani  , loro 
gelosie  e rivolte,  i34« 

Mattei,  Giovanni  è condannato  per  ghibellino, 

349* 

Mazxettj,  Manelto,  è accusato  per  ghibellino, 
a48. 

Mtdici,  uno  di  questa  casa,  occupa  il  patto  di 
Valdimarina,  e sua  viltà,  4H: 

•—  UDO  di  quella  casa , valente  uomo  d*  ar- 
me, 55, 

Medici , Bartolommeo  d’  Alamanno , capo  di 
congiura  io  Firenze  3aQ. 

Medici,  Galeazzov  da  Ferrara,  potente,  loi. 
~ va  a Veruna,  ivi. 

Modici,  Giovanni,  ambasciatore  de*  Fiorentini, 

gfio. 

Maga  Domestico  si  fa  imperatore  di  Colanti- 
nopoli, 

— è cacciato  della  dguoria  di  CoataoUoopoli , 

i34. 

Meldola  è presa  dal  legato  del  papa,  ^60. 
Messina  viene  in  potere  del  re  Luigi,  zi?» 
Afrsiùirsi,  loro  crudeltà  e barbarie,  loz. 
A/<Vje/’òirto  (coole  di)  si  dà  alla  mUerioordia 
del  re  Lodovico  d’Unglieria, 

— si  lega  in  nbclliune  con  Luigi  di  Durazzo 
contro  il  re  di  Napoli,  ia8. 

— e impiccalo  dal  prcuze  di  Taranto,  a3?. 
Mirucoliì  di  8.  Maria  m Piucta,  ■ 18. 

Mii  andata  (Paolo  della)  e uccìau,  11  a. 
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Moffliano  (Gentile  <la)  rende  Ferino  al  lega- 
lo, I3i). 

^ si  ribella  dalla  Chiesa  e oecnpa  Fermo, 

Monipcli^ti  è comprato  dal  re  di  Fmneia,  la. 
Afor/act  della  Badìa  dì  Fireoie  , uomini  senza 
scienza,  e loro  pessime  azioni, 

Monaco,  é pie«o  ai  Grimaldi  dai  Genovesi , 

234. 

Monaldeschi,  Benedetto  dt.  Bonconte , sì  fa  si- 
gnore d’Orviclo,  e sua  crudeltà,  36. 

— tiranno  d’ Orvieto,  è urcUo  da  un  fante,  ^3. 
ASonaUotchi,  Monaldo,  e ucciso  con  altro  suo 

consorto,  36. 

MonaU>  icUt,  Fetruccio,  suo  tentativo  per  farsi 
signore  d’Urvieto,  761 

Monola  d’oro  e d’argeuio  quando  fu  battuta 
tulle  porte  di  Pisa  da' Fiorentini,  3^6 
Monjorte,  Arrigo,  conte  di  capitano  de*  Fioren- 
tini, e suo  imprese,  3q4* 

Afo/tia/ci/io,  è acquistalo  dai  Sanesl,  34B,  349- 
Monte  ordinato  dalla  repubblica  di  Firenze  per 
aver  denari,  ii3. 

— nuovo  quando  fu  ordinato  per  i Fiorenltoi 
per  avere  danari,  260. 

Moniecolloreto,  è preso  dai  Fiorentini,  11. 

— è preso  dagli  Ubaldinì,  47* 

— è comprato  da*  Fiorentini,  33a. 

MontedofiUo  (i  conti  di)  prendono  e perdono  il 

Borgo  a Sahsepolcro,  z53. 

Montefiemtnoli,  t preso  dai  Fiorentini  sopra  gli 
(jbaldmi,  11. 

MontepuLiano,  è assediato  dai  Sanesi,  g3. 

— > viene  a concordia  cu’Sauesi,  98. 

— è presoda  quelli  della  Casa  de’cavalieri,  149. 
ylfo/ifes'iVa^ni , è preso  da  Tano  di  Monlaca- 

rclll,  5o.  " 

Motètughi,  é preso  dagl*  Inghilesi,  3Q3. 

Morta,  del  i34B  dove  e come  cominciasse,  a. 
Moriate  (fra)  vicario  del  re  d*  Ungheria  nel 
Regno,  4i- 

— è assediato  in  Aversa,  e si  rende  al  re  Luigi 
perdendo  tutto  il  suo  tesoro,  90. 

— va  a Roma,  meditando  vendetta  del  re  Luigi 
e di  Malatesta  da  Rttnini,  91. 

— serve  la  Cbicsa  e la  tradisce,  io4«  « 

— » fa  numerosa  compagnia  M Tedeschi  per 
predale  in  Italia,  107. 

— conquista  molte  città  nella  Marea,  ii4- 

— è fatto  ciiudino  di  Perugia,  iz3. 

— notule  della  sua  vita  e dell’ opere  sue,  iz5. 

— è decapitalo  dal  tribuno  dì  Roma, 

Marocco,  fame  stata  fra  quei  barbari,  e meteo 

usato  per  sostentare  loro  vita,  74* 

Mortalità,  siste  nei  tempi  anliebi,  i* 

» accadute  sotto  gl*  imperatori,  1 e seg. 

— del  1548,  dove  e come  cofniociasae,  a,  3. 

— delP  anguinaia  ove  si  propagasse,  357. 
Moit^ello,  Iacopo,  vicario  in  Udine,  è decol- 
lato, 276. 

Mulina,  di'l  comune  di  Firenze  quando  si  co* 
mìnciarono,  211. 


N 

^Napoli  (Regno  di),  è ceduto  dal  re  d’Ungberia 
a Luigi  re  di  Puglia,  74* 

— matto  remore  de’  suoi  abitanti  come  finis- 
se,  179, 

Napoletani,  sono  sconfitti  dai  Tedetolii,  no. 

— vincono  e sono  tinti  dalla  compagnia  del 
conte  di  Landò,  19Ó. 

IVut'aiTa  (il  re  diS  è ^ireio  e incarcerato  da 
Giovanni  re  di  Francia,  ìfi6. 

Nerli  frate  Francesco  (de’),  fu  il  primo  ad  atere 
I segni  di  maestro  in  teologia  ip  Firenze,  33o. 

Niccolò,  dà  Barberino,  rende  il  castello  alPotCe 
del  Biscione,  5o. 

Nocera,  é assediala  dal  re  Luigi,  iC. 

— è liberala  dall’assedio  da  Currado  Lupo,  iVi. 
è occupata  dai  Tedeschi,  e per  denari  re- 
stituita al  re  Luigi,  85. 

Nuratatuli,  passano  in  Inghilterra,  Boq. 

Noi*ara,  è presa  dal  marchese  Frlhcesoo  di 
Monteferralo,  220. 

Nove,  (l’ordine  de^  di  Siena,  é vilmente  an- 
nullato alla  venuta  delPìmperatog  Carlo,  147* 

Nucci,  Cambio,  è accusalo  per  gbibeUipo,  249- 


OUggio,  Giovanni  (da)  sue  tirannie  in  Bologna, 
120.  ^ 

— come  avesse  principio  il  suo  sdegno  contro 
Galeazzo  Viscouti,  i53,  i54> 

— ' rul>e)la  Bologna  a*  Visconti,  iS5. 

— fa  accordo  col  signore  di  Milano  Bernabò 
Visconti,  277. 

^ é in  pericolo  di  perdere  Bologna,  181. 

— scìioprc  uu  nuovo  trattato  coutro  di  101,199. 

— cede  Bologna  alla  Chiesa,  e cou  quali  patii, 
3o6. 

Oieam,  gran  signore  de’ Turchi,  fa  guecra  ai 
Greci,  127,  128. 

Ordelaffi,  Cia.  Vedi  Cia,  madonna. 

Ortieiajjfl,  Francesco,  è bandila  la  croce  contro 

8 di  lui  dal  legato  della  Cbicsa,  i83,  184. 

— sua  risoluzione  di  difendersi  Uno  alla  luor* 
le,  217. 

— si  arrende  al  legalo,  291. 

— è da  esso  ribenedctto,  lei. 

— capitano  di  Bernabò  Visconli,  33g. 

— sue  imprese  contro  il  legato,  34o. 

Oreini,  Aldobrandino,  é faiio  cavaliere  dal  co* 
mune  di  Fire-nze,  366. 

Orsini,  Bertoldo,  é neciso  colle  pietre  dai  Ro- 
mani, g6. 

Oreipi,  Giordana  dal  Moote,  è fatto  senatore 

di  Roma,  66. 

— abbandona  la  carica,  /oi. 

— è fallo  dai  Romani  loro  capitano  di  guerra,  85. 
Ordini,  NiccoU,  combatte  in  favore  do’Fiuicu- 
tini  contro  i Pisani,  364. 

Orsuù,  Umaklo,  caccia  di  Roma  Luca  Savcl* 
li,  89. 

fogge  con  seimila  fiorini  c va  in  Abtua- 
B ZI,  ivi. 
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Orto  aan  Miche1C|  porche  il  comune  ne  lospco* 
deue  P cdi6iio,  aS. 

Orvielo,  sue  dissensioni  e discordie,  ^ 

sue  discordie  e qccìsìodì  tra  i ciUadini,  76. 
— prende  per  signore  il  prefetto  di  Vioo^^ 
e 89. 

OsU  del  Biscione,  assale  per  tre  volle  la  Scar- 
f.  pena,  ed  è seonfilia,  ^ 

^ si  parte  dalPassedio,  e Hfugge  sul  Bologne* 
► se,  ^ 

Osterie  (duca  d*),  è fatto  dalF  imperatore  re 
de’  Lombardi,,  a^o. 

Ostia  (cardinale  d’),  sua  infamia  e disonore, 

ifiL 

Ostiglia  è preso  da  t<pielli  che  ▼’  erano  pri- 
gioni, 171. 


Arce  tra  il  re  Lodovico  d’ Ungheria  e il  re 
Luigi  di  Napoli,  ^2  73  c 24^ 

— Ira  1*  arcivescovo  di  Milano  e i comuni  di 
Toscana,  quando  fu  pubblicata,  e quali  i 

palli,  3^  t 

— fra  il  re  Edoardo  d’ioghilterra  e U re  tìio- 
vanni  di  Francia,  a55. 

— fra  i Visconti  e 1 collegati  di  I<ombaidia, 
aS?. 

— > fra  gF  Inghilesì  e .ì  Franceschi  quando  fu 
fatta,  e i suoi  patti,  3i5.  3i6. 

Asds^ha  (Maria  di)  è sposata  illegiltimameote 
dal  re  di  Spagna,  ia3. 
muore,  ed  è sepolta  a Siviglia,  ski. 

PaJJeiia  (conte)  si  fa  capo  di  rivolta  in  Pisa, 
i63. 

— > rimane  de’  governatoci,  iVi. 

— è imprigionato  da’  Pisani,  i8A« 

Vacano  (Bernardo  e Galeotto  da)  è loro  taglia- 
ta la  testa,  e perchè,  18*2. 

Paladino  (conte).  Vedi  Minerbioo. 

Pallat'icino  (conte)  uomo  d' arme  dell’  arcive- 
scovo di  Milano,  è niandato  in  soccorso  a 
Bibbieoa  a Piero  Sacconi,  64* 

~ entra  in  Genova  vicario  dcll’arcivcscoTO  di 
Milano,  e suo  governo,  107. 

Palio  di  santa  Keparala,  quando  e perché  fu 
istituito,  106. 

— c fatto  più  ricco  dal  comune  di  Firen- 
ze, i»^i. 

di  san  Giovanni  in  Firenze  quando  fu  nuo- 
vamente adornato,  aSS. 

Palizzi  (conte  Mazxeo  ) di  Messina,  é morto  a 
furore  con  la  moglie  e due  figliudti,  loa. 

Panciatichi  cacciano  di  Pislou  i Cancellieri  e 
i gucie,  4a. 

— governano  Pistoia  a loro  senno,  4^. 

Pandot/uccif  Paudolfo,  è decapitato  per  gelosia 

dal  tribuno  di  Roma,  i'jS. 

Papa,  Nirri,  dì  Pisa,  è decapitato  dall’  impera- 
tore, i65. 

Parigi,  sue  noviU  e rivoluzioni,  a47» 

si  ribella  con  altre  città  di  Francia,  a5g. 

~ è assediato  dal  re  d’Inghilterra,  3o<). 

farigitii,  loro  furore  c crudeltà,  aSg. 

— uccidono  coloro  clic  il  giórno  avanti  aveva- 
no portalo  io  trionfo,  ^2  ^ 
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I Parie  guelfa,  suoi  abusi  e sue  riforme  in  Fi- 
renze, u45,  j-jS  c a4o-  * 

Pastori  di  santa  Chiesa,  per  pietà  c per  danari 
foroiscono  ogni  gran  cosa,  En. 

Patriarca,  fratello  dell’imperator  (Urlo,  c fatto 
libero  signore  di  Siena  e suo  stato,  lÓq. 

— è privato  da’  Saucsi  della  bignoria  usurpala, 
1O4  e i65.. 

Patriarca  d’Aquilca^  è a tradimento  preso  dal 
doge  d’Osteric,  346- 

Pavia,  è assediata  da’  Visconti,  186  e 188. 

— è liberala  dall’assedio,  189. 

— è sommossa  dalle  prediche  d’un  frate,  e che 
nc  KOguisse,  339. 

~ è assediata  da’  Visconti,  a 56. 

— è presa  da  Galeazzo  Visconti,  398. 

— cangiamenti  da  esso  operati,  ivi. 

Pazzi,  assalgono  il  contado  dì  Firenze, 

— ne  sono  cacciali,  Eiu 
Pazzi,  Beltramo,  congiura  contro  la  libertà  di 
Firenze,  33o. 

Pazzi,  Gerì,  cilUdino  fiorentino  di  pessima  con- 
dizione, 346- 

— 'Uomo  vago  dì  novità,  è fatto  sindaco  del 
comune  di  Perugia,  383. 

•—  ritorna  a Firenze  malcontento^  iVt. 
pazzi,  Manfredi,  muore  in  campo,  64. 

Pecora  (Niccolò  del)  di  Montepulciano,  si  fa 
signore  di  quello,' 38S. 

Pelafpìrga  (il  cardinale  di)  dì  Gnascogna,  sua 
dissolutezza,  e come  fu  ripreso  dal  papa# 

'49- 

Peppoli,  Giovanni,  è preso  ad  inganno  dal  conte 
di  Romagna,  ^ 

— c dato  in  pegno  ai  addati  della  Chiesa  per 
loro  soldi,  39- 

— ti  libera  di  prigtope*c  toma  in  Bologna,  ivi, 
— rende  Bologna  aìParcivescovo  di  Milano,  3q. 
Peppoli,  Iacopo,  c condannato  e incarceralo  dal 
tiranno  arcivescovo  di  Milano,  46. 

Peppoli,  Romeo,  come  in  lui  finisse  la  iìrannia 
in  Bologna  di  quella  casa,  ivi. 

Perdono  deU’anno  i35o,  e l’ incredibile  mol- 
titudine accorsa  a Roma,  ^ 

Perpignano,  comc  diventa  del  re  di  Fran- 
cia , 1 3. 

Perugia,  fatto  svi  accaduto  d’ incredibile  cru- 
deltà di  madre,  334,  335. 

Perugini,  assediano  Agobbio,  3^  Zj, 

— sono  sconfitti  all’  Olmo  da  Piero  Sacco- 
ni, 54:: 

— assediano  Bettona,  8IL 
— la  prcndouo  e la  disfanno^  ^ 

— fanno  pace  con  i Corlonesi,  94* 

— non  tengono  fede  a’  E'iorenliui  e a*  Saneai, 

131. 

— tentano  prendere  Cortona,  a45. 

— » vanno  a oste  a Curtuaa,  35 1. 

— sconfiggono  i Sanesi,  uSj. 

— fanno  guerra  a*  Sanesi,  355. 

— fanno  paqc  co*  Sanesi,  3^3. 

— loro  superbia  e auimosiU  contro  i Fioren- 
tini, 38<>. 

— . loro  carattere,  337. 

— congiurano  per  mutare  stale  e regginenlo, 
e chi  oc  accadesse,  347- 
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Ptruzzt,  Rinieri,  beneirteriló  «Ila  Repubblica  ali 
Khenie, 

Peruzzi,  Simone,  ambasciatore  de'  Fiorentini, 

Peitilfrnza  dell’  .‘mgainaìa,  sue  stragi  in  Marna* 
gnk,  2i4  * 

— ricominciata  in  diverse  parli  de)  mondb,  e 
di  sua  operazione,  12&. 

Peùaccoio  (Francesco  di  ser).  V.  Francesco. 

Piechiena  c guasto  c rovinato  dai  Fiorentini, 
09  e mo. 

Picchino^  grntilnomo  milanese,  suo  grand'ani- 
mo,  qq6. 

Piero  da  Farnese  è fatto  capitano  de*  Fioren* 
tini,  • 

— sue  imprese,  5^  e 3*? 5. 

— sconGgge  i Pisani,  iW.  ^ 

— muove  dì  peste  in  S.  Miniato, 'C  dove  fu 
seppellito,  3*8. 

Piero  di  ser  Grifo  ìiotaro  delle  rìformagioni, 
mi. 

Pietrasanfa  c guardala  da*  Tedeschi,  i66. 

Pietro  di  Casliglia,  è coronato  re,  e sue  cru* 
delta,  ij  c L&a 

— ripudia  Bianca  di  Borbone  e sposa  Maria 
di  Padiglia,  tal. 

— sua  libidine,  tVi. 

— perchè  muove  guerra  a’  Catalani,  ao4» 

— fa  tregua  eoi  re  d'Aragona,  iiL 

— crudelissimo  e bestiale,  u6/>« 

•>»  uccide  ile*  suoi  fratelli  e molli  baroni  di 
propria  mano,  iVi. 

— inaudite  crudeltà  da  lui  commesse  in  Siri* 
gKa,  q(VÌ. 

— h.!  guerra  col  fratello  Carlo  ed  é sconfìtto, 

3n*>.  • • 

Pieve  a aan  Stefano  si  ribella  a*  Perugini,  ^ 

~ è presa  dagli  Aretini,  3o3. 

Pi^ìi,  Galeazzo,  confidente  de’  Visconti  di  Mi* 
lano,  l55u 

Pignattaro,  Iacopo,  è fallo  confidente  d’Aver* 
sa,  ^ 

— rende  Aversa  al  re  d’Ungheria,  4i. 

Pisa  c assoggettata  a Carlo  di  Boemia  impara* 
torc,  i34. 

— congiura  ivi  scoperta,  c«me  finì,  307. 

Pisani  (Niccolò  da  ca)  ammiraglio  Veneziano, 

io8. 

Pisani,  loro  contegno  per  non  rompere  la  pace 
co*  Fiorentini,  53* 

— mandano  ambasciadori  all*  imperatore,  i3o. 

— onori  da  loro  fatti  all*  imperatole,  i33. 
loro  gelosia  e rivolta,  i34. 

— loro  rivoluzioni  c risse, 

cominciano  celata  goeixa  a*  Fiorentini,  i85. 

•—  rompono  la  franchigia  a*  Fiorentini,  iq3. 

— tentano  rompere  il  porto  di  Talamone , 
nii. 

— abbamlonano  la  gara  di  Talamone,  0^8. 
loro  carattere,  33'?. 

• — inrit.mo  i Fiorentini  a guerra,  35o»  35i, 
c Ijix. 

— loro  rrtiilellà  contro  i Lucchesi,  3fi3. 

^ loro  traliati  sempre  andati  a vuoto,  371, 

c 3:3. 

— »ono  sconfitti  da*  Fiorentini,  373. 


Pisani,  loro  onove  seonfiUe,  377. 

~ cavalcano  i Fiorentiiii  fino  sulle  porle,  38o. 

— loro  vittorie  sopra  i Fiorentini,  38^. 

*—  sono  sconfitti  da*  Fiorentini  nel  borgo  di 
Cascina,  393  e 3q8, 

— fanno  la  pace,  4oo» 

Pistoia,  suo  stato,  e come  si  guardasse  dai  sol* 
dati  di  ^reoze,  ja  ® 41: 

— • é presa  per  assedio  da* Fiorentini,  41  * 41* 

— suoi  scandali,  ^ come  ti  acquetassero,  mS. 
Pistoiesi,  uomipi  óoraggiosi  e altieri,  iVi. 
Piziidiasonte  è alio  da*  Tedeschi,  e perchè,  49* 
Polenta  (Berbardino  da)  resiste  alla  compagnia 

dei  conte  di  Landò  senza  rioompraru,  zoi . 

— sue  crudeli  tirannie  in  Bayenoa,  <17. 

— maone,  e sua  vita  e <q>erazioni,  381. 
Polenta  (Guido  da),  prende  1%  signorìa  di  Ra* 

▼enna  dopo  la  morte  del  padre,*e  sua  giu* 
stizia,  tVi« 

Ponti  di  Pepotto , Tìcarìo  del  papa  in  Roma, 

Popoli,  loro  ammaeslfamento  di  non  prestar 
fede  alle  promesse,  imperiali,  ifiS. 

Popolo  minuto  di  Firenze  ricco  suoi  me* 
slieii,  95. 

Popolo  Romano,  snoi  Tizi  e viltà,  opposti  al* 
I*  antica  magnificenza  di  quello,  ioa. 
Porciano  (conte  Dco  da)  é ucoisq,  ag5. 
-Portinari,  Sandro,  è condannato  per  ghibellt* 
no, 

Porto  pisano  quando  è preso  dai  ,Fiorealini> 

369. 

Potartio,  Bellante,  d*  Ischia,  ammiraglio  Of^* 
letano,  1^7. 

— sua  viltà,  ivi,  f 

Prato,  è assoggettato  al  dominio  dei  Fioren- 
tini, 3a. 

~ suo  cammino  eoperto  quando  fu  fatto  dai 
Fiorentini,  109. 

Prefetto  da  Vico  t fatto  capitano  de*  Saneti, 
o58. 

Prelati  cosa  devono  fare  delle  rendite  loro, 

ais. 

— tono  dediti  ai  tradimenti,  aSn. 

Prigioni  d*Ostiglio  uccidono  le  guardie  e si 
prendono  U castello,  e come  ne  seguitasse, 

iju 

Priori  di  Firenze  golosi  e corrotti  nel  bere, 
lìL. 

Prologo  del  libro  II,  4^ 
del  libro  HI,  2^ 

— del  libro  IV,  1 16. 

— del  libro  V,  i5a. 

— del  libro  VI,  179, 

» del  libro  VII,  ooS.  • 

~ del  libro  Vili,  238* 

— del  libro  IX,  275. 

— del  libro  X,  323, 

— del  libro  XI,  m 

Proposto  di  Parigi  è ucciso,  067  c 268. 
PtUicciano,  è vslorosamcnte  difeso,  5x* 
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ItmJlJacanìf  MmuIozzo,  capitano  di  parte  in  Fi* 
renar,  94^* 

Bnmagliantif  Mazng  è accosato  per  ghÌbelHi>0| 

^49* 

fìamoruli  Ramoodo,  è decapitato, 

Heaìi  del  Regno  »ono  rilaaciati  di  prigione  dal 
re  d'Ungheria,  ed  è loro  vinato  pa»»are  per 
il  territorio  da^  FiorroliQ^QÒ. 
fUcanati  è acquUlMo  per  fnVtb  dalla  Cbieta, 
i33.  , • 

leggio  è aiaedUto  dai  aoìdati  ddl*  arciretcoTO 
di  Milano,  i ij, 

/regno  di  Puglia,'  tua  aituasione  aoUo  Lodorico 
re  d'Ungheria,  97^ 

~ quando  ^ cotne  rimaneaie  Ubero  all'obbl* 
dienta  del  re  Luigi,  91. 
fieparata  (Santa)  ano  bAocio  portato  a Fireo» 
te,  e |foi  trorato  di  legno,  8G. 

Bicasoli,  quiitionì  ioaorlp  tra  i loro  eonaorli  c 
perchè,  70. 

— » ribellano 'Vcrtioe  a'iFìoreotini,  iri. 

— . tono  cacciati  di  Vcrtioe,  e le  loro  forteaae 
diifatte/  75. 

Bieasoli^  Albertac^  di  Biodaecio,  eapitano'  dei 
Fiorentini,  Sa.  * 

^ ma  mala  Yede  verao  il  ano  eoouine,  itn, 
è fatto  cavaliere  dal  cardinale  Egidio  di 
Spegna,  q9*' 

Bicfi,  Rosao  di  Ricciardo,  capitano  de’  Fioren- 
Hw,  aoa  folle  condotta  in  Mogelto,  dorè  è 
ac^'nfitto  dagli  Ubaldìnì,  7S. 

Bicei,  Uguccìone  di  Ricciardo,  ambaaeUtore  dai 
Fiorentini  all’  imperatore,  83. 

Biconi  ( il  aire  di)  c preao  e fatto  decapiUre 
da  Giovanni  re  di  Frandn,  186. 

Bidolfo  da  Camerino  è fatto  prigione  e per- 
chè, 3aS. 

Bidoifo  da  Camerino  è liberato  di  prigione,  e 
ano  adegno  contro  il  legato,  3aS,  3a6. 

~ è fatto  capitano  de’Fiorentini,  35a,  363. 

— aue  imprcM*  «opra  i PiaMÌ,  365. 

^ ai  parie  dì  Firenie,  373. 

BUùt  aue  i»le»iine  diacordic,  ti6. 

Binaldo  Tedesco,  capitano  de’  Viaconti,  aedo- 
figge  i IVnigìm, 

Bizza,  Giovanni,  è arciiaato  per  ghibellino,  a49> 
Bùaldi,  Francrtrn,  suoi  trattali,  lS). 

— ■ gli  è tagliala  la  testa,  S83. 

Bocvaftvtma  è presa  dai  Fiorentini,  il. 
Boma^ua,  qn.indo  e come  rtmaneaae  all’vbbi- 
diriira  della  Ciiiesa  di  Roma,  291. 

Bomnni,  loro  pessimo  alato,  e come  crcaaaero 
il  loro  iitloic,  Tifi. 

— guastano  Viirrbo,  85. 

— uccidono  colie  pietre  Bcrfoldo  Oraìni  loro 
senatore,  96. 

— loro  disordine  e discordie,  loa. 

— si  danno  alla  Chiesa  di  Roma,  108. 

— uccidono  a furia  il  loro  primo  tribuno,  tifi. 

— prendono  norma  da’ Fiorentini  per  il  modo 
del  loro  govenio,  997. 

— loro  icggimento  paragonato  con  l'antico  3io. 

— come  e perchè  ai  danno  al  papa,  30;. 


Bomei  che  restano  moHi  dalli  pr'sfi  ori  per* 
dono  del  i3'o,  a6.  " 

Bo^fnn  è comprala  dii  comune  di  Firenxe,  ^^0, 
Bossi,  Retto,  caraliere,  «37, 

Bossi  (Pino  de*)  amb.iaciatore  re  deT'ioretflini 
airimperatore,  83. 

~ congisriTn  Firrnte,  38s,  383. 

Ao:so,  Rcmarduolo,  suoi  trattati,  33o. 

» 

S 

Sacconi,  Marco  e L^lc,  signori  di  Ribbiena.opS. 
Sdeeoni,  Piero,  assali  il  contado  di  Firenae,  4t> 

— sconfigge  «fe’cavaltcri  peeo^ini,  r>.{. 

— con  quale  ingegno  prenderli  Borgo  a San 
Sepolcro,  (13. 

— stia  arroganza,  i4o.  **  il 

— cavalca  sino  a Perugia  gn.iilando,  69. 

— muore  in  dii  decrepita.  i83. 

— quanto  fosse  témnto,  184. 

Sacerdote,  che  predicava  la  croce  in  Lombar- 
dia, è arrostito  per  ordine  dì  Bemabb  Vi- 
sconti, 187. 

5Wf«mencel/i,  Andrea,  aoldato  de'FtoimtÌDÌ,  4^* 

— è costretto  a uscire  di  Pistoia,  44- 
&i/rcclo,  (Ricciardo  da,)  nmbaacialorc  de'Dolo- 

gnesi  viene  a Firenor,  3o. 

Scinoti,  Lotto,  è condannato  a essere  arso,  75. 
Salrueci,  aon  cacciali  di  a.  Gimignano,  <)3- 
Saml/uea,  è data  in  guardia  ai  Fiorentini,  44* 

— è ripresa  dai  Pistoiesi,  3ox 
SaneascianOf  castello,  quando  fu  fatto  c per- 
chè, 175. 

Senesi,  loro  corrotta  fede,  tof. 

—'si  offrono  vilmente' «Ila  stig^rzione  drlTim» 
peratore  ingannando  i Fiorentini,  137. 

— mal’  soffrono  di  venire  sotto  il  dominio  del- 
l’imperatore, t3g. 

— si  rivoltano  contro  il  Patriarca  loro  signo- 
re, 169.  a» 

rubano  e abbrnriano  Massa,  iGG. 

— loro  nuòvo  governo  popolare,  170. 

-•  ai  collegano  co’Fiorenlini,  191. 

^ ai  tcuoprono  nemici  de'Perugini,  94^* 

— prendono  Cortona,  o47* 

loro  imprese  contro  i Perugini,  9^9,  9S0. 
•—  SODO  acoèfilti  da’Perugini,  aSa. 

— fanno  pece  co’Pentgìni,  979. 

— loro  carattere,  337. 

Sanffimi^ano  è preso  dai  Fiorentini,  19. 

— viene  all’ubbidienza  de’Fiorentint,  q5. 

— è recato  a contado  del  comune  di  Firen- 
*e,‘  I a6. 

— ion  rocca  quando  si  cominciò  a edificare^ 
109. 

Sammi/tiaté  si  aollomette  aH’imperatore,  i4o. 
&insei^eriVm  (Smedurcio  da),  capitano  de’  Pe- 
rugini, sue  imprese,  954» 

Sjpùi,  Otto,  sindaco  dei  Fiorentini  per  U pace 
tra  i Cortoneii  e t Penigmi,  9^. 

Sardegna  ai  rubrlU  a’CjtiUni.  io4* 

— è romballnla  da'  Catalani,  ia4. 

— è ronqiiislata  dal  re  d' Aragona  per  ingan- 
no, tag. 

S'tsu,  Iviiirci.i.  VcHi  Gherardini. 
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StìvtUij  laeopoi  caccia  il  TÌcirìo  del  papa 
Campidoglio,  66. 

SavtUi,  Loca,  è cacciato  di  Roma,  e tolto  vi 
ritorna,  89. 

Scoia  (Cane  della)  gli  «i  ribella  Verona,  ifo. 

— la  riconquista,  e uccide  mciier  Frignano,  tu. 

— ’ fagiostizia  de'saoi  traditori,  e guasta  il  Man- 
tovano, Ita. 

— sua  tirannia  e mala  fede,  171. 

— è ucciso  dal  suo  fratello,  3oo. 

— (Cane  signore  della)  uccide  tao  fratello  mes- 
ter  Gran  cane,  iW. 

— é fatto  signore  di  Verona,  m. 

~ (Mastino  della),  manda  mille  cavalieri  in  aiu- 
to alla  Chiesa,  07.  ^ 

ScaUUe,  passo  difficile  nell'AlpI,  ove  la  gran 
compagnia  del  conte  di  Landò  è rotta  e di- 
sperai,  a6a.  ^ 

Scaii,  loro  case  perché  furono  arse  c rubate  dal 
popolo  fiorentino,  376. 

Scali  (Guelfo  degli),  dà  Altopascio  ai  Pisani  per 
tradimento,  iVt. 

Scarparia  é assediata  da  Giovanni  da  Oleg* 
gio,  5i. 

— franca  risposta  d^li  assedìsU,  ù^i. 

— è soccorsa  dal  valore  di  due  capitani  fioren- 
renlini,  55. 

è assalita  dalPoste  del  Biscione,  67. 

— suo  secondo  c terzo  assalto,  58. 

— • è liberata  dalPaasedìo,  69. 

è furala  dagli  Ubaldioi,  e racqiiistiU  la  notte 
stessa,  69. 

— fatto  ivi  accaduto  di  smisurato  amore  di 
padre  a figliuolo,  334* 

Scotti,  loro  vìtiprie  sopra  griogbilesì.  i8i. 

— loro  viltà,  iVi. 

Scossesi.  Vedi  Scotti. 

SeroifaUe,  è data  in  guardia  ai  Fiorentini,  44* 

Serre  (NiccoU  delle)  capitano  del  Patrimo- 
nio, 85. 

— . muore  cadendo  da  cavallo,  iVi. 

Sicilia,  gmve  discordie  tra  i baroni  italiani  e 
catalani,  i3. 

— - suo  deplorabile  stato  per  discordie  c guerre 
de’paetani,  73. 

^uo  infelice  stato,  109. 

— viene  in  gran  parte  all*  ubbidienza  del  re 

Luigi,  . . 

fatti  occorsi  in  quest'isola,  197,  ooo. 

5iena,  suo  governo  dell*  ordine  de’ nove  come 
si  reggesse  a inganno,  189. 

— si  dà  airimperatore,  i4o. 

— sua  rivolta  alla  venuta  deirimpcratorc,  i4S> 

— si  dà  liberamente  al  medesimo,  M. 

— col  suo  stato  é data  dall*  imperatore  Carlo 
al  Patriarca  suo  fratello  in  libera  signoria, 

• 59. 

si  toglie  dalla  signoria  dell’imperatore  c del 
patriarca  suo  fratello,  16.). 

SÙHinetti,  Siroonc,  Fiorentino,  d’iniqua  condi- 
zione, 346, 

«SiWgiiVi,  crudeltà  ivi  usate  dal  re  Pietro  di  !| 
Spagna,  a65,  a66. 

«Soci  è comprato  dal  comune  di  Firenze,  39’). 

<Softf,  sua  eclisse,  quando  avvenuta,  laS. 

Sorupa  (Anmondo,  marchese  di)  di  Parma,  77. 
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Spagnufli  sono  sconfitti  in  mare  dagl’  Ioghi- 
lesi,  44. 

— loro  guerre  con  i Mori  di  Granata,  349, 
35 1 e SSa, 

Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  quanto  tesoro  gli 
fosse  lascialo  per  la  peste,  4« 

Stale,  passo  neiralpc,  é afforzalo  da*  Fiorenti* 

• ni,  339. 

— luogo  nell’alpe,  ragioni  che  su  vi  aveva  il 
monastero  di  Settimo,  369. 

Stefino,  di  Polonia,  duca,  muore  in  Pisa,  160. 

Bufano  nono  papa,  dove  equando  si  trovarono 
le  sue  ossa,  333. 

Slrmìa  da  Nizza  a Genova  fatta  tagliare  e ap- 
pianare daH’arciv^ovo  di  .Milano,  107. 

Strada  (Zanobi  da)  V.  Zanobi. 

«Sfroszi,  Benedetto  di  Giovanni,  capitano  in  • 
Gimiguano  per  i Fiorentini,  fa  decollare  più 
persone,  86. 

iSlrozriC Pietro  degli)  teologo,  sue  questioni,  ii3. 

— arma  di  reliquie  la  punta  d’im  campanile  c 
perché,  354* 

Studio  di  legge  canonica  c civile  quando  si  co- 
minciasse in  Firenze,  5. 

— dove  fosse  situato,  ivi, 

— perchè  fu  abolito  c quando  fu  ricomincia- 
to, 333. 

Suacialint,  perviene  a farsi  re  del  regno  del 
Garbo,  373. 

Sutinaruì,  Vanni,  degli  UbaMini , pa<1rc  della 
valorosa  madonna  Cia  taogUc  di  Francesco 
Ordclafn,  336. 

T 

Talamone,  diventa  porto  de’  Fioretttini  c per 
ché,  193,  198. 

Ta/io,  conte  di  Montccarelli,  si  ribella  a*  Fio 
reatini,  5o. 

Taranto  (Filippo  di)  è rilasciato  di  prigione 
dal  re  d’  Ungheria,  93. 

— prende  per  moglie  Maria  sorella  della  re- 
gina Giovanna  i53. 

— suo  dissimulato  affetto  al  re  Luigi  suo  fra- 
tello, io5. 

Taranto,  (Ruberto  di)  é rilasciato  di  prigione 
dal  re  d*  Ungheria,  93. 

Tarlali,  sì  fanno  accomandati  de’Peruginì,  a53. 
loro  infortuniì,  3oi,  3o3,  3o4* 

Tarlali,  Maso,  si  fa  signore  di  Anghiarì,  64* 

Tarlati,  Sacconi,  Pietro,  muore,  i83. 

— quanto  fosse  temuto.  V.  Sacconi. 

Tartari,  uno  de’  loro  re  muove  guerra  al  re 

di  Proslavia,  76. 

— loro  strage,  ivi, 

loro  imperatore  é ttectso,  393. 

Tavola  delle  possessioni  de’<beni  immobili  del 
contado  fiorentino  quando  si  ordinò,  175. 

Tavola  rotonda  alla  Saugiorgio  quando  fu  ban- 
dita dal  re  d*  Inghilterra,  e perchè,  s5o. 

~ sua  descrizione,  354* 

Tedeschi  assaggiano  la  preda  del  Regno  , e da 
ogni  parte  vi  traggono  come  gli  nccelli  all.a 
carogna,  17. 

— rubano  il  Regno  di  Napoli,  3o* 
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TetUichi  òDniff  >i  arriccbÌMcro  delle  ao«tanic 
toUc  a’  Napoletani,  21t 
formano  nuova  compagnia  in  Italia,  aCfi. 
Tentdo,  c presa  e rubata  da’  GeooTcsi,  6Qa 
TVo^ta,  (}uando  e chi  fosse  il  primo  ammaC' 
strato  in  Firenze  in  quella  scienza,  3qq. 
Ttrrrmuoti  che  furono  mi  Costaotinopoli  e in 
Grecia,  1 13. 

Tesoro  grandissimo,  quando  fosse  lasciato  alla 
compagnia  d*  Orto  tan  Michele,  4* 

Tinaect,  Agostino,  frale  romitaoo,  predica  la 
croce  ÌDFirrntc,e  tesoro  che  vi  raccoglie,  a8i  » 
Tiranni^  cosa  siano  e quali  danni  facciano  ai 
popoli,  t^q. 

Tiranni  di  Bologna  e di  Faenza  loro  finta 
amistà,  2ÌL 

Tirannk'  dell’ arcivescovo  di  Milano,  67» 
Tirclo^  guerre  ivi  suscitate  r perché,  387. 

Todi,  sue  discordie  c pericoli,  ifio. 

Tulfìttici,  Niccolo,  riceve  l’insegna  reale  dei 
Fiorentini,  087. 

Torenna  (contessa  di)  confidente  di  Clemcn> 

te  VI,  GÈL 

Torre  de'  Tomaqurnei  in  Mercato  vecchio, 
quando  e perchè  fu  abbattuta  dal  comune  di 
Firenze,  ai B. 

Traditori  di  loro  patria,  cosa  loro  avvenga,  46, 
TVeccma,  città  di  Francia  ove  seguì  la  famosa 
battaglia  di  Heltieri,  aia. 

Trt^ua  fatta  tra  il  re  Lodovico  d'Ungheria,  e 
soe  condizioni,  4v» 

TrtmuoU  stati  in  Italia,  e danni  da  loro  opc> 
rati, 

^ grandi  quando  furono  iti  Toscana,  <)3» 
grandisiinii  acra<luti  in  Spagna,  ao5. 
Trer/^i,  è assediato  dal  re  d’ Ungheria,  iq5« 
è librato  d^dl’  assedio,  ^00. 

Tre»'igi'am‘,  sono  rotti  dagli  Ungberl,  ij*i. 
Tribtuto  di  Rotna,é  ucciso  a furia  di  popolo,  lafi. 
Tripoli,  è preso  da'  Genovesi  a inganno,  t68. 

. è venduto  da' Genovesi,  1 73. 

Tunisi,  novità  di  quel  reame,  7. 

rivoluzioni  r sno  debole  stato,  i54» 

Turchi,  fanno  danni  in  Romania,  s88. 
sono  sconfitti  da'  fricri, 
loro  gucric  sopra  x Greci,  33fl,  34q. 

U 

VbàltUni,  fanno  guerra  al  contado  di  Firenze,  io. 
^ quando  e perche  ftiiuuo  ammessi  alia  citta* 
dìnanza  in  Firenze, 

V^ldini,  Glittello>  è eletto  per  loro  capitano 
da’  Pisaui,  3?G> 
muore, 

Vbaldini,  Giovacrhino,  muore,  e lascia  erede 
il  comune  di  Firenze,  371» 

Vh€riùti\  assalgono  il  contado  di  FireDic,  ^ 
^ ne  sono  cacciati,  ^ 

perchè  furono  rìbanditi,  riq3i 
Vbertini,  Biordo  e Farinata,  vengono  in  aiolo 
de*  Fìoreniim  contro  la  Compagnia,  a88. 

^ muore  in  Firencc,  e onori  fattigli  da  quel 
comune,  09?, 

— ^ ove  fu  srp{  cllilo.  tW. 


Ubtrtini  (Booso  degli)  dà  le  sue  ragioni  sopra 
Bibbiena  al  comune  di  Firenze,  a<)5. 

Ubeirùni,  Gualtieri,  è decapitato,  e feoomeno 
occorso  del  di  lui  cadavere,  ao. 

Udùie,  novità  ivi  seguite,  378. 

Ung^iert,  assediano  Trevigi,  iq4» 

loro  barbarie,  e maniera  di  reggersi  a oste, 

— loro  discordia  con  ì Tedeschi,  ano, 

loro  ordine  alla  guerra  contro  i Veneziani, 

sconfiggono  i Trevigiaol,  a45- 

— sono  uccisi  da*  villani  nell’  alpi,  afia. 

— loro  guerre  col  re  di  Rascia,  a84»  089.  e ago. 
Urbano  quando  è assunto  al  papato,  368. 

pubblica  i saoi  processi  contro  Bernabò 
Visconti,  373. 

fa  pace  con  Bernabò  Visconti,  38n. 

Ut>a  seccate  dal  freddo  e nuovamente  rinate, 

■ 83. 

V 

y alani.  Paolo,  df  Roma,  potestà  di  Firenze, 
fa  dicollare  Bordone  de’  Bordoni, 
yalU  (Francesebino  di),  è ucciso,  33.- 
yanni  Agulo,  capitano  degli  loghilcsi  al  soldo 
de*  Pisani,  388. 
yaport»  V.  Fuoco» 

yapore  infocalo  di  prodigiosa  grandezza,  suoi 
feoomeoi,  89  e seg. 

— di  singolare  aspetto  apparso  in  cielo,  101. 

— gros8*ifesimo  apparso  in  Firenze,  33j. 
ytnafri,  in  Tetra  di  Lavoro  perchè  è disfatto, 

iflli 

Iyenoziani,  loro  guerra  eoo  i Genovesi  come 
cominciasse,  37. 

yeneziani,  vincono  nove  galee  di  Genovesi,  wt, 
— sono  sconfitti  in  Ncgroponlc,  38  e seg. 

— fanno  lega  co'Calalani  contro  i Genovesi,  56, 
loro  disavventura,  wù  * 

— sono  sconfitti  io  Romania  da'  Genovesi,  ^o. 
— si  provvedono  contro  i Genovesi,  c fanno 
nuova  lega  con  i Catalani,  gg. 
sconfiggono  i Genovesi,  io3. 

— si  mauifestano  nemici  dell’ arcivescovo  di 
Milano,  to8. 

— fanno  lega  co’ signori  lombardi,  rui. 

— sono  sconfitti  da’ Genovesi  in  Romania,  118. 
e seg. 

— fanno  pace  co’Genovesi  senta  i Catalani,  167. 
son  minacciati  di  guerra  da  Lodovico  re  di 
Unglieria,  190. 

•>-  SODO  assaliti  dal  re  d’ Ungheria,  io4. 

^ cercano  accordo  con  lui,  199. 

— fanno  pace  col  re  d’  Ungheria,  a48. 
yentimiglia,  è data  dal  re  Luigi  ai  Genovesi,  3g. 
— è presa  ai  Grimaldi  da’  Geoovesi,  a33. 
yenliniigUa  (conte  di)  è preso  a tradimento  da 
un  C.ilalano,  e crudeltà  inaudite  usate  con* 
Irò  k di  lui  gente,  73. 
yento  del  roe»e  di  luglio  e acque  abbondanti 
guastano  le  ricolle  in  Italia,  Gi. 
impetuoso  di  giugno,  abbatte  alberi  ed  edi* 
fizii, 
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y«mo  sereno  e asdulto  sUio  in  Toscana,  e 
suoi  fenomeni,  i4i* 

f^ero/M,  è nbeliaU  al  Gran  Cane  della  Scala 
da  metter  Frignano,  no. 

— c per  lui  riconquistata,  in. 

Verone,  è combattuto  e preso  daTtc^entini,  75. 

— è assediato  da’  Fiorentini,  73. 

Vico  (prefetto  da)  sua  furberia  tirannesca,  no. 

— si  arrende  al  legato  liberamente,  119. 

è preso  dai  Fiorentini,  n. 
y Ulani,  Filippo,  proemia  della  sua  Cronica,  379. 
yaiaccù,  con  le  sue  tìIIc  c castella  si  atluO& 
nella  valle  per  i terremuoti,  19. 
yUlani,  Giov,  muore  di  peste,  a. 
yUlani,  Matteo,  è in  Aviguonc  presente  a un 
concistoro,  oo.3. 

~ muore  di  peste.  379. 

yùeonti  sono  scomunicati  dalla  Chiesa,  34. 

— perdono  la  signoria  di  Bologna,  i55  e i56. 

— onde  ebbe  origine  la  loro  inimiciiia  eon 
que’di  Pavia  e dì  Monferrato,  179  e i8o. 

fanno  contro  alla  Chiesa,  187. 

— loro  risposta  al  processo  fatto  loro  dall*  im» 
pentore,  01 3. 

SODO  assalili  dai  soldati  doli’ imperatore,  iVt. 

— sconfiggono  la  gente  dell’ imperatore,  316. 

— perdono  Genova,  ai8. 

— assediano  3fantova,  a36. 

fanno  pace  co'* collegati  di  Lombardia,  357. 
^ sfidano  il  signore  di  Bologna  e assediano 
quella  città,  399. 

— si  imparentano  per  danari  con  la  casa  reale 
di  Francia,  3 18. 

yUconti,  Ambruogiuolo,  viene  in  aiuto  de’ Fio- 
rentini contro  la  compagnia  del  conte  di 
Landò,  388  e seg. 

yUconii,  Bernabò,  entra  in  Bologna,  e prende 
la  tenuta  della  eillà  e castella,  3o. 

— sua  prospera  fortuna  nella  presa  di  Bologna 
per  Tavariaia  dei  prelati  della  Chiesa,  3i. 

— quali  città  avesse  in  sua  signoria,  137. 

— tenta  di  racquistare  Bologna  a inganno,  173. 

prende  le  mura  dì  Bologna  e ne  è caccia^ 

lo,  176. 

— - acquista  la  Mirandola,  177. 

— fa  accordo  col  signore  di  Bologna,  iVi« 

— auo  trattato  per  racquistare  Bologna  come 
rìescisse,  181. 

— fa  arrostire  un  prete  sulla  gratella,  187. 

— perche  lenti  uccidere  PandoUo  MaUtesti,  330. 

— tue  tirannesche  crudcllà,  iV4 

— sua  crudeltà  e pertinacia,  396. 

— aggrava  i chcrìci  del  suo  dominio,  333. 

» i suoi  soldati  abbandonano  l’assedio  di  Bo- 
logna per  villa,  334* 

— in  che  modo  ascoltasse  gli  ambasciatori  di  Fi- 
reme  che  trattavano  della  pace  col  legato,  337. 

— viene  sopra  Bologna,  33g. 

^ è condannato  per  eretico  e oonlnmaoe  a 
santa  Chiesa,  iuL 

— soa  oste  è sconfiUa  da*  Bolognesi  al  ponte 
a S.  Buficllo,  341. 

— per  timore  della  pestilensa  si  chiude  nel 
castello  di  Marignano,  344* 

— è creduto  morto  e perché,  347. 

c sconfìtto  dalla  gente  della  lega,  $73. 
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yiseonti  Bernabò,  ferma  la  pace  colla  Cliieia,  38o. 
yùeonti,  Galeatao,  quali  città  avesse  in  sua  si- 
gnorìa, 137. 

— prende  Pavia,  e sua  politica  per  disfarsi  di 
frate  Iacopo  del  Bossolaro,  398. 

— si  riduce  in  bloncia  fuggendo  la  peste,  344* 
yùeonti,  Giovanni,  arcivescovo  di  Milano,  fer- 
ma d'assalire  improvvisamente  Firense,  46* 

— processi  della  sua  armata  contro  i Fioren- 
tini, 4?  € 4^* 

— fa  neova  raccolta  di  genie  e di  denari  per 
muovere  di  nuovo  guerra  a*  Fiorentini,  67. 

— sue  tirannie,  iVt. 

^ suo  polilioa  per  corrompere  la  corte  di  Ro- 
ma, 08. 

— si  procura  pace  con  la  (Chiesa,  e sua  de- 
stretaa  per  pervenirvi,  74* 

— sua  potenza,  78  e 79. 

— manda  nuova  ambascerìa  a eorte  del  papa, 
e modi  tenuti  per  trarre  a sé  i prelati , 79, 

— gli  sono  dalla  Chiesa  anonlIaU  i processi,  e 
rimesso  per  13  anni  in  signoria  dì  soo  sta- 
to, fW. 

— cerca  pace  co' Toscani,  88. 

sottomette  Genova  e il  suo  territorio  alla 
sua  tirannia,  106. 

— ki  m3nifc$la  nemico  de*  Veneaiaot,  to8* 

— muore,  c gli  succedono  I suoi  nipoti,  laS, 
rìMconti,  (Giovanni  de*)  da  Oleggio,  e fatto  ca- 
pitano dell*  areivescoTo  di  Milano  contro  i 
Fiorentini,  4^* 

pone  il  suo  campo  presso  a Firense,  48« 
difetti  della  sua  armata,  49* 
assale  per  tre  volte  la  Scarperìa  , e con 
vergogna  ributtato  si  leva  da  assedio , 57 

c seg. 

yùeonti,  Giovanni  prende  per  moglie  una  fi- 
gliuola del  re  di  Fnineia,  Big. 
yùeonti,  Loderìgo,  capitano  milanese,  3ifi. 

— vince  la  gente  dell*  imperatore,  itn. 
yùeonti,  Luebino,  la  soa  moglie  perché  foggi 

di  Milano  col  figliuolo,  318. 
yùeonti,  Mafilolo , con  Bernabò  e Galeasso  si 
fanno  signori  di  Milano,  e loro  divise,  137* 

— quali  città  avesse  in  sua  signoria,  iei. 
è morto  dai  feateUi,  177. 

— sua  disordinata  diwolutezza,  iVi. 
yoUerra  si  sottomette  alla  soggeiiooe  imperiai 

le,  i37  e seg.  i4o. 

— viene  alla  guardia  de'  Fiorentini,  34^* 
yù4omini , Giovanni , suo  valore  e di  troiU 

suoi  compagni,  55. 
yiterbo  é guastato  dai  Romani,  85. 

. — suo  contado  è guasto  dai  Romani,  119. 

— è ceduto  alla  Chiesa  dal  prefetto  da  Vi- 
co, ivi. 

yitiot'e  (A*.)  quando  e pendió  fu  ordinato  di  foa 
festa  da’ Fiorentini,  398. 
yitii  de'pastori  dì  santa  Chiesa  toccati  in  nfla 
lettera  simulata  del  principe  delle  teoeben  a 
Clemente,  66. 

Z 

Zanobi  da  Strada  da  chi  nato,  e come  e da 
chi  ìncoronatoi  i6i. 
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CONTENDTE 

NELLE  VITE  DI  FILIPPO  VILLANI 

E NELLE  ANNOTAZIONI 

DEL  MAZZUCIIELLI 


A 


iano  (d*)  PÌ€lro,  forte  tonfato  con  Taddeo 
Fisico^  e ma  tìU,  pag.  44^  annoi.  93. 

— Creduto  Mago  dal  Tolgo  ignorante^  pag. 
jibbaco  (dell')  Paolo  dÌTeno  da  Paolo  Geoine* 

tra,  pag.  4>D  annoi.  i5s. 

Acciaiuoli  Donato,  fu  dc'priori  con  Gio.  Vii* 
lani,  pag.  4^4»  •nnot.  174* 

Jcciaiuoli  Niccoli,  tna  vita,  pag.  419* 

Pioletlori  di  Zanobi  da  Strada,  pag.  4<>9* 
Jceorto,  tua  vita,  pag.  4^3. 

— aontuoto  dcpotito  a lui  dcttinato  dalla  re* 
pubblica  di  Firense,  ma  non  eseguilo,  pag. 
434*  annoi.  33. 

Accano,  Caalellano,  suo  BgUuolo,  pag.  4^» 
not.  96. 

Accano  Orvoilo,  altro  suo  6gliuolo,  pag.  436, 
annoi.  76. 

Accorso  Francesco,  suo  altro  Bgliuolo,  sua  vi* 
ta»  pag.  4 >3,  4^>  annot  76. 

— Confuso  da  alcuni  con  suo  padre,  pag.  434i 
annoi.  71. 

— Suo  epitaffio,  pag.  437^  annot.  7R. 

Accorso  Francesco,  diverto  dui  dello,  pag.  438, 

annoi.  80  e 81. 

Accorso  Guglielmo,  altro  suo  figliuolo,  pag.  436, 
annoi.  76, 

Accorso  da  Reggio,  pag.  438,  annoi.  80. 
Accurtio.  Vedi  Accorso. 

A/jTriesmo  Scipione , soggetto  d’  un  poema  di 
Zanobi  da  Strada,  pag.  409* 
dibassi,  card.  Alessandro,  ordinò  il  prosegui* 
mento  della  ristampa  dei  Murali  di  san  Gre* 
gorio  tradotti  da  Zanubi  da  Strada,  pag.  4^41 
annoi,  ai. 

Alberto  di  Cotogna.  Vedi  Cotogna. 

AlderoUo  da  Fireoxe,  pag.  43o,  annot.  87. 
Alessandtia,  patria  del  poeta  Claudiano,  pag. 
431,  annoi.  3. 

Alùloti  Pasquale  suo  sbaglio,  p.  443,  ann.  n4* 
Alighieri,  Vedi  Dante. 


Aiutiti,  Iacopo,  pag.  43a,  annoi,  6a. 

AskHìo  Martino,  eorrelio  pag.  4^8,  annot.  43. 

AtsArta  Gio.  canonista.  Sua  vita,  pag.  4^0. 

Andrea  (d*)  Gio.  vescovo  d*  Alena  nella  Cor* 
sica.  pag.  4^>  nnnot,  177. 

Andrea  Gio.  Maomettano,  poi  CrìstUno,  pag. 
455,  annot  177. 

Andrea  Gio«  scrittore  francese,  pag.  4^3,  an* 
Bot.  177. 

Andrea  (à*)  Gio.  medico  oltramontano,  pag.  4^^, 
annoi.  177.  ' 

Andrea  (d')  Gio.  nobile  di  Lisbona,  pag.  4^^ 
annoi.  177. 

Antostio  fisieo  da  Faeota,  pag.  4't* 

Aquino  (d')  s.  Tommaso,  sue  eoncluMoni  con- 
dannate da  Roberto  de*  Bardi  pag.  4 1 1 . 

^ Dubbi  intorno  a una  tale  condanna,  pag.  4^3, 
annoi.  68. 

. Aretino  Gio.  Vedi  Tortelli,  Gio. 

Aretino  Leonardo,  autore  delle  vile  di  Dante  e 
del  Petrarca.  Prefas.  pag.  4<^6. 

**-  Di  quanto  Mpeva  dichiarossi  debitore  uni* 
camente  a Coluccio  Salutali,  pag.  4^3,  ao* 
not.  64> 

Piansi^  la  morte  di  questo  suo  precettore, 
pag.  433,  annoi.  64* 

-X  Temette  aver  perduta  un  giorno  1*  amicizia 
di  lui,  e gravemente  se  ne  dolse,  pag.  433, 
annoi.  64> 

— Qual*  etk  avesse  quando  mori  il  Boccaccio, 
pag.  437,  annot.  3q. 

Aristotele,  sua  Etica  tradotta  in  volgare  da  Tad* 
deo  Fisieo,  pag.  44o,  annot.  91. 

^ Suo  libro  deir  anima  comentato  da  Tom* 
maso  del  G.irbo,  pag.  4i4> 

*—  Sua  Etica  rompendiata  da  Brunetto  Latini, 
pag.  44^t  annot,  ri5.  nuro.  II. 

Arrighetto.  Vedi  Settimello  Arrigo  (da). 

Arrigo  Vi  imperadore,  sua  spediaione  io  Ski* 
lia,  pag.  441^,  annoi.  i3i. 

Arrigo  da  ScUimello.  V»  Settimello,  Arrigo  (da). 

Avicenna,  sue  opere  illustrate  da  Diuo  del 
li  Garbo,  pag.  D3. 
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— E da  Toronato  ano  figliuolo,  pag.  4»4* 

Aiùntf  tuo  suocero  d'Aceorso,  pag<  4^5,  an* 

noi.  2^ 

— Quando  moriise,  pag.  4^6,  aneot.  77. 

B 

Bagtiarea  (da)  Prancetro,  reseoTO  dì  Firenae, 
ebbe  al  suo  serrigio  Francesco  da  Barberino, 
pag.  448,  anoot.  i3S. 

Baiffio  (da)  Guido,  lettore  de*  canoni  in  Bolo- 
gna, pag.  4 ^^»  annoi.  181. 

Bandusi  Ansclao,  conunica  nolisie  alPab.  Ao* 
tonmarìa  SaWini,  pag.  444i  aooot  ta4. 

Barbeviui  Carlo,  MajfTeo,  e Niccoli,  pag.  448, 
aiinot.  1Ì6. 

Bariterìnc  (da)  Franoeseo,  soa  TÌta,  pag.  4»8. 

~ Suo  lesto  Ialino,  pref.  pag.  4o4» 

Bardi  (de*)  Roberto,  sua  rita,  pag.  4»  »« 

Bariola  musico  (ìoreotino,  pag.  4>7» 

Barujjfaldi  (da')  Antonio,  6sico  di  Faenaa,  pag. 
43i,  annoi.  58. 

bofU  rietro,  suo  errore  corretto,  pag.  46o.  an- 
noi. tt)6. 

Btrgamo  (da)  Iacopo  Filippo,  suo  sbaglio  a?- 
vertito,  pag.  4^»«  anuoL  197- 

Bernardo  fiiico  di  Faensa,  pag.  43 1,  annoi. 

Bernardo  rescoTodi  Fircnae,  pag.  448.  an.  i3i. 

Betussi  Giuseppe,  oorretto,  pag.  4a5,  aoool  25». 
Sue  traduzioni  in  volgare  d'  alcune  opere 
di’l  Boccaccio,  pag.  4^8,  annoi.  ^ c pag. 
4a8,  annoi.  34. 

Bisetoni  Aolonmaiia,  soromini>lra  all'Autore 
delle  annotazioni  il  lesto  a penna  del  Vjl- 
lani  da  lui  coiUiionato  con  vari  MSS.  pre- 
fax.  pag.  4o4» 

— Gli  comunica  notizie  rirra  un  raro  testo  a 
penna  dei  Documenti  d’  Amore  di  Frànce- 
•co  da  Barl>erÌno,  pag.  448,  annoi.  i36. 

— Risponde  al  medesimo  circa  alcuni  dubbi 
propostigli,  pref.  pog.  4t>4»  ^ P*S«  454>  an- 
noi. 173. 

^ Ha  illustrata  la  vita  di  Taddeo  fìsico  Fio- 
rentino, pag.  44o  c 44». 

Boccaccio  Gio.  sua  vita,  pag.  4c>0  e 4io. 

— Sontuoso  deposito  a lui  destinato  dalla  re- 
pubblica di  Firenze,  ma  non  ridotto  ad  ef- 
fetto, pag.  434»  annoi.  22» 

— A lui  è dato  il  titolo  di  nobile,  pag.  4a5, 
anoot. 

— Sua  morie  pianta  da  Franco  Sacebetti  in 
una  canzone,  pag.  4"‘*4>  annoi.  xz« 

— Forse  scolaro  di  Francesco  da  Barberino  a 
cui  compose  1*  epiurCo,  pag.  44q.  auu.  i38. 

Autore  della  vita  di  Danlc,  pref,  pag.  4o5. 

— Metlagtie  a lui  coniate,  pag.  4^7.  an. 

Boerio  Niccolò  sue  annotazioni  a un’opera  di 

Dino  da  Mugello,  pag.  438.  annoi. 

Bologna  (il)  rosi  detto  Taddeo  tisico  Fiorenti- 
no,  pag.  439,  annoi.  87. 

fioiuìtn  Gio.  Angelo,  pag.  45i,  anooL  149. 

Bonaiti  Guido,  sua  vita,  pag.  4^  6 4Òi.  an- 
noi. i48. 

Bonfadio  Jacopo,  sue  opere  raccolte  e date  alla 
luce  drlTabale  Autoiiio  Sambuca,  pag.  48j, 
annoi.  19G.  * 


Bonjacio  Vili,  chiamò  presso  di  sé  vari  giu* 
reeonsulli  per  estendere  il  sesto  delle  De- 
cretali, pag.  e 438,  annoi.  109,  pag.  43<). 
annoi.  BA. 

Bono  del  Garbo.  Vedi  del  Garbo,  Bono. 

Bovghini  Vincenzio,  spoglio  di  vari  libri  da  lui 
fallo,  pag.  43a,  annoi.  63. 

Borgo  (da)  a san  Sepolcro  fn  Dionigi,  auo  car- 
teggio con  Gio.  Villani,  pag.  454.  an.  1 74- 

Borromeo  card.  Federigo,  manda  ilinslri  tog- 
getti  in  vari  luoghi  per  raccogliere  libri , pag. 
45$,  annoi.  186. 

BoUariy  monsignor  Giovanni,  dò  varie  notìzie 
all’aulorc  delle  annotazioni  fatte  a quest'  o- 
pera  del  Villani,  pref.  pag.  4o3,  e pag.  448. 
anoot.  i3*>. 

~ Sua  dedicatoria  in  fronte  alle  lettere  di  fra 
Guilione,  pag.  45i,  annoU  i48. 

Bruntìlesco  Pippo,  traduttore  io  parte  d’  una 
commedia  di  Plauto,  pag.  4‘-*?i  anoot  39. 

Buonaccorsot  padre  di  Brunetto  patini,  p.  443, 
anuot.  ino. 

Buonincontro  figliuolo  di  Gio»  d'Andrca,  pag. 
456,  aunot.  iSq. 

C 

Caferro  NiccoP  Angelo,  suo  abaglio  emeodato^ 
pag.  443,  annoi.  i3S. 

Caiderino  Gio.  maestro  di  Gio.  d*  Andrea,  pag. 
456,  annoi.  180. 

— .Adotta  il  medesimo,  pag.  4ao. 

Canopo  in  Egitto,  patria  della  madre  dì  Claii- 
diano,  pag.  .4 08. 

Capotli  Niccolò,  cardinale,  versi  da  incidersi 
sopra  il  >uo  sepolcro,  pag.  43:»,  annoi.  93. 

Capriolo  Elia,  tacciato  d'errore,  pag.  45 1.  an- 
noi. i44» 

Carlo  IV.  imper.  corona  poeta  Zauobi  da  Stra- 
da, pa;;.  4-»3,  annoi.  19. 

Carlo,  re  di  Napoli,  chiamò  presso  di  sé  Dino 
di  Mugello  a professare  le  leggi  con  larghis- 
simo onorario,  pag.  43q,  annoi.  Bò. 

Corpenierio  Jreoeo,  concilo,  pag.  4aS,  an.  2^ 

Cascia  (da)  Gio.  musico  Fiorentino,  {>ag.  4i?- 

Carni)  Bruno  sua  vita^  pag.  4i5. 

CariiglioricAio  (da)  Lapo,  suo  epitafìio  compo- 
sto da  Coluccio  Salutati,  pag.  43  » c 43a,  an- 
Dot  Sa, 

— Istoria  di  sua  famiglia  da  lui  scritta,  ove 
esista,  pag.  444, 

Cavalcanti  (de*)  Cavalcante,  padre  di  Guido, 
pag.  4’^Oj  c 186.  annoi.  i58. 

Cavalcanti,  aolicbilk  di  sua  famiglia,  pag.  4^ 
c 187* 

Cavalcanti  Guido , sua  vita  scritla  dal  Villani, 

pag.  420. 

~ mancante  nel  codice  laurcnziano  di  quel- 
raiilorc,,  pref.  pag.  4 08. 

— Sua  Canzone  comrocolaU  da  Dino  del  Gar- 
bo, pag.  420. 

— Olii  avesse  per  precettore,  pag.  443  , an- 
noi. 12  2. 

— Suo  ritratto  di  mano  di  Taddeo  ove  esista, 
pag.  453,  annoi.  i6i. 

.Nulizie  inloriio  a lui  raccolte  da  Antonio 
MancUi,  ove  esulano  MSS.  Prefaz,  pag.  4 08. 
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Cavalcanti,  Guido,  dircrto  dal  «uddetto,  p.  458, 
annoi.  i86. 

Cauliaco  (di)  Goido,  iFranceic,  forse  confuso 
con  Guido  CaTalcaoti,  p.  4^*  ^0^* 

Ceccarellì  Alfonso  ^ celebre  iinpoitoro  del  se* 
colo  XVI,  pag.  458.  annoi.  187. 

Cicercnr,  volgarizzamenti  di  alcune  sne  opere  ^ 
pag»  4i5.  num.  U c III. 

Cieco  Francesco,  sua  vita,  pag.  4i7» 

Cimahuc  Giovanni  pittore  Fiorentino , p.  4»8» 
e 45o,  ann.  i56. 

Cinelli  Giovanni  sua  storia  MS.  degli  scrìttori 
Fiorentini,  e suo  sbaglio  p.  44<>  sL 
Cipriano,  sua  vita,  pag.  4ix 
dUadini  Celso , pag.  4Go.  annot.  191  ■ 

CUirìcio  Girolamo , sua  Apologia  in  difesa  del 
Boccaccio,  pag.  annot.  Sg. 

Claudi  (de'),  Progenie  venuta  a Firenze  dopo 
la  distruzione  di  Fiesole,  e da  essa  nato  Clan* 
diano,  ivi, 

Oaudiano,  sua  vita,  pag.  42^  * 

Clementine  quando  furono  pubblicale,  p.  43d, 
annot.  8q. 

Cobello  Leone,  autore  d’una  Cronica  di  Forlì 
MS.  p.  an.  i49- 

Cologna  (di)  Alberto,  sue  conclusioni  condan- 
nate da  Roberto  de*  Bardi,  pag.  434 . dubbi 
intorno  a tal  condanna,  pag.  M. 

Colonna  cardinale  Egidio,  suo  r.ommenUrio  so- 
pra la  canzone  di  Guido  Cavalcanti,  pag.  46o, 
annot.  igj. 

Coluccio  Piero,  vedi  Salutati. 

Corbinelli  Iacopo,  suoi  avvertimenti  di  lingua, 
e loro  edizione  assai  rara , p.  445  ati.  ìz5  , 
Dom.  II. 

Como  (dal)  Ugo,  suo  comn>enUno  sopra  la 
^ canzone  di  Guido  Cavalcanti , pag.  4Go  an- 
not. iq5. 

Corsini  sant*  Andrea,  suo  opilalBo  da  chi  com- 
posto, p.  4I2  ^ 

Creseimbeni  Gio.  Mario,  corretto,  pag.  4^9.  an- 
noi. 48. 

CuTsianof  vedi  Torrtgiano  fisico. 

D 

iXsgoinarf,  famiglia  nobile,  da  cui  discese  Paolo 
Geometra,  pag.  4>7» 

Damaso  {$.)  papa  credulo  da  alcuni  autore  di 
poesie  attribuite  comunemente  a Claudiano, 
pag.  4a^>  annot.  5. 

Dante,  sue  vite  scritte  dal  Boccaccio,  e da 
l.eonardo  Aretino,  pref.  pag.  4<>5  e 4o8. 

Altra  sua  vita  scritta  dal  Villani,  ora  forse 
perduta,  ivi,  c pag.  4^8,  annot.  44* 

— Suo  ritratto  fatto  da  Giotto,  pag.  4i8. 

Altro  fatto  da  Taddeo,  p.  4^  an.  149* 

— Sontuoso  deposito  a lui  destinato  dalla  re» 
pubblica  di  Firenze,  ma  non  efiettuato,  p.  434» 
annot. 

— Ebbe  per  maestro  Brunetto  Latini,  p.  443. 
annot.  iza. 

— Amico  di  Guido  Cavalcanti,  p.  458  an.  i88. 

— Era  de* priori  al  tempo  dell'esilio  di  Guido 
Cavalcanti,  pag.  4f>».  annot.  iq*;. 


Daumio  Criaiiano , iotrapreae  un'  edizione  di 
Arrigo  da  Settimello,  pag.  44?»  annot  iSl. 

Dipintori  fiorentini,  pag.  4i8. 

Dittamondo,  poema  di  Bonifacio  degli  Ubarli, 
pag.  45o.  annoi.  i45. 

Documenti  d*  Amore , opera  di  Francesco  da 
Barberino,  pag.  4»8« 

Domenico  Gio.  cardinale,  dell*  ordine  de*  pre- 
dicatori, suo  libro  contro  un  altro  di  Coluc- 
ciò  Salutati,  pag.  43 1,  annot.  55. 

Donati  Corso , nemico  di  Guido  Cavalcanti  , 
pag.  4^  e 4^ 

Dota  figliuola  di  Francesco  Accorso,  pag.  438, 
annot.  Ho. 

Drusiano,  vedi  Torrigiano  fisico. 

E 

Egidio  cardinale  di  Spagna,  pag.  4»';« 

Ecidio  Romano.  V.  Colonna,  card.  Egidio. 

Egloghe  di  Coluccio  Salutati,  p.  43o,  an.  5a. 

Ercole  di  Seneca,  argomento  d*un*opera  di  Co- 
luccio  Salatali,  pag.  43o,  annot.  ^ e seg. 

Eugenio  tiranno  violo  da  Teodosio  imperado- 
re,  pag.  408. 

F 

Pabbrucci  Stefano  Maria,  citato  e lodato,  p.  455, 
annot.  178. 

FavoleUo  o Favolelto  di  Bnmelto  Latini,  p.  445* 
annot.  1^. 

Ficino  Marsilio,  sua  opera  sopra  la  pestilenza, 
pag.  443.  annoi.  1 17. 

Fiesole  disfatta,  pag.  4o8. 

Filelfo  Giammario , sua  vita  di  Dante  MS., 
p»g-  4^- 

Fiorentini,  Mario,  pag.  44?- 

F(or«ri/ino,  uomo  illustre,  amico  di  Claudiano, 
pag.  fitx,  annot.  3. 

Firenzuola  quando  fondata  e a qual  fine,  p.  454> 
e 455,  annot.  174» 

Firenze  (di)  Gentile,  sua  opera,  pag.  44<»  an- 
noi. 99- 

Firenze  (di)  Torrigiano,  poeta  antico  volgare, 
pag.  44a,  annot.  lofi- 

Foligno  (da)  Gentile,  sua  opera,  pag.  44»*  an- 
not. 99. 

Fontanini  moni.  Giusto  , prese  sopra  di  se  il 
carico  della  ristampa  dei  Morali  di  san  Gre- 
gorio MS.  tradotti  da  Zanobì  da  Strada,  p.  4^4i 
annot.  2I-. 

— Suo  sbaglio  corretto,  pag.  4a8,  annoi.  41: 

Foìil  (da)  Iacopo , sua  òpera  sopra  Aviceooa , 

pag.  443,  annoi.  1 16. 

Fracketta  Girolamo,  sua  esposizione  sopra  la 
canzone  di  Guido  Cavalcanti,  pag.  48o , an- 
noi. i<)6. 

Freero  Paolo , suoi  sbagli  corretti , pag.  4u8  , 
annot.  4^  pag.  439>  annot.  8^  c pag.  4ij  » 
annoi.  94. 

— Sua  asserzione  sospetla,  pag.  436. 

Frottole  di  Bonifazio  Uberti,  pag.  ^\6. 
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G 

Gaddi,  librerìa  de^aigoorìi  pag.  iSo,  annot 
Gadiii  Iacopo , si  corregge  iotomo  alla  patria 
di  Ciaudiano,  pag.  anoot. 

— Ha  fatto  molto  uso  ed  onorevole  mcnziooe 
di  quest’opera  del  Viilaoi,  pref.  pag.  4o3. 

Galeotto  Francesco  , sua  storia  di  Pcscia  MS. 
pag.  4a8>  aoDot.  ^ 

Galeno,  sua  opera  illustrata  da  Dioo  del  Gar« 
bo,  pag.  jjiì. 

Altra  commentata  da  Torrigiano  medico  di 
Firenze,  ivi. 

— Altra  sua  opera  commentata  da  Tommaso 
del  Garbo,  pag.  4i4. 

Gandolfi  P.  Domenico  Antooio,  pag.  4a6«  ao> 
not.  15. 

Garbo  (del)  Bono  , cerosico , padre  di  Dioo , 
pag. 

Garbo  (del)  Dino,  sua  vita,  ivi, 

— Sua  impostura,  iVi. 

^ Suo  commentario  sopra  la  canzone  di  Gui- 
do Cavalcanti  iV^  pag.  46o.  annot.  iq3. 

Gar^o  (del)  Tommaso,  sua  vita,  pag.  4^4» 

— Sua  somma,  pag.  4<1. 

Genealogia  degli  Dei  scritta  dal  Boccaccio.  Giu* 
dìcii  sopra  di  essa,  pag.  4^6,  annot.  25^ 
Gentile  Alberico,  con  qual  fine  abbia  scrìtti  i 
tuoi  dialoghi,  pag.  435,  annoi.  *75. 

Getnero  Corrado,  suo  sbaglio,  pag.  4t9*  an» 
noi.  4li  ^ 41^»  annot.  (Ì2, 

Gkdini  Girolamo,  sua  sbaglio  corretto,  p.  455. 
annoi.  178. 

Giamboni  Bonu  , volgarizzatore  del  Tesoro  di 
Brunetto  Latini,  pag.  445,  annoi.  iq4. 

Giganti  Girolamo , giureconsulto , diede  alle 
stampe  un’opera  dì  Coluccio  Salutali,  p.  43i, 
annoL  51L  J 

Giornalisti  d’Italia  han  lodata  quc»l’opcra  del  j 
Villani,  pref.  pag.  4o3.  | 

^ Loro  sbaglio  corretto,  pag.  4n5.  annot.  2^  1^ 
Giottino  pittor  Goreoiino,  chi  fosse,  pag.  4fw>. 

annoi.  i5o,  pag.  46oi  annot.  liìo. 

Gioffo , pittore  Gorentino,  sua  vita,  png.  jì9, 
Giovanna  reina  di  Sicilia , riniasl.i  vedova  con 
chi,  e come  sì  rimarilassc,  pag.  4»0» 

Girolamo  eremita,  pag.  4t i. 

Citedice  (del)  Alberto , fu  de’  priori  con  Gio. 

Villani,  pag.  454,  annot.  1 
Gioie  d’Accorsu  di  quanta  autorità,  pag.  435 , 
annot  75. 

Gradenigo  Glangirolamo , tealino,  citato  c lo- 
dato, pag.  4^G>  anoot.  lo. 

Cràzio  Grazio  Maria,  spedilo  in  vari  luoghi  dal 
cardinale  Federico  Borromeo  per  raccogliere 
libri,  pag.  458,  anoot.  i86. 

Grcecasm  est,  non  ^otest  legi,  detto  atlribuito 
ad  Accorso,  ma  senza  fondamento,  pag.  435, 
annot.  101. 

Gregorio  (S.)  magno,  suoi  Morali  tradotti  da 
Zanobi  da  Strada,  pag.  4^4,  anuot.  ^ 1 ■ 
Guerra  conte  Guido,  sua  vita,  p.ig.  4»9* 

Guido  di  Monlefellro,  pag.  43i,  annot.  i5i. 


I 

Iacopo  Apostolo,  suo  corpo,  ove  esìsta  , 
pag.  458.  anoot.  188. 

Iacopo  dipintore  Gorentino,  pag.  4l2  ^ 4»S. 

Innocemio  elegge  protonotario  apostolico 
e segretarìo  de’  brevi  Zanobi  da  Strada,  p.  4a3, 
annot  ao. 

Ippocrate,  sue  opere  illustrate  da  Taddeo  Gsi- 
co,  pag.  44o,  annot.  ^ 

— e da  Dino  del  Garbo  pag.  e 44'  i "o* 
not.  tita, 

L 

Landino  Cristoforo,  si  valse  mollissimo  dì  qoe- 
st’opera  del  Villani,  e sovente  la  trascrìsse  a 
parola  per  parola,  pref.  pag.  4o3. 

— ebbe  per  avolo  un  fratello  de)  celebre  Fran- 
cesco (iieco  musico  Gorentino,  pag.  45a,  an- 
noi. i55. 

— sua  testimonianza  intorno  a Colucoìo  Salu- 
tali, pag.  433,  annot  64. 

•*-  Altra  intorno  a Roberto  de’ Bardi,  p.  433  , 
annot.  G8. 

Latini  Brunetto,  sua  vila,p.  4i5  e 443,  ann.  ^ 

Latini  Perseo,  Ggliuolo  di  Bronclto,  pag.  443» 
annot.  00. 

Leisero  Policarpo,  sna  edizione  dell’Elegia  di 
Arrigo  da  Settimello,  pag.  44yi  annot  i33. 

Leonzio  Greco , maestro  del  Boccaccio  in  lin- 
gua greca,  pag.  4^5.  annot.  3o. 

Leto  Pomponio,  creduto  inventore  deircpitalGo 
di  Claudiano,  pag.  4^^»  annot.  L2a 

LU>uruio  Niccolò,  traduttore  d’ un’ opera  del 
Boccaccio,  pag-  annot 

Livio  Tito,  sua  traduzione  in  volgare  MS.,  p.  4'-»^» 
anoot.  i5^ 

Incc<i,  città  comperata  da' Fiorentini,  pag.  454, 
annot  174* 

Lucerin,  sua  vita,  pag.  4'8. 

Luigi  marito  di  Giovanua  regina  dì  Sicilia  , 
P*g-  412i 

busco  Antonio,  iovctliva  di  Coluccio  Salutali 
contro  di  esso,  pag.  43i,  annoi.  Gl, 

M 

Majfei  marclicsc  Scipione,  sue  tiflessioni  sopra 
il  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  pag.  444  > an- 
noi. Ì7Ì, 

Magliabechi  Antonio,  procurò  un’edizione  di 
Arrigo  da  Settimello,  pag.  447.  aunot.  i33. 

Magnatrmc  Iacopo,  volgarizzatore  d'un  com- 
menl.irio  di  Dino  del  Garbo,  pag.  44* , "Q" 
noi.  104. 

Malombra  Riccardo,  maestro  di  Gio.  d’Andrea, 
pag.  450,  annoi.  i8i. 

Mnmerto  Claudiano,  creduto  da  alcuni  autore 
di  alcune  poesie  attribuite  al  poeta  Claudia- 
no, pag.  4aa,  annot.  5. 

I Mandeita,  giovane  amata  da  Guido  Cavalcanti, 

II  pag.  i58,  annot  i88. 

( MiVtetii  Antonio,  sua  oper.i  M<.  intorno  a Gui- 
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do  Cavalcanti,  prcf.  pag.  ^ e icg.  e p«458, 
annot.  187. 

Afdncrri  Antonio»  forte  tramaste  in  volgare  que- 
ste vite  del  Villani»  pref.  pag.  4o4» 

Mnntftii  Giannotto,  tne  vite  di  Dante,  e del 
Peirat’ca , c del  Boccaccio  pubblicate  dal* 
r abate  Mehut.  pag.  iVi,  c jc^. 

Manetii,  tua  vita  del  Boccaccio,  ove  etUia  MS.» 
pag.  annot.  a3. 

— Sua  vita  di  Seneca  MS.,  p.  43o.  annot  88. 
Manfredi  re  delle  due  Sicilie,  nenico  de’Fio* 

rentini,  pag.  444.  annot. 

— Dk  aoccorao  contro  di  casi  a*  Sancii,  p.  4»8. 
~ Su.i  vittoria  di  Montapcrti,  pag.  4»Q  c 444. 
Manni  Domenico  Maria,  pag.  4^4 1 annot  aa_» 

pag-  4I2»  »nnot.  23_,  pag,  43q  , annot.  83, 
pag.  445.  annot  lai,  pag.  45 1 , annot  i5a, 
pag.  4^  annot  174. 

~ Ha  fatte  uso  ed  onorevole  neniione  di  que* 
•t'opera  del  Villanv  pref.  pag.  4o3. 

— Sua  vita  del  Boccaccio  lodata  r citata,  p.  4^5, 

annot.  a^,  pag,  annoi.  ^ pag,  4^5 , 

annot  39,  pag.  4^6»  annot  ^ pag.  ^26, 
annot.  3^  pag.  4^7.  annoi.  ^ 

— Comunica  noticie  ;*!l*auiorc  delle  annota- 
«ioni  fatte  a quest'opera  diJ  Villani,  p.  4a5, 
annot.  ^ pag.  4^9,  annot.  4^ 

— Edizioni  di  varie  opere  da  lui  procurate , 
P®g-  44?»  annoi.  i33. 

Marmi,  cav.  Antonfranccaco,  sua  opera  inedita, 
pag.  ^22,  annoi.  l3± 

ilfusmo  (di)  Lorenzo,  musico  Fiorentino,  p.  4*7» 
Maso  pittore  Fiorentino,  pag.  4*8  e 45a,  an- 
not i5<). 

Mazzuoli  Gio.  detto  lo  Stradino,  tua  vita  este- 
ta dal  cav.  Marmi  non  mài  impressa,  p»  4aa, 
annot.  68. 

Mehn*  abate  Lorenxo , citato  e lodato,  pref. 
pag.  4^  e 4o4i  pag-  annoi.  ^ p.  4a7> 
Annot.  ^ pag.  annot.  83i 
Somministra  all*  autore  delle  annotazioni 
falle  a quest' opera  del  Villani  motte  notizie 
intorno  alla  roodesiraa,  pref.  pag  4o5  c tegg. 
pag-  4 19»  annoi.  4^  pag-  4-^8,  annot.  187- 

— Lungo  passo  d' una  sua  lettera  scritta  al 
medesimo,  pref.  pag.  4o5  e segg. 

— Sua  edizione  delle  lettere  di  Coluccio  Satn- 
tati,  pag.  4»Q>  annot.  ^ pag.  43o,  ann.  Sa 
e 5^  pag.  43a,  annot  6a  e 63. 

Altri  qiiatlro  tomi  ne  ha  pronti  per  la  stam- 
pa, pag.  annot.  So. 

Merclino  Giorgiabraoio , suo  abaglio  corretto  , 
pag.  44*  » annot.  io5. 

Meisina  (di)  Guidone,  chi  fosse,  pag.  43a,  an- 
not 6a. 

Mìlanzia  moglie  di  Gio.  Andrea,  pag.  456 , 
annot.  tSi. 

MinerùcUi  Pietro  di  Giovanni , autore  d’  una 
cronica  antica,  pag.  4^9,  annot.  4^ 

Mini  Iacopo,  suo  commentario  sopra  la  can- 
zone di  Guido  Cavalcanti,  ove  si  trovi,  p.  46o- 
annoi.  196. 

Moniaperti,  vittoria  quivi  seguita  , pag.  4>^  ^ 

Monicrarchi^  castello  da  chi  edificato,  p.  4 >3. 
annui.  iG5. 


Morali  di  san  Gregorio  Magno,  tradotti  da  Za- 
nobi  da  Strada,  pag.  4u4t  annoi.  21. 

Mtufello  eda)  Dino,  sua  viU,  pag.  412. 

— Confuso  malamente  eoa  Dino  del  Garbo  , 
pag.  438.  annoi.  82. 

Muglio  (de)  Pietro,  maestro  di  Coluccio  Salo- 
tati,  pag.  4^9»  annot.  ^ 

Musici  Fiorentini,  loro  vita,  pag.  4*7' 

N 

Negri  P.  Giulio,  ha  tratte  molte  notizie  fl.-< 
quest'opera  del  Villani  sema  ciurla,  pref. 
pag.  4o3. 

— Snoi  tb.{li  eoireUi,  p.  “o-  4?,  p.  4^4i 

IL 

— Sue  mmioni  uiprtle  di  errore,  p. 

ann.  42i  P>  4^»  P*  434.  *nn.  69. 

(di)  Andalb,  raieitro  del  Boccucio,  p 
4o5,  ann.  In. 

yot'tUa,  conenbina  o moglie  di  Gio.  d'Andrca, 
p.  i5l.  ann.  170- 

tf avella t 6,HnoU'  celebre  'di  Gio.  d’ Andrea, 

р,  456.  ann.  <8i. 

— Leggera  ragion  drite  in  Inogo  di  ano  pa- 
. dre,  pag.  4^- 

O 

Odoardo  I re  d’ Inghilterra,  tratte  in  FrMcia 
Franeetco  Accorto  giorecontnllo  ad  inae- 
gnarri  le  leggi,  p.  437.  »““•  22i 
Onorio  IV  papa,  tua  gencrotiU  rerto  Taddeo 
Fiiico,  pag.  44o.  »nn.  aL 
Orlandi  Guido,  poeta  rolgare,  pag.  46o,  ann. 
196. 

Orlandi  Pellegrino,  toa  atienione  toipclta,  p. 
436,  ann. 

Ottava  rima  inventala  dal  Boccaccio,  pag.  4u6, 
ann.  3f). 

Oudùt  Casiiniro,  corretto,  pag.  4a8,  ann.  41i 

P«g-  4^  ann-  4?- 

P 

P«n/n  Geometra,  sua  vita,  p.  4*7-  Manca  nei 
colliri  del  Magliabechi,  e del  marchese  Rìr- 

с. trdi,  e perche.  Pref.  p.  4®^* 

Pasmngo  Guglielmo,  suo  sb.iglln,  pag. 

annot.  3. 

Pataffio  di  Brunello  Latini,  p.  445,  ann. 
oum.  IV. 

Petreirra,  sua  viU  scritta  d.il  Villani,  ora  forse 
predilla.  Pref.  pag.  -4^  o segg.  e pag.  4^8, 
ami.  44. 

— Altra  sua  viU  scritta  da  Leonardo  Aretino, 

iVi. 

Quando  fosse  coronato  poeta,  pag. 
annot.  19. 

Itinerartn  al  tuo  sepolcro  malamente  attri- 
buito al  Boccaccio,  p.  427- 

consiglia  il  Boccaccio  a mutar  vita,  p.  4^7> 

ann.  42: 

‘ Invila  il  Boccaccio  a vivere  presso  di  sé, 

j p.  4280  ann.  43* 

ì — Sontuoso  drpo>ito  a lui  destinato  dalla  re- 
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pohMicA  (li  Fircnic,  mn  non  cMgiiito,  p.  4a4j 
aun.  Qa. 

Petrarca  fu  grand'amico  de!  6nrcaccìo«  p.  4io. 

— Sua  traduzione  in  Latino  d'una  Novella  de! 
Boccaccio,  pag  4'-‘7» 

— RicUiamalo  alia  patria  dal  comune  di  Fi- 
renze per  mezzo  del  Boccaccio,  pag.  4^5, 
ami.  ac). 

— Macktro  del  Boccaccio,  p.  4'*^*  >no.  ^ 

— In  morte  di  lui  acrìase  Coluccio  Salutati,  '[ 

p.  4^1.  ano.  Sjì.  il 

Petroni  (de')  B.  Pietro,  certosino,  fa  coaaiglta*  li 
re  il  Boccaccio  a mutar  vita,  p,  4a?- 
Piero  Colaccio,  vedi  Salutali.  || 

Pieti'o  vescovo  di  Firenze,  p.  4iBi  ana.  i^i.  8 
Pilato  Leonzio,  vedi  Leonxiu.  |l 

Pia  11,  SUI  autorità,  p.  4 ìq.  I 

Pittoii  Fiorentini,  loro  vita,  p.  4i^«  '{ 

Pistoia  (da)  Ciuo,  maestro  del  Boccaccio  in  legge  !1 
canonica,  p.  aim,  2R.  i! 

~ Sbaglio  de'  GiornalUti  d*  llnlia  intorno  alla  ‘| 
sua  morte,  p.  4*s5.  ann.  l| 

Pittura  stiscilala  in  Firenze  e da  cbi,  p.  | 

Pliiutn^  sua  ('ommedi.t  dell'Anfìtrionc  tradotta, 
e da  dii,  p.  4-»7»  *nn.  3<>.  ^ 

Poecìanti  P.  Miciiele,  fece  mollo  uso  di  quest’o-  I 
pera  del  Viilaui  senza  ciurla,  pref.  p.  4p3.  [| 
•—  Sua  asserzione  sotpelta,  p.  tiPP-  1 lU.  | 

Suoi  sbagli  eorreui,  pag.  44o»  anuot.  8^  ì 
c I jq,  aun.  1 38.  ^ 

— Difeso  dalla  taccia  d’impostore,  p.  4^  e jì 

43i . ann.  | 

Poftgio  Fiorentino,  ìmmodeato  nel  suo  libro  | 
delle  Facezie,  p.  4^6 • ^ 

poUniono  Sicconc,  autore  d'  un’  opera  MS.  de 
ÌUit\iiibuÉ  Scriftloribus  Laiviue  Lint^uati  p.  1 
4'Sl,  ann,  3^  J 

Ponte  Veccliio  In  Firenze  sopr’Àrno  da  cbi  '' 
fatto,  p.  4i»3,  ann.  ifii-  | 

pialo  (da/  Duine oico  di  ser  Antonio,  Yolgariz-  J 
z.ntore  in  parte  delP  Anfitrione  di  Flauto,! 
Hfg.  4^7»  »nn-  ^ 

R 

Pnynni  (de’)  Jacopo,  burla  da  Ini  fatta  a Fran-  ' 
ce  SCO  Accorso,  p.  4^7»  ann.  79.  j 

Paotf>natii  ( de’  ) Gualdrada,  nonna  del  conte  '} 
Guido  Guerra,  p.  4 ‘>3,  ano,  ififi.  I 

he  di  Cipri  corona  d’  alloro  Francesco  Cicco  !' 

Musico  Fiorrntioo,  p.  4iS. 

Pernij^io  Fiorentino,  suo  sb.iglio  emendato,  p.  • 
44»»  ann.  q5. 

Riccardinot  villa  d'Accorso,  p.  4^4»  *nn. 

Riccardo  re  d'Inghilterra  arrestalo  da  Leopol- 
do (luca  d’Austria,  p.  44l>»  i3i. 

Rùh  IJi  Francesco,  suo  commentario  sopra  il 
Pataffio  di  Brunetto  Latini,  p.  445,  an.  ia5, 
nom.  IV. 

Rif^ucci  Giuseppe,  sua  edizione  deirEpistole  di 
Cotuccìo  Salutati,  p.  43o.  unn.  5o. 

Rinieri  (de')  Viviano,  de’  Franchi,  notaio,  co- 
ronò d’alloro  Coluccìo  Salutati,  e rrcilò  in 
aua  lode  un  discorso,  p.  4^9»  mio.  4§! 

^òiiicci  Alcsso,  p.  449»  ann.  i4i« 
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Rolli  Paolo,  ha  pobblieata  uoi  di  qneate  vile 
del  Villani,  pref.  p.  4o3. 

Roeate  Alberico,  quando  fiorisse,  pag,  436 . 
ann.  ^ 

Rosoni  (de')  Dino.  Vedi  da  Mugello  Dino. 

Rosso  (del)  cavalier  Paolo,  suo  commento  so- 
pra la  Cantone  di  Guido  Cavalcanti,  p,  4 60* 

ann.  iq6. 

Rubeìto  re  di  Sicilia  iodusae  Dino  del  Garbo 
a ucriverc  sopra  Avicenna,  p.  4»3» 

Rusticheiliy  antica  famiglia  di  Firease,  inL 

S 

Sacchetti  Franco,  tua  Canzone  io  morte  del 
Bueeocoio,  p.  4o4»  ano.  2^ 

— Suo  Sonetto  in  cui  malamente  auppone  che 
siasi  fatto  Certosino,  p.  4^7» 

Saloiui  Antoiiniaria , sue  .Annotazioni  sopra  il 
Pataffio  di  Brunetto  Latini,  p.  445,  ano.  ia5, 
nulo.  IV. 

— riceve  notizie  letterarie  dal  P.  Aoscliuo  Dao- 
duri,  p,  444.  ann.  ia4. 

Sue  note  òlSS.  sopra  il  Pataffio  di  Drnaelto 
Latini, 

Salvioi  Salviùo,  sue  annotaiioni  USS.  sopra  la 
Storia  degli  Scrittori  Fioreolitii  del  P,  Ne- 
gri, p.  i!»8.  aon.  4^ 

— Sue  vile  de’  canooiri  fiorentini  MSS.,  pag, 
436,  ann.  76. 

Salutati  Benedetto,  poeta  volgare,  pag.  4^9, 
ami.  4f>« 

Salutali  Coluccio  Piero,  tua  rila,  pag.  4»  »» 
e scg. 

— . Sua  opera  MS.  aopra  P Ercole  di  Seneca, 
p 45ot  :»»»»»•  ^ 

Somhuca  abate  doti  Antonio,  ha  raccolte  e pub- 
blicate le  opere  di  Jacopo  Boofadio,  p.  4^0, 

ano.  196. 

«Sri/;ert  soccorsi  da  Manfredi  re  delle  due  Sici- 
lie, p.  4»8- 

Scala  (della  ) Mastino,  vende  a’  Fioreolini  la 
eiuà  di  Lucca,  p.  455,  ann.  ig4» 

Scarperia  (da)  Luca,  trascrìsse  un’  antica  cro- 
nica, p.  4 <9^  eon.  48. 

Serjranceschi  Francesco,  divulgatore  d’ un’o- 
pera di  Brunetto  Latini,  pag  445,  ann.  ia5, 
nuiD.  111. 

.Serio  de’  decretali  quando  si  rese  nolo,  p.  438, 
ann.  80. 

Settimello  (da)  Arrigo,  sua  vita,  p.  4«5  e 44^> 
e seg.,  ano.  i3i. 

Signa  (da)  fra  Martino,  agostiniano,  ronfessore, 
e poscia  eaecutorc  tcslamenlariu  del  Duccac- 
ciò,  p.  4a6,  ano.  35. 

&'^rion'm'  don  Ignazio,  cisterciense,  sue  memo- 
rie MSS.,  p.  448,  aon.  i35. 

Solimano  (Martino  di)  prcrcUore  di  Giovanni 
d’Andr'*a,  p.  4 *>6,  ann.  t8i. 

S(fuarcia/ico  Giiubmo , corretto , pag.  4^5 , 
ann. 

Stejano  pittor  fiorentino,  pag.  4*8  c 45S, 
ann.  160. 

Stignano  castello  di  Valdinievole,  patria  di  (^o- 
luccio  Salutati,  p.  4li  6 4a8,  ann.  46* 
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StUieone  rbbe  tolto  ài  lui  ncJU  mittela  Ckiu* 
diano»  p.  io6, 

StraJa  (da)  Eugenio»  fratello  di  Zaoobi»  p>  4<>0» 
Strada  (da)  Giovanni»  grammatico»  padre  di 
Zanobi»  p.  4oQ- 

— Maestro  di  Giovanni  Boccaceio»  p.  4>o» 
Strada  (da)  Zanobi»  sua  vita»  pag.  4<>0  c seg.» 

e pag.  4ii»  ann.  l3  c seg. 

^ Intorno  a*  suoi  studi  si  rimetto  al  Boccac- 
cio, pag.  4^ 

— Famìgliarissimo  di  Niccola  Acciaiuoli»  pag. 

ila.- 

Stradino  (lo),  vedi  MaszaoU  Giovanni» 

T 

'Toccamo,  da  chi  primo  composto»  p.  4>7- 
Taddto  Fisico,  sua  vita»  pag.  4l3  e scg. 
Taddeo  pittore  fiorentino,  p.  418  e pag.  453, 
ano.  i6i. 

Tafani  Francesco»  chi  fosse,  p.  44?»  ^35. 

Tano  (di)  Bama,  moglie  di  Francesco  da  Bar- 
Iterino,  p.  44^»  *nn.  e iSG. 

Tavole  Toletane  di  poca  utilità,  p.  4t?» 
Teodoùo  imperadorc»  vittorioso  di  Eugenio  U« 
ranno,  pag.  4o8« 

Argomento  d'un  Poema  a Qaodiano,  p,  4oB» 
TétorcUo  di  Brunetto  Latini»  pag.  444* 
Teioro,  opera  di  Brunetto  Latini,  pag.  4>5  e 
444t  *nn.  iq4« 

Titxtquello  Andrea»  sua  assereione  aoapetta  di 
errore,  pag.  46i  « ann.  196. 

Tomacelli  Plinio»  ha  illustrata  la  canaooe  di 
Guido  Cavalcanti,  p.  4^0»  iQn.  196. 
Tommtui  cardinale  Gìuscpperoarìa,  promotore 
della  ristampa  de*  Morali  di  S.  Gregorio  tra^ 
dotti  da  Zanobi  da  Strada,  p.  434»  ■do*  11. 
Tommato  d’Aquino,  veHi  Aquino. 

Tommaso  pittore  fiorentino,  p.  45 1 , ann.  iSq. 
Toppi  Niccolò,  suo  sbaglio  osservato»  p.  458, 
ann.  187. 

Tornio  Bernardo»  confutò  un'opera  di  (^Inc* 
ciò  Salutati,  pag.  43i,  ann.  SÌL 
Torriffiani,  antica  famiglia  di  Fircnxe»  p.  4i3. 
Torriffiano  fisico»  sua  vita,  p.  ili 
Tosa  (della)  Francesco»  vescovo  di  Firenze» 
ebbe  al  suo  servigio  Francesco  da  Barberino» 
pag.  44^>  «^5. 

Tortelli  Gio.  Arelino»sua  storia  MS.  della  me* 
diciua»  pag.  44o»  aon.  ^ Quando  vivesse» 

ivi, 

TrtÒDUiafio,  benché  pagano,  scrìsse  di  Cristo 
e della  Santissima  Trtoilà»  e perchè»  p.  4^3, 
annoi. 

Trilfus  {de)  Impostotibui , iibro  malamente  da 
airiino  attribuito  al  Boccaccio,  p.  437. 
Tntsiano,  vedi  Torrigiano  fisico. 

Turino  Andrea,  edizione  delle  sue  opere»  pag. 
44i» ann.  iq3. 

V 

Fadi  (da')  Benedetto»  tue  annotazioni  ai  con- 
sigli di  Dino  da  Mugello»  pag.  43»),  ann,  8^ 
num.  VI. 

Faturi,  antica  famiglia  di  Firenze,  p.  4 «3. 


Falori  Filippo»  ha  pubblicata  una  di  queste 
vite  del  Villani»  pref.  pag.  4n3. 

Ubaldinif  famiglia  temuta  da' Fiorentini,  p.  45i» 
ano.  174» 

UhahHni  Federigo»  sua  ediziooe  di  rime  di 
vari  autori,  pag.  445.  ^ 

~ Sua  edizione  de’  Documenti  d*  amore  di 
Francesco  da  Barberino,  pref.  p.  4o4t  P*  447» 
ann.  i35.  e pag.  448,  ann.  i36. 

Vhaldini  ScarpeiU»  ammaestralo  da  Gioranm 
d'Andrea,  pag.  458,  ann.  180. 

Uberti  Bonifazio»  sua  vita,  pag.  4»fi« 

Ubarti  Farinata,  p.  4i8  e 4->3,  ano.  iG3. 

~ Soo  ritratto  di  mano  di  Gioito»  pag.  4^  ^ 
454,  ann.  i65. 

— Sua  figliuola  data  in  moglie  a Guido  Ca- 
valcanti, pag.  458,  ano.  i88. 

— Cacciato  di  Firenze  dal  popolo  fiorentino» 

p«g-  4i<b  »"“•  lIo^ 

Ferreria  Pietro  Paolo  il  vecchio»  ove  e sotto 
chi  studiasse  ragion  canonica,  pag.  43i- 
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ALLE  vite) 

DINO  COMPAGNI 
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